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Darlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

Dm 

Lucca  10  Aprile  1849. 
Ore  4.  mia.  33.  aulii». 

TELEGRAFO  ELETTRICO 

LFFIZIO  DI  PALAZZO  VECCHIO 


Al  llapprcsentanle  del  Potere  Esecutivo 


Niuu  movimento  nemico  verso  la  froutiera  di  Garfagnana.  La  occupazione  di  Parma  ha 
consiglialo  ai  Colonnello  Baldini  il  rinforzo  del  passo  di  Sillauo  per  esplorare  le  Montagne 
Reggiane,  mediante  una  Compagnia  di  Linea. 

Cosi  il  Sotto-Prefetto  di  Caslelnuovo 


G.  LaNDI 


Il  Minisi,  del  Tclogr. 
MazzatUi 


IV.0  2. 


A.  C. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

Dm 


Livorno  31  Agosto  18*8. 


Ho  partecipalo  a Adami  la  tua  risposta  in  proposito  Imprestilo.  Vi  era  audio  Giran- 
dino,  informato  dell’  affare,  c propenso  perchè  segua,  che  mi  ha  incaricalo  dirti,  che  tu  gli 
voglia  bene,  c li  rammenti  di  Lui.  — Essi  mi  dicono  se  credi  che  Adami  torni  a parlare  al 
Ministro,  c come;  oppure  se  ti  prendi  cura  di  ludo.  — Sappi  però  che  qualche  banchiere  di 
costi  almanacca  altri  progetti , non  tanto  buoni  pel  Governo  è vero , ma  che  pure  potreb- 
bero essere  accolti:  — dunque  bisogna  vegliare. — Avevano  proposto  interrogare  la  Banca  ora 
che  il  paese  si  quieta,  ma  ho  detto  aspettare  la  tua  risposta , per  non  allarmare  il  Paese, 
non  sapeudo  se  il  Ministro  voglia,  o no  aspettare,  giacché  in  questo  secondo  caso,  conver- 
rebbe più  il  silenzio.  Non  facciamo  nulla  senza  tuo  avviso , che  è atteso  col  corriere  d’ im- 
mediato ritorno. 

Adami  è bramosissimo  di  concludere  questo  Negozio , c noi  pure  lo  dobbiamo  essere. 

Ecco  in  sostanza  le  basi  : « 

Biglietti  fruttiferi  al  3 % per  100  con  obbligo  di  riceverli  in  pagamento  per  affari 
commerciali  , 

Non  minori  di  L.  200.  — 

Le  Casse  Regie  prenderli 

Cambio  alle  medesime  per  L.  23,000  ogni  settimana 
AI  pubblico  per  la  stessa  somma 
Frutti  pagabili  ogui  quattro  mesi 
Provvisione  \\  per  100  ogni  4 mesi 

Garanzia  del  sovventore  . • 

Se  si  trovasse  piccola  difficoltà  potrebbe  superarsi 
Aspetto  dunque  tua  risposta. 
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Mi  dispiace  clic  siano  stale  infruttuose  le  lue  parole  alle  Camere:  hai  fatto  il  dovere 
di  buon  cittadino,  e devi  esser  contento.  Chi  ha  operalo  il  contrario  forse  un  giorno  ne  avrà 
rimorso. 

Credo  per  altro  che  adesso  il  Governo  andrà  dolcemente,  essendo  tutto  terminato.  Jeri  sera 
però  ebbe  luogo  un  piccolo  tumulto  per  questa  ragione.  — Fu  annunzialo  dalla  Deputazione 
tornala  da  Pisa,  che  le  Truppe  richieste  dal  popolo,  entrerebbero  alle  6.  — La  Città  era  in 
festa,  la  Civica  sulle  armi  a porla  S.  Marco , e le  finestre  adorne  di  tappeti.  — La  popola- 
zione era  andata  ad  incontrarle  in  numero  immenso.  — Passò  l’ ora  prefissa  , le  7,  e le  8., 
ed  esse  non  si  vedevano  — Parte  del  popolo  cominciò  a sospettare,  gridando  che  di  notte  non 
ricevevano  soldati  porcile  volevano  vedergli  in  viso  essendovi  dei  pugni  che  dubitavano  po- 
tessero essere  Austriaci  — Fu  dunque  chiusa  la  Porta  — Verso  le  9 la  Truppa  giunse , avendo 
tardato , perchè  a mezza  strada  mancò  la  forza  alle  Macchine , e dovettero  venire  a piedi. 
Fu  dato  qualche  colpo  a stormo  alla  Campana  della  Comune,  clic  fu  fatta  tacere;  fu  par- 
lato, discusso,  ma  finalmente  i soldati  entrarono  in  mezzo  agl’ evviva,  c si  schierarono  sulla 
Piazza.  — Calcolo  che  fossero  circa  1,800  con  5 o 6 pezzi.  — Una  porzione  andò  alle  Caserme; 
gl’  altri  bivaccarono  fino  a giorno  sulla  Piazza,  c la  gente  disse  clic  ciò  era  per  sospetto. 

I Forti  erano  stati  conseguali  fino  dalle  5.  ai  pochi  soldati  che  vi  erano;  ma  dietro  il 
ritardo  il  popolo  li  rivoleva. 

Ora  tutto  è pace,  e speriamo  che  duri , e durerà  se  le  cose  si  fanno  bene. 

È stato  scritto  da  Firenze  che  tu  hai  protestato  alle  Camere  contro  il  Decreto  di  Do- 
menica , c che  ti  fu  risposto  che  dovevi  protestare  all*  adunanza  — Aggiungono  che  repli- 
caste che  non  vi  cri,  e tu,  fu  detto,  che  anzi  vi  assistevi,  al  che  non  sapesti. che  risponde- 
re, c rimanesti  confuso.  Io  non  lo  credo,  perchè  sò  che  non  dici  che  il  vero,  ma  te  lo  av- 
viso, perchè  bramo  sapere  come  sta  la  cosa  per  poter  parlare  con  fondamento. 

Speriamo , come  dovrebbe  essere , che  finalmente  la  lealtà  trionfi , ma  non  bisogna 
stancarsi. 

Credo  che  avrai  mandato  la  mia  Lettera  alla  Direzione  della  Gazzetta  fiorentina. 

Ti  saluto  di  cuore 


AIT.  Amico 
G.  Pagamcci 


Sig.  Avr.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  alle  Camere 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

FERDWAKno  Giansozzi  test. 

DIM 


Genova  2 Novembre  18'* 8. 

Cittadino  stimatissimo 

II  latore  della  presente  è il  sig.  Marchese  Sommariva  il  quale  si  reca  in  Livorno  con 
una  Colonna  di  prodi  Veneziani , lutti  antichi  militari , c siccome  questi  già  ingannati  più 
volti*  dai  loro  capi  cosi  si  misero  sotto  la  protezione  del  suddetto  Sommariva,  ed  è loro  fer- 
ma determinazione  di  organizzarsi  in  Livorno,  cd  aumentare  il  numero  per  quanto  sarà 
possibile  sotto  il  nome  di  legione  Antonini , la  qual  legione  appena  organizzala  si  porterà 
immediatamente  in  soccorso  di  Venezia,  lo  in  breve  spero  di  esser  fra  voi  ad  abbracciarvi. 
Addio  salute , e fratellanza 

• * Aktokini  Generale 

Sig.  Avv.  Guerrazzi 
Livoroo 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Slimatiss.  Sig.  Francesco 

Le  renderà  la  presente  uno  dei  nostri  presentatomi  dal  sig.  Mazzini.  Sono  dispensato 

«lai  darle  i dettagli  di  quello  che  si  fà , perchè  il  latore  lo  farà  a voce.  Io * “to' 
plesso  poco  a sperarsi  perchè  si  manca  di  quello  che  p.u  e necessario  unità  ^«concetto, 
armi,  denari.  Questi  Svizzeri  non  ci  trattano  molto  bene;  io  avrei  ornato che  Ella  alta  Ca- 
mera avesse  fatta  una  mozione  per  offrire  iL  nostro  Paese  ai  profughi  Lombardi , c cosi 
noi  mostrassimo  che  siamo  Italiani  più  che  i Lombardi,  che  noi  furono  tanto,  doga 
ospitalità,  noi  servi  intendiamo  meglio  che  gli  Svizzeri  liberi.  Llla  SFU  lc  ‘ . 

saviezza  se  potrà  farsi , c lo  farà  ; sarebbe  anche  un  modo  per  non  fare  spargere  la  emi- 
grazione, anzi  tenerla  concentrata  in  Italia. 

Probabilmente  io  tornerò  costà  presto  perchè  qua  non  so  che  fare,  ma  lulavia 
olierò  di  trattenermi  fino  al  19.  cioè  alla  fine  dell  armistizio. 

Gradisca  le  assicurazioni  della  mia  stima 


Lugano  2 Settembre  18V8. 


Suo  Aff.  Amico 
Piero  Cironi 


Gironi  li  scrive  sconfortato,  non  li  dirò  di  non  esserlo,  ma  ciò  non  monta  gran  fatto. 
Quel  che  s’ha  da  fare,  s’ha  da  fare.  Odo  de’  moti  in  Livorno,  senza  intenderli  gran  fatto. 
Scrivimene,  quando  tu  non  abbia  via  migliore,  all’  indirizzo  Sig.*  Federica  - azzel  i u 
gano.  K delle  tue  speranze,  e d’ ogni  cosa  che  ti  paja  potere  riuscir  gioì e> o c. 

Ti  mando  copia  di  una  dichiarazione  nostra  all’  Assemblea  Nazionale,  e i se  puoi 

farne  qualche  cosa , per  la  stampa , o per  altro. 

Qui  non  ho  perduto  ogni  speranza  di  azione,  annuita  nella  Lombardia , ma  non  posso 

per  ora  dirtene;  se  riesco  ti  avvertirò.  . 

Il  partito  che  ha  rovinalo  or  ora  le  cose  d’Italia  ricomincia  da  capo.  Io  sono  convinto  che 
non  vi  è piu  via  di  salute  per  la  causa  da  quella  del  vero  in  fuori;  la  parte  nostra  do- 
vrebbe inalberare  arditamente  la  sua  bandiera,  c rompere  all’altra,  guerra  decisa. 

Se  gl’  Italiani  buoni  faranno  così  io  sarò  con  essi;  se  continueranno  a voler  creare  un 
popolo  con  1’  arti  politiche  del  tempo  di  Luigi  XV  starò  solo. 

Saluta  gl’amici,  c segnatamente  La  Cecilia:  ho  ricevuto  lc  sue  lince;  ma  ion  oli  vengo 
in  Italia  se  non  per  un  programma  deciso,  c chiaro.  Ama  il  tuo 

Giuseppe 


A.  C. 
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Non  ebbi  più  vostre  Lettere,  nemmeno  da  Giannini  al  quale  scrissi  più  volte,  ed  auzi 

vorrei  sapere  se  ha  ricevuto  le  mie  Lettere.  - 

Notizie  di  Milano  ci  dicono  oggi  che  l’Austria  ha  positivamente  accettata  la  mediazione 
Anglo-Francese.  — Ebbe  paura,  si  vede  dell’attitudine  della  trancia.  Eccoci  dunque  nei  pro- 
tocolli. . . . eh’  io  temo  più  che  i cannoni. 
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Ilo  ammiralo  i falli  di  Livorno  — Mi  rallegro  che  l’occasione  vi  abbia  finalmente  fallo 
render  giustizia. 

Qui  è venuto  il  Generale  Girolamo  Durando,  die  temo  clic  voglia  copiare,  a «pianto  si 
dice , il  vostro  Leonetto  Cipriani  — Già  un  primo  Manifesto  è piaciuto  poco  — Speriamo  che 
capisca  con  «piai  Popolo  ha  da  fare. 

Scrivetemi,  se  le  vostre  occupazioni  ve  ne  lasciano  il  tempo , c abbiatemi 

Vostro  Aff.  Am. 

Ribattino 


Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
*4j|Àvorno 


9.  Settembre  1848.  - ; 
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Godo  che  la  fortuna  ti  abbia  porto  occasione  di  trionfare  dei  tuoi  nemici,  ma  mi  spiacc 
che  tu  ti  affidi  ad  un  vento  che  di  rado  ha  frullato  buona  c lunga  navigazione.  Ricordati 
che  il  Campidoglio  slà  a lato  al  Tarpeo  ; c le  felice  se  credesti  avere  arcione  da  inforcare 
codesta  bestia  di  popolo,  al  «piai  tu  fai  blandizie  per  non  trovarti  ad  un  tratto  in  terra. 
Rammentati  che  nelle  nostre  bandiere  deve  essere  scritto  ordine,  se  vogliamo  essere  fedeli 
al  nostro  programma  ; ed  in  quelle  dei  re  stupro , e saccheggio  ; e gl’  orrori  di  Pollonia , 
del  Lombardo  Veneto,  di  Calabria,  e Sicilia,  ti  dicono  a chi  sia  serbata  la  vittoria:  intanto 
fu  hai  nominato  il  tuo  Ministero,  e se  tu  (i  fai  Duca  di  codesto  Paese,  io  voglio  farti  per 
Pasqua  la  mia  offerta,  c tu  mi  darai  l’invcslitura  della  mia  villa,  restringendo  il  mio  amor 
proprio  a qnesta  sola  ambizione , ma  badati  dai  morsi  del  popolo  che  fa  i Santi , c poi  li 
distrugge.  L’iscrizione  non  mi  piace,  la  biancheria  sudicia  và  lavala  in  famiglia:,  c parlare 
di  sterminio , quando  non  moriva  alcuno  è un’  alterare  la  Storia  ed  avvilirla. 

Veglimi  bene,  c se  ti  giunge  da  Genova  il  tuo  desiderio  danne  nuova  all* 

A.  tuo 
Niccolò 


Scàrnio  9.  Settembre  1848. 
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11  Doli.  Cesare  Usiglio  mi  incombcnsò  dirti  che  Egli  avrebbe  desiderato  avere  un  posto 
di  Medico  nella  Guardia  Civica,  tanto  più  che  per  motivi  di  salute  non  avrebbe  potuto  pre- 
stare servizio  attivo.  Egli  trovasi  presentemente  a Pisa  ove  ha  la  moglie  ammalata.  Credo 
che  quando  tornerà  a Livorno  verrà  certamente  a vederli. 

A fimo. 

A.  Ercole 


13.  Settembre  1848. 

lllrno.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Casa 
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Riservala 


Pisa  Venerili  sera  15  Sei  (ombre  1848. 


Sano  rimasto  edificato  del  tao  Biglietto , e lo  conserverò  finché  vivrò , come  quello  che 
servirà  per  sempre  a mettere  in  confusione  tutti  coloro  die  dicevano  che  tu  volevi  divenire 
Governatore  di  Livorno.  Francesco  Guerrazzi  in  quel  Biglietto  si  esibiva  di  fare  da  Assi- 
stente al  Guinigi  perchè  Livorno  avesse  un  regolare  Govcrncr. 

11  mio  amico  Francesi»  Ruschi  Gonfaloniere  ili  Pisa,  la  cui  anima  è eccellente,  e che  da 
jeri  mattina  in  quà  è stato  sempre  a mia  disposizione  è andato  oggi  dal  Ministro  Samminiatelli 
per  prepararlo  alla  visita  dell’ottimo,  ed  energico  Capitano  Benvenuti.  11  Ruschi  colla  de- 
strezza che  lo  distingue , ma  senza  mostrare  la  tua  Lettera , Ira  fatto  Conoscere  che  tu  non 
avevi  altro  senso  che  quello  del  bene  del  tuo  Paese , c non  già  alcuna  veduta  ambiziosa  tanto 
c Vero  che  ti  saresti  sacrificalo  perfino  ad  assistere  il  Guinigi  se  lo  avessero  rimandato  a Li- 
vorno. Non  ha  mancato  pure  di  dirgli  quali  erano  le  cose  che  in  modo  certo,  c senza  equi- 
voci i Livornesi  volevano  subito. 

Il  Ministro  Samminiatelli  ha  risposto  che  il  Governo  sorpasserà  anche  le  Domande  dei 
Livornesi , ma  che  non  vuol  trattare  che  con  un  solo  cioè  col  Gonfaloniere  ora  costituito  ; 
che  questo  solo  esprima  i desiderj  del  Popolo , e saranno  col  di  lui  mezzo  secondali.  Che 
in  questo  senso  Egli  ha  risposto  a qualche  Deputazione  di  Livornesi.  Che  nel  modo  islesso 
che  il  nuovo  Gonfaloniere  ha  chiesta , ed  ottenuta  la  riapertura  della  Strada  Ferrata,  otterrà 
le  altre  cose  che  chiederà  pel  popolo. 

11  Ruschi  pregava  che  il  Capitano  Benvenuti  fosse  da  lui  udito  perchè  Egli  non  aveva 
commissioni , ma  era  un  Uomo  onoralo  che  conoscendo  bene  i desiderj  del  proprio  Paese 
era  indispensabile  che  da  se  gli  esponesse  la  vera  posizione  delle  cose.  Samminiatelli  re- 
plicava che  era  padrone  di  condurlo  da  Lui  alle  ventiquattro  benché  non  fosse  in  grado 
che  di  fargli  il  solo  discorso  che  aveva  fatto  ad  esso  Ruschi. 

Io  son  quello  clic  ho  voluto  ad  ogni  costo  clic  il  Benvenuti  andasse  dal  Ministro  col 
Ruschi.  Non  vi  sono  andato  io  perchè  da  antico  tempo  non  conosco  Essere  a me  più  invi- 
so, e più  intollerabile  di  quello,  giacché  non  è che  un  ignorante  presuntuoso. 

È tornato  adesso  da  me  il  Benvenuti  in  compagnia  del  Ruschi  il  quale  mi  assicura  che 
il  Benvenuti  ha  parlato  al  Ministro  con  tal  fermezza,  c con  tale  evidenza  da  sorpassare  ogni 
elògio. 

Ma  la  pittura  del  presente  c dell’  avvenire  niente  giova  alle  annue  fredde,  e ai  piccoli 
cervelli.  Il  Ministro  ha  ripetuto  al  Benvenuti  che  i Livornesi  otterranno  (ulto  ma  per  Tor- 
cano del  loro  attuai  Gonfaloniere.  Comprendo  bene  Egli  diceva  clic  1’  anima  di  tutto  sarà 
1’  Avvocato  Guerrazzi , ma  io  non  posso  uscire  dal  sistema  che  il  Ministero  ha  adottalo  nel 
mentre  credo  clic  i Livornesi  saranno  contentati  nei  loro  desiderj. 

Mio  caro  Guerrazzi.  Questa  è una  risposta  bene  imbecille  per  non  dire  altro. 

Ma  mio  Dio  ! la  Toscana , lincile  non  si  aggiusta  1’  affare  di  Livorno  è senza  Costitu- 
zione. La  libertà  individuale  è svanita.  I nostri  amici  Augusto  Grassi,  e tanti  altri  gemono 
nelle  Carceri.,  e non  si  fà  loro  sperare  liberazione  che  alla  terminazione  delle  cose  di  Li- 
vorno nel  mentre  si  minacciano  in  tutta  Toscana  numerosi  arresti  ad  altri. 

Francesco  ognuno  ha  i suoi  nemici.  Io  pure  ne  ho  assai.  Ma  tu  ne  hai  più  di  me  per- 
chè hai  tanta  rinomanza , c tanto  talento. 

Vuoi  tu  acquistare  nell’  Istoria  un  ullcrior  pagina  d’  immortalità  una  pagina  di  sacri- 
fizio Italiano  che  varrà  quauto  le  più  grandi  prove  di  coraggio  Cittadino,  c guerriero. 

Ascoltami. 

L’ imbecille  nostro  Ministero  a cui  io  credo  che  resteranno  poche  settimane  di  vita  ha 
determinalo  di  secondare  le  domande  di  Livorno  col  solo  mezzo  del  Fabbri.  Egli  sa  bene 
clic  il  Fabbri  è uno  stolto  se  tu  lo  abbandoni;  Nonostante  persiste  in  questa  imbecillità. 

Sacrificali  per  pochi  giorni  per  la  nostra  Italia.  Impedisci  che  al  debordare  minacciato 
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«lei  Livornesi  fuori  delle  loro  mura  non  succeda  dirimpetto  alle  nostre  codarde  campagne 
1’  occupazione  di  un  Weldcn. 

Risparmiaci  quest’  orrore. 

È vero  che  il  Governo  ha  detto  avrete  il  bene , ma  col  mezzo  di  un  Dicastero  aborrito, 
Ma  se  il  bene  fosse  solamente  per  te,  e per  i tuoi  amici  di  Livorno,  voi  altri  potreste  dire 
io  non  voglio  il  bene  per  quella  via.  Per  altro  quando  si  tratta  del  bene  di  Toscana  tutta, 
e dei  nostri  amici  carcerali , c si  tratta  anche  di  fare  rinascer  subito  il  credito  commercia- 
le ec.  io  credo  che  trattandosi  di  bene  uon  solamente  proprio,  ma  dell’ universale  bisogne- 
rebbe accettarlo  quand’  anche  venisse  con  1’  intermediazione  del  demonio. 

Sacrificati  mio  caro  Guerrazzi,  fai  che  il  bene  venga  a Livorno,  e per  conseguenza  a 
Toscana  tutta,  e non  ti  imporli  se  il  procaccia  si  chiamasse  Belzebù. 

L’ Istoria  del  Ministero  Samminialelli  sulle  trattative  cou  Livorno  diverrà  ridicola  per 
tutto  il  mondo.  Noi  la  scriveremo , quando  i desiderj  dei  Livornesi  sarauuo  rimasti  appa- 
gati. O per  meglio  dire  la  scriverai  tu  con  le  calde  tue  tinte. 

Tutti  i tuoi  nemici  diverranno  tuoi  amici,  e gl' amici  attuali  li  ameranno  di  più. 

Contentami.  Contenta  Toscana  tutta.  Tutti  ti  benediranno,  e ti  chiameranno  il  Salva- 
dorè  della  Patria. 

Soprattutto  non  cessar  mai  di  credermi 

Il  tuo  Affmo.  Amico 
Antonio  Dell’  Hostb 

Scusa  se  ho  scritto  senza  forma,  c senza  eleganza.  Intendimi  a discrizione. 

Al  Chiarissimo  sig.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 

Per  copia  conforme  all*  originale  rimesso  alla  Direzione  Criminale  di  Pisa  il  7 del  pre- 
sente Mese  di  Novembre  1&V9,  in  seguilo  della  richiesta  fattane  con  Officiale  del  tre  detto 
salvo  ec. 

DIN! 


( N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  2.*  a c.  2176  ). 


N.°  9. 


Riservatissima 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a c.  51 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

VINI 


i 

Mi  si  suppone  con  qualche  sicurezza  che  nel  Campanile  della  Chiesa  di  S.  Giulia , e 
forse  nella  casa  attigua  del  servo  vi  sia  stata  raccolta  una  quantità  significante  di  polvere 
umida  per  asciugarla.  Come  proprietario  nei  nomi  delle  fabbriche  annesse  non  posso  che 
desiderare  un  provvedimento  che  stia  a prevedere  i disordini  che  da  tale  abuso  potrebbero 
resultare.  Ricorro  per  ciò  alla  tua  prudenza , c amicizia , c mi  confermo 

Il  22  Settembre  18-48. 


(limo.  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi 
S.  R.  M. 


Tuo  Affmo.  Amico 
C.  Stefanini 
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SOM.  — Fil.  I * 
a c.  52 

Cario  Wital  (est. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Ti  accludo  l’ Istanza  che  mi  hai  richiesto.  — L’  ho  scritta  come  me  1’  ha  dettala  uii 
schietto  f e franco  desiderio  del  vero.  Le  lue  fatiche , i tuoi  strapazzi  l’ immagino.  Confido 
però,  che  varranno  a ricondurre  la  tranquillità  in  Livorno,  in  Toscana,  dando  alla  tua 
vita  l’onorala  compiacenza  di  aver  fatto  tanto  benefizio  al  tuo  Paese. 

Mi  confermo 

Firenze  2'»  Settembre  18i8. 

11  tuo  Amico 
V.  Malenciuni 

Sig.  F.  D.  Guerrazzi 


N.°  IO. 

C.  A. 


SOM.  — Fil.  1 ■ 
a c,  53 

Carlo  Wital  test. 

Ferrinando  Giannozzi  test. 

1)1  NI 

È incontrastabile  che  voi  avete  diritto  alla  riconoscenza  di  tutta  Livorno,  ed  è pure 
incontrastabile  ebe  colla  vostra  influenza  ne  potete  dirigere  ogni  movimento  ; compite  dun- 
que l’ opera , e fate  deporrc  le  armi.  Lo  stalo  nostro  è unico , cd  il  Popolo  armato  vuol 
dire  ribellione  permanente , ciò  non  è nell’  ordine  naturale  che  deva  durare  perchè  il  Fir- 
mamento stesso  se  non  fosse  ordinalo  si  disfarebbe. 

La  parte  essenziale  della  Popolazione  non  rientra  dicerto  fino  al  compimento  di  que- 
sto voto  universale , ed  è un  volo  di  fiducia  in  voi  che  tutti  oggi  ammiriamo , cd  amiamo 
pregandovi  caldamente 

Livorno  25  Settembre  18V8. 

I Livornesi  che  sempre  aveste  amici 
c quei  pure,  che  lo  sono  c lo  saran- 
no da  ora  in  poi  c per  sempre. 

Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi 

Aggiunto  al  Municipio 
in  Livorno 


N.°  11. 

Siguore 


12. 


Amico  Caro 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  5V 

Carlo  Wital  (est. 

Ferdinando  Giannozzi  test.  . 

DIM 

M.  S.  Q.  25  Settembre  18'*8. 


Lo  stato  della  Città  è torbido , inquieto , partito  in  due  fazioni , Riforma  cd  Eco  : al- 
l' Eco  dicono  dar  anima  il  Corriere,  alla  Riforma  la  Patria.  11  popolo  è animatissimo  dal 
più  squisito  buon  senso  ; ma  essendo  che  il  giorno  15  non  solo  egli  ostò  animoso  a quella 
frazione  di  Civici  che  voleva  condursi  a Pisa , ma  ancora  si  mantenne  armato , ed  occupò 
la  Caserma , l’ intero  Corpo  della  Civica  clic  si  trova  leso  non  sa  avversare  le  mene  di 


( Autografo) 


(Autografo) 
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quei  capi  che  dopo  avere  avuta  la  viltà  di  cedere  le  armi,  e le  spallette  vogliono  vendetta 
degli  insulti  a’ quali  si  esposero.  — Fu  primo  pensiero  del  Popolo  puntare  i cannoni  verso 
dove  venisse  la  Truppa  Piemontese;  dissuaso  da  ciò;  il  più  cupo  silenzio  segnalò  l’ ingresso 
di  quei  soldati  ; ora  v’  è armonia.  11  Deputato  Del  Re  che  frequentemente  si  conduce  a 
Lucca  chiama  Guerrazziani  quei  che  trovano  onorevole,  c giusta  la  causa  di  Livorno,  di- 
cesi poi  in  appoggio  al  Ministero,  che  qua  ancora  vi  sono  emissari  in  numero  di  3 a 
sommovere  il  popolo  nel  senso  di  Livorno.  Fra  i più  focosi  aderenti  al  Governo  trovasi 
1*  Avv.  C.  cui  le  replicate  negative  dell’  intera  Civica  a recarsi  a Pisa  , espresse  come  il 
mugghiar  del  tuono  non  valsero  a farlo  desistere  dal  far  F ultime  prove  benché  sempre 
con  scorno.  Puvvi  jeri  sera  un  poco  di  chiasso  al  Teatro  cagionato  dai  Popolani  Bigione 
e Gaddini  nel  Lubione , imperocché  rinviavano  dando  il  danaro  del  passo  quei  che  nega- 
vano esser  briganti,  a coloro  che  assentivano,  era  dato  rimanere,  quasi  egli  volesse  quel 
locale  esclusivamente  per  la  sua  fazione.  Bigione , e Gaddini  presero  i cannoni  il  giorno  15. 
c puntatili  verso  la  Stazione  del  Vapore , postisi  a cavallo  ad  essi  gridavano  — Dite  al 
Campo  Pisano  che  venga;  noi  l’attendiamo.  — La  notte  scorsa  però  Bigione  venne  arre- 
stalo da  buon  numero  di  Carabinieri , e dicesi  per  il  frastuono  fatto  al  Teatro  e lui  solo. 
E voi  frattanto,  quale  intendimento  è il  vostro,  rimanervi  a Livorno?  1 vostri  contrari 
frattanto  alle  Camere  hanno  il  campò  libero.  Avete  veduto  la  Patria  , invadere  il  suolo 
lucchese,  c rivolgersi  alla  società  popolana  dell’Orto?  O ma  in  quell'orlo  ella  metterà 
poca  radice  ! 1 capi  popolo  moderali  reduci  dal  campo  'stizziti  del  loro  sistema  fallito  in- 
vece di  arrendersi  si  riconcentrano  con  più  livore , e spulano  fuoco  addosso  ai  chiaro  veg- 
genti che  essi  chiamano  Guerrazziani  : Se  questi  sieno  però  massa  imponente  non  saprei 
dire , anzi  li  credo  il  minor  numero  ( i Guerrazziani  ). 

Se  altro  vi  sarà  di  particolare  ve  lo  parteciperò.  State  per  voi  con  occhio  vigile,  c vi 
sovvenga  d'  Aristidile , ed  ora  specchiatevi  in  Lamarline  c in  Le  Blane.  Lasciare  l’  opera 
imperfetta  sarebbe  grave  errore  ma  pensale  all’  instabilità  dell'  aura  popolare  : c la  suscet- 
tibilità al  cambiar  voglie  deli'  uomo.  Addio 

Affmo.  G.  Del  Rosso  Cotenna 

Alla  Direzione  del  Corrier  Livornese 
Al  Chiarissimo  Uomo  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputalo  alle  Camere  Livorno 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  58 

Carlo  Wital  test.  _ 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Prcgiatiss.  Sig. 

Questa  mattina  ho  ricevuto  una  gratissima  di  Checco,  c mi  dice  fra  le  altre  cose  che 

10  faccia  i più  distinti  saluti  ai  suoi  amici , specialmente  a quelli  che  prendono  interesse 
alla  sua  famiglia,  c di  lui.  Nella  gratissima  sua  sentii  che  lei  desiderava  sapere  come  si 

Autografo  ; portano  gl’ amici , io  le  dirò  che  per  ora  non  mi  posso  lamentare,  poiché  noi  si  và  avanti 
ragionevolmente , e ciò  mi  basta.  Quello  che  mi  dispiace  si  è clic  la  liberta  di  Checco  de- 
pende dalle  Camere  ; e cosa  si  può  sperare  da  questi  Deputali  ? I più  sono  d’  accordo  con 

11  Ministero,  ingiusto,  arbitrario,  e dispotico;  io  gradirci  sapere  da  lei  se  io  posso  fare 
qualche  cosa  per  mio  marito  ; io  sono  in  dovere  ; Lei  se  è in  grado  di  potermi  consigliare 
per  sua  regola  io  le  dirò  clic  io  sono  stata  a reclamare  da  tre  Ministri  ; Istruzione  pubblica, 
Interno,  c Grazia,  e Giustizia:  tutti  mi  hanno  latto  un  discorso  insipido,  dicendomi  che 
il  Potere  Legislativo  avrebbe  operalo  cou  onore,  c giustizia:  io  risposi  che  la  giustizia  eia 
morta,  c non  vi  era  che  arbitrio,  c dispotismo,  e che  era  una  vera  vergogna  c un  ca- 
priccio arrestare  le  persone  per  semplice  sospetto. 
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Frattanto  io  le  faccio  i più  sinceri  saluti,  e augurandole  tutte  le  felicità  che  lei 
dera  passo  a segnarmi  sua 


Derma.  Serva 
Qua  ina  Marmocchi 


Firenze  23  Settembre  i8’»8. 
Al  Prcgiatiss.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


desi- 


jy  o SOM.  — Fjl.  1 * 

a c.  30 

Carlo  Wital  lesi. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Le  ragioni  che  ti  ho  enunciale  a voce  mi  sembrano  si  gravi , che  mi  ritengo  esonerato 
dall’ obbligo  che  corre  ad  ogni  onesto  Cittadino  di  assumere  gli  ufficj  che  li  vengono  affi- 
dati in  circostanze  difficili.  — Ho  parlato  al  D.  G.  Salvasti  che  buono  come  è si  crede  in 
debito  di  non  ricusare.  Per  F altro  vi  sono  sempre  assai  Legali  in  Livorno  abili , c ben 
pensanti. 

Ti  prego  di  non  attribuire  ad  altro  clic  alla  mia  domestica  situazione  un  tal  rifiuto, 
situazione  che  mi  ha  allontanato , c mi  allontanerà  sempre  { con  mio  dispiacere  ) da  ogni 
officio. 

Credimi  pieno  di  stima  tuo  Affino.  Amico 

A.  Tetri 

Di  Studio  li  23  Settembre  1848. 


All’  lllmo.  Sig.  Sig.  Prone.  Colmo. 
11  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
S.  R.  M. 


C.  A. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIM 


SOM.  — Fu.  1* 
a c.  tìO 


Dirai  di  me  che  non  mi  sovvengo  degl’  amici  altro  che  nel  bisogno  ? Só  però  che 
nessuno  li  invitò  mai  invano  ad  opera  di  pietà  e questa  è la  ragione  per  cui  dopo  un  si- 
lenzio breve  pel  tempo,  ma  lungo  per  gl’ eventi  ritorno  a scriverti.  Alle  corte 

Raffaele  Giorgetti  Capitano  della  Civica  si  compromise  nell’affare  di  Laugicr.  Egli  si 
sostiene  innocente , ma  pure  sembra  che  al  seguito  della  processura  che  va  istruendosi  sia 
lanciato  contro  di  lui  il  mandato  di  arresto.  Ad  evitare  di  stare  in  carcere  aspettando  il 
comodo  dei  Giudici , fugge  la  Patria  c si  ricovra  in  Livorno.  Legalmente  non  vi  è sicuro. 
Moralmente  si  dove  tu  lo  protegga.  Io  li  prego  pertanto  a concedergli  a mio  riguardo  questa 
protezione,  la  quale,  credimi,  non  getti  a male,  perchè  è un  giovane  di  onore,  c di  ge- 
nerosi pensieri.  Quando  inai  ora , e poi  tu  non  lo  credessi  sicuro  neppure  costà  ti  prego 
dargliene  avviso,  c consigliarlo. 

È questo  il  servizio  di  che  ti  prega  il  tuo  Affino.  Amico 

Avv.  F.  Carrara 

Lucca  28  Settembre  1848 

lllmo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 

■2 


( Autografo  ) 
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SOM.  _ Fu..  ! » 
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Cario  Wital  lesi. 

FEHDINA.NIIO  GlAYNoZZI  lesi. 

PINI 


(Carissimo  Antico 

I 

Sentii  dal  Mazzoni  col  mezzo  della  vostra  dell'  altra  settimana , die  non  Avevate  rice- 
vuto due  mie , una  lasciala  alla  cura  del  Nardi , clic  dice  avervi  spedilo  e la  seconda  di- 
retta al  Re v cremi iss.  Sig.  Canonico  Dei-Sere  con  due  linee  dentro  senza  firma  pregandolo 
a recapitarvi  l’acclusa.  Non  che  mi  importi  che  vadano  in  triste  mani,  perchè  la  mia  opi- 
nione la  dico  a viso  aperto,  ma  perchè  avrei  desiderato  che  tutte  e due  vi  fossero  giunte, 
a tempo. 

Ora  ventiliamo  a noi.  Alla  Seduta  sibilante  di  Sabato,  successe  quella  pacata  d’jeri 
in  cui  il  partito  della  opposizione  ebbe  due  vittorie.  I.a  prima  pel  rinvio  della  petizione 
ilei  prigionieri  al  Ministro  di  Grazia,  e Giustizia  per  la  proposizione  fattane  dal  nostro 
Mazzoni,  ed  è volala  favorevolmente  perfino  dal  Marzucchi.  L’empia  Patria  con  i satelliti 
solo  si  alzarono  dai  loro  scanni.  La  cosa  curiosa  si  fu  che  il  Presidente  prima  mandò  ai 
voli  se  dette  Petizioni  dovessero  rimettersi  all'ordine  del  giorno,  come  aveva  opinalo  il 
codimcllifluo  Relatore  delle  Sezioni  ; ed  il  Presidente  con  tutta  la  Patria  mandra  si  alzò. 

Restato  indeciso  per  lui  c non  per  i galantuomini  tale  esperimento , c visto  il  Ministro  di 
Beneficenza  esservi  rimasto  seduto,  al  secondo  esperimento,  se  dovessero  rimettersi  cc. , 
si  rialzò:  ecco  la  cosccnza  della  maggior  parte  di  questi  signori  che  vanno  sempre  dietro 
al  giumento  che  porta  il  campano. 

La  seconda  vittoria  fu  la  nomina  di  Montanelli  locatosi  alla  sinistra , a vice-Presi- 
denle.  Invano  la  Patria  aveva  gonfialo  le  sue  vessiche  : calarono,  c i tre  membri  spero 
torneranno  a collocarsi  là  per  dove  natura  aveali  fatti. 

Sento  dalla  vostra  d’jeri  diretta  pure  a Mazzoni,  che  la  vostra  salute  ha  molto  sof- 
ferto per  le  continue  scosse , cure , c eluizioni , che  vi  vengono  continuamente  dalla  vostra 
incerta , ma  delicatissima  posizione.  Ciò  mi  alUiggc  sommamente  prima  di  tutto  nel  vedere 
sacrificala  una  persona  che  tanto  stimo,  ed  in  secondo  luogo  nel  presagire  clic  i suoi  leali 
sforzi  saranno  resi  vani  e si  procurerà  pure  di  rovinarlo  nella  persona , negl'  averi  e nella 
fama , sentile  |>cr  me  questo  è un  dilemma  : Se  il  governo  avesse  buone  intenzioni , già 
avrebbe  procuralo  di  riavere  sotto  la  sua  tutela  Livorno;  dunque  agisce  con  fini  precon- 
cetti. E (piali  possono  essere  questi  fini  ? Ecco  come  io  me  li  sono  immaginali,  ('.osi  agendo 
due  mezzi  iniqui  gli  restano  per  gastigarc  Livorno , c tutti  i liberali  : il  primo  con  la 
speranza  che  a lungo  andare  si  intorbidino  le  cose  di  cotesla  Città , si  commettano  delle 
enormezze,  dei  latrocini,  c i buoni  cittadini  tentino  di  porvi  riparo  c restino  vittima  della 
loro  lealtà.  Questo  laccio  è per  voi  specialmente. 

Il  secondo  si  c di  iudis]>cllire  con  la  Legge  dell’  Imprestilo  lorzalo  tulli  i mediocre- 
mente provveduti  ( non  parlo  de’  ricchi  perchè  questa  è la  solita  canaglia  ) facondo  spar- 
gere che  a quest’  urgenze  siamo  noi  giunti  per  la  guerra  voluta  dai  male  intenzionali  che 
vogliono  finire  di  rovinare  Io  Stalo  ora  con  i loro  continui  tumulti,  ed  attentati  contro 
la  legittima  Autorità.  Questa  sementa  iniqua  verrà  a perfetta  maturazione  nell'inverno, 
in  cui  per  l’imprudenza  Governativa  e per  islizze  personali  del  Ministero  è stalo  abban- 
donata Livorno  a se  stesso  e cosi  si  è dato  luogo  ad  un  minor  deposito  di  grani  in  ro- 
desti Magazzini;  allora  della  propria  imprevidenza  del  proprio  cattivo  operato  saranno 
incriminati  i liberali,  contro  dei  quali  ad  ogni  bisogno,  saranno  come  mastini  scatenale 
le  masse.  Or  dunque  in  questo  stato  di  cose  voi  siete  in  obbligo,  dopo  aver  compilo  tutti 
i doveri  di  ottimo  cittadino  pur  anche  a carico  della  propria  salute,  di  ritirarvi  pronta- 
mente ancorché  il  Governo  negasse  di  ricever  Livorno,  e dopo  aver  protestalo  formalmente 
ritornarcene  a fare  il  Deputalo  a Firenze.  Siale  persuaso  che  gioverete  alla  Patria  più  di 
qui  ohe  di  costà,  avvegnaché  vi  raggirate  sopra  di  un  vulcano  spento  che  teniasi  in  lutti 


Digitized  by  Goog 


— 13  — 

ì modi  di  lare  eruttare.  Se  darete  retta  agl’ amici,  conserverete  inlaminato  ad  essi,  ed 
alla  Patria  die  prestò  avrà  di  Insogno  di  uomini  della  vostra  fatta. 

Vi  attendiamo  a braccia  aperte , ed  io  specialmente  mi  dichiaro  fra  i più  affezionati. 

Vostro  Amico 
(1.  CHIARINI 


N.° 


17. 


Carlo  Wital  tesi. 
Ferdinando  (ìiannozzi  test. 
I1IXI 

Amico  Carissimo 


SOM.  — Fu..  1 .• 
a c.  GG 


Come  avrai  sentito  dai  pubblici  fogli  la  Sezione  Collegiale  di  Dicomano  ha  eletto  a De- 
putato il  notissimo  Avv.  Giuliano  Picei , vostro  compatriotta.  — Come  puoi  figurarti  noi 
Dicomauesi  non  abbiamo  preso  parte  a queir  elezione , e dignitosamente,  c senza  far  na- 
scere etichette , e discordie  con  li  altri  paesi  siamo  stati  a noi  astenendosi  dall'  andare  a 
rendere  il  volo,  a menochò  dodici,  o quattordici  elettori,  c questi  diedero  il  volo  chi  a 
Gesù  Cristo , chi  a Simon  Cireneo , chi  a Giuliano  muori  ! ec.  cc.  Tutto  questo  lo  abbiamo 
fatto  per  essere  coerenti  ai  nostri  principj , perchè  o uno  più  o uno  meno  dei  cattivi  sog- 
getti alle  Camere  vuol  dir  poco,  quando  son  questi  tutti  dello  stesso  colore.  Ci  duole  assai 
però  che  chi  fece  a te  il  Censo  lo  habhia  pur  fallo  al  Ricci  : benedetta  la  coerenza  ! Io 
spero  bene  dalla  cattiva  condotta  che  tengono  i nostri  Deputali;  cosi  non  dureranno  molto. 

La  scorsa  Domenica  Ricci  fu  a Vicchio,  c i Ciceroni  con  la  banda  Musicale  andiedero 
ad  incontrarlo,  e la  sera  illuminare  il  paese,  ed  egli  predicò  in  piazza.  11  Lunedi  venne 
a Dicomano  c seguitò  per  S.  Gaudenzio , ritornando  però  a pranzo  qui  dal  Gonfaloniere , 
il  quale  si  arrabattò  invitando,  e,  pregando  diversi  del  paese  ad  andare  da  lui  a pranzo; 
ina  fu  inutile  nessuno  volle  andarvi  a mono  che  due  Codini.  Al  giorno  il  Ricci  montò  in 
carrozza  c parli  senza  farsi  vedere  in  paese , e questa  fu  accortezza, 
lo  sono  in  Ietto  maialo  di  podagra  lino  dai  primi  del  Mese  ; Addio. 

Dicomano  28  Settembre  18V8  ■ 

. . 'l'ilo  Affino.  Amico 


A.  Ha  munì 

lllmo.  Sig.  Avvocato 
Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Livorno 
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DIM 

Carissimo  Amico 

Vi  scrivo  dal  Caffè  Ferruccio  consegnando  questa  mia  al  Venzi.  Il  Governatore  è fatto, 
ed  a quest’  ora  ò costà  ! credete  a chi  vi  ama  ; procurate  di  far  sì  che  prenda  possesso  pa- 
cificamente, e quindi  pel  Vapore  venite  subito  a Firenze.  Oneste  non  son  vane  paure;  ma 
bisogna  vi  persuadiate , che  trattenendovi , e seguendo  qualche  male  inteso  o conlisione , 
tutto  sarebbe  attribuito  a voi.  Questo  è il  voto  di  tutti  gli  amici  : questo  è specialmente  il 
mio  : venite , e sventate  ogni  iniqua  trama. 

Marmocchi  ha  scritto;  slà  bene,  ha  avuto  un  esame,  ed  uno  dei  capi  principali  d’ac- 
cusa si  6 l’essere  stalo  inquisito  nel  1831.  — Viva  la  libertà  del  pensiero! 
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Vriiile  ìi  aspettiamo  a braccia  aporle. 

Firenze  28  Settembre  I818 

.Vostra  Affmo.  Amico 
Gto.  Chiarini 

P.  S.  Il  Marmocchi  scrisse  jeri  a sua  moglie , c dice  che  spera  di  esser  rimandalo  a 
casa  in  settimana.  Dio  lo  voglia  se  fosse  necessario  darei  una  scappata  a Livorno , onde 
mi  farà  il  piacere  di  dirmi  qualche  cosa  per  mezzo  di  qualche  amico.  La  saluto  caramente 

Suo  Servo,  ed  Amico 
Cosimo  Malloni 
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L’Assemblea  Nazionale  di  cui  parlammo  la  prima  volta  che  ebbi  l'onore  di  conoscerla, 
sta  per  esser  convocata  a Venezia,  se  prevale  in  Italia  la  nostra  politica  ed  è operoso  l’ istinto 
della  comune  salute. 

A raggiungere  questo  altissimo  scopo  al  quale  forse  concorreranno  tutti  i Circoli  d'Italia 
noi  abiamo  bisogno  di  Nomi  grandi,  ed  io  perciò  mi  rivolgo  a F.  D.  Guerrazzi  e lo  invilo 
a recarsi  tosto  a Venezia , e a condur  seco  quei  pochi  che  hanno  il  mandato  della  propria 
cosccnza. 

Opponiamoci,  o Signore  al  nuovo  tradimento  della  convocazione  del  Congresso  a To- 
rino , e protestiamo  coi  fatti.  Ella  può  su  ciò  coll’  esempio  determinare  il  pubblico  voto. 

Secondi  prego,  quest’invito  che  io  le  faccio  coll'anima,  e pensi  che  a Venezia  sta  per 
Lei  preparata  una  gloria  immensa. 

Mi  onori  c mi  conforti  della  sua  amicizia , credendomi  a latta  prova 

Roma  30  Settembre  18i8 

. Suo  Affmo.  Obblmo. 

G.  II.  Castellani 

Al  Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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Ili  ino.  Sig.  A.  C. 


PINI 


Firenze  30  Settembre  18V8 
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Ella  conosceva  la  mia  posizione,  quando  parlai  la  prima  volta  con  Lei , dopo  di  es- 
sermi qua  ritratto  a preparare  nella  Palingenesi  d’ Italia  1*  estremo  tributo  che  la  mia  esi- 
guità poteva  dare  alle  Lettere  ma  avversato  prima  dalla  tirannide  in  tutti  i miei  divisa- 
menti , anche  le  pubbliche  calamità  hanno  riverberato  sulla  inefficacia  dei  miei  disegni. 
A Lei  andava  debitore  delle  omogenee  conoscenze  procuratemi,  che  mi  fecero  passar  tran- 
quilla la  vita  nel  maturarsi  dell’  italico  risorgimento  : Ma  la  chiusura  dei  Circoli , ed  il 
sopruso  degl’  arresti  preventivi  mi  ha  ritornalo  all’  isolamento , ed  il  contratto  per  metà 
stabilito  coll’Editore  mi  salva  forse  da  peggiori  angustie  personali,  ma  senza  il  legame 
della  simpatia  soffro  morali  indicibili  angoscie.  In  questo  è comparsa  la  società  nazionale 
federativa  di  Gioberti,  ed  al  Comitato  iniziatore  è piaciuto  noverar  me  fra  suoi  Membri 
effettivi.  Allora  io  smaniava  di  avere  un  suo  consiglio , c dall’Avv.  Mazzoni , cui  vado 


Digitized  by  Google 


— 15  — 


spesso  richiedendo  sue  nuove,  voleva  farnolo  richiedere,  dacché  taluni  nomi  eterogenei  mi 
avevano  messo  in  sospetto.  Ma  i nomi  di  Brofferio , di  Mamiani , e di  altri  bravi  pensatori 
mi  rassicuravano,  ma  non  si  che  non  desiderassi  lumi  maggiori.  Letto  jeri  nel  Popolano, 
ove  qualche  cosa  scarabocchio  nelle  ore  d’ ozio  l’ invilo  fatto  a Lei  per  il  Congresso 
del  10  Ottobre , ho  creduto  di  non  più  ritardare  la  risposta  alla  Lettera  del  17  Settembre 
che  leggerà  nel  Popolano  di  domani,  e vorrei  conoscere,  s’Ella  risponde,  s’ Ella  và  a 

Torino  ove  io  forse  ....  derei  di  andare  col  Bruti , ed  in  fine  se  Ella  approva 

e nota  che  alla  Lettera  del  Comitato  ho  fatta.  Mi  valgo  del  Rolandi , perchè  li  giunga  più 
sicura  la  presente , mentre  fra  le  male  arti  è la  diffidenza  delle  corrispondenze.  Un  qual- 
che riscontro  amo , almeno  indirettamente  col  mezzo  di  Mazzoni , e mi  confermo 
• 

I).  S.  ed  Amico 

. <ì.  Castellani 

Sig.  Av.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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Carissimo  Amico 


Firenze  30  Settembre  18V8 


Ha  nella  Camera  avuto  luogo  l’ interpcllazionc  al  Ministero  fatta  dal  Montanelli  la 
quale  tendeva  ad  aver  spiegazioni,  il  perchè  erasi  nella  Gazzetta  Officiale  dichiaralo,  che 
le  comunicazioni  officiali  di  Livorno  col  Governo  fossero  state  interrotte.  11  Samminiatelli 
è venuto  con  la  risposta  in  scritto  che  protestava  esser  concordata  da  tutto  il  Consiglio  dei 
Ministri , la  quale  in  sostanza  adduccva  per  convalidare  tale  operato  : perchè  il  Municipio 
avea  ricusato  i rappresentanti  trasmessi  dal  Governo , e che  perciò  fin  da  quel  momento 
il  Municipio  stesso  aveva  cessato  dalle  attribuzioni  conferitegli , c che  operava  in  seguilo 
fuor  di  legge. 

Il  discorso  del  Montanelli  è stalo  caldo  e incalzante,  c il  Guidi  Rontani  che  ha  parlato 
dopo  il  Samminiatelli  ha  proposto  un  ordine  del  giorno  motivato  presso  a poco  in  questi 
termini.  Siccome  il  Ministero  non  rigetterà  nessuna  via  di  riconciliazione  ai  Livornesi,  c 
saranno  accettate  da  essi  le  proposizioni  a tal  uopo  tendenti , perciò  passavasi  all’  ordine 
del  giorno.  Il  Capponi , che  mi  è parso  mollo  sconcertato  si  è alzalo  per  far  nolo  che  pure 
il  Ministero  era  in  tale  concetto.  L’ ordine  del  giorno  c stato  adottato. 

Mostrate,  come  fin  qui  avete  fatto,  che  il  male  non  è dalla  parte  vostra  saluti  da  tutti 
gl’  amici , e specialmente  da  me  che  sarò  sempre  tutto 

Vostro 

Alla  Sig.  Rosa  Battaglia  G.  Chiarini 

Presso  il  Sig.  Ant.  Pelracchi  al  Palazzo  Governativo 
Livorno 

Non  ho  ricevuto  nessuna  vostra  lettera.  Scrivete  in  caso  alla  Cesira  Chiarini. 
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Non  li  scrissi  per  me , ma  feci  scrivere  da  Chiarini  c da  Pigli  ieri  : per  non  ripeter* 


( Autografo) 


Digitized  by  Google 


( Autografo) 


— 1G  — 

una  medesima  cantilena  che  non  è da  piacere.  — Uopo  la  tempestosa  Adunanza  di  sabato 
della  quale  sei  informato,  e come  male  finisse  non  piova  ripeterlo,  ieri  ci  radunammo 
per  oggetto  importante  (la  lettura  del  Rapporto  sull’ imprestilo)  c per  le  petizioni.  Quelle 
dei  detenuti  politici  furono  raccomandate  al  Ministero  sulla  proposizione  che  feci , non 
sperando  di  migliorare  gran  fatto  la  sorte  loro  ma  per  mitigare  almeno  la  brutta  parola 
della  Commissione  chiedente  l’ ordine  del  Giorno.  Intervenne  Montanelli  che  siede  nella 
sinistra,  venerdì  avremo  Franchi  ui , buono  anch’egli,  e cosi  la  opposizione  aumenta  di 
voci,  ma  il  disciplinarla  ,v  unirla , e farla  muovere  in  ordinanza  compatta  lo  vedo  difli- 
cilc,  almeno  per  ora.  Venne  anche  per  la  prima  volta  ad  assidersi  Giuliano  Ricci,  ma  mi 
viene  dello  in  questo  momento  da  uno  essersi  sparsa  la  nuova  delia  sua  morte,  che  sarebbe 
accaduta  ieri  sera  nel  tragittare  un  fiume  sorpreso  dalla  furia  delle  acque- per  la  dirotta 
pioggia  che  cadde.  Ti  do  la  nuova  come  la  ricevo,  senza  assicurarla,  non  avendo  tempo  di 
partirmi  per  verificarne  la  verità. 

Sullo  stato  di  Livorno  non  mi  era  ingannato  presentendo  quello  che  scrivi.  — Ma  se 
dovessi  veramente  argomentare  quali  siano  le  mire  del  Governo  non  le  saprei  distinguere 
framezzo  a tante  circostanze,  e di  fronte  a infinite  difficoltà  che  ognuno  vede. 

L’aura  ministeriale  sparge,  e vuol  far  sentire  clic  a giorni  accomodale  le  cose,  il  Mi- 
nistero deporrà  i poteri.  Ma  il  modo  di  questo  accomodamento  quale  sarà?  — Sarà  la  forza. 

o la  dolcezza? Io  dubito  che  in  alcuni  sarebbe  il  prurito  di  far  forza;,  ma  questa 

manca  per  ora;  come  le  pratiche  fatte,  c che  si  fanno  attualmente  non  assicurassero  il 
Potere  di  essere  in  breve  in  caso  di  alzar  la  testa  e mettersi  sull’ offesa*.  Però  è prudenza 
lo  stare  in  guardia,  e non  fidarsi  tanto.  — Venerdì  avremo  la  discussione  sull’ imprestilo. 
— Chiudo  per  mancar  di  foglio.  — Salutandoli  caramente. 

Firenze  27  Settembre  1818 

Tuo  Affino.  Amico 
G.  Ma. 

P.  S.  Sento  confermare  la  notizia  della  morte  di  Ricci. 

Signora  Rosa  Battaglia 
Livorno 
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La  Camera  avrebbe  taciuto  sul  fatto  importantissimo  della  interruzione  delle  comuni- 
cazioni officiali  del  Governo  con  Livorno  annunziata  dal  Presidente  del  Consiglio.  Io  ho  fatta 
una  intcrpcllazionc , c perché  passasse  ho  dovuto  usare  di  tutta  la  tattica  parlamentaria  si 
è ottenuto  assai  facendo  approvare  un  ordine  del  giorno  nel  quale  in  sostanza  il  Governo 
è richiamato  a ristabilire  in  Livorno  quelle  comunicazioni  interrotte.  Ora  bisognerebbe  a 
mio  credere  che  da  Livorno  venissero  proposizioni.  — fc  questione  d’ uomini.  — Parliamoci 
chiari.  — Il  solo  uomo  possibile  in  Livorno  sci  tu.  — Converrebbe  che  il  Municipio  c la 
Camera  di  Commercio  che  sono  i due  soli  enti  legali  superstiti  in  colesta  Città  lo  dicessero 
chiaro.  Io  son  qua  per  appoggiare  questa  domanda  con  tulli  quei  mezzi  dei  quali  posso  disporre. 
Facciamo  cannoni  per  Dio!  L’Italia  avanti  tutto  c questo  scandalo  domestico  bisogna  finirlo  e 
tornar  presto  ad  ammazzare  dei  Tedeschi.  — So  clic  a te  non  conviene  metterti  avanti,  ma 
se  credi  clic  sia  utile  mostrare  a qualcheduno  riservatamente  questa  lettera  fallo  pure. 

31  Settembre  184R. 

Tuo  Affino.  Amico 
Giuseppe  Montanelli 

All’  (limo.  Sig.  F.  D.  Guerrazzi  Deputato 
Livorno 
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Eccomi  dunque  a dire  breve  e schietto  come  stia  il  vero  delle  cose.  La  lettera  al  Gon- 
faloniere è li  stampata  ; quello  è il  solo  alto  del  Governo.  Nè  delle  parole  dette  in  quella 
sera  alcuna  ve  n’  ebbe  clic  uscisse  una  linea  sola  dai  termini  di  quella  Lettera.  Di  questo 
ho  intiera  certezza,  c voi  l’avete  benché  le  parole  volino.  — Nè  la  lettera  fu  pubblicata 
nè  osservata  per  nulla.  Lasciamo  anche  stare  la  legalità  che  ora  si  è voluta  correggere , 
ma  le  prime  disposizioni  mettevano  dentro  la  Toscana  un’  altra  Toscana , ma  quel  certo 
discorso  che  il  Corriere  stampa  come  da  voi  pronunziato,  oltre  al  farci  consentire  a quello 
chq  fu  negato  da  noi  contiene  peggio  che  adulazioni  a chi  ha  fatto  il  male  di  Livorno , 
contiene  parole , c professioni  clic  aggravano  questo  male.  Che  si  doveva  noi  fare  c che 
dobbiamo?  Sapete  i voti  delle  Assemblee  che  sono  nostre  padrone;  e nascondere  a Livorno 
gli  Alti  delle  Assemblee  e del  Governo  clic  possa  condurre  a buon  effetto  non  credo,  ma 
buono  so  clic  non  è.  — Buone  credo  volentieri  le  intenzioni  vostre,  e godo  di  questi  giorni 
di  pace  : — ma  qual  sicurezza  abbiamo  nè  io  lo  so,  nè  voi  stesso  potete  saperlo  ; e i fatti 
come  ora  stanno , vedete  eh’  io  non  saprei  come  accettarli  nè  riconoscerli. 

Questo  sia  detto  a modo  amichevole , e perchè  il  non  rispondere  mi  doleva.  Addio 

Firenze  11  Settembre  18'»8 


Mimo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


G.  Capponi 
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Allorché  ricevei  la  petizione  di  Designano  era  già  stampata  la  Nota  delle  petizioni  da 
sfogarsi  nella  seduta  di  domani.  Malgrado  ciò  il  relatore  della  Commissione  mi  promesse 
di  farne  rapporto  insieme  con  altre  che  ricorrono  dello  stesso  genere  per  parte  di  altri 
Comunisti.  — In  ogni  modo  potete  assicurare  i vostri  Elettori , che  o prima  o poi  la  peti- 
zione loro  sarà  rimessa  alla  Commissione  sulle  leggi  municipale  e compartimentale,  c che 
non  sarà  trascurala  la  utilità,  c la  comodità  generale  delle  Comunità,  se  non  altro,  nella 
discussione  c votazione  che  faremo  di  quelle  leggi  in  assemblea  pubblica. 

Non  potete  immaginare  quale  e quanta  sia  per  essere  la  mia  letizia  se  la  Toscana  di- 
verrà debitrice  a voi  della  quiete  e dell’ ordine  di  colesta  Città.  — Voi  allora  prenderete 
in  società  quel  posto  distinto  che  vi  è dovuto  per  l’ ingegno  e per  la  dottrina.  — Allora  i 
vostri  detrattori* resteranno  confusi  c muti.  — Giacché  non  occorre  che  vi  confondiate;  non 
è il  Ministero  che  vi  fa  guerra,  sono  i vostri  nemici  — dei  quali,  se  lutti  ne  abbiamo, 
voi  ne  avete  più  tanti  — perchè  ingegno  polente , e collo  scrittore,  e aggiungerò  ancora , 
comodo  cittadino  — qualità,  che  destano  invidia  c peggio.  — Voi  ne  avete  piu  tanti  anche 
perchè  (tollerate  che  ve  lo  dica)  non  avete  la  prudenza  necessaria,  e $c  vi  capita  sotto  la 
penna  qualcuno  che  i i abbia  offeso,  può  essere  sicuro  di  passare  alla  posterità  con  la  pit- 
tura che  ne  fate.  — E questo  vi  suscita  più  nemici  che  mai.  — Poiché  tutti  abbiamo  la 
nostra  dose  di  amor  proprio , e nissuno  tollera  che  un’  altro , che  ha  carne  e ossa  come 
noi,  benché  abbia  mollo  diversa  l’anima,  gl’ imprima  il  carattere  dell’ abiezione  o del  ri- 
dicolo. — Scusate  se  io  entro  in  questa  materia,  ma  lo  fò,  credetelo  perchè  vi  amo  e vi 
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stimo , e vorrei  vedervi  amato  e stimato  da  tutti.  — K lo  sareste , se  tutti  pensassero  T 
come  penso  io,  che  l’ingegno  superiore,  appunto  perchè  supera  gli  altri,  vede  e sente  in 
Aodo  diverso  dal  comune  modo  di  sentire  e di  vedere.  — E noi  creature  fatte  col  compasso 
dobbiamo  perdonare  anche  le  stravaganze  che  esso  abbia.  — E lo  sarete , amato  c stimato 
dalla  generalità , quando  continuiate  nella  strada  intrapresa , di  fare  il  l>ene  del  vostro 
paese  senza  dare  ascolto  alle  ingiurie,  umiliazioni  c provocazioni.  — Riflettete,  che  fuori 
dell'  amore  e della  stima  dei  buoni  voi  non  avete  da  ambire  nulla  , essendo  ogni  vostra 
ambizione  appagata  col  merito  letterario. 

Dunque  conGdo  e desidero  di  acclamarvi  paciGcalorc  di  Livorno , nella  quale  parte 
sarete  tanto  più  secondato  dal  Governo , quanta  è maggiore  la  Gducia  che  ispira  la  vostra 
condotta.  — Ma  i miei  desideri  non  si  limitano  a questo.  — lo  vorrei  ancora  che  con  la  potenza 
della  vostra  parola  riuniste  gl'  animi  degli  Italiani.  — Sicché  tutti,  meno  diilìdenli  e più  con- 
cordi non  si  avesse  altro  pensiero  che  quello  della  liberazione  d' Italia  dal  giogo  straniero. 
E vorrei  altresì , che  moderaste , non  dirò  la  sostanza  ma  almeno  la  forma  di  cotesto 
giornale , che  tutti  considerano  per  vostro.  — Se  il  Governo , se  le  Camere , se  le  Autorità 
fanno  male , non  dico  che  debbano  lodarsi  — si  hanno  a riprendere  c criticare.  — Ma  la 
riprensione  e la  critica  deve  essere  severa , c dignitosa , non  villana , e scurrile.  — Altri- 
menti uc  nasce  che  spesso  produce  1’ effetto  contrario  a quello  desideralo,  e voluto. 

Per  la  proroga  del  Congedo  dalla  Camera  credo  che  non  possa  esservi  difficoltà.  — 
Ma  mi  pare  inutile  chiederla  mentre  procede  di  natura  sua. 

Tollerate  la  lunga  cantafera , e credetemi  sempre 

Firenze  22  Settembre  18i8 

N ostro  Affino.  Amico 
R.  BlONINSEGNI 


Al  Chiarissimo 
Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Aggiunto  al  Municipio  di 
Livorno 


SOM.  — Fil.  1 * 
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Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi’  test. 

DIM 

lllino.  Sig.  Avv.  Proue.  Colmo. 

Ultimo  tra  i Ministri  di  Religione,  non  ultimo  anzi  tra  i primi  nelTamor  della  Patria,, 
e della  Italiana  Iudipendenza  ardisco  accennarle  un  mio  pensiero  col  quid  faciendum  nelle 
attuali  emergenze  della  Città  nostra , e ciò  che  sembrerebbemi  doversi  proporre  nella  po- 
polare assemblea  che  mi  si  dice  debba  convocarsi  oggi  alle  ore  o pomeridiane  nella  nostra 
Cattedrale. 

Opinerei  pertanto  onde  mantenere  la  quiete  interna  onde  non  aumentare  nuove  com- 
plicanze, e non  render  frustranee  le  cure  e gli  sforzi  apprezzali  dai  buoni,  di  YS.  Illma. 
congiuntamente  all’  ottimo  Popolano  Pelracchi , c del  Municipio  di  nominare  una  Doputa- 
tazione  di  probi  e reputati  Cittadini  presi  da  ogni  ceto  non  minore  di  2'» , i quali  si  portino 
immediatamente  al  cospetto  del  solo  Principe  onde  esporgli  che  la  città  di  Livorno  è devota 
al  Potere  Costituzionale , che  è calunnioso  tutto  ciò  che  in  contrario  è stato  dalla  malvagità 
suggerito , clic  è pronta  a darsi  nuovamente,  nelle  braccia  del  Principe  Capo  della  Toscana 
famiglia,  con  questo  che  si  dia  un  generale  perdono  a lutti  firmalo  c garantito  dal  Prin- 
cipe — 2.°  Che  si  elegga  a Governatore  di  Livorno  persona  nota  c accetta  al  Popolo  Li- 
vornese — 3.°  E che  colla  nomina  di  quello  cessino  i poteri  eccezionali  che  le  Assemblee 
Legislative  accordarono  al  Ministero. 

A V.  S.  che  è tanto  desideroso  del  bene  della  Patria  raccomando  di  appoggiare  efiica- 
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cemento  il  suddetto  Progetto  qualora  lo  creila  buono  e giovevole  al  bene  della  uoslra  pa- 
tria. — Io  per  quel  clic  riguarda  il  Celo  Ecclesiastico  non  mi  rifiuto  di  far  parte  della 
Deputazione,  e di  esporre  al  Principe  con  franche  e libere  parole  il  vero,  qualora  però  YS. 
mi  creda  atto  a tanto  officio.  II  desiderio  di  presto  renderle  noto  il  mio  Progetto  mi  avrà 
reso  in  questo  foglio  poco  esatto , o poco  civile.  Dalla  di  Lei  bontà  attendo  benevola  in- 
dulgenza. Intanto  ho  l’onore  di  protestarmi 
Di  VS.  lllma. 

S.  Iacopo  in  Acquaviva 

Li  30  Settembre  1848 

Umo.  Devino.  Servitore 
R.  Dolt  Sebastiano  Menicucci 
C.  C.  di  S.  Iacopo 

P.  S.  Si  avverta  che  questa  Lettera  fu  scritta  da  me.  la  mattina  stessa  della  seduta 
non  patendo  intervenirvi  personalmente  per  avere  in  Cura  di  S.  Iacopo  alcuni  ammalali 
gravi  da  visitare , e fu  rimessa  a V.  S.  per  un  tale , il  quale  non  trovandola  nè  al  Palazzo 
del  Governo  nè  in  Casa  me  la  restituì  la  sera  islessa.  — Ilo  voluto  non  pertanto  rimet- 
terla nuovamente  a YS.  con  i miei  ossequi  distinti  onde  conosca  i miei  sentimenti , c il 
mio  interessamento  pel  bene  della  Patria.  — Intanto  pregandola  a scusare  il  mio  ardimento 
ho  P onore  di  ripetermi  con  distinta  stima 
Di  VS.  lllma. 

S.  Iacopo  li  1 Ottobre  1848 

Umo.  Dcvmo.  Servitore 
P.  Dolt.  Sebastiano  Menicucci  C.  C. 


N."  27. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Associami  a tre  mesi  del  Calambronc  ; guai  a tutti  se  « redattori  parleranno  più  di  di- 
ritti clic  di  doveri,  se  la  bestia  prende  il  morso  ai  denti,  il  carro  dove  andrà?  Non  scor- 
dare di  spedire  il  Corriere  Livornese  per  nn  trimestre  al  Gabinetto  di  lettura  in  Pistoja. 
Magnifico  è lo  stile  dei  tuoi  articoli;  ina  amerei  che.  vi  si  vedesse  più  l’odio  delle  cose  che 
delle  persone.  Non  è difficile  che  venga  a sentire  l’ Assedio , c salutarli  Governatore. 

Ma  allora  sarai  contento  ? cesserai  d’  osteggiare  l’ azione  diretta  Governativa  ? Pensa 
caro  Cecco  al  tuo  mirabile  c celestiale  intelletto,  non  F avvilire  negli  odi:  la  vita  è corta, 
la  Storia  poi  lunghissima  « al  passar  questa  valle  piacciavi  porre  giù  1* *  odio  c lo  sdegno  » 
« venti  contrari  alla  vita  serena  » Non  ti  accorgi  mio  caro  che  l’esempio  di  Livorno  frut- 
terà divisione  in  Lucca  , c Pisa  , ed  allora  io  pure  voglio  pubblicare  la  mia  Repubblica 
Suburbana  — Ha  detto  bene  Montanelli  clic  le.  nostre  discordie,  son  la  gran  riserva  di  Ra- 
dclsky  « nostre  voglie  divise  guastati  del  mondo  Ut  più  bella  parte  » — Dammi  tue  nuove 
e saluta  il  serpente  a sonaglio. 

11  tuo  Niccolò  Puccini 


1848  Scarnio  2 Ottobre. 
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Carlo  Wital  test. 

• Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Cittadino  e Amico 

Sentii  dai  pubblici  fogli  il  tristo  fine  del  Deputato  Ricci,  e come  uomo  Io  compiansi: 
come  Deputato  desidererei  che  il  suo  ventre  fosse  diventato  la  Camera  dei  Deputali  ove 

O 

o 


Digilized  by  Google 


( Autografo  J 


— 20  — 


fossero  in  sedula  tutti  quegli  della  sua  tempra , e son  certo  che  i più  a quest'  ora  erano 
annegati.  — Io  son  sempre  nella  stessa  determinazione,  cioè,  di  non  occuparmi  in  nulla  per 
il  nuovo  deputalo  da  eleggersi , c il  motivo  di  questa  mia  risoluzione  mi  sembra  avertelo 
detto  nell’ altra  mia:  io  sono  stizzito  in  modo  tale  contro  i Deputati,  che  ben  volentieri  mi 
occuperei  a disfare  quei  fatti,  c poi  volenticrissimo  occuparmi  con  tutta  1* anima  a fare  i 
nuovi;  e con  la  lezione  che  abbiamo  avuto  sono  certissimo  clic  si  farebbe  meglio.  — Tu 
avrai  sentito  dalla  mia  come  reiezione  del  Ricci  accadesse  dall’accordo  di  quei  di  Ticchio 
e S.  Godenzo,  per  averglielo  proposto,  questo  Ricci,  i Deputati  Tassinari,  c Torrigiani  (vedi 
coda)  e che  i Dicomanesi  non  vi  presero  parte;  come  il  Gentili  fosse  quello  che  fece  a Ricci 
il  censo.  Ora  io  crederei,  quando  tu  desideri  che  Marmocchi  sia  lo  eletto,  tu  scriva  subito 
a Gentili  facendole  rilevare  la  incoerenza  del  suo  operato,  incocrenza  prodotta  forse  da  es- 
sere egli  stalo  ingannalo,  c che  per  lavare  quest’onta  egli  dovrebbe,  fare  il  Censo  a Mar- 
mocchi, c proporlo  a questi  elettori  per  Candidalo,  ma  bisogna  che  tu  gli  scriva  subito,  c 
scrivi  qualche  cosa  anche  a me,  avvisandomi  che  hai  scritto  a Gentili. 

Ho  sentito  come  vanno  le  cose  di  costà.  — E un  iniquità  che  il  Ministero  cerchi  tutte 
le  vie  per  non  accomodare  pacificamente  le  cose;  mentre  gesuiticamente  predica  l’ordine  c 
T unione  dei  Toscani , con  i Suoi  alti  cerca  il  disordine , c il  disaccordo.  Il  Ministero  non 
poteva  ignorare  che  il  Tariini- non  avrebbe  soddisfatto  ai  Livornesi , perché  non  può  igno- 
rare clic  non  sodisfa  al  resto  dei  Toscani  ; Addio 
Dicomano  3.  Ottobre  1848. 


Tuo  Affino.  Amico 
A.  Baldini 


lllroo.  Sig.  Avv.  F.  Domenico  Guerrazzi 
Livorno 


IV.0  29. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIN! 
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Illustre  Amico 

Montclungo  li  1.  Ottobre  1848. 

Arrivato  il  27.  p.  p.  a Massa  Ducale  mi  presentai  al  Generale  I)c  Laugcr  col  quale 
ebbi  lunghissima  conferenza.  Mi  lamentai  della  condotta  da  lui  tenuta  meco  nell’  Agosto 
decorso  quando  mi  rinviò  dal  Campo  a Firenze  con  un  rapporto  falsissimo  come  lo  provò 
anche  la  miseria  della  inutile  prigionia  fattami  subire  nella  Capitale.  Egli  mi  disse  vaghis- 
sime parole  su  questo , ma  mi  prego , mi  supplicò  amorevolmente  a desistere  dal  fare  ciò 
che  egli  dice  non  consentaneo  all’  onore  alla  lealtà  di  un  buon  soldato.  Frattanto  egli 
aveva  deciso  di  mandarmi  a Pontrcmoli  aggregandomi  a una  Compagnia  del  primo  Reggi- 
mento, perché  dassi  un  saggio  della  mia  condotta.  — Or  vedi  condotta  vilissima  tenuta  dal 
Governo.  — Il  Ministro  dicevami  in  Firenze  di  mandarmi  a Massa  Ducale  perchè  fossi  de- 
stinato a una  Compagnia  Granatieri  ai  quali  era  stato  passalo  dal  Laugcr  medesimo.  — Da 
Massa  il  Generale  mi  manda  a Pontrcmoli  a tuli’ altra  Compagnia  che  ai  Granatieri  per- 
chè qui  Granatieri  non  ve  uc  sono.  — Da  Pontrcmoli  mi  si  manda  a Montelungo  a una  Com- 
pagnia di  un’  altro  Reggimento  ivi  distaccata  che  ha  il  suo  Foriere , ed  alla  quale  posso 
far  precisamente  nulla.  — Ma  vi  è questo  di  ottimo  per  il  Governo  se  non  vi  è nulla  di 
buono  per  me  che  Montclungo  silo  alpestre  che  tu  ben  conoscerai , è anche  peggio  di  Pal- 
majola , se  è possibile , e di  più  vi  è una  Compagnia  di  persone  che  mi  vigilano  da  mat- 
tina a 'sera,  di  modo  che  io  sono  qui  detenuto  non  solo,  ma  spialo  con  uno  zelo  vera- 
mente lodevole  per  parte  dei  Cagnotti  della  nuova  polizia  ministeriale.  Molti  amici  che  pure 
ne  ho  molli  senza  pure  conoscermi , me  ne  hanno  prevenuto. 

Io  sono  aiUilto  afflittissimo  da  tutte  queste  marachelle  del  Governo  perché  sono  tante 
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riprove  della  sua  debolezza  e della  piaga  schifosa  che  Io  conduce  ad  un  vicino  sfacelo.  Però 
io  soffro  il  mio  nuovo  contine  con  coraggio,  e con  quella  longanimità  che  tu  mi  conosci. 

Nell’  affare  Bcrlinghieri  io  debbo  essere  citalo  a comparire  come  testimonio.  — Siccome 
questa  circostanza  faustissima  mi  richiama  iu  Firenze.  — Essendo  tu  uno  dei  Difensori  in- 
sisti perchè  tutti  i Testimoni  sieno  presenti,  c perchè  non  si  adduchino  scuse,  dì  loro  che 
io  sono  a Montelungo  sopra  Ponlrcmoli.  — Sono  2G  franccsconi  di  spese  di  viaggio  che  mi  v 
paga  il  Governo. 

11  mentissimo  mio  omonimo  Sig.  Ricci  Giuliano  Deputato  onorevolissimo  al  Consiglio 
Generale  passò  da  questa  a migliore  vita  perchè  qui  non  poteva  farci  più  figura  il  27  p.  p. 
passando  un  torrente  nel  condursi  alla  sua  villa  di  Gricciana.  Quest’uomo  insigne  per  scritti 
onorevoli  pochissimo  conosciuti  perciò  rarissimi  — di  politica  di  diritto  di  morale  si  era 
acquistala  la  stima  di  lutti  i buoni  e la  simpatia  veramente  ammirabile  di  tutti  c tre  i « 
Redattori  del  coraggioso  giornale  la  Patria  che  con  una  perseveranza  ammirabile  si  logorano 
a mettere  dei  sassolini  sotto  le  rote  del  carro  del  Progresso  Sociale  che  precipita  a furia 
trascinato  dalle  generazioni  giovani  e vergini  che  loro  passano  vittoriose  e minacciose  sul 
capo.  — Cosi  resta  spiegato  come  gli  uomini  che  certo  non  avevano  le  comode  intenzioni  del 
Ricci  n<?  erano  moralmente  gli  avversar»  senza  darsi  però  tauta  pena  per  la  discrepanza 
pigmèa  di  lui  e del  suo  proselitismo  se  pure  ne  aveva. — Ma  quello  però  che  più  edifica  e 
più  sorprende  gli  associati,  della  Patria,  dico  gli  associati  perchè  lettori  non  associali  son  po- 
chi o punti , è il  vedere  come  il  Iriunviralo  vaniloqucntc  di  questo  giornale  essendosi  posto 
a muso  duro  a scrìvere  una  necrologia  non  hanno  potuto  fare  altro  che  una  meschina  dia- 
triba contro  una  fazione  che  non  si  trova , c coulro  uomini  che  non  concorrono.  Vuoisi 
notare  che  la  Patria  ha  la  pretensione  di  scrivere  contro  le  mene  e i colori  gesuitici.  — 
Amen  ! 

Questa  pagina  dietro  se  può  trovar  luogo  nelle  colonne  del  tuo  Officiale  ti  prego  e ti 
autorizzo  a inserircela  anche  con  la  mia  firma,  e con  la  data  del  luogo  da  cui  è stala  scritta. 

Addio  salutami  il  Capitano  Roberti,  la  Maria,  e Cecchino,  e credimi  di  vero  cuore 

L’ Invariabile 
M.  Ricci 

P.  S.  Ti  sarei  gratissimo  se  tu  mi  mandassi  per  questo  tempo  clic  sono  qui  a Monte- 
lungo il  Corriere  Livornese  non  avendo  neppure  uno  straccio  di  libro  per  passare  ■!’ eterne 
giornate,  tanto  a te  non  da  alcun  fastidio.  — Comandami  che  sono  sempre  tutto  tuo. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 


Oggi  è il  tuo  onomastico,  e ti  fo  festa  augurandoti  buona  fortuna.  Non  credo  clic  po- 
tessimo giovare  in  Venezia;  tu  non  sici  uomo  d’arme  ma  genio  divino,  io  non  sono  nò 
1*  uno  nè  1’  altro , e questa  Radelsky  non  la  racconta.  — Desidero  che  ccssiuo  le  agitazioni 
Toscane;  ma  Livorno  erra  assai,  se  verificato  il  suo  credito  con  il  G.  Toscano  vuol  esser 
pagato  Lira  soldo  c denaro:  P amor  proprio  va  lasciato  al  Governo,  c Livorno  Città  mer- 
cantile sa  meglio  d’  altri , che  i maggiori  affari  si  accomodano  per  stralcio.  Ma  poi  si  cheti 
una  volta,  e si  ricordi  clic  la  Sovranità  Nazionale  è l’arbitra  del  Paese.  Le  eosc  nostre  sem- 
pre peggiorano;  vedo  che  l’ignoranza  obediscc  c muore  senza  dimandar  cosa  alcuna,  ed  il 
mezzano  sapere  non  riconosce  autorità  di  sorte.  Tu  sublime  peregrino  Genio  non  hai  din- 
torno che  schiavi  insofferenti  di  ogni  freno,  e Radetsky  sozzissimo  brutto  ha  schiavi  obe- 
dicnli  e devoti:  temo  che  la  forza  debba  come  sovente  vincere  la  ragione. 

Manda  il  Corriere  al  G.  Letterario  di  Pistoja  per  un  trimestre  a me  il  Calambroue,  c 
la  Teoria  di  Fourier  dal  Corriere  annunziata  — Ama  il  tuo 

Niccolò 


4 Ottobre  1848  S cari»  io 
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Carlo  Wital  (est. 

Ff.hdinando  Giannozzi  (est. 

DIM 

Amico  Cariss. 


Credo  che  a quest'ora  le  sarai»  giunte  colà  le  notizie  di  jeri  sera.  Appena  sparsasi  la  voce 
che  i Fiorentini  arcai»  dato  .segno  di  vita  col  gridare,  abbasso  il  Ministero,  ed  obbligar  la 
milizia  c i Pretoriani  del  Campo  di  Pisa  a tornar  ne  loro  quartieri,  Livorno  non  poteva 
restar  tranquilla  spettatrice  di  quei  fatti  senza  cooperare  essa  pure  all'opera  dei  Fiorentini. 
Infatti  alle  ore  8.  porner.  una  gran  folla  si  adunò  in  piazza  grande , si  portò  sotto  la  Co- 
muue , gridando  Viva  Guerrazzi,  Viva  Montanelli,  Abbasso  e Morte  al  Ministero  — La  Di- 
mostrazione durò  circa  un  ora  — Si  mantenne  forte  di  4 a ornila  persone.  Quindi  dopo  po- 
che parole  che  disse  loro  Ansuini , c si  disciolse  c lutto  tornò  nella  massima  quiete  — Bi- 
sogna che  il  Popolo  sia  sempre  animalo,  non  dar  agio  ai  retrogradi,  e alla  Camarilla  Li- 
vornose  di  lavorarlo  a modo  loro.  11  nostro  po]>olo  è generoso,  e bisogna,  mantenerlo  nel- 
F energia. 

L*  Indirizzo  che  il  Popolo  li  ha  diretto  va  ognora  sempre  più  coprendosi  di  firme.  Il 
Magistrato  s’ è riunito  questa  mattina,  ed  ha  con  deliberazione  di  questa  mattina  stabilito 
di  farli  esso  pure  il  suo  c sortirà  in  giornata. 

Il  Cartello  che  il  di  8 Settembre  1847.  fu  posto  sopra  il  Terrazzo  del  D.  Lucignani , 
e fattolo  levare  nell’  infausta  occasione  del  9 Geunajo  è stato  rifallo , c vi  si  riporrà  fino 
a che  non  sia  finita  la  lapide  in  marmo. 

L' essersi  lei  allontanato  da  Livorno  ha  fatto  centuplicarli  V affetto ,’  che  giustamente 
nutre  il  popolo  lutto  verso  di  lei  ; In  fine  dei  conti  i desidcrj  d’  una  Città  di  bene  80n»ila 
anime  devono  esser  sentiti.  Qui  corre  voce  che  il  Ministero  $ia  caduto;  se  ciò  fosse  vero 
cosa  dobbiamo  fare  ? come  regolarsi?  Non  mi  risparmi  in  nessuna  occorrenza , e mi  creda 
per  la  vita 

Suo  Aflmo.  Amico 
Edilio 


0 Ottobre  1848. 


All’  Egregio  Cittadino 
Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Mio  Stimatissimo  Amico 

TI  Professore  Montanelli  è finalmente  giunto  fra  noi,  non  ci  voleva,  che  questa  brava  per- 
sona per  coprire  in  parte  il  voto,  che  avevi  lasciato  in  Livorno  dopo  la  tua  partenza. 

Caro  Cecco , ti  accerto , senza  iperbole , che  la  tua  improvvisa  assenza  inspirò  nella 
nostra  Popolazione  una  generale  tristezza , un  malcontento  inesprimibile  ; per  buona  sorte 
fu  subito  affìsso  sulle  cantonale  il  tuo  gentilissimo  Addio,  che  commovendo  tutti  gli  animi, 
non  poco  contribuì  a ristabilirne  la  minacciata  tranquillità;  se  queste  raccomandazioni  che 
in  quello  tu  facevi  al  carattere , alla  lealtà , ai  meriti  del  Montanelli , furono  il  principale 
movente  clic  decise  il  Popolo  nostro  ad  accettarlo  per  Governatore,  c giovarono  moltissimo 
. perchè  venisse  anche  approvato  per  acclamazione. 

Io  spero , che  Montanelli  sarà  ben  contento  di  noi  Livornesi,  seguitando  però  V onorata 
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strada  die  tu  gli  hai  tanto  generosamente  tracciata  ; egli  ne  ha  già  dei  sicuri  garanti  in 
noi  nella  splendida , cd  universale  accoglienza  gli  abbiamo  fatta;  se  devesi  giudicare  dal 
suo  esterno , e dalle  suo  parole , egli  lino  ad  ora  ci  corrispose  con  manifesti  segni  di  una 
sensibile  e commovente  riconoscenza , speriamo  bene,  sempre  che  sia  qui  venuto , come  si 
crede,  muuito  di  facoltà  libere , giuste , c veramente  costituzionali. 

Permettimi  adesso  mio  Cara  Cecco , che  io  li  parli  di  ciò  che  mi  concerne  ; rammen- 
tati il  colloquio  clic  avemmo  in  tua  Casa,  tu  conosci  la  trista  situazione  della  mia  famiglia 
per  mancanza  di  affari  nel  mio  ramo  di  Commercio  ; se  credi  che  una  tua  Commendatizia 
presso  il  nostro  .Montanelli  accompagnata  anche  da  una  calda  raccomandazione  per  il  Fab- 
bri Gonfaloniere , potesse  essermi  di  utilità , ti  pregherei  a non  risparmiarla  ; insomma  io 
conGdo  molto  nel  tuo  cuore , e nella  tua  amicizia. 

Onoralo  c Tonino  Achiardi  mici  cognati  m’ incaricano  di  salutarli,  accetta  pure  i saluti 
della  mia  Anilina , c credimi  sempre 

11  tuo- Affalo.  Amico 
Gii  seppe  Mazzingm 


Livorno  8.  Ottobre  1848. 


All’  111.  Sig.  Sig.  Prone.  Colmo. 
II  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 
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Carlo  W ital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Amico  Carissimo 

« 


Con  le  mie  proprie  mani  ho  consegnato  al  Giannini  la  tua  Lettera. 

Ieri  Montanelli  (come  saprai)  pubblicò  il  suo  Programma  che  fu  stenografalo — Io  me 
ne  sto  al  Palazzo  Conmnitativo  sempre  tribolato  dalle  domande  di  sussidio  comunque  Pc- 
tracchi  abbia  cessato  d’ inviarmi  i Postulanti.  Poli , e Lombardi  disimpegnano  tuttora  le 
funzioni  di  Magistrati  di  Sicurezza. 

Dimani  comunicherò  ai  miei  Colleglli  la  tua  lettera , c sono  certo  che  sarà  da  loro 
bene  accetta  tanto  per  la  sua  forma  materiale  che  spirituale. 

Sto  preparando  cosa  che  ti  sarà  gradila , adesso  non  voglio  dirti  nulla.  — Fai'capitalc 
di  me  e credimi 

11  tuo  Affino.  Amico 
L.  Fahbri 


Livorno  9 Ottobre  1848. 


Illnto.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 
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DIM 

i • 

Questa  mattina  ho  ricevuto  il  tuo  Biglietto  unitamente  agli  altri  fogli.  — Qua  ci  abbiamo 
anche  il  Giornale  Livornese  il  Corriere , anzi  è il  più  che  venga  Ietto , perchè  vicn  rite- 
nuto per  1’  unico  giornale  da  leggersi. 
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Ilo  sentito  come  tu  abbia  scritto  due  volte  a Gentili.  Sapevo  che  Domenica  scorsa  Gen- 
tili nel  tempo  cl»e  era  a pranzo  alla  sua  Villa  di  lticoni  con  diversi  Gamberi  di  Vicchio  ri- 
cevè una  tua  ma  non  la  pubblicò;  me  Io  disse  un  mio  amico  di  Dicomano  che  vi  era,  e 
che  riconobbe  il  tuo  carattere  dalla  sopraccarta:  a me  Gentili  non  mi  à detto  nulla , e per 
ora  non  glielo  dimando:  — Scrivi  subito  anche  al  Gonfaloniere  Pietro  Vivaj.  Egli  non  manca 
di  cognizioni , ma  è un  uomo  debole,  e però  tante  volte  non  sa  dove  posarsi  : quando  la 
nave  voga  si  attacca  al  remo , quando  rallenta  il  corso  a poco  a poco  si  stacca , ma  se  in 
quel  momento  vi  è tale  che  con  un  golino  ve  lo  obblighi  a restare  per  la  solita  ragione  vi 
resta.  Ora  questo  golino  glielo  devi  dar  te  scrivendole  in  tuono  piuttosto  forte , facendogli 
conoscere  che  dovere  di  tulli  i buoni  patriolli  è quello  di  occuparsi  con  tutte  le  forze  a 
spingere  avanti  le  cose  in  prò  della  patria,  e non  retrocedere,  e per  far  ciò  è necessario 
levare  la  somma  degli  Affari  di  inano  ai  Gamberi,  c non  farne  dei  nuovi,  lo  c i miei  siamp 
sempre  fermi  nella  prima  risoluzione,  cioè  di  non  occuparsi  di  nulla,  c non  per  capriccio, 
nè  per  ostinazione , ma  solo  per  delle  ragioni  che  vado  esponendoli.  Noi  di  Dicomano  per 
aver  fatto  elegger  te , e più  per  non  esser  nissuno  voluto  marciare  per  il  Campo  di  Pisa, 
c biasimato  tutti  quegli  che  vi  accorrevano  lodando  i Livornesi,  riscotiamo  dagPaltri  Paesi 
del  Mugello  1’  onorevole  nome  di  Repubblicani  ; e se  proponessimo  per  candidato  anche  il 
Principe  di  Canosa  direbbero  che  egli  è un  Repubblicano  nè  se  ne  farebbe  nulla  : in  que- 
sta posizione  non  è nè  Gentili  nè  Vivaj  ! — Qua  sono  stale  dirette  diverse  commendatizio 
a più  persone , raccomandando  per  Candidato  chi  Mayer , chi  Puccinotti  ( vedi  coda  ) altri 
P Avv.  Frangi  di  Livorno  (nome  per  noi  del  tutto  esotico)  c chi  proponeva  Puccinotti  pro- 
poneva ancora  un  tal  Sanguinctli  di  Livorno;  Mayer  poi  pare  che  abbia  una  speciale  pre- 
dilezione ; meno  male  che  fra  tutti  i suddetti  nomi  credo  abbiano  scelto  il  meglio.  Voglio 
sperare  che  Gentili  c Vivaj  prendano  l’impegno  per  il  tuo  raccomandato,  c che  a loro  rie- 
sca astoglicre  di  testa  ai  Gamberi  di  Vicchio  la  trista  idea  della  prigione  c del  Repubbli- 
cano e in  caso  diverso  proponigli  o Atto  Vannucci , o Busi  ; iu  qualunque  modo  insisti  per 
il  meglio  che  se  noi  ci  troviamo  in  questa  disgraziatissima  posizione  è per  colpa  tua , giac- 
ché dovevi  fare  in  modo  che  la  Signora  Sorte  cadesse  su  Dicomano.  Giovcdi  Gentili  viene 
in  Firenze  ; procura  vederlo , e fai  di  persuaderlo  a prendere  1"  impegno  ; a te  scommetto 
non  disdice. — L’autunno  è un  mese  disgraziatissimo  per  la  campagna I Tutti  i birbanti  di 
Aristocratici  della  Città,  la  vera  feccia  della  Città,  iu  questo  mese  viene  in  campagna  a 
villeggiare,  e noi  pure  ci  abbiamo  un  Marchese,  uu  Cavaliere,  e qualche  altro  Signorotto, 
c impiegalo.  1 primi  giorni  cominciarono  subito  a dir  male  dei  Livornesi , o dei  progres- 
sisti democratici  ; ma  noi  non  cc  ne  stemmo , e gli  si  ricacciò  le  parole  in  gola  in  tal  modo 
che  pubblicamente  non  si  azzardano  a dir  più  nulla;  nelle  loro  combriccole  poi  seguitano 
a seminar  zizania:  vedremo  in  qualche  modo  di  fargli  smettere:  Addio. 

Dicomano  10.  Ottobre  1848. 

Affalo.  Amico 
Antonio  Baldini 

All’Illmo.  Sig. 

Il  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  Deputato 
Firenze 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 

Illustrissimo  Sig.  Guerrazzi 

Non  ho  più  avuto  l’onore  di  sue  lettere  dipoi  il  16  Agosto  ultimo;  Ma  non  perciò, 
non  cessavo  né  cesso , mettermi  al  corrente  degli  affari  della  nostra  Italia. 

Ora  scorgo  essere  lei  all’eccelso  onore  del  Ministero,  ciò  non  polca  mancare  ad  uno 
che  nutre  sentimenti  come  lei. 
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Vi  è qui  il  Sig.  Ricciardi  già  fu  Presidente  delle  Calabrie , ho  P onore  di  tutta  la  sua 
amicizia,  e mi  parla  spesso  di  lei  Signore;  Egli  risponderà  alla  Costituente  o di  presenza 
o per  procura , loda  molto  questa  determinazione. 

Sono  stato  dimesso  da  Console  Modenese , e qui  unito  le  trasmeltlo  copia  del  Dispaccio 
Ministeriale. 

Se  crede  Signore  che  io  possa  essere  stato  sincero  per  la  causa  italiana  si  ricordi  di  me. 

Abbia  in  vista  che  attualmente  il  Consolato  Toscano  è"  in  mano  profana  ; e che  un 
Console  di  loro  conGdcnza,  potrebbe  rendere  grandissimi  scrvizj  non  alla  Toscana,  ma  a 
Italia  latta. 

Ho  l’onore  dirmi  col  più  grande  dovuto  rispetto 

Suo  Devolis.  Servitore 
Francesco  Maria  Niccolao  Anteuli 


Bastia  14  Ottobre  1848 
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BINI. 


Pise  le  16  Oclobre  1848 

Au  tròs  houorablc  Deputò 
F.  D.  Guerrazzi  à Florence 


Monsicur 


Jc  vous  prie  de  me  pardonner  la  libcrlò  que  j’ ai  pris  en  vous  ecrivant  le  present 
lettre  mais  sachant  que  vous  conuaissez  le  Colonel  Ugo  Forbcs  qui  est  mon  ami,  jc  desire 
de  porter  à votre  connaissance  quelque  délail  des  demandes  que  j’ ai  fait  presque  uno 
annèe  entiere , aycc  le  Ministre  de  la  Guerre  Comic  de  Scrrislori , Prince  Corsini , et  le 
Colonel  Bclluomini’,  dans  le  bùi  de  prendrc  Service  dans  P armòc  Toscane.  Mail  toujours 
sans  avoir  rcussir  dans  mon  desir.  Maintenant,  qu'il  y a cncorc  un  changcment  de  Mini- 
stero , et  que  j’  ai  appri  qu’  il  sera  tres-probable , que  vous  serez  nominò  Chef  du  Gouvcr- 
nement  Toscane,  j’ai  cru  bien  Taire  de  m’adresscr  direclement  à vous  dans  l’éspoir  de 
trouver  une  personne  qui  sera  disposi-:  accucillir  ma  demando,  ou  au  moin  de  favoriser 
'tous  ccux  qui  soni  capable  par  leur  longuc  experience  d’étre  utile  au  service  militarne  de 
la  Toscane  et  jc  suit  ccrtain  que  vous  Monsicur  Guerrazzi  si  estimò  par  tout  honuète 
homme  que  vous  me  donnerez  une  rej>onse  clairc  et  dòfìnitif  sans  cherehaut  de  me  trompor 
par  des  promessos  vagues  et  diplomatiques.  Jc  ne  dòsir  pas  de  parler  de  moi  mòme  vous 
conuaissez  Iròs  bien  mon  ami  Forbcs  demendez  lui  qui  je  suis  et  il  vous  dira  que  jc 

suis  vieux  militarne  qui  a bien  servi  son  pays  en  Espagnc  sans et  que  j’ ai 

élé  decorò  par  ma  Souverainc  pour  mes  Services  sur  le  champ  de  bataille , que  j’ ai  servi 
dans  l’ Infanterie  Anglaise  et  plus  tard  dans  la  Cavalcric  de  la  Carde  de  la  Reine  d’ An- 
glelerre^cl  j’  ai  toute  raison  a eroirc  que  si  il  n’  était  pas  pour  la  miserable  jalousic  que 
malheureuscment  esiste  panni  Ics  troupes  Italicnnc  contro  Ics  Otficiers  etrangers  j’  aurais 
étò  deja  employò  cornine  ollìcier  de  Cavalerie  au  service  de  la  Toscane  et  cortes  sij’avais 
; commandò  la  Cavalerie  à la  bataille  de  Curtatone,  jc  me  (latte  au  moin  que  la  perle 
n’  aura  pas  élé  si  grande  parcequò , il  me  semble  que  ces  braves  Toscancs  onl  òtè  tous 
sacrifies  parcequò  leur  Cavalerie  n’  à pas  de  tous  prolegò  la  retraitc  de  l’ Infanterie.  Mon- 
sieur  je  ne  suis  pas  courlisans  jc  ne  sai  pas  fairc  cc  meticr  là  jc  ne  le  fairai  jamais.  Mais 
je  sais  fairc  mon  devoirc  corame  soldal  et  je  suis  capable  et  pròst  à me  battre  pour  le 
service  de  la  Toscane , et  pour  la  cause  de  l’ Indcpcndance  Italicnnc  et  voilà  cc  que  j*  ai 
, ccril  à tous  des  Ministres  de  la  Guerre. 

Maintenant  permellez  que  je  vous  cite  ici  un  extrail  de  la  derniere  lettre  que  j’  ai 
rccu  en  reponsc  a ma  demando  ecrile  par  le  Ministre  de  la  Guerre  le  Colonel  Bclluomini 
da  tèe  de  Florence  le  11  Septembre  18’i8. 
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« Jc  dois  avoucr  Monsieur  le  Colonel  que  vous  vous  montrez  d'òtre  un  homme  de  metier 
a cl  capable  d’ y réussir , méme  votre  altachement  au  pays  y parait  clairemcnt.  » Eh 
bien  Monsieur  jc  veux  savoir  pourquoi  si  je  suis  un  homme  de  metier  et  capable  de  réussir , 
que  le  Ministre  à rcjctlè  mes  offres  de  Service?  si  j’ ctais  un  imbccilc,  alor  S.  E.  aura 
trés-bicn  fa i l dé  s’ eseuser.  Mais  puisque  S.  E.  cherhe  des  Oflicicrs  Elrangcrs  et  qu’  il  ra’  a 
ccrit  que  je  suis  un  homme  de  metier  et  capable  d'y  réussir,  je  ne  comprende  pas  ce  qu’il 
desire  de  plus. 

Vous  me  pardonuercz  j’ espcro  Monsieur  de  vous  avoir  ccrit  si  franehement  sur  ina 
manière  de  pcnscr.  Mais  le  fait  est , que  quoique  je  n’  ai  pas  1’  honneur  de  vous  connattra 
pcrsoncllement  cepandant  mon  ami  Eorbes  { qui  se  trouve  maintcnemant  a Palermo  ì ra’  a 
souvcnl  parlò  de  vous  ainsi  que  mon  ami  Cavalier  Auguste  Grassi  et  je  sais  que  vous 
aimcz  la  t’rancliise  et  voilà  pourquoi  j’  ai  pris  la  libertè  de  vous  ecrire  experant  que  vous 
ne  rcfuscrez  pas  de  dire  un  mot  au  nouveau  Ministere  de  la  Guerre  de  me  prcndrc  au 
Service  et  je  suis  certain  que  je  juslifìcrai  votre  rccommaudaliou.  Enfiu  j’ ai  deja  fait  tout 
que  je  pouvais,  pour  ótre  utile  cl  rcudro  un  Service  au  Gouvcrncmcol  Toscane  et  par  lo 
conseil  <le  mon  ami  Eorbes,  j’ai  fait  venir  de  1’  Anglcterrc  des  modcls  del  Carabines  et 
fusils  et  d’ autres  arracs  pour  /’  apmce  Toscane.  Eh  bien  Monsieur  à la  grande  bónle  de 
volre  Gouvcrncmcnl  le  Ministre  de  la  Guerre  n’a  pas  voulu  inème  voir  ces  raodcles  qui 
soni  encorc  a Livournc.  Le  Ministre  n’  a pas  niènte  daignè  répondrc  a ma  lettre  mais  il 
a laissè  tous  ces  modéles  sur  ina  ebarge  a la  pèrle  de  presque  400  francs  de  depense. 

J’ ai  E honneur  d’ ciré , Monsieur , avec  lant  de.  respect 

Volre  Devouù  Servileur 
Harcocrs Aibreg. 

Lieut-Goloncl  de  Cavaleric 
S.  S.  M.  B. 
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IMM 


Amico  Carissimo 

Non  replicai  alla  favorita  vostra  scrittami  da  Livorno,  volendo  prima  conoscere  come 
era  sentito  il  Nominativo  che  con  premura  mi  raccomandavi.  Debbo  francamente  significarvi 
non  essere  aggradilo  nè  agli  Elettori  di  Ticchio,  nè  a quelli  di  San  Gaudenzio,  ma  piut- 
tosto essere  disposti  a favorire  l’elezione  di  Mayer,  e del  Professore  Pucc i notti  ; resta  a 
sa|»crsi  se  questi  sono  quelli  a cui  volevi  referirc  nella  gratissima  vostra  del  6 stante. 

Nella  settimana  sarò  a Firenze,  ivi  ci  troveremo  insieme  per  in  tendersi  .sopra  un  fatto 
di  tanta  importanza. 

Credetemi  sempre  Affino.  Amico 

Francesco  Gentili 


Dieomano  li  8 Ottobre  1848. 
All’  Illmo.  Sig.  Avvocalo 
F.  1).  Guerrazzi  Dep.  al  Cons.  Generalo 
Firenze 
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DIM 

Signore. 

Son  favorito  della  gentilissima  sua  10  stante.  — Il  Sig.  Baron  Del  Testa  Rappresen- 
tante del  Go>  orno  Toscano  di  Costantinopoli  avrà  l’onore  di  rimetter  la  presente;  col 
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quale  ho  parlalo  a lungo  del  noto  affare , sicché  dietro  quanto  Ella  mi  dice  in  nome  della 
Colonia  Toscana  di  Costantinopoli  conto  sulla  promessa  che  Ella  mi  fa  di  occuparsi  a prò 
loro  appena  che  sarà  nominato  il  nuovo  Ministero  di  cui  ella  farà  parte. 

Mi  prendo  intanto  la  libertà  di  dirle  che  ella  deve  fare  assolutamente  parte  del  Mi- 
nistero per  il  bene , e per  la  quiete  della  Toscana , che  ha  assolutamente  bisogno  di  per- 
sona capace , e questa  non  può  trovarsi  che  in  lei  sia  per  capacità , sia  per  l’ interesse 
die  ella  si  prende  negli  affari  di  cui  s’ incarica.  Che  iddio  dunque  ci  esaudisca  ! 

Le  raccomando  caldamente  il  Sig.  Testa , egli  è il  buon’  amico  di  mio  Suocero  Doti. 
Antonio  Chicliini  professando  i medesimi  principj  liberali  ; continui  la  prego  a concertarsi 
con  lui  onde  le  preghiere  dei  Toscani  di  Costantinopoli  siano  esaudite. 

Col  Vapore  del  21  corrente  manderà  copia  della  sua  lettera  del  16  corrente  al  mio 
Suocero  onde  ne  faccia  parte  alla  Colonia  tutta , ed  appena  avrà  ella  qualche  consolante 
notizia  per  i medesimi  mi  farà  grazia  di  parteciparmela. 

Intanto  col  più  profondo  rispetto  mi  confermo 

Um.  c Dcv.  Servo 
Lirici  Ulaccari 


Livorno  19  Ottobre  18V8. 


Illmo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputato  al  Consiglio  Generale  Toscano 
Firenze 
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» DIM. 

Amico  ! 

Aspettavo  una  tua  replica , e mi  sorprende  come  non  P abbia  ricevuta.  — Vivaj  mi 
ha  comunicato  una  Lettera  di  .Marmocchi  con  altre  accluse,  e a lui  dirette  da  dotte  persone , 
c queste  confermano  ciò  che  noi  conoscevamo  in  quanto  alla  sua  profonda  dottrina , e mo- 
strano come  quei  dotti  si  stimano  onorali  della  sua  amicizia.  Quello  clic  a noi  ora  inte- 
ressa sapere , coinè  ti  scrissi , |»er  ricacciarlo  in  gola  a chi  vilmente  calunnia , c torre  il 
dubbiar  a parecchi  elettori  si  è T addebito  datogli  di  essere  stato  processalo  per  scrocchio. 
Non  serve  che  tanto  io  quanto  Gentili  c Vivaj  si  assicuri  gli  elettori  in  contrario,  non  po- 
lendo credere  che  un  tal  uomo  possa  essere  neppure  incolpato  di  questo  delitto.  Il  Dottor 
Napoleone  Buoni  Ufficiale  Civico  Fiorentino , fù  egli  che  lo  disse  a Vivaj  e Gentili , c che 
lo  ha  dello  anche  agli  altri , assicurandoli  della  verità  del  suo  detto  ; aggiungendo  pe- 
rò che  dal  processo  non  resultò  tanta  materia  per  condannarlo , c che  restò  a processo 
aperto  : e chi  gli  si  opponeva  diceva  clic  andassero  alla  Direzione  degli  Alti  Criminali , 
perchè  i fogli  non  si  lavano.  — Questo  Velocipede  di  Montanara  con  me  non  ci  ha  par- 
lato ; c ha  fatto  bene.  — Ora  in  questo  caso  abbisogna  a noi  una  fede  del  Direttore  degli 
Atti  per  mostrare  a questa  gente  l’ ingiusto  addebito,  e torle  l’ombra  del  sospetto:  Se  ciò 
non  era  1’  affare  era  fatto.  La  detta  fedo  bisogna  che  tu  me  la  rimetta  subito  a posta  cor- 
rente , perchè  Gentili  possa  nel  momento  mandarti  il  Contrattino , c gli  appunti  della  Can- 
celleria onde  tu  faccia  l'altro  Contralto  voltando  in  farcia  a Marmocchi.  Io  poi  li  dico  per  mio 
conto  che  esigo  questa  fede , perchè  qualora  ( come  io  credo  ) non  resulti  tal  addebito , il 
Sig.  Buoni  nc  renderà  conto  a me  con  un  paro  di  pistole.  Mi  raccomando  caldamente  per 
r onore  di  Marmocchi , e per  amor  della  Patria , che  tu  mi  rimetta  subito  per  la  Posta  di 
domani  questo  Attestato. 

Noi  lunedi  giorno  fìssalo  per  P apertura  del  Collegio  faremo  in  modo  clic  non  compa- 
risca il  suilicicnle  numero  degli  elettori  per  formare  il  seggio  onde  possiate  avere  il  tempo 
di  fare  il  contratto,  c l’occorrente. 

X 


( Autografo  ) 
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Ho  letto  nel  Popolano  l’articolo  contro  il  Nobile  Passerini.  Io  ti  aveva  scritto  cosi 
chiaro  di  ciò  che  si  dice  esser  egli  figlio  adulterino  del  Vescovo , per  tua  regola , c ti  davo 
tutte.  P altre  notizie  acciò  tu  avesse  scritto  le  1’  articolo  come  io  li  scriveva  nella  mia , 
mentre  leggo  stampato  come  avevo  scritto  io.  Qua  è piaciuto  assai;  ma  dimmi  un  poco; 
come  anderà  a finir  la  cosa?  Sua  madre  vive.  — Addio. 

Insemina  quando  si  deve  aspettare  a darti  questo  mi  rallegro? 

Dicoinano  21  Ottobre  18V8 


All’  Ulmo.  Signore  il  Sig. 

F.  Domenico  Guerrazzi  Deputalo 
Firenze 


Tuo  Aflmo.  Amico 
A.  15  AI.  DISI 


N.°  40 


Amico 


SOM.  — Fil.  l.a 
a c.  108 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Dalle  Cascine  21  Ottobre  del  18W5 


Ho  avuta  oggi  dalla  parte  di  fiuti  la  tua  Lettera  del  19.  — fiuti  è per  noi  fuori  di 
via.  — Per  tua  regola  fà  la  soprascritta  così  — Ponledera  |>or  le  Cascine.  — 

Mercoledì  mattina  al!  arrivo  costà  del  Procaccia  di  Vicopisano  avrai  la  chiave  di  casa 
mia  sigillata  in  una  carta.  Il  Procaccia  arriva  alle.  8,  e alberga  alla  Locanda  della  Spe- 
ranza dietro  Palazzo  vecchio.  — Io  verrò  costà  dopo  il  12  Novembre  per  rimanere.  Tu, 
quando  avrai  la  chiave  libera , la  restituirai  per  me  al  Potrai.  Il  Petrai  abita  in  via  del- 
l’Acqua dietro  S.  Firenze  dalla  parte  del  bargello  N.  263  primo  piano.  — Come  li  scrissi, 
io  venni  qua  per  sistemare  i miei  affari , indignalo  anche  con  questi  uomini , facili , per 
viltà,  a favorire  la  Camarilla.  Vorrei  essermi  ingannato;  c lo  spero  dopo  i fatti  di  Vienna.  — 
Tu  non  puoi  andare  al  potere  senza  una  rivoluzione:  fc  necessario  un  Governo  di  ferro. — 
Scrivimi  per  Dio  ! Occasione  sicura  è il  Procaccia  di  Vicopisano , che  parte  di  costà  lutti 
i sabati  a ore  due  pomeridiane.  Saluta  il  Marmocchi , e digli  se  ebbe  la  mia  Lettera  con 
cui  gli  partecipavo  che  a momenti  sarebbe  stalo  in  libertà. 

Di  tutto  cuore 

Il  tuo  vecchio  Amia» 
Gio.  Batta. 


F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 


rv.°  4i. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
D1NI 

Amico  Caro 


SOM.  — Fil.  1." 
a c.  109 


Autografo  ) 


Ieri  sera , Domenica , il  popolo  non  voleva  più  differire  la  sua  solenne  dimostrazione 
per  ottenere  il  Ministero  Guerrazzi  Montanelli , si  accodò  alla  Banda  che  suonava  la  riti- 
rata, alzava  al  ciclo  le  grida  di  viva  Montanelli  e Guerrazzi,  viva  la  Costituente;  o si 
avviava  a prendere  i cannoni  per  condursi  costà  ; con  buone  ragioni  calmò  l’ intempestivo 
ardore , attendendo  le  notizie  di  questa  mattina  che  sono  venuto  consolanti  : tutto  il  mo- 
vimento si  rivolgerà  questa  sera  ad  aprire  il  Circolo.  Il  Popolo  minuto  vorrebbe  ancora 
la  scarcerazione  del  Capo  Popolano  fiigiouc , questo  mette  in  qualche  apprensione  per  non 
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dare  l’ esempio  di  aprire  le  Carceri.  Si  potrebbe  ollcnero  facendone  conoscere  1’  urgenza 
la  sua  scarcerazione , e non  dar  luogo  a violenza , e non  scontentare  il  Popolo  si  bene 
animato:  ne  parlerò.  . . . odo  che  sia  stato  rilasciato  di  già.  . . . Ma  che  odo  ancora? 
anzi  che  pur  vedo  co’  miei  occhi  stampalo  ? Lode  al  Cielo  la  buona  causa  ha  vinto.  O mio 
dolcissimo  amico  , o amatissimo  Guerrazzi  ! la  gioja  m’ inonda  il  cuore  : eccovi  alfine  ove 
il  vostro  sommo  ingegno , ove  il  vostro  eminente  amor  patrio , l’ intemerata  fede , e la 
fiducia  universale  vi  chiamavano.  Voi  non  pensaste  mai , ve  ne  andasse , la  vita , a rinun- 
ziare, sapete!  Questo  è il  vostro  campo  per  militare  alla  salute  della  Patria  fidente  in 
voi , al  bene  d’ Italia  tutta , ritrarvi  dall'  alla  impresa  noi  potreste  mai.  Addio  — Che  vi 
dia  un  caro  abbraccio , c v’  imprima  un  affettuosissimo  bacio  in  quella  cara  fronte.  Tutti 
della  famiglia  mille  a mille  vi  mandano  rispettosi  affettuosi  complimenti , c rallegramenti. 

• M.  S.  Q.  23  Ottobre  1848 

Vostra  Sinc.  Affina.  Amica 
Gaetana  Del  Rosso  Cotenna 


Chiarissimo  Como  Sig.  Avv. 

F.  D.  Guerrazzi  Deputato  alle  Camere 
Firenze 


IN  ° 4-2  SOM.  — Fil.  i.* 

a c.  115 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Bravo  Cittadino 


Lucca  24  Ottobre  1848 

Un  uomo  vostro  vero  amico  potrebbe  entrare  nella  combinazione  Ministeriale , e questi 
è l’ eccellente  Avvocato  Carlo  Mazzci  di  Lucca , letterato , e pubblicista  distinto , c pieno 
di  cognizioni  politico  economiche. 

Salute  e fratellanza  F.  Frati 

All’  Illmo  Signore  il  Sig.  Avv.  F.  D. 

Guerrazzi  Deputato  al  Consiglio  Generale 
Firenze 


N.°  45. 


SOM.  — Fil.  I.‘ 
a c.  116 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Caro  Amico 

Tornata  jeri  sera  mia  moglie  dalla  sua  solita  conversazione  serale  dove  si  trovano 
con  Poldo  e Angiolina , intesi  con  piacere  quanto  scriveste  a Poldo  in  merito  a mio  figlio 
dietro  quello  li  avevo  raccomandato  con  la  mia  lettera , ma  Caro  Amico , già  che  ti  sento 
disposto  a favorirmi,  conviene  che  io  ti  prevenga  che  i posti  di-cui  ti  pregai  ottenerne  uno 
per  mio  figlio  si  conferiscono  da  un  momento  all’  altro , e sarebbe  necessario  di  aver  su- 
bito un  tuo  rigo  o per  il  Governatore , o per  La  Cecilia  che  è quello  che  fa  tutto , diversa- 
mente non  vi  è più  luogo  ad  ottenerlo. 

Che  perciò  mi  raccomando  alla  tua  amicizia  per  favorirmi  che  te  ne  sarò 'eternamente 
grato , e riconoscente , in  qual  fiducia  te  ne  anticipo  i mici  più  vivi  ringraziamenti , e mi 
dichiaro  per  sempre 

Livorno  20  Ottobre  1848  11  tuo  Affino.  Amico 

Drea  Gazzarrini 


Illmo.  Sig.  Sig.  Pron.  Colmo. 

Il  Sig.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Firenze 


(Autografo) 
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Digitized  by  Google 


( Autografo  ) 


( Autografo  ) 


— 30  — 


N.°  M. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
D1NI 

Amico  Carissimo 


SOM.  — Fa.  1 * 
a c.  117 


Livorno  21  Ottobre  1848 


Giannini  mi  consegnò  la  tua  lettera,  c feci  uso  del  contenuto.  Ora  bisogna  tu  mi  dica 
se  puoi  occuparli  dell’ affare  Rocca  con  Cipriani.  Il  primo  scrive  die  il  secondo,  di  passaggio 
da  Marsilia  per  andare  a Parigi,  andò  a trovarlo,  ed  entrarono  in  materia  del  pagamento 
della  quarta  rata  per  le  Terre  di  Maremma.  Sulle  obiezioni  de’  vincoli  clic  ancora  riman- 
gono, c sono  le  L.  14,000.  di  Bussaglia , il  diritto  di  pascolo  del  Merciaj , ed  il  timore 
delle  indennità  al  Governo,  il  Cipriani  propose  di  dare  a Rocca  in  cautela  l’ ipoteca  sopra  . 
lo  stabile  che  possiede  in  via  la  Porla  pel  valore  libero  di  Lire  130,000  circa.  Rocca  inca- 
rica di  sentire  il  tuo  parere,  onde  fare  il  pagamento  delle  L.  02,000  circa , con  tutta  quiete; 
ma  ritorna  sempre  sul  diritto  che  1’  Avvocato  Massol  li  fece  supporre  che  potrebbe  avere 
di  resiliarc  il  Contralto  d’  affrancazione  per  la  ragione  che  obbligò  quelle  Terre  libere  da 
qualunque  aggravio,  mentre  effettivamente  noi  sono  per  le  accennate  partite. 

Richiede  perciò  la  tua  consultazione  già  ricercata.  — Ti  prego  rimettermi  scritto  il  tuo 
pensiero,  clic  dovrei  originalmente  rimettere  a Rocca;  sia  riguardante  1' annullazione  del 
Contratto,  c ciò  non  polendo  farsi  sulle  cautele  pel  quietissimo  pagamento. 

Conoscerai  i falli  di  Livorno  d’ jeri  al  seguito  delle  notizie  da  costi  venule  per  la  no- 
mina di  un  Ministero  invisissimo,  per  cui  risparmio  di  annojarli  colla  replica  — Ora  si 
dice  clic  un  dispaccio  telegrafico  portasse  T incarico  a Montanelli  di  formare  il  Ministero. 

In  breve  sentiremo  chiare  le  cose.  Sembra  che  quelle  di  Vienna  siano  liete  per  l’ Italia  ; e 
che  a Milano  possa  essere  occorsa  una  insurrezione  ; ma  non  si  hanno  però  notizie  positive. 

Bramoso  di  lue  buone  nuove  li  saluta 

L’  Affezionatiss.  Amico 
Gio.  Bertari 

Illmo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  Deputalo  al  Consiglio 
Generale  della  Toscana 
Firenze 


N.°  45. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIM 


SOM.  — Fil.  1» 
a c.  118 


Giustissima  è la  vostra  domanda , farò  come  meglio  mi  sarà  possibile. 

Montanelli  mi  sembra  caduto  in  laccio  colla  dimissione , almeno  col  nascondere  il  di- 
spaccio della  sera  col  quale  ritirò  la  sua  dimissione , si  fa  vedere  che  si  desiderava  la  sua 
dimissione.  Temo  che  lo  incaricheranno  della  formazione  del  Ministero , c per  levar  voi  di 
mezzo  vi  manderanno  qui  a far  da  Governatore.  Temo  clic  Montanelli  possa  essere  cir- 
cuito in  modo  da  contentarsi  di  persone  non  radicalmente  liberali , di  uomini  fiacchi , e 
poggio  ; non  dubito  che  voi  vi  ricuserete  a farvi  consumare  da  Governatore,  perchè  i cal- 
zoni rossi  sarebbero  al  punto  in  cui  sono  arrivale  le  coso  per  voi  un  regalo  alla  Medea, 
mentre  stando  dura  Livorno  non  solo,  ma  una  grandissima  parte  di  Toscana  vi  sosterrà 
a risico  se  pure  sarebbe  risico  di  dover  piantar  pini.  — Addio 

Livorno  20  Ottobre  48. 


V.°  Affezionatissimo 


All’  IHmo.  Sig.  Avvocato  E-  G.  Rm>. 

F.  D.  Guerrazzi  Deputalo 
, Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

Dira 


Stimatissimo  Amico 


Livorno  21  Ottobre  1848. 


Il  comune  amico  Ercole  mi  ha  reso  ostensibile  il  paragrafo  della  tua  lettera  che  mi 
concerne;  Io  non  credo  di  aver  mai  meritalo  il  tuo  odio  perchè  ti  ho  sempre  amato,  ed  (Autogiro) 
è in  questo  solo  concetto  che  volli  parlarti  c scriverli  onde  tu  mi  avessi  presente  in  cir- 
costanza propizia.  « 

Sappi  per  tuo  governo , che  la  gratissima  tua  che  dici  avermi  scritta  non  mi  è per- 
venuta. Se  La-Cecilia  fosse  nominato  Colonnello  della  Guardia  Civica  come  si  crede  da 
tutti  potrei  con  il  tuo  appoggio  aspirare  al  posto  di  Segretario  del  medesimo? 

Ti  esorto  nuovamente  a rammentarti  di  me  quando  potrai  essermi  utile , mentre  ho 
il  piacere  di  confermarmi 

Il  tuo  Aflezionatiss.  Amico 
Giuseppe  Mazzinghi 

All’  Illmo.  Sig.  Sig.  Padr.  Colend. 

Il  Sig.  Avv.  F.  I).  Guerrazzi 
Firenze 


o SOM.  — Fil.  1 • 

a c.  120 

Carlo  ‘Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

BINI 

Sig.  Francesco 


Nulla  mi  risponde  rapporto  al  sig.  Berli  — domani  lo  avrò  qui , c non  so  cosa  dirle  — 
capisco  che  in  questi  momenti  non  potrà,  ma'  bisognerebbe  calmare  il  sig.  Berti  — Se  può  (Autografo) 
mi  risponda  anche  sulle  altre  domande  ; per  ora  non  le  scrivo  altro  — gli  accludo  una 
lettera  della  posta , c una  del  Gazzarrini.  — Saluti  lutti , e mi  creda 


Livorno  22  Ottobre  1848. 

Affezionaliss.  Servo 
Leopoldo 

Illmo  Sig.  Avvocato 
F.  D.  Guerrazzi 

Firenze  • , • 


N.° 

a c.  126 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 


48. 


SOM.  — Fil.  i* 


Amico  Carissimo 


r ..v.  » 

Finalmente  i voti  di  tutti  i buoni  sono  esauditi.  I buoni  Montepulcianesi  esultano,  c 
stasera  vi  saranno  pubbliche  dimostrazioni.  11  tuo  nome,  e quello  di  Montanelli  hanno  in  ••(Autografo) 
un  istante  tronche  tutte  le  fila  che  non  erano  Italiane.  Viva  l’ Italia , viva  il  tuo  coraggio 
civile  ! 
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( Autografo  ) 


Qui  non  esiste  Pieraltini,  e deve  essere  stato  un  disguido  di  Posta  che  portò  qui  la 
tua  lettera  che  io  ti  ritorno. 

Eccomi  a tua  disposizione  — Saluta  iu  famiglia,  c credimi  l’Amico  tuo  affezionatissimo 

B.°  Basetti 

.Montepulciano  24  Ottobre  1848. 


Al  Chiarissimo  Signore 
Il  Sig.  Avv.  F.  P.  Guerrazzi 
Deputato  al  Parlamento  Toscano 
Firenze 


N.°  49.  . • SOM._Fa. 

» c.  127 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Signore 


Mi  conviene  esser  breve  e VS.  mi  scuserò  come  discretissimo  considerando  i tempi  e 
le  occupazioni.  Quando  potrò  contentarla  circa  al  suo  Giornale  lo  farò  volentieri  ; non  può 
chiedere  meno  un  buono  italiano  qual’ ella  si  professa,  nè  darsi  meno  da  un  Livornese 
ad  un  suo  compatriolla  — Stia  sano. 


Firenze  20  Ottobre  1848. 


Sig.  Narciso  Picrattiui 
S.  R.  M. 


Devoliss.  Servitore 
D.  Guerrazzi 


N.°  50.  SOM.-F.L.1* 

a c.  128 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Illmo.  Signor  Guerrazzi 

Giorni  sono  mi  presi  la  libertà  dirigerle  col  giornale  il  Contemporaneo  un  mezzo  fo- 
glio incluso  nel  medesimo  col  quale  caldamente  la  pregava  volermi  essere  cortese  di  qual- 
che suo  scritto  clic  farei  inserire  in  questo  giornale  essendo  addetto  in  questo  officio  dal 
momento  della  mia  partenza  da  Livorno  mia  cara  Patria;  ed  essendo  qui  tutti  i giorni 
pregato  da  tanti  distinti  individui  per  fare  in  maniera  d’avere  una  lettera  un  di  Lei  ma- 
noscritto qualunque  per  tenerlo  come  reliquia  sacra  alla  memoria  di  tanta  sua  fama  : ciò 
polendo  ottenere  potrebbe  cambiare  anche  la  mia  condizione  per  cui  prego  con  tutta  la 
forza  dell’  anima  VS.  filma,  a volersi  degnare  di  ajularmi  in  questa  circostanza.  Sicuro  che 
di  tanto  vorrà  onorarmi  passo  al  distinto  merito  di  dirmi 
Della  S.  V.  Illma. 

Preme  Umiliss.  Devotiss.  Servo 

Narciso  Pif.rattini  Livornese 

Al  Chiarissimo  Avvocato 
F.  I>.  Guerrazzi 
Firenze 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  (est. 

DIM 

Si?.  Avv.  Onorevolissimo 

Qui  nelle  Campagne  circolano  degli  Emissarj  segreti , clic  smaltiscono  delle  stampe 
clandestine  del  tenore  che  Ella  vedrà  nell’  inclusa.  Seppi  costi  che  prevedendosi  questo 
caso  erano  state  preparale  altre  stampe  in  senso  contrario  dai  buoni , e leali  democratici. 
Opinerei  che  venissero  aneli’ esse  subito  propagate  per  servire  come  d’antidoto  alla  calun- 
nia. — Contale  sul  mio  braccio , e su’  miei  pochi  mezzi 

Dalla  Villa  di  Signa  21  Ottobre 

Al  Chiarissimo 
Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Firenze 

Subito  per  grazia 


N."  52. 


SOM.  — Fu.  1 • 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Col  maggior  dei  piaceri  intesi  la  sera  scorsa  la  nomina  di  VS.  alla  carica  di  Ministro 
che  già  nell’  altra  mia  1’  avevo  profetizzato.  È giunta  l’ epoca  desiderata  di  compensar  co- 
loro che  tanto  ci  facevano  palpitare,  e i nostri  sonni  erano  interrotti  per  cagione  di  questi 
cagnotti.  Dunque  lo  prego  per  quei  cinque  figli  c uno  clic  devo  venire  alla  luce  a volermi 
consolidare  il  posto  che  attualmente  occupo , o qual  più  li  piace , giacché  sa  bene  che  noi 
seguaci  suoi , c questi  assassini  d’ impiegati , e specialmente  quell’  ipocrita  codino  del  Pia- 
nigiani caro  tanto  al  suo  Augusto  Sovrano.  Ma  ; quel  Dio  vendicatore  ci.  ha  fatto  giungere 
a quel  di  fatale  da  poter  volendo  annientare  questi  nostri  nemici  poiché  il  suo  trionfo  non 
è più  un’illusione  — So  che  non  son  degno  d’avere  sole  due  righe  di  suo  carattere  per 
essere  l’uomo  il  più  bealo;  ma  sarei  pago  potesse  avere  scolpito  nel  suo  bel  cuore  il  mio 
più  sincero  attaccamento  dei  suoi  umilissimi  servi. 

Sono  lo  2 \\  che  scrivo  atteso  1’  ultimo  dispaccio  telegrafico  che  è arrivalo  a ore  12  */t 
che  eravamo  io  c l’ egregio  Pelracchi  nella  Camera  del  M1TRALLIATORE  che  si  meditava 
sopra  le  nostre  sorti. 

Livorno  domani  sarà  ebro  di  gioja  all’annunzio  di  tanto  avvenimento.  — Rande  inni 
tappeti  illuminazione  c quanto  si  potrà  immaginare  sarà  messo  tutto  in  esecuzione  per  ce- 
lebrare il  più  bel  giorno  della  nostra  vita. 

Sono  col  più  distinto  affetto 

Umilissimo  Servo 

11  Custode  del  Palazzo  Governativo 
Enrico  Fedi 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


C.  Amico 

Quando  sabato  ti  scrissi  non  pensavo  ueppur  per  ombra  che  Domenica  sarei  stato  ri- 
cercalo. Saprai  che  ricusai  c insistei  mollo  per  te.  Ma  ci  ò una  resistenza  insormontabile. 
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— Oggi  la  Deputazione  è venuta  in  forma  a pregarmi  d’  accettare  in  nome  del  popolo , 
persuasi  della  impossibilità  della  tua  nomina.  A un  popolo  non  si  può  dire  di  nò  come  ad 
un  Governo. 

Io  mi  sento  chiamato  per  tutt’ altro  che  per  fare  jl  Governatore,  e credo  d’essere 
mollo  più  utile  alla  Tribuna  che  certi.  Ma  ripeto  che  se  Livorno  non  potendo  aver  te 
mi  vuole , crederei  mancare  al  dovere  di  Cittadino  rifiutando.  Però  voglio  che  non  cada 
alcun  dubbio  sulla  verità  del  desiderio  popolare.  Alla  Deputazione  che  se  ne  fece  inter- 
prete contrapposi  il  voto  della  Camera  dei  Commercio. 

Credimi 


Ulmo.  Signore 

Sig.  Avv.  Francesco  Guerrazzi 
Livorno 


Tuo  Affezionatissimo  Amico 
G.  Montanelli 
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DINI 

•* 

11  savio  prende  il  consiglio  anche  dal  pazzo , e poi  lo  getta  se  non  merita.  — Vedi 
se  in  queste  osservazioni  vi  è da  prendervi  nulla  di  buono  in  difetto  gettale. 

Tuo  Aflezionaliss.  Carlo 

Un  proclama  ben  inteso,  all’Italia  c in  particolare  ai  Toscani  Italiani,  facondo  cono- 
scere come  s’ intende  trattarci  c il  bisogno  di  un  nuovo  Statuto.  — Quello  da  principio 
impostoci  essendo  senza  il  consenso  dei  Toscani  è difettoso  in  modo  da  doversi  rifare.  In- 
vitare Deputali  delle  altre  Città  Toscane  a riformarlo  col  volo  universale  ec.  cc.  — ma 
sempre  battendo  sulla  Costituzione  per  ora. 
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DIM 


Se  si  tratterà  di  Deputazione  a Firenze , fai  di  far  nominare  Giorgio  Enrico  Gowcr 
fra  i Negozianti  e Possidenti  sarà  utile  a noi.  — Tuo 

Carlo 

Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 

’ SOM.  — Fil.  1.» 
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Ferdinando  Giannozzi  (est. 

imi 


Un  piccolo  affare  avendomi  chiamalo  a Livorno , ebbi  1’  occasione,  di  vedervi  — oltre 
il  celebre  S.  Antonio  monco  di  un  braccio  — il  Sig.  L.  Yaccari,  clic  mi  pregò  rimetterle  la 
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Sig.  Deputato 
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qui  acclusa  lellera  relativa  al  consaputo  affare  di  Costantinopoli.  In  quanto  a me,  altro  per 
ora  non  saprei  fare  che  desiderare  di  vederla  messa  presto  in  grado  di  dare  a quella  in- 
vera colonia  Toscana  di  Bisanzio  una  prova  del  suo  sentimento  di  giustizia , di  amor  pa- 
trio c coraggio  civile  ! 

A Livorno  si  attende  con  dignitosa  impazienza  c calma  il  ritorno  del  Governatore  : 
ma  permio  i ragazzi  di  strada  dicono  a chi  vuol  udirlo  che , se.  non  vanno.  Montanelli  c 
Guerrazzi  al  Ministero,  si  farà  la  Repubblica  a Livorno! 

Gradisca  frattanto  i miei  sinceri  e distinti  saluti 

Di  Casa  ore  5 '/t  poni. 

Suo  Dcvoliss.  Servitore 
J.  Presta 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 


Carissimo  Sig.  Francesco 


Latore  di  questa  è il  sig.  Vedovi  amico  nostro  c del  nostro  Giornale , il  quale  si  reca 
costà  per  diffonderlo , c per  qualche  altra  cosa  ancora  interessante  la  causa  comune. 

Ciò  basta  onde  le  sia  raccomandato , c non  aggiungo  parola. 

Salutandola  caramente , c serbandomi  a scriverle  più  lungamente  domani , mi  con- 
fermo di  cuore 

Lunedi  9 Ottobre 


Illmo.  Sig.  Avv.  F.  D.  Guerrazzi 
Deputalo 

Via  delle  Fornaci  Casa  Del  Bello 
Firenze 


Suo  affezionatiss. 
Silvio  G. 


( Autografo) 
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DIM 


Cittadino  Guerrazzi 

Gli  Scolari  dell' Università  Pisana  non  riuunzicranno  giammai  al  sacro  diritto  d’asso- 
ciazione scritto  nel  fondo  dei  loro  cuori  dalla  mano  di  Dio.  Essi  risponderanno  sempre 
agl’  iniqui  conati  della  tirannide  impugnando  le  armi , sempre  anche  quando  essa  si  ma- 
schera sotto  le  forme  della  libertà  ! 

Non  saravvi  dunque  alcuno  che  sorga  a difendere  le  loro  minacciate  franchigc?  Non 
essendo  aperta  P Università  noi  pochi  parliamo  in  nome  di  tutti  i nostri  fratelli , già  riso- 
luti a stringersi  in  circolo  politico.  Ma  una  legge  dettata  dalla  paura  si  prepara  a dissipare 
le  loro  s|>eranze.  Essi  si  volgono  perciò  a un  generoso  quale  voi  siete , fidando  che  voi 
farete  riconoscere  il  diritto  d'  associazione  anche  in  questi  dimenticali  tigli  della  Toscana. 

All’  Illmo.  Siguore 
11  Sig.  Dolt.  Francesco  Guerrazzi 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIN! 

Caro  Guerrazzi 


{ Autografo  ) 


11  viaggio  fu  luugo , poiché  senza  cause  apparenti  noi  arrivammo  a Firenze  tre  quarti 
(l’ora  più  tardi.  Fatto  un  degiunò  cn  fourchettc,  si  pregò  alcuni  Deputati  di  far  seulire  al 
Ministero  che  cranio  giunti , c che  si  slava  aspettando  i loro  ordini  per  presentarsi.  Torna- 
rono i Deputati  riportando  che  essi  ci  attendevano.  Portatisi  al  Palazzo  si  ritrovarono  riu- 
niti , c dopo  seduti , il  Gonfaloniere  espose  il  soggetto  della  nostra  missione , i desideri 
del  popolo , i mezzi  di  calmare  la  ditlidenza  popolare.  Dopo  avere  esposti  i tre  motivi  già 
noti  ; fini  col  far  sentire  al  Ministero  il  desiderio  del  popolo  di  volere  il  Guerrazzi  per  suo 
Governatore.  Prese  la  parola  il  Doti.  Poli,  il  quale  rijietè  che  Livorno  non  aveva  mai  nu- 
drita  idea  di  separazione  dalla  Toscana , c dal  Principe  Costituzionale , e che  si  era  mosso 
per  cause  dependenti  da  alcuni  alti  del  Ministero.  11  Baganli  vedendo  che  il  discorso  del 
Poli  aveva  alquanto  rialzalo  il  tema  del  primo  discorso,  credè  opportuno  di  riscaldarlo,  c 
fece  sentire  al  Ministero  che  allorquando  un  nuovo  Botta  descriverà  le  faccende  Livornesi , 
sarà  confuso  nel  trovare  le  ragioni  di  queste  discordie  più  adattate  alle  leggerezze  interne 
di  una  famiglia  piuttosto  che  alla  serietà  di  un  Ministero , con  una  popolazione  generosa. 
Finalmente  la  Deputazione  apriva  la  strada  al  Governo  per  non  perdere  il  più  bel  giojello 
della  Corona  di  Leopoldo. 

Il  Ministero  disse  di  pensare  alla  nostra  proposizione  c di  consultarsi  fra  loro , c ci 
prevenne  che  saremo  avvisali  quando  dovevamo  presentarci.  Se  saremo  in  tempo  vi  avvi- 
seremo del  resultalo  con  Dispaccio  Telegrafico.  Vi  saluto  alT. 

. Tuo  Amico 

L.  Bacanti 


1 Ottobre 

All’ Illmo.  Sig.  Avvocalo 
F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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DIN! 

Dio  vi  maledica  ! — Amen 

È tempo , per  Dio  di  finirla  ! Sono  otto  mesi  che  voi  sedicente  difensore  dei  diritti  del 
popolo  soffiate  nel  fuoco  della  discordia  in  questa  nostra  Toscana.  Ma  i Toscani  ( ad  ec- 
cezione dei  Livornesi  clic  vi  è riuscito  di  acciccarc)  vi  hanno  ormai  conosciuto  per  quello 
clic  veramente  siete , cioè  un’  infame  ambizioso  che  cercale  <1’  inalzarvi  a spese  del  popolo 
che  continuamente  adulate  a questo  fine.  — Ma  per  Dio,  non  riuscirete  nel  vostro  intento, 
c se  credete  che  il  vostro  giornale  vi  acquisti  partito  v’  ingannate  perchè  è vox  clamantis 
in  deserto  — E non  avete  rossore,  o assassino,  di  aver  fatto  la  più  trista  delle  figure  nella 
Camera  dei  Deputali  ? Passaste  ivi  chiaramente  per  bugiardo , c sapete  che  dice  il  popolo 
da  voi  tanto  adulalo?  « Chi  è bugiardo  è ladro  » Tale  epiteto  a voi  ben  si  conviene,  e 
voi  lo  sapete,  giacché  la  vostra  coscienza  (se  pur  coscienza  può  dirsi  la  vostra)  ve  nc 
debbo  a tulli  i momenti  rammentare  le  cause.  — Orsù , ditemi  un  poco , imbecille , a chi 
credete  che  offendami  le  calunnie  c le  ingiurie  che  scagliate  di  continuo  contro  le  persone 
oneste  le  quali  altro  non  desiderano  che  il  bene  di  questa  infelice  Italia  ? A voi  soltanto 
desse  offendono.  A voi  si,  che  non  sapendo  combattere  le  loro  opinioni  con  la  forza  della 
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ragione  vi  vendicate  calunniandole,  e cosi  convertite  una  onorata  ed  utile  polemica  in 
campo  di  vitupero  c di  contumelie.  E voi  vorreste  avere  le  redini  dei  Governo?  Voi? 
F.  I).  Guerrazzi , nome  che  esprime  la  malvagità  personiGcata  , al  potere  ? Ma  voi  sognate, 
c malamente  vi  desterete  da  questo  sonno.  Andatevene;  o scellerato,  liberate  questa  nostra 
Patria  dalla  vostra  persona  a la  cui  lordura  — Par  che  dal  puzzo  i firmamenti  ofTcnda  » 
Rammentatevi  la  trista  fine  di  tulli  gli  ambiziosi , rammentatevi  — Corso  Donati  — c se 
per  Dio , non  desistete  c subito  di  battere  quella  strada  che  vi  siete  prefisso , la  medesima 
sorte  yì  aspetta.  Rammentatevi  che  ora  in  30  minuti  da  qui  si  va  alla  Capitale  ove  voi 
dovrete  presto  ritornare , c quando  ciò  sia  a mia  cognizione  ci  vado  di  volo  per ....  arvi 

Prato  — Dio  vi  maledica 

Se  vi  dà  1*  animo  d’ inserire  questa  lettera  nel  vergognoso  vostro  giornale , fatelo  pure. 

Sig.  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 
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DIXI 


Sig.  Rosa  Italiana 

Pagai  le  lire  18  — feci  la  imbaciata  a quel  suo  compagno  clic  scriverà  — quà  tutti 
prevedono  una  catastrofe  sanguinosa  costà  in  Livorno,  motivo,  pare  che  il  Governo  voglia 
venire  alla  via  di  prepotenza , ho  fallo  una  visita  nella  nostra  Fortezza  da  Basso , ed  ho 
potuto  vedere  con  i mici  occhi  che  le  truppe  (benché  poche)  sono  in  pronto  di  partenza; 
lo  spirito  di  esse  c diviso  chi  in  bejje  c chi  in  male.  — I Carabinieri  di  quà  sono  lutti 
sparili  c jeri  mattina  ne  parti  un  buon  numero  e mi  fu  dello  per  Pisa.  — io  ho  dipinto 

10  stato  di  Livorno  quale  è attualmente , c non  credo  di  avere  esagerato  a dire , dietro 
molte  domande  fattemi  sia  da  Codini  o da  Buoni , che  5 sesti  di  Livorno  e bene  armato,  ma 
che  tutto  Livorno  e pronto  a difendersi  ogniqualvolta  venga  sorpreso , o fatto  conoscere  la 
fiducia  che  hanno  i livornesi  iu  VS.  in  fine  li  ho  fatto  conoscere  il  dispiacere  dei  livornesi 
di  essere  giudicati  per  quel  che  non  sono , c che  il  suo  scopo  c di  ottenere  vera  libertà 
senza  staccarsi  dalla  Toscana , c nelle  società  del  basso  popolo  dove  vi  era  qualche  restio 
a credermi  mi  sono  esibito  di  portarli  costà  per  verificare  il  mio  asserto  dando  la  mia  vita 
per  loro  sicurtà , ciò  ha  prodotto  delle  parole  in  lode  di  livorno , c posso  assicurare  che 

11  Governo  da  parte  dei  Fiorentini  non  puolc  avere  nessun  soccorso , c per  questo  argo- 
mento che  o il  governo  si  crede  avere  un  ajuto  dal  popolo  oppure  cerca  d'impaurire  facendo 
vedere  dei  preparativi  con  le  sue  trupjie  che  io  piuttosto  li  dò  il  nome  di  esseri  Mitolo- 
gici. — Lei  saprà  clic  il  proprietario  del  Giornale  il  popolano  fu  condannato  a 400  lire 
c due  mesi  di  carcere. 

Avrei  desiderio  che  il  Capitano  della  Guardia  Municipale  si  rammentasse  del  marmoc- 
chi , chiedo  perciò  il  favore  a VS.  di  fame  memoria. 

Se  è vero  — Viva  Berlino  ! ! ! e a dar  retta  — dirci  Viva  Vienna  a lui  secondo  1 ! ! 
— Vedremo. 

Sig.  Rosa  Battaglia 
Livorno 
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Ferdinando  Giannozzi  test . 

D1NI 


Io  li  scrivo,  Amico  mio,  per  inviarti  uh  saluto  c un  consiglio.  Tu  hai  fatto  quanto 
non  poteva  fare  che  un  uomo  che  abbia  il  tuo  senno  c il  tuo  cuoro , perchè  hai  operalo 
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delle  meraviglie,  e hai  al  certo  infinitamente  palilo;  — c tanto  basta.  — Pretender  di  più 
è pretendere  l’ impossibile  — Tu  devi  onoratamente  discendere  dal  seggio  |>cricoloso  ove 
sei  prima  che  ti  rovini  sotto  i piedi.  — I.’  agitazione  di  Livorno  io  credo  è come  ì’  agita- 
zione di  lutto  il  mondo  ; ò qualche  cosa  insomma  che  si  matura  col  tempo  e co’  lumi  dcl- 
P avvenire  soltanto.  — Tu  hai  tentalo  l’opera  dell’uomo  di  cuore....  aspetto  oggi  quella 
dell’ uomo  di  genio,  c per  trarre  profitto  dalla  corrente  clic  precipita,  esci  dal  letto  del 
fiume,  c mettiti  sulla  riva.  Tu  non  devi  sacrificarti  per  oscure  cagioni  — c i tuoi  amici  vo- 
gliono che  tu  ti  serbi  a migliori  destini. 

Ecco  quanto  per  ora  ho  potuto  scriverti  in  tutta  fretta  dopo  aver  letto  il  foglio  che 
indirizzavi  al  Mazzoni , appena  un  quarto  d’ora  fà,  e sta  per  battere  l’ora  in  cui  si  chiude 
la  posta.  — 11  Mazzoni  ti  scriverà  domani.  — Stamattina  1’  opposizione  ha  riportato  vitto- 
ria. — È riuscita  a rinviare  al  Ministro  dell' Interno  alcune  petizioni  in  favore  dei  detenuti 
politici , contrariamente  al  parere  della  Commissione,  c ha  ottenuto  j>er  Vice-Presidente  il 
Montanelli,  ad  onta  del  partito  della  patria  di  Carta. 

Addio.  Ritorna  presto  e ama  il  tuo 

Pigli 

(Martedì) 

Al  Mollo  111.  Sig.  Prone.  Colmo. 

Il  Sig.  Rosa  Battaglia 
Livorno 

( Autografo) 
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DIM 

La  prima  opera  tua  è stata  felicemente  condotta  e in  mezzo  a quanti  pericoli  ! — Ora, 
caro  Guerrazzi,  bisogna  prepararsi  a un’opera  più  grande  — È necessario  che  il  Governo, 
prima  o dopo,  ma  non  mai  troppo  lardi,  s’ informi  e s’animi  de' tuoi  principj.  — 11  Mini- 
stero attuale  è nato  morto.  — Non  si  tratta  che  di  sapere  quando  si  dovrà  seppellirò.  — 
Ma  non  è la  Camera  che  possa  scavargli  la  fossa  ; ò il  Popolo  Toscano  e glie  la  scaverà 
c presto.  Io  sono  in  Arezzo  non  sento  che  anatema  c maledizioni  — La  classe  che  loda  per 
interesse  di  se  stessa  soltanto,  ha  voce  che  non  si  solleva.  — I bisogni  del  Popolo,  i nuovi 
bisogni  Osici  e morali  clic  i tempi  hanno  crealo , esigono  sodisfazionc  c T avranno. 

Addio.  — Assisti  con  attenzione  al  gran  Dramma  c quando  sarai  chiamato , sii  pre- 
sente. — Noi  vogliamo  la  Costituzione  sincera , e la  strada  d’  ogni  civil  progresso  sgombra 
da  ogni  impaccio  di  vile  egoismo.  — Se  occorre , scrivimi.  — Io  ti  assicuro  di  lutto  ciò  che 
uomo  virtuoso  può  desiderare,  c non  già  per  me  te  nc  faccio  fede,  ma  pel  paese  mio  — 

Ama  il 

Tuo  Pigli 

Al  Chiariss.  Sig.  Avv.  Domenico  Guerrazzi 
Deputato  al  Consiglio  Generale 
Firenze 

• 
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DINI 

Caro  Cecco 

Avrai  sentito  il  mio  arrivo  alle  10  c un  quarto  c alle  12  il  Ministero  au  complet  era 
adunato  e ci  attendeva,  entrando  ho  data  un'occhiata  in  giro  c ti  darò  a voce  la  mia 
prima  sensazione. 
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Avanti  le  12  ci  cranio  riuniti  nella  stanza  della  Luna  per  formarci  il  programma,'  st 
è deciso  di  principiare  con  le  più  dolci  melodie  liclliuiane  per  quiudi,  se  necessario  ese- 
guire un  crescendo  lino  al  più  allo  grado  Rossiniano. 

Fabbri  ha  cominciato  esposto  il  (ulto  con  pacatezza  c maestà , poche  parole  ma  buone 
hanno  aggiunte  i due  Preti.  Il  Gino  per  me  irriconoscibile  ha  replicalo  veder  con  pia- 
cere i pacifici  sensi  dei  Livornesi,  ma  che  chiedeva  poco  tempo  onde  consultarsi  insieme 
per  dare  una  risposta  , c noi  si  è risposto  approvando,  e in  linea  di  delicatezza  gli  si  è 
detto  che  era  nostra  ferma  intenzione  di  presentarci  al  Priucipe  per  spiegarle  i veri  c non 
calunniali  sentimenti  verso  di  Lui  del  popolo  di  Livorno,  e il  Poli  ed  io  abbiamo  dette 
quattro  parole.  Si  son  pregali  di  richiamarci  al  più  presto  loro  possibile  e dettoli  che  abi- 
tavamo alla  Luna  ci  siamo  ritirali. 

Io  da  vecchio  non  perdevo  una  mossa  dei  volti  impenetrabili , e quando  la  conversa- 
zione era  impegnala  vidi  a poco  a poco  diradarsi  sei  di  quei  volti  {non  santi)  e uno  re- 
stare impassibile  e a certe  mie  osservazioni  accompagnate  a musica  di  pugno  sul  tavolino, 
1'  ilaiilà  è divenuta  generale,  cd  è stato  compatito  il  bollente  sauguc  Livornese  e dall'oriz- 
zonte spero  bene. 

La  vostra  Deputazione  vi  farà  onore.  Prevedo  però  che  nel  più  favorevole  evento  noi  noti 
potremo  partire  prima  di  domani  sera  lardi , o dopo  domani  perchè  si  vuole  scritto  senza 
sigillare  vogliamo  veder  Pappa,  e poi  si  vieti  subito.  Non  temete  che  ci  medino  in  prigione, 
anzi  lutti  sono  stati  scarcerati  c domani  anche  Marmocchi  sarà  qui  c l’abbracccrò  per  le 
pure. 

Forse  con  Telegrafo  fino  a Pisa  e con  l’ultimo  treno,  cioè  questo  stesso  giorno,  avrai 
altre  nuove.  Fai  sapere  in  Casa  Gouver  che  se  non  si  torna  domani  non  stiano  in  pena. 
Saluta  gli  amici. 

Tuo  Carlo 


I V 05. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DI  NI 

Bravo  Guerrazzi 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  ioti 


Avevamo  desiderato  clic  voi  aveste  cardato  un  poco  la  setola  a quel  porco  del  Tartini 
con  qualche  adattato  istrumeuto , ma  sarete  in  tempo  di  farlo  fra  pochi  giorni , giacche 
egli  va  spacciando , che  in  breve  sarà  nuovamente  in  Livorno  in  compagnia  di  Giorgini 
suo  nuovo  protettore,  ambedue  rivestili  di  più  terribili  qualità  per  ristabilirvi  l’ordine. 
Ambedue  vanno  asserendo  che  tolto  le  di  mezzo  anco  con  mezzi  atroci,  Livorno  è liberalo 
dall’  anarchia. 

All’  erta  amico.  Questi  due  tuoi  nemici  sono  molto  potenti. 

Pare  anco  che  vogliano  venire  in  compagnia  delle  loro  belle 

Fai  in  modo  di  preparargli  un  bel  quartiere  da  Claudiua. 

Addio 

Sig.  Deputalo  F.  D.  Guerrazzi 
Livorno 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  ICO 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DI  NI 


III mo.  Signore 

Alcuni  Membri  della  Deputazione  erano  stati  informali  ofiìcialmenlc  stamane  per  tempo 
come  il  Governo  locale  avesse  dato  schiarimento  a S.  E.  lUdolfi  per  cui  questi  approvato 
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il  fatto  fi t h { i ti , aveva  sospeso  la  sua  venuta  a Livorno , cd  inviato  un  Assessore  a Firenze 
|>er  togliere  al  Principe  ogni  dubbiezza.  L’  Assessore  tornerà  domani.  Il  Governo  ci  invi- 
tava a tenere  tranquilla  la  Città , e speravamo  potere  riuscire  insieme  uniti  quando  per 
via  indiretta  sentiamo  con  profonda  amarezza  che  intendete  avvisare  il  Pubblico  della  vo- 
stra dimissione. 

Noi  non  istaremo  a esaminare  i motivi  vostri  nè  a discuterli  per  ora  , solo  vi  facciamo- 
sentire  che  simile  avviso  pubblicalo  adesso  partorirebbe  i disordini  che  vi  siete  studialo 
fiuqui  di  prevenire.  Noi  pertanto  vi  preghiamo  in  nome  dell'amore  clic  portate  al  vostro 
paese  a sospendere  un  simile  avviso  fino  a domani  sera , e a tenere  segreta  per  tutti  <r 
fino  a quel  tempo  la  vostra  dimissione.  Allora  vi  parteciperemo  le  disposizioni  Governa- 
tive , discuteremo  i molivi  della  vostra  dimissione  con  speranza  di  vincerli  ; in  caso  diverso 
dovremo  deplorare  nella  vostra  assenza  il  difetto  di  un  notabile  Cittadino  che  conciliando 
parliti  discordi  aveva  fatto  balenare  alla  Patria  un  bellissimo  giorno  di  pace,  di  unione,  di 
fratellanza,  e di  concordia. 

Raccomandiamo  di  nuovo  quanto  sopra  al  vostro  onore  c alla  vostra  carità  patria. 

Livorno  8 Gcnnajo  1848. 

(Mitrata  di  ap- 
parente carat- 
tere del  Guer* 
lazzi) 

IV  07.  SOM.-K,l.  !• 

a c.  1G1 

Cario  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  tcsL 
D1N1 

Signori 

§•  f-  • 

Chiamati  al  grave  incarico  di  governare  lo  Stato  in  questi  tempi  singolari  per  tanto 
mutarsi  d’ imperii,  cd  agitarsi  di  popoli  noi  ci  presentiamo  a Voi  con  esitanza  c a un 
punto  con  coraggio  ; con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacità  nostra , con  coraggio 
se  consideriamo  l’animo  risoluto  a procurare  il  bene  che-  per  noi  si  possa  alla  Patria 
maggiore. 

§•  2: 

I programmi  ministeriali  contennero  troppo  sovente  

Noi  ci  ingegneremo  adoperarci  in.  modo  che  i falli  corrispondano  alle  parole. 

s * 

La  nostra  attenzione  come  le  cure  nostre-  verseranno  naturalmente  sopra  le  cose  in- 
terne ed  esterne  della  Stalo.  Nelle  interne  primo  nostro  pensiero  sarà  la  Finanza.  Se  non 
andiamo  errati  h»  Finanza  Toscana  ci  appare  piuttosto  angustiata  che  disastrala  ; procure- 
remo affrancarla  dalle  strettezze  presenti  ; più  tardi  quando  le  condizioni  della  Europa  ci 
porgeranno  abilità  di  contrattare  ad  equi  patti  proporremo  un  pubblico  imprestilo  : final- 
mente con  la  vendita  o P allivcllazionc  dei  beni  dello  Stato  terremo  via  lo  imprestilo  clic 
per  quanto  giusto  egli  fosse  noi  reputeremo  sempre  piaga  deplorabilissima  del  Paese. 

La  Toscana  per  nostro  avviso  deve  provvedere  a tutelarsi  con  armi  proprie  e bene 
ordinale.  Quello  Stato  che  per  difendere  la  libertà  ricorre  ad  armi  non  sue  è indegno  di 
possederla.  Le  armi  indisciplinate  riescono  danno  non  decoro  dello  Stato;  c il  Paese  nostro 
troppo  lungamente  ha  sofferto  questa  vergogna  : essa  deve  cessare  c cesserà. 

$.  5 . 

Noi  lamentiamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  manomessa  , e adoprando  ogni  estremo 
ma  civile  conato  onde  riassumano  il  pristino  vigore  avvertiremo  come  le  Leggi  non  basta 
che  sicno  termine  razionale  fra  la  naturale  libertà  dell'  uomo  c l’ esigenze  della  So- 
cietà. Elleno  hanno  a possedere  opinione  di  buone , e perchè  tali  compnjano  imporla  che 
sieno  opportune.  Noi  terremo  sempre  per  pessima  colcsta  Legge,  Fa  quale  quantunque  per 
se  buona  per  giungere  intempestiva  anziché  riordinare  turba  lo  Stalo  ; perocché  il  fin  di 
ogni  savio  reggimento  consista  ucl  mantenere  i Popoli  in  quiete  dignitosa  c contenti.  Non 
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servi  ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  ci  ingegneremo  che  ella 
non  ci  percuota  come  1*  ariete  romano  il  muro  nemico , ma  si  ci  sostenga  c ci  guidi  nello 
arduo  cammino. 

§■  6. 

Zelatori  della  Libertà  della  Stampa  noi  non  ismcnlircmo  i nostri  principii  mai.  Dei 
due  mali , eh’  essa  trascenda  per  licenza , o taccia  per  paura , noi  sceglieremo  il  primo 
persuasi  che  le  male  parole  se  calunniose  non  reggauo , c fidenti  ancora  nella  civiltà  del 
Popolo  Toscano  ove  ogni  maniera  d’ intemperanza  è febbre  cllimcra  non  condizione  nor- 
male di  vita. 

§•  7. 

La  Guardia  Civica  noi  faremo  che  di  lei  si  dica  meno  essere  palladio  di  libertà  e lo 
meriti  sempre , nè  solo  ci  sforzeremo  che  valga  alla  tutela  delle  difese  iuterue  ma  sibbene 
ancora  delle  esterne. 

Se  un  giorno  come  speriamo  la  Milizia  non  sarà  più  mestiere  a parte  ma  dovere  di 
qualunque  Cittadino  noi  ollenremo  immenso  risparmio  della  fortuna  pubblica  e offriremo 
ai  Mondo  esempio  piuttosto  singolare  che  raro  di  suprema  civiltà. 

§•  8. 

• Poiché  con  la  forza  materiale  non  si  provvede  alla  sicurezza  della  Città  clic  essendo 
poca  non  basta  c la  troppa  oltre  al  riuscire  impossibile  genererebbe  perpetuo  rancore , 
noi  attenderemo  a provvederci  .con  altri  mezzi  i quali  abbondino  di  opinione  piultostochè 
di  Forza.  Certo  sarà  bellissima  la  gloria  del  Paese  quando  la  mano  dell’  uomo  preposto  a 
fare  obbedire  la  Legge , parrà  la  Legge  stessa  che  vince  con  la  reverenza  del  diritto , c 
l’autorità  della  ragione. 

§.  9. 

Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  c’ ingegneremo  fecondare  con  amica 
cura  c quando  mai  ci  disponessimo  a contristarlo  o disperderlo  noi  fino  da  ora  preghiamo 
Dio  a inaridirci  le  mani  scellerate. 

§•  io. 

Per  quello  poi  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo  amicizie , stringeremo  leghe , 
nessuna  via  lasceremo  intentata  onde  orma  straniera  non  contamini  il  più  sacro  suolo 
della  Patria  Italiana. 

§.  11. 

La  indole  generosa  del  popolo  Toscano  per  diuturna  servitù  noi  vediamo  mortificata , 
o imbarbarita.  È forza  rigenerarla.  A ciò  varranno  i nobili  studj , le  gentili  discipline.  Noi 
intendiamo  che  gli  studj  valgano  meno  a istruire  la  mente  che  ad  inalzare  il  cuore.  Vana 
è la  scienza  che  non  pone  il  suo  altare  nel  cuore.  Signori  non  istarà  non  istarà  per  noi 
che  i nostri  giovani  sollevino  lo  sguardo  al  sepolcro  di  Michelangelo  non  come  a crea- 
tura di  àltra  condizione  del  mondo  ; ma  come  a creatura  da  imitarsi  nelle  condizioni  pre- 
senti conciossiachò  se  lo  ingegno  scende  dono  di  Dio  sul  capo  dei  mortali , ogni  uomo 
può  con  la  propria  anima  acquistare  la  sua  dignità.  Tale  è il  concetto  degli  studj  per  noi , 
o a tale  scopo  noi  gli  indirizzeremo. 

§.  12. 

Noi  entrando  al  Ministero  o Signori  non  lasciammo  alla  porta  arme  e bagaglio.  La 
Costituente  proclamammo  nei  nostri  scritti,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro  * 
programma.  La  Costituente  consiste  nel  voto  di  211  Milioni  di  uomini  rappresentati  legitti- 
mamente intorno  alla  forma  del  Governo  che  meglio  loro  convenga  , ma  la  Costituente  ha 
da  essere  pegno  di  amicizia  non  offesa  dei  popoli  amici  ; mollo  meno  impedimento  a con- 
seguire la  più  urgente  delle  nostre  necessità  ; la  Indipendenza  Italiana.  Quindi , preparan- 
dola noi , non  intendiamo  togliere  che  venga  convocata  in  Città  più  inclita  della  nostra  co- 
munque nobilissima  ella  sia  , c neppure  vogliamo  proseguirla  in  modo  che  o non  riesca  per 
difetto  di  autorità , o turbi  amichevoli  relazioni  con  gli  Stali  di  cui  più  c’  imporla  conser- 
vare amicizia. 

A noi  basta  avere  alzalo  questa  bandiera  c richiamarvi  incessantemente  1’  attenzione 
dei  Popoli  Italiani.  Dov’cssi  non  rispondessero  allo  appello  nostra  non  sarebbe  la  colpa. 
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(Appunti  iti  ap- 
parente carat- 
tere ilei  tiucr- 
ruzii } 


('amera  si  è of- 
ferta per  1‘ mi- 
cio della  Com- 
missione' — e 

sono  p.nlitiTo- 
rello  Itorclieri 
e K.  Ti)(natclli 


luclliesla  del 
numero  c refe- 
rire poi. 


§.  13. 

E ferma  monto  pensiamo  che  questo  concetto  invece  di  recare  danno  non  possa  fare 
a meno  di  generare  gloria , onore , c comodo  grandissimo  allo  Augusto  Personaggio  che 
primo  lo  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo  affidandosi  intero  nella  fede  dei  Popoli. 

1 Popoli  non  sono  ingrati , essi  pagano  con  larghezza  i benefizi!  ricevuti  : i fabbricanti 
di  paura  lo  vedranno. 

§.  14. 

Ormai  a chiara  prova  si  fa  manifesto  avere  Dio  nel  suo  Consiglio  decretalo  che  Italia 
sia , c Italia  sarà.  Noi  compresi  da  reverenza  dobbiamo  religiosamente  attendere  a secon- 
dare con  T animo  e con  l’ opra  i Decreti  di  Dio  ; non  perchè  Ei  ne  abbisogni , ma  perchè 
Dio  non  ama  i neghittosi  e i codardi. 

§•  13- 

Ci  assista  pertanto  il  paese , ci  conforti  c ci  ajuti  nell’  ardua  impresa.  Pensino  i di- 
screti che  nelle  nostre  mani  non  perviene  lo  Stato  gagliardo  c sano  ma  debole  per  lunghe 
infermità.  Tenaee  volere,  animo  pronto,  sacrificio  della  nostra  salute  noi  vi  promettiamo, 
noi  vi  daremo  ; c dove  mai  come  pur  troppo  temiamo  riuscissimo  minori  allo  incarico  as- 
sunto un  pensiero  fino  d’ora  ci  conforta  ed  è questo;  che  se  ci  verrà  meno  la  fama  di 
capaci , non  ci  rifiuterete  mai  quella  di  onesti  e leali  Cittadini. 


N.°  08. 


SOM.  — Fil.  1.* 
■ a c.  105 


CARLO  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
D1NI 


Rapporto 

La  Commissione  Municipale  Esecutiva  ha  1*  onore  di  esporre  c proporre  quanto  segue 
al  Municipio. 

1.  I rapporti  dei  Magistrati  di  sicurezza  ci  assicurano  nulla  avere  turbato  in  que- 
sta notte  la  pubblica  tranquillità. 

2.  Per  commissione  del  sig.  Henizman  e C.  ci  viene  chiesta  facoltà  d’ inviare 
3 casse  armi  a Firenze.  Fu  risposto  non  poter  concedere  simile  facoltà  senza  previo  per- 
messo del  Governo  Centrale  a cui  scrivcsi  immediatamente. 

3.  I Rapporti  ci  dicono  motivi  crescenti  d’ inquietudine  essere:  la  sospensione  della 
Strada  Ferrala:  lo  assembramento  delle  milizie  Civiche  o Stanziali  a Pisa:  l’arresto  di 
di  Tom.  cd  Ersilio  Yignozzi  nelle  Carceri  di  Pescia;  urge  provvedervi. 

4.  La  Commissione  avendo  osservalo  che  la  lettera  per  consegna  a C.  V.  Rer- 
nardi  è diretta  a lui  in  particolare  e non  come  Officiale  ha  credulo  bene  rimandare  il  po- 
lizzino  alla  Posta  e non  ritirare  la  lettera. 

5.  Per  l’affare  Passapctti  di  cuoio  c del  P Valiani  circa  lo  invio  dei  Tal.  200. 
abbiamo  dato  commissione  al  M.  di  sicurezza  di  S.  Marco  onde  provveda. 

6.  La  Commissione  partecipa  clic  in  Città  si  soffre  difetto  di  Cartucce  : c domanda 
essere  autorizzata  a provvedervi. 

7.  La  Commissione  partecipa  che  nella  scorsa  notte  c nelle  successive  finché  non 
funzioni  la  Guardia  Municipale  ha  arruolato  200  persone  di  buona  voloulà  a due  paoli  il 
giorno.  Domanda  i mezzi  per  effettuare  questo  pagamento. 

8.  La  Commissione  abbisogna  di  mezzi  per  esercitare  le  finizioni  di  Polizia. 

Altri  molti  negozii  non  si  ricordano  come  minuti 


Digilized  by  Google 


IN.  69. 


— 43  — 


Carlo  Wìtal  (est. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DINI 


SOM.  — Fu.,  i* 
a c.  166 


Illmo.  Sig.  Presidente  c Membri  della  Camera  di  Commercio  di  Livorno 
La  nostra  Commissione  municipale  esecutiva  avendoci  rcferilo  come  le  V.  S.  I.  ani-  (Minuta ciur- 
mate da  egregio  spirito  di  sovvenire  il  Municipio  nelle  presenti  urgenze  abbiate  messo  a Scredei  «uer- 
sua  disposizione  Lire  settemila  cinquecento  nel  mentre,  che  dichiara  accettare  questa 
somma  c valersene  per  l’opera  del  riordinamento  della  Città,  e per  la  tutela  del  Com- 
mercio ve  ne  professa  i suoi  più  sinceri  ringraziamenti. 


IN."  70. 


SOM.  — Fil.  1,* 
a c.  167 

Carlo  Wital  test . 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Cose  trattate  il  dì  11  Decembre  1848. 

Rapporto 
Le  nuove  Guidi 
Le  Casse  Henizman 
L’  Affare  Guardia  e Municipio 
L’  Affare  Camera 
Governo  — Municipio 
L’Affare  strada 
L’  Affare  Vignozzi 
L’Affare  Cassa  del  Municipio 
Lettera  Bernardi 
Valiani 
Gazzetta 

Rapporto  negativo  S.  Marco 

Commissione  esecutiva 


Facoltà  — Proposto 
Lettera  — Projioslo 
Lettera  — 

Lettera  — (pagamento  soverchio  delle  Guardie  M. 
Lettera  — 

Proposto  — 
da  rendersi  — 

Magistrato  di  sicurezza  — 
non  abbiamo  colpa  noi 


(Applicai  di  ap- 
paiente c ;i  i at- 
tere* del  Guer- 
razzi ) 


TV.0  71.  SOM.  Fil.  1.*  • 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 


Determinare  con  precisione  c senza  equivoco  la  periferia  dell’  azione  governativa  che 
deve  spiegare  il  Municipio  per  ottenere  c consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Li-  (4ppiinlì  di ap_ 
vorno  c concertare  gli  ordini  relativi  da  darsi  alle  Autorità  di  Livorno.  parente  «rat- 

Lo  scioglimento  del  Campo  a Pisa  si  lia  annunziare  si  o nò  r«uiij 

Le  Segreterie  del  Governo  se  devono  dijicndcre  da  noi 
1 mezzi  necessarj  per  supplire  alle  spese 
Sussidio 


Spionaggio 

I Cittadini  aggiunti  che  rimangono  incombcnsali  dello  esecutivo  come  si  fanno  rico- 
noscere dai  sottoposti , Uffizioli  , Scgretarj  oc.  ? 

Come  si  hanno  a intitolare?  Commissione,  Cittadini  aggiunti? 

0 
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pare ilio  carat- 
tere dui  Guer- 
razzi ; 


( Mimila  di  n|>- 
pa  re  ilio  carni- 
loro  del  Guer- 
razzi } 


(Appunti  di  ap- 
|Mionto  raral- 
toro  del  Guer- 
razzi j 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Signore 

Comunichiamo  la  os.  lettera  al  Governo  Centrale  relativamente  alla  domanda  da  voi 
avanzataci  circa  lo  invio  a Firenze  delle  3 Casse  Armi,  e ve  ne  daremo  ragguaglio  ap- 
pena ricevuta  risposta  non  parendoci  essere  facollati  a concedere  noi  questo  permesso 
senza  superiore  autorizzazione. 

Vi  salutiamo. 


SOM.  — Fjl.  1 * 
a e.  170 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


La  Commissione  municipale  provvisoria. 

Considerando  che  le  spese  del  Municipio  Livornese  sommano  a L.  3000  circa  il  giorno. 

Considerando  che  le  spese  straordinarie  commesse  negli  ultimi  avvenimenti  hanno 
stremato  la  cassa  municipale. 

Considerando  che  la  Banca  di  Sconto  di  Livorno  non  può  accettare  pei  suoi  Statuti 
organici  che  biglietti  aventi  due  firme;  e quindi  tornerebbe  inutile  fare  ulficio  presso  di 
lei  onde  accettasse  F obbligazione  singola  del  Municipio. 

Considerando  che  per  lo  Statuto  Fondamentale  non  possono  imporsi  tasse  straordinarie 
senza  la  Legge  delle  Camere. 

Considerando  clic  quando  questa  Legge  potesse  ottenersi  prima  di  pubblicarsi  ed  ese- 
guirsi il  bisogno  si  sarebbe  verificalo. 

Considerando  che  il  Municipio  avendo  facoltà  di  prendere  a imprestilo  il  danaro  a 
5 per  cento  per  due  anni  o più , suole  pagare  una  senseria  e provvisione. 

Propone 

Ricorrere  al  buon  volere  dei  Cittadini  Livornesi  i quali  non  mancheranno  ai  bisogni 
della  Patria  specialmente  polendolo  fare  senza  scapilo  veruno,  anzi  con  guadagno  provve- 
dendo ancora  agl’  interessi  generali  del  Paese , ad  ai  comodi  privati. 

Creare  uno  imprestilo  volontario  di  L.  100,000  per  anni  2. 

Fare  rappresentare  questo  imprestito  da  100  cartelle  di  L.  1000  1’  una  girabili  e pa- 
gabili al  portatore  per  gl’  interessi  ogni  4 mesi  scaduta  la  rata  ; pel  capitale  al  termine 
di  due  anni. 

Le  Cartelle  sono  fruttifere  al  tì  per  cento  per  la  durala  dello  imprestilo  di  anni  2. 

Con  quel  più  eh’  è necessario  onde  simile  proposta  sorta  il  pieno  suo  effetto. 


IN.0  74. 


Galoppini  — accompagnarlo  a Lari  — infrazione  di  esilio. 

Barlolacci  — chiamarlo  — datemi  ragguaglio  — 

Sfratto 

Polvere  e Cartucce  per  Sicilia  — 

Civica  deserta  — 820  necessari  2 p.  al  giorno  finche  non  è organizzata  la  Litica 
Beneficenze  L.  11,000  — Nuove  Beneficenze. 
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Ferdinando  Giannozzi  test. 
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Supplica  degli  Uflìziali-bassi  per  manteuere  i loro  polli.  Avvisi.  — 
Dispacci  di  Amburgo. 

Commissario  roba  di  morti. 

Ferimento  colposo. 

Perlustrazioni. 

Agitazioni  in  vario  senso.  — 

Municipale  — Regolamento. 

Zuccagni  M.°  di  Finanze. 


N.°  75.  som.  _f„..  i.- 

.1  c.  172 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 


Coso  da  farsi 

1. °  Nominare  un  Capo  provvisorio  della  Guardia  — Ghilardi 

2. °  Organizzazione  della  Guardia  c del  .Municipio  — come  si  aggiungono  persone  ? 

3. °  Come  ha  da  procedere  la  Commissione  esecutiva. 

4. °  Richiamare  il  Gonfaloniere  — Scrivere  al  M.°  che  venga  richiamato 

5. °  Ampliazionc  del  Municipio 

6. °  Compagnia  Ghilardi  — Commissario 

Come  regolarsi  — Autorizzazione  del  Municipio 

7. °  Manieri  — Gaz.  — Direttore 

8. °  Ghilardi  raccomandato  c la  sua  Compagnia 

9. °  Comici  — Nulla 

10.0  Donna  vedova  — Sussidio 

11.0  Lettera  da  scriversi  al  Commercio 
12.°  Militi  che  ritornano 

Ghilardi  vada  al  Com.° 
Manteri 

a c.  17G 

Rapporto*  Cose  fatte 

Sanità  — non  si  scrivono  dispacci 
Petizioni  d’ impieghi  e soccorsi 
Lolli  e debito  — Commissario  nega 
Direttore  e macelli 

D.°  guardie  civiche  relative  agli  Impiegati 
Commissario  di  guerra  modo  per  licenziare  le  truppe 
Plichi  mandati 

Camera  di  Commercio  c guardia  Municipale  — Spesa  — Ottenuta 
Lettera  di  ringraziamento 
Mandare  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 
Rispondere  a Manieri 
Rapporto  al  M.°  dell’  Interno 
'Buono  per  la  famiglia  di  Gio.  Bacchini  L.  50. 

Comici  nulla 

Compagnia  Ghilardi  accomodala  * 

Lettera  al  D’Angiolo. 


(Appunti  di  ap- 
parente carat- 
tere dd  Guer- 
razzi ) 


’Appnnti  rii  ap- 
parente carat- 
tere del  (ìiivr- 
ratti ) 


( Minuta  di  ap- 
parente carat- 
tere del  (iuer- 
ruzzi ) 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

D1NI 

Polvere  — Orsini  — concessa 
Marinari  — petizione 
Vedova  Morandi 

Fucili  — indipendenza  — conseguati 
Sanità 

Nuove  di  Sicilia  — Napoli 
Morte  della  Regina 
Municipale  — vestiti 
Segreterie  domandano 
Banda  domanda 
Giuochi 
Civica 

Ladri  — rientrati  — 

All’ Adami  lettera  c qualche  biglietto  per  noi  per  L.  4100. 


N.°  70. 


o 


SOM.  — Fil.  1 ■ 
a c.  ITA 

Carlo  Wital  (est. 

FERDINANDO  GlANNOZZI  (est. 

D INI 


Signori  cd  amici  onorandissimi 

Voi  sapete,  che  quattro  volle  chiamato  dalle  Commissioni,  dal  Municipio  c dalla  Ca- 
mera  di  Commercio  mi  astenni  dal  venire  in  Livorno  parendomi  che  la  Città  nostra  con- 
tenesse copia  di  ottimi  Cittadini  capaci  di  condurla  traverso  ogni  più  duro  caso.  Non  potei 
resistere  alla  ultima,  imperciocché  avrei  dimostrato  ostinazione  somma,  e poco  affetto  a chi 
mi  ama. 

Pertanto  io  venni  c feci  il  mio  dovere  : nuli’  altro  più  che  il  mio  dovere.  Esaminando 
lo  stato  della  Città  mi  parve  che  la  sua  commozione  derivasse  da  un  subito  esasperamento 
per  ingiuria  che  il  Popolo  reputava  aver  patita:  mi  persuasi  di  due  cose  importantissime; 
la  prima  che  durava  perenne  1’  amore  pel  Principe  costituzionale , la  seconda  che  di  comu- 
niSmo c socialismo  il  Popolo  non  sapeva  nè  anche  il  nome.  Ciò  posto,  e l’evento  dimostrò 
che  non  mi  ingannai , mi  parve  facile  ridurre  Livorno  in  quiete,  e l)io  aiutando  c gli  egregi 
cittadini  suoi  vi  fu  ridotto. 

Ma  Livorno  non  ha  mesticro  soltanto  di  quiete,  ha  ben  bisogni*  di  sollecito  c vigoroso 
riordinamento.  La  prima  cosa  derivava  da  credito  e da  mutua  benevolenza , c presto  venne 
conseguila.  La  seconda  poi  ha  da  emanare  dall’  azione  governativa  eucrgica,  unisona , libe- 
ra, secondo  la  gravità  dei  rasi,  in  lutti  i suoi  moti. 

Mancava  una  guardia  di  Polizia , c fu  creala. 

Mancavano  Magistrati  di  Sicurezza  c furouo  istituiti. 

Mancavano  opere  pei  braccianti,  c procurammo  che  una  Commissione  lcjappa- 
rccchiasse. 

Mancavano  denari  al  Municipio  e pausammo  ad  una  Commissione  che  li  provvedesse. 

Insomma  onde  io  non  vi  trattenga  in  troppo  lunghe  parole,  fu  provveduto  a tutto  per 
quanto  un  volere  fermo  a procurare  il  pubblico  bene  può  suggerire. 

Ma  al  Governo  molte  cose  increbbero  c bisognò  disfarle  : cosi  perdemmo  il  benefizio 
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delle  nuove  istituzioni,  e delle  vecchie  non  ci  potemmo  valere  perché  guasti  gli  ordini,  gli 
impiegati  assenti,  manchevoli  di  denari. 

Se  il  Governo  aveva  per  iscopo  renderci  impotenti  egli  lo  ha  .conseguito,  se  intendeva 
che  noi  riordinassimo  la  Città  non  ha  adoprato  gli  argomenti  necessarj. 

Ora  questo  stato  di  cose  non  può  durare  perchè  il  disordine  diventerebbe  malattia  cro- 
nica , e la  mia  coscienza  non  mi  permette  autorizzare  con  la  persona  un  sistema  che  re- 
puto rovina  dello  Stalo. 

Inoltre  io  comprendo  essere  inviso  al  Ministero,  c non  è possibile  che  procedano  vigo- 
rosamente .insieme  uomini  tra  i quali  il  sospetto  si  è insinuato.  Io  da  più  parti  ho  notizia 
sicura  che  il  Ministero  mi  reputa  autore  dei  casi  di  Livorno  ; quanto  sia  giusta  questa  sup- 
posizione lascio  considerarlo  a Voi,  ma  nonostante  egli  nutre  simile  sentimento , c mi  par- 
rebbe vergogna  scendere  a giustificazioni. 

Aggiungete  ancora  che  il  mio  cougedo  dalle  Camere  domani  o domani  1’  altro  spira. 
A me  tarda  andare  alle  Camere  e render  conto  alla  Nazione  del  mio  operato.  Vedremo  se 
mi  condannerà , o se  mi  approverà. 

Io  però  nè  posso  nè  devo  lasciarvi  all’  improvviso  : sarebbe  un  tradire  la  benevolenza 
Vostra  c La  fiducia  die  avete  in  me  riposta , ma  lo  faccio  per  avvertirvi  che  o V.  S.  po- 
nete l'occhio  in  persona  che  possa  surrogarmi  nel  posto  che  adesso  occupo,  o avvisiate  il 
Governo  che  mandi  1’  Autorità  con  capacità  , c attribuzioni  di  governare.  I tempi  si  appa- 
recchiano neri  perchè  io  temo  la  minaccia  del  Cholcra , la  fame  prossima  che  è qualche 
cosa  peggio  di  minaccia , le  finanze  esauste , il  malcontento  dello  imprestilo  coatto,  le  armi 
straniere , sieno  pure  piemontesi-,  introdotte  in  Toscana,  c soprattutto  temo  ogni  autorità 
caduta , ogni  viucolo  sciolto , perpetuato  il  disordine , e il  tremendo  ribollire  dei  bassi  fondi 
della  società. 

io  vorrei  essere  falso  Profeta , ma  vi  ripeto  che  dolorose  vicende  si  accostano.  Non  che 
io  mi  reputi  da  tanto  da  riparare  ai  flagelli  di  Dio  ; ma  richiesto  da  Voi  mi  era  offerto  a 
fare  quanto  è possibile  all’  uomo  pel  bene  del  proprio  paese , lascio  la  ingiuria  , lo  insulto 
c lo  avvilimento — queste  cose  non  mi  toccano — ma  il  sospetto  in  cui  sono  tenuto  mi  to- 
glie adito  a imprendere  qualunque  provvedimento. 

Considerate  questa  lettera  come  uno  sfogo  perchè  il  mio  cuore  trabocca,  e in  ogni  evento 
per  quel  poco  clic  valgo  tenetemi  per  amico,  fratello,  o quale  altra  cosa  più  caramente  a 
voi  congiunta  vi  piaccia.  Addio. 


Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIM 

Principii  di  unione 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  177 


1.  Una  voce  vaga  sembra  essere  motivo  di  divisione:  bisogna  spiegarla.  Questa 
voce  dichiara:  che  bisogna  stare  fermi,  bisogna  ciccamcutc  aspettare  quanto  il  Governo  de- 
gna concederci  ; e si  propaga  che  gli  scindenti  praticano  principii  di  sovversione.  Ciò  non 
è vero  la  Società  nostra  si  contenta 

1.  Della  Stampa  libera 

2.  Dell’  armamento 

La  prima  vuole  in  forza  di  Legge  non  contro  la  Legge  ultima  che  reputa 

pessima. 

II  secondo  vuole,  ampio,  generoso,  c tale  che  si  elevi  alla  dignità  c alla  po- 
tenza di  esercito  nazionale. 

La  Società  aspetterà  ogni  ulteriore  riforma. 

Però  se  si  dice  — adagio  moderazione  per  sovvertire  il  Governo,  suonano  parole 
inutili  nè  — adagio , uè  — forse;  noi  non  vogliamo  sovvertire. 


(Appunti  di  ap- 
parente carat- 
tere del  Guer- 
razzi } 
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(Appunti  di  ap- 
parente carat- 
tere del  Guer- 
razzi ) 


Se  adagio  per  non  ballare,  non  sollecitare,  non  istimolare  il  Governo  ai  due 
scopi  suddivisali  ci  sembra  biasimevole  e fatale  negligenza. 

l'ero  questa  è una  condizione  di  unione  invigilare  il  Governo  per  la  libera  stampa 
e per  l’ armamento. 

Il  Governo  non  ci  porge  piena  fiducia  — e perche  .... 

La  porgesse  non  si  scapila  nulla  a vigilare:  chi  lieti  guarda  lieti  ritrova. 

2.  Mezzi  di  esercitare  la  nostra  influenza  sul  Governo 

Deprimendo  con  la  opinione  le  persone  indegne 

Esaltando  con  la  opinione  le  persone  degne 

Giornali 

Stampa  alla  occasione,  clandestina 

Petizioni,  Suppliche , Rappresentanze , c per  necessità  dimostrazioni  popolari 

Rappresentanti  delle  Società  che  propongano , ascoltino  e dirigano  quanto  è da 
farsi , c sieno  prudenti  ma  animosissimi  e decisi. 

Però  Rappresentanti  della  Società  allo  scopo  indicato. 

3.°  1 Rappresentanti  come  hanno  da  essere  nominati. 

In  principio  il  popolo  è la  sorgente  legittima  donde  emanano  tutti  i poteri. 

Se  una  consulta  popolare  ed  estesa  può  sembrare  pericolosa  , ed  offensiva  al 

Governo. 

Le  Società  nominino  i Rappresentanti. 

Poi  si  cerchi  consultare  la  opinione  di  tutti  — cioè  ognuno  nelle  sue  relazioni , 
e ottenuto  possibilmente  il  consenso  universale  entreranno  in  esercizio  con  gli  ordini  da 
convenire. 

Però  Rappresentanti  eletti  o confermali  dal  consenso  della  gran  Maggiorità  a * 
scanso  di  dissensioni. 


1 V 80. 


SOM.  — Fu,.  1* 
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Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Glannozzi  test. 

DINI 


Toccare  lo  stato  attuale  della  Toscana. 

Finanze  esauste. 

Armata  disorganizzala. 

Reverenza  della  Legge. 

Grave  incarico.  Ci  affaticheremo  riparare  a lutto. 
Questione,  della  Indipendenza. 

Uniremo  le  nostre  armi  alle  altrui. 

Noi  soli  non  possiamo  far  guerra. 

La  libertà.  Viviamo  di  Libertà  come  di  aria. 
Costituente.  Fine  del  Ministero. 


Istituzione  della  Guardia  Municipale 


SOM.  — Fu..  1.* 
a c.  179 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Glannozzi  test. 

DIM 

Attesoché  il  Ministero  Toscano  abbia  dichiarato  alle  due  Camere  legislative  avere  interrotto 
le  relazioni  officiali  con  Livorno. 

Attesoché  abbia  proceduto  a quest’atto  pel  desiderio  esternato  dal  popolo,  clic  non  reg- 


N.°  81. 
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gesse  Livorno  come  (ìorernalorc  un  uomo  perduto  nella  pubblica  opinione,  ma  sia  al- 
l’ opposto  un  uomo  di  piena  iiducia , c intemerata  fama. 

Attesoché  il  Governo  Toscano  abbia  costumato  c costumi  lutto  giorno  mutare  le  sue  autorità 
quando  tornino  invise  alle  popolazioni. 

Attesoché  il  Ministero  Toscano  mandava  in  Livorno  un  uomo  di  pessimo  credilo,  c spie- 
gando poi  un  rigore  insolito  a cagione  del  rifiuto  facile  a presagirsi , che  ne  sarebbe 
stato  fatto  dal  popolo  Livornese  abbia  dimostrato  animo  diretto  a sovvertire  questa  no- 
stra Livorno,  dove  si  godeva  la  quiete  la  più  tranquilla  c sicura , che  mai  da  molto 
tempo  1’  abbia  rallegrata. 

Attesoché  la  religione  c la  natura  impongono  d tulli  1’  obbligo  di  provvedere  alla  propria 
esistenza  c conservazione. 

Attesoché  quest’  obbligo  urgentissimo  in  tutti  i singoli  cresca  per  avventura  nelle  Città  e 
nei  popoli. 

Attesoché  importi  del  pari  determinare  definitivamente  ed  esattamente  quali  siano  i gravi 
del  popolo,  c come  possano  ottenere  efficace  rimedio. 

Attesoché  come  rigorosa  conseguenza  sia  necessario  stabilire  a quai  partiti  debba  appi- 
gliarsi il  popolo  dove  i rimedj  che  implora  gli  vengbino  denegati  dai  poteri  dello  Stalo. 

Delibera 

1. °  Che  le  relazioni  officiali  tra  Livorno  e il  Governo  Toscano  sono  interrotte. 

2. °  Che  venga  eletta  una  commissione  di  Cittadini  d’ ogni  classe  ai  quali  venga  im- 
posto T onere  di  provvedere  alla  sicurezza  delle  persone,  c delle  sostanze,  c ad  ogni  altra 
urgenza  della  Città. 

3. °  Che  venga  impedita  la  partenza  da  Livorno  dei  Cittadini,  i quali  per  poco 
amore  di  patria,  o per  viltà  se  ne  volessero  allontanare. 

4. °  Che  la  medesima  Commissione  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  nostro  potere  ponga 
la  Città  in  stato  di  disperata  difesa. 

5. °  Che  il  popolo  determini  con  maturità  di  consiglio  i suoi  gravami  c ne  indichi 
i rimedj  nel  più  breve  tempo  “possibile. 

6. °  Che  una  deputazione  numerosa  ricavata  da  ogni  classe  della  Città , si  rechi  a 

Firenze  per  presentare  i reclami  del  popolo  al  capo  del  potere  esecutivo,  ed  ottenere  i de- 
siderali restauri.  . ' 

7. °  La  Commissione  dichiari  il  fermo  proponimento  del  popolo  di  non  volersi  se- 
parare dalla  famiglia  Toscana,  c dal  Trono  Costituzionale,  sempreché  nel  termine  che  i 
Cominissarj  aspetteranno  a Firenze  abbiano  ricevuto  un  desiderato  riscontro  alle  istanze 
del  popolo  protestando  diversamente  '«he  il  popolo  fidando  in  Dio  prima , e poi  nella  sua 
coscenza  , c nel  suo  diritto , sempre  fermo  di  stare  unito  colla  famiglia  Toscana  prenderà  le 
misure  più  energiche  per  la  propria  sicurezza. 

Che  dei  fatti  avvenuti  in  Livorno , c del  reo  contegno  del  Ministero  ne  sia 
estesa  memoria  e trasmessa  a tutte  le  Corti  di  Europa. 


SOM.  — Fil.  1“ 
a c.  183 

Carlo  Wital  test. 

Fbrdinakdo  Giannozzi  test. 

I)IM 


Signori 

1 giorni  sesto  c settimo  di  Gennajo  1848  devono  da  noi  considerarsi  come  fe-  (Mima* dì «i>- 
licissimi  per  la  nostra  Città , ini  perocché  oltre  la  concordia  stabilitasi  fra  lutti  i Cittadini 
abbiamo  veduto  il  Popolo  studioso  di  abbracciare  un  partito  capace  di  sopprimere  da  ora  ra“G 
in  poi  ogni  tumultuaria  manifestazione  le  più  volte  dannosa  c (piasi  sempre  sterile  di  con- 
seguenze utili  allo  scopo  al  quale  noi  tutti  tendiamo. 

La  Deputazione  ormai  costituita  organo  degli  onesti  desiderj  del  Popolo  verso 
il  Governo  provvedere  onde  siffatte  partecipazioni  procedano  in  modo  dignitoso  e civile. 

Ma  la  Deputazione  penetrandosi  dell’  importanza  del  suo  Uffizio  dcve'procura- 
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re  il  mozzo  di  consultare  il  popolo,  e di  essere  consultata  da  questo  con  maturila  di  con- 
siglio , pacatezza  di  forme , e celerità  convenevole  alla  urgenza  dei  casi. 

A me  sembra  clic  per  ottenere  simile  intento  non  possa  immaginarsi  misura 
nè  più  prudente  ne  più  efficace  di  questa  che  io  sto  per  proporvi. 

Vuoisi  con  opportuna  notificazione  invitare  il  popolo  di  ogni  Parrocchia  di 
riunirsi  immediatamente  o al  più  lungo  Domenica  prossima  0 Gennajo  nella  Chiesa  par- 
rocchiale terminali  gli  filici  Divini , e quivi  eleggersi  i • deputati , i quali  in  ogni 

occorrenza  uditi  i desiderj  del  Popolo  gli  riferiscano  alla  Deputazione , o ricevette  le  par- 
tecipazioni della  Deputazione  le  trasmettano  al  Popolo. 

Sembra  a me  che  da  questo  partilo  sieno  per  nascerne  molti  distintissimi  beni 
fra  i quali  mi  giova  accennarvi 

1.  11  mezzodì  manifestare  concludentemente,  e civilmente  i suoi  concetti. 

2.  11  mezzo  di  bene  concepire , discutere , c formulare  le  sue  richieste. 

3.  Il  mezzo  di  esercitare  la  facoltà  di  elezione  di  cui  il  Governo  avrà  quanto  prima 
bisogno  |>er  condurre  a termine  le  promesse  riforme. 

4.  11  mezzo  di  onorare  di  fiducia  cittadini  lodevoli  c sviluppare  intelligenza  c fa- 
condia che  «li  versa  mentii  rimarrebbero  ignorate. 

In  conseguenza  io  vi  sottopongo  una  formula  di  Notificazione  che  vi  preg«> 

adottare. 

Notificazione 

La  Deputazione  eletta  il  7 Gennajo  1848  invita  i cittadini  di  ogni  Parrocchia 
riunirsi  Domenica  8 Gennajo  1848  nella  loro  Chiesa  Parrocchiale , terminali  gli  uflìej  per 
eleggere  Cittadini  per  Parrocchia  allo  scopo  di  mettersi  in  comunicazione  con  la 

Deputazione. 

1 Cittadini  eletti  riceveranno  le  partecipazioni  della  Deputazione  e le  trasmet- 
teranno  ai  loro  elettori.  I medesimi  accoglieranno  le  istanze  del  popolo  e le  comunicheranno 
in  scritto , o a voce  alla  Deputazione. 

La  Deputazione  si  dispensa  di  raccomandare  a!  Popolo  il  sentimento  della 
propria  dignità  persuasa  che  si  mostrerà  non  secondo  a nessuno  d«ù  Popoli  italiani  n«*ll<» 
amore  della  Patria  comune,  e nella  pratica  dei  mezzi  conducenti  alla  universale  prosperità. 

IN."  85.  ~~  S<,M-  - ' 
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('arco  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  lest. 

D1NI 

Signori 

Noi  abbiamo  ricorso  al  Governo  per  ottenere  prontamente  le  armi,  lo  non  vi 
dissimulo  che  malgrado  le  nostre  premure  dubito  forte  se  le  possano  ottenersi  con  quella 
celerità  che  la  urgenza  dei  casi,  e la  impazienza  del  popolo  desiderano  perchè  siìbbene  il 
Governo  non  manchi  di  mezzi  di  provvedere  il  denaro  non  credo  che  possa  farlo  con  la 
prestezza  necessaria.  Poiché  il  Governo  assunse  sopra  di  sè  il  carico  dell’  armamento  è 
evidente  che  deve  sottoporsi  a questa  spesa.  Ora  sembra  a me  che  dovessimo  sovvenire  il 
Governo  per  trovare  la  maniera  di  rendergli  facile  la  spesa  immediata  procurando  il  rim- 
borso dal  medesimo  in  rate  assicurale  sopra  qualche  articolo  di  Finanza. 

Quindi  propongo 

1.  lusliluire  un  calcolo  approssimativo  delle  somme  necessarie  per  1’  armamento 
della  guardia  attiva  c di  riserva. 

2.  Ottenere  dal  Governo  la  facoltà  di  procurare  questa  somma  in  prestilo  su  car- 
telle circolanti  o in  altra  maniera  più  opportuna. 

3.  Ottenere  il  rimborso  di  questa  somma  dal  Governo  mediante  lOOmila  lire,  annue 
da  garantirsi  c prendersi  sopra  il  dazio  consumo,  o il  diritto  che  pagano  le  m«;rci  entrando 
di  sopra  mare  nel  porlo  franco  di  Livorno. 
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i.  Ottenere  l' autorizzazione  di  provvedere  da  per  noi  stessi  le  armi  giudicate  con- 
venienti dal  Colonnello  della  Guardia  Civica  di  Livorno. 


84. 


SOM.  — Fil.  l.a 
a c.  180 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 


Delerminare  con  precisione  c senza  equivoco  la  periferia  dell’ azione  governativa  che 
deve  spiegare  il  Municipio  per  consolidare  il  riordinamento  della  Città  di  Livorno  e con-  (Appunti  «u »p- 
certare  gli  ordini  relativi  da  darsi  all’autorità  di  Livorno  (Attribuzioni  Governative.}.  lere  "dei  Guer- 

2.  Lo  scioglimento  del  Campo  di  Pisa  si  ha  da  annunziare  o no?  { ) 

3.  Le  Segreterie  del  Governo  se  devono  dipendere  da  noi?  (Si) 

4.  I mezzi  nccessarj  per  le  spese , sussidj , spese  segrete  cc.  cc.  ? 

5.  1 Cittadini  aggiunti  che  rimangono  incoiuhensati  dello  esecutivo  conte  si  fanno 
riconoscere  dai  sottoposti , Ufficiali , Segretarii  ec.  cc.  ? 

6.  Che  titolo  assumono  ? Cittadini  aggiunti  al  Municipio  o quale  altro  ? 

7.  Devono  aggiungere  la  loro  firma  a quella  del  Gonfaloniere  o no? 

8.  I Cittadini  aggiunti  che  in  sostanza  sono  incaricati  del  governo  hanno  per  stare 
a contatto'  con  le  Segreterie  occupare  il  Palazzo  del  Governo  o devono  andarsene? 

Strada 

Campo 

Poteri  rassegnati 
Detenuti  politici  liberali 

Oblio  di  tutto  a tulli  forestieri  cittadini  e Soldati 
Svizzeri  non  arruolati 


o SOM.  — Fil.  I.* 

a c.  187 

, Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  (est. 

DIM 

1.  Assegnare  a ciascun  soldato  un  popolano  per  compare  formando  a suo  lato  c 
facendogli  parte  di  tutto  quello  che  mangia  e beve. 

Cosi  la  forza  di  linea  si  aumenterà  del  doppio  e con  buoni  Ufficiali  sarà  tutta  atta  al 
maneggio  delle  armi  e delle  manovre. 

2.  Profittare  del  giorno  d’oggi  sabato  e domani  giorno  di  festa  per  operare. 

3.  Far  seguire  la  Truppa  sempre  di  Cavalli  o muli  carichi  di  acquavite , od  altre 
spiritose  bevande. 

4.  Mandare  una'  persona  in  oggi  per  vapore  espresso  a Civitavecchia  , dove , dopo 
aver  fatto  imbarcare  de’  volontarj  sul  medesimo  vapore , lo  rinvìi  qui  c passi  a Roma  per 
reclutare  segretamente. 

5.  Mandar  persona  a Bologna  onde  reclutare  e spedir  gente  sulla  Toscana  cc. 

C.  Mandar  persona  a Genova  per  arruolare  volontarj  e mandarli  per  mare  a 

Livorno. 

7.  Spedire  emissarj  influenti  in  tutta  la  Toscana  per  muover  lo  spirito  pubblico  a 
favor  di  Livorno. 

8.  Fare  avanzare  fino  a Pisa  delle  Vedette  per  avvisare  Livorno  di  ogni  movi- 
mento ostile. 

9.  Non  rilasciare  gli  Ufficiali  attuali  di  truppa  — anzi  farli  guardare  , durante 
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questa  guerra , in  una  casa  comoda  e ben  guarnita , da  una  buona  scorta  onda  non  «ra- 
dino per  mettere  la  indecisione  ne’ loro  antichi  soldati. 

10.  Chiamare  i negozianti  ad  unioni  tra  loro  per  servire  ogni  notte  come  vigili 
pacieri  senz’armi  nè  altra  obbligazione  che  quella  di  badare  all’ordine  pubblico. 

11.  Cercare  di  organizzare  corrispondenze  generali  per  mare  prevedendo  che  por 
terra  rimarrà  inibito  il  transito  dei  Corrieri. 

12.  Tenere  buono  approvvisionamento  di  munizioni  e procurarsele  con  prontezza. 

13.  Cercare  nella  marineria  degli  artiglieri  che  un  giorno  potessero  servire. 

li.  Il  Grido  dovrebbe  essere  di  Costituente  ed  abbasso  le  Camere  c Ministero. 

15.  Invitare  il  Clero  a far  delle  preghiere  per  la  Vittoria  del  Popolo. 


SOM.  — Fu..  l.« 
a c.  189 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

R.  Segreteria  di  Finanze 

Nota  di  Convenzioni  approvate  tra  il  Ministero  e la  Deputazione  Livornese  ' 

1. 

Oblio  di  tutto  a tutti  i militari  forestieri  e cittadini 

2. 

Municipio  elegga  la  Commissione  la  quale  governi  nell’  assenza  delle  ordinarie  auto- 
rità allo  scopo  di  ricondurre  la  quiete , c riorganizzare  la  Civica  provvisoria  che  rimano 
sciolta  per  Dee."  del  Principe.  La  Civica  riorganizzata  sarà  sottoposta  alla  sanzione  del 
Principe. 

3. 

Sta  bene  che  rientrato  l’ordine  la  Costituzione  riprenderà  il  suo  vigore  normale. 

Noi  sottoscritti  Deputati  della  Città  di  Livorno  dichiariamo  come  quanto  sta  scritto 
di  sopra  è V appunto  di  quello  che  rimase  stabilito  tra  noi  c il  Ministero  Toscano  la  sera 
del  sei  Settembre  1848.  11  Sig.  M.°  Marzucchi  ne  fece  copia  di  sua  mano.  La  facoltà  di 
eleggere  la  Commissione  Governativa  voleva  dal  Ministero  darsi  alla  Camera  di  Commercio 
di  Livorno  ma  dietro  le  osservazioni  del  Sig.  B.  Errerà  venne  trasferita  nel  Municipio,  o 
fummo  licenziati  con  promessa  che  avremmo  trovato  il  dispaccio  analogo  allo  appuntamento 
presso  alla  Stazione  della  Strada  Ferrata  ; ove  veramente  trovammo  un  dispaccio  chiuso 
diretto  al  Municipio  di  Livorno.  Questa  è la  verità  ; nuli’  altro  che  la  verità. 

. Livorno  li  19  Settembre  1848 

Primicerio  Angiolo  del  Sere  Deputalo 

D.  Guglielmo  Penso 

D.  G.  Gavazzcni 

Antonio  Venzi 

Andrea  Sgarallino 

Benedetto  Errerà 

Francesco  Contessini 

Raffaello  Varnacci  Marubini 

Bargelloni  Lorenzo 

Felice  Condinelo 

Luigi  Secchi 

Filippo  Saiucci 

C.  Castelli 

G.°  Terrieri 


N.°  86. 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 

Da  bruciarsi 

Dal  Palazzo  Vecchio  Domenica  4 Marzo. 

Quanto  sarò  grato  alla  gentilezza  del  Ministro  di  Finanza  Pietro  Adami  se  facesse 
affrettare  la  notificazione  di  quell’  Ufficio  di  supplenza  nelle  KR.  Possessioni  per  il  DOTI'. 
MENOCCL 

Vi  sono  due  competitori  cioè  Giannini  e Puccianti  e altri  ma  non  hanno  1*  abilità  e 
i titoli  del  Menocci  che  è bravissimo  E SUPPLÌ’  già’. 

Sono  dolente  di  non  averlo  veduto 

Affino. 

Antonio  Dell’  Hobte 

Sig.  Ministro  Adami 


IY“  87 


SOM.  — Fu..  1.* 
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Cario  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

IHM 


Mio  Caro  Adami 


Lucca  10  Marzo 


Grato  ollremodo  all’  amicizia  e alla  fiducia , che  mi  dimostri , li  dirò , che  accetterei 
con  trasporto  l’ impiego  che  mi  proponi  perchè , oso  dirlo  sarei  adattatissimo  a disimpe- 
gnarlo in  piena  cognizione , ed  a vantaggio  del  Tesoro.  Ma  amico  mio  pur  troppo  sai  che 
oggi  tutte  le  reputazioni  sono  pesate  nella  bilancia  dei  Circoli.  Se  in  questi  vi  sono  uomini 
probi  ed  onesti , vi  sono  pure  degli  ambiziosi , degli  invidiosi , dei  maligni  ; Cosa  direbbero 
della  mia  nomina  ! Un  posto  così  ambito  e cosi  importante  chi  sa  da  quanti  è invidiato  e 
quanti  avranno  reclamalo  per  ottenerlo  ! Ora  mi  si  scaglierebbero  contro  e chi  sa  qual 
malevola  guerra  mi  farebbero  i Circoli  e la  Stampa  da  essi  dipendente.  Ciò  mi  farebbe 
pena , e molto  più  sentirei  le  tue  mortificazioni.  Non  volendo  adunque  prevalermi  della 
tua  bontà , nello  stesso  tuo  interesse  forza  è di  ringraziarli  e non  poterlo  accettare.  Se  ti 
potessi  giovare  in  qual  cosa  appellami  che  lascerò  qui  il  Segretario.  Non  starò  ad  an- 
nojarti  col  racconto  dello  Stalo  di  questa  Amministrazione , è una  cancrena  generale. 

Da  Gianni  saprai  cosa  ho  fatto  ! ora  sono  occupatissimo  per  formare  un  nuovo  Ospe- 
dale per  quella  Canaglia  che  militari  si  appellano  t Ne  ho  oltre  Cento  venerei  ! bei  difen- 
sori della  Patria. 

Voglio  farti  conoscere  adesso,  ciò  che  facendo,  potrebbe  recarti  sommo  onore  e lasciar 
di  te  nome  quasi  immortale. 

La  Strada  Lodovica  — o delle  Penne  — passione  c orgoglio  di  Carlo  Lodovico  non 
potè  ultimarsi  per  mancanza  di  denari , reclamata  vivameate  dai  popoli  di  22  Comuni. 
Te  potresti  ultimarla  1 alle  Camere  fu  discussa , ne  fu  fatta  conoscere  l’ urgenza , c la 
necessità , il  solo  Torselli  oppose  l’ idea  di  rifare  il  ponte , perchè  il  primo  era  stato  fatto 
sotto  il  di  lui  Ministero  ! Ora  abbiamo  una  Società  che  sotto  la  direzione  del  celebre  Ar- 
chitetto Nottolini , e co’  disegni  e piante  che  sono  al  tuo  Ministero  finirebbe  questa  strada 
con  soli  13mila  scudi  ripagabili  in  3 anni.  Il  primo  ponte  costò  27mila  scudi , e cogli  an- 
nessi , Poggi  ec.  ascese  a 40mila.  Ora , che  sarebbe  più  vantaggioso  al  Tesoro.  Una  strada 
che  ottiene  lo  stesso  oggetto  che  il  Ponte  e che  costerebbe  13mila  oppure  un  nuovo  ponte 
che  importerebbe  30mila  ! Cosa  dimostra  più  solidità  un  ampia  strada  al  di  sopra  d’ ogni 
timore  d’ inondazione  per  la  sua  altezza , o un  ponte  sopra  un  fiume  così  precipitoso 
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tomo  il  Serchio  ! Pensaci  seriamente.  Fra  giorni  questa  Prefettura  rinnoverà  la  domanda, 
questa  Strada  va  ad  unirsi  con  quella  di  Castclnuovo  e della  Garfagnana , di  Barga  e del 
Modanese , finiscila  caro  Adami , e i posteri  diranno  un  orgoglioso  Borbone  sotto  il  suo 
assoluto  governo  non  potè  compirla , un  figlio  del  Popolo  sotto  un  governo  democratico  la 
fece , darai  la  vita  a 22  Sezioni , e pane  a migliaja  di  braccianti  clic  benediranno  il  tuo  ' 
nome  ! 

Non  (i  dico  altro.  Ricevi  1’  assicurazione  della  mia  eterna  riconosccrenza  e credimi 

L’ Invariabil  Tuo 
Riavati 

Ti  rammento  quel  giovane. 

Se  avessi  dopo  un  qualche  impiego  secondario  in  Amministrazione  di  Finanza , o nelle 
Possessioni  ho  un  fratello  dis|>onil>ilc  che  conosce  Itone  F agricoltura  ec.  e da  potersene 
fidare  ! a te  è riservato  render  molti  felici.  Sei  giovane  ne  godrai  la  riconoscenza  , perchè 
non  c del  lutto  sparita  da  questa  terra. 

Al  Cittadino  Ministro  delle 

Finanze  del  Commercio  c Lavori 
Pubblici  — Firenze 


IN."  8» 


Caro  Gianni 


SOM.  — Fa.  1* * 
a c.  192 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 

• 

Domenica  ore  7 l/t  a.  m. 


La  scorsa  notte  lasciai  la  Prefettura  alle  12  occupatissima  per  le  Elezioni,  per  la  festa 
nazionale  di  domani,  per  la  fuga  del  ns.  Vicario  ec.  Povero  Prefetto  ha  appena  il  tempo 
di  respirare  ! Se  il  nostro  caro  Adami  è là  dille  che  s’  è trovato  un  rimedio  per  far  cam- 
biare i Buoni.  11  Comandante  di  Piazza,  mio  amico,  fe  conoscere  al  Prefetto  clic  i ns.  mo- 
netari volevano  il  3 per  cento  urgeva  a lui  contante  ebbene?  si  fece  .una  nota  di  tutti  i più 
ricchi  ns.  capitalisti , c stamani  con  t m gentile  avviso  li  si  mandano  dei  Buoni  per  cam- 
biarceli in  francosconi  a chi  di  2000  a chi  di  1000  ! ! ! che  ne  dici  ? In  questi  momenti 
supremi , se  i ricchi  non  ajutauo  lo  Stato , almeno  con  poco  del  loro  oro , c senza  per- 
dita, come  andare  avanti?  Ti  ragguaglierò  stasera  del  resultato,  clic  credo  felice,  almeno 
nella  massima  parte. 

Ho  pensato  e ripensato  all'  impiego  propostomi , oh  se  prima  l’ avessi  conosciuto  ! Era 
proprio  per  me , là , fra  le  piantagioni , gli  scassi , i lavori , i miglioramenti  ! addosso  a 
quella  canaglia  di  fattori  clic  10  del  certo  son  tutti  arrichiti  sotto  il  coda  Municchi.  V’era 
prima  un  altro  bestione  Leopoldisla  Capei.  Povere  possessioni  ! io  credo  che  siasi  sempre 
regolato  co’ metodi  in  uso  sotto  Pietro  Leopoldo!  ma  che  fare , temo  che  il  benedetto  Cir- 
colo Fiorentino  non  mi  dia  addosso  e perciò  non  l’accètto,  di  qui  non  ci  sarebbe  nulla. 
Che  ne  dici?  e sopralutto,  che  ne  penserebbe  Guerrazzi!  Appoggia  quanto  scrissi  all’amico 
Adami  sul  proseguimento  della  Via  Lodovica  sarebbe  cosa  da  farsi  prima  dell’apertura 
delle  Camere  ! Sè  egli  vuole  , per  sodisfare  semplicemente  a quanto  propose  al  Consiglio  Ge- 
nerale , cioè  di  nominare  una  Commissione  per  esaminare  il  lavoro , potrebbe  farlo  con 
nominare  F architetto  Poggi , che  forma  parte  della  commissione  per  il  riordinatnento  di  que- 
sti Spedali , giovane  di  merito,  e creatura  di  Franchini,  ora  in  Firenze,  e che  non  si  pa- 
gherebbe , unito  all’  Architetto  Nottolini , c a quello  Comunale  Lazzarini. 

Basta  se  di  lutto  desidera  un  progetto  più  chiaro;  posso  farglielo,  e accompagnarlo 
di  schiarimenti.  Raccomandali  quel  mio  povero  giovane , non  so  come  ilr  Direttore  della 
Posta  potesse  prevenirlo  in  contrario,  mentre,  a lui  ed  a me  moslrossi , cosi  interessato ! 
Già  è un  vero  Gesuita  ! 
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Pur  troppo  è doloroso  il  dirlo , ina  il  Governo  è per  (ulto  mal  servito.  Non  alimenta 
elio  vipere  die  |K*r  ora  sembrano  semi-gelate  ! 

A cose  nuove  uomini  nuovi.  . . . ma  ciò  è più  presto  detto  clic  possi  bit  farsi 

Basta  — en  àvant 

domani  gran  festa  ! c il  tuo  R.  per  evitare  il  grave  inconveniente  di  vedere  le  Elezioni  di 
Cnpannori  sospese , perchè  se  non  andavo  io , due  seggi  ermi  vuoti , mi  son  deciso  di  pre- 
siedere quello  di  Camigliano , ove  i Proli  di  quelle  Sezioni  sono  tanto  avversi  all’  attuai 
Governo , che  non  è stalo  mai  possibile  -organizzarvi  V antica  Guardia  Civica  ! ! figurati 
in  che  aspetto  sarò  ricevuto  ! tout  pour  la  patrie. 

Il  Tuo  R. 

Sig.  Giovanni  Bedani 
Banca  N.  Berlagni  c C. 

Livorno 


SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  193 

Cablo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Amico  — Provvedi  denaro  al  campo.  Ricorda  una  cosa  sola  che  mancando  denari  si 
da  luogo  nè  più  nè  meuo  ad  una  insurrezione , lauto  più  difficile  a reprimerla  quanto 
non  sarebbe  ingiusta  del  lutto. 

Guerrazzi 


N.0  90. 


IN."  91. 

Carlo  Wital  test. 
Ferdinando  Giannozzi  test. 
DIM 


SOM.  — Fil.  i.# 
a c.  197 


1000  models  anglais  à f.  16. 

4400  Idem  franyais  à f.  24. 

Riduction  f.  1.  30. 

fusil  à pcrcussion  tant  qu’on  vorrà  à f.  34  a 33. 
pistolets  à percussion  240.  a f.  9. 

150  pislolels  de  Cavalerie  (porte  a 12)  f.  12.  (porle  a 15.) 


IV.0  92. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIN! 

Mio  caro  Roberto 

Ecco.il  tifo  Turno  — Siccome  promessi  di  non  vessare  più  senza  prò  il  nostro  buon 
Francesco  bisogna  che  te  termini  un  affare  incominciato  da  me  di.  suo  ordine  cioè  l’affare 
Acconci.  Mastacchi  e Bandoni  le  dissero  che  aveva  ottenuto  il  posto  di  tenente  e lui  è 
stato  attendendo  il  momento  di  sentirsi  nominato,  ora  siccome  lui  si  fermò  per  marciare 
coll’  allora  detto  Battaglione  Rep.  col  quale  marcerà  da  comune,  qualora  T ambasciata  fat- 
tale da  Mastacchi  c Bandoni  fosse  una  frandonia  viene  da  me  c reclama  sapere  come  debba 
contenersi,  e mi  chiede  una  risposta  qualunque  per  domani  mattina  che  alle  11  se  deve 
venire  il  Battaglione  in  Fortezza  e forse  anche  partire.  Per  sortire  da  quest*  affare  prego 
la  tua  buona  amicizia  d’ interpellare  e darmi  quella  risposta  qualunque  che  mi  vico  ri- 
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chiesta , sapere  se  debba  1’  Acconci  partire  ora  o poi , infine  due  sole  righe  per  far  federe 
che  ho  fatto  il  mio  obbligo , e te  ne  sarò  gratissimo. 

Voglio  sperare  che  mi  favorirai  e che  ancora  te  non  dimenticherai  totalmente 

L’  Amico  Vero 
Carlo  Notary 

Livorno  4 Aprile  ore  2.  p.  m. 

In  nome  di  Dio  — due  righe  di  replica  per  la  Strada  ferrata  e rimborserò  la  spes*. 

Al  Cittadino  Roberto  Ciacco  — Franca 
Uffizio  del  Potere  Esecutivo  Palazzo  Vecchio 
— Preme  — Firenze 


N.°  93. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Cariss.  Amico 

Firenze  Livorno  2 Aprile  1849. 

Sono  con  la  presente  a pregarti  di  dire  al  sig.  Francesco  che  si  rammenti  di  me  , giac- 
ché la  sera  che  ebbi  il  piacere  di  parlarle  mi  disse  che  avrebbe  pensato  per  me.  Gli  dirai 
pure  che  nella  mia  domanda  ho  chiesto  un  posto  di  Uffiziale  o sotto  Utfiziale  ma  che  poi  mi 
adatto  a qualunque  posto  purché  possa  vivere  onestamente.  Non  ti  avrei  incomodato  se  i posti 
( Autografo  ) s*  f°SS€r0  partii  di  costà , perchè  allora  sarei  stato  sicuro  che  il  sig.  Francesco  dietro  la  sua 

promessa  si  sarebbe  rammentato  di  me  ; ma  oggi  mi  viene  assicurato  che  i graduati  li  fà 
la  Commissione  di  qui , e siccome  detta  Commissione  ha  molli  in  protezione , sono  sicuro 
che  senza  l’ appoggio  del  sig.  Francesco  non  potrei  ottener  niente.  Credi  mio  caro  amico 
che  mi  trovo  in  situazione  tale  da  non  potersi  descrivere , ti  basti  solo  il  sapere  che  non 
ho  più  un  capo  di  roba  in  casa  e F ultimo  pegno  che  feci  fu  il  Pallon  bianco  quando  venni 
a Firenze  a parlare  al  Signor  Francesco.  Prima  qualche  cosa  mi  dava  il  mio  Padrone  e 
tanto  andavo  avanti  ma  da  qualche  mese  i Creditori  dei  Vignozzi  gli  hanno  sequestrato 
le  pigioni  di  mezzo  stabile  di  Via  Mazzi  e l’altra  metà  non  gli  serve  per  campare  il  Sig. 
Bernardo,  perciò  ancora  lui  per  campare  la  sua  famiglia  tutti  i giorni  fa  dei  pegni  e poi 
alla  fine  si  troverà  senza  niente  e costretto  forse  ancora  lui  a fare  delle  triste  figure  ; a 
me  mi  va  il  sangue  a catinelle  nel  vederlo  in  tale  situazione  c non  poterlo  ajutare.  TI 
prego  di  mandarmi  una  pronta  risposta  la  quale  spero  sarà  di  mia  consolazione.  Se  tu 
credi  la  presente  la  puoi  far  leggere  al  Signor  Francesco. 

Frattanto  passo  a salutarli  e mi  dico  il  tuo  Affino.  Amico  — Augusto  Grosso 
P.  S.  Ieri  sera  fu  arrestato  un  ragazzo  che  strappava  tutti  i fogli  dalle  cantonate  e mi- 
nacciato di  esser  messo  in  prigione  disse  che  gli  era  stato  dato  tre  paoli  per  farlo  e no- 
, minò  chi  glieli  aveva  dati.  La  notte  poi  sono  stati  arrestati  i qui  sotto  notali  i quali  tenta- 
vano di  levare  1’  arme  del  Console  Francese  e Inglese  e bruciarle  in  piazza  a nome  del 
popolo. 

Nota  degli  arrestali 

Epifanio  Malenchini 

Marri  Serg.  maggiore  della  Guardia  Nazionale 
Lacomha  quello  che  nei  tempi  indietro  feri  il  Soldato 
Allori  antico  Capitano  della  guardia  Nazionale 
Mugnaini  cugino  del  Dottore 
Rosellini  antico  Tenente  della  Guardia  Nazionale 

Al  Cittadino  Roberto  Ciacco 
Firenze 
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Cablo  Wital  test. 

■ Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Caro  Mancini 


Due  sole  righe  per  prevenirli  che  dovremo  forse- trattenerci  anco  domani  qui,  l’ Adami 
col  quale  oggi  dovevamo  parlare  si  è condotto  precisamente  a Livorno  di  modo  che  noi 
crediamo  opportuno  di  trattenerci  fino  al  suo  ritorno  che  sarà  domani  onde  definitivamente 
terminare  il  nostro  affare  che  per  quanto  sembrami  sarà  terminato  a nostro  favore.  Ti  rac- 
comando gli  affari  della  Fabbrica  passa  da  Tossizzi  a sentire  se  gli  occorre  qualcosa  pre- 
vieni in  casa  mia  del  mio  ritardo  e salutandoli  di  cuore  mi  dico 

Tuo  Affino.  Amico 

Firenze  4 Aprile  1849.  !..  Spagnosacciii 


Subito  per  favore 

Sig.  Giuseppe  Mancini  in  Banco  Aless.  Antoni 
Via  delle  Galere  Livorno 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DIM 

Carissima  Madre 


Per  terminare  gli  affari  miei  che  sono  interessanti  assai  bisogha  che  mi  trattenga 
in  Firenze  fino  a dimani , per  cui  sarò  costà  domani  sera  di  ciò  ne  faccia  avvertito  ancora 
Menico,  e se  gli  occorre  qualche  cosa  preghi  in  nome  mio  l’ Acconci  che  quando  torno  lo 
rimborserò.  — 

Ieri  fui  tutto  il  giorno  con  Guerrazzi , e oggi  pure  ; e sono  certo  che  quando  vengo 
costà  ho  fatto  tutto.  La  saluto 


Firenze  4 Aprile  1849. 


Suo  figlio  Damerini 


Alla  Signora  Teresa  Damerini 
Via  delle  Pietre  N.°  4.  Terzo  Piano 
« Subito  per  grazia  » Livorno 
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Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Giannozzi  test. 

DINI 

Mio  Caro  Fiacco 

11  latore  è il  popolano  Giovanili  Valente , che  dimanda  una  patente  per  ispaccio  di 
Tabacco,  ve  lo  raccomando  come  me  medesimo,  fategli  vedere  il  Ministro  e pregatelo  da 
parte  mia. 

Non  scrivo  a lui  direttamente  per  non  affaccendarlo  di  più.  Voi  siete  gentile , e cor- 
tese , c Voi  farete  pel  Valente  vostro  concittadino 

Amico  Affino. 

Livorno  16  del  1849.  G.  La  Cecilia 
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N.°  97. 

Carlo  Wital  test. 

Ferdinando  Gianxozzi  test. 

I)INI 

Carissimo  Amico 

Io  li  son  grato  por  avere  in  mezzo  alle  gravissime  tue  cure,  risposto  all' ultima  mia. 
Ti  ripelo  però  che  quando  ti  scrivo  son  ben  lungi  dall’  esigere  da  te  una  replica , poiché 
tu  devi  avere  ben  altro  da  fare  che  perdere  il  tempo  nel  mantenere  una  epistolare  corri- 
spondenza con  me.  Rispondimi  pure  quanto  puoi  e quando  vuoi,  che  io  se  non  ti  è grave  di 
soverchio  , anche  nel  tuo  silenzio  proseguirò  ad  incomodarti  con  qualche  lettera. 

Io  non  ho  per  anche  veduto  nel  Monitore  I’  articolo  che  tu  mi  dicevi  dover  riguar- 
darmi e dover  essere  inserito  nel  numero  del  2 Dicembre.  Tiriamo  pur  via  ; ogni  ulteriore 
insistenza  mi  sembrerebbe  ridicola.  Ilo  bensì  avuto  una  lettera  { clic  panni  autografa  ) di 
Guerrazzi,  colla  quale,  con  parole  di  lode  e di  incoraggiamento,  mi  si  da  riscontro  del  ri- 
cevimento della  prima  colletta  qui  fatta  per  Venezia.  Quanto  a me  son  ben  più  pago  di 
questa  lettera,  che  di  qualunque  articolo  di  Giornale.  Ma  a proposito  ! queste  rimesse  deb- 
bon  farsi  al  Ministro  dell’ Inferno,  o a quello  di  Finanze?  Stando  alle  istruzioni  pervenu- 
temi dalla  Prefettura  dovrei  dirigere  le  somme  raccolte  al  Ministero  dell’  Interno , ma  stando 
a ciò  che  avrei  letto  in  uno  degli  scorsi  numeri  del  Monitore  parrebbe  che  dovessero  in- 
viarsi a quello  delle  Finanze.  Per  verità  io  crederci  che  , non  essendomi  stata  fatta  nota 
per  le  vie  officiali  alcuna  deroga  alle  istruzioni  della  Prefettura,  a quelle  io  debba  confor- 
marmi. Ma  pure,  potendo  io  andare  errato,  gradirei  uno  schiarimento. 

La  perdita  fin  qui  a me  sconosciuta,  del  tuo  Genitore  debb’ esserli , sì  lo  credo,  riu- 
scita sensibilissima.  Son  colpi  questi,  che  scuotono  anche  i più  forti,  c gettan  nell'animo 
una  cupa  tristezza  ; ma  sono  inevitabili.  Questo  se  non  può  lenire  il  dolore  che  producono 
al  cuore , persuade  alla  ragione  la  necessità  di  rassegnarvi.  È però  vero  che  ciò  quanto 
è facile  a consigliarsi , altrettanto  è difficile  a praticarsi.  Io  pure  ho  perduto  la  mia  povera 
madre!  È già  un  anno;  e quanto  ancor  la  desidero! 

Sento  che  il  Peri  ti  ha  donato  quella  raccolta  da  lui  fatta  stampare  dei  Regolamenti 
carcerari  non  da  lui  compilati  {meno,  credo,  quello  delle  Carceri  pretoriali)  c corredata 
di  alcuni  cenni  statistici  trasmessigli  dai  Direttori  dei  respettivi  Stabilimenti.  Io  non  li  vo- 
glio preoccupare  con  alcune  osservazioni , che  pur  mi  cadrebbon  dalla  penna  ; me  ne 
astengo  per  lasciarti  pienissima  libertà  di  giudizio.  Ti  ringrazio  delle  insinuazioni  da  tc 
fattegli  a mio  favore.  Ma  che  sperare?  che  potrà  egli  farmi?  Nella  branca  Carceriera  egli 
cuoprc  1’  unico  posto,  cui  forse  mi  sentirei  tentato  (in  caso  di  vacanza)  di  aspirare.  I posti 
subalterni  di  Direttore  di  uno  Stabilimento  ec.  da  lui  dipendenti  per  verità  mi  darebbero 
un  collocamento  assai  meschino  c di  gran  lunga  inferiore  a quello  , in  cui  or  mi  trovo. 

F.  giacché  tu  hai  toccato  questo  tasto,  e mi  hai  in  modo  non  equivoco  fatta  conoscere 
la  tua  leale  volontà  di  giovarmi , soffri  che  io  qui  ti  abbozzi  in  fretta  e furia  il  mio  stato 
e i miei  desiderj,  perchè,  quando  te  ne  cada  il  destro,  tu  possa  ridurre  ad  atto  le  tue  buone, 
disposizioni  a mio  riguardo. 

Sono  circa  quindici  anni,  da  che  io  mi  trovo  impiegalo  (questo  per  parentesi,  non 
potrebbe  , a vero  dire , essermi  di  raccomandazione  se  volesse  giudaicamente  c rigorosa- 
mente tenersi  dietro  alla  proverbiale  e trista  massima , che  si  getta  in  faccia  a lutti  i vec- 
chi impiegati  « a cose  nuove , uomini  nuovi  » ma  siccome  1’  ho  veduta  fin  qui  praticata 
in  modo  discrezionario  e con  molle  epicheje  , cosi  non  posso  trame  ragione  di  sgomento  ; 
e mi  tranquillizzo  anche  nella  coscienza  di  sentirmi  puro  nell’ esercizio  del  mio  Ministero). 
Di  questi  quindici  anni,  quasi  i due  terzi  io  ne  ho  già  passali  in  S.  G intignano , ove  col 
prossimo  Gennajo  comincerà  il  decimo  anno  da  che  io  mi  vi  trovo.  ^ edi  che  ci  ho  quasi 
acquistata  la  naturalizzazione.  Credo  che  non  vi  sia  impiegalo  provinciale  in  tutta  Toscana, 
il  quale  sia  immobile  quanto  io  lo  sono  stato.  Vero  è che  ci  venni  Potestà,  ed  ora  mi  trovo 
Vicario,  (brutti,  anzi  esecrabili  nomi  e vero?)  Ma  eppure  è un  fatto  che  io  da  dieci  anni 
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a questa  parte  nou  ho  risentito  alcun  reale  avanzamento  uè  ho  avvantaggiato  di  un  picciolo 
i miei  interessi  pecuniarj , ed  ora  che  ho  moglie  e quasi  quattro  figliuoli  da  mantenere , 
padre  e sorelle  da  sussidiare  (non  mi  vergogno  di  far  nota  la  povertà  della  mia  famiglia) 
mi  trovo  in  sostanza  con  quell’  istesso  appannaggio’,  che  dieci  anni  indietro  serviva  a me. 
solo.  Ed  perone  la  ragione  {forse  ti  annojo?  ma  ormai  abbi  pazienza).  Come  Potestà  io 
aveva  una  provvisione  ili  Se.  350  all’  anno  ; ma  in  pari  tempo  essendo  io  incaricato  delle 
funzioni  di  Direttore  di  questo  Penitenziario  ( o piuttosto , allorché  io  venni  quà , squallida 
o disordinala  prigione , e luogo  di  corruzione  anziché  di  correzione)  trovai  annessa  al  j tosto 
in  correspettività  di  queste  speciali  attribuzioni  una  gratificazione  annua  di  ottanta  france- 
cesconi , la  quale  si  considerava  come  l’onorario  fisso  o provvisione  del  Direttore,  poiché 
veniva  anno  per  anno  pagata  senza  neppur ‘chiederla;  più  poi  l’usufrutto  dell’intiero  orto 
recingente  lo  stabilimento , usufrutto  che  su  per  giù  non  rendeva  meno  di  un  quaranta  scudi 
l’anno.  Vedi  dunque  che  tutto  compreso  da  Potestà  io  poteva  contare  sopra  a un’annuo  gua- 
dagno di  circa  Se.  470.  Nel  1846.  fui  fatto  Vicario.  La  qual  promozione  io  ebbi  a convin- 
cermi esser  meramente  notninale,  imperocché  se  da  un  lato  mi  vidi  portala  la  provvisione 
fissa  a Se.  450  all’anno,  mi  trovai  dall’altro  lato  mancata  la  consueta  gratificazione  e por- 
tata via  circa  la  metà  dell’  usufrutto  dell’  orto,  atteso  l’atterramento  di  molte  piante  di  Olivo 
e 1’  occupazione  della  miglior  parte  del  terreno  per  costruirvi  alcuni  lavori.  In  tal  modo  il 
nuovo  titolo  c l’ avanzamento  ottenuto  non  mi  procurarono  alcun  reale  vantaggio , e non 
mi  vidi  colare  in  tasca  un  soldo  di  più  di  quello  che  io  aveva  in  addietro.  Forse  qualcun 
altro  avrebbe  nel  mio  caso  gridato  per  ottenere  la  prosecuzione- della  gratificazione  si  j»er- 
ché  senza  di  questa  , mentre  s’ intendeva  darmi  dopo  sette,  anni  di  espeltativa  un  avan- 
zamento , io  non  risentiva  di  fatto  utile  alcuno , si  perchè  a posto  coperto  non  è giu- 
stizia il  diminuire  al  Titolare  gli  emolumenti  annessivi  e por  far  luogo  ad  una  ridu- 
zione o ad  una  prcgiudiciale  innovazione  é almeno  equa  cosa  attendere  che  venga  mu- 
tala la  persona.  Ma  siccome  non  essere,  io  credo,  mai  stato  per  fermo  fra  coloro  che  la 
Finanza  dello  Stalo  riguardano  come  una  Vacca  da  mungere  cosi  tacqui  a vedermi  diminuito 
l’ usufruito  dell’  Orto , perchè  io  stesso  nell’  interesse  delle  disciplinarie  riforme  aveva  pro- 
gettato quei  lavori  che  a questa  diminuzione  avevano  dato  causa,  c mi  vergognai  di  chie- 
der perciò  indennità  alcuna  ; tacqui  al  vedermi  mancata  la  solila  gratificazione  sembrando- 
mi sfacciata  improntitudine  il  muover  lagnanze  per  quanto  giuste  in  proposito  in  specie  or 
nello  stremo  del  pubblico  Erario  aggravato  da  immense  spese,  e ben  volentieri  ho  sacrifi- 
cato i miei  privati  bisogni  ai  bisogni  della  finanza.  Io  non  intendo  qui  magnificare  il  mio 
disinteresse , nè  fare  il  mio  panegirico.  Intendo  solo  mostrarli  che  sono  dieci  anni  da  che 
sono  stazionario  nei  miei  guadagni , e che  parrebbe  tempo  di  fare  un  passo  in  avanti.  Non 
chiedo  nò , gratificazioni,  pensioni,  indennità  ec.  io  bramerei  solo  di  ottenere  finalmente  un 
qualche  vero  e reale  avanzamento.  Aboliti  però  i Vicariali  e istituite  le  Preture  con  nuovi 
ruoli  mi  manca  ora  in  questa  specie  d’ impieghi  ogni  prospettiva  di  miglioramento  di  sorte. 
Infatti  S.  Gimignano  non  sarebbe  che.  Pretura  di  3.*  Classe,  con  provvisione  pel  titolare  di 
Se.  400  annui.  Se  io  vengo  traslocalo  in  una  Pretura  di  2.*  Classe  avrò  è vero  la  stessa 
provvisione  di  Se.  450.  quale  è la  mia  attuale  di  Vicario  di  3.a,  ma  perderò  quel  poco  di 
frutto  dell’  orto , che  ancor  mi  resta  ( circa  Se.  20  all’anno  ).  Se  io  fossi  collocalo  in  una 
Pretura  di  1.*  Classe,  avrei  Se.  500  di  provvisione,  ma  perderci  il  quartiere  d’abitazione; 
ed  ecco  per  me  che  ho  famiglia,  uno  scapito  maggior  del  guadaguo.  E poi?  fermo  li,  per- 
chè giunto  all’  apice,  alto-maximum  delle  Preture. 

Io  vorrei  dunque  tentare  di  uscire,  se  fosse  possibile  dalla  categoria  dei  Pretori  (in 
cui  verranno  probabilmente  fusi  molti  degli  agonizzanti  Vicarj],  e veder  di  ottenere  altro 
impiego  sia  nella  branca  giudiciaria , sia  nella  branca  politica  o governativa,  purché  (con- 
dizione sine  qua  non  ) non  fosse  quello  di  Delegato  di  Governo , pel  quale  ho  un  tremendo 
ed  invincibile  contragenio.  Io  preferirei  di  aver  posto  in  un  Tribunale  Collegiale,  anche  a 
prezzo  di  non  veder  subito  migliorale  le  mie  sorti , poiché  almeno  mi  vedrei  aperta  da- 
vanti la  via  ad  un  progressivo  e graduale  avanzamento  ; lo  che  sarebbbe  molto  per  me 
che  ho  figliuoli  che  crescono.  Ovvero  (e  questo  dipenderebbe  esclusivamente  dal  Ministèro 
dell*  Interno  ) mi  riguarderei  anche  ben  collocato  come  Consigliere  in  una  delle  non  infime 
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Prefetture  ; e determinando  jkjì  i mici  desiderj  ad  un  dato  posto , con  tutta  franchezza  li 
dico  'a  costo  di  parerti  temerario)  che  specialmente  aspirerei  (quando  vacasse)  a quello 
di  Segretario  della  Prefettura  di  Firenze.  Ti  parrebbe  troppo  eh?  ma  dopo  quindici  anni 
di  sgobbo  per  la  Provincia  non  credo  di  trasmodare  chiedendo  un  posto , anche  estraneo 
alla  Giudicatura,  non  cospicuo,  c che  solo  mi  olire  un  discreto  miglioramento  di  sorte.  Nè 
dall’  esternarli  questo  mio  desiderio  mi  sgomenta  la  teoria  a sazietà  predicala  « a cose  nuove 
volersi  uomini  nuovi  » nè  le  infamie  e gli  obbrobrj  che  si  sono  gettali  a piene  mani  su  tutta 
indistintamente  la  ('.lasse  dei  Giusdicenti  provinciali,  imperocché  tranquilla,  ripeto,  ho  la 
coscenza  sul  modo , col  quale  ho  esercitalo  il  mio  ullicio  anche  sotto  i sistemi  arbilrarj 
dell’ assolutismo  (e  prova  ne  sia  la  mia  quasi  decenne  dimora  in  S.  Gimiguano,  ove  panni 
non  essere  neppure  ora  imiso  alla  popolazione);  e sono  poi  confortalo  ed  incoraggiato  da- 
gli esempi  di  vecchi  impiegali  presi  in  considerazione,  fra  i quali  accennerò  il  già  Vicario 
Manenti , e il  già  Potestà  Lepri  ora  Sotto-Prefetti  ; i già  Vicarj  Corsini  e Palazzeschi  ora 
Consiglieri  di  Prefettura;  il  Fossi  che  solo  sette  mesi  fa  era  sotto  di  me  Potestà  a Monta - 
jone  qui  nel  Vicariato  di  S.  Gimiguano,  e che  ora  è Segretario  del  Governatore  di  Livorno. 

Eccoti  una  geremiala  tutta  egoistica.  Soffrila  in  pace,  assicurandoti  che  come  è la  prima  che 
mi  sdrucciola  dalla  penna  (poiché  mai  c poi  mai  ho  cercato  favori  col  piaggiare  i polenti,  e 
sempre  e poi  sempre  ho  sperato  e confidato  nella  sola  giustizia , non  sempre  per  lo  passalo 
amministrala  con  scrupolo,  perchè  spesso  alle  prese  col  favoritismo),  cosi  sarà  P ultima,  es- 
sendomi grave  il  parlare  cosi  a lungo  di  me.  Nulla  ti  dirò  delle  mie  cure , e dei  sacrifizi  da 
me  fatti  per  introdurre  io  il  primo,  si,  il  primo  ve  slido  i più  impudenti  plagiarj  a smentirmi) 
le  si  necessarie  riforme  nei  luoghi  di  pena  dello  Stato.  È forse  per  questo  che  io  sono  stato 
tenuto  si  lungamente  fermo  con  pregiudizio  della  mia  carriera , in  S.  Gimiguano.  Bastami 
che  tu  secondando  più  la  tua  buona  volontà  e il  tuo  buon  cuore , di  quello  che  tenendo 
dietro  ai  miei  titoli  e ai  miei  sproloquj  tu  voglia  adoprarli  per  me.  Tu  non  sei  uomo  da 
fare  ampollose  ed  inutili  esibizioni,  lo  -perciò  spero  medio  nel  tuo  appoggio , dopo  i senti- 
menti benevoli  che  mi  hai  ripetutamente  manifestati.  Suonano  le  due  dopo  mezza  notte. 
Tronco  questa  cautafcra  piu  per  il  timore  di  averli  senza  accorgermene  fin  qui , sover- 
chiamente annojalo , che  por  la  stanchezza  dello  scrivere.  Pieno  di  fiducia  nella  tua  ami- 
cizia , ti  saluto  di  cuore. 

Tuo  Affino.  Amico 
H.  Bhlnoiu 

S.  Gimiguano  la  notte  del  LI  al  1'»  ftecembre  18 VS 
Per  favore 

All’  lllmo.  Sig.  F.  C.  Marmocchi 
Segretario  del  Ministero  dell’  Interno 
Firenze 
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Carlo  Wital  tesi. 

Ferdinando  Giannozzi  lesi. 

DIM 

Sumite  aliquanlulum  charitatis  et  verecundiae  quia  cstote  cives  ejusdem  civilatis. 

Prendete  un  poco  di  pudore  e di  carità  perché  siete  cittadini  della  medesima  Città 

Hespcre  Didimi  Clerici 

Repuguavo  a emettere  qualunque  dichiarazione  intorno  al  mio  stato,  perchè  farlo  dal 
Carcere  mi  sembrava  viltà.  Adesso  poi  sollecitato  reiterale  volte  dai  miei  amici  e persuaso 
che  le  mie  parole  possano  tornare  di  qualche  benefizio  al  paese  in  cui  nacqui  mi  è forza 
rompere  il  mio  proponimento.  Dirò  parole  sincere,  c quali  nè  persecuzioni  immeritate,  né 
ardenti  calunnie  potrebbero  farmene  dettare  diverse.  Io  venni  strappato  dal  seno  della  mia 
famiglia  con  violenza  e con  ingiustizia , poteva  fuggire , e non  volli  ; fuggono  i colpevoli 
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ti nei  passi  paurosi  della  fuga  cercano  scampo  ; gl'  innocenti  Itauno  da  trovarlo  uclla  giu- 
sliGcazkme  delle  opere  loro.  Popolo  sono , popolo  nacqui  e quindi  non  abbisogno  adularlo 
per  ottenere  il  suo  favore;  uè  io  posso  odiare  il  poj>olo  nè  egli  me:  noi  siamo  stretti  con 
vincolo  necessario  ! Però  troppo  spesso  il  popolo  lascia  aggirarsi  dai  falsi  profeti , e troppo 
spesso  lapida  i veri  e poi  al  bisogno  si  trova  tradito  miseramente , e il  pianto  non  giova. 
Popolo  mio  ebe  cosa  ti  foci  ? Mi  dissero  : che  tu  non  coniavi  nulla , mi  proposero  di  en- 
Irare  nel  novero  degli  sciagurati  die  li  s’ imposero  padroni  insolenti  e ignoranti , si  van- 
tarono possedere  potenza  di  punirli:  finalmente  lo  dico  o lo  taccio?  Lo  dirò  perchè  la  mia 
difesa  è sacra , minacciarono  strangolarmi  se  io  non  acessi  consentito  a formar  parte  di  loro. 
Immani  cose  e spregevoli  ! Forse  il  mio  sauguc  potrebbe  animare  un  secondo  Trasibulo 
non  certo  uno  dei  trenta  Tiranni.  La  prima  colpa,  e il  mal  seme  delle  calunniose  perse- 
cuzioni fu  questo , il  mio  aborrimento  a entrare  nel  novero  di  colesti  Tiranni  da  dodici  al 
quattrino.  Io  mi  posi  in  disparte  e non  valse  : costoro  non  pure  in  Livorno , ma  in  To- 
scana , ma  in  Italia  me  predicarono  furibondo  Gracco , me  invaso  di  itterizia  di  sangue, 
tue  erede  delle  furie  di  Marat , cd  in  aggiunta  agente  dei  Gesuiti , e compro  dell’Austria 
e simili  altre  calunnie  die  mi  farebbero  tremare  la  mano  se  non  mi  muovessero  a riso 
la  bocca.  Lasciamo  di  loro,  io  scuoto  dal  mio  pensiero  la  loro  memoria  come  gli  Isdrae- 
liti  scuotevano  dai  loro  ^calzari  la  polvere  uscendo  fuori  di  una  casa  abominata  — concios- 
siachè  non  sieno  degui  neppure  di  disprezzo.  Ma  tu  o popolo  soffristi  che  io  fossi  tratto  a 
vituperio  in  carcere , e non  solo  lo  soffristi  ma  venisti  a gravare  le  mani  a me  infermo 
di  obbrobriose  catene?  Tutto  questo  perchè?  Mi  accusano  di  sette,  di  congreghe,  conven- 
licoli  insomma  diretti  a sovvertire  il  Governo?  È calunnia;  io  stìdo  chiunque  ad  articolare 
un  fatto  solo  che  induca  a sospettarlo,  e giuro  sopra  l’anima  del  padre  mio,  eh’ è cosa 
falsa  : nessuno  nel  mio  paese  ardirebbe  dirlo.  Lo  scrisse  il  Giornale  La  Italia:  tale  sia  di 
Lei.  Parlo  dei  fatti  del  6.  lo  giaceva  steso  sul  letto  infermo  quando  veniste  in  casa  o po- 
polo  perchè  io  ti  servissi;  cercai  sottrarmi  perchè  male  disposto  della  |>ersona  e studioso 
di  quiete  ; ma  riuscì  impossibile  lo  allontanamento  j>er  essere  ingombro  il  cortile  del  pa- 
lazzo ; tornai  in  casa  e favellai  di  forza:  — mi  lasciassero  disapprovare  ogni  idea  di  tumulto 
non  sentirmi  capacità  nè  salute  di  avventurarmi  fra  coleste  procelle. — Uno  del  popolo  mi 
rispose.  — Ora , come  ? Voi  avete  dello  che  dei  carichi  pubblici  avreste  assunti  quelli  che 
il  popolo  vi  avrebbe  commossi,  e adesso  vi  ricusale?  Non  mi  ricuso,  ma  voi  siete  tutto  il 
popolo?  — Io  qui  non  vedo  alcuno  che  rappresenti  il  Governo  e il  Governo  nel  mio  con- 
cetto forma  parte  principalissima  del  popolo  composto  di  tutte  le  classi  della  città.  — Voi 
volete  lo  invito  del  Governo  — lo  avrete.  — Alcuni  partirono,  molti  rimasero , tenendomi 
guusi  in  ostaggio  ; tornarono , e con  essi  lo  ajutante  di  piazza  Baldanzi  con  istanza  del  sig. 
Governatore  a recarmi  al  palazzo  per  acquietare  il  popolo.  Andai  : il  popolo  chiedeva  armi 
e non  altro.  Seppi  che  F Avv.  Marzucchi  ne  aveva  falla  promessa  ma  non  aveva  potuto 
mantenerla  : seppi  inoltre  avere  il  popolo  nominata  una  Deputazione  per  esporre  i suoi 
voli  al  Governo , e cessare  le  dimostrazioni  tumultuarie,  e mi  disse  il  Marzucchi  averla  pro- 
posta al  popolo  egli  medesimo  — proposizione  che  egli  rinnovò  il  giorno  nove  in  Caserma  alla 
presenza  di  mille  e più  persone. 

Parlai  al  popolo  poche  parole  c si  disperse  : mentre  mi  tratteneva  in  palazzo  favel- 
lando con  1’  Avv.  Marzucchi , e il  Conte  de  Larderei  entrarono  alcuni  individui  concitati 
uelio  sguardo  che  chiamarono  in  altra  stanza  il  Marzucchi , e quindi  a breve  vidi  uscire 
alcuni  del  popolo , e udii  che  dicevano  non  senza  improperi!  : — sono  venuti  a proporre 
l' arresto  di  una  cinquantina  di  popolani  la  pagheranno  : il  pezzo  più  grosso  ha  da  essere 
un’  orecchio  ! Abbandonai  precipitoso  il  palazzo , mandai  subito  a chiamare  persona  con- 
giunta per  sangue  col  più  minacciato  di  coloro,  e lo  avvertii  del  pericolo.  Feci  il  mio  do- 
vere e non  meritava  veruna  ricouoscenza,  e se  non  l’ho  avuta  non  me  ne  dolgo.  Il  giorno 7 
per  tempo  mi  condussi  al  palazzo  del  Governatore , eranvi  gli  assessori  Marzucchi  e Ven- 
turi , e il  Conte  De  Larderei , favellai , io  credo , nè  insensate , nè  triste  parole  ; esposi  i 
mali  della  città , proposi  i mezzi  di  rimediarvi  ; di  più  domandai  loro  quello  che  per  me 
dovesse  farsi.  Mi  pregarono  tutti  a rimanere  nella  Deputazione  c adoperare  ogni  mio  sforzo 
pel  bene  del  paese.  Promisi  farlo  purché  essi  pure  cooperassero , e come  provvedimento 
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per  torre  via  ogni  pretesto  di  lite  li  persuasi  a interporsi  presso  Gianpaolo  Barlolonmiei 
eoi  quale  da  qualche  tempo  io  viveva  con  freddezza,  ond’egli  consentisse  a formar  parla 
della  Deputazione.  Recatomi  col  Conte  De  Larderei  alla  Comune  conferivamo  su  quanto  era 
da  farsi , quando  sopraggiunsero  gli  Assessori  Marzucchi  e Venturi  e referirono  le  loro  pre- 
mure presso  il  Sig.  Bartolommei  riuscite  indarno.  Presenti  gli  Assessori  distendemmo  la 
prima  nolifìcazionc;  dettò  il  Ventar!  il  paragrafo  relativp  all’  approvazione  su  tutto  quello 
avevamo  fatto  e facevamo , e fu  egli  che  persuase  inserire  la  frase  che  avremmo  raggua- 
glialo il  popolo  «lei  nostro  operalo  volta  per  volta  sostituita  alla  espressione  di  ora  in  ora 
avvertendo  come  la  prima  destasse  eventualmente  maggiore  spessezza  della  seconda,  in  que- 
sta sopraggiuusc  un  giovane  colla  uotizia  che  il  Sig.  Bartolommei  crasi  determinato  a for- 
mar parte  della  Deputazione,  ma  che  prima  voleva  vedermi.  Andai,  sopita  ogni  grossezza 
venne  alla  Comune.  Il  popolo  applausc;  quinci  passammo  alla  Caserma  della  G.  Civica- 
Tutli  mi  porsero  amica  la  destra;  la  strinsi  a tutti;  il  Mayer  per  la  seconda  volta  domandò 
oblio  di  una  ingiuria  fattami:  lo  concessi;  il  Ricci  pareva  restio,  più  lardi  venne  a casa 
in  compagnia  dei  Capitani  Orsini  c ('.unti  ; disse  essere  stato  ingannato  e che  chiarito  dello 
errore  veniva  adesso  a scusarsi , e fu  accollo  amorevolmente.  Ogni  cosa  pareva  disposta 
alla  concordia  , e cotesto  giorno  ebbe  la  sembianza  di  felicissimo.  11  giorno  otto  per  tempo 
mi  mandava  a chiamare,  il  Governatore;  oravi  seco  l’Avv.  Venturi;  poco  dojio  soprag- 
giunse il  Conto  «le  Larderei;  mostraronmi  la  Notificazione  del  M.  Kidolfi;  considerata  at- 
tentamente rispondemmo  : il  Governo  ha  male  appresa  la  Deputazione  ; ebbene  ognuno 
ritornerà  alle  proprie  case  , noi  non  desideriamo  meglio.  — Nò  , ci  venne  detto  , voi  non 
partirete  ; noi  non  vogliamo  pubblicare  coletta  Notificazione , che  manderebbe  a soqquadro 
ogni  cosa.  .Marzocchi  è parlilo  per  Pisa,  e già  ci  ha  ragguagliato.  Vedete  la  lettera;  tanta 
è la  lealtà  nostra  che  noi  non  dobbiamo  celarvi  nulla.  La  lettera  parlava  di  spiegazioni  date 
al  Ministero,  e della  favorevole  accoglienza  delle  medesime;  avere  proseguito  egli  Mar- 
zucchi per  Firenze  per  dare  ad  altri  coleste  spiegazioni  : augurarne  bene.  Badassero  a te- 
nere tranquilla  la  Città.  Dissuadessero  la  Deputazione  recarsi  dal  Ministro  perchè  forse  non 
sarebbe  stata  lame  accolta.  Conchiuso ro  finalmente  col  pregarci  a rimanere  nella  Deputa- 
zione fino  a nuove  istruzioni.  Osservai  badassero  bene  che  noi  intendevamo  rimanere  per- 
chè pregali , e non  volevamo  poi  essere  ripresi  di  nulla.  Il  Venturi  mi  stese  la  mano  di- 
cendo : Francesco  noi  ci  conosciamo  da  molti  anni:  sono  un  galantuomo  : tutto  quello  che 
avete  fatto  e farete  fu  con  piena  approvazione  del  Governo:  e se  mai  trovassero  a ridire  sul 
vostro  operato , io  ti  prometto  che  darò  subito  la  mia  dimissione.  Venturi  non  ismenlirà  le 
parole , e il  Conte  de  Larderei  ne  può  fare  buona  testimonianza  , ina  non  abbisognerà  cer- 
tamente. Dopo  ci  mostrarono  varie  dimissioni  dai  gradi  della  Civica  che  a loro  e a noi 
parvero  inesplicabili;  erano  di  Gianpaolo  e di  Luciano  Bartolommei,  di  Federigi  e di  Fio- 
rini. Il  Gonfaloniere  ed  io  andammo  alla  Comune  ; qui  trovammo  lettera  di  L.  Gera  dimis- 
sionario dal  posto  della  Deputazione.  Il  Sig.  Gianpaolo  Bartolommei  non  credè  civile  nep- 
pure scrivere  alla  Deputazione  ; mandò  un’  articolo  al  Corriere  Livornese  in  cui  discorrendo 
di  non  sò  quali  rimorsi  diceva  deporsi  dall’assunto  incarico.  Rispondemmo  ad  ambedue  ma- 
nifestando loro  lo  invilo  dell’Autorità  locale,  e pregandoli  a sospendere  le  dimissioni  fino 
a nuovi  ordini  del  Governo.  Tutto  ciò  ci  fece  nascere  sospetto  che  qualche  segreto  agita- 
tore si  compiacesse  seminare  lo  spavento  e scompigliare  la  concordia  ; sospetto  reso  tanto 
più  grave  da  un’ordine  del  giorno  del  Colonnello  della  Guardia  del  giorno  avanti  che  in- 
vitava tutti  i Civici  a radunarsi  per  difendere  ( nientemeno  ) la  vita  e le  sostanze  dei  cit- 
tadini , c da  certe  espressioni  sfuggite  al  Ricci  nella  Caserma  nel  giorno  stesso  quando  mi 
era  condotto  davanti:  come  ! mi  avevate  detto  che  dovevamo  fare  sparger  sangue , ed  ora  non 
è più  vero?  — Adesso  alcuni  Ufficiali  della  Civica  prorompono  nella  stanza,  e passionata- 
mente  domandano , che  cosa  intendessimo  fare  se  sciogliersi  o rimanere  ? Manifestammo  loro 
le  istanze  del  Governo  locale.  Invitati  ad  andarsene  in  Caserma  a ripetere  coleste  spiega- 
zioni andammo  e le  ripetemmo.  L.  Gera  sopraggiunto  disse  che  nel  suo  particolare  aveva 
ricevuto  uguale  preghiera  dal  Governo.  Invitati  a pubblicare  cotesto  fallo  li  compiacemmo 
con  la  seconda  notificazione.  Di  poi  ognuno  si  ritirò  aspettando  le  ulteriori  disposizioni  del 
Governo.  Il  giorno  9 il  Governo  non  cerca  più  di  me , ma  invita  gli  Ufficiali  della  Civica , 
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v partecipa  loro  altra  Notificazione  del  Marchese  Hidolfi.  I fratelli  Bartolommei  vennero  a 
comunicarmela  domandandomi  che  intendessi  fare.  Risposi  sorridendo  : starmene  in  casa  a 
badare-  ai  miei  negozi i.  — Più  lardi  si  fecero  a trovarmi  molli  individui , avvertendomi  es- 
ser necessario  chi'  io  manifestassi  il  mio  concetto  che  la  soppressione  della  Deputazione  non 
era  cosa  che  meritasse  sdegno , c inculcassi  la  necessità  della  Concordia.  — Ben  volentieri 
mi  recai  alla  Caserma  a portare  quest’  ufficio.  N'e.lla  stanza  degli  ordini , avvennero  diverse 
arringhe  più  o meno  concludenti , ma  cospiranti  tutte  alla  pace , alla  tranquillità  c alla 
concordia.  — Nello  uscire  dalla  stanza  una  voce  sinistra  mi  percosse  : — bisognerebbe  am- 
mazzarli tutti!  — Mi  sentii  ribollire  il  sangue  ed  esclamai:  — la  quiete  è stabilita,  nes- 
suno ardirà  turbarla,  ma  se  mai  per  somma  c non  preveduta  sventura  qualche  tumulto 
avvenisse , guardi  la  Civica  a non  far  uso  delle  armi  : pensi  che  potrebbe  rimanere  ucciso 
un  padre  o un  fratello.  — Giunsi  alle  scale  ; la  calca  era  folta  ; non  si  poteva  avanzare , 
nè  retrocedere;  intanto  vedo  apparirmi  incontro  l’A.  Marnicelo.  Respinti  in  mezzo  alla 
Caserma  io  domandai  al  Marzucchi  spiegazione  di  certe  parole  lette  nella  Notificazione  che 
mi  parvero  lesive  cosi  alla  verità  come  all’  onore  : le  parole  suonavano  : coloro  che  si  dis- 
sero vostra  Deputazione  ec.  — come  hai  consentito  lo  interrogava  io , che  queste  parole  si 
stampassero  quando  noi  fummo  da  te  pregati  a formarne  parli*  ? Quando  quello  che  fa- 
cemmo fu  da  le  approvato  ? — 11  Marzucchi  presenti  mille  persone  rispose  : — Finché  io 
mi  rimanga  rappresentante  del  Governo  mi  sia  permesso  non  manifestare  la  mia  opinione 
sopra  gli  atti  del  medesimo  ; in  quanto  a quello  che  avverte  il  Guerrazzi  è vero  il  Governo 
locale  approvò  quanto  dalla  Deputazione  venne  operato , e la  Deputazione  fu  proposta  e 
consigliala  da  me.  — lo  mi  dichiarai  soddisfatto  e aggiunsi  che  mi  ritiravo  nelle  mie  case. 
Marzucchi  allora  ammonendomi  gravemente  mi  disse:  — nò  non  devi  ritirarti , ma  affati- 
carti pel  bene  del  tuo  palese  con  certe  parole  dolci  di  lode  scontale  con  largo  sorso  di  amaro. 
Allora  di  nuovo  parlai,  parlò  lo  stesso  Marzucchi  e Bartolommei , credo  Bernardi  c Ricci. 
Mentre  cosi  ci  travagliavamo  una  vocina  stridula  si  fece  sentire  : la  Deputazione  è figlia 
della  minorità  l — Queste  parole  irritanti  m’ increbbero,  mi  volsi  a vedere  chi  le  avesse 
proferite:  era  un  tal  Viviani  ; allora  esclamai:  — oh!  l’ho  notato,  è il  Yiviani,  non  ci 
occupiamo  di  lui  — E la  gente  d’ intorno  impose  silenzio  allo  importuno.  Il  Viviani  pre- 
tende che  io  immaginassi  una  proscrizione  ; eh’  egli  fosse  posto  nelle  note , egli  mi  finse 
Siila,  se  proscritto.  Il  Viviani  ha  fatto  me  e lui  troppo  grandi.  Veramente  non  ho  la  pa- 
zienza dello  Zio  Tobia  che  vessato  dalla  mosca  la  prese,  aperse  la  finestra,  e dicendole: 
creatura  di  Dio  il  mondo  è largo  abbastanza  perchè  noi  non  ci  diamo  noja  ! — la  pose  in 
libertà  — ma  mi  protesto  che  non  ho  mai  imitato  Domiziano  — però  — viva  siano  i suoi 
sonni  : se  deve  morire  per  le  mie  persecuzioni  può  contare  sopra  100  anni  di  vita.  — il 
popolo  adunato  scosso  da  tante  esortazioni  giurò  sopra  il  suo  onore  da  ora  in  avanti  ri- 
manersi tranquillo,  la  Guardia  promise  vigilare  alla  quiete  della  Città.  Allora  proposi  a 
Marzucchi  : poiché  ogni  motivo  di  provvedimenti  slraordinarj  cessa  prega  il  Ministro  a ri- 
tirare le  milizie , e concedere  che  il  Municipio  si  aggiunga  varrii  individui  i quali  preve- 
nendo ogni  dimostrazione  tumultuaria  si  facciano  organo  presso  di  lui  dei  voti  del  popolo. 
Promise  farlo , e credo  ancora  promettesse  darmi  risposta  in  giornata.  Tornai  a casa.  Alle 
2 p.  m.  il  Conte  De  Larderei  venne  a trovarmi , mi  disse  essere  stalo  accolto  freddamente 
dal  M.  Ridolfì , aggiunse  sentirsi  male  disposto , andassi  a trovarlo  nella  sera.  Più  tarili  ri- 
cevo avviso  essere  stato  risoluto  il  mio  arresto  ; mi  posi  a ridere;  a bujo  si  rinnovarono 
gli  avvisi.  Mi  messi  a scrivere  un’  articolo  di  Giornale.  Alle  8.  circa  vennero  Giannini  e. 
Meucci  per  parlare  dei  Giornale , e rinnovarono  lo  avviso;  intanto  sopraggiungc  Dario  Ba- 
stianelli  ad  avvertirmi  per  parte  del  Conte  De  Larderei  non  is  tessi  ad  andare  da  lui  perchè 
gli  era  entrata  la  febbre.  Dopo  questi  venne  il  sig.  Maslacehi , giovane  al  quale  in  tempo 
di  mia  vita  avevo  allora  forse  favellato  tre  volte  c mai  di  politica , e indiziandomi  sicuro 
il  mio  arrosto  mi  scongiurava  a non  soffrire  questo  insulto  lauto  fatale  alla  mal  ferma  sa- 
lute ; mi  scansassi , in  qualche  luogo  riparassi  a ragione  conosciuta.  Ringraziai  cordial- 
mente per  tanta  bontà  l’ onesto  giovane , e gli  altri  venuti  con  lui  a me  ignoti  perfino  di 
vista , ma  nel  tempo  stesso  scriveva  un  biglietto  a Gianpaolo  Bartolommei  : avere  da  più 
parli  saputo  che  il  Governo  disegnava  arrostarmi,  ordinasse  tenere  aperto  il  portone  per- 
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diè  non  desideravo  trovassero  i Carabinieri  impedimento  — Ahi  ! io  credeva  che  soli  i Ca- 
rabinieri sarebbero  venuti  ad  arrestarmi. 

Questa  è la  verità,  e nuli’ altro  che  la  verità.  Ora  mi  volgo  ai  miei  nemici,  ai  gior- 
nalisti , ai  municipii , al  governo  c al  popolo  e.  dico  loro. 

Nemici!  Voi  mi  avete  atrocemente  perseguitato:  calunniato  senza  coscienza  e senza 
verità  ; voi  mentre  ero  in  carcere  avete  versalo  a piene  mani  sopra  di  me  la  ferocia  e 
la  menzogna , rinnovando  le  immanità  dei  Veneziani  che  conducevatio  la  vittima  al  sup- 
plizio tra  le  colonne  di  piazzetta  di  S.  .Marco  con  la  spranga  alla  bocca , o la  gittavano 
cucita  dentro  un  sacco  entro  il  canale  orfano.  Voi  ini  avete  lasciato  e tradito  come  Giuda. 
Tal  sia  di  voi.  Voi  temete  che  io  mi  vendichi  di  voi?  Il  giudizio  del  pubblico,  e i rimorsi 
della  vostra  coscenza  bastano  soli  alla  mia  vendetta.  Ai  giornalisti.  Alcuni  senza  conoscer- 
mi mi  hanno  difeso:  che  posso  dir  loro?  lo  li  ringrazio  meno  della  diresa  die  per  avermi 
mantenuta  la  fede  negli  uomini  : altri  conoscendomi  tacquero , pieni  di  tanto  sdegno  per 
le  ingiustizie  che  si  commettono  mille  miglia  lontane , per  le  domestiche  non  hanno  ire. 
Il  cuore  loro  è fatto  ad  uso  di  fantasmagoria.  Che  giovano  le  parole.  Esse  sono  frasche. 
Ognuno  verrà  giudicato  a misura  delle  opere  e un  giorno  il  vostro  peso  sarà  trovato  leg- 
giero sulla  bilancia. 

Municipii  Toscani  perchè  veniste  volta  a volta  a lanciare  le  vostre  imprecazioni  so- 
pra Livorno  vostro  fratello  come  sopra  una  vittima  espiatoria  ? Certo  vi  scusa  lo  essere 
stati  indotti  in  errore  da  taluni  de’  miei  amici  Concittadini  che  per  sostenere  le  loro  ca- 
lunnie non  aborrirono  infamare  il  proprio  paese,  c renderlo  esecrabile  alla  faccia 'della 
Italia,  ma  senno  e carità  volevano  che  voi  v’  informasse  bene  dei  falli,  prima  di  cuoprire 
d'obbrobrio  una  città  innocentissima.  Adesso  sarebbe  giustizia  emendare  i vostri  indirizzi  non 
già  nella  parte  in  cui  dimostraste  la  vostra  benevolenza  al  Principe  Costituzionale  che  non  con- 
tiene in  se  nulla  che  non  sin  commendevole,  ma  nell’altra  che  esprime  gl’iumieritati  improperi!. 

Al  Governo.  Io  non  voglio  con  inopportune  querele  creare  imbarazzi  e promuovere 
scandali  , ma  si  persuada  che  nè  Catilina  vissero  in  Livorno,  nè  vi  fu  mestieri  salvare  la 
patria.  Il  Governo  porse  troppo  facile  le  orecchie  , c trasmodò  in  atti  violenti , ed  ingiusti. 
Quando  i popoli  si  commuovono  è difficile  che  non  nascano  partiti  ; più  diflicilc  che  i 
cittadini  all’  uno  o ali’  altro  non  si  appigliilo.  Solone  che  pure  fu  salutato  uno  dei  setto 
Sapienti  della  Grecia  , ordinò  nelle  leggi  che  dava  ad  Atene  civilissima  il  bando  a chiun- 
que non  avesse  partito  ; piacendogli  piuttosto  il  cittadino  appassionato , comecché  poco  di- 
rettamente , al  bene  pubblico  che  lo  ignaro  e lo  inerte.  1 partiti  voglionsi  dominare  e 
dirigere,  e non  farsi  schiavo  di  nessuno.  Il  Governo  rinnuovò  lo  errore  di  Enrico  III. 
il  quale  si  delle  in  balìa  della  Santa  Lega  e cessando  essere  Ile  di  Francia  diventò  servo 
dei  Guisa  e capo  di  fazione.  I tumulti  a Roma , nota  Machiavelli  , giovarono  alla  re- 
pubblica perchè  terminarono  sempre  in  buone  leggi:  nelle  condizioni  presenti  dei  popoli, 
io  per  me  non  approvo  i tumulti  , ma  come  Marchiavelli  nelle  Storie  in’insegna , noi  non 
potremo  deplorarli  abbastanza  quando  terminano  con  le  prigioni,  e lo  esilio  dei  cittadini. 
Questa  sventura  condusse  a precipizio  la  Repubblica  fiorentina.  E se  siffatti  mali  nascono 
da  provvedimenti  violenti  quanti  non  ne  dobbiamo  temere  maggiori  quando  le  violenze 
colpiscono  cittadini  incolpevoli,  che  invece  di  provocare  tumulti  si  affaticano  richiesti  con 
ogni  forza  loro  a comporli?  Ma  se  umana  cosa  è lo  errare,  bestiale  è poi  ostinarsi  nello 
errore.  Io  non  muovo  querele , nè  di  consigli , c nonostante  meno  per  me  che  per  la  causa 
della  giustizia  , e della  verità  spaventevole  pei  luttuosi  fatti  della  notte  del  9 Gennajo  io 
lo  conforto  a riparare  l’ onore  offeso  di  persone  che  non  demeritarono  la  benevolenza  della 
patria  e la  stima  dei  generosi. 

Al  popolo  poi  convienmi  fare  più  lunghe  parole.  Tu  o popolo  siei  venuto  a incate- 
nare me  colpevole,  soltanto  di  averti  obbedito  in  cosa  innocente,  a le  cortsigliata , c ad  ogni 
modo  a me  estranea  affatto.  Tu  hai  incatenato  queste  mani  che  non  vergarono  scritto  che 
non  tornasse  in  onore  della  patria  italiana.  Gli  stranieri  una  volta  sbarcando  in  Livorno 
davano  di  occhio  ai  Mori  della  Marina  e andavano  via  sprezzando  questa  nostra  Città  come 
una  osteria  posta  sopra  la  strada  maestra  (il  Se  oggi  si  trattengono  un’ora  lo  fanno  per 

(I)  Espressione  di  Dumas  relativa  a Livorno. 
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{strìngermi  la  mano,  e l'onore  del  figlio  del  popolo  refluisce  sul  popolo  perche  la  mia 
fama  è tua  fama.  . . so  ho  trascorso.  . . . perdona  questa  vampa  di  orgoglio  a colui  clic 
fu  sempre  saturato  di  calunnia  c di  vituperio.  Un  Carabiniere,  nonostante  il  timore  della 
punizione , mi  tolse  le  catene  che  tu  mi  desti  , e agitalo  dalla  paura  di  avermi  offeso  nc 
ha  perduta  la  ragione.  Una  persona  costituita  in  dignità  squassò  sdegnosa  le  catene  gri- 
dando più  volte  , e non  senza  pianto  : questa  è una  indegnità  ! — E cosi  un  Carabiniere 
e un  Impiegato  ebbero  per  me  pietà  che  mancò  a te,  — a te  mio  popolo  pel  tuo  figlio  che 
t’ama.  Ma  tu,  o popolo,  rigetti  la  colpa  sopra  la  Guardia  Civica  chiamandosi  ingannala 

10  rigetta  sopra  alcuni  ribaldi.  E sia  così  , c cosi  mi  piace  e giova  credere.  Ma  dimmi  i 
lupi  usarono  di  starsi  in  custodia  del  gregge  ? Il  grano  fu  separato  dal  loglio  ? Dura  tut- 
tora, o cessò  il  regno  di  Giuda?  Cotesti  servi  di  lutti  i poteri,  traditori  di  tutti  gli  amici, 
adulatori  di  chi  sorge,  calunniatori  di  chi  cade,  coleste  vespi  importune  c venefiche  ti  sus- 
sumilo sempre  dintorno. 

Ma  se  tu  pensassi,  o popolo,  che  io  volessi  concitare  il  tuo  sdegno  contro  costoro  t'iu- 
gannercsli.  Oh  ! vivano  nella  loro  viltà  come  sopra  un  letto  di  riposo.  I.a  stirpe  dei  co- 
dardi per  sommo  di  Dio  benefizio  c scarsa  tra  noi;  conserviamoli  gelosamente  come  mo- 
stri : noi  gli  additeremo  ai  nostri  figlioli  nella  stessa  guisa  che  accennavano  al  fanciullo 
spartano  lo  iloto  ubbriaco. 

Io  1’  ho  detto  tra  me  c te  popolo , noi  non  dobbiamo  odiarci , nè  lo  possiamo.  Forse 
Aristide  odiò  la  patria  perchè  bandito  ingiustamente?  In  certa  notte,  un  pericolo  di  vita 
ruppe  il  bando , e fu  la  precedente  alla  battaglia  di  Salamina  per  avvisare  Temistocle  in- 
torno alla  ragione  dei  venti,  c all’ordine  della  fiotta  persiana.  Gli  antichi  cseinpii  non  sa- 
ranno stali  letti  invano.  I Veneziani  supplicarono  Carlo  Zeno  imprigionato  iniquamente  onde 
salvasse  la  patria  dal  perìcolo  supremo  da  cui  era  minacciata,  usciva,  pugnava,  vinceva, 
e poi  altero  e costante  tornava  al  carcere  (1). 

Tra  me  e te  ogni  trista  memoria  è obliata,  o popolo,  c con  tutti  fra  tc.  Vi  lasciai  non 
liberi , uscendo  adesso  vi  trovo  facollati  a farvi  liberi  se  volete.  A putto  tale  chi  non  vor- 
rebbe avere  sofferta  la  prigionia?  Baciamoci  dunque,  e stringiamo,  ora  clic  ne  fa  mestieri 
più  che  inai  i vincoli  di  famiglia.  Giù  rancori , giù  discordio  , se  volete  esser  forti  contro 

11  nemico  comune  io  non  sò  davvero  come  potrete  riuscirvi , con  matte  fazioni  tra  voi.  E 

soprattutto  uè  viva  a tale,  nè  morte  a tal’ altro.  Il  secondo  grido  è crudele;  la  nostra  reli- 
gione lo  aborre  ; il  primo  è segno  di  servitù.  Oggimai  non  hanno  a contare  gl’  individui, 
ma  i principii.  Mi  confortano  o popolo  ad  abbandonarti , e porre  la  mia  stanza  in  altro 
paese.  Non  posso  farlo,  le  cose  si  amano  più  sagrificj  clic  costano  e il  mio  paese  mi  costa 
assai  ; io  qui  ebbi  nascimento , c qui  desidero  sepoltura  accanto  alle  ossa  del  padre  mio  e 
dei  miei  amici,  che  più  felici  di  me  mi  precederono  nella  morte:  io  continuerò,  secondo 
che  è dato  al  mio  povero  ingegno  a onorarli  come  posso  e devo , ma  tu  o popolo  ricom- 
pensami con  lo  starti  unito , col  non  fare  il  mio  nome,  bandiera  di  fazioni  e di  tumulti  ; 
io  te  ne  scongiuro  per  la  mia  fama,  e più  per  la  tua  ; anche  tu  fossi  accusalo,  e devi  mo-, 
strare  che  lo  fosti  a torlo,  a nessuno  secondo  tra  i popoli  italiani,  e a qualcheduno  primo. 

I.e  petizioni  offrono  mezzi  legali  per  manifestare  i tuoi  voti , c a torre  d' inganno  il  Go- 

verno allietiti  a questi. 

Terminerò  col  darti  uno  avvertimento  non  inopportuno  ai  tempi  che  corrono.  Le  cose 
di* Francia  non  l’illudano;  gli  stati  non  vivono  d' imitazione.  Ogni  popolo  ha  le  sue  età. 
Non  bene  riscusato  dal  lungo  letargo  male  imprenderesti  a correre.  Sta’ quieto;  fortificati; 
sviluppa  il  tuo  ingegno  nel  reggimento  degli  Stali.  La  forma  costituzionale  presenta  campo 
abbastanza  per  questi.  Gerlo  i)  contegno  di  Luigi  Filippo  (i  rende  sospettoso  ; per  lui  il 
trono  circondato  da  istituzioni  democratiche  diventò  menzogna;  ma  la  colpa  stette  nell’uomo 
non  già  nella  cosa  ; e alla  fine  tu  vedi  a quale  luttuoso  termine  lo  ha  condotto  la  sua 
slealtà.  Occorrono  esempi  di  re  c repubblica  vissuti  lungamente  d’accordo.  Senofonte  nella 
vita  di  Agesilao  ci  porge  testimonianza  di  questo  fatto  con  le  seguenti  parole  : •<  lo  elogio 
« di  Sparla  non  può  separarsi  da  quello  della  sua  famiglia,  perchè  se  Lacedemone  non 

fi)  Qucrini.  Vita  di  Carlo  Zeno. 
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n imprese  mai  a spogliare  i suoi  re  del  potere  supremo,  i re  a posta  loro  uou  ambiremo 
« autorità  maggiore  di  quella  die  concedevano  loro  le  leggi.  » 

Di  più  non  dico , e forse  il  detto  è troppo.  Tu  o popolo  vorrai  intenderlo  e seguitarlo. 
Deh  ! sia  dato  un  giorno  di  conforto  al  travagliato  mio  spirito. 

Di  prigione  19  Marzo  1848. 


F.  D.  Gierrazzi 
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Carlo  Wital  (est. 

Ferdinando  Giannozzi  (est. 

DIM 

Il  Imo.  Signore 

Con  immenso  sconforto  dell’animo  mio  vedendomi  ritardata  la  licenza  d’ istituirà  un 
Giornale  presento  che  mi  si  voglia  negare  con  una  clausula  dilatoria. 

E presento  ancora  come  causa  del  rifiuto  sicno  le  male  calunnie  appostemi  che  per 
me  si  agiti  la  plebe , c da  me  si  spinga  a disordini , e a tumulti. 

Queste  calunnie  stupide  e assurde  mi  darebl>ero  diritto , forse  m' imporrebbero  1'  ob- 
bligo dell’  accusa  ; ma  ciò  ripugna  al  mio  carattere  ; anche  in  mezzo  al  giusto  sdegno  sò 
trattenermi  da  commettere  atto  che  sia  non  convenevole  alla  mia  dignità. 

Quali  siano  i miei  principj,  possono  vedersi  nelle  pagine  74,  75.  dell’opuscolo  che  qui 
unisco  e che  si  pubblica  domani,  da  me  dettato  appunto  per  rigettare  le  odiose  incolpa- 
zioni. 

Quali  i miei  costumi,  la  vita,  la  gravità,  e anche  acerba  salvatichezza  del  mio  contegno  , 
e la  salute  debile , e la  vaghezza  o necessità  di  starmi  appartalo  in  casa  conoscono  tutti  , 
sicché  1'  accusa  di  agitatore  del  popolo  suona  ridicola  e impossibile. 

Nel  Settembre  scorso  mi  venne  proposto  di  unirmi  con  una  Fazione  che  vedo  adesso 
avere  in  parte  invaso  i gradi  della  Guardia  Civica  : — ricusai  perchè  non  ho  fatto  e non 
farò  mai  parte  di  nissuna  Fazione.  Il  Generale  Colletta  mio  paterno  amico  avendomi  negli 
e#regj  colloqui  dimostrato  quali  e quanti  mali  a danno  della  patria  comune  ha  partorito 
il  Carbonarismo  converti  questa  mia  repugnanza  in  religione  ; — mi  venne  anche  proposto 
dalla  prefala  Fazione  d’impormi  di  mia  libera  volontà  e pieno  consenso  mio  capo  al  popolo  con 
molli  altri  della  Fazione  c mi  ricusai  del  pari.  Sembrandomi  che  il  modesto  cittadino  dei 
pubblici  carichi  deva  esercitare  quelli  che  gli  conferiscono,  e non  quelli  che  si  prende , e 
cosi  ho  dello , scritto  e stampalo  e cosi  la  penso. 

Quindi  mi  sono  causato,  nè  lieto,  nè  tristo  di  non  essere  ricercato  da  nessuno,  con- 
tento della  presente  felicità,  e dell’altra  che  ci  è dato  sperare. 

I Faziosi  attualmente  impostisi  non  so  se  a governare  o a condurre  nell’anarchia  Li- 
vorno hanno  fatto  male,  colpa  loro  e dei  tempi  ma  piuttosto  loro;  il  popolo  non  gli  stima  , 
ogni  giorno  perdono  credilo,  e già  compariscono  sogni  manifesti  di  rabbia.  Il  caso  di  l>o- 
menica  della  seduta  per  provvedere  alle  cose  di  Fivizzano,  la  leggerezza  di  adunare  il  po- 
polo, il  modo  di  licenziarlo  costituisce  una  insensata  provocazione. 

Gli  uomini  presumono  naturalmente  di  se  oltre  il  dovere  però  invece  di  attribuire  i 
predetti  Faziosi  il  discredito  ai  proprii  falli , trovano  opportuno  attribuirlo  ad  altre  cause, 
c segnatamente  a me  che  agito  il  popolo , c lo  spingo  al  precipizio. 

Purtroppo  il  popolo  corre,  al  precipizio,  non  già  perchè  lo  agiti  io,  ma  si  perchè  non 
rispetta  autorità,  non  conosce  opinione  morale,  non  s’istruisce,  non  si  stampano  cose 
adattate  all’uopo,  e cresce  nel  disprezzo  degli  uomini  e delle  istituzioni. 

Io  dunque  ho  domandato  il  Giornale  per  difendermi  prima  dalle  assurde  c calunniose 
imputazioni  : ciò  devo  al  mio  paese , ai  miei  amici , ed  a me.  Finora  mi  trattenni  pensando 
che  era  più  civile  difendersi  con  lo  sviluppo  dei  proprj  principj  in  un  Giornale  che  con 
una  filippica  contro  gli  uomini  c i loro  falli;  cd  ora  negamlomisi  il  giornale  vorrebbero 
che  io  stessi  tranquillo  sotto  il  peso  della  calunnia  , che  sentissi  minacciarmi  la  vita  , e 
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quello  che  più  imporla  offendermi  la  fama.  Questo  non  posso  sopportare  e sarebbe  iniquo 
volere. 

Che  se  mi  si  dicesse.,  correre  voce  che  per  me  si  agili  il  popolo,  risponderei:  lo  credo 
« i faziosi  mi  fanno  colpa  di  una  voce  che  ad  arte  sparsero  eglino  stessi. 

Dei  fornai  nulla  è vero.  I Principali  richiesero  a me  loro  legale  una  istanza  al  (In- 
verno onde  il  prezzo  del  pane  determinasse  : la  feci  perchè  da  scritti  anonimi  orano  mi- 
nacciati nella  vita  se  non  lo  avessero  ribassalo.  1 Garzoni  due  in  numero  vennero  a pre- 
garmi affinchè  co’  Principali  in’  interponessi  a farli  lavorare  di  giorno , adducendoini  ra- 
gioni che  mi  parvero  plausibili.  Tornati  i Principali  per  la  loro  istanza  tenni  proposito  della 
richiesta  dei  garzoni  ; opposero  ostacoli  di  mestiere , ed  io  li  pregai  vedessero  di  concer- 
tare fra  loro  in  famiglia,  di  quieto,  che  non  mi  parevano  faccende  coleste  da  occupare  il 
pubblico;  uguali  preghiere  c più  calde  mossi  ai  due  garzoni  che  vennero  por  la  risposta. 
E non  vidi  più  nessuno.  In  panila  di  uomo  d’ onore  io  non  ho  avuto  altre  relazioni  dirette 
o indirette  con*  questi  fornai. 

Se  animo  disposto  e dichiarato  alla  presenza  di  moltissime  persone  di  non  volere,  par- 
tecipare a nessuna  fazione , di  essere  deliberalo  a starmi  in  casa  mia  significa  formare 
Governo  provvisorio  ; — sarà  come  mi  appongono  i miei  emuli,  lutatilo  è un  fatto  che  io  me 
tic  slò  alle  mie  cure,  e che  essi  abusando  delle  difficoltà  presenti  si  comportano  faziosa- 
mente, minacciando  degli  estremi  danni,  e portino  nella  vita  coloro  che  non  patteggiano 
con  loro. 

Se  avessi  avuto  sinistre  intenzioni  potevo  far  chiedere  il  Giornale  in  nome  di  altra 
persona:  dalla  mia  franchezza  si  può  giudicare  il  mio  spirito. 

lo  pertanto  come  difesa  e protezione,  come  mezzo  civile  di  mostrare  quale  io  mi  sia 
con  lo  sviluppo  dei  miei  principii , ed  anche  come  facoltà  di  riuscire  utile  al  mio  paese 
insisto  nella  concessione  del  Giornale. 
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Noi 

eletti  dal  libero  e universale  consentimento  del  Popolo. 


Considerando  che  il  Popolo  Livornese  mosso  dal  desiderio  di  esprimere  la  sua  gratitu- 
dine pei  benefici  ricevuti  dal  Principe  o di  affrettare  provvedimenti  utili  al  pubblico  bene 
abbia  ricorso  a dimostrazioni  non  conducenti  a scopo  determinato. 

Considerando  che  simili  dimostrazioni  ove  si  prolungassero  potrebbero  generare  disor- 
dini comunque  involontarii. 

Considerando  importantissimo  che  il  Popolo  cessi  da  dissipare  il  suo  tempo,  e provveda 
alla  sussistenza  sua  e della  sua  famiglia. 

Considerando  giusto  che  il  Popolo  per  mezzo  dei  suoi  fiduciarii  mnndatarii  esprima  ci- 
vilmente i suoi  desideri!. 

Considerando  che  il  Principe  nostro  anziché  repugnare  da  simili  manifestazioni , pro- 
vochi ogni  avvertimento  che.  tenda  al  bene  del  popolo. 

Propohghiamo 

1.  Che  il  Popolo  nomini  immediatamente  un  Presidente , quattro  Vice-Presidenti , un 
Segretario,  due  Yice-Segrelarii  e Ireutadue  individui  scelti  tra  le  persone  rispcPabili  appar- 
tenenti a tutte  le  classi  e professioni  le  quali  si  costituiscano  in  Rappresentanze  permanente 
del  Popolo  Livornese. 

2.  Che  questa  Rappresentanza  senza  mai  impedire  od  opporsi  allo  eserz  j \ liberissimo 
delle  Autorità  dai  presenti  ordini  stabilite  si  faccia  organo  per  trasmettere  Principe  la 
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espressione  «lei  voti  e «lei  desiderii  «lei  Popolo,  come  pure  lo  rappresenti  in  qualunque  oc- 
casione ordinaria  e straordinaria  che  potesse  essere  motivata  dalle  circostanze  attuali. 

3.  Che  la  rappresentanza  si  costituisca  immediatamente  con  Statuti  convenienti  allo 
scopo  cui  tende. 


Caro  D'Apice 


D'Apice  — Bandi  — Corsi 
DIM 
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Pisa  7 Maggio  18it). 


Ilo  avuta  la  tua  di  jori,  elio  ci  è stata  a tutti  di  vera  consolazione.  È impossibile  per 
il  momento  pensare  alla  tua  roba  di  Maremma  perché  dovendone  scrivere  a Sevicri  por 
via  di  Livorno,  non  sapendo  in  altro  modo  conte  fare,  per  «juesla  settimana  prevedo  che 
con  Livorno  non  vi  sia  modo  di  comunicare.  — Già  stilano  por  colà  le  Truppe  Austriache, 
e quella  canaglia  persiste  a volersi  difendere , e se  si  deve  sentire  le  chiacchiere  parlano 
di  misure  estreme.  Questa  mattina  si  è pensato  andare  in  Deputazione  dal  Barone  «l'Aspro. 
La  Deputazione  era  composta  di  Baslogi,  Manieri,  More  socio  di  Grani  e Hànner,  casa  Te- 
desca, lutti  stabiliti  a Livorno,  e lo. — Mi  hanno  fatto  portare  la  parola.  Il  D’Aspre  ci  ha 
mollo  bene  ricevuto,  ha  sentilo  quel  che  gli  ho  detto  per  convincerlo  che  i resistenti  sono 
forestieri,  o il  ributto  di  tutta  Toscana  e di  Livorno,  che  nulla  hanno  da  perdere,  e che 
sarebbe  terribile  por  questa  canaglia  noi  essere  sacrificali.  Lui  si  penetrava  di  qu«‘slc  ra- 
gioni, ma  ci  diceva,  come  si  fà?  Io  attaccherò  Livorno  con  forza  imponente,  con  50  pezzi 
«li  cannone , giusto  per  imporne  nella  speranza  che  codino , ma  se  non  riesco  «levo  entrare. 
E se  tireranno  dalle  finestre  alle  mie  truppe,  io  non  sarò  piti  padrone  di  loro.  Si  è fatto 
molli  discorsi , ed  abbiamo  proposto  «yiab  osa  a cui  esso  ha  consentito  volentieri , giacché 
ci  diceva  non  parlerò  di  umanità  nè  di  riguardi,  ma  per  Egoismo  dirò  «È  trista  cosa  che 
il  soldato  giunga  a tal  passo  » Abbiamo  poi  15  o 20  giorni  dolorosi  por  ricondurlo  alla 
disciplina  , ed  obbligati  a fucilare  non  pochi  — infine  ci  ha  trattenuto  per  un'ora  parlandi» 
sull' avvenire , e ci  ha  fatto  sentire  che  il  poso  di  una  grave  permanenza  sarà  di  breve  du- 
rala; lo  che  mi  fa  sperare  che  lasccranno  un  piccolo  presidio.  Se  hai  «pialche  buona  nuova 
a tuo  riguanlo  daccela. 

Ti  abbracciamo  Tutti 


Sig.  Generale  d’ Apice 


Tuo  A.  F. 
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Pisa  10  Maggio  18W. 


Sono  stato  jeri  c oggi  a Livorno,  ove  ho  ricevuto  la  tua  di  jeri.  Sta  bene  l’incasso 
«Ielle  L.  03.  da  Salis.  — lo  calcolo  che  mi  resta  sempre  in  mano  «li  tuo  3,  o '«00  L.  — dopo 
aver  fallo  pagare  a tua  sorella  25  mesi.  Da  Giulio  non  ho  avuta  risposta  sull’ oggetto  in- 
teso, ma  domani  parlerò  a Manieri  giacché  è qui.  lo  sono  quasi  c«*rto  che  gli  Austriaci 
vengono  costi.  Stai  per  conseguenza  vigile.  Ieri  dovetti  andare  di  nuovo  dal  Generale  D'Aspre 
per  parlare  dell'imposizione  — Ci  fui  con  Kolzian  — Vidi  il  sig.  Schmilzcn.  E «la  quello 
mi  disse  mi  pare  che  a Firenze  vogliono  venirci.  Sarchile  bene  che  quando  tu  mi  scrivi 
li  firmaste  in  nome  ideale,  a cui  io  risponderò,  avvisandone  Dini  che  dovrà  sempre  rice- 
verle da  me.  Addio  in  fretta. 

Tuo  A.  F.  G. 

Al  Sig.  Geo.  D’  Apice 
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Livorno  — Balla  Fortezza  Vecchia  li  9 Marzo  18'*9. 

Sig.  Generale 

Ella  non  ignora  per  certo  la  mia  carcerazione , ina  ne  ignora  facilmente  la  causa  , 
vome  non  sò  io  stesso  rinvenire. 

Ber  semplice  debito  di  mio  ufficio  posso  narrarle  come  si  sono  passali  i pochi  giorni 
da  che  il  mio  Reggimento-  veniva  trasferito  in  Firenze , ove  occupato  a riordinarlo , su- 
bitaneo dispaccio  mi  commetteva  spingermi  colla  mia  gente  in  Pisloja  perchè  nel  Forte  S. 
Gio.  fiati,  insorsero  timori  di  collisioni  stante  il  vizioso  confronto  di  soverchia  diferenza 
di  soldo  fra  .Militari  di  due  giorni  al  disotto  dell’  età  necessaria  a combattere  con  soldati 
agguerriti  di  fronte  al  Tedesco  nei  campi  di  Lombardia  (collisioni  a mio  credere  promosse 
dalla  solita  Deputazione  che  chiedeva  destituita  la  Ufficialità  del  l.°  Reggimento  ec.  ec.  ec.) 

Partito  il  Reggimento  pel  nuovo  destino  e ciò  in  3.  tempi  e ore  diverse,  poiché  il  con- 
vojo  dei  trasporli  d’oggetti  da  cucina  e scorta  non  seguiva  la  colonna  per  mancanza  d'av- 
viso alla  stazione  ferrata  ; c gli  uomini  smontanti  la  guardia  per  mal  sano  disposto  raggiun- 
gevano il  suo  Reggimento  a ore  4 pomeridiane,  non  senza  jier  certo  avere  fatto  uso,  e. 
forse  abuso  di  bevande  spiritose , per  cui  alcuno  si  diede  a esplodere  lungo  la  a ia  non 
che  slanciare  voci  sovversive  l’ ordine. 

Giunto  in  Pisloja  col  forte  della  Colonna  che  per  certo  non  ebbe  a rimproverarsi,  slava 

10  vergando  il  mio  quieto  rapporto,  quando  chiamato  dai  rappresentanti  la  Prefettura  vengo 
avvertilo  dei  surriferiti  disordini,  lungo  la  via  per  opera  dei  soldati  in  ritardo:  mi  posi 
alla  porta  della  Città  ordinando  la  carcerazione  indistintamente  dei  rilardalarj,  alfine  di 
rintracciare  i colpevoli,  e dare  un’esempio  calcato  alla  Truppa:  ma  altro  subitaneo  ordine 
accompagnato  da  minacciata  destituzione  mi  comanda  pormi  alla  volta  di  Livorno  ove  avrei 
ulteriori  ordini. 

Lungo  la  marcia  fra  Pisloja  e Prato  mi  si  fa  vicino  il  Ministro  della  Guerra  annun- 
ziandomi Firenze  in  alla  indignazione  contro  il  mio  Reggimento  esortando  a spavento,  di 
non  introdursi  di  giorno;  confesso  che  esplosi  in  sdegno,  c che  lo  lasciai  inetto  spronan- 
done il  mio  cavallo. 

Traversai  benissimo  in  ora  di  giorno  alla  Stazione  Leopolda,  cd  anziché  oltraggi,  fu 
un  continuo  salutare  di  cappello. 

Per  quanto  fosse  grave  sbaglio  inviare  me  con  truppa  in  Livorno  senza  preventivo  av- 
viso (siccome  assicura  il  Governatore)  pure  io  obbediva  por  devozione  ai  principj  di  fedeltà 
a chi  governa  le  cose  dello  Stalo , e di  religiosa  ohliedicuza  agli  ordini  superiori. 

Livorno  ci  accoglieva  bensì  in  mezzo  agli  applausi  c con  lumi  alle  finestre.  Defilalo 

11  Reggimento  intorno  all’Albero  per  addimostralo  desiderio  del  Popolo,  c per  la  stessa 
causa,  data  un’ora  di  liberti»  alla  Truppa;  io  smontava  da  cavallo  alla  porla  della  casa 
del  Governatore  accompagnalo  c salutalo  dai  molti  ai  quali  era  simpatico  in  tempi  molto 
difficili. 

Ma  eccoci  alia  Torre  di  Gabelle  si  vuole  dal  Governatore  (da  una  massa  non  minore 
di  4000  persone)  ragioni  sulla  presenza  del  mio  Reggimento.  Da  una  sola  voce  si  chiede 
la  mia  carcerazione , da  mille  voci  si  fà  eco , perchè  ad  arte  si  era  sparso  che  io  veniva  in- 
caricato di  far  fuoco  sul  Popolo,  come  già  (diccvasi)  aveva  io  fatto  sul  jiopolo  Pislojese. 

Il  Governatore  si  addimostrò  mollo  sgomento,  varj  «lei  suoi  spaventati,  perchè  circon- 
dalo il  palazzo  e l’anticamera  da  turile  che  esaltate  chiedevano  la  mia  persona  in  loro  pos- 
sesso, ed  i moderati  urlavano  venissi  posto  alle  segrete.  Ed  io  ben  contento  di  secondare  la 
volontà  del  Popolo  indignato  (non  sò  perchè)  esortai  ad  essere  dal  popolo  stesso  coudolto 
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iti  segrete,  uve  giunsi  a inulto  stento;  ina  coadiuvato  dai  luiuiii  che  ini  fecero  corona , uii 
restò  lontano  lo  stiletto,  nè  si  ottenne  di  gettarmi  a terra. 

Le  segrete  si  convertirono  in  buona  stanza , c l’  animo  mio  non  cessò  di  essere  tran- 
quillo, qualunque  fosse  la  molla  che  promosse  la  mia  carcerazione.  Ora  il  Popolo  mi  vuol 
fuori  e libero,  mi  vuole  in  Livorno  oc.  oc.  cc. 

10  per  altro  ho  chiesto  il  mio  ritiro  dal  servizio  attivo,  poiché  sapendo  che  anche  in 
Firenze  sono  avvenute  dimostrazioni  contro  di  me  e della  mia  ufficialità,  penso  che  l’opi- 
nione  pubblica  và  rispettala,  c che  è necessario  che  io  sia  tolto  alla  vita  sociale.  E imploro 
perciò  il  di  lei  patrocinio  presso  il  Governo . perché,  i voli  di  un  padre  di  otto  figli , ed 
avente  una  moglie  di  deperita  salute  vengano  esauditi. 

11  Governo  può  servirsi  di  me  altrimenti,  ma  in  attività  di  servizio  nò. 

Ho  1*  onore  di  essere  con  distinto  ossequio 

Di  Lei 


Sig.  Generale  I)’  Apice 

Comandante  le  Truppe  Toscane  e la  Frontiera 
Firenze 


Devino.  Obbmo.  Servitore 
Kkuiiini  Costa 


D’  Apice  — Hanoi  — Corsi 
DIN! 
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Cittadini  del  Governo  Provvisorio 

Firenze  11  Marzo  1849. 

Ieri  al  mio  arrivo  in  questa  seppi  che  il  Sig.  Costa  Regioni  Col.  del  l.°  Reggini.  In- 
fanteria di  Linea  fu  immcritamcnle  insultato  dal  popolo  in  Livorno,  e poi  vilmente  ab- 
bandonalo ai  suoi  persecutori  dalla  prima  autorità  costituita  di  quella  città  dal  Governa- 
tore, presso  cui  il  detto  sig.  Colonnello  crasi  rifugiato. — Un  tal  fatto  è talmente  grave  clic, 
io  lo  considero  come  una  vera  offesa  falla  all’esercito  che  ho  in  questo  momento  l’onore 
di  comandare. 

Come  capo  dunque  di  questo  esercito , e nell’  interesse  del  servizio  credo  mio  stretto 
dovere  di  dirigermi  alla  giustizia  del  Governo  perchè  un’  ampia  e pubblica  sodisfazione  sia 
data  all’esercito  ed  al  sig.  Colonnello  Costa  Beghini  elevando  questo  al  posto  «li  Generale 
di  B.*,  e dimettendo  dal  suo  posto  il  sig.  Governatore  di  Livorno.  Qualora  il  Governo  non 
credesse  a proposito  di  accedere  alla  mia  richiesta,  lo  prego  in  risposta  di  voler  degnarsi 
spedirmi  la  mia  dimissione  dal  servizio. 

o [*’  SOM.  — Fil.  1.* 
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Sig.  Generale 

Era  a pregarla  di  volermi  permettere  per  mezzo  della  stampa  di  far  noto  a mia  giu- 
stificazione v a suo  decoro  la  pregiatissima  di  lei  del  di  10  stante,  inserendola  in  qualche 
giornale,  quando  stamane  il  Ponilo  Livornese  mi  ha  voluto  esso  pure  libero,  e in  mezzo 
agli  applausi,  accompagnato  dal  Governatore  e da  parecchi  ufficiali  della  Nazionale,  e pre- 
ceduto dalla  Banda , attorniato  da  numeroso  Popolo  sono  stato  condotto  «lalla  Fortezza  al 
Palazzo  Governativo. 

Cosi  veniva  anche  ad  adempirsi  l’ordine  del  Governo  che  mi  voleva  fino  da  jeri  l’al- 
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In)  posto  iti  libertà , ordine  non  ancora  eseguilo  per  timore  di  collisioni , non  (ulti  i Cir- 
coli andando  d’ accordo  nella  mia  liberazione. 

Sig.  Generale  la  generosità  che  la  mosse  ad  agire  in  favor  mio  mi  ha  commosso  nel- 
l’ animo  con  scusi  di  gratitudine,  e mi  rallegra  il  cuore  il  vedere  nella  sua  azione  verifi- 
cata quella  massima  che  forse  troppo  venne  dimenticala  nelle  nostre  milizie  : essere  il  Su- 
periore il  primo  protettore  di  chi  gli  sottosta. 

Mi  fo  debito  prevenirla  che  ho  ottenuto  il  permesso  di  recarmi  a Firenze  a consolare 
la  numerosa  mia  famiglia. 

Ho  l’onore  di  essere  con  distinto  ossequio 

Di  Lei 


Devino.  Obblmo.  Servitore 

Sig.  General  1)’  Apice  BEGHINI  Costa 

Comandante  il  Corpo  d’ Osservazione 
alla  Frontiera  e le  Truppe 
Massa 


IN."  C». 
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Cittadini  al  Governo  Provvisorio 

Firenze  13  Marzo  1849. 

Non  essendo  stalo  onoralo  di  risposta  alcuna  officiale  alla  mia  dell’ 11  corrente,  ed  il 
Governo  non  avendo  creduto  conveniente  di  accedere  a quanto  nella  stessa  io  richiedevo 
in  sodisfazionc  dell’  iasulto  fatto  ultimamente  in  Livorno  all’ esercito  nella  persona  del  sig. 
Beghini  Colonnello  del  l.°  Regg.0  di  fanteria  di  linea,  vi  prego  benemeriti  cittadini  di  ac- 
cettare la  mia  dimissione  dal  servizio. 


N.°  7. 
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Governo  Provvisorio  Toscano 


Al  Generale  D’Apice 

Il  Governo  provvisorio  dichiara  che  il  Cittadino  Pigli  ha  fino  di  jeri  depositala  nelle 
sue  mani  la  dimissione  dal  posto  di  Governatore  a Livorno;  che  la  dimissione  è 'stata  dal 
Governo  accettata  ; e che  solamente  por  ragioni  politiche  delle  quali  il  Governo  è giudico, 
se  ne  differisce  la  pubblicazione  officiale  fino  a Sabato  prossimo. 

, Firenze  15  Marzo  1849 

Il  Presidente  del  Governo  provvisorio 
G.  Mazzoni 
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* Ordine  del  Giorno 

Il  giorno  8 del  corrente  mese,  la  Divisa  Militare  fu  insultata  pubblicamente  in  una 
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dolio  prime  Città  dello  Sialo  nella  persona  di  un  Colonnello  di  Fanteria  — Il  Governatore 
della  delta  Città,  abbandonò  il  Colonnello,  invece  di  proteggerlo,  ma  Esso  perde  il  suo 
jioslo,  e la  Divisa  Militare  ricevè  la  soddisfazione  chiesta  e giustamente  dovutale. 

Soldati  ! rammentiamoci  tutti  che  a noi  sono  affidate  le  armi  per  difendere  la  Patria 
contro  il  nemico  esterno , c contro  le  perturbazioni  interne , facendo  rispettare  ed  obbedire 
le  Leggi  del  Governo.  - * 

Che  è nostro  sacrosanto  dovere  l'obbedienza  c la  disciplina,  e che  senza  la  disciplina 
e T obbedienza  non  vi  ha  esercito. 

Firenze  *21  Marzo  18'»9. 


Il  Generale 
IV  Apice 


IV  Apice  — Bandi  — Corsi 
DIN! 


Al  Cittadino 

Presidente  del  Governo  Provvisorio 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  218 


Massa  27  Febbrajo  1819. 


Dietro  varj  rapporti  a cui  debbo  prestar  fede,  domani  o domani  l’altro,  la  Lunigiana 
sarà  attaccata , ed  io  non  sono  ancora  in  misura. 

Le  mie  truppe  sotto  i mici  ordini  non  sono  in  questo  momento  nel  caso  di  opporsi , 
per  il  loro  scarsissimo  numero , ai  Modancsi  se  questi  sono  accompagnali  dagli  Austriaci , 
qualora  gli  abitanti  delle  campagne  non  si  dichiarino  in  favor  nostro  ; ciò  che  sono  ben 
lungi  di  assicurare. 

Finora  con  le  mie  truppe  non  ho  fatto,  coll’ occupare  i vari  punti  di  difesa  che  mar- 
carli ed  attendevo  con  l’ arrivo  dei  rinforzi  dall’  interno  di  stabilire  i delti  posti  in  modo 
da  renderne  valida  la  difesa.  Alla  mia  entrala  in  Massa  vi  trovai  il  Caos  , ed  ho  dovuto 
mandare  le  truppe  di  Lauger  ad  organizzarsi  altrove,  per  dopo  richiamarle.  Non  ho  dunque 
meco  in  questo  momento  clic  la  forza  della  mia  colonna  antica , meno  la  guardia  munici- 
pale mandala  a Firenze  per  ordine  del  Sig.  Guerrazzi,  i Livornesi,  ed  una  Compagnia  Ita- 
liana che  dovei  spedire  a Firenze  per  evitare  la  dissoluzione  di  quel  corpo , conseguenza 
della  indisciplina  della  truppa  e della  quale  non  ne  ho  colpa.  Con  questa  tenue  forza,  un 
centinajo  d’uomini  che  mi  darà  forse  Carrara , c ciò  che  si  troverà  in  Lucca  c che  in  questo 
momento  ignoro,  sono  obbligalo  di  guardare  una  linea  di  frontiera  di  circa  60  miglia.  — 
Se  il  nemico  forza  i passi  del  Ccreto  c della  llrcdia , Fivizzano  è compromesso  ; al- 
lora sarà  tentala  la  difesa  al  passo  di  Cescrauo;  superalo  anche  questo  non  ci  rimane  che 
il  passo  della  Spolverina  ; si  avverta  che  la  nostra  sinistra  di  Pontremoli , con  questa  riti- 
rala è tutta  compromessa , perchè  non  potrebbe  ripiegarsi  che  su  l’ Aulla.  Ma  Pontremoli 
essendo  più  distante  clic  Ceserano  da  l’Aulla,  F inimico  occuperebbe  quest’ultimo  posto  prima 
dei  nostri  reduci  da  Pontremoli,  ciò  che  obbligherebbe  questi  ultimi  a gettarsi  in  Piemonte. 
Quanto  alla  Garfagnana  per  ora  non  è a mia  cognizione , se  non  che  vi  sia  una  compa- 
gnia di  cacciatori  volonlarj  di  Pisloja  a Castclnuovo  ; oggi  ho  spedito  alla  Foce  Giovo  due 
compagnie  di  linea , Via  dei  Bagni  e Tereglio , ma  queste  non  saranno  a ben  marciare  al 
loro  posto  che  dopo  domani.  Scriverò  questa  sera  a Lucca  perchè  riuniscano  lutto  il  dispo- 
nibile. di  forze , per  Castclnuovo  della  Garfagnana  c Foce  Giovo. 

È mia  opinione  che  Modena  limiterà  la  sua  invasione  agli  antichi  suoi  dominj;  io  le 
farò  fronte  coi  mezzi  che  terrò  in  mio  potere;  credo  però  che  debbano  essere  immediata- 
mente interpellati  i Ministri  delle  altre  Potenze.  Attendo  ordini  e norma  di  contegno. 

Gli  Ufficiali  del  mio  Stato  Maggiore  sono  animati  del  miglior  spirilo,  c pieni  di  zelo 
ed  attività.  Cosa  farà  la  truppa  ? L’ ignoro.  Ilo  bisogno  denaro  in  grandi  somme  per  far 
fronte  alle  ingenti  spese;  denaro  contante,  giacché  i boni  per  adesso  non  vogliono  riceverli 
che  sotto  sconto,  e se  la  guerra  principia  li  ricuseranno. — Truppe  quante  più  possono,  e 
grandi  munizioni  in  Lucca  e Pietrasanta. 
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Al  Ministero  della  Guerra 


Pontremoli  8 .Marzo  1849. 


i Klein  ' 


Sono  onorato  delle  sue  4 del  corrente  mese.  Ieri  visitai  la  Cisa  e l’ altro  passo  ; 

farò  stabilire  dei  segnali  d’ allarme  sù  tutta  la  frontiera  clic  concentrerà  a Ceserano  dove 

bisognerà  tenere  ; i segnali  scenderanno  a Massa , riporterò  a Lucca  , lo  stesso  farò  in 
Garfagnana.  Questa  parte  della  mia  linea  tutta  aperta  è transitabile , nè  vi  è passo  clic  il 

nemico  non  possa  girare  a distanza  e portarsi  a Pontremoli , molto  prima  della  Truppa 

clic  lo  difenderebbe;  dunque  non  possono  che  stabilirsi  dei  posti  d’ osservazione  sulla  fron- 
tiera e sé  attaccati  in  forza  bisogna  concentrarsi  sù  Pontremoli  da  dove  a Ceserano , là 
devesi  far  fronte  per  riunirsi  a quelli  di  Fivizzano,  so  battuti  e perso  Ceserano  alla  foce 
di  Fosdinovo.  Per  tenere  questa  provincia  vi  abbisognano  molte  truppe  che  non  abbiamo 
e la  adesione  armala  di  Paesani  che  fomenterò. 

Ho  visitato  a tale  oggetto  il  Vescovo  che  è disposto  a secondarci , bisogna  adescare  il 
Clero  con  qualche  favore , perciò  la  prego  di  graziare  i Preti  di  cui  ne  inviai  una  sup- 
plica in  altra  mia  d’ oggi.  Qui  non  c'  è denaro , le  rimesse  scarse  non  bastano , non  si 
tratta  solo  del  prét  dei  soldati' ma  d’altre  spese  ben  superiori  a queste  come  di  trasporti, 
materiali , costruzioni , manuali , ec.  e le  comuni  non  hanno  danaro  c si  trovano  già  in 
grande  sborso;  Qui  viviamo  in  giornata  ad  imprestiti;  la  prima  volta  che  un  Capitano  si 
presenterà  alla  Compagnia  dicendo  che  non  vi  è denaro  io  resterò  senza  truppa  ; lo  pre- 
vengo per  mettere  la  mia  resjKinsabililà  al  coperto  ; come  sovvenire  ai  bisogni  s|H‘lla  al 
Governo  a provvedervi , io  devo  prevenirlo  del  male  che  ne  risulterebbe  so  il  denaro 
mancasse.  Io  necessito  di  un  fondo  particolare  al  Quartier  Generale  per  le  spose  imprevi- 
ste e per  i confidenti,  fui’ ora  vi  ho  supplito  del  mio  e de’  miei  uffizioli,  però  adesso 
siamo  in  secco. 


a c.  2ol 


Al  Parroco  di  Zeri 


Massa  5 Aprile  18V9. 


Il  Tedesco  si  avvicina  alla  nostra  Frontiera.  Noi  come  Italiani , c particolarmente 
come  Toscani  dobbiamo  difendere  il  territorio , c lo  difenderemo.  (ìli  animosi  abitanti  della 
sua  valle , che  in  altre  occasioni  con  santo  valore  seppero  non  solo  resistere , ma  vincere, 
i nemici  che  osarono  invadere  il  loro  territorio  non  prenderanno  essi  parte  nella  presente 
lotta  nazionale  ? 11  dubitarne  sarebbe  offendere  i bravi  Zeraschi.  A me  non  tocca  che  ad- 
ditargli il  nemico , ad  essi  il  distruggerlo. 

È a voi  dunque  Molto  R.  che  appena  qui  giunto  da  Firenze  mi  rivolgo , affinchè  colla 
vostra  voce  autorevole  facciale  nolo  ai  vostri  concittadini  che  il  nemico  non  è lontano , 
e che  conto  sul  loro  valore  e sulla  loro  coopcrazione  armala  |H*r  respingere  qualunque 
tentativo  d*  invasione  sul  nostro  Territorio. 

La  saluto 


a c.  jSI.1 


Al  delegato  di  Pontremoli 

Massa  5 Aprile  18'»9. 

Da  notizie  ricevute  sembra  che  il  nemico  in  forza  si  diriga  da  Piacenza  sù  Parma  il 
che  potrebbe  indicare  un’  attacco  alla  Cisa  con  oggetto  di  occupare  la  Lunigiana. 

È dunque  della  massima  urgenza  riunire  le  nostre  forze  nel  più  gran  numero  possi- 
bile alla  frontiera  minacciala.  Si  compiaccia  perciò  d’indurre  la  guerriera  popolazione  di 


Risoluzioni 
■late  pei  «eguali 
in  caso 
il1  anatro 


Impossibilità 
di  difendere  I» 
frontiera  e 
piano  di  itilo* 
in  ritilata 


Si  fa  conoscere 
ta  mancanza 
dei  mezzi  mi 
i|uc$la  linea  e 
pi’ Inconve- 
nienti l’he  si 
vanuon  prò- 
■ durre 


{ Idem  ) 


S'invila  il  Car 
roro  di  Zeri  ad 
armare  i Cac- 
oni della  Val- 
lala 


' Idem 


Invila  il  IMe- 
ealo  ad  nuliitie 
la  Co|. ola/ ione 
sii  Conlreinnli 
ad  ammisi 


( Idem  ) 


S‘  informi» 
Italtliiti  dei 
Corpi  Austriaci 
rln-  «la  Piacon- 
« marciano  tù 
l’arma 


( Idem  ) 


Ili-iHi-t/innl 
sulla  difesa 
della  frolli  iera 
iu  (jurfugiiaua 


Infoi  ma  sui 
nini  inii'iili  dei 
T.'drsriij  e su- 
gli eventi  di 
(i  ucrra 
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celesta  valli*  a prendere  le  armi  e ad  esserci  compagna  nella  difesa  del  nostro  Territorio  ; 
a questo  effetto  gli  rimetto  l’annessa  a cotesto  Parroco,  che  Ella  vorrà  prima  leggere  « 
poi  consegnare  qualora  non  giudichi  che  il  suo  contenuto  possa  produrre  un  effetto  con- 
trario. Attendo  subito  un  suo  riscontro. 


a c. 


*252 


Cittadino  Baldini  a Castel  Nuovo 

Ho  ricevuto  la  sua  lettera , ed  approvo  le  disposizioni  che  ha  proso.  Ilo  rilascialo 
1’  Ajutante  Del  tirando  a Lucca  por  inviarmi  copia  dell’Istruzione  da  me  richiesta  al  Mi- 
nistero. La  prevengo  die  da  notizie  pervenutemi  sembra  che  in  Piacenza  vi  sia  un  forte 
Corpo  Austriaco , e che  marci  su  Parma , confido  nella  di  Lei  capacità  onde  prenda  dalla 
di  Lei  parte  tutte  quelle  misure  di  difesa  non  tralasciando  quei  mezzi  per  non  esser  at- 
taccalo di  sorpresa. 

Mi  tenga  informalo  di  tutto  quanto  accade. 


a c.  -252 


Al  Baldini 


fi  Aprile  1849. 

Per  lettera  del  Tenente  Del  Grande  Ella  avrà  ricevuta  la  Copia  delle  ultime  istruzioni 
rimessemi  dal  Ministero  della  Guerra  dietro  mia  richiesta  e ne  avrà  apprezzalo  l’ impor- 
tanza. 

Quanto  alle  istruzioni  poi  che  a me  domanda  relative  alla  sua  situazione  in  Garfa- 
gnana  in  caso  di  attacco  principio  col  dirgli  che  il  Ministro  della  Guerra  mi  partecipa  con 
sua  del  4 corrente  che  sarà  scritto  che  il  Generale  Melani , ed  io  ci  mettiamo  in  corrispon- 
denza, ma  die  peraltro  dobbiamo  restar  nel  Comando  l’uno  indipendente  dall’altro.  Da  ciò 
Ella  ben  vede  che  non  essendovi  unità  di  Comando  non  può  più  essciri  unità  di  operazione 
fra  i due  Corpi  di  osservazione , ed  è perciò  che  la  nostra  situazione  diventa  più  delicata. 
Nonostante  io  crederci  che  Ella  dovrebbe  avere  delle  Persone  fidatissime  alla  Pieve-Pelago, 
e Paullo  |>er  darle  contezza  esatta  del  nemico.  Piva  probabilmente  si  sarà  collocalo  tra  i 
Paesi  di  S.  Anna  piano  dei  Fagotti,  e F rasinone , e forse’ anche  alle  Tagliole,  ed  Ella  ha 
molto  ben  fatto  a rinforzare  il  punto  di  San  Pellegrino , c son  certo  che  avrà  fallo  altrct-- 
tanto  ai  paesi  di  Sassella , e Casone  senza  dimenticare  le  radici , e Forbici  sulla  sinistra 
di  S.  Pellegrino  suddetto,  come  le  Alpi  di  Siilano , Ospidalelto , oc.  Ho  spedito  due  Com- 
pagnie una  a Seravezza,  e l’altra  a Stazzeno  sulla  strada  della  Petrasciana , se  possono 
servirgli  di  sostegno , e di  comunicazione  con  Massa.  In  caso  di  ritirata  si  arresti  alla  an- 
tica Frontiera  Toscana  che  forse  sarà  rispettata  e collocala  al  ponte  di  eallavoma  ; e ram- 
mentandosi le  due.  Compagnie  di  Tereglio , ed  Ospidalelto.  Fortifico  Porla  , legandola  col 
forte  del  Cinqualc  per  mezzo  della  Cascina , e del  lago.  Vi  farò  allo  nel  caso  di  dovere 
abbandonare  la  Lunigiana. 

I Tedeschi  son  partili  da  Parma  , si  dirigono  alla  Cisa  ; io  partirò  per  Ponlremoli.  La 
Marmora  ha  attaccalo  Genova  da  S.  Pier  d’  Arena  ; la  lotta  dura  ; sembra  che  il  vantaggio 
sia  per  ora  dei  Genovesi , Serici  è per  Genova  ha  inviato  jeri  una  Colonna  di  ‘100  uomini 
in  suo  soccorso , Savona  si  c ugualmente  dichiarala  , la  Divisione  Lombarda  non  compa- 
risce ; erra  incerta  e se  ne  ignora  la  direzione.  Dio  salvi  l’Italia,  e l’onore  delle  armi 
nostre. 
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Omerale  a Guerrazzi 


a c.  2S3.1 

Pontremoli  8 Aprile  1849. 


( Idem } 


Il  Sig.  Delegalo  di  PonlremoK  mi  ha  assicuralo  che  nel  Ponlrcmolcsc  non  hanno  an- 
cora mobilizzalo  la  Guardia  Nazionale , per  non  avere,  avuti  alcuni  ordini  dal  Governo 
Centrale. 

Nell’aUuale  circostanza  questo  mi  ha  sorpreso  assai  — io  non  posso  contare  su  niente , 
uon  vedo  nulla  di  organizzalo. 


S' informa  nnn 
essere  Mata  or- 
dinata la  mobi- 
lizzazione dell* 
Civica 


Al  Delegato  di  Pontremoli 


a c.  253.1 


8 Aprile 


( Idem  ) 


Da  ora  In  avanti  la  Guardia  Municipale  dipenderà  dai  vostri  ordini  per  ciò  che  ri-  0rti^^"(-£Ìr 
guarda  il  Servizio  di  Polizia  , — nella  disciplina,  nei  movimenti  cc.  dipenderà  direttamente  mando  deli* 

Guardia  .il imi- 

da  me.  cipale 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  253.1 

Poutrcinoli  8 Aprile. 


( Idem  ! 


Interpellato  il  Tenente  del  Genio  Ulisse  Salis  che  aveva  in  mira  per  organizzare  la 
Compagnia  dei  Zappatori,  Esso  mi  ha  esternato  il  suo  desiderio  di  restar  piuttosto  nella  rfa‘unur"™ ^ 
sua  qualità,  prestando  assai  volentieri  il  suo  servizio  attivo  in  questa  Frontiera.  Ringrazia 
pertanto  c ricusa  il  suo  avanzamento.  Lascio  a voi  la  scelta  di  un  altro  perchè  non  ho  Z»pp*u>n 
alcuno  da  proporvi. 

Riguardo  al  Volpi  non  ho  niente  in  contrario  essendo  stato  io  pure  informato  della 
sua  condotta  meno  riprovevole. 

Non  stimerei  malfatto  se  voi  lo  richiamate  e lo  ammonite  per  l’ avvenire. 


A Guerrazzi 


a c.  2 54 


Pontremoli  9 Aprile  1849. 


{ Idem  ) 


lo  sono  stanco  di  scrivere  al  Ministro  della  Guerra.  Di  quanto  ho  chiesto  nulla  ha 
spedito,  di  quanto  mi  aveva  promesso  prima  che  lasciassi  Firenze  nulla  ha  mantenuto. 
Nou  scrivo  più  al  Ministro  della  Guerra  è mio  dovere  prevenirvi  di  ciò  come  Capo  del 
Potere  Esecutivo  per  evitare  qualunque  responsabilità  che  potesse,  in  seguito  cadere  su  di 
nie , e perchè  voi  possiate  prendere  tutte  quelle  misure  clic  crederete  più  conducenti  al- 
l’ interesse  ilei  Servizio. 

Non  mi  è stalo  possibile  ottenere  dal  Direttore  Cocchi  dell’ Amministrazione  Militare 
la  situazione  degl’ effetti  da  lui  spedili  ai  depositi  di  Lucca,  c Massa  dal  23  Febbrajo 
p.  p.  fino  a questo  momento.  Questa  condotta  è certamente  irregolare  per  un  Amministra- 
tore, perciò  domando  la  sospensione  dell’  impiego  del  suddetto  Cecchi  fino  a tanto  che  non 
abbia  reso  conto  delle  sue  Operazioni  ad  una  Commissione  nominala  da  Voi  stesso  a tale 


S’inform»  dolili 
mala  condoli» 
del  Miniale» 
della  Guerra 


Ordinati  I»  tn- 

anentiiino  del 
Direll.  Ocelli 
polla  atta  reni* 
lenza  al  rendi- 
conto sulla  si- 
tuazione desìi 
elicili  spedili 


oggetto. 

Un  fucile  posto  sulla  spalla  di  un  Uomo  non  ha  la  virtù  della  verga  di  Moisè  dunque  in  riposta  ad 
gl’Uomini  che  mi  promettete  non  saranno  soldati,  e perciò  non  alti  a stare  in  linea  penile  la  acrltumi  dal 
sola  buona  volontà  non  basta  bisogna  organizzarli  prima,  in  terza  linea  nei  depositi;  le  leve  in  Cl,orApriìen  7‘ 
massa  non  son  buone  che  nei  paesi  proprj;  in  linea  non  recano  che  disordine,  e mi  disorganiz- 
zerebbero col  loro  esempio  i pochi  soldati  che  ho  l’ onore  di  comandare.  Qui  esiste  come  da-  dl'a^enerela 
pertutto  la  parte  poetica  del  nostro  partito,  ma  il  fatto  vero  è che  gl’  abitanti  non  prenderanno  guc ioutà°rj  TW* 
le  armi  contro  il  nemico.  Vi  sto  con  un  piede  nella  staffa  coprirò  Massa , e Carrara  ma  ho 

10 


* 
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0»e trazioni  bisogno  della  riviera  per  stabilire  i mici  Magazzini  a Fosdinovo  ; Se  Genova  cade  La  Mar- 
SSWtìft  mora  verrà  a Sarzana , ed  allora  raiuacccialo  alle  spalle  non  mi  resta  che  porta  che  sta 
“"‘nérafc  <i°'  fortificandosi , lo  può  trattenere , in  prova  del  buono  spirito  clic  regna  in  questa  Provin- 
cia in  favore  della  Causa  nostra , e viepiù  di  mostrarvi  la  poesia  qui  esistente  per  la 
éWiEE.  sl(’ssa  ’ vi  t,irò  c,1°  in  fiucst0  momento  ricevo  rapporto  verbale  del  Capitano  Merci  orga- 
corso  armalo  nizzatore  del  Battaglione  Apuano  che  dice  che  una  ventina  di  Zeraschi  eia  insr.rìtii  nr*r 

tifi  paesi*  |*i*I  t i t n zi  r l . . ..  . b r1,1 

menilo  spirilo  far  parlo  del  dello  llallaglionc  hanno  già  cambialo  avviso  dietro  le  ultime  notizie  del  ne- 
regi»#  mjco.  (jj  lullc  j0  a|lrp  frazioni  della  provincia  il  numero  ascende,  a parte  i Centoventi 
di  Fivizzano , a un  Cenlinajo.  I primi , e specialmente  quella  frazione  di  questi  che  da 
molto  tempo  fa  servizio  al  Cerreto  hanno  già  manifestato  al  Capitano  Merci  di  volersene 
andare  a casa  sotto  varj  pretesti  ; potrete  dunque  ben  calcolare  cosa  saranno  gl’  altri  al 
momento  del  pericolo , con  gl’  elementi  unici  dell’  esistente  che  presenta  questa  benemerita 
provincia. 


( Idem  ; 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  235.» 

Pontrcmoli  11  Aprile  1840. 


Atteso  la  nes- 
smia  orgmiiz- 
xaziuur  dui 
magazzini, 
mezzi  ili  tras- 
porlo ce.  cc. 
si  itimn-lra 
I'  impossibilità 
di  tener  forte  a 
Ceserano 


Il  giorno  tre  del  corrente  dietro  mia  prevenzione  questo  Commissario  di  Guerra  Baz- 
zanti  scrisse  al  Direttore  dell’  Amministrazione  Sig.  Lecchi  che  dei  Magazzini  abbondan- 
tissimi di  viveri  dovevano  stabilirsi  a Lucca  , Castel  nuovo  di  Garfagnana  , e Fosdinovo,  in- 
dicandoli il  numero  delle  razioni , e quello  dei  giorni.  * 

Sono  otto  giorni , cd  il  Sig.  Cocchi  non  si  è degnato  rispondere.  — La  conseguenza 
ne  sarà  che  qualora  io  venga  attaccato,  c che  sia  obbligato  a ritirarmi,  non  potrò  tenero 
nè  a Coscrano  nè  allo  Spolverino  per  mancanza  ili  viveri.  Mi  discarico  adunque  da  qua- 
lunque responsabilità , c pubblicherò  sui  fogli  non  solo  questa  mancanza  ma  beusì  quella 
ancora  di  lutti  gli  altri  oggetti  indispensabili  richiesti  e mai  ottenuti. 


a c.  256 

Istruzioni  date  al  Maggior  Marchiò  riguardo  alle  Truppe  distaccate  in  Pontrcmoli , 
in  seguito  d’istruzioni  ricevute  dal  Governo 


10  Aprile  1849. 

Se  i Tedeschi  attaccheranno , e sforzeranno  la  strada  della  Cisa , c passi  dell*  Alpi 
con  forze  imponenti , dovranno  le  Truppe  sotto  ai  di  Lei  ordiui  battersi  in  ritirata , ed 
ordinatamente  marciare  sopra  l’ Aulla  indi  a Coscrano , ove  saranno  collocale  sulle  alture 
fra  Coscrano  stesso  e la  Canova. 

Nel  caso  poi  che  dall’ Aulla  non  potesse  proseguire  il  cammino  per  Ceserano  saranno 
dirette  le  Truppe  per  le  strade  di  Bibbola , Vecchietto , e Ponzancllo , e prenderanno  indi- 
zione sulle  montagne  attigue , c lateralmenle  alla  strada  Militare , cioè  alla  foce  di  Fosdi- 
novo , e ivi  attendere  ulteriori  istruzioni. 

Nel  caso  ancora  che  un  Corpo  Austriaco  forzasse  il  passo  del  Cerreto,  e si  dirigesse 
direttamente  verso  T Aulla , ed  il  Comandante  la  Colonna  non  avesse  il  tempo  di  raggiun- 
gere la  Colonna  di  Fivizzano  collocala  a Ceserano , nè  di  poter  prendere  dall’  Aulla  la 
strada  accennata  di  Bibbola , Vecchietto , e Ponzancllo , dirigerà  la  delta  Colonna  per  Ba- 
gnone , e passando  per  i Villaggi  di  Dorlia , Pieve , Lusana , Groppo , Poniglia , Panicalc , 
Luciana  , Bastia , Parelole , Magliano , Agnino , Gancio , V isola , e Posare  : incontrando  il 
nemico  lo  batterà  di  fianco , c procurerà  di  guadagnare  il  Ponte  di  Soliene  indi  a Ceserano. 

Potrà  ancora  a norma  (lolle  circostanze  prendendo  la  via  Maestra  da  Pontrcmoli  a 
Terrarossa  giunta  la  Colonna  in  quest’  ultimo  Paese  dirigersi  verso  la  Pieve  di  Monti , 
Ponlcbosio , Lizzano , Bigliolo,  Porceglia , Madonna,  e Soliene  poscia  a Ceserano,  Fosdi- 
novo oc.  c battendo  sempre  il  nemico  come  sopra  ce. 

Egualmente  potrà  tenersi  quest’ultimo  stradale  nel  caso  clic  i fiumi  non  si  potessero 
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guadare,  assicurandosene  bene , e per  non  esporre  le  Truppe , e cosi  raggiungere  il  corpo 
principale  co. 

Attaccato  parimente  come  sopra  alla  Cisa  dai  Tedeschi  con  forze  imponenti  verranno 
ritirati  tutti  i posti  avanzati  sia  alle  Alpi  che  negl’  altri  Paesi  non  dimenticando  quelli  di 
Linari , Tavcrncla , e Licciana  , c concentrali  in  Pontremoli , i distaccamenti  di  Liuari , o 
Tavernclli  si  fermeranno  a Liciana,  c senza  avviso  non  partiranno,  quali  distaccamenti 
saranno  richiamati  a Centro  secondo  lo  stradale  che  terrà  la  Colonna.  Tale  avviso  sarà  dato  al 
Comandante  la  Colonna  suddetta , o prendesi  per  lo  stradale  diretto  di  Aulla,  e Ceserano  cc. 

Nel  caso  poi  vedesse,  assicurate  le  insurrezioni  nelle  diverse  valli  delle  Provincie , e 
conoscesse  di  poter  sostenersi,  c contrastare  col  nemico  con  probabilità  del  buon  successo, 
prenderà  posizione  sull’  allure , e si  metterà  tosto  in  comunicazione  coi  Capi  della  insur- 
rezione , e ne  darà  tosto  avviso  al  Comandante  Generale  per  le  ulteriori  disposizioni. 

Si  unisce  anche  per  gl’  indicati  stradali  pianta  relativa  per  nome. 

Tulli  i movimenti  della  Truppa  saranno  eseguiti  colla  massima  sollecitudine  ; pel  re- 
sto si  lascia  al  prudente  arbitrio  del  Comandante. 


Al  Maggior  Marchiò 


a c.  257.* 

Terrarossa  11  Aprile  1819. 


Le  acque  sono  alquanto  diminuite  ; il  Commissario  ha  già  potuto  seguire  il  suo  destino. 

Faccia  lutto  il  possibile  affinché  il  Battaglione  Zauardi  si  trovi  domani  mattina  alla 
punta  del  giorno  almeno  a Montelungo  dove  bisogna  che  si  stabilisca  per  esser  più  a por- 
tata di  soccorrere  il  posto  della  Cisa.  In  seguilo  tutti  i giorni  da  Monlelungo  partirà  per 
la  Cisa  il  detto  Battaglione  ivi  esistente  in  modo  da  trovarsi  a quel  passo  un  ora  avanti 
giorno  potendo  rientrare  a Montelungo  quando  a giorno  chiaro  avrà  scorto  che  non  vi  ò 
nulla  di  nuovo  sulla  strada  da  Bercelo  alla  Cisa  ; disponga  perciò  di  tutta  la  Paglia  che 
vi  è in  Pontremoli  per  gli  alloggiamenti  in  Monlelungo , pregando  da  parte  mia  quel  Par- 
roco perchè  la  Truppa  che  và  colà  a stabilirsi  vi  resti  il  meno  male  possibile. 

a c.  258 

Al  Capitano  da  Barberino 
Capo  dello  Stalo  Maggiore  a Massa 

Terrarossa  li  11  Aprile  1849. 

Mandi  tutte  le  Munizioni  disponibili  a Fosdinovo , c scriva  a Lucca  perchè  inoltrino 
Munizioni  a Pietrasaula.  — Che  Lucca  ne  dimandi  a Livorno,  e ne  tenga  un  forte  de- 
posito. 

Dica  a Ceroni  di  venir  subito  a raggiungermi  — gli  faccia  dare  uno  di  quei  Cavalli 
die  mandai  da  Firenze  — può  far  condurre  il  Cavallo  a mano  , c lui  venir  in  Vettura. 

Provveda  le  truppe  che  passano  di  ciò  che  abbisognano , c che  può  trovarsi  costà , 
come  pure  di  5.  o 6.  pacchi  cartucce  per  ogni  soldato. 

Il  nemico  è a Bercelo.  — Domani , o dopo  domani  è da  supporsi  che  attaccherà  la 
Cisa  — se  l’attacco  è forte  bisognerà  ritirarsi,  e richiamare  tutta  la  linea  di  Fivizzano  che 
sarebbe  tagliala  fuori  a non  farlo' in  tempo.  Terrò  in  Ceserano  qualora  le  Truppe  di  Fi- 
vizzano , e Pontremoli  arrivino  in  ordine.  — In  qualunque  caso  prevenga  codesto  Fornitore 
di  tener  sempre  in  deposito  due  giorni  di  pane  per  la  truppa , c che  stia  disposto  a fornirmi 
3000  razioni  il  giorno  dal  momento  clic  lo  preverrò. 

I residui  dei  .Magazzini  di  Fivizzano  e Pontremoli  verranno  costà , li  faccia  proseguire 
per  Lucca. 

Ho  scritto  al  Comando  di  Piazza  a Lucca  di  far  partire  per  Massa  circa  600  Municipali 
che  Ella  disporrà  secondo  il  concertato.  — Dei  grandi , e numerosi  alloggi  in  Piclrasanta  ; 
perchè  Porla  sarà  il  punto  che  terremo  ad  ogni  costo  ; attivi  adunque  quei  lavori  : faccia 
cuoprire  la  casa  accanto  alla  Torre  di  Porta  per  la  Cavalleria.  — Mandi  continuamente  degli 
espressi  a Sarzaua  per  aver  notizie  dei  Piemontesi. 


( Idem  ) 


Istruzioni  per 
la  difesa  della 
frontiera 


( Idem  ) 


Istruzioni  sui 
provvedimenti 
da  darsi  per 
magazzini , vi- 
veri ec.  onde 
provvedere  la 
linea  di  Cese- 
rà no  <|iiiilorn 
fosse  possibile 
di  tener  furio 
in  mici  punto 
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Mi  dia  notizie  del  Maggior  Contri,  c gli  scriva  di  prender  eura  del  Cannone  della  Guar- 
dia Nazionale  di  Pisa  giunto  a Lucca , e di  venir  subito  a raggiungermi. 


\ 

Ponlremoli  ore  11  c mezzo  di  sera 


a c.  239 


Rapporto  rire- 
Milo  •lai  M.ujj. 
Marchio  pei 

movimenti  ella 
frontiera  della 
('.ita 


( Idem  ) 


Risposta  al 
Mag«.  Marchiò, 
cd  istrtmoni 
nulla  ritirata 
qualora  debha- 
»i  eseguirò 


( Idem  ) 


Rapporto  sui 
movimenti  de- 
gl’Austriaci 


Richiesta  di 
meni  onde 
proteggere  la 
ritirata 


Essendosi  ritirati  i posti  avanzati  di  Montelungo  c della  Cisa  come  pure  i Cacciatori  a 
Cavallo  portando  la  notizia  che  un  corpo  di  Truppa  nemica  si  avanzava  a noi  avevo  fat- 
to preparare  i Soldati  di  questa  Divisione  per  prontamente  marciare  — quando  ritornando  il 
Cacciatore  a Cavallo  che  io  aveva  mandato  a verificare  ed  avendo  riportalo  per  positivo 
essersi  solo  mostralo  una  sola  rccognizione  di  Austriaci , ho  creduto  bene,  sospendere  la 
partenza  finche  veramente  non  s’  inoltrassero  verso  Ponlremoli , e clic  fossero  a noi  di 
forze  superiori. 

P.  S.  1 posti  della  Cisa  c Montelungo  sono  tuttora  abbandonati. 

Marchiò 


Tcrrarossa  12  Aprile  1849. 


a c.  259 


Ricevei  il  suo  Rapporto,  cd  è veramente  dispiacevole  che  la  Cisa , e Montelungo  sia- 
no stati  abbandonati  ad  una  semplice  recognizione  del  nemico  senza  un  colpo  di  fucile 
molto  più  clic  questo  non  si  è presentato  clic  al  primo  posto.  Si  mantenga  quanto  può  ed 
immediatamente  che  il  nemico  si  troverà  a Montelungo  mandi  degl’  espressi  a tnlla  briglia. 
Dovendosi  ritirare  si  informi  a Terrarossa  se  i fiumi  son  guadabili,  in  tal  caso  li  passi.  Però 
arrivati  all’  Aolla  tutti  i Cariaggi  passeranno  1’  Aulclla  con  la  barca  , c la  Truppa  pren- 
derà la  strada  che  conduce  a Varpiana,  passerà  il  Canale  di  Aremasso  se  lo  potrà,  e pas- 
sando sotto  Rometta  giungerà  al  Ponte  di  Soliera  — La  Truppa  passerà  detto  Ponte,  e si 
dirigerà  a Cescrano.  Nel  caso  poi  che  non  potessero  passare  l’ indicato  Canale  di  Aremas- 
so la  Truppa  salirà  ad  Olivola  , indi  a Bigliolo  , Porciglia , Madonna  , Soliera  , cd  il  Ponte 
indi  a Cescrano. 

Le  ripeto  di  sostenersi  quanto  può  c se  è possibile  riprenda  le  posizioni. 

« 

« 

a c.  259.* 


Al  Ministro  della  Guerra 


Terrarossa  12  Aprile  1849. 


Con  infinito  dispiacere  debbo  parteciparvi  quanto  segue 

Jori  giunsero  3000  Tedeschi  a Bercelo.  Questa  notizia  giunse  a Ponlremoli  nel  mo- 
mento che  io  slava  per  montare  in  vettura.  11  Magg.  Marchiò  avendo  già  por  scritto  le 
mie  Istruzioni  di  cui  ue  trasmetto  copia  parli  per  Cescrano  — La  grande  piena  della  Ce- 
viglia  del  'Lavorone , c dell’  Aulella , mi  obbligarono  a qui  fermarmi  uè  sò  se  a giorno  jm>- 
trò  passare  delti  Torrenti. 

Alle  ore  2 c mezzo  antimeridiane  ricevei  un  espresso  da  Ponlremoli  del  Magg.  Mar- 
chiò di  cui  vi  trasmetto  Copia.  Altra  Copia  di  altro  Rapporto  dell’  Ingegnere  Salis  giunto 
poco  prima  dell’  espresso  del  Magg.  v’  acchiudo  egualmente  ; c da  questi  due  Rapporti  voi 
conoscerete  quanto  sia  critica  la  nostra  situazione. 

Il  Ponlrcmolcsc  occupato  dal  nemico  mi  obbligherà  a ritirare  le  Truppe  da  Fivizzano 
per  non  vederle  sacrificale  perchè  sarebbero  tagliate  ; per  dar  quest’  ordine  mi  regolerò 
dal  primo  rapporto  che  riceverò  da  Ponlremoli. 

È mia  intenzione  tenere  a Cescrano , ma  lo  potrò  ? ciò  dipenderà  dal  modo  come  vi 
giungeranno  le  Truppe  iu  ritirala  c se  avrò  viveri,  c mezzi  da  comprarli.  In  quanto  a 
quest’  ultimo  le  Truppe  son  pagate  fino  al  13  ma  non  ho  un  soldo  in  Cassa  per  altre 
spese.  Ter  i viveri  avevo  chiesto  che  un  deposito  di  farine  fosse  stabilito  a Fosdinovo,  cd 
un  altro  a Lucca.  Fino  dal  due  corrente  il  Commissario  Ordinatore  Razzanti  scrisse  su 


Dlgllized  by  Google 


— 79  — 


quoslo  proposilo  al  Direttore  Generale  dell' Amministrazione,  ed  jeri  la  sua  Lettera  non 
aveva  ancora  ricevuta  risposta.  Come  procurarsela  adesso  iu  ritirala  senza  denari  ? 

Supponendo  che  questa  da  me  prevista  disgrazia  non  avesse  luogo  prima  di  4.  o 5. 
giorni  spedi  jeri  da  Poutrcmoli  in  tutta  fretta  a Firenze  il  Commissario  Ordinatore  Caz- 
zanti che  vi  prego  rimandarmi  subito  con  il  bisognevole.  Come  dunque  tenere  a Ceserano? 
Farò  quanto  posso  però  prevedo  clic  cominciala  la  ritirata  non  potremo  arrestarci  che  a 
Porta. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  260.* 


Ceserano  12  Aprile  1849. 


Vi  spedisco  la  Copia  di  una  Lettera  del  Generale  Tedesco  in  Bercelo  con  la  mia  ri- 
spósta ad  Esso  mandata  per  il  mio  ajutantc  Del  Grande.  Attendo  istruzione  che  potreste 
spedirmi  per  staffetta  espressa,  e preventivamente  pel  Telegrafo. 


Bercelo  11  Aprile  1849 


a c.  2G0.1 


Trovandosi  il  sottoscritto  Comandante  di  una  Brigala  delle  I.  c R.  Truppe  Austriache  in 
Bercelo  destinalo  di  occupare  entro  domattina  il  Territorio  del  Pontrcmolcsc  a nome  di  S.  A. 
R.  il  Duca  di  Parma  avendo  ora  potuto  sapere  che  il  detto  Territorio  sia  occupato  da  truppe 
Forestiere,  viene  invitato  il  Comandante  delle  truppe  anzidetto  a volere  immediatamente 
sgombrare  dal  ripetuto  territorio  secondo  i trattati  in  vigore,  ed  in  riguardo  che  non  esi- 
ste guerra  dichiarata  fra  l’Impero  Austriaco,  ed  altre  potenze  Italiane,  altrimenti  verran- 
no prese  le  più  vigorose  ostilità  di  guerra  verso  le  nominate  Truppe.  Alla  Frontiera  in 
Lisa  si  aspetta  la  risposta  per  un  parlamentario. 


a c.  2C1 

Ceserano  12  Aprile  1849. 

Rispondo  subito  ricevuta,  alla  sua  Lettera  dell'  11  corrente  da  Bercelo.  — È mio 
stretto  obbligo  Sig.  Generale  di  farle  nolo  non  potere  assumere  la  responsabilità  di  eva- 
cuare il  Pontrcmolcsc  senza  un  ordine  del  mio  Governo.  In  questo  momento  spedisco  per 
Staffetta  a Firenze  la  Copia  della  di  Lei  Lettera.  La  risposta  del  Governo  potrà  quivi  giun- 
gere la  notte  del  14.  c mi  farò  un  dovere  di  comunicargliela  immediatamente.  Prima  di 
venire  ad  alti  ostili  domando  che  fino  alle  otto  ore  del  mattiuo  del  15  corrente , le  di  lei 
truppe  voglino  sospendere  la  loro  marcia  nel  Pontrcmolcsc. 

La  presente  le  verrà  resa  da  un  mio  Ajutantc  di  Campo. 

Colgo  questa  occasione  per  segnarmi  con  distinta  stima  ce. 


AI  Magg.  Marchiò 


a c.  261 

Ceserano  12  Aprile  1849 


Ho  ricevuto  dal  Comandante  lai  Crociata  Zanardi  la  Copia  della  Lettera  diretta  dal 
Generale  delle  Truppe  Tedesche  in  Bercelo  al  Comandante  del  Pontrcmolcsc. 

Lei  Sig.  Maggiore,  e questo  Comandante,  e non  sò  perchè  ella  cede  i suoi  poteri  al 
Sig.  Comandante  Zcnardi. 


( Idam  i 


( Idem) 


Lettera  del  Ge- 
neral Knlowrat 
al  Comandante 
le  Truppe  det 
Ponlremoleso 


( Idem  ) 


Risposta  det 
Generale  D’A- 
pice a Kolow  rat 


La  predente  let- 
tera non  giunse 
al  suo  destino 
attesoché  con- 
temporanea- 
mente che  sta- 
\asi  scrivendo 
a Ceserano,  «Il 
Austriaci  en- 
travano In  Pon- 
tremoli  el’Aju- 
lante  di  campo 
non  potè  reca- 
pitarla nello 
mani  del  Kolo- 
wrat  obbligato 
a retrocedere 
per  gl’  Insulti 
della  popola- 
aione  di  Villa- 
franca 


(Idem  ) 
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Appone  mnu- 
Uala  la  pre.eute 
li'llrrami  giuu- 
avriao  da 
I'oiilnmoli  che 
le  nostre  Trup- 
pe ai  erano  ri- 
tirale, e ftl' Au- 
striaci entrati 


( Idem  ) 


luformntinni 
sull'occupazio- 
ne di  Poiilrt— 
nioli  dai;li  Au- 
striaci, e dilli— 
colla  che  si  op- 
|M>nRono  a te- 
ner fermo  in 
Onerano  per 
mancanza  di 
denaro,  viveri, 
ec.  oc. 


( Idem  ) 


Ordine  di  riti- 
rarsi 


( Idem  ) 


Ordine  di  riti- 
rarsi 


( Idem  ) 


Rapporto  del 
M»kb.  Marchiò 
riguardo  la  sua 
ritirata  da  Poli- 
tremoli 


Invece  della  copia  suddetta  doveva  essermi  rimesso  l’originale  che  vi  prego  spedirmi. 
Il  mio  Ajutaiite  di  Campo  giungerà  costi  latore  della  risposta  al  Generale  Austriaco.  Do- 
mando che  non  progredisca  fino  alle  8.  del  mattino  del  lo.  corrente  perchè  a quell’  ora 
egli  potrà  sapere  la  risposta  pervenutami  da  Firenze.  In  qualunque  caso  si  ricordi  le  mie 
Istruzioni  cioè  che  non  bisogna  ritirarsi  di  costi  senza  battersi. 


Al  Ministro  della  Guerra 


a c.  261.‘ 


Ceserano  12  Aprile  1819. 

Ponlremoli  è in  potere  degl’  Austriaci.  Le  nostre.  Truppe  si  ritirano  a questa  volta 
in  conseguenza  ó dovuto  ordinare  che  si  ritirasse  pure  la  linea  di  Fivizzano.  Come  vi  ò 
già  scritto  parecchie  volte  la  mia  intenzione  era  di  tener  qui  n Ceserano,  ma  per  questo 
bisognava  che  fossero  stati  stabiliti  dei  Magazzini  a Fosdinovo  ; malgrado  le  mie  ripetute 
premure  ne  siamo  privi.  Senza  viveri,  e senza  denari  non  si  può  far  resistenza  in  veruno 
di  questi  punti,  in  conseguenza  domani  riunite  le  Truppe  di  l’onlremoli,  c Fivizzano  mi 
ritiro  alla  volta  di  Porta. 


a c.  2G2 

Al  Magg.  Orselli  a Fivizzano 


Ceserano  12  Aprile  1819. 

Ricevo  in  questo  momento  Lettera  dal  Magg.  Marchiò  nella  quale  mi  dice  di  avere 
abbandonato  Ponlremoli,  c di  essersi  diretto  verso  Terra  rossa.  Imprenda  dunque  la  sua  ri- 
tirata a questa  volta.  Già  con  due  altre  mie  una  di  questa  notte,  P altra  di  questa  mattina 
T avevo  prevenuto  di  tenersi  disposto.  Non  si  dimentichi  di  portar  seco  i viveri  almeno 
per  due  giorni;  non  lasci  indietro  verun  distaccamento;  faccia  siilare  avanti  F artiglieria 
c non  lasci  niente  al  nemico. 

Sembra  però  che.  i Tedeschi  non  venghino  che  per  invadere  il  Ponlrcmolcsc. 


Al  Maggior  Marchiò  all’  Aulla 


a c.  262 


Ceserano  12  Aprile  1819. 

Ricevo  la  sua  d’  oggi  delle  11  antini.  colla  quale  mi  dice  di  essersi  posto  in  marcia 
per  Tcrrarossa.  Ho  dato  ordine  alla  Linea  di  Fivizzano  di  ritirarsi.  Domani  potrà  mettersi 
in  marcia  a questa  volta.  Prima  di  lasciar  Tcrrarossa  si  procuri  due  giorni  di  pane. 

a c.  262.1 


Aulla  12  Aprile  1819 

Tranquillo  nella  mia  coscienza,  c pronto  a render  conto  a tutti  del  mio  operalo,  mi 
accingo  a dare  a X.  S.  Dima,  un  preciso  ragguaglio  dell’  accaduto  circa  V occupaziono 
degl’  Austriaci  in  Ponlremoli  questa  mattina  12  Aprile. 

Dietro  avviso  ricevuto  nel  di  10.  da  Fosnovo  c Rcrceto , c clic  fu  annunzialo  alla  ... 
V.  perchè  trovavasi  in  Ponlremoli  ; si  seppe  che  3500,  tra  Fanteria,  c Cavalleria  Austriaca 
dirigevasi  alla  volta  di  Rcrceto.  Di  fatti  jeri  11.  alle  ore  k pomeridiane  i Tedeschi 
comparvero  nel  numero  suddetto  a Rcrceto  cd  io  ne  fui  avvertito.  Circa  le  ore  8 pomeri 
diane  di  jeri  11.  giungeva  affannala  in  Ponlremoli  la  Compagnia  dei  Bersaglieri  Zanardi 
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comandata  dal  Sig.  Capilano  Bugololli  che  guarniva  i posli  della  Cisa,  e Monlelungo  di- 
cendo essersi  ritirali  perchè  un  Corpo  Austriaco  si  era  impossessato  dei  posli  da  loro  oc- 
cupali. Quella  precipitosa  notizia  giunse  all*  orecchio  del  Pojiolo;  questo  si  allarmò,  c sgo- 
mcn lavasi  non  poco.  Io  di  concerto  col  Sig.  Coloncllo  Zanardi  dei-  Bersaglieri,  si  combinò 
di  tener  pronte  le  compagnie  sotto  le  armi , c intanto  spedire  delle  pattuglie  in  recogni- 
zione , di  falli  così  foeesi  c ritornati  ed  espressi  c pattuglie , si  seppe  essere  un  falso  al- 
larme, c clic  le  persone  clic  da  coloro  dei  posti  avanzati  furono  prese  |>er  Austriaci,  erano 
diversi  contrabbandieri  di  sale  che  di  colà  transitavano  e non  avendo  servilo  neppure  le 
assicurazioni  di  molle  persone  che  trovavansi  nell’ Osteria  della  Cisa  quei  Bersaglieri  tal- 
mente, vaglia  il  dirlo,  accecati  dal  timore,  vollero  lasciare  il  posto  a loro  assegnato.  Sa- 
putasi dal  Popolo  la  verità  ei  riprese  la  sua  calma  intanto  io  teneva  pronta  la  Truppa. 

Alla  mezza  notte  arrivò  un  espresso  da  Bercelo  latore  di  una  Lettera  del  Generale. 
Austriaco  a me  diretta,  c che  qui  nel  suo  Originale  le  rimetto,  e dalla  quale  rileverà  qual 
fosse  l’intenzione  di  quel  Generale,  ed  attendeva  risposta  alla  Cisa  mediante  un  parlamento; 
quella  Lettera  in  prima  non  fu  da  me  ricevuta  ma  sì  bene  la  ricevè  e l’apri  a mia  insaputa 
il  Signor  Coloncllo  Zanardi,  e la  portò  a cognizione  del  Sig.  Delegalo  che  disse  non  volersene 
occupare,  e minacciò  anzi  di  partirsene  da  Pontrcmoli;  cosicché  fatto  consiglio  fra  il  Signor 
Zanardi,  il  Comandante  di  Piazza,  c me  si  determinò  di  spedire  una  commissione  di  par- 
lamento composta  del  Comandante  della  Piazza,  del  Capitano,  c Tenente  più  anziano,  che 
furono  il  Sig.  Nuli,  Capitano  Del  Turco  e Tenente  Gismondi. 

L’ incarico  ad  essi  dato  fu  quello  di  chiedere  « al  Generale  Tedesco  una  sospensione 
a di  48.  ore  prima  di  fare  l’occupazione  di  Pontrcmoli , c ciò  per  poter  renderne  conto 
<»  prima  al  General  Comandante  1’  armata  Toscana. 

Partila  adunque  la  Commissione,  c arrivata  alla  Cisa  si  è presentata  alle  ore  7.  anti- 
meridiane del  12  stante  al  Generale  Austriaco  c fattale  la  suddetta  richiesta  di  dilazione 
così  alla  Commissione  rispose 

o Gl’  Austriaci  non  sono  in  guerra  colla  Toscana  ammeno  che  questa  cc  la  dichiari. 

« Io  non  posso  recedere  dagl’  ordini  che  tengo  in  nome  di  S.  A.  II.  il  Duca  di  Parma  c 
a per  conseguenza  dentro  la  presente  giornata  voglio  entrare  in  Pontrcmoli , c clic  la 
a Truppa  Toscana,  debba  allontanarsi  subito  dagli  Stali  parmensi,  caso  diverso  prenderò 
a le  più  vigorose  ostilità. 

Che  fare  Sig.  Generale  in  simile  frangente?  Mi  mancava  il  tempo  per  prevenirla , sa- 
crificare la  poca  Truppa  clic  avevo  sotto  i miei  ordini  a fronte  di  un  forte  numero  ne- 
mico era,  per  me  un  accusa  temeraria,  un  onta  alle  nostre  armi,  mollo  più  che  la  Pupo-  - 
lazione  di  Pontrcmoli  sonnolenta,  inerte  nulla  apprestatasi  alla  difesa  della  frontiera,  ed 
anzi  il  Gonfaloniere  a nome  di  Essa  mi  dimostrò  non  desiderarsi  la  presa  delle  ostilità, 

perché  il  Paese  andasse  illeso  da  dispiaceri adunque  non  mi  restava  altro  scampo 

che  battere  una  onorala  ritirala  piutloslochè  affrontare  il  pericolo  senza  speranza  di  un 
felice  successo  : così  ò fatto , e trovomi  in  buon  ordine  all’  Aulla , ove  attendo  i di  lei 
ordini. 

Nulla  Sig.  Generale  mi  fà  rossore  nè  temere,  ed  anzi  tanto  io  che  la  Commissione  del 
parlamento,  quando  nascer  potesse  il  più  mero  dubbio  sulle  nostre  operazioui,  sulla  one- 
stà nostra  chiediamo  la  giustizia  dei  Tribunali  a tutela  del  fatto  nostro,  c dell’onore  uni- 
co tesoro  dell’  Uomo. 

Tanto  per  mio  discarico  mentre  ho  il  vantaggio  cc. 


Al  Colonnello  Orselli  a Fivizzano 


a c.  264.' 


Cescrano  13  Aprile  1849. 

Faccia  riprendere  le  posizioni  clic  prima  occupava,  che  le  rimanderò  indietro  la  Trup- 
pa. Ilo  cambialo  avviso  dietro  la  notizia  avuta  da  Massa  da  quel  Delegalo  di  Governo 
dell’  arrivo  prossimo  di  sette  in  otto  mila  Lombardi , i primi  distaccamenti  dei  quali  sa- 
ranno qui  posdomani. 


{ Idem  , 


III  riprendere 
Ir  pom/iuiu  |HT 
a notizia  del-* 
1'  arrivo  dei 
Lombardi 
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( Idem  ) 


1)1  tener»!  colà 
perché  aspetta- 
si il  Corpo  dei 
Lombardi 


( Idem  ) 


Sul  motivo  per 
cui  si  era  ope- 
rata la  ritirata 
da  Fivuzano 


Si  chiedono  or- 
dini come  diri- 
persi  all’  arriro 
dei  Corpi  Lom- 
bardi dal  Pie- 
monte 


a c.  m.1 


Al  Maggior  Marchiò  all’  Aulla 

Ceserano  13  Aprile  18W. 

Avendo  riccvulo  notizie  positive  dal  Delegato  di  Massa  che  selle  in  otto  mila  Lom- 
bardi dalla  riviera  di  Chiavari  marciauo  a questa  volta,  e die  le  prime  loro  colonne  sa- 
ranno domani  a Fosdinovo,  ho  ritirato  1’ ordine  dell’evacuazione  di  Fivizzano,  la  metà 
della  Truppa  colà  rimasta  riprenderà  in  giornata  le  posizioni  del  Cerreto  , c 1’  altra  metà 
qui  giunta  ritornerà  a Fivizzano.  Questo  è il  motivo  pel  quale  le  Truppe  venute  da  Pou- 
tremoli  restano  costi  per  ora. 

Dimani  disponga  che  la  Compagnia  dei  Municipali  resti  in  Aulla.  Il  restante  dello 
Truppe  occuperà  i paesi  di  Bibole,  Paleronc,  Cardine,  Sorasco,  ed  alla  Canoa  mandando 
oggi  a far  preparare  gl’  alloggi. 

Alla  Canova  è già  stalo  disposto  per  l’ alloggio  di  due  Compagnie.  I distaccamenti  di 
Guardia  Municipale  di  Licciana,  Tavarnelle,  e Dinari  sono  qui  rientrati,  e domani  raggiun- 
geranno le  Compagnie.  A Licciana,  e Ponte  Bosio  spedirà  un  distaccamento  per  guar- 
dare quel  Ponte,  c vicinanze;  per  ora  i Tedeschi  conservano  la  Linea  Ponlremolesc , e 
devo  supporre  non  attaccheranno  senza  prevenirci.  Domani  prima  della  partenza  provvede- 
ranno i viveri  almeno  per  due  giorni. 

Nel  fare  gl’  alloggi  ordini  nei  diversi  paesi  i viveri , ed  all’  Aulla  i forni  devono  lavo- 
rare per  noi. 

a c. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Ceserano  13  Aprile  18V9. 

Le  accludo  la  copia  del  Rapporto  del  Maggior  Marchiò  Comandante  le  Truppe  di  Pon- 
tremoli  dal  quale  vedrà-  perchè,  e come  furono  abbandonate  quelle  posizioni , e quella  Li- 
nea. Ceduta  la  Linea  di  Pontrcmoli,  non  potevo  conservare  quella  di  Fivizzano  senza 
esporla  ad  esser  (agliata  perchè  i Tedeschi  entrali  nel  Ponlremolesc  per  ordine  del  Duca 
di  Parma , è da  supporre  tentino  favorire  pur  anco  il  Duca  di  Modena  con  quelle  stesso 
Truppe  del  Pontremolcse  quando  il  Cerreto  sarebbe  attaccato  di  fronte.  Per  questo  motivo 
e conoscendo  lo  spirilo  della  mia  Truppa  che  pur  troppo  devo  confessarlo  non  è affatto  di- 
sposta a battersi  ordinai  la  ritirata  dalla  linea  di  Fivizzano. 

Oggi  ho  ricevuto  una  Lettera  officiale  dal  Sig.  Delegalo  di  Governo  di  Massa  colla 
quale  mi  accorta  che  7 in  8 mila  Lombardi  dalla  riviera  marciano  a questa  volta , e che 
domani  la  prima  Colonna  sarà  in  Fosdinovo,  contando  dunque  su  questo  rinforzo , e die- 
tro le  molte  istanze  del  Delegato  suddetto  ho  creduto  ritirare  1’  ordine  dell’  evacuazione  di 
Fivizzano,  la  metà  di  quella  Truppa  trovavasi  ancora  colà,  vi  resta,  ed  ita  ordine  di  rioccu- 
pare le  posizioni  lasciate,  qualora  sia  ancora  in  tempo,  perchè  delle  1 ruppe  Estensi  stava- 
no jeri  in  Castclnuovo , 1’  altra  metà  qui  giunta  è riparlila  a quella  volta.  Appena  giunte 
in  Fosdinovo  le  Truppe  Lombarde  le  farò  marciare  avanti  — Le  Truppe  cosi  disposte, 
attenderò  gl’  ordini  del  Governo  che  prego  mi  sieno  subito  spedili  senza  ritardo.  Qualun- 
que dimora  polendo  compromettermi;  domando  con  premura  le  Istruzioni  del  Governo, 
perchè  qualora  i Tedeschi  si  presentassero  al  Cerreto  cogl’  Estensi,  quelli  che  oggi  sono  nel 
Ponlremolesc  gli  soccorrerebbero  certamente,  qualora  si  venisse  ad  un  fatto  d armi,  e la 
guerra  avrebbe  luogo  di  fallo  fra  1’  Austria  , e la  Toscana.  È necessario  che  il  Governo 
mandi  presso  di  me  una  persona  di  categoria  che  abbia  conoscenza  dei  differenti  trattati  esi- 
tenti  fra  Toscana,  Parma,  e Modena,  c con  quelle  dei  conGni  dei  differenti  Stati.  Mi  man- 
dino fondi  anticipati , credilo  non  ve  ne  è più,  e tutto  bisogna  procurarsi  col  danaro  alla 
mano.  Ciò  che  si  spende  nei  trasporti  è di  estrema  necessità. 
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AI  Delegalo  di  Massa 


Ceserano  13  Aprile  1849. 
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Dietro  la  sua  assicurazione  che  domani  sarà  a Fosdinovo  la  prima  Colonna  dei  Lom- 
bardi ho  preso  su  di  ine  di  sospendere  l’ ordine  di  ritirata  della  Linea  di  Fivizzano  ed  ho 
ingiunto  di  rioccupare  il  Cerreto  Ano  da  jeri  abbandonato;  però  non  sò  se  quest’  ordine 
arriverà  in  tempo  perchè  il  nemico  jeri  sera  stava  in  Castelnuovo  dei  Monti,  c la  ripresa 
da  parte  nostra  del  Cerreto  non  può  effettuarsi  che  questa  notte.  Parte  della  Truppa  già  qui 
giunta  da  Fivizzano  la  rimanderò  in  quella  Linea.  Provveda  dunque  sollecitamente  Fosdi- 
novo di  grandi  Magazzini  di  Farine,  Carne,  Paste,  e Hiso,  vino  c trasporli  perchè  qui 
appena  posso  vivere  per  ora,  da  qui  a due,  o tre  giorni  non  vi  sarà  più  cosa  alcuna,  e 
ciò  colla  Truppa  che  ho  attualmente  — come  vivrò  quando  arriveranno  i Lombardi? 

in  caso  di  ritirata  se  devo  sostenere  le  posizioni  di  Carrara  le  Truppe  dovranno  te- 
nere Monte  Girone,  e Spolverino,  c quindi  bivaccarvi  — Quelle  posizioni  essendo  prive  di 
tutto,  ed  anco  di  Legna,  ed  acqua,  o almeno  molto  distanti  couviene,  le  prime  farne  pre- 
parare lateralmente  alla  Strada.  Dia  in  conseguenza  le  disposizioni  necessarie. 


. lMnuioni  pei 
viveri  di  cui 
<levc»i  provve- 
dere Kovdinovo 
onde  posano 

esser  fornite  I* 
teuppe  su  quel- 
la linea,  delta 
Spolverina 

Rimessa  al  Ca- 
po diStato.Mac- 
g iorei»  copia  di 
questa  lettera 

Cr  la  parte  dia 
può  riguar- 
dare , ed  in- 

JiungendoRli 
i provvedere 
delle  bestie  hc- 
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Al  Colonnello  Orselli  a Fivizzano 


Coserano  13  Aprile  1849» 


t Idem  : 


Se  gli  Estensi  si  presentano  affacceranno  diritti  o pretesti  per  rioccuparc  iL  loro  an- 
tico terreno.  Allora  risponda  che  incaricato  della  difesa  di  Fivizzano  come  militare  non  può  ìstrunum  »ni 
condisceudere  alla  loro  domanda,  che  la  scrivili»»,  e lei  la  manderà  per  mezzo  mio  a Fi-  JTe'rtl’quXra”»! 
ronzo,  e che  crede  giusto  che  attendino  la  risposta.  Se  non  condiscendono  salviamo  l’uno-  Spronili"»  gii* 
re  delle  armi,  e Dio  farà  il  resto.  E“*u** 


a c.  2l>7.‘ 

Al  Comandante  dei  Veliti  a Fosdinovo 

Coserano  13.  Aprile  1849. 

Rispondo  alla  sua  d' oggi 

Tenga  in  riserva  dei  Manzi,  e Farina  ma  non  ne  mandi  per  ora. 

Dietro  assicurazione  del  Delegalo  di  Massa  sette  in  otto  mila  Lombardi  si  dirigono  a 
Fosdinovo  per  la  Riviera.  Domani  giungerà  la  loro  prima  Colonna  costi.  Ciò  posto  ho  fat- 
to rioccupare  Fivizznno,  e le  Posizioni  ; quest’  ultime  se  pure  le  nostre  truppe  giungouo 
iu  tempo  giacché  gli  Estensi  stavano  jeri  a quanto  dicesi,  in  Castelnuovo  dei  Monti.  Mi 
mandi  una  delle  sue  Compagnie  per  rimpiazzarne  uu  altra  delle  due  che  stavano  in  Fi- 
vizzano, ed  il  cui  Capitano  è maialo. 


r v.°  io. 


D'Apice  — Bandi  — Corsi 
DIM 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  271 


Confando  del  Battaglione  dei  Veliti 

Fosdinovo  14  Aprile  1849 

Cittadino  Generale 

Il  di  Lei  ordine  Cittadino  Generale  riguardo  al  Corpo  Lombardo  sono  siati  riferiti 
mediante  V avere  prima  inviato  uno  dei  miei  Ulliziali  a Sarzana  onde  comunicasse  a uno 

1 1 


I Autografo, 
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degl'  nii/.iali  addotto  allo  Stato  Maggioro  di  quel  Corpo  elio  ora  stato  quii  pochi  momenti 
avanti  il  cambiamento  venuto  nel  Governo  Toscano  o la  variazione  che  la  di  Lei  lealtà 
T obbligava  faro  allo  suo  prime  disposizioni  ; Secondariamente  coir  avere  spedito  il  Te- 
nente Yegni  alla  Spezia  con  una  Lettera  nel  senso  da  Lei  espressomi,  al  Comandante  la 
seconda  Brigata  Lombarda.  Il  prodotto  Ullizialo  ha  di  più  l’ ordine  d'invigilare  se  quelle 
forze  muovessero  |>er  questo  parti  di  correr**  a spron  battuto  ad  avvisarci. 

E salutandola  distintamente 


Al  Cittadino  Generalo 
1)'  Apice  Comandante  1’  Armata  Toscana 
Ceserà  no 


Segnalo  — Razzktti 
Magg. 


TV."  I L 


I)'  Apice  — Hanoi  — Colisi 
Ministero  IBM 

e Segreteria  di  Stato 
della  Guerra , e Marina 

l.°  Ripartimento 

Firenze  addi  1 Aprile  1849. 


SOM.  — Fil.  L* 
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Istruzioni  che  il  Ministro  della  Guerra  d;i  al  Generale  d*  Apice  stale  precedentemente 
concertale  col  capo  del  Governo. 

1.  Provocherà  in  Lucca,  Piclrasanla,  Massa  oc. lo  spirilo  pubblico  per  la  difesa  del 
Paese,  mostrando  lutti  i pericoli  della  invasione,  e rammentando  di  frequente  gli  orrori  di 
cosiffatta  sventura.  Saggerà  bene  il  genio  del  Popolo,  e se  gioverà  per  allacciare  più  con- 
sensi, lasciar  da  parte  la  questione  sulla  forma  di  Governo,  si  il  faccia.  — Però  la  mobi- 
lizzazione deve  essere  immediata,  si  metta  d’accordo  con  le  autorità, e avvenga  per  amo- 
re, o per  forza  in  specie  per  le  campagne. 

2.  Destramente  conosca,  e mi  rcferisca  se  proclamare  la  Repubblica , e la  unione  con 
Roma  sarebbe  adesso  argomento  di  forza,  o piuttosto  di  dissoluzione. 

3.  Avvenendo  qualche  moto  di  ribellione  o attentato  alle  vile,  ed  alle  sostanze  secon- 
di le  Autorità  locali  per  reprimerlo  c punirlo  acerbissimamente. 

4.  Non  concedendo  il  tempo  ristabilire  la  disciplina  con  modi  graduali,  e blandi  bisogna 
tentare,  se  si  può  con  modi  severi.  Quindi  sia  inesorabile  : non  raccomando  giusto  sapen- 
do quanta  sia  la  giustizia  sua.  Per  converso  largheggi  ai  meritevoli  di  ricompense.  Faccia 
sentire  al  soldato  la  guerra  essere  un  mestiere  clic  giova;  il  merito  cosa  da  trarne  imme- 
diato vantaggio,  la  disciplina  fruttare  onore ,’ e sicurezza. 

5.  Tenga  ilare  c ■perpetuamente  occupato  il  soldato.  Qui  sta  il  gran  Segreto  della  Di- 
sciplina. Il  Capitano  clic  può  affaticare  di  più  i soldati  gli  avrà  meglio  disciplinati;  perchè 
il  lavoro  afforza  le  membra,  persuade  la  condotta  regolare,  c stanca  la  persona.  Vorrei  si 
esercitassero  ai  lavori  di  zappa , vanga  ec. 

6.  Con  la  solila  sua  prudenza  può  mostrare  il  Generale  che  la  Difesa  del  Paese , e 
della  integrità  del  territorio  è cosa  che  tutti  i partiti  desiderano  c di  cui  lutti  i Governi 
domanderanno  conto  ai  Soldati  qualora  vilmente  si  ricusino.  Ritornando  anche  Leopoldo 
terrà  in  dispregio  un’  armata  clic  non  seppe  conservare  alla  Toscana  la  Lunigiaua  , Massa , 
c Carrara. 

7.  Difenderà  la  Frontiera  ad  ogni  costo;  c cercherà  còli  ogni  diligenza  conoscere  gli 
avvenimenti  oltre  la  Frontiera,  così  per  la  parte  dei  Piemontesi,  come  per  quella  dcgl’E- 
stensi,  e ne  darà  ragguaglio  fino  a Lucca  con  Staffetta,  da  Lucca  a Firenze  |«*r  Telegrafo. 

8.  Adoprcrà  tutti  i mezzi  per  accordarsi  col  Governo  Piemontese,  e co’  Liguri  per  far 
causa  comune  contro  il  nemico  lenendosi  sopra  la  difensiva;  però  non  gli  si  toglie  la  fa- 
coltà d’imprendere  1’ offensiva  quante  volle  giovi  alla  difensiva. 
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9.  Lo  stesso  anche  più  ampiamente  dicasi  per  la  parie  degli  Stali  Romani  che  consi- 
dererà sempre  come  destinati  a formare  una  stessa  famiglia  con  noi  se  i casi  non  vogliono 
altrimenti. 

10.  Finalmente  vigilerà  a impedire  qualunque  complicanza  col  suscitare  inopportune 
queslioui  politiche  con  gli  Stati  confinanti. 

11.  Non  gli  si  raccomanda  che  in  ogni  evento  salvi  l’onore  del  Paese  perchè  in  que- 
sto il  (ìcncral  I)'  Apice  non  ha  mestieri  di  raccomandazione. 

12.  Le  migliori  truppe  saranno  postale  nei  passi  più  deboli  della  linea  di  difesa  — Orga- 
nizzare una  riserva  in  seconda  linea  in  modo  da  soccorrere  con  celerilà  i posti  attaccati. 

(«.  Manganaro 


Ministero 

e Segreteria  di  Stalo 
della  Guerra  c Marina 
1."  Ripartimeuto 


1)'  Apice  — Bandi  — Corsi 
DISI 


SOM.  — Fu..  1.» 
a c.  277 


Firenze  addì  a Aprile  1849. 


1 Volontari  non  possono  partire  per  Lucca  perchè  non  son  pronti,  lo  farò  al  più  presto 
jiossibile. 

Se  il  Generale  La-Marmora  si  presentasse  con  la  sua  Colonna  alle  frontiere  non  si  op- 
ponga al  passaggio  — Che  il  Gran  Duca  si  presenti  personalmente,  o altri  in  suo  nome  è 
caso  impossibile,  e non  rispondo;  altronde  rimanendo  senza  soldati,  è inutile  domandarmi 
istruzioni  mentre  se  avviene  la  temuta  diserzione  non  sò  come  rimediare. 

Credo  potrebbe  prevenirsi  mettendo  in  prima  linea  gente  che  fosse  meno  tènera , cioè 
Volontari,  Bersaglieri,  c Nazionali  che  reputo  capacissimi  per  la  Guerra  di  montagna.  Se. 
il  nemico  si  presentasse  come  nemico  apertamente,  o con  Bandiere  Toscane  per  riporre  il 
Granduca  sul  Trono  debbono  questi  mezzi  considerarsi  come  strattagemmi  di  Guerra  c oc- 
corre annunziarli  destramente  por  renderli  innocui  ; Sa  che  i Tedeschi  giunsero  perfino  ad 
indossare  unifórmi  Piemontesi  per  combattere  i Piemontesi.  Rapporto  alle  forniture  dei  vi- 
veri il  Commissario  ordinatore  che  avete  presso  di  voi  provveda,  esso  ha  pieni  poteri. 

il  Direttore  Cerchi  ha  ricevuto  Ordini  positivi  por  rimettere  fondi , c lo  farà  nella 
giornata. 

Servitevi  dcglTflìziali  che  occorrono  per  lo  Stato  maggiore,  e Genio.  A tempo  più  calmo 
si  organizzeranno  questi  corpi  a seconda  del  concertato;  per  ora  mi  manca  il  tempo. 

Vi  saluto  distintamente 


G.  Manganaro 

Al  Cittadino  Generale 
Domenico  D’Apice 


N.°  13.  SOM.  Fu.  l.“ 

a c.  278 

D’  Apice  — Bandi  — Corsi 
Comando  Generale  DINI 

dell’ 

Armata  Toscana 

Massa  t»  Aprile  1849.  «• 

Cittadino  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo. 

Sempre  c poi  sempre  più  mi  confermo  della  falsa  posizione  in  cui  mi  trovo. 

Se  il  nemico  penetra  per  l’Abctonc  marcia  su  Firenze.  Se  per  la  Garfagnana  scende 
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è 


diritto  a Lucca  portato  dalle  popolazioni,  nell*  uno,  c nell' altro  caso  io  soli  taglialo  coti 
le  poche  Truppe  che  ho,  e sulla  fedeltà  delle  quali  non  posso  contare,  e perdo  l’onore. 

La  frontiera  della  Lunigiana  come  vi  ho  sempre  verbalmente  detto  non  si  difende  , 
perchè  passandovi  dappertutto  i passi  così  chiamati  della  Cisa , e del  Cerreto  possono  sem- 
pre esser  girati,  e più  lunga  sarebbe  la  difesa  di  questi  più  facilità  darebbe  al  nemico  di 
giungere  a Pontremoli , c Fivizzano  prima  dei  suoi  difensori.  A Cescrano  non  si  paù  tenere 
che  il  tempo  di  ritirare  le  Truppe  del  Cerreto  se  attaccala  la  Cisa  e viceversa. 

Fosdinovo;  buona  posizione  se  si  trattasse  di  cuoprire  Sarzana , ma  restando  fuori  di 
inano  della  Strada  che  da  Cescrano  porta  a Carrara,  non  farebbe  che  battere  di  fianco  delta 
Strada  ma  non  impedirebbe  il  nemico  di  passarvi.  Se  Genova  con  la  riviera  di  levante  fosse 
nostra  potrebbe  occuparsi  Fosdinovo,  e sostenervisi , ma  nel  caso  contrario  i distaccamenti 
che  vi  si  lascerebbero  sarebbero  persi.  Da  Fosdinovo  non  potrei  più  tenere  che  a Porta. 
Dunque  sou  destinalo  in  Lunigiana  non  per  difenderla , ma  per  ritirarmi  all’  arrivo  del 
nemico;  in  un  paese  alpestre  circondalo  da  popolazioni  nemiche  che  al  90  per  100  diver- 
rebbero ostili , e tultociò  nell’  ipotesi  che  il  nemico  non  abbia  forzato  i passi  di  San  Pelle- 
grino, e dell’ Abetono,  perchè  allora  la  mia  Truppa  non  ha  più  ritirata. 

Voi  non  troverete  un  sol  militare  intelligente  che,  nelle  circostanze  clic  vengo  d’  esporvi 
ed  esaminando  la  carta,  possa  consigliarvi  a difendere  la  Lunigiana  con  3mila  uomini  circa. 

Per  quanto  possiamo  essere  in  tempo , ed  a mio  discarico  io  devo  ripetervi  con  que- 
sta mia  quanto  ripetute  volle  vi  tlissi , cioè  che  la  Lunigiana  non  si  sostiene.  Per  me  nulla 
imporla , ma  porre  a mio  carico  il  sacrifizio  dei  molti  senza , a mio  credere,  veruna  pro- 
babilità di  buon  esito  è cosa  superiore  alle  mie  forze.  Son  soldato,  ed  obbedisco;  ma  sono 
anche  Generale,  e la  responsabilità  clic  questo  grado  farebbe  pesare  su  di  me  per  le  fatali 
conseguenze  della,  per  me,  impossibile  difesa  di  questa  Provincia,  intendo  che.  pesi  sù  chi 
di  diritto. 

La  saluto  distintamente 


Il  Generale 
D’  Apice 


Attesto  siccome  cosa  di  verità,  che  ii  sig.  Guerrazzi,  a cui  il  presente  foglio  era  ri- 
messo dal  sig.  Maggiore  Vantini  , e da  me , lo  lesse  in  nostra  presenza  ad  alta  voce , re- 
stituendolo poscia  all’  anzidetto  sig.  Vantini , affrettato  com’  era  il  Guerrazzi  per  la  sua 
partenza  alla  volta  di  Livorno.  Tanto  a richiesta  del  sig.  Generale  D’ Apice. 

Lucca  17  Aprile  1849. 

R.  Ceroni 


già  Maggiore  allo  Stato  Maggior  Gen.  Lombardo 


14. 
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Ordine  del  Giorno 


Primo  Corpo  di  Osservazione 

Officiali  e Soldati 

fMinnu  di  »p-  ||  nuovo  Governo  proclamato  in  Toscana  avendomi  per  sua  disposizione  esonerato  del 

pjrenlf  rar»t-  r ,•  * . , 

(ere  D Apic*  ) Comando  del  Primo  Corpo  d’  osservazione  ho  rimesso  i poteri  a me  affidati  per  tal  ono- 
revole carica  nelle  mani  del  sig.  Tenente  Colonnello  Orselli. 

Soldati  del  primo  Corpo  d’osservazione,  nell’ atto  di  lasciarvi  mi  è dolce  esprimervi 
la  mia  soddisfazione  per  la  vostra  condotta  malgrado  i disagi  e le  fatiche  sofferte  per  l’os- 
servanza della  disciplina  che  diariamente  aumentava  nelle  vostre  file.  Continuate  costanti  ; 
amate  la  patria,  servite  lo  stato,  e rammentatevi  che  la  Truppa  6 essenzialmente  passiva. 

v Obbedite  c amate  i vostri  capi;  ossi  lo  meritano. 
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Ringrazio  i Comandatili  dei  Corpi,  e gii  Ufficiai i del  l.°  Corpo  d’osservazione  per  l'as- 
siduo zelo , ed  attività  spiegate  nel  disimpegno  dei  loro  doveri , resi  d'  esecuzione  difficile 
per  la  mancanza  d*  organizzazione  di  varj  servizj  inerenti  alle  truppe  in  campagna. 

1 miei  giusti  e meritati  elogi  son  dovuti  a lutti  gli  Uffiziali  del  mio  stato  maggiore 
ed  ai  miei  ajutauti  di  campo;  sono  gratissimo  alla  sollecita  e zelante  coopcrazione  die  mi 
han  prestato  nel  disimpegno  della  mia  difficile  missione. 

Officiali  e Soldati  del  l.°  Corpo  d’  osservazione  ricevete  1’  addio  di  un  vecchio  soldato , 
che  si  ricorderà  sempre  d’essere  stato  vostro  compagno. 


I)’  Apice  — Bandi  — Corsi 
DINI 


SOM.  — Fil.  1.* 
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Ordine  del  Giorno 

Ceserano  13  Aprile  1849. 

Alle  Truppe  Toscane 

Fino  dal  primo  momento  che  mi  fu  affidalo  il  Comando  della  Armata  Toscana  ogni 
mia  cura  fu  quella  di  mantenere  l’ordine  la  disciplina,  ed  incolume  l’onore  dell’annata 
stessa  qualunque  fosse  la  forma  del  Governo. 

Non  ho  voluto  né  voglio  compromettere  la  Toscana  stessa  con  ostilità  che  cercherò  tutti 
i mezzi  di  evitare  come  ho  evitato  finora  la  Guerra  Civile  davvero  presente. 

Ho  spedito  il  mio  Ajutante  di  Campo  a Firenze  per  ricevere  le  istruzioni  del  nuovo 
Governo.  Invito  pertanto  tutte  le  Truppe  da  me  dipendenti  ad  osservare  1’  ordine  e quel 
contegno  militare  che  distingue  il  vero  soldato  per  ritirarsi  alle  circostanze  onorevolmente. 

Al  Comando  le  Truppe  in  Fivizzano 


N.*  16. 


D’  Apice  — Bandi  — Corsi 
D1NI 
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Ordine  del  Giorno 

Rilevo  dal  Monitore  Toscano  che  in  Firenze  venue  cangiato  il  Governo , che  fu  procla- 
malo il  Gran  Duca  Leopoldo  Secondo  — Io  mi  rivolgo  dunque  a voi  Soldati  Toscani  che 
altre  volte  già  mostraste  col  vostro  dignitoso  contegno  come  si  serva  la  patria,  c si  evitino 
le  civili  discordie , a voi  mi  rivolgo  io  dico  nella  certezza  che  anche  attualmente  saprete 
condurvi  quali  il  dovere,  c la  disciplina  lo  impongono.  Io  come  vostro  capo  accedo  alla 
forma  di  Governo  che  la  patria  crede  stabilire  nelle  attuali  circostanze , perchè  è dovere 
del  Soldato  servire  lo  Stalo  qualunque  sia  la  forma  del  Governo , e sono  certo  che  voi  tutti 
con  tutta  tranquillità  attenderete  li  ordini  clic  il  nuovo  regime  sarà  per  dirigervi. 

Teniamoci  dunque  strettamente  uniti,  e conserviamo  l’ordine,  c la  disciplina:  Ho 
scritto  al  nuovo  Governo  dimandando  istruzioni,  c le  attendo. 

Ceserano  li  Aprile  ore  4 antimeridiane  1849. 


Consiglio  Generale 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  304 


Seduta  del  di  8.  Febbrajo  18iB. 

— Presidenza  Vanni  — 

La  Seduta  è aperta  a ore  11  antimeridiane.  Sono  presenti  tutti  i Ministri. 


{ Mimiti  di  ap- 
parente carat- 
tere del 
P’  Apice  ) 


( Minuta  di  ap- 
parente carat- 
tere del 
D’ Apice  ; 
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ìi  Presidente  annunzia  die  1'  Adunanza  straordinaria  non  Ita  altro  nggHlo  elle  di  udire 
le  comunicazioni  del  Ministero. 

Il  Ministro  itegli  Affari  risieri  sale  alla  Tribuna,  e dopo  aver  narralo  clic  il  Granduca 
aveva  già  abbandonato  Firenze  lasciando  in  gravi  apprensioni  il  Ministero  die  ne  solleci- 
tava il  ritorno;  che  il  Ministero  non  avendo  ricevuta  risposta  ai  Dispacci  inviati  al  Gran 
Duca  , aveva  risoluto  lino  dalla  sera  di  Venerdì  di  dare  la  sua  dimissione  ; die  dietro  pre- 
ghiere di  autorevoli  jiersonc  aveva  sospeso  la  sua  risoluzione;  clic  nel  sabato  giungendo 
lettera  del  Gran  Duca  con  la  quale  Egli  diceva  esser  trattenuto  in  Siena  per  una  indispo- 
sizione di  salute,  il  Ministero  deliberava  d'inviare,  a Siena  presso  il  Principe  il  Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  lo  che  sembrava  desiderarsi  dal  Principe  stesso;  che  esso  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  ebbe  luogo  di  vedere  S.  A.  R.  una  volta  nella  mattina  di  mar- 
tedì, una  volta  nella  mattina  del  mercoledì,  c seppe  P ultima  volta  dalla  bocca  stessa  del 
Principe,  che  Egli  nella  giornata  aveva  deliberalo  di  fare  una  gila  in  carrozza  per  pren- 
dere aria — Procede  a far  lettura  ( senza  depositarli  sul  banco  della  Presidenza)  di  due  Do- 
cumenti c sono  l.°  una  lettera  del  Principe  diretta  al  Presidente  dei  Ministri  ; 2.°  una  di- 
chiarazione del  Principe  stesso,  della  (piale  ne  ingiungeva  la  immediata  integrale  pubbli- 
cazione. Colla  prima  por  quanto  è dato  di  ricavare , udendone  una  fuggevole  lettura  il  Prin- 
cipe annunzia  la  sua  partenza  da  Siena  senza  indicare  il  luogo  ove  è per  trasferirsi — Nella 
seconda  indica  le  ragioni  del  suo  contegno  c dichiara  consistere  queste  uella  repugnanza 
che  seulc  a firmare  la  legge  della  Costituente  Italiana,  la  quale  crede  farebbe  andar  sog- 
getto lui  ed  il  suo  popolo  alla  censura  della  Chiesa. 

Mentre  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  è per  terminare  la  lettura,  f Emiciclo  è 
invaso  da  una  Deputazione  del  Circolo  di  Firenze  seguila  da  mollo  popolo,  c preceduta  da 
uno  stendardo  in  asta  ove  si  leggono  le  parole  « Viva  il  Governo  Provvisorio,  Viva  la  Co- 
stituente » Contemporaneamente  si  riempiono  in  un  subito  le  Tribune  c le  Gallerie.  Gio. 
Ball.  Niccolini  Romano  che  guidava  la  Deputazione  del  Circolo  piglia  la  parola  , ma  lo 
interrompe  il  Presidente  dichiarando  che  nessuno  può  entrare  nell’  Emiciclo  a riserva  dei 
Deputati,  c che  i soli  Deputati  possono  parlare  alla  Camera,  e il  solo  Presidente  al  Po- 
polo. Aggiunge  clic  se  si  vuol  presentare  una  Petizione  egli  è pronto  a riceverla  nella  sua 
stanza  particolare  « Replica  il  Niccolini:  questa  none  una  domanda  è un  ordine  del  Popolo.» 

Intanto  il  tumulto  si  fa  sempre  maggiore  c il  Presidente  vedendo  impossibile  il  ritorno 
dell’ordine  si  cuoprc,  e dichiara  sciolta  la  Seduta;  esce  dall’  Assemblea  seguilo  da  diversi 
Deputati. 

Dopo  venti  minuti  circa  il  Presidente  che  crasi  ritirato  con  diversi  Deputali  nella  Ca- 
mera delle  conferenze , cedendo  alle  ripetute  preghiere  di  alcuni  Deputati , del  Prefetto 
di  Firenze,  di  alcuni  Cittadini  c del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  che  gli  hanno 
Tatto  sentire  che  sono  por  accadere  gravi  disordini  ed  è por  versarsi  il  sangue  cittadino  se 
egli  non  torna  nell’  Assemblea  ove  il  Popolo  impaziente  lo  vuole  ; rientra  nella  Sala  dcl- 
1’ Assemblea  seguito  da  quei  Deputati  che  sono  tuttavia  presenti,  e riprende  il  seggio  che 
trova  occupato  dal  Vice-Presidente  Zhnnctli. 

Il  Ministro  dell’  Interno  dalla  Tribuna  ove  era  dà  lettura  del  Processo  Verbale  redatto 
nella  nelle  dal  Consiglio  dei  Ministri , e di  cui  fa  parte  la  Deliberazione  presa  concorde- 
mente dal  Ministero  di  abbandonare  il  Potere  sul  motivo  che  essendosi  allontanato  il  Prin- 
cipe senza  sapere  in  qual  luogo  siasi  trasferito,  le  relazioni  fra  lui,  e i suoi  Ministri  sono 
interrotte,  l’azione  governativa  impedita,  nè  il  Ministero  può  più  sussistere. 

Dopo  falla  questa  lettura  il  suddetto  Ministro  dichiara  che  da  questo  momento  i Mi- 
nistri cessano  di  esser  Ministri  per  tornare  Cittadini  ; e dicendo  che  le  Assemblee , ed  il  Po- 
polo facciano  il  resto , scende  dalla  Tribuna , c va  ad  assidersi  nei  banchi  dei  Deputali.  Se- 
guono l’esempio  di  lui  gli  altri  Ministri  che  erano  seduti  al  banco  del  Ministero. 

Chiede  la  parola  il  Deputalo  Socci  ed  osservando  che  uno  Stato  senza  governo  non 
può  procedere,  c che  dei  tre  poteri  dello  Sialo  il  solo  Legislativo  è rimasto  in  piedi  pro- 
pone che  sia  formato  un  Governo  Provvisorio  composto  degli  ex  Ministri  Guerrazzi , Mon- 
tanelli e Mazzoni  indicali  dal  Popolo. 

11  Deputato  Trinci  osservando  che  dielro  la  esposizione  falla  dai  Ministri  manca  il  Capo 
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dolio  Slato,  o che  senza  secondare  il  volo  «lei  Popolo  si  potrebbe  andare  incontro  a prati 
disordini  propone  elio  per  misura  tcniporaria  di  sicurezza  sia  formalo  un  Governo  provvi- 
sorio composto  dei  tre  nominali  Minislri  Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni  con  facoltà  ai 
medesimi  di  aggiungersi  quelle  persone  die  crederanno  opportune. 

Il  Deputalo  Corsini  penetralo  dai  motivi  esposti  dal  Deputato  Trinci  accetta  l’idea  di  for- 
mare un  Governo  provvisorio,  ma  desidera  clic  ai  tre  soprarammentati  sia  aggiunto  il  Gon- 
faloniere di  Firenze  Capo  naturale  della  Città  , e il  Vice  Presidente  del  Consiglio  Generale 
Ferdinando  Zannetti  — 

Il  Deputato  Trinci  concorda  la  modificazione  del  Deputato  Corsini  — 

Il  Deputato  Cioni  Fortuna  accetta  P idea  del  Governo  Provvisorio , ma  crede  die  i po- 
teri della  Camera  sian  cessali.  Questa  proposizione  è combattuta  dal  Deputalo  Viviani,  il 
quale  osserva  clic  il  voto  del  Popolo  di  Firenze  non  è il  voto  della  Toscana , e die  i De- 
putati conservano  tuttavia  i loro  poteri,  ed  è bene  elio  gli  conservino,  e clic  con  essi  san- 
zionino il  Governo  Provvisorio  che  si  propone,  onde  questo  sia  un  resullamento  «lei  volo 
dei  Rappresentanti  delle  Provincie. 

Il  Deputalo  Trinci  ossenando  essere  inopportuna  nel  momento  una  simile  questione  e 
doversi  rilasciare  al  Governo  Provvisorio  il  decidere  sulla  convenienza  di  sciogliere  o di 
non  sciogliere  la  Camera,  e nello  stesso  tempo  facendo  sentire  la  convenienza  di  limitare 
ai  tre  individui  di  sopra  nominati  il  numero  dei  membri  componenti  il  Governo  Provvisorio 
insiste  perchè  si  tronchi  la  discussione. 

Il  Deputato  Zannetti  ringrazia  il  deputato  Corsini  della  fatta  proposizione  ma  si  pro- 
nunzia per  un  Governo  Provvisorio  formato  di  tre  individui  soltanto. 

11  Deputalo  Corsini  si  chiama  sodisfatto  delle  spiegazioni  avute  dal  Deputalo  Trinci,  <• 
ritira  la  sua  proposizione. 

Incalzando  sempre  più  il  frastuono  non  interrotto  quasi  mai , e facendosi  più  forti,  e 
più  spesse  le  grida  dalle  Tribune  chiedenti  l’ immediata  votazione,  e fattosi  sentire  da  qual- 
che Deputalo  non  potersi  più  oltre  protrarre  la  Discussione  senza  grave  pericolo  , il  Presi- 
dente pone  ai  voti  la  proposizione,  se  devasi  nominare  un  Governo  Provvisorio  composto 
dei  tre  ex  Ministri  Guerrazzi,  Montanelli,  c Mazzoni  con  facoltà  di  aggiungersi  quelle  per- 
sone che  crederanno  più  opportune. 

Fattosi  f appello  nominale , c invitati  i Deputali  a rispondere  con  la  formula  di  si  o 
no  rispondono  colla  formula  si  cinquanta  cinque  Deputati,  fra  i quali  TAugelotti,  il  Cioni 
Forluna , e il  Calandini  dichiarano  di  votare  come  semplici  Cittadini  ritenendo  cessato  il 
loro  mandalo.  . 

11  Deputalo  Guerrazzi,  e il  Deputato  Gatteschi  si  astengono  dal  volare  , il  primo  per- 
chè interessato  nella  Deliberazione , il  secondo  |>crehè  crede  cessali  i suoi  poteri. 

Dopo  di  che  il  Presidente  proclama  Membri  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi,  Mon- 
tanelli , e Mazzoni  nel  modo  che  sopra  , e dichiara  sciolta  T Adunanza. 

Si  nota  qui  che  il  Vico  Presidente  Paualloni  prima  delPAdunauza  aveva  scritto  al  Pre- 
sidente di  essere  in  letto  per  motivi  di  salute. 

V.°  C.  Vanni  Presid.  — L.  Galeotti  Segretario 

Estratto  dal  Protocollo  delle  Deliberazioni  del  Consiglio  Generale  ±’  Sessione  Legisla- 
tiva da  c.  120  a 131. 

Per  copia  conforme  ec.  L’Archivista 

Alessandro  Belo  ari  ni 


ATTO  VERBALE 


SOM.  — Fu, 
a c.  300 


1.* 


Della  Decimascsla  Seduta  del  Senato  Toscano  tenuta  gli  8 Febbrajo 
nella  Sessione  Legislativa  del  1849. 

Il  Presidente  Seualor  Compiili  a un  ora,  e un  quarto  dopo  mezzo  giorno  dichiara  aperta 
la  Adunanza  convocala  straordinariamente  a richiesta  del  Ministro  dell’  Interno  che  annun- 
ziata la  necessità  di  fare  comunicazioni  importantissime  alla  Assemblea.  Erano  presenti  il 
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Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , il  Ministro  dell’Interno,  e il  Ministro  di  Giustizia  e. 
Grazia. 

11  primo  di  questi  salito  alla  tribuna  , fu  tosto  uua  esposizione  storica  dei  falli  avve- 
uuti  dalla  partenza  del  Gran  Duca  per  Siena  fino  al  giorno  7.  del  mese  stante , nel  qual 
giorno  Egli  abbandonò  anco  quella  Città , prendendo  altra  direzione  da  Lui  non  indicata. 
Cosi  il  Presidente  del  Consiglio  accenna  le  dubbiezze  nate  nell’  animo  dei  Ministri  per  la 
partenza  del  Granduca  dalia  Capitale  ; le  preghiere  fatte  per  il  pronto  suo  ritorno  : la  de- 
terminazione presa  dai  Ministri  medesimi  di  lasciare  il  Potere  se  le  preghiere  restavano  più 
lungamente  senza  replica , le  istanze  di  persone  autorevoli  perchè  a questa  determinazione 
non  si  venisse  troppo  presto  ; la  gita  a Siena  del  Generale  Comandante  la  Guardia  Civica 
e del  Gonfaloniere  di  Firenze  con  altri  Rappresentanti  il  Municipio;  la  notizia  della  malat- 
tia che  affliggeva  il  Granduca;  l' offerta  di  circondarlo  colla  responsabilità  ministeriale  per 
mezzo  dell’invio  a Siena  di  alcuno  dei  Ministri,  e la  contemporanea  richiesta  per  l’oggcllo 
medesimo  fatta  dal  Granduca;  quindi  la  partenza  di  esso  Presidente  dei  Ministri  per  Siena; 
le  conferenze  avute  col  Granduca  per  due  giorni  consecutivi,  nel  secondo  dei  quali  la  sof- 
ferta malattia  pareva  cessata  ; i segni  di  benevolenza  ricevuti  nel  momento  di  separarsi  da 
lui  1’  ultima  volta.  Dopo  di  che  aggiunge  come  del  lutto  inaspettato  gli  fosse  stalo  il  cono- 
scere da  due  documenti  del  Gran  Duca  stesso  a Lui  pervenuti  nella  sera  del  di  7.  la  riso- 
luzione presa  di  abbandonare  Siena  senza  manifestare  al  Ministero  il  modo  di  |>orsi  ulterior- 
mente con  Esso  in  comunicazione. 

li  Ministro  legge  per  intero  la  lettera  del  Gran  Duca  che  contiene  l’annunzio  di  que- 
sta risoluzione;  e quindi  una  dichiarazione  nella  quale  allega  per  unico  motivo  della  ina- 
spettata partenza  il  suo  rifiuto  alla  sanzione  della  Legge  della  Costituente  : rifiuto  mosso 
da  molivi  di  coscenza,  c dalle  repliche  avute  dal  Pontefice  al  quale  aveva  fatti  palesi  i 
duhbj  medesimi. 

Alla  lettura  di  questi  documenti  succede  quella  del  Processo  verbale  della  Adunanza 
tenuta  dai  Ministri  subito  dopo  il  ritorno  del  Presidente  del  Consiglio:  adunanza  nella  quale 
queste  due  determinazioni  furono  prese.  Prima:  Che  essi  Ministri  avrebbero  provveduto  alla 
salute  del  paese  con  lutti  i mezzi  Governativi  a loro  disposizione.  Seconda;  Che  avrebber 
tosto  convocale  le  Assemblee  Legislative  per  partecipar  loro  gli  avvenimenti  successivi , e 
rassegnare  il  potere  nelle  mani  dei  rappresentanti  della  Nazione. 

Finalmente  il  Presidente  Montanelli  informa  il  Senato  delie  deliberazioni  prese  in  questo 
grave  frangente  dal  Consiglio  Generale  dei  Deputati , c che  consistono  nella  formazione  di 
un  Governo  Provvisorio,  e nella  nomiua  dei  già  Ministri  Guerrazzi,  Mazzoni,  c Monta- 
nelli per  comporlo. 

Il  Presidente  del  Senato  dà  allo  al  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  della  fatta 
comunicazione  ; c invita  il  Senato  medesimo  a dichiarare,  se  non  ostante  che  i presenti 
non  siano  in  numero  legale , voglia  procedere  alle  occorrenti  deliberazioni  : al  che  l’ As- 
semblea risponde  affermativamente. 

Allora  è proposta  alla  sua  discussione  la  deliberazione  già  presa  dal  Consiglio  generale 
nella  impossibilità  di  qualsiasi  comunicazione  col  Capo  del  potere  esecutivo. 

Sorge  primo  il  General  Chigi  a far  plauso  alla  deliberazione  in  massima;  e alla  no- 
mina delle  persone  elette  a formare  il  Governo  Provvisorio , mostrando  la  fiducia  di  più 
che  vorranno  associarsi  altri  riputali  Cittadini  nel  disimpegno  del  difficile  incarico  loro 
affidato. 

Il  Senalor  Capponi  dichiara  poscia  la  sua  adesione  piena  c coscenziosa  per  il  riflesso 
che  essendo  reso  impossibile  ogni  comunicazione  col  Capo  del  Potere  esecutivo,  e per  tal 
modo  il  Potere  esecutivo  medesimo  venendo  a mancare , si  forma  un  vacuo  che  gli  altri 
pole'ri  costituiti  sono  in  obbligo  di  riempire  : al  che  opportunamente  provvede  la  Delibera- 
zione del  Consiglio  Generale  colla  formazione  di  un  Governo  Provvisorio. 

Aderisce  il  Senalor  Fenzi,  c il  Scnator  Corsini  vuole  esso  pure  manifestare  la  sua  ade- 
sione non  col  silenzio  solo  ma  colla  voce  ancora.  Se  non  che  il  già  Ministro  Guerrazzi  crede 
necessario  chiarire  alcune  delle  parole  pronunziate  dal  prenominato  Senalor  Corsini  all  ef- 
fetto di  ben  porre  in  essere  (come  concorrono  poi  a dichiarare  i suoi  Colleghi  Mazzoni,  e 
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Montanelli  ) che  egli  riconosce  dal  Popolo  solamente  il  Potere  che  si  tratta  ora  di  attri- 
buirgli. 

11  Senator  Capponi  conferma , aderendovi  il  Senator  Corsiui , che  nella  mancanza  del 
Capo  del  potere  esecutivo  non  da  altri  che  dalla  Nazione  si  può  a tale  difetto  provvedere. 
Così  provvedono  le  Assemblee  che  rappresentano  la  Nazione  cioè  il  Popolo  : essendo  sino- 
nimi popolo , c nazione. 

Dopo  di  che  il  Presidente  richiama  il  Senato  a deliberare  se  intenda  confermare  il  par- 
tilo che  istituisce  un  Governo  provvisorio  formalo  dai  tre  Deputati  al  Consiglio  Generale 
Guerrazzi,  Mazzoni,  c Montanelli;  nei  termini  nei  quali  è stalo  approvato  dal  Consiglio  Ge- 
nerale medesimo,  e poco  prima  annunziali  dal  già  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Frofessor  Montanelli. 

11  Senato  aderisce;  e il  Guerrazzi,  uno  dei  Componenti  il  Governo  provvisorio,  esprime 
i sentimenti  della  sua  riconoscenza  per  la  fiducia  dimostratagli:  c dà  la  certezza,  che  egli 
c i suoi  Colleglli  governeranno  con  buona  volontà , e secondo  la  eoscenza , c rettitudine. 

Dopo  di  che  l’Adunanza  è sciolta  alle  ore  due  pomeridiane. 

Concorda  coll’originale 


Sen.  F.  Tartini  Segr. 


SOM.  — Kil.  1.* 
a c.  318 


Ricevuto  dal  Ministro  dell’  Interno  la  somma  di  scudi  dodici  per  spese  di  servizio  im 
centrate  dalle  Centurie  armate  del  Circolo.  • . 

Firenze  12  Febbrajo  1849. 

G.  B.  Niccoli  ni 

( N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1/  a c.  653  ) 


( Copia  di  carta 
relative  alla 
somministra- 
zione di  fucili 
al  Circolo  del 
Popolo,  e I*  ar- 
mamento della 
Centuria  ec.) 


Ministro  dell' Interno 


a c.  319 


Cittadino  Capitano 

Adempio  al  mio  dovere  rimettendovi  la  nota  dei  Cittadini  Soci  del  Circolo  Popolare 
Istruttivo  di  S.  Niccolò  i quali  si  raccolsero  sotto  il  mio  comando  volcntierosi,  alla  fine  di 
sostenere  con  le  armi  il  presente  ordinamento  politico,  e combattere  la  reazione  qualora 
avesse  ardilo  mostrarsi.  Essi  ascendono  al  numero  di  cinquanta,  venti  dei  quali  furono  dal 
nostro  Circolo  armali  con  altrettanti  fucili  che  dal  Cittadino  Barbanera  ci  furono  conse- 
gnati a nome  del  Circolo  del  Popolo,  ed  al  quale  fù  rilasciala  1’  opportuna  ricevuta.  I ri- 
manenti 30.  Popolani  vennero  a mia  istanza  armali  di  fucile,  cibcrna,  e cartucce  nel  Pa- 
lazzo del  Popolo  senza  che  mi  fosse  domandato  alcun  riscontro. 

11  nostro  Circolo  dichiara  di  ritenere  N.°  50  fucili  a silice  c 30  Ciberne  per  armarne 

i suoi  Soci  non  ascritti  alla  Guardia  Civica  attiva  ad  ogni  richiesta,  e si  assume  la  respon- 
sabilità dei  medesimi  aflinchè  non  vadano  dispersi. 

Salute , c Fraternità 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò 

Firenze  Li  13  Febbrajo  1849.  P.°  della  Libertà 
Visto  il  Vice-Presidente  II  Segretario  degli  Atti 

C.* 1  G.  Cartei  C.*  Filippo  Cappelli 

Gio.  Batt.  Niccoliui 
Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze 

; N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  634  ] 
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Nota  dei  Cittadini  Soci  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò,  i quali  furouo  armali  uri 
dì  11  Febbrajo  1849',  e posti  a Guardia  del  Palazzo  del  Popolo 


1.  Ceccherini  Luigi 

26.  Cori  Giuseppe 

2.  Del  Bene  Pietro 

27.  Laschi  Andrea 

3.  Sorelli  Benvenuto 

28.  Petrucci  Luigi 

4.  Corretti  Giuseppe 

29.  Bianchini  Baffaello  . 

5.  Bigazzi  Francesco 

30.  Nesi  Pasquale 

0.  Ricciolini  Leopoldo 

31.  Ancillolti  Andrea 

7.  Pieri  Pietro 

32.  Bcncini  Adolfo 

8.  Natali  Cesare 

33.  Riccioli  Francesco 

9.  Nannei  Luigi 

34.  Spinelli  Raffaello 

10.  Capacci  Emilio 

35.  Bastiani  Alessandro 

11.  Guarnieri  Luigi 

36.  Meconi  Lodovico 

12.  Borchi  Filippo 

37.  Ciari  Angiolo 

13.  Cesari  Giuseppe 

38.  Magni  Angiolo 

14.  Basctti  Francesco 

39.  Gioiti  Giuseppe 

15.  Bigazzi  Antonio 

40.  Batistini  Ferdinando 

16.  Poli  Leopoldo 

41.  Pestellini  Luigi 

17.  Manuelli  Giuseppe 

42.  Brini  Pietro 

18.  Papi  Antonio 

43.  Sorelli  Benvenuto 

19.  Tempesti  Baldassarre 

44.  Binazzi  Antonio 

20.  Nencioni  Gustavo 

45.  Parigi  Angiolo 

21.  Mancini  Giovacchino 

46.  Turi  Pietro 

22.  Bianchi  Leopoldo 

47.  Lensi  Giuseppe 

23.  Guarnieri  Pietro 

48.  Nardi  Valente 

24.  Zucchetti  Pietro 

49.  Frullini  Antonio 

25.  Baldi  Pietro 

50.  Spinelli  Polo 

Il  Segretario  degli  Atti  del  Circolo  di  S.  Niccolò  Comandante  del  Distaccamento 
V.°  Il  V.  Presidente  C.*  Filippo  Cappelli 

C.*  G.  Cartei 

Nota  degli  Uomini  Comandati  dal  Cittadino  Metello  Lapini  nel  giorno  12  Febb.  1849 
che  da  S.  Niccolò  si  portarono  a presidiare  la  Stazione  della  Strada  Ferrata  Livornese 


1.  Bricci  Pietro 

2.  Ciari  Angiolo 

3.  Cesari  Giuseppe 

4.  Bigazzi  Fortunato 

5.  Nanni  Luigi 


10.  Gioiti  Giuseppe 

11.  Barloloui  Mariano 

12.  Pestellini  Luigi 

13.  Caiani  Antonio 

14.  Romanelli  Pietro 


6.  Benciui  Adolfo 

7.  Formigli  Angiolo 

8.  Bossi  Luigi 

9.  Monsani  Cunfgondo 


15.  Pieri  Pietro 

16.  Batistini  Ferdinando 

17.  Pieri  Giuseppe 

18.  Binazzi  Antonio 


Il  Distaccamento  condotto  dal  sottoscritto  si  parli  dal  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò 
a ore  1 c '/t  pomeridiane , c rimase  alla  Stazione  fino  alle  3 antim.  del  susseguente  giorno. 
Dalle  Stanze  del  Circolo  Istruttivo  di  S.  Niccolò 
Li  13  Febbrajo  1849. 

Visto  — Il  V.  Presidente  II  Segretario  delle  Corrispondenze 

C.*  G.  Cartei  C.*  Metello  Lapim 


( N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1.‘  a c.  650  ) 


Digitized  by  Google 


— 93  — 


Cittadino  Ministro 


a c.  322 


Il  Circolo  del  Popolo  ebbe  300  fucili,  i Lombardi  hanno  oltre  100  fucili.  Il  Ministro 
della  Guerra  reclamò  e i primi  e i secondi  : Reclamo  che  sarà  vantaggioso,  non  essendo 
certamente  convenevole  che  esistano  nel  Paese  Corpi  Armati  che  si  regolano  indipendenti 
dalla  G.  Nazionale  come  da  ogni  altro  Corpo  Militare  riconosciuto. 

Io  non  posso  scemare  l' armamento  della  Nazionale,  in  quanto  provocherei  ragione  di 
gran  disturbo , ed  in  quanto  ho  già  tutta  la  riserva  aggregala  alla  Nazionale  disarmata 
del  tutto. 

Questo  per  rispondere  all’  urgente  vostro  del  9 Marzo  ricevuto  in  questo  momento. 

E con  pienezza  di  stima  passo  a repe terrai 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 

Li  10  Marzo  1849.  Devotissimo 

C.*  Zannf.tti 


Al  Cittadino  Ministro  Segr.  di  Stato  per  il 
Dipartimento  dell’  Interno 


( N.  R.  L’originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  600) 

. Cittadino  Ministro 


a c.  323 


Nell’  urgenza  di  armi , e nel  rischioso  tentativo  dì  toglierle  alla  Nazionale  mi  faccio 
un  dovere  di  rendere  inteso  Voi,  Cittadino  Ministro,  come  Noi  abbiamo  circa  500.  fucili  a 
pietra  da  ridursi  a percussione  come  già  avete  dovuto  rilevare  dal  Rapporto  dell’  Ispetto- 
re delle  Armi  a Voi  rimesso  da  qualche  tempo. 

Però  bisogna  autorizzare  il  detto  Ispettore  delle  armi  a ritirar  i fucili  che  furono  con- 
segnati ai  Circoli,  e dare  facoltà  al  medesimo,  ed  al  Cittadino  Angiolini  di  far  principiare 
subito  il  lavoro  della  riduzione.  Passo  ec. 

Di  Voi  Cittadino  Ministro 

Li  3 Aprile  1849.  Devotissimo 

C.*  Zannbtti 


Al  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 


( N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1/  a c.  661  ) 

a c.  324 

Cittadino  Ministro  dell’  Interno 

In  adempimento  di.  quanto  mi  scrivevate  col  pregiato  vostro  d’jeri  sera  ho  comunicato 
all’Ispettore  delle  armi  Maggiore  Bonci  il  desiderio  da  Voi  esternato  in  quello,  ed  Egli 
mi  ha  rimesso  il  Biglietto  che  vi  accludo. 

E con  stima  mi  confermo 

Li  9 Aprile  1849.  Vostro  Devotiss. 

C.*  Zanjietti 

Di  Voi  Cittadino  Ministro  dell’  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


(N.  B.  L’  originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a £ 662) 


a c.  325 


Cittadini  del  Governo  Provvisorio 

Il  domandare  giustizia  è diritto  d’  ognuno  , ed  io  vengo  a chiedervi  non  altro  che  la 
stretta  giustizia.  Dopo  essere  stato  accusato  da  varj  maligni  sento  che  questi  hanno  prevalso 
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auche  presso  il  Governo  Provvisorio  addebitandomi  della  vendila  dei  fucili.  In  poche  pa- 
role ecco  qual  parte  ho  avuta  nei  fucili.  Non  so  quauti  fucili  nel  10  o nell'  11  di  Febb. 
furono  consegnati  per  mio  ordine  al  Capitano  Sabatier  capo  della  Commissione  da  me  for- 
mata. Questi  fucili  due  giorni  dopo  erano  tutti  tornali  nella  stanza  del  Circolo  a quanto 
mi  disse  il  Sabatier.  Venne  il  giorno  20,  io  era  a Lucca  i fucili  furono  presi  non  so  come 
nè  da  chi  e questi  fucili  non  sono  stati  riportati.  Io  dichiaro  ora  sull’  onore  che  a me  non 
fu  dato  un  solo  fucile , che  io  non  ne  ho  distribuito  veruno,  io  non  ne  ho  ricevuto  in  die- 
tro veruno , ed  io  non  ne  ho  nemmeno  veduto  nessuno.  Il  Circolo  intero  può  essermi  di 
ciò  testimonio.  Se  vi  è un  sol’  uomo  clic  possa  dire  avere  io  ricevuto  un  solo  (beile  in 
consegna,  ed  io  mi  sottometterò  al  marco  d’ infamia,  c di  disonore. 

Credeva  che  in  tutta  la  mia  condotta  non  avessi  dato  motivo  di  essere  sospettato  di 
truffatore.  Siccome  io  desidero  partire  immediatameute  per  Doma , così  desidererei  il  mio 
onore  venisse  messo  al  coperto.  Aspetterò  che  le  indagini  vengano  proseguite  ma  chieggo 
dalla  vostra  giustizia  che  mi  si  conceda  al  più  presto  ritornare  laddove  non  sarò  nè  giu- 
dicato nè  trattato  da  Forestiere. 

Spero  essere  esaudito , ed  intanto  devotamente  me  le  raccomando 

C.*  G.  B.  Niccolini. 

(N.  B.  L’originale  è ili  Som.  FU.  1.*  a c.  668' 

a c.  327 

Cittadino  Generale 


Autorizzato  al  ritiro  dei  fucili  che  furono  consegnati  ai  Circoli , sarei  a pregarvi  o 
Cittadino  Generale  di  volermi  fare  indicare  in  che  numero  questi  fucili  furono  consegnati 
ai  Circoli  summentovati. 

Mi  afirello  intanto  a dirigerne  l’opportuna  domanda  ai  Presidenti,  e contemporanea- 
mente a prendere  le  opportune  misure  per  il  ritiro  delle  armi  in  proposito. 

Profitto  intanto  ec. 

I)i  Voi  Cittadino  Generale 
' Li  9 Aprile  1849. 

Devotissimo 

Al  Cittadino  Generale  C.*  M.  Gas.  Bonci. 

Comandante  la  G.  Nazionale 


( N.  B.  L'originale  è in  Som.  Fil.  1.*  a c.  663) 


N.°  I. 


( Autografo  ) 


CappoUano 
della  Legione 
Padovana 

Venezia 
16  Gcnn.  1(49 

Non  c’  è rispo- 
sta. 

Mordi.m 
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Cittadini  Fratelli 
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Vi  mando  questo  indirizzo  perchè  lo  facciate  conoscere  al  Clero  acciocché  possa  e vo- 
glia prestarsi  per  le  nostre  Libertà  civili,  morali,  c religiose,  c così  la  Chiesa  serberà 
intatto  il  Sacro  tesoro  dei  pieni  poteri  liberi  che  siano  dalla  tirannide  c dalla  oppressio- 
ne dei  nemici. 

Salute  c Fratellanza 

Viva  Italia  una.  Viva  S.  Marco 

Venezia  a’  16  Gennajo  18’»9 

Il  Cappellano  della  Legione  Padovana 
Al  Circolo  Italiano  di  Giovanni  Cannella 

Firenze 

a c.  331 

Indirizzo  al  Clero  d’Italia. 

Fruttanti  mirabili  c continuati  av  venimenti  che  si  succedono  rapidi  come  il  baleno 
per  facilitarci  la  via  alla  sospirata  nostra  indipendenza,  a che  vorremo  Noi  Ministri  del 
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Santuario  starsene  indolenti,  ed  oziosi  trascurando  que’  mezzi  pronti  che  dipendono  dal  uo- 
stro  Sacro  dovere,  e dalla  nostra  morale  influenza  sui  popoli  a favore  della  causa  santis- 
sima che  si  combatte  da’ nostri  fratelli  con  tanta  forza,  c costanza?  Dicano  pure  alcuni 
del  Clero , veri  retrogradi,  che  le  circostanze  presenti  sono  causate  da  febbrili  vaneggìa- 
menti,  e noi  franchi  loro  risponderemo  essere  movimenti  voluti  da  Dio  a sperderc  i re- 
gnanti tiranni  in  pena  delle  commesse  scelleraggini  verso  le  nazioni , a deprimere  la  pre- 
potenza inveterata  dei  vestili  di  bisso,  c di  porpora , guastatori  dei  papato  e dell’  eccle- 
siastica libertà , i quali  rovinarono  anco  le  benefiche  intenzioni  di  Pio  Nono  per  nefandi 
principii  di  assoluta  aristocrazia , c gesuitismo.  Chi  peraltro  cducossi  alla  scuola  di  pura 
libertà  non  può  tollerare  che  questi  imbiancati  sepolcri  più  oltre  diffondano  si  perniciose 
e fatali  opinioni,  c deplorando  nel  fondo  del  proprio  cuore  la  loro  cecità,  cerca  distrug- 
gere questi  sentimenti  velenosi  alla  patria,  alla  religione,  sacrificando  puraneo  se  mede- 
simo ove  lo  richieda  il  pubblico  bene.  Penetrali  noi  dalla  commovente  nostra  posizione  in 
che  fummo  sempre  tenuti  per  la  barbarie  oltramontana  , e pei  dispotismo  pretino,  c consi- 
derando che  al  Sacerdozio  si  addice  più  che  ad  altri , il  prestarsi  nella  Causa  presente  per 
servire  di  esempio,  per  questo,  o fratelli  dolcissimi  , dobbiamo  costituirsi  in  unioni,  quan- 
to prima,  formando  cosi  parte,  quali  figliali  sessioni  dei  Circoli  Italiani  in  ogni  città  della 
penisola  per  la  unità  onde  promuovere,  c mantenere  a tutto  potere  la  libertà  morale  e 
religiosa  da  tanti  secoli  svisata,  oppressa,  svolgendo  argomenti  che  tolgano  dal  succidume 
retrogrado  quelle  abitudini  c que’  abusi  introdotti  dai  tempi , da  dominazioni  straniere  e 
feudali.  Infervorali  da  vero  patriottico  amore  procedano  le  nostre  unioni  col  solo  fine  di 
giovare  ai  popoli  ed  alla  Chiesa,  tenuta  finora  in  catene  dalla  perfidia  degli  assolutisti  re- 
gnanti, e dai  Vescovi  paurosi  c vili. . Adotlrinati  dalla  Scrittura,  dal  Vangelo,  dalia  spe- 
ranza , e dai  bisogni  del  secolo  il  sistema  religioso  sorgerà  migliore  e più  sano  nelle 
basi  mercè  quelle  riforme  occorribili  onde  unire  la  democrazia  al  Sacerdozio  insegnata 
da  Gesù  Cristo,  c da  lui  medesimo  raccomandala  agli  Apostoli  perchè  la  portassero  in  ogni 
angolo  della  terra. 

Pertanto  coi  sentimenti  di  vero  Cittadino  e di  vero  Cristiano  c con  fondale  ragioni,  do- 
cumentate dalla  Scrittura  , dal  Vangelo,  dalla  tradizione,  c dalle  intelligenze  dei  padri 
della  Chiesa  poteremo,  scosso  il  giogo  tirannico,  depurata  la  religione,  ritornare  ai  tem- 
pi apostolici,  mantenendo  nel  popolo  sempre  vivo  lo  spirito  religioso,  c la  religione  nelle 
prime  sue  forme  ridotta , si  renderà  più  rispettabile  e rispettata , ed  i suoi  ministri  la  in- 
segneranno per  sentimento  non  per  abitudine,  nè  per  lucro,  o necessitali  dal  dominio  di 
Vescovi  despoti  ed  affetti  di  gesuitismo. 

Salute,  c fratellanza. 

Viva  Italia  una  ! Viva  S.  Marco  ! 


]^a  J SOM.  — Fil.  1.“ 
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Circolo  Popolare 
Bolognese 


Dio  c il  Popolo 

Bologna  il  di  18  Gennajo  1849. 


Cittadini  Fratelli 


Il  Circolo  Popolare  Bolognese  gode  oltreraodo  di  vedersi  onoralo  dal  vostro  Indirizzo , 
nel  quale  conosce  di  avervi  non  solo  leali  ammiratori  di  quanto  da  noi  si  è fatto  fin  qui, 
ma  quel  che  più  monta  di  sapervi  fedeli  compagni  nostri  nella  Sant’  Opera  incominciala. 
L’ Italia  dopo  i fatti  di  poco  fà  ha  mestieri  di  chi  la  unifichi , di  chi  la  incoraggisca  di  chi 
1’  affranchi  da  que’  nemici  di  ogni  fatto,  che  pur  vorrebbero  gittarla  nell’avvilimento  e nella 
desolazione;  c questo  non  si  potrebbe  conseguire  giammai  senza  che  i diversi  Circoli  si 
dieno  la  mano  a vicenda  per  tenersi  in  piedi  contro  le  scosse  dell’  Aristocrazia  c del  Di- 
spotismo. Per  le  quali  cose  siamo  orgogliosi  di  avervi  a colleghi  fedeli  anche  in  questo, 
come  v’  avemmo  non  è molto  nelle  campagne  dell’  Itala  Indipendenza. 
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Comitato  dei 
Circoli  Italiani 
in  Roma 

U Genn.  1849 

Si  risponda  in- 
viando conia 
del  Piano  d Or- 
ganizzazione 
del  Circolo  del 
Popolo. 

Monomi 


Circolo  Politico 
di  Fojano 

SS  Genn.  1849 

Non  c'è  rispo- 
sta. 

Mordisi 


La  Vittoria  sopra  coloro  che  ci  vollero  staccati  dalla  Capitale  fu  completa , e vedem- 
mo ben  tosto  sgombri  gli  scanni  municipali  da  chi  con  arti  maligne  aveva  preparata  la 
dissoluzione,  c la  sementa  gittata  della  civile  discordia. 

Ottimi  Toscani , accettate  di  cuore  i nostri  più  teneri  sensi  di  fratellanza  indissolubile, 
ed  accertatevi  ad  un  tempo  che  faremo  capitale  di  voi  in  ogni  nostro  bisogno , troppo  ai- 
curi  di  avervi  favorevoli , c propizj. 

Salute  e Fratellanza 
Per  il  Circolo  Popolare 

Il  Presidente  D.  Tito  Savelli. 

Luigi  Mbhf.ritu  Segretario  Onorario 


Al  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  335 


Costituente  Italiana 
Comitato  dei  Circoli  in  Roma 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 

• Roma  22  Gennajo  1849. 

I Membri  del  Comitato  de’  Circoli  Italiani  avuta  partecipazione  dell’  onore  loro  fatto 
da  cotesto  Circolo  del  Popolo,  eleggendogli  a Sodi  effettivi,  c’incaricarono,  e pregarono  di 
rivolgervi  parole  di  ringraziamento,  sentendosi  da  questo  nuovo  attestato  di  stima  anima- 
ti a perseverare  nell’onorata  impresa  a cui  posero  mano  dapprima  per  vostro  impulso. 

Nella  seduta  d’jer  l’altro,  avendo  deliberalo  di  raccomandare  a tutti  i Circoli  Italia- 
ni, di  organizzarsi  militarmente,  vi  preghiamo  a mandare  al  più  presto  alcuni  esemplari 
del  Piano  da  voi  seguilo , che  noi  ci  affretteremo  di  communicarc  ai  Circoli  dello  Stato 
Romano,  affinchè  anco  in  questo  si  proceda  d’  accordo  nel  secondo  stadio  dell  opera  da 
noi  commessa.  Teneteci  informati  dell’ attitudine  che  prenderà  il  popolo  toscano  nella  que- 
stione della  Costituente  da  lui  iniziata , e promossa. 

Salute,  e fratellanza 

Per  il  Comitato 
Filippo  Df.  Boni  Presidente 

Il  Segretario  F.  Dell’Ongaro 

Comitato  dei  Circoli  Italiani  in  Roma’ 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


N.°  4. 

Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1“ 
a c.  336 


Ottimo  divisamente  fù  quello  di  proclamare  un  mezzo  efficace  al  nostro  riscatto  colà  , 
dove  sorsero  i veri  croi.  Chi  concepì  tal  pensiero  accetti  i sensi  della  fraterna  nostra  gra- 
titudine ; Siccome  riconoscenti  del  pari  ci  protestiamo  con  voi,  Cittadini  fratelli,  che  instan- 
cabili per  la  Patria,  affrettate  sì  degnamente  l’ora  della  comune  liberazione.  . 

Scarso,  il  sappiamo,  fù  sempre  il  tributo  della  parola;  ma  specialmente  lo  è nel  tem- 
po delle  grandi  azioni.  Pure  ci  pasce  la  dolce  lusinga , che  vi  sarà  gradito.  Il  21  stante  le 
nostre  voci  si  sarebbero  miste  alle  vostre  ed  a quelle  di  cotesto  Popolo.  Noi  consenti  1 op- 
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portunità.  L'  ora  dei  ricevimeuto  del  vostro  fraterno  invito  era  quella  stessa  della  consu- 
mazione dell’  alto  vostro  dignitoso.  Ma  se  ci  divise  il  tratto  della  via , i nostri  cuori  però 
furono  e saranno  sempre  con  voi  che  siete  con  Dio,  e col  Popolo.  * 

Fratellanza  e Coraggio. 

Dal  Circolo  Popolare  di  Fojano 
22  del  1849. 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Popolare  di  Firenze 


Pel  Circolo 

11  Segretario  delle  Corrispondenze 
Anacleto  Giglioni 


Circolo  Popolare  Sauese. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  337 


Siena  li  23  Gcnnajo  1849. 

Cittadino  Presidente 


{ Autografo  ) 


Vi  annunziamo  come  il  nostro  Deputato  al  Comitato  dei  Circoli  Italiani  parla  da  Roma 
per  avere  adempiuto  1’  obbligo  suo,  e ciò  perchè  vi  si  renda  conto  esatto  delle  nostre  ope- 
razioni relativamente  alla  proposizione  che  riguardo  a quel  Comitato  ci  fu  da  voi  pre- 
sentata e da  noi  accolta,  e coadiuvata. 

Riguardo  alla  vostra  del  20.  relativamente  all’  indirizzo  alle  Camere  ed  al  Governo 
sulla  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  noi  vi  aderiamo  pienamente , ed  intanto  abbiamo 
formala  una  Commissione  per  stendere  un  indirizzo  ai  Governi  ed  ai  Circoli  tutti  Italia- 
ni di  Toscana,  Piemonte,  Sicilia,  c Venezia  rapporto  a ciò:  di  più  un  indirizzo  di  con- 
gratulazione al  Governo  Provvisorio  Romano,  ed  un  Indirizzo  speciale  alla  Consulta  Lom- 
barda in  Torino,  ed  al  Comitato  della  Emigrazione  Lombarda  in  Firenze.  Tutto  questo 
per  rendervi  conto  del  nostro  operato  perchè  la  fraternità  dei  Circoli  inizj  la  terribile 
unità  Italiana. 

Salute  e fratellanza 
Dalle  Stanze  del  Circolo 


Circolo  Popo- 
lare Saiieso 

23  Genn.  1849 

Non  c’è  luogo 
• risposta. 
Mordisi 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Uno  dei  Segretari 
Antonio  Pantanelli 


Al  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze 


SOM.  — Fu.  1.» 
a c.  342 


A di  27  Dicembre  1848. 


Cittadini.  Siccome  il  precipuo  scopo  del  nostro  Circolo  , come  chiaramente  apparisce 
dal  suo  simbolo,  non  è quello  soltanto  di  promovere  la  indipendenza,  e la  libertà  d’Ita- 
lia , ma  di  provvedere  ancora  ai  bisogni  della  famiglia  Toscana,  perciò  sono  in  questa  sera 
a farvi  una  proposizione. 

Voi  non  ignorate  o Cittadini,  che  molti,  io  non  dirò  male  intenzionati , ma  certamen- 
te oziosi  individui  non  solo  per  le  città,  quanto  per  le  campagne  circolano  accatlonando. 
Per  molli  dolorosi  fatti  accaduti , ed  in  molti  luoghi  della  Provincia  si  sono  spediti  dal 
Governo  dei  Militi,  affinchè  venissero  impediti  simili  disordini  c ciò  a carico  della  istru- 


{ Autografo) 
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rione  e riordinamento  della  milizia  nella  urgenza  dei  tempi.  — Firenze  stessa  è ingombra 
da  ogni  modo  di  abusi,  ed  io  stesso  ho  sentito  più  volte  da  alcuno  di  questi  accattoni  in- 
sultare con  parole  ingiuriose  c con  minacce  ad  onesti  cittadini  ohe  forse  non  potevano  cor- 
rispondere alla  esigente  inchiesta. 

Il  Corpo  dei  Carabinieri  o Velili  che  siano  sarebbe  quello  che  dovrebbe  tutelare  con 
ogni  mezzo  la  libertà  individuale,  ma  cotesto  corpo  avendo  perduta  la  sua  forza  morale 
non  si  occupa  più  come  dovrebbe,  nè  io  glie  nc  faccio  debito,  imperocché  aspetta  il  suo 
riordinamento;  intanto  però  gli  abusi  si  vanno  moltiplicando,  e la  sicurezza  personale  c le 
robe  sono  in  molte  parti  della  Toscana  in  pericolo.  Altri  poi  profittando  di  questa  oppor- 
tunità, c del  credulo  volgo  vanno  raccogliendo  denari  a profitto  di  Venezia,  o per  soccor- 
rere ai  bisogni  di  qualche  immaginaria  famiglia  a cui  si  dice  esser  seguita  la  tale,  o tale 
altra  disgrazia. 

Per  questi  motivi  adunque  io  proporrei  al  Circolo  che  nominasse  una  Commissione  di 
tre  individui  da  spedirsi  al  Ministro  dell’  Interno  per  pregarlo  a volere  colla  massima  sol- 
lecitudine ordinare  l’organizzazione  della  Guardia  Municipale  già  stataci  promessa.  — Cit- 
tadini non  riguardate  questa  cosa  con  indifferenza,  imperocché  coloro  clic  circolano  così 
oziosamente  per  la  Toscana  son  persone  che  per  pochi  centesimi  potrebbero  esser  com- 
prati dai  nostri  nemici  onde  portare  il  disordine,  c 1’  anarchia  nelle  città  , c nelle  campa- 
gne , mentre  non  abbiamo  bisogno  che  d’  ordine , e unione.  Cittadini  i nostri  nemici  ci  ten- 
dono tutti  gli  uguali  possibili  con  la  più  infernale  politica  ; quelle  arpe,  e quelli  organini 
a cilindro  che  nei  caffè,  c nelle  pubbliche  strade  titillano  le  orecchie  all’  incauto  popolo 
provengono,  badate  bene , da  luoghi  sospetti  ! Cittadini  io  vi  esorto  affinchè  facciate  peti- 
zione al  Governo  per  la  pronta  organizzazione  della  Guardia  Municipale  — E nella  con- 
vinzione di  quanto  vi  ho  esposto  deposito  frattanto  sul  banco  della  nostra  Presidenza  la  mia 
proposizione. 

Poggio  Signorini  Ingegnere 


Circolo  Politico 
Popolare  di 
Modigliana 

28  Genti.  1840 

Si  comunichi  al 
Circolo  del  Po- 
poli) ili  Firenze 
risUluxkmedel 
Circolo  di  Mo- 
disliaua.  — Si 
risponda  rin- 
graziando ed 
eccitando  vie 
piu  lo  zelo  del 
Circolo  di  Mo- 
digliana. 

Mokdi.ni 


IN.0  7 


Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  343 


Vi  partecipo  con  tutto  il  piacere  che  anche  in  questa  Città  oggi  ha  avuto  luogo  1*  aper- 
tura d’  un  Circolo  politico  popolare  colla  mira  di  educare  il  popolo  alla  vita  civile,  e politi- 
ca, c prepararlo  a conoscere  i vantaggi  di  quelle  libere  istituzioni  che  devono  condurre  Ita- 
lia tutta  a formare  una  sola  Famiglia. 

Il  primo  alto  del  nostro  Circolo  è stato  quello  di  accettare  la  Costituente  Italiana  come  è 
stala  presentala  dal  Ministero,  c volata  dalla  Camera  dei  Deputati  Toscani,  c noi  ci  propo- 
niamo di  portarci  sollecitamente  nelle  Campagne,  d’  invitare  i Parrochi  a coadiuvarci  nel 
fare  intendere  ai  Coloni  il  benefizio  della  Costituente  Italiana  , perchè  ogni  elettore  interve- 
nendo a dare  il  suo  volo  ne  conosca  l’ importanza  ; e si  unisca  con  noi  nella  idea  di  portare 
alla  Costituente  un  Deputato  che  scevro  dagl’  interessi  di  Municipio  o di  Provincia  non  abbia 
in  mira  che  1’  unione  , c l’ indipendenza  d’Italia. 

Si  lusinga  il  nostro  Circolo  che  voi  inierpctrc  fedele  dei  sentimenti  da  cui  è animalo, 
esprimerete  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  la  nostra  stima  e gratitudine  che  anche  di  re- 
cente si  è meritato  per  i segnalati  servigi  resi  alla  causa  dell’  Italiana  rigenerazione,  c che  ci 
vorrà  considerare  come  uniti  all’  islcsso  suo  Circolo. 

Comunicateci  ve  ne  preghiamo  i vostri  divisameli  perchè  possiamo  camminare  insieme 
promettendovi  in  lutto  quello  che  potremo  la  nostra  debole  cooperazione.  Nell’  adempire  a 
questo  incarico  colgo  l’ occasione  di  protestarmi  con  tutta  la  stima 

28  del  184® 

11  Segretario  per  le  Corrispondenza 
Angiòlo  Za oli 

Dalla  Sala  del  Circolo  Politico  Popolare  di  Modigliana, 


Digitized  by  Google 


— 00  — 


SOM.  — Fu..  I.* 
a r.  3 44 


Circolo  Politico  Popolare  di  Modigliana 
Adunanza  del  28  Gennajo  1849. 

Falla  dal  Presidente  la  proposizione  di  aderire  alla  Costituente  proclamata  dal  Mini- 
stero Toscano  venne  accolla  con  plauso  generale,  e sul  riflesso  che  la  Costituente  Italiana 
a suffragio  universale , cd  a mandalo  illimitato  sia  la  sola  che  possa  costituirci  finalmente 
a dare  alla  conculcata  Italia  la  sospirala  indipendenza  ed  unità , venne  pienamente  ap- 
provata. 

Fù  pure  incaricato  il  Cittadino  Angiolo  Zauli  Segretario  delle  corrispondenze  a notifi- 
care al  Comitato  Centrale  provvisorio  di  Firenze  la  detta  deliberazione. 

E nell*  adempiere  a questo  mio  dovere  ho  il  piacere  di  confermarmi 
Modigliana  28  del  1849 

Doti.  Carlo  Calubani  Presidente 

Il  Segretario  degli  Alti 
Antonio  Viviani 

a c.  34o 


Cittadini  Componenti  il  Comitato 
Per  la  Costituente  Italiaua. 

Vi  annunzio  con  tutto  il  piacere  che  anche  la  nostra  Città  ha  aperto  un  Circolo  poli- 
tiro  popolare , e vi  unisco  una  deliberazione  presa  dal  Circolo  medesimo  nell’  adunanza 
del  28  Gennajo  1849. 

Nell’  adempiere  sollecitamente  al  ricevuto  incarico  colgo  l’ occasione  di  protestarmi  con 
tutta  la  stima. 

Dalla  Sala  del  Circolo  politico  popolare  di  Modigliana 
29  Gennajo  1849. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Angiolo  Zauli 


9. 
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Cittadino  Presidente 

Come  già  saprete  Catour  ha  deciso  restare  purché  sia  salvo  1’  onor  Militare.  Sembra 
che  veramente  il  fomentatore  della  partenza  fosse.  Veibak.  Ho  discorso  con  molti  Ufficiali 
Svizzeri , e mi  dicono  che  son  tutti  disposti  a prendere  il  loro  congedo , e rcnunziare  ad 
ogni  indennizzazionc , quando  il  Pontefice  non  intenda  clic  essi  appartengono  allo  Stalo, 
c non  già  all’  uomo. 

La  mia  gita  qua  6 stala  inutile  per  lo  scopo  primo  della  missione,  ma  ha  servito  a 
cementare  l’affetto,  c la  stima  che  i Circoli  di  Bologua  reciprocano  al  nostro. 

Stamani  sono  stato  accollo  con  grandissime  espansioni  di  fratellanza  dal  Comitato  Di- 
rettore del  Circolo  Nazionale,  stasera  assisterò  all'Adunanza  del  Circolo  del  Popolo ‘invi- 
tala espressamente  per  udire  le  nostre  comunicazioni. 

Bologna  è tranquilla;  il  partito  democratico  attivo,  i codini  molti,  e caldi  a parole 
soltanto.  La  risoluzione  di  Latour  gli  ha  sconcertali  nei  loro  calcoli.  Si  dice , che  lunedi 
vi  sarà  parala  generale  di  tulle  le  truppe,  e della  Civica.  Prima  di  partire  mi  informerò 
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meglio  delle  cose  , e ve  ne  referirò  a voce , coniando  di  esser  sabato  sera  fra  voi  — 
lule  c Fratellanza. 

Bologna  1 Febbrajo  1849.  Anno  l.°  della  Costituente. 

11  vostro  Socio  c fratello 


Subito  per  grazia 

All'Egregio  Cittadino  Presidente  del 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


A.  G.  Dami 


Sa- 


N.°  IO. 
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N.  13. 

Circolo  Popo- 
lare Politico  «il 

Montepulciano 
accredita  Nic- 
colò Conlucci 
dello  deputato 
per  la  Costitu- 
ente a (idiota. 

L Panattam 
Segretario 


N.  li. 

Si  risponda  che 
lino  dall'  altra 
sera  fu  manda- 
to un  Indiriìi/o 
al  ministero 
perché  punisca 
e il  (ìoYCrnn 
Senese  c i faci- 
norosi. 

(i.B.  Niccoli.m 


Replicato  con- 
formemente. 

S Echi».  1S19 


Circolo  Popolare  Politico  di  Montepulciano. 

Tornata  de’  3 Febbrajo  1849. 

11  Circolo  Popolare  di  Montepulciano  dichiara  di  conferire  il  suo  Mandato  al  Depu- 
talo eletto  Cittadino  Niccolò  Conlucci , perchè  nel  più  breve  tempo  possibile  si  rechi  al 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze , c presi  con  quello  gli  opportuni  concerti  prosegua  Ano 
alla  Italianissima  Genova  ; dove  costituendosi  in  Comitato  coi  Deputali  degli  altri  Circoli , 
che  colà  si  trasferiranno  vi  perori  con  tutto  il  patriottico  zelo  la  Causa  della  Costituente 
Italiana,  c colla  sua  viva  voce,  e colle  opere  se  occorra,  ecciti  il  Ministero  Piemontese 
che  pure  ebbe  cd  ha  nome  oggi  ancora  di  eminentemente  Democratico,  onde  ottenere  da 
quel  Governo  piena  adesione  alla  Causa  medesima,  c il  sollecito  invio  dei  suoi  Deputati 
alla  Assemblea  Costituente,  che  va  a convocarsi  in  Roma. 

Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Montepulciano 
Li  tre  Febbrajo  1849. 

Lorenzo  Matteini  Presidente 
Antonio  Lenci  Segretario  degli  Atti. 


SOM.  — Fil.  1 » 
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Circolo  Popolare  Sancsc 


Siena  li  3 Febbrajo  1849. 


Ci  è grato  rendervi  conto  dei  fatti  avvenuti  in  questa  Città,  poiché  ci  mostrale  desi- 
derio di  coadiuvarci  a sventare  la  mena  apertamente  reazionaria  Sancso. 

Il  di  31  Gcnnajo  veniva  alle  ore  4 il  Gran-Duca  in  questa  Città.  Si  suscitò  un  gran 
moto  subito  di  Codini  alla  testa  dei  quali  figuravano  Carlo  Bianchi  Capitano  in  prima 
della  Civica , Remigio  Bcllugi  c fac-simili  di  abiettezze  aristocratiche  per  natali  o per  ric- 
chezze, furono  mandati  ad  invitare  per  mezzo  di  cagnotti  della  marmaglia  di  gente  tutta 
volgo  con  gl’  iniziatori  della  festa.  Il  ritrovo  ora  alla  Piazza  Tolomci  presso  la  Bot- 
tega di  Raffaello  Mognaini  Capitano  della  Civica  e Mercante.  Fu  senza  saputa  del  Prefetto 
improvvisala  la  gran  dimostrazione  codina  con  banda  della  Civica  con  torce,  e con 
bandiera  bicolore , rigettando  la  tricolore , che  era  comparsa.  Quindi  portatisi  alla  Piazza 
del  Duomo  furono  replicati , c furiosi  gli  Evviva  a Leopoldo  li.  Viva  Maria  Antonietta  di 
Napoli , Viva  la  Bandiera  Toscana , c poiché  alcuno  generoso  mise  il  proibito  grido  di 
viva  la  Costituente  Italiana  gli  fù  risposta  una  salva  di  fischi , c di  abbasso  la  Costituente 
c questo  era  causa  i Nobili,  il  pretesto , la  corte  i mezzi  oro  e gente  facinorosa  pregiu- 
dicata per  lo  più  c della  feccia  più  vile.  Cosa  diremo  del  Prefetto?  egli  si  manifesta  asso- 
lutamente neutrale  — dice  che  non  ha  forza , teme  di  perder  la  morale  autorità  se  si 
gettasse  da  una  parte.  Cosa  della  Civica?  Si  accusano* fautori  i primi. 

La  mattina  dopo  per  insulti  e per  grida  morte  agli  Scolari  essi  si  adunarono  nella 
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Università',  e unanimemente  decisero  i più  di  abbandonare  una  Città  ove  non  è libertà  di 
opinione,  c sicurezza  personale.  La  sera  si  ebbe  un  Circolo  in  Sanla  Croce  ove  si  radu- 
narono bona  parte  dei  nostri  per  vouirc  a delle  spiegazioni  sulla  Costituente.  Costì  alcuni 
di  que’ contrari  marci  contarono  prima  che  non  volevano  la  Costituente  perchè  sorella 
della  Repubblica  , c che  chi  gliel’ aveva  detto  lo  sapeva  meglio  di  tutti.  La  discussione  o 
più  tanto  la  confusione,  c l’ardor  popolare  messe  in  tumulto  il  Circolo , quindi  s'acquetò, 
e l’ Adunanza  si  sciolse. 

Il  2 Fcbbrajo  la  mattina  alla  Lizza  si  invitarono  i buoni  a ore  12  a un'adunanza  ove 
dicevasi  che  il  Prefetto  avrebbe  esso  stesso  parlato  sulla  Costituente , ma  lardò  nell’  ora  e 
P adunanza  si  sciolse  non  senza  dei  contrasti  c qualche  vendetta  sù  quelli  del  nò , chia- 
mando con  calore  che  non  vogliono  la  Costituente. 

11  giorno  alla  Banda  nella  Piazza  del  Duomo  il  Prefetto  aveva  invitato  a concorrere 
dicendo  che  forse  il  Gran-Duca  ne  avrebbe  Esso  parlato,  e di  fatto  la  piazza  era  piena.  Costì 
cominciarono  le  grida  prima  Evviva  Leopoldo,  quindi  viva  la  Costituente,  abbasso  la  Co- 
stituente fra  il  nò,  ed  il  sì  cominciò  una  mischia  terribile  di  pugni  alla  Senese  con  la 
vittoria  completa  dei  liberali,  e con  tre  feriti  di  quei  del  nò,  fra  i quali  uno  esclamava 
andando  allo  Spedale,  accidenti  a chi  me  l'ha  fatto  dire  di  nò,  per  me  non  me  ne  im- 
porta piu.  I nostri  vittoriosi  giraro  la  Città  cantando  e gridando  viva  la  Costituente,  c 
pare  che  i loro  argomenti  fossero  di  molla  persuasione. 

Oggi  tre  Fcbbrajo  il  Prefetto  ha  stampalo  una  notificazione  ove  non  nomina  ueppure 
la  Costituente  con  parole  ambigue  e lojolcschc  per  dar  ragione  a tutti , ma  però  per  l’ener- 
gica e decisa  volontà  di  alcuni  popolani  ha  dovuto  concedere  che  40  de’  nostri  armati 
perlustrino  stasera  la  Città. 

In  questo  momento  alcuni  lavoranti  delle  strade  giravano  la  Città  gridando  — Morte, 
ai  Repubblicani , abbasso  la  Costituente.  — La  Ronda  seguita  da  molti  dei  Popolo  applau- 
dita con  i gridi  viva  la  Costituente , c per  mezzo  del  popolo  stesso  ne  ha  arrestati  tre. 

Si  parla  di  oro  versato , d’ insinuazioni  stravolle , si  accennano  alcune  persone  : le 
contrade  più  corrotte  sembrano  Fontebranda , e la  Selva  — Certo  la  causa  è occulta  ma 
potente  di  mezzi,  e coloro  che  figurano  scopertamente  non  sono  che  cimbelli  forse  1*  insinuali 
che  io  non  mi  stanco  di  ripetere  essere  ogni  pregiudicato  o quondam  spia  c del  fango  del  popolo, 
oggi  tacciono  e si  persuadono,  ma  il  male  non  cessa  fino  che  vive  impunita,  e coperta  la 
causa  dell’insinuazione,  Pretumc,  Nobili,  Impiegati.  Governo  inattivo,  c piaggiatore  segreto 
alle  infami  reazioni.  Guardia  Civica,  Sbirraglia  dei  Nobili  in  mano  dispotica  d’ignoranti,  e 
di  perfidi. 

Se  il  Governo  di  Firenze  non  rimedia  chi  sa  quali  eccessi  nasceranno.  Si  è udito  parlare 
in  bocca  di  quelli  sciagurati  — Morti  lutti  i Repubblicani , daremo  addosso  ai  Signori  — 
Scala  naturale  delle  passioni  cattive  di  plebe  corrotta  suscitale , c fermentate  da  insinuazioni 
immorali.  11  male  è grave,  perchè  profonda  la  radice  ma  il  popolo,  vero’  Popolo  è buono, 
stanno  nelle  mani  del  Governo  le  sorti  di  questa  Città. 

Vi  raccomandiamo  la  medesima  porlo  spirito  di  fraternità,  c pcr.il  principio  di  allon- 
tanare ogni  ostacolo  al  progresso  della  Causa  Nazionale , e della  libertà. 

Salute  e fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanelli 

Al  Cittadino  Presidente  Antonio  Mordini 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  12. 
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Circolo  Popolare  Sancsc 

Siena  li  4 Fcbbrajo  1849 

Ieri  vi  dissi  come  40  dei  nostri  per  ordine  del  Prefetto  pattugliassero  la  Città  dalle  C 
alle  10,  come  una  banda  di  manuali  di  strade  venissero  con  pali  vanghe  e zappe  a gridare 
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N.  8. 

Replicato,  clic 
la  Collera  era 
stata  comuni- 
cala al  Mini- 
stero. 

8 Febb.  1819 
A G.  Dami 


forse  n utili  e come  alcuni  fossero  arrestali  insieme  aduna  diecina  di  paesani.  Nomi  dirò  come 
molli  del  popolo  fareano  T avanguardia  della  pattuglia,  e gridando  viva  la  Costituente  il 
primo  clic  mostrasse  malevole  disapprovazioni  fosse  arrestato , e consegnato  alla  pattuglia. 
Gli  arrestali  erano  dodici.  £ questo  fatto  ne  dimostra  che  la  nostra  Città  non  merita  infamia, 
ma  che  il  popolo  è buono,  e vi  sono  anche  qui  giovani  caldi,  e decisi.  Rivendicate  per  Dio 
il  nostro  onore.  Ma  cosa  dovrò  dirvi  delle  Autorità  ? Alle  ore  dicci  era  licenziata  la  pattuglia 
dei  quaranta  volontarj,  c niente  meno  il  Gonfaloniere  si  dava  un  gran  molo  perché  fossero 
rilasciati  i dodici  arrestali.  Non  meno  diceva  il  Prefetto  ed  alcuni  altri  disprczzando  e bia- 
simando questi  arresti  come  vendetta  e capriccio  d’ una  fazione , per  modo  che  cittadini  vo- 
lontari clic  si  armano  per  ristabilire  l'ordine  e salvare  la  sicurezza  personale  qui  manife- 
stamente allentala  c più  manifestamente  dimostrala  non  potersi  tutelare  dal  Governo , era 
opera  di  pochi  faziosi  — Allorché  peni  si  arrestarono  i liberali  c si  frugavano  le  case  dei 
medesimi  niuna  di  queste  Autorità  s’intrometteva,  ma  lasciando  fare  c sorridendo  dicevano 
— sarà  una  lezioncina.  — 11  fatto  si  è clic  i buoni  rimasero  a guardia  , c dopo  le  due  dopo 
mezzanotte  furono  gli  arrestali  reclusi.  Vi  raccomandiamo  che  rappresentiate  al  Governo 
come  sia  necessario  si  aprino  c si  portino  a fine  i processi  per  scuoprire  il  bandilc  — per 
salvare  l’onore  di  questo  popolo  — per  rimeritare  dell’  infamia  c della  pena  chi  vera- 
mente n’  è reo  poiché  le  persone  arrestate  non  sono  che  stupide  vittime  comprate.  E che 
lo  siano  si  mostra  ai  loro  detti  — per  un  paolo  in  prigione  ? — io  non  so  niente , io  non 
credeva  a questo  cc.  — Vi  dirò  di  più  ; si  vocifera  di  una  banda  di  contadini  del  llicasoli 
verso  200.  sia  vicina  a Siena.  E d’ una  altra  cosa  vi  preghiamo.  — Che  quà  subito  sia 
istituita  la  Guardia  Municipale  ma  subito , domani.  Ella  è morte  o vita. 

Vi  dirò  tli  più  che  riguardo  ai  processi  si  esaminavano  nientemeno  chi  gli  aveva  ar- 
restati quasi  i rei  fossero  questi.  Per  Dio  ajutateci , nel  nome  della  carità  della  Patria. 
Attenti  o siamo  rovinali.  La  cosa  avvia  abbujarsi  forse?  si  mette  in  opera  ogni  tentativo 
per  riuscirvi. 

Il  fatto  sta  che  oggi  li  rilasciano.  — Questo  é il  vero  modo  di  aumentare  il  male. 
Qui  é una  trama  che  uno  dei  primi  anelli  é forse  a Rrolio.  Il  modo  di  rimedio  c mandare 
un  Commissionario  straordinario  con  delle  milizie , togliere  i poteri  a tutta  questa  gente 
del  Tribunale  della  Prefettura  della  Guardia  Civica  del  Gonfaloniere  e un  rigore  straordi- 
nario c rimutarc  ogni  cosa.  Ma  subito , subito. 

Vi  raccomandiamo  le  nostre  cose  caldamente. 

Salute  e Fratellanza. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

11  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Antonio  Pantanelli 

del  Popolo  di  Firenze 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  336 


Roma  4 Fcbbrajo  1849. 


Il  Comitato  dei  Circoli  Italiani,  clic  traeva  la  sua  prima  origine,  ed  in  gran  parto  la 
sna  forza  morale  da  codesto  Circolo  Popolare,  si  trova  in  debito  presso  il  medesimo  di 
mììaio* del  Gir-  tutti  i processi  verbali  dalla  partenza  del  Cittadino  Segretario  Frangi  in  poi.  — Il  Comitato 
CR«m»chc!n”  è ben  persuaso  che  non  vorrete  attribuir  questa  mancanza  ad  altro  che  ai  tempi  che  corsero 
ochI*deV|oSu-  altamente  affaccendati  per  tutti , spezialmente  allora  che  si  trattava  della  elezione  dei  Dc- 
rò»"ui»Mt<H  Pu(ati  per  la  Costituente.  — Volendo  ora  però  in  qualche  guisa  riparare  il  passato,  il  seggio 
ne  militare,  stabiliva  che  dovesse  farsi  un  ristretto  di  tutti  i suddetti  processi  verbali , il  quale  oggi  vi 
* P£N*TT0*t  rimettiamo  unitamente  alla  presente.  Volendo  inoltre  che  per  lo  avv  enire  la  cosa  prosicgua 
ordinatamente  disponeva  eziandio  clic  ogni  otto  giorni  debba  mandarsi  al  Circolo  un  ri- 
stretto eguale , a meno  clic  la  urgenza  ed  importanza  delle  materie  non  esigessero  una  più 
sollecita  spedizione. 
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In  questa  occasione  nou  possiamo  dispensarci  dal  rammentarvi  la  istanza  che  già  altra 
volta  vi  abbiamo  diretta,  pregandovi  di  farci  tenere  il  vostro  statuto  di  organizzazione  mi- 
litare e affinchè  lo  possiamo  propagare  raccomandandone  l’ attuazione  a tutti  gli  altri 
Circoli  Italiani.  — Salute  e Fratellanza 

Pel  Comitato 
F.  De-Boni  Presidente 

Alla  Presidenza  del  Circolo  del  Popolo  Demetrio  Del  Prete  Segretario 

• di  Firenze 


14. 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  357 

Circolo  Politico  Popolare  di  Barga. 

Cittadino  Presidente 


Con  deliberazione  di  questo  Circolo  del  4 stante  fu  incaricato  un  Deputato  al  Circolo 
Nazionale  di  Genova , perchè  ci  rappresenti  e si  adoperi  affinchè  dal  Governo  Piemontese 
venga  accettata  la  Costituente  pura  proclamata  dal  Ministero  Toscano,  e si  adoperi  ancora 
di  concerto  con  gli  altri  per  la  pronta  elezione  dei  Deputati  da  inviarsi  a Roma  con  man- 
dato illimitato. 

Con  successiva  deliberazione  nell’  adunanza  stessa  furono  eletti  perchè  rappresentino 
questo  Circolo  i Cittadini 

Avv.  Antonio  Mordini 
Avv.  Dionisio  Carrara 
Doti.  Augusto  Micheluceini 
• Dott  Giuseppe  Salvi 

4 Cane.  Raffaello  Salvi 
e Dott.  Michele  Aguzzi 

affinchè  si  presentino  a colesto'  Circolo  del  Popolo,  e concertino  intorno  al  meglio  per  le 
elezioni  da  farsi  dei  Deputati  da  inviarsi  alla  Costituente  Italiana  in  Roma. 

Tanto  in  sfogo  alle  vostre  due  in  data  del  31  Gennajo  perduto  e del  2 stante. 

Assicurale  egualmente  a nome  di  questo  Circolo,  cotesti  Fratelli  che  noi  aderiamo  pie- 
namente con  loro  a quanto  ci  avvisano  con  il  messaggio  del  4 corrente  intorno  all’  antili- 
beralismo  di  Siena,  e siamo  pronti  ad  ogni  cenno. 

Dalle  Stanze,  del  Circolo  Politico  di  Barga 
Li  5 Fcbbrajo  1849. 


Vice  Presidente 
Avv.  Gaetano  Tallintcci 
Il  Segretario 
Paolo  Galgani 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  15. 


Cittadino  Presidente 
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Nella  adunanza  del  Circolo  nostro,  tenuta  il  3.  stante,  furono  lette  le  due  Circolari 
de’  31  Gennajo  perduto , e 2 Febbrajo  corrente  di  codesto  Circolo  del  Popolo.  Il  Circolo  no- 
stro mi  commette  farvi  nolo.  Cittadino  Presidente , che  per  quello  che  riguarda  la  Circolare 
del  31  Gennajo  ha  già  in  qualche  modo  provveduto,  poiché  l’inviato  a Roma  Avv.  Luigi 
Becagli  è stato  già  interpellalo  se  vuol  portarsi  a Geuova  e Torino  per  adempiere  al  me- 
desimo mandato  che  le  fu  conferito  inviandolo  a Roma , e qualora  accetti , egli  si  porterà 


N.  16 

Lettera  delCir- 
colo  Popolare 
di  Barga  conte- 
nente V elezio- 
ziono  dei  De- 
putati del  Cir- 
colo Nazionale 
di  Genova  e dei 
Deputati  al  no- 
atro  Comitato 
Centrale  Elet- 
torale per  la 
Costituente 
Italiana. 

L.  Paxattoxi 


( Autografo  ) 


Circolo  Politi- 
co di  Pisa. 

N.  11. 

Non  vi  è repli- 
ca. 

A.  G.  Dami 
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Lettera  del 
Circolo  Popo- 
lare di  Kojano 
sugli  aflari  di 
Siena. 

L.  PiSAtrOM 


( Autografo  ) 
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Risposto  rin- 
g rari  andò. 

A.  G.  Dami 
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in  quelle  Città,  e qualora  non  accetti  il-Circolo  nostro  nominerà  altro  individuo.  Per  quello 
che  riguarda  la  lettera  dei  ± Febbrajo,  nella  Adunanza  predetta  sono  stati  nominati  due 
«lei  nostri  Soci,  i quali  si  presenteranno  costà  muniti  di  una  nostra  Lettera  con  la  quale 
sono  accreditali  presso  codesto  Comitato  Elettorale. 

Tanto  mi  correva  l’obbligo  di  notiziarvi. 

Salate  e Fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Politico  Li  5 Febbrajo  1849. 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
T.  Chiesi 

Al  Cittadino  Avv.  Antonio  Mordini 
Presidente  del  Circolo  popolare. 

Firenze 


• SOM.  — Fu..  1 .• 
a c.  339 


Cittadini  Fratelli 


Il  timore  dei  lluoni  è divenuto  realtà.  Il  fatuo  splendore  ha  abbagliati  i nostri  Fratelli 
Senesi  S’abbiano  per  ora  il  nostro  compianto!  credo,  che  dimani  conosceranno  l’errore, 
c gli  ingannatori , c ne  faranno  ammenda. 

Fra  noi  però  l’Idra  Infernale  non  alzò  la  testa:  E mi  gode  l’animo  in  dirvi,  che  non 
accadrà  cosi  presto.  Pure  quando  anche  a questo  ci  abbia  riserbati  la  sorte,  conoscerete  per 
prova  se  siamo  uomini  di  sole  parole. 

il  Circolo  veglia , il  Popolo  è con  noi.  Coraggio , Unione.  Tanto  al  vostro  avviso  del 
4.  stante 


Fojano  6 Febbrajo  1849. 


Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze 


Il  Segr.  delle  Corrispondenze 
Anacleto  Giglioni 


IV.0  17. 


SOM  — Fil.  1.* 
a c.  365 


Cittadino  Presidente 

Siena  come  saprete  trovasi  in  lagrimevolc,  disgraziata  situazione.  I buoni  lottano  contro 
una  banda  d’iniqui  ricchi  per  oro  c superbi  per  stemmi  gcntilizj,  simbolo  di  tirannide.  I 
buoni  domandano  il  soccorso  anche  dei  Fratelli  lontani.  — 

Voi  come  Presidente  del  Circolo  che  si  c reso  tanto  benemerito  della  Patria , a voi  com- 
pete io  stimo  volgere  ogni  vostra  attenzione  ogni  cura  verso  questa  Città  onde  nou  si  abbia 
a lacrimare  disastri  e perdite  di  cittadini  il  di  cui  sangue  è sacro  alla  patria. 

Come  Socio  di  quel  Circolo  che  si  degnamente  rappresentate  io  v’  invito  a pensare  se- 
riamente a questa  circostanza,  cd  accorrere  nei  mòdi  che  stimerete  più  opportuni  in  ajulo 
dei  nostri  fratelli  di  Siena. 

Il  Circolo  può , quando  lo  stimi , valersi  della  mia  persona  per  ogni  temperamento  che 
volesse  usare.  Stando  nei  prossimi  di  Siena  amico  dei  Cittadini  che  compongono  il  Seggio 
di  quel  Circolo , io  mi  offro  di  eseguire  autorizzalo  qualunque  ordine  mi  venisse  spedito. 
— Se  il  Circolo  volesse  spedire  una  Deputazione  potrebbe  passando  dalla  Castellina  unirsi 
a me  per  accorrere  a Siena  e provvedere  alle  necessità  di  quel  paese.  Offro  la  mia  abita- 
zione come  tetto  ospizialc , giacché  intendo  come  ho  sempre  inteso  non  dovere  per  il  bene 
della  Patria  guardare  a Sacritizj. 
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Perdonale  Cilladino  Avv.  la  mia  troppa  libertà , ma  assicuratevi  che  è solo  il  desiderio 
..  dei  bene  quello  che  mi  spinse  a scrivervi. 

Non  guardale  alla  dizione  scriveudo  iu  fretta , c credialcmi 
Alla  Prc. 

Castellina  del  Chianti  5.  Fcbbrajo  1849. 

Dev.  Servo 

Michele  Cu  itera  de’  Bozzi 

Cilladino  Avv.  Sig.  Antonio  Mordini  • 

Firenze 


IN.”  18. 


Cilladino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  866 


Questa  sera  6.  Febbrajo  vi  era  Circolo  al  Pubblico  Teatro.  Mi  vi  sono  recalo,  c sic- 
come. il  Presidente  mi  ha  chiamato  al  Seggio  annunziandomi  come  Vice-Presidente  del  Cir- 
colo Popolare  di  Firenze  , cosi  ho  dello  a questi  nostri  Fratelli  quanto  noi  ci  interessava- 
mo ai  loro  destini , ho  raccontato  quanto  avevamo  fatto  per  loro  ed  ho  offerto  in  nome  del 
Circolo  tulli  quegli  ajuti  tanto  morali  che  materiali  di  cui  potrebbero  abbisognare.  Molti 
evviva  c ringraziamenti  al  Circolo  Popolare.  Spero  il  Circolo  approverà  quanto  ho  fatto. 
Volcasi  fare  una  Dimostrazione  questa  sera , c siccome  vi  era  pericolo  si  cambiasse  in  tu- 
multo così  ho  pregato  il  Popolo  la  differisse  a domani.  Domani  a mezzodì  avrà  luogo. 
Domani  stesso  vi  scriverò  più  a lungo,  e vi  dirò  qualche  cosa  degli  affari  in  generale.  Non 
lo  posso  questa  sera  perchè  non  ho  visto  nessuno. 

Salute  c Fratellanza 

Vostro  Socio  e.  F. 

(1.  B.  Niccolim 


jP.  S.  Vi  raccomando  calorosamente  le  decuric  e centurie. 
Al  Cittadino  Mordini  Presidente  del 
Circolo  del  Popolo  — Firenze 


J^o  SOM.  — Fil.  1.» 

a c.  367 

Circolo  Popolare  Sancse 
Siena  li  6 Febbrajo  1849. 

La  venula  di  Montanelli  c di  Marmocchi  ha  mutato  molto  le  condizioni  di  questa  Città. 

Con  sommo  piacere  debbo  notiziarvi  come  in  Fontebranda  domani  sarà  fatta  una  espo- 
sizione nella  Chiesa  di  S.  Caterina  per  collctta  di  lutti  quei  popolani  per  festeggiare  la  Co- 
stituente Italiana  ed  inaugurare  mia  pace  fraterna.  Questo  vi  dia  ragione  come  qua  ancora 
viva  un  popolo  di  cuore  c di  onore.  Ed  a proposito  di  questo.  Il  Circolo  ha  deliberalo  di 
rettificare  tutte  le  esagerazioni  della  stampa  con  lo  stendere  un  ragguaglio  genuino  c schietto 
dell’  avvenuto  onde  acquistare  anco  presso  il  popolo  maggiori  simpatie  per  la  Causa  mo- 
strando come  al  Circolo  sta  a cuore  il  rivendicare  l’onore  della  Città.  Stasera  gran  Circo- 
lo, c si  prepara  una  dimostrazione  a Montanelli. 

Vi  debbo  avvertire  che  per  questo  non  è uopo  addormentarci.  Il  male  è grave.  E le  Au- 
torità come  Gonfaloniere,  Direltor  degli  Atti,  Stalo  Maggiore  c molla  Uflizialità  Civica,  il 
Provveditor  Puccioni  finché  avranno  in  mano  la  somma  delle  cose  saremmo  al  solilo  se  non 
avessimo  fede  nel  Governo  che  avrà  conosciuta  la  radice  c che  vorrà  sbarbarla  del  tutto. 
Vogliale  incalzare  costà  per  questo  , nè  meno  a riformare  completamente  la  Prefettura. 
Fidiamo  poi  in  Marmocchi  per  la  Municipale. 

Vi  accenno  pure  come  il  Clemcnliui  Gonfalouiere  Bianchi  c Bandiera  capitano  della 
Civica  sono  limitrofi  con  le*  loro  ville  a Brolio!  ! Non  tralascio  di  dirvi  come  il  Scivi 
ex  sostituto  si  sbracci  presso  i suoi  Contadini  contro  il  Ministero.  Come  si  abbia  certezza 


(Autografo  ) 


N.  20. 

Lettera  ilei  Vi- 
co-Presidente 
Nicroliiii  sugli 
«(Tiri  di  Siena. 

L.  Paìuttosi 
Segr. 


(Autografo  ) 


N.  19. 

Lettera  del 
Circolo  Popo- 
lare Senese  su 
i fatti  di  quella 
Città  e su  i 
provvedimenti 
presi. 

L.  Panattosi 
Segr. 
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Il  Circolo  ilei 
Po|>olo  di  M<>- 
«IìkIì*»»  loda  il 
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Governo  Prov- 
visorio. 
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l.ettera  del 
('.ircelo  di  S. 
Solili  sulla  fuga 
di  Leopoldo  e 
sull'adesione  al 
Governo  Prov- 
visorio del  10 
Fcbbrajo  1849. 


L.  Panvttosi 
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rii  qualirini  versali  cd  i processi  per  gli  arrestati  fossero  mal  condoni  e rilasciali  gli  arre- 
stali stessi.  Questo  in  riserva. 

Vi  dirò  poi  come  i Codini  siano  arrabbiati  con  la  stampa  per  aver  detto  male  di  Siena 
incolpandone  i liberali  di  qua  onde  screditarli  presso  il  jtopolo. 

L’ Arcivescovo  avea  fatta  girare  una  Circolare  infame  presso  i parroci»  e di  già  cbi  dee 
saperlo  ne  è avvisato. 

Finalmente  vi  avviso  come  stasera  al  Circolo  si  promuovcrà  un’  accusa  contro  il  Ban- 
chi e compagni  per  aver  inalzata  una  bandiera  fazione  c di  discordia  e vietata  (la  bicolore  ) 
ed  aver  preso  in  attività  di  servizio  l’iniziativa  d' una  dimostrazione. 

Non  mancherò  di  tenervi  in  giorno.  Scusate  la  fretta  vogliateci  sempre  Itene  e vi  rin- 
graziamo della  vostra  coadiuvazione. 

Salute  e Fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


11  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantànelli 


Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


N.”  20. 


SOM.  — Fil.  1* 
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Aduuanza  del  di  9 Fcbbrajo  1849  a ore  1 pomcr. 


Riunito  straordinariamente  il  Circolo  popolare  c dato  lettura  del  decreto  che  ci  avete 
invialo , il  Cimilo  unanime  fra  fragorosi  applausi  à approvalo  il  Governo  Provvisorio , pro- 
mettendo appoggiarlo  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere. 

Di  poi  ha  deliberalo  che  tutte  le  armi  dell’ antico  Governo  siano  abbattute. 

Sulla  proposizione  del  Presidente  del  Circolo  è stata  presa  la  risoluzione  all’unanimità 
di  nominare  due  soggetti  clic  prcudiuo  a parte  al  Governo  Locale  d’  accordo  con  le  auto- 
rità governative  fintantoché  dal  Governo  Provvisorio  sia  provvisto  diversamente. 

Dalla  Sala  del  Circolo  Popolare  di  Modigliana 

Il  Presidente 
Carlo  Callbani 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  Angiolo  Zalli 

Il  Circolo  del  Popolo  di  Modigliana. 


N.°  21. 


SOM.  — Fil.  1.* 
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Ieri  appena  sentita  la  fuga  del  Principe  Leopoldo  D’Austria  e della  energica  misura 
presa  dal  popolo  fiorentino  nel  dichiararlo  decaduto  dal  trono  nominando  un  Governo  Prov- 
visorio nelle  tre  persone  dei  tre  benemeriti  Cittadini  Guerrazzi,  Montanelli,  c Mazzoni,  il 
nostro  popolo  come  scosso  a nuova  vita  volle  festeggiare  con  suono  di  campane  e salve  di 
batterie  questo  giorno  solenne  ardendo  nella  pubblica  piazza  gli  emblemi  della  monarchia 
distrutta , intuonando  l’ inno  della  redenzione  italiana  quindi  percorrendo  le  vie  a plutonc 
con  la  banda  civica  alla  testa  Tra  gli  evviva  al  Governo  Provvisorio,  alla  Costituente  Ita- 
liana ec.  Si  diresse  alla  volta  di  Calcata  ove  unitosi  alla  popolazione  del  luogo  ripetè  la 
festa  abbassando  le  armi  Granducali,  e proseguendo  il  viaggio  fino  a Civitclla  Stato  Romano 
festeggiammo  la  Costituente  Italiana  sul  coufine  infranto.  Al  nostro  ritorno  di  notte  trovam- 
mo illuminato  Calcala , Pianctlo  c Marcatale  c S.  Sofia  ; noto  queste  particolarità  per  far 
conoscere  di  quali  sentimenti  sono  animali  questi  nostri  piccoli  villaggi.  Domani  giorno  di 
Domenica  abbiamo  rivista  della  Civica,  seduta  straordinaria  del  Circolo.  Commedia  e Ve- 
glione al  Teatro,  fate  nolo  al  Circolo  del  popolo  di  Firenze,  le  dimostrazioni  di  nostro  po- 
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polo,  e il  nostro  plauso  per  la  iniziativa  presa  nella  l'orinazione  di  così  savio  Governo, 
datene  un  cenno  di  ciò  anche  nei  pubblici  fogli. 

Stale  sano  e credetemi 

S.  Sofia  10  Febbrajo  18'*9. 

Ricevei  la  tua  lettera  , li  ringrazio  della  premura  che  hai  nel  comunicarmi  sollecita- 
mente le  notizie,  seguila  che  li  sarò  grato,  sono  il  tuo 

SlLYERiO 

All’ Egregio  Cittadino  Prete  Gaspero'Almcrigi 
Via  della  Fogna  presso  Piazza  del  Carmine  N.  2773  primo  piano 

Firenze 


N.°  22. 


'»?  W 


Circolo  Politico  di  Prato. 
Cittadino  Presidente 


SOM.  --  Fil.  I * 
a c.  373 


n Popolo  di  Firence  ha  scelto  gli  illustri  Guerrazzi , Mazzoni  c Montanelli  a Membri 
del  Governo  Provvisorio.  Ei  non  potea  meglio  dar  saggio  di  suo  senno  civile , nè  meglio 
farsi  interprete  dei  voli  di  Toscana  tutta , cui  è forza  approvare  tal  nomina , quasi  si  fosse 
il  suo  popolo  levalo  come  una  sola  persona , c ad  una  sola  yocc  avessegli  proclamati.  E 
siffatti  gli  elesse  che  per  guarentigia  di  loro  fede  avessero,  Tesser  già  stati  espcrimentati; 
perchè  se  erano  col  popolo  e pel  popolo,  quando  Ministri  del  Principe  : quanto  maggior- 
mente saranno  pel  popolo  c tutti  pel  popolo  ora  eh’ ci  se  li  scelse  c da  lui  tengono  il 
Mandato?  — Viva  il  Popolo  Fiorentino!  Esso  che  forte  di  un  diritto  inalienabile  usa  fran- 
camente c dignitosamente  di  questo  c mostra  che  Principe  senza  popolo  non  è , ma  si  po- 
polo senza  Principe,  può  essere  — Viva  il  Popolo  Fiorentino  che  saggiamente  adoperando 
di  sua  recuperata  libertà , perpetuo  possesso  di  questa  si  è meritalo. 

Ora  T operalo  da  esso,  il  Circolo  politico  di  Prato  non  solo  ratifica  c consente,  ma 
con  plauso,  con  esultante  amino  accoglie,  ed  a Voi,  Circolo  Fiorentino,  die  quel  Popolo 
rappresentate , si  volge  perchè  sappiate , che  legittimi  i vostri  molivi , incomparabile  la  vo- 
stra scelta , opportune  le  condizioni  a quella  annesse  riconosciamo. 

E perchè  rileva  mollissimo  che  tultoquanto  sappiano  pure  gli  eletti  al  Governo,  oggi 
stesso  viene  da  noi  inviato  ad  Essi  un  Indirizzo  interprete  dei  nostri  sentimenti. 

Salute  c Fratellanza 

A di  11  Febbrajo  1819. 

P.  Baipassati  Mazzoni  Scgr. 

Al  Circolo  Popolare  di 
Firenze 


N."  23. 


■ ■ 1 

SOM.  — Fil.  1/ 
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A.  Cil. 

All’  Incisa  lutto  bene.  Il  Popolo  ha  gridalo  ripetutamente  viva  il  Governo  Provvisorio 
* Morte  a L.  2.° 

Vo  a Figline  perchè  vi  si  teme  una  reazione  per  opera  dei  Lambruschiniani. 

Fa  aver  d’occhio  i contorni  del  Palazzo  Capponi  e Martelli,  e la  Spezieria  Plori. 
Dall’  Incisa  7 di  sera  dell’  li  Febbrajo  1849  tutti  sani 

Tuo  AfTino. 

A.  G.  Dami 

Al  Cittadino  Niccolini  o a chi  presiederà 
il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 

14 
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H 12  Febbraio 
1«9 

Adesi  >ne  del 
Circolo  di  Pra- 
to al  nostro  a- 
ver  proclamata  • 
un  Governo 
provvisorio. 

G.  B.Niccomm 


(Autografo) 
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SOM.  — Fu..  1.» 
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Cittadino  Presidente 

Fin  ora  qui  tulio  è tranquillo.  Non  abbiamo  sentore  di  tumulto.  Solo  è corsa  voce  die 
sarebbero  da  alcune  parti  del  Mugello  scese  persone  per  tumultuare , il  clic  non  si  è ve- 
rificato. 

Sappiamo  ebe  il  Cassiere  di  Porta  S.  Gallo  ha  veduto  quatlro  individui , che  alla  pro- 
nunzia ha  creduto  romaguuoli , c ad  uno  di  essi  ha  udito  dire  « Bisognerebbe  avere  la  pa- 
rola d'ordine  » Abbiamo  deliberalo  d’inviare  il  Commissario  al  Comitato  della  Costituente 
Italiana  in  Piemonte , e siamo  al  momento  di  nominarlo. 

Pensiamo  noi  pure  di  restare  in  permanenza. 

Sono  vostro 

Dal  Circolo  del  Popolo  del  Distretto  di  Fiesole 
Il  Febbrajo  18'»9.  ore  8 % pomeridiane 

Ab.  Mattias  Cappont.ini 
Vice-Presideule 

P.  S.  Il  Sergente  Biscardi  che  da  jeri  in  poi  è in  Fazione  e che  c stato  con  i suoi  militi 
a questo  Circolo  ci  prega  di  esternarvi  il  bisogno  che  hanno  di  essere  io  parte  cambiati. 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fu.,  l .■ 
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Giunge  il  Milite  Cittadino  Pescclti  che  viene  a supplire  il  Biscardi  e suoi.  Dice  di  averi» 
udito  raccontare  tumulti  avvenuti  a Fiesole  pochi  minuti  avanti.  Persone  di  qui  assicurano 
tutto  quieto  dopo  che  oggi  violentemente  riposero  al  suo  luogo  l’ arme  Granducale.  Abbia- 
mo subito  spedito  a Fiesole  verificatori.  In  caso  che  i tumulti  continuino  o dieno  segno  di 
rinnovarsi  vi  avviseremo  e vi  chiederemo  la  forza  che  sarà  necessaria  per  quel  luogo. 

Vostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo  di  Fiesole 
21.  Febbrajo  ore  9 di  sera 

Ab.  M.  Capponcixi 
Vice-Presidente 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


N.0  26. 


Posto  della  Porla  alla  Croce. 
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Bapporlo  del  Rinforzo  montato  al  Posto  suddetto. 


Il  S.  S.  rende  conto  a VS.  Illma.  che  desidererebbe  esserli  mandalo  una  Cappa  che  ha 
lascialo  questa  mattina  nella  Stanza  del  Circolo. 

Questo  è quanto 

Firenze  11  Febbrajo  1849 


Il  Capo  Deg. 
C.  Moxi 


Al  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  G.  B.  Niccolini  o chi  por  esso. 
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Signore 

Può  consegnare  liberamente  I’  armamento  al  Cittadino  Oreste  Tondelli,  il  quale  ha 
lotto  parte  nella  Campagna  di  Lombardia,  sotto  il  comando  del  Capitano  Pietro  Balzani 
mio  fratello. 

Frattanto  1m>  1*  onore  di  segnarmi 

Li  11.  Febb.  18'»9. 

Suo  Dcv.  Servitore 
Domenico  Balzani 


IV  28. 

N.°  163. 
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Circolo  Popolare  Bolognese  — Dio  c il  Popolo 
■Cittadino  Presidente 


Questo  indirizzo  d’onore  al  generoso  Popolo  Toscano  fu  formulalo  per  voto  d’ ambe- 
due i Circoli  Bolognesi  c noi  particolarmente  lo  dedichiamo  al  vostro  Circolo , che  fu  ini- 
ziatore della  grand’  opera  in  Firenze  compiuta.  E più  ci  piace  di  dare  un  caldo  pegno  di 
amore  ai  fratelli  Toscani  in  questo  dì  clic  l’anima  vostra  esulta  di  un  altro  avvenimento 
solenne , la  proclamazione  della  Repubblica  Romana . L’ onnipotente  Iddio  veglia  sui 
nostri  destini.  L’  antica  gloria  di  Roma  offuscata  per  lauti  secoli  dalla  tirannide  oggi  ri- 
sponde in  tutto  il  suo  primitivo  fulgore;  oggi  dal  Campidoglio  si  accenna  al  mondo  che 
Dio  e il  Popolo  vendicheranno  l’onta  c gli  oltraggi  recati  all’Italia  dalla  ferocia  dei  barbari  e 
dalla  prepotenza  dei  re;  oggi  l’ illustre  Toscana  si  unirà  per  certo  al  Popolo  Repubblicano 
di  Roma  per  inluonarc  il  grido  di  Viva  la  Repubblica  Italiaua , una , gloriosa,  potentissima. 

Bologna  li  12.  Fcbbrajo  Anno  I della  Repubblica  Romana. 

Per  la  Direzione  il  Vice-Presidente 
Lazzero  Baldini  Vice-Presidente 
Giovanni  Orgovas  Segretario 

Al  Cittadino  Presidente  del  Popolo  di  Firenze 


N.°  21). 


" Circolo  Popolorc  Sancsc 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  386 

Siena  12.  Fcbbrajo  18’»9. 


Oggi  si  sono  abbassale  le  armi  Granducali.  Si  è fatto  prestare  il  giuramento  alle  truppe 
ma  esse  (moltissimi  gridando  no  no)  hanno  suscitato  molto  malumore  nel  popolo  esage- 
rando ancora  i falli  ed  i codini  hanno  tentato  mostrare  il  capo.  Sono  stati  i soldati  riti- 
rali dalle  porte  con  la  sostituzione  della  Civica.  Ma  più  che  tutto  lo  scandalo  ò venuto  dal- 
la Cavalleria  che  ha  sempre  mostrato  anche  avanti  uno  spirilo  cattivo. 

Si  teme  una  reazione  dei  lavoranti  alla  Strada  si  parla  di  una  riunione  reazionaria. 
Si  grida  da  alcuno  (dei  soliti  del  popolaccio)  Viva  L.  IL  Sono  stali  presi  energici  provve- 
dimenti. Si  batterà  la  generale  all’  occorrenza.  Sonò  state  scritte  delle  lettere  dal  Chianti 
ove  ci  dicono  che  Sabato  venturo  verranno  in  Siena  quei  contadini  a muover  tumulto.  È 
stata  avvisata  la  Commissione  Governativa. 

All’  erta , all’  erta.  Noi  non  mancheremo  a noi  stessi. 

Non  cesseremo  di  avvisarvi  d’ogni  accaduto.  Scusate  la  fretta  c vi  salutiamo  fraternamente. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pamtanelli 

Al  Cittadino  Segretario  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


( Autografo  ) 


N.  IO. 

li  Febbr.  Itilo 

Indirizzo  dot 
Circolo  Popola- 
re di  Bologna 
stilla  proclama- 
zione doti»  Re- 
pubblica Bo- 
mnna.e  invito 
•Ila  Toscana 
per  1‘  unione. 

L. Paxattom 
Segretario 


N.  IO. 

13  Febbrajo 

Si  ringrazi  il 
Circolo  Bolo- 
gnese dal  sun 
Indirizzo  al  no- 
stro. 

G.  R.Niccoi.im 


(Autografo  ) 


N.  3S». 

Senza  risposta. 

1»  Fobbr.  ISI't 

Il  Cirrolo  di 
Siena  iuform.v 
il  nostro  di  al  - 
cuiri  Tatti. 

G.  B.Niccolixi 
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N.  33. 

LelleradrlC.lr- 
rulnilcl  Popolo 
di  Srarpcria 
fililo  stato  mo- 
nili' ili  quella 
Provincia, e sul 
bisogno  ili  cre- 
are un  Circolo 
in  borgo  8.  Lo- 
renzo. 

L.  Paxattosi 
Segretario 


Il  13  Febb.  1W9 
Il  tardilo  di 
Scorpena  ri- 
sposto ringra- 
ziandolo (fello 
zelo  e dandogli 
le  chieste  no- 
tizie. 

C.  B.Niccoi.ini 


( Autografo) 


N.  45. 

Il  Circolo  di 
Moiitalcino  ap- 
prova il  nostro 
operato  ed  il 
O P.  da  auto- 


Viva  1’  Italia 


— no  — 
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Viva  la  Liberti 


Circolo  del  Popolo  di  Firenze 

Rapporto  del  di  12  Fcbbrajo  1849. 

Porta  S.  Gallo 

Novità 

Tre  militari  sono  stali  arrestali  dal  Sottoscritto  Capo  posto  Giuseppe  Padelli  come  di- 
sertori il  di  cui  nome  è 

Pietro  Bernardi 
Domenico  Bardanzi 
Giovanni  Balduini 

Tutte  c tre  della  3.*  Compagnia  2.°  Battaglione  4.°  Reggimento 
Degli  altri  posti  nessuna  nuovità 

Sadatif.r 

Al  Citte.dino  Gio.  Battista  Niccolini 
Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 * 
• a c.  392 


Qua  tutto  cammina  benissimo,  cd  ogni  giorno  si  acquista  terreno  cd  aderenti  alla  Li- 
bertà ed  al  Governo  Provvisorio. 

In  Scarperia  le  armi  di  Leopoldo  d’Austria  sono  state  calate  a pieno  giorno  con  tutta 
la  soddisfazione  del  popolo  — spettatore.  — 

In  Borgo  S.  Lorenzo  jeri  sera  pochi  forsennati  si  portavano  alla  Potestcria  gridando 
Viva  Leopoldo,  rivogliamo  l’arme  di  Leopoldo,  sopraggiunto  il  bravo  Capitano  Gio.  Bat- 
tista Ulivi  con  pochi  civici  disperse  1’  attruppamento  incarcerandone  alcuni.  Ora  tutto  ò 
tranquillissimo  c non  pare  clic  vi  sia  ombra  di  reazione. 

Sarebbe  necessario  clic  il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  s’ interessasse  di  creare  un 
Circolo  anche  a Borgo  S.  Lorenzo.  Questo  gioverebbe  molto  all’  istruzione  del  Popolo,  c vi- 
gilerebbe contro  i Uclrogradi. 

Scarperia  ò fanatica  per  l’ attuai  Governo.  Noi  tulli  stiamo  all*  erta  e guardinghi  con- 
tro ogni  mena  di  rcazionarj. 

Teneteci  avvisali  di  ogni  avvenimento  che  noi  voleremo  a difesa  delle  nostre  libertà. 

Salute  e Fratellanza 

Dal  Circolo  del  Popolo  di  Scarperia 
Li  13  Fcbbrajo  1849.  a ore  12  antimeridiano 

Antonio  Guuucci 
Segretario  delle  Corrispondenze 
Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Il  Circolo  del  Popolo  di  Scarperia. 


o 


Amici 


SOM.  — Fu..  1* 
a c.  393 


La  sera  del  13.  corrente  sì  tenne  dal  nostro  Circolo  democratico  una  seduta  straordi- 
naria. Molle  furono  le  cose  sottoposte  ad  esame,  e fra  le  altre  venne  proposto  darlisi  av- 
viso, esser  nostro  voto,  che  la  vostra  società  patriottica  prendesse  l'iniziativa,  onde  spin- 
gere i Toscani  a determinarsi  di  unire  la  loro  provincia  col  Romano.  Gli  evviva  alla  Re- 
pubblica furono  fragorosissimi  ! 


I 
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Fù  proposto  àncora,  che  por  non  perder  tempo,  ove  non  si  volesse  per  adesso  deve- 
nirc  alla  sovracccnnata  totale  congiunzione,  venga  fatta  petizione  al  Governo  Provvisorio , 
perchè  in  un  sol  giorno  si  scelgano  e i nostri  Deputati  da  mandarsi  a Roma  per  la  Costi- 
tuente, e quelli  che  debbano  formare  P Assemblea  Provinciale  a Firenze.  La  prima  propo- 
sta fu  del  Vice-Presidente  Clemente  Santi , da  me  appoggiata,  la  seconda  del  Dott.  Antonio 
Tamanli.  Perciò  che  concerne  l’articolo  di  mandare  a Firenze  uno  dei  nostri,  come  ce. ne 
facevate  invito  per  procedere  d’  accordo  sulla  scelta  dei  Deputati  Toscani  per  la  Costituente, 
noi  nutrivamo  lusinga  che  il  Doli.  Biondi , che  di  presente  costà  si  trova , ne  avrebbe  ac- 
cettalo l’ incarico,  ma  dietro  suo  riGuto , noi  torniamo  a ripetervi  che  mai  ci  dipartiremo 
dalla  vostra  volontà.  Vi  facciam  sapere  che  ai  primi  di  quaresima  saranno  costà  due  gio- 
vani Ingegneri  Praticanti  nostri  pacsaui,  e membri  del  nostro  Circolo,  e per  mezzo  loro 
potremo  sempre  più  consolidare  la  nostra  armonia. 

Viva  il  Governo  Provvisorio  di  Toscana  — Evviva  la  Repubblica  Romana. 

14  Febbrajo  1849.  da  Monlalcino 


Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


Il  Presidente 
Sebastiano  Brigidi 


rilà  al  nostro 
Circolo  di  pro- 
porre i candi- 
dali che  crede 
i migliori  ri- 
mettendosi in 
questo  al  no- 
stro giudizio. 

16  Febb.  18*9 

G.  B.Niccolim 


Circolo  Politico  Popolare  di  Barga 


SOM.  — Fu.  1/ 
a c.  394 


Cittadino  . , (Autografo) 

Con  deliberazione  di  questo  Circolo  nell’  adunanza  straordinaria  del  16.  corrente  fu  S7 
creata  all’umanità  ed  acclamazione  una  Commissione  nei  Cittadini  Avv.  Carlo  Berlacchi,  A 31  Febb 
Avv.  Dionisio  Carrara  Dott.  Augusto  Micheluccini  affinché  nel  giorno  di  Domenica  18  stante  „ 

, ° ...  ..  . . _ Non  occorro 

si  presenti  a cotesto  Circolo  del  Popolo  c di  concerto  con  quello  domandi  a nome  del  Po-  replica, 
polo  di  Barga  al  Governo  provvisorio  Toscano  la  immediata  uuiGeazionc  c fusione  con  la 
Repubblica  Romana  senza  attendere  l’apertura  delle  Camere. 

Ha  fiducia  questo  Circolo  che  accetterete  di  buon  grado  un  tale  incarico  essendo  ben 
noli  i vostri  sentimenti  politici  democratici  Italiani. 

Salute  e Fratellanza 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare  Li  16  Febbrajo  1849. 

Il  Vice-Presidente 
A.  Gaetano  Tallinucci 
Il  Segretario  delle  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Avv.  Carlo  Berlacchi  — Firenze 


N.°  54. 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  395.1 


Lustrissimo  Sig.  Presidente  Niccolini  del  Circolo  del  Popolo.  — 


( Autografo  ) 


Io  sottoscritto  umilissimo  suo  servo  Giovanni  Pcratori  del  fu  Giovanni  abitante  in  via 
del  purgatorio  al  N.°  4143.  primo  piano,  come  pure  mi  son  segnato  per  partire  a dispo- 
sizione del  Governo  e per  assistere  alla  Santa  causa  d’ Italia , c disposto  sono  ad  un  suo 
ordine;  ma  ritrovandomi  senza  lavoro  e senza  mezzi  per  vivere  prego  la  di  lei  bontà  uni- 
tamente tutti  i Socci  del  Circolo  del  Popolo  a considerare  che  mi  faria  duopo  un  sussidio 
giornaliero  acciò  io  possa  sostentarmi  ad  un  suo  cenno  son  pronto  ai  suoi  ordini  — Suo 
umile  Servo 

Giovanni  Peratori  — 17.  Febb.  1849. 


All’  Illustrissimo  Sig.  Presidente  Niccolini  del  Circolo  del  Popolo. 
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50  I'ebbrajo. 

51  ringrazi  il 
Circolodi  Scar- 
pvria  e ai  rin- 
novino le  pro- 
teste di  fratel- 
lanza c unione. 

G.  Dami 


“S. 

A di  20  Febh. 
184». 

Indirizzo  del 
lirrnln  di 
Molile  K.  Savi- 
no. — Non  oc- 
corro replica. 


— 112  — 


Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fu.  1.* 
a c.  39G 


Con  quale  entusiasmo  fosse  ricevuto  il  vostro  Commissionato  Cittadino  Marinelli  da 
questa  Popolazione  c Circolo  sarebbe  inutile  potervi  descrivere,  il  Cittadino  da  voi  inviata 
potrà  rendervene  esatto  ragguaglio.  Giunto  la  sera  del  17  trovò  il  Circolo  adunato,  e fra  gli 
applausi  del  popolo  disse  calde  parole  sul  bisogno  d’ inviare  un  indirizzo  al  Governo  Prov- 
visorio, per  la  immediata  unione  dello  Stato  Romano  col  Toscano.  Il  Circolo  deliberava 
per  acclamazione  fosse  istituita  una  Commissione  a ciò  fare  ; nella  Domenica  18  il  Circolo 
si  adunava  alle  ore  due  pomeridiane  nel  Teatro  in  una  Straordinaria  Adunanza,  c fra  gli 
oratori  prese  parte  ancora  il  Benemerito  Marinelli,  e parlò  parole  veramente  italiane  sulle 
attuali  circostanze  dell’  Italia , che  gli  meritarono  prolungati  e ripetuti  applausi. 

Il  Circolo  Popolare  di  Scarperia  rende  grazie  a cotesto  per  essersi  interessalo  di  cosa 
da  cui  può  dipendere  la  salute  d’  Italia  tutta,  e di  averci  inviato  un  Cittadino  che  con  l’e- 
loquente parola  persuadeva  la  popolazione  accorsa  in  folla  ad  udirlo. 

Viva  il  Circolo  Popolare  di  Firenze 
Viva  P unione  della  Toscana  con  Roma 

Nella  sera  nuovamente  si  adunava  il  Circolo  nel  Teatro  dei  Concordi,  ed  accoglievamo 
nel  nostro  seno  altri  due  Commissari  di  cotesto  Circolo  nei  Cittadini  Spirito  Balelli , c 
Michclangiolo  Buonarroti  : essi  diedero  uotizia  che  nella  breve  permanenza  di  un  giorno 
avevano  istituto  un  Circolo  nella  Terra  del  Borgo  S.  Lorenzo  ; essi  presentarono  al  nostro 
una  Commissione  di  Cittadini  Componenti  il  Circolo  popolare  di  Borgo  S.  Lorenzo;  gli  ap- 
plausi la  parola  di  fratellanza  di  unione  che  da  ambe  le  parti  assordavano  P acre  ; fu- 
rono tale  spettacolo  di  cui  il  Circolo  popolare  non  aveva  ipai  goduto;  in  quel  momento 
disparivano  le  ombre  di  gara  municipale  che  sembrava  esistessero  fra  questi  due  paesi  ossi 
si  fondevano  l’un  con  l’altro,  essi  gridavano  Fratellanza — Unione.  Questo  è stalo  il  gior- 
no più  bello  del  nostro  Circolo  : andiamo  superbi  di  aver  contribuito  a questa  unione  dei 
paesi  Mugcllani  ; rendiamo  grazie  a Voi  di  avere  invialo  i vostri  Commissarj  c avere  scelto 
persone  clic  veramente  hanno  corrisposto  alla  loro  missione;  che  se  in  tutta  Toscana  ì 
popoli  si  uniranno  come  i Mugcllani  P Italia  è salva.  Noi  abbiamo  vinto.  Unione  c Fra- 
tellanza. 

Dal  Circolo  Popolare  di  Scarperia  19  Febb.  18r»9. 

V.  il  Vice-Presidente 
Dott.  Luigi  Landi 
Segretario  delle  Corrispondenze 
Doli.  Antonio  Guidacci 

Al  Circolo  Popolare  di  Firenze 
Il  Circolo  Popolare  di  Scarperia 


rv.°  36. 


SOM.  — Fa.  1.* 
a c.  V02 


Al  Circolo  Politico  di  Firenze  il  Circolo  del  Monte  S.  Savino. 


Cittadini 

Quanto  inaspettato,  tanto  più  piacevole  e graditissimo  ci  giunse  il  vostro  appello  fat- 
toci per  mezzo  dell’  egregio  Cittadino  Avvocato  Enrico  Scior. 

Non  fra  i primi , ma  non  per  certo  P ultimo  fu  a costituirsi  il  nostro  Circolo , ed  il 
Commissario  Scior  trovò  stabilito  il  Seggio  ed  aperte  le  Sedute:  Egli  in  questa  sera  si 
presentò  in  questa  Sala , c fece  energica  allocuzione  generalmente  e più  volte  applaudi- 
tissima. 

Noi  lo  pregammo  che  si  facesse  inlcrpclrc  dei  sinceri  nostri  sentimenti  di  riconoscente 
gratitudine  per  P onoro  compartitoci  di  esser  con  voi  in  corrispondenza.  Noi  lo  faremo  senza 
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forse,  nè  ci  resta  che  ad  esprimervi  il  desiderio  di  tenerci  in  giorno  di  quanto  voi  opinia- 
te doversi  da  noi  discutere,  e deliberare  sulle  bisogne  della  cara  nostra  comune  Patria. 

Gradite  rispettabili  Cittadini  i sensi  non  dubbi  di  quella  cordiale  fratellanza  con  cui  il 
Circolo  per  mezzo  dei  suoi  Rappresentanti  ha  il  piacere  di  esprimervi. 

Monte  S.  Savino  dalla  Sala  del  Circolo 

Li  18  Febbrajo  1849.  ore  8 di  sera. 

11  Presidente  — Antonio  Filippi 
Dott.  Giovanni  Brandini  Segretario 


IN.0  57.  . 

Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a e.  403 


Un  Circolo  del  Popolo  fino  dalla  prossima  passala  Domenica,  18.  corrente  Febbrajo, 
fu  installato  nella  nostra  Terra  di  Lucignano. 

Questo  ha  felicemente  riscosso  la  nostra  popolazione  dal  lungo  letargo  di  morte  nel 
quale  viveva,  finalmente  anche  Essa  sente  come  i più  provetti  liberali  la  fuga  dell’Austriaco 
Leopoldo. 

11  cittadino  Enrico  Scior , Commissario  del  vostro  Circolo  venuto  a conoscere  lo  spi- 
rito delle  nostre  popolazioni,  ha  veduto  un  Lazzero  politico  uscire  dalla  sua  Tomba  sba- 
lordito dalla  voce  della  Patria  che  lo  aveva  sveglialo  per  la  prima  volta  nel  giorno  ante- 
cedente. 

Tale  fu  la  simpatia  inspirata  dal  seggio,  e dal  Cittadino  Scior  che  alla  proposizione 
di  quest’  ultimo  di  atterrare  gli  Stemmi  della  Casa  di  Lorena  il  Popolo  tutto  in  mezzo  alli 
applausi , ai  fervidissimi  voti  di  non  più  servire  alle  aborrite  insegne  di  Tiranni  si  portò 
esultante  a far  parte  di  questo  spettacolo. 

La  proposizione  del  Cittadino  Scior  che  invitò  a deliberare  sulla  fusione  della  Toscana 
alla  Romana  Repubblica  non  fu  discussa  perchè  essendo  assente  per  mancanza  dr  invilo  la 
maggior  parte  dei  Cittadini  fu  aggiornata  al  23  futuro. 

Se  Toscana  necessita  di  Cittadini  armati,  ha  anche  estremo  bisogno  di  vedersi  tute- 
lata da  Deputali  che  laconicamente , e con  pronte  misure  provvedano  alle  necessità  della 
Patria. 

Il  nostro  Circolo  è certo  che  Voi  Cittadini  di  Firenze  P«igcncralori  della  politica  dcl- 
l’ Italia  Centrale  vorrete  sollecitamente  inviarci  il  Ruolo  dei  Candidali  tutti , che  avrete 
designato  per  Egida  della  nostra  Repubblica. 

Salute  e fratellanza.  — Pel  Circolo  Lucignancsc 
Li  20  Febbrajo  1849. 

11  Presidente  — Girolamo  Griffoli 
11  Segretario  — Pietro  Moracci 


IN.°  58. 


Mici  Cari  Cittadini 


SOM.  — Fil.  1.» 
a e.  404 


Domenica  scorsa  giunsi  costi  a mezzo  di , e all’  una  pomeridiana  di  detto  giorno  fu  te- 
nuta al  Circolo  una  seduta , e lettavi  la  lettera  che  mi  accreditava  presso  di  Esso.  In  tal 
caso  presi  la  parola  per  esprimere  il  desiderio  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  insi- 
stendo caldamente  ebe  si  aprisse  tosto  un  ruolo  di  volontari , per  difendere  la  Patria  co- 
mune. Quindi  pregai  che  fosse  fissata  la  lettera  nelle  stanze  del  Circolo , affinchè  quei  che 
non  si  erano  trovati  alla  detta  adunanza  avessero  potuto  essere  al  giorno  del  contenuto  di 
essa,  giacché  un  paragrafo  di  detta  lettera  esprimeva  P urgenza  immediata  dell’  arruola- 
mento, tuttodì»  fu  fallo  con  perfetta  esattezza. 

La  sera  vi  fu  adunanza  pubblica  ove  di  nuovo  presi  la  parola  e dissi  ciò  clic  convie- 
ne ed  un  verace  Jlcpubblicano , fui  ascoltato  con  grandissimo  silenzio  ed  applaudito  al  di 


74. 

Si  ringrazi  il 
Circolo  di  Lti- 
ripnano,  es'iu- 
córnftgi  » pro- 
seguire nella 
buona  via. 

A.  Dami 


( Autografo  ) 


8*1. 

SIO  Febbrajo. 

Nou  oe forre 
replica. 

A.  Dami 
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CO. 

A di  85. 

Non  importa 
replica. 
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là  dei  miei  meriti.  Il  Circolo  di  Lucca  nutrisce  una  bella  affezione  per  il  nostro.  L' indo- 
mani vi  fu  seduta  privata  e le  cose  andavano  ancor  meglio;  nella  sera  seduta  pubblica. 
Serata  interessantissima  col  grido  replicato  di  viva  la  repubblica.  Miei  cari  concittadini  é 
da  notarsi , che  costi  quando  un  oratore  ( qualunque  siane  il  merito  ) parla  fassi  un  pro- 
fondo e religioso  silenzio. 

Dissi  che  voleva  andare  a Barga , paese  distante  da  qui  26.  miglia,  la  qual  mia  pro- 
posizione fù  accettala , nominarono  una  deputazione  di  tre  membri  per  accompagnarmi.  E 
mi  dettero  per  compagni  il  capitano  Passerini,  con  il  Can.  Angeli,  Dott.  Bernardi,  giunti  al 
detto  Barga  tenemmo  una  seduta  preparatoria,  indi  una  seduta  sulla  piazza  pubblica  ove 
facemmo  venire  alla  presidenza  tutte  le  autorità  del  paese,  demmo  lettura  della  lettera  del 
Circolo  di  Firenze  , che  fu  poscia  fissala  al  muro;  demmo  lettura  d’una  circolare  del  go- 
verno Provvisorio,  al  Prefetto  di  Lucca  , dove  decretava  una  pronta  unificazione  con  Roma, 
espulso  dai  diritti  civili  l’ infame  Generale  De  Laugier  come  pure  Lucca  aveva  fatto  una 
spedizione  nello  stesso  giorno  per  prendere  il  Com.  Gamberini  tutlociò  con  la  maggior  gran- 
dezza. Abbiamo  tutti  arringato  il  popolo,  il  Vice-Presidente  Àvv.  Gaetano  Tallinucci  ha 
preso  la  parola  varie  volte,  eccellente  patriolta?  si  diede  un  moto  particolare,  il  Cano- 
nonico  Angeli  predicò,  il  cittadino  Passerini  ed  io  parlammo  varie  volle;  vi  farei  ri- 
marcare per  questo  paese  ( Barga  ) far  fare  particolarmente  un  bel  articolello  in  un 
giornale,  indi  spedirne  nel  detto  paese,  ed  ivi  parlare  del  zelo  del  dello  Avv.  Tallinucci, 
come  pure  del  Doli.  Giuliano  Bernardi  clic  ha  fatto  un  bellissimo  discorso,  ed  anco  Vitto- 
rio Lucignani , come  di  tutte  l’Autorità  che  hanuo  preso  parte,  questo  servirà  infiammare, 
vieppiù  i Cittadini  del  detto  luogo,  c fare  chele  Autorità  abbiano  a vedere  che  quando  si 
conducano  bene  noi  Repubblicani  sappiamo  notare  ed  applaudire  alla  loro  bella  condotta. 

Addio  miei  Cittadini  Viva  la  Repubblica 
Lucca  20  Febbrajo  18 19. 


Il  Vostro  Affez. 

Gas.  Fociielli 

P.  S.  Dimenticavo  dirvi  che.  abbiamo  stabilito  nel  Circolo  di  dello  luogo  che  dovano 
obligarc  i parrochi  quando  d.  messa  nella  spiegazione  del  Vangelo  leggere  un  certo  codice 
nostro , il  quale  deve  tenerli  nel  sentiero  della  verità  e non  credere  alle  menzogne  : c nel- 
F istesso  tempo  sorvegliare  i suddetti  parrochi. 

Riapro  la  lettera  annunziandovi  clic  in  questo  punto  tutta  la  Città  è in  movimento  per 
l’arrivo  festoso  del  grande  Italiano  Guerrazzi:  quell’ infame  Colonnello  della  guardia  Ci- 
vica non  ha  voluto  trovarsi  in  (Iella  manifestazione,  c nò  tampoco  avvertire  la  suddetta. 

Al  Cittadino  Niccolini  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  — Firenze 


X. 


N.°  59. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  40o 


Rapporto  del  Commissario  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
Al  Segretario  della  Commissione  Avv.  Giuseppe  Dami. 


Cittadino 

» . 

Giunto  a Lari  il  di  19.  stante  mi  messi  (osto  in  comunicazione  con  il  Vicario  Tedeschi , 
ed  il  Cancelliere  Pomelli,  non  che  con  il  Dottor  Gotti  indicatemi  per  persone  italianissime. 
A mia  e loro  cura  fu  convocato  la  stessa  sera  nella  sala  di  dello  Vicario , un  Circolo  del 
Popolo  con  un  Seggio  Provvisorio,  al  quale  Circolo  concorsero  76.  persone  inclusive  ai  sud- 
detti le  piu  notabili  del  Paese. 

E per  verità  fatta  io  la  relativa  allocuzione  ho  vcriGcalo  essere  questa  popolazione 
piena  di  quel  sentimento  Patrio , per  cui  ogni  Italiano  deve  essere  ispiralo . 

Domenica  prossima  sarà  qui  riunito  il  Circolo  Popolare  ove  concorreranno  i notabili 
di  tutte  le  castella  componenti  la  Comune  di  Lari,  e di  già  ho  circolale  ai  Parrochi  delle 
Lettere  Energiche  perchè  vi  assistano  personalmente  significandole  la  responsabilità  che  su> 
loro  poserebbe  nel  caso  contrario. 
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Vengo  ora  assicurato  che  nei  Castelli  di  C'evoli  e di  Lorenzana  sia  stato  già  inalzalo 
l'Albero  della  Santa  Libertà  in  mezzo  alle  più  alte  e giulive  acclamazioni , ed  al  suono  di 
.strumenti  Guerrièri,  ed  in  breve  spero  poter  annunziare  che  anche.  Lari  c le  altre  Castella 
mosse  dal  più  caldo  sentimento  d’ Indipendenza  e di  amore  alla  Patria  alzeranno  V Albe- 
ro della  Libertà  con  quella  pompa  che  merita  la  grandezza  dell’  Operazione. 

Domani  mi  dirigo  a Fauglia  ove  già  ho  dirette  le  mie  credenziali,  e colà  pure  spar- 
gerò sempre  i Semi  della  tanto  nostra  desiderata  iudipendenza , e formerò  il  Circolo  del 
Popolo  a sostegno  immutabile  permanente  della  medesima.  Anche  a Peccioli  ho  dirette  le 
mie  credenziali  per  mezzo  di  questi  Miuistri  del  Tribunale  ed  a suo  tempo  anche  là  mi 
darò  cura  di  formare  il  Circolo  del  Popolo. 

Non  posso  tacere  che  i suddetti  Vicario  Tedeschi  e Cancelliere  Pomelli  hanno  spie- 
galo c spiegano  quei  veri  sentimenti  che  tanto  sono  adattati  ai  tempi  ed  al  ben  essere  del- 
la comune  adoratissima  nostra  Patria,  e meritano  a mio  parere  di  esser  presi  dal  Gover- 
no in  tanta  considerazione  tanto  più  che  ho  rilevalo  che  a ragione  dei  loro  leali  e puri  sen- 
timenti godono  la  pubblica  estimazione  ed  aflelto. 

Domani  renderò  conto  del  mio  operalo  Viva  la  Repubblica.  Viva  la  Libertà. 

Salute  c fratellanza. 

Lari  21.  Febbrajo  1849. 


Il  Commissario  — Avv.  E.  Alimonda 


Al  Cittadino  Niccolini 

Presidente  del  Circolo  del  Popolo  — Firenze 


N.°  40. 

a c.  40C 

Prefettura 
di  Firenze 


11  Presidente  del  Circolo  Politico  è pregato  d’  inviare  alle  Carceri  pretoriali  una  de- 
putazione dei  suoi  Soci  per  esortare  il  popolo  che  ivi  si  trova  affollato,  a rispettare  la  legge 
c la- giustizia , non  insultando  le  persone  che  gli  agenti  della  pubblica  forza  yi  conducono 
in  stalo  di  arresto. 

Firenze  dalla  Prefettura  li  22  Febbrajo  1849. 

Il  Prefetto  — Guidi  Rontani 


N.°  41. 


Cittadino  Vice  Presidente 


SOM.  — Fil.  l.a 
a c.  407 


Credo  del  mio  dovere  prevenire  il  Circolo  che  sono  obbligalo  di  partire  per  Lucca.  Sic- 
come un  solo  membro  che  mancasse  pel  Comit.  Elelt.  potrebbe  nuocere  al  progredimento 
delle  cose  cosi  vi  prego  eleggere  un  altro  in  mio  nome. 

In  fretta.  — Salute  c fratellanza. 

G.  B.  Niccouisi 


Al  Vice  Presidente 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


I V.°  42. 


SOM.  — Fit.  I.» 
a c.  414 


Circolo  del  Popolo  di  S.  Sofìa. 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze 


Questo  Circolo  nella  sua  seduta  straordinaria  di  jeri  mi  ha  ingiunto  di  procurarmi  la 
Nola  dei  Candidati  da  proporsi  per  l’Assemblea  Legislativa  c la  Costituente  Italiana.  Il 

15 


i Autografo  j 


78. 

K stalo  replira- 
to  e inviala  la 
Commissioni’. 

<j.  Dami 


( Aul  ugrafo  ) 


SI. 

20  Febb.  18J9. 

Fu  provveduto 
al  rimni.uzo  di 
altro  Commis- 
sario. 

A.  (ì.  Dami 


t>7. 

23  Febb.  1849. 

S’ invìi  la  noia 
ilei  nostri  Can- 
didali. 

A.  C.  Dami 
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«3. 

A ili  25  Kobl>. 
IMS 

Si  replichi  si 
riimra/.j  si  pro- 
mi'tta  fratel- 
lanza e coopc- 
razione. 

A.  G.  Dami 


gl. 

Si  ic|ilichi  e 
»’ invìi  le  no- 
stre liste  doi 
Candidali. 

A.  G.  Gami 


tempo  stringendo  perciò  mi  dirigo  a Voi  Cittadino  Presidente  perchè  mi  forniate  delle  note 
di  quei  Candidati  che  cotesto  vostro  Circolo  proporrebbe  a Deputati  ec.  come  sopra,  c per- 
chè appunto  questo  stesso  Circolo  proceda  di  concerto,  c cosi  la  nomina  sia  concorde  al- 
meno per  parte  nostra. 

lu  attesa  di  quanto  sopra , vi  porgo  il  solito  saluto  di  fratellanza 
Dalla  Residenza  del  Circolo  S.  Sofia  22  Fcbbrajo  1849. 

Vostro  Devino.  Servitore 
♦ 

Al  Cittadino  Presidente  Avv.  Scipione  Gentili  Presid. 

del  Circolo  Popolare  di  Firenze 


’N.°  45. 


Stimaliss.  Signore 


SOM.  — Fil.  1.» 

a c.  415 


Gli  abitanti  della  Terra  di  S.  Caschino  pienamente  persuasi  dell’assoluta  necessità,  iu 
cui  al  presento  lutti  popoli  si  trovano  d’ intendersi  fra  loro,  di  operare  concordi,  e di  cor- 
rispondere uniti  ai  comuni  bisogni , non  tardarono  mollo  a riconoscere  i vantaggi  che  da» 
Circoli  popolari  rilraggonsi.  Ad  imitazione  pertanto  di  quanto  nelle  Città  crasi  operato,  idea- 
vano anche  essi , e colla  massima  sollecitudine  aprivano  un  Circolo  popolare  nella  loro 
Terra  fino  dai  primi  giorni  del  corrente  mese. 

In  seguito  da  tutti  i Socj  del  Circolo  medesimo  eslernavasi  il  comune  desiderio,  che  il 
Circolo  S.  Cascianese  stringesse  vincoli  di  reciproca  corrispondenza  ed  unione  con  i Circoli 
tulli  della  Toscana , e della  Capitale  specialmente. 

Laonde  il  sottoscritto  uuo  dei  Scgrctarj  destinati  alle  corrispondenze  incomincia  dal  ù. 
rigersi  a V.  S.  pregandola  a volere  rendere  palesi  a cotesto  rispettabile  Circolo  i sentimenti 
del  Popolo  Sancascianese. 

S.  Casciano  22  Fcbbrajo  1849.  / 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Domenico  Bardi 

Al  Sig.  Cittadino  — Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


IS.°  44. 

Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  416 


Il  Circolo  del  Popolo  di  Scansano  volendo  armonizzare  con  gli  altri  Circoli  Popolari 
Toscani , c specialmente  con  quelli  di  Firenze  c Grosseto  nella  scelta  dei  Deputati  da  inviarsi 
alle  due  Costituenti  Italiana  e Toscana , e ravvisando  essere  opera  essenzialissima  d'istruire 
gli  Elettori  specialmente  quelli  della  classe  idiota  dell’  importanza  die  vanno  ad  essere  chia-, 
mali  a compiere  prima  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali,  perchè  la  scelta  medesima 
cada  sopra  soggetti  meritevoli  della  confidenza  della  Nazione:  nella  sua  tornala  del  21  stante 
ad  unanimità  di  suffragi  deliberò  doversi  dirigere  al  Circolo  popolare  di  Firenze,  perchè 
voglia  compiacersi  inviare  al  Circolo  nostro  una  nota  di  Sommi  Nomi  Italiani  come  Candidali. 

Ed  al  Circolo  del  Popolo  di  Grosseto  domandarsi  oltre  alla  nota  stessa  la  nota  di  cin- 
que altri  nomi  da  prescegliersi  a Deputati  per  la  Costituente  Toscana 

Mi  è grato  nel  compiere  l’ incarico  aguriarvi  salute  c fratellanza. 

Viva  la  Repubblica  ! 

Viva  la  Nazionalità  ! 

Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  di  Scansano 

Li  22  Fcbbrajo  1849.  In  assenza  del  Presidente 

Il  Vice  Presidente  Giuseppe  Avijnti 

Al  Cittadino  Presidente  11  Segretario  C.  Maggior  am 

del  Circolo  Popolare  di  Firenze 
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SOM.  — Fil.  !.■ 
a c.  417 


Cittadino  Presidente 

« 

11  Circolo  Popolare  di  Monte  S.  Savino , desideroso  di  mettersi  in  corrispondenza,  e ade- 
sione con  i veri  Democratici  Circoli  Politici  di  Toscana  avendoci  eletti  a Deputati  ; perchè 
fosse  mandala  ad  effetto  questa  savia  determinazione,  ci  facciamo  franchi  di  pregare  Voi  Men- 
tissimo Presidente  a volere  in  Adunanza  ordinaria  presentare  questo  nostro  volo  al  Circolo 
da  voi  saggiamente  presieduto , e nell’  acccttazione  di  questa  nostra  adesione,  vogliate  farci 
grazia , oltre  il  comunicarci  di  continuo  lutto  quello  che  crederete  conveniente  ed  utile  per 
l’ Istruzione  Popolare , rimetterei  ancora  con  la  maggior  sollecitudine  possibile  il  Ruolo  di 
quelli  Italiani  creduti  più  capaci,  onesti,  e democratici  per  esser  nominati  sì  all’Assemblea 
Legislativa  Toscana  quanto  alla  Costituente  Italiana , e così  mostrare  i uomi  dei  soggetti  i 
più  propensi  per  ottenere,  e completare  la  libertà  e Indipendenza  della  nostra  Penisola  alla 
Popolazione. 

Nell’  atto  che  ci  chiamiamo  onorali  di  poter  quanto  prima  formare  una  sola  famiglia 
di  Circoli  Popolari  Italiani  per  trattare  d’interessi  politici  tendenti  a bene  istruire  il  Popolo, 
prendiamo  la  favorevole  circostanza  di  segnarsi 
Di  Voi 

Dal  Circolo  Popolare  di  Monte  S.  Savino 
• 23.  Febbrajo  1849. 

Cittadino  Presidente  il  Circolo  Popolare  di  Firenze 

Sinceri  fratelli  Italiani 
D.  Pietro  Occitini 
COSTANTINO  FlCAJ 


n.°  m. 


SOM.  — Fu.  I* 
a e.  418 


Amico  Carissimo 


Li  23  Febbrajo  1849. 


Ti  compiego  un  Rapporto  che  il  Circolo  Popolare  Ancisnno  invia  al  Circolo  del  Popolo, 
di  Firenze.  In  esso  è la  narrazione  di  ciò  che  avvenne  in  Figline  mereoledì  scorso  dal  lato 
dei  reazionarj.  Questo  Rapporto  dovea  esser  presentalo  jerisera  a codesto  Circolo  ma  non 
mi  arrivò  in  tempo.  Sarà  bene  clic  ne  sia  fatta  lettura  nell’  adunanza  di  stasera , perchè  il 
Circolo  apprezzando  i fatti  ivi  narrati , operi  in  modo  che  il  Governo  Provvisorio , a cui  un 
Rapporto  simile  fu  nella  giornata  di  jeri  da  me  presentato  a nome  del  Circolo  dell’Ancisa, 
si  risolva  una  volta  a prender  misure  militarmente  energiche  sulla  croata  Figline , dove, 
secondo  le  lettere  che  ora  ricevo,  la  reazione  non  è stazionaria  ma  progressiva;  e jerisera 
l’Ancisa  era  piena  di  Carrozze  di  Montevarchi  e d’altri  paesi,  clic  tornando  di  Firenze 
s’ erano  in  quel  Borgo  fermale , perchè  in  Figline  si  arrestavano  e si  offendevano  tutti  i 
passcggicri , quando  fossero  dell’  Ancisa  o di  Montevarchi , o avesscr  nome  di  Liberali.  A 
queste  cose  bisogna  che  sia  provveduto  e militarmente  provveduto  dal  Governo , e non  pri- 
vatamente da’ Cittadini ,.  perchè  allora  nascerebbero  discordie  civili,  che  essendo  cangrena 
d’ogni  Governo,  recherebbero  quel  che  appunto  i retrogradi  vogliono. 

Icrisera  in  Valdarno  si  rinnovarono  i fuochi , e tali  fuochi  che  pareva  che  ardessero 
tutte  le  colline.  Non  solamente  i contadini  del  Matteoni,  non  solamente  quelli  del  Marchese 
Panciatichi , ma  ancora  quelli  ( e a taluno  farà  specie  ) del  Marchese  Gino  Capponi  fecero 
i fuochi  di  gioja  fra  i clamorosi  evviva  a Leopoldo  IL  e Pio  IX.  e abbasso  U Governo  Prov- 
visorio e simili  cose.  Addio.  Credimi  di  cuore. 

Affino.  Amico 
Antonio  Bricalassi 


61. 

A dì  2X  Feti). 
1849. 

Si  replichi  , si 
ringrazi1,  e si 
prometta  coo- 
perazionc  u 
fratellanza. 
A.  ti.  Dami 


67. 

A di  23  Febb. 

Rapporto  dello 
cose  del  Val- 
darno. 

A.  ti.  Rami 

Non  occorro 
replica. 
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a c. 


AI  Circulu  del  Popolo  di  Firenze.  Il  ('ircelo  Popolare  Ancisano. 

Cittadini  Fratelli! 

1 continuati  insulti  alla  libertà  personale,  elio  si  commettono  dai  Figlinosi  dentro  e 
fuori  la  loro  Terra,  contro  chiunque  da  loro  tenuto  per  avverso  alle  massime  di  reazione» 
politica  , e in  conseguenza  partigiano  del  Governo  Provvisorio,  non  clic  le  offese  e li  spregi 
alti  Editti  c Decreti  che  dal  medesimo  si  emanano,  sono  ora  giunti  a tale,  da  porre,  per 
' P urlo  degli  insorti  partili , la  intiera  Provincia  in  una  quasi  guerra  civile  , ove  manchi  un 
provvido  e sollecito  riparo  per  parte  del  Potere  Governativo. 

Omettendo  la  narrazione  dei  fatti  rcazionarj  Figlinosi  avvenuti  prima  d’  oggi , perchè 
ben  noli  al  Governo  Provvisorio  c al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze , pei  rapporti  ad  en- 
trambi inviati  dal  Del  Veneziano  Commissario  Straordinario  del  nominato  Circolo , e per 
altri  rapporti , il  Circolo  Popolare  Ancisano  si  riduce  alla  narrazione  di  quelli  ben  gravi 
che  hanno  avuto  luogo  in  Figline  nella  presente  giornata. 

I falli  rcazionarj  di  maggiore  importanza  avvenuti  in  quest’oggi,  e dei  quali  il  Circolo 
ha  acquistata  cognizione , sono  i seguenti. 

1. °  Faustino  ed  Aleandro  Stagi  di  Faclla  riferiscono , che  passando  di  Figline , hanno 
trovalo  il  Popolo  di  tutti  i ceti,  Secolari  o Sacerdoti  in  sollevazione,  festeggiando  il  pros- 

• simo  ritorno  di  Leopoldo  d’  Austria , e avendo  seco  le  Autorità  Prctoriali  e Municipali  del 
paese  ; c poiché  nell’  animo  di  diversi  Figlinosi  è venuto  sostilo  che  i due  Fratelli  Stagi 
potessero  essere  Ancisani,  avrebbero  questi  corso  grave  pericolo,  qualora  non  fossero  siati 
solleciti  a dire  chi  erano  c di  dove  erano;  e non  ostante  ciò,  sono  stali  forzali  dal  Popolo 
a gridare  Viva  Leopoldo  Secondo,  viva  Pio  Nono,  abbasso  il  Governo  Provvisorio  e cose  simili. 

2. °  A Pietro  Dell’  Ogna , abitante  alla  Massa  presso  F Incisa , solito  andare  a llavorarc 
di  Paslajo  a Figline  nella  Bottega  d’  un  Nofcri,  il  Popolo  Figlincsc  é andato  incontro,  e 
furibondo  ha  comincialo  a gridare  fuori  V Ancisano,  fuori  V Ancisano,  morie  ali  Ancisano , 
Abbasso  il  Governo  Provvisorio,  e cosi  minaccialo  della  persona  a gran  fatica  si  é potuto 
mettere  in  salvo. 

. 3.°  Luigi  Balelli  dell’ Incisa  recatosi  in  quest’oggi  a Figline  per  accompagnarvi  col  Ca- 
lesse il  Doli.  Saltini  di. Firenze,  vi  è stato  aggredito  c gravemente  percosso  da  una  parte 
di  quella  Popolazione  clic  gridava  morte  al  Guerrazzi  abbasso  il  Governo  Provvisorio , morie 
agi  Ancisani  che  vogliono  il  Governo  Provvisorio,  Viva  Leopoldo  Secondo,  viva  Lambru- 
schini,  viva  Pio  Nono;  cd  escilo  da  quelle  mani,  si  è potuto  salvare  rifugiandosi  nella  Lo- 
canda di  un  Fincsehi  detto  il  Cutini , e di  là  ha  potuto  di  nascosto  evadere  dal  Paese , la- 
sciando in  Figline  il  Doti.  Saltini. 

4. °  Ferdinando  Burchi , parimente  dell’  Incisa , essendo  in  Figline , dove  era  stato  ri- 
chiamato per  alcuni  suoi  interessi , quando  è stalo  nella  Via  delta  del  Fico , diversi  del  Po- 
polo gli  si  sono  fatti  incontro  gravemente  insultandolo  e volendolo  percuotere,  c dicendo 
che  i Figlinosi  volevano  vendicarsi  contro  gli  Ancisani  perchè  non  la  pensano  come  loro , 
rovinando  il  Borgo  dell’  Incisa  cd  il  Ponte  del  medesimo  Borgo. 

5. °  Tito  Nepi  referiscc  che  nel  tripudio  popolare  le  persone  più  distinte  di  Figline,  non 
clic  diversi  pubblici  funzionarj , facevano  a gara  a strappare  dalle  cantonate  i fogli  del  Go- 
verno c a dire  improperi  contro  il  Governo  medesimo  ; c mentre  si  portava  per  la  Terra 
un  Simulacro  in  gesso  di  Leopoldo  d’  Austria , il  medesimo  Ncpi  riferisce  aver  sentito  gri- 
dare, che  il  Lambruschini  aveva  ricevute  Lettere,  le  quali  gli  annunziavano  l’imminente 
ritorno  a Firenze  dell’  ex  Granduca  Leopoldo.  E anche  egli  per  essere  Ancisano  ha  dovuto 
refugiarsi  nella  Bottega  Nofcri.  volendosi  involare  dal  popolare  furore. 

6. °  Luigi  Falorgni  anch’egli  dell’Incisa  nclP  occasione  di  essersi  in  quest’oggi  portato 
a Figline  dal  Pretore  ha  udite  parole  della  maggiore  offesa  che  dai  Figlinosi  si  potessero 
dire  contro  il  Popolo  Ancisano,  offendendo  gravemente  ad  un  tempo  la  Dignità  del  Governo 
Provvisorio,  perciocché  si  gridava  , clic  il  Governo  Provvisorio  spendeva  a prò  degl’  Ancisani 
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per  far  sogli  amici  rilevanti  Somme  del  Pubblico  Erario.  Ila  dichiaralo  ancora  che  il  Pretore 
mancando  di  ogni  civile  coraggio , o perciò  non  essendosi  mai  attentato  di  fare  affiggere  al 
Pubblico  certi  fogli  dal  Governo  emanali  nel  15  stante,  gli  ha  di  nascosto  consegnali  ad 
esso  Falorgni  perchè  fossero  affissi  all’Incisa,  come  in  paese  non  nemico  dcll’attual  Gover- 
no. Ed  anche  a lui  si  sono  usati  i solili  insulti  forzandolo  a gridare  i soliti  Evviva , c i 
solili  abbasso. 

7. °  Ottavio  Focardi  dell’  Incisa  ha  significato  che  in  giornata  sono  state  spedite  da  Fi- 
gline Lettere  Circolari  in  diversi  punti  di  questa  Provincia,  come  a Castel  Franco,  a Rcg- 
gcllo,  in  tutto  il  Pian  di  Cascia  ed  a Leccio  Borgata  vicina  alla  Villa  di  S.  Mezzano  del 
Marchese  Panciatichi , affinchè  si  facessero  in  serata  fuochi  di  gioja  per  festeggiare  V immi- 
nente ritorno  di  Leopoldo  d’Austria. 

8. °  E di  fatto  si  sono  veduti  in  serata  in  mollissimi  punti  della  Provincia  grandissimi 
fuochi  ed  illuminazioni  ; c Figline  stessa  è stata  tutta  illuminata  a festa , ed  il  fragore  de- 
gli Evviva  si  è sentilo  alla  distanza  di  tre  o quattro  miglia. 

9. °  Durante  questa  Illuminazione  in  Figline  si  è saputo  che  diversi  individui  traver- 
sando per  quella  Terra  sono  stali  obbligali  dai  Figlinosi  a scendere  dai  Comodi  e dalle  Car- 
rozze , ed  a recarsi  ad  un  certo  altare  dove  era  collocato  un  Simulacro  di  Leopoldo  d’Au- 
stria, per  farlo  ora  baciare  ed  ora  proferir  giuramento  di  fedeltà. 

10.0  Stanislao  Morelli  di  Figline,  già  milite  volontario  nella  Colonna  universitaria  in 
Lombardia  per  la  Guerra  dell’Indipeudenza , ha  narralo  clic  egli  c la  sua  famiglia,  percioc- 
ché non  sono  del  partito  retrogrado  , erano  in  grave  pericolo  per  le  sevizie  di  che  erano 
minacciati  dalla  Figlinese  popolazione  ; per  la  qual  cosa  si  recava  a Firenze  presso  il  Go- 
verno Provvisorio,  onde  fossero  presi  i convenienti  provvedimenti. 

11.0  Ci  viene  narrato  che  passando  oggi  di  Figline  la  Diligenza,  che  d’Arczzo  si  recava 
a Firenze,  diversi  Passeggeri  i quali  erano  nella  medesima,  hanno  dovuto  scendere  ed 
hanno  ricevuto  dalla  Popolazione  l’insulto  di  dover  dire  i soliti  Abbasso  c i solili  Evviva, 
c fra  questi  passeggicri  oravi  secondo  è narrato,  un  tal  sig.  Benvenuti  di  Arezzo  Capitano 
della  Guardia  Nazionale. 

Molte  altre  cose  di  maggiore  e minore  entità  il  Circolo  Popolare  Ancisano  potrebbe 
riferire  in  proposito,  se  non  fosse  nella  credenza  che  più  che  sufficienti  sieno  le  già  esposte 
per  far  determinare  il  Governo  a prender  misure  energiche  c risolute. 

Questa  popolazione  dell’  Incisa  fieramente  commossa  per  le  offese  che  del  continuo  le 
son  venule  e le  vengono  fatte  dal  Popolo  di  Figline,  sarebbe  trascesa  , specialmente  oggi , in 
gravi  eccessi  contro  i Figlinesi  medesimi , o si  sarebbe  in  quest’oggi  stesso  recata  in  massa 
a Firenze  per  far  presenti  quivi  nella  Piazza  del  Popolo  le  sue  lagnanze  al  Governo,  qua- 
lora questo  Circolo  costituito  in  adunanza  permanente  non  avesse  avuto  tale  influenza  su- 
gli animi  della  medesima  da  calmarne  lo  sdegno:  condiscendendosi  essa  a lasciarsi  rappre- 
sentare presso  il  Governo  Provvisorio  da  una  Deputazione  levata  dal  seno  del  medesimo  Cir- 
colo, e formata  dai  Cittadini  Bartoloraraco  Gaubc,  Doti.  Giuseppe  Somigli,  e Antonio  Bru- 
calassi. 

Il  Circolo  nostro  significa  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze,  non  che  al  Governo  Prov- 
visorio , essersi  potuto  convincere  che  i tumulti  reazionarj  Figlinesi , non  solamente  sono 
andati  acquistando  forza  dentro  il  perimetro  della  Terra , ma  sono  iti  acquistandola  nel  ri- 
manente della  provincia,  fino  al  punto  di  recare  un  qualche  contagio  di  dissidio  dentro  la 
stessa  Incisa.  In  momenti  tanto  Supremi  e di  tanta  imponenza  il  Governo  Provvisorio  non 
può  efficacemente  provvedere  se  non  provvede  sollecitamente  — Salute  e Fratellanza 

Dalla  Res.  del  Circolo  Popolare  Ancisano  li  21  Fcbbrajo  1849. 

Il  Presidente  Bartolommeo  Gaude 

Giuseppe  Lastrucc.i  Segretario 


IX.°  VI  SOM.  ~ F,l’  *•* 

a c.  426 

Egregio  Democratico  Cittadino 

Nella  convinzione,  che  fide s sine  operibus  mortua  esl;  che  il  cuore  sobhen  caldo  d’  a- 
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HI. 

No»  occorre 
replica. 

Si  (enea  conto 
dell*  offerta  del 
Prete  Olnmini 
A.  U.  Dami 


( Autografo  ) 


H7. 

Rapporto  del 
Commissario 
Alimonda. 

Si  trassi  all'Ar- 
rlilvio. 

A.  G.  Dami 


88. 

Si  replichi , c 
s' invìi  la  no- 
stra Mola  di 
Candidatura. 


iuor  di  Pall  ia , laddove  torpido  sioii  le  membra  reputar  non  debbasi  die  fuco  inerte  fra  le 
industriose  api;  sono  a pregarvi  di  annunziare  a quel  rispetlahil  Consesso,  che  fra  le 
schiere  de'  buoni  Democratici,  ai  raggi  vitali  di  una  libertà  non  equivoca  vegeta  un  ver- 
micciuolo , che  l’ opera  ( la  più  umile  ancora  ) della  sua  pochezza  non  sdegna  ovunque  af- 
frontare. — Vis  quamvis  in  se  parva,  unita  fortior.  Vaglia  la  tenue  offerta  in  attestalo  di 
quel  più , che  un  petto  generoso  racchiude. 

Sono  l’ invariabile 

Corso  dei  Tintori  Democratico  Cittadino 

24  Febb.  1849.  Don  Antonio  Calamim 

AH’  Egregio  Cittadino 
Avv.  Giuseppe  Dami 
Al  Circolo  del  Popolo 


SOM.  — Fjl.  1 .• 
a c.  427 

Itapporto  del  Commissario 
ilei  Circolo  del  Popolo 
TAvy.  Alimonda 

Cittadino  Presidente 


N.u  48. 


lori  nella  mattina  da  Lari  mi  trasferii  a Pecchili  come  già  vi  aveva  annunziato  col 
Happorto  del  22.  corrente. 

Giunto  colà,  e portatomi  da  quel  Pretore  Luigi  Donnini  le  significai  il  motivo  della 
mia  missione  e trovatolo  di  sentimenti  italianissimi  mi  sussidiò  azeramente  per  la  con- 
vocazione di  un  Circolo  Popolare,  che  si  verificò  nel  Palazzo  Pretorio  subito  nella  sera, 
concorrendovi  30.  scelte  persone  inclusive  al  detto  Pretore. 

Parlai  lungamente  la  causa  patria,  e trovati  Itene  disposti  quegli  animi  Italiani  frai 
quali  gareggiavano  i Sacerdoti,  fu  instaurato  il  seggio  Provvisorio  al  Circolo,  venendo  ad 
acclamazione  nominati  il  Sacerdote  Cecchcrelli  Presidente,  ed  un  tal  della  Fonte  Vicc- 
Presidente. 

Il  giorno  successivo  fù  in  delta  Terra  di  Peccioli  inalzalo  P Albero  della  Libertà , e 
come  a Lari , anche  là  fecero  plaudente  corona  tulli  i pubblici  Ufficiali  ed  i più  notabili 
del  luogo,  che  assisterono  con  molto  popolo  anche  alla  benedizione  che  li  compartiva  quel 
bravo  Proposto. 

Quindi  io  dissi  al  Popolo  parole  di  conforto , e di  incitamento  alla  Italiana  indipendenza, 
e potei  rilevare,  che  quanto  sembravano  indifferenti  a recarsi  volontari  al  servizio  della 
Patria,  altrettanto  vi  si  recheranno  intrepidi  al  primo  appello  della  medesima. 

Da  Peccioli  sono  tornato  a Lari , e domani  assisterò  alla  convocazione  del  Circolo 
Popolare. 

Il  ragguaglio  a suo  tempo. 

Viva  la  Libertà  la  Fratellanza,  e la  Indipendenza  Italiana  — Salute. 

Lari  24  Febbrajo  1849. 


11  Commissario 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  P Av.  Ernesto  Alimonda 

Firenze 


N.°  49. 

Cittadini 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  428 


Il  Circolo  PojKilare  di  Montepulciano  nella  sua  Adunanza  de’  24.  andante,  decretava 
prendersi  gli  opportuni  concerti  col  vostro  Circolo,  e cogli  altri  di  Toscana  intorno  ai  Can- 
didati da  proporsi  agli  Elettori  per  essere  scelti  come  Deputati  all’  Assemblea  Costituente 
Italiana. 

Il  nostro  Circolo  in  questa  interessante  bisogna  ha  credulo  doversi  riportare  al  vostro 
pregicvolc  giudizio , onde  le  elezioni  riescano  con  più  accordo,  c con  più  utile  della  pa- 
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Iria.  Perciò  nel  prestare  la  sua  piena  adesione  al  Comitato  elettorale  Centrale  vi  propone 
come  suo  Candidalo  il  Cittadino  Zelindo  Ciro  Boddi , perchè  vogliale  sostenerlo , e racco  - 
mandarlo insieme  agli  altri  clic  sarete  a proporre. 

11  Cittadino  Dott.  Pasquale  Laudi  e stato  deputalo  dal  Circolo  a conferire  cou  voi  su 
questo  proposito  per  renderci  poi  conto  di  quanto  avrà  combinato.  Vi  preghiamo  perciò  a 
voler  riconoscere  come  nostro  speciale  mandatario  il  prefalo  Dott.  Pasquale  Landi  che  nel 
presentarsi  a voi  sarà  muuito  di  una  nostra  credenziale. 

Salute  e Fratellanza 

Montepulciano  Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare  li  24  Febbrajo  1849. 

Il  Segretario  degli  Alti 

Cittadini  Componenti  Antonio  Lenci 

il  Comitato  Elettorale  Centrale  II  Segretario  delle  Pu. 

nel  Circolo  Popolare  di  Firenze  P.  Valentim 

Al  Circolo  Popolare 
di  Firenze 


IN.0  50. 

Firenze  il  di  25.  Febbrajo  1849. 


SOM.  — Fu,.  1.* 
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Ai  Sig.  Deputati  del  Circolo  di  Santa  Trinità  fa  sapere  Antonio  Nistri  legnaiolo  che  so- 
no tre  mesi  privo  di  lavoro  con  sei  Cgli;  infino  adesso  ho  fatto  con  quella  poca  di  roba 
che  avevo  in  casa,  non  mi  è rimasto  che  il  letto  — Supplico  la  di  loro  bontà  di  farmi 
guadagnare  qualche  cosa  per  alimentare  la  mia  famiglia;  mi  fecero  fare  i fogli  certificali 
dei  boni  costumi  come  vedranno  dai  medesimi;  li  presentai;  mi  risposero  che  sarei  stalo 
avvisato  per  mezzo  di  un  foglio. 

Se  s’ indugia  dell*  altro  crcdino  in  Dio  si  more  tulli  8.  dalla  fama  ; ci  sarebbe,  il  mez- 
zo di  andare  a accattare,  ma  la  vergogna  mia  non  me  lo  richiede. 

Ai  Signori  Deputati  del  Circolo  di  Santa  Trinila. 

Antonio  Nistri 


N.°  51 
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100. 

ÌS8  Febbrajo 

Non  occorre 
riscontro  — Sì 
ivnssi  all'Anlii- 
vlo. 

G.  Dami 


Clic  s’ invìi  su- 
bito uua  Dcpu- 
lazionc  ni  Go- 
verno Provvi- 
sorio. perchè 
facendogli  son- 
tire  che  il  Cir- 
colo ha  già  de- 
liberato pilli,  la 
proclamazione 
della  Repub- 
blica c l'unione 
con  Roma  , o a 
questa  delibe- 
razione avendo 
acceduto  tutti  i 
Circoli. 


Cittadini  Fratelli 


Il  Circolo  di  Barga  dietro  il  vostro  cccilamcnló  ha  crealo  un  Comitato  Elettorale  con  inc- 
ordine di  mettersi  in  immediata  comunicazione  col  Comitato  Centrale.  ai  Circolo  dì 

li  3 re  «-t 

Eletto  a Segretario  del  nostro  Comitato  vi  prevengo  che  Barga  è decisa  a proporre  a R.  n) 
Deputato  all’  Assemblea  Legislativa  il  Ministro  degli  affari  Esteri  Antonio  Mordini.  . ogni  dipo-’ 

11  Comitato  è tuttora  indeciso  sugli  altri  nomi  da  proporsi  a candidati  sia  per  la  As-  penare  * i suoi 
semblea,  sia  per  la  Costituente.  Fra  le  persone  messe  in  vista  per  l’Assemblea  vi  sono  qaarto^ifabe- 
F Avvocato  Carrara  di  Lucca,  c l’Avvocato  Dionisio  Carrara  di  cotcsta  Città  ;[c  per  la  Co-  §onwndii"ò\'ì“ 
stituente  l’Avvocato  Carlo  Bcrtacchi,  cd  Avv.  Gaetano  Tallinucci  di  questo  luogo,  il  Doli.  X'iiTcosi! 
Giuseppe  Pagliaini  e 1’ Avv.  Giuliano  Bernardi  di  Lucca.  g.b. Niccoli. m 

Prima  peraltro  di  proporre  questi  individui  al  Circolo,  e al  Popolo  questo  Comitato 
attende  il  vostro  parere,  ed  attende  altresì  di  conoscere  su  quali  individui  si  fermerebbe 
cotesto  Comitato  tanto  per  1’  Assemblea , quanto  por  la  Costituente  — Salute  c fratellanza. 

Barga  25  Fcbb.  1849. 

Il  Segretario 
Luigi  Bertagna 

Circolo  del  Popolo 
Al  Comitato  Elettorale  Centrale 
Firenze 
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( Autografo; 


10«. 

20.  Replicalo 
coll  l'Invio  dcl- 
fo  Noie. 

A G.  Dami 


101. 

20  Febbraio 

SI  mandi  copia 
•Irli»  nostra  li- 
si». 

G II.  Niccoli*! 


Cillatlino  Presidente 

Se  il  Circolo  da  voi  preseduto  ha  fatta  la  lista  dei  Candidati  da  proporsi  agli  elettori 
per  la  Costituente  italiana  vi  prego  a rimettermene  copia  a posta  corrente. 

Salute  e fratellanza 

Dal  Circolo  Popolare  ili  Pistoja  li  26.  Febbrajo  1849 

Il  Presidente  Didaco  Macciò 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 


SOM.  — Fil.  1 ■ 
a e.  437 

Cittadini  Rappresentati  il  Comitato 
Elettorale  Centrale 


Il  Circolo  Pojiolare  San  Gimignanesc  nell’  atto  che  porge  piena  adesione  al  vostro  su- 
blime Nazionale  Mandalo  ha  l’onore  di  suggerirvi  sccondochè  uc  lo  richiedete  per  la  Can- 
didatura di  rappresentanti  del  Popolo,  i Nomi  dei  Cittadini  inscritti  nell'Acclusa  Nota. 

Confidando  peraltro  nella  illuminata  saviezza  vostra  intorno  ad  un  affare  di  tanto  ri- 
lievo, il  Circolo  nostro  vi  nddimanda  per  sua  istruzione  quelli  schiarimenti  intorno  ai  pro- 
posti Candidati  che  voi  giudicherete  opportuni. 

Ho  F onore  di  dichiararmi 

San  Gimignano  20.  Febbrajo  1849. 

Comitato  Elettorale  Centrale 
di  Firenze 

11  Segretario 
Cesare  Uìdolfi 

Circolo  del  Popolo 
Al  Comitato  Elettorale  Centrale 


Firenze 


a e.  438 


NOTA  DEI  CANDIDATI  PER  L’  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 


('bigi  Carlo  Corradiuo 
Corbani  Professor  Francesco 
Buoninscgui  Raimondo 
Marmocchi  Costantino 
Marzucchi  Celso 
Capponi  Gino 
» Capczzuoli  Doti.  Serafino 
Ricci  Dott.  Antonio 
Thouar  Pietro 
Giusti  Giuseppe 
Bufnlini  Maurizio 
Renalli  Professor  Ferdinaudo 
Dell’  Oste  Avvocato 
Ccntofanti  Professor  Silvestro 
Arcangeli  Professor  Giuseppe 
Severi  Professor  Flaminio 
Agnelli  Avv.  Giovacchino 
Taddei  Professor  Giovacchiuo 
Gabbriclli  Professor  Salvadore 
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Ji  c.  438.‘ 

NOTA  DEI  CANDIDATI  PER  L’ ASSEMBLEA  COSTITUENTE. 


Ruggero  Set  limo 
Daniele  Manin 

Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Giuseppe  Montanelli 
Giuseppe  Mazzini 
Ferdinando  Zannetti 
Emilio  Cipriani 
General  D’  Apice 
General  Pepe 
Francesco  DclTOngaro 
Filippo  De  Boni 

Dott.  Leonardo  Romanelli  Ministri» 

Atto  Vannucci 
Giuseppe  La  Farina 
Giovanni  La  Cecilia 
' ' Giuseppe  Fanaltoni 
Mariano  D’Ayala 
Antonio  Mordini 

Angiolo  Brunetti  dello  Ciccruacchio- 

Lillà  Milanese 

Eliseo  De  Rigny  Professore 

Giov.  Batta.  Niccolini  di  Roma 

Generale  Giuseppe  Garibaldi 

Rcstituto  Trinci 

Marco  Ta  bar  ri  ni 

Generale  Antonini 

Padre  Gavazzi 

Carlo  Poerio 

Saliceti  Ex  Ministro  di  Napoli 
Brofferio  Angiolo 
Niccola  Fabbrizzi 
Riccardo  Sine» 

Professor  Giov.  Balta.  Niccolini  di  Firenze 
Niccolò  Tommaseo 
Carlo  Pigli 

Guidi  Rontani  Prefetto  di  Firenze 
Giorgio  Pcllizzari 
Giuseppe  Revere 
Carlo  Troya 
Ubaldino  Pcruzzi 
Cesare  Cantò 
Alessandro  Manzoni 
Tommaso  Grossi 

Valerio  Deputato  al  Parlamento  Piemontesi*. 

Professor  Ottaviano  Mossolti 

Il  Segretario 
. Cesare  Ridolfi 
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77  Felli».  IR». 

Koplicato  con 
l' invio  delle 
Note. 

A.  I*.  Dami 


(.Antografo  ) 


107. 

77  Febbrajo 

R etilica  Un  r»n 
I*  invio  (iella 
'Mota. 

A.  G.  Dasu 
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Cittadini 
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Al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


V’  inviamo  i Cittadini  Canonico  Alfonso  Angeli,  Capitano  Francesco  Giambastiani,  Ca- 
nonico Carlo  Hocchi,  Avvocalo  Giuseppe  De  Giudici,  Agostino  Rossi  c Oreste  Malfalli  soci 
del  nostro  Ciri5oIo,  i quali  sono  stali  eletti  per  recarsi  costi  ed  unirsi  a voi,  ed  ai  Depu- 
tali degli  altri  Circoli  Toscani  nella  Dimostrazione  da  farsi  al  Governo  Provvisorio  Giovedì 
prossimo  por  chiedere  che  sia  mandalo  ad  effetto  la  proclamazione  della  Repubblica,  e l’u- 
nilìcazionc  della  Toscana  con  Roma  a seconda  di  quanto  è stato  annunziato  col  X.°  ilio, 
dell’  Alba. 

Accoglieteli , e siale  loro  cortesi  della  vostra  assistenza. 

Salute , c fratellanza 

Dal  Circolo  del  Popolo  di  Lucca  li  27  Fcbbrajo  18VJ. 

11  Presidente 
G.  Pagliai!* i 
E.  Rosei  Segretario 


?u 

oo. 


SOM.  — Fil.  1* 
a c.  U3 


Cittadini  Componenti  il  Comitato 
Elettorale  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 


Adunato  il  Circolo  del  Popolo  di  Designano  in  sedata  straordinaria  la  sera  del  2G. 
Febbrajo  cadente  mi  feci  un  preciso  dovere  di  comunicare  a quell’  Assemblea  il  tenore 
della  Circolare  del  Vostro  Comitato. 

I.'  invilo  di  adesione  venne  accolto,  e proclamato  con  Generale  manifestazione  di  sim- 
patia , intendendo  con  ciò  il  Popolo  di  Rosignano  di  non  vincolare  menomamente  la  libertà 
del  suo  volo  per  le  prossime  elezioni.  Farà  conto , c sommo  conto  dei  nomi  dei  Candidati 
clic  figureranno  nella  Lista  che  vi  degnerete  inviargli,  c fino  da  questo  momento  vi  pro- 
testa i sentimenti  della  sua  gratitudine  per  l’ atto  sinceramente  patriottico  che  a benefìzio 
comune  andrete  compiendo.  ‘ • . 

Frattanto  due  nomi  venivano  proposti  al  nostro  Circolo  corno  Candidati  alI’*ANscmbIea 
Legislativa  Toscana  l’Avr.  Enrico  Lemmi,  c il  Dottor  Giuseppe  Gianfaldoni  Medico  Con- 
dotto , ambedue  Rosignancsi.  La  loro  Candidatura  era  appoggiala  dai  volo  unanime  del 
Popolo  — Tanto  ero  in  dovere  di  significare  a voi  o Cittadini  in  disimpegno  delle  mio  in- 
combenze , mentre  pieno  di  rispetto  passo  a dichiararmi 
Rosignano  li  27.  Febb.  I8à9. 


Vostro  Servo 

Fiero  Pieri  Prcsid.  del  Circolo 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a c.  Vii 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  di  Firenze 


1/  importanza  delle  elezioni  dei  futuri  Deputali , decise  1’  Assemblea  di  questo  Circolo 
di  Ponlassieve,  a far  chiedere  nota  dei  Nomi  della  vostra  sodisfazionc.  Chiede  parimente  il 
regolamento  del  Comitato  di  pubblica  sicurezza  perchè  qua  pure  è stato  eretto. 

In  attenzione  di  «pianto  sopra  , vi  bramo 
Sai 27.  Fcbb.  18WL 


Servitore 

Caldini  P.  del  Circolo 
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IN.°  57. 

» 

Cittadini  cd  Amivi 


SOM.  — Fil.  !.* 
a e.  413 


( Autografo  ) 


Noi  per  mezzo  del  Popolano  avevamo  già  emesso  una  Nola  degli  Eligendi  a rapprc- 
sentnro  Toscana  alla  Costituente  italiana  in  Roma.  I Romani  preventivamente  hanno  elet- 
to a rappresentare  la  loro  Provincia  alcuni  nomi  rispettabilissimi  che  da  noi  si  designava- 
no ; però  ci  ò stato  d’  uopo  di  riformare  la  prima  nota  ed  altra  sostituirne»  Noi  ve  la  ri- 
mettiamo senza  alcuna  prelenzione;  cd  ove  credeste  di  togliere  alcuni  nomi,  ed  altri  so- 
stituire fate  pure  a vostro  talento;  ed  allora  vi  preghiamo  caldamente  a rimetterci  più  pre- 
sto possibile  una  vostra  nota»  onde  procedere  (ulti  di  un  sol  volere,  e di  un  sol  cuore. 

Salute  e fratellanza 


97. 

2*  Febb.  1H(9. 
Non  occorre 

iX'plH'JI 


Montanino  dalle  Stanze  del  Circolo 
questo  di  28  Fehbrajo  1849. 


Al  Circolo  Popolare 
di  Firenze 


11  Segretario 
D.  Cor  zio  Costanti 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  448 


Cittadino  Presidente 

La  Deputazione  del  Circolo  Popolare  del  Borgo  S.  Lorenzo  incaricata  di  redigere  una 
Nola  di  Nomi  per  proporsi  al  Popolo  a Candidali  alla  Costituente  Italiana,  cd  alla  Assem- 
blea Legislativa  Toscana,  v'invia  il  resultato  di  quanto  ha  operato  hi  proposito,  e,  colle 
facoltà  che  le  sono  stale  conferite  dal  Circolo  nella  straordinaria  seduta  del  27.  spirante , 
vi  autorizza,  anzi  vi  prega,  di  portare  sopra  questa  la  vostra  attenzione;  di  radiare  senza 
riguardo  alcuno  quei  nomi  di  ambigua  fede  che  potessero  esservi;  di  cambiarli  ove  lo  tro- 
viate conveniente  da  una  nell’altra  assemblea;  vi  dà  insomma  i pieni  poteri  di  fare  sulla 
nota  quelle  osservazioni,  delle  quali  sarà  meritevole» 

Ciò  fatto,  il  Nostro  Circolo  del  Popolo,  vi  domanda  premurosamente  che  li  indichiate, 
a sua  istruzione,  altri  nomi  di  veri  Liberali  italiani,  per  proporli  a Candidali,  o per  F una 
o per  1’  altra  elezione , secondocliè  ci  avvertirete , al  popolo  medesimo. 

Salute,  c fratellanza. 


Li  il  l-Ybb. 
IH49 

Non  nrrorr* 
rojilim. 


Dalle  Stanze  del  Circolo  Popolare,  di  Borgo  S.  Lorenzo 
questo  di  28  Febb.  1849. 

. . Doti.  Cesare  Gcardi.'cci  dep. 

Sebastiano  Bambi 

Pietro  Gigli  del  fi-  Garuriello 

Niccolò  Ulivi 

P.  Luigi  Giovanotti  Pievano 
Francesco  Berretti 
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Nola  dei  Candidali  proposti  dalla  Commissione  a ciò  opportunamente  incaricata  al 
Circolo  Popolare  del  Porgo  S.  Lorenzo  in  Mugello  nella  Seduta  straordinaria,  che 
ha  avuto  luogo  la  sera  del  di  27  Febbrajo  1849. 


PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 

1 

Mazzini  Giuseppe  di 

1 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 

2 

Niccolini  Giov.  Ratta,  di  Roma 

2 

Montanelli  Giuseppe 

3 

Broflcrio  Angiolo  di  Genova 

3 

Mazzoni  Giuseppe 

4 

Romeo  Domenico  Siciliano 

4 

Franchini  Francesco 

5 

La  Masa  Colonnello  Giuseppe 

5 

Adami  Pietro 

0 

Masini  Angiolo  di  Bologna 

6 

/annetti  Doli.  Ferdinando 

7 

Garibaldi  General  Giuseppe 

7 

Mordini  Antonio 

8 

Manin  Giuseppe  di  Venezia 

8 

Marmocchi  Costantino 

9 

Pepe  Guglielmo  di  Napoli 

9 

Romanelli  Leonardo 

10 

Ruggero  Settimo  di  Sicilia 

10 

Busi  Clemente 

11 

Generale  Antoniui 

11 

D’  Apice  Generale 

12 

D*  Apice  Generale 

12 

Chigi  Cav.  Corradino 

13 

Guerrazzi  Francesco  Domenico 

13 

Rcgnoli  Professore  Giorgio 

14 

Montanelli  Giuseppe 

14 

Bucci  Prof.  Carlo 

15 

Mazzoni  Giuseppe 

15 

Pellizzari  Prof.  Giorgio 

10 

Franchini  Francesco 

1G 

Carducci  Magg.  Giovanni 

17 

Adami  Pietro 

17 

Vecchi  Ernesto  di  Firenze 

18 

/annetti  Ferdinando 

18 

Fabroni  Jacopo  di  Marradi 

19 

Mordini  Antonio 

19 

Turchctti  Odoardo 

20 

Marmocchi  Costantino 

20 

Gatteschi  Ford,  di  Poppi  ; 

21 

Romanelli  Leonardo 

21 

Gherardi  Del  Testa  Tommaso 

22 

Busi  Clemente 

22 

Thouar  Pietro 

23 

De  Boni  Filippo  di  Roma  * 

23 

Giusti  Avv.  Idclfonso 

24 

Padre  Angelico  di  Pistoja 

24 

Gargiolli  Dell.  Lorenzo 

25 

Za  minerari  Colonnello  Livio 

25 

Zagnoni  Augusto 

26 

Padre  Nazzario  da  Prato  Cappuccino 

26 

Disperali  Emilio 

(«) 

nel  Convento  di  R.  S.  Lorenzo 

27 

Ulivi  Don  Gioito  Parr.  a Grtcignauo 

27 

Cipriani  Professore  Emilio 

in  Mugello 

28 

Rufalini  Professor  Maurizio 

28 

Fcnzi  Carlo 

2!) 

La  Farina  Giuseppe  Siciliano 

29 

Gioiti  Napoleone 

30 

Rami  Prior  Cammillo 

30 

Barui  Prete  Cammillo 

31 

Torrigiani  Antonio  Curalo  a S.  Gae- 

31 

Torrigiani  Prete  Antonio 

tano  di  Firenze 

32 

Menichelli  Torquato 

32 

Ponzi  Cavaliere  Emanuellc 

33 

Danesi  Avv.  Giovanni 

33 

Menichelli  Torquato 

34 

Franceschi  I)ott.  Giuseppe  di  Borgo 

S.  Lorenzo. 

. i 

. 

35 

Cini  Bartolommco  di  S.  Marcello 

36 

Vannucci  Atto 

37 

Cioni  Fortuna  Girolamo 

38 

Potracchi  Antonio  di  Livorno 

• 

39 

Modena  Gustavo 
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PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

PER  L’ASSEMBLEA  LEGISLATIVA 

40 

Pellegrini  Avv.  Didaco 

• 

41 

Bassi  Padre  Ugo 

42 

Giudici  ^Giuseppe  Siciliano 

43 

Dell’  Ougaro  Francesco 

• 

Fin  qui  le  proposizioni  della  Deputazione. 

Si  avverte  che  la  Deputazione  ha  fatto  riflettere  al  popolo,  che  i Nomi  delle  persone 
indicate  ai  N.°  7.  8.  9.  10.  il.  12.  13.  14.  15.  1(5.  17.  18.  19.  20.  21.  e 22.  sebbene  adat- 
tissimi a rappresentarci  aU’Asscmblea  Costituente,  pur  non  ostante  attesi  gl’ importantissimi 
Uffici,  clic  attualmente  disirapegnano  con  plauso  universale,  non  conviene  inviarli  alla  Co- 
stituente in  Roma , ma  piuttosto  farne  conto  per  l’ Assemblea  Legislativa  , in  quanto  ai 
Toscani. 

Nella  Seduta  del  Circolo  Popolare  che  sopra  è stata  accordala  a tutti  gl’  intervenuti  la 
parola  per  fare  altre  proposizioni,  o per  consigliare  esclusione,  ed  è resultalo  da  questo, 
che  il  popolo  ha  proposto  Y aggiunta  dei  seguenti  nomi 


44 

Gavazzi  Padre  Bolognese 

34 

Monlazio  Enrico 

45 

Metani  Padre  Livornese 

35 

Scappucci  Avv.  Carlo 

46 

Cini  Tommaso  di  S.  Marcello 

36 

Rocchi  Antonio 

47 

Dami  Avv.  Giuseppe 

• • < 

è 

(a)  Predica  il  Quaresimale  a Castelfiorentino. 


* 

1).  Cesare  Gcardicci 

Francesco  Derubiti 

Sebastiano  Bambi 

Pietro  Giuli  del  fù  Gabbriello 

Zanobi  Bandini 

Niccolò  Ulivi 

P.  Luigi  Giovannf.tti  Pievano 


SOM.  — Fil.  1* 
a e.  450 


11  Circolo  Popolare  di  Vicchio  al  Circolo  del  Popolo  di  Firenze. 


11  ritardo  di  Posta  dell’ Invilo,  che  piacque  a Voi  Cittadino. Presidente  d’ indirizzarci 
all’  effetto  del  nostro  intervento  sulla  Piazza  del  Popolo  in  questo  giorno  1.  Marzo  per  so- 
lennizzare la  Proclamazione  della  Repubblica,  e della  unione  della  Toscana  con  Roma  è 
stato  sentito  con  generale  dispiacere , giacchi  impedì  di  adunare  il  Circolo,  e di  aver  tem- 
po sufficiente  per  trasferirvisi. 

Non  accusate  adunque  il  nostro  Circolo  di  poca  buona  volontà,  ma  ascrivete  la  man- 
canza della  nostra  assistenza  a questo  atto  Solenne  di  Libertà  Italiana  al  non  avere  come 
molti  altri  Municipj  un  corso  giornaliero  e regolare  di  posta. 

Vicchio  1.  Marzo  1849. 

Presidente  Provvisorio  — Onorato  Verona 
Segret.  delle  Corrispondenze  — Doli.  Alessandro  Giuliani 


108. 

1.  Marzo  18i!>. 

Si  replichi  rin- 
prmando  e 
ritenendo  di 
Talenti  «ii'uop» 
delle  favore- 
voli disposuio- 
ni  a favore  del 
nostro  Circolo. 


i 
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SOM.  — Fu.  !.* 
a c.  451 


(Autogr.ro) 


Guadino  Presidente  del  Circolo  Centrale  in  Firenze 


98. 

Circolo  dì  Por- 
lofcrrnjo.  — Si 
die.  >Tcrc  il 
Circolo  chiesto 
l'avviso  di  tutti 
i Circoli  sui 
Candidali  cre- 
duli i migliori 
onde  formarne 
uri.  Nota  che 
riunisca  le 
simpatie  di  tut- 
ti. — 9 Mario. 
G.  B.  Niccoli*! 


Fa  lettera  di  codesto  Circolo  Centrale  che  invitava  noi  pure  a proporvi  i Candidati 
all’Assemblea  Costituente  ha  diviso  le  opinioni  di  questo  Circolo  sulla  di  Lei  interpetra- 
zione.  La  maggior  parte  ha  creduto  che  anche  da  quest*  Isola  venissero  richiesti  i nomi 
dei  più  Illustri  Italiani  d’ ogni  parte  della  Penisola  per  farvi  presentire  su  quali  soggeUi  si 
sarebbero  probabilmente  rivolti  i voti  di  questa  Popolazione.  Alcuni  altri  pochi,  fra  i quali 
lo  scrivente,  ritenendo  una  tale  interpctrazionc  assurda  e senza  scopo,  non  che  contraria 
alle  espressioni  della  vostra  Circolare , ha  ritenuto  che  cotesto  Circolo  Centrale  richiedesse 
a ciascuna  Provìncia  i nomi  più  Illustri  che  la  distinguono , onde  farne  una  urna  per  ot- 
tenere una  nota  di  Candidali  da  proporsi  al  voto  di  tutti  i Toscani.  La  presente  è diretta 
allo  scopo  di  togliere  un  tale  equivoco , che  noi  tutti  siamo  ansiosi  di  vedere  sciolto,  nella 
fiducia  che  la  vostra  gentilezza  non  saprà  negarmi  un  tal  favore. 

Intanto  per  il  caso  che  debba  farsi  luogo  alla  seconda  hilerpetrazionc,  mi  faccio  debito 
di  significarvi  che  quest’  Isola  va  superba  del  nome  del  Proposto  di  Rio  Don  Barlolommco 
Nardclli  Collaboratore  del  Corricr  Livornese , Repubblicano  a tutta  prova , processalo  per 
questo  titolo  sotto  il  passalo  Ministero  ed  assoluto  in  questi  giorni,  uomo  che  ha  sempre 
predicalo  la  libertà  come  figlia  del  Vangelo,  e si  è procacciato  l’amore  e la  venerazione  di 
tutti  questi  Isolani.  11  di  lui  nome  fu  il  primo  ad  acclamarsi  con  grande  entusiasmo  nella 
nostra  seduta  della  scorsa  sera,  appena  fu  mossa  voce  sui  Candidati  alla  Costituente. 

Dalla  R.  del  Circolo  Popolare  Porlofcrrajo 
i.  Marzo  1849. 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Avv.  M.  Magnani 

Al  Cittadino  Presidente  del  Circolo  Centrale  di  Firenze 


Circolo  di  Portoferrajo 


IV.0  Gl.  SOM. -Fa..* 

a c.  452  bis 

1 Circoli  preparano  la  Rivoluzione 

Ora  la  Rivoluzione  è principiala,  bisogna  compierla.  Amore,  c affetto  — scopo  precipuo 
dimostrazioni  — evviva  — Se  vogliamo  fare  la  Guerra  della  Indipendenza  bisogna  usar* 
i suddetti  mezzi. 


( Dnrumcnto  . 
stampa  ) 


IH.0  62. 


SOM.  — Fu.  1.* 
a c.  452 


Il  Circolo  Popolare  Aretino  alli  Elettori  Toscani. 


68. 

Si  p**si  .ll'Ar- 
cliirio  dei  Do- 
cumenti, e non 
occorre  replica 
A.  G.  Dami 


Lo  slancio  Nazionale  che  tanto  ha  giovalo  fin  qui  alla  buona  causa,  o figli  d’ Italia  e 
fratelli,  quest’oggi  ha  da  fare  un  nuovo  passo  a viepiù  prosperarla. 

Il  Governo  Provvisorio  Toscano  ci  richiama  all’ importantissimo  ufficio  di  'scegliere  ì 
Deputali  por  la  Costituente  Italiana , i Deputali  per  l’ Assemblea  Legislativa  Toscana. 

II  passo  è vitale  perchè  i destini  della  bella  Penisola,  le  nostre  più  caro  speranze,  le 
nostre  libertà  saranno  tutte  riposte  nella  sapienza  Civile  di  quei  Deputati. 

Non  c*  illudiamo  nella  scelta,  eleggiamoli  infiammali  di  liberi  sensi  Italiani,  abili  quanto 
basti,  onesti,  c democratici  in  sommo  grado. 

Non  più  P angustia  di  un  Territorio  Comunale  coarta  la  nostra  volontà,  è la  Toscana 
che  segna  i confini  entro  i quali  dobbiamo  nominare  i Deputati  all’  Assemblea  Legislativa, 
è l’ Italia  in  cui  dobbiamo  nominare  i Rappresentanti  alla  Costituente. 
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Diamoci  il  vanto  di  aver  tutti  fedelmente  contribuito,  c col  massimo  impegno  a ricom- 
porre in  Nazione  questa  che  un  giorno  fu  la  Regina  del  Mondo,  innanzi  alla  quale  abbassi 
di  nuovo  intimidito  la  fronte  il  superbo  Straniero  che  oggi  ne  insulta. 

Ma  le  attuali  vicende  non  ammettono  indugio , e però  il  Circolo  Popolare  Aretino  si 
affretta  a comunicarvi  nelle  note  che  appresso  i nomi  dei  proposti  alla  Candidatura  invitan- 
dovi a fare  sollecitamente  Io  stesso  onde  procedere  più  facilmente  alla  scelta  dopo  averli 
riuniti  tulli  in  un  Ruolo  e per  evitare  più  che  sia  possibile  i gretti  partili  del  municipa- 
lismo, la  disunione  c una  troppo  lata  spartizione  di  voli. 

Prendiamo  norma  da  Roma , c le  speranze  d' Italia  saranno  compiute. 

..  ALLA  COSTITUENTE  ITALIANA 

‘c- 

Montanelli  Giuscppo 
Guerrazzi  Francesco  Domenico 
Mazzoni  Giuseppe 
Ricciardi 

Mari  Avv.  Adriano 
Mazzini  Giuseppe 
B roder  io 

Pigli  Prof.  Carlo  Governatore  di  Livorno 

Marzucchi  Avv.  Celso 

Pucci  notti  Prof.  Francesco 

La  Farina 

Padre  Ventura 

Tommaseo  Niccolò 

Zannclti  Prof.  Ferdinando 

Ccnlofanli  Prof.  Silvestro 

Niccolini  Prof.  Giov.  Batta. 

Modena  Gustavo 
La  Cecilia 
Vannucci  Prof.  Atto 
Massari 

Orlandini  Francesco  Silvio 
Marmocchi  Francesco  Coslantiuo 
Generale  Antonini 
Mariano  D’  Ayala 
(Venerai  Garibaldi 
Castinelli  Ridolfo 
Generale  D’  Apice 
' Franchini  Francesco 
Galletti 
Muzzarelli 
Slerbini 

> . Armellini 

• Ripari 

ALL’ ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 

Adami  Pietro  Augusto 
Frangi  Avv.  Ricciardo 
Romanelli  Leonardo 
Barsotti  Aud.  Giuseppe 
Pierolti  Doti.  Jacopino 
Tornelli  Doti.  Francesco 
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Pigli  Aud.  Giuseppe 

Fabbri  Avv.  Gonfaloniere  di  Livorno 

Del  Medico  Doli.  Andrea 

Corsi  Avv.  Tommaso 

Polcri  Doli.  Francesco 

Giorni  Doli.  Donalo 

Viviaui  Francesco 

Giglioni  Gio.  Ballista 

Corsi  Ing.  Lorenzo  , 

Mucciarelli  D.  Mariano 

Costanti  D.  Enrico 

Palmi  D.  Gregorio 

Beni  Avv.  Luigi 

Bosi  Avv.  Carlo  , , % 

Viva  il  Governo  Provvisorio 
Viva  la  Costituente  Italiana 

V.  Doli.  Francesco  I?  rizzi  Presidente 
Filippo  Garcim  Segr. 


•°  65. 

Da  circolarsi  per  favore 

Al  Cittadino  G.  B.  Niccolini  Presidente  tlel  Circolo  Popolare  di  Firenze 

Professione  di  fede  del  Cittadino  Lorenzo  Corsi 

In  materia  politica  P indifferenza  è un  delitto 
Garnier  Pagés  — Dici.  poi. 

Portato  fra  varj  altri  il  mio  nome  sulle  liste  dei  Candidati  proposti  per  la  Costituente 
Italiana , seguo  il  consiglio  del  Doti.  Pietro  Tomraasi  a tre  Candidati  del  Casentino , c mi 
prendo  la  soddisfazione  di  emettere  la  mia  professione  di  fede  politica. 

lo  aborro  dai  Monarchi,  ma  più  dall’astuzia  subdola;  temo  i Filippi,  ma  più  i Guizot. 
I Principi  pagano  ; sono  i loro  satelliti  che  pensano  ed  eseguiscono. 

Li  ultra-llcgeliani  ed  i Gesuiti  fecero  tra  loro  un  patto  d’inferno,  prima  di  commetter 
le  stragi  della  Gallizia  pattuirono  di  occultarsi  per  meglio  combattere  lo  spirilo  democra- 
tico, providenzialmente  risorto  in  Europa.  Tutto  è a temersi  dalla  loro  ferocia  volpina  : 
salviamo  la  repubblica  dagli  ipocriti. 

Guardiamola  ancora  dagli  ambiziosi  c dai  semplici  di  coscienza  ; questi  perchè  inetti 
a reggere  la  cosa  pubblica,  quelli  per  orgoglio  soverchio  di  dominarla;  non  mai  più  fatali 
die  oggidì  riuscirono  all’  Italia  li  uomini  celebri. 

Io  stimo  li  uomini  di  esperienza,  di  accorgimento  c di  core,  con  mcn  profonda  che 
svariala  dottrina:  li  enciclopedisti,  ancorché  al  quanto  superficiali,  furono  i migliori  poli- 
tici : i peggiori  si  mostrarono  nel  fallo  i filosofi  e i preti. 

Ciò  basti  sugli  uomini  ; diciam  delle  cose  ; tutto  demolito,  è tempo  di  ricostruire,  se  vo- 
gliam  la  Repubblica. 

L’ amore  si  fortifica,  si  sublima  nel  passar  dal  cuore  al  pensiero,  dal  pensiero  al  giudizio, 
dal  giudizio  al  principio  di  ragione  inconcussa.  Il  primo  tiene  all’individuo  ed  alla  famiglia; 
il  secondo  lo  lega  alla  Comunità  c allo  Stato;  illcrzo  alla  Nazione;  1’ ultimo  all’ Umanità. 

La  società  prende  a se  tanta  parte  dell’uomo  intellettuale,  quanto  in  proporzione  la 
famiglia  trac  a sè  Y uomo  fisico  : framezzo  si  distribuiscono  i gradi  dell’  uomo  morale , 
per  virtù  civile  dal  primo  lato,  per  religiosa  dall’ altro. 
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Colui  che  non  si  alza  sopra  la  sfera  delle  cure  domestiche  e personali , vive  alla  ba- 
lìa degli  eventi  politici  ; li  accetta  e vi  soggiace  come  i bruti  esposti  allo  sfogo  di  una  me- 
teora ; vi  s’ inizia  a intenderli  il  funzionario  municipalisla  ; li  risolve  come  dato  problema 
il  Ministro  di  Stato;  gl’  impone  c dirige  il  Governo:  ma  nessuno  li  resse  mai  stabilmente, 
«è  Alessandro  stesso,  nè  Cesare,  nè  Napoleone,  nessuno  dunque  li  reggerà  stabilmente  mai 
in  fuor  della  scienza  ; c la  scienza  non  ha  limiti  di  popolo  a popolo , ma  di  ciclo  a terra, 

, sedendo  essa  colla  umanità,  tutta  quanta  compresa , sul  vertice  della  gran  piramide  della 
creazione. 

L’  umanità  sola  è perciò  signora  della  natura  ; e perciò  il  governo  della  umauità , nel 
suo  stalo  normale,  è democratico  per  eccellenza,  come  il  monarchico  è un’  eccezione , buona 
liuchè  trattisi  col  volere  assoluto  di  supplir  negli  uomini  al  mancamento  del  sapere. 

La  buona  istruzione  è conseguentemente  iuconciliabile  colla  Monarchia  ; la  buona  istru- 
zione non  limita  punto  i rapporti  politici  internazionali;  essa  ammette  per  principio,  esige 
per  sentimento  un’  amor  più  forte  dell’  amor  patrio , l’ amor  di  società  ; e come  1’  amor  di 
patria  protegge  i popoli  per  provincia  confederati , e i gruppi  sparsi  delle  loro  famiglie , cosi 
dall’ amor  primo  di  società  la  più  elevata  discende  e la  più  trita  norma  politica,  a proteg- 
ger gl’  individui , ugualmente  che  le  nazioni. 

A me  non  fanno  paura  le  eccentricità  dei  Louis-Blanc , «lei  (label , dei  Proudhon  : li 
errori  si  pagano  e si  correggono;  e la  Francia  ha  pagalo,  e si  correggerà.  Me  inquietano 
nel  pensier  politico  li  egoisti , attaccali  per  sanguisughe  alla  mammella  del  tenq>o  ; a me 
fau  dispetto  i ciarlieri  solistici , i quali  per  vanità  lo  trattengono , c i frutti  ne  sciupano  e 
imbastardiscono  ; ma  più  mi  muovono  a sdegno  i Monarchici , perocché  essenzialmente  re- 
trogradi , presuntuosi  cd  esosi  ; quindi  di  venire  a palli  con  loro  non  è possibile. 

Nc  segue  che  la  Italiana  Politica  vuol  essere  nel  suo  supremo  concetto  più  clic  na- 
zionale ; vuol  essere  una  politica  scientifico-umanitaria  ; d’ onde  la  propaganda  veramenlo 
libera , la  libera  espansione  civile  sugli  altri  popoli , il  ricambio  emulativo  di  esportazione 
intellettuale  ed  artistica  , immancabilmente  seguito  da  uu’  altro  emulativo  sforzo  d’ importa- 
zione per  commercio. 

Xa  libertà  di  un  popolo  può  essere  infetta  d'individualistici  sensi:  la  rovina  delle  na- 
zioni ordinariamente  da  ciò  dipende,  l'na  civiltà  Etnisca,  una  Romana,  una  dei  Passi  tempi 
toccò  all’  Italia , e volta  per  volta  l’ egoismo  la  uccise  : una  nuova  civiltà  democratica  so- 
ciale è perciò  l’ unica  capace  di  stabilmente  fissare  c indefinitamente  far  progredire  le  sorti 
felici  della  Penisola. 

Noi  conosciamo  infatti  il  governo  della  Famiglia,  del  Comune,  del  Compartimento,  dello 
Stato  e della  Nazione;  ad  ognuno  di  questi  gradi  corrisponde  un’idea,  una  ricchezza,  un’aut- 
ministrazionc  , un  lavoro,  un  commcrrio,  un’economia,  una  potenza  insomina  effettiva  e- 
distinta.  Perchè  non  vorremmo  elevarci  al  governo  continentale,  per  accrescer  la  sfera  c il 
moto  dei  rapporti  internazionali,  per  ingrandir  l’unità  nella  vita  politica  delle  genti?  Senza 
fortunose  vicissitudini  quel  che  fu  possibile  alla  Lega  Anseatica , alla  Compagnia  delle  In- 
die , c simili  associazioni  grandiose  per  un  oggetto  speciale , lo  deve  essere  a più  forte  ra- 
gione per  un  complessivo  fine  politico  c democratico.  Se  vorremo  un’Italia  forte  c famosa 
sempre,  dovremo  farla  iniziatrice  di  tale  politica,  in  che  poco  o nulla  guardarono  Francia 
c Inghilterra  , rette  a monarchia  e a inouopolismo. 

La  politica  Italiana  cosi  indirizzata  presso  i popoli  limitrofi  al  mediterraneo,  verrà  pri- 
mamente a ristabilire,  sotto  associazione  pacifica  internazionale,  foriera  di  vantaggi  non 
prevedibili , li  antichi  contini  dell’  impero  de’  Cesari  : poi  raffermata  col  fraterno  interesse 
la  pace  del  mondo,  la  Lega  può  estendersi , a scanso  di  rivalità , sii  tutto  il  continente  eu- 
ropeo ; lantocliè  fra  questo  ed  il  nuovo  mondo  verrebbe  diviso  allora  emulativamente  l’apo- 
stolato civile  c proficuo  insieme  su  tutta  la  terra. 

Finché  adunque  coi  progressi  delle  sociali  dottrine  c colla  onestà  democratica  questo 
non  avvenga , le  ]>orte  dell’  oriente  io  dico  rimarranno  chiuse , o tutto  al  più  mezzo-aperte: 
le  rivoluzioni  all’uso  di  Europa,  innestate  già  nell’  Indostan , si  propagheranno  al  Celeste 
Impero,  al  Giappone  , al  Brasile,  alle  stesse  Repubbliche  se  volete,  ma  la  vera  luce  di 
un’  incivilimento  durevole  non  brillerà  mai , nè  mai  potremo , non  che  pretendere , imma- 
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ginarci  possibile  il  conseguimento  (inule  di  un’  associazione  unica  della  umanità  sotto  il 
sole , se  per  conto  comune  e con  tutte  le  nostre  forze  cooperataci , non  aspireremo  a quel 
supremo  stato  normale  della  democrazia,  sotto  cui  è rivelato  che  le  regioni  tutte  della  terra 
c del  mare  si  popolerà  uno,  c si  vestiranno  dei  portenti  dell’opera  umana. 

Se  intanto  vorremo  cominciare  a couerctar  sul  serio  le  prospere  sorti  della  nostra  pe- 
nisola, dovremo  avere  il  coraggio  di  sollevar  lo  sguardo  c spaziarlo  sul  disegnato  orizzonte: 
il  trito  dei  bassi  afTctti , dei  minuti  interessi  allora  sparirà.  Colla  fiaccola  della  scienza  po- 
chi raggi  bastano  a illuminar  quella  scena  por  una  prima  vista. 

La  guerra,  dii  l’ignora?  è il  flagello  delle  nazioni;  il  genio  della  guerra,  dice  Che- 
valicr , si  pasce  d’ oro  e di  sangue.  Per  non  far  guerra  i Potentati  d’ Europa  mantengono 
da  treni’  anni  una  pace  armata , die  delle  genti  opprime  la  finanza  e assottiglia  1’  econo- 
mia , tantoché  finirà  col  ruinarla.  Pure  la  guerra  Italiana  è guerra  d’ indipendenza , nè  può 
evitarsi.  L’ Italia , più  presto  che  ogni  altro  popolo,  saprà  a tanto  male  trovare  un  compenso 
nel  suo  fertile  suolo , nel  suo  genio  per  le  arti , nei  dismessi  troni , nelle  democratiche  leggi  : 
la  guerra  adunque  si  faccia,  e presto,  o senza  risparmio , a nome  di  Dio  e del  Pojiolo  , e sia 
simbolo  di  guerra  il  berretto  frigio  sopra  la  croce. 

Ma  se  la  guerra  è uno  scapito  inevitabile,  si  provveda  subito  all’ utile  di  rimpiazzo  , al- 
l’ incremento  cioè  della  produzione  e dell’  istruzione  , all’  incremento  e ravvicinamento  dei 
rapjHirti  tra  le  provincia,  all’  unità  Nazionale.  L’armamento,  la  marina,  lo  vie  ferrate  diano 
slancio  all*  attività  generale,  si  collegllino  inoltre,  con  melodi  già  noti  abbastanza,  ma  da 
popolarizzarsi , i «apporti  idraulici  cogli  agrarj  e con  i meccanici.  Sorgerà  dai  campi  uber- 
tosi e dalle  oflicine  ristoralo  il  credito , si  aprirà  largo  impiego  alle  capacito  ; ci  faremo 
meno  Iributarj  dcH’eslcro.  La  nazionale  fortuna  elaborata  cogli  sforzi  pur  nazionali  crescerà 
di  anno  in  anno  con  una  progressione  più  geometrica  che  aritmetica  : i mali  della  guerra 
ripeto  guarirà  1*  industria. 

Altri  mali  indigeni  tuttavia  chiedono  una  cura  contemporanea,  e sono  per  la  generalo 
i pregiudizj  del  clero , l’ ignoranza  del  popolo , lo  spirito  soverchio  di  governare , il  cattivo 
reparto  delle  gravezze,  lo  scolasticismo  della  giurisprudenza,  l’ incuria  della  dignità  e della 
igiene  pubblica.  Questi  mali  indigeni  interessano  più  specialmente  l’opera  della  legislativa 
Assemblea  Toscana , o composta  1’  uuioue  con  Roma , dell’  Assemblea  riunito  per  la  Italia 
centrale.  Ma  i provvedimenti  superiormente  descritti  sono  di  competenza  della  Costituente 
Italiana , almeno  quanto  alle  Leggi  fondamentali 

I pregiudizj  del  Clero  non  si  vinceranno  inai,  se  non  si  comincia,  come  fecero  1 Ro- 
mani, dal  secolarizzarne  le  proprietà  ed  incorporarle  ai  beni  nazionali.  Noi  attendiamo  elio 
da  questo  passo  il  Clero  intenda  e risolvasi  a sposar  la  causa  della  pura  democrazia  , di- 
fendendola col  Vangelo;  ove  il  Clero  reagisse,  esso  e.  non  il  popolo  sarebbe  il  contraditto- 
re,  il  persecutore  della  dottrina  di  Cristo,  in  clic  posammo  la  nostra  fede. 

L’ ignoranza  del  popolo  vuol’  essere  combattuta  in  due  modi  ; colla  prima  istruzione 
universale  obbligatoria  c gratuita;  colla  seconda  istruzione  catechistica,  orale  e scritta,  pri- 
vata c pubblica'insicmc,  dai  morali  precetti , fino  ai  precetti  di  economia  politil  a c di  ri- 
sparmia Una  istruzione  poi  superiore  vorrebbe  esser  dato  ai  soli  buoni  talenti , incorag- 
giando finalmente  c primamente  i migliori. 

II  soverchio  spirito  di  governare,  o spirito  regolamentorio , ohe  assorbisce  un  terzo 
della  pubblica  Rendila , si  correggerebbe  non  poco  col  ridurre  prima  al  puro  c stretto  ne- 
cessario il  sistema  di  centralizzaniento  amministrativo  portalo  all’  eccesso  da  Napoleone,  e 
per  ogni  resto  col  scmplicizzarlo.  Il  governo  non  dev’  essere , a nome  della  Leggo  , più  là 
che  ispettore  c sindaco,  giammai  banchiere , industriale,  monopolista;  il  governo  dev’es- 
sere un  primo  tribunale  civile  per  eseguir  la  legge  dettala  dalle  Assemblee,  mentre  il  Tri- 
butiate correzionale  ha  missione  di  constatarne  le  infrazioni  e punirle;  quindi  la  forza  mo- 
rale fino  all’ intervento  del  sacerdozio,  c la  materiale  fino  allo  armi,  sono  slromenti  a di- 
sposizione di  quei  due  ordini  di  giudicatura.  L’erario,  l’esercito,  i lavori  nazionali,  l'istru- 
zione superiore  dipender  dovrebbero  per  miglior  garanzia , direttamente  dal  Parlamento  ; 
la  beneficenza , compresi  li  spedali  e le  carceri , l’ istruzione  secondaria , i lavori  pubblici 
ordinarj , la  polizia , l’ igiene  del  popolo  una  volta  date  le  leggi  essenziali , dovrebbero  nel- 
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l'applicazione  esser  faccenda  pei  Municipj  c pei  Circoli  popolani,  li  uni  c li  altri  subordi- 
nati a generali  Consigli  di  Provincia.  — Cosi  1’  antagonismo  fra  i Circoli  e Municipj  impe- 
direbbe li  abusi  di  autorità  e sparirebbe  dal  Governo  un’esercito  d’impiegati,  per  conser- 
vare una  buona  guardia. 

Il  cattivo  reparto  delle  gravezze  viene  dal  non  esser  colpita  la  proprietà  fluttuante 
quanto  la  fondiaria  ; è questo  uuo  dei  più  delicati  c racuo  risoluti  problemi  di  ecouomia  pub- 
blica.— Noi  abbiamo  il  catasto  della  terra,  ed  abbiamo  la  nomenclatura  dei  cittadini;  eb- 
bene, io  dico  che  sarebbe  stato  meglio  fissar  1’  opposto , imperocché  il  catasto  delle  persone 
avrebbe  dato  il  conoscimento  dei  capitali  formati , e non  soltanto  dei  capitali  fissi  al  ter- 
reno. Le  tasse  poi  non  dovrebbero  a senno  mio  percuotere  la  produzione  in  corso,  ma  la 
ricchezza  matura  o di  cumulo,  la  quale  è un  avanzo  al  consumo.  Li  antichi  in  ciò  prov- 
vedevano meglio  di  noi , perchè  riguardavano  la  tassa  come  una  frazione  da  togliersi  alla 
ricchezza  ; e così  rimane  libero  alla  ricchezza  nuova  tutto  il  suo  sviluppo.  — Sotto  (al  con- 
cetto , la  divisione  del  popolo  in  serie  di  possidenza,  divisione  da  lasciarsi  fare  e correg- 
gere ogni  anno,  ogni  due  o tre,  dal  popolo  stesso,  e la  divisione  del  terreno  in  serie  di 
fertilità,  divisione  che  spelta  al  Chimico  e al  Geologo  dopo  il  Geometra,  senza  mai  guar- 
dare agli  eventuali  prodotti , sarebbero  buone  basi  per  posare  un’  imposta  unica , imposta 
biforme,  e vale  a dire  proporzionale  nei  rapporti  della  Comune , progressiva  in  quelli  dello 
Stato  c della  Nazione. 

Lo  scolasticismo  della  giurisprudenza,  quello  che  appoggiasi  alla  sanzione  dell' anti- 
chità di  origine  dei  principj , e che  schiva  la  scienza  delle  conclusioni  moderne , attende  un 
rimedio  dal  paragonarsi  alla  forza  delle  attuali  dottrine  fisiche,  razionali  e sociali,  e vale, 
a dire  alla  evoluzione  spontanea  delle  idee  c delle  cognizioni  del  secolo.  Le  Pandette  di 
Giustiniano  sono  un  tesoro  della  sapienza;  ma  non  un  tesoro  completo,  nè  sufficiente,  fin- 
ché non  accomodate  ai  liberi  diritti  di  natura,  a principj  biologici,  e alla  filosofìa  delle  ge- 
nerali statistiche , dettate  dal  Gioja  dal  Quelclel , dal  Carena  ec. 

Infine  l’ incuria  della  dignità  c della  igiene  pubblica  tiene  oggi  alla  decadenza  dell’arte 
c all’  abbrutimento  del  volgo , conseguenze  obbligate  ordinariamente  al  reggimento  mo- 
narchico. Il  popolo  democratizzato  ritornerà  artista,  quando  avrà  inteso  che  il  giornaliero 
lavoro,  e non  i tranelli  del  servilismo,  è il  primo  dovere  dell’ uomo  dirimpetto  a Dio  c alla 
Società , la  prima  sorgente  di  ogni  ricchezza  : diventerà  poi  sano  col  moralizzarsi , pulito 
specialmente  coll’  arricchirsi  c educarsi  : il  popolo  degli  Stati-Uniti  di  America , più  demo- 
cratico e ricco  di  quanti  mai  altri,  veste  sempre  a festa,  e senza  notabile  distinzione  di  ceti. 

Ed  ecco  in  conclusione  tutto  il  mio  pensiero  c la  fede  politica , da  cui  non  mi  distac- 
cherò che  per  migliorarla,  nella  cosa  pubblica  il  progresso  c non  la  finzione,  nella  guerra 
una  necessità  transitoria , nel  governo  una  disciplina  economica  , nel  lavoro  c nella  istru- 
zione, nella  polizia  c nella  buona  moralità  i fondamenti  della  ricchezza,  della  salute  e pro- 
sperità comune.  — Sarà  egli  possibile  di  soggettarli  a organizzamento?  è questa  la  tesi  più 
romorosa  del  giorno,  similo  a quella  della  quadratura  del  Circolo;  io  con  avor  dichiarala 
la  catena  de’ principj  e il  fine  nazionolo  cd  umanitario  cui  mirano,  ho  tratteggiato  un’or- 
ganizzamento superiore  a quello  dol  lavoro , un  organizzamento  della  civiltà , affinchè  riesca 
men  peritura  di  quanto  l’istoria  del  passato  ce  lo  dimostra;  del  passato,  povero  di  scienza, 
c ignaro  dello  leggi  che  intimamente  reggono  la  società. 

Che  Italia  confidi  e speri  : ma  prima  di  ludo  voglia  e sarà. 

Arezzo  li  6 Marzo  18V9 

Lorenzo  Corsi  Ing. 
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ItUOLO  D' ORGANIZZA  M F.N TO  DELLA  COLONNA 
DEL  CIRCOLO  DEL  POPOLO 


Num. 

d’ 

Ord. 

Nomo  o Cognome 

Domicilio 

Età 

1 

Zanobi  Carli 

Via  Cafaggiolo  N.  G3G5 

35 

2 

Carocci  Antonio 

Sulla  Costa  N.  1579 

40 

3 

Ciotti  Leone  di  Natale 

Borgo  S.  Frediano  N.  3223 

22 

4 

Galli  Achior  di  Giovanni 

Via  Sguazza  N.  1829 

18 

5 

Mannelli  Francesco  di  Giuseppe 

Via  di  Bollì  N.  2545 

24 

G 

Mazzeranglii  Cesare  di  Gaetano 

Via  di  Bolli  N.  2300 

18 

7 

Yanuoni  Cesare  di  Luigi 

Via  del  Giardino  N.  7329 

31 

8 

Gigli  Raffaello  di  Giuseppe 

Via  dell’  Aricnto  N. 

23 

9 

Sorniani  Pasquale  del  fu  Vino. 

Via  Borgo  la  Croce  N.  7050 

23 

10 

Usigli  Elia  del  fu  Salvadore 

Via  Lara  bertesca  N. 

40 

li 

Biscnzi  Rinaldo  del  fu  Giov. 

Via  de  Giudei  N.  1777 

28 

12 

Moldctti  Saul  di  Giuseppe 

Via  de  Giudei  N.  1777 

18 

13 

Arrani  Natale  del  fu  Luigi 

Borgo  S.  Apostoli  N.  1066 

31 

14 

Zuli  Orlando  del  fu  Antonio 

Borgo  S.  Piergallolino  (dal  Tabaccajo) 

42 

15 

Nistri  Giuseppe  di  Matteo 

Via  Palazzuolo  N.  6669  ^ 

30 

1G 

Castri  Gaspero  del  fu  Luigi 

Borgo  la  Noce  N.  4952 

42 

17 

Lelli  Giuseppe  del  fu  Carlo 

Via  Parionc  N.  4156 

46 

18 

Vannucchi  Lorenzo  del  fu  Ant. 

Via  della  Spada  N.  4040 

45 

19 

Boboli  Aristodemo  di  Girolamo 

Via  de’ Pentolini  N.  7156 

20 

20 

Montelalici  Eligio  del  fu  Ang. 

Via  Maggio  N.  1892 

25 

21 

Mcueci  Angiolo  del  fu  Francesco 

Borgo  S.  Apostoli  N.  1166 

20 

22 

Ducazzo  Agostino  di  Marcello 

Via  S.  Sebastiano  N. 

23 

Travaglini  Basilio  del  fu  Ant. 

Via  Palazzuolo  N.  3783 

18 

24 

Bcllincioni  Aristodemo  di  Luigi 

Via  S.  Gallo  N. 

18 

25 

Lumachini  Andrea  d'  Ant. 

Via  d’ Ardiglioncino  N.  2710 

22 

26 

Pieri  Vincenzo  del  fu  Gio.  Bali. 

Via  Baroncclii  N.  1242 

43 

27 

Pancani  Giovanni  di  Francesco 

Via  Borgo  Stella  N. 

21 

28 

Menghelli  Gaspero 

Via  S.  Giovanni  N.  2511 

26 
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ARRUOLAMENTO  DEL  17  FEBBRAIO  1849. 


1 

Paoli  Cammillo  del  fù  Anton  M.* 

Via  delle  Mete  N.  7590 

40 

2 

Bastioni  Alessandro  di  Antonio 

Borgo  S.  Niccolò  N.  1416 

18 

3 

Caiani  Antonio  di  Pietro 

Fondacci  di  S.  Niccolò  N.  1511 

22 

4 

Logo  Stefano  del  fu  Alessandro 

Via  de’  Martelli  6032 

38 

5 

Fanlappiè  Pergonlino  del  fu  G.  B. 

Piazza  S.  Spirito 

6 

Maraviglia  Fermo  di  Ferdinando 

Via  della  Chiesa  N.  2694 

48 

7 

Pinooni  Pasquale  del  fu  Luigi 

Palazzolo  3686 

48 

8 

Busi  Cammillo  di  Stefano 

Vigna 

18 
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0 

Vannini  Alessandro  del  fu  (àio . 

Poggio  a Cajano 

39 

lo 

Pini  Pietro  di  Vincenzo 

Via  Romita 

17 

IL 

Bellocci  Tito  di  Gabbriello 

Via  deU’Ariento  N.  4917 

18 

12 

Trambusti  Emilio  di  Vincenzo 

Via  S.  Gallo  N.  5862 

21 

13 

Gasparri  Giuseppe  del  fu  Rartolom. 

Via  Romita  N.  5016 

26 

14 

Calamai  Gaetano  del  fu  Giuseppe 

Vigna  Nuova  N.  4118 

4 «1 

15 

Berli  Cesare  del  fu  Giacomo 

Via  de’ Cenni  N.  4581 

28 

16 

Ciofi  Pasquale  di  Angelo 

Bolli  N.  2547 

21 

17 

Falli  Giuseppe  del  fu  Pasquale 

Via  S.  Anna  N.  8494 

38 

18 

Carlini  Angelo  del  fu  Gaspero 

Al  Bandino  — Popolo  del  Ragno 

41 

19 

Tolleri  Ottavio  di  Agostino 

Via  della  Croccila  N.  63'i8 

18 

20 

Terroni  Luigi  di  Giuseppe 

Vicolo  del  Ferro  N.  568 

19 

21 

Picchianti  Angiolo  di  Giuseppe 

Borgo  S.  Frediano  N.  3221 

21 

22 

Bellucci  Angiolo  di  Gio.  Balta. 

Via  Chiara  di  S.  Lorenzo  5000 

18 

23 

Casliglioni  Angiolo  di  Giuseppe 

Piazza  della  Fratellanza 

18 

24 

Corsi  Antonio  di  Luigi 

Borgo  S.  Apostoli 

31 

25 

Del  Soldato  Luigi  del  fu  Giovanni 

Porta  Rossa  1022 

17 

26 

Menichclli  Leopoldo  del  fu  Jacopo 

Via  Fiesolaua.  7582 

22 

27 

Lepri  Luigi  di  Vincenzo 

Fuori  di  Porta  la  Croce 

19 

28 

Cocchi  Giuseppe  di  Giovanni 

Porta  a Prato  Fonia jo 

23 

29 

Bracci  Ernesto  di  Pietro 

Via  del  Palagio  N.  332 

17 

30 

Boboli  Oreste  di  Girolamo 

Via  Pentolini  N. 

19 

N.° 
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REGOLAMENTO  PER  IL  CIRCOLO  DEL  POPOLO  DI  FIRENZE 


Art.  1.  II  Circolo  del  popolo  è una  riunione  di  uomini  onesti,  di  tutte  le  classi,  pro- 
fessanti principii  democratici , e aventi  Io  scopo  di  promuovere  con  ogni  mezzo  la  indipen- 
denza e la  libertà  dell’  Italia. 

Art.  2.  I principali  mezzi  che  il  Circolo  adotta  onde  pervenire  al  suo  scopo  sono 

1.  Istruire  il  popolo  dei  suoi  diritti  e de’  suoi  doveri. 

2.  Discutere  materie  nazionali  e politiche. 

3.  Dirigere  l’opinione  pubblica  con  i mezzi  che  giudica  più  opportuni. 

4.  Tenersi  in  corrispondenza  con  i Circoli  d’ Italia  ed  Esteri,  e generalmente  cftn 
tutte  le  rappresentanze  sì  nazionali  che  estere,  professanti  principj  democratici,  o altri  ana- 
loghi a quelli  che  formano  lo  scopo  della  nostra  istituzione , e concertarsi  coi  medesimi  in 
ciò  che  può  richiedere  la  comune  cooperazione. 

Art.  3.  Il  Circolo  non  discute  solamente , ma  delibera  sulle  cose  poste  in  discussione. 

Art.  4.  Le  deliberazioni  si  prendono  a maggiorità  di  suffragio , palese  per  alzata  c se- 
duta , e in  caso  di  dubbio  dopo  la  prova  e controprova  avrà  luogo  T appello  nominale. 

Art.  3.  Quando  lo  ravvisi  opportuno  il  Circolo  presenta  al  Consiglio  Generale  le  pro- 
prie deliberazioni  in  forma  di  petizione. 

Art.  6.  Ogni  socio  è autorizzato  a prendere  F iniziativa  su  tal  rapporto , o formulando 
la  petizione , o richiamando  F attenzione  del  Circolo  sù  qualche  soggetto  da  tradursi  in  pe- 
tizione. 

Art.  7.  Il  Circolo  si  aduna  ordinariamente  tre  volte  la  settimana , cioè  Martedì , Gio- 
vedì , c Sabato  ; straordinariamente  tutte  le  sere , c reputandolo  opportuno  , si  dichiara  in 
permanenza. 
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All'  ingresso  si  troverà  un  registro  in  cui  i Socj  intervenienti  registreranno  il  loro 
nome  e cognome. 

Art.  8.  Il  Circolo  ha  un  seggio  composto  di  un  Presidente,  due  Vico- Presidenti,  tre 
Sogretaij  degli  Atti , tre  Segrelarj  delle  Corrispondenze. 

Ha  due  Provveditori  ed  un  Tesoriere. 

. Questi  ultimi  tre  non  formano  parte  del  Seggio. 

Art.  9.  Le  cariche  di  che  nell’  Art.  precedente  sono  gratuite. 

Li  individui  destinati  a coprirle  sono  eletti  a maggiorità  di  voti  per  schede. 

Art.  10.  Il  Presidente , Vice-Presidente  e i Segretari  degl*  Ali»  stanno  iu  carica  un  me- 
se, e non  possono  essere  rieletti  pel  mese  successivo. 

I Segretari  delle  Corrispondenze , i Provveditori,  il  Tesoriere  stanno  in  carica  sei 
mesi , e possono  essere  rieletti  per  il  semestre  successivo. 

Art.  11.  Avvi  pure  una  Commissione  di  Ire  individui  cletli  a maggiorità  di  suffragi 
segreti , che,  unitamente  ai  Provveditori  costituisce  il  Consiglio  Economico  del  Circolo  e 
dura  sei  mesi. 

Ancora  questa  Commissione  può  essere  riconfermata  per  il  semestre  successivo. 

Art.  12.  Il  Presidente  ha  la  direzione  del  Circolo,  apre  e chiude  le  adunanze,  regola 
le  discussioni,  formula  e mede  ai  voli  le  proposizioni  sulle  quali  occorre  deliberare,  pro- 
pone alla  approvazione  del  Circolo  le  Commissioni  per  li  studj  e lavori  che  sono  neccssarii 
a preparare  1’  esame  , e la  discussione  degli  affari  più  gravi , riceve  direttamente , o per 
mezzo  dei  Segrelarii  lutto  le  comunicazioni  concernenti  il  Circolo. 

Ari.  13.  I Vicc-Presidenli , in  assenza  del  Presidente  lo  rappresentano  per  ordine  di 
anzianità  a tulli  gli  elicili  di  che  nell'  ArL  precedente. 

In  assenza  anco  dei  Vice-Presidenti,  il  Socio  più  anziano  presiede  P Adunanza. 

Ari.  IV.  I Segrelarii  degli  Atti  assistono  alle  Adunanze , compilano  il  processo  verbale 
che  leggono  nell’adunanza  successiva,  compilano  l’ordine  del  giorno  che  leggono  prima  che 
l’adunanza  si  disciolga  , danno  lettura  delle  comunicazioni  falle  al  Circolo  , c hanno  la  qua- 
lità di  squittinatori  nelle  votazioni  segrete.  ‘ 

Art.  15.  I Segrelarii  delle  Corrispondenze  si  pongono  c si  tengono  in  relazione  con  tutti 
i Circoli  Politici  italiani  ed  Esteri , come  è dello  all’  Art.  2.  §.  V.  comunicano  all’adunanza 
quanto  può  interessare  la  istituzione  del  Circolo , eccitano  la  deliberazione  del  Circolo. 

Art.  16.  I Provveditori  sopravvedono  ai  bisogni  del  Circolo , commettono  le  spese  or- 
dinarie facendone  mandalo  pel  Tesoriere. 

Sono  spese  ordinarie  i salari,  le  spese  di  posta,  stampa,  pigione.  Quanto  alle  spese 
straordinarie  dovranno  essi  consultare  la  Commissione  di  che  all*  Art.  11. 

Art.  17.  Il  Tesoriere  raccoglie  le  tasse  di  entratura  c mcnsuali,  paga  i mandali  fatti 
e firmati  dai  Provveditori,  tiene  un  registro  d’entrata  e uscita,  ogni  mese  compila  un  bi- 
lancio d’entrata  c uscita  per  norma  del  Circolo. 

Art.  18.  La  Commissione  di  che  all’Articolo  IL  prende  la  iniziativa  per  le  riforme 
economiche,  sceglie  il  locale  per  le  adunanze,  ne  determina  la  pigione,  determina  il  nu- 
mero degl’  inservienti  c ne  stabilisce  il  salario,  propone  i relativi  progetti  alla  sanzione 
del  Circolo. 

Deve  essere  consultala  quando  si  (ratti  di  spese  che  non  sieno  puramente  c stret- 
tameute  ordinarie. 

Esamina  e rivede  i bilanci  mcnsuali  del  Tesoriere,  c al  cadere  del  semestre  li 
presenta  al  Circolo  riuniti  in  un  solo. 

Il  Circolo  può  revocare  li  uffiziali  anco  avanti  il  termine  fissalo  dal  Regola- 
mento , qualora  ricorrano  motivi  plausibili  da  manifestarsi  al  Circolo  suddetto. 

ArL  19.  Niuno  può  esser  Socio  senza  la  preventiva  ammissione. 

ArL  20.  Colui  che  aspira  a far  parte  del  Circolo  dovrà  farsi  presentare  da  uuo  dei 
suoi  membri. 

La  proposizione,  contenente  nome,  cognome  condizione  c domicilio  del  proposto, 
dovrà  essere  firmala  dal  proponente  e rimessa  al  Seggio. 

Il  proponente  dichiarerà  sul  suo  onore,  che  il  candidato  c degno  di  essere  am- 
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mosso,  e quando  la  proposizione  sia  sottoscritta  da  altri  dieci  socj , 1*  assemblea  delibererà 
a maggiorità  di  suflragj  sull*  ammissione. 

Le  ammissioni  avranno  luogo  ogni  sera,  subito  dopo  la  lettura  del  processo  verbale. 

Art.  21.  Chiunque  voglia  far  parte  del  Circolo  dovrà  sottostare  alle  formalità  che  sopra. 

Art.  22.  Il  nome  dei  Soci  sarà  registralo  in  un  ruolo  intitolato  « Ruolo  dei  Sodi  al 
Circolo  del  Popolo  di  Firenze.  » 

Art.  23.  11  Sodo  paga  una  tassa  ordinaria  di  entratura  non  minore  di  lire  una,  c una 
lassa  mensile  ordinaria  non  minore  di  un  paolo. 

11  Socio  non  può  essere  tenuto  al  pagamento  di  veruna  tassa  straordinaria  , se 
non  sia  stala  approvata  a maggiorità  da  due  terzi  dei  Sodi. 

Art.  24.  La  tassa  mensile  decorre  dal  mese  dell’  ammissione  ; senza  aver  riguardo 
se  1’  ammissione  ebbe  luogo  sul  principiare  o sul  cadere  del  mese. 

Art.  23.  Le  tasse  si  pagano  nelle  mani  del  Tesoriere , o di  persona  da  esso  incari- 
cata che  presenti  la  ricevuta  del  Tesoriere. 

Art.  26.  11  Socio  che  vuole  sciogliersi  dovrà  farne  pubblica  dichiarazione  in  adunan- 
za. — Senza  una  tale  dichiarazione,  nessuno  che  fu  ammesso  s’  intenderà  liberalo  dalla 
sua  obbligazione,  e il  suo  nome  sarà  inscritto  in  un  Ruolo  separato,  che  starà  affìsso  nella 
sala  delle  adunanze. 

Art.  27.  Il  Socio  che  posteriormente  alla  sua  ammissione  fosse  riconosciuto  indegno 
di  appartenere  al  Circolo  ; potrà  esser  cancellato  dai  Ruoli  sulla  proposiziouc  di  uno  o 
più  socj , e con  tre  quarti  dei  sufTragii  segreti  dei  presenti , purché  i presenti  non  sicuo 
meno  di  cento,  e purché  la  deliberazione  abbia  luogo  quattro  giorni  dopo  la  proposta. 

Art.  28.  Il  numero  dei  sodi  è iudefìnilo,  c a seconda  del  loro  numero  c variabile  il 
locale  in  cui  il  Circolo  si  aduna. 

Art.  29.  Le  adunanze  non  si  aprono  validamente  senza  la  presenza  almeno  di  trenta 
individui  compresi  un  Presidente  o un  Yicc-Presideutc , i quali  per  la  mancanza  dei  So- 
grelarii  potranno  nominare  fra  i sodi  uno  o più  Segrelarii  prov visorii. 

ArL  30.  Le  aduuanze  cominciano  cou  la  lettura  del  processo  verbale  della  Seduta 
precedente,  sul  quale  ogni  Sodo  ha  diritto  di  fare  delle  osservazioni. 

Art.  31.  Dopo  la  lettura  del  processo  verbale  si  fa  luogo  alle  ammissioni , come  é 
detto  all’  Articolo  20  o poi  alla  discussione  secondo  1’  ordine  del  giorno , letto  al  chiudersi 
dell’  aduna  uza  precedente. 

Meno  casi  riconosciuti  urgenti  dalla  assemblea  quest’ordine  non  può  essere  alterato. 

Art.  32.  Ogni  Socio  che  vuol  prendere  la  parola  dovrà  domandarla  al  Presidente , 
che  dovrà  accordarla  secondo  l’ordine  della  inchiesta. 

Il  Socio  non  può  parlare  più  di  due  volte  sull’  islcsso  argomento  senza  consul- 
tare l’ assemblea  c riportarne  1’  adesione  — 11  Socio  clic  abusi  della  parola  può  essere  ri- 
chiamato al  silenzio  dal  Presidente , rimanendogli  però  il  diritto  d’ interpellare  1’  adunanza 
sulla  giustizia  o ingiustizia  della  misura  adottata  dal  Presidente. 

Art.  33.  Ogni  Socio  può  richiamare  il  Circolo  a decidere  sulle  cose  poste  in  di»cus- 
sicuc,  e ciò  per  mezzo  del  Presidente. 

Art.  34,  Ogni  qualvolta  si  verifichi  uu’  evento  straordinario  che  conturbi  c sollevi  la 
Città , il  Circolo  si  riunisce  immediatamente  c delibera  per  urgenza  sulle  cose  del  momento. 

Venti  Sodi,  in  questo  caso,  potranno  deliberare,  per  urgenza,  ma  le  loro  deli- 
berazioni dovranno  essere  riprodotte  all’assemblea,  appena  si  trovi  in  numero  legale,  o 
nella  islessa  adunanza , o nella  successiva^ 

Art.  33.  Il  Circolo  si  scioglie  per  consenso  unauime  dei  Sodi , iscritti  sul  ruolo,  o 
per  causa  necessaria. 

Art.  36.  II  Circolo  c sempre  Costituente.  Qualunque  individuo  può  proporre  rifor- 
me. — Occorre  1’  appoggio  di  cinque  membri  perchè  la  proposizione  sia  presa  in  conside- 
razione. 

Essa  si  rilegge  c si  discute  in  una  seconda  adunanza  distante  tre  giorni  dalla 
successiva,  e si  delibera  nella  prima  adunanza  immediatamente. 
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Ari.  37.  11  presente  regolamento  sarà  circolato  in  stampa  a tutti  i Sodi,  e avrà  vi- 
gore dal  giorno  della  sua  definitiva  approvazione. 

Approvato  li  2V  Agosto  1848. 

F.  D.  Guerrazzi  Presidente 
Carlo  Pigli  Vice-Presidente 
F.  C.  Marmocchi  Vice-Presidente 
.Cu  seppe  Mazzoni  Segretario 

Per  copia  conforme 
Firenze  — 26.  Novembre  18V8. 

Il  Segretario  degli  Atti 
F.  (ìiiKRAKDi  Dragomanni 
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Popoli  di  Toscana! 

( Diinimciitn  a 

'lampa  ; 

Nella  lunga  c travagliata  vita  delle  Nazioni  Dio  suscita  un  pensiero  che  debbe  rin- 
novarle; quei  Popoli  che  non  T intendono,  c lasciano  trascorrere  il  tempo  prefisso,  soscri- 
vono  di  per  sé  la  loro  sentenza  di  morte  politica  c civile. 

Toscani!  Ora  noi  ci  troviamo  in  questa  condizione.  Colui  che  per  molti  anni  tenem- 
mo a Principe,  T uomo  che  la  intera  Toscana  a furia  di  affettuose  dimostranze,  s’  ingegnò 
di  persuadere  a farsi  iniziatore  della  nostra  Nazionalità  è fuggito;  fuggito  non  per  lasciare  una 
terra  clic  ne  lo  cacciava,  ma  sì  per  farsi  simulacro  di  guerra  civile,  per  rinfiammare  tutte 
le  malvagie  passioni  che  il  senno  del  Popolo  aveva  saputo  spcngcrc;  fuggito  per  disgre- 
gare gli  animi , sperando  a cotesto  modo  di  sostituire  alla  suprema  guerra  di  principio,  la 
guerra  de’  fratelli. 

E fuggendo,  esso  ha  fronte  di  scrivere  che  in  ciò  obbediva  alla  sua  cosccnza.  Questa 
gli  acconsentiva  pure  di  sottoscrivere  liberamente  al  programma  del  Ministero  Guerrazzi- 
Montanelli,  c alla  Legge  fondamentale  per  la  Costituente;  lo  r affidava  in  altri  tempi,  al- 
lorché la  intera  Toscana  credendo  alla  possibile  colleganza  fra  i suoi  interessi  e quelli 
del  Principe,  chiedeva  la  Guardia  Nazionale,  c con  la  sola  forza  dell’ affetto  lo  poneva 
sulla  via  di  fortificare  il  suo  potere.  Ma  allorché  le  libere  istituzioni  per  logica  conseguen- 
za gli  mostrarono  come  bisognasse  romper  guerra  allo  straniero , allorché  per  comunione 
di  dolori  Italia  chiese  di  tornar  Nazione , la  coscienza  di  quest’  uomo  si  ribellava,  gli  per- 
metteva di  dire  c disdire,  ed  anzi  gl’  imponeva  di  farsi  segnacolo  di  dissidj  civili.  Dal  Porto 
di  S.  Stefano  codesta  sua  coscienza  attende  che  batta  l’ ora  delle  nostre  sventure. 

Toscani!  Facciamo  per  modo  eh’ essa  attenda  indarno.  II  nostro  maraviglioso  passa- 
to, il  nostro  senno,  la  nostra  dignità  c’ispirino;  maestri  di  civiltà  in  altri  tempi  mostria- 
mo all’  Europa  che  le  libere  tradizioni  vivono  intere  negli  animi  nostri , clic  in  noi  non 
v’  ha  ira  di  parte,  ma  sì  febbre  di  riscatto  Nazionale,  c che  se  fummo  infelici  c divisi 
per  le  congiurate  previsioni  di  Principi , liberi  ora , sapremo  volere  e (ornar  grandi.  Con- 
siderate di  qual  sorte  sia  la  coscienza  di  quest’  uomo.  -Essa  gl’  impone  ora  di  lasciare  cosi 
gli  amici  coinè  i nemici  in  balìa  dell’ incertezza  ; lo  forza  di  aderirsi  allo  scomunicatore  di 
Gaeta  c di  assistere  dalla  lunga  alle,  soffiate  vampe  di  Empoli;  lo  mette  d’  accordo  coi  con- 
sigli dell*  Austria  che  ne  concertava  la  fuga  , e lo  fa  rinnegare  il  vero  popolo , la  propria 
parola.  Circondato  da  arnie , e vinto  da  interessi  stranieri , quest’  uomo  si  confida  di  se- 
minar paure,  di  suscitare  stragi  c rapine  nel  suo  nome.  Disperato  per  la  prevalenza  d’ un 
principio,  esso  s’appiglia  ad  una  fazione  ingannata,  specula  sulla  ignoranza  dei  Popoli 
della  campagna , e pone  cosi  il  suggello  al  proprio  Decadimento.  Nell’  ora  della  fuga  i prin- 
cipi tutti  si  somigliano , e interamente  si  palesano  ; e questa  è opera  di  Dio. 
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Cocciaio  non  do  noi,  tua  dalle  sue  Fallaci  promesse  e dai  folli  arcani  e dai  vincoli  di 
sangue  che  I’  uniscono  all'  austriaco , Leopoldo  di  Lorena,  non  iutende  il  jMtpolo  uè  l'ilalia. 
Toscani,  mostriamo  ad  esso  che  la  Libertà,  l’Ordine,  le  I-eggi,  non  s’ incarnano  iu  un’Uo- 
mo, non  riposano  sopra  una  volontà.  Il  Principe  può  andarsene , ma  il  Popolo  rimane , c 
con  esso  il  sentimento  della  propria  dignità  e de'  suoi  diritti.  Col  Principe  adunque  gli  er- 
rori del  passalo , con  noi  le  salde  sporauze  d*  un  riposalo  futuro , la  gloria  del  combattuto 
presente. 

1 Martiri  di  Cariatone , il  fiore  più  eletto  della  giovane  Toscana,,  non  debbono  esser 
caduti  indarno.  Se.  non  giovarono  alla  causa  de’  Principi , essi  tuttavia  rimangono  sacri  a 
quella  più  schietta  dei  Popoli.  Percossi  in  terra  tomaia  a servitù,  attendono  che  la  Tosca- 
na con  sapiente  ardimento  raccolga  il  frutto  del  loro  sacrifizio,  fortifichiamo  dunque  i no- 
stri liberi  ordinamenti  politici,  acciocché  l'Europa  li  rispetti,. e vegga  in  essi  la  unanime 
volontà  di  un  popolo  al  quale  tulle  le  classi  hanuo  diritto  e debito  di  appartenere,  il  saldi» 
proposito  d*  una  Nazione  ridesta.  Imperocché  le  potenze  non  s’attentano  di  combattere  i 
popoli  che  vogliono  concordi  ma  si  quelli  che  divisi  in  fazioni , guastano  il  concetto  Na- 
zionale. Ricordiamo  che  la  guerra  civile  è il  più  valido  ajùlo  alla  oppressione  straniera , 
che  i potenti  la  soffiano , che  i Principi  la  incitano.  Essa  è la  loro  arme,  quindi  non  può 
esser  mai  quella  de’  Popoli. 

E poiché  la  veneranda.  Roma,  scossa  la  vergogna  secolare,  impaura  » nostri  eterni 
oimici  col  supremo  grido  di  Libertà,  c li  fa  maravigliare  del  suo  senno;  adoperiamoci  per 
metterci  in  grado  di  partecipare  all’  ineffabile  amplesso.  Affrettiamo  senza  esorbitanza  1’  a- 
«fempirneulo  delle  nostre  promesse  „ smessa  ogni  gara  di  Municipio  le  Città  sorelle  della 
Toscana-  ajutino  la  impresa , c stretti  in  una  benedetta  comunanza  d’ interessi  c d’  inten- 
dimenti, vegga  il  uimico  d’  Italia  che  i Popoli  non  si  vincono  quando  fra  essi  riescono  ad 
intendersi. 

Firenze  lo.  F ebbra jo  18V9. 
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L’ INFLESSIBILE 


SOM.  — Fit.  L* 
a c.  '*73 


PROSPETTO  SOCIALE 

f.  Si  costituisce  una  società  iu  Accomandila. 

% Lo  scopo  della  società  è la  stampa  e la  diffusione  dell’  — Inflessibile  — Giornale 
di  principj  democratici.. 

L’ Inflessibile  sk  propone  ancora  di  reuder  conto  delle  deliberazioni  prese  dai 
principali  Circoli  Politici  del  nostro  paese. 

3.  La  sede  della  società  è in  Firenze. 

k.  11  socio  sotto  il  cui  nome  andrà  il  titolo  della  socielà  è uno  degli  appresso 
compilatori. 

5.  La  society  si  oorapono  di  300  Azioni  ; raccolte  clic  sicno  100.  Azioni  rimane  costi- 
tuita la  società. 

6.  Finché  il  numero  degli  associali  non  copra  o sopravanzi  le  spese , i compilatori  rc- 

nunziano  a qualunque  onorario.  . 

7.  Dalla  entrala  del  Giornale  si  leveranno  le  spese  tutte , stampa , pigioni , corrispon- 
denza, inservienti,  articoli  pagati  a quelli  elio  non  formano  parte  della  compilazione  ec. ; 
«lai  reliquato,  quando  si.  verifichi,  si  preleverà  il  frullo  del  (i  per  cento  per  gli  azionisti  c 
il  rimanente  andrà  a benefizio  delta  compilazione. 

8.  La  socielà  potrà  sciogliersi  nel  caso  della  perdila  di  due  terzi  del  Capitale,  resul- 
tante dal  Bilancio  annuale. 
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9.  In  caso  di  morto,  minuzia  o impedimento  protratto  del  rappresentante  la  società , 

la  compilazione  proporrà  il  successore  fra  i suoi  membri.  * 

10.  Per  favorire  nel  suo  principio  con  qualche  |>cso  comune  l-'imprcsa,  ad  esempio  di  quanto 
offrono  di  fare  a favore  degli  Azionisti  nell’  articolo  G.°  i Compilatori,  ogni  Azionista,  qua- 
lunque sia  il  numero  delle  sue  azioni  prenderà  una  copia  del  Giornale , tinche  l’entrata 
non  cojwra  o sopravanzi  le  spese,  sborsandone  il  prezzo,  o imputandolo  negl’  interessi  che 
gli  pervenissero  al  bilancio,  secondo  i bisogni  di  cassa;  indipendentemente  dai  comuui  patti 
di  associazione.  Questo  patto  però  è facoltativo. 

11.  La  compilazione  si  compone  dei  Signori  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Francesco 
Costantino  Marmocchi,  Ermenegildo  Potenti. 

12.  I sodi  non  sono  esposti  oltre  la  loro  Azione  clic  è di  lire  cento. 

13.  Le  azioni  si  pagheranno  in  i>.  rate  uguali  di  lire  venti  F una.  I pagamenti  delle- 
rate  non  potranno  essere  più  frequenti  di  un  mese  F uno  dall’  altro. 

IV.  Il  titolo  o la  cartella  d’ azione  verrà  consegnala  soltanto  dopo  1’  intero  pagamento 
della  medesima;  prima  di  ciò  saranno  rilasciate  ricevute  provvisorio  firmate  dal  direttore 
amministrativo. 

lix  L’attuale  programma  di  società  è obbligatorio  per  gli  Azionisti  coll’  apposizione 
della  loro  firma. 


Firme  obbligatorie  degli  azionisti. 


SOM.  — Fil.  1 • 
a c.  474 


CANZONE  DEL  POPOLO  RE. 


• < 


i Pi-rinnriil'i  a 
(lampa  } 


Non  è patria  una  terra  avvilita 
Dall’  arbitrio  nefando  dei  re  , 

Non  è patria,  se  un’orma  ab  borrii»  • 
Serba  ancora  di  barbaro  piè.  — 


O prenci  o barbari  !" 
Sempre  è V islcssa  ; 
Sempre  è la  patria 
Venduta  e oppressa. 


Disse  il  prence  alfa  ferra  dei  bravi  r 

« Il  tedesco  al  confine  si  sta  . . . 
« Siale  buoni , mostratevi  schiavi 
« Nè  il  confine  varcato  sarà.  » 


Questa  è la  logica 
Dei  prenci  buoni  ! 
Questa  è la  patria 
Virtù  dei  troni.  — 


Non  andremo  alla  guerra  lombarda 
Colla  guida  fallace  dei  re. . . . 
Rammculiam  la  malizia  codarda 
Che  Y Italia  a noi  tulli  vendè.  — 
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fucsie  cuiu medie 
li  anno  a cessar 
Per  rutilo  proprio 
Vogliati)  pugnar. 

L'ninnc,  Armi,  Libertà 


Il  Napolitano 


SOM.  — Fu..  1 * 
a e.  *8fi 


Signori  fiino  Capponi  ed  altri  -Componenti  la  Commissione  Covernali  va 


Desidero  sia  letta  questa  scrittura  con  la  pazienza  con  la  quale  io  la  detto.  — Forse 
tornerà  imitile epjMire  non  mi  sembra  bene  ometterla  sentendo  come  per  molti  capi  im- 
porti farla  alla  mia  religione. 

innanzi  tratto,  sapete  voi  o signori  in  qual  modo  io  venni  condotto  quaggiù?  Rispon- 
dendo per  voi  dico:  no  imperocché  mi  parrebbe  enorme  supporre,  che  voi  lo  aveste  sapu- 
to e consentito.  A voi  poco  preme  sapere  come  infiniti  modi  per  sottrarmi  alla  disonesta 
prigionia  mi  sovvenissero  e fossero  offerti  i quali  lutti  o non  adoperai  o ricusai;  quello 
però  che  dovrebbe  premervi  è questo:  — che  la  mattina  del  12  Aprile  la  Deputazione  del 
Municipio  fiorentino  ki  quale  venne  alF  Assemblea,  consultatomi  intorno  alla  deliberazione 
presa  di  governare,  il  paese  a nome  del  Principe , proposi  farvi  aderire  P Assemblea  onde 
le  Provincie  più  volenterose  concorressero,  ed  ogni  mal  germe  di  discodia  fosse  lofio  via: 
parendomi  ancora  pel  Principe  più  onorato,  e meno  nocivo  alla  libertà  richiamarlo  in 
virtù  del  consenso  universale , che  per  forza  di  tumulto.  A istanza  altrui  formulai  un  De- 
creto die  suppongo  voi  abbiate  nelle  mani;  voi  sentiste  diversamente  da  me,  tuttavolta 
cotcsla  carta  deve  porgervi  testimonianza  della  mia  volontà  disposta  a contribuire  alla  pa- 
ce del  Paesi?  con  tutte  le  mie  forze. 

Raccomandandomi  il  Pr  ore  I)igny  la  Patria  con  fei  \ idissimc  parole,  e confortatomi  ad 
adopraruii  dal  cauto  mio  onde  la  sua  miseria  non  si  facesse  maggiore,  io  rispondendo  con 
pienezza  di  cuore  a lui  e agli  altri  membri  delia  Deputazione  muuieipale  proposi  recarmi 
a Livorno  con  qualche  rappresentanza  officiale  avesse  voluto  la  Commissione  conferirmi  per 
disporre  gli  animi  a starsi  dell'  operato  conienti.  Accolsero  con  segni  manifesti  di  gradi- 
mento questa  proposta,  e il  Priore  Digny  m*  invitava  a non  partirmi:  sarebbe  tornalo  la  sera 
a concertare  la  cosa  — Intanto  i D<  pillali  si  ridussero  di  quoto  ai  proprj  alberghi  ed  io 
rimasi  contro  il  consiglio  di  tutti , e ricusata  la  carrozza  oiTcrlaini  dal  Colonnello  Tonimi 
stretto  dal  dovere , e dalla  parola  data  alla  Deputazione  Municipale. 

Il  Gen.  Zannetli,  e il  Col.  Nespoli  vennero  verso  le  ore  3.  p.  m.  il  primo  per  assicu- 
rarmi che  nella  serata  con  treno  particolare  sarei  inviato  a Livorno,  il  secondo  a offrirmi 
di  mandare  qualche  compagnia  di  Nazionale  alfa  Stazione  per  tutelarmi  ad  ogni  evento  nei 
caso  avessi  voluto  partire  allo  4.  — E poiché  il  Nespoli  accomiatandosi  da  me  mi  bacia- 
va , come  si  costuma,  in  volto,  il  Zannetli  favellò  queste  precise  parole:  io  non  ti  bacio 
adesso,  ti  bacerò  stasera.  Tornarono  in  serata  Digny  c Zannetli.  11  primo  tacque  delle  fa- 
coltà che  doveva  conferirmi  la  Commissione  donde  io  inferiva  clic  non  me  le  volesse  as- 
sentire, ma  confermarono  entrambi  sarebbe  il  mio  viaggio  avvenuto  nella  notte  per  Livorno. 
Stessi  pronto  a partire.  Verso  le  ore  3.  del  mattino  ricevo  il  biglietto  clic  unisco  pel  quale 
Zannetli  mi  annunzia  alcuni  non  volere  lasciar  liliero  il  passo,  opinare  la  Commissione  tra- 
sferirmi pel  Corridore  dei  Pitti  in  belvedere  donde  remossi  i Carabinieri  avrebbe  messo 
la  Nazionale.  Questa  lettera  clic  accenna  mutamento  di  esecuzione  a concerto  elio  resta 
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frrmo  in  sostanza  mi  turbò  alcun  poro , non  tanto  però  che  mi  facesse  dubitare  di  uomini 
probi  ed  amici.  7. annetti  venne  tardi  la  mattina,  e dichiarò  la  prudenza  consigliare  che 
per  2 o 3 giorni  rimanessi  in  Fortezza  tanto  che  la  plein*  si  sdracasse.  Allora  le  donne,  e 
il  Commesso  della  S.*  dello  In.°  Roberto  Fiacco  vollero  tenermi  compagnia.  A confermarmi 
nella  tnia  fede  valse  il  fatto  seguente  : -che  manifestando  io  esser  privo  di  danaro  per  pa- 
gare il  viaggio,  e certi  miei  debili,  il  Priore  Martelli  mi  porlo  L.  1000  ; e me  le  consegnò 
giusto -in  quel  punto  che  da  Palazzo  vecchio  muovevamo  a Palazzo  Pitti,  Durante  il  cam- 
mino Zanntlti  mi  avvisò  la  Commissione  non  parere  inclinata  mandarmi  a Livorno  e mi 
interrogava  se  fossi  stato  contento  a starmi  qualche  tempo  lontano  dal  paese.  Riposi:  avero 
l’animo  travagliato  così  dalle  sciagure  della  patria  che  lo  avrei  reputalo  beneficio:  egli 
però  ■conoscere  le  mie  fortune  : provvedesse  come  gli  pareva  meglio.  Ed  egli  a me  : la- 
sciassi fare , -avrebbe  accomodate  le  cose  in  serata,  e il  giorno  appresso  sarebbe  venuto  a 
darmene  ragguaglio.  Non  I’  ho  veduto  più  — A me  mi  coglie  il  ribrezzo  pensando  da  cui 
mosse  la  insidia , ma  -insidia  vi  fu  e bruttissima  a modo  delle  Yahmlincsche.  Ora  vorrete 
voi  (ìentiluoinini  giovarvi  di  trame  proditorie  , c di  fede  tradita  ? 

.Sapete  voi  come  io  mi  altre  5.  persone  stiamo  ristrette  in  carcere?  Io  rispondo  per  voi 
e diro  risolutamente  : no.  Dentro  una  stanza  alberghiamo  4.  due  uomini  e due  donne,  fra 
queste  la  nepote  sedicenne  ravala  per  pochi  giorni  di  'convento  per  visitare  lo  Zio.  Voi 
siete  Padri  o Signori  — lo  non  aggiungo  parola  — solo  desidero  vi  preservi  il  -cielo  -da Ha 
umiliazione  di  vedere  cosi  poco  curalo.il  pudore  delle  vostre  figliole.... 

Da  nove  giorni  qui  altro  non  si  fa,  che  scalpellare,  tarare,  mettere  ferrale,  cassettoni, 
graticole,  e botole,  tirare  tende,  inchiodare  catenacci,  invitiarc  bandelle,  murare,  e smu- 
rare , e tulio  questo  con  tale  una  perturbazione  del  corpo  e tortura  dello  animo  da  non 
potersi  con  parole  significare.  La  mancanza  di  aria , di  moto , la  risia  della  gente  che  mi 
soffre  attorno  la  cura  che  ini  lima  dentro  hanno  inasprito  le  mie  infermità,  e temo  peggio. 

Fagiane  di  tanto  esquisita  sevizia  si  allegano  certi  segnali  fatti  dalle  finestre.  £o  al- 
cuno di -voi  vedesse  di  quale  generazione  sieno  que<*te  ferrale  c questi  cassettoni,  e se  sa- 
pesse che  da  "Martedì  in  poi  stanno  al  posto , di  leggeri  vi  persuadereste  della  falsità  del 
rapporto.  Nelle  cariche  che  ho  occupato  mi  son  guantato  sopra  tutto  dalle  n*lazioui  degli 
Amici  zelanti;  ho  preferito  piuttosto  le  censure  accrlic  dei  nemici,  perchè  le  prime  mi 
avrebbero  quasi  sempre  sospinto  a errare , le  senmile  qualche  volta  mi  schiarirono.  Or- 
la fiata  mi  annunziarono  il  U.  Hicasoli  far  grande  raccolta  di  Armo,  c di  Cannoni  a 
Iìrolio,  e mi  accusavano  di 'Colpevole  oscitanza  perchè  non  commettessi  perquisizioni , cil 
altri  simili  fastidii:  io  stetti  snido,  e fatta  cautamente,  c discretamente  esaminare  la  cosa 
conóbbi,  le  anni  esservi,  ma  non  molle,  e per  armare  la  Nazionale  , ed  esservi  pure  i can- 
noni ma  di  terra  colta.  Se  trascorrevo  a crederi:  sarei  stato  ingiusto , e ridicolo.  E perchè 
non  metta  più  parole  intorno  a quest’  infelice  argomento  dirò  che  in  carcere  son  tenuto 
per  la  intelligenza  come  un  bruto,  per  salute  come  uomo  che  si  voglia  spegnere,  per  an- 
gustia , come  Guazzino;  — insemina  coinè  un  Ciantelli  non  immaginò  tenermi  quando  mi 
messi*  le  mani  addosso. 

E pcrrhè  sono  ritenuto  io?  Per  delitto,  o per  sospetto?  Se  per  delitto:  si  proceda  a pro- 
cesso regolarmente  e civilmente;  io  rispfihdcrò  dei  miei  fatti  collellizj , e particolari.  Il 
tìoverno  Provvisorio  fu  necessità:  voi  lo  consentiste,  e certo  non  vorrete  allegare  che  lo 
faceste  per  forza , imperciocché  Offendereste  voi  stessi  non  patendo  violenza  lo  animoso 
Magistrato.  Consultare  il  Paese  intorno  alla  sua  volontà  , era  pure  cosa  necessaria , ed  io 
1’  assentiva  perchè  lo  stesso  Principe  dal  volo  universale  non  repugnava,  estimandosi  ama- 
to , e perchè  E.  Fenzi  mi  assicurava  non  alieno  lo  stesso  Senato.  Se  il  voto  non  riuscì  uni- 
versale colpa  degl’ Uomini -ignari,  non  mia;  c nè  tutti  gli  Elettori  della  vecchia  Legge  Elet- 
torale concorrevano  a votare.  E le  note  stampate  non  facevano  ostacolo , perchè  ogni  par- 
tito poteva  stampare  le  sue , c le  manoscritte  accetlavansi.  Intanto  il  Popolo  die  ora  vuo- 
le il  Principato  allora  gridava  Repubblica , ed  io  fui  solo  contro  alle  sue  ire , c negai  chi* 
una  mano  di  gente  usurpasse  il  Volo  del  Popolo  consultalo  con  modi  civili , e non  senza 
pericolo  della  mia  persona,  e biasimo  grande  degl’ esagerali  F ottenni. 

Mi  opposi  a Lnugcr  in  prima,  perchè  a noi  mancavano  avvisi  corti  del  Principe;  e dei 
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Lnuger  conoscendo  la  vita  , e i costumi  non  era  ignaro  dell'  avversione  manifestata  da  lui 
contro  la  Casa  del  Principe  lino  all*  assedio  di  Gaeta  : finalmente  si  presentava  con  la  in- 
vasione dei  Piemontesi,  alla  quale  conoscevo  poco  propenso  il  G.  D.,  e nemmeno  ignoravo 
agitarsi  un  partito  nella  Toscana , specialmente  a Lucca  per  darsi  al  Piemonte,  lo  stesso 
n’  ebbi  eccitamenti , e nelle  tasche  della  mia  veste  da  camera  chiusa  nei  bauli  che  sono  in 
Palazzo  Vecchio,  se  non  mi  inganno  deve  esserne  rimasta  la  prova.  Di  più  la  impresa  di 
Lauger  venne  meno  per  opera  dei  popoli , die  non  gli  vollero  dar  retta , e il  suo  ultimo 
Proclama  al  Popolo  della  Versilia  chiaramente  lo  manifesta.  Come  mi  studiassi  a fare  che 
la  votazione  dell'  Assemblea  procedesse  libera,  ne  porgono  testimonianza  ia  rivista  alla  Na- 
zionale, i detti,  c gli  Scritti  pubblici.  E comprendendo  troppo  bene  come  si  dovesse  ca- 
lare ad  onorevole  accordo  col  Principe  allontanai  quelli  che  mi  parevano  avessero  a con- 
trastare simile  concetto  più  efficacemente  degl’  altri , o arrestandoli,  o beneficandoli , cosa 
che  si  accomoda  meglio  alla  mia  natura.  All’Assemblea  mi  opposi  alla  decadenza  del  Prin- 
cipe , alla  proclamazione  della  Repubblica , c all’  unione  con  Roma , perchè  la  prima  cosa 
mi  sembrava  piena  di  pericolo  per  la  Patria  , alla  seconda  non  reputando  accomodati  i tem- 
pi nè  i costumi,  alla  terza  parendomi  codesta  unione  uno  di  quei  matrimoni  che  si  con- 
traggono in  artiexilo  morti*  , c dei  miei  colleghi  parte  ebbi  avversi , e parte  fermi  a gran 
pena.  A me  il  Pojiolo  chiedeva  la  Repubblica  a voi  il  Principato;  io  negai,  voi  assentiste, 
e con  ciò  disposi  quello  che  avete  fatto  voi,  o voleva  fare  io  pel  bene  di  questa  Patria 
comune,  ma  con  onore,  salve  sempre  la  libertà,  e la  sicurezza  delle  persone.  Atti,  scritti 
attestano  questo  mio  concetto , c lo  attcsteranno  anche  persone  spettabili  costituite  presso 
noi  in  ufficio  diplomatico. 

Aver  dato  opera  alla  difesa  dei  confini  non  deve  ridondarmi  in  biasimo,  sia  perchè  la 
difesa  ora  stata  promessa  a codesti  Popoli  nella  loro  dedizione , c fu  rinnuovata  poi , sia 
perchè  mi  pareva  onorato  rendere  il  Paese  quale  era  stato  lascialo , lasciando  la  cura  di 
provvedere  al  Principe.  Tutelai  la  Religione  richiamando  lo  Arcivescovo  di  Firenze,  c te- 
nendo ferme  le  censure  comminate  da  Lui'  contro  preti  protetti  dal  Pojiolo;  mantenni  con 
ogni  supremo  sforzo  il  paese  salvo  da  omicidj,  e dai  saccheggi:  l’altrui  vita  salvai  espo- 
nendo la  mia. 

Spero  che  nessuno  di  voi  mi  reputi  cosi  scellerato , o stolto  che  per  me  si  partecipasse 
al  fatto  eternamente  lamentabile  dell’  li  Aprile.  11  Raltaglionc  Guarducci  ottima  prova 
di  se  aveva  fatto  a Pistoja , siccome  lo  attestano  le  dichiarazioni  che  io  mi  ebbi , c la  fede 
dello  egregio  Franchini  mandato  a speculare  sui  luoghi.  Da  Arezzo  dove  fu  diretto,  prima 
vennero  biasimi , poi  giustificazioni  per  la  parte  del  Romanelli , onde  io  non  reputai  com- 
mettere fallo  rendere  cotesto  Battaglione  a Pistoja , facendolo  transitare  da  Firenze , e qui 
Tornirlo  di  armi , e di  vesti.  Intorno  a questa  gente  io  non  ricevei  mai  reclamo,  nè  credo 

10  ricevesse  il  Ministro  della  Guerra.  I voloniarj  raccolti  in  fortezza  di  S,  Giovanni  erano 
consegnati , ordinai  che  non  uscissero , e lì  dovevano  organizzarsi , appunto  come  il  Bat- 
taglione che  n’ era  uscito  il  giorno  9.  Le  compagnie  stanziate  in  Borgo  Ognissanti  commi- 
sero brutti  fatti,  c insolenze:  queste  furono  sottoposte  alle  discipline  militari:  quando  al- 
cuni di  loro  furono  arrestati  a Porta  a Prato  andai  di  persona , gli  rimproverai  acerba- 
mente, e chiamati  più  volle  gli  Ufficiali  ordinai  si  punissero  con  tutto  il  rigore  della  Legge. 
La  Nazionale  di  Guardia  può  far  fede  del  successo.  Simili  insolenze  non  cran  nuove  , e 
furono  commesse  anche  dalla  gente  stanziata  all’  Uccello  le  quali  ricercate , c punite  non 
porsero  argomento  a gravi  contese;  molto  meno  a collisioni  sanguinose.  Quando  avvenne 

11  fallo  di  Piazza  Vecchia  andai  di  persona  — c quello  che  operassi , e quali  pericoli  cor- 
ressi per  istrappare  a forza  colesti  sciagurati  dalla  guerra  infame  — ve  lo  dica  la  gente , 
non  io.  Meglio  per  me  fossi  morto  quel  giorno  ! 

Se  mi  ritenete  per  sospetto  io  vorrei  dirvi  che  ia  mia  vita  politica  è rotta,  che  le  scia- 
gure della  Patria  mi  hanno  percossa  la  mente  cosi  , da  dissuadermi  da  partecipare  più  ol- 
tre nella  cosa  pubblica  , ma  voi  lo  terreste  per  giuramento  di  marinaro,  vorrei  offrirvi  la 
mia  parola  d’onore,  ma  temendo  ripulsa,  non  la  espongo;  solo  vi  avvertirò  che  vogliale 
ricordarvi  come  i tumulti  a Roma  non  cagionassero  mai  la  rovina  della  Città  , perchè  ter- 
minarono con  una  Legge;  all’opposto  in  Firenze,  perchè  si  conclusero  con  prigionie,  esili, 
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ed  ingiurie  maggiori.  Se  voi  mi  reputate  un  capo  partito  pericolosissimo  avete  (re  modi, 
o ammazzarmi , o conciliarmi , o cacciarmi  via  ; il  primo  modo  voi  non  vorrete , uè  po- 
trete tenere;  il  secondo  pare  clic  schifiate;  rimane,  il  terzo:  ebbene  se  vi  par  giusto,  fa* 
telo.  Ilo  letto  le  storie  non  per  ornato  vano,  sibbenr  per  condurvi  sopra  la  vita,  e lo 
esempio  di  Giano  della  Bella  tu’  insegna  come  gli  animosi  Cittadini  abbiano  a sacrificarsi 
in  benefìzio  della  Patria.  Nè  possono  mancarvi  mezzi,  per  assicurare  a voi  la  mia  parteuza, 
n rendere  a me  meno  amari  i passi  dell'  esilio. 

Ritenendomi  iu  carcere:  voi  mi  rovinale  la  salute,  c questo  la  coscienza  vostra,  che 
pur  siete  gentiluomini , e cristiani  non  lo  può  patire  — Rovinale  i miei  nipoti  che  orfani 
per  malignità  del  Chòlcra,  tornano  adesso  — poveretti  ! — orfani  una  seconda  volta.  Rovi- 
nate le  mie  poverissime  fortune , e condannale  me , c loro  alia  miseria. 

Rilenendomi  iu  carcere  parrà  che  lo  facciate  per  compiacere  una  plebe  malta , che 
non  sa  servire  nè  esser  libera  , mutabile , e feroce , e che  ine  le  gettiate  davanti  come 
alle  belve  nel  circo;  parrà  clic  lo  facciate  per  vendetta  di  me  che  pure  non  vi  offesi,  ed 
anche  di  recente  mi  condussi  verso  voi  con  la  convenienza  che  meritate;  parrà  lo  facciate 
in  benefizio  di  una  fazione  clic  vince;  c quindi  comecché  coperti  cresceranno  i rancori,  e 
a loco,  n tempo  proromperanno , uè  avremo. pace  mai,  c con  somma  contentezza  dei  nostri 
nemici  presenteremo  raspilo  di  moribondi  litiganti  sull'orlo  della  fossa.  A me  sembra  es- 
sere tratto  4 secoli  addietro , c mi  pajono  rinnuovatc  le  gare,  degl’  Albizzi  , degl’  Alberti  , 
dei  Ricci,  e degli  Sciiti.  La  prerogativa  Regia  diventata  quasi  un  pugnale  che  i contendenti 
si  ingegnano  strapparsi  di  mano  per  offendersi  a vicenda. 

Queste  cose  ho  voluto  dirvi  per  la  Patria,  per  la  mia  famiglia,  e per  me  onde  voi  mi 
trovaste  modo  onorevole  di  uscir  di  paese,  pensaste  alla  mia  famiglia,  alla  gente  che  vo- 
lontaria pena  oggi  qui  meco;  e comunque  giovane  si  consunta,  e alleggeriste  le  angustie 
«lei  carcere  disonesto,  che  davvero  son  troppe , e non  sopportabili.  Abbiate  mente  che  cosi 
senza  offesa  della  vostra  reputazione  non  può  tenersi  un  uomo  che  il  Principe  elevò  al 
grado  di  suo  consigliere  , e voi  stessi  eleggeste  a governare  il  paese.  In  ogni  evento  della 
fortuna  gl’  Uomini  ancorché  emuli  hanno  da  usarsi  scambievolmente  un  certo  tal  quale  pu- 
dore di  convenienza , senza  del  quale  il  costume  pubblico  precipita  con  danno  infinito  in 
cinismo  feroce. 

Che  se  tutte  queste  considerazioni,  e quest* Istanze  per  altrui,  e per,mc  dovessero  con- 
vertirsi in  un  nuovo  motivo  d*  ingiuria  pei  miei  cari,  e per  me  allora  la  storia  domestica 
mi  presenta  un’altro  esempio  imitabile  in  tutto  — eccello,  che  in  una  parte  — e questa 
consiste , nel  non  desiderare  mai  elio  dalle  mie  ossa  sorga  verun  vendicatore. 

Di  Segrete  25  Aprile  1849. 


D.  Gl  F.nRA7.Zi 
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Comando  della  Piazza 
di  Firenze 


Li  21  Maggio  1849. 


Il  Ministro  della  Guerra  con  suo  Ordine  del  Giorno  ilei  «lì  8 del  decorso  febbrajo  cir- 
colato in  scritto  a tutti  i Corpi  militari  di  guarnigione,  in  Fireuze  prescrisse,  che  le  Truppe 
sfassero  consegnate  n«*llc  respellive  Caserme  per  esser  pronte  ad  uscire,  e recarsi  aj  luo- 
ghi di  riunione  stabiliti  coli’  Ordine  medesimo  , ove  il  bisogno  lo  esigesse , ciò  che  per  al- 
tro non  si  verificò , talché  la  consegna  delle  Truppe  stesse  fu  revocata  la  mattina  del  di  10 
successivo. 

Tanto  posso  significarle  in  riscontro  alla  sua  officiale  del  diciannove  stante , mentre 
ho  il  pregio  di  salutarla  distintamente 

Jl  Comandante 
Pozzi  Colonn. 


8ig.  Primo  Auditore 
Militare 
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Ministero  della  Guerra 


.SOM.  — Fu..  1 .• 
a c.  513 


Firenze  a di  8 Febbre]*)  1849. 


Ordine  del  Giorno 


Quando  avvenga  che  la  quiete  pubblica  della  Città  sia  turbata  da  sommossa  popolare 
le  Truppe  stanziali  e le  milizie  Cittadine  della  Capitale  saranno  sotto  il  Comando  del  Co- 
mandante di  Piazza , e del  Prefetto  i quali  dovranno  Ormare  ambedue  qualunque  ordine 
sicno  per  emettere.  - v 

Si  vuole  che  ove  occorra  F impiego  della  Forza  Militare  le  Compagnie  delle  Truppe 
stanziali  siano  promiscuate  con  quelle  della  Milizia  cittadina. 

Dovrà  essere  ordinalo  a lutti  i Capiposti  delle  Porte  della  Città  che  all’  appressarsi  di 
un  concorso  straordinario  di  campagnoli , o di  altra  gente  dei  subborghi , quella  tal  porta 
o porle  sieno  chiuse , ed  il  Capoposto  mandi  colla  massima  diligenza  c fretta  ad  avvertire 
il  Comandante  di  Piazza. 

. Se  ri  bisogno  lo  esigerà , e clic  venga  ordinalo  perciò  a tutta  la  Guarnigione  di  pren- 
dere le  armi , ed  escire  dalle  respeltive  Caserme  , o posti  di  riunione,  e Fortezze  le  Truppe 
si  troveranno  postale  come  appresso.  ■ » 

11  Battaglione  accasermato  nel  Forte  di  Belvedere  prenderà  posizione  sulla  Piazza  San 
Firenze  voltando  le  spalle  alfa  facciata  della  Chiesa. 

Si  riunirà  in  Piazza  del  Duomo  il  Battaglione  Italiano,  c tutta  la  Linea  che  guarnisce 
il  Forte  S.  Gior.  Battista.  *•  • • 

Sotto  le  Logge  dei  Lanzi  si  porterà  il  Battaglione  dei  Militi  Volontarj,  e la  Compagnia 
dei  Veliti  che  stanzia  nella  Caserma  Centrale. 

In  Piazza  S.  M.  Novella  Nuova  dovrà  riunirsi  la  Cavalleria , e le  Compagnie  dei  Ve- 
liti acquartierati  nel  Convento  S.  M.  Novella. 

L’Artiglieria  starà  in  pronto  con  i cavalli  attaccati  senza  uscire  di  Fortezza  se  non 
j>er  un  ordine  espresso  (Iti  Comandante  di  Piazza  e del  Prefetto  di  questo  Compartimento. 
In  questo  caso  una  compagnia  di  Veliti  dovrà  per  Vaifonda  portarsi  sugli  spalti  della  For- 
tezza per  scortarla  e proteggerla. 

Ciascun  luogo  di  riunione  di  Truppa  sarà  comandato  dall'  UlBziale  più  elevato  di  grado 
il  quale  prenderà*  il  Comando  di  tutta  la  Riunione , ed  a grado  eguale  assumerà  il  Co- 
niando il  più  anziano. 

Le  Truppe  staranno  consegnate  nelle  respeltive  Caserme  fino  a nuovo  ordine  e i sud- 
detti luoghi  di  riunione  assegnati  come  sopra  non  saranno  occupati  se  non  dietro  ordine 
del  Comandante  di  Piazza , c del  Prefetto  come  è dello  di  sopra  , c in  questo  caso  le  For- 
tezze c Caserme  saranno  chiuse  -c  custodite  da  un  Distaccamento  comandalo  da  un  Uf- 
tìziale.  ' ’ 

M.  D'  Ajala 

Per  copia  conforme 
Il  Comandante  la  Piazza 
Pozzi  Col. 


Generale 


SOM.  — Fu.  I * 
a c.  530 

Firenze  0 Marzo  1849. 


Amico  mio:  pieno  di  sospetti,  di  cure  io  mi  logoro  l’anima.  Sento  di  emissari  Piemon- 


tesi per  fare  disertare  le  milizie  nostre.  S*  c vero  — guardate  — Pubblicale  un  ordine  del 


( Autografo) 
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giorno  die  chiunque  tosse  sorpreso  a corrompere  soldati  sarà  immediatamente  passato  sotto 
le  armi.  Vigilate  la  condotta  di  tutti,  e date  esempi , esempi  per  amore  di  Dio.  Addio. 

A fimo.  V.  S. 

Sig.  Generale  Domenico  D’Apice  Guerrazzi  • 

Massa  di  Carrara 


N.°  2. 


Cittadino  Generale 


SOM.  — Fu..  1 * 
a c.  531 


Ricevo  dal  telegrafo  in  questo  momento  l’ accluso  Dispaccio , e mi  affretto  a dartene 
lettura  per  il  caso  che  nou  vi  sieuo  arrivati  direttamente  avvisi  eguali  a quelli  che  con- 
tiene. Mi  sarà  grato  il  ritorno  dello  stesso  Dispaccio  dopo  1’  uso  conveniente.  Vi  saluto  con 
distinzione. 

• < Al  Cittadino  Generale  . . Devotissimo, 

D’ Apice  G.  Laidi. 

Comandante  in  Capo 

Lucca  3 Aprile  1840  ore  5 '/t  a.  ni. 


SOM.  — Fil.  I.* 
a c.  532 


Dispaccio  Telegrafico 

Al  Prefetto  di  Lucca 


3 Aprile 

Sia  avvisato  il  General  D’  Apice  che  si  concerti  col  sig.  La  Cecilia  , e quest’  ultimo  vari» 
a Genova  c colà  rimanga  operando  quanto  reputa  meglio  per  la  causa  dell’  indipendenza 
Italiana  porgendone  avviso  al  Generali-,  ed  al  Governo.  Urge  che  La  Cecilia  sia  presto  av- 
visalo; Troverà  a Genova  Montanelli.  Inviate  quà  gli  schioppi  che  potete  raccogliere,  e gli 
uomini  — Qui  facciamo  la  massa. 

• Guerrazzi 


N.°  4. 


Copia  3 Aprile  18V9. 

" - .. ... ... . ■ — i. 

SOM.  — Fil.  !.• 
a c.  535 


Dispaccio  Telegrafico  Pisa  li  5 Aprile  i8'»9. 
Al  General  D’Apice 


Ore  2 ant.  m.  30. 


Penserò  subito  a colesla  Guardia  Nazionale.  Non  posso  neir  istante  prendere  una  riso- 
hi/iouc  intorno  al  Cittadino  Luigi  Passerini  : voglio  pensarci  un  poeo.  Non  si  s|K>si  delle 
ciarle  di  cotesti  Sigg.  Ufficiali;  nè  dico  questo  per  proteggere  il  Passerini  che  non  conosco, 
ma  per  ragioni  a me-  bea  note; 

Le  manderò  la  sua  compagnia  Granatieri  ora  a Siena,  la  Municipale  incominciando 
coir  apprestare  il  suo  servizio  regolare- 

Sento  eh’  Ella  si  lagna  della  Guardia  Municipale  Lucchese  ; ma  viva  Dio  dopo  che 
me  la  denudate  dei  cappotti.,  me  la  disarmate,  me  la  lasciate  senza  paga  volete  anche  che 
sia  disciplinata  ? Questo  non  sarà  facilmente  possibile. 

Saprete  la  proroga  della  nostra  Assemblea  per  il  15  Aprile.  Qua  calma  sepolcrale  ! 
Unico  segno  di  vita  sono  alcuni  cartelli  incendiari  quà  c là  affissi  per  la  Città  contro  il 
Governo.  Salute , c fratellanza. 

Marmocchi 


11  Ministro'  del  Telegrafo 
D.  Pietro  Paum 
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Governo  Provvisorio 
Toscano 


Cittadino  Generale 


Dietro  le  conferenze  che  il  Governo  Provvisorio  ha  avuto  con  voi , noi  non  possiamo 
‘darvi  altra  istruzione  che  rimetterci  alla  savia  discretezza  vostra  coerentemente  a quanto 
fu  discusso  a voce , procurando  sempre  che  tutte  le  operazioni  vostre  convergano  al  doppio 
scopo  di  promuovere  gl’  interessi  Repubblicani  dell'  Italia  Centrale , c la  liberazione  della 
Italia  da  tutta  dominazione  straniera.  £ vi  salutiamo. 

Dalla  Resid.  del  Governo  Provvisorio 
Li  18  Marzo  1849. 

Il  Presid.  del  Governo  Provv.  Toscano 
A)  Cittadino  G.  Montanelli 

General  D’ Apice 


SOM.  — Fu..  1 • 
• a c.  538 


Prefettura  del  Compartimento 
di  Lucca 


Cittadino  Generale 


10  vi  accompagno  una  Lettera  che  a me  perviene  in  questa  sera  di  Garfagnana  — Il 
Sotto  Prefetto  di  Garfagnana  mi  ha  informato  dello  stalo  delle  cose  in  quella  Provincia, 
e mi  ha  detto  di  aver  fatto  Io  stesso  con  Voi  come  io  lo  faccio  col  Governo. 

11  Tenente  Spampani  Quarlier  Mastro  del  Quarto  Reggimento  di  Linea  parte  domani 
mattina  a buonissimi  ora  per  recarvi  costà  la  somma  di  lire  diecimila  che  mi  avete  richie- 
sto , c che  io  gli  ho  già  consegnato  in  questa  sera. 

Vi  saluto  distintamente,  e mi  confermo 
Lucca  27  Febbrajo  1849. 

Devoliss. 

Al  Cittadino  Generale  G.  Landi  Prefetto 

Domenico  D’  Apice 
Massa  Carrara 


» . 


Cittadino  Generale 


SOM.  — Fil.  1 * 
a c.  539 


Vi  partecipo  copia  autentica  di  un  Decreto  di  questo  giorno  col  quale  il  Cittadino  F.  D. 
Guerrazzi  Incaricato  con  pieni  poteri  del  Governo  Provvisorio  Toscano  ha  nominato  per- 
durante la  Campagna  alla  quale  vi  accingete,  l’ Auditore  Del  Sarto  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Lucca  Commissario  della  Legge , e i due  Sergenti  Mazza  e Mori  Cancellieri  per 
i Consigli  di  Guerra. 

Ilo  l’onore  di  salutarvi  con  distinzione. 

Lucca  21  Febbr.  1849. 

V.  Guerrazzi 

Devotissimo 
Il  Prefetto  Interina 

Al  Cittadino  Generale  ' G.  Landi 

Domenico  D’ Apice  . < • 

19 
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SOM.  — Fil.  1 * 
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Ciltadiuo  Generale 


( Autografo) 


Quantunque  il  Cittadino  Guerrazzi  tornando  or’  ora  a Lucca  sia  ben  convinto  che  avrete 
assunto  le  più  pronte  ed  efficaci  disposizioni  per  la  difesa  della  Frontiera  dal  presagito 
muovimento  di  Truppe  nemiche , luttavolla  è utile-  che  conosciate , Cittadino  Generale , il 
Dispaccio  modernissimo  che  vi  compiego. 

Sappiate  intanto  che  a cura  del  Comandante  di  Piazza  sono  stati  inviati  esploratori  al 
Giogo  del  Terrigno,  e quando  saranno  di  ritorno  tì  terrò  informato  subito  delle  relazioni  che 
avranno  fatto. 

Troverete  qui  unito  un  Dispaccio  riguardante  la  nomina  già  da  me  fatta  del  Commis- 
sario della  Legge  nella  persona  dell’Auditore  Odoardo  Del  Sarto,  ed  una  Lettera  alla  vostra 
direzione  venuta  dopo  quelle  che  vi  sono  stale  trasmesse  questa  mattina. 

Ho  l’ onore  di  salutarvi , e sono 
Lucca  25  Fcbbr.  1849. 


Salute 

Al  Cittadino  Generale  VS.  Amico 

Domenico  D’Apice  Guerrazzi 

Massa 


Devotissimo 
11  Prefetto  Interino 
G.  Landi 


IN."  1). 


SOM.  — Fil.  I* 
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Dispaccio  Telegrafico 


Al  Prefetto  di  Lucca  per  Guerrazzi 

Firenze  25  Fcbbrajo  1849.  ore  3.  10  pomcrid. 

Un  Espresso  venutoci  porta  la  notizia  che  vi  è muovimento  di  Truppe  Austro-Modanesi 
verso  i Confini  — Voi  provvedete  alla  parte  delle  Lunigioua , noi  penseremo  all’  Abelone. 
Qui  tutto  è tranquillo.  Figline  si  è sottomessa. 

Ad  alcune  delle  richieste  della  Lettera  di  Guerrazzi  era  già  stato  pensato  come  vedrà 
dal  Monitore. 

C.  Montanelli 


SOM.  — Fil.  1.' 
a c.  581 

Direzione  del  Giornale  il  Corriere  Livornese 
Livorno  l.°  Agosto  1848. 

Cariss.  Sig.  Francesco 

Non  creda  il  silenzio  dimenticanza , o indolenza.  Mi  son  sentilo , e sento  male  ancora  f 
c appena  è s’ io  posso  attendere,  come  ho  fatto,  c faccio  al  Giornale.  Aggiunga  le  agitazioni 
pubbliche  di  questi  ultimi  giorni,  le  quali,  benché  uou  mi  mescoli  in  esse,  mi  arrivano, 
e scuotono,  c vedrà  eh’  io  non  sono  meritevole  di  riprensione  per  colpa  del  tutto  involon- 
taria. — Può  immaginarsi  se  mi  recò  piacere  la  nuova  della  sua  elezione  a Rosignano  ! E 
Dicomano , e S.  Frediano  che  ne  fu  ? qui  il  Circolo  procede  bene  : quanto  al  pubblico  , le 
solile  vampe,  che  un  soffio  spenge.  Da  jeri  l’altro  a oggi  pare  corso  un  Mese.  Ma  sento  che 
il  Circolo  vuole  e saprà  altre  flammam  — Così  sia  ! — Alla  Posta  fu  vano  il  ricercare  le 
Carle  che  pur  le  inviai  di  Costantinopoli:  mi  è riuscito  però  trovarne  stamani  altra  copia. 
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e la  rimando  sotto  fascia.  Smetto  perché  il  Corriere  sta  per  partire.  Domani  spero  vederla 
costà  e le  dirò  altro. 

Mi  creda  Suo  Affino.  Silvio  G. 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  58*2 


Dall’  accluso  Manifesto  vedrai  che  le  tue  parole  al  Colombi  « Son  seme  che  frulla  infa- 
mia al  traditore  » Ma  perchè  tu  hai  ad  esser  Ministro  di  questa  lopinaja  di  Toscana,  e le 
tue  parole  di  gloria,  c di  vendetta  non  hanno  a risuonare  per  tutta  Italia?  T’accludo  il 
manifesto  della  Solennità  di  Domenica  : più  f invio  per  terza  rata  altri  paoli  mille  cinque- 
cento che  riceverai  per  Venezia.  E fammi  cortesia  di  farli  notare  nel  Monitore  acciò  il  pub- 
blico sia  contento  di  me  come  Cassiere.  T’avverto  che  i denari  non  li  riceverai  colla  Let- 
tera , ma  a causa  della  festa , Sabato.  Ti  saluta  il  tuo  Amico  Niccolò 

18'»8.  Scarnio  7 Dicembre 


Protesta  del  He  di  Napoli 


SOM.  — Fu..  1/ 
a c.  585 


(Appunti  iti  ap- 

Quando  il  debole  è sopratratto  dal  forte , quando  ha  la  gola  e il  coltello  intercedendo  j>«renu>  car«t- 
vanamente  la  misericordia,  si  frappone  la  tarda  ma  inevitabile  ira  di  Dio,  la  vittima  in-  rawì) 
Docente  manda  un  grido , e si  chiama  protesta. 

In  cielo  F Angiolo  immaginato  con  tanta  dolcezza  di  affetto  da  Lorenzo  Sterne  quando 

10  innocentissimo  zio  Tobia  profferse  il  giuramento  raccoglie  codesto  grido , e lo  deposita 
nella  Cancelleria  della  Giustizia  dell’  Eterno  -,  in  terra  poi  uon  sò  se  un  demone,  o un  Genio 
reca  a uoi  punto  meno  dell'  Angiolo  adoralo , c rcverito  per  Santo  codesto  grido  raccoglie, 
e lo  sussurra  nelle  orecchie. di  Nemesi  la  Dea  della  vendetta. 

Il  Tempo  c la  fortuna  conducono  le  ore  della  pena  volenti  se  repugnanti  per  le 
chiome  strascinano.  Allora  si  cerca  la  Protesta  c iu  Cielo  o in  terra  si  trova  conservata,  e 
si  pone  sopra  la  punta  della  spada  per  farla  più  acuta. 

Ora  Ferdinando  Borbone  protestava  per  la  perdita  della  Sicilia.  Perchè  protestava  colui? 

Con  qual  diritto?  con  quale  intento?  Chi  era  il  Tiranno,  chi  la  vittima?  I Siciliani  o Egli? 

L'omicida  se  gli  falla  il  colpo  va  egli  a protestare,  perchè  il  tradito  siasi  sottratto  dal  suo 
ferro?  La  protesta  di  Ferdinando  suonerebbe  scellerata  se  non  primeggiasse  in  lei  uu' al- 
tra indole , ed  è il  ridicolo  — ridicolo  schifoso  — r ridicolo  da  lazzaro  — ridicolo  col  viso  im- 
brattalo di  mosto,  e di  sangue  — ma  pure  ridicolo. 

Oh  ! a che  ti  assomiglieremo  noi  inumanissimo  Ferdinando  ! Noi  siamo  dolenti  non 
potere  inventare  nulla  di  nuovo  dacché  lo  Imperatore  Giuliano  nei  Cesari  dichiarava  Do- 
miziano a cui  tanto  tu  rassomigli  • 

Belva  di  Re. 

Eppure  ! Eppure!  — 11  nostro  mite,  e gonzaghesco  Ministro  di  beneficenza  affermava  Fer- 
dinando Borboue  essere  nel  suo  diritto,  quando  trucidava  il  Popolo.  Da  siffatti  Ministri  di 
pubblica  beneficenza  libera  nos  Domine  Te  rogamus  exaudi  nos  ! ! i 

Vincenzo  Gioberti 

È tempo  alfine  di  aver  coraggio  ; è tempo  alfine  di  svellere  la  magnifica  idea  della  ri- 
generazione Italiana  da  mani  o deboli  o suddole  o vane.  Perchè  inalzeremo  noi  sempre 
idoli  di  pietra  supplicandoli  pel  nostro  risorgimento  mentre  essi  cadendoci  addosso  con  tutto 

11  peso  dell’Autorità  che  loro  compartimmo  ci  danno  a un  punto  morte,  e sepoltura. 

Ma  chi  è Gioberti  onde  la  sua  formula  c’  imponga  come  una  forca  caudina  ? Mosè  per 
vincere  le  menti  degl’ Uomini  fingeva  alle  sue  Leggi  origine  divina,  e cosi  Numa,  e cosi 
Maometto  : ma  via , poniamo  che  il  proprio  genio  possa  servire  all’  uomo  di  Sinai , di 
Egeria , e di  Angiolo  Gabriele , si  presenti  almeno  questo  genio  dignitoso , logico , e con- 
sentaneo a se  stesso. 
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Ora  possiamo  noi  riporre  tanta  fiducia  nel  Genio  del  Gioberti  da  reputarlo  infallibile? 

No , e lo  diciamo  altamente , no  che  in  lui  la  natura  ponesse  attitudine  maravigliosa 
a sentire , e copia  d’ idee , e più  che  d’ idee  copia  di  parole  nessuno  è che  dubiti.  Ma  la 
procella  appunto  con  la  quale  concepisce  ed  esprime  il  concetto  fà  sì  che  sovente  egli 
da  se  stesso  discordi  e j>ersuade  a dubitare  della  certezza  dei  suoi  consigli  — Cosi  nel  Pri- 
mato affermava  lo  assurdo  che  la  Civiltà  non  avesse  aspettarsi  da  altri  fuorché  dal  Pa- 
pato; nei  Prolegomeni  al  Primato ; cioè  cose  che  vanno  avanti  al  Primato , e comparvero  dopo : 
evento  che  solo  basterebbe  a dimostrare  quanto  lume  di  logica  splenda  nel  Gioberti  si 
pente  della  sua  proposizione  contenuta  nel  primato  ; vuole  e non  vuole  ritirarla , e per- 
plesso sempre,  e versipelle  dichiara  che  il  Papato  fu  maestro  e duca  di  civiltà;  certo 
malati  apparire  adesso  i tempi  ; e non  pertanto  potersi  sempre  camminare  coi  papato. 
Così  il  Papato  di  Duce  diventava  Compagno;  anzi  pare  della  classe  di  codesti  compagni 
di  cui  Gesù  Cristo  raccomandava  : — Se  li  occorre  un  compagno  che  ti  angarii  un  primo 
miglio,  e tu  va  innanzi  con  costui  anche  un  secondo.  Sopraggiunse  Pio  IX.  e parve  pro- 
feta ; per  un  momento  però  ; che  Pio  IX.  alla  perline  mostratosi  Papa  porse  testimonianza 
che  alle  sorti  Italiane  meglio  delle  procellose  profezie  Giobertiane  giovano  le  tranquille,  e 
meditate  considerazioni  di  Niccolò  Machiavelli. 

E se  Gioberti  errò  nella  teoria  non  cadde  in  fallo  punto  minore  in  pratica  quando  pas- 
sando a mò  di  turbine  per  le  nostre  terre , intendendo  a Roma  rese  vedovi  di  fronde  gli 
Italici  lamenti. 

Che  cosa  operò?  Che  cosa  ottenne?  che  cosa  ci  disse?  stessimo  quieti:  avere  penetra- 
to la  grande  mente  di  Pio  : con  noi  starsi  il  Pontefice  : riposassimo  tranquilli.  Dio  avere 
mandato  una  squadra  di  Angioli  { come  Roberto  il  Monaco  assicura  che  già  inviasse  alla 
battaglia  di  Antiochia)  perla  difesa  d’Italia,  ed  egli  sapere  di  certo  che  stavano  per  viag- 
gio : Non  pertanto  Pio  pochi  giorni  dopo  smentiva  Gioberti  dichiarandosi  aborrente  dalla 
guerra  contro  l’odiato  straniero.  Chi  di  loro  fù  ingannatore?  chi  ingannato?  se  Gioberti 
affermava  cosa  non  vera  troppo  ne  scapiterebbe  la  reputazione  di  lui,  se  porse  fede  ad 
insidie,  mal  cauto  indagatore  delle  cupezze  della  Romana  Corte  è costui. 

Gioberti  con  ira  appena  repressa  si  avventa  contro  Tommaseo  spirito  acre,  e analitico 
il  quale  gli  notò  non  sò  bene  quante  contradizioni  nelle  sue  frettolose  upere.  Potrebbe  dar- 
si che  egli  avesse  ragione  contro  Tommaseo,  ma  ciò  non  torrebbe  punto  che  Tommaseo 
avesse  ragione  contro  di  lui. 

Oggi  vediamo  Gioberti  proclamato  fino  al  delirio  da  quelli  stessi  che  pochi  anni  sono 
non  dubitavano  dileggiarlo  come  uomo  da  Scede.  Delirio  nuovo , e scedc  antiche  del  pari 
proterve , c temerarie. 

• Chi  oggi  lo  leva  al  Ciclo  può  rammentarsi  quando  noi  convenuti  insieme  a certi 
bagni  di  Toscana  egli  andava  notando  nelle  opere  Giobertiane  certe  grottesche  formule,  ed 
espressioni  incredibili , per  poi  farne  ridere  la  brigata. 

E veramente  e V autonomie , e il  cosmico , e le  altre  miHc  diavolerie  hanno  virtù  da 
fare  sbalzare  le  ossa  sotto  terra  dei  buoni  Scrittori  della  nostra  favella. 

Tiberio,  narra  Svetonio,  non  consenti  che  la  parola  endica  si  adoperasse  in  certa  Leg- 
ge , affinchè  la  magnificenza  dello  idioma  latino  non  si  contaminasse.  Quale  lingua  fa- 
velli spesso  il  Gioberti  noi  vorremmo  sapere:  italiana  no  certo,  quantunque  eletto  Accade- 
mico della  Crusca  — meno  però  per  badare  alla  lingua , che  per  tenerci  bene  edificato 
Carlo  Alberto , onde  non  si  corrucci  col  nostro  Governo.  A tale  siamo  noi  che  ci  troviamo 
costretti  a fare  d’ogni  pruno  siepe. 

Se  queste  sono  arti  per  salire  in  fama  o ai  sommi  onori  noi  ringrazieremo  Dio  se  ci 
mantiene  oscuri , e bassi  nella  nostra  alpestre  schiettezza. 

Tutti  favellano  di  Leggi,  tutti  desiderano  migliorati  i costumi;  come  volete  che  meno 
tristi  diventino  costumi,  e Leggi  con  questo  perpetuo  abito  di  menzogna?  I Sacerdoti  della 
Onestà  bisogna  innanzi  tutto  che  si  mostrino  onesti. 

Gioberti  di  cui  la  qualità  prominente  consiste  nella  prodigiosa  fantasia  immaginava 
una  formula  di  umana  felicità  mescolando  insieme,  principi,  preti,  e popolo. 

Rimane  incerto  se  questa  fantasia  gli  venisse  suscitata  dalla  l egge  Pompeia  de  Parrici- 
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di is  che  ordinava  il  parricida  entro  un  sacco  con  un  gallo,  una  vipera,  un  mastino  e una 
scimmia  si  riponesse , e legatolo  in  cima  in  mare  si  gettasse , o se  piuttosto  dal  bove,  dal- 
1’  aquila  , dal  leone , e dall’  Angiolo  simboli  degl’  Apostoli. 

Ad  ogni  modo  la  riunione  delle  bestie  degli  Apostoli , tranne  1’  Angiolo , quantunque 
i Cherubini  altro  non  fossero  che  bovi  alati,  e cherub  in  ebraico  significa  sempre  bove , é 
fantasia  ; il  contenuto  del  Sacco  ordinato  dalla  Legge  Pompea  come  realtà  ferocissima- 
mente si  lacerava  finché  del  tutto  fosse  rimasto  spento. 

Ora  poi  Gioberti  ama  due  cose  la  Repubblica,  e la  unità  d’Italia;  a queste  agogna, 
queste  con  ogni  desiderio  prosegue , queste  e non  altre  stanno  in  cima  di  ogni  sua  fer- 
vente preghiera. 

Sporgiamo  dunque  le  mani , come  gl’  Ebrei  assetati , e tu  Moisé  percuoti  la  pietra  e 
fanne  zampillare  il  vivido  umore. 

Mai  no;  la  Repubblica  è buona  buonissima,  ma  adesso  scenderebbe  come  veleno  nel- 
F italiane  viscere. 

L’  Unità  è il  fine  a cui  tende  l’vimanità;  tutti  i grandissimi  intelletti  furono  unificatori. 
Moisé,  e Bonaparte.  Insomma  Gioberti  afferma  in  piò  parli  della  moderna  sua  Opera  /’  Apo- 
logia, unità  essere  perfezione  di  stato  civile,  e politico;  ma  arnhe  questa  adesso  genere- 
rebbe la  colica  dei  pittori , tra  le  cattive  coliche  la  pessima  : bisogna  aspettare  — la  unità 
sospirata  da  tanto  sarà  opera  del  tempo:  lasciamo  qualche  cosa  ai  nostri  nipoti.  (Discorso  ai 
Genovesi  di  V.  Gioberti  ). 

Neanche  ai  figlinoli;  ai  nipoti;  sicché  vedete  che  di  qui  a là  ci  é da  aspettare. 

Gioberti  la  unità  amò , ed  ama , promosse , e promuove , ma  la  unità  procede  nemica 
della  divisione  ; per  ragione  fisica  dove  sta  un  corpo  un  altro  non  ne  può  entrare;  c dopo  il 
suo  viaggio  per  la  Italia,  dopo  le  carezze,  gli  onori,  i falò,  le  gazzane , i mortatelli,  e 
perfino  le  croci  ....  il  suo  cuore  è perplesso. 

Il  viaggio  di  Vincenzio  Gioberti  in  questo  è diverso  dal  viaggio  di  Baldassarre  Galiberti; 
che  Baldassarre  veniva  a piantare  le  croci , e Vincenzo  è venuto  a raccoglierle. 

II  contegno  presente  del  Gioberti  si  assomiglia  al  giudizio  dall’  Areopago  rispetto  alla 
donna  di  Sicione  narrato  da  Valerio  Massimo,  e da  Aulo  Gellio.  La  donna  per  dolore  che 
il  suo  secondo  marito  preso  da  scellerato  astio  le  avesse  ucciso  il  figlio  del  primo  letto  gli 
propinò  il  veleno.  L’  Areopago  non  osando  condannarla  , e assolverla  nemmeno  le  ordinò 
comparire  avanti  il  Tribunale  dopo  cento  Anni  ! 

a c.  390 

L'Alba,  tranne  pochissime  mende  io  reputo  giornale  quanto  altro  mai  benemerito  della 
Gausa  della  libertà  Italiana,  e questo  io  confesso  con  animo  volenteroso  e benevolo.  Onde 
io  se  vengo  esaminando  quanto  per  lui  si  riferisce  nel  N.°  310.  non  intendo  imprenderò 
seco  un  conflitto  ma  si  con  onesta  libertà  di  parola  rettificare  alcuni  errori  per  certo  com- 
messi involontariamente. 

Siamo  cosi  pochi  a sostenere  il  buon  diritto,  cosi  ci  si  avventano  ringhiosi  i nostri  ne- 
mici , che  bene  ci  è forza  starci  uniti  per  durare  1’  aspra  battaglia. 

E innanzi  tratto  io  credo  dovere  emendare  l’ Alba  colà  dove  dice  che  nel  30.  Agosto 
avvenne  alla  Camera  dei  Deputati , impetuoso  contrasto  suscitato  dalle  passioni  inasprite 
dai  casi  di  Livorno.  Io  asseriva  non  aver  ricevuto  invilo  per  intervenire  all’  adunanza  stra- 
ordinaria del  27.  Agosto.  Il  Presidente  oppose  averlo  mandato.  Fra  la  sentenza  mia,  e quel- 
la del  Presidente  non  intercede  contradizione  veruna  imperciocché  come  non  é da  dubitarsi 
della  fede  del  Presidente , che  afferma  averlo  mandalo , cosi  del  pari  vuoisi  non  dubitami 
della  mia,  quando  dichiaro  non  averlo  ricevuto.  Pertanto  ha  da  ritenersi  che  lo  invito 
si  smarrisse,  ed  è da  sperarsi  che  d’ora  innanzi  i commessi  faranno  più  diligentemente 
F uffizio. 

Il  Presidente  avvertiva  eziandio  non  considerare  la  insistente  mia  denegazione  parla- 
mentaria , e qui  tolga  in  pace  il  Presidente  se  non  mi  persuasi  come  neanche  adesso  uii 
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persuado , che  la  conveniènza  parlamentaria  consigli  a passare  per  mentitore  allorché  un 
uomo  non  è nè  si  sente  tale. 

Alcuni  Deputali  con  moltissima  vivacità  ini  contestarono  avermi  veduto  il  27.  alla  Ca- 
mera , e questo  é vero , nè  lo  negai  ; ma  primieramente  trovarmi  alla  Camera  non  toglie 
che  io  non  abbia  ricevuto  lo  invilo  per  intervenirvi , c poi , dovendo  convenire  a mezzo 
giorno  del  27.  nello  studio  del  Deputalo  Trinci  col  Deputato  Mazzoni,  c Avvocati  1.  Giusti, 
e T.  Mcnichclli  per  discutere  intorno  alla  difesa  del  Popolano  { con  tanta  speranza  di  vedero 
in  Core  la  istituzione  dei  Giurali  in  Toscana,  e plauso  dei  buoni  assoluto  il  31.  Agosto) 
mentre  io  colà  m' indirizzava  occorsi  ucl  Menichelli  il  quale  mi  avvisò  la  sessione  non  cor- 
rere a cagione  del  Trinci  occupalo  nella  Tornala  straordinaria  .della  Camera  dei  Deputati. 
Maravigliando  di  questo  successo  mi  aiTrettai  alia  Camera,  e vi  giunsi,  quando  il  Deputato 
Trinci  sviluppava  la  sua  poposta  intorno  alla  mobilizzazione  della  Guardia  Civica.  Avendo 
interrogato  il  Deputato  Pigli  dello  stalo  delle  cose  seppi  come  la  Camera  avesse  ormai  con- 
ceduto al  Ministero  i poteri  richiesti:  inopportuna  la  manifestazione  del  contrario  concetto, 
e per  consiglio  del  medesimo  Deputato  Pigli , io  mi  allontanai  quando  la  Legge  si  volava 
nel  suo  insieme,  dolente  per  cosa  che  non  poteva  approvare.  • . 

Se  Giornali  che  io  non  mi  degno  nemmeno  qualificare  non  mi  obiettassero  essermi 
astenuto  da  qualunque  ufficio  in  favore  del  mio  paese,  tacerei  che  alle  5.  della  mattina  del 
medesimo  giorno  io  conferiva  coi  Ministri  sopra  i casi  di  Livorno  istaudo  fervorosamente, 
onde  a miti  consigli  s*  inducessero,  c mi  dessero  commissione  di  ricondurre  la  pace  nella 
ntia  Patria  a certe  condizioni,  che  se  male  non  mi  appongo  non  parvero  esorbitanti.  Pia- 
ceva il  modo,  non  piaceva  la  commissione;  c mi  si  diceva  non  far  mestieri  commissione 
al  buon  Cittadino  per  sedare  i tumulti  ; la  quale  Sentenza  mi  parve  speciosa  non  giusta , 
conciossiaché  io  non  potessi  indurre  i miei  compalriolti  a porre  giù  le  armi  se  non  era 
sicuro  dell’  obblio.  Insomma  non  mi  vollero  dar  facoltà  di  promettere  nulla,  cd  io  mi  partii 
dicendo  che  vi  pensassero,  avrei  aspettalo  fino  alle  11  e mezzo.  Non  ebbi  riscontro,  e non 
andai , c bene  me  ne  iucolsc , che  se  mi  fossi  condotto  a Livorno  consigliando  a quietarsi 
sotto  promessa  di  oblio,  c fosse  giunta  più  Lardi  notizia  dei  poteri  straordinarj  provocati 
dai  Ministri  forse  la  vita , ma  certo  io  perdeva  la  fama.  Questo  evento  unito  agl’  altri  suc- 
cessivi dei  Ministero  mi  lasciava  nel  cuore  tale  sconforto,  che  oramai  non  sò  più  in  che 
fidarmi;  tanto  paionmi  mutabili,  c mal  sicure  le  voglie,  c le  intenzioni  degl’  uomini.  Nò 
qui  mi  rimasi,  e per  altre  due  volle  mi  provai  con  lettere,  e con  ambasciate  parecchie 
a vincere  la  durezza  Ministeriale  comechè  non  mi  pervenisse  mai  la  risposta  promessa. 
Ora  vedano  dunque  se  io  mi  sia  rimasto , e se  abbia  fatto  il  debito  d’  ogni  buon  figliuolo 
verso  la  Patria,  e con  quanta  non  dirò  fede  ma  senno  Giornalisti  che  nulla  conoscono  di 
questo  abbiano  preso  a parlare  di  me  a sproposito , e malignamente. 

Io  poi  già  non  pretendevo  che  il  Ministero  andasse  a offrire  pace,  e condizioni:  non 
son  così  nuovo  in  negozj  da  non  comprendere  che  1’  Autorità  quando  patteggia  con  chi 
1’  ha  offesa  perde  ogni  credilo;  nel  mio  concetto  Livorno  deposle  le  armi  aveva  ad  implo- 
rare 1’  oblio,  e questo  mi  offriva  ottenere  lìncbè  fossi  assicurato  che  sarebbe  concesso:  Al- 
P opposto  il  Ministero  stando  alla  Notificazione  dei  Deputali  Livornesi  ha  offerti  patti  ed 
ha  capitolato.  Veramente  non  valeva  la  pena  a slare  tanto  sul  duro  per  riuscire,  poi  a 
cotesla  calala.  Il  Ministero  sembra  che  avesse  deliberato  di  mostrarsi  forte  e nou  gli  po- 
tendo venir  fatto  con  Livorno  ha  esercitato  le  sue  prove  su  Firenze  innocentissima,  e pa- 
cifica. Ma  di  ciò  ad  altro  tempo. 

Questa  è verità  ; e nessuno  può  smentirmi  senza  taccia  del  più  vituperato  uomo  che 
viva  nel  mondo. 

Parlando  poi  delle  proposte  mosse  da  me  alla  Camera  il  di  30.  Agosto  se  io  non  vado 
errato  presentavano  questo  «esso  logico:  — Il  Ministero  ha  chiesto,  e le  Camere  gli  han- 
no conferito  poteri  straordinarj  sotto  la  impressione  di  un  cumulo  di  fatti , parte  verificati 
yparle  no.  Gravi  sono  i trovali  veri,  ma  gl’  insussistenti  sarebbero  stati  incomportabili.  Non 
si  difendono  1’  arresto  del  Governatore , la  presa  delle  armi,  e la  invasione  delle  fortezze, 
ma  considerando  l’animo  esacerbato  pel  supposto  oltraggio,  e la  caldezza  del  sangue,  e 
la  temperanza  nello  stesso  tumulto  hassi  da  usare  benigno  riguardo. 
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Però  la  intórpellazione  dirella  al  Ministero  tendeva  al  doppio  scopo  t.  se  aveva  riscon- 
trato che  non  erano  a rimproverarsi  i hrvornesi  di  furti , ed  altre  simili  turpissime  azio- 
ni. 2.  Se  ridotte  le  cose  a questi  termini  non  reputava  cessata  la  necessità  di  esercitare  i 
poteri  straordinarj. 

Il  Ministero  immaginò  non  ravvisare  in  queste  domande  argomento  di  risposta.  Ho  in- 
teso sempre  dire  che  non  vi  è peggiore  sordo  di  quello  che  non  vuol  sentire , e il  fatto 
provò  che  egli  non  vuole  dimettere  i suoi  poteri , e mollo  meno  lasciarli  inoperosi.  Ed 
anche  di  questo  più  tardi. 

Per  ciò  ciré  concerne  il  Deputato  Baslogi  egli  disse  due  cose.  La  prima  che  i tumulti 
di  Livorno  furono  opera  di  alcuni  tristi:- e la  seconda  consistè  nel  rammarico  che  le  sue 
parole  profferite  in  adunanza  segreta  fossero  state  propalale , e alterate. 

Nella  seconda  proposta  aveva  ragione , nella  prima  mi  parve  di  no.  Le  parole  proffe- 
rite in  segreto  non  hanno  a diffondersi  fuori,  altrimenti  non  solo  torna  inutile,  ma  peri- 
coloso il  segreto.  Inoltre  il  rivelatore  se  non  dimostra  sempre  animo  malvagio  spesso  è in- 
fedele, sempre  leggiero.  Però  io  dubito  forte  se  il  segreto  possa  mantenersi  scrupolosamente 
fra  novanta  , o cento  individui.  Ilo  inteso  sempre  dire  in  materia  di  segreti  che  quando 
stanno  fra  tre  persone  una  è di  troppo.  Noi  sappiamo  come  Papiro  il  giovane  in  Roma 
non  lo  potè  conservare  se  non  dando  ad  intendere  alla  Madre  curiosissima  che  il  Senato 
deliberava  se  dovesse  concedersi  ai  Romani  di  torre  una  seconda  moglie , e ciò  fu  cagioue 
di  strana  novella , secondo  rhe  narrano  gii  Storici. 

Io  poi  di  ...  . 
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L’  Alba  è giornale  quanto  altro  mai  benomcrRo  della  causa  della  libertà  italiana , e 
questo  confessiamo  noi  con  animo  volenteroso.  Però  se  noi  confuteremo  quanto  referiva 
nel  N.°  310.  non  intendiamo  già  entrare  in  conflitto  con  organo  della  pubblica  opinione 
tanto  reputato;  solo  credemmo  sempre  e crediamo  che  la  onesta  libertà  della  parola  non 
abbia  ad  offendere , e che  debba  piacere  a tutti  la  rettificazione  degli  errori  commessi  in- 
volontariamente. 

Ciò  posto  posso  assicurare  che  nel  30  Agosto  non  occorse  alle  Camere  dei  Deputali 
veruno  impetuoso  contrasto  suscitato  dalle  passioni  inasprite  degli  avvenimenti  di  Livorno. 
Io  avvertiva  non  avere  ricevuto  invito  per  l’ adunanza  straordinaria  del  27  Agosto.  Il  Sig. 
Presidente  rispose  averlo  mandato.  Fra  queste  due  sentenze  a me  non  parve  vedere  con- 
tradizione , imperciocché  non  sia  a dubitarsi  della  fede  del  Presidente , che  afferma  averlo 
mandato,  come  del  pari  non  vuoisi  dubitare  della  mia  fede  che  dichiara  non  averlo  ri- 
cevuto : ha  da  ritenersi  pertanto  che  sia  andato  smarrito , e che  di  ora  in  poi  i commessi 
a portarlo  faranno  più  diligentemente  lo  ufficio.  U Presidente  avverti  la  denegazione  del 
Deputato  non  essere  parlamentaria , e qui  dobbiamo  confessare  che  noi  non  ci  persuade- 
remo mai  come  la  convenienza  parlamentaria  consigli  a passare  per  mentitore  quando  tale 
r uomo  non  è né  si  sente. 

Contestarono  con  vivacità  al  Guerrazzi  che  il  27.  fu  veduto  sedere  alle  Camere  ; e 
questa  è la  verità,  ma  primieramente  non  toglie  di  mezzo  il  fatto  eh’ ei  non  abbia  rice- 
vuto lo  invito,  e poi  il  Deputato  doveva  convenire  con  gli  Avvocati  Triuci,  Menichclll, 
Mazzoni , e Giusti  idelfonso  a certa  sessione  domenica  a mezzo  giorno  nello  Studio  Trinci 
per  concertarsi  intorno  alla  difesa  del  Popolano.  Il  Sig.  Mcnichelii  lo  avverti  come  la  ses- 
sione non  avesse  luogo  altrimenti  a cagione  della  straordinaria  tornata  della  Camera  dei 
Deputali.  Maravigliando  di  questo  successo  il  Deputalo  si  affrettò  alle  Camere  ove  giunse 
quaudo  il  Sig.  Trinci  sviluppava  la  sua  proposta  di  mobilizzare  la  Guardia  Civica.  — 
Avendo  il  Guerrazzi  interrogato  il  Deputalo  Pigli  intorno  allo  stato  delle  cose  seppe  che 
la  Camera  aveva  concesso  al  Ministero  i poteri  richiesti  : essere  ormai  inopportuno  mani- 
festare un  contrario  concetto  : e il  Deputalo  Guerrazzi  appressandosi  il  momento  del  voto 
della  Legge  nel  suo  insieme  si  parli  dalla  Camera  afflitto  di  cosa  che  nella  sua  coscienza 
non  poteva  approvare. 
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Questa  è la  verità. 

Intorno  poi  alla  proposta  mossa  dal  Guerrazzi  il  30.  se  non  erriamo  presentava  questo 
nesso  logico. 

Il  Ministero  ha  chiesto,  le  Camere  hanno  dato  i poteri  straordinarii  sotto  la  impres- 
sione di  molti  fatti  non  verificati.  Ne  rimangono  alcuni  verificati  eh’  egli  non  giustifica  ma 
che  non  presentano  la  gravità  di  quelli  trovati  insussistenti , e che  a senso  suo  meritano  qual- 
che riguardo  benigno , e in  ogni  caso  non  autorizzano  la  sospensione  delle  garanzie  co- 
stituzionali. Però  la  inlerpellazione  diretta  al  Ministero  tendeva  al  doppio  scopo.  l.°  Se. 
aveva  riscontrato  che  non  era  a farsi  rimprovero  ai  Livornesi  di  furti  e di  altre  inique 
azioni.  2.°  Se  ridotte  le  cose  ai  suoi  veri  termini  non  credeva  cessala  la  necessità  di  eser- 
citare i poteri  straordinarii. 

Il  Ministero  immaginò  non  ravvisare  in  queste  domaude  soggetto  di  risposta  ; e si  ri- 
mase chiuso  ; perchè  il  successo  ha  provato  eh'  egli  non  intende  davvero  dimettere  i suoi 
poteri , e molto  meno  lasciarli  inoperosi.  Riguardo  al  Deputalo  Baslogi  egli  disse  due  cose  ; 
la  prima  che  i tumulti  di  Livorno  furono  opera  imprudente , o malvagia  di  alcuni  faziosi; 
la  seconda  consistè  in  un  rammarico  che  le  sue  parole  proferite  in  adunanza  segreta  fos- 
sero state  propalate  c alterate. 

Iu  ciò  aveva  ragione  perocché  se  le  parole  che  si  dicono  in  seduta  segreta  hanno  a 
diffondersi  fuori  non  solo  torna  inutile , ma  pericoloso  conferire  in  segreto.  Però  noi  du- 
bitiamo forte  se  il  segreto  possa  conservarsi  scrupolosamente  fra  90 , o 100.  individui  ; e 
Papiro  il  giovane  a Roma  noi  sappiamo , che  non  potè  conservarlo  se  non  che  dando  ad 
intendere  alla  madre  essersi  discusso  in  Senato  se  dovesse  concedersi  ai  Romani  la  poli- 
gamia : e ciò  fù  cagione  di  curiosa  novella  secondo  che  gli  storici  raccontano. 

Il  Deputato  Guerrazzi  poi  non  disse  come  il  Deputato  Bastogi  intorno  al  modo  di  qua- 
lificare i tumulti  di  Livorno  ; ed  ecco  perchè  Guerrazzi  ravvisa  nei  modi  di  Livorno  un 
subito  perturbamento  di  animo,  ed  un  irrompere  in  fatti  sconsigliati  che  non  possono  di- 
fendersi , ma  che  pure  nacquero  da  un  senso  forse  erroneo  di  oltraggio  ricevuto.  In  ciò 
egli  trova  soggetto  di  compatimento  ; nè  crede  che  vi  fossero  faziosi  nè  che  mai  ne  sieno 
stali  dacché  egli  difficilmente  si  conduce  a credere  che  in  Livorno  abbia  mai  allignato  il 
concetto  di  sovvertire  il  Governo , e dividersi  dalla  Toscana. 

E riguardo  alle  ammonizioni  dirette  al  Deputato  Guerrazzi  possiamo  dichiarare  che 
l'Alba  va  errata  nello  affermare  che  gravi,  e incitate  parole  si  dirìgevano  contro  lui  nel- 
• i’  Assemblea  dopo  il  disenso  del  Bastogi.  Riguardo  la  differenza  che  sorgeva  fra  questi  due 
Deputati  sul  modo  di  valutare  le  cose  di  Livorno , ella  era  negozio  di  opinione  ; ed  ogni 
uomo  può  bene  professare  la  sua,  aspettando  gli  eventi  che  la  manifestino  giusta,  od  er- 
ronea. Intorno  al  reclamo  giustissimo  del  Bastogi  dello  inosservato  segreto  non  poteva  vol- 
gersi al  Guerrazzi  perchè  egli  non  assistè  mai  fìnqui  a veruna  conferenza  segreta , e 
quantunque  genericamente  pure  s’ indicavano  gl’  individui  propalatori  dei  discorsi  che  d’al- 
tronde si  affermavano  alterati.  In  quanto  a nemici  pur  troppo  dice  vero  1’  Alba  il  Guer- 
razzi se  ne  trova  molti  più  che  non  bisogna,  e non  passa  giorno  che  non  riceva  lettere 
piene  di  obbrobrio,  e di  minaccia  ch’egli  disprezza.  In  tutta  Italia  la  bisogna  procede 
cosi , un  partilo  che  trova  tutti  i suoi  vantaggi  a tornare  indietro  perseguita , e calunnia 
coloro  che  non  solo  vorrebbero  andare  avanti , ma  quelli  eziandio  che  intendono  il  pre- 
sente abbia  ad  essere  una  verità.  Ci  vuole  costauza  : sono  nuvole  che  passano. 

Nè  reputiamo  punto  giusto  il  rimprovero  che  si  dirige  al  Guerrazzi  di  non  prendere 
all'  Assemblea  un  contegno  più  aperto , e preciso.  Non  è già  ...  . 
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Il  risorgimento  d' Italia  ci  ha  concesso 

Dunque  non  ci  avete  contribuito  — nò 

Le  istituzioni  per  le  quali  mi  trovo  presso  voi  sono  continuazione  — Dio  ce  ne  liberi  ; 
e non  è vero  — principii  j — pratica  — assolutismo  ec. 
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Avilo  pensiero  è ben  vero  ? , : 

1’  ulteriore  sviluppo  — riforma  dello  Statuto 
•Stati  confederati  — ; quasi  confederati  — 0 A 
Maremme  ! 

Livorno 

Vie  ferrate  — protette  — perche  tardi  ? assicurato  il  3 per  100 
Industria  mineralogica  — nulla 

Società  — piaghe  — Tribunali 
Riforme  dei  Tribunali  — 

Civili  e Criminali 

Università  — Professori 

Popolazione  — pace  — Malthus 

Unità  feduale  influenze  del  passato  necessità  presente  — 

È vero  straniero  : entusiasmo  — mortificalo  ; provvisioni  estreme.  Curtatoue  e Mon- 
tanara — se  provviste  forti  non  succedeva  ; mancanza  di  generali  ; offerii,  ricusali  — pu- 
gno disuguale  poteva  essere  uguale  — 

Sforzi  di  popolo  da  lunga  pace  — non  aveva  pari  pace  Napoli  e Sardegna  ? 

Forte  del  suffragio  misura  di  sacrifìzii 
Austria  come  state  ? 

rapporti  — dite  relazioni; 

Lucca  comprata 
Fivizzano  ridicolezza 

Lunigiana 

Massa  c Carrara  bene  accolti 

Disordini  nacquero  dal  Governo , e dimostra  barbarie  delie  classi  privilegiate 
Guardia  Civica  può  essere  santa  — non  lo  è 

Finanza  ttraordinarii  provvedimenti  imposte  non  diminuirsi 

aumentarsi 

Studii  — ci  vuole  poco 

Concordia  dei  3 Stati  — speriamolo  — può  darsi  ma  l’ aristocratico  non  fa  nulla  — 
non  può  fare  nulla  — 


Sig.  Direttore 


SOM.  — Fil.  1.* 
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Dietro  insinuazione  del  Sig.  Sop.  Peri  le  dirigo  questa  mia  per  autorizzarlo  a consegnare 
tutti  gli  oggetti  che  sono  di  mia  proprietà  alla  mia  Governante  Maria  Papadopulo,  e nel 
tempo  stesso  la  prego  a consegnare  T acclusa  alla  mia  nipote  Giuseppina  Guerrazzi.  È inu- 
tile che  io  le  dica  quanto  mi  sarebbe  di  conforto  in  questa  mia  avversità  ricevere  lettere 
di  mia  famiglia  onde  io  non  dubito  punto  che  VS.  si  compiacerà  sodisfare  questo  mio  de- 
siderip.  Gradisca  i miei  distinti  ossequii 


V.*  31.  M.°  1849. 

111.  Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
. Firenze 


Suo  Dcvotis. 
Guerrazzi 


Sig.  Leopoldo  Ferrari 


SOM:  — Fil.  1.* 
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V.4  2 Giugno  1849. 


Farà  di  condursi  a Firenze  con  la  sua  cognata  Maria , e riceverà  tutte  le  robe  che 
verranno  loro  consegnale,  danari,  c quant’ altro.  Scorrete  alcune  camicie,  calze , berretti , 
e scarpe  c me  li  manderete.  — Avvertite  che  qua  ho  ricevuto 
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fi.  Lcnzuoli  — fi.  Federe  — li.  Asciugamani  — fi.  Canovacci.  — 3.  grembiuli  da  cu- 
cina — 3.  Tovaglie  — 12.  Tovaglioli  — 2.  Pezzuole  di  seta  nere  — 1.  Delta  in  colori 
da  naso  — 1.  Goletto  bianco  — 1.  Vosla  da  Camera  da  estate  — 2.  Flach  panno  nero  — 
1.  Bonjour  panno  nero  — 1.  Detto  da  estate  — 2.  l’ara  calzoni  panno  nero  — 3.  para 
calzoni  «la  estale  con  2.  para  ghette  — Sottoveste  nera  rigala  — Parruechino  — due  vesti 
da  camera 

Libri  Thiers 

Repon 
Montaigne 
I 4 poeti 

Schuell  2 volumi  — nimicante 
.Macehiavelli  2 volumi  — mancanti 


Anacarsi  — 2.  cassette  sigari 

Di  quanto  loro  consegneranno  ella  farà  ricevuta  in  mio  nome  come  procuratore  »f* 
virtù  della  procura  che  possiede.  — Intanto  desidero  avere  nuova  di  mia  madre , « di 
tutta  la  famiglia,  Cecchino,  Beppa  e lutti  — c poi  vorrei  sapere  so  i miei  ordini  circa 
i pochi  danari  furono  eseguiti , e se  nò  si  eseguiscano , ritirando  da  Giauniuo  ricevuta  o 
riscontro  — Stato  sani  c tranquilli 


AfT.  V.  Guerrazzi 

Sig.  Leopoldo  Ferrari 
Palazzo  Kartolommci  2.°  piano 
Livorno 


An»  s af«t  J 
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Cittadino  Generale 

Risponderò  estesamente  da  Massa  ai  diversi  quesiti  che  ella  mi  fa  nel  suo  oflìc:  del 
3.  correute. 

Mi  affretto  frattanto  a renderlo  noto  che  la  nostra  posizione  col  Duca  di  Modena  uon 
è nè  di  guerra  nè  di  pace.  Non  di  guerra  perchè  veramente  non  ci  fu  mai  fra  i due  Stati 
dichiarazione  di  ostilità.  Non  di  pace,  perchè  occupiamo  una  parte  del  territorio  che  appar- 
teneva a quel  Ducalo.  Stimo  però  savio  consiglio  che  dalla  parte  nostra  si  rispetti  lo  slatti 
quo  c non  si  dia  nessun  pretesto  a ricominciare  le  ostilità  , pretesto  che  potrebbe  nascer® 
dall' oltrepassare  nella  linea  delle  operazioni  militari  il  territorio  occupato  attualmente. 
Per  questo  abbiamo  una  tacita  annuenza  delle  grandi  potenze  ; mentre  per  nuove  occupa- 
zioni non  vi  sarebbe  nessuna  scusa. 

La  Toscana  non  è in  grado  di  ricominciare  la  guerra  offèusjva.  1/  iniziativa  di  que- 
sta appartiene  al  Piemonte. 

Noi  dobbiamo  tenerci  nel  limili  della  guerra  defensiva  ; quindi  guardarci  da  ogni  atto 
che  ci  costituisca  offensori. 

Tanto  ho  l’onore  di  significarle  mentre  colla  più  profonda  stima  mi  protesto 

Fivizzano  3 Marzo  13V9.  Suo  G.  Montanelli 


Generale  d’  Apice 
Fivizzano 


SOM,  — Fu.  1.* 
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Sig.  Generale 

Continuano  le  diserzioni  fra  le  Truppe  che  stanziano  in  questo  paese , massime  fra 
i Veliti.  Crederci  bene  che  Klia  richiamasse  prontamente  iu  Fivizzano  1;\  compagnia  di 
questi  ultimi , e mandasse  fuori  un’  ordine  del  giorno  nel  quale  con  acconce  ragioni  fos- 
sero riprovate  queste  diserzioni. 

Approfitto  dunque  di  questo  incontro  per  ripetermi 

Sig.  Generale 

Fosdinovo  3 Marzo  18V9  G.  Montanelli 


Sig.  Generale  d’  Apice 
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Governo  Provvisorio 
Toscano 
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Massa  di  Carrara  5 Marzo  184?) 


Cittadino  Generale  d’  Apice 


Penetrato  vivamente  della  necessità  di  tentare  ogni  sforzo  onde  cessi  il  malvagio  esem- 
pio delle  diserzioni  dalle  Truppe , che  sono  sotto  il  vostro  Comando  ho  fatte  le  più  insi- 
stenti rimostranze  presso  il  Generale  La  Marmora , e presso  il  Ministro  degli  affari  Esteri 
di  Torino  onde  siano  restituiti  coloro  che  disertarono  dal  23  del  decorso  mese  fino  a que- 
sto giorno , e non  siano  ricevuti  coloro  che  disertassero  jn  seguito. 

Confido  che  ne  otterremo  un  buon  risultalo,  tanto  più  che  mi  riescirà  di  provocare  delle 
interpellanze  in  proposito  nella  Camera  Piemontese. 

In  ogni  modo  vi  prego  caldatnenle , Cittadino  Generale  , in  nome  della  Patria  a non 
sgomentarvi  nè  arretrare , perchè  tanto  meglio  avrete  meritato  di  Essa  , quanto  maggiori 
saranno  le  difficoltà  da  voi  superate^  In  questi  solenni  momenti  è toccala  a voi  l’ ardua 
ma  onoratissima  missione  di  organizzare , c rendere  buona  la  scomposta  c indisciplinata 
Truppa  Toscana,  c confido  troppo  nel  vostro  Patriottismo,  che  non  conosce  lieve  alcun 
sacrifizio  per  la  Patria , c nella  vostra  perizia  militare  * da  essere  certo  che  vi  riuscirete 
egregia  mente; 

Quanto  .all’  affare  del  Sergente  Colombi  devo  prevenirvi  j che  lino  da  jeri  aveva  prèso 
il  formale  impegno  di  mantenergli  il  grado , minacciandolo  di  destituzione  alla  più  pic- 
cola mancanza  che  avesse  commessa  in  avvenire.  Confido  che  questo  atto  di  ciemcuza 
lo  impegnerà  sempre  più  a serbare  la  promessa  solenne  fattami  di  comportarsi  in  seguito 
da  buono  e bravo  ufficiale.  , 

Cr.  MONTASF.Mil 

Al  Cittadino  Generale  d’  Apice 
Fivizzano 


Cittadino  Generale 
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Le  difficoltà  sono  grandi , ma  voi  avete  animo  pari  alle  difficoltà  — E già  il  vostro 
liome  è una  potenza  ! 

Fatemi  una  nota  di  tutti  i bisogni  * onde  io  provveda.  Sò  che  manca  molto  ; ma  se 
non  mancherà  a noi  il  coraggio  riusciremo  a buon  fine. 

1 paesi  dei  quali  parlate  si  erano  dati  al  Piemonte  tino  da  quando  si  liberarono  da 
Modena  c da  Parma.  Fu  necessario  rispettare  il  libero  consenso  delle  popolazioni. 

Castinelli  mi  ha  data  la  sua  dimissione,  difcendo  die  non  crede  essere  più  utile,  per- 
chè siete  circondato  d' ingegneri  di  tutta  vostra  fiducia.  Proporrei  che  lo  pregaste  a ritirarla 
facendogli  una  parie  graziata . Castinelli  è stimato , ha  influenza  in  queste  parti  -,  e non 
farebbe  buon  senso  la  sua  dimissione; 

Ho  fatto  il  Decreto  del  Battaglione  dei  Bersaglieri  Apuani  ; e V ho  mandato  a Firenze , 
al  Ministero  della  Guerra.  Ve  ne  mando  la  minuta.  Potete  iniaulo  prendere  informazioni 
per  la  nomina  degli  t'fficiaìi , e cominciare  costà  l'organizzazione. 

'Putto  Vostro 

Massa  7 Marzo  1849  G.  Montanelli 


Cittadino  Generale 


SOM.  — Fu..  L* 
a e.  648 


Hicevo  in  questo  momento  una  Staffetta  da  Lucca  coi  fogli  clic  ti  mando.  — Prenderai 
le  opportune  disposizioni. 


IlltOglafu  ) 


. iiilogralo  j 


Può  Montanelli 
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Rapporto 
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Nel  giorno  13  del  decorso  mese  di  Aprile  trovandomi  circa  alle  ore  4 pomeridiane 
alla  caserma  di  S.  Maria  Novella  fui  avvertito  d’  un  qualche  moto  popolare  in  prossimità 
della  Piazza  di  S.  Pancrazio,  ove  portatomi  trovai  una  quantità  di  gente  che  minacciava  di 
forzare  le  porte  del  Locale  ove  crasi  fino  allora  riunito  il  Circolo  del  Popolo,  c vi  trovai  inol- 
tre un  numero  di  militi  nazionali  armati  sotto  il  comando  del  Tenente  Colonnello  Nespoli. 

Richiesto  da  detto  Tenente  Colonnello  se  io  avessi  forza  disponibile  del  Battaglione  ed 
invitato  a portarla  sul  posto , vi  condussi  di  fatto  un  piccolo  Distaccamento.  Giungendo 
però  con  questo  riscontrai  che  il  Popolo  aveva  già  forzato  le  porte , ed  entrato  nel  locale 
suddetto  con  bastoni  stava  fracassando  ogni  mobiliare  ivi  esistente  , nonostante  la  presenza 
del  Generale  Zannetli  alle  di  cui  parole  non  si  badava , non  senza  insulto  anche  alla  di 
lui  persona. 

Mi  lanciai  allora  in  mezzo  alla  folla  appressandomi  al  Generale  e gridai  che  quel 
mobiliare  che  andava  fracassandosi  apparteneva  non  al  Circolo,  ma  ai  Padri  di  S.  Trinità 
che  al  Circolo  ne  avevan  dato  f uso.  Alle  quali  parole  il  Popolo  si  arrestò , e fu  risposto 
che  se  gli  oggetti  là  esistenti  non  appartenevano  al  Circolo , in  tal  caso  pensasse  la  Guar- 
dia Nazionale  ad  impossessarsene  ed  assicurarli. 

E ciò  appunto  fù  da  me  eseguito , e tutto  fù  da  me  portato  col  consenso  di  detto  Ge- 
nerale al  Corpo  di  Guardia  di  Palazzo  Vecchio , ove  Io  lasciai  a quell’  Ulfìziale  di  Guardia 
senza  speciale  consegna,  come  io  l’avevo  ricevuto,  meno  un  quadro  esprimente  la  Carità 
materna , quale  comparendo  lavoro  di  buon  pennello,  credei  non  avventurare  traversando  la 
Piazza  del  Gran-Duca,  e che  perciò  portai  e depositai  al  General  Comando  della  nostra  Guardia. 

. Che  è quanto  per  la  verità. 

Dalla  stanza  d’  ordini  del  primo  Battaglione  prima  Legione 
La  sera  del  di  A Maggio  18V9. 

L’  Ajutantc  Sotto  Uffizialc 
A.  Coppini 
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Processo  Verbale  del  Consiglio  dei  Ministri  tenuto  nella  mattina  dell’  8 Fcbbrajo 

a ore  3 ]/t  antimeridiane. 


Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  reduce  da  Siena  ha  convocato  il  Consiglio  e 
partecipato  due  Lettere  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana  pervenutegli  in  Siena  per  mezzo 
dell’  Uffizio  della  Posta  ed  ha  aggiunto  a voce 

Come  arrivato  a Siena  nel  6 Fcbbrajo  ove  si  conduceva  per  appello  espresso  della 
prefata  A.  S.  erasi  condotto  a visitarla  alle  ore  11.  a.  m.  ; Come  l’aveva  ritrovala  giacente 
in  letto , e per  quanto  sembrava  aggravata  dalla  infermità. 

Come  avendo  nonostante  conferito  con  S.  A.  nc  aveva  ricavalo  parole  benevole  e di- 
sposizioni a restituirsi  alla  Capitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  appresso  7 Fcbbrajo  essendo  ritornato  a conferire  con  S.  A.  a ore 
11.  a.  m.  la  trovasse  in  piedi  in  buona  salute,  c nc  ricavasse  i medesimi  attcstali  di  bene- 
volenza , non  meno  che  promessa  di  occuparsi  dello  esame  della  Legge  elettorale  per  la 
Costituente  Italiana , quando  prima  potesse. 

Come  la  prefala  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio  di  recarsi  a fare  una  passeggiata 
per  ristorarsi  col  benefizio  dell’  aria  aperta. 
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Come  alle  5.  pomeridiane  circa  dell*  islcsso  giorno  il  Direttore  delle  poste  di  Sieha  gli 
avesse  recato  al  Palazzo  di  sua  residenza  le  lettere  eh’  Egli  esibiva  al  Consiglio. 

Come  appreso  il  tenore  delle  lettere  erasi  immediatamente  informato  intorno  a S.  A. 
il  Gran-Duca  ed  alla  sua  famiglia,  ed  aveva  rinvenuto  avere  lutti  abbandonata  Siena  per 
incerta  direzione  , uscendo  dalla  Porta  S.  Maria. 

. Come  in  vista  di  tutelare  l’ordine  pubblico  ed  impedire  ogni  maniera  di  collisione 
avesse  chiamato  a se  il  Prefetto  di  Siena , ed  alcuni  dei  principali  Cittadini,  ai  quali  par- 
tecipato in  prima  lo  avvenimento,  propose  eleggere  una  commissione  di  pubblica  sicurezza, 
che  venne  di  fatti  immediatamente  nominata,  e diretta  allo  scopo  sopra  espresso. 

Come  provveduto  cosi  nel  modo  che  si  poteva  migliore  all’  urgenza  del  caso , aveva 
sentito  il  dovere  di  condursi  nella  Capitale  in  seno  al  Consiglio  a referire  il  successo,  e 
provvedere  alla  pubblica  salute. 

Dopo  ciò  il  Consiglio,  avendo  preso  in  grave,  c matura  considerazione  le  lettere  di 
S,  A.  ha  dovuto  scendere  a esprimere  le  seguenti  dolorose  verità. 

1. °  Èssere  religiosamente  vero , che  il  Principe  aveva  di  certa  scienza  , c libera  volontà 
concertato  col  Presidente  Sig.  Montanelli  il  concetto  del  Ministero  che  incorabenzava  il  pre- 
detto Sig.  Montanelli  a comporre. 

2. °  Questo  concetto  così  prestabilito  essere  stalo  da  S.  A.  medesima , e dal  Presidente 
Montanelli  proposto  agli  altri  Componenti  il'  Ministero , c da  questi  accettalo. 

3. °  Il  programma  ministeriale  essere  stalo  gravemente  esaminato,  e approvato  dalla 
prclodata  A.  S. 

4. °  Il  discorso  della  Corona  essere  stalo  corretto  da  S.  A.  e composto  nel  senso  che 
alla  medesima  era  parso  più  conveniente , non  clic  liberissimamente , c nella  pienezza  della 
sua  volontà  approvato. 

5. °  La  Legge  intorno  la  Costituente  essere  stata  del  pari  accettala , c approvata  dal- 
1’  A.  S.  dopo  lungo  consiglio , sentilo  ancora  qualche  Ministro  di  estera  potenza , senza  ti- 
more, scevra  da  qualunque  coazione,  ed  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento  dopo  le 
conferenze  tenute  singolarmente  con  alcuni  dei  suoi  Ministri. 

6. °  Non  ignorare  l’A.  S.  fino  dal  primo  concetto  della  proposta  ministeriale  avere  ad 
essere  illimitato  il  mandato  da  conferirsi  ai  Deputati  toscani  per  la  costituente  italiana , 
ed  anzi  sul  riflesso  appena  dalla  prefala  A.  6.  accennato  intorno  al  pericolo  d’ incorrere 
nelle  censure  papali  essersi  appagalo  della  osservazione  che  la  Costituente  italiana  differiva 
dalla  Costituente  romana , c che  i Deputati  toscani  quantunque  eletti  con  mandato  illimi- 
tato avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorità  dei  mandati  degli 
altri  Stati  italiani. 

7. °  Non  avere  la  prclodata  A.  S.  nelle  frequenti  conferenze  tentile  co’  varj  ministri 
espresso  mai  pentimento  od  esitanza  sù  quanto  aveva  deciso  intorno  alla  Costituente  ita- 
liana , e solo  talvolta  raccomandato  a procedere  con  prudenza , raccomandazione  che  dal 
Ministero  era  stata  ritenuta. 

Sopra  di  che  il  Consiglio 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  Capitale , c Siena  non  indicasse  il  luogo 
della  sua  ulteriore  dimora  , per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona , e il  suo  Ministero  vengono 
ad  esscro  necessariamente  interrotte. 

Considerando  corno  se  in  tempi  ordinari  per  un  simile  fatto  l'azione  governativa  ver- 
rebbe ad  essere  fatalmente  impedita  tanto  maggiori  possono  essere  i danni  in  momenti  così 
pieni  di  perturbazione , e di  pericolo. 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute  nelle  allegate  due  lettere  reali , il 
Capo  del  Potere  esecutivo  venga  a distruggere  il  concetto  ministeriale  dal  medesimo  accet- 
tato , c proposto  alla  massima  parte  de’  Membri  del  Ministero , non  meno  che  smentito  gli 
Atti  liberamente  deliberati  dalla  prefata  A.  S.  c nella  pienezza  della  sua  facoltà  con  certa 
scienza , c senza  timore  consentiti. 

Il  Consiglio  de’ Ministri  ha  deliberato  alla  unanimità 

1.°  Provvedere  secondo  che  la  sua  coscienza , e il  dovere  impongono  alla  salute  del 
Paese  con  lutti  i mezzi  governativi  clic  sono  a sua  disposizione. 
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2.°  Convocare  per  urgenza  le  Camere  legislative  del  Parlamento  Toscano , partecipare 
Loro  gli  avvenimenti  successi , rassegnare  nelle  mani  dei  rappresentanti  la  Nazione  i po- 
teri esercitati  con  fede  c con  rettitudine  sia  rispetto  al  Popolo  sia  rispetto  al  Principe. 

G.  Montanelli 
■ F.  D.  Gibrrazzì 
G.  Mazzoni 
P.  A.  Adami  . 

M.  I)’  Ayala 
F.  Franchini 


Illustrissimo  Signore 
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Trasmetto  immediatamente  a V.  S.  Illma.  per  V usj  c Miteni  mie,  e specialmente  per  farne 
conto  di  ragione  nella  nota  Procedura  di  Perduellione  ventidue  Dispacci  Telegrafici  in  originale, 
ed  altri  ventitré  in  copia  certificata  referentisi  tutti  alla  amministrazione  del  cessato  Governo 
Provvisorio,  e pervenutimi  nel  momento  dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia. 

La  prego  del  solilo  riscontro,  e mi  confermo  con  distinta  stima 

Di  V.  S.  Illma. 

Dall' Uffizio  del  R.  Procuratore  di  Firenze 
Li  8 Giugno  1849. 

Ricevuto  il  di  8.  detto 


Dermo.  Obbmo.  Servitore 

Sig.  Giudice  Direttore  A.  Lorini 

degli  Atti  Criminali 


;n.°  i4) 


Pctracchì  al  Governatore  di  Livorno 


a c.  678 


Jori  sera  circa  le  oro  11.  arrivai  a Ponledcra  da  dove  avvisai  il  Generale  D'  Apice 
del  nostro  arrivo  avvertendolo  che  sarei  partito  col  treno  delle  12.  di  questa  mattina.  Era 
colla  colonna  sotto  la  stazione  pronto  a partire  quando  un  dispaccio  del  General  U' Apice 
mi  ordina  di  restar  quaggiù.  Ho  Patto  tutto  ciò  che  mi  vicn  comandalo,  il  Capitano  Coc- 
coli i mi  portò  il  Dispaccio,  e fu  Patto  comandante  la  Piazza. 

Pontcdera  14  Felibrajo 

ore  2.  \ 1849  Frtracciii 

Il  Pircllore  del  Telegrafo  si  compiacerà  dirigere  ii  seguente  dispaccio  al  Governatore 
di  Livorno  c qualora  non  giungesse  fin  là  Parlo  passare  per  mezzo  di  quello  di  Pisa. 


(N.°  16) 


Pctracchì  al  Governatore  di  Livorno 


a c.  680 


La  Colonna  si  porta  benissimo.  Tutti  gli  uomini  sonò  alla  Caserma  a dormire,  La 
terra  è perlustrata  da  diverse  pattuglie , Finqul  vi  regna  la  tranquillità  — Però  da  di- 
versi rapporti  traspare  sussistervi  qualche  male  intenzionato,  Noi  li  faremo  stare  a dovere 
se  tentassero  qualche  cosa.  l)a  Persona  giunta  da  Empoli,  mi  vicn  riferito  che  si  è prece- 
duto colà  a diversi  arresti,  In  alcuni  paesi  pare  che  regni  del  malumore,  Speditemi  doma- 
ni il  cassone  delle  munizioni  per  il  primo  convojo,  perchè  se  tentassero  moversi  li  faremo 
lacere  coi  cannoni. 

Sono  le  ore  9 c già  tutte  le  botteghe  , c osterie  sono  chiuse  per  ordine  nostro  a scanso 
d’ inconvenienti.  Avvisale  il  Pubblico  che  noi  stiamo  tutti  bene. 

Viva  1*  Italia  PrteaccHI 

Ore  9.  yt  poni. 

a di  14.  Per  l’Ispettore  del  Telegrafo 

Da  mandarsi  subito  Ponledcra 
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Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

La  mia  Colonna  è sottoposta  al  General  D'Apico  nò  posso  movermi  senza  suo  ordine. 
Vado  a scrivere  al  medesimo  narrandoli  il  contenuto  del  vostro  dispaccio , bramerei  sapere 
se  partono , quanti  sono  c dove  vanno.  Attendo  le  munizioni.  La  notte  si  è passata  tran- 
quillissima — Salute. 

Viva  1*  Italia 


Pontcdcra  13  Febb.  1849. 
ore  8 10  minuti 


Petracchi 


Subito 


Per  il  Direttore  del  Telegrafo 


( N.°  19) 


a c.  682 


Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Attendo  riscontro  all’  ultimo  mio.  Favorirà  indicarmi  se  il  Cassone  richiesto  lo  ha  già 
spedito,  se  nò  la  prego  farlo  subito.  Qui  abbisogna  far  dei  proclami,  si  compiaccia  man- 
darmi un  Torchietto  a mano  con  un  compositore. 

Avrei  bisogno  subito  di  diversi  cappotti  cioè , più  che  potete,  un  cento  di  camicie  di 
rigatino,  e.  altrettante  scarpe. 

Informale  la  mia  famiglia  che  io  sto  bene,  e mi  mandi  delle  camicie  per  mio  figlio , 
e pantaloni.  La  Colonna  si  porta  bene.  Mi  maudi  pure  tre  casse  di  cartucce  da  fucile  coi 
respettivi  cappellotti. 

La  Saluto 

Petracchi 


Pontcdcra  lo.  Febb.  1849. 
ore  11.  V,  a.  m. 

Quanti  uomini  sono  per  partire  c dove  sono  diretti? 


Per  l’ Ispettore  del  Telegrafo 


( N.°  21  ) 


a c.  683.' 


Petracchi  al  Govern.  di  Livorno 

Giunge  il  treno  in  questo  momento,  ho  ricevuto  le  3 casse  munizioni  per  fucili.  Per- 
chè il  Cassone  di  quelle  del  cannone  non  me  le  ha  spedile?  Cosa  vi  è di  nuovo  in  Li- 
vorno? La  Colonna  è partita  e per  dove?  Vorrei  risposta  a due  miei  dispacci. 

Petracchi  . 


Pontcdera  13  Febb.  1849.  a ore  4.  33.  m. 


( N.°  22)  . . a c.  681 

Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Vi  sono  in  Pontcdcra  14  individui  che  tengono  in  sospeso,  e in  sovvallo  il  Paese.  Tut- 
ta la  terra  desidera  clic  questi  birbanti  siano  levati  dal  consorzio  dei  buoni. 

10  credo  bene  che  per  la  tranquillità  di  questo  luogo  dovessero  questi  individui  essere 
subito  arrestati;  mollo  più  che  tengono  tuttora  discorsi  contro  il  Governo,  e la  mia  Colonna. 

11  Comandante  Cerconi  è dello  stesso  mio  avviso.  La  prego  darmi  subito  istruzioni. 
Quest’  oggi  non  ho  ricevuto  lettere  nè  dal  General  I)’  Apice , nè  dal  Governatore  di 

Livorno  — La  prego  darmi  istruzioni  in  proposito. 

Pontcdera  15.  Febb.  1849. 

ore  6.  x/t  poni.  PETRACuit 

Riservala  Ter  il  Direttore  del  Telegrafo  Maggiore 
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(N>  23)  a e.  685 

Pelracclii  al  Presiti,  del  Governo  Provvisoria 
Sarei  partilo  subito  se  non  attendevo  che  venisse  un  treno  speciale  da  Pisa  per  esser 
costà  più  presto.  Dopo  un  ora  mi  rispondono  che  abbisogna  due  ore  di  tempo  per  riscal- 
dare la  macchina , c poi  temono  di  qualche  inconveniente.  In  questo  momeulo  m' imbarco 
sopra  un  legno  in  compagnia  di  Baganti , e colla  massima  celerilà  sarò  costà.  La  prego 
di  attendermi  per  ricevere  suoi  ordini.  Le  sono 

Petraccdi 

15.  Febbrajo  ore  10.  /,  p.  m. 

Per  l’ Ispettore  del  Telegrafo 


( N.°  27  ) ’ a c.  G86 

Petracchi  al  Governator  di  Livorno 

Ho  ricevuto  due  suo.i  Dispacci  uno  dopo  l' altro.  Godo  sentire  come  abbia  già  pronti 
90.  cappotti , c tutte  le  scarpe  e camicie. 

1 cappotti  non  bastano,  procuri  di  mandarne  il  più  possibile  anche  da  soldati , perche 
non  ve  n’  è a Firenze  neppure  uno. 

Le  spedisca  domani  col  secondo  treno. 

Ilo  sciolto  la  mia  colonna  per  riorganizzarla. 

Dica  a La  Cecilia  di  mandarini  un  cento  di  Soldati  della  nostra  Guardia  Nazionale, 
senza  graduati  essendovene  qui  molli  — La  mia  Commissione  è di  grande  interesse  per 
T Italia  — procuri  di  contentarmi. 

Tenga  il  telegrafo  aperto  fino  alle  due 

La  saluto  Petracchi 

16  Fcbb.  1849.  ore  6.  m.  45. 
risposta  subito 

( N.°  29  ) ' • a c.  687 

Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Manderà  a chiamare  il  Cap.  Calegari , e lo  pregherà  a mio  nome  di  cedermi  il  suo 
cavallo  qualora  non  voglia  far  parte  della  spedizione. 

Se  il  Calegari  vuol  mandarmelo,  me  Io  faccia  sellare,  alla  ussera.  Mi  tenga  pronto  do- 
dici Cacciatori  a cavallo , con  un  Caporale  e un  Sergente.  Domani  T indicherò  ove  li  deve 
spedire.  Mi  faccia  spedite  il  mio  cannocchiale  che  ritengo  in  casa , la  mia  montura  nuova 
finita , sproni  c berretta  c spallini  dentro  un  baule  ben  custodita. 


Viva  P Italia. 

Petracchi 

16  Fcbb.  1849.  ore  6 pom.  58. 

28) 

a c.  688 

Petracchi  al  Presid.  del  Governo  Provvisorio 

Appena  giunto  in  Ponledcra  ho  sciolto  la  mia  colonna  per  riorganizzarla  , e spero  domani 
sera  esser  pronto  a partire. 

È vero  che  vi  erano  tre  velili  con  un  sergente  a scanso  di  inconvenienti  li  feci  al- 
lontanare d’ accordo  col  Capitano  Cecconi , giacché  si  manifestava  del  malumore.  È impos- 
sibile reggere  li  Uomini  del  fango  per  ora. 

Dovendo  partire  ho  bisogno  di  N.°  300.  gamelle,  N.°  6.  Marmitte , e N.°  3.  Cavalli 
bardati  alla  Militare  che  uno  per  me  e gli  altri  per  gli  Ajutanti.  La  Colonna  di  Guarniteci 
c P Artiglieria  era  già  parlila  prima  del  mio  arrivo  a Empoli. 

Petracchi 


Fontcdera  16.  Febb.  1849. 
ore  6 pom.  58. 
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a c.  080 


Pclracchi  al  Governatore  ili  Livorno 

Nell'  attender  riscolro  agli  ultimi  due.  miei , favorirà  pregare  il  Proto  Zacchi  perchè 
si  porti  tosto  a Pontedcra  per  seguitare  la  mia  colonna,  e nello  stesso. tempo  mi  manderà 
un  Medico  Chirurgo  di  Battaglione  non  amando  restarne  privo  in  un  caso  di  urgenza,  lai 
rammento  che  la  scelta  dei  cento  civici  sieuo  persone  da  bene,  c se  si  puole  equipaggiate. 

La  Saluto 

PeTRACcnt 


16  Febb.  1849.  ore  9.  poni.  32. 


( N.°  32) 


a c.  090 

# 


Pclracchi  a Pigli  Governatore  di  Livorno  ' 

Si  compiacerà  ritirare  da  bordo  il  Giglio  quei  corbelli  ili  pasta,  e me  li  spedisca  su 
bito  — come  pure  i salami  che  vi  sono. 

Attendo  pronta  risposta  agli  ultimi  due 

- PETHAlXtlf  • • 


17.  Fcbbrajo  18V9. 
ore  lf.  ant. 

Per  il  Direttori*  ilei  Telegrafo 
Pontcdera 


(N.°  33}  a c.  691 

l ' 

Pclracchi  a Pigli 

Ritirerò  la  roba  inviatami  per  il  treno.  Qui  non  Vi  sono  cavalli,  c bisogna  me  li  spe- 
diate subito  perchè  1’  artiglieria  non  può  marciare  a piedi  nè  io  nè  gli  ajutanti. 

1 cento  uomini  bisogna  che  venghino  — dateli  quello  che  potete,  l Cacciatori  a cavallo 
devon  venire  c 1'  avviserò  dove  deve  inviarli. 

I Cavalli  può  trovarli  ove  sono  dal  Del  Nero  o sei  dei  Dragoni. 

Attendo  le  Marmitte , se  trova  altri  cappotti  me  li  mandi.  Può  far  dare  ai  100.  uo- 
mini i cappotti  che  sono  nei  varj  quartieri. 

Pont.  17.  Febb.  1849. 

II  Prete  deve  esser  lo  Zacchi,  e il  Chirurgo  uno  ili  quelli  della  Guardia  Nazionale  — 
IJn  sacco  Fulminanti. 

I • • i • 

1.  40.  poni. 


( N.°  33) 


a c. 


692 


Pclracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Il  Presidente  Guerrazzi  li  scrisse  di  mandarini  N.°  200.  cappotti , ne  ho  ricevuti  90. 
il  rimanente  li  faccia  fare  subito  e me  li  spedisca  subito  a Grosseto.  Qua  non  si  trova  ca- 
valli, ed  io  ne,  ho  bisogno  urgente,  faccia  il  possibile  di  trovarli,  perchè  ho  ordine  di 
partire  subito.  Mia  moglie  si  è dimenticata  il  cinturone  buono,  o lo  squadrone,  le  dica  di 
mandarmelo  subito  per  il  primo  (reno.  Lo  Zacchi  e il  Chirurgo  cosa  fanno  che  non  vengono? 

La  Cavalleria  la  aspello  questa  notte.  ■ > 

Lo  saluto 


Petracciu 


17  Fcbbrajo  1849. 
ore-  6.  pom.  40. 

P.  S.  Mi  ha  mandato  Lilla  — qui  voglion  fare  una  dimostrazione  perchè  non  lo  vo- 
gliono. Lo  richiami  subito  questa  sera  perche  prevedo  male  per  Ini.  Si  sbrighi  — Mi  mandi 
la  Carla  della  Toscana. 


21 


( Autografo  ) 


[ Autografo  ) 


( Autografo  ) 


( Autografo  } 
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(N.9  36) 


— 164  — 


a c.  603 


Pclracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Domani  parto  colla  Colonna  per  il  luogo  destinato,  e tutte  le  mie  genti  non  possono 
star  Termi  in  un  luogo.  Ho  scritto  in  diversi  paesi  che  si  armino,  e sieno  pronti  alla  mia 
chiamata.  In  Livorno  non  ho  trovato  cavalli  nè  qui  nè  a Pisa  — La  prego  a spedirmi 
almeno  4.  cavalli  sellati , uno  di  questi  alla  Dragona.  Mi  comandi  se  ha  bisogno,  e la  sa- 
luto. Niente  di  nuovo. 

Petracchi 


17  Febb.  1849.  ore  6.  poni.  50. 


Mandi  subito  il  presente 


» 


Per  il  Direttore  del  Telegrafo 
Pontedera 


( N.®  31  ) 


a c.  694 


Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 

Aspetto  il  Prete,  e il  Chirurgo  con  i Cappotti  Scarpe , e Camicie.  I Civici  che  mi  man- 
derete procurate  che  siano  più  vestiti  che  possono,  c mandateli  subito  — Coll’  istcsso  treno 
m’ invierete  N.°  6 Marmitte  N.°  300.  Gamelle  e 300  cucchiai  con  ramajoli , forchettoni , e 
trincianti  che  troverete  al  Commissariato.  Mi  manderete  pure  una  ventina  di  fucili,  e al- 
trettante sciabole,  e 40.  cintoioni , e giberne.  Prenderete  a nolo  N.°  6 cavalli  sellati  i me- 
glio che  trovate , e il  mio  bardalo  alla  Ussara. 

Sollecitatevi  perché  ho  urgenza  di  partire 

Petracchi 

17  Febbraio  1849. 
ore  9.  ant.  25. 

Manderete  un  altro  barroccio 

Risposta  subito 

Mi  giunge  in  questo  punto  la  nuova  che  a Livorno  é battuta  la  generale  — Cosa  é 
accaduto? 

( N.°  34  ) a c*  695 


Petracchi  al  Governatore 

Faccia  partir  subito  per  Pontedera  i Cavallcggieri , c li  dia  ordine  che  si  mettine  sot- 
to il  mio  comando,  perchè  domani  penso  partire  per  la  Maremma. 

1 Cavalli  per  noi  ! ! I 

Petracchi 

17  Febbrajo  1849. 
ore  3.  pom.  40. 

Per  l’ Ispettore  del  Telegrafo 

• N o 37  j • a c.  696 


Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 
Perchè  non  ho  risposta  a mici  dispacci? 

Il  Prete,  il  Chirurgo,  i Cavalli  dove  sono?  La  mia  Cavalleria  -perchè  non  fù  mandata? 
Qui  perdo  un  tempo  prezioso!  Non  fate  più  partire  il  Giglio  mettetelo  in  darsena.  Cosa 
sono  queste  notizie  di  Pietrasanta  informatemi  subito  — Per  Dio  son  sulla  brace. 

Risposta  immediata  Petracchi 

18.  Febbrajo  1849.  ore  9.  ant. 


( N.°  38) 


a c.  697 


Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Oui  corre  voce  che  il  Principe  sia  con  trentamila  Piemontesi  a Massa.  Ilo  sospeso  la 
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partenza  come  mi  devo  regolare , devo  andare  avanti  o fare  un’  altra  rotta  , lo  lio  cuore  di 
bruciare  tutta  la  Toscana.  Coraggio  avanti  ! ! ! — Risposta  subito.  à .■ 

Petracchi 

18.  Febb.  1849.  ore  9.  ant.  5. 

Ispettore  del  Telegrafo  — Pontedcra 


( N.°  42  ) 


a c.  698 


Petracchi  a Pigli 

In  questo  momento  ricevo  un  dispaccio  dal  Presidente  Mazzoni  che  mi  ordina  di  par- 
tire per  Livorno.  Io  vi  sarò  questa  sera  o domani. 

Salute  Petracchi 

18.  Febbrajo  1849. 
ore  12.  m.  45. 


I Autografo  , 


( N.°  41  ) a c.  699 

Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Ricevo  in  questo  momento  un  dispaccio  dal  Pigli  che.  dice  a Tom»  immediatamente,  (Autografo) 
È vero  che  si  tenta  un  colpo  a Pietrasanta;  ma  non  riescirà.  Nulladimeno  è necessario  che 
i buoni  Livornesi  siano  a Livorno.  » 

Firmato  — Pioli 

Cosa  devo  fare  in  queste  emergenze,  ho  bisogno  di  istruzioni,  e sollecitamente. 

Petracchi 

18  Pcbbrajo  1849. 
ore  11.  anL  \ 

La  mia  intenzione  sarebbe  andare  a Pietrasanta  ove  ho  molti  amici. 

Ispettore  del  Telegrafo 

Mandi  subito  subito  Pontedera  • . -, 


( N.°  40  ) a c.  700 

Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

In  questo  punto  mi  è venuta  una  Reputazione  di  Calcianola  dove  mi  dicono  che  que-  ( iu,ograr«. 
st’  oggi  in  quel  luogo  vi  deve  essere  una  reazione. 

Ho  fatto  disporre  le  mie  genti  per  partire,  e fra  un  ora  e mezzo  parto. 

Sono  nell*  ansia  di  avere  suoi  ordini , e risposta  subito. 

18.  Febbrajo  1849.  Petracchi 

ore  10.  m.  30.  ant. 

All’  Ispettore  del  Telegrafo 

Da  mandarsi  subito 


(N.°  1) 


a c.  701 


Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  ài  Governatore  di  Livorno  di  N.  16 
riportato  superiormente  a pag,  160» 


' Copie  di  Di- 
spacci esimilo 
dal  Protocollo 
delÌTIBsio  del 
Telegrafo  di 
Pontedera  ) 


( N.°  2) 


it  C.  701 


Al  Maggiore  Petracchi 

Livorno  14  Febbr.  1849. 


Ore  11.  o»  poni. 

Per  ordine  del  Governo  Superiore  domattina  circa  le  11  deve  essere  eseguita  una  spe- 
dizione di  Militi  Cittadini  per  oggetto  importante. 

Se  ella  senza  nuocere  alla  missione  che  le  è meritamente  affidata  credesse  di  far  parte 
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colla  sua  Colonna  di  delta  spedizione  , o di  mandarne  almeno  porzione  ciò  potrebbe  gio- 
vare. Lo  prego  prevenirmi  col  mezzo  del  Telegrafo  nel  caso  affermativo.  Si  regoli  colla 

partenza  del  Vapore.  Pigli 

. 1 

( N.°  3 ) a c.  701.‘ 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  dell’  aUro  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  di 
Hi.  18,  riportato  superiormente  a pag.  161. 

» * * • * * 

(K.°  4}  . .a  c.  701.'  , . 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  dell’altro  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  , 
superiormente  riportato  a pag.  1G1 , di  JV.  19. 

( N.°  5 ) a c.  702 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Coniami.  Antonio  Petracchi  della  Spedizione  livornese. 

Firenze  15  Febb.  1849.  ore  8.  10.  ani. 

Venga  subito  a Firenze.  Prenda  una  carrozza.  — Risposta  subito. 

Gckbuazzi  1 

( N.°  6 ) . a c.  702 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del f altro  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno , 
riportato  superiormente  a pag.  102 , di  Hi.  27. 

( N.°  7 ) *'  ’ a c.  702.‘ 

Qui  ricorrerebbe  Ut  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Presidente  del  Governo  Provviso- 
rio , riportato  a pag.  102 , di  Hi.  28. 


( N.°  8 ) a c.  702.‘ 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno,  riportato 
a pag.  102,  di  N.  29. 

(N.°  9)  a c.  703  .• 

t ‘ 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno,  riportato 
a pag.  104 , di  iY.  31. 


(N.°  10) 


a c.  703 


Al  Maggiore  Petracchi 


Ore  12.  45.  merid. 


Livorno  17  Febbr.  1849. 


1 cappotti  le  scarpe , e le  camice  sono  per  via  , come  gli  oggetti  di  sua  proprietà  — 
Allo  3.  manderò  le  Marmine  , le  Gamelle,  i Cucchiaj , Fucili,  le  Sciabole  , i Cintoioni,  e 
le  Giberne.  — Prevengo  che  probabilmente  non  riuscirà  di  trovare  i Cavalli.  Mi  dica  su- 
bito se  devo  mandare  i N.°  100  uomini  che  come  dissi  mancheranno  di  tutto.  Mi  si  avvisi 
se  si  insiste  sempre  nel  volere  i Cacciatori  a cavallo.  Mi  occupo  del  Prete  e del  Chirurgo  — 
Qui  non  vi  sono  denari.  (ìli  uomini  e i denari  non  potreste  trovarli  cammin  facendo?  La 
Generale  è battuta  per  riunire  circa  N.°  500  Nazionali  che  sono  (tarlili  per  la  Maremma. 
Livorno  ù tranquillissima. 

C,  Pioti 
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a c.  703.» 


Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Presidente  Guerrazzi,  riportato  a 
pag.  164,  di  N.  36. 

(N.°  1*2)  a c.  703.»  • 

. • • ... 

Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno,  riportato 
a pag.  164,  di  N.  37. 

(N.°  13)  ....  * c.  703.' 


Qui  ricorrerebbe  la  copia  del  Dispaccio  del  Petrocchi  al  Presidente  Guerrazzi,  riportato  a 
pag.  164,  di  N.  38. 


(N.°  14)  • * ' -•  • a c.  704 

Al  Maggiore  Pclracdii 

Livorno  18  Febbr.  1849.  , . . , 

Ore  11.  lo.  ani. 

Torni  immediatamente,  fe  vero  clic  si  lenta  un  colpo  a Pielrasanla , ma  non  riuscirà. 
Nulla  di  meno  c necessario  che  i buoni  Livornesi  sieno  a Livorno.  Pioli 


( N.°  15) 


a c.  704 


Il  Governo  Provvisorio  ad  Ant.  Petracchi 

, . Fircnzo  18  Febbr.  1849. 


Ore  12.  15.  merid. 

Parlile  subilo  per  Livorno  colla  vostra  gente , e colà  riceverete  gli  ordini  precisi. 

Il  Presiti,  di  Settimana 
Mazzoni 


( N.°  16  ) a c.  705 

Al  Maggior  Petracchi 

Ho  ricevuto  il  di  Lei  Dispaccio.  Anche  il  General  I)’  Apice  mi  aveva  prevenuto  della 
di  Lei  permanenza  in  Ponledera.  Le  spedisco  con  la  Posta  un  Dispaccio  pervenuto  da  Por- 
toferrajo  alla  di  Lei  Direzione.  Ci  dia  presto  notizie  di  Ponledera,  di  se,  e della  Colonna. 
Livorno  14  Febbr.  5.  pom.  Pigli 


(N.°  17)  . • " • • ' ‘ a c.  705 

Al  Maggiore  Petracchi 

Le  tre  casse  di  cartucce  sono  state  spedile  col  treno  delle  tre.  Le  cariche  pei  cannoni 
non  si  mandano  perchè  non  si  sa  di  qual  cassone  si  parli.  D’ altronde,  ci  è noto  che  molli 
Militi  di  Empoli  c Pontcdcra  dovranno  tornare  a Livorno  per  una  nuova  spedizione.  Se 
vuol  notizie  le  chieda  al  Fedi  che  torna  da  Firenze  col  treno  delle  sci.  Camice , c cappotti 
non  vi  sono  ; se  mancassero  si  chiedano  a Firenze. 

La  sua  famiglia  è stata  subito  informata.  Spero  che  stasera  ci  rivedremo. 

Livorno  15  Febbr.  ore  7.  30.  pom.  Pigli 

. • . ••  ; < 

(N.°  18)  • . • r a c.  705 

> 

" Il  Governo  Provvisorio  al  Comandante.  Petracchi  a Ponledera. 

• •'  Firenze  16  Fobb.  ore  L 25.  pom. 

Invece  di  accomodare,  arruffale.  Qui  i Livornesi  hanno  fatto  pace  coi  Veliti.;  a Pontc- 
dera  minacciano  i Veliti,  sicché  questi  fuggono.  I Voliti  sono  il  miglior  corpoche  abbiamo. 
Bisogna  tu  li  richiami  c subito  fhlc  pace  vera , c sincera. 
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Con  questi  modi  prevedo  guai  grandi.  Siamo  lutti  fratelli,  se  non  l'amore,  ci  stringa 
il  pericolo  comune. 


Guerrazzi 


(N.°  19)  a c.  705.» 

Al  Maggior  Pelracchi 

Li  16  Febb.  ore  5.  35.  m.  pom.  Livorno 

Faccio  attive  ricerche  per  cappotti , camice , scarpe  da  mandarsi  a Lei.  Mi  dica  se 
basta  che  appena  trovati  questi  oggetti  li  mandi  per  baroccio  , o se  in  mancanza  di  altro 
mezzo  io  possa  spedirli  domattina  col  primo  Treno. 

Pigli 

(N.°  20)  a c.  705.i 

Al  Maggior  Pelracchi 

Livorno  16  Febbr.  ore  5.  ro.  58.  pom. 

Non  si  sono  trovati  che  90  cappotti , le  scarpe  tutte  , le  camice  tutte , ma  di  bordato 
non  ve  ne  sono  che  cinquanta.  Ciò  die  manca,  si  potrebbe  trovare  a Firenze.  Si  risponda 
al  primo  dispaccio,  e a questo  subito. 

Pigli 

( N.°  21  ) a c.  705.» 

Al  Maggior  Pelracchi 

Livorno  17  Febbr.  ore  2.  30.  anL 

I Cacciatori  a cavallo  saranno  spediti  appena  chiesti.  11  Prete  e il  Chirurgo  saranno 
inviati  domattina  col  Treno  delle  undici , quando  sicno  nuovamente  domandati.  Col  Treno 
di  quell’  ora  s’ invieranno  le  scarpe , le  camice , e circa  90  cappotti.  Civici  disciplinati , e 
vestiti  non  vi  sono.  Buoni  Popolani  senza  disciplina  ed  abiti  possono  'mandarsi. 

Pigli 

( N.°  22  ) a c.  705.» 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  ad  Anlouio  Pelracchi 
Firenze  li  17  Febbr.  ore  3.  10.  m.  ani. 

Le  Gamelle  non  ci  sono.  Supplisca  in  qualche  maniera  con  scodelle  fonde. 

Le  sei  marmitte  le  può  provvedere  costi  o a Pisa.  Come  farà  pure  dei  tre  cavalli  che 
li  prenderà  a nolo  in  Pontedera  o a Pisa. 

Guerrazzi 

( N.°  23  ) a c.  706 

A Pelracchi 

-Livorno  17  Febbr.  ore  6.  m.  10.  pom. 

I Cavalli  non  vogliono  darli  perchè  non  avvezzi  al  servizio  Aiilitarc  rovinerebbero  cer- 
tamente sè  e i cavalieri.  Il  Baroccio  sarà  spedilo.  Col  Treno  primo  di  domani  mattina  vorrà 
F Abate  Zacchi , ed  il  Chirurgo.  I Cacciatori  a Cavallo  verranno  se  è necessario , ma  per 
non  privarci  di  ogni  forza  sarebbe  meglio  prenderli  a Pontedera  o a Pisa  ove  sono  molti. 
Gli  uomini  non  sono  ancora  trovati , ma  speriamo  che  li  troveremo , e li  manderemo.  An- 
che i cappellotti  saranno  mandati  domani  mattina.  Giannini  domanda  se  le  è pervenuto  un 
pacco  di  stampati  che  ho  mandati  coll’  ultimo  Treno.  Se  i cavalli  dovessero  servire  per  i 
cannoni  si  dica , se  ne  indichi  il  numero , e credo  si  troveranno. 

Pigli 
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L’  Amministrazione  delle  Guardie  Municipali  — Dare  a G.  Bacci 
Postiere  quanto  appresso. 


1849.  13.  Marzo — Per  la  corsa  di  due  cavalli  da  Firenze  a Pistoja 

Poste  3.  l/t  — 

Per  nolo  delle  dette  poste  due  e mezzo  del  legno 

Buona  mano  al  Postiglione  a paoli  3 per  Posta 

Stalliere  di  Firenze  

Da  Pistoja  al  Ponte  Buggiancse  Poste  2 

Nolo  del  Legno 

Postiglione 

Stalliere 

Dal  Ponte  Bugg.  a Pistoja  Poste  2.  — 

Nolo  del  Legno 

Postiglione 

Stalliere 

Da  Pistoja  a Firenze  Poste  3.  — 

Nolo  del  Legno 

Postiglione 

Stalliere 


L.  23. 
» 7. 
» 7. 
» 1. 
» 13. 
» 4. 
» 4. 


6.  8 


6.  8 


V — . 13 
» 13.  6 
n 4.  — 
» 4.  — 


4 

8 


» 


13 


4 


D 

» 

» 

» 


L.  115.  6 


8 


11  Comandante  Supcriore  della  Guardia  Municipale  fu  costretto  per  urgenza  a spedire 
al  Ponte  Bugg.  un  basso  ufficiale  all’  oggetto  di  far  firmare  le  schede  a quel  Distaccamento 
per  la  elezione  dei  Deputali  alla  Costituente  Toscana,  ed  Italiana. 

Magg.  Basetti 

Il  presente  conto  sta  bene , ed  è redatto  secondo  il  Regolamento  Postale. 

Dal  Dipart  Gen.  delle  Poste 
Li  21  Maggio  1849. 

Giuseppe  Matteini  Computista 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  740 


Cittadino  Ministro  dello  Interno 

Sono  in  dovere  di  refcrirle , come  fino  da  jeri  sono  state  date  le  disposizioni  opportune 
perchè  i Capitani  Comandanti  le  Compagnie  della  Municipale  , raccolgano  dai  Militi  delle 
raed.  le  schede  per  la  elezione  dei  Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti  nel  modo  indi- 
catomi nella  Officiale  inviatami  a questo  oggetto. 

E salutandola  sono 

Dev.  Serv. 

per  il  Magg.  Comand. 

M.  Luciani  Scgr. 

Comando  Superiore 
della  Guardia  Municipale 

Li  12  Marzo  1849. 


Municie*li 


Modo  tenuto 
nell'  elezione 
allaCoilitueute 
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CANDIDA  i l PER  JL’  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA  TOSCANA 


1.  Guerrazzi  Frane.  Domenico 

2.  Marmocchi  Frane,  Costantino 

3.  Montanelli  Giuseppe 

4.  Mazzoni  Giuseppe 

5.  Àngolotti  Goffredo 
0.  /annetti  Ferd. 

7.  De  Bardi  Filippo 

8.  Vannucci  Allo 

9.  Franchini  Frane. 

10.  Ruoninsegni  Raimondo 

11.  Cipriani  Pietro 

12.  Thouar  Pietro 

13.  Cioni  Fortuna  Gio.  Rati. 

14.  Mordini  Antonio 

10.  Romanelli  Leonardo 
1G.  Cerretani  Pietro 

17.  Busi  Clemente 

18.  Tarchetti  Odoardo 

19.  Fenzi  Emanuel  le 

Coloro  a cui  non  piacessero  i nomi 
stiuire  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 


20.  Adami  Pietro 

21.  Chigi  Carlo  Corradino 

22.  D’Ayala  Mariano 

23.  Boddi  Zelindo 

24.  Ferri  Carlo 

25.  Del  Medico  Staffett»  Andrea 
2G.  De  Benetti  Salvatore 

27.  Fabbri  Luigi 

28.  Menichelli  Torquato 

29.  P.  Angelico  da  Pisloja 

30.  Ranalli  Ferd. 

31.  Manieri  Vincenzo 

32.  Gatteschi  Ferd. 

33.  Venturi  Francesco 

34.  Viviani  Francesco 

35.  Manganaro  Giorgio 

36.  Tabarracci  Gio. 

37.  Mazzini  Andrea  Luigi 


stampali,  potranno,  cancellando  i medesimi,  so- 

• » * ; i *. 

CANDIDATI  PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


1.  Guerrazzi  Frane.  Domenico 

2.  Marmocchi  Frane.  Costantino 

3.  Montanelli  Giuseppe 

4.  Mazzoni  Giuseppe 

5.  Brofferio  Angiolo  di  Torino 
G.  /annetti  Ferd. 

7.  De  Bardi  Filippo 

8.  Vannucci  Atto 

9.  Franchini  Frane. 

10.  Cannonieri  Gius,  di  Modena 

11.  Cipriani  Emilio 

12.  Pellegrini  Didaco  di  Genova 

13.  Cioni  Fortuna  Gio.  Ball. 

14.  Mordini  Antonio 

io.  Romanelli  Leonardo 

16.  Ranalli  Ferd. 

17.  Dragonetli  Andrea 

18.  Bellrami  di  Bagna  Cavallo 

19.  Ravina  Amadco  di  Torino 

Coloro  a cui  non  piacessero  i nomi 
luire  altri  nomi  negli  spazi  vuoti. 


20.  De,  Lieto  Casimiro  di  Calabria 

21.  Pigli  Carlo 

22.  D’  Ayala  Mariano 

23.  Romeo  Andrea  di  Calabria 

24.  Ferri  Carlo 

25.  Del  Medico  Staffctli  Andrea 

26.  De  Roni  Filippo 

27.  Saliceli  Aurelio 

28.  Ricasoli  Bettino 

29.  P.  Angelico  da  Pisloja 

30.  Ricciardi  Giuseppe  di  Napoli 

31.  Fabbrizi  Paolo  di  Modena 

32.  Gatteschi  Ferdinando 

33.  Venturi  Francesco 

34.  Viviani  Francesco 

35.  Manganaro  Giorgio 

36.  Mazzini  Andrea  Luigi 

37.  Tommaseo  Niccolò 

stampali,  potranno,  cancellando  i medesimi  sosti- 
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Pie.  il  ‘26.  Giugno  1 849. 


V ardine  di  abbassare  gli  Stemmi  Granducali  esistenti  a diversi  R.  Stabilimenti  di  questa 
Città  il  giorno  8 Febbrajo  p.  p. , epoca  nella  quale  fu  protnulgato  il  Governo  Provvisorio , 
mi  pervenne  dal  Sig.  Prefetto  di  Firenze  Avvocato  Guidi  Rontani  per  mezzo  del  Biglietto, 
che  nel  suo  originale  ho  f onore  di  accompagnare  a F5.  Illma.  a forma  della  richiesta  fat- 
tami col  pregialo  suo  foglio  del  23  stante. 

Essendo  Firenze  molto  commossa  per  detto  avvenimento  gli  Uffìzj  in  quel  giorno  furono 
chiusi  qualche  poco  avanti  V ora  consueta , ed  io  mi  portai  ad  ispezionare  la  Fabbrica  delle 
Murate,  c tornato  a casa  trovai  il  citalo  Biglietto  lasciatovi,  mentre  io  era  assente , motivo 
per  cui  non  mi  trovo  in  grado  'di  accennare  chi  lo  recasse.  . . 

E poiché  in  quel  giorno  non  potè  essere  abbassato  lo  Stemma  in  pietra  che  esisteva  alla 
Facciata  di  Palazzo  Vecchio  attesa  la  sua  mole  che  esigeva  tempo , e -precauzione , la  mat- 
tina appresso  mentre  mi  disponeva  a portarmi  all’  Uffìzio,  mi  furono  annunziate  due  persone , 
che  io  non  conobbi,  nè  seppi  a qual  Dicastero  appartenessero , e qual  veste  potessero  avere, 
e mi  notificarono  che  doveva  esser  tolta  di  mezzo  anche  l'Arme  suddetta , invitandomi  a dare 
gli  ordini  necessarj  acciò  si  eseguisse  immediatamente , al  che  mi  fu  d’uopo  obbedire  essendo 
questi  ordini  in  conformità  del  precitato  Biglietto  del  Sig.  Prefetto.  Ni  questa  è la  sola  volta 
che  io  sono  stato  costretto  a far  raddoppiare  di  attività  nei  lavori  commessimi , contando  tra 
gli  altri  casi  la  celerità  ingiuntami  per  certe  riduzioni  richieste  al  Locale  concesso  al  Circolo 
Popolare  in  S.  Pancrazio , essendo  stalo  minacciato  di  insegnare  al  Popolo  ove  io  stava  di 
abitazione.  v * 

Sodisfatto  a quanto  richiedcvasi , prego  la  di  Lei  gentilezza  a volermi  ritornare  il  Bi- 
glietto surriferito , necessario  per  conservarsi  in  Uffizio  a mia  giustificazione,  dopoché  ne 
avrà  fatto  V uso  opportuno , ed  intanto  con  pienezza  di  stima  ed  ossequio  passo  all ’ onore  di 
confermarmi 

I)i  YS.  Illma. 

Dalla  Direz.  delle  RR.  Fabbriche 


Li  25  Giugno  1849. 


ik'tmo.  Obbino.  Servitore 


Sig.  ^4 rr.  Puccini 
Direttole  degli  Atti  Criminali. 


<1.  Nkuli 


a c.  803 

Mimo.  Signore-; 


' D'ordine  del  Governo  Provvisorio  debbo  significarle  clic  Ella  è incaricato  di  prendere 
le  opportune  disposizioni  affinché  nel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile  siano  abbassati 
tutti  li  Stemmi  (iranducali  apposti  ai  pubblici  Edilìzi  della  Città  di-  Firenze. 

Debbo  pure  avvertirla  che  siffatta  operazione  dovrà  aver  luogo  principiando  dalle  fab- 
brichc  poste  nei  luoghi  più  popolari  della  Città , come  a modo  di  esempio  la  Piazza  del 
Granduca  e progredire*  cosi  fino  ai  luoghi  meno  frequentati. 

Di  nuovo  le  raccomando  la  maggiore  sollecitudine  mentre  col  più  distinto  ossequio  mi 
pregio  di  segnarmi 

Di  VS.  Illma. 

Firenze  Dalla  Prefettura  li  8 Fchbr.  1849... 

. . Devino.  Servitore 

Ciudi  Uontam 

Sig.  Direttore 

dello  Scriilojo  delle  Pubbliche 
Fabbriche 


• # 
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, Uino.  Sig.  Prone.  Colino. 

La  Chiesa  profauata  di  S.  Pancrazio  fu  concessa  gratuitamente  con  Decreto  de’  21  Feb- 
brajo  p.  p.  ai  Deputati  della  Chiesa  Evangelica  riformata  di  Firenze,  ma  prima  ne  andas- 
sero al  possesso,  con  altro  Decreto  del  Governo  Provvisorio  de”  28.  dello  stesso  inescfdi  Fcb- 
brajo  mi  fu  ingiunto  di  consegnare  quel  Locale  al  Circolo  Popolare,  approvando  die  nclFin- 
leressc  di  quest’ultimo  fossero  ivi  falli  i piccoli  acconcimi  necessarj. 

llichicsla  per  mozzo  dell’ Archi!.  Vincenzo  llicci,  alla  di  cui  consegna  era  quella  Fab- 
brica , la  Nola  dei  Lavori  che  s’ intendeva  dovessero  farsi , c compilata  su  di  essa  immedia- 
tamente la  Sommaria  Perizia  , si  conobbe  occorrere  L.  4000  circa  per  cui  sembrandomi  che 
tal  cifra  fosse  supcriore  a ciò  che  volevasi  spendere,  feci  sentire  agli  Incaricali  del  Circolo, 
per  mezzo  sempre  del  nominato  Architetto , che  andavo  a procurarmi  ordini  in  proposito , 
senza  di  che  non  mi  credevo  autorizzato  a far  portare  ad  elTetto  quanto  richiedcvasi , c fui 
allora  noliziato  dallo  stesso  Ricci  avere* avuto  iu  replica,  che  se  io  non  faceva  immediata- 
mente e prontamente  eseguire  quanto  avevano  domandalo , avrebbero  fatto  conoscere  al  Po- 
polo ove  io  dimorava.  ' . • 

Con  tali  dichiarazioni  ognun  può  credere  che  io  non  tardai  a dar  corso  a tale  affare  , 
e sotto  di  2 Marzo  venni  autorizzato  a commettere  la  indicata  sposa  di  L.  1000.  nel  preci- 
tato Locale  a carico  di  questo  Dipartimento.  La  spesa  precisa  clic  fu  fatta  non  si  conosco 
jicr  anche  essendo  i relativi  Conti  in  liquidazione. 

Nella  lusinga  di  aver  soddisfallo  a quanto  richiedeva»»  col  pregialo  suo  foglio  di  questo 
medesimo  giorno  ho  il  vantaggio  di  ripetermi  con  lutto  P ossequio  c stima  distinta 
Di  YS.  lllma. 

Dalla  Direzione  delle  RII.  Fabbriche  * . 


Li  27  Giugno  1841). 
Ricev.  il  38.  detto 

Sig.  A»  r.  Puccini 
Direttore  degli  Alti  Criminali 


IN.0  i. 


Devino.  Obbmo.  Servitore 
G.  Nerli 


SOM.  — Fil.  l.“ 
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CONTEGGIO  CON  IL  SIGNOR  VENEZIANI 


— Signor  Veneziani  — 


AVERE 


DARE 


20  Febb.  in  Fogli  del  Ranco 

. di  Sconto L.  20,000.  — . — 

d.°  in  Buoni  del  Tesoro  » 5,042.  — . — 

27  d.a  in  Fogli  del  Banco  di 

. Sconto » 5,500.  — . — 

28  d.°  CS.* » 0,000.  — . — 

1 Marzo  in  Buoni  del  Tesoro  » 30,300.  — . — 

d.°  in  Fogli  del  Ranco  di 

Sconto  .......  » 10,000.  — . — 

2 d.°  CS.* » 2,500.  — . — 

Totale  del  Dare  . . L.  79,742.  — . — 
A dedurre  1’  Avere  » 50,720.  14.  — 

Resta  Dare  il  Sig.  Veneziani  !..  20,021.  6.  — 


Il  27  Febb.  Ricevuto  iu  Fran-  • 

cesconi L.  3,000.  — . — 

D.°  in  pezzi  da  fr.  5.  a L.  0. 

S.  4. 1).  8.  P uno  . » 21,420.  — . — 

1 Marzo  in  N.°  1518  pezzi  cs.* 

a L.  6.  6.  l’ uno.  . . » 9,563.  8.  — 

I).°  in  N.°  1441  pezzi  cs.*  id.  » 0,078.  G.  — 

I).°  in  Franccsconi » 2,000.  — . — 

2 d.°  in  N.°-  500  pozzi  da  fr.  5 

a L.  6.  G.  l’ uno.  . . » 3,150.  — . — 

l).°  in  Franccsconi » 2,500.  — . — 

Avere  i . !..  50,720. 14. — 
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Dichiaro  io  sottoscritto  Cassiera  Principale  «iella  II.  Deposi  (cria  «li  esser»!  sialo  piena- 
mente sodisfallo,  e soldato  dal  Sig.  Veneziani  jmt  le  depeudenze  di  che  nel  presente  eon- 


leggio  ; in  fede  di  che 

GlLSEPPE  GEIII 

• 

N."  2.  • 

SOM.  — Fil.  1.* 
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• 

Per  ordine  superiore  il  Cassiere  della  Zec«*a  resta  incaricalo  di  procurare  per  mezzo  (Autografo  J 
del  Sig.  Veneziani  il  cambio  «lei  Biglietti  della  Ranca  di  Sconto  per  interesse  della  Deposi- 
(«•ria  alla  quale  dovrà  poi  corrispondere  il  numerario  effettivo  mediante  rimborso  in  aitrel- 


tanto  numero  dei  Biglietti  stessi. 

» 

C,.  Bellini  Direte 

Li  2 Marzo  1849.  , ' 

a c.  820 


DARE 

AVERE 

2 Marzo  1849. 

Dal  Cassiere  della  Zecca  ri* 
cevuto  io  sottoscritto  Lire 
Diecimila  in  tanti  fogli  di 
Zecca , . 10,000.  — . — 

2 Marzo.  Datoci  acconto  in 

N.°  730  pezzi  da  5 franchi 
a L.  G.  6 importano  . . L.  4,599.  — . — 

3 d.°  idem  pezzi  1190  cs.*  . » 7,487. — . — 

L.  12,090.  — . — 

F.  D.  Veneziani 

1 4 d.°  pagò  contanti  •.  . . . » 7,904.  — . — 

3 Marzo 

D.  più  N.°  10  fogli  di  Zecca 

per • . » 10,000.-—.— 

!..  20,000.  — . — 

L./20.000.  — . — 

. • 

F.  Veneziani 

• 

Conguaglialo  con  me  hit'.0  Cassiere  il  sudd.0  «li 

. V.  Agostini 
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Veneziani  alla  Cassa  della  Zecca 


! 


{ Autografo.' 
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N.°  5. 
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Stimatissimo  Sig.  Direttore  della  Dogana  di. Livorno,  e Commissione 

della  Dogana  di  Lucca. 

Qualora  il  Sig.  Filippo  Del  Veneziano  le  portasse  dei  franccsconi  ella  potrà  pagarli 

' 
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iOI  l/t  contro  Buon»  di  Banca  ; i Pezzi  da  5.  fr.  potrà  pagarli  L.  6.  6.  egualmente  contro 
Buoni  di  Banca, 

Contro  poi  Buoni  del  Tesoro  ella  potrà  prendere  i franccsconi  a 100.  Vx , ed  i da  5. 
fr.  L.  6.  5.  Con  rendere  intesa  la  Depositerà  di  Firenze  di  tullp  quanto  avrà  operalo. 

Mille  saluti  a VS.  dal  suo  Devmo.  Servo 

• P.  A.  Adami 


Livorno  li  4 Marzo  1849. 


P.  S. 

I Napoleoni  L.  25.  '/%  contro  Buoni  del  Tesoro,  L.  25.  \ contro  Buoni  di  Banca.  Detto 


SOM.  — Fil.  1.* 
' a c.  810  • 


* Signore 


Ella  non  farà  che  cosa  utile  al  Pubblico , c della  quale  io  in  particolare  ne  sarò  a • 
Lei  gratissimo , se  come  mi  ha  o (Tòrio  vorrà  adoprarsi  presso  coloro  che  son  compresi  nel- 
riinprcslito  forzalo  onde  anticipino  degli  acconti  sulla  Tassa  straordinaria  da  versarsi  presso 
. il  Gonfaloniere. 

•Pel  qual  favore  c zelo  per  la  cosa  pubblica  Essi  non  faranno  che  rendersi  benemeriti 
della  Patria. 

Ho  il  pregio  frattanto  di  protestarmi  con  distinto  ossequio 
Di  VS. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

li  20  Marzo  1849.  V.  G.  Montanelli 

• * Devotissimo  Servo 
P.  A.  Adami 


Sig.  Filippo  Veneziani 


SOM.  — Fu..  1.* 

* * 

a c.  832 

R.  Amministrazione  del  Fisco 

Illmo.  Signore 

Importa  che  da  cotcsla  Cassa  siano  subito  pagate  Lire  mille  al  Sig.  Prefetto  di  Firenze 
per  spese  di  Polizia.  Io  quindi  La  invito  per  superiore  commissione  a dare  immediatamente 


le  disposizioni,  che  a tale  oggetto  siano  necessarie. 
E mi  confermo 

Di  VS.  Dima. 

Dal  Ministero  dell’  Interno 

Sig.  Sotto  Provveditore 

Li  8 Fcbbrajo  1849. 

Per  Supcrior  Commissione 
Devmo.  Serv. 

del  R.  Fisco 

Copia  A.. Allegretti 

Per  copia  conforme 
S.  Sciarelli 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  9. 


SOM.  — Fil.  1/ 
a r.  833 

B.  Uffizio  del  Fisco  { N.°  216.  ) 

A di  9.  Fcbbrajo  1849. 


Il  Sig.  Cassiere  dell'Uffizio  del  R.  Fisco  paghi  al  Sig.  Lorenzo  Guidi  lìontani  Prefetto 
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(li  Firenze  Lire  Mille  per  erogarsi  in  spese  di  Polizia  come  dall’  Offic.  in  filza  Giusi.  N.  194, 
e ritirandone  P opportuna  Ricevuta  ponga  in  Uscita  a spese  segrete  L.  1000.  — 

C.*  N.  Lei>hi  Ragioniere 
C.*  V.  Sciarelli 

lo  sottoscritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandalo  in  contanti  di  Lire  Mille. 

Il  Prefetto  di  Firenzé  * 

C.*  Guidi  Roxtani. 


Per  copia  conforme  all’ originale  esistente  in  F.*  Mandati  a Uscita  di  Qpad.  di  Cassa 
del  IL0  Fisco  dell’anno  1849.  dal  N.  1.  al  N.333. 


V.  S.  Scìabell! 


C.  BOM  DICCI 

Rag. 


Prefettura  del 
Compari.0  di  Firenze 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  849 


Illustrissimo  Signore 


Risulta  dagli  Atti  della  Prefettura , che  sotto  di  8 Febb.  1849.  fu  scritta  Lettera  con 
cui  il  Direttore  dello  Scriltojo  delle  RR.  Fabbriche  a nome  del  Governo  Provvisorio  veniva 
richiamalo  a prendere  le  disposizioni  opportune  acciò  nel  più  breve  spazio  di  tempo  pos- 
sibile fossero  abbassali  li  Sfemmi  Granducali  apposti  ai  pubblici  Edifizj  della  Città  di  Firenze. 

Però  non  esiste  nella  posizione  dell’ affare  l’ordine  del  Governo  da  cui  altronde  si  di- 
cono emanate  le  prescrizioni  che  il  Prefetto  Sig.  Guidi  Ronlani  trasmetteva  a quel  Dipar- 
timento, e sulle  quali  perciò  non  sono'iu  grado  di  poter  dare  più  adequata  risposta. 

Tanto  posso  significarle  in  riscontro  alla  sua  Ministeriale  de’  27.  Giugno  caduto,  men- 
tre con  ossequio  distinto  mi  confermo 

Di  V.  S.  Illma. 

Li  4 Luglio  1849. 

Sig.  Direttore  degli  Alti  Criminali 

dr  Firenze  Ricev.  il  5 dello  - 

• Devol.  Servo 

R.  Cocchi 


Illustrissimo  Signore 


SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  851 


Ad  evasione  del  pregiato  foglio  di  V.  S.  Illma.  del  decorso  giorno  mi  affretto  a rimet- 
terle nel  suo  Originale  il  Dispaccio  del  Ministero  dello  Interno  in  data  del  dì  11  Mar.  a.  c. 
col  quale  il  Comandante  della  disciolta  Guardia  Municipale  venne  autorizzato  a far  racco- 
gliere le  Schede  dai  Militi  delle  Compagnie  del  detto  Corpo  in  occasione  delle  elezioni  dei 
Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti. 

E mi  confermo  con  distinta  slitna  ed  ossequio 
Di  V.  S.  Illma. 

Dal  Comando  della  Guardia  di  Pubi.  Sicurezza 
Firenze  li  6.  Luglio  1849. 


Devo!.  Obb.  Servitore 
C.  Razzf.tti 


llbno.  Sig.  Direi,  degli  Atti  Crini, 
di  Firenze 
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Ministero  dell’  Interno 


Cittadino  Comandante 


a e.  8.')2 


Siete  autorizzalo  ad  ordinare  a tutti  i Capitani  Comandanti  le  Compagnie  del  vostro 
Corpo  a voler  raccogliere  le  Schede  complessive  dei  Militi  delle  respettive  Compagnie,  lo 
quali  voteranno  in  corpo  per  eleggere  i Deputati  alle  due  Assemblee  Costituenti. 

Di  V.  S. 

Li  11.  Marzo  18 49. 


Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 


Al  Comandante 
La  Guardia  Municipale 


» 

SOM.  — Fil.  1.» 
a c.  8G3 


Abitanti  delle  ^faremmo 

Fratelli  Toscani! 

Leopoldo  d'  Austria  non  contento  di  aver  preferito  lo  Stendardo  dello  Straniero  a quello 
d’ Italia;  oggi  s’ annida  su  d’  un  estremo  punto  del  nostro  territorio  c cerca  di  là  provocare 
la  discordia  civile. 

11  Governo  Provvisorio  intorno  a cui  dobbiamo  stringerci  ordina  a tulli  i buoni  Citta- 
dini di  marciare  verso  il  nido  Austriaco,  per  mostrare  al  decaduto  Principe,  che  i popoli  non 
vogliono  che  egli  turbi  ulteriormente  colla  sua  presenza  la  quiete  della  nostra  patria. 

Fratelli!  Una  Colonna  di  Livornesi  si  volgo  verso  quella  via , accorrete  nelle  sue  File, 
c tutti  concordi  rammentiamo  a Leopoldo  che  In  sua  corona  è infranta,  il  di  lui  scettro 
spezzalo. 

Toscani  ! la  bandiera  che  io  inalzo  guida  all’  onore  ed  alla  Libertà  ; seguitela  essa  è 
pur  la  bandiera  d' Italia  ! 

. ; . Il  Colonnello 
Comandante  la  Colonna  Livornese 
lì.  La  Cecilia 


Dorumonto  « 
Mampa  ) 
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SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  937 


SECONDO  REGGIMENTO 


3.°  Battaglione 


l.“  Compagnia 


Nazionale  del  sollonolalo  individuo  richiesto  dal  Reggimento 
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Fieli»  del  fu  Antonio 
» di  Angiola  Paslacal- 
di  nato  a I’isloja  il  29 
Agosto  1815  doinic.  a 
l'istoja  Allo  Br.  3.  S. 
2.  D.  — . Capelli  e Ci- 
glia Castagni,  Fronte 
stretta.  Occhi  grossi, 
Nasolungo. Bocca  me- 
dia, Mento  tondo,  Viso 
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Fondo  della  Massa  all'epoca  del  18  Aprile  18V8  j 1,1  Cpedil°  L'  53'  G 

! In  Debito  » — . — •_ — 

fc  stalo  pagalo  d'  ogni  suo  avere  a tutto  il  di 

Fu  congedato  per  Ordine  Superiore. 


PUNIZIONI  SOPPERIR 


epoca  del  di  lui  passaggio. 
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Limonio  29  Luglio  18i9. 

Il  Comandante  la  Compagnia 
Bechi 


SOM.  — Fil.  l.B 
a e.  954 


Firenze  il  di  15.  Febbrafo  1849* 


Io  infrascritto  ho  ricevuto  da  Federigo  Citcrnesi  duo  Muli  attaccati  al  Frugone,  quali 
furono  consegnali  il  giorno  12  stante,  d'  ordine  del  Sig.  Presidente  Guerrazzi.» 


1/  Ispettore  di  Scuderia 

Canovai 
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a c.  Ooo 

* 

• « 
Firenze  il  di  lo.  Febbrajo  1849. 

Io  sottoscritto  Ispettore  ho  ricevuto  dal  Sijr.  Antonio'  Fabbrili!  Dodici  Cavalli  da  tiro 
con  i suoi  finimenti,  e tre  Cavalli  da  sella  con  sua  bardatura,  quali  furono  consegnati,  il 
giorno  12.  stante,  d’  ordine  del  Sig.  Presidente  Guerrazzi. 

L*  Ispettore  di  Scuderia 
. Canovai 


a e.  956 


A dì  13.  Febbrajo  1849. 

Io  sotto  scritto  ho  ricevuto  da  Gaetano  Bizzarri  il  Cavallo  ritrovato  nell’  Isolotto  che. 
era  stato  consegnato  al  Sig.  Capitano  Emilio  Torelli  che  era  stalo  consegnato  per  ordine 
del*  Governo  Provvisorio 


11  Cavallerizzo 
Luigi  Casaglia 


SOM.  — Fil.  1 » 
a c.  960 


Cittadino  Amico 

In  fretta  sono  a rendervi  inteso  che  io  ho  scoperto  una  trama  che  si  stà  a metterla 
in  esecuzione  ed  è di  fare  una  dimostrazione  armata  per  richiamare  il  Granduca  ih  Fi- 
renze, i capi  sono  Tanagli , Basevi,  Terroni,  molli  ufficiali  della  Guardia  Nazionale  che  voi 
ben  conoscete , ed  il  Nervo  della  reazione  e porzione  della  della  Guardia  facendo  venire 
gente  di  campagna.  Questo  è quanto  vi  posso  assicurare  il  Tanagli  è in  corrispondenza  con 
Gaeta  ed  è il  capo  della  Reazione  tutti  lo  sanno.  A me  pare  die  la  Polizia  non  agisca, 
vedrete  se  viene  un  giorno  che  possano  arrivare  al  potere  cosa  faranno  di  Voi  altri  — ve- 
drete se  avranno  moderazione.  Rammentatevi  di  quello  che  vi  dico , c Dio  non  voglia  che 
uou  si  verifichi  quello  che  io  sono  certo, 

.Amicizia  c Fratellanza 

• • 

Firenze  7.  Marzo  1849. 


P.  Nalw 

Al  Sig.  Capitano 
delia  Guardia  Municipale 
Firenze 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  1036 


DEPOSITERÀ  — Lavori  falli  da -me  Giuseppe  Cozzi  Falegname  per  il 
Ministro  dell’Interno  — — e la  riscossione  da  farsi  dal  Sig.  Antonio 
Piacenti  -mio  Amministratore. 


1849 

. 

8 

Fcbb. 

Per  essere  stati  N.°  12  Uomini  alla  Comunità  a prendere 

• 

N.  34.  Viticci  e botte  e portali  nel  Salone  del  Cinque- 
cento, in  Palazzo  Vecchio,  c sistemato  ai  muro  i me- 
desimi e montatovi  i suoi  fanali,  e dato  mano  ad  ac- 
comodare tutte  le  delle  botti  c accese,  e messe  dentro 
delti"  fanali,  come  pure  stali  a prendere  diverse  tavole 
e sedie  (ter  la  ricorrenza  del  Circolo  del  Popolo,  c si- 

• 

- 

23 

(Autografo) 
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I8'i9 


9 

13 


Fcbb. 

d.° 


• 

sternale  in  detto  Salone  — Detti  Uomini  vi  sono  stati 

* 

1 • " 

Stato  N.°  6.  Uomini  in  dello  Salone , a ripulire , smocco- 
lare c rimettere  nelle  bòtte  che  sopra , e accese  ec. , 

• 

stativi  fino  all’  ora  che  sopra » 

30 

1 " « 

Stato  N.°  6.  Uomini  a levare  tutti  i Fanali  c Viticci  che 

. 

sopra,  c levare  l’olio  dalle  botte,  e riportato  delti  vi- 

licci  e botte  ai  magazzini  della  Comunità , come  pure 

• - 

riportato  le  tavole  che  sopra  ai  suoi  respettivi  posti  » 

18 

— • — 

Somma  L 

• 

108 

• T" 

Tara  » 

18 

— . — 

A pagamento  — Totale  L. 

9(1 

— . — 

Concorda  con  Y Originale  esistente  in  questa  R.  Depositeria  ( 
in  Filza  Affari  N.°  3117. 

«enerale 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  Iti  Agosto  18V9. 


GiO.  IlELLIM 


Guardia  Civica 
di  Firenze 


SOM.  — Fil.  1/ 
a c.  1058 

Uffìzio  del  già  Comando 
Generale 


Ilimo.  Signore 


11  Distaccamento  di  Milizia  Cittadina  destinalo  al  servizio  del  Senato  ora  ordinariamente 


composto  di 


Un  Ufficiale 
Un  Sergente  . 
Due  Caporali  . 
Venti  Comuni . 
Ua  Tamburo  . 


1 

1 

2 
20 

1 


Totale  . . 25 

Non  fu  portata  alterazione,  per  quanto  io  sappia,  alla  formazione  del  distaccamento 
nella  mattina  del  dì  8 Febbrajo  decorso,  perché  l’ Archivista  del  Senato  suddetto,  chiedendo 
la  Guardia,  indicò  esplicitamente  - il  solito  distaccamento  - nè  vi  è traccia  d,  ulteriori 
istanze  per  cui  la  formazione  del  distaccamento  stesso  dovesse  venire  successivamente  cam- 
biata Come  d’altronde  nessuna  doglianza  fu  fatta,  nè  pervenne  per  parte  dell  Uffizio  del 
Senato  reclamo  o rapporto  che  la  Guardia  non  andasse  quale  era  stata  ordinata. 

ù distaccamento* destinalo  al  servizio  del  Consiglio  Generale  non  aveva  composizione 
determinata.  Era  sempre  comandalo  da  un  Ufficiale,  ma  il  numero  degli  uomini  veniva  m- 
dlca™  volta  per  volta  con  lettera  di  uno  dèi  Provveditori,  diretta  al  Comandante  d,  questa 

Milizia  Cittadina  di  Firenze,  ora  in  fatto  sospesa. 

Del  resto  in  quel  giorno  erano  stati  chiesti,  salvo  errore,  75.  uomini;  pero  secondo  i 

mnnorti  avuti  dal  Sotto  Tenente  della  seconda  Compagnia  (lei  Battaglione  S.  Giovanni , di 
S in  quol  giorno,  Angiolo  Della  Torre,  comandante  il  Distaccamento,  apparirebbe 
che  una  sessantina  d’  uomini  soltanto  ne  facessero  effettivamente  parte.  Questa  differenza 
si  silicea  facilmente  col  riflettere  che  avendo  dovuto  riunirsi  il  distaccamento  m ora  straor- 
dinària e molto  più  sollecita  di  quella  per  la  quale  era  solito  aver  luogo  .1  servizio,  non 
è da  far  meraviglia  se  tutti  gli  uomini  destinati  non  poterono  in  tempo  esser  pronti. 
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Tanto  a sfogo  delle  ricerche  che  si  fanno  per  parte  della  Direzione  degli  Atti  Crimi- 
nali nella  Officiale  a me  da  VS.  Dima,  comunicala,  e che  unitamente  alla  presente  le  ri- 
torno, mentre  profitto"  del  favorevole  riscontro  per  segnarmi 
Di  VS/  Illma. 

Devotissimo 

CASAHORATA 

UHi fiale  già  addetto  allo  Stato 

lllmo.  Sig.  Gonfaloniere  Maggiore  Generale  Civico 

di  Firenze  • di  Firenze 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  1070 


fra 


Carte  già  attenenti  al  Circolo  popolare  Fraterno  di  Siena,  separate  dal  sottoscritto 
quelle  esistenti  in  questa  Direzione. 

Dalla  Direzione  Criminale  di  Siena 
Li  15  Maggio  181J). 


F.  Poli  noni  G.  D. 


N.°  I. 


Circolo  Popolare  - 
Fraterno  Sanese 


SOM.  — Fil.  1/ 

. a e.  1071 

N.°  20. 


Processo  Verbale  della  Seduta  pubblica 
del  23  Febb.  18V9.  ore  8.  '/,  da  sera 


Presidenza  fciofi  • . . 

Apertasi  la  Seduta,  si  legge  da  uno  dei  Scgrelarii  il  processo  verbale’ della  (ornata  de’22 
corrente  che  viene  interamente  approvato.  Il  Cittadino  Ilice  ucci,  prima  clic  si  passi  all’  or- 
dine del  giorno,  domanda  la  parola  c con  assennalo  discorso  prega  il  Presidente  a volere 
contenere  nell’  ordine  il  pubblico  onde  non  si  dia  luogo  a personalità , e propone  che  sia 
fatto  un  indizzo  al  Clero  di  questa  Città.  Dietro  di  questo  il  Cittadino  Fnbhrucci  aggiunge 
che  P indirizzo  si  faccia  unitamente  al  Clero  ed  alla  Nobiltà  sanese.  Messa  ai  voti  la  pro- 
posizione Riccucci  modificata  dal  Fabbrucci  viene  approvata , e nell’  istante  nomina  il  Pre- 
sidente una  Commissione  composta  dei  Cittadini  Pantanelli , Fabbrucci  e Riccucci  per  redi- 
gere quest’  indirizzo.  I medesimi  Cittadini  accettano  Y incarico. 

Si  passa  quindi  alla  lettura  dell’  acccttazione  del  Prof.  Pianigiani  della  commissione 
affidatagli  circa  alla  demolizione  della  Fortezza  di  questa  Città.  L’accettazione  è accolta  con 
applauso  generale , ed  è diclriarato  il  Professor  Pianigiani  benemerito  della  Patria. 

Domandalo  dal  Presidente,  se  alcuno  abbia  da  fare  proposizione  d’ urgenza  , domanda 
la  panila  il  Cittadino  Chianlini , e propone  che  siano  aperti  al  pubblico  due  ruoli;  nel  primo 
si  scrivano  coloro  che  col  braccio  vogliono  difendere  la  patria  , nel  secondo  s’ inscrivano 
quei  cittadini  che  non  potendo  soccorrere  la  Patria  col  loro  braccio  si  obbligano  di  elargire 
qualche  somma  per  provvedere  alle  famiglie  di  coloro  che  si  trovano  al  campo.  In  ultimo  elio 
sia  inalzalo  un  monumento  nella  pubblica  piazza  di  questa  Città  contenente  il  nome  di 
lutti  quei  Cittadini  che  prenderanno  parte  alla  guerra  dell’  Indipendenza.  Le  seguenti  pro- 
posizioni del  Cittadino  Chiantini  vengono  accolte  dal  pubblico  con  plauso.  Dal  Presidente 
se  ne  apre  la  discussione.  Alierà  il  Cittadino  Pantanelli  domanda  la  parola  , espone  con 
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caldo  discorso  l’ utilità  t*  la  necessità , della  guerra  dell' indipendenza.  Il  Cittadino  Fab- 
brucci proponi'  che  per  dare  esecuzione  alla  proposta  tk»l  Cittadino  Chiantini  nell’  occa- 
sione della  festa  che  Domenica  avrà  lungo  in  questa  Città  per  la  benedizione  dell’  albero, 
siano  aperti  i Ruoli  in  prossimità  del  medesimo.  Quindi  se  ne  dichiara  chiusa  dal  Presi- 
dente la  discussione , e messa  ai  voli  la  proposizione  del  Cittadino  Chianlini  sui  ruoli 
da  aprirsi , viene  approvata.  Circa  poi  all'  ultima  proposizione  se  cioè  il  monumento  conte- 
nentc  i nomi  de’Citladiui  che  avran  preso  parte  alla  guerra  dell'Indipendenza  da  erigersi 
sulla  piazza  pubblica,  domandato  dal  Presidente  se  ciò  debba  effettuarsi  prima  o dopo  la 
guerra,  messa  aj  voti  la  proposizione  in -lai  modo  concepita  vieno  approvato  che  il  mo- 
numento sia  eretto  dopo  la  Guerra.  Domandata  la  parola  il  Cittadino  Carpellihi  espone  il 
Programma  della  Festa  che  avrà  luogo  Domenica  per  la  benedizione  dell* albero,  e viene 
approvalo.  Quindi  il  Presidente  propone  che  questo  Programma  sia  stampalo  ed  affisso,  e 
che  si  faccia  un  indirizzo  all'  Arcivescovo  di  questa  Città , onde  pregarlo  ad  intervenire 
alla  benedizione  dell’albero,  o a delegarvi  altra  persona.  Ambedue  queste  proposizioni 
vengono  approvate.  Allora  un  tale  Grossi  propone  che  in.  luogo  della  Festa  si  faccia  ii 
palio  alla  (onda  in  piazza.  Questa  proposizione  è accolta  con  disapprovazione  c messa  ai 
voli  viene  rigettala  ad  unanimità.  Ha  la  parola  il  Cittadino  Raffaello  Becchini  cd  esterna 
il  desiderio  che  alla  Guardia  Nazionale  si  unisca  Domenica  la  Guardia  Universitaria.  Il 
Presidente  pone  ai  voti  la  proposizione  Becchini  e per  acclamazione  viene  accolta.  Il  Cil- 
tadino Pasquini  aggiunge  alla  festa  l’illuminazione  di  tutta  la  Città,  che  viene  approvala , 
ma  fatto  osservare  dal  Mazzoni  che  iu  questi  tempi  sarebbe  un  troppo  aggravare  .i  Citta- 
dini , dopo  discussione  su  tale  materia  fra  il  Cittadino  Mazzoni  cd  il  Presidente , il  Fab- 
brucci  propone  -che  l’illuminazione  si  ristringa  alla  sola  piazza.  Dopodiché  Iella  la  nota 
dei  Deputati  alla  Festa  di  Domenica,  viene  .approvata.  Il  Presidente  proposta  la  lettura  di 
una  lettera  fanno  osservazioni  il  Bonichi  il  Mazzoni  ed  il  Bandini.  Il  Fabbrucci  allora  in- 

. 0 

vitato  il  Cittadino  autore  di  questa  lettera  a presentarsi  se  presente  per  indicare  di  clic 
tratti,  il  Presidente  messa  ai  voti  se  debba  passarsi  all’ ordine  del  giorno  viene  la  pro- 
posizione rigettata , quindi  il  Cittadino  Fabbrucci  legge  la  lettera  del  Cittadino  Alceo  Anii- 
dei nella  quale  s’indicano  i mezzi  per  procacciare  lavoro  al  povero,  e con  fiorilo  discorso 
s’accenna  il  modo  di  metterli  in  pratica.  Si  passa  quindi  a leggere  ima  petizione  de’ Sarti 
perchè  le  Monture  della  Guardia  Municipale  siano  distribuite  fra  lutti  i Sartori  nella  pe- 
tizione sottoscritti  il  Cittadino  Nabissi  ed  .Alberti  dati  gli  opportuni  schiarimenti  il  Presi- 
dente ordina  che  la  petizione  de’  Sarti  si  rimetta  alla  Deputazione  della  .Guardia  Munici- 
pale. Letta  la  lettera  del  Foriere  Casini  se  ne  rimette  la  Discussione  alla  futura  Adunan- 
za. Il  Presidente  ordina  ad  tino  rie*  Scgretarj  che  si  legga  una  lettera  del  popolano  Carlo 
CianncUi  nella  quale  ai  smaschera  la  condotta  dell’Austriaco  Leopoldo.  Presentata  una  Sup- 
plica al  Presidente  ordina  ad  nn  Segretario  che  la  rimetta  al  Gonfaloniere  di  questa  Città. 

Dopoché  la  Seduta  è sciolta. 

Siena  — L’armo,  mese,  c giorno  che  sopra. 


IN.* 
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Adunanza  Pubblica  (lei  Ci  redo- Popolare  Fraterno  Sanese  de’  6 Febbrajo  18V9. 

Presidenza  Boiuchi 

. Processo  Verbale 

Aperta  F Adunanza  a ore  6 Vi  pomeridiane  nel  Teatro  dei  Rinnuovali  posto  nei  Pa- 
lazzo del  Municipio  in  Piazza  dei  Campo. 

11  Pro  Segretario  degli  Alti  Cittadino  Avvocalo  Marcello  Ralli  <là  lettura  (UT  Processo 
Verbale  della  precedente  Adunanza.  Al  termine  della  lettura  stessa  ii  Cittadino  J).  Luigi 
Bartolucci  domandala  cd  ottenuta  la  parola  osserva  essere  occorsa  in  detto  Processo  I er- 
ba le  una  omissione.  Aver  egli  dedotto  a sostegno  della  proposizione  del  Cittadino  Buoni 
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relativa  alia  Organizzazione  del  servizio  deila  Guardia  Civica  per  Compagnie  Ira  le  altre 
ragioni , quella  ohe  da  tale,  organizzazione  dovea  ognuno  ripromettersi  una  migliore  scelta 
dei  rispettivi  Ufficiali. 

lì  Presidente  notiziato , che  al  Circolo  nostro  trovavasi  presente  il  Cittadino  Gio.  Balta. 
Niccolùù  Vice-presideule  del  Circolo  Popolare  Fiorentino  lo  invita  a prender  posto  nel 
Banco  del  Seggio.  Niccolini  aderisce.  Presa  la  parola-,  arringa  il  Popolo  adunalo , lamen- 
tando da  prima  die  la  discordia  nuovamente  agiti  gii  uomini  del  popolo  Sancsc  da  lui  ' 
pochi  mesi  innanzi  pacificato , che  questo  popolo  generoso  ina  troppo  credulo  forse  presti 
pieghevole  orecchie  alle  perfide  insinuazioni  dei  nemici , che  anche  iu  questa  come  uelle 
altre  Città  si  annidano,  dell’ Italiano  risorgimento. 

dimostra  poi  evidentemente  «la  necessità  della  Costituente  Italiana,  la  sua  eccellenza, 
conte  mezzo  a raggiungere  il  desiderato  scopo  della  Italiana  indipendenza. 

Le  sne  calde  parole , .e  la  veemenza  degli  Argomenti  convincono  gli  animi  degli  adu- 
nati e gl' infiammano  di  modo  che  in  mezzo  ai  ripetuti  c fragorisissimi  applausi  la  Co- 
stituente viene  universalmente  proclamala. 

Dal  Segretario  delle  Corrispondenze  jCiiladitio  Antonio  PantanelJi  si  leggono  le  corri- 
spondenze, e 

I.  Una  lettera  del  Circolo  Popolare  di  Firenze. 

± Di  lettera  del  Comitato  Elettorale  di  Livorno. 

Ambedue  dette  lettere  richiamano  il  nostro  Circolo  ad  inviare  uno  o più  rappresentanti 
al  Comitato  Centrale  stabilito  in  Firenze  per* la  elezione  dei  37  Deputati  Toscani  alla  Co- 
. stitucnle  Italiana. 

11  Presidente  propone  al  Circolo  — Se  intende  di  essere  rappresentalo  al  Comitato 
Centrale.  La  proposizione  è dichiarata  d’ urgenza  — Niccolini  meglio  dichiara  la  proposi- 
zione del  Presidente , c spiega  la  utilità  della  istituzione  del  Comitato  Centrale  — La  pro- 
posizione mandata  a partito  resta  approvata  per  cui  è stabilito  : « Che  il  Circolo  Politico 
*c  Popolare  Fraterno  Sanesc,  mandi  uno  o più  Deputati,  a rappresentarlo  presso  il  Comitato 
* Elettorale  Centrale  stabilito  in  Firenze , per  proporre  i Candidati  alle  Eiezioni  pella  Co- 
li slituente  Italiana.  » 

Vomiti  pertanto  alla  conseguenziale  nomina  del  .Rappresentante  o Rappresentanti  da 
inviarsi  al  suddetto  Comitato  — una  prima  questione,  sorge  sul  numero  dei  Rappreseli  tanti 
stessi.  *—  11  Cittadino  Bandini  Jader  propone  due  Soci,  ma  tal  massima  è con  ditta  la  dai 
Cittadino  Pasquini , che  un  sola  ne  richiedo.  — Il  Bandhii  appoggia  la  sua  proposta  sul 
maggior  vigore  potrà  ottenere  una  opinione  favoreggiata  piuttosto  da  due  soggetti  die  da 
un  solo  — Pasquini  <T  altronde  sostiene  più  proficua  intanto  affare,  l’univocità  dell’azione. 

Procedutosi  alla  partitaziouc  delle  due  proposizioni  — Quella  Pasquini  è approvala. 

— Un  solo  ù il  rappresentante  del  nostro  Circolo  Popolare  Fraterno  Sanese  al  Comitato 

- Elettorale  Fiorentino. 

Molle  voci  irrompono  in  sul  momento  dalla  Platea  c gridano  — per  Deputato  — Cer- 
retani. — 

Akni  quistioue  subordina  la nieuto  agitasi  sull’  estensione  ilei  Mandato.  — 11  Segretario 
Ànt.°  Pautahclli  richiede  sia  dichiarala  V estensione  di  detto  Mandato  — Nieeolitii  ne  so- 
stiene la  illimitazione , ed  è approvata. 

Nuove  e più  numerose  voci  gridano  a Deputato  nostro  il  Cittadino  Cerretani  Pier  Ant. 

Il  Presidente  propone  se  debba  o nò  farsi  detta  elezione  per  acclamazione.  Appoggiala 
la  proposizione  per  urgenza  sarebbesi  discussa  — Ma  il  Cittadino  Fra  nei*  SCO  Carpellini 
dimostra  inutile  la  discussione  quando  per  acclamazione  deve  procedersi. 

Allora  F intiera  Adunanza  « Acclama  il  Cittadino  Pier  Antonio  Cerretani  nostro  Rap- 
ii presentante  al  Comitato  Elettorale  Centrale  Fiorentino. 

« Cerretani  ringrazia  ». 

Si  passa  all’Ordine  del  Giorno 

•La  proposizione  fatta  nella  precedente  Adunanza  dal  Cittadino  Jader  Bandini  ed  estesa 
dal  Cittadino  Riccueci  per  miglioramento  possibile  a prò  del  popolo  di  tutti  gli  Stabilimenti 
di  pubblica  Beneficenza  di  questa  Città  ò posta  in  Discussione. 
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Il  ridetto  Canonico  Riccucci  appoggia  la  proposizione  ili  nuovo,  e domanda  l' immediata 
nomina  di  una  Commissione.  11  Segretario  Antonio  Pan(anclli  desidera  che  lutti  i Cittadini 
sieno  interessati  a proferire  alla  Commissione  tutti  quelli  schiarimenti  opportuni  al  conse- 
guimento dello  scopo  che  è santo. 

Il  Presidente  incarica  della  nomina  dei  soggetti  per  la  Commissione  in  discorso  lo 
stesso  Canonico  Cittadino  Riccucci. 

Il  Segretario  delli  Atti  Cittadino  Arcangelo  Mazzoni  presa  la  parola  lamenta  con  vive 
parole  il  vergognoso  fatto  della  Dimostrazione  de’  31  Gennajo  per  quella  parte  però  per 
cui  vedemmo  da  alcuni  UfRziali  c bassi  Uffizioli  del  nostro  Civico  Battaglione  sventolata 
invece  della  Nazionale  Italiana  Bandiera  Tricolore  l’antica  bicolore  Toscana. 

Il  Cittadino  Cerretani  vuole  che  per  tal  fallo  prenda  la  iniziativa  il  Circolo  nostro  o 
formula  la  seguente  proposizione.  « Propongo  , che  il  Circolo  faccia  un  indirizzo  al  Mini- 
li stero,  chiedendo  la  punizione  di  quei  Militi  i quali  si  resero  colpevoli  d’ inpugnarc. una 

0 Bandiera , che  non  è più  la  Toscana  secondo  anche  i Decreti  del  Principe.  » 

Presa  la  parola  il  Cittadino  Segcetario  Panlanclii  amplia  la  proposizione  Cerretani  ag- 
giungendo. « Che  sieno  assoggettali  al  Consiglio  di  Disciplina  del  nostro  Battaglione  tutti 
quei  Militi  Cittadini , clic  in  onta  della  Legge , presero  parte  in  montura  alla  dimostrazione 
suddetta.  * • ■ . 

11  Presidente  domanda  l’ appoggio  delle  proposizioni  Cerretani  c Panlanclii  riunite.  Esse 
sono  universalmente  appoggiale.  Le  propone  all’  approvazione  e ne  sono  in  egual  modi» 
approvate. 

Cerretani  allora  domanda  la  immediata  nomina  della  Commissione  sull’ approvato  In-  . 
dirizzo.  Il  Presidente  commelté  a lui  di  suggerire  i soggetti  approvabili. 

Frattanto  il  Cittadino  Riccucci  promulga  i nomi  per  la  Commissione  sugli  Stabilimenti 
di  pubblica  Beneficenza.  • . 

Il  Presidente  esprime  un  suo  desiderili  di  soprassedere  alla  nomina  della  Commissione 
ridetta , ponderarla , e commetterla  alla  futura  adunanza.  Ma  i Cittadini  Riccucci  e Castelli 
Camillo , insistono  per  la  immediata  formazione  di  detta  Commissione , la  quale  vogliono 
cosi  esposta  alla  approvazione  del  giudizio  popolare. 

Il  Cittadino  Cerretani  legge  in  questo  mentre  i nomi  per  la  Commissione  dell’  Indirizzo 
al  Ministero  contro  coloro  che  inalberarono  la  Bicolore  Bandiera  ; fra  i detti  nomi  figura 
quello  del  Cittadino  Rjccucci  che  immediatamente  renunzia  vengono  proposti  in  suo  luogo 

1 Cittadini  Landi  Carlo  e Uanlauclli  Antonio  sicché  la  Commissione  integralmente  resta  forr 
mata  ed  approvala  nei  Cittadini 

Mazzoni  Arcangelo 

Sergardi  Tiberio  - - 

Vigna  Edoardo. 

Landi  Carlo 
Panlanclii  Antonio 

Dopo  ciò  il  Cittadino  Riccucci  ricomposta  la  rammentala  Commissione  per  gli  Stabi- 
limenti di  pubblica*  Beneficenza  ne  vocifera  i nomi,  i qnali  ottengono  la  popolare  approva- 
zione , cosi  che  la  delta  Commissione-  resta  definitivamente  approvata  nei  seguenti  Cittadini 

Francesco  Bernardi 

Francesco  I).  Carpellini  . > 

Narciso  Slanghellini  - . 

Jader  Bandini 
Carlo  D.  Pucci 
Ansano  Lunghetti 
Silvio  I).  Lanzi 
Francesco  Micchi 
Carlo  Landi 
Ranieri  Riccucci 
Beniamino  Sadun 

L’  ordine  del  giorno  resta  esaurito,  Il  Cittadino  Sergardi  Tiberio  domanda  la  parola  o 
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deplorando  gli  ultimi  falli  di  Siena,  lo  lacrimevoli  scissure  popolari,  il  subbuglio  a \ venuto 
. il  2 corrente  nella  Piazza  della  nostra  Cattedrale , si  lagna  clic  questi  fatti  sono  stati  a 
danno  dell’ onore  della  Città  nostra  Italianissima  travisati  dal  giornalismo  ed  esposti  con 
esagerazione  e menzogna. 

La  narrazione  del  Cittadino  Sergardi  i>  intesa  dal  Circolo  con  attenzione  mista  ad  in- 
dignazione , specialmente  al  sentire,  compromesso  il  decoro  di  questa  nostra  Città.  Il  Citta- 
dino Mazzoni  rianima  il  Circolo  stesso  narrando  la  difesa  della  Città  nostra  da  lui  stesso 
udita  nel  Circolo  popolare  fiorentino  e sostenuta  virilmente,  dal  Cittadino  Barbanera. 

Dopo  di  ciò  il  Cittadino  Sergardi  a rivendicare  l’onore  della  Città  iniquamente  con- 
culcato per  le  mene  di  alcuni  segreti  faziosi  formula  la  seguente  proposizione. 

« 11  Seggio  diriga  a tutti  i Circoli  Italiani  un  indirizzo  nel  quale  narri  con  precisione 
a e verità  i tristi  fatti  avvenuti  in  Siena  dal  31  dello  scorso  Gennajo  al  due  Febbrajo 
« onde  rettificare  la  contraria  opinione,  ebe  si  è destala  dagli  esagerali  raccónti  di  alcuni 
« giornali  Toscani.  » 

Appoggiata  la  proposizione  Sergardi  sta  per  essere  messa  ai  voli  ; quando  dalla  Platea 
il  Cittadino  Bocci.  .........  domanda  la  parola.  Introdotto  sul  posto  dei  Socj  propone  in 

aggiunta  alla  proposizione  Sergardi  — Si  ricerchino  gli  autori  del  malo  — Ma  il  presi- 
dente dimostra  non  essere  ciò  di  competenza  del  Circolo , ma  delle  Legittime  Autorità , le 
quali  a suo  credere  stanno  sulle  tracce  di  costoro.  Il  Cittadino  Bocci  ritira  la  sua  proj>o- 
sizionc  posta  ai  voli  la  proposizione  Sergardi  è approvata: 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dichiara  sciolta  l’ adunanza. 

Dalle  stanze  del  Circolo  dell’  anno  mese  c giorno  clic  sopra 

Il  Segretario  Marcello  Balli 
Approvato  nell' adunanza  de’ 10  Febbrajo 

Ferd.  Romeni 


Toscani 
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Io  mi  presento  a voi  c vi  chieggo  il  vostro  suffragio  sia  per  la  Costituente  sia  per  la  ( 
Legislativa;  c perchè  possiate  darlo  in  conoscenza  di  causa,  vi  dirò  poche  c semplici  pa- 
role della  mia  vita  e della  mia  fede  politica.  Uno  dei  più  ardenti  rivoluzionarj  del  31 , 
imprigionato  appena  fu  spenta  la  rivoluzione  fui  messo  in  libertà  per  l’ amnistia  del  giu? 
gno,  rimprigionalo  di  nuovo,  fui  reso  alla  libertà  .nella  venula  delle  Truppo  Francesi  in 
Ancona.  Là  e con  gli  scritti  c con  la  parola  propugnai  la  causa  della  libertà  ; e , per 
quanto  fu  in  me , cercai  di  suscitare  nel  popolo  odio  per  la  dominazione  straniera , c per 
quella  del  potere  temporale  dei  Papi.  Mici  furono  tutti  i Proclami  rivoluzionarj  escili  in 
quel  tempo  alla  luce.  Arrestato  dallo  stesso  Generale  Coubiers  nella  stamperia  mentre 
correggeva  le  prove  della  risposta  alla  bolla  di  Scomunica  che  Gregorio  avea  lanciala 
contro  quella  città,  fui  costretto  ad  esulare.  In  compagnia  di  quel  santo  martire  Riccioli!, 
transitai  per  Firenze  da  cui  venimmo  espulsi  iu  tre  ore , c non  giungemmo  a Livorno  che 
per  esser  posti  in  fortezza  ; tale  era  1’  ospitalità  di  colui  di  Lorena  1 Giunto  a Parigi  pro- 
testai pubblicamente  contro  la  condotta  dei  Francesi  in  Ancona.  Quel  grande  di  Lafayclle 
lesse  la  mia  protesta  alle  Camere,  e mi  scrisse  lettera  che  preziosamente  conservo,  enco- 
miando la  mia  condotta  in  Ancona  ed  in  Francia.  Membro  della  Società  dei  veri  Italiani 
presieduta  dal  tanto  celebre  Buonarroti,  quindi  vicepresidente,  fui  uno  dei  redattori  della 
Costituzione  da  presentarsi  all’  Italia  il  di  delia  rivoluzione , le  cui  basi  erano  1’  Unità  c la 
Repubblica , la  cui  Capitale  era  Roma.  • 

Questa  Costituzione , scritta  tutta  di  mio  pugno , fu  litografata , c ne  couscrvo  una 
copia.  Fin  d’ allora  adunque  era  Repubblicano  Unitario.  Durante  i 16  anni  di  esilio , sia 
in  Francia,  sia  a Londra,  nella  Società  Democratica,  di  cui  fui  anche  presidente,  com- 
battei sempre  per  la  santa  causa  del  Popolo.  Tornato  in  Italia,  mi  fissai  a Roma.  La 
stampa  non  essendo  auror  libera , con  iscritti  clandestini  mi  detti  a minare  il  governo  dei 
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preti  e il  potere  dei  gesuiti  ; e perchè  in  Roma  diflìcilmenle  si  trovavano  stampatori , in 
Livorno  mandava  i mici  manoscritti , c di  là  mi  tornavan  stampati.  Uno  dei  fondatori  del 
Circolo  del  popolo  in  Roma , di  cui  compitai  gli  statuti , andava  giornalmente  facendo  .pro- 
seliti alla  causa  della  libertà , e minava  sempre  più  il  potere  chiericale.  Ma  questo  al  so- 
lito mi  chiuse  la  bocca  ; imprigionato , fui  cacciato  di  Roma  benché  cittadino  romano , e 
rilegato  a Bologna.  Non  vi  era  ancor  giunto  clic  si  proclamò  la  Guerra.  Chiamati  tutti  i 
miei  amici  alle  armi , corsi  verso  Bologna  ; c là , impaziente  degli  indugi  elle  Rio  IX  di  già 
poneva  al  passaggio  del  Pò  precipitai  la  partenza  e con  cinque  compagnie  accorsi  a Ve- 
nezia. Incaricato  di  molte  e interessantissime  missioni;  officiale  di  stato  maggiore,  com- 
battei come  Soldato  a Cornuda,  a Treviso,  a Pri  molano , e conserto  lieve  ma  gloriosa  ve- 
stigio di  quel  combattimento. 

l.e  nostre  coso  andate  in  mina,  venni  in  Toscana  c sarà  inutile  il  dire  iL  poco  che 
potei  fare , parelio  da  tutti  è conosciuto.  Il  Popolo  mi  vide  sempre  fra  le  sue  file  e alla 
sua  tosta  (piando  si  trattò  di  ridomandare  o di  far  riconoscere  i suoi  diritti  non  solo , ma 
anche  (piando  pochi  scellerati  lo  volean  trascinare  ad  azioni  che  poteaHo  disonorarlo. 

Tale  io  mi  fui.  io  vi  chieggo  con  confidenza  il  vostro  suffragio,  perchè  ho  la  cos  ronza 
che  non  tradirò  le  vostre  speranze,  se  voi  desiderale  eleggere  uno  che  sia  Repubblicano 
unitario. 

Se  metterete  il  mio  nome  nella  Scheda , vi  prego  ad  aggiungervi  : Nircolini  di  Rama. 

'Firenze  ii  5 Marzo  t849. 

. G.  B.  Niccoli»!  di  Roma 


SOM.  — Fil.  1.* 
a c.  108V 


11  Circolo  Politico  di  Siena  ai  Circoli  Politici  della  Toscana 


La  stampa  Toscana , dando  fede  con  soverchia  facilita  a maligne  c precipitate  infor- 
mazioni ha  accolto  nelle  sue  colonne  commenti  ingiuriosi  sui  fatti  di  cui  Siena  fu  il  Tea- 
tro dal  30  Gennajo  al  4 Febbrajo  corrente.  Noi. fummo  detti  i Croati  della  Tascata.  Siena 
fu  appellata  una  seconda  Gaeta , l’ ultima  delle  Città  Italiane,  la  nuova  Vaudca  dell’  Italia. 

E malauguratamente  pur  troppo  coleste  maligne  insinuazioui  hanno  trovalo  un  eco 
pernicioso.  . 

Di  fronte  alla  stampa  che  non  cessa  dal  vilipendere , al  dirimpetto  dei  Circoli  politici 
che  riprovano  ed  inalberano  una  Bandiera  di  separazione  fra  noi  e le  altre  Città  della  To- 
scana , un  più  lungo  silenzio  sarebbe  una  colpa  : c noi  leviamo  allo  la  voce  sicuri  che  le 
nostri*  parole  saranno  ascoltate  ed  accette. 

Noi  non  tesseremo  per  intiero  la  istoria  dei  fatti,  sono  essi  di  cosi  lieve  importanza 
che  non  meritano  lunghe  e serie  parole.  Vero  é die  nelle  ore  pomeridiane  del  30  Gen- 
najo  giungeva  il  Principe  fra  noi , che  nelle  prime  ore  della  sera  ebbe  luogo  una  dimo- 
strazione che  più  die  altro  ebbe  a causa  la  voce  che  Egli  partisse  da  Firenze  per  contra- 
rietà ricevute  ; nè  è mono  vero  che  fra  la  turba  plaudente  vi  fu  alcuno  che  sventolava 
l’antica  Bandiera  Toscana,  unica  che  vi  fosse.  Ma  la  dimostrazione  cui  presero  parte  i 
. molli  fu  pensiero  e cura  di  pochissimi  che  pretesero  forse  assegnarli  il  carattere  di  rea- 
zione che  però  nelle  intenzioni  delle  moltitudini  non  ebbe  giammai.  L’ unico  il  grido  ge- 
neralissimo che  si  sollevò  sotto  la  residenza  del  Principe  fu  — Via  Leopoldo  Secondo  — 
poche  voci  plaudirono  a Maria  Antonia  di  Napoli  ; pochissime  a Ferdinando  quarto  Prin- 
cipi* ereditarlo  ; due  o tre  gridarono  abbasso  la  Costituente , morte  agli  Scuoiari , ma  co- 
desto voci  andavano  non  curate  e disperse  ; coleste  grida  anarchiche  malignamente  e ad 
arte  evocate  non  trovarono  nella  moltitudine  nc  eco  nè  simpatie. 

I fatti  dei  giorni  appresso  non  hanno  maggior  gravità.  Alla  sera  del  30  Gennajo  si 
successe  una  qualche  agitazione , inosservata  nei  primi  giorni , non  così  nel  Venerdì  in 
cui  i liberali  più  pronunziati  mossi  dai  sintomi  di  eotesla  popolare  agitazione  che  andava 
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(crescendo  convennero  insieme  alla  Lizza  per  unirsi  ed  intendersi.  11  supporre  clic  in  colo- 
rii giorni  non  fossetti  sparsi  mali  semi  fra  le  classi  meno  istruite  del  l’opolo  sarebbe  fol- 
lia : iusinunvasi  da  molti  la  credenza  che  la  Costituente  fosso  la  Repubblica , fosse  la  de- 
cadenza del  Principe  ; c della  affezione  al  Principe  dei  sentimenti  generosi  di  ospitalità 
che  la  Città  di  Siena  non  poteva  negare  alla  famiglia  di  Lui  si  servivano  i tristi  come 
armi  potenti  per  suscitare  ili  Siena  la  guerra  civile,  e gli  odj  cittadini  fraterni.  Ma  i tristi 
Crau  pochi  ed  il  buon  senso  della  Popolazione  non  poteva  rimanere  che  per  breve  mo- 
mento compresso  o traviato.  Non  è quindi  strano  se  nel  convegno  della  Lizza  non  fu  pos- 
sibile intendersi.  Se  nel  far  della  sera  al  momento  del  cambio  della  Guardia  Civica  le  ire 
lino  nllora  represse  erompevano.  Fra  i gridi  Viva  Leopoldo,  viva  la  Costituente,  si  su- 
scitò una  mischia , ma  non  durò  che  per  brevi  momenti  ; la  pace , la  concordia  voluta 
dai  più  impose  della  minorità  ingannala , c die  comprese  osservi  il  cicco  istruraento  di 
pochissimi  agitatori  ; nè  si  ebbero  a deplorare  se  non  che  tre  leggerissimi  ferimenti.  La 
sera  fu  quieta , e quieto  fu  tutto  il  di  3 Fchbrajo  lino  alle  2'l  pomeridiane.  Sul  fare  della 
sera  i lavoranti  della  Strada  ferrata  in  numero  sessanta  circa  e per  la  massima  parte  nou 
Senesi  si  dettero  a girare  per  le  vie  c a suscitare  la  moltitudine  gridando  — non  vogliamo 
la  Costituente  — .Morte  ai  Repubblicani  — Ma  la  gran  massa  della  popolazione  rimase  muta 
ed  estranea  a cotesto  movimento;  anzi  lo  biasimò:  bastarono  Ire  pattuglie  di  Guardia  na- 
zionale offertasi  nel  momento  a dissipare  gli  attruppamenti  ; ed  in  più  luoghi  il  popolo  si 
uuì  alla  nazionale  per  arrestare  c tradurre  alle  pubbliche  Carceri  i perturbatori. 

Ecco  i fatti  che  souo  stati  causa  a tanti  commenti.  La  presente  esposizione  venendo 
dal  Circolo  Popolare  fraterno  istituitosi  in  Siena  non  può  essere  sospetta.  Il  contegno  calmo 
e dignitoso  tenuto  dalla  popolazione  dopo  la  partenza  del  Granduca  e in  lutti  questi  giorni 
di  pericolo  e di  crisc  sono  un  eloquentissimo  argomento  che  risjiondc  vittoriosamente  alle 
calunnie  con  cui  si  è inteso  a malignarla,  e provano  senza  replica  che  la  Città  di  Siena 
uon  ha  mai  cessato  un  momento  di  esser  degna  del  nome  Italiano  che  gode  da  lunghi  anni 
e che  ha  saputo  conservarsi  a costo  di  replicali  sacrifizj  per  durante  la  guerra  della  iudi- 
pendenza. 

Come  riparazione  dovuta  all’  onore  di  una  Città  troppo  ingiustamente  compromessa  e 
clic  non  può  essere  solidale  della  colpa  di  jioolii , noi  preghiamo  le  onorevoli  direzioni  dei 
Giornali  Toscani  che  hanno  parlalo  dei  casi  di  Siena  a volere  inserire  nelle  loro  colonne 
la  presente  dichiarazione. 

V.  Castellini 

Avv.  Marcello  Ralli 
' Jader  Baldini 


Cittadini! 


SOM.  — Fil.  t* 
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Onorali  da  voi  del  difficile  incarico  dì  esanimare  una  delle  principali  questioni  che  oc- 
cupano al  presente  i maggiori  uomini  della  nostra  penisola;  se  cioè  convenga  meglio  alla 
salvezza  d’Italia  la  Cotifedcrazioiie  dei  singoli  stali,  o nou  ' piuttosto  la  Costituente  basata 
sopra  i larghi  principi  di- un  potere  nazionale  sovrano;  noi  fedeli  al  nostro  mandato  espor- 
remo con  franca  sincerità  i pensieri,  e le  convinzioni  sorte  in  noi  da  somigliante  disamina. 

Tal  questione  che  alcuni  mesi  fà  formava  appena  suggello  di  vaghe  ricerche  specula- 
tive, iniziale  da  menti  sublimi;  divisa  ad  un  tratto  ili  due  singole  proposte,  è discesa  dallo 
sterile  campo  delle  astrazioni  in  quello  della  realtà,  è divenuta  oggi  il  precipuo  argomento 
dei  più  caldi  favoreggiatori  della  libertà , e della  indipendenza  del  nostro  paese. 

Se  gl'  Italiani  fecero  non  ha  guari  mala  prova  nel  primo  arringo  rivoluzionario  ten- 
dente al  conquisto  delle  proprie  franchigie  ; onde  avvennero  tutti  i sinistri  toccati  alle  armi 
italiane  su  i campi  di  Lombardia;  è da  accagionarne  principalmente  la  mancanza  di  quel 
senno  pratico  che  le  altre  nazioni  hanno  acquistalo  col  passare  per  lutti  gli  stadi  dello 
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varie  trasformazioni  politiche.  L’  attuare  » movimenti  Hvoluziouarj  die  tlebhono  cambiare 
in  tutto  le  i>asi  dei  vecchi  ordini  civili,  e spingere  una  Nazione  dalla  inerzia  di  un  abituale 
servaggio  nella  via  laboriosa  del  libero  progresso  sociale;  l'attuare,  dico,  la  rivoluzione 
con  i soli  principj  umanitarj,  c porre  cicca  fidanza  in  coloro  clic  per  nascita,  per  istinto, 
e per  mal  locata  posizione  follino  ed  avranno  sempre  uu  interesse  a tradirci  ; fu  ojiera  al 
certo  non  sappiamo  se  più  inconsiderata  o più  stolta.  Se  gli  Italiani  commisero  errori  gra- 
vissimi nei  primordi  della  loro  rigenerazione  politica,  ammaestrati  ora  dalla  esperienza» 
<i’  uopo  è clic  pongano  ogni  studio  in  iuta  questione  che  importa  la  vita  e la  morte  della 
nostra  Nazione. 

l*er  questo  ridòsso,  e per  le  gravi  didìcollà  die  passo  passo  incontravansi  nella  disa- 
mina dei  due  distinti  progetti,  formulali  in  modo  diverso,  c con  diversità  di  principj  dal 
due  Ministeri  Toscano  e domano,  la  Commissione  ha  stimalo  buono  di  ritardare  fino  a que- 
sto giorno  la  esposizione  ilei  proprio  giudizio,  perdio  in  una  questione  vitale,  e di  tanta 
importanza  niente  fosse  pretermesso  che  valggsc  a facilitare  il  resultalo  ulliitK)  della  di- 
scussione. 

E le  gravi  difficoltà  di  cui  vi  Icnghiamo  proposito  nascono  non  solo  dalla  importanza 
intrinseca  della  questione,  di  fronte  alle  differenti  esigenze  del  popolo  italiano  , cd  al  biso- 
gno di  ricondurlo  alla  unità  indispensabile  di  sentimento,  e di  azione,  ma  ben  più  dalla 
diversità  dei  principj  che  una  volta  malainente*slabilili , potrebbero  condurci  in  un  abisso 
interminabile  di  guaj.  Ma  dato  ancora  die  nessuuo  errore  s’ incontri  nella  idea  primitiva 
del  diritto;  altre  gravi  difficoltà  insorgono  sul  modo  pratico  di  attuarla  dirimpetto  agli  ele- 
menti {Militici  italiani  esistenti,  senza  offendere  quella  Legge  Suprema  di  continuità  die  me- 
ravigliosamente si  scorge  iu  tutte  le  oporc  della  natura.  Nè  qui  è lutto  o Signori  l impc- 
roccliò  la  questione  sebbene  semplice  ci  apparisca  nei  primordiali  suoi  dati , riguardala 
poscia  nelle  sue  svariate  correlazioni  v assume  talora  un  carattere  si  fattamente  complesso 
che  lo  svolgimento  finale  di  essa  dipende  dalla  soluzione  eziandio  di  altre  questioni  del 
paro  importanti.  Ma  vanghiamo  all’  esame  : 

11  Progetto  formulato  dal  Ministero  Romano  consiste  in  una  Dieta  di  uomini  tolti  da» 
singoli  stali  italiani , cd  eletti  o dai  Principi , o dai  Parlamenti , col  line  di  ragunarsi  in 
Renna  per  dar  vita  ad  un  patto  federativo  diretto  ad  otte  noni  primieramente  la  nostra  in- 
dipendenza. 

Questa  assemblea  costituita  in  tal  modo,  dovrebbe  a tenore  del  primo  articolo  del  pro- 
gramma ministeriale,  avere  il  solo  mandalo  ili  creare,  come  dicemmo,  il  patto  federativo, 
rispettando  peraltro  la  esistenza  dei  singoli  stati,  c Lasciando  inalterata  la  forma  dei  loro 
governi  : il  suo  scopo  sarebbe  di  assicurare  la  libertà , P unione , e la  indipendenza  asso- 
luta di  Italia,  non  clic  di  promuovere  P interesse  della  intera  nazione.  Col  2.°  articolo  vuoisi 
che  ogni  stato  man:li  un  cgual  numero  di  rappresentanti , c considerata  pari  la  loro  indi- 
vidualità, non  nc  cresca  giammai  il  novero,  nè  per  maggioranza  di  territorio  nè  per  quella 
di  po[K>lazione. 

Nel  3.°  Articolo  si  stabilisce  che  i delti  Rappresentanti  vengano  eletti , come  di- 
cemmo nel  modo  che  i governi , o i corpi  legislativi  di  essi  delibereranno. 

Nel  4.°  che  P Assemblea  si  convochi  a Roma. 

Per  giustificare  siffatto  progetto  che  ha  per  iscopo  fa  Federazione  Italiana  adducesi 
per  principale  ragione  P esser  questione  più  confacente  al  nostro  modo  di  esistenza  poli- 
tica ; imperciocché  9i  erode  clic  un  popolo  diviso  per  lunghissimi  età  in  diversi  stati  , non 
si  sciolga,  nc  si  confonda  in  una  sola  provincia  che  per  effetto  della  conquista , o della 
violenza . 

E la  Coniissionc  incaricata  dal  Parlamento  Romano  dell’  esame  del  citalo  progetto,  ag- 
giunge alle  giuslifieazioni  Ministeriali  altre  più  speciose  ragioni  dedotte  dalla  varia  Topo- 
grafia delta  penisola;  la  qual  varietà  traducendosi  a poco  a jtoco  nella  lingua  stessa,  negli 
ubiti,  nei  costumi,  nelle  istituzioni,  e nelle  tendenze  delle  diverse  provincic  italiane,  ne  im- 
pedisce quasi  per  legge  naturale  la  fusione  delle  singole  parli  in  un  sol  corpo  in  tutto  con- 
genere ed  armonizzante. 

Noi  senza  perderci  nella  confutazione  di  si  sterili  obbicHì , faremo  rapidamente  osser- 
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vare  elio  so  ordinariamente  un  popolo  diviso  por  lunghezza  di  anni  in  diversi  .siali  non  si 
teioglie,  «è  si  confonde  che  per  effetto  della  conquistalo  della  violenza , non  ne  consegue  le- 
gittimamente die  per  volere  unanime  dello  stesso  popolo , per  imperiosità  di  circostanze , 
e per  istinto  non  possa  avvenire  lo  stesso. 

Come  pure  non  possiamo  concedere  che  le  svariate  disuguaglianze  del  suolo  lo  quali 
dettero  impulso  nel  processo  degli  anni  alla  varia  conllgurazione  di  un  popolo,  possono  es- 
sergli ostacolo  polente,  e perpetuo  ad  agglomerarsi  in  un  centro.  Se  per  legge  arcana  pro- 
vidcnziule  i vari  popoli  divisi  tendono  ad  accentrarsi,  come  avvenne  in  Francia  in  Spagna 
ed  in  Inghilterra,  non  reggiamo  perchè  in  forza  della  stessa  legge  non  possa  l’ Italia  fare 
altrettanto,  quasi  che  natura  madre  benefica  alle  altre  nazioni,  a noi  fosse  matrigna. 

La  costituente  del  Sig.  Mumiani  fin  dal  suo  primo  articolo  ha  il  massimo  difetto  di 
sostituire  al  sacrosanto  principio  della  Sovranità  Popolare  1*  altro  turpissimo  della  legitti- 
mità dei  Principi,  riguardala  per  tale  secondo  agli  assurdi  dettami  del  voluto  diritto  divino. 
11  riconoscere  ora  per  sempre  Fattuale  esistenza  dei  singoli  s(atir  sembra  a noi  sacrificare 
in  modo  improvvido  1’  avvenire  al  presente,  e rendere  cosi  nulle  tutte  quelle  combinazioni 
convergenti  all’unità  nazionale,  che  emerger  possono  dalla  necessaria  guerra  della  Indi- 
pendenza: come  pure  il  lasciare  ora  per  sempre  inalterata  la  forma  elei  varj  governi  pare  a 
noi  altro  errore  non  lieve  ; perchè  tende  a legittimare  un  possente  ostacolo  alla  fusione, 
congenere  dei  popoli  Italiani,  c alla  riforma  radicale  delle  attuali  divisioni. 

Che  F Assemblea  Costituente  si  cciupouga  di  cgual  numero  d’ individui  che  stiano  a 
rappresentare  i singoli  stati , come  appunto  viene  stabilito  dal  2.°  Articolo  del  progetto 
Mamiani,  apparisce  a noi  enormissima  ingiustizia;  avvegnacliè  i piccoli  Stali  sarebbero 
messi  al  paro  dei  grandi,  senza  aver  riguardo  alla  loro  popolazione:  il  clu-  verrebbe  a san- 
zionare quella  individualità  che  nel  proceder  dei  tempi  vorremmo  in  lutto  cancellala.  È 
sembralo  a taluno  che  il  canone  Gssato  da  questo  articolo  giovasse  non  poco  alle  rcsul- 
tanze  finali  della  Costituente,  imperocché  dei  sette  Stati  ora  esistenti  in  Italia , quattro  al- 
meno sono  già  composti  a libero  reggimento  democratico,  e questi  uniti  fra  loro  c per 
consigli,  e per  interessi,  potrebbero  recare  la  loro  preponderanza  nell’assemblea  nazionale 
di  Homa.  Sebbene  un  lai  vantaggio  sia  incontrastabile , non  |>ertanlo  noi  come  amici  dei 
vero,  e del  diritto  lo  rigettiamo,  non  potendo  neppure  per  un  momento,  per  questa  brutta 
teoria  dell’  utile , rinnegare  i santi  principj  della  giustizia. 

Il  terzo  articolo,  ripone  a piacimento  dei  governi,  o dei  corpi  legislativi  il  modo  pratico 
ili  eleggere  i deputali  da  inviarsi  alla  Costituente  di  Rema;  statuendo  in  colai  modo  l’elezione, 
noi  siamo  certi  che  le  resultanzc  sarebbero  varie  a seconda  dei  varj  modi  impiegati  dai  singoli 
governi,  e cosi  un  accozzamento  mostruoso  di  persone,  diverse  d’indole,  d’interessi,  c di  fede, 
politica.  Col  riporre  la  eleziouc  alla  mercè  dei  Governi,  avverrebbe  che  in  alcuui  stati  il 
principe,  in  altri  il  parlamento  intervenisse.  Nel  l.°  caso  avremmo  gente  venduta  al  più 
abbietto  dispotismo,  ed  aborrente  da  ogni  idea  di  vero  interesse  nazionale:  Nel  secondo 
caso  la  elezione  delle  varie  Camere  legislative  dipenderebbe  dal  partito  ivi  dominante;  e 
così  avremmo  uomini  di  vario  colore,  che  a guisa  di  mosaico,  comporrebbero  una  Assem- 
blea discorde , e giammai  convergente  ed  un’  insieme  compatto  cd  unificante. 

Per  queste  ragioni  brevemente  esjiosle  per  non  intralciare  di  soverchio  F andamento 
progressivo  dei  dibattimenti , la  Commissione  crede  del  tutto  inattendibile  la  Costituente  o 
Federazione  del  Ministero  Romano,  come  quella  che  per  i tanti  difetti,  già  accennali,  giam- 
mai condurrebbe  alla  vera  unità  Nazionale  reclamata  dai  bisogni,  e dai  desiderj  di  tutti. 
Hanno  alcuui  creduto  che  il  progetto  Romano  sebbene  difettoso  sia  a preferenza  adottabile 
per  la  maggior  facilità  della  sua  attuazione.  Ma  noi  sebbene  ossequenti  alia  Legge  Suprema 
dell’  opportunità,  non  possiamo  giammai  sanzionare  un  progetto  in  se  stesso  erroneo,  ed  a 
questo  sacrificare  il  convincimento  della  propria  coscienza  c gli  eterni  principj  del  diritto. 

Vista  la  incongruità  della  Federazione  proposta  dal  Miuislero  Romano,  rimane  ora  a 
dare  il  nostro  giudizio  su  quella  dei  Ministero  Toscano. 

La  Costituente  del  Ministero  Toscano  Ini  per  base  il  dogma  incontrovertibile  della  So- 
vranità Popolare,  e lutti  gli  articoli  di  cui  si  compone,  non  sono  che  L*  accettazione  pura  c 
semplice  dei  corollarj  che  ne  derivano.  Ammesso  questo  sacro  prinripio  delta  sovranità  po- 
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palare  viene  a stabilirò  anche  1’  altro  cieli’  esercizio  di  questa  mediante  il  Suffragio  univer- 
sale; Con  tale  unico  mezzo  intende  clic  sieno  eletti  i Deputati,  i quali  soli  degnamente 
rappresenteranno  la  nazione  nel  consesso  da  stabilirsi  in  Roma. 

Non  vuole  per  massima  clic  la  elezione,  dei  Deputati  derivi  nè  dai  Principi,  nè  dai  Par- 
lamenti. Non  dai  Principi,  perchè  dopo  il  malo  esperimento  che  abbiane  fatto  di  loro,  è 
certo  che  essi  volgerebbero  a prò  loro  unicamente  questa  sublime  istituzione , senza  cer- 
care l’interesse  del  Popolo  — Non  dai  Parlamenti,  perchè  privi  del  mandato  a creare  i 
poteri  costituenti  della  nazione,  e perchè  i parlamenti  sono  al  presente  una  rappresentanza 
incompiuta  c imperfetta  degli  Stali  per  non  essere  appunto  foggiata  sul  voto  universale. 

Veduta  la  giustizia  indeclinabile  di  queste  ragioni  prese  nel  lato  senso  speculativo , ri- 
marrebbe. a discutersi  se  il  voto  universale  fosse  confacente  alle  condizioni  intellettuali , e 
morali  del  nostro  popolo,  considerato  come  egli  è nei  primordi  della  sua  vita  politica  , o 
non  piuttosto  (come  taluni  affermano)  un  esercizio  prematuro  pericoloso,  c forse  dannoso 
di  quella  sovranità  che  ai  appartiene  a buon  diritto  a tutti  i popoli  adulti,  ed  ammessi  da 
lungo  tempo  al  godimento  delle  loro  franchigie.  E qui  è dove  la  questione  di  semplice  clic 
ella  era  in  principio  diviene  ad  un  tratto  complessa  , e si  fa  più  difficile  alla  soluzione  ; 
ma  noi  ci  asterremo  da  qualunque  riflesso  sù  tal  proposito,  siccomo  eccedente  i limiti  pre- 
scritti alla  commissione  di  cui  ci  voleste  onorare.  È questo  un  tema  che  potrebbe  utilmente 
trattarsi  in  altra  seperata  discussione* 

Diremo  soltanto  che  il  Ministero  Toscano  proclamando  la  Sovranità  popolare  ne  ha 
già  statuita  di  fatto  la  soluzione,  imperocché  il  diritto  sovrano  che  si  debbo  riconoscere 
nella  Nazione  rimarrebbe  infecondo  se  non  fosse  attuabile  col  mezzo  del  suffragio  univer- 
sale. E questo  noi  crediamo  senza  pericolo,  avvegnaché  il  popolo  italiano  dotato  com’  è di 
squisita  intelligenza  al  disopra  degli  altri  popoli  d’  Europa  supplirà  con  questa  al  difetto 
pratico  che  può  derivare  dalla  incipiente  sua  vita  politica.  K diremmo  di  più,  che  se  an- 
che vi  fosse  pericolo  nel  progettato  larghissimo  modo  di  votazione,  sarebbe  esso  sempre 
minore  dei  danni  che  seco  addurrebbe  ogni  altro  sistema  di  suflagio. 

I.a  Costituente  del  Ministero  Toscano  a norma  del  programma  aver  debbo  due  stadj. 
Nel  primo  deve  occuparsi  dell’  acquisto  della  nostra  indipendenza  mercè  la  cacciata  dello 
inviso  straniero,  e del  pari  risolvere  lutti  i problemi  che  si  riferiscono  direttamente,  o in- 
direttamente a questo  vitale  interesse. 

TS  ciò  con  saggezza  ; imperocché  mai  potremo  chiamarci  liberi  se  non  siamo  compiu- 
tamente indipendenti. 

"Nel  secondo  stadio  saranno  subordinate  all’  Assemblea  costituente  tutte  le  questioni  di 
ordinamento  interno  della  nazione,  le  quali  non  possono  essere  risolute  che  per  il  voto  di 
mito  il  popolo  Italiano,  gran  parte  del  quale  non  può  adesso  eleggere  i suoi  Rappresen- 
tanti sinché  geme  nel  dolore  della  servitù  straniera. 

Il  Sig.  Mamiani  vorrebbe  che  le  questioni  di  ordinamento  interno  fossero  subordinale 
alla  riconosciuta  esistenza  dei  singoli  stali,  e alla  fonna  inalterata  del  loro  governo.  Il  Mi- 
nistero Toscano  ravvisando  nella  costituente  italiana  la  suprema  sovranità  della  nazione 
non  ammette  altro  limile  che  quello  della  ragione  ; aborrendo  da  ogni  vincolo  che  dai  go- 
verni le  fosse  preventivamente  imposto.  Noi  facemmo  conoscere  fin  da  principio  il  grave 
erróre  del  Ministero  Mamiani  coll’  imporre  sì  strana  limitazione  ai  diritti  sovrani  della  Co- 
stituente. Alle  ragioni  enunciale  gioverà  aggiungere  nella  sua  originalità , e ciò  a guisa  di 
giustificazione  e di  commento  le  parole  stesse  indirizzate  non  ha  guari  dal  Nostro  Ministero 
al  rappresentante  toscano  in  Roma,  le  quali , combattendo  appunto  in  modo  vittorioso  un 
tale  errore  escludono  per  ciò  ogni  limitazione. 

« L’errore  consiste  (sono  parole  del  Sig.  Montanelli)  nel  rappresentare  la  costi- 
« liioutc  nazionale  come  autorità  cieca,  c razionale  la  quale  possa  a suo  talento  distrue- 
« gere  od  edificare  senza  1’  appoggio  della  pubblica  opinione  che  renda  eseguibili  i suoi 
« Decreti. 

« La  limitazione  proposta  dal  Ministero  romano  non  è in  alcun  modo  necessaria  quanto 
« al  primo  Stadio  della  Costituente.  Trattandosi  in  questo  di  indirizzare  tutte  le  forze  ar- 
ci mate  italiane  alla  cacciala  dello  straniero,  la  costituente  assume  il  carattere  di  una  vera 
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« e propria  federazione  militare  con  un  centro  unico  di  direzione  ; e nessuno  degli  Stali 
« confederali  può  temere  che  la  propria  esistenza  sia  posta  neppure  in  problema.  Quanto 
« pòi  al  secondo  stadio,  la  limitazione  riesce  affatto  superflua  per  altra  ragione.  La  opi- 
« nionc  nazionale  italiaua  resultando  dalla  contemperanza  di  tutti  i pareri , c di  tulli  gli 
« Interessi  ; sarà  quella  che  farà  legge , qualunque  sia  il  limite  col  quale  oggi  si  presuma 
« signoreggiarla.  Ora  dal  nuovo  rimescolamento  di  tutte  le  forze  italiane  agitate  nella 
a guerra  dell*  Indipendenza , o questa  opinione  uscirà  favorevole  all’ unità  federale,  o all’ u- 
« nità  assoluta.  Se  all’  unità  federale,  sarà  superfluo  avere  imposta  questa  forma  alla  Co- 
ti slilucnte,  come  la  sola  possibile  ; essendoché  proromperà  dal  libero  volo  della  stessa  na- 
ti zione , solennemente  interrogato.  Se  per  la  unità  assoluta,  le  restrizioni  attuali  non  po- 
ti Iranno  impedire  di  conquistarla  alla  nazione  che  la  vuole. 

« Il  Governo  Toscano  (soggiunge  il  Ministro)  potrebbe  passar  sopra  alla  limitazione 
« richiesto  se  ella  fosse  soltanto  superflua;  ma  crede  doverla  altresì  combattere  come  dan- 
ti uosa.  Primo:  perché  pone  la  autonomia  degli  stali,  al  disopra  di  quella  della  Nazione  — 
« Secondo  perchè  non  lasciando  aperta  a tutte  le  opinioni  professate  intorno  al  riordinamento 
« della  nazione  la  via  della  discussione  legale  nella  Costituente  del  secondo  stadio , man- 
ti tiene  il  germe  della  cospirazione,  e della  rivoluzione  violenta.  » 

Noi  dunque  persuasi  da  queste  ragioni , c dalle  altre  non  lievi  che  nella  rapida  espo- 
sizione di  questo  rapporto,  avemmo  l’onore  di  rassegnarvi;  dopo  aver  seriamente  discus- 
so e l’uno  e F altro  progetto,  ci  facciamo  proclamatori,  c sostenitori  della  Costituente  pro- 
posta dal  nostro  Ministero,  come  la  sola  che  possa  condurci  al  santissimo,  c desideralo 
scopo  della  unità,  della  Libertà , c della  indipendenza  del  nostro  paese. 

Riconsciula  cosi  la  verità  dei  principj  sii  cui  è basata  la  Costituente  Toscana,  dovremo 
noi  soffermarci  innanzi  ai  miseri  obietti  che  taluni  fanno  sulla  sua  attuabilità?  dovremo 
noi  elevare  dubbj  offensivi  sulla  maravigliosa  altitudine  che  ha  il  nostro  popolo  di  confi- 
gurarsi prontamente  ad  ogni  istituzione  creduta  per  Io  innanzi  impossibile  ? E adducendo 
la  riluttanza  del  popolo  stesso  ad  unificarsi,  c la  caparbia  resistenza  dei  Principi  supporre 
inopportuna  ed  inattuabile  la  costituente  del  Ministero  Toscano? 

Chi  dopo  lunghissimi  anni  di  abietto  servaggio  ci  avrebbe  giudicato  capaci  di  eserci- 
tare il  diritto  della  libera  stampa,  c gli  altri  tutti  che  emergono  dalle  costituzionali  nostre 
franchigie?  Chi  dopo  l’abituale  inerzia,  e gli  ozj  codardi  ci  avrebbe  riputali  atti  alle  armi, 
c guerrieri?  La  esperienza  ha  fatto  conoscere  come  i nostri  pirronisti  politici  si  sieno  gran- 
demente ingannati:  Chi  ha  una  fede  inalterabile  nei  sacrosanti  principj  sù  cui  poggia  la  no- 
stra rigenerazione , nessuna  cosa  ha  da  tenere  impossibile.  Signori  ! Una  sola  e la  strada 
che  conduce  al  vero.  Egli  è d'  uopo  calcarla  ad  onta  dei  molti  ostacoli  clic  ci  si  frappon- 
gono. Se  noi  cadremo  uon  importa  : si  cada,  ma  si  cada  onorali.  Noi  saremo  confortati  dal 
sapere  che  le  idee,  ed  -i  principj  rimangono , nè  i tiranni  della  terra  hanno  forza  che  val- 
ga a distruggerli:  e le  idee,  ed  i principj  santificali,  se  è d’uopo  col  martirio,  vivranno 
eterni , come  faro  splendidissimo  di  salvezza  alle  generazioni  future. 

Cittadini  ! giunti  in  fine  del  nostro  rapporto , noi  vi  rammenteremo  che  il  nostro  Cir- 
colo professa  principj  democratici,  e che  per  esser  coerenti  a noi  stessi,  noi  non  possiamo 
ammettere  altra  Costituente  che  non  armonizzi  con  quelli.  La  Commissione , come  avrete 
ascoltato,  si  è pronunziala  per  la  Costituente  del  Ministero  Toscano,  seguendo  anco  l’e- 
sempio di  molti  circoli  Italiani  : a voi  sta  dunque  di  compiere  il  resto. 

Viva  la  Costituente  Montanelli  ! 

Viva  il  Ministero  Toscano 

•A  tv.  Ceiirktam  Relatore 
JDoft.  Gaetano  Milanesi 
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Costituente  Italiana 
Comitato  dei  Circoli  Italiani 
in  Roma 


Cittadino  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Siena 

Il  Cittadino  Giuseppe  Righi  Commissario  di  cotesto  Circolo  a Roma  ha  domandato  al 
Comitato  dei  Circoli  Italiani  qui  costituito  il  permesso  di  recarsi  per  suoi  affari  in  Toscana. 
Il  Comitato  gli  ha  accordalo  questo  permesso,  c nel  tempo  medesimo  si  crede  in  dovere  di 
far  nolo  al  Circolo  di  Siena  come  il  Cittadino  Righi  si  è adoperato  quanto  poteva  per  adem- 
pire il  mandalo  affidatogli. 

Salute  c Fratellanza 

Roma  a dì  10.  Gennajo  18V9. 

Per  il  Comitato  de*  Circoli  Italiani 

Atto  Vansicci  Vice-Presidente 
Riccardo  Frangi  Segretario 

Al  Cittadino  Presidente 
Del  Circolo  Politico  di  Siena 
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Protesta  del  Circolo  Popolare  di  Grosseto 

I fatti  recentemente  avvenuti  in  Siena  in  occasione  dell’  arrivo  di  S.  A.  R.  il  Gran- 
Duca  di  Toscana,  contristano  ogni  animo  italiano,  poiché  attcstano  la  esistenza,  in  quella 
Città  di  un  violento  partito  reazionario,  clic  obli! iute  le  sue  più  belle  tradizioni,  si  Tu  con- 
trario all*  attuale  ordine  politico,  e nemico  dichiaralo  della  Indipendenza  italiana. 

Voci  sacrileghe  di  rinnegati  Italiani  gridarono  contro  la  Costituente,  e plauso  al  ri- 
provalo Governo  di  Napoli,  e secondo  che  corre  la  voce,  sangue  Italiano  fu  sparso  a sug- 
gello di  si  vituperevole  attentalo  da  mani  fratricida,  da  mani  che  inette  contro  i nemici  di 
Italia  sapevan  brandire  il  ferro  peli’  assassinio  fraterno. 

Che  1’  Aristocrazia  Senese  nemica  della  Sovranità  Popolare,  amante  più  delle  sue  pre- 
rogative che  della  salvezza  c felicità  d’ Italia  sia  alla  testa  del  parlilo  reazionario , c con 
oro  e promesse  illudendo  il  popolo  fomenti  discordie,  e la  guerra  civile,  no  convince  ra- 
gione, lo  dicono  i Cartelli  colà  aflissi,  lo  conferma  il  Giornalismo. 

Contro  questi  attentati  alla  Libertà , Indipendenza,  c Nazionalità  Italiana,  il  Circolodi 
Grosseto  solennemente  protesta  al  cospetto  d’ Italia,  e fidente  clic  il  Ministero  energicamente 
provvederà  a clic  sia  riparato  all’  onore  della  Toscana , riconoscendo  d’  altronde  che  tali 
avvenimenti  sono  opera  dell’  aborrila  Casta  Aristocratica , con  Deliberazione  di  questo  gior- 
no ha  approvalo  alla  unanimità  f invio  alle  Camere  legislative  della  petizione  proposta, 
perchè  P Articolo  70.  della  Costituzione  sia  abolito. 


Li  4.  Febbrajo  1840. 


Grosseto  Tip.  Antonini 


Doli.  Domenico  Tona  rem.  i 
Segretario 


Al  Cireulo  Politico  di  Siena 
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Circolo  del  Popolo 
di  Firenze 


Cittadino 


Vivissimo  dispiacere  ci  La  recato  la  storia  dei  fatti  avvenuti  iu  Siena,  e da  Voi  favo- 
ritaci con  la  Lettera  del  3.  Febbrajo.  Noi  vorremmo  che  iu  questi  supremi  momenti  tutte 
le  volontà,  e le  potenze  convergessero  unite  a uno  scopo;  pure  in  mezzo  al  dispiacere  ci 
è stalo  conforto  il  sentire  che  i buoni  sieno  costà  iu  numero  maggiore  dei  tristi,  e che  il 
popolo  in  genere  senta  bene  la  causa  della  libertà. 

Il  nostro  Circolo  non  dorine,  e cura  quanto  può  gl’  interessi  dei  fratelli  che  gli  sono 
carissimi.  Ha  già  fallo  un  indirizzo  al  Ministero  per  rimproverarlo  di  non  aver  seguito  il 
Gran-Duca  , e domandare  il  suo  ritorno  in  Firenze.  Si  è poi  costituito  in  permanenza  ha 
creato  una  commissione  perchè  stia  in  corrispondenza  continua  col  Ministero, e cinque  Com- 
missari con  pieni  poteri  per  opporsi , e far  cadere  o vane  o vinte  le  mene , e gli  sforzi 
dei  retrogradi.  Fate  animo,  e stale  sicuri  che  noi  saremo  sempre  con  voi,  e per  voi,  e 
quando  occorre  vi  ajulercmo  in  tutto,  e per  lutto. 

Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra  del  4.  corrente. 

Essa  e stala  comunicata  subito  al  Ministero. 

Montanelli  parte  per  costà  lo  seguono  Niccoliui,  e Marmocchi , credo  che  agirauno  co- 
inè conviene  contro  uomini , o nulli  o malvagi. 

Tcucleei  iu  giorno  delle  notizie,  e stale  sani. 

Firenze  3.  Febbrajo  1849. 


11  Segretario 
Avv.  Gii  seppe  Dami 


Al  Cittadino  Presidente 
dei  Circolo  di  Siena 
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Sembra  che  il  partito  antiliberale  forte  in  Siena,  si  prepari  ad  una  Reazione.,  e voglia 
oppressi  i diritti  del  Popolo. 

Stiamo  vigili  e pronti  ad  operare  audacemente,  ove  ci  chiami  il  bisogno, 
l’rudcnza  e senno  lìnchù  non  suoni  l’ora  dell’ agire;  .poi,  ricordiamo  che  la  vittoria 
sta  por  gli  energici  e generosi. 

Iddio  è col  Popolo 

Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze  4 Febb.  1849. 


Al  Circolo  del  Popolo  di  Siena 

V.  il  Vice-Presidente 


G.  Ciom 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
A.  G.  Dami 


Al  Cittadino  Presidente 
del  Circolo  Politico  di  Siena 


( Autografo) 
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Cittadino  Presidente 
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I tristi  avvenimenti  di  cotesta  Città  hanno  vivamente  occupato  questo  Circolo,  che  di- 
certo  non  vorrà  lasciare  senz’ ajulo  i suoi  fratelli  Senesi. 

II  Circolo  popolare  di  Firenze  pertanto  mi  ha  incaricato  di  scrivervi,  e domandarvi 
una  relazione  esalta  di  quanto  è accaduto,  non  senza  acccnnarnc'lc  cause,  ond’  esso  possa 
prendere  quelle  misure  che  crederà  meglio  opportune.  Accusateci  subito  il  ricevimento  della 
presente. 

Salute  e fratellanza 

Dalle  Stanze  del  Circolo  del  Popolo 
Firenze  2.  Febbrajo  1849. 

11  Vice-Presidente 
0.  B.  Niccoli*! 

Al  Cittadino  Presidente  II  Segretario  delle  Corrispondenze 

dei  Circolo  Popolare  di  Sicua  D.  Lorenzo  Pamattosi 
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Protesta  del  Circolo  Popolare  Aretino. 

Adunanza  pubblica  tenuta  nel  Teatro  la  Fenice  la  sera  del  4.  Febbrajo  1849. 

Sulla  proposizione  del  Doti.  Polcri  Segretario  degli  Atti , il  Circolo  a perfetta  unanimità 
ha  fatta  la  seguente  Deliberazione. 

Le  scene  deplorabili  clic  bruttarono  Siena  la  sera  del  30  Gcnnajo,  e la  immersero  tre 
giorni  dopo  nel  sangue,  debbono  contristare,  e muovere  a sdegno  il  cuore  di  ogni  buono 
Italiano. 

Non  è questa  la  prima  volta  che  la  Plebe  Sanesc,  agitata  da  alcuni  Patrizj,  imperver- 
sa bestialmente  contro  il  Parlilo  liberale , e vagheggiando  le  sue  catene,  come  la  sposa 
vagheggia  la  gemma  nuziale,  infierisce  contro  la  mano  pietosa , che  muove  a spezzargliele. 

Siena  che  nei  trascorsi  secoli  fu  santuario,  e palestra  di  libertà  — che  per  fatti  egregi 
d’ ingegno , e di  valore  si  affacciava  cara  e venerata  alla  memoria  degli  uomini  — ove 
ogni  nome  ed  ogni  sasso  rammenta  una  italica  gloria;  si  contamina  adesso  coi  peccali  di 
Caino,  e di  Giuda,  e muove  scellerata  guerra  alla  Patria  comune. 

Maledetto  chi  primo  fra  quelle  mura  plaudì  al  carnefice  di  Messina,  ed  imprecò  alla 
Costituente  Italiana  ! Possa  ridurlo  in  cenere  la  vendetta  di  Dio:  e il  vento  disperda  quelle 
ceneri  infami,  perchè  non  attristino  questo  purissimo  Cielo  d’ Italia. 

Carlo  Bianchi,  rinnegato  Capitano  di  quella  Guardia  Cittadina  ( nome  che  non  si  cono- 
scea  prima  delle  sue  scellernggini  ) questo  nemico  dell’italica  indipendenza  — questo  promo- 
tore di  civili  discordie  — questo  matto  partigiano  di  dispotismo  — Carlo  Bianchi  dsecra- 
bilc  ed  esecralo,  non  è più  Cittadino  d’  Italia  — Fugga  questa  terra,  che  ha  vilmente  rin- 
negala, e tradita,  e s’  abbia  grado,  e onoranza  nella  Reggia  dello  Czar,  o fra  le  monturalc 
belve  della  Croazia. 

La  nostra  Toscana  è libera,  savia , concorde  : ma  il  satanico  esempio  potrebbe  rialzare 
lo  spirilo  abbattuto  dei  reprobi,  che  sbigottiti  dalla  rapidità  degli  eventi  si  nascondono  adesso 
muli,  e pensosi  negli  antri  della  lor  sella.  Chi  ha  fiducia  nel  Ministero  Democratico,  e nei 
molti  buoni,  che  ancor  restano  in  Siena  non  potrà  disperare  del  trionfo  della  causa  mi- 
gliore , e ci  è dolce  intendere  dai  Giornali  della  mattina,  che  la  funesta  lotta  del  2.  Febb. 
ebbe  fine  con  la  peggio  dei  Reazionisti. 

L’ intero  Collegio  universitario  ha  già  evacuata  la  infelice  Città;  ove  non  ponno  aver 
lieta  stanza  le  scienze,  e gli  utili  studj , fino  a tanto  che  le  mene  aristocratiche  li  avven- 
teranno contro  la  furia  della  plebe. 


Digitized  by  Google 


— m — 


• 9 

A conforto  di  questa  generosa  risoluzione,  a sostegno  dei  Buoni  di  Siena,  e a sgomento 
dei  tristi  che  la  svergognano , Arezzo  modello  invidiabile  di  saviezza , di  eoncordia  , c di 
amor  per  la  Patria  deve  pronunziarsi  con  tutta  la  energia  ; però 

11  Circolo  Aretino , francheggiato  dal  pubblico  consentimento,  protesta  altamente  coir- 
tro  il  partito  reazionario  di  Siena,  capitanato  da  Carlo  Bianchi,  dichiarandosi  pronto  a so- 
stenere anche  col  braccio  il  Partito  liberale  di  quella  Città  — ed  invila  tutti  i Circoli  Ita- 
liani ad  appoggiare  con  apposito  atto  di  adesione  questa  generosa  protesta. 

Doti.  Francesco  Brizi  Presidente 

Pott.  Francesco  PoLCftt  Segr.  degli  Atti 

Prof.  Filippo  (ì argini  Segretario  delle  Corrispondenze 


o SOM.  — Fil.  1  *  * 

* . a c.  1111 

Alla  Senese  Gioventù 

La  Repubblica  è creata!  Nei  voti  dei  veri  amici  di  Italia,  nella  necessità  de' tempi , 
negli  ordini  della  Provvidenza  la  Repubblica  è creala.  Il  Popolo  la  vuole!  E siccome  la 
voce  del  Popolo  è voce  di  Pio,  egualmente  è di  Pio  la  sua  volontà.  Noi  vogliamo  tulli  la 
Repubblica,  la  volontà  universale  forma  il  diritto.  Non  più  dubbi,  non  più  timore;  unia- 
moci lutti  in  una  volontà  in  una  fede,  c le  Nazioni  civilizzate  rispetteranno  il  volere  so- 
lcmièmente  proclamato  da  cinque  milioni  d’italiani.  Ma  se  abbiamo  voluta  la  Repubblica, 
mostriamoci  ora  degni  d’  averla  ! 

Cittadini!  la  Repubblica  è il  più  sublime  stato  di  società.  È uno  stato  nel  quale  per 
vivere  in  pace  e d’accordo  coi  nostri  fratelli  vi  è bisogno  del  maggior  senno,  e della  mag- 
gior virtù.  Per  questo  appunto  è uiio  stato  sublime. 

Infatti  qual  senno,  o qual  virtù  ci  vuole  per  vivere  sotto  il  dispotismo?  Niuno.  Ove 
uno  solo  è sapiente , uno  solo  è impeccabile,  è inutile  die*  gli  altri  sappiano  o siano  vir- 
tuosi. Anzi  il  senno,  e la  virtù  sono  sventura.  Pove  bisogna  mentire  per  vivere  sicuri,  non 
vi  può  essere  virtù  alcuna.  L’uomo  schiavo  è sempre  mentitore,  e.  chi  mentisce  è sem- 
pre vile! 

Ma  gli  uomini  liberi,  gli  uomini  repubblicani,  quelli  sono  sempre  sinceri , sempre  di- 
cono la  verità  perchè  non  temono , e sempre  a fronte  alta  a voce  alta  ! 

Cittadini  ! Noi  siamo  Repubblicani  ! e questo  nome  sublime,  che  ci  fa  bollire  il  saogue, 
è lo  stesso  che  dire  noi  siamo  e dobbiamo  essere,  assennati , e virtuosi. 

La  Repubblica , Cittadini , vuol  sacrifizj.  Essa  6 giovane.  È nata  in  faccia  alle  anni 
dei  barbari  che  straziano  la  Lombardia:  intorno  ai  gelosi  sguardi  delle  straniere  potenze, 
in  mezzo  alle  insidie  degli  interni  nemici.  Essa  ha  bisogno  di  difesa  : Cittadini  ! difendiamo 
la  Repubblica  ! Salviamola  ! Difendiamola  ! tanto  finché  cresciuta  in  età  si  difenda  da  se 
stessa , c salvi  se , e noi  con  Lei.  Cittadini  ! accorrete  a salvare  la  Repubblica , ‘ accorrete 
in  un  solo  accordo.  Quanti  siete  cui  la  gioventù  e le  forze  concedono  reggere  un’  arine  ac- 
corrano a salvare  la  Repubblica.  • 

Cittadini  Senesi.  La  nostra  città  è stata  vituperata.  Una  stampa  invereconda  abbusando 
dei  fatti  ci  ha  calunniati.  Ebbene  vendichiamoci  di  tanto  insulto.  La  Repubblica  ci  chiama  in 
sua  difesa , accorriamo  in  grande  numero  al  generoso  appello  e sia  questa  una  mentila  so- 
lenne a chi  ci  ha  calunniali  ingiustamente. 

Quando  i fratelli  di  Toscana  ci  diranno,  perche  siete  languiti  dugento  ciuquaniacinquc 

anni  isolati  dal  resto  della  Toscana , negletti  da  tutti , e discordi  fra  voi  ? — Nò  potremo 

rispondere.  La  superbia  e la  paura  dei  Granduchi^  ci  divise  da  Voi.  Essi  temevano  l’ar- 
dore , e lo  spirito  di  indipendenza  del  nostro  popolo  coraggioso , e perciò  non  ci  vollero  ac-, 
comunali  coi  fratelli  di  Toscana. 

Se  i fratelli  di  Toscana  ci  diranno  : — Voi  avete  adulata  la  famiglia  principesca:  ac- 
clamalo il  Principe  che  fra  le  vostre  mura  avea  traslocate  le  vanità,  e le  regie  sozzure. 

Noi  potremo  francamente  rispondere.  Fu  dovere  d'ospitalità,  fu  benevolenza  di  cuore. 

Ma  il  Lorencse  ce  ne  ha  ben  pagati.  Ci  duole  soltanto  che  i vergognosi  documenti  della  sua 
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Tuga  abbiano  la  dala  di  Siena;  ma  già  la  Toscana  1'  ba.canr.ella la  , e vi  ha  scritto  sopra, 
primo  giorno  della  Repubblica  ! 

Se  i Toscani  ci  diranno:  su  le  vostre  vie  si  alzò  una  bandiera  faziosa,  e si  udirono 
empie  grida  ; risponderemo  non  furono  senesi , noi  gli  rineghiamo  per  Cittadini. 

Ma  se  i fratelli  di  Toscana  ci  dicessero:  Senesi  la  Repubblica  vi  ha  chiamali  all' armi, 

c Voi  non  siete  accorsi  ! Ah  ! che  non  ce  lo  dicano  mai  mai.  Rispondiamoli  non 

con  parole  ma.  col  fatto  accorrendo  numerosissimi  sotto  la  Rossa  Bandiera  Repubblicana. 
Mostriamoli  che  se  i Senesi  tacquero,  fù  finché  il  silenzio  non  comprometteva  la  salute 
della  Patria.  Ma  quando  essa  ha  mandalo  un  grido  a’  suoi  figli , i Senesi  son  corsi  a met- 
tersi fra  la  patria  , e il  ferro  nemico  numerosi  c concordi. 

I Ruoli  dei  Volontari  sono  aperti,  ma  non  sono  pieni.  Se  vi  avesse  chiamato  il  Prin- 
cipe avrebbe  usate  le  minacce , e la  verga  , ma  cosi  non  userà  mai  la  Repubblica  : essa 
chiede  sacrifizio  , ma  lo  vuole  spontaneo.  Onore  ai  primi  che  si  sono  scritti  ; appunto  per- 
ché pochi  meritano  gloria  maggiore.  • 

II  Governo  ha  detto  che  la  Patria  ha  bisogno  di  30000  uomini.  Non  è esorbitante  do- 
manda. Doveva  dire , che  voleva  Tutti,  perché  tutti  abbiamo  stretto  dovere  di  difendere  la 
Patria.  Ma  se  non  lutti  possiamo  correre  alle  armi.  Voi  però  o Giovani  non  potete  ricusarvi 
senza  vergogna.  Voi  o Giovani  avete  maggior  dovere  di  difendere  la  Repubblica  , perchè 
voi , voi  siete  quelli  che  ne  sentirete  i vantaggi  quando  essa  fortemente  stabilita  non  te- 
merà più  nè  gli  interni  nè  gli  esterni  nomici.  E voi  bene  avventurali,  che  potete  offrire  alla 
Patria  un  braccio  forte  una  vita  fiorente,  c calda  di  giovinezza. 

Voi  felici , voi  soli  che  avete  posta  di  mezzo  la  vita  per  la  Patria , voi  a buon  drillo 
potrete  dire  di  voi  stessi;  — Noi  siamo  i liberatori  d'Italia.  — 

Non  vi  dovrei  rammentare  che  il  premio  non  vi  mancherà.  11  vostro  cuor  generoso  , 
basta  a voi  stessi,  e vi  è premio  la  bellezza  del  sacrifizio  ! Pure  .sappiale  che  il  Governo 
ha  pensato  a ricompensarvi.  È stato  destinato  un  milione  di  lire  per  dar  sussidj,  c premj 
a quei  Cittadini,  che  saranno  accorsi  alla  sacra  guerra  d’ indipendenza,  e alle  loro  famiglie. 
Così  quando  ritornerete  in  seno  delle  vostre  famiglie,  la  Patria  vi  avrà  sempre  per  i suoi 
. più  cari  figli  : gli  impieghi , c i vantaggi  clic  sono  a disposizione  del  Governo  saranno  tulli 
per  voi. 

Coraggio  ! Giovani  valorosi , coraggio  ! a voi  è commesso  di  stabilire  eterna  la  gloria , 
e la  prosperità  della  Repubblica. 

Nessuno  più  s’ inchinerà  ai  galloni , c alle  croci  che  sono  il  distintivo  dell’  abiezione, 
c della  servitù.  Noi  ei  inchineremo  a voi  ; voi  sarete  i veri  preziosi  Cittadini.  Bareremo  le 
cicatrici  più  splendide  delle  pompe  reali  : pecche  queste  sono  insegna  di  schiavitù,  o lo  vo- 
stre sono  stimale  di  gloria  , insegne  del  martirio  sostenuto  per  la  redenzione  d’ Italia. 

C.  F.  Cardellini 


Tip.  dell’Ancora 
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SOM.  — Fu.  1* 
a c.  UH 

Cittadino  Redattore  del  Monitore  Toscano 


Li  30  Gcnnajo  1849.  Siena 


(Autografo) 


Dietro  Deliberazione  del  nostro  Circolo  ci  farete  cosa  grata  se  al  più  presto  inserirete 
questo  avviso  nel  vostro  pregiato  giornale. 

Il  Circolo  popolare  Sanese  per  due  volte  ha  chiesto  por  suo  locale  la  Sala  dclPAlabardc 
del  Palazzo  civico  al  Magistrato,  ed  al  Gonfaloniere  di  questa  Città.  Trovando  insignificanti 
le  ragioni  della  negativa  c come  sa  di  pubblica  ragione  che  esso  ha  steso  un  Indirizzo  a 
Questo  fine  renderà  noto  del  pari  il  rifiuto  o l’acccttazione  opponendo  ad  ogni  contrarietà 
il  diritto  del  popolo  nei  palazzi  ©retti  da  nostri  padri  per  lui. 

Salute  c fratellanza 

Dalle  stanze  del  Circolo  Segretario  delle  Corrispondenze 

A N TOMO  PaNTANELLI 
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In  quanto  al  pagamento  vi  dirigerete  snhilo  a Cesare  Vignali  Camarlingo  del  Circolo  , 
ed  esso  avrà  cura  del  sollecito  rimborso. 

Alla  Direzione  -del  Monitore  Toscano 
Firenze.  - 


N.°  5. 


a c.  1114.» 


Cittadino 


30.  Gennajo  1849. 

Mentre  il  Circolo  ne  fa  i più  vivi  ringraziamenti  delle  generose  offerte  vi  rimetto  cin- 
que copie  del  Rapporto  dei  Bersaglieri  apprezzando  la  buona  volontà  dei  cittadini  per  la 
utilità  della  Patria  , e per- il  buouo  esempio  verso  gli  altri  ora  che  è il  tempo  delle  azioni 
virtuose  debbono  moltiplicarsi  poiché  senza  virtù  non  vi  è patria,  popolo,  e ragione.  Add io. 

Sono  vostro 

Dalle  Stanze  del  Circolo 

Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanri.li 


Cittadino  Cammillo  Castelli 
Socio  del  Circolo  pojMdnre  di  Siena 


N.°  G. 


a c.  11  lo 


Cittadino 

30  Gennajo  1849. 

11  Circolo  mi  commette  di  parteciparvi  i suoi  più  caldi  ringraziamenti  della  vostra  ge- 
nerosa offerta  di  cui.farò  pubblica  lettura  rendendo  di  pubblica  ragione  le  buone  volontà, 
ed  i buoni  sentimenti  di  ogni  cittadino  poiché  ogni  azione  patriottica  porta  utilità  non  solo 
per  il  suo  valoro  quanto  per  il  buon  esempio  die  desta  massime  quando  di  Cittadini  gene- 
rosi ha  bisogno  la  Patria  Italia  per  rigenerarsi. 

Sono  vostro  *■ 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanrlli 


Cittadino  Ford.  Cresli 
Siena  . 


N.°  7. 


a c. 


1115.' 


Cittadino  Professore 


30  Gennajo  1849. 

11  Circolo  nostro  non  avendo  a solo  scopo  deliberare  intorno  alle  Leggi  proposte  al- 
l’ Assemblea  , ma%ibbene  prendere  ancora  in  considerazione  tuttociò  che  ò interesse  sociale 
vivo  e bisogno  di  creare  un  integra  opinione  veramente  popolar*  scevra  di  pregiudizj,  e 
di  alterazioni. 

Dopo  lettura  della  pregiatissima  vostra  ha  deliberato  volgervi  preghiera  nuovamente 
onde  YCg  continuiate  con  i vostri  colleglli  gli  sludj  così  importanti  intorno  alla  questione 
finanziera  sulla  emissione  de’ buoni  del  tesoro,  c nc  presentiate  il  rapporto  onde  il  Circolo 
porti  la  sua  deGnitiva  opinione  sopra  così  vivo  interesse  del  nostro  paese.  Nella  lusinga  che 
non  vogliate  ricusarvi  vi  prego  che  partecipiate  la  presente  anco  agli  altri  due  Cittadini 
Commissionali  Policarpo  Baudini  cd  Abramo  Servaddio,  o vi  saluto  fraternamente. 

Dalle  Stanze  del  Circolo 


11  Segretario  delle.  Corrispondenze 

Al  Cittadino  Professore  Antonio  Pantaneu.i 

Fausto  Mazzuoli 

Socio  del  Circolo  popolare  di  Siena 


(Autografo  j 


( Autografo  ) 


( Autografo  ) 
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SOM.  — Fli.  !.• 
• a e.  1116 


Ci  Itati  ino 


Il  nostro  Circolo  pubblicamente  ha  deliberato  mentre  vi  rimetto  la  presente  onde  ab- 
biale la  facoltà  di  costituirvi  in  permanenza  a nome  del  nostro  Circolo  nel  Comitato  dei 
Circoli  Italiani  a Roma , c nel  tempo  stesso  vi.  mostra  i suoi  Vivi  ringraziamenti  perchè 
voi  Cittadino  manlenghiatc  cosi  bene  l’onore  della  nostra  Città,  e cooperiate  all’ utile  della 
patria  nell’  interesse  nazionale. 

Il  Cittadino  che  non  conosce  altro  che  la  saCute  della  patria  per  legge  suprema  allora 
che  volgono  solenni  i momenti  per  l’Italia  noi  comprendiamo  quanto  debba  essere  enco- 
miato, c portato  per  esempio  onde  si  accenda  l’anima  a quella  virtù.  E a voi  debbesi  que- 
sta lode  nè  il  Circolo  nostro  può  tardarle  a mostrarcelo  grato  dell'opera  vostra. 

Addio  — Dalle  Stanze  del  Circolo 

Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanelli 


Al  Cittadino  Colonnello  Spannocchi 
Deputalo  nel  Comitato  dei  Circoli  italiani* 
a Roma 


Cittadino  Ministro 


a e.  1116.* 


11  Circolo  nostro  pensando  che  debbasi  per  gl’  Italiani  provvedere  con  ardore  a Italia 
armata  so  vuoisi  una  indipendente  e libera  accolse  la  proposizione  d^  formare  un  Batta- 
glione di  Bersaglieri  Toscani  c deliberò  rimetterne  la  relazione  ad  una  Commissione. 

Il  latore  a V.  Cittadino  Ministro  della  presente  stese  il  rapporto  che  qui  v’  inviamo  perchè 
vogliate  porvi  la  vostra  attenzione  onde  il  concorso  ancora  del  Governo  presti  mano  alla 
organizzazione  di  questi  Volontari. 

Ve  la  raccomandiamo  caldamente 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Dalle  Stanze  del  Ciicolo 


Al  Cittadino  Ministro  della  Guerra 
Firenze 


Il  Segretario  delle  Corrispondenze 
Antonio  Pantanelli 


N.°  15.  SOM.-F.L_  1- 

a c.  1117 

Qui  ricorrerebbe  V Originale  del  Documento  riguardante  » fatti  di  Siena,  riportato  su- 
periormente a pag.  100- IDI. 


• Cittadino  Presidente 


SOM.  — Fil.  1 .• 
a c.  lllO- 


Io  proporrei  per  urgenza  l.°  che  fossero  mandate  via  le  Suore  della  Carità  le  quali 
hanno  tuttora  nello  Stabilimento  dei  sordi  muti,  e stanno  a levare  il  pane  a tre  famiglie 
le  quali  o sono  accattare  o se  la  passano  miserabilmente.  Perchè  dunque  si  fa  tanto  per 
cacciare  lo  Straniero  quando  si  tiene  impiegalo  nelle  proprie  città.  Perchè  si  sparge  tanto 
sangue  tanti  sudori.  Esse  nocciono  alla  santa  causa.  Perchè  stanno  in  corrispondenza  col- 
l’ Infami  Gesuiti , con  Gioberti  con  Leopoldo  Lorena  con  il  re  bomba.  Hanno  in  corrispon- 
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donza  ancora  con  le  Suore  che  erano  in  questa  Città.  Su  via  sieno  cacciale , e cosi  si  tolga 
anche  questo  impaccio  all’  Italia.  2.°  Che  sieno  aggiunte  alla  Guardia  Nazionale *  *due  o tre 
Compagnie  di  giovani  dai  17  anni  ai  18  per  levare  l’incomodo  alla  Guardia  attiva,  perchè 
mobilizzata  che  sarà  ne  resteranno  pochissimi , e perciò  verrà  aumentato  il  servizio , e re- 
sterà di  gravità  ai  soldati.  3.°  Che  sieno  mandali  alla  guerra  tutti  quei  frali  i quali  non  M*rzo  1KW 

sono  professi , e non  dicano  messa  dai  diciotto  ai  trenta  anni  perché  in  cambio  di  essere 
utili  alla  patria  cotesti  non  sono  altro  che  di  danno. 

Il  Cittadino 

Cesare  Paoli 

Viva  la  gran  Repubblica  dell’Italia  Centrale.  Viva  la  libertà  — Viva  l’eguaglianza. 

Morte  ai  tiranni  — Dispersione  ai  nemici  lutti  della  Democrazia.  Pace,  salute,  e fratellanza 
ai  veri  Repubblicani. 

AI  Cittadino  Presidente  del  Circolo 
Ciofi  Demetrio 

Siena 

Per  subito  * 


Sfogato  nella 
imbolici  Adu- 
nanza del  2S 


17. 


SOM.  — Fii..  1 » 
a cl  1120 

Cittadino  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Siena 


Il  sottoscritto  per  lo  spirilo  d’  amore  di  verità , e di  libertà  fa  la  seguente  mozione. 

Che  sia  provveduto  a quei  soldati  i quali  non  curando  nè  il  proprio  onore  nè  gl’in- 
teressi della  patria  hanno  disertato  le  bandiere  della  Toscana  con  P infame  pretesto  che 
essi  servivano  ed  erano  pagati  da  Leopoldo  Secondo:  pretesto  insussistente  perché  era  lo 
Stalo  che  li  pagava,  ed  essi  allo  Stato  servivano  come  era  pagato  per  servire  allo  Stato 
P ex-Gran  Duca.  Perché  essi  erano  e sono  tutti  obbligali  per  coscrizione  o per  aver  ricevuto 
le  somme  dei  Cambi  a prestare  il  loro  servizio  e come  essi  debbono  ora  essere  sciolti  dai 
loro  obblighi  ? perchè  essi  lasciaci  in  balìa  di  se  stessi  diffondono  mali  umori  e disprezzati 
da.  tutti  possono  alcuni  esser  ridotti  alla  disperazione:  perchè  soncr  muniti  non  già  di  fogli 
rilasciati  dal  Governo  superiore  ma  soltanto  di  fogli  firmali  dall’  unica  firma  del  Bartole- 
na  Maggior  di  Piazza.  E però  sia  fallo  reclamo  al  Governo  Provvisorio  al  Ministero  se  ne 
chiegga  1’  adesione  ai  Circoli  perchè  essi  debbono  sodisfare  ai  loro  obblighi , ed  i recalci- 
tranti siano  richiamali , e puniti  anco  con  la  fucilazione  perchè  quando  è tempo  di  guerra 
chi  si  ritira  è traditore  di  patria:  e sieno  arrestati,  e consegnati  alle  piazze  intanto  per 
provvedervi  definitivamente. 

Siena  7 Marzo  18V9. 


Sottoscrìtto 
Maisneschi  Augusto 


( Autografo) 


Sfogala 


SOM.  — Fa.  1.' 
a c.  1122 

• Cittadino  Presidente  del  Circolo  fraterno  Popolare  Saucsc 


Alceo  Amidci  domanda  in  grazia  che  sia  letta  al  pubblico  una  sua  proposizione  ; elle 
questa  ottenuta , prega  il  Cittadino  Lorenzo  Fabbrucci  a farne  lettura  in  suo  nome , anti- 
cipandole i più  vivi  fraterni  ringraziamenti,  protestandole  eterna  riconoscenza,  c grati- 
tudine. 

Figlio  del  Popolo,  nato  sotto  uno  stesso  Cielo,  con  esso  educalo,  e Madre  comune 
l’ Italia,  stato  sottoposto  ancor  io  a quelle  sciagure  di  una  male  augurala  trista  corona,  che 
si  rendeva  prepotente  arbitraria  dei  nostri  destini , e che  mentre  da  una  parte  spacciava 
protezione»e  giustizia,  dall’altra  qual  sanguisuga  succhiavaci  il  sangue  delle  vene  per  ri- 
durci a scheletri  onde  impinguire  se  stessa.  — Ilo  sofferto  ancor  io,  perchè  debole  a ca- 
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gionc  dei  suoi  iniqui  capricci , e tuttora  ne  porto  il  peso.  Ma  viva  iddio , viva  Italia  , ai- 
fin  suonò  l’ora  del  riscatto;  uditela  o Popoli  ed  attendete  con  calma.  Libera  ora  ad  ogni 
uomo  è la  favella , quando  che  giusta  ; perciò , o Popolo , mio  diletto  fratello  e concittadino 
porgi  benevole  orecchie  attente  al  mio  ragionare  in  questa  sera , che  trattar  voglio  per  il 
nostro  cornuti  bene , e se  credi  che  i miei  sentimenti  ci  ponno  essere  utili  ti  unisci  eoa 
me , sostienmi  se  inutili  li  reputi , compati  la  mia  scarsezza  di  talenti , e apprezza  però 
la  mia  buona  volontà,  derivante  da  cuore  che  è infiammato,  e seute  amor. di  patria,  non 
dal  nascer  della  Repubblica , ma  bensì  dallo  sviluppo  delle  idee , e dalle  passioni  assennate. 

. L’ Albero  simbolo  della  Libertà  Italiana  fù  inalzato  dal  Popolo  il  giorno  20  del  cor- 
rente Fchbrajo  nella  Piazza  dell’antica  Repubblica,  in  quella  stessa  dove  il  Popolo  So- 
vrano 318  anui  fa  sanzionava  le  Patrie  Leggi  senza  il  concorso  del  Despota  Tiranno.  Ora 

questo  Popolo  ritot  nato  a quello  per  cui  è stato  creato  dal  Rè  dei  Rè , cioè  alla  Sovranità, 
ed  alla  libertà  rialzò  l’ Albero  del  riscatto  nella  6ua  pubblica  piazza , che  a ragion  può 
chiamarsi  del  Popolo , e non  del  Campo.  Libertà , eguaglianza , e fraternità  signoreggiar 
dovrebbero  nella  cima  dell’albero,  e per  conservare  questo  emblema  di  libertà  naziouale 
conviene  che  dello  albero  ponga  moralmente  le  suc*radici  nel  cuore  degli  uomini , e si 
affezionino  al  Governo  Ropubblicano , e questo  deve  usare  di  lutto,  e con  tutte  le  sue 

forze  onde  affezionarsi  il  popolo.  — In  questo  caso,  e dietro  le  urgenze  delia  nostra  Ita- 

lia sembrami  pucril  cosa  , c da  nulla  il  confondersi  di  stemmi  dei  nostri  antichi  Tiranni , 
"dei  fù  Gran-Duchi  di  Toscana,  giacché  altro  male  non  fanno  al  certo  che  ricordarci  la 
nostra  trecenlcnnc  schiavitù  ; questi  monumenti  della  tirannide  trapassata  saranno  codici 
che  ci  faranno  accorti  ad  ogni  altro  male  avvenire  che  potesse , c ci  serviranno  colla  sua 
memoria  di  forte  lezione  ad  ogni  evento , benché  mute  pietre  ; però  non  contrasto  la  vo- 
lontà del  popolo;  si’ vuol  giù  i Medicei  Stemmi  ?...  Sia  fatto!  che,  a me  nulla  preme  di 
questo,  se  pure  ho  dello  ho  esposto  il  mio  sentimento  ma  non  intendo  però  contradirc  i 
voleri  del  Popolo  Sovrano.  — Concittadini  abbiamo  altri  doveri  da  sodisfare  più  forti , c 
più  sacri , c come  Italiani  lo  dobbiamo , la  Patria  lo  vuole , la  religione  degli  Avi  nostri  lo 
esige.  Pensate  che  abbiamo  una  Patria  che  vuol  essere  sciolta  affatto  dalle  catone  straniere, 
che  vuol  essere  libera  Sovrana  assoluta  di  se , indipendente , che  a ciò  si  frappongono  due 
forti  nemici  che  mercanteggiavano  sù  essa , c nei  di  Lei . figli  qual  suo  possesso , qua! 
mandra.;  due  sorte  di  nemici  , ambi  crudeli , e vili , che  non  potendo  colla  forza  materiale 
uno  si  serve  del  brutalismo , c della  prepotenza  nel  sno  vacillante  impero,  perchè  già  sul- 
T orlo  del  precipizio  di  baratro  infernale , che  è l’ imperatore  dei  Croati  ; L’ altro  è il  ne- 
mico interno  che  serpe  per  ogni  dove  spargendo  veleno  mortale  dalla  pestifera  bocca  nei 
timidi  cuori  col  suoi»  vigliacco  di  S.  zelo,  c di  finta  pietà  fraterna,  sussurando  colla  ma- 
schera al  viso  nel  debole  orecchio  dell’  artigiano  spaventi , c sospetti  sempre  immaginari , 
e questi  c il  nemico  il  più  temibile  perchè  lo  abbiamo  nei  nostri  recititi  ; e fanno  tutto 
questo  perchè  la  protezione  sparita  qual  nebbia  al  vento  delle  gemmate  fallite  corone , ha 
tolta  loro  ogni  speme , garanzia , c man  forte  alle  sue  nefande , c ladre  botteghe.  Perciò 
si  vuol  noi  stare  a fronte  a questi  nemici , c ricacciarli  giù  nel  profondo  del  baratro  infer- 
nale da  dove  hanno  origine  ?...  Si  vuol  noi  conservar  perenne  quell’  albero  di  salute,  che 
tante  braccia  di  Popolo  italiano  piantarono  per  la  loro  c nostra  salvezza  ?...  Creder  voglio 
che  ognuno  di  voi  che  qui  mi  ascolta  sarà  per  il  si  certamente  !...  Ebbene  se  così  volete , 
come  lo  dovete  per  il  bene  di  tutti  Lavori  per  tulle  le  classi  di  artigiani,  si  levino  tutti 
affatto  gli  oziosi  dalle  strade,  girovaganti,  c gli  si  procuri  pane  a tutti  col  frutto  delle  sue 
fatiche  e dei  suoi  sudori,  che  cosi  allora  il  Popolo  artigiano,  perchè  onesto,  c virtuoso 
sarà  contento  — Lavori  vi  occorrono , c la  Patria  sarà  salva  dei  nemici , e così  allora  se 
i nemici  della  Repubblica  andernnno  a sollevar  gli  artigiani  nelle,  loro  officine , e casolari 
col  dar  contro  alle  nostre  liberali  istituzioni , francamente  gli  risponderanno  che  nel  Go- 
verno della  Repubblica  hanno  pane  , lavori , giustizia  , c protezione  , c libertà  , cose  che 
al  corto  non  avevano  mai  avute  sotto  il  dominio  dei  superbi  Diademi  ; Si  o Cittadini  la- 
vori vi  occorrono , c per  tutti , nessuno  ozioso  vi  deve  essere  a vagabondare  la  Città  — 
Togliete  1*  ozio,  c la  miseria,  allora  il  popolo  perchè  savio,  c generoso,  c grato  saprà  sem- 
pre amare,  e rispettare  le  Leggi  Repubblicane,  e così  allora  conoscerà  cosa  sfa  libertà,  c Re- 
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pubblica , c si  farà  anzi  un  dovere  farsene  scudo’  invincibile  a sua  difesa  col  valoroso  suo 
petto , t forte  braccio  a chi  la  volesse  insultare , a costo  del  proprio  sangue  nulla  rispar- 
miando per  il  bene  della  Patria.  Ed  ecco  che  in  questo  modo  P albero  della  libertà  avrà 
nel  cuore  degli  Italiani  impressi  indelebilmente  quei  cari  principj  di  libertà,  ed  allora 
mai  più  temerà  procelle  le  più  furiose  di  venti  nordici,  ma  anzi  colla  sola  sua  presenza 
piena  di  Maestà  celeste  le  rintanerà  al  di  là  delle  Alpi , ma  per  ottener  tutto  questo  lavori 
yì  occorrono , e solleciti  — Forse  si  dirà  che  mancano  lavori  da  eseguirsi  ?...  Nò  certa- 
mente , e con  grande  interesse  della  intera  Città  — ed  eccoli  — l.°  Abbattere  la  Fortezza 
come  meglio  sarà  giudicalo  — 2.°  Fabbricar  Forti  alle  Porte , c in  altri  luoghi  fuori , e 
dentro  la  Città  per  una  difesa  — .3.°  Riattare  il  Mercato  vecchio  ; e di  riordinare  la  pub- 
blica piazza  che  dovrà  dirsi  del  Popolo  invece  del  Campo  — k.°  Ristabilire  i Condotti 
delle  acque  potabili , che  già  per  la  negligenza  dei  nostri  affezionatissimi  Tutori  ed  Inge- 
gneri le  molle  acque  si  sono  diramate  altrove  — 5.°  Sia  quello  di  aprire  un  armeria  per 
far  lavorare  tutti  gli  armajoli  della  Città , e questa  cosa  potrà  essere  di  grande  utilità 
alla  difesa  comune  — C.°  Quello  di  subito  monturarc  tutte  le  Guardie  Nazionali , e Muni- 
cipali , onde  procurar  lavori  ai  sarti  ; E cosi  uniti  lutti  questi  lavori  a quelli  della  strada 
ferrala  si  potranno  occupare  tutti  i buoni  Cittadini , c in  questa  maniera  la  Città  sarà  più- 
tranquilla  , c nessuno  avrà  luogo  nè  pensare  a tumultuare  ; e cosi  ancora  i perversi , e 
i recidivi , si  potranno  con  più  ragione , e forza  punirli , cd  ancora  occorrendo  torli  dalla 
Società  — Per  far  lutto  alcuno  mi  dirà  dove  si  trovano  denari,  che  non  ve  ne  sono  più? 
Ditemi  in  grazia.  Non  abbiamo  noi  tanti  pensionali  ricchi  del  proprio , che  se  la  ridono  di 
noi  buoni  baggiani  che  gli  lasciamo  godere  in  pace , cd  -anzi  si  fanno  belle  delle  nostre 
istituzioni,  e dei  nostri  progressi  ? . . . Non  abbiamo  noi  tante  famiglie  ricchissime  die  ci 
guardano  con  occhio  torvo , che  potrebbero  o per  amore  prima , c poi  per  forza  di  legge 
cavar  ciascuno  delle  somme  a proporzione  del  loro  patrimonio?  . . . Non  abbiamo  noi  molli 
Impiegati  per  di  più  del  dovere , e senza  conclusione  che  mangiano  le  nostre  sostanze  per 
far  nulla , o quel  poco  male  ?...  A che  tante  paghe  a taluni , clic  con  la  metà  sarebbero 
assai  pagati?.  ..A  che  tutte  quelle  paghe  gravissime  al  ccHo  a Impiegati  di' Luoghi  Pii? 
Si  facciano  dei  sindacali  rigorosi  nei  corpi  Religiosi , quel  di  più  che  avanza  al  suo  neces- 
sario si  spenda  a prò  del  ben  pubblico.  Ecco  trovati  lavori  da  fare , e denari  per  farli 
eseguire,  braccia  non  mancano,  solo  ora  manca  chi  voglia  associarsi  col  Governo  onde 
effettuarsi  il  tutto  — Radunale  queste  somme , si  formi  una  Amministrazione  di  uomini 
probi  eletti  dal  Popolo , c gli  si  dia  un  appuntamento  da  vivere  suflìcicnlcmcnlc , cd  il 
restante  tutto  annualmente  si  spenda  per  i lavori  di  tutto  Panno  che  saranno  i più  ur- 
genti — Quello  che  si  è detto  per  la  nostra  Città , per  quello  che  può  essere  confacente  lo 
possono  anco  praticare  le  Città  superiori , ed  inferiori , come  egualmente  i Paesi , c per 
ciò  giudico  che  bene  sarebbe  intendersela  con  tutti  gli  altri  Circoli  della  Toscana  — Però 
ora  subito  por  urgenza  si  metta  in  discussione , c se  ne  formi  una  sollecita  Commissione 
per  intavolare  un  ben  regolato  progetto.  Questi  sono  momenti  che  P Italia  nulla  deve  ri- 
sparmiare per  la  sua  salvezza  — I Ricchi  col  denaro  ; — I Dotti  coll’  ingegno.  — Il  resto 
del  Popolo  colle  braccia , coi  pelli , col  buon  ordine  c colla  tranquillità. 

Alceo  Amìdei 

Al  Cittadino  Presidente 
Il  Circolo  fraterno  popolare 
Sancsc  — S.  R.  M. 
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Nola  di  S|>ose  falle  dal  sottoscritto  in  una  gita  eseguita  in  Arezzo  6 Provincia  per 
ordine  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 


ttcDi  Enrico 

Conto  ppr  mis- 
sione ricevuta 


Feb.  10.  Spèso  nella  vettura  da  Firenze  a Arezzo , compreso  buouemaui , fac- 


chinaggio  L.  17.  13.  V. 

d.°  Speso  in  villo  a questo  giorno » 5.  16.  8. 

11.  Idem  in  questo  giorno » 5.  13.  4. 

d.°  Speso  nella  Locanda  in  Arezzo  compreso  fuoco  e lume  per  due  giorni  » 10. 

12.  Vitto  in  questo  giorno « 4.  6.  8. 

d.°  Speso  in  Locanda  a Fojano » 4.  13.  4. 

13.  Vitto  in  questo  giorno » 4.  10.  — 

d.°  Speso  in  Locanda  a Monte  Pulciano n 5.  13.  4. 

14.  Speso  a Chiusi  in  3 per  vitto  c riposo . » 9.  6.  8. 

d.°  Speso  a Cotona  in  2.  compreso  mancia  per  vitto,  alloggio  ec.  . . » 9.  13.  4. 

15.  Speso  a Sarleano  in  3 per  vitto  e riposo o 7.  3.  4. 

d.°  Locanda  e Villo  a Monte  Pulciano » 5.  16.  8. 

d.°  Speso  in  un  Espresso  speditomi  da  Fojano  a M.  Pulciano  ...  » 2. 

ltì.  Speso  in  Fojano  per  riposo  e vitto.  . » 3.  13.  4. 

d.°  Vitto  in  Arezzo.  . . » 3.  13.  4. 

d.°  Locanda  per  1.  giorno  in  Arezzo » 5. 

17.  Vitto  e locanda  in  Cortona » 7.  10.  — 

d.°  Cameriere  e Stalliere  mancia  tanto  all’  arrivo  che  alla  partenza  . » 2.  13.  4. 

d.°  Vettura  per  giorni  7.  per  lutto  il  giro  a L.  16.  13.  4.  per  giorno 

compreso  le  spese  c buonemaui » 116.  13.  4. 

18.  Speso  in  una  vettura,  staccata  a posta  pel  ritorno  a Firenze  compreso 

buonemani , stallaggi , c facchini  ............  o 38. 

d.°  Vitto  in  questo  giorno  « ».  4.  13.  4. 


Firenze  20  Fcbbrajo  1849. 


L.  274.  3.  4. 

Emi.  Unni 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1258 


Stenografi  di  servizio  il  di  8 Fcbbrajo  1849 


Al  Consiglio  Generale 


Buonaventura  Felice 
Gambacciani  Angiolo 
Tortoli  Giovanni 
MorcI  Luigi 
Coletti  Francesco 
Gelati  Michele 
Figlinosi  Egisto 
Guidoni  Ferdinando 
Conti  Alessandro 
Bonatnici  Giuseppe  * 
Pegna  Emanuele 
Servadio  Leone 
Itiva  Gaetano 


Al  Senato 

D’ Urbino  Giuseppe 
Buonaventura  Corrado 
Miliani  Luigi 
Audreani  Vincenzo 

Aggiunti 

Tortoli  Giovanni 
Morel  Luigi 
Brunacci  Vespasiano. 


» 
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. A di  3 Settembre  18V9 

I,a  presente  Noi.'»  è stala  esibita  e ratificata  dal  Sig.  Carlo  Tcaldi  Direttore  del  Gabi- 
netto Stenografico  il  quale  ha  dichiarato,  di  presentarla  a stogo  della  promessa  fattane  nel 
suo  esame  de' 30  Agosto  decorso,  ed  ha  aggiunto  che  il  summonlovalo  Vespasiano  Drunacci 
trovasi  attualmente  in  Livorno  presso  il  Sig.  Commissario  Straordinario  Ronchivecchi , men- 
tre gli  altri  lutti  sono  reperibili  in  Firenze , ed  ha  firmalo. 

C.  Tbaldi 

F.  Dini. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1321 

Kgregio  Cittadino 

Livorno  13  .Marzo  18V9. 

Leopoldo  non  è più  in  Palazzo  Pilli  ! 

La  penosa  situazione  di  un  uomo  quanto  mai  dirsi  possa  puro , integerrimo , disin- 
teressalo , leale , democratico , ed  eminentemente  Italiano  mi  la  parlar  allo  la  verità , c 
sottometterla  alla  profonda  vostra  intelligenza , non  che  al  vostro  provato  patriottismo. 

Luigi  Ghilardi  emigrava  il  31,  e ancora  imberbe  fervendogli  in  seno  amor  di  patria, 
cercava  d’ intraprendere  quella  carriera , che  era  necessaria  per  abbattere  un  di  il  despo- 
tismo  d’Italia,  e renderla  indipendente  libera  nazione.  A tale  effetto  si  portava  nel  Belgio, 
c colà  militava  da  semplice  Soldato. 

È inutile  eh’  io  faccia  conoscere  eh’  ci  da  qualcltc  tempo  ha  di  continuo  c con  coraggio , 
c con  bravura  combattuto  e nel  Belgio , c nel  Portogallo , e uella  Spagna  per  la  libertà 
dei  Popoli  , riportandone  varie  decorazioni , ed  avanzando  colla  maggior  celerità  nei 
gradi. 

Ch'egli  si  è con  coraggio,  e con  bravura  battuto,  fede  ne  fanno  la  sua  capitolazione 
che  io  stesso  ho  presso  di  se  veduta , al  cader  di  Sparlerò  in  Spagna , che  mentre  tulli 
gli  altri  Capi  dei  Corpi  si  rendevano  a discrezione,  c rinnegavano  per  un  vii  grado,  c 
per  un  vile  interesse  la  causa  del  Progresso  clic  avevano  fino  allora  sostenuta  ; ei  com- 
batteva intrepido , quantunque  invano , contro  i suoi  nemici , e dopo  essere  stato  li. 
giorni  continuamente  inseguito  colla  sua  divisione,  mancante  di  vestiario , di  viveri, 
ed  armi  faceva  coll’  inimico  la  più  onorala  capitolazione.  Ma  l’ inimico  dopo  aver  la 
divisione  del  Ghilardi  depositate  le  armi  violava,  ed  infrangeva  ciò  che  era  di  più  sacro, 
la  Capitolazione  suddetta  ; di  modo  che  impossessatosi  di  lui  lo  forzava  ad  abjurarc 
Sparlerò , c pronunziarsi  a prò  del  nuovo  Governo.  Ma  costante  e fermo  il  Ghilardi  nei 
suoi  principi  a questo  si  ricusava  «per  cui  veniva  dal  Governo  rilegato  nella  Cittadella  di 
Valenza  fino  a nuove  disposizioni , essendo  stato  anche  da  quell’  islesso  Governo  turpe- 
mente degradato.  Dopo  IV  mesi  di  quella  dura  prigione  riusciva  di  sottrarsi  con  una  fuga 
con  rischio  ad  ogni  passo  della  sua  vita.  Ch’egli  si  è con  coraggio,  -c  con  bravura  bat- 
tuto, fede  ne  fanno  le  tante  cicatrici , che  ricoprono  il  suo  onorato  corpo.  Ch’egli  è disin- 
teressato, vero  liberale , democratico,  c caldo  italiano,  prova  nc  sono  e la  sua  sempre  pro- 
fessala fede  politica,  poiché  se  avesse  voluto  rinnegarla,  e tradire,  sarchi)»!  oramai  un 
primato  di  Spagna  : prova  nc  sono  i duelli  avuti  in  Francia  , ed  in  Spagna  per  difendere 
l' onor  nazionale  ; e quello  avuto  ultimamente  in  Italia  al  Cassaro  con  uu  ufficiai  Pie- 
montese per  aver  chiamalo  in  presenza  di  esso  il  Re  Carlo  Alberto  traditore  : Prova  ne 
sono  e la  sua  condanna  di  morte  in  Francia  per  aver  cospirato  contro  l’ev  Re  Luigi  Fi- 
lippo: e la  sua  venuta  in  Italia  nel  18V2.  se  non  erro,  incognitamente  per  mettersi  d’ac- 
cordo con  gli  altri  liberali  suoi  amici , c quindi  dar  mano  all’  opra  per  la  redenzione  di 
quest’ancora  disgraziata  terra.  Ma  vano  aiutò  tale  disegno,  poiché  veniva  il  Ghilardi  qui 
in  Livorno  arrestalo,  e tradotto  al  carcere,  e perché  non  si  scoprisse  la  cosa  d’ alcune 
lettere  che  teneva  in  dosso  di  corrispoudcuza , fù  costretto  di  mettersele  in  bocca  e.  tran- 
gugiarle : Prova  ue  fanno  e la  sua  istantanea  volala  di  Spagna  in  Italia  per  combattere 
il  nostro  comune  nemico  lo  straniero , c la  sua  condotta  in  Lombardia.  Si  domandino  i vo- 
lonlarj  del  suo  Battaglione,  che  sia  il  Ghilardi,  e lutti  ad  una  voce  risponderanno  esser  egli 
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un  uomo  tal  di  parola  che  quanto  ha  promesso  ai  suoi  volootarj , tanto  gli  ha  mantenuto 
ad  onta  clic  tutti  gli  agenti  del  paternissimo  nostro  antico  Governo  fossero  i suoi  più  cru- 
deli nemici  : rispon  Icranno  css.:re  un  uom  ) tale  per  render  disciplinali  i soldati , che  il 
Generale  Giacomo  Durando  sotto  i cui  ordini  era  il  suo  Battaglione , chiamavaio  il  Batta- 
glione di  preferenza  ; c che  a Vestono , assai  grosso  villaggio  nelle  montagne  di  Brescia , 
riunitosi  il  Municipio  fece  un’indirizzo  firmato  dall’  intiero  paese  al  Gomitato  di  Brescia  in 
lode  della  condotta  del  suddetto  Battaglione , c chiedendo  al  tempo  stesso , che  se  altra 
truppa  doveva  andar  colà  di  guarnigione  vi  fosse  rilascialo  il  Battaglione  Comandato  dal 
Maggior  Ghilardi  — risponderanno  esser  tal  Militare , che  molli  giorni  prima  della  rolla 
dei  Piemontesi,  aveva  ciò  preveduto,  c chiaramente  diceva  come  in  fatti  lo  fù  che  potreb- 
bero i Piemontesi  esser  presi  tra  due  fuochi  dai  Tedeschi.  Ma  che  sto  io  qui  più  lunga- 
mente a provare  le  virtù,  il  valore,  e le  capacità  pratiche  militari  di  quest'uomo  Gnqui 
cosi  malamente  ricompensato  dalla  Toscana  ? 

E non  è forse  abbastanza  prova  il  suo  operato  ultimamente  in  Livorno  il  suo  riGuto 
fatto  ad  un  Agente  del  Governo , che  appena  entralo  il  Ghilardi  in  Livorno  gli  si  diceva 
da  questo  clic  non  si  fermasse  in  Livorno;  ma  che  stradasse  col  suo  Battaglione  per  Pisa 
ove  allcndcvalo  un  brevetto  di  Colonnello  ? E non  è forse  abbastanza  prova  la  sua  cacciata 
in  esilio  dal  Ministero  Sanminialelli  per  la  condotta  tenuta  in  Livorno  contro  quel  Governo, 
e per  avere  in  Lucca  pubblicamente  parlato  al  popolo  contro  il  progetto  di  arruolamento 
delli  Svizzeri  in  Toscana?  Eppure  ad  onta  di  questo  quel  Ministero  antiliberale  oflrivagli 
un  decoroso  impiego:  se  avesse  voluto  il  Ghilardi  mettersi  d’accordo  con  lui.  Ma  il  Ghi- 
lardi preferiva  piuttosto  l’esilio,  che  un  impiego  per  lui  così  vile  cosi  nefando. 

Succede  il  cambiamento  del  Ministero  : subentra  al  primo  un  Ministero  democratico  li- 
berale. Ebbene  che  ne  risulta  da  questo?  Ne  risulta  che  ofTrivasi  al  Ghilardi  il  grado  di 
Capitano.  Chiedeva  egli  di  esser  Maggiore  della  Municipale , e non  veniva  ascoltato.  E se 
voi  ben  ricordale  una  sera  sul  declinar  del  mese  di  Novembre  dello  scorso  anno  vi  portava 
io  stesso  in  Casa  una  Lettera  del  suddetto  Ghilardi,  nella  quale  vi  chiedeva  di  cooperare 
per  quanto  fosse  possibile  onde  fosse  nominalo  maggiore  della  Municipale.  A ciò  mi  rispon- 
devate clic  fosse  il  Ghilardi  un  poco  paziente  ed  avrebbe  avuto  un  onorevole  impiego.  Ghi- 
lardi fù  pur  troppo  paziente,  ma  non  ebbe  nessuno  impiego  dalla  Toscana.  Mi  dicevate  di 
più  che  si  discorreva  mollo  bene,  ma  che  intanto  — Leopoldo  si  trova  ancora  in  Palazzo 
l'illi  ! — lo  però  adesso  vi  rispondo  che  Leopoldo  non  c più  in  Palazzo  Pitti.  — Ram- 
mentate al  Cittadino  Guerrazzi  che  appena  giunto  Ghilardi  al  Porto  di  Livorno  col  suo 
Battaglione , proveniente  di  Lombardia  mandò  un  certo  Napoleone  Vescovini  ad  avvisarlo 
a cui  Guerrazzi  con  entusiasmo  rispose  « Siamo  salvi  : di  a Ghilardi  che  venga  subito 
da  me  » Allora  dunque  fù  buono  Ghilardi,  allora  era  un  militare  capace  allora  era  un 
vero  liberale  democratico  repubblicano:  oggi  non  è più'né  buon  militare  nè  vero  libera- 
le. Queste  sono  le  terribili  calunnie  che  vannosi  tutto  di  spargendo  di  lui , c che  io  stesso 
ho  con  le  mie  orecchie  sentilo  (In  tali  circostanze  però  io  credo  di  aver  fatto  il  mio  dovere, 
avendo  aspramente  ripreso  tali  persone  c smentito  siffatte  calunnie)  Deh!  si  chiami  una 
volta  il  Ghilardi , e non  si  faccia  più  vivere  in  angustie  lungi  dalla  sua  cara  famiglia,  e 
benché  egli  siasi  acquistalo  in  Sicilia  un  glorioso  nome,  c benché  sia  colà  generalmente 
amato  da  tutti;  io  sono  certo  |H*r  quanto  ho  potuto  conoscere  dalla  sua  continua  melanco- 
nia che  desidera  ben  molto  volontieri  di  servire  in  Toscana,  nel  suo  paese  natio,  in  seno 
di  sua  famiglia.  Si  richiami  il  Ghilardi  in  Toscana,  ed  avrete  un  baluardo  di  difesa:  Si 
chiami  il  Ghilardi  al  servizio  toscano,  e vedrete  magnetizzare  i soldati,  vedrete,  introdurne 
la  disciplina  nell’  arma,  vedrete  come  correranno  i volontarj  ad  arruolarsi  sotto  di  lui,  ve- 
drete attirarsi  la  simpatia  di  tutti  i soldati  : Si  chiami  il  Ghilardi  in  Toscana,  ed  avrete  al- 
meno un  uomo  sù  cui  potete  fidarvi , e per  lealtà  , e per  le  sue  capacità  pratiche  militari  ; 
poiché  oso  dirlo  a chiunque,  oso  sostenerlo  contro  chiunque  si  sia , esser  oggi  il  Ghilardi  il 
miglior  soldato  che  vanti  la  Toscana. 

Vogliale  adunque  per  il  ben  della  Patria  a tuli’  uomo  impegnarvi , onde  la  Toscana 
dal  Barbaro  e dai  Tiranni  minacciata  abbia  un  militare  di  tal  fatta. 

A dir  ciò  lo  giuro  sull’  onor  mio  non  fui  spinto  da  cupidigia  di  cose , nè  istigato  da 
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aliano;  ma  solo  dal  rodere  un  uomo  continuamente  in  martori,  ma  solo  dal  sapere,  c dal 
vedere  esser  posto  nell’ armata  Toscana  por  tutti  gli  avventurieri,  clic  se  di  questi  si  esa- 
mina la  vita  passata  si  troverà  macchiata  delle  più  turpi,  e nefande  azioni;  c non  esservi 
un  posto  per  il  Ghilardi,  che  se  si  csamiua  la  vita  passala  di  questo  si  vedrà  esser  colma 
di  luminose,  ed  onorevoli  gesta. 

E méntre  alleluio  un  vostro  favorevole  riscontro  con  lutto  il  rispetto  mi  dico 
Hi  voi  Devotissimo 

Carlo  Lucchesi 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1320 


Segreta  N.*  5. 

Firenze  w/x  49. 

• Carissimo  Amico 

Prevedendo  il  caso  possibile  della  dimissione  del  Ministero  attuale  Toscano  ci  sembnr 
necessario 

l.°  Che  alla  sua  dimissione  risponda  un  grido  di  Romagna,  Venezia,  Sicilia  c Toscana; 

2.0,  Che  immediatamente  si  uniscano  Circoli  c assembramenti  di  popolo,  c dichiarando, 
che  questo  è un  colpo  portato  all’  Italia  intera,  acclamino  Montanelli,  Mazzini  c Guerrazzi 
Dittatori  d’ Italia:  D’ Ayala,  Cattaneo,  Saliceti  ed  altri  di  simile  tempra  loro  Ministri.. 

La  Dittatura  si  recherebbe  subito  a Roma;  provvederebbe  subito  a concentrare  le  forze 
di  Venezia,  Romagna  c Toscana,  a procurarsi  pecunia  con  ogni  mezzo  giustiQcato  da  ne- 
cessità di  salute  pubblica,  ed  a cominciare  la  guerra  insurrezionale  in  Lombardia,  e nel 
Napoletano. 

Noi  ci  adoprcremo  affinchè  la  dimissione  del  Ministero  Toscano  avvenga  fra  il  l.°  c il 
5.  Febb.;  cosi  coincidendo  questa  dimissione  colla  convocazione  della  Costituente  Italiana 
faremo  in  modo  che  Toscana  appena  proclamala  la  Dittatura  Italiana  si  rivolga  a Roma 
por  domandare  F immediata  unificazione  di  fatto  fra  gli  Stali  Romani,  Toscani,  e Venezia. 

Questo  è il  piano  che  il  nostro  partilo  qua  ha  adottato,  e che  Voi  se  veramente  volete 
il  bene  d’ Italia,  dovete  abbracciare  interamente  facilitandone T esecuzione  con  lutti  i vo- 
stri mezzi.. 

♦ L’  Amico  Vostro 

Sig.  Lorenzo  Corsi  Ingegnere  Amt.  Mordini 

Arezzo 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1330 


A.  C. . 


Siena  2.  Febb.  1849. 

La  grata  tua  mi  ha  consolato;  ma  quand'anche  fossi  stalo  privo  de’  tuoi  caratteri  aveva 
oggi  divisato  di  scriverli. 

Jeri  la  giornata  passò  in  ealma — Li  scolari  tranne  i pochi  parliti,. furono  trattenuti. 
Jeri- decidemmo  per  cautela  di  rinviare  l’adunanza  pubblica  (Tel  Circolo  a sabato  — Jeri 
sera  alcuni  buoni  popolani  invasero  la  nota  bettola,  c minacciarono  il  Padrone  detto  Gal- 
letto di  dar  fuoco  alla  bettola  quando  vi  si  sparlasse  del  Governo,  c della  Costruente;  La 
cosa,  mi  si  dice,  fini  con  una  spontanea  riconciliazione.  Un  ora  fa  è successo  un  fatto,  il 
quale  sebben  dimostri  la  forza,  ed  il  coraggio  dei  buoni  popolani,  pure  ini  è dispiaciuto 
«ssai  — Avevano  sparsa  voce  di  fare  una  dimostrazione  alla  Lizza  ove  il  Prefetto  avrebbe 
parlato  ee.  difalti  3 o 400  persone  si  sono  riunite,  ina  il  Prefetto  si  è fatto  attendere  ; la 
dimostrazione  è riuscita  meschina  perchè  senza  ordine:  Noi  abbiamo  rimproverato  i Capi 
popolo  di  avere  agito  spontanei,  perchè  regolandola  vi  sono  tali  elementi  da  riunire  delle 
niigliaja,  sicché  non  credere  clic  la  Città  sia  codinissima:  Tutto  sta  nel  saper  dirigere,  c 
cogliere  l’ occasione,  ma  abbiamo  una  parte  dei  buoni  cosi  caldi  che  difficilmente  si  tengono,. 
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Ora  veniamo  a noi  — Mi  dici  che  il  Governo  pensa  seriamente  a rimediare  ma  vi  sono 
<1  illicollà  di  riuscita,  lì  Itene;  non  so  cosa  avrete  concertato  col  Sig.  Mazzoni  nostro  incari- 
cato del  Circolo,  comunque,  devo  avvisarti  di  cosa  importantissima.  Tutto  il  male  non 
vie»  per  nuocere.  Abbiamo  scoperte  cose  gravi , c siamo  in  cerca  di  altre  più  gravi.  Sap- 
piamo già  chi  ha  agito,  c chi  ha  pagato  per  illudere  la  feccia. 

Vi  abbiamo  istigato  ad  agire  con  energia  — Oggi  al  contrario  vi  chiedo  calma , c ma- 
turità di  consiglio  — Guai  a Voi,  alla  Causa  Italiaua , cd  a noi  in  specie  se  il  Ministero 
facesse  un  passo  che  non  ottenesse  pienamente  l’ intento , cioè  circa  al  personale  di  quelli 
che  devono  eleggersi  alla  cosa  pubblico.  — Mi  si  dice  die  Guerrazzi  abbia  piena  fiducia  del 
Billi.  Ma  sappiate  che.  questi  avvicina  un  solo  Ceto  di  persone,  c non  può  sapere  quel  che 
conosciamo. 

Dunque  concludo  che  il  Ministero  prepari  quel  che  crede  di  fare , ma-  non  faccia  nulla 
senza  interpellarci , perchè  potrebbe  avvenire  un  male  maggiore. 

Io  in  questi  giorni  non  posso  muovermi , c la  mia  permanenza  in  Siena  spero  non  sarà 
dannosa.  — Mcrcoldi  7.  corrente  sarò  in  Firenze,  e verrò  subito  a trovarti  all*  Uffìzio  se  la 
Diligenza  arriverà  a buon'  ora  altrimenti  verrò  la  sera  fra  le  7.  c le  8.  in  tua  Casa  — Mi 
riservo  a dire  a voce  quel  che  non  rosso  scrivere.  E mi  riservo  a spiegarvi  come  ogni  dif- 
ficoltà di  riuscita  potrà  evitarsi.  — Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di  Giovedì  pros- 
simo , avvisami  che  farò  ogni  sacrifizio  per  venire  costà  prima  cc.  ma  rcpclo  che  è bene 
ponderare  c scuoprire. 

Siccome  la  prima  cosa  è il  cambiamento  del  Prefetto , dimmi  se  gradile  la  sua  rc- 
uunzia. 

Sento  in  questo  momento  che  vorrebbe  rinnuovarsi  questa  sera  altra  dimoslraziotie 
liberale  per  la  Costituente  ec. 

lo  sono  contrario  perchè  uon  gradirei  collisioni  — Vedremo  — Per  Domenica  è ordi- 
nata una  rivista  generale  del  Battaglione  — la  questi  giorni  continuerò  a scriverti  quando 
Io  vedrò  necessario.  Ma  abbi  cura  delle  mie  parole.  Ilo  avuto  la  consolante  notizia  dal 
nostro  Deputato  a Iloma  che  il  mio  indirizzo  c gli  altri  del  nostro  Circolo  sono  stati  colà 
ristampali  d’  ordine  del  Governo  — 

Tuo  Affezionatissimo 
I\  Gl  ERRI 


Al  Cittadino  Segretario  di  Stato 
Prof.  Francesco  Costantino  Marmocchi 
Firenze 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  11132 

Siena  2.  Fcbb.  ore  7 da  sera 


I popolani  non  ci  hanno  dato  ascolto  cd  è successo  disgraziatamente  quel  che  prevedeva. 
11  sangue  è incominciato  a versarsi  — Iddio  ci  salvi  ! ! La  dimostrazione  liberale  fatta 
un  ora  fa  al  Granduca  mi  si  dice  sia  stala  imponente  pel  numero  — iaj  grida  erano  W. 
Leopoldo , c la  Costituente  Italiana  — Ma  il  primo  a gridare  W.  la  Costituente , che  per  ora 
non  so  chi  sia  è stalo  collo  da  una  stilettala  nel  viso  — i reazionari  che  si  dicono  circa 
una  20.”  ivi  presenti  incominciando  a far  rumore  sono  stati  colpiti  con  pugni,  cd  uuo  ferito 
di  coltello , c portali  allo  Spedale.  Quindi  la  faccenda  Uni.  — Scrivo  ciò  dallo  studio  di 
dove  non  sono  uscito  per  molli  affari , e dico  ciò  che  mi  si  refcriscc.  — Diccsi  i reazionarj 
pagali  dal  Capitano  Mugliami.  — Ancorché  la  cosa  non  sia  trascorsa  più  olire  per  Dio  non 
doveva  succedere  — Temo  tristi  conseguenze. 

In  questo  stato  di  cose , ritenendo  sempre  fermo  quel  che  dissi  poco  fa  opinerei  pro- 
ficuo che  pel  momento  si  spedisse  quà  una  Compagnia  della  Linea  , quale  dovrà  appog- 
giare per  un  momento  il  braccio  della  municipale  da  costituirsi  provvisoriamente. 

Si  spedisse  e pubblicasse  la  Legge  delia  Costituente,  c si  ordinasse  all’  attuai  Prefetto 
di  fare  immediatamente  un  Indirizzo  ove  spiegando  che  la  Costituente  è voluta  dal  Grau- 
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Duca  c dal  Governo  cc.  si  invitassero  i Cittadini  a festeggiarla,  con  minaccia  severa  a chi 
ardisse  turbar  la  quiete,  cd  insultasse  la  opinione  e le  persone. 

Tutto  questo  per  il  momento,  e per  urgenza. 

Addio  la  posta  parte  • 

Il  tuo  Affezionatissimo 

Al  Cittadino  Prof.  F.  Gì  erri 

Francesco  Costantino  Marmocchi 
Segretario  di  Stato 

. Firenze 


SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1338 

Pisa  ore  due , e mezzo  pomeridiane 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Governatore  di  Livorno 
11  Circolo  politico  di  Pisa  è in  seduta  pcrmahentc  nel  pubblico  Teatro  di  questa  Città, 
unitamente  a tutta  la  popolazione  della  Città.  È stalo  deliberato  esser  decisa  volontà  del 
popolo  Pisano  che  F attuai  Ministero  divenga  Governo  Provvisorio. 

Al  Ministro  del  Telegrafo 
Pisa 

Per  copia  conforme  all’  originale  rimessa  alla  Direzione  Criminale  di  Pisa  questo  di 
7.  Novembre  1849.  in  seguilo  della  richiesta  fattane  con  Officiale  del  tre  detto  salvo  cc. 

DIN! 


A ore  3 % del  dì  8.  Fcbbrajo  1849. 


SOM.  — Fil.  2,* 
a c.  1339 


11  Cittadino  Presidente  della  Società  Patriottica  Popolare  Pisana 
al  Presidente  del  Senato  Toscano. 


La  Società  Patriottica  è in  Seduta  permanente , ed  ha  deliberalo  all’  unanimità,  c per 
acclamazione  di  aderire  alla  Deliberazione  del  Circolo  Politico  di  questa  Città,  essendo  de- 
siderio generale  che  1’  attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Giuseppe  Guidi  Presidente 
Mariano  Gazzella  Segretario 

A ore  3 ^ del  di  8 Febbrajo  1849. 


Il  Cittadino  Presidente  della  Società  Patriottica  Popolare  Pisana 
al  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 

La  Società  Patriottica  c in  seduta  permanente,  cd  ha  deliberalo  all’unanimità,  c per 
acclamazione  di  aderire  alla  Deliberazione  del  Circolo  Politico  di  questa  Città,  essendo  de- 
siderio generale  che  1*  attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Gui seppe  Guidi  Presidente 
Mariano  Gazzella  Segretario 


Al  Presidente  dei  Ministri 


a c.  1340 


L’  Associazione  politica  delli  Studenti  ha  deliberalo  per  acclamazione  che  F attuai  Mi- 
nistero sia  dichiarato  Governo  Provvisorio. 

II  Segretario  li  Presidente 

Dionisio- Passerini  Cesare  Bartolini 

Il  Ministro  del  Telegrafo  Elettrico  può  spedire 

Martini 
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Ordini  per  la 
rimozione  in 
Livorno  degli 
Slemmi  (ir in- 
ducali 


Rapporto  del 
Pretore  di  S. 
Stefano  che  ri- 
chiede istru- 
zioni , e Rap- 
porto del  Pre- 
tore d'Orbetel- 
lo,  tutto  tran- 
quillo. 

Le  istruzioni 
furono  date  — 
Se  S.  A.  ama  . 
rotile  dire  , il 
Paese,  repugna 
alla  dignità  e 
lealtà  sua  ri- 
manere in  par- 
te dove  serve 
di  Bandiera  al- 
la guerra  civi- 
le. Rammenti 
che  la  situazio- 
ne attuale  del 
Paese  fu  creata 
da  lui  non  già 
dal  suo  popolo 
innocentissimo 

(Postilla  di  ap- 
parento carati, 
del  Guerrazzi  ) 
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Governo  Civile  ili  Livorno 


SOM.  — Fil.  2.“ 
a c.  1344 


Angiolo  Bandoni , Scultore  ili  Livorno  è incaricalo  di  sorvegliare  la  remozionc  degli 
Stonimi  granducali , cho  sono  scolpili  nell’  armo  esistente  sulla  porta  Gorcntina. 

Dato  in  Livorno  li  9.  Fcbbrajo  184-9. 


C.  Pigli 


Prefettura  di  Grosseto 


.SOM.  — Fil.  SL* 
a c.  1345 


Rapporto  straordinario  del  di  12  Febb.  1849.,  a ore  4 antimeridiane. 

Sig.  Ministro 

Il  Pretore  del  Porto  S.  Stefano  mi  porge  adesso  una  notizia  che  sarebbe  stalo  suo  de- 
bito di  comunicare  due  giorni  or  sono.  E questa  cosi  ritardala  notizia  me  la  trasmette  per 
Espresso  , notando  altresì  nella  Sopraccarta  che  qui  annetto  quanto  appresso 
— Della  massima  premura , anzi  urgente  — 

Mi  si  chieggono  istruzioni.;  io  non  indugio  a chiederle  al  Governo. 

Operando  in  tal  guisa,  lo  intenda  bene  il  Governo,  l’ultiino  mio  pensiero  egli  è quello  di 
porre  in  salvo  la  responsabilità  della  mia  persona.  Prove  non  dubbie  del  mio  Patriottismo  * 
c del  mio  coraggio  civile  parmi  averne  date  abbastanza:  e le  ho  taciute,  c le  taccio  — 
La  ragione  unica,  c sola  si  è questa:  il  ravvicinamento  che  sopra,  Tessere  stale  cioè  ri- 
chieste in  modo  così  inusitato,  e repentino  istiuzioni  sopra  un  fatto  che  si  c tenuto  per 
oltre  due  giorni  occulto,  ha  dovuto  farmi  concepire  il  timore  che  da  quelle  istruzioni  pos- 
sano resultare  conseguenze  della  massima  importanza  per  il  nostro  paese. 

Accompagno  ancora  un  Rapporto  del  Vicario  R.  tT  Orbelello. 

La  Città  è tranquillissima.  Quanto  al  resto  del  Compartimento  non  sono  in  debito  presso 
il  Governo  di  alcuna  conni nicaz ione. 

Signor  Ministro  Devino, 

dell*  Interno  Per  il  Prefetto  assente 

G est  avo  Mangisi  Consig. 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1347 

Massa  Martedì  13  Fcbbrajo,  ore  9 di  sera  1849. 


A.  C. 

In  questo  momento  giunge  avviso  al  Comando  Generale,  da  Pontremoli  che  la  truppa 
non  ha  voluto  prestar  giuramento,  che  ha  incominciato  a sbandarsi,  dichiarando  incammi- 
narsi verso  la  Capitale. 

D’accordo  col  Comando  Generale  si  spediscono  alcuni  Ufficiali  per  incoutrarla  verso 
Fosdinovo , e procurare  di  ricondurla  al  dovere  — Nel  tempo  stesso  io  parlo  per  Carrara 
per  mobilizzare  una  parte  di  quella  Guardia  Civica  , c la  invio  egualmente  a Fosdinovo 
per  agire  a seconda  delle  circostanze  — Vi  è colà  una  Compagnia  di  Truppa  di  linea  colla 
quale  si  vorrehhc  impedire  il  contatto  di  questi  traviati. 
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Qui  conoscendo  le  difficoltà  di  indurre  immediatamente  come  si  voleva  la  Truppa  a 
prestare  il  nuovo  giuramento,  si  è temporeggiato  predicando  la  necessità  di  mantenere  lar- 
dine, e procurando  di  disporli  a poco  per  volta  al  giuramento  stesso;  ma  le  notizie  so- 
praccitate unite  ad  altre  che  sono  giunte  di  Luccn  ed  altri  paesi  non  so  quale  effetto  po- 
tranno produrre. 

Se  manca  la  Truppa  di  linea  non  sò  cosa  potrà  accadere  in  questi  paesi.  Io  faccio,  e 
farò  risolutamente  quanto  sarà  in  mio  potere  pel  mantenimento  dell’  ordiuc,  ma  questa  volta 
l’ affare  è serio  d’  avvero. 

Mandami  subito  il  Capitano  Franxoni  che  ti  diressi  con  Lettera  pochi  giorni  sono,  e 
manda  qui  a chi  credi  l’incarico  d’organizzare  5.  o 6.  Compagnie  di  Bersaglieri,  le  quali 
potranno  essere  utilissime.  Io  non  mi  ricuso  di  fare  quanto  possa  essere  utile.  Addio. 

Mussa  13  Fcbbrajo  1849. 


Tuo  Affino. 

Del  Medico  Staffetti 


« Notizie  del  momento  » 

Da  Fivizzano  è stata  mandata  una  Deputazione  a Sarzaua  per  cercare  la  Truppa  Pie- 
montese temendo  di  una  invasione  nemica  — Manderò  staffette  ogni  qualvolta  sia  necessario. 


a c.  1 349.1 


Prefetto  , c Amico 


Tieni  forte:  hi  quanto  credi;  arma  Bersaglieri  : difendi  i confini:  lusinga,  loda,  ed 
eccita  l’ onore  del  Lauger.  Senta  nel  profondo  die  L.  II.  senza  pretesto,  senza  plausibile 
motivo  lasciò  il  paese  all’  anarchia  , c all’  invasione.  Portò  seco  quanto  oro  potè;  c sull’estrc- 
nio  lito  con  un  piede  in  terra , o un  piede  sopra  un  naviglio  inglese  stà  speculando  la  guerra 
civile.  Creeremo  un’  armata , troveremo  danaro  , c quando  nulla  potrem  fare  andremo  al- 
l’ aria. 


N.°  6. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1348 


Il  Ministro  dell’  Interno  si  rammenti  dei  Proclami  da  spargersi  nelle  Provincie,  giusti- 
ficativi la  condotta  del  Governo,  e mostranti  la  trista  condotta  del  Principe. — Tutto  come 
è stato  fissalo. 

Si  rammenti  pure  di  fare  inserire  nel  Monitore  lutti  i Giuramenti  prestati,  gl’indirizzi  ec. 
14  Fcbbrajo  1849.  * 

Di  commissione  del  Presidente 
G.  Chiarini 


SOM.  — Fil.  2 » 
a c.  1330 

Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Dalla  annessa  copia  di  Decreto  il  Supcrior  Governo  potrà  rilevare  le  misure  nel  mo- 
mento adottale  «la  questa  Prefettura  onde  corrispondere  all’  ingiunzioni  contenute  nel  Di- 
spaccio ricevuto  circa  le  7 pomeridiane  del  IO  corrente. 

Al  Circolo  popolare  tenuto  immediatamente  dopo  furono  comunicate  al  popolo  plaudente 
le  notizie  del  Dispaccio  — Parlarono  per  infiammarlo  il  Consiglier  Ciofi,  c il  Cittadino  Fab- 
brucci.  Il  Popolo  entusiasmato  aderi  a tutto , c decretò  di  fare  alto  di  adesione  a quanto 
aveva  statuito  il  Popolo  a Firenze. 

Gli  Uffìziali  della  Milizia  assoldata,  e delia  Milizia  Cittadina  haimo  firmalo  l’Alto  di 
adesione  , c di  obbedienza  al  Governo  , e di  devozione  alla  Patria. 

La  Municipale  installala  per  modo  provvisorio  corrisponde  pienamente  alia  chiamala. 

La  Prefettura  ha  tutto  disposto  perchè  sia  conservalo  l’ordine,  perchè  la  Popolazione 
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Senese  accolti  quanto  è sialo  operalo  a Firenze  , e perchè  gli  stessi  citelli  si  conseguiscauo 
nelle  provincic. 

È necessario  che  il  Supcriore  Governo  approvi  le  disposizioni  da  noi  prese , che  al 
più  presto  possibile  ritornino  approvali  i Ruoli  della  Municipale,  e che  sia  tosto  spedilo  l’ar- 
mamento di  questo  nuovo  Corpo  , e date  le  disposizioni  per  equipaggiarlo  , e vestirlo  , 
mentre  ora  la  Prefettura  per  attivarne  il  Servizio  ha  preso  ad  imprestilo  alcuni  fucili  della 
Guardia  Universitaria  , c della  Nazionale  , che  in  breve  dovranno  restituirsi. 

Si  uniscono  ancora  gl’  ordini , c le  Circolari  in  stampa  emanate  da  questa  Prefettura. 
La  Città  fino  alla  partenza  di  questo  Rapporto  straordinario  si  mantiene  in  perfetta 
calma. 

Palla  Prefettura  di  Siena 

Li  20  Fcbbrajo  18  VA  — A ore  12  antim. 

Ossequiosissimo 

Doti.  F.  Van.netti  Prefetto  lnt. 


a c.  133V 

Circolare  d’  Urgenza 

Ai  Giusdicenti , c Parrochi  del  Compartimento  Senese. 

D’ ordini;  del  Superior  Governo  Vi  comunichiamo  le  seguenti  notizie  Officiali , ed  Istru- 
zioni alle  quali  dovete  uniformarvi  sotto  la  vostra  personale  responsabilità. 

Il  Generale  I>e  Lauger  Traditore  della  Patria  crasi  fatto  Antesignano  di  una  Ribellione. 

Sotto  mendicati  pretesti  avea  tentalo  di  subornare  i soldati  Toscani  per  determinarli 
a combattere  contro  le  nostre  libertà. 

Ma  la  sua  perfìdia  andò  vola  di  effetto  perchè  le  popolazioni  sollevatesi  in  massa  co- 
stringevano il  nuovo  Malatesta  Buglioni  ad  una  fuga  vergognosa. 

Iddio  protegge  sempre  la  Santa  ragione  dei  popoli. 

Informato  di  questi  fatti  il  Popolo  di  Firenze  convenuto  numerosissimo  sulla  Piazza 
della  Signoria  decretò 

De  Lauger  traditore  della  Patria , c fuori  della  Legge. 

Leopoldo  d’  Austria  decaduto  dal  Trono  di  Toscana. 

Il  Governo  Repubblicano,  c la  unione  della  Toscana  con  Roma. 

Proclamando  per  altro  la  Repubblica  il  Popolo  di  Firenze  dichiarò  di  dovere  attendere 
la  definitiva  sanzione  della  medesima  dalla  Assemblea  Costituente  che  sarà  convocata  nel 
13  Mario  18V).  rilasciando  frattanto  in  pieno  potere  il  Governo  Provvisorio. 

Dichiarò  finalmente  la  Patria  in  pericolo  chiamando  tutti  i buoni  cittadini  sotto  le 
armi  per  difendere  l’ordine  pubblico,  le  vile,  c le  proprietà  dei  Cittadini. 

Vi  comunichiamo  ancora  come  Notizia  Officiale 

1.  Avere  il  Piemonte  dichiaralo  di  non  volere  intervenire  in  Toscana  contro  i suoi 
fratelli,  autorizzando  il  Governatore  di  Livorno  a pubblicare  colle  stampe  questa  notizia. 

2.  Avere  il  Governo  Inglese  palesata  la  più  manifesta  disapprovazione  per  il  con- 
tegno tenuto  da  Leopoldo  d’Austria  ed  aver  dichiarato  di  proteggere  la  liberta’  della 
Toscana  quand’  anche  si  dichiarasse  Repubblica , purché  l’ordine , e le  proprietà  si  man- 
tengano c si  rispettino. 

Di  mandalo  del  superior  Governo  pertanto  voi  Parrochi , c Giusdicenti  siete  richia- 
mati sotto  la  vostra  responsabilità  a pubblicare  le  suddette  faustissime  notizie  dai  pul- 
piti delle  Chiese , c nelle  Piazze  con  dimostrazioni  di  gioja  popolare  , con  suono  di  cam- 
pane , Tamburi , e Bande. 

Quei  Parrochi  che  immediatamente  ricevuta  la  presente  Circolare  non  convocheranno 
il  popolo  in  Chiesa  con  solennissimo  invilo,  che  non  pubblicheranno  i suddetti  avvenimenti 
nel  Tempio  di  Dio,  saranno  destituiti,  c tradotti  nelle  pubbliche  Carceri  delia  Capitale. 

Nella  stessa  pena  incorreranno  i Giusdicenti  i quali  non  cooperassero  con  tutta  la 
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energia  a rendere  pubblici  con  la  velocità  del  fulmine  gli  avvenimenti  medesimi , e a 
ridestare  nel  Popolo  il  sacro  fuoco  della  libertà. 

Noi.  per  altro  con  fidente  animo  ci  auguriamo , che  coi  Parroci» , e Giusdicenti  onore- 
voli raddoppiando  questa  volta  lo  zelo  vostro  salverete  la  Patria. 

Viva  la  libertà  , Viva  la  Indipendenza  Italiana. 

Salute  , e Fratellanza 

Dalla  Prefettura  di  Siena 

Li  20  Lebbra jo  18'»9. 

Doti.  F.  Vasetti  Prefetto  Interino 
Ferdinando  Bonichi  Primo  Consig. 
Demetrio  Ciofi  Secondo  Consig. 

a c.  135.> 

Circolare 

Tutti  siamo  Popolo,  e tutti  interessati  al  mantenimento  dell’ Ordine  Pubblico,  senza  ( 
del  quale  rerun  reggimento  politico  può  durare , veruna  Legge  essere  rispettala.  Abbiamo 
a cuore  la  nostra  salvezza  , la  gloria  del  Paese  che  ci  vide  nascere.  Gettate  giù  ve  ne  pre- 
ghiamo per  quell’  amore  che  avete  sempre  portato  alla  Patria , gettate  giù  Magnanimi  Se- 
nesi , qualunque  rancore.  Stringiamoci  tutti  in  una  fede*  Giuriamo  reverenza  alla  religione 
di  Cristo.  L’  Amore  per  la  Patria  , il  rispetto  ai  banditori  dell’  Evangelio  stia  in  cima  dei 
nostri  desiderj.  Dio  e il  Popolo  sia  la  nostra  parola  d’ordine. 

1 momenti  sono  grandi , e solenni , però  ogni  uomo  capace  a portare  le  Armi,  deve  es- 
sere orgoglioso  di  portarle  in  difesa  dell’  ordine  , c della  quiete. 

Per  raggiungere  questo  scopo  supremo  vengono  chiamali  a formar  parte  della  Guardia 
Nazionale  attiva  tutti  i Cittadini,  che  per  le  vigenti  disposizioni  sono  addetti  alla  Riserva. 

Non  vi  sgomentate  ne  vi  allarmate,  non  vi  son  pericoli  da  temere  dove  regna  l’unione 
e l’ordine.  Laviamo  con  un  generoso  contegno  l’onta  che  da  tanto  tempo  ci  pesa  sul  collo. 
Inalziamo  una  volta  le  braccia  al  Cielo  per  ringraziare  T Eterno  delie  ottenute  Libertà,  c 
non  sentendole  più  gravi  della  catena  dello  schiavo , mostriamo  col  fatto  allo  Straniero , che 
l’ Italia  non  è mai  stala  la  terra  dei  Morti , e se  tale  potè  credersi  o dirsi  fu  calunnia  dei 
suoi  Tiranni.  Essa  preparava  nel  silenzio  tèrap'i  migliori , ed  ora  che  son  giunti  conosca  il 
mondo  che  i Morti  son  risorti , e brandiscono  una  libera  spada  per  -cacciare  il  nemico 
fiacco  di  forze , al  di  là  delle  Alpi , per  divenire  Nazione  Una , Forte  e Temuta. 

Viva  i.’  Italia 

Dalla  Prefettura  di  Siena  20  Febbrajo  18V9. 

Doti.  F.  Vannbtti  Prefetto  Interino 
Ferdinando  Bomcih  Primo  Consig . 
Demetrio  Ciofi  Secondo  Consig. 

Presso  Onorato  Porri.  * 


a c.  i:Ki8 

Sanesi 

Il  sottoscritto  considerando  che  la  necessità  voleva  in  questi  momenti  la  organizzazione 
dì  una  forza  vigilante  per  la  sicurezza  pubblica  sentiti  i suoi  Consiglieri  ha  decretato. 

1. ®  Viene  provvisoriamente  creata  una  Compagnia  di  Guardia  Municipale  sotto  il  Co- 
mando del  Cittadino  Carlo  Landi , al  quale  per  via  di  provvisione  sono  state  date  le  oppor- 
tune facoltà  per  creare  quei  Bassi-Uffiziali  che  crederà  convenienti. 

2. ®  I Comuni , e Bassi-Uffiziali  durante  la  provvisione  ridetta  avranno  fino  da  questo 
presente  giorno  il  soldo  stabilito  dai  vigenti  Regolamenti  in  materia  per  i Comuni , ed  i 
Gradi  saranno  riguardali  soltanto  come  precarj. 

27 
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3. °  Il  distintivo  della  Municipale  sarà  un  nastro  tricolore  al  braccio  sinistro. 

4. °  Severissime , c pronte  misure  saranno  prese  contro  chiunque  manchi  di  obbedienza 
c rispetto  alla  ridetta  Municipale. 

5. °  Questo  Corpo  dipende  direttamente  dalla  Potestà  Governativa  locale. 

Siena  — Dalla  Prefettura 
Li  20  Fcbbrajo  1849 

Doli.  F.  Vagnetti  Pref.  Int. 


Presso  Onorato  Porri 


a c.  13G0 


Il  Consiglio  di  Prefettura  dei  Compartimento  di  Siena. 

Appena  conosciuto  il  Dispaccio  Ministeriale  degl*  avvenimenti  di  Firenze,  questo  Consi- 
glio di  Prefettura  ha  decretato.  — 

1 « L’  attivazione  immediata  di  una  (Compagnia  di  Municipali  sotto  il  comando  del  Ca- 
pitano Carlo  Landi , riservando  la  designazione  degl’  altri  Gradi  a momento  più  tranquillo, 
e tutto  però  provvisoriamente. 

2. °  Un  appello  a tutti  gli  Ufficiali  della  Milizia  per  V adesione  al  nuovo  Governo. 

3. °  Un  simile  appello  ai  Comuni , c Bassi  Ufficiali  della  Milizia. 

4. °  Appello  alla  Guardia  Nazionale , agl’  Uffiziali , ai  Bassi  Uffizioli , c Comuni  onde 
prestarsi  alla  tutela  dell’  ordine  c delia  difesa  delle  vile , c delle  proprietà  dei  Cittadini. 

li.0  Due  Circolari  dirette  una  ai  Cittadini  l’altra  ai  Giusdicenti , e Parroci»  per  ecci- 
tarli alla  conservazione  dell’Ordine  dichiarando  che  viene  chiamala  a formar  parte  della 

Nazionale  anche  la  ltiscrva. 

Dalla  Prefettura  di  Siena 
Li  19  Febbrajo  1849. 

. Ore  10  da  sera 

Firmati  — I).  F.  V AGRETTI 
D.  F.  Bonichi 
J).  ClOFl 


N.°  2. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  13G2 


Alla  Europa 


Noi  sottoscritti  rappresentanti  un  popolo  innocentissimo  avendo  consideralo  a Protesi 
diretta  da  Leopoldo  d’Austria  ai  Membri  del  Corpo  Diplomatico  di  Toscana  datata  da  o 
S Stefano  il  20  Fcbbrajo  1849,  sentiamo  l’obbligo  dichiarare  sopra  l’anima  nostra,  c con 
quella  fede  a cui  noi  non  abbiamo  mai  mancalo  Iniqui  ed  a cui  aiutandoci  I),o  non  man- 
cheremo giammai , come  . , 

Leopoldo  accettò  spontaneo  il  Programma  Ministeriale,  più  volle  dichiarando  sotto  fede 

♦l’Uomo  onesto  non  farlo  per  costrizione  che  soffrisse  ma  per  atto  di  spontanea  volontà. 

Più  tardi  si  mostrò  perplesso  alquanto  a firmare  la  Legge  delta  Costituente  Italiana 
ltta  dono  lunghissime  conferenze  tenute  con  F.  D.  Guerrazzi , c con  persona  autorevole ap- 
nar tenente  ad  Estera  Potenza  di  perplesso  diventò  voglioso , cosi  che  firmatala  immcdwt 
SHf  ^segnava  al  prclalo  Guerra**!  . «de  Egli  c i suoi  «Mlegh.  la  presentassero 

•ìiii»  Camere  e la  discussione  nc  sostenessero.  • . ..... 

In'  seguito  parli  da  Firenze  senza  annunziare  la  sua  risoluzione  al  Consiglio  dei  Min  - 
stri  dandone  soltanto  avviso  al  Ministro  di  Finanze,  il  quale  s.  condusse  causalmente  n 
’ , « -n,  nartenza  al  Palazzo  Pitti  per  fargli  firmare  una  Legge  d urgenza. 

Vìtlinislcro  udite  le  notizie  clic  si  spargevano  intorno  alla  partenza  del 
lineata  ruote  fuga  gli  inviò  lettera  mediante  la  quale  si  dn.lt, arava  che  ove  nel  p.u 
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termine  possibile  non  si  fosse  restituito  nel  seno  «Iella  Capitale  si  compiacesse  accettare  la 
sua  dimissione.  1 rispettabili  sigg.  Cav.  Corradino  Chigi  Generale  della  Guardia  Civica  Fio- 
rentina , e Ubaldino  Peruzzi  Gonfaloniere  di  Firenze  partirono  alla  volta  di  Siena  per 
consigliare  al  Principe  lo  immediato  ritorno,  e dopo  breve  intervallo  di  tempo  si  ricon- 
dussero a Firenze  rcfercudo  averlo  trovato  giacente  infermo  , essere  stati  assicurati  del  suo 
proponimento  del  sollecito  ritorno , raccomandare  loro  indurre  il  Ministero  a non  dipartirsi 
dal  Governo  dello  Stalo  desiderare  circondarsi  del  Ministero  stesso  e se  di  tulli  non  fosse, 
stato  possibile  almeno  di  parte.  '.:1  • • . ' 

Quello  che  poi  avvenisse  è nolo  per  le  dichiarazioni  emesse  solennemente  davanti  alle 
Camere  del  Parlamento  Toscano. 

Ed  è nolo  egualmente  . • . 

1. °  Clu*  contro  le  sue  promesse  favellate  e scritte,  reiterale  più  volte  davanti  spetta- 
bili, gentiluomini  Leopoldo  celalatncnle,  senza  consiglio,  c senza  motivo  si  sottraeva  a modo 
di  fuggiasco,  da  Siena. 

2. °  Che  non  indicò  il  luogo  del  suo  ritiro , ed  anzi  dai  suoi  documenti  diretti  al  Mini- 
stero faceva  comprendere  che  nè  egli  medesimo  lo  sapesse. 

3. °  Che  non  istituiva  Governo  provvisorio , perocché  se  fosse  stalo  così  égli  non  avrebbe 
raccomandala  al  Ministero  la  cura  del  Paese,  dei  suoi  servitori  ,c  delle  sue  masserizie. 

4. °  Che  si  trasferì  al  Porlo  di  S.  Stefano , c di  là  con  Lettere , e mandati  al  Generale 
De  Lauge.r  tentò  accendere  in  Toscana  la  guerra  civile,  chiamando  di  più  in  soccorso  le 
Milizie  Piemontesi. 

5. °  Che  dopo  la  dimora  di  qualche  giorno  in  S.  Stefano  lasciò  il  territorio  Toscano. 

Dai  «juali  fatti  discendono  le  seguenti  conclusioni.  * 

1. ®  Leopoldo  d’  Austria  non  ebbe  motivo  di  lamentarsi  del  suo  Ministero  da  cui  fu  ap- 

poggialo con  lo  zelo  e il  coraggio  che  solo  il  popolo  conoscono,  c per  gl’ Alti  del  quale 
ora  salilo  nella  estimazione  dei  Toscani , e di  Italia  tutta.  Nessuno  gli  fece  ingiuria , nes- 
suno gli  mancò  di  ossequio  ; la  stampa  stessa  severa  troppo , c troppo  licenziosa  per  al- 
trui si  mantenne  verso  la  sua  persona  nei  limiti  di  rispettosa  riservatezza.  — * 

2. °  In  virtù  dello  Statuto  Costituzionale  egli  non  poteva  abbandonare  il  paese  nè  co- 

stituire un  Governo  provvisorio  molto  più  senza  addurre  pretesto  alcuno  di  violenza , d’in- 
giuria , c solo  come  Egli  ha  dichiarato  per  un  pauroso  sospetto  di  non  potere  manife- 
stare lo  Scri  polo  che  gli  era  nato  d’ incorrere  nella  Censura  Pontificia , come  se  gli  Stali 
si  regolassero  con  i casi  di  coscienza  , c la  considerazione  d’ immergere  il  Paese,  in 
«leplorabili  calamità  nell’animo  del  Principe  Cristiano  non  dovesse*  avere  maggior  peso 
dei  consigli , che  forse  sopra  inesatta  informazione  gli  dava  non  il  Capo  Spirituale  della 
Cattolicità , ma  il  Principe  temporale  di  Poma.  . 

3. ®  Qualunque  sicno  le  proteste  in  contrario  Leopoldo  colla  sua  permanenza,  in  S. 
Stefano  ebbe  il  fine  di  ritornare  più  come  Sovrano  assoluto  che  Costituzionale  in  To- 
scana fondandosi 

(a)  Sopra  lo  sbigottimento  del  Popolo,  dell’ Assemblea , c del  Ministero. 

(b)  Sopra  la  Guerra  civile.  * 

(c)  Sopra  le  armi  stranien*. 

Il  Popolo,  le  Assemblee,  e il  Ministero  non  sì  sbigottirono;  accettarono  con  animo 
fermo  la  necessità  delle  cose , c provvidero  come  per  natura  ne  avevano  il  diritto  alla 
salute  dello  Stalo. 

La  guerra  civile  fu  tentata , c se  non  successe  che  uu  lago  di  sangue  si  spargesse  so- 
pra questa  terra  innocente  non  si  deve  per  certo  alla  mansuetudine,  c alla  temperanza  di 
coloro  che  a nome  del  Principe  alzarono  la  bandiera  della  ribellione  contro  l’autorità  co- 
stituita dal  Popolo , e dai  rappresentanti  del  Popolo  per  la  conservazione  dell’  Onli- 
ne. Difficilmente  ha  dà  credersi  che  con  la  bocca  dei  cannoni  si  volessero  favellare  parole 
di  pace. 

La  chiamata  di  Milizie  Straniere  è certa , quantunque  dipoi  fosse  disdetta  , e stranieri 
appelleremo  sempre  gli  stessi  Piemontesi,  non -perchè  tali  veramente  essi  sicno,  ma  quante 
volte  si  presentassero  a comprimere  con  armi  fratricide  i diritti  di  un  popolo  che  non  ha 
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altra  colpa  tranne  quella  di  essere  stato  devoto  ad  un  Principe  che  lo  ha  ricambialo  con 
si  poca  benevolenza. 

4.°  Mancato  il  fine  propostosi  Leopoldo  partì  da  S.  Stefano  non  per  le  cause  che  af- 
fermava nella  Protesta  del  20  Fcbbrajo  1849.  ma  perchè  non  avca  più  motivo  di  rimanere 
a S.  Stefano  dove  non  possedeva  neppure  stanza  sulficentc  a se  e alla  sua  famiglia,  o dove 
gran  parte  delle  sue  masserizie  erano  lasciate  a cielo  scoperto  sopra  la  pubblica  via  alla 
custodia  di  alquanti  soldati. 

Non  è vero  infatti  che  un  corpo  d’  armati  condotti  da  capo  non  Toscano  si  incammi- 
nasse a cacciarlo,  da  S.  Stefano , comecché  qualche  Giornale  potesse  averlo  come  troppo 
spesso  succede  avventatamente  stampalo  ; c furono  solo  spedili  a Grosseto  alcuni  pochi  Mu- 
nicipali per  conservare  la  quiete  in  codeste  provincie,  ed  alcune  armi  da  distribuirsi  alla 
Civica  pel  medesimo  fine.  • ’ 

Non  è vero  che  in  Toscana  fosse  instaurato  il  Governo  Repubblicano;'  perchè  la  Re- 
pubblica fu  proclamata  dal  Popolo  , ma  come  un  voto , e come  un  desiderio  nel  modo  che 
mille  volte  il  Popolo  la  proclamò  mediante  Giornali , o con  più  esplicite  dimostrazioni  ; e 
sebbene  il  Governo  ritenesse  , e ritenga  che  sarà  confermato  dai  Rappresentanti  del  Popolo 
non  si  credè  autorizzato  di  anticipare  questa  decisione  c volle  mantenere  il*  suo  carattere 
pura  mente  provvisorio. 

Questa  è la  verità  — fra  noi  e Leopoldo  d’  Austria  giudichi  Dio  , e giudichino  anche 
gl’  uomini  che  coltivano  la  giustizia.  Noi  chiamiamo  in  teslimonj  la  Toscana  tutta , gli 
stessi  membri  del  •Corpo  Diplomatico  a cui  fu  diretta  la  protesta  , e sfidiamo  a smentire  le 
nostre  parole  quei  medesimi  che  per  devozione  antica , o per  comodi  ricevuti  si  sentono 
più  amorevoli,  alla  Causa  del  Principe  fnggitivo. 

Firenze  4 Marzo  1849.  • 


F.  D.  Guerrazzi 

G.  Mazzoni 

G.  Montanelli 
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Livorno  3 Aprile  1849. 


(Autografo  ) 


Livorno 

Ministro  dello 
Interno  solle- 
cita nella  notte, 
lo  invio  dei  ci- 
lindri di  por- 
cellana come  in 
questa  Lettera 
si  domanda.  Al 
resto  penso  io. 

Gtit'.RhaZZl 


Nonostante  la  generale , clic  fu  senz’  ordine  del  Governo  suonala , nonostante  gli  av- 
visi a Stampa  , il  Battaglione  Repubblicano , ora  Del  Fante  , non  ha  corrisposto  alla  chia- 
mata per  condursi  a Genova.  Soli  70  si  presentarono , c tra  questi  molli  uomini  sinistri 
Fu  creduto  prudenziale  il  non  andare  in  si  scarso  numero — Fu  allora  convenuto  che  una 
Deputazione  sarebbe  andata  invece  del  Battaglione  e questa  composta  di  16  Individui  tra 
Uffiziali , Bassi-Ufliziali , e Soldati  della  Nazionale  : È partila  col  Lombardo  questa  mattina 
a ore  3 x/k  tnlti  rivestiti  dell’  assisa  corrispondente  al  suo  grado. 

Alcuni  tra  i tristi  che  volevano  andare  a Genova  saputo  di  non  partire  hanno  sfogalo 
la  loro  rabbia  cdù  i proprj  fucili  fracassandoli  sulle  lastre. 

In  seguito  del  tuo  proclama  116  fucili  sono  stati  depositati  in  questa  Comunità.  Spe- 
riamo che  molti  altri  seguitino  quest’  esempio. 

Il  Petracchi  ha  fatto  affiggere  altro  indirizzo  che  leggerai  nella  carta  qui  acclusa. 

Non  ho  ricevuto  il  Decreto  clic  scioglie  questa  Commiss.  Governativa.  Il  Vapore  di 
Genova  è mancato,  o per  meglio  dire  non  è fin  qui  arrivato. 

Affino.  Amico 

/ Manganaro 

Si  solleciti  la  Fabbrica  Ginori  a mandare  i Cilindri  di  porcellana.  Senza  di  questi  non 
può  attivarsi  il  Telegrafo  elettrico  nel  Palazzo  Governativo. 

Non  abbiamo  notizie  politiche. 

Al  Cittadino  F.  Dom.  Guerrazzi 
Capo  del  Potere  Esecutivo 
Firenze 
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SOM.  — Fu..  2.* 
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Cittadino  Ministro 


1 Senesi  in  questo  momento  codini , o non  codini  son  lutti  Repubblicani  — quello  che 
non  aveva  fatto  la  ragione  ha  fatto  la  paura. 

Ti  raccomando  di  spingere  approvati  i Ruoli  della  Municipale , c dare  le  disposizioni 
per  1*  armamento,  equipaggiamento , e soldo  di  questo  nuovo  corpo , e ciò  come  cosa  di 
prima  necessità. 

Dal  Rapporto  straordinario  di  questa  Prefettura  vedrete  cosa  si  è operalo  per  secondare 
le  Superiori  disposizioni , e per  spingere  la  Città  a seguitare  ilmuovimento  Repubblicano.  Spero 
riusciremo  in  tutto.  L’  opera  però  sarebbe  stata  molto  più  facile  qualora  fino  dal  Novembre 
passato  a questa  Prefettura  vi  fossero  stati  uomini  di  principi  veramente  democratici,  c di  altra 
energia,  c attività,  lo  sono  molto  contento  dei  miei  Collcghi,  vi  basti  per  prova  che  il  pen- 
siero d’  uno  è il  pensiero  di  tutti.  Cosi  si  và  avanti , e si  và  bene. 

Ti  raccomando  il  4.°  commesso  Corsi  pel  posto  di  Segretario  — Esso  è giovane  di 
buoni  principj , attivo , c capace , ed  ha  una  Promessa  fino  da  quando  venne  qua.  Il  Pre- 
sidente Guerrazzi  lo  conosce  personalmente.  Io  quanta  fiducia  avrei  in  lui  altrettanta  dif- 
fidenza m'  ispira  il  Postesi  , poiché  dubito  molto  sulla  di  lui  sincerità.  Nonostante  polendo 
contentarlo  sarebbe  bene,  però  senza  pregiudizio  del  servizio  pubblico.  Noi  ancora  non  sia- 
mo in  grado  di  conoscer  bene  cosa  deve  provvedersi  c quali  cambiamenti  occorrano  — è 
» però  che  sarei  d’  opinione  di  soprassedere  agl’  altri  cambiamenti,  ( meno  riguardo  al  Segre- 
tario ) fino  a che  avremo  preso  più  esatta  conoscenza  di  questa  gente. 

La  Città  è sempre  tranquilla.  Vi  saluto  di  cuore,  e mi  dichiaro 
Siena  20  Fehb.  1849. 


Vostro  Amico 
Ferdisaxdo  Bonichi 


SOM.  — Fa.  2/ 
a c.  1374 

Cittadino  Ministro  dello  Interno 

Credo  che  voi  siate  informato  dell'  attività  colla  quale  abbiamo  agito  nelV  interesse  del 
Governo  — I fatti  dimostrino  il  nostro  operato,  e può  dirsi  che  Siena  è rigenerata.  A me  è 
stata  attribuita  la  Presidenza  del  Circolo  Popolare  che  si  aduna  tutte  le  sere  in  pubblico 
con  vero  entusiasmo.  La  Causa  Demócratica  può  dirsi  assicurata  in  questa  Città. 

Di  quel  che  ho  fatto  io  in  particolare  non  parlo,  perchè  sicuro  di  avere  unicamente 
soddisfatto  al  mio  dovere. 

Nella' campagna  per  altro  ci  è assai  male,  parte  per  opera  dei  Preti,  parte  per  opera 
di  alcuni  Pretori.  Sarebbe  mio  sentimento  che  qualcuho  di  voi  percorresse  il  Dipartimento, 
e presa  informazione  dei  fatti  creasse  in  ciascuna  Pretura  una  Commissione  di  veri  Citta- 
dini incaricata  di  sorvegliare  i Pretori  c i Parrochi. 

Attendo  istruzioni  in  proposito  — Faccio  nolo  a yoì  Cittadino  Ministro  che  un  mio 
Fratello  Cesare  Ciofi  , giovane  di  alta  statura  e di  forti  membra  è addetto  come  Milite 
Comune  nella  Guardia  Municipale  di  codesta  Città  — Mi  farebbe  comodo  V averlo  quà , 
mollo  più  che  la  Commissione  deir  Arruolamento  dei  Municipali  di  questo  luogo  lo  avreb- 
be designato  al  grado  di  Maresciallo.  Prego  voi  o Cittadino  Ministro  a volere  approvare  la 
promozione  di  questo  mio  Fratello  per  ogni  riguardo  meritevole  di  esser  considerato,  sia 
per  1*  energia  del  carattere  , sia  per  l’ illibatezza  dei  costumi  — Altronde  gradisco  di  avere 
qua  alcuno  elei  quale  io  possa  veramente  fidarmi. 

Si  vocifera  che  il  Prefetto  Vagnctli  ritorna  a Pistoja,  c che  vicn  quà  in  sua  vece  Man- 


I Senesi  son 
tulli  Repubbli- 
cani. Le Prefet- 
tura ha  secon- 
dale le  inten- 
sioni del  Go- 
verno nello 
spingere  la  cit- 
ta al  movimen- 
to Repubblica- 
no. 


(Autografo) 
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Projtorre  Ih 
eruzione  di 
una  Commise, 
in  ogni  Pretura 
I>er  sorregliare 
il  Pretore  e i 
Preti. 


Ciofi  — Siena 

Si  veda  di  qual 
diarrelezza  sia- 
no le  sue  do- 
mande *? 


Obietto 

Memoria  del 
Ministro  delia 
Guerra  all'altro 
delle  Finanze. 


ganaro.  Questa  sostituzione  dispiace  moltissimo  a’  Senesi  i quali  mentre  vedono  bene  Va- 
gnetti,  mostrano  grande  avversione  al  cognome  Manganare. 

Per  altro  in  questo  proposito  mi  rimetto  alla  supcriore  saviezza  di  voi  Cittadino 
Ministro. 

Desidero  istruzioni  particolari  rapporto  al  futuro , ove  queste  occorrano.  In  caso  di  si- 
lenzio seguiterò  a battere  la  strada  tenuta  fin  qui. 

Vi  saluto  e mi  confermo  di  cuore 
Di  Voi  Cittadino  Ministro 
Siena  li  23  Febb.  1849. 


Dcvmo. 

I).  Demetrio  Ciofi  2.°  Cons. 


P.  S.  Il  Palazzo  del  Prefetto  è immensamente  grande  c potrebbe  contenere  sei  fami- 
glie. Non  so  se  un  povero  Consigliere  abbia  il  diritto  di  domandare  per  proprio  uso  due,  o 
ire  stanze  del  medesimo  — Attendo  a vostro  comodo  replica  in  proposito. 


Al  Cittadino  Ministro  dello  Intorno 
Costantino  Marmocchi 
Firenze 


Hi  serva  la 


Memoria  al  Governo  Provvisorio  Toscano 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  1378 


11  Ministero  della  Guerra  rivolge  a quello  delle  finanze  l’acclusa  memoria,  con  la  quale 
lo  invita  ad  aprire  un  credilo  di  franchi  Ireccnloinila  tra  Livorno,  e Marsilia  a favore  di 
Angiolo  Mangili  ; c lo  invita  del  pari  di  mettere  a disposizione  di  altri  due  soggetti  la  som- 
ma di  franchi  due  mila  per  ciascuno. 

Volendo  in  lutto,  ma  specialmente  in  cose  di  grave  momento,  il  Ministero  scrivente 
dipendere  dalle  istruzioni  del  Governo  Supcriore  si  affretta  a comunicargli  la  indicala  me- 
moria perchè  si  compiaccia  significare  al  Ministèro  scrivente  istesso  lo  sfogo  che  debba 
esserle  dato. 

Dal  Ministero  delle  Finanze,  del  Commercio,  e dei  Lavori  pubblici 
•Li  24.  Eebb.  1849.  ..  . 


P.  A.  Adami 


a c.  1379 

Ministero , e Segreteria  di  Stato 

della  Guerra,  e Marina  , • 

l.°  Iti  parlimeli  lo 
Segretariato  N.°  792. 


Firenze  addì  23.  Fclib»  1849.  : ; . 

• i , , 

Il  Ministro  della  Guerra  prega  1’  altro  delle  Finanze  di  aprire  un  credito  di  franchi 
trecento  mila  tra  Livorno  e Marsiglia  a favore  di  Angiolo  Mangili. 

Prega  pure  di  mettere  a disposizione  di  sotto  notati  franchi  due  mila  per  ciascheduno 

Enrico  Resacca  Franchi  *2000  — 

Bolzdam  Dzickonski  » 2000  — 

Mordimi 
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Prefettura  del  Compartimento 
di  Lucca 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.a 
a c.  1382 


Lucca  7.  Ore  di  Sera 

Bravi  ! Qui  tutto  calma.  Ogni  precauzione  è presa.  Ora  un  dubbio,  un  parere  quel  che 
voi.  Il  Lorenese  è partito  spontc,  o spinte.  Se  spinte  va  tutto  bene  se  sponte  badiamo.  A 
me  non  pare  egli  avesse  voluto  abbandonare  la  sua  magnifica  posizione  senza  un  motivo. 
A me  parrebbe  die  esso  sia  deciso  recarsi  sia  a Massa  sia  su  qualsiasi  punto  del  liltorale, 
e mettersi  alla  testa  delle  truppe  incoraggiandole  colla  sua  autorità  e suscitando  le  popo- 
lazioni col  prestigio  del  nome  del  Principe.  Pensateci.  Scrivete  il  da  farsi.  Ho  reso  avvisato 
il  Montanelli  con  lettera  più  dettagliata  che  il  dispaccio  telegrafico  di  quanto  accade.  Alle- 
gri. Andiamo  pure  incontro  ai  Piemontesi  ma  con  armi  ed  olivi.  Il  Prefetto  è ammirabile 
di  attività,  e di  patriottismo,  ma  ho  paura  sia  solo.  In  fretta 

Tutto  Vostro 
G.  B.  Niccoum 


Al  Cittadino  Guerrazzi 
In  Firenze 


. SOM.  — Fil.  2.* * 
a c.  1383 

Copia  di  Lettera  scritta  a La  Cecilia 
Carissimo  Amico 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  del  21.  Febbrajo,  c vi  ringrazio  delle  comunicazioni  che 
contiene.  • 

Il  progetto  posto  innanzi  da  vói  promette  un  rapido  e numeroso  arruolamento,  c da 
noi  si  accetterebbe  di  buon  animo.  In  quanto  al  modo  d’  eseguirlo , dobbiamo  dirvi  che  il 
Governo  c già  entralo  in  certi  impegni  col  Sig.  Paolo  Fabrizj,  dai  quali  non  si  potrebbe  ri- 
tirare .senza  far  torlo  a quell’  onorevole  Cittadino.  Volendo  combinare  le  buòne  idee  for- 
nite da  voi  con  gl’  impegni  presi  dal  Governo,  potreste  comunicare  al  Doli.  Fabrizj  la  cor- 
rispondenza che  avete  in  Corsica,  c prestargli  la  vostra  influenza,  onde  se  ne  potesse  pre- 
valere per  menare  a buon  fine  questo  importante  negozio,  o consentireste  yoì  a portarvi 
personalmente  a Bastia  per  agire  di  concerto  col  Dott.  Fabrizj?  * 

Vi  prego  di  una  risposta  immediata. 

Firenze  li  24.  Febbrajo  1849. 

Firmato  — Mohdim 


Prefettura  di  Siena 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1383 

* 


Cittadino  Prcsid.  del  Governo 'Toscano 


11  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  ha  inviato  quest’  oggi  in  Siena  c nei  dintorni  dei  Com- 
missarj  per  ottenere  che  per  Giovedì  futuro,  una  banda  di  Popolo,  ed  una  Deputazione  di 
questo  Circolo  da  me  presieduto  si  portino  a Firenze  per  proclamare  definitivamente  in  Piazza 
la  Repubblica,  e la  unione  con  Roma. 

Fra  questi  Commissarj  è un  tal  Rateili  aderente  di  Montazio. 

Dubitando  io  della  fede  dei  Messaggi  quà  venuti,  non  ho  voluto  precipitare  ed  ho  ri- 
messa a domani  sera  V Adunanza  pubblica  di  questo  Circolo. 

Il  predetto  Rateili  ha  fatto  sentire  che  tutti  i Circoli  Toscani  invieranno  Giovedì  pros- 
simo i Deputali  a Firenze;  che  Livorno  si  verserà  lutto  nella  Capitale  per  eseguire  quan- 
to sopra. 


( Autografo  ) 
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10  ho  obbiettato  al  Balelli  che  non  mi  sembrava  utile,  o decente  lo  attraversare  i passi 
del  Governo:  e paralizzare  la  convocazione  della  futura  assemblea  Legislativa  già  decre- 
tata dalla  Legge. 

Ho  obbiellato  ancora  che  avendo  il  Popolo  di  Firenze  proclamato  la  Repubblica,  salva 
P adesione  del  Parlamento , non  poteva  porsi  in  contradizione  con  se  medesimo  con  lo  im- 
pedire che  questo  Parlamento  sorgesse  a stabilire  la  forma  definitiva  del  nostro  Governo. 

Ho  avvertito  in  fine  che  gl’  ultimi  avvenimenti  della  Toscana,  le  reazioni  abbattute,  i Go- 
verni popolari  stabiliti  di  fatto,  erano  tali  elementi, e obbligavano  sènz’  altro  la  futura  As- 
semblea a proclamare  la  Repubblica. 

Queste  cose  io  andava  dicendo  al  Rateili  ed  altre  molte.  Quest’ultimo  per  altro  ha  insi- 
stito nel  sostenere  che  è urgente  il  proclamare  Giovedì  prossimo  la  Repubblica,  e la  Unio- 
ne, o fusione  con  Roma,  non  mancando  di  insinuare  segretamente  a molti  che  anco  il  Go- 
verno desidera  di  abbandonare  la  via  della  legalità,  e procedere  colla  rivoluzione. 

In  questo  stato  di  cose  io  ho  preso  il  partilo  di  rivolgermi  a voi,  Padre  della  Patria, 
per  domandare  istruzione,  e consiglio. 

Immensa  è la  popolarità  che  io  ho  acquistata  in  questo  paese  ; come  Presidente  poi  del 
Circolo  posso  fare,  e disfare. 

Debbo  io  secondare,  o impedire  in  questa  Città,  i progetti  del  Circolo  fiorentino?  At- 
tendo replica  colla  prestezza  del  fulmine  per  regolarmi. 

Avverto  che  domani  sera  il  Circolo  pubblico  che  suole  essere  numerosissimo  si  adu- 
nerà a ore  24  al  Teatro  dei  Rozzi. 

È urgente  adunque  che  prima  di  quest’  ora  la  replica  mi  giunga. 

I Senesi  sono  quasi  tutti  Repubblicani. 

11  contado  è sufficientemente  tranquillo;  moltissimo  fermento  ha  destato  per  altro  nel 
popolo  T ambasciala  del  Circolo  di  Firenze. 

Io  son  quà  per  la  vita  e per  la  morte  : Disponete  di  me  per  qualunque  impresa  anco 
la  più  pericolosa,  e conoscerete  pienamente  chi  sia  il  Ciofi. 

Non  so  dire  quel  che  io  mi  abbia  fatto  per  ridurre  questa  Città , perche  stimo  di  ave- 
re unicamente  soddisfatto  al  dovere. 

Quest’  oggi  è venuto  a Siena  un  triumvirato  di  codini  purosangue  — composto  dei  se-  * 
guenli  individui  — Maggior  Capponi , Avvocato  Biondi  di  Firenze , e DotL  Gaeta  addetti 
alla  Camarilla  di  Messer  Parigi. 

Questi  codini  hanno  gl’  occhi  addosso  della  nostra  Polizia. 

Si  vocifera  a Siena  che  T ex-Granduca  sia  morto  a Gaeta  di  un  accidente. 

. Requiem  acternam 

Questa  notizia  per  altro  non  è giustificala. 

In  attesa  di  replica  passo  in  fretta  a confermarmi  con  questa  pessima  penna 
Di  Voi  Cittadino  Presidente 

Siena  li  27  Febb.  1849. 


Affezionatissimo 
D.  D.  Ciqfi 

P.  S.  Quanto  nella  presente  si  contiene  è affidato  alla  segretezza  vostra. 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1387 


A.  C. 


Riservatissima 

Probabilissimamente  S.  A.  verrà  in  Arezzo  solo  per  israentirc  con  la  presenza  le  triste 
insinuazioni  sul  conto  suo  c nostro.  Io  ti  raccomando  a fare  in  modo  che  le  Deputazioni  le 
quali  ccrtamcule  si  presenteranno  a lui  lo  tengano  sollevalo  e lo  persuadano  che  la  quiete 
in  Toscana  non  può  durare  se  non  che  continuando  nel  sistema  governativo  iniziato. 

Salute. 


Affino.  A.  Guerrazzi 


F.  17.  D.  48. 
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A.  C. 


SOM.  — Fiu  2.a 
a c.  1388 


F.  21  D.  48. 


S.  A.  é tornato  a Firenze  senzadio  sia  passato  per  Arezzo  ; me  ne  ha  dato  per  motivo 
la  rigidezza  della  stagiono.  Per  questa  volta  ci  vuol  pazienza,  io  glie  lo  aveva  consiglialo, 
e a me  lo  aveva  promesso,  quindi  avevo  ragione  di  dartene  notizia  dubitativamente,  però 
puoi  assicurare  quei  Sigg.  elio  se  la  gita  e differita  non  è lolla;  pertanto  ove  tu  creda  po- 
terlo fare  senza  scapito  dell’  ufficio,  io  acconsento  di  assentarti  da  esso  poi  minor  tempo 
che  si  potrà.  Addio 

Sig.  G.  B.  Alberti  Pref.  di 

Arezzo  Affezmo. 

Gl'KRRAZZl 


C.  Amico 


SOM.  — Fil.  2 * 
a e.  1391 


Massa  3 Marzo 


Nulla  di  nuovo  alla  frontiera.  Continuano  qui  le  diserzioni.  Laugicr  le  promuove  di 
Sarzana  — Ho  disposto  in  modo  da  fermare  il  contagio.  Ma  sopralulto  imporla  allontanare 
la  causa. 

Ilo  mandato  una  staffetta  a Torino  con  forte  reclamo  al  Ministero  fondandomi  sull’  o- 
norc  delle  anni  Italiane,  e sull’  interesse  comune  della  causa  dell’,  indipendenza.  Ho  scritto 
a Buffa  a Genova.  Ho  fatto  rimostranza  a La  Marmora.  Ho  scritto  a Brofferio  per  muoverlo 
a interpellare  il  Ministero  — Spero  che  tutto  questo  produrrà  qualche  cosa.  Farò  Proclami, 
e già  ne  ho  scritto  uno  ai  Soldati  contro  le  diserzioni.  Il  paese  ha  bisogno  di  essere  scal- 
dato. È bene  che  io  ci  resti  per  qualche  giorno.  Già  comincia  un  pò  a svegliarsi.  Jeri  sera 
ebbi  una  dimostrazione  popolare,  e tutta  la  città  era  illuminala  per  festeggiarmi.  Finché  il 
Piemonte  tien  Laugicr  a Sarzana  io  stò  ai  confini  colla  Repubblica.  . 

Pensa  al  Lilla  che  mi  dice  avergli  tu  promesso  un  impiego,  e mi  chiede  conto  della 
promessa.  Lo  raccomanda  anche  D’Apice. 

Non  ti  scriverò  mai  senza  rammentarti  quattrini  — quattrini  — quattrini  — Non  ci 
voglion  fogli , ma  monete  sonatiti  e ballanti  per  far  la  festa.  Hai  pensato  d’  imprestili  coat- 
ti ? In  Sicilia  è riuscito  benissimo.  Non  intendo  perchè  dobbiamo  far  fiasco  in  Toscana. 

Mi  sono  riavuto  a quest’  aria , finché  non  mi  richiami  stò  qua.  Saluta  Mazzoui  e i Mi- 
nistri, e ama  il 

Tuo  Montanelli 

Al  Cittadino  F.  D.  Guerrazzi 


Avevo  già  chiusa  la  lettera  quando  Ivo  ricevuto  il  dispaccio  telegrafico  al  Prefetto  di 
Lucca  in  cui  mi  richiami.  Credo  assolutamente  necessario  fare  una  gita  a Ponlremoli.  Con 
Laugicr  a Sarzana  e con  tante  cause  di  reazione  non  voglio  partire  ( meno  una  necessità 
urgentissima)  senza  avere  assicurato  Io  spirilo  di  queste  popolazioni  e aver  capilo  un  poco 
più  chiaramente  come  ci  vuol  trattare  il  Piemonte. 


C.  Amico 


SOM.  — Fil.  2.° 
a e.  1392 


U IV  Apice  è troppo  sgomcntone.  Ha  bisogno  di  essere  iucoraggito.  Mi  fece  sentire  che 
desiderava  qualche  prova  di  soddisfazione  dal  Governo  per  le  due  campagne  vinte  senza 
sangue.  Decorazioni  noi  non  ne  abbiamo.  Nella  fecondità  della  tua  immaginazione  pensa  che 
cosa  può  fare  il  Governo  Provvisorio  per  darli  un  attestalo  di  stima , e fa  che  sia  contento. 
Se  d’ Apice  ci  abbandona , allotti  poi  siamo  per  le  terre. 

28 
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Nessuna  diserzione  da  due  giorni.  So  che  I.augier  è andato  forse  per  consiglio  del  I.a 
Marinoni  da  Sarzaua  alia  Spezia.  Non  basta.  Lo  vogliamo  lontano  lontano.  Scrivo  nuova- 
mente a Torino  c propongo  lega  offensiva  e difensiva. 

Sollecita  dal  Ministero  della  Guerra  il  Decreto  del  Battaglione  Apuano , e fa  che  ri 
siano  cappotti , scarpe,  giberne  c berretti  per  i Bersaglieri.  D’Apice  insiste  per  questo  corpo 
iu  cui  molto  confida.  Appoggiamoci  ai  volontari.  Ci  Serviranno  meglio  di  questa  canaglia 
di  truppa  che  alla  fine  saremo  costretti  a sciogliere. 

11  Municipio  di  Massa  domanda 

1.  Autorizzazione  per  affrancare  i livelli  di  proprietà  del  comune. 

2.  La  prossima  esecuzione  del  canale  irrigatorio. 

3.  La  consegna  dei  beni  ducali. 

La  prima  c la  seconda  domanda  potrebbero  esser  subito  sodisfatte,  e il  paese  sarebbe 
guadagnato  — Sulla  terza  c’è  qualche  controversia  che  giova  appianare  — Potresti  par- 
lare con  Adami  su  questi  articoli  — Credi  — Preme  molto  guadagnare  questi  paesi  inon- 
dati dal  Piemontcsismo. 

Và  benissimo  l’ interpetrazionc  delle  Leggi  Elettorali  — Tu  basti  solo  a Firenze  — Io 
sono  per  ora  necessario  a questo  confine  e senza  la  mia  presenza  a quest’  ora  ci  avrebbero 
fallo  qualche  brutto  gioco. 

Coraggio  ! Reggiamo  fino  all*  ultimo , cioè  fino  al  22 , e disprezziamo  i botoli  e le 
volpi  ec. 

Bravo  f — Non  pensare , — i Professori  non  si  metteranno  alla  testa  della  reazione  — 
Sò  io  che  razza  di  conigli  sono. 

StafTetti  ti  saluta 

Saluta  Mazzoni  c Busi  e credimi 


Massa  7 Marzo  1849. 

Per  Guerrazzi 


Tuo  Affino.  Amico 
G.  Moiitamelli 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1305 


IwrrfMo  delle 
Truppe  Pie- 
iduiiIoì  in  Lt»- 

UigilLlU. 


Governo  Provvisorio 
Toscano 


Sig.  Ministro 


Confidenziale 


Appoggiandosi  sul  fatto  dell’  armistizio  prosciolto  e delle  ostilità  riprese  il  Generale  La 
Marmora  ha  dichiarato  d’  occupare  Pontrcmoli  c Fivizzano  sotto  colore  di  essere  spedito  a 
scendere  dall’Appennino  in  Lombardia. 

lo  e il  Governo  provvisorio  abbiamo  sentilo  la  trista  nuova  della  prepotenza  che  il  Pie- 
monte cosi  stranamente  ci  arreca  c sebbene  con  animo  conturbatissimo,  pure  abbiamo  dato 
ordine  rapidamente  alle  uoslre  truppe  di  lasciar  passare  le  truppe  Sarde,  perchè  la  guerra 
ripresa  non  corresse  1*  orribile  rischio  di  cominciare  con  un’  avvisaglia  fra  Piemontesi  c 

Toscani.  . 

Questo  contegno  del  Governo  Sardo  è per  me  inesplicabile  ; mi  affretto  però  a chiedere 
confidenzialmente  tutte  quelle  spiegazioni  che  reputerete  più  opportune  a togliere  di  mezzo 
i dubhj  che  la  condotta  del  Vostro  Generale  insinua  gravissimi  nell’  animo  mio. 

Avvezzo  a conoscere  le  tergiversazioni  c gl’  indugj  coi  quali  il  Governo  Piemontese  ci 
ha  condotti  e tenuti  sospesi  sulle  cose  di  Lunigiana  io  non  posso  infatti  considerare  come 
un  semplice  avvenimento  di  guerra  quello  della  occupazione  di  Pontremoli  e Fivizzano,  o 
credo  quindi  avere  il  diritto  di  ottenere  convenevoli  spiegazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  il  Piemonte  io  non  penso  che  Egli  farebbe  opera  utile  nep- 
pure a se  stesso  incominciando  con  tali  alti  la  guerra  c non  correggendoli  colle  spiegazioni 
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opportune.  Non  penso  neppure  die  il  (Governo  siasi  portato  convenientemente  coll’  ìslesso 
Valerio  che  di  tutte  queste  cose  va  ignaro  c al  qual  noi  abbiamo  resa  testimonianza  di  tutta 
fiducia  c pei  diritti  d’  un  antica  personale  amicizia , e più  per  quelli  della  rappresentanza 
d’  un  popolo  fratello. 

Clic  anzi  in  questo  stesso  momento  mi  giunge  notizia  che  la  presenza  di  truppe  Sarde 
in  Lunigiaua  abbia  già  suscitalo  una  serie  di  atti  di  rivolta  contro  i quali  io  v’  invito  a 
protestare  energicamente , dichiarando  lo  scopo  dello  stanziamento  delle  dette  truppe  e in- 
vitando  quella  popolazione  alla  più  severa  osservanza  degli  ordini  stabiliti.  Che  se  il  Governo 
Piemontese  poi  non  vorrà  aderire  a queste  mie  giustissime  richcslc  io  sento  il  dovere  d’  am- 
monirvi delle  tristissime  conseguenze  d’ ùn  sitnil  contegno,  e di  farvi  nolo  che  dove  per 
voi  si  tenti  di  romper  guerra  alla  Toscana  menomando  il  suo  territorio  o fomentando  la 
ribellione,  la  Toscana  potrebbe  bene  accettarla,  e fare  proclamare  la  repubblica  a Geno- 
va, e sostenere  con  altri  mezzi  una  ostilità,  sconsigliata  colla  quale  dareste  principio  a una 
serie  forse  infinita  d’errori  e di  colpe,  c dalla  quale  penso  che  aborrirete  come  ogni  ge- 
neroso Italiano. 

Qui  dunque  è necessario  che  il  Governo  Piemontese  dichiari  apertamente  i suoi  inten- 
dimenti , c corregga  f odiosità  delle  apparenze  colle  prove  più  amichevoli  verso  di  noi. 

Io  e il  Governo  che  rappresento  non  abbiamo  che  una  via  c la  percorreremo  energi- 
camente ( c il  Proclama  clic  vi  accludo  e la  legge  sull’  imprestito  coatto  vi  faranno  fede  di 
ciò)  Ma  se  le  nostre  relazioni  non  sicuo  accompagnate  dalla  più  illimitata  Gducia  noi  non 
potremo  percorrerla  più , c sù  voi  ricadrà  tutta  f odiosità  della  nostra  impotenza.  Si  tolga 
dunque  di  mezzo  ogni  causa  che  spenge  1’  entusiasmo  e P amore  che  deve  congiungere  i 
due  popoli  e i due  Governi,  e speditemi  quanto  prima  potete  le  spiegazioni  che  chieggo. 

Vi  saluto  distintamente 

Dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  Toscano 
Li  17.  Marzo  1849. 

» 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1397 

Qui  ricorrer ebbe  la  minuta,  di  apparente  carattere  del  Guerrazzi,  delia  lettera  intito- 
lata al  Generale  D'Apice  e firmata  Montanelli , riportata  superiormente  a pag.  147. 


SOM.  — Fa.  2* 
a c.  1398 


Nota  per  il  Governo  provvisorio  Toscano 


11  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Com- 
mercio  c dei  Lavori  pubblici  penetrato  quant’  altri  mai  della  giustizia  e convenienza  di 
raccogliere  armi  ed  uomini  anco  al  di  fuori  d’Italia  per  combattere  con  più  pronto  suc- 
cesso la  guerra  della  nostra  indipendenza  trovasi  però  nella  dispiacente  necessità , attese 
le  strettezze  del  pubblico  erario  che  vanno  ogni  di  crescendo  di  non  potere,  come  ne 
avrebbe  vivissimo  il  desiderio , corrispondere  nel  momento  alla  richiesta  del  Governo  prov- 
visorio, che  avrebbe  posta  per  l’ enuncialo  oggetto  a disposizione  del  nostro  inviato  a 
Parigi  Frapolli  una  somma  almeno  di  un  milione  di  franchi. 

Nel  fare  questa  dichiarazióne  il  sottoscritto  islesso  aggiunge  1’  altra  che  appena  la  Fi- 
nanza dello  Stato  avrà  trovati  c riuniti  i mezzi  che  Le  sono  necessari  per  supplire  ai 
molti  suoi  impegni , non  frapporrà  indugio  a sodisfare  anche  alla  riferita  richiesta. 

Li  21  Marzo  1849. 


P.  A.  Adami 


Richiest»  di 
fui  li  snirnne  * 
livore  di  Fra» 
polli  a Parigi- 
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L*  Cecilia 

Propone  di  fare 
offrire  dalla  Co- 
Miluenle  In  Co- 
rona di  Tom'h- 
na  al  fi|tlio  del 
(j.  Duca. 
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SOM.  — Fil.  2» 
a c.  1401 

Massa  28  Mar/o  1849. 


L’altra  lettera  clic  troTorai  qui  annessa  era  scritta  dalle  IO  ore  di  mattino;  poi  venne 
il  Ritmine , c mi  decisi  a partire  immediatamente.  IJn  Ministero  Gioberti  e Compagni  au- 
menta i nostri  mali  : tre  mezzi  per  salvarci  vi  sono , quello  indicalo  nella  mia  lettera . 
l’altro  di  seppellirci  tutti  sotto  le  ruinc  delle  nostre  Città,  il  3.°  di  fare  offrire  dalla  co- 
stituente la  corona  al  figlio  del  G.  D.  quest’  ultimo  mezzo  ripugna  di  mollo , ma  li  paese 
vorrà  difendersi  ? 

Io  sono  ammalatissimo,  lio  avuta  un’angina  ho  un  braccio  gonfio  per  salassi  mal  fatti; 
resto  questa  notte  a Massa  per  riposarmi  c poi  andrò  a curarmi  per  irò  giorni  in  seuo 
della  famiglia,  indi  volerò  presso  di  te  per  vincere  o soccombere;  fai  partire  . . . 

Eccoli  dettagli  — 

Il  tuo  Amico 
G.  La  Cecilia 


Mio  caro  Amico 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1402 

Genova  27  Marzo  1849. 


L’ultimo  sacrificio  d’Italia  è consumato,  un  re  stupido,  una  camarilla  polente,  ed 
infame  hanno  fallo  dissipare  l’esercito,  che  peraltro  non  passava  i G5  mila  uomini,  per- 
chè devi  sapere  esservi  in  Savoia  più  di  10  mila  uomini , altrettanti  ve  ne  sono  in  Sar- 
degna , a Genova  se  ne  contano  ben  ottomila , c La  Marmora  ne  comanda  la  mila  , cosi 
sempre  lo  stesso  sistema  di  frazionare  i corpi  d’ armata , e sempre  prcsidj  nelle  Città  , e 
nelle  provincie  più  liberali  per  comprimere  l’entusiasmo:  quando  gli  Austriaci  presa  Mor- 
bini si  avanzavano  verso  Torino , invece  di  richiamare  subito  a Torino  i nove  mila  uomini 
che  sono  in  Genova,  fra  i quali  la  brigata  Guardia,  più  mille  Carabinieri,  gente  sceltis- 
sima ; si  facevano  invece  rinchiudere  nei  forti  c volgere  i cannoni  contro  la  Città  ! ! ! 

All’  operalo  non  vi  è più  rimedio  : or  bisogna  pensare  all'  avvenire  : 

Due  mezzi  io  credo  che  ci  si  offrano  per  salvarci:  il  primo  sarebbe  di  far  Genova  baluardo 
del  Mediterraneo,  come  Venezia  lo  è dell’ Adriatico  ; c di  qui  far  centro  d’organizzazione 
d’ esercito  : Se  il  Governo  di  Torino  fosse  stato  di  buona  fede , se  i deputali  lungi  dal  fug- 
gire si  fossero  tutti  recali  qui,  c dato  opera  a riordinare  il  lutto,  il  Piemonte  si  sarebbe  sal- 
vato , senza  la  vergognosa  pace  che  gli  s’ impone  ; e clic  montava  che  1’  Austriaco  avesse  oc- 
cupato Torino  ; ne  avrebbe  avuto  tulli  gl’imbarazzi  di  custodire  una  capitale,  niuno  dei 
profitti.  Ma  Governo,  e Deputati  sono  stali  iniqui;  ora  il  popolo,  c la  guardia  nazionale  po- 
trebbe fare,  ma  conviene  prendere  i forti  difesi  da  numerosi  soldati,  i quali  contro  gli  Au- 
striaci non  vogliono  combattere , ma  contro  i Genovesi  si.  — Ci  resta  ultima  speranza  l’ ar- 
rivo della  Divisione  Lombarda  , che  si  conserva  intiera  , si  è tentato  , vedremo.  — 

L'altro  mezzo  riguarda  Toscana  e Roma.  È disperato , ma  non  ce  ne  rimane  altro  a mio 
credere.  Io  vorrei  che  una  parte  della  truppe  di  Venezia,  un  diecimila  Toscani-,  ventimila 
Romani  e la  leva  in  massa  delle  Provincie  limitrofe  al  Regno  invadessero  il  Napoletano  come 
un  torrente  clic  straripa  : caduto  il  Bortone , la  rivoluzione  trionfa , l’ Italia  infino  ai  Pò 
sarebbe  salvata;  Non  bisogna  illudersi  insino  a che  Borbone  slà  su  quel  Trono,  Noi  siamo 
perduti , perchè  egli  assalirà  i Romani , mentre  gli  Austriaci , e forse  anche  la  divisione  La 
Marmora  assaliranno  i Toscani , noi  non  potremo  soccorrere  Roma  , nò  questa  potrà  njutare 
Toscana  : lo  sforzo  dev’essere  estremo  , immediato  contro  Napoli,  o uon  vi  è salvezza  : la 
tela  ordita  in  Piemonte  si  estende  a Napoli , cd  a Gaeta  , è lutto  un  solo  concerto.  — 
Autorizzami  per  Dio  a tornare:  io  non  posso  esser  lontano  d*  Italia  in  questi  supremi  mo- 
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menli.  In  Francia  non  vi  è nulla  da  faro  , la  Legge  della  soppressione  dei  Club , la  guigliot- 
iina  di  nuovo  in  vigore,  li  dicono,  ove  va  il  governo:  insomma  se  nulla  si  conchiude  qui 
Ira  oggi  e domani  io  (orno,  mi  mollerai  in  prigione  se  vuoi , ma  voglio,  ma  devo  divedere 
le  vostre  sorli. 

Ama  . Il  (uo 

G.  La  Cecilia 

SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  1405 

— Guardia  Nazionale  di  Genova  — 


Caro  La  Cecilia 


Segreteria 


Ti  scrivo  di  fuga  queste  poche  righe  dallo  Sialo  Maggiore  della  Guardia  d’ intelligen- 
za con  Avezzana  perchè  immediatamente  li  j>onga  in  marcia  con  quanti  uomini  puoi  per 
terra , correndo  verso  Genova.  Siamo  in  piena  rivoluzione , abbiamo  due  fortezze  e pre- 
ziose vile  in  ostaggio.  Vieni’,  vieni , vieni  c fa  sorgere  la  riviera.  Manda  un’  espresso  a 
Livorno  perchè  parla  subilo  un  vapore  con  armi , uomini  e munizione  Energia  c prontez- 
za, e tulio  è salva 

Ti  aspetta  l’Amico  tuo  Affino. 


,*  Milizia 
, Nazionale 
di 

; G phot a 


"N 


A. 

Gen.  Gius.  Avezzana 


LXXVIII. 


Circolo  di  Livorno 
Reputati  nelle  Provincie 


SOM.  — Fu..  2.* 
a e.  i'»0G 


Onorevole  Cittadino  Guerrazzi  ! 

L’Associazione  democratica  della  Cattedrale  di  Livorno  nell’  ultima  sua  tornala,  ha  de- 
liberato di  fare  atto  di  adesione  a quanto  è espresso  nell’  ottavo  articolo  dell’  indirizzo  del 
Circolo  popolare  di  Firenze,  ietto  recentemente  all’ Assemblea  costituente  toscana,  compo- 
sto cosi  — « Siano  eletti  de’ Commissarj  da  spedirsi  nelle  provincie  per  ispirare  scnli- 
« menli  patriottici  nelle  popolazioni.  » 

Una  tale  adesione  a Voi  cittadino  illustre  dirige  c raccomanda  1’  Associazione  soprain- 
dicata , la  quale  con  piena  effusione  d’  affetto  v*  augura  salute. 

Dalla  Residenza  dell’ Associazione  Democratica  della  Cattcd. 

Livorno  li  3.  Aprile  1849. 

Il  Presidente  dell’Associazione 
Gabriele  Pbreyra 
Il  Segretario 

All’Onorevole  Cittadino  Guerrazzi  L’Abate  Sebastiano  Andreucci 

Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  di  Toscana 
a Firenze 
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SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1407.» 


Momudiui  « Nespoli  di  concerto  col  Generale  spingano  la  Nazionale  di  Firenze. 


Si  chiamino  i Deputali  più  energici  — i repubblicani  sopra  tutti,  e si  preghino  andare 
nelle  provincic  con  pieni  poteri  per  condurre  a Firenze  quanta  più  gente  annata  possono 
a portare  armi  — si  stenda  una  istruzione  in  questo  senso. 

Chiama  i Deputati  per  questa  stessa  sera  , o falli  chiamare  dal  Presidente  Taddei  per 
le  nove  precise  — facciamo,  facciamo,  c Dio  provvederà. 

SOM.  — Fil.  2> 
a c.  1410  c 1411 

Signore 

De  Laugier  con  nero  tradimento  pubblicava  un  proclama  in  suo  nome  col  quale  am- 
moniva 

1. *  Che  Leopoldo  non  aveva  mai  abbandonato  Toscana  perchè  ritirato  a S.  Stefano. 

2. °  Che  partendo  da  Siena  egli  aveva  nominato  un  Governo  Provvisorio. 

3. °  Che  Leopoldo  aveva  dato  ordine  le  Milizie  non  si  scioglicssero  dal  giuramento. 

4. *  Che  veniva  con  20,000  Piemontesi  a ristaurarc  la  Monarchia  ec. 

È impossibile  descrivere  il  fremilo , e la  rabbia  di  queste  Popolazioni  allo  udire  la 
nuova  del  tradimento,  c delle  impudenti  menzogne  di  cotesto  ribaldo.  Le  Provincie  man- 
darono in  fretta  Deputati  a Firenze,  e sulla  Piazza  della  Signoria 

1. °  Fù  dichiarato  De  Laugier  traditore,  e messo  fuori  della  Legge. 

2. °  Fù  dichiarato  decaduto  Leopoldo  d’Austria. 

3. °  La  Repubblica , e la  unione  a Roma  proclamate  salvo  ad  esser  sanzionate  dal 
voto  dell’  Assemblea  convocata  pel  lo.  Marzo. 

4. °  La  Patria  dichiarata  in  pericolo , ogni  uomo  chiamato  all’  armi  per  accorrere  a 
Lucca , c a Pietra  Santa  contro  Laugier. 

Il  Ministro  Inglese  scandalizzato  della  condotta  veramente  riprovevole  di  Leopoldo 
d’ Austria , che  venuto  in  potestà  altrui  a somma  duplicità  c slealtà  accoppia  lo  intento 
parricida  della  guerra  civile,  è corsb  alla  frontiera  per  trattenere  i Piemontesi  dove  mai 
si  attentassero  passare , e ha  dichiaralo  continuerebbe  la  sua  protezione  alla  Toscana  quando 
anche  si  dichiarasse  Repubblica  finché  fossero  mantenuti  rigorosamente  T ordine , c il  ri- 
spetto alle  vite,  e proprietà  dei  Cittadini. 

Il  Console  Sardo  a Livorno , e il  Comandante  della  Corvetta  Sarda  ancorata  nel  Porto 
hanno  dichiarato  solennemente  esser  falso  che  i Piemontesi  dovano  passare  la  frontiera 
per  combattere  la  guerra  scellerata , c fra  gli  orrori  della  lotta  civile  restaurare  il  Trono 
di  un  Principe  così  indegno  di  possederlo  ; autorizzando  di  più  il  Governatore  di  Livorno 
a pubblicarlo. 

Finalmente  il  Delegato  di  Massa , c Carrara  ha  ricevuta  notizia  oilìcinlc  che  i Pie- 
montesi non  passeranno  la  frontiera , e che  non  verranno  come  si  afferma  bugiardamente 
a spegnere  la  libertà  in  Toscana  ; aggiunge  sbigottito  Laugier , incerto , ed  esitante  sù 
quello  che  avrebbe  da  fare , pronto  a fuggire  in  Piemonte  se  le  Popolazioni  interne  non 
si  muovono. 

Le  provincic  urlano  di  rabbia  , accorrono  a Lucca  — ecco  la  risposta. 

Signore  sotto  la  sua  responsabilità  dirami  queste  notizie  colla  prontezza  del  fulmine 
in  Provincia , le  pubblichi  in  Piazza , le  faccia  pubblicare  dai  Pulpiti , e dagli  altari  a 
suono  di  campano , c tra  spari , e bande. 

Se  trova  Preti  renitenti  o traditori , è tempo  di  (ìnirla , si  arresliuo  questi  indegnis- 
simi, tìgli  della  Patria,  c di  Cristo,  c si  mandino  legali  a Firenze;  non  ammettiamo  esi- 
tanza , dubbio,  od  osservazione  in  contrario,  sotto  la  responsabilità  sua  si  leghino,  c man- 
dino a Firenze. 
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Chiami  gli  Ufficiali  dei  Corpi  armati,  e partecipi  loro  le  notizio  sopra  trascritte.  Citi 
vuole  stare  colla  Patria  lo  dichiari,  e firmi;  chi  nò,  se  ne  vada;  gli  ufficiali  immediatar 
mente  inferiori  prendono  il  posto  dei  Superiori  dimissionarj.  La  Patria  ricompenserà  i fe- 
deli , deprezzerà  i dimissionarj , punirà  i traditori. 

Viva  la  Patria  — Viva  la  Libertà. 

Firenze  19  Febbr. 

ore  3 % di  mattina 

Il  Governo  dura  ad  essere  provvisorio  nonostante  la  dichiarazione  popolare. 

G.  Montanelli 
Guerrazzi 


Dichiarazione  Solenno 


SOM.  — Fil.  2* * 
a c.  1413 


Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  c il  Ministero  dichiarano  sopra  1’  anima  ed  onore  loro , 
essere  calunnioso,  che  per  essi  siasi  operalo  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pra- 
tica , trattato , insinuazione  ed  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  proposta  parlato  o 
scritto,  tendente  alla  restaurazione  in  Toscana  delia  Dinastia  dflla  Casa  Lorena . Il  Potere 
esecutivo  sente,  e ricorda  V ordine  imposto  dall’  Assemblea , c T obbligo  da  se  medesimo 
assunto  che  non  si  possa  in  verun  modo  mutare  la  forma  politica  della  Patria  nostra , 
senza  consultare  l’Assemblea  Costituente, 

F.  5.  Aprile  1849. 

, Glerrazzi 

Mordini  0 
F.  C.  Marmocchi 

F.  Franchini 

G.  Manganaro 
V.  A.  Adami 


A.  C. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1414 


Spedisci , ti  prego,  subito  l’acclusa  a Mazzini  col  mezzo  il  più  sollecito.  ' 

* Cinquemila  Lombardi  sono  in  Chiavari , e già  alcune  centinaia  di  essi  sono  entrati  in 
Genova  — Ora  c tempo  di  secondare  davvero  gli  sforzi  di  quella  eroica  città  — Mi  scrive 
La  Cecilia  da  Lcrici  clic  il  Capitano  Dodcro  del  Vapore  il  Lombardo  era  stato  incaricato 
di  recarsi  a Chiavari  per  imbarcarli , ma  si  è ricusato  — Domanda  il  La  Cecilia  che  sia 
fatto  imprigionare  — Tu  farai  ciò  che  crederai  — Ma  certo  l’azione  è indegna  — Sono 
parliti  da  Carrara  c Avcnza  alcuni  pochi  volontari,  benché  senz’armi,  alla  volta  di  Genova 
recandosi  a Lcrici  — Questo  nobile  esempio  produrrà  spero , un  buonissimo  effetto  tra  le 
popolazioni  della  Liguria , le  quali  già  sono , a quanto  viene  detto , assai  animate  — Sa- 
rebbe ora  conveniente  che  volontari  Livornesi  accorressero  in  Genova  — noi  dobbiamo  tutti 
ajutarci  scambievolmente. 

Dalle  frontiere  nostre  niuna  notizia. 

- lo  ti  saluto , c sono 

Massa  8 Aprile  1849. 


II  tuo  Affino. 
Del  Medico 


[Di  carattere 
«lei  Uuerrasxi  ) 


( Autografo} 


Prefetto  di 
Lecca  per  il 
Delegato  di 
Massa 

Staffetta 

R . Se  i Lom- 
bardi sono  a 
ChiaTari  aouo 
piu  Ticini  di 
noi  — Ho  rapito 
del  Dodero  — 
Ho  ordinalo 
mandino  il  8. 
Giorgio  — ma 
e«n  le  feluche 
si  fa  «^regia- 
mente, ria,  via. 
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Onorevole  Ministro  dell*  Interno 


SOM.  — Fil.  2.* 
a e.  1417 


Dalla  nota  che  vi  compiego  rileverete  quanti , e quali  sicno  i Deputati , ai  quali  ho 
consegnato , e spedito  i Poteri  slraordiqarj , di  cui  vengono  muniti. 

Se  altri  ve  ne  sono,  i quali  sicno  nssenti  scuza  che  a me  consti , vi  compiacerete  di 
darmene  i nomi,  onde  io  possa  continuare  a farne  l’invio  nel  maggior  numero  possibile.. 

Dall’  Assemblea  Costituente 
. Li  9 Aprile  1849. 

Cittadino  Ministro 
dell’  Interno 


Il  Presidente 
GlOVACCHINO  l'ADDEr 


a e.  1418 

Poteri  Slraordinarj 

per  i deputati  dell’Assemblea  Costituente  Toscana. 


Sono  stati  consegnali  in  proprie  mani 
ai  seguenti 

Marinelli  Giuseppe  per  Mugello 
Spannocchi  Girolamo  per  Siena 
Guerri  Francesco  per  Siena 
Giorni  Donato  per  Arezzo 
Ciotti  Napoleone  per  Firenze 
Nespoli  Emilio  per  Firenze 
Ciofi  Demetrio  per  Siena 
Pigli  Carlo  a sua  scelta 
PauaUoni  Lorcuzo  per  Colline  Pisane 


Sono  stati  inviali  per  mezzo  del  Ministero 
dell’Interno  ai  seguenti 

Dami  Giuseppe  per  il  Valdarno  di  Sopra 
Sestini  Giuseppe  per  Poggibonsi , e rima- 
nente della  Val  d’Elsa 
Bertacchi  Carlo  per  Barga 
Socci  Gaetano  per  Cascina 
Biondi  Marco  per  Bibbiena 
Frangi  Kiccardo  per  Livorno 
Del  Sarto  Eduardo  per  Lucca 
Vi varelli  Tommaso  per  Pistoja 
Gusleschi  Napoleone  per  llosignano 
Sanlarlasci  Giovanni  per  Lucca 
Paoli  Tommaso  por  Pisa 
Micciarclli  Elpidio  Sammiuiato , e Valdarno 
di  Sotto 

Brizzolari  Enrico  per  Massa,  e Carrara 
Barsolli  Giuseppe  per  Arezzo 
Recagli  Luigi  per  Pisa 
Turchclli  Odoardo  per  Samminiato,  e Val- 
darno di  Sotto 

Palmi  Gregorio  con  Indirizzo  da  farsene 
dal  Ministero 


Il  Presidente 
G.  Taddei 
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MinUlcro  dell*  Interno 


Cittadino  Deputato 


SOM.  — Fil.  2.* 
. a e.  I'»l9 


I rappresentanti  del  Popolo  i quali  a forma  delle  già  pubblicate  istruzioni  si  reche- 
ranno nelle  provincic  ad  eccitare  i Giovani  alla  difesa  della  Patria  in  pericolo , ed  a rac- 
cogliere le  armi  di  coloro  che  non  sono  in  grado  di  adoprarle , sono  investili  dei  supremi 
poteri  per  conseguire  tullociò  che  può  coudurre  ad  ottenere  questo  intento.  A tale  cITelto 
sono  autorizzali  a servirsi  dell’opera  dei  Pretori,  e dei  Gonfalonieri  del  Distretto  nel  quale 
si  recheranno,  con  facoltà  anche  di  sospenderli  dalle  loro  funzioni  e proporne  la  destitu- 
zione al  Potere  Esecutivo , qualora  non  corrispondessero  alle  premure  che  sono  jn  obbligo 
di  darsi  per  coadiuvarli. 

Però  voi  Cittadino  Deputato,  recandovi  nella  vostra  provincia  siete  autorizzalo  in  forza 
della  presente  Ministeriale,  a procedere  alle  sopraesposte  misure,  qualora  non  troviate  nei 
pubblici  funzionarj  quell’ attitudine  c buon  volere  che  dai  tempi  si  esigono,  informando 
immediatamente  il  Governo  dei  motivi  che  vi  avessero  indotto  a .prender  queste  misure,  e 
con  piena  responsabilità  del  vostro  operato. 

Informate  il  Governo  intorno  a quei  Ministri  del  Santuario  che,  postergando  al  sacro 
dovere  di  una  Religione  di  carità , e di  amore  gl’  interessi  di  Casta , tradiscono  iusicme  aL 
Mandalo  di  Cristo  le  speranze  della  nostra  patria,  affogando  le  Libertà,  prezzo,  di  tanto 
sangue , e di  tanti  sacrifìzj. 

Date  opera  .a  crear  Comitali  che  si  occupino  di  raccoglier  denari , ed  oggetti  per  co- 
loro che  si  mobilizzano;  a procurar  soscrizioni  di  Cittadini  che  si  obblighino  a soccorrere 
le  Famiglie  di  coloro  che  mobilizzandosi  le  lasccrebbero  nella  indigenza.  E di  ciò  è ur- 
gentissimo occuparsi,  perchè  con  questa  sicurezza,  avremo  fra  i combattenti  anche  coloro, 
che,  trattenuti  dalla  indigenza  della  famiglia , non  si  muovcrcbbcro.  * 

Vigilate  perchè  questi  Comitali  nou  si  istituiscano  inutilmente,  ma  operino  con  ardore, 
al  quale  effetto  usate  molla  avvedutezza  nella  scelta  delie  persone  clu.’  dovranno  comporli. 

Non  trascurate  la  parte  più  sensibile  della  umana  famiglia,  le  Donne.  Profittate  della 
sensibilità  del  loro  cuprc  , il  quale  , infiammato,  è capace  degli  slanci  più  sublimi.  Leva- 
tele all’altezza  delle  circostanze  , allineile  esse  pure  ci  ajutino,  procacciando  oggetti  di  ve- 
stiario , fasce,  c fila  pei  feriti  , ed  ispirando  coraggio  nei  Giovani,  i quali  non  sapranno 
allora  ricusarsi  dall’  affrontare  i pericoli. 

Operale  adunque,  operale , ed  il  paese,  ne  siam  certi,  saprà  pienamente  corrispondere.. 

Di  VS. 

Li  8.  Aprile  184-9. 

Devotissimo 


SOM.  — Fu.. 


2* 


. a c.  1423 

Maggiore  Guarducci  • 

Mentre  stiamo  a logorarci  anima  e corpo  per  quietare  le  cose , e attendere  spi  serio 
ad  amarci  la  reazione  leva  le  corna,  e minaccia  ingoiarci.  Risogna  tornare  quaggiù  subito, 

* e convertirvi  in  Colonna  mobile  per  comprimere  lo  incendio  che  arde  la  Toscana  c subito. 
Bisogna  sentire  quelli  che  vengono  perchè  forse  a qualcheduno  potrebbe  uascerc  il  dubbio 
che  mossero  contro  Tedeschi , e non  contro  ribelli  Toscani  — Di  loro  die  questi  fratelli 
sono  peggio  dei  Croati  — perchè  questi  sono  nemici  e quelli  dovrebbero  essere  amici  — - fra- 
telli si  ma  Caini  — ed’  altroude  è lo  stesso  — forse  peggio  — die  la  libertà  muoia  di  palla 
tedesca  nel  petto , o di  pugnalata  fraterna  nelle  spalle.  Via  venite  tulli , c ridoniamo  la- 
quiete alla  Toscana. 

Gikrrazzi  ; ; 


Al  Maggiore  Guarducci 
.Riservata  ; . 


29 


( Autografo  } 


Lettera  a»«iru- 
rala  al  Guar- 
dttcci  nell'alto 
del  suo  arresto. 
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A.  C. 


Carrara  12  Aprile  1849. 
Ore  8 pom. 


SOM.  — Fu..  2.“ 
a c.  1424 


Giunto  qui  scuto  i Tedeschi  essere  sopra  Pontremoll,  il  Delegato  Bcverinotti  essersi 
ritirato  per  non  restare  in  mano  dei  Tedeschi , ma  D’  Apice  non  avergli  fatta  alcuna  comu- 
nicazione relativa  allo  stato  delle  cose — Ma  qui  corre  voce  (diccsi  per  Lettera  ricevuta  da 
Uffiziali  che  erano  alla  Frontiera  ) che  gli  Uilìziali  avevano  avuto  ordine  di  ritirarsi  da  lutti 
i luoghi , e fermarsi  a Porta  — Come  potrò  io  combatterla  quando  i fatti  incominciano  a 
parlare  si* poco  bene  — Scrivo  a D’Apice — egli  mi  ha  scritto  ma  in  modo.assai  vago  — 
Tu  non  scordarli  la  Diplomazia  — venga  essa  iu  soccorso  di  questi  miei  paesi,  almeno  per 
minorare  se  sia  possibile  le  nostre  sciagure  — Siamo  troppo  compromessi — Non  volere  al- 
meno che  siamo  ceduti,  inonoratamente  per  chi  ci  aveva  accolti  come  fratelli. 

£ i Lombardi  che  accettano  , ma  non  saranno  qui  che  fra  3 giorni , quando  già  sa- 
remo Croati  1 ! Oh  ! Dio  Dio  che  trista  situazione. — Che  mi  giova  il  coraggio  questa  volta  — 
Manda  qui  qualche  diplomatico  per  salvarci  — intendimi,  intendimi  — se  non  hai  altri  mezzi 
almeno  ricorso  a questi  — Cosa  ci  vorrebbe  a difendere  tante  belle  naturali  posizioni?  ba- 
sterebbe il  volere  — Oh  Dio  qual  tristo  One  ! Addio 

* * • Del  Medico 


A.  C.  ' 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c,  1423  * 


Avrai  sentito  dal  D’ Apice  le  notizie  dell’  abbandono  della  Cisa  — Eccoci  perduti  — 
Almeno  la  Diplomazia  venga  in  nostro  soccorso  ! Quante  volte  l’ ho  già  detto  ! — Domani 
dovremo  forse  abbandonare  questi  paesi  — Oh  ! Dio  quante  sciagure. 

Massa  12  Aprile  1849. 

Del  Medico 


Al  Cittadino  Guerrazzi 


Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Firenze 


Amico  Carissimo 

Calice  2 Aprilo  1849. 


SOM.  — Fil.2* 
a c.  1429 


Nel  mentre  che  la  Popolazione  di  Calice  stava  pensando  a fare  una  protesta  contro  la 
presa  di  possesso  operata  nel  13  Marzo  caduto  operata  dal  Commissario  Sardo , e che  io 
doveva  recarmi  presso  del -Delegato  Bcverinotti.  per  concertarla  è sopragiunto  il  fatto  della 
battaglia  di  Mortara  che  ha  prodotto  un  cambiamento  nel  sistema  politico  di  questi  luoghi. 

Può  darsi  che  1’  armistizio  non  abbia  luogo , e che  per  conseguenza  vengano  riprese  le  * 
ostilità , ma  nel  caso  contrario,  questi  abitanti  appena  che  sieno  parliti  i Carabinieri  Sardi 
qua  distaccati  sarebbero  intenzionali  di  unirsi  alla  Toscana  qualunque  sia  la  forma  di  Go- 
verno che  ivi  venga  adottala. 

Nasce  però  il  dubbio  se  la  Toscana  potrà , o vorrà  conservare  » suoi  possessi  di  Lu- 
niginna  a dispetto  del  Duca  di  Modena. 

In  questo  stato  di  cose,  siccome  il  prendere  inconsideratamente  una  determinazione 
qualunque  potrebbe  nuocere  maggiormente  a questo  paese , ti  prego  di  sapermi  dire  qual- 
che cosa  in  proposito,  lo  che  non  ti  sarà  difficile  attesa  la  tua  posizione  politica.  Ma  sic- 
come il  tempo  pressa  , c vi  è intanto  chi  cerca  proseliti  alla  Causa  del  Duca  di  Modena , 
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così  ti  prego  di  rispondermi  subito  perchè  io  possa  ultimare  l'opera  che  con  tanti  disturbi, 
• con  tanto  dispendio  ho  incominciata , e proseguita  Gnchò  ho  potuto. 

Continua  ad  amarmi , e credimi  sempre 

. Il  tuo  Affino. 

Preme  Carlo  Carnecchia 

All’  Illmo.  Sig.  Doti.  Odoardo  Turchelti 
Firenze 


Massa  1 Aprile  1849.  ore  sei 
Amici 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1430  x 


Nel  riceverò,  la  vostra  Lettera  tutto  si  è messo  in  movimento:  il  Delegalo  di  Massa  è 


volato  a Firenze  : voi  avrete  tutto  : 1’  appoggio  Toscano  non  vi  mancherà  : da  Livorno  fa- 
remo partire  volontarj , c denari  ; preparatevi  a riceverli. 

Io  qui  appena  arriveranno  i battaglioni  livornesi  mi  metterò  in  marcia  ; intanto  Lerici, 
Sarzana , la  Spezia  si  moveranno , e mi  attenderanno. 

Coraggio,  Coraggio,  avanti,  avanti. 

Il  Vostro  Amico  — F.*°  La  Cecilia 

' Eccovi  uha  copia  dell’  indirizzo  del  Circolo  di  Massa  alla  Camera  : fatelo  stampare 
Al  Cittadino  Giuseppe  Avezzana 
Comandante  la  Guardia  Nazionale  di 


Faremo  chiu- 
dere i passi 
contro  La  Mar- 
mora : corrieri 
partiranno  da 
' Firenze  per 
, Venezia  e l' 

• Ammiraglio 
Albini , e par 

• Roma. 


Genova 

Massa  ore  7 poni.  1 Aprile 


* 


« Per  Copia  conforme  all’  originale  che  conservasi  nell’  Archivio  Criminale  del  Magi- 
strato d’ Appello  di  questa  Città  » 


Genova  il  15  Agosto  1849. 


M.  Lavaggi  Segr. 


V.°  alla  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  per  la  legalizzazione  della  firma  del 
Sig.  Lavaggi  Segretario  del  Magistrato  d’ Appello.  — Torino  li  18  Agosto  1849. 

Gratti  II  Cav.  Carosswi 

Segr.  di  Stato 

Il  sottoscritto  Ministro  residente  di  Toscana  certifica  per  vera  la  sovrapposta  firma  del 
Sig.  Cav.  Carossini  Segretario  di  Stato , e Capo  dell’  Uffizio  delle  Legalizzazioni  presso  il 
Dipartimento  degli  Affari  Esteri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna.  • • 

Torino  li  19.  Agosto  1849. 


N'°  a c.  1433 

A di  14  Marzo  1849  *■ 

Noi  soto  scriti  abiamo  Ricevuto  dal  Citadino  marmochi  lire  Cento  Sesanta  in  conto  di 
perdita  fata  nei  Bancheli  al  teatro  Goldoni  Dico  L.  160. — 

Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Ciucchi 


Ricernte 

e 

Pagamenti 


Digitized  by  Google 


— 230  — 


Ni0  i: 


.1  c.  nak 


Noi  solo  scriii  ricoviamo  dal  Citadino  Ministro  Marmochi  lire  cento  in  conto  di  per- 
dita fata  ai  Banchcli  al  Teatro  Goldoni.  Kd  in  fede  dico  L.  100. 

Fortunato  Stocchi 
Alessandro  Ciucchi 


N.°  3. 


a c.  1435 


Teatro  Nuovo 

• Spese  serali  per  ogni  recita  di  prosa  nella  Stagione  di  Carnevale  1848  al  1849. 


Orchestra' *7  . . . . 

Illuminazione : . . 

Macchinisti  per  il  servizio  serale 

Guardia 

Custode 

Scrivano 

Biglicttinajo . . . 

Servizio  di  pòrta  N.°  4 individui ......... 

Maschere  interne  N.°  5 t . . , 

Una  detta  ai  posti  distinti 

Ispettore  del  Palco  Scenico 

Stampatore 

Spazzino,  attacca  avvisi,  c provveditore  della  brace 

Uomo  dei  camerini  

Donna  dei  luoghi  . . * 

Allìssalore  dei  cartelli  di  piazza 

Pompieri 

Nolo  mobilia  dei  camerini 

Assistente  alla  Cassa 


L.  38.  — . — 
» GO.'  — . — 
» 6.  — . — 
v Ili  — . — 

0 2.  . 

»'  2.  — . — 
« 1.  13.  4 

» 4.  9.  8 

» 2.  10.  — 
0 — . 13.  4 
0 1.  — . — 

0 3.  6.  8 

o 2.  13.  4 
o — . 6.  8 

0'  — . 6.  8 
b — . 6.  8 

» li  6.  8 
0 1.  — . — 

» 1.  — . — 


L.  139.  12.  8 


Questa  è la  nota  consueta.  L’Impresa  però  ritiene  che  il  Circolo  del  Popolo  non  debba 
riconoscere  che  le  seguenti 


Illuminazione . L.  26.  13.  4 

Guardia  già  pagata  dall’ Impresa.» o 11.  —.  — 

Custode  0 2.'  — . — ' 

Servizio  di  porta  '.  . ... 0'  3.‘ — . — 

Maschere  interne,  palco  scenico  e porta  di  dietro 0 1.  — . — 

Ispettore  del  Palco  scenico  . * 1.  — . — 

Spazzino  attacca  avvisi  c brace 0*  2.  13.  4 

Afiissalorc  dei  cartelli  di  piazza 0 — 6.  8 

Stampatore  che  aveva  già  fatti  i manifesti  . . . 0'  3.  6.  8 

Pompieri  già  pagati  dall’  Impresa  1.  6.  8 

All’  avvisatore  per  diramazioni  dei  manifesti  del  Circolo 1;  6.  8 


L.  53.  13.  4 


N.  lì.  Tutti  i sopra  seguati  individui  hanno  prestato  T opera  loro  * c T‘ Illuminatore' 
ha  avuto  il  consumo  dell’olio,  c però  si  ritiene  giusto  che  siano  equamente  compensati  a 
norma  delle  richieste  fétte. 
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Agli  altri  si  ritiene  non  si  debba  dar  nulla,  quantunque  abbiano  avanzato  delle 
domande. 

Firenze  23  I'cbbrajo  1849. 

• L’impresario 
Alessandro  Lanari 

Al  Ministro  dell’Interno  perchè  secondo  la  data  promessa  sia  pagata. 

Fcbbf.  27.  1849: 

G.  B.  N'iCCOLlNI 


a c.  1430 


. A dì  l.°  Marzo  1849. 

Ricevo  io  sottoscritto  Ministro  di  Porta  del  Teatro  dell’  Intrepidi  dello  il  Teatro  nuovo 
Cinquantatre  13.  4.  fiorentine  per  spese  occorse  la  sera  che  ebbe  luogo  il  Circolo  del  Po- 
polo invece  della"  consueta  recita  al  detto  Teatro:  Le  quali  ricevo  dal  Sig.  Ministro  del  In- 
terno a me  detti . . L.  33.  13.  4 

Claudio  Pratesi' 

• 

a c.  1439 


Firenze  6.  Marzo  1848. 

Dal  Cittadino  Ministro  delle  Finanze  Commercio  ec.  ricevo  io  sotto  lire  novantaquattro 
a spese  Vitto  è altro  per  rinforzo  straordinario  occorso  nelle  sere  e notti  dei  9.  10.  11.  21.  22. 
Febbrajo  caduto  a Tutela  della  Quiete  Pubblica  al  Corpo  di  Guardia  Nazionale  déFPignone 

cd  in  fede  dico  . . L.  94.  — . — 

Donato  Pulidori 


N.°  4. 


a c.  1440 


Amico  Marmocchi 


* 

Ieri  sera  Barbanera  mi  disse  che  il  Gonfaloniere  ha  in  cassa  L.  7.yra  in  franccsconi  c 
L.  34/m  in  Cedole.  Egli  deve  al  Governo  il  saldo  dei  1848  in  L.  11/ra  C.*  fammi  il  piacere 
di  chiederle  che  spetta  a te,  alla  Depositeria  lo  incassare  e ne  ho  bisogno. 

Polidori  mi  chiede  L.  94  per  rimborso  di  spese,  è giusto  eh’  ci  1’  abbia  ma  dalla  tua 
cassa,  perciò  fammi  il  piacere  di  chiedere  quella  somma  che  vuoi  per  la  nota  delle  spese 
segrete,  c da  quella  somma  potrai  pagare  Polidori.  Credimi 

Tuo  Affino. 

Adami 


8 Marzo  1849. 


(Autografo) 


N.«  5. 


a c.  1441 


A dì  8.  Marzo  1849. 

Io  sottoscritto  ricevo  dal  Cittadino  Ministro  dell’Interno  Francesco  Marmocchi  Lire  qua- 
ranta per  conto  della  Commissione  affidatami. dal  Governo  provvisorio  Toscano,  ed  in  fede 

dico L.  40.  — . — 

D.  Gio.  Batt.  Magoni 

a c.  1442’ 

. L.  100.  — . — 


N*  6.  . • 

Alla  moglie  di  Monlàzio  in  due  volle 


Digilized  by  Google 


— 232  — 


N.tt  7. 

Ministero  dell’  Interno 


A di  24  Marzo  1849. 


a c.  1444 


4 


Sono  lire  cenlotrentatre  sol.  6.  8.  che  io  infrascritto  ricevo  dal  Cittadino  Ministro  deU’In- 
terno  Francesco  Marmocchi  per  restituirgliele  ad  ogni  sua  richiesta  , e dico  L.  133.  6.  8. 

Vannucci  Ammari 


N.#  8.  a c.  1445 

A di  11  Aprile  1849.  ^ 

Dal  Cittadino  F.  C.  Marmocchi  ricevo  lire  cento  per  disporne  ec. 

E.  Potenti 

* 

N.°  9.  a c.  1447 

A dì  19.  Marzo  1849.  * 

Per  erogarsi  in  alcuni  sussidii  e spese  segrete  il  sottoscritto  ha  ricevuto  dal  Ministro 

dello  Interno  lire  cento  fiorentine L.  100.  — . — 

Mazzoni 

N.°  10.  a c.  1448 

Pagati  paoli  55  a Pietro  Bordò  locandiere  della  Croce  di  Malta  a Lucca  per  saldo  di 
un  debito  contratto  nell’  occasione  della  spedizione  di  Lunigiana. 

a c.  1449 


Grande  Albergo  della  Croce  di  Malta  tenuto  da  Pietro  Bordò  a Lucca. 


A. 

Nicolini 

Conto  il  22.  Febbrajo  1849. 

Appartamento 

. Paoli 

4.  — 

23. 

Pranzo  per  due  

8.  — 

1.  Bottiglia  marsala  .... 

3.  — 

Appartamento 

4.  — 

24. 

Pranzo  per  due  

8.  — 

Appartamento 

4.  — 

25. 

Appartamento 

4.  — 

26. 

Appartamento 

. . D 

4.  — 

27, 

Digune  al  forchetta  4 . . . 

12.  — 

Appartamento 

4.  — 

P.  55.  — 

• * c ■ 


N.®  11.  a c.  1451 


4.  Aprile  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere 
per  soccorso  nel  mio  viaggio  per  la 


ricevuto  dal  Sig.  Ministro  Mordini  lire  cento  toscana 
Corsica  e Grecia. 

Doti.  Flaminio  I.olli 


I 
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11  suddetto  Ministro  Mordini  mi  ha  dichiarato  che  detta  somma  di  lire  cento  gli  fu  pas- 
sata dal  Sig.  Ministro  dell’  Interno  al  surriferito  oggetto. 


N.°  12. 


a c.  1452 


Mio  caro  Marmocchi 


' ( Interessante  ) 

Per  il  sussidio  di  pane  di  cui  mi  ha  parlato  Polidori,  tocca  a te,  non  a me  il  pen- 
sarvi se  non  si  deve  fare  per  questo  un  Decreto. 

Tu  hai  le  spese  segrete,  e poiché  è una  buona  azione  la  puoi  fare  e non  rendi  conto 
che  a Dio , il  quale  approva  le  azioni  generose  ed  a vantaggio  del  povero , io  non  posso 
disporre  di  un  soldo  senza  dichiarare  e giustiGcare  alla  Depositeria,  la  cagione  e la  facol- 
tà superiormente  concessa.  Pensaci  dunque  se  credi  e consola  quel  Popolano  con  quanto 
ti  piace. 

Tuo  Affino.  Adami 


Sig.  Ministro  Marmocchi 


I Autografo  ) 


a c.  1455 


Dispacci  Telegrafici 

• R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

Il  Ministro  dello  Interno  al  Governatore 
di  Livorno 


S.  A.  è a Siena  dove  cadde  ammalato.  — Firenze  é tranquillissima:  noi  pure  lo  siamo. 
Continuiamo  a stare  in  perfetta  relazione  col  Principe.  Diffidi  dei  rumori  sparsi  dagli  spe- 
culatori dei  torbidi.  — Dia  nota  dei  perturbatori  che  il  Ministero  si  propone  finalmente  di 
ricorrere  ai  rimedi  che  la  Legge  consente.  La  legge  sui  buoni  è passata  al  Senato  — Gli 
amici  si  persuadano  che  quando  vi  sarà  qualche  cosa  di  grave  saranno  immediatamente 
avvisati. 

Gierrazzi 


All’  Uffizio  del  Telgrafo 


( Autografo) 


Al  Governo  di  Livorno 


a c.  1456 


La  Marmora  con  15  mila  uomini  ha  assaltato  Genova:  si  battono.  Chiedono  soccorso. 

Vi  sono  vapori  in  Livorno?  Se  sì  ditemelo.  Domani  ve  ne  saranno  e quanti.  Tenete  gente  (Autografo) 
apparecchiala.  Il  nemico  è ai  confini.  Siamo  disposti  a batterci.  Lo  spirito  pubblico,  si  sol- 
leva. Domani  forse  verrò.  Ma  certo  Valerio. 

• Gierrazzi 

F.  6.  Ap.  49.  4.  p.  m. 

a c.  1479 


Qui  ricorrerebbe  l’Originale  del  Dispaccio  Telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Lucca, 
riportato  superiormente  sotto  N.  3,  a pag.  146. 

% 

a c.  1460 


« • ar 

Il  Ministro  dello  Interno  al  Governatore  di  Livorno 

(Minuta  di  ap- 
parento cara!» 

Tenga  disposti  i.  7.  uomini:  domani  manderò  il  Capitano  Roberti  a prenderli  e er* 
condurli. 
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( Autografo) 


(Autografo) 


(Autografo  ) 


Dopo  molte  ore  di  combaiUmento  avemmo  il  Decreto  Regio  per  la  Costituente  Italia- 
na. Stamani  fu  presentata  alle  Camere.  Domani  sarà  discussa.  Bisognerebbe  mostrarci  grati 
al  Principe  con  una  grandissima  dimostrazione.  . 


a c.  liGt 


11  Ministro  dello  Interno  al  Ministro  di  Finanze. 

Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti.  Avanti. 

Fenzi  sarà  cercato,  ma  fino  a domani  non  si  potranno  avere  le  accettazioni.' 
Per  domani  potreste  rimettere  L.  lOt^mila. 

Abbiamo  sciolto  le  Camere.  Fate  suonare  le  campane. 

a c.  1 idi  \ 


Il  Governatore  di  Livorno  al  Consigliere  Isolani 


Ho  avuto  due  lunghe  conferenze  col  Granduca.  Nulla  è ancora  deciso  sul  Ministero. 
Una  Deputazione  d’  (iniziali  della  Guardia  Civica  fra  i quali  il  Prof.  Zannctli  si  presenterà 
oggi  a Pitti  per  chiedere  che  itf  sia  incaricalo  della  formazione  del  Ministero  — Per  oggi 
rimarrò  a Firenze. 

Montanelli 


Firenze  — 21..  Ottobre 


a c.  Ii65 


Guerrazzi  al  Pigli 

* Popolo  c Camere  hanno  nominato  un  governo  provvisorio  composto  di 

' * Guerrazzi  * ‘ ""  : • ' 

Montanelli  e 
Mazzoni 

Leopoldo  d’  Austria  è decaduto:  pena  condegna  ad  uomo  senza  fede  — si  ditelo  al  po- 
polo — senza  fede,  njentre  noi  con  tanta  — con  troppa  devozione  lo  avevamo  servilo.  Qui  il 
Popolo  è in  festa.  Le  campane  suonano.  Si  cantano  inni.  Si  sparano  101  colpo  di  cannone. 

Gierrazzi 

a c.  1168 


R.  Dipartimento  degli  Altari  Esteri 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  al  Governatore  di  Livorno 

♦ . * t *'  . « * / . . * » « 


11  Ministro  inglese  mi  assicura  esser  andato  il  Gran  Duca  con  la  sua  famiglia  a Por- 
toferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio;  si  mandino  barche,  navigli  ec.  con  Livornesi,  e uomini 
arrisicati  a cacciamelo.  Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  toscano  dopoché  con 
tanta  ingratitudine  c nera  perfìdia  ha  corrisposto  alla  fede  del  Popolo. 

A di  8 Febb.  .1849. 


ore  o.  50.  pom. 


Gl  ERRAZZI 


a a 1169 

Il  Consiglio  dei  Ministri  al  Governatore  di  Livorno 


(À»lof:r*fo) 


Il  Granduca  ha  abbandonalo  Firenze,  e Siena.  Non  si  sà  dove  si  sia  ritiralo  con  la  fa- 
miglia. Scrive  non  volere  approvare  la  Legge  della  Costituente  Italiana.  Il  Ministero  con- 
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voca  le  Camere  e si  dimette.  Si  pevede  la  elezione  del  Governo  Provvisorio.  Raddoppi  le 
guardie  alle  porte.  Chiami  intorno  a se  gli  Ufficiali  della  Civica  e della  Linea.  Si  assicuri 
delle  Fortezze.  Appello  ai  cittadini  di  stare  uniti  per  prevenire  qualunque  avvenimento  do- 
loroso. Energia,  attività,  c si  salvi  ad  ogni  costo  il  Paese. 

Si  circondi  subito  dei  più  bravi  palriolli. 

Al  Telegrafo  Elettrico 


Gierrazzi 


I 


a c.  1470 


11  Consiglio  dei  Ministri  al  Prefetto  di  Pisa 


Il  Granduca  è fuggito  da  Siena  : non  si  sa  dove  si  sia  ritiralo  con  la  famiglia.  Scrive 
disapprovare  quanto  ha  consentito  circa  alla  Costituente  italiana.  Il  Ministero  convoca  le 
Camere  c si  dimette.  Si -prevede  la  elezione  del  Governo  provvisorio.  Raddoppi  le  guardie 
alle  porle.  Chiami  intorno  a se  gli  ufficiali  della  linea  e della  Civica.  Appello  ai  Cittadini 
di  stare  uniti  onde  prevenire  qualunque  catastrofe.  Circondarsi  dei  migliori  palriolli.  Si  salvi 
il  Paese. 

Gl ERRAZZI 


Si  spediscano  i dispacci  pel  Governatore  al  Comandante  di  Piazza,  e al  Maggiore  For- 
tini a Livorno  — per  Staffetta  a ventre  a terra. 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1473 

Qui  ricorrerebbe  la  Nota  di  Spese  falle  da  Enrico  Pedi  per  una  pila  in  Arezzo , ripu- 
tata superiormente , a pag.  202. 

SOM.  — Fil.  2» 
a c.  1497 

Ministero  dell’ Interno 

Signore 

Tengo  ordine  di  parteciparle  per  sua  norma  P acclusa  copia  di  Decreto  che  la  riguarda. 
Io  vi  sodisfb,  e mi  dichiaro  con  ogni  ossequio 

Di  V.  S.  ' 

Li  9.  Febbrajo  1849. 


Sig.  Alessadro  Rosscimini 
Gualandi  Pisloja 


De  vma 

<;.*  A.  Allegretti 


a c.  1490 


Prefettura 

del  Compari.  Pislojese 

Signore  * 

Colla  Posta  della  sera  decorsa  pervenne  a questo  Uffizio  il  Decreto  del  Governo  Prov- 
visorio Toscano  chcjc  compieghiamo. 

Li  lf.  Fcbb.  1849.  * . 

Ossequiosissimi 

•?ig.  Alessandro  Rosscimini  Gualandi  Per  la  Commissione  provvisoria  di  Governo 

Pisloja  D.  Prof.  Paolo  Corsini 

3Q 


( Autografo } - 
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a c.  1498 


Ministero  dell’  Interno 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano  deercta  quanto  appresso. 

Art.  l.°  Alessandro  llossclmini  Gualandi  è destituito  dalla  carica  di  Prefetto  del  Com- 
partimento di  Pistoja. 

Art.  2.°  li  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 

esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9..  Fcbb.  1849. 


F.  D.  Gi'ERiuzzr 


Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 
Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel 
Dipart.  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


Concorda  col  suo  Originale 
C.  A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1450 


Nola  delle  Staffétte  straordinarie  spedile  nel  dì  8 Fcbbrajo  184fr 
per  ordine  del  Supcriore  Governo 


ORA 

DI  PARTENZA 

PROVENIENZA  DEI  PIEGHI 
RACCOMANDATI 

DESTINO 

OSSERVAZIONI 

7 % ant. 

Ministero  dell’  Interno 

Delegalo  a Massa-Car- 
rara 

• 

7 *4  aul. 

Dello 

Prefetto  di  Arezzo,  e 
altro  piego  per  il  Pre- 
fetto ai  Montepulciano 

L’ordine  di  spedire  tulle 
queste  Staffette  giunse  alla 
Direzione  Princip.  un  terzo 
d’ ora  avanti  alla  respelti- 
va  loro  partenza , tempo 
necessario  per  ordinare  il 
cavallo,  c far  l' occorrente 
per  La  spedizione. 

7 % ant. 

Detto 

Prefetto  di  Grosseto 
• 

9 V»  ant. 

Ministero  della  Guerra 

Gonfaloniere  di  S.  Ca- 
sciano 

3 pom. 

Giuseppe  Bardi 
(IV.  B.) 

C.  Berli  Pichal 
a Bologna 

(NT?.)  Con  successivo  bi- 
glietto del  Segretario  Busi 
fu  ordinato  di  porre  la  prò- 
sente  Staffetta  a debito  del 
Ministero  degli  Affari  Esteri 

3 yk  pom. 

Ministero  degli  Affari 
Esteri 

Ministro  degli  Affari 
Esteri  a lloma 

V.°  C.  G.  Fistoj 


Il  Ministro  delle  Staffette 
M.  Matteim 
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SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1513 


Diurno.  Signor  Direttore 

Per  adempiere  al  mio  dovere  riporto  qui  sotto  la  lettera,  di  cui  ho  parlato  in  questa 
mattina,  copiala  per  l’intero  dal  Libro  delle  Ricordanze  di  questo  Monastero. 

« Hev.°  P.  Torello  Sala 
« Monaco  Vallombrosano 

«r  II  Circolo  Popolare,  quando  sia  presieduto  dal  Deputato  Angioletti,  non  può  fare  a 
« meno  che  tornare  utile  alla  politica , c alla  morale  dello  Stato  ; quindi  il  Governo  ap- 
ri plaude  al  favore , che  riceve  il  Circolo  dai  buoni  Cittadini , c segnatamente  dai  IUL  Mo- 
« naci  Vallombrosani  col  cedergli  T uso  del  Locale. 

« Colgo  frattanto  questa  occasione  per  dichiararmi 
« Di  V.  S.  Rev.* 


a Firenze  27.  Nov.  1848. 

. « Devot.  Obbl.  Servo 

a Gl ERRAZZI 

Adempito  con  piacere  questo  mio  dovere  passo  a dichiararmi  con  profondo  rispetto, 
c stima 

Di  V.  S.  Dima. 

S.  Trinila  24  Seti.  1819. 

Umiliss.  Devoliss.  Servo 

Illmo.  Sig.  Direttore  degli  Alti  D.  Carlo  Orsini 

Firenze 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  1518 


Sig.  Prefetto  di  Pisloja 

Essendo  a cognizione  del  Governo  la  mala  dispozionc  dì  cotesla  Città  verso  la  sua  per- 
sona, si  giudica  opportuno  che  Ella  appena  vista  la  presente  rassegni  tutti  i suoi  poteri  ad 
una  commissione  composta  dei  Sigg.  1).  Francesco  Vannetli,  Avvocato  Giuseppi;  Gargini,  e 
Prof.  Paolo  Corsini.  Questa  disposizione  è presa  più  che  altro  per  sicurezza  di  V.  S.  giac- 
ché i momenti  presenti  son  gravissimi , ed  è imminente  P istituzione  di  un  governo  prov- 
visorio. 

Firenze  8.  Fcbbrajo  Guerrazzi 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1567  • 


Eccellenza 

È stato  richiesto  1’  uso  del  salone  di  questo  Monastero  di  S.  Trinila  per  le  Adunanze 
del  Circolo  del  Popolo, che  già  tenevansi  in  Via  Maggio  sotto  la  presidenza  dell’Avvocato 
Goffredo  Angclotti  Deputato  eletto  di  Pontassieve  ; c il  P.  Abbate  mio  Superiore  ha  cre- 
dulo conveniente  aderire  a tale  domanda,  nella  lusinga  di  giovare  in  qualche  maniera  alla 
Patria.  Queste  adunanze  per  quanto  si  dice  avranno  luogo  ogni  giorno  alle  ore  sette  po- 
meridiane , cominciando  da  questa  sera. 

Questo  è quanto  Jio  P onore  di  partecipare  a V.  E.  per  commissione  del  prelodato  mio 
Supcriore , persuaso  di  non  averne  rimprovero  ; mentre  con  la  più  alla  considerazione , c 
rispettoso  ossequio  passo  a segnarmi 
Di  V.  E. 

Firenze  S.  Trinità  li  27.  Nov.  1848. 

DcyoI.  Obbl.  Servo 

A Sua  Eccellenza  D.  Torello  Sala  Monaco 

11  Sig.  Ministro  dell’  Interno  ' Vallombrosano 


(Autografo) 
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SOM.  — Fil.  2.‘ 
a c.  1369 


fU‘v.  Padre  Torello  Sala  Monaco  Vallombrosano 


Il  Circolo  popolare  quando  sia  presieduto  dal  Deputato  Angclolli  non  può  fare  a meno, 
clic  tornare  utile  alla  politica,  c alla  morale  dello  Stato , quindi  il  Governo  applaude  al 
favore,  che  riceve  il  Circolo  dai  buoni  Cittadini,  e segnatamente  dai  RR.  Monaci  Vallom- 
brosani  col  cedergli  Y uso  del  locale. 

Colgo  frattanto  questa  occasione  per  dichiararmi  di  V.  S.  Rcv. 

Firenze 

Dcvol.  ObbL  Serv. 

G CHIAZZI 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1393 


Ministero  dell’  Interno 


2.’  Sezione  — Polizia 


ìllmo.  Signore 


Approvasi  il  provvedimento  da  lei  adottato  a fine  di  tener  d’  occhio  agli  andamenti  de- 
gli individui  transitanti  dal  Fitto  Cecina  in  direzione  di  Porto  S.  Stefano;  e la  prevengo  es- 
sersi questo  Ministero  diretto  a quello  delle  Finanze  onde  sia  sanzionata  la  prelevazionc 
delle  Lire  500.  dalla  Cassa  di  colesta  Dogana,  somma  colla  quale  Ella  si  propone  provve- 
■dere  alle  spese  della  spedizione  armata  che  all'  inteso  oggetto  reputò  prudente  di  attivare. 

Lo  saluto,  c mi  confermo 
Di  I.ci 

Li  li.  Febb.  1849. 

F.  C.  Marmocchi 

Sig.  Governatore  di  Livorno 

• Devino. 

Allegretti 


a c.  1396 

Ricevo  dal  Signor  Governatore  di  Livorno  Lire  trecento  per  la  spedizione  a Colle  Mez- 
zano di  cui  debbo  rendergli  conto  a tenore  delle  istruzioni  ricevute  in  iscritto.  Ed  in  fedo 
dico  Lire  300.  • . 

Giovanni  Scotto 

« 

SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1G01 

Cariss.  Ministro 

Occorrono  alcune  spese  nel  momento  — Sebben  piccole  i nostri  incaricati  non  hanno 
modo  per  sostenerle  — Dai  l’ ordine  perchè  siano  passati  alcuni  danari  a Niccolini  — 
Ma  sollecitudine.  — Credimi 

Dall’  Uffìzio  8 Febb.  1849. 

Tuo  Aflcz.  Amico 
G.  Mazzoni 

Stimai.  Sig.  Casanova 

Avrà  la  bontà  di  consegnare  al  Sig.  G.  B.  Niccolini  francesconi  quaranta  contro  il 
presente. 

La  Saluto  Suo  Devotissimo 

Adami 


Digitized  by  Google 


Quaderno  di  Cassa 
a c.  IO 
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R.  Deposileria  Generale 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1617 

N.°  330 


A di  9.  Fobhrajo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  della  R.  Deposileria  Generale  paghi  al  Sig.  Giovati  Battista 
Niccolini  lire  dugenlo  scssantasei  soldi  13.  4.  per  erogarsi  in  servizio  del  Ministero  di  Istru- 
zione Pubblica  cc.  come  dall'Ordine  in  filza  Af.  N.°  143.  E ritirandone  l’opportuna  ricevuta 
ponga  in  Uscita  — A spese  per  il  Ministero  dell’  Istruzione  pubblica  — Lire  266.  13.  4. 
Visto  — 11  Consigliere  Direttore  Ragioniere 

del  Ministero  delle  Finanze:  Cunfanelli 

Visto  — • Il  Direttore  de’ Conti 

* . Gio.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  contanti. 

Pagato  come  da  ricevuta  annessa 

a c.  1618 


. A di  8.  Fcbb.  1849. 

i 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  da  Giuseppe  Geri  Cassicr  Principale  della  IL  Deposileria  fran- 
cescani quaranta,  d’  ordine  del  Ministro  delle  Reali  Finanze , a me  dello  contanti,  ed  in 

fede  dico.  . Francesconi  40  — 

Lire  266.  13.  4.  G.  B.  Niccolini 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  1619 


Mimo.  Signore 

♦ V.  S.  Illma.  è autorizzata  a far  pagare  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  Profes- 
sor Montanelli  la  somma  di  Lire  mille  quattrocento  sulla  R.  Deposileria  per  far  fronte  a 
spese  diplomatiche  segrete. 

E con  distinto  ossequio  passo  a confermarmi 
Di  V.  8.  Illma. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 
Li  5.  Febb.  1S49. 

V.  P.  A.  Adami 

Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  R.  Deposileria 

Dev.  Obb.  Scrv. 

P.  Mensini 

Io  sottoscritto  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ho  ricevuto  dal  Sig.  Giuseppe  Gcri 
Cassiere  Principale  della  IL  Depositerà  la  somma  di  Lire  mille  dugento  per  spese  diplo- 


matiche segrete  ; a me  dello  contanti  ed  in  fede  dico  .......  L.  1200 

G>  Montanelli 

E più  ricevo  pel  suddetto  ........  ........  a 200 

Avvocato  T.  Mcnicbclli  Segretario  particolare  • L.  1400 

del  suddetto  Ministro.  ' 
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SOM.  — Fu.  2.» 
a c.  1G27 


lllmo.  Signore 


In  replica  alla  pregiatissima  di  Lei  dei  27  caduto  debbo  significare  a VS.  Illma.  che  fatte 
le  necessarie  ricerche  sui  libri  di  questa  II.  Dcpositcria  non  risultano  essere  state  pagaie , 
espressamente  col  titolo  di  Spese  per  i Circoli  se  non  che  L.  224.  nel  di  3 Marzo  p.  p.  ( Li- 
bro di  Cassa  a c.  77 ) a diversi  Manifattori,  come  dall’ annessa  nota,  per  lavori  e Spese  di 
Ammobiliamento  ed  Apparato  fatto  nel  Salone  dei  Cinquecento  in  Palazzo  Vecchio  per  il 
Circolo  di  Firenze  (Lordine  del  Ministero  dell*  Interno. 

Si  trovano  anche  varj  pagamenti  fatti  ad  individui  diversi  che  non  consta  però  se  siano 
referibili  ai  Circoli  Politici  o Popolari,  non  esistendo  nei  relativi  Ordini  altra  indicazione 
che  quella  generica  di  erogarsi  secondo  gli  Ordini  ricevuti  o in  Spese  relative  a tal  Mini- 
stero ec.  ec.  e che  perciò  non  ho  creduto  necessario  di  comprendere  nella  presente  infor- 
mazione. 

Ilo  l’onore  di  confermarmi  con  distinto  ossequio  * 

Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  8 Ottobre  1849. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Devotis.  Obb.  Serv.  . 
Gio.  Bellini 


a c.  1628 


Nola  dei  Manifattori  clic  nel  dì  3.  Marzo  1849  hanno  riscossa  dalla  R.  Dcpositcria  la  soni- 
ma  di  L.  224.  (oltre  alla  varie  altre  somme  ad  altri  titoli  relative)  per  Lavori  d’  am- 
mobiliamento ed  apparato  del  Salone  dei  Cinquecento  in  Palazzo  Vecchio,  per  il  Circolo 
di  Firenze  (Libro  Cassa  a c.  77) 


Colzi  Giuseppe  Falegname  ....  ; . L.  90.  — . — 

Sguanci  Francesco  Apparatore  . . • » 34.  — . — ^ 

Arata  /accaria  Lumista » 26.  13.  4 

Fabbrini  Eredi  Magnani » 13.  6.  8 

Frangio!  Gaetano  Tappezziere  . . % # 20.  — . — 

Boccelli  Gaetano  per  valuta  di  fanali  e spese  relative  ad  il- 
luminazione   » 40.  — . — 

L.  224.  — . — 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1635 

Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  11R.  Dogane 

.Uscita  N.°  182. 

Alla  Depositeria  Generale  L.  20,000.  — . — 

A di  13.  Marzo  1849. 

Signor  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credito 
Lire  Ventimila 

Per  tante  autorizzate  indebitarsi  alla  Depositeria  Generale  in  ordine -ad  un  Biglietto  del 
Ministero  delle  Finanze  del  di  8 Marzo  1849  c già  pagate  al  Governatore  di  questa  Città 
con  gli  uniti  Recapiti  onde  supplire  alle  esigenze  di  certe  spedizioni  militari  commessegli, 
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c ciò  coerentemente  ad  una  Lettera  del  Sig.  Direttore  dei  Conti  del  di  10.,  Marzo  suddetto 
riposta  in  Filza. 

E ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  iu  debito  al  Conto  sud- 
detto — L.  20,000.  — . — 

Visto  G.  Casanuova  G.  Pellegrini 

Registralo  a c.  182. 

Copia  Conforme 

» 

N.°  1.  a c.  1G3G 

Copia  Conforme 

Dichiaro  d’aver  ricevuto  Lire  Diecimila  dal  Cassiere  della  Dogana  di  Livorno,  d'ordine 
del  Sig.  Governatore  di  Livorno. 

Livorno  8.  Febh.  1849. 

V.  Cajilo  Pigli  A.  Petracchi 

N.°  2.  a c.  1637 


Copia  Conforme 

. A di  14.  Febbrajo  1849. 

Dal  Cassiere  di  questa  Dogana,  ricevo  Lire  Diecimila,  requisite  per  Ufllzio 

Dico  — L.  10,000.  — . — 

Il  Governatore 
C.  Pigli 


N.°  129. 


SOM.  — Fil.  2 » 
a c.  1641 


Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  IIR.  Dogane. 

Uscita  N.°  333 

Alla  Deposileria  Generale  L.  3000.  — . — 

A di  14.  Aprile  1849. 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  paghi  a suo  Credito 

Lire  Tremila 

Per  tanti  pagati  a questa  Segreteria  Governativa  nel  24.  Febbrajo  decorso  a forma  dd- 
F unito  Recapito  ed  autorizzate  ad  indebitarsi  alla  Deposileria  con  Lettera  del  28  dello  onde 
fosse  supplito  alle  spese  necessarie  per  la  colonna  dei  volonlarj  Livornesi  diretta  a Via- 
reggio , comandala  dal  Maggiore  Guarducci. 

E ritirandone  la  Ricevuta  passi  in  quaderno  di  Cassa  in  Debito  L.  3,000.  — . — 

Visto  ' G.  Pellegrini  Con». 

G.  Casaniova  Direttore 


Registrato  al  Quad.  di  Cassa  a.  c.  333. 


a c.  1642 


Li  24.  Febb.  1849. 

11  Cassiere  di  questa  Dogana  ha  versate,  d’  ordine  del  Cittadino  Governatore,  nella 
Cassa  di  quosla  Segreteria,  Lire  Tremila,  per  rimanere  a di  lui  disposizione 

Dico . . . L.  3,000.  — . — 

Copia  D.  Fossi  Segretario 


N.°  174.  * * 
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SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1643 


Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  1\R.  Dogane. 

Uscita  N.°  396. 

Alla  Depositerà  Generale  L.  20,1 1G.  — . — 

A di  15  Maggio  1849. 

Il  Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credito 
Lire  Ventimila  Centosedici 

Per  i seguenti  Pagamenti  fatti  in  sospeso  a forma  degli  annessi  recapiti  i quali  ven- 
gono indebitali  alla  Depositerà  Generale  al  seguito  della  Officiale  scritta  in  proposito  dal 
Sig.  Soprintendente  dell’  Uffìzio  di  Divisioni  e Sindacati  in  data  dello  stesso  giorno,  riposta 
in  filza  della  Direzione  cioè 


1849.  Marzo  1.  Al  Segretario  di  questo  Governo  Civile  Avv.  Dario  Fossi 
por  la  esecuzione  di  ordini  pressanti  del  Governo  supe- 
riore al  Sig.  Carlo  Pigli.  L.  20,000.  — . — 

» Aprile  13.  Al  Governatore  Giorgio  Manganaro  per  esigenze  del  mo- 
• mento,  prelevabili  (fai  Deposito  delle  Lire  20,000.  — . — 

ritornalo  in  questa  Cassa  Doganale » 116.  — . — 


Visto  il  Direttore 
G.  Casantova 


L.  20,116.*—.  — 


Per  Copia  Conforme. 


G.  Pellegrini  Computista 


N.°  1. 


a c.  1646 


A di  1.  Marzo  1849.  * 

Dal  Cassiere  di  questa  Dogana  ricevo  Lire  ventimila,  requisite  a quella  Cassa  per  la 
esecuzione  di  Ordini  pressanti  del  Governo  Superiore,  a questo  Sig.  Governatore,  d’  ordine 
del  quale  vien  fatta  la  requisizione  che  sopra,  c l’incasso.  — Dico  . L.  20,000.  — . — 

Di  Commissione 

Copia  Conforme  II  Segretario 

Dario  Fossi 

N.°  2.  a c.  1647 

13.  Aprile  1849. 

11  Governatore  di  Livorno,  per  esigenze  del  momento , richiede  al  Signor  Cassiere  della 
Dogana  la  Somma  di  Lire.  Centosedici , da  prelevarsi  dal  deposito  delle  Lire,  ventimila , 
ritornalo  uella  Cassa  l>oganaIe,  dal  (T.  di  Governatore , Consigliere  Dosi.  E gli  rilascia  il 
presente  Ordine  per  discarico,  e per  ogni  altro  effetto  di  ragione. 

Il  Governatore 

Copia  Conforme  G.  Manganaro 

SOM.  — Fa.  2.* 
a c.  1631 

Reale  Dogano  di  Livorno 

Stato  delle  partite  venule  in  Entrata  per  conto  della  R.  Deposilcria  Generale  nel 
Mese  di  Maggio  1849. 

1849.  23.  Maggio.  Dal  Camarlingo  della  nostra  Dogana  per  tante,  che  il  Se- 
gretario di  questo  (Governo  Civile  Avv.  Dario  Fossi  fino 
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del  Marzo  scorso  lasciò  come  Deposito  fiduciario  nelle 
inani  di  questo  primo  Ajuto  di  Cassa  Gregorio  Alessan- 
dri, ed  alle  condizioni  inserite  nella  Ricevuta  da  esso 
rilasciatagli  colla  clausola  speciale  di  non  versarlo  in 
Cassa , nè  passarlo  ad  alcuno  senza  la  restituzione  della 
detta  Ricevuta , la  quale  Somma  s’ incredita  alla  Depo- 
siteria  Generale  per  le  dichiarazioni  emesse  nella  Offi- 
ciale del  Soprintendente  del  R.  Uffizio  di  Revisione  e 
Sindacati  in  data  dello  scorso  giorno,  riposta  in  filza  AfT. 
non  potendosi  ritornare  la  Ricevuta  Orig.  preindicata  L.  20,000.  — . — 


Visto  per  il  Direttore 

C.*  Gabb.  Cantini  Ajuto.  C."  G.  Pellegrini  Comp. 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  1652 


A di  10  Ottobre  1849. 

Attestasi  da  me  infrascritto  Curato  della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  M.  Novella  di  Firenze 
che  nel  Libro  dei  Morti  di  detta  Cura  trovasi  segnalo  l’ appresso. 

A dì  8 Ottobre  1849. 

Sig.  Lorenzo  del  fu  Crislofano  Corsi  e della  fu  Rosa  Pucci  Coniugalo,  d’anni  54  pas- 
sato agli  eterni  riposi  nella  Communionc  di  S.  Romana  Chiesa  alle  ore  9 di  sera  del  di 
suddetto  munito  dei  SS.  Sagramcnti , e dopo  i solili  suffragi  fu  sepolto. 

In  fede  Io  P.  Giuseppe  Ricca  Curato 


Governo  Civile  di  Livorno 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1655 


. Ulmo.  Sig.  Direttore 

Per  ordine  Superiore  La  invito  versare  nelle  mani  del  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  la 
somma  di  Lire  Tremila  ; e mi  confermo  con  stima 

Di  Lei  pregiat.  Sig. 

Li  18  Fcbbrajo  1849. 

Devotissimo 

IUmo.  Sig.  Direttore  della  Posta  C.  Pigli 

Livorno. 


N.°  1166. 


SOM.  — Fil.  2.a 
a c.  1676 


Ministero  delle  Finanze 

Signore 

Darà  VS.  le  disposizioni  occorrenti  perchè  da  codesta  Cassa  sia  dato  credito  a quella 
della  Soprintendenza  Generale  alle  Poste  della  somma  di  Lire  Tremila  che  la  Direzione 
Postale  di  Livorno  somministrò  nel  18  stante  al  Governatore  di  quella  Città  verbalmente 
autorizzato  dal  Ministero  delle  Finanze  e ciò  in  conformità  di  quanto  si  pratica  pei  ver- 
samenti che  sogliono  ordinariamente  farsi  nelle  Casse  Doganali. 

E con  distinto  ossequio  passo  a segnarmi 

Di  VS. 

Li  22  Fcbbrajo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Sig.  Direttore  dei  Conti  Domo.  Obbmo.  Servitore 

della  Depositeria  G.  R.  Giglioni 

31 
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N.°  4638. 


SOM.  — Fil.  2* 
a c.  1680 


lllmo.  Signore 


Coerentemente  a quanto  mi  viene  richiesto  dalla  Officiale  sua  dell’  il  Ottobre  corrente 
accompagno  a FS.  Illma.  gli  Originali  delle  due  Ricevute , che  gli  necessitano  per  la  Causa 
di  Perduellione , l’una  di  Petrocchi  col  Visto  del  già  Governatore  Pigli , datata  degli  8 F eb- 
bra] o per  L.  10,000  l’ altra  del  detto  Pigli  del  di  14  — dello  stesso  mese  per  altre  L.  10,000 
— ed  il  Biglietto  originale  del  Ministero  delle  Finanze  del  di  8 Marzo  con  cui  fu  autoriz- 
zato indebitarsi  a questa  R.  Depositeria  le  somma  che  sopra. 

Prego  VS.  Illma.  a volermi  ritornare  gli  Originali  da  questa  R.  Depositeria  Generale 
somministrati  a cotesta  Direzione  nel?  interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione , appena 
che  avranno  servito  il  bisogno,  e passo  a confermarmi 

Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  13  Ottobre  1849. 

Ricev.  il  16  detto. 

Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Per  il  Direttore  dei  Conti  astenlt 
Francesco  Casaniova  Scg. 

A.  Braccesi  1 * Rag. 

11.  Setticelli  llag. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


N.°  404. 


a c.  1681 


Signore 


In  seguilo  di  una  Memoria  del  Ministero  dello  Iuterno  del  di  3 stante,  prevenendo 
VS.  che  il  Governatore  di  Livorno  per  sopperire  alle  esigenze  di  certe  Spedizioni  Militari 
commessegli  trasse  nel  di  2.  detto  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  Lire  Ventimila , La  in- 
vito a volere  abbuonare  il  ritiro  di  questa  somma  nei  modo  stesso  che  fu  fatto  per  le  pre- 
cedenti somme  già  esatte  dal  prefato  Governatore  per  cause  congeneri  di  pubblico  interesse. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 

Di  VS. 

* 1 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

Li  8 Marzo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Dcv.  Obb.  Serv. 

Sig.  Direttore  dei  Conti  P.  Mensini 

delia  Depositeria 


N.°  102. 


da  c.  1682  a c.  1684 


* 

Qui  ricorrerebbero  i Documenti  giustificativi  il  pagamento  delle  Lire  ventimila  al  Go- 
vernatore di  Livorno  C.  Pigli,  e al  Petrocchi,  riportati  superiormente  a pag.  240  c 241. 


N.°  4673. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1688 

lllmo.  Signore 

Sempre  nell  interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione,  in  seguito  della  pregiatissima 
sua  de’  14  corrente  le  rimetto  V Originale  del  dispaccio  del  13  Febbraio  p.  p.  col  quale  il 
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Minuterò  delle  RR.  Finanze  rende  intesa  questa  R.  Depositerà  in  sfogo  di  analoga  Memoria 
del  Ministero  dell’  Interno  che  il  Governatore  di  Livorno  uvea  fatto  prelevare  dalla  Cassa 
della  Dogana  di  Livorno  la  somma  di  L.  500.  — per  supplire  alle  spese  che  potevano  occor- 
rere ad  una  Comitiva  di  venti  armali  spediti  al  Fitto  di  Cecina  onde  sorvegliare  V anda- 
mento di  varj  individui  che  di  là  frequentemente  transitavano  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano. 

Mi  creda  frattanto  con  tutto  V ossequio 

Di  VS.  IUma. 

Dalla  R.  Depositerà  Generale 
Li  17  Ottobre  1819. 

Ricev.  il  18  detto. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Casancova  Seg. 

A.  Braccbsi  l.°  Rag. 

B.  Saladini  2L°  Rag. 


(N.°  295) 


a c.  1689 

Signore 


Il  frequente  transito  di  sospetti  individui  dal  Fitto  di  Cecina , Villaggio  nella  Strada 
Maremmana  per  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano  ha  consigliato  il  Governatore  di  Livorno  a 
farne  sorvegliare  gli  andamenti.  A questo  effetto  ha  fino  d’ jeri  spedilo  là  una  Comitiva  di 
20  Cittadini  armati  sotto  la  Direzione  di  Giovanni  Scotto,  c per  supplire  alle  spese  a tale 
uopo  occorrenti , ha  fatto  prelevare  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  la  somma  di  Lire 
Cinquecento. 

Nel  rendere  di  ciò  intesa  VS.  in  sfogo  di  analoga  memoria  del  Ministero  dell’Interno 
io  la  invito  a dare  gli  ordini  opportuni  onde  venga  approvata  la  prelcvazione  dalla  Cassa 
Doganale  di  Livorno  della  somma  precitata. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 
Di  VS. 

Li  lo  Fcbbrajo  18V9. 

V.  P.  A.  Adami 


Devmo.  Servitore 
P.  Mensini 


Sig.  Direttore  dei  Conti  della 
Depositeria  Generale 


Marina  Militare 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1719 


Livorno  li  5.  Ottobre  1819. 

Illustrissimo  Signore 

Le  partenze  del  R.  Vapore  or  il  Giglio  b a cui  allude  la  sua  Lettera  in  data  de’ 3 stante, 
ebbero  luogo  nei  giorni  9 c 15  Febbr.  passato.  Facevano  parte  dell’equipaggio  in  quell’epoca 
L’  Alfiere  di  Fregata  Luigi  Bassi  in  Comando,  attualmente  distaccato  a Porto  Ferrajo. 
Il  Primo  Piloto  Giuseppe  Deista 
Il  Macchinista  Guglielmo  Bell , e 

Il  Sotto  Nostromo  Angiolo  Parrini.  Soddisfallo  con  la  sollecitudine  richiesta  alla  sommi- 
nistrazione di  queste  notizie  passo  a dichiararmi  con  il  maggiore  distinto  ossequio 

Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali  Carlo  Rargagli 

di  Livorno 
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SOM.  — Fil.  a.» 
a c.  1744 


Illmo.  Signore 

Rimetto  nelle  pregiatissime  mani  di  VS.  /lima,  il  Biglietto  Originale  del  Ministero  delle 
Finanze  de’ 2 Marzo  1849  col  quale  viene  invitata  questa  R.  Depositeria  ad  abbuonare  aila 
R.  Dogana  di  Livorno  la  somma  di  Lire  1500.  passata  al  Maggiore  Petrocchi  dalla  Dogana 
stessa  in  seguito  ad  un  relativo  ordine  del  già  Governatore  di  quella  Città. 

Le  accompagno  pure  la  Ricevuta  del  Petrocchi  ed  il  Mandato  della  mentovata  Dogana 
relativa  al  suddetto  pagamento , sempre  nell’  interesse  della  nota  Causa  di  Perduellione,  td 
in  coerenza  di  quanto  mi  viene  domandato  con  la  pregiatissima  sua  de’  17  Ottobre  corrente, 

E mi  confermo  distintamente 

Di  VS.  Illma. 

Dalla  R.  Depositeria  JGcnerctle 
Li  20  Ottobre  1849. 

Rice v.  il  21  detto. 

Devmo.  Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 

Francesco  Casanuova  Segr. 

A.  Braccesi  l.°  R. 

B.  Saladim  2.®  R. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 

N.°  374.  * c.  1745 

Signore 

11  Governatore  di  Livorno  con  Lettera  diretta  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Toscano  ne’  26  Fcbbrajo  ultimo  scorso  avendo  dato  avviso  di  aver  tratte  dalla  Cassa  della 
Dogana  di  detta  Città  Lire  Mille  Cinque  Cento  per  passarsi  al  Maggiore  Petracchi  onde 
saldare  i Conti  della  Colonna  dei  Militi  Cittadini  da  esso  comandata  , io  debbo  invitare  VS. 
a procurare  che  il  pagamento  di  una  tal  Somma  venga  abbonato  alla  Dogana  sura- 
mentovala. 

E con  distinto  ossequio  mi  confermo 
• . Di  VS. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 
. Li  2.  Marzo  1849. 

V.  P.  A.  Adami 

Devmo.  Servitore 
P.  Mensini 

Sig.  Direttore  dei  Conti 
della  Depositeria 

N.°  103.  a c.  174(5 

Dogana  di  Livorno 

Quaderno  di  Cassa  Amministrazione  Generale  delle  RR.  Dogane. 

Uscita  N.°  183. 

Alla  Depositeria  Generale L.  1500.  — . — 
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A di  13.  Marzo  184-9.  -,  ' - 

Sig.  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  passi  a suo  Credito 
, Lire  Millo  Cinquecento  — . — 

per  tante  autorizzate  a indebitarsi  al  Conto  Corrente  della  Dcpositeria  Generale  con  Lettera 
del  Direttore  dei  Conti  del  6.  Marzo  1849.,  ed  in  ordine  ad  un  Biglietto  del  Ministero  delle 
Finanze  del  2 dcttQ,  sul  pagamento  fatto  per  ordine  di  questo  Sig.  Governatore  nelle  mani 
del  Maggior  Pelracchi  all’  effetto  di  saldare  i Conti  della  Colonna  dei  Militi  Cittadini  da 
esso  comandata  conformemente  all’  annesso  Recapito. 

E ritirandone  la  Ricevuta , passi  in  Quaderno  di  Cassa  in  Debito 
al  Conto  suddetto L.  1500  — . — 


Visto 

G.  C ASAN COVA 

i 

lo  Infrascritto  ho  ricevuto  la  suddetta  Somma. 

Registrato  al  Quad.  di  Cassa 
a c.  183. 


Livorno  26.  Febbraio  1849. 


G.  Pellegrini  Computista 


1 


l • • 

a c.  174T 


Da  questa  Dogana  ricevo  io  sottoscritto  Lire  Mille  Cinquecento  fior,  per  Saldo  di  paghe 
occorse  alla  mia  Colonna  a me  Contanti  ............  L.  1500.  — . — 

• A.  Petracchi 


l 


N.°  723. 


SOM.  — Fil.  2.* * 
a c.  1767 


Nell’ accompagnare  alla  S.  V.  la  Formula  del  Giuramento  da  prestarsi  dagli  Uffiziali,  rlffi*™  *{ 
Sotto  Uffiziali  e Soldati  alle  Truppe  Stanziali  Toscane  assoldate  di  servire  cioè  fedelmente  Corpi  0 PÌMl® 
il  Governo  Provvisorio  Toscano  ec.  Ella  seguendo  i consueti  sistemi  lo  farà  solennemente 
deferire  a quelli  dal  di  lei  Comando  dependcnli. 

La  saluto  distintamente. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra 

L’  Archivista 

* P.  Paci 


]^o  J SOM.  — Fil.  2.* 

a c.  1770 

Li  11  Febb.  1849. 


Ordine  del  Giorno 

Domani  mattina  il  4.°  Reggimento  di  Linea  e il  Corpo  d’ Artiglieria  residente  in  questa 
Dominante  saranno  franchi  di  servizio. 

Dopo  la  Diana  ciascuda  Compagnia  si  porrà  a rango  in  Caserma.  Il  Capitano  interro- 
gherà ciascun  Soldato  della  sua  volontà  a servire  la  patria , oppure  abbandonare  le  bandie- 
re. Noterà  in  un  Registro  tanto  l’ una  che  l’ altra  classe  di  Soldati. 

* Quelli  che  vorranno  continuare  saranno  raccolti  alle  ore  11.  sulla  Piazza  del  Forte  S. 
Gio.  Batt.  c ivi  presteranno  il  giuramento  nelle  mani  dell’  Auditore  Militare  con  le  formule 
già  approvate  da  questo  Governo  Provvisorio  e col  Cerimoniale  prescritto  dal  Regolamento. 

L’  Auditor  Militare  ricevuto  il  Giuramento  dalle  Truppe  nel  Forte  S.  Gio.  Bali,  si  por- 
terà in  Belvedere  a ricevere  quello  del  Battaglione  colà  acquartierato. 

I soldati  poi  che  avranno  deciso  abbandonare  le  Bandiere  verranno  immediatamente 
licenziali  senza  Congedo  alcuno.  Il  Governo  Provvisorio  rilascia  loro  la  giacchetta  di  panno 
ed  il  berretto  di  fatica. 


AI  Gen.  Ferrari 
All'  Ispettore 
delle  Armi 
Speciali 
AI  T.  Coloni). 

Baldini  4.  R. 
Al  Mag.  Contri 
d’Artia. 
AH'Amministr. 

Militare 
Alla  Piazza  di 
Firenze 
Ai  Velili 


Sarà  nominata  una  Commissione  per  liquidare  le  Masse  e le  porzioni  di  Cambj  e ve- 
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AlGrn/Femri 
Al  Col.  Baldini 
Al  M»gg.  Bar- 
tolena 

All'Aud.  Mili- 
tare 

AllaPiaxza  per- 
chè esenti  dal 
semaio  quel 
Battaglione  e 
supplisca  coi 
Veliti. 
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siiario  che  i licenziati  non  avranuo  guadagnato  e che  dovranno  rimborsare  col  fondo  eh* 
tengono  alle  respetlive  Masse. 

Tali  disposizioni  saranno  applicate  anche  agl'  individui  componenti  il  Deposito. 
Estratta  dall’Archivio  del  Ministero  della  Guerra. 

L’Archivista 
P.  Paci  . 


N.°  4. 

Li  12.  Fcbbrajo  18'*9. 


a c.  1771 


Ordine  del  Giorno 


La  ristrettezza  del  tempo  avendo  impedito  devenire  all’  Atto  del  nuovo  Giuramenlo 
solenne  da  prestarsi  dai  Militari  acquartierati  nel  Forte  di  Belvedere , esso  avrà  luogo  di- 
mani alle  ore  11.  antim.  colle  formalità  prescritte  nell’  analogo  Ordine  di  jeri. 

1 soldati  che  vorranno  abbandonare  le  Bandiere  verranno  muniti  di  un  semplice  lascia- 
passare, onde  provvedere  alla  loro  sicurezza  personale. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra 

L’  Archivista 
P.  Paci 


SOM.  —,  Fil.  2.* 
a c.  1772 


n.°  • s.  ; 

i.°  Tribunale  Militare 

Firenze,  li  27.  Agosto  1849. 

Nel  12  Febbrajo  decorso  mi  recai  per  ordine  Ministeriale  nella  Fortezza  da  Basso  per 
dare  alla  Truppa  colà  stanziata  Giuramento  a forma  dell'  annessa  Modula. 

Nella  mattina  successiva  andai  nel  Forte  S.  Giorgio  per  lo  stesso  oggetto. 

Non  feci  processo  Verbale  perchè  non  vi  era  bisogno  essendo  liberi  di  andarsene, 
quelli  che  non  volevano  servire  il  Governo  Provvisorio. 

Ho  l’onore  di  rispettosamente  ossequiarla 

P.  F.  Padblletti 

A S.  E.  il  Ministro  Segret.  di  Stato 
pel  Dipart.  della  Guerra 


N.°  6. 


a c.  1773 


Ministero  e Segr.  di  Stato 
della  Guerra  e Marina 
l.°  Ripartimento 
Segretariato  N.° 

Obietto 


Firenze  11.  Fcbbrajo  1849. 
Formula  di  Giuramento 


Giuro  fedeltà  e obbedienza  alle  Leggi  e ai  Poteri  Esecutivo  e Legislativo  costituito 
e da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  Popolo.  Giuro  di  difendere  e sostenere  col  mio  san- 
gue la  sacra  Bandiera  Italiana , sotto  cui  ho  la  Fortuna  di  Militare , e di  non  mai  ab- 
bandonare nè  vilmente  cedere  il  posto  che  mi  verrà  a Rìda  Lo.  — Giuro  di  sdegnare  qualun- 
que relazione  coll’  inimico  delia  Patria.  Giuro  di  non  usare  le  armi  che  contro  i suoi  ne- 
mici sì  interni  che  esterni.  Giuro  di  prestare  obbedienza  a lutti  i mie»  Superiori , rispettarli 
e difenderli 

Guerrazzi 

• Copia  Mazzoni 

Montanelli 
Concorda  ed  in  fede 
L.  Sf.rresi 
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Per  Copia  Conforme  salvo  ec. 

Dal  l.°  Tribunal  Militare 
Firenze  li  27.  Agosto  1849. 

C.  Pistoj  Sost. 


o «y  SOM.  — Fil.  2.* 

a c.  1774 

17.  Febbrajo  1819. 

Il  Governo  Provvisorio,  volendo  attribuire  ad  aberrazione  momentanea  di  mente  anzi- 
ché a mala  volontà  il  fatto  di  quei  militari  che  ricusarono  di  prestarsi  al  Giuramento  di 
fedeltà  alle  nuove  Istituzioni  , ha  ordinato  che  vengano  riammessi  al  servizio  senza  perdita 
d’  anzianità  tutti  coloro  che  pentiti  del  commesso  fallo  si  sono  di  già  costituiti , e si  costi- 
tuiranno alle  Militari  Bandiere  per  riprendervi  il  corso  della  respettiva  Capitolazione. 

Estratta  dall’  Archivio  del  Ministero  della  Guerra. 

P.  Paci 


Ai  Com*ndanti 
dei  Corpi 
Gen.  Ispettore 
dell'lufaiit. 
Ispettore  dello 
Armi  Speciali 
1-  Redimento 

3.  Id.' 

«.  Id. 

Cavalleria 

Velili 

Militivolontari 
Direte  dell'Ain 
Militare 


N.°  4769. 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1783 


filmo.  Signore 

Nel  ricercare  tra  le  consapute  Ricevute  depositate  dair  Avv.  Dario  Fossi , quelle  che 
VS.  filma,  mi  ha  richieste  con  la  stimatissima  tua  del  di  11  corrente  appellanti  a spese  di 
Spedizioni  in  Maremma,  e alC  Isola  deir  Elba , i stato  rilevato  che  varie  di  esse  Ricevute 
contengono  articoli  di  Spese  promiscui,  altre  poi  non  è chiaro  se  si  referiscano  alle  suddette 
Spedizioni. 

In  questa  incertezza  ho  creduto  non  poter  dispensarmi  dal  rimettere  a VS.  filma,  tutte 
senza  eccettuazione , t'n  N°  di  33  le  Ricevute  che  V Avv.  Fossi  depositò,  ed  al  quale  fu  ri- 
lasciato tm  regolare  e specificato  Atto  di  Ricevimenti. 

■ Le  troverà  pertanto  VS.  filma,  accluse  alla  ^ presente  ; ed  io  non  ho  che  pregarla  a com- 
piacersi di  ritornarle  a questo  Dicastero , appena  che  ne  sarà  stato  fatto  il  conveniente  uso. 

Mi  confermo  con  la  maggior  stima  ed  ossequio 

Di  VS.  filma. 

■-  Dalla  R.  Depositerà  Generale 
Li  25  Ottobre  1849. 

Ricev.  il  27  detto.  Devmo . Obbmo.  Serv. 

Pel  Direttore  dei  Conti  assente 
Francesco  Casanuova 
A.  B raccesi  l.°  R. 

Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali  B.  Saladjni  2.°  R. 


(N.°  1) 


a c.  1786 


Livorno  14  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  pagherà  nelle  mani  del  Sig.  Gustavo  Lauri  Tenente  della 
Municipale  Lire  trecento  ritirandone  ricevuta  ec.  ed  in  Fede  ec.  C.  Pigli 

Ritirato  la  suddetta  Somma 
Gustavo  Lauri 

( N.°  2 ) a c.  1787 


Livorno  A di  13  Fcbbr.  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Augusto  Ciacco  Lire  Trcn- 
tuna  in  ordine  all’  annesso  Conto , ritirandone  Ricevuta.  C.  Pigli 

Saldata 

Augusto  Ulacco 
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a c.  1788 

Nota  di  spese  diverse  fatte  dal  sottoscritto  per  Spedizioni  di  Guardia  Nazionale 
a Empoli  e per  i Militari  al  Lazzaretto. 


Cena  la  notte  per  la  spedizione  a Porto  Ferrajo.  . . . 

L. 

1. 

6. 

8 

Vettura  per  andare  all’Ardenza  a rincontrare  lo  Stato 

Maggiore  per  la  partenza  di  quel  giorno  a Firenze  . . 

B 

2. 

13. 

4 

Desinare  in  detto  giorno 

» 

2. 

, 

— 

Vettura  per  andare  a S.  Leopoldo.  r. 

a 

13. 

4 

Idem  per  fare  il  giro  delle  Caserme 

B 

2. 

13. 

4 

Vettura  per  andare,  restare , e tornare  dal  Lazzaretto  S. 

Leopoldo  . 

a 

4. 

13. 

4 

Desinare  il  13.  Febbrajo  . ...  . 

• 

2. 

— 

Livorno  li.  Febbrajo  1849. 

Augusto  Ulacco  Segr.  di  Stato  Maggiore 

Al  suddetto  Conto  di . . < L. 

va  aggiunto 

Diverse  Vetture  in  tre  giorni  serv  ite  per  il  Sig.  Colonnello 

La  Cecilia a 12.  — . 

» li.  15.  Cena  e Colazione  del  sottoscritto  ........  d 


Totale  Trentuna. 


0 

12.  — . - 
3.  — . - 

. L. 

31.  — . - 

Augusto  Ulacco 


( N.°  3—32  j 


a c.  1789 


Pane  Libb.  60.  * L.  8.  — . — 

Vino  B.a  2 . jd  13.  6.  8 

Formaggio  Libb.  4.  ........  » 2.  10.  — 

Sigari  N.°  100 '.  ' b 3.  6.  8 

Porto » 1.  6.  8 


L.  28.  10.  — 


I suddetti  oggetti  e spese  furono  ordinali  per  servire  agli  uomini  di  Venezia  che  an- 
darono con  un  gozzo  armato  ad  accompagnare  e fare  stare  a dovere  i 60  soldati  venuti  da 
Porloferrajo  e rinchiusi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo.  Gli  uomini  non  essendo  rimasti  la  notte 
lasciarono  tutto  ai  soldati.  È da  aggiungere  alla  presente  la  somma  di  L.  12.  per  gita 
fatta  in  Maremma  stanotte,  per  servigj  di  Governo,  e più  L.  13.  6.  8.  per  gita  a Firenze. 
In  tutto L.  53.  16.  8. 

Livorno  lo.  Febbrajo  1849. 


a c.  1790 


Livorno  a di  lo.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Giorgio  Ansuini  Lire  cin 
quanlatre  soldi  sedici  c denari  otto,  in  ordine  all’annessa  nota  ritirandone  ricevuta. 

C.  Pigli 

Saldato  — G.  Ansuini 


11  N.°  32.  corrisp.  alla  Copia  consegnata  all’Audit.  Pigli. 

I 
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a c.  1791 


Livorno  1G.  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Scgrelario  Dario  Fossi  potrà  pagare  liberamente  al  Sig.  Giovanni  La  Cecilia 
Lire  quattrocento  fiorentine  , ritirandone  ricevuta , le  quali  servir  debbono  per  la  spedi- 
dizionc  di  Maremma. 

C.  Pigli 

lo  sottoscrito  ho  ricevuto  quanto  sopra 
La  Cecilia 

(N.°  5)  a c.  1792 


Livorno.  16.  Febbrajo  184-9. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  nelle  mani  del  Sig.  Maggiore  Gio- 
vanni Guarducci  Lire  fiorentine  Seimila , por  la  spedizione  in  Maremma , ritirandone  ri- 
cevuta. C.  Pigli 

Ricevuto  la  suddetta  somma 
Guarducci  Gio. 


( N.°  6 ) 


a o.  1795' 


Livorno  a di  17.  Febbrajo  18491 

Il  lator  del  presente  è il  Barocciajo  elio  deve  essere  pagalo  del  trasporto  cioè  di  viaggi 
diciassette  della  prima  spedizione  della  artiglieria  a ragione  di  Lire  tre  soldi  sei  e denari 

otto  per  ogui  viaggio  pari  a L.  50.  13.  4 

C.  Vincenzo  Calegari 

II  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Latore  del  presente  la  somma 
di  Lira  ciuquanlasei  soldi  tredici  e denari  quattro  per  1’  oggetto  di-  sopra  indicalo. 

Livorno  17.  Febbrajo  1849. 

C.  Pigli 

Ricevuta  la  sopradella  somma  in  Lire  fiorentine  cinquantasei  soldi  tredici  e denari 
quattro.  Agostino  Nannipieri- 


( N.°  7) 


a c.  1794 


N.°  4.  Corbelli  fune  ; spago  e Balle  devo  avere  la  somma  di  ....  L.  10.  — . — 

Io  Luigi  Cecchi. 

Visto  P Ajulante  Maggiore 
Raffaello  Semetini. 

Visto  G.  Guarducci 

a c.  1795" 

Livorno  17:  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig;  Luigi  Cecchi  Lire  dicci  in 
ordine  al  conto  qui  annesso  ritirandone  ricevuta 

C.  Pigli 

Ricevuto  la  somma  che  sopra  in  Lire  dieci  fiorentine' 

Luigi  Cecchi 


(N.°  8) 


a c.  1796- 


Livorno  a di  17.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Capitano  Vincenzo  Calegari 
la  somma  di  lire  mille  fiorentine,  per  conto  della  spedizione  di  Maremma. 

C.  Pigli 
32 


I 
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A dì  17.  Febbrajo  1849. 

Io  sottoscritto  ho  ricevuto  dal  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  Lire  mille  per  conto  della 

spedizione  di  Maremma  da  me  diretta  dico L.  1000.  — . — 

C.  Y incenzo  Calegari 


(N*  9) 


a c.  1798 


Nota  delle  spese  fatte  per  la  Gita  del  Gabbro  il  giorno  12.  Febbrajo  1849. 


Per  Vetture L.  24.  — . — 

Per  mangiare » 8.  — . — 


Totale  . . . . . » L.  32.  — . — 


L.  Tarabl'gi  — F.  Bartollcci 
F.  Toncelh  — F.  Versi 


Livorno  17.  Febbrajo  1849. 

II  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  liberamente  pagare  la  somma  sopra  iudicala  riti- 
randone ricevuta. 


C.  Pigli 

Ricevuto  la  Somma  che  sopra  in  Lire  Trentadue  Fiorentine. 

L.  Tarasugi 


('N.B  10) 


a c.  1799 


Livorno  18.  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  ai  Signori  Crcmoni  c Lotiini  Lire 
centocinquanta , per  la  gita  loro  commessa  in  Maremma. 

(1  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma 

Cr  EMONI 

Ricevuta  la  suddetta  Somma 

Tenente  Pietro  Lottisi 


(N*  li) 


a e.  1800 


Governo  Civile  di  Livorno 

Pregialis.  Sig.  Maggiore 

La  invito  a passare  nelle  mani  del  Sig.  G.  Medici , reduce  dall’  Elba , la  somma  di 
monete  dicci  che  noterà  fra  le  spese  della  spedizione,  ritenendo  il  presente  per  ricevuta. 
La  riverisco  con  distinta  stima 

Li  13.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Maggiore  A.  Pelracchi  Devotissimo 

Livorno  C.  Pigli 


Viene  autorizzalo  il  Sig.  Segretario  Fossi  a passare  al  Sig,  Rovini  la  succitata  somma 
di  Fraucesconi  dieci. 

C.  Pigli 

A di  17.  Febbrajo  1849. 

Ricevuta  la  suddetta  Somma  di  Lire  Scssautasei  Soldi  13.  4.  dico.  . . L.  G6.  13.  4. 

Raffaello  Rovini 
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a c.  1802 


Livorno  17  Febbrajo  1849. 

Io  Leone  Funaro  o ricevuto  dal  Sig.  Enrico  Fedi  lire  ollocenlo  per  valuta  di  quat- 
trocento Camice  venduteli  c consegnateli  a me  Contanti  dico L.  800.  — . — 

Per  Leone  Funaro  Angelo  figlio 


(N.°  12) 


a c.  1803 


Livorno  16  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  potrà  pagare  al  Sig.  Enrico  Fedi  Lire  ottocento 
quattrocento  camice  da  lui  provvedute  c spedite  alla  Colonna  Pctracchi  a Ponlcdcra. 

C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma. 

. Enrico  Fedi 


per 


(N*  13) 


a c.  1804 


Livorno  a di  18  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Latore  del  presente  Bargelli 
Francesco  Lire  cinquanta  per  uua  gita  a Piclrasanla  , Massa  c Carrara , ritirandone  ricevuta. 

C.  Pigli 


Ho  ricevuta  la  suddetta  Somma 

Francesco  Bargelli 


(N.°  14)  a c.  1803 

Spese  fatte  dal  Sottoscritto  Custode  delle  Armi  in  Fortezza  Vecchia 

1849.  14.  Febb.  Per  trasporto  di  N.  203  fucili , c 2 Casse  munizione  al 

Giglio  per  Navicello . L.  3.  6.  8 

A sei  uomini  per  imbarcare  i delti  oggetti , alla  Fortezza 

vecchia  e scaricarli  a Bordo  il  Giglio.  » 30.  — -,  — 

» 13.  d Per  trasporto  di  tre  Casse  munizioni  dalla  fortezza  vecchia 

alla  Stazione  della  Strada  ferrata  per  spedirsi  al  Signor 

Petracchi  . * . . . * . » 4.  — •.  — 

a 16.  b Per  riccvitura  di  diverse  buffetterie  levate  da  Porla  Mu- 
rata, e trasportale  in  fortezza  vecchia  » 5.  — . — 

a 17.  b A un  uomo  per  aprire  diverse  Casse  fucili.  . . » . . » 2.  — . — 

b » » Per  aver  fatto  incassare  delle  armi  c buffetterie  e traspor- 

tale alla  Stazione  della  Strada  ferrala  per  spedirsi  a Pon- 

• tedera  al  Sig.  Petracchi ’ a 6.  — . — 

b b a Per  aver  fatto  incassare  delle  buffetterie  c Munizioni  e tra- 

• sportate  alla  Porla  Maremmana  per  il  Sig.  Gio.  Guarducci  a 7.  6.  8 

b a b Per  limonella  per  gite  alla  Stazione  e alla  Porta  Marem- 
mana per  le  dette  Spedizioni » 3.  6.  8 


L.  61.  — . — 


Livorno  18  Febbrajo  1849. 


Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al 
ritirandone  ricevuta. 


Il  Custode  delle  Armi 
T.  Pietro  Iacoponi 
Sig.  Iacoponi  il  presente  conto 


Livorno  19  Febbrajo  1849. 


C.  Pigli 
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Ricevuta  la  suddetta  Somma  di 


. ...  L.  Cl.  - 
T.  Pietro  Iacopo?» 


(N.°  15) 


a e.  1807 


Livorno  a dì  18  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  avrà  la  compiacenza  di  rimettermi  Lire  cento  da  me 
pagale  questa  sera  airEspressd  venuto  la  notte  passata  spontaneamente  da  Piclrasanta  a 
recare  notizie,  e spedito  subito  da  me  al  Governo  Provvisorio. 

C.  Pigli 


Ter  quietanza  C.  Pigli 

Questa  somma,  d’altronde  dovuta,  fu  convenuta  anche  dal  Ministro  Adami  che  si 
trovava  nell’  Uffizio  del  Governo. 


(N.°  tC-) 


a e.  1808 


Livorno  20  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Capitano  Calcgari  lire 
mille  fiorentine,  per  le  spese  della  spedizione  di  Lucca. 

C.  Pigli 

Ricevute  le  suddette  lire  mille. L.  1000. 

Vmc.  C alegar  i 


( N.°  17  ) 


a e.  1809 


Illmo.  Cittadino  Governatore 

11  sottoscritto  fa  istanza  a Voi  Illmo.  Sig.  onde  venga  rimunerato  dei  danni  cagionati 
per  essergli  stato  svelto  dalla  di  lui  proprietà  un  Albero,  quale  è servito  per  P inaugura- 
zione della  SS.  Repubblica. 

•Rimette  il  Sottoscritto  nella  vostra  generosità  la  predetta  remunerazione. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Livorno  20  Febbrajo  1849. 

„ Devmo.  Serv. 

Giuseppe  Matteucci 

Noi  sottoscritti  attcstiamo  per  la  verità  che  il  predetto  Sig.  Matteucci  sofferse  danni 
non  indifferenti  che  giudichiamo  nel  valore  di  Lire  Duecento  circa. 

Giuseppe  Pini  Cap.  Ajut.  Maggiore 

Giovanni  Rosellini 

Gio.  Patron 

C.  1.  Botta 

Giuseppe  Ravenna 

Agostino  Micheli  1.®  T. 


Livorno  21  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Giuseppe  Matteucci  Lire  duecento  in 
ordine  al  presente  conto  ritirandone  ricevuta. 

C.  Pigli 

Ricevuto  il  saldo. 

Giuseppe  Matteucci 


(N.  18} 


a e.  1811 


Livorno  a di  23  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  a Francesco  Roberti  Lire  trenta 


Digitized  by  Google 


— 255  — 


fiorentine,  da  ritenersi  poi  sulla  paga  di  Capitano  del  suo  figlio  Gualberto,  per  conto  del 
quale  si  chiedono.  C.  Pigli 

Ricevuto  la  suddetta  somma. 

Fran.  Roberti 

( N.°  19)  a e.  1812 

Grosseto  li  19  Febbrajo  1849. 

Ricevo  io  sottoscritto  Lire  trentacinquc  dal  Sig.  Francesco  Granoni  per  Vettura  da 

S.  Vincenzo  a Grosseto  e ritorno  a Rosignano  Contanti L.  35.  — . — 

Isidoro  Simoncini 


Spese  occorse  per  la  Gita  in  Maremma 
1849.  18.  Febb.  Al  Vetturino  per  condurre  due  persone  in  Rosignano  in 


.Conto L.  3.  6.  8 

» » » Vitto  a Rosignano  due  persone » 3.  3.  4 

# » » Vettura  da  Rosignano  a Cecina  e da  Ce-  > 

cina  alle  Case  Rosse L.  10.  — . — [a  12.  — . — 

Buona  mano » 2.  — . — j 

» » » Vettura  dalle  Case  Rosse,  Follonica,  Grosseto,  e fissalo 

il  ritorno  fino  a Rosignano  come  da  R » 33.  — . — 

» d » Per  diversi  foraggi  per  i cavalli » 9.  — . — 

» » » Villo  a Grosseto  compreso  il  Vetturale  . » 3.  13.  4 

» » » Villo  a S.  Vincenzo  e dormire  ( il  vitto  per  due  persone).  » 6.  — . — 

» » » Villo  a Cecina  ritorno  e buone  mani  diverse » 4.  10.  — 


» 20. 

» 21. 


Vettura  per  cercare  il  Maggior  Guarducci.  L. 
A due  volontari  che  vanno  a raggiungere 
la  Colonna  del  Guarducci  d’ ordine  del  Sig. 
Giannini » 


1.  6. 


3.  — . 


8 


L.  76.  13. 

» 6.  6. 


4 

8 


L.  83.  — . 


Contanti  ricevuti L.  90.  — . — 

Spese » 83.  — . — 


Avanzo  L.  7.  — . — 

Livorno  21  Febbrajo  1849. 

Francesco  Cremoni 


Livorno  a dì  22  Febbr.  1849. 

Il  Sig.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Cremoni  Lire  sette  fiorentine  ritirando 
il  presente  Conto.  C.  Pigli 

Ricevute  le  suddette  Lire  sette. 

Cremoni 

( N.°  20  ) a e.  1814 


Di  Piazza  al  Vapore . L.  — . 13.  4 

Viaggio  da  Livorno  a Pisa » — . 13.  4 

Desinare  a Pisa » 1.  16.  8 

Legno  per  Carrara » 40.  — . — 

Mezzano » 3.  6.  8 

Cena , alloggio  a Pictrasanta , desinare  e altre  spesarellc , compreso  le 

spese  al  Vetturino » 10.  — . — 

Imbarco  per  passare  il  Fiume » — . 13.  4 

Ritorno  a Livorno  per  la  via  ferrata » — . 13.  4 


L.  57.  16.  8 
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Livorno  22  Febbrajo  1849. 

11  Sig.  Segretario  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Enrico  Fedi  Lire  quattor- 
dici fiorentine , c più  Lire  sette , Soldi  sedici  c denari  otto  di  cui  resta  Creditore  pel  pre- 
sente Conto. 


C.  Pigli 

Ricevuto  il  Saldo.  Enrico  Fedi 

( N.°  21  ) a c.  1815 

Livorno  li  24  Febbrajo  1849. 

Dichiaro  io  sottoscritto  di  avere  ricevuto  dall’  Illmo.  Sig.  Avv.  Dario  Fossi  d’ordine 
di  questo  Sig.  Governatore  la  somma  di  Lire  fiorentine  Tremila. 

Ferdinando  Mag  agnini 

In  conferma  dell’ ordine  verbale  — Visto  cd  approvato. 

Il  Governatore  Carlo  Pigli 


(N.°  22) 


a c.  1816 


Livorno  a di  24  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lacoponi  Lire  qua- 
ranta in  acconto  di  quella  maggior  somma  clic  sarà  a richiedere  per  le  spese  fatte  all’ og- 
getto di  spedire  armi  c cannoni  d’ordine  di  questo  Governo. 

C.  Pigli 

Ricevuta  la  suddetta  somma. 

T.  Pietro  Iacoponi 

Annullala  sotto  N.°  27  per  conguaglio. 


( N.°  23  ) a c.  1817 

Nola  delle  Spese  occorse  a due  Spedizioni,  che  una  a Fiumicino, 

e l’altra  a Viareggio. 


Vino  per  l’ Equipaggio L.  27.  — 

Spese  di  Vitto  c vettura  di  due  persone  da  Pisa  a Lucca 6.  10.  — 

Idem  per  villo  di  17  persone  che  erano  nel  Gozzo  giorni  3 » 54.  — . — 

Paga  di  60  persone  a L.  6 % per  ciascheduno » 400.  — . — 

Nolo  di  Gozzi  4 , c più  uno  detto  che  restò  3 giorni  con  V acqua  ...  » 36.  13.  4 

Un  Gozzo  per  la  seconda  spedizione  per  giorni  3 a 12.  — . — 

A 15  persone  di  equipaggio  giorni  3 a L.  4.  per  giorno » 180.  — . — 

Valuta  di  un  Aliollo  perduto  c una  falca  rotta » 8.  — — 

Porlo  e riporto  di  IO  Casse  fucili » 20.  — . — 

Idem  c.  s.  di  15  Casse  munizioni » 15.  — . — 

Per  aver  sbarcalo  dal  Vapore  tulle  le  provviste x>  13.  6.  8 


Livorno  26  Febbrajo  1849.  « L.  772.  10.  — 


Livorno  26  Febbrajo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  potrà  liberamente  pagare  al  Sig.  Angiolo  Neri  il 
presente  conto  in  Lire  scltccentoseltantadue  e Soldi  dieci. 


C.  Pigli 


Ricevuta  la  suddetta  Somma 
Angiolo  Neri 
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(N.°  24)  r.  a c.  1818 

Livorno  a di  19  Febbrajo  1849. 

Sig.  Fedi  Dare  a Leone  Mcllul  per  valuta  dell’ appresso  vendutogli  e consegnatogli. 

Braccia  22  Merinos  scarlatto  a L.  1.  il  Braccio L.  22.  — . — 

Più  Braccia  7 */t  nastro  di  seta  per  la  Bandiera » 3.  4.  4 

Saldato  — Leone  Meli.il 
1 V.  C.  Pigli 


Ricevute  le  suddette  Lire  venticinque  soldi  quattro  e denari  quattro 

Enrico  Fedi 

> 

(N.°  25)  a c.  1819 

Spese  falle  dal  Sottoscritto  per  servizio  straordiuario  delle  recenti  Spedizioni 


Vetture  diverse  la  sera  del  20  corrente  per  riunire  ai  diversi  Circoli  i 
Militi  clic  doverono  quella  notte  montare  la  Guardia  per  la  partenza 

delle  Truppe L.  4.  13.  4 

Vettura  per  riunire  la  Banda » 2.  — . — 

Cena  a 12  militi  che  la  notte  del  20  estraordinariamenle  montarono  alla 

Piattaforma » 9.  13.  4 

Vettura  all’Uffiziale  di  Giro  di  Stalo  Maggiore  » 3.  6.  8 

Vettura  la  notte  che.  partirono  i volonlarj  per  Empoli » 5.  — . — 

Porto  di  100  Fucili  riuniti  da  lacoponi a 2.  — . — 

Due  Vetture  per  la  Staziouc  all'arrivo  della  Colonna  c partenza.  . . . » 3.  6.  8 

Spese  diverse  per  mance  ec » 1.  13.  4 


L.  31.  13.  4 


Livorno  27  Febbrajo  1849. 

Aie,  Ulacco 

Livorno  27  Febbrajo  1849. 

li  Sig.  Segretario  Fossi  potrà  pagare  al  Sig.  Augusto  Ulacco  il  presente  conto. 

C.  Pigli 

Ricevuto  il  Saldo  Aug.  Ulacco 


( N.0  26  ) a c.  1820 

Il  Sig.  Olinto  Mariioni  Ajulo  Cassiere  Militare  rimborsò  le  L.  1500  di  che  al  Numero 
26  con  Buoni  del  Tesoro  N.°  3.  del  valore  complessivo  di  L.  1515  ricevuti  d’  ordine  c con- 
senso del  Sig.  Governatore  e passatogli  a mano  Lire  quindici , differenza  del  frutto  a forma 
della  Legge  delle  quali  Lire  quindici  fece  ricevuta  firmaudo  1’  allo  presente. 

O.  Maritoni 
Ajulo  Cassicr  Militare 
C.  Pigli 


a c.  1821 


Livorno  1 Marzo  1849. 

Dichiaro  di  aver  ricevuto  daU’onorevole  Cittadino  Governatore  Pigli  Lire  mille  cinque- 
cento che  graziosamente  si  compiace  imprestare  onde  supplire  alle  urgenti  spese  Militari  c 
per  restituirgliele  appena  giungeranno  fondi  nella  Cassa  del  Commissariato  di  Guerra  c Ma- 
rina dico L.  1500.  — . — 

V.  Il  Commis.  di  Guerra  c Marina 
Gto.  Terreni 
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( N.°  27  ) 


a c.  1823 


Spose  falle  dal  Sottoscritto  Custode  delle  armi  in  Fortezza  Vecchia 


1849.  19.  Fcbb.  Per  trasporto  di  sci  casse  contenenti  cariche  a palla  da  8. 

dalla  Porta  Murata  alla  Stazione  della  Strada  ferrata  per 

spedirsi  al  Sig.  Maggiore  Antonio  Pctracchi L.  8.  — . — 

HDD  Per  trasporlo  di  due  Casse  fucili  C.  S a 3.  6.  8 

b 20.  a Per  trasporlo  di  due  Casse  Buffetterie  e N.  3.  Cassette  Car- 

tucce dalla  Fortezza  vecchia  alla  Stazione  per  spedirsi 
alla  Colonna  Comandata  dal  Sig.  Maggiore  Gio.  Guarducci . b 6.  13.  4 

» u » Per  aver  fatto  imbarcare  dalla  Fortezza  vecchia  per  tra- 

sportarsi a bordo  il  Giglio  N.  240  fucili,  N.  15.  Casse  mu- 
nizioni, e 2.  Sacchetti  fulminanti  dato  a 6.  uomini.  . . a 30.  — . — 
b 21.  b A.  6.  llarrocciaj  per  trasportare  dalla  Porla  Murata  alla 

Stazione  N.  0.  Vetture  che  N.  3.  Cannoni , e N.  3.  Carri 

con  munizioni b 20.  — . — 

b b la  sera  Per  trasporto  di  4.  Casse  contenenti  100  fucili  dalla  For- 
tezza vecchia  alle  stanze  d’  ordini , c consegnati  al  Sig. 

Ulacco  per  ordine  del  Sig.  Governatore a 6.  — . — 

a 22.  b Per  trasporto  di  6.  Casse  munizioni  da  Cannoni  da  6 

dalla  Porta  Murata  alla  stazione,  per  spedirsi  al  Sig.  Mag- 
giore Antonio  Pctracchi a 8.  — . — 

a b la  sera  Per  trasporto  dalla  Fortezza  vecchia  alle  stanze  d’  Ordini 
di  una  Cassa  Cartuccic  e N.  24.  fucili,  consegnati  al  Sig. 

Sabino  Toccafondi  per  la  partenza  della  medesima  notte,  a 4.  6.  8 

b a a Per  trasporlo  di  N.  2.  Casse  contenenti  Buffetterie  dalla 

Porla  Murata  alla  Stazione  per  spedirsi  a Pisa  al  Signor 

Gonfaloniere  Ruschi d 4.  — . — 

a b b Per  trasporlo  alla  stazione  di  9.  Casse  fucili  N.  197,  che 
Casse  quattro  levate  di  Fortezza  vecchia,  c Casse  5 rice- 
vute dal  Sig.  F.  Malenchini s 18.  — . — 

Cassajo  per  serrare  le  dette  5.  Casse  ricevute a 1.  3.  4 

a a a Per  trasporlo  di  4.  Casse  contenenti  N.  120  fucili  ricevuti 

dal  Sig.  Teli  e spediti  al  Sig.  Gonfaloniere  di  Pisa.  . . a 8.  6.  8 

Timonella  per  le  diverse  gite  alla  stazione  per  le  sopra 

indicate  spedizioni b 6.  — . — 


L.  123.  16.  8 


Livorno  28  Febbrajo  1849. 

Il  Custode  delle  armi  T.  Pietro  Iacoponi 

Livorno  a di  1.  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Pietro  Iacoponi  la 
suddetta  somma , ritenendo  le  lire  quaranta  già  pagate  al  medesimo  a conto  della  maggior 
somma  dovutagli. 

C.  Pigli 

Io  sottoscritto  ho  ricevuto  il  saldo  del  suddetto  Conto  in L.  123.  16.  8. 

T.  Pietro  Iacoponi 

Conteggiata  ed  annullata  la  ricevuta  N.  22.  per  conguaglio  fattone 

I 


Digitized  by  Google 


( N.°  28  ) 


— 250  — 


a c.  1825 


Livorno  a di  4.  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Segretario  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  ad  Antonio  Sottocorno  paoli 
dieci  per  servigj  di  facchino  prestati  durante  la  nottata  della  sedizione  armala  del  Giglio 
per  1*  Elba  al  Maggior  Petrocchi. 

C.  Pigli. 

Ho  ricevuto  la  detta  Somma  di  L.  6.  13.  4 
Io  Antonio  Sottocorno 


( N.°  29 } 


a c.  182G 


Circolo  di  S.  Ferdinando 

A Ersilio  Vignozzi  Dare  Li  13  Marzo  1849 

1849.  13.  Febb.  N.  150.  avvisi  ai  Soldati  in  '/t  foglio  carta  dei  Classici . . L.  14. 

Per  affissione  dei  manifesti.  » 2. 


L.  16.  — . — 


Sta  bene  il  Governatore  approvò  clic  si  stampasse  c che  quindi  pagasse  la  Segreteria. 

Silvio  Giannini 

Sta  bene  dietro  conferma  verbale  avuta  dal  Pigli. 

per  il  Governatore 
Busi  A.  1.®  Cons. 

Ricevuta  la  di  contro  somma 
Angiolo  Neri 

( N.°  30  ) a c.  1827 


Circolo  S.  Ferdinando 
Dare  a Ersilio  Vignozzi. 

1849.  13.  Febb.  300.  avvisi  ai  Soldati  in  carta  Genovese 
» 19.  » 50  avvisi  in  difesa  del  Lavagnini  . . . 


L.  15.  — . — 
» 6.  — . — 


L.  21.  — . — 


Livorno  10.  Marzo  1849. 

U Sig.  Avv.  Dario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  Angelo  Neri  il  presente  Conto 

V.  C.  Pigli 

Saldato 
Neri  Angiolo 


( N.°  31) 


a c.  1828 


Spese  fatte  dal  Sottoscritto  Custode  delle  armi 
- in  Fortezza  Vecchia 

1849.  27.  Febb.  Per  trasporli  di  N.  li.  vetture  che  N.  7.  pezzi  Cannone r 
c N.  4.  Cassoni  con  munizioni  dalla  Porta  Murata  alla 
Fortezza  nuova  per  ordine  del  Sig.  Governatore  dato  a 

N>  11.  Barrocciaj  . .. * . . L.  36.  13.  4 

A 4 uomini  che  dettero  una  mano  a calare  dal  Ponte  di 

Fortezza  le  dette  Vetture » 13.  6.  8 

B ° Per  ritirare  diverse  Casse  Munizioni,  fucili  e altri  oggetti 

33 
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riportali  dalla  Colonna  Pelracchi,  e trasportalo  tulio  in  For- 
tezza vecchia  Barrocciaj L.  5.  — . 

Facchini  per  dello  Lavoro » lì  6.  8 

1849.  28.  Fobb.  Per  trasporlo  di  una  Cassa  fucili  c sciabole  dalla  staziono 

alla  Fortezza  vecchia » ì — . 

» 1.  Marzo  Per  trasporto  di  una  Cassa  fucili  in  Fortezza , Ricevuti  dal 

Sig-.  F.  Maiolichi  ni » ì 3.  4 

v » » Per  trasporto  di  N.  10.  Cassette  Cartucce  dalla  Fortezza 

vecchia  alla  Porta  Murala;  e consegnate  al  Sig.  V.  Cale- 
gari  onde  metterle  noi  Cassoni  della  Batteria  che  partì  per 

il  Confine » 4.  13.  4 

» 2.  » Per  levare  di  Cassa  e contare  N.  408  Sacelli  dati  a un 

uomo » 1.  13.  4 

» » » Per  aver  fatto  trasportare  dei  Sacelli , Cappotti  dalla  For- 

tezza vecchia  alla  Porla  murala  per  il  Sig.  Capitano  V. 

Calegari • . . » 2.  6.  8 

y>  3.  » Per  aver  fallo  incassare  N.  5.  Casse  Sacelli,  c Cappotti,  c 

trasportate  alla  stazione  per  la  Colonna  del  Sig.  Maggiore 

Antonio  Pelracchi » 8.  , . — 

» • » » Per  trasporlo  di  N.  6.  Casso  fucili  dalla  Fortezza  vecchia 

alla  stazione  per  il  Sig.  Antonio  Pelracchi » 9. 

» » » A due  uomini  per  assistenza  in  armeria  mentre  davo  i 

fucili  alle  Colonne  Pelracchi  c Guarducci » 6.  13.  4 

Timonelle  per  diverse  gite  alla  staziono  per  le  suddette 

spedizioni » 5.  3.  4 

v » » Per  una  gita  a Monlcncro  per  ordine,  del  Signor  Gover- 
natore   » 4.  — . — 

' L.  113.  — . - 

Livorno  8.  Marzo  1849.  > ■ -- 

li  Custode  delle  Armi 
T.  Pietro  Iacoponj 

Livorno  10.  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Segre  lai  io  Bario  Fossi  si  compiacerà  pagare  al  Sig.  lacoponi  il  presente  conto 
in  Lire  Centotredici. 

Alfonso  Frisiani  Maggiore 
V.  Carlo  Pigli 

Ricevuto  il  saldo  del  suddetto  conto  in  Lire  Centotredici.  - 

T«  Pietro  Iacoponi 

a c.  1830 

il  :V.  32.  è accusalo  dal  richiamo  del  Documento  annesso  al  N.  3.  vedi  il  successivo  N.  33. 


( N.°  33  ) a c.  1831 

A di  16.  Marzo  1849. 

* 

Il  Segretario  Fossi  è autorizzalo  a cambiare  al  Cittadino  Maggior  Frisiani  tanti  Boni 
del  Tesoro  per  la  concorrente  somma  di  L.  2900,  che  dello  Cittadino  Maggiore  rimetterà 
in  corftanli  non  appena  la  Cassa  Militare  gli  fornisca  i fondi. 

Per  il  Governatore 
Busi  P.°  Consig. 


Digitized  by  Google 


— 261 


Ricevo  Lire  duemilanoveconto  trenlasci  e cinque  compreso  Lire  trenlasci  e soldi 
cinque  per  frulli  dei  Buoni  ed  in  fede 


Alfonso  Frisiam  Maggiore  Coni.  Ini. 


Buoni  0 Da  1000  uno 
» 500  Id. 

» 200  7 


Il  32.  è occupato  dal  richiama  del  Documento  annesso  al  S.  3. 

{ N.°  34  ) . a c.  1833 


Ricevuta 


Dogana  di  Livorno. 


A dì  20.  Marzo  1849. 

Dal  Sig.  Avvocalo  Dario  Fossi  Segretario  di  questo  Governo  Civile  la  Cassa  di  quesla 
Dogana  ha  ricevuto  Lire  ventimila  che  Lire  Duemila  Novccentolrenlasei  Soldi  cinque  in 
Buoni  del  Tesoro,  e Lire  Dieiassctlemila  sessanlalrc  e Soldi  quindici  in  argento  per  ri- 
manervi a disjKisizione  del  Governo  locale,  senza  die  possa  disporsene,  nè  in  tutto,  nè  in 
parte,  nè  a qualsivoglia  uso,  senza  ordine  in  iscritto  del  Cittadino  Governatore , o di  chi 
ne  facesse  legittimamente  le  veci  — Come  dal  Mandalo  di  questo  giorno  di  N.° 

Lire 20,000  — - — 

Per  il  Camarlingo 
Alessandri 

I buoni  appartengono  ad  un  Cambio  fattomi  al  Commissariato  di  Guerra. 


{ N.°  33)  a c.  1834 

Beai  Deposileria  Generale 
A di  5.  Maggio  18'»9. 

Ho  ricevuto  io  sottoscritto  Cassiere  Generale  della  R.  Deposileria  dal  Sig.  Àvv.  bario 
Fossi  Segretario  del  Governo  Civile  di  Livorno  Lire  millequatlrocenlo  scttanlaquatlro  c d. 
8 clic  dichiara  essere  una  (al  somma  il  reliquato  di  quella  Lire  Trentaseimila  tratta  in 
più  volle  da  quel  Governo  dalla  Cassa  della  Dogana  e delle  Poste,  c segnatamente  sotto 
dì  14.  18  e 24  Febbrajo,  c primo  Marzo  p.  p. , c intendendo  che  il  presente  versamento 
gli  procuri  un  modo  pienamente  cauto  e spedilo  di  discarico,  sia  di  fronte  al  Governo,  sia 
di  fronte  al  Professor  Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno  all’ epoche  sopraindicate, 

dico . L.  1474.  — . 8 

Gii  seppe  Gerì 


SOM.  — Fjl.  2.» 
a c.  1836 


ìllmo.  Sig.  Sig.  Pron.  Colmo. 

Compiego  a V.  S:  Illma.  la  lettera  originale  del  Sig.  Guerrazzi  ex  Ministro,  spediteti 
mi  nella  circostanza  di  essere  assente  dalla  mia  residenza.  Riguardo  poi  al?  altra  del  Signor 
Chiarini  di  lui  Segretario  non  esiste  più  nelle  mie  mani  giacché  era  un  semplice  appunto, 
ma  contenente  quello  che  Ella  mi  significa  nella  di  Lei  Ministeriale. 

Mi  dichiaro  intanto  con  distinta  stima 

Di  V.  S.  Illma. 

Li  27  Ottobre  1849. 

Dev.  Obb.  Servitore 
Ferd.0  Arciv.0  di  Firenze 


Illmo.  Sig.  Prone.  Colmo. 

Il  Sig.  Puccini  Direttore  degli  Alti  Criminali 
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a c.  1837 


Monsignore 

Io  vorrei  pregarla  Monsignore  ad  aver  la  compiacenza  di  significarmi  la  S.  S.  R.  in- 
tende per  le  imminenti  Solennità  celebrare  in  Firenze.  Nel  mentre  die  io  persuado  clic 
V.  S.  R.  si  penetrerà  di  quanta  pace,  e di  quanta  consolazione  sarchile  la  sua  presenza  in 
mezzo  al  suo  ovile,  mi  permetterei  di  aggiungere  le  mie  preghiere  caldissime  onde  ciò  ab- 
bia effetto. 

Sò  bene , che  V.  S.  R.  non  s»  tratterrebbe  punto  nello  esercizio  delle  sue  sacre  funzio- 
ni per  sospetto  che  potesse  concepire  ; pure  vada  convinto  che  finché  duri  nello  arduo  uf- 
ficio che  mi  fu  confidato  saprò  c vorrò  mantenere  severamente  la  reverenza  che  si  deve  a 
tutti  gli  Ecclesiastici  in  generale , c in  particolare  alla  sua  degna  persona. 

Di  Lei  Mnns.  K. 

Li  2.  Aprile  1849. 

Devotissimo 

Guerrazzi 

A Monsignore  Arcivescovo 
di  Firenze 


SOM.  — Fil.  ±' 


a c.  1851 

Signore 

Per  lo  straordinario  servizio  prestato  da  alcune  delle  Guardie  componenti  questo  Di- 
staccamento nella  vigilanza  fatta  por  due  giorni,  e due  notti  al  Palazzo  Pitti,  c di  cui  Ella 
rendeva  conto  a questo  Ministero  con  suo  Rapporto  del  10.  stante,  il  Ministro  stesso  ha  or- 
dinato che  dalla  Cassa  della  Reposileria  Generale  sia  messa  a di  Lei  disposizione  la  som- 
ma di  Zecchini  Cinque , con  la  quale  verranno  da  V.  S.  gratificate  nelle  debite  proporzioni 
le  Guardie  suddette;  ciò  che  non  potrebbe  farsi  dalla  Direzione  Doganale  per  mancanza 
di  dati. 

Desidera  poi  il  Ministero  di  conoscere  i soggetti  ammessi  alla  partecipazione  indicata, 
non  meno  elio  la  somma  a ciascun  di  essi  corrisposta. 

In  attenzione  di  che , mi  ripeto  con  distinto  ossequio 

Di  V.  S. 

Dal  Ministero  delle  Finanze 

Li  IV.  Fcbbrajo  18V9. 


i 

; 


V.  P.  A.  Adami 

Dev.  Obb.  Servo 
G.  Cappelli 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1921 

Ministero  dell’  Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 


Memoria  al  Ministero  delle  Finanze 

Ì1  Ministero  dello  Interno  rendendo  noto  a quello  delle  Finanze  che  il  Governatore  di 
Livorno  per  sopperire  alle  esigenze  di  certe  spedizioni  militari  commessegli  ha  tratto  jeri 
dalla  Cassa  della  Dogana  locale  L.  20,000  lo  prega  a voler  sanzionare  il  ritiro  di  questa 
somma , come  delle  precedenti  già  esatte  dal  medesimo  per  cause  congeneri  di  pubblico 
interesse,  e di  che  il  Ministero  scrivente  gli  ha  tenuta  parola  in  altre  comunicazioni. 

F.  G.  Marmocchi 


Li  3 Marzo  18V0. 
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Ministero  dell'  Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  104  V 


Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 


Il  frequente  transito  di  sospetti  individui  dal  Fitto  di  Cecina,  villaggio  india  strada  ma- 
remmana, per  alla  volta  di  Porto  S.  Stefano  ha  consigliato  il  Governatore  di  Livorno  a 
farne  sorvegliare  gli  andamenti.  A questo  effetto  ha  fino  di  jeri  spedilo  là  una  comitiva  di 
20.  Cittadini  armali  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Srotto  : c per  supplire  alle  spose  a tal 
uopo  occorrenti , ha  fatto  prelevare  dalla  Cassa  della  Dogana  locale  la  somma  di  L.  500. 

In  ordine  a ciò,  il  Ministero  dello  Interno  confida  che  in  vista  della  urgenza  del  savio 
provvedimento  surriferito  piaccia  a quello  delle  Finanze  approvare  la  prelevazione  dalla 
Cassa  Doganale  di  Livorno  della  somma  antedetta. 

Li  li  Febbrajo  1849. 


F.  C.  Marmocchi 


SOM.  — Fil.  2.* 


Governo  Civile  di  Livorno 

i 


Sig.  Presidente 


a c.  1945 


Sono  rientrate  in  Livorno  tutte  le  Colonne  dei  Militi  Cittadini,  e sono  rientrale  in  mez- 
zo agli  applausi  c alle  feste  di  ogni  maniera  della  intiera  popolazione. 

Ho  la  soddisfazione  altissima  di  annunziarle  che  i Militi  di  queste  Colonne  si  sono  sem- 
pre portali  in  modo  da  meritare  non  dico  già  F approvazione , ma  la  lode  c lode  distinta 
dei  Popoli  c del  Governo.  Avrà  quanto  prima  i Rapporti  relativi.  Intanto  mi  piace  di  pre- 
venirla di  quanto  sopra , e avvisarla  come  le  suddette  colonne  ardono  di  desiderio  di  ve- 
dersi organizzate  in  Colonne  Nazionali  mobili,  ciò  clic  renderebbe  un  massimo  servizio 
alla  Patria , c ci  sottrarrebbe  a tutti  gl’  imbarazzi  c dispendi  che  porla  seco  una  spedizio- 
ne da  improvvisarsi  ad  un  tratto. 

La  prevengo  di  aver  rilasciato  ordine  sulla  Dogana  per  millecinquecento  lire  al  Mag- 
gior Petracchi,  onde  saldare  i conti  della  sua  Colonna. 

Non  posso,  Signor  Presidente  nasconderle  il  mio  rincrescimento  per  non  essere  io  stato 
messo  nel  caso  di  provvedere  con  prontezza,  sicurezza  c regolarità  alle  sjiesc  inevitabili 
imposte  dallo  eseguimento  degli  ordini  via  via  ricevuti;  c standomi  altamente  a cuore  che 
tutti  i conti  che  mi  sono  stati  aperti , e che  ho  dovuto  aprire , siano  al  più  presto  intiera- 
mente liquidati.  La  prego  di  prendere  immediatamente  quel  sistema  che  crederà  meglio  a 
proposito.  Allora  avrem  modo  sicuro  di  regolarizzare  tutte  le  partite  , c quindi  prevenire 
in  ogni  nuova,  più  clic  probabile,  emergenza,  tutte  le  difficoltà  gravissime,  che  a grande 
stento  ho  dovuto  superare  fin  qui. 

E intanto  che.  porremo  normal  fondamento  alla  nostra  amministrazione  scaturirà  lim- 
pido e glorioso  un  fallo,  con  quanto  poco  di  mezzi  pecuniali  cioè  si  sia  potuto  ottenere 
moltissimo  dai  figli  di  questa  Città  non  so  se  meno  interessati  o più  coraggiosi  e devoti  alla 
causa  comune. 

Gradisca  l’espressione  della  distinta  stima,  colla  quale  ho  P onore  di  confermarmi 
Di  Lei  Signor  Presidente 

Livorno  26  Febbrajo  1849. 

Devotissimo 
C.  Plori 


IIGovernato- 
re  Piceli  fa  im- 
pero che  tutti  ( 
Mitili  sono  ri- 
entrati in  Li- 
vorno in  mezzo 
agli  anpiausi  ; 
clic  egli  ha  ri- 
lasciato sulla 
Dogana  un  or- 
dine di  L.  1500 
a favore  del  IV- 
trarehi  per  le 
sjwsc  di  quella 
Colonna,  e do- 
manda al  Go- 
verno i mezzi 
per  saldare  i 
conti  di  tutte  In 
spedizioni.  — 
Al  Ministro  ili 
Finanza  — sia 
saldato. 

C.  Risi 
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SOM.  — Fil.  2.‘ 
a c.  1907 

C.°  Amico 

Ho  data  la  mia  dimissione.  Non  sono  più  Ministro,  e ne  ringrazio  Iddio,  e tu  ringra- 
zialo meco.  Addio  a presto  rivederci. 

Firenze  22.  Marzo 

Tuo  AfTez. 

L.  Romanelli 

I*.  S.  Fammi  la  grazia  di  annunziarlo  all’  amico  c Prefetto  Viviani. 

Al  Cittadino  Antonio  Guadagnoli 
Gonfaloniere  di  Arezzo 


Ministero  dell’  Interno 


Mimo.  Signore 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  1973 


Abbiamo  scritto  al  Sig.  Romanelli,  c Io  abbiamo  pregato,  per  amore  della  Patria,  ad 
accettare  il  grado  di  Maggiore  del  Battaglione  di  Arezzo,  da  questo  governo  meritamente 
conferitogli. 

Speriamo  rhc  il  Romanelli  farà  questo  sacrifizio  al  bene  del  suo  paese.  Se  poi  contro 
ogni  nostra  aspettativa,  persistesse  nel  suo  proposito  di  rifiutare  il  grado  di  Maggiore,  in 
questo  caso , la  S.  V.  è autorizzata  ad  affidare  il  comando  del  Battaglione  a codesto  Ai- 
tante Maggiore  Gap.0  Oreste  Drizzi. 

Sono  frattanto  col  dovuto  rispetto 

I)i  V.  S.  Illma. 

Firenze  17  Novembre  18A8. 

Dev.  Sorv. 

Guerrazzi 

Sig.  Prefetto  di  Arezzo 

SOM.  — Fil.  2» 
a c.  2031 

R.  Depositeria  Generale 

lllmo.  Signore 

Per  porre  in  grado  codesto  R.  Ministero  di  rispondere  a quelle  domande  clic  1*  altro 
R.  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  inoltrò  con  Memoria  degl’  11.  corrente,  nell’  interesse  del- 
la nota  procedura  di  Perduellione , mi  son  dato  sollecita  cura  di  eseguire  le  occorrenti  ri- 
cerche c sono  in  grado  di  dimostrare. 

1. °  Clic  non  esiste  in  questo  Dipartimento  traccia  alcuna  intorno  all*  annuenza  del  Mi- 
nistero delle  Finanze  alla  richiesta  dell’  altro  della  Guerra  di  aprire  un  credito  di  Fran- 
chi Treccn tornila  a favore  di  Angiolo  Mangili  per  operazioni  da  farsi  fra  Livorno  e Marsilia; 

2. °  Che  sussiste  avere  la  R.  Depositeria  acquistate  delle  Cambiali  per  Parigi  per  la 
la  .Somma  di  Franchi  ccntotrentamila  trecento  scttantuno  e novantotto  centesimi  all’  ordino 
di  Lodovico  Frapponi,  rimesse  al  Ministero  delle.  Finanze;  e più  una  credenziale  di  fran- 
chi settemila  a favore  dello  stesso  Frappolli  fornita  dal  Sig.  Emanucllc  Fenzi. 

E relativamente  al  Credilo  di  un  milione  asserto  doversi  aprire  in  Parigi  a favore  del 
predetto  Frappolli  la  R.  Depositeria  non  ha  ricevuta  alcuna  comunicazione. 

E con  tutta  la  stima  mi  pregio  segnarmi 

Di  V.  S.  Dima. 

Dalla  R.  Depositeria  Generale 
Li  12.  Dicembre  18^9. 

Sig.  Primo  Mensini  Dev.  Scrv. 

Segretario  al  Ministero  delle  RR.  Finanze  G10.  Bellini 
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SOM.  — Fil.  2/ 
a c.  2041 


Cittadino  Ministro 


Se  il  grado  di  Maggior  Comandante  il  Battaglione  della  Guardia  Civica  di  Arezzo  mi 
fosse  stato  proposto  da  alcuno  dei  defunti  Ministeri,  lo  avrei  rifiutato  senza  rincrescimento, 
dirò  anzi  con  gioja  : ma  poiché  la  promozione  a quel  nobile  officio  mi  viene  dal  Ministero 
che  tanti  alletti  ha  commosso,  tante  speranze  ravvivate  in  Toscana  c fuori,  -la  ricusa  che 
sono  per  farne  mie,  lo  confesso,  dolorosa , e piena  di  rammarico.  Ma  come  accettare  una 
carica  per  sola  vanità,  e quando  si  abbia  la  coscienza  di  non  poterne,  volendolo  ancora , 
adempire  i doveri? 

Dirò  di  più,  che  quando  anche  avesse  la  convinzione  contraria,  c fossi  cosi  presentuoso 
da  reputarmi  capace  a corrispondere  degnamente  alla  fìducia  del  Governo  e alla  espel- 
la zinne  dei  miei  concittadini,  renunzicrei  non  pertanto  all’  Ullicio  per  non  dare  ai  maligni 
la  iniqua  consolazione  di  sussurrare  all’orecchio  dei  semplici,  che  la  mia  parola  scritta  c 
parlala  suonò  avversa  ai  Ministeri  caduti  perchè  non  mi  onorarono  quanto  la  mia  superbia 
esigeva , nò  altramente  mi  considerarono  che  come  persona  pericolosa  ; e clic  le  lodi  al 
nuovo  Ministero  provengono  da  favori  ottenuti  o sperali.  Nò,  viva  Dio!  i nemici  nostri  non 
avranno  quest’  empia  sodisfazione. 

La  mia  fede  nei  Ministri , che  1’  ottimo  dei  Principi , compiacendo  ai  voli  del  po- 
polo , chiamava  al  potere , ò pura , limpida  come  il  cristallo , e giova  rimanga  vergine  c 
neppure  dal  fumo  del  sospètto  adombrala  : giova  altresì  che  i miei  Concittadini  abbiano 
una  nuova  conferma  che  nè  ambizione  nè  vile  interesse  mi  faranno  mai  parlare  o tacere, 
c che  da  Voi,  se  nulla  io  temo,  nulla  spero  o desidero. 

Degnatevi  intanto,  Cittadino  Ministro,  d' impetrarmi  dal  Principe  la  dispensa  dall’ offi- 
cio di  cui  recentemente  gli  piacque  onorarmi  e che  rassegno  nelle  vostre  mani;  e di  ac- 
cogliere benignamente  i sensi  di  alta  stima  e di  grato  animo  co’  quali  ho  l’ onore  di  se- 
guami per  la  prima  volta. 

Di  Voi  Cittadino  Ministro 

Arezzo  12.  Novembre  1848. 


Devotissimo 
Leonardo  Romanelli 


» 

Si  cerili  il 
Prefetto  • un 
provvedimento 
pur  il  Batlat>lio- 
ue  di  Areno  fa- 
cendo, ove  oc- 
corra proposi- 
iloni  per  la  ces- 
sazione del 
provvisorio. 


Marmocchi  — 
Quest'ordine  il* 
ideo  non  vaio 
un  fico.  Se  ci 
vuol  bene  ac- 
cedi, e ci  assi- 
sta, se  in  noi 
crede  assisterò 
la  Patria. 


SOM.  — Fil.  2.» 
a c.  2061 


Illustrissimo  Signore 

Obbedisco  con  sollecitudine  agli  ordini  trasmessimi  da  VS.  Illma.  con  la  Ministeriale  del 
12  corrente,  e rispondo  categoricamente  a tenore  della  della  Nota  inviatami. 

1. °  Troverà  qui  annessa  la  copia  autentica  del  processo  verbale  della  seduta  del  Consi- 
glio Generate  che  ebbe  luogo  il  dì  23  Gennajo  1849. 

2. °  Pochissimi  sono  gli  appelli  nominali  che  dalla  Segreteria  del  Consiglio  Generale  fu- 
rono consegnati  all’  Archivio  ; nè  trovasi  quello  della  Seduta  del  1 Febbrajo  1849.  Inquanto 
poi  a Carlo  Pigli  debbo  assicurarla  che  non  era  Deputato  nella  2*  Sezione  legislativa,  e 
perciò  non  poteva  essere  inscritto  in  quella  Nota. 

3. °  Le  compiego  l’appello  nominale  in  copia  autentica  servilo  alla  votazione  del  di  8 
Febbrajo  1849  con  alcune  osservazioni. 

4. °  Hò  dimandato  all’  Archivista  del  Senato  Toscano  a nome  di  VS.  Illma.  la  Nota  dei 
Senatori  intervenuti  alla  Seduta  del  dì  8 Febbrajo  1849;  ed  Egli  mi  ha  risposto  la  lettera 
di  cui  le  accludo  la  copia. 

3.°  Le  invio  finalmente  la  Copia  autentica  del  Processo  verbale  della  Seduta  del  di  3 
Aprile  1849.  Debbo  intanto  prevenirla  che  il  di  2 del  suddetto  vu:sc  non  fu  tenuta  Aduuanza 
pubblica,  e perciò  non  esiste  processo. 
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G.°  Relativamente  poi  al  Processo  verbale  dell’  Adunanza  del  di  12  Aprile  1849  sono 
dolente  di  doverle  ripetere  ciò  che  risposi  in  proposito  a S.  E.  il  Sig.  Ministro  in  data  del 
30  Giugno  1849,  che  cioè  la  Seduta  della  cosi  delta  Assemblea  Costituente  del  giorno  sud- 
detto fu  incominciata  nella  Sala  delle  conferenze  e continuata  in  una  stanza  di  Palazzo 
Vecchio,  ove  i Deputali  ripararono  intimoriti  dalle  minacce  del  Popolo ; nè  sò  che  venisse 
fatto  processo.  Un  solo  documento  di  quella  Seduta  io  trovo  nel  Nazionale  N.°  132  che  ho 
il  piacere  di  trascriverle.  Altro  non  esiste  in  Archivio. 

Sodisfatto  cosi  alle  varie  dtmande  di  VS.  Illma.  non  mi  resta  che  raccomandarmele  nel - 
lf  atto  che  col  più  profondo  rispetto  ho  l'  onore  di  rassegnarmi 

Di  VS.  Illma. 

Dall ' Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  1849. 

i * 

Devino.  Obbmo.  Se rv. 

Alessandro  Bllgarini  Archiv. . 


Illmo.  Signore  Sig.  Avv.  G.  Ristori  Segretario 
al  Ministero  dell  Interno 


a c.  2074 


Illmo.  Signore 

In  replica  del  pregiatissimo  suo  foglio  di  questo  stesso  giorno , mi  spiace  non  poter  so- 
disfare alla  domanda  fattami  di  rimetterle  nota  autentica  dei  Sigg.  Senatori  che  intervennero 
alla  Seduta  straordinaria  degli  8 Febbraio  1849,  giacché  questa  nota  non  fu  fatta,  nè  fu  fatto 
il  solito  appello  nominale , per  aver  veduto  a colpo  <f  occhio  mancare  all'  adunanza  il  numero 
legale  voluto  dal  Regolamento  provvisorio  dell ’ Assemblea  come  resulta  dal  Processo  verbale 
della  seduta  suddetta. 

Ilo  l'onore  rassegnarmi  con  distinta  stima 
Di  VS.  Illma. 

Di  C asa  — IÀ  12  Dicembre  1849. 


Devino.  Obbmo.  Servitore 
Giuseppe  Ajazzi  Archiv. 


Illmo.  Sig.  Avv.  G.  Ristori  Segretario 
del  Ministero  dell'  Interno 


a c.  2046 

Seduta  del  di  23  Gcnnajo  1849  del  Consiglio  Generale  — Presidenza  Vanni. 

La  seduta  è aperta  a un'  ora  pomeridiana. 

Rispondono  all’ appello  nominale  67.  Deputali. 

11  Segretario  Corbani  logge  il  processo  verbale  della  Seduta  del  di  22.  che  è approvalo. 
Chiamalo  alla  Tribuna  il  Conte  Serristori  ba  prestalo  il  giuramento. 

Quindi  a tenore  dell'  Ordine  del  giorno  il  Sig.  Ministro  delle  Finanze  ha  letto  il  Bi- 
lancio Preventivo  dell*  anno  1849.  clic  il  Presidente  ha  ordinalo  di  darsi  immediatamente 
alla  stampa. 

Dietro  di  clic  il  Vice  Presidente  Deputato  Panatloui  si  fa  a leggere  il  Rapporto  sul 
Progetto  di  Legge  Elettorale  per  la  Costituente  Italiana,  che  appena  letto  il  Presidente  lo 
pone  in  discussione.  ’ 

Nessuno  domanda  la  parola  sull’insieme  della  Legge. 
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I]  Deputalo  Corsi  propone  un’emenda  sul  l.°  Articolo  riguardante  il  Mandalo  da  darsi 
ai  Deputati  alla  Costituente , emenda  che  ritira  dietro  alcune  osservazioni  del  Presidente 
dei  Ministri. 

Successivamente  vicn  letto,  votato  ed  approvalo  senza  discussione  il  2.°  e cosi  il  3.° 
Articolo.  11  4.°  viene  approvato  con  un’  emenda  del  Deputato  Romanelli  adottata  dalla 
Commissione  colla  quale  si  riduce  ad  anni  25  coinè  era  nel  Progetto  Ministeriale  1’  età  de- 
gli Eligibili. 

Qui  il  Deputato  Lambruschini  vorrebbe  che  si  aggiungesse  o almeno  desidera  che  si 
dichiari,  perchè  la  Legge  non  ha  richiesto  ne'  Cittadini  Italiani  Eligibili  alla  Costituente 
la  pienezza  dei  diritti  civili;  al  che  replica  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  (e  consente  nella 
risposta  il  Deputato  Niccolai  per  la  commissione  ) che  non  è a dubitarsi  neppure  che  il  sen- 
no del  popolo  voglia  rifiutare  i suoi  suffragi  sopra  persona  che  non  vesta  i caratteri  di  Cit- 
tadino probo  c nel  pieno  diritto  dei  suoi  civili  Diritti  — ed  il  solo  dubitarne  essere  offesa 
gravissima  verso  il  pubblico  discernimento  — aggiunge  alcune  parole  in  proposito  il  Mi- 
nistro dell’  Interno , dietro  le  quali  conconia  il  Deputato  Lambruschiui , e 1'  Articolo  4.° 
viene  approvalo. 

Si  mette  frattanto  in  discussione  il  o.°  al  quale  il  Deputato  Cioui-Fortuua  propone 
uu'  emenda  consistente  nel  non  potersi  rifiutare  il  Deputalo  a ricevere  l’ indennità  dallo  Sta- 
to, la  quale  emenda  accettala  dalla  Commissione  diventa  proposta  di  legge,  c cosi  concor- 
data 1’  Articolo  5.°  si  vota  c resta  approvalo. 

Si  apre  la  discussione  in  seguilo  sul  6.°  ed  ultimo  articolo  — 11  Deputato  Succi  vor- 
rebbe aggiunta  a quell’  Articolo  una  proposizione  tendente  a costringere  il  Ministero  a pre- 
sentare entro  tre  giorni  il  progetto  di  Legge,  (anziché  un  Regolamento)  sull’epoca,  c i modi 
della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali  per  nominare  i Deputali  all’  Assemblea  Nazionale 
Italiana.  Non  essendo  però  appoggiata  l’emenda,  il  Presidente  dei  Ministri  lungamente  dis- 
serta sull’  indole  c gli  uffici  probabili  e possibili  della  Costituente , quale  si  bandì  c si  pro- 
pone dal  Ministero  Toscano.  Dichiara  dovere  Essa  avere  due  stadj , uno  anteriore,  l'altro 
|>osleriore  alla  cacciata  de’  Tedeschi  d’ Italia  — significa,  come  il  mandato  dei  nostri  Depu- 
tali non  possa  prestabilirsi,  come  possa  essere  ufficio  della  Costituente  quello  di  unificare 
le  forze  Italiane,  di  combinare  le  varietà  coll*  unità  conservando  anche  se  occorra,  e rispet- 
tando 1’  autonomia  degli  Stati  Italiani , come  si  posi  sulla  Sovranità  assoluta  della  Nazio- 
ne, e come  non  possa  avere  altri  limiti  che  quelli  che  nascono  dalla  suprema  necessità  delle 
cose,  il  costituto  disparendo  in  faccia  al  Costituente,  c dichiarando  che  conviene  fidare  sul 
senno  c sull’  opinione  Nazionale.  E termina  col  dire  che  la  Costituente  non  potrà  attuarsi 
fino  a che  tutta  Italia  non  abbia  nominati  i suoi  Rappresentanti  — la  minorità  non  polen- 
do tener  luogo  della  totalità  e le  parti  del  lutto  — che  obbligo  del  Governo  ed  opporluua 
cosa  è oggi  proporre  ed  approvare  la  legge  sulla  Elezione  dei  Deputati,  ai  quali  si  potran- 
no dare  dietro  i concerti  presi  cogli  altri  Governi  istruzioni  non  Mandato,  attesoché  fra  la 
idea  di  Costituente  e quella  di  Mandato  da  riceversi  vi  sia  assoluta  contradizione  — nota 
come  nel  primo  stadio  dove  non  è ancora  convocala  la  Nazione  intiera  non  possa  spiegarsi 
l’ assoluta  Sovranità  della  Nazione. 

Replica  al  Deputato  Montanelli  il  Deputato  Del  Ite  dichiarando  ravvisare  necessaria  la 
determinazione  del  Mandalo  da  darsi  ai  Deputati  in  faccia  alia  Toscana  ed  all'  Italia,  e però 
avere  la  Commissione  incluso  questa  formula  nel  5.°  Articolo  riformato. 

Ripiglia  però  la  questione  il  Ministro  dell’ Interno , dichiarando  la  Costituente  vincolo 
di  unione  c centro  per  raccogliere  le  volontà  Italiane  — insiste  sulla  necessità  logica  di 
lasciare  il  Mandato  illimitato  ai  Deputati  ; avvegnaché  quando  non  accettassero  gli  altri  Stali 
Italiani  la  Costituente  che  con  modificazioni  bisognerebbe  uniformarsi  a quelli.  In  ogni  modo 
egli  dice,  che  il  Mandato  che  devono  avere  i Deputali  alla  Costituente  dev’  essere  quello  di 
liberare  l' Italia  dallo  Straniero.  Ad  altro  tempo  le  istruzioni  da  darsi  ai  Deputati. 

Frattanto  sorge  il  Deputalo  Fabbri,  che  sostiene  la  redazione  della  Commissione  avvi- 
sando oggi  importare  di  stabilire  la  massima,  e ad  altro  tempo  doversene  rimettere  l’ ap- 
plicazione. 

l'aria  nel  senso  della  Commissione  il  Deputalo  Segretario  Galeotti.  Non  ravvisa  nella 

34 
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proposta  Ministeriale  clic  una  Legge  semplice  Elettorale.  Svolge  le  varie  fasi  della  Costi- 
tuente Italiana,  parla  delle  varianti  proposte  dal  Gioberti  e della  indeterminatezza  di  quella 
convocata  a Roma.  In  ogni  modo  sembragli  imprvvido  consiglio  quello  di  limitare  il  Man- 
dato nel  secondo  stadio  della  Costituente,  ma  volere  la  nostra  coscienza  e il  decoro  del 
Parlamento  che  questo  sia  limitato  pel  primo  stadio  nella  Legge  come  lo  è in  fatti. 

Qui  interrotto  l’oratore  dal  remore  delle  Gallerie  insorge  il  Ministro  dell’Interno  a far 
dichiarare  al  Presidente,  che  sarà  traditore  della  Patria  chi  turba  la  solennità  c la  rego- 
larità della  discussione. 

• Spiega  il  Deputato  De’ Bardi  come  in  un’Assemblea  Costituente  il  Mandato -illimitato 
sia  necessità  incvilablc,  non  potendo  altrimenti  funzionare. 

Il  Deputalo  Guerrazzi  avvalora  sempre  più  il  concetto  Ministeriale , non  vuole  che  la 
Costituente  sia  una  fantasmagoria  od  una  illusione , dichiara  come  al  Popolo  compela  il 
sentir  generoso,  al  Parlamento  il  decidere  pacato,  c al  Ministero  1’  eseguire  ; come  nell’  e- 
sposiliva  della  Legge  vi  sia  limitazione  del  Mandato,  come  questo  sia  implicito  in  esso  e 
si  estenda  lino  alla  liberazione  ed  alla  sistemazione  degli  stali  Italiani  c termina  col  dire 
che  se  vuoisi  spendere  quel  Mandalo  in  via  di  concordia , se  ne  lasci  la  cura  al  Governo. 

Il  Relatore  Deputalo  Panalloni  dichiara  come  Egli  in  questo  rapporto  dissentisse  dal 
parere  della  maggiorità  della  Commissione;  avverte  sembrare  anche  a lui  che  i Deputali 
Italiani  siano  liberi  di  adottare  quei  mezzi  che  sono  più  idonei  alla  cospirazione  delle  forze 
Italiane,  e alla  Indipendenza  della  Patria;  parergli  inconcepibile  il  timore  che  si  tradisca 
il  nostro  Mandalo,  nell’ adottare  una  Legge  proposta  liberamente  dal  Principe  c dal  suo 
Governo  per  la  elezione  dei  Deputati  da  farsi  dal  libero  suffragio  del  Popolo , la  Costituente 
sembra  a lui  il  sodio  che  animerà  la  Nazione,  e darà  vita  alio  ora  giacenti  sparse  membra 
«Iella  gran  Donna  Regale. 

Non  assetile  il  Fabbri  al  Panalloni  sul  riflesso  che  fra  le  varie  Costituenti  proclamale 
in  Italia  è duopo  che  sappia  il  Popolo  quale  è quella  che  si  propone  e conosca  tutta  l’ im- 
portanza e la  portata  del  suo  voto.  Vuol  che  sia  oggi  la  questione  del  Mandalo  accademica 
e prematura  e chiede  la  chiusura  della  Discussione. 

Dissente  dal  parere  del  Preopinante  il  Deputato  Manganaro  al  quale  sembra  conve- 
niente c necessario  che  l’  Assemblea  Nazionale  italiana  nella  pienezza  della  sua  espressione 
sia  una  Costituente  — Non  reputa  necessaria  1’  indicazione  dei  poteri  da  conferirsi  ai  De- 
putali avvegnaché  resulti  dalla  esposizione  della  Legge,  c più  chiaro  sia  per  emergere  dal 
senno  del  Popolo. 

Il  Deputalo  Galeotti  chiede  in  questo  mentre  la  chiusura  della  discussione  c il  Presi- 
dente dei  Ministri  ia  parola,  non  accettando  la  Redazione  della  Commissione  c proponendo 
un’  emenda,  dopo  aver  fatto  palese  che  il  primo,  l’unico  costituente  c competente  a dare 
>1  Mandato  è il  Popolo  — Mentre  siamo  incompetenti  noi , noi  che  non  siamo  chiamati  che 
a fare  una  Legge,  e il  Ministero  a dare  le  op|H>rlune  istruzioni  agli  Eletti  concertate  cogli 
altri  Stati  Italiani  — c dopo  aver  dichiaralo  che  la  Costituente,  proclamala  dal  Governo  To- 
scano è ben  distinta  dalle  altre. 

Risponde  il  Deputalo  Nelli  indicando  le  ragioni  delle  varianti  indotte  nel  6.°  Art.  della 
Legge  della  Commissione. 

Replica  il  Montanelli  avvalorando  la  sua  emenda  consistente  nel  togliere  dalla  reda- 
zione le  parole  a i poteri  dei  Deputati  » 

Torna  a dichiarare  il  Deputalo  Nelli  le  motivanti  delle  variazioni  indotte. 

Domanda  il  Cioni  la  pronta  convocazione  dei  Collegi,  ed  il  Ministro  dell’ Interno 
manifesta  che  è assurdo  che  il  Popolo  debba  eleggere  i Deputali  della  Costituente  , e clic 
noi  frazione  di  Popolo  gli  dobbiamo  dare  i poteri. 

Pare  al  Deputato  Turchelli  che  si  potessero  conciliare  le  varie  opinioni  con  una  nuova 
redazione  dell*  Articolo  che  propone  in  via  d’emenda  — ma  visto  che  la  conciliazione  non 
è possibile , dopo  una  calda  allocuzione  del  Deputalo  Romanelli  che  rifiuta  ogni  dilazione 
ed  ogni  meli  che  esplicita  dichiarazione  , ed  una  replica  del  Fabbri  lacera  la  sua  emenda 
e dice  di  volare  pel  Ministero. 

Il  Presidente  «lei  Consiglio  dei  Ministri  crede  ehe  sia  occorso  uu’ equivoco  india  di- 
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scussione,  imperocché  la  Costituente  é fatto  italiano,  c la  Toscana  sola  non  può  fare  lo' 
Statuto  dell’  Assemblea  Nazionale  ; e siuo  al  punto  die  la  Costituente  non  sia  consentita 
dall’  Italia  intera  non  é Legge  , ma  proposta  di  Legge , la  sola  Legge  Elettorale  è del  po- 
tere legislativo. 

Gli  risponde  il  Deputato  Niccolai  clic  è susseguilo  nel  discorso  dal  Deputalo  Larabru- 
schini  che  domanda  clic  siano  distinte  le  due  questioni  che  si  trovano  implicite  nella  Co- 
stituente , chiedendo  se  fra  i poteri  di  essa  vi  sarà  anche  quello  di  cambiare  i modi  di 
Governo  e distruggere  1’  Autonomia  degli  Stati  Italiani  — Ed  in  questo  caso  egli  dichiara 
che  si  asterrebbe  dal  votare  ostandoglielo  il  suo  giuramento. 

Se  non  che  il  Deputato  Panalloni  rileva  che  se  fosse  vero  il  timore  espresso  dal  De- 
putato Lambruschini  egli  e forse  l’ intiera  Assemblea  volerebbe  contro  il  potere  illimitato. 
Ma  la  elezione  di  Rappresentanti  Toscani  autorizzata  dal  Principe  deliberata  dal  Toscano 
Parlamento , ed  ottenuta  col  suffragio  universale  del  Popolo  Toscano  poteva  esser  sola  oc- 
casione di  gloria  non  suicidio  del  nostro  Paese. 

Aggiunge  il  Presidente  dei  Ministri  che  la  Costituente  non  riconosce  altri  diritti  che 
quelli  della  Nazione.  Essa  dovrà  decretare  il  suo  ordinamento.  Essa  non  deve  consultare 
che  il  bene  supremo  della  Patria.  Stabilisca  nuovi  Ordinamenti  o conservi  P Autonomia 
degli  Stati , che  si  potrà  resistere , egli  dice , al  volere  di  23  Milioni  ? Devono  cedere  tutte 
le  prerogative  in  faccia  all’  oracolo  supremo  della  politica  Italiana. 

Noi  siamo  franchi  e leali — qui  ripiglia  il  Ministro  dell’Interno  — non  traditori  e sleali. 
Noi  sappiamo  che  i Popoli  non  sono  ingrati , c che  pagheranno  di  generosità.  I tempi  per  la 
Repubblica  sono  anche  lontani  da  noi.  Sarà  conservata  la  forma  della  Monarchia  Costitu- 
zionale, e la  Corona  di  Leopoldo  IL  ampliata,  sarà  circondata  di  splendore,  di  gloria,  di 
amore  , e benevolenza. 

Dopo  di  che  — spiegata  meglio  dal  Deputato  Lambruschini  la  sua  proposizione  e schia- 
rilo nei  suoi  dubbi  — concordando  la  Commissione  la  formula  Ministeriale — spiegando  le 
ragioni  il  sig.  Niccolai  e Ricasoli  motivanti  il  concordalo  — dichiarandosi  dal  Deputalo  Vi- 
viani  , che  il  Ministero  concorde  col  Principe  deve  porre  in  calma  le  agitazioni  di  qualun- 
que meticulosa  coscienza — l’articolo  sesto  viene  votalo  ed  approvato,  e votata  tutta  la 
Legge  coll’  appello  nominale  resta  approvata  all’  unanimità  nella  forma  che  appresso. 

Art.  1.  La  Toscana  manderà  trenlosetlc  Deputali  all’ Assemblea  Nazionale  Italiana. 

Art.  2.  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 

Art.  3.  È elettore  ogni  cittadino  Toscano  che  abbia  ventun'  anno  compili , e goda  il 
pieno  esercizio  dei  diritti  civili. 

Art.  4.  È eligibilc  ogni  Cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  23. 

Art.  5.  Ai  Deputati  sarà  data  una  conveniente  indennità  dallo  Stato  che  non  potrà 
ricusarsi. 

Art.  C.  Le  forme  dell’  Elezione  e 1’  epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali 
saranno  stabiliti  da  un’  apposita  Legge. 

La  Seduta  è sciolta  a ore  5.  % 

L’ ordine  del  giorno  porta  la  lettura  del  Rapporto  sui  Buoni  del  Tesoro  — Alle  ore  una 
pomeridiana.  E P adunanza  nelle  Sezioni  a ore  10.  V» 


Per  copia  conforme  oc. 

Dall’  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12  Dicembre  1849. 


Visto  — Vanni  Presidente 
C.*  CotiUANi  Segretario 


Alessandro  Bilgarini  Ardi. 


a c.  2054 


Appello  nominale  per  la  votazione 
Adunanza  del  di  8 Febbrajo  1849. 

Sul  Governo  Provvisorio  dei  Tre  con  facoltà  ec. 


\ 
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Adami  Pietro 
Angclolti  Goffredo 
Bacci  Bartolommeo 
Darsi  Amerigo 
Betti  Pietro  * 

Boccclla  Cesare 
Buoiiinscgni  Haimoudo 
Calcudini  Ireneo 
Castinelli  Itidolfo 
< Intelaili  Gaetano 
Ceechetli  Cristoforo 
Cini  Barlolommeo 
Cioni-Fortuna  Gio.  Batta. 
Cipriaui  Pietro 
Corbaui  Francesco 
Corsi  Cesare 
Corsiui  Neri 
I)’  Avaia  Mariano 
De  Bardi  Filippo 
Del  Re  Isidoro 
De  Regny  Eliseo 
Fabbri  Luigi 
Fanti  Pietro 
Ferrari  Carlo 
Ferri  Carlo 
Fondi  Giuseppe 
Franchini  Francesco 
Galeotti  Leopoldo 
Gatteschi  Ferdinando 
Giusti  Giuseppe 
Guerra  Pietro 
Guerrazzi  F.  Domenico 
Lambruschini  Raffaello 
Larderell  Federigo 
Lorela  Clemente 
Maffei  Giuseppe 
Manganaro  Giorgio 
Marmocchi  Costantino 
Martini  Vincenzo 
Marzucchi  Celso 
Masini  Gio.  Batta. 

Mazzei  Jacopo 
Mazzoni  Gio.  Balla. 
Mazzoni  Giuseppe  » 
Montanelli  Giuseppe  \ 
Morandini  Giovanni 
Morosoli  Robustiano 
Nelli  Lorenzo 
Niccolai  Gaetano 
Nuti-Digerini  Ainadeo 
Odaldi  Pietro 
Panattoni  Giuseppe 
Pizzelti  Domenico 
Quercioli  Aurelio 


Sì 

Si 

...  » 

St 

Si 

Si 

Si 

Sì 

Si 

Si 

Sì 

Si 

Si 

Si 

Sì 

Si 

Si 

Si 

Si 

St 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Non  risponde 
Si 

Non  vota 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

Si 

erano  ma  non  furono  chiamati 

Si 

Si 

Si 


Si 

Si 
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Ricci  Antonio 

Si 

Ricasoli  Bettino 

Si 

Ridotti  Cosiino 

Sì 

Righini  Bernardo 

Romanelli  Leonardo 

Si 

Rossi  Aurelio 

Rossi  Matteo 

Salvagnoli  Vincenzo 

Samininialclli  Donato 

Si 

Serristori  Luigi 

Severi  Flaminio 

Si 

Socci  Gaetano 

Si 

Tabarrini  Marco 

Si 

Taddei  Giovacchino 

Si 

T avanti  Angiolo 

Torselli  Vincenzo 

Trinci  Rcsliluln 

Si 

Thouar  Pietro 

Sì 

Turchelli  Odoardo 

Sì 

Vanni  Cosimo 

Si 

Vasse  Felice 

Si 

Venturi  Francesco 

Si 

Viviaui  Francesco 

Si 

Zannetti  Ferdinando 

Si 

Pi.0  5o.  Volanti 


.V.  B.  1 segnali  d’  Asterisco  dichiarano  di  votare  come  semplici  Cittadini. 
Concorda  coll’  originale  esistente  in  Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  12.  Dicembre  1849. 

Alessandro  Bulgarini  Arch. 

a c.  205G 


Processo  verbale  della  Seduta  del  di  3 Aprile  1849. 

Presidenza  Taddei 

La  Seduta  è aperta  a ore  una  pomeridiana. 

Sono  presenti  i Ministri  dell' Interno,  delle  Finanze,  dell’Istruzione  pubblica  e degli 
Affari  Esteri. 

11  Segretario  Trinci  fa  l’appello  nominale;  sono  presenti  sessautasclle  Deputati. 

Il  Segretario  Gioiti  dà  lettura  del  Processo  verbale  della  Seduta  precedente  , ed  6 ap- 
provato dopo  alcune  rettificazioni  richieste  dai  Deputati  Cipriani  e Venturucci. 

Il  Segretario  Mcnichclli  dà  lettura  di  alcune  lettere  di  renunzia  all’  Ufficio  di  Rappre- 
sentante inviate  dai  Cittadini  Pietro  Balzani , Francesco  Rcslclli,  Pietro  Maestri,  Tommaso 
Gasperini , Francesco  Scoti  e P.  Angelico  da  Pisloja.  Quindi  dà  lettura  di  due  lettere  con 
le  quali  i Deputati  Montanelli  e Brizzolari  domandano  un  lemporario  congedo.  Il  congedo, 
messo  ai  voli  è approvalo. 

11  Deputalo  Giuseppe  Panattoni  dimanda  che  la  lettera  di  renunzia  del  P.  Angelico  da 
Pistoja  venga  per  intero  inserita  nel  Monitore  Toscano.  V Assemblea  interrogata  dal  Pre- 
sidente approva. 

11  Deputato  Lorenzo  Panattoni  Relatore  della  quinta  Sezione  legge  alla  Tribuna  un 
rapporto  di  verifica  di  Poteri,  col  quale  si  conclude  per  la  validità  della  elezione  dei  De- 
putati del  Compartimento  Grossetano,  e si  domanda  la  loro  proclamazione. 
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11  Deputato  Rossini  membro  della  5.‘  Sezione  dimanda  a nome,  della  minorità  della 
Sezione  stessa  che  1'  Assemblea  dichiari  la  nullità  delle  elezioni  del  Compartimento  sopra 
rammentato  per  i vizj  di  forma  che  in  esso  si  ravvisano. 

Il  Deputalo  Lorenzo  Panaltoni  sostiene  con  nuove  ragioni  la  validità , mostrando  la 
differenza  grandissima  che  passa  fra  i vizj  delle  elezioni  del  Compartimento  di  Garfagnana, 
già  dall’  Assemblea  annullale , c quelle  la  cui  validità  viene  ora  da  lui  proposta. 

Il  Deputato  Morandini  dichiara  che  sebbene  Egli  sia  uno  dei  Deputati  eletti  nel  Com- 
partimento Grossetano , Egli  stà  per  la  nullità  delle  elezioni. 

Il  Deputalo  Carrara  avverte  che  i vizj  rimproverati  alle  Elezioni  in  discorso  sono  vizj 
di  forma  c non  di  sostanza  ; e quindi  conclude  per  la  validità. 

Il  Deputato  Socci  domanda  la  chiusura  di  questo  incidente  — La  chiusura  messa  ai 
voti , è approvata. 

Il  Segretario  Trinci  dà  lettura  dei  titoli  delle  seguenti  Petizioni  presentate  alla  Can- 
celleria dell’  Assemblea. 

1/  Petizione  del  Cittadino  Michele  Guilcra  I)c  Bozzi  in  cui  chiede  ragione  di  un  fatto 
l>er$onale. 

2/  Petizione  di  G.  B.  Niccolini  identica  alla  prima. 

3. *  Pasquale  Del  Carlo,  Gennaro  Darti,  Francesco  Bandctlini , c Fiorenzo  Romei,  di- 
mandano il  rimborso  di-  alcune  gabelle  che  si  pagano  nella  Città  di  Lucca  contro  l’ uso 
delle  altre  Città  Toscane. 

4. *  fi  Circolo  Popolare  di  Orbetello  dimanda  che  il  soggiorno  estivo  degl’  impiegati  di 
Grosseto  sia  tolto  da  Scansano,  c portalo  a Orbetello. 

5. *  Il  medesimo  Circolo  chiede  che  le  notizie  della  Guerra  siano  pubblicale  ollìcial- 
mcnlc  dal  solo  Monitore. 

C.*  Questa  stessa  domanda  è avanzata  dal  Circolo  Popolare  di  Arcidosso. 

7.*  Petizione  presentala  dal  Circolo  del  Popolo  per  urgenza.  • 

Si  pone  ai  voti , dietro  richiesta , se  debba  leggersi  o nò  per  intero  la  petizione  del 

Circolo  del  Popolo. 

Si  fanno  due  prove  |>cr  alzala  6 seduta  e riescono  dubbie. 

Dietro  dimanda  di  alcuni  Deputali  i quali  avvertono  che  non  si  può  deliberare  senza 
sapere  di  che  si  tratta  c conoscere  almeno  il  titolo  della  Petizione , il  Presidente  invila  il 
Segretario  Trinci  a dichiarare  sommariamente  di  che  si  tratta  in  quella  Petizione. 

Il  Segretario  Trinci  avverte  che  vi  si  tratta  della  unificazione  con  Roma. 

Il  Presidente  allora  dichiara  che  essendo  stale  presentale  dal  Rappresentante  il  Potere 
Esecutivo  alcune  proposizioni  che  tendono  a sospendere  la  trattativa  di  quella  questione , 

si  debba  anche  sospendere  la  lettura  della  Petizione  del  Circolo  del  Popolo. 

Il  Deputato  Marinelli  ottenuta  la  parola  fa  la  seguente  proposta , c la  invia  poi  in 
scritto  al  Banco  della  Presidenza. 

Propongo  : 

a Che  quest’  Assemblea  Costituente  Toscana  faccia  un  Indirizzo  d’ incoraggimcnlo , c 
« di  onoranza  al  forte,  animoso,  c veramente  Italiano  contegno  con  cui  il  Parlamento 
a Piemontese  rigettava  i palli  del  vergognoso  armistizio,  ponendosi  a capo  della  Nazione  ». 

II  Deputalo  De  Lieto  avverte  essere  stato  prorogato  il  Parlamento  Piemontese. 

Il  Deputalo  Giuseppe  Panaltoni  osserva  non  essere  per  questo  inutile  P indirizzo , che 
egli  appoggia  come  cosa  molto  onorevole  per  le  due  Assemblee. 

Il  presidente  dichiara  che  la  proposta  Marinelli  sarà  rinviata  alle  Sezioni. 

Il  Deputato  Morandini  propone  : 

Che  l’Assemblea  Toscana  si  porli  alle  Frontiere  c deliberi  sotto  le  Tende  duranti  le 
tregue.  Dice  che  i Rappresentanti  del  Popolo  debbono  educar  questo  a grandi  esempj.  Chiede 
che  si  apra  una  Nola,  e che  i Deputali  che  voglion  partire  per  le  frontiere  vi  si  firmino. 

Il  Presidente  fa  osservare  al  Deputalo  Morandini  che  la  sua  proposizione  deve  essere 
formulata  in  scritto. 

Un  Deputalo  chiede  che  prima  i Deputali  si  rechino  a reclutare  nelle  respeltive  Pro- 
vincie. 
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11' Segretario  Gioiti  dietro  invito  «le!  Presidente  dà  lettura  delle  seguenti  proposizioni 
«lei  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo. 

« Sig.  Presidente  dell’  Assemblea  Costituente  Toscana. 

<r  In  coscienza  c sopra  P anima  mia  considerate  attentamente  le  volontà  e le  cose , 
«(  io  credo  che  non  possa  salvarsi  o almeno  tentare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano 
« dall’  Assemblea  consentile  queste  cose. 

« l.°  I pieni  poteri  non  sicno  illusione,  nè  facoltà  che  scappano  ogni  momento  di  mano 

« ma  libero  esercizio  di  pensare  c attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per  la  salute 

« della  Patria. 

« 2.°  Proroga  dell’ Assemblea  a tempo  determinato  o indeterminato,  con  obbligo  nel 
« Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  intorno  alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla:  pena 
« la  dichiarazione  di  traditore. 

« 3.°  Sospensione  di  ogni  questione  intorno  alla  forma  del  Governo. 

« i.°  I Deputati  rimangono  a Firenze  per  condursi  a richiesta  del  Potere  Esecutivo 

« in  qualità  di  Couimissarj  per  la  Guerra  nelle  Provincie  o sovvenirlo  in  altra  maniera. 

« Per  me  non  ci  vedo  altra  via.  L’Assemblea  deliberi.  Scelga  chi  vuole,  per  Capo 
« Dittatore,  o che  altro:  le  parole  sono  nulla,  le  cose  tutto,  lo  sarò  lieto  di  mostrare 
« come  deva  ubbidire  chi  ama  la  Patria  davvero  ; » Addio 

F.  2 Ap.  49.  Amico  — Guerrazzi 

Il  Deputato  Trinci  prende  la  parola  c dichiara  di  non  voler  combattere  in  massima 
il  Progetto  ; ma  dice  che  bisogna  al  tempo  stesso  costituirsi  e combattere  ; non  esservi 
forza  possibile  finché  non  sia  proclamato  un  principio. 

Qui  manifestatisi  degli  applausi  nelle  Tribune  il  Deputato  Del  Sarto  gli  disapprova 
come  inopportuni , c come  quelli  che  possono  preoccupare  il  volo  dell’  Assemblea.  Dice 
che  il  Popolo  ha  l’obbligo  di  aspettare  tranquillo  il  resultalo  della  missione  affidala  ai 
suoi  rappresentanti , per  poi  biasimare  o approvare  con  cognizione  di  causa. 

A questo  punto  nasce  nelle  Tribune  un  tumulto. 

Il  Presidente  dichiara  che  la  seduta  è sospesa. 

Molti  deputati  parlano  ad  un  tempo  e protestano  contro  le  manifestazioni  delle  Tribune. 
11  Deputato  Menichelli  avverte  che  al  solo  Presidente  spelta  la  disciplina  dell’  Assemblea. 

Ristabilitasi  la  calma  il  Presidente  dichiara  riaperta  la  seduta  , ed  intima  all’  Uffiziale 
di  Guardia , in  caso  di  nuovo  tumulto  di  fare  sgombrare  le  Tribune. 

Il  Deputato  Del  Sarto  si  rallegra  di  vedere  che  il  Popolo  si  è subito  ricomposto. 

Il  Deputalo  Cipriani  dichiara  di  non  sapere  intendere  la  ragione  del  tumulto  testé 
avvenuto;  che  anche  biasimava  le  dimostrazioni  delle  Tribune;  ma  non  sapeva  neppure 
approvare  che  molli  Deputali  si  levassero  in  massa  senza  chiedere  la  parola  al  Presidente. 

A queste  parole  molti  Deputali  dimandano  la  chiusura  sullo  incidente  — La  chiusura 
messa  ai  voti , è approvala. 

11  Deputalo  Socci  dimanda  che  le  proposizioni  Guerrazzi  vengano  mandale  alle  sezioni. 
Dimauda  se  queste  proposizioni  debbono  precludere  la  trattativa  dell’ordine  del  giorno  già 
fissalo , c in  tal  caso  chiede  che  si  mandi  ai  voti. 

II  Deputato  Nespoli  chiede  -il  solo  rinvio  alle  Sezioni. 

Il  Presidente  avverte  che  bisogna  mandaro  ai  voli  l’ aggiornamento  dell’Ordine  del 
giorno  già  fissalo. 

II  Deputato  Del  Poggclto  appoggia  questa  formula. 

Si  pone  ai  voli  l’ aggiornamento  ed  è approvalo. 

Alcuni  Deputati  domandano  la  controprova , altri  reclamano  e dicono  che  la  votazione 
non  è dubbia. 

11  Presidente  dichiara  approvalo  I'  aggiornamento. 

Il  Ministro  dell’ Interno,  dichiara  Io  scioglimento  della  Seduta. 

11  Deputalo  Menichelli  replica  che  la  disciplina  dell’  Assemblea  spetta  al  solo  Presi- 
dente , c che  Egli  solo  può  dichiarare  lo  scioglimento  della  Seduta. 

11  Presidente  dichiara  sciolta  la  Seduta  a ore  3 Yt  pomeridiane. 

C.  Giovacciiino  Taiihei  Presid. 

C.  N.vr.  Gioiti  Segret. 
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(Documento  a 
stampa  ) 


Estratto  dall' originalo  esistente  nell’ Archivio  del  Consiglio  Generale  Toscano. 

Li  12  Dicembre  1849. 

Concorda  ec. 

Alessandro  Bllgarini  Arebiv. 


a e.  2000 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 


Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d’ accordo  col  Generale  della  Guardia  Na- 
zionale e col  Municipio  i provvedimenti  ncccssarj  alla  salvezza  del  Paese. 

Li  12  Aprile  1849. 

Firmato  — Taddei  Presidente 


( Dal  Giornale  il  Nazionale  N.°  132] 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2074 

Il  Cavalier  Colonnello  Banchi  a Pistoja , Lucca,  Firenze  e Porloferrajo 

Quando  Leopoldo  Secondo  generoso  magnanimo  elargì  alla  .Toscana  le  liberali  fran- 
chigie patrie  reclamate  dai  tempi,  un’era  nuova  ne  avvenne,  e quasi  ad  un  sorriso  più 
puro  parve  il  Cielo  per  noi  si  schiudesse  ! 

Nè  qui  cessò  F abbandono  della  bontà  sua  singolarissima.  Uno  statuto  fondamentale 
assicurava  al  paese  nostro  il  trionfo  il  più  sospirato,  ci  dava  arra  sicura  di  un  invidiato 
avvenire.  Ma  ahimè  ! un’  orda  facinorosa  e perversa  ruinò  tutte  le  nostre  sorti  providen- 
ziali , e in  un  abisso  c’  immerse  di  vergogne , e sventure  ! Livorno  fatta  nido  e sentina 
di  ogni  più  dissoluto  c malvagio , sparse  dovunque  la  mala  sementa  che  tanto  fruttificò 
«la  disconoscere  ogni  beneficio  del  Principe , deturparlo , annichilirlo  — Prima  ci  percosse 
il  flagello  della  sventura  sui  piani  lombardi , poi  le  intestine  discordie  insanguinarono  la 
Toscana.  La  Demagogia  intronizzò  un  Ministero  sorto  per  violenza , ajulato , e soccorso 
da  ogni  turpitudine , che  cacciato  in  esiglio  Leopoldo  Secondo , sf  eresse  prima  in  trium- 
virato , in  dispotico  ed  intollerabile  diltatorialo  alla  line  da  ridurre  ad  ogni  estremo  il 
paese.  Quando  sorse  finalmente  il  giorqo  del  riscatto  anelato,  c sospiralo  tanto , c nel 
cittadino  sangue  si  spense  la  diuturna , e terribile  iliadc  dei  mali  nostri , fu  novellamente 
inaugurata  la  stagione  della  umanità , della  giustizia , fu  ricondotto  trionfalmente  Leopoldo 
Secondo  sul  trono  degli  Avi  suoi. 

In  mezzo  però  a tante  patite  politiche  convulsioni  quanto  mai  non  dovè  soffrire  ogni 
onesto,  e dabbene?  E ora,  Colui  clic  si  consacrò  tutto  pel  trionfo  dell’ordine,  e della  le- 
gittima potestà , Colui  che  dette  tutte  le  sue  forze , tutti  i suoi  pensieri , lutti  i suoi  affetti 
al  soccorso  della  percossa  e turbala  società , ed  al  patrio  bene  come  ne  fù  condegnamente 
rimeritato?  Calunnie  le  più  malte,  ed  insane,  accuse  le  più  degradanti,  c senza  ragione 
solamente  ereditò  — Ed  io  clic  mi  fui  tale,  io  che  per  l’ ufficio  mio  dovei  trovarmi  sem- 
pre ravvolto  nelle  trascorse  funeste  nostre  vicissitudini , odo  c sento  quali  immeritate 
taccie  mi  si  versino  contro  ; e a confondere  le  calunniose , c a vincere  quelle  che  possono 
aver  sembiante  di  vero , reclamo  un  processo  della  pubblica  mia  condotta  nei  tristissimi 
tempi  defunti,  e intanto  ne  depongo  ora  brevemente,  c con  tutta  verità  la  istoria,  e ne 
fo  la  più  solenne  protesta. 

Trascorsi  ornai  lunghi  anni  suddito  devoto , c fedele  di  Leopoldo  Secondo  ; E «piando 
finora  vissi  cosi  irreprensibile,  quando  finora  non  macchiai  la  mia  onorala  divisa  di 
slealtà,  di  fellonìa,  perchè  rendermi  reo  lorcliè  l’animo  munificentissimo  del  Principe  ri- 
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versava  a pione  mani  sul  paese  le  sue  liberalità  ; perchè  lasciarmi  trasportare  dalle  più 
sfrenate  passioni , o da  una  ambizione  irragionevole  c demente  quando  era  canuto  il  mio 
crine  c la  Fiducia  del  Principe  verso  me  massimamente  riposta , perchè  ricambiare  colla 
ingratitudine  la  più  criminosa  , ed  insensata  ? 

E vagliono  i fatti  a giudicarmi  — 

Sui  primordj  delle  nostre  patrie  riforme  sia  testimone  Pistoja  di  quanto  non  dissi , e 
non  operai  sempre  a reprimere  chiunque  tentava  abusare  delle  concesse  libere  istituzioni , 
c come  ogni  mio  sforzo  mirasse  ognora  a non  ricompensare  la  generosità  di  Leopoldo 
Secondo  colla  ingratitudine  la  più  rea.  Una  ingiunzione  superiore  frattanto  mi  commetteva 
al  comando  della  piazza  di  Lucca.  Quivi  1*  uflicio  mio  dovè  essere  più  diflicilc.  Una  città 
rifusa  di  poco  colla  famiglia  toscana,  che  scntivasi  lesa  nell'  amor  di  se  stessa,  perduta  la 
propria  autonomia , era  naturai  cosa  vivesse  in  fermento  continuo , c qualche  volta  erom- 
pesse. lo  so  , e sento  che  esercitai  il  mio  mandato  con  .quanta  operosità , zelo , e lealtà 
reclamassero  le  circostanze , reprimendo  le  tante  volte  atti  ostili  contro  privati  cittadini , 
c pubblici  funzionanti  ; c quando  il  male  si  faceva  maggiore  quando  Lucca  tentava  distac- 
carsi da  Leopoldo  Secondo,  e mirava  coi  desideri  a vitalizzare  i suoi  tempi  repubblicani, 
operai,  e distolsi  dal.  precipitarsi  in  tanta  suprema  sciagura,  ed  esortai,  e incitai  sovente 
il  popolo  alla  fedeltà , alla  sudditanza , alla  divozione , all’  attaccamento  del  Principe  no- 
stro Costituzionale.  Cotali  attestali  della  mia  politica  religione  il  toscano  governo  non  può, 
non  deve  ignorare  o passare  inosservati,  c non  curati.  Trassi  da  Lucca  al  Comando  della 
Piazza  di  Firenze  ai  10  Maggio  1818.  Era  questo  tempo  gravido  di  funestissimi  germi 
che  partorirono  appresso  tante  calamità.  Le  cospirazioni , le  inique  congreghe  si  organiz- 
zavano , si  tramavano , si  attuavano  a rovinare  il  paese  in  mezzo  alla  dissoluzione  di  ogni 
ordine  religioso , sociale , morale , civ  ile , politico.  Ogni  scostumato , ogni  reo  che  si  po- 
nesse a capo  di  pochi  illusi , o delittuosi  polca  cagionare  sanguinosi  dissidj.  Io  me  ne 
appello  alla  intera  Firenze  qual  fù  la  mia  vita  in  quei  tristissimi  giorni.  Ai  30  Luglio 
anno  decorso  18WJ  scoppiò  più  che  altra  volta  mai  più  sfrenato , e cieco  un  impelo  de- 
magogico. Si  predicava  Leopoldo  Secondo  decaduto  dal  Trono  di  Toscana , si  usava  ogui 
violenza  per  atterrare  il  Governo  costituito  ; un  tal  Trucchi  guidava  la  turba  ubriaca 
quasi  voleva  invadere  Palazzo  Vecchio.  Dove  mi  trovava  io  allora  ? A respingere  1*  iniquo 
attentato,  a -garantire  la  costi luzioualc  monarchia,  a proclamare  palladio,  e salvezza  sola 
cd  unica  nostra  Leopoldo  Secondo. 

Si  attutò , non  fù  sepolta  la  ribellione  ; nella  sera , nella  notte  alzava  la  testa , si 
organizzava  più  forte  ed  estesa.  Vegliava  la  polizia , ma  pure  non  arrivava  a trincare  lo 
sacrileghe  fila . cd  arrestarne  il  demente  taumaturgo.  A tal  uopo  detti  tutto  me  stesso  nella 
veniente  mattina , e finalmente  il  famigerato  Trucchi  era  in  mano  della  pubblica  forza. 
Venia  cosi  tradotto  a Palazzo  Vecchio , ed  io  colà  mi  trovava.  11  popolaccio  voleva  strap- 
parlo dagli  agenti  della  legge , volea  ridonarlo  libero  ; ed  io  che  vidi , che  conobbi  P ini- 
quo tentativo , dissi  alla  folla  che  vergognasse,  contaminare  la  sua  civiltà  con  atti  violenti, 
ed  illegali;  che  cessasse  dal  salvare  un  fabbricatore  d’ inganni , di  menzogne  , di  ribellione; 
un  uomo  perduto  di  costumi , rotto  ad  ogni  misfatto , marcalo  come  ladro  dalla  legge  ; 
Eruppe  il  popolo  allora  in  « Evviva  al  Comandante  la  Piazza  » nò,  nò  gridava  io  a Ev- 
u viva  non  a me,  ma  all'augusto  Principe,  al  padre  amoroso,  a Leopoldo  Secondo  ».  E 
Trucchi  rimase  arrestato,  c indi  carceralo,  e cosi  fù  spento  il  tumulto  — li  Generale 
Enrico  Staccila  perchè  veniva  via  da  Bologna,  c tornava  a Napoli  quasi  contrarianle  la 
guerra  della  indipendenza  italiana  si  era  recato  a Firenze.  Il  popolo  infuriò  coulro  di  esso, 
ed  io  lo  salvai , io  gli  garantii  la  vita  ponendolo  nel  Forte  da  basso.  E quando  la  sua  car- 
rozza era  per  essere  bruciata  in  piazza  vecchia  Santa  Maria  Novella  io  parlai  alla  folla 
frenetica , c quasi  avea  .risparmiato  un  alto  barbaro  al  nostro  paese  ; se  non  sorgeva  il  I). 
Berlinghicri , e versava  alimento  alla  scraispenla  frenesia , perchè  il  misfatto  tentalo  si  con- 
sumava. Il  Ministero  Capponi  era  divenuto  segno  di  ogni  contumelia,  di  ogni  vitupero, 
che  la  libertina  c licenziosa  stampa  potesse  partorire  mai  ; contro  di  quello  si  era  inasprita 
la  plebe  si  voleva  ad  ogni  costo  detronizzalo  ; perciò  irrompeva  la  folla  contro  Palazzo 
Vecchio,  onde  costringerlo  abdicare  colla  forza  e la  violenza;  ed  io  Io  frenai  con  ogni 
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argomento  ; io  risparmiai  un  nuovo  fatto  disonorevole.  Son  forse  questi  titoli  di  delitti  che 
mi  segnino  come  inauguratore , fautore , o banditore  di  demagogiche  dottrine , di  atti  re- 
pubblicani, o non  piuttosto  testimoni  di  fedeltà,  e di  attaccamento  alla  monarchia  paterna 
costituzionale  di  Leopoldo  Secondo? 

E perchè  io  era  palesemente  tale,  la  sovrana  bontà  volle  usare  più  singolarmente  dei 
mici  servigj,  e con  Decreto  del  10  Novembre  18*8  mi  nominava  Governatore  Civile,  e 
militare  dell’Isola  dell'Elba.  La  tempesta  frattanto  che  minacciava  tremenda  al  nostro  paese 
ogni  dì  più  si  addensava,  le  politiche  convulsioni  infuriavano,  gravissimo  carico  era  dive- 
nuto il  pubblico  ullicio.  Chiunque  in  tanti  miserevoli  tempi  servi  lo  stato,  fù  indi  da  ca- 
lunnie, o inique  accuse  flagellato  ed  oppresso.  Solo  rimase  immune  Colui  ebe  valicati  i 
pairii  conlini  aspettò,  c sospirò  in  straniere  contrade  la  catastrofe  di  tanta  calamità  quando 
ne  fossero  maturi  tempi;  e indi  qua  ritornò  risiaurato  il  Governo  salvata  la  società,  ri- 
tornalo l’ordine,  restituito  sull’etrusco  soglio  Leopoldo  Secondo  dalla  volontà  , dall’amore 
universale.  Della  gloria  invero,  bel  vanto!  Assunsi  nullameno  l’onorevole  e difficile  inca- 
rico, e ai  5 Dicembre  18’*8  mi  recava  a Porloferrajo.  Ivi  soccorso  da  tutti  i buoni  ed  one- 
sti, frenando  col  peso  della  legge  e col  consiglio  ogni  illuso,  o perverso  potei  riposare 
tranquillo  che  la  Monarchia  Costituzionale  di  Leopoldo  Secondo  non  yenisse  menomamente 
turbata , e ogni  di  più  riconosciuti , ed  apprezzati  i di  Lui  beneficj , rispettata  cosi , cd 
amata.  Ma  una  terribile  sventura  ed  estrema  dovea  la  istoria  nostra  malauguratamente 
segnare  ! Leopoldo  Secondo , il  Principe  benefattore , c magnanimo  che  ci  avea  quanto 
polca  , c oltre  che  dovea  concesso , non  cedendo  al  delirio  in  che  il  ministero  democratico 
tramava  irretirlo,  aborrendo  dal  sanzionare  la  Costituente  come  ultima  rovina  del  paese, 
trasse  in  esilio.  In  questo,  c nei  venienti  terribili,  c lacrimosi  giorni  io  era  in  letto  con 
febbre,  offeso  gravemente  per  una  caduta,  e infiammala  la  gamba  sinistra.  In  tanto  fran- 
gente mi  fù  notificata  la  partenza  del  Principe  nostro,  il  rovescio  del  suo  governo , l’ istal- 
lazione del  Triumvirato,  e mi  pervenne  contemporaneamente  l'annunzio  che  a Campo  era 
sbarcata  una  colonna  di  Livornesi.  Cosi  repentini  successi,  c dolorosissimi  all’animo  mio 
non  pure  mi  fecero  minimamente  apostatare  dai  miei  principi  politici,  dalla  fedeltà, 
dalla  gratitudine  dovuta  all’  esule  Leopoldo  Secondo.  Chinai  la  testa  , e come  tutti , 
bevvi  aneli’  io  lino  all’  ultima  goccia  il  calice  di  tante  sciagure  ! Veduto  che  cosa  si  mac- 
chinasse, cd  a che  si  mirasse,  coll’invio  dei  Livornesi,  chiamai  a me  il  Municipio,  e mi 
posi  con  esso  daccordo.  Rafforzai  sull’  istante  i posti  armali , decisi  di  non  riceverli  in 
Porloferrajo.  A notte  avanzata  però  venne  a me  il  maggior  Ciani  Comandante  la  piazza, 
prevenendomi  che  alla  Porta  di  Ponticello,  cranvi  persone  dimandanti  l’ entrata  nell’Isola 
a fine  di  rimettermi  un  dispaccio  del  Pigli.  Consentii  io  alla  loro  venuta , cd  a me  intro- 
dotti due  ufficiali  della  colonna  livornese,  mi  rimisero  in  presenza  del  Municipio,  degli 
Eficiali  della  Nazionale  c dei  miei  Consiglieri  il  plico  del  Governatore  di  Livorno.  Con 
esso  venivami  ingiunto  di  ordine  del  Governo  Provvisorio  a ricevere  in  quel  porto  la  in- 
dicata colonna  forte  di  3o0  teste  capitanata  dal  Maggiore  Pctraccbi , farle  guarnire  a vi- 
cenda colla  Civica  locale  i forti,  e respingere,  quando  si  fosse  presentato  il  Gran-Dura. 
Aborriva  il  cuor  mio  dal  consumare  la  maggiore  perfidia , e slealtà  secondando  le  suc- 
sprcssc  ingiunzioni;  però  unitamente  al  Municipio,  ed  agli  ufficiali  della  Guardia  Civica 
dell’  Isola  mi  vi  rifiutai  energicamente , e respinsi  il  messaggio  con  una  lettera  analoga 
per  il  Comandante  Pelracchi.  Malgrado  questo  mio  ordine  mosse  la  menzionata  colonna 
da  Campo , c si  diresse  per  terra  e per  mare  sopra  Porloferrajo.  Sollecitai , e spedii  allora 
altra  lettera  per  mezzo  di  un  ufficiale  onde  impedir  loro  di  proseguire,  prevenendoli  noi 
tempo  istesso  che  il  Comandante  del  Forte  di  Longone  avea  ordine  di  non  riceverli  ! Ma 
le  mie  parole  non  si  ascoltavano , i miei  ordini  non  si  eseguivano.  Venne  il  di  seguente 
da  me  il  maggiore  Pelracchi , tentò  ogni  argomento  di  persuasione , ma  indarno  ; il  terzo 
giorno  rinnuovò  le  preghiere , usò  ogni  via  per  indurmi  a guarnire  i forti  dei  militi  da  lui 
comandati  ; a due  ore  di  notte  facca  sopraggiungere  il  Giglio  ; adduceva  per  pretesto  avere 
inteso  che  i galeotti  aveano  fatto  una  sommossa,  molti  soldati  inoltre  aver  tentato  la  diser- 
zione per  questo  correre  a prestar  man  forte.  Risposi  la  sommossa  ora  «'ssere  repressa,  i 
disertori  raffrenali , più  non  necessitare  il  soccorso  ; e Pelracchi  che  vide  esaurito  ogni  argo- 
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mento  di  rimanere  ivi,  si  dette  vinto,  c di  nuovo  si  volse  a Livorno.  Godè  l'animo  mio 
di  questa  partenza  come  di  un  solenne  trionfo , e riposai  sicuro  che  quando  Leopoldo  Secondo 
avesse  ricovralo  all’  Isola  sarebbe  stato  garantito , protetto , festeggialo.  Ma  non  si  tradus- 
sero in  fatto  le  mie,  le  speranze  di  tanti  ! 

Il  Governo  Provvisorio  ini  rimetteva  frattanto  gli  atti  di  fedeltà  e sudditanza  a lui 
giurati,  c protestali  dalla  truppa,  dalla  nazionale,  dai  Municipi  di  quasi  tutta  Toscana;  mi 
sollecitava  reiteratamente  ad  inviargli  la  sanzione  del  governo  dell’isola,  l’atto  di  fedeltà 
delle  poche  truppe  ivi  stanziale.  Che  fare  in  tanto  frangente?  Non  io,  ma  i soldati  sotto  i miei 
ordini  pronunziarono  il  giuramento  di  servire  a chi  reggesse  le  sorti  del  nostro  paese.  E 
di  tanto  fatto  io  stesso  ne  avvertii  il  Ministero.  Sono  questi  successi , narrali  colla  più  scrupo- 
losa verità  ; son  dessi  forse  titoli  polenti  di  massima  accusa  da  segnarmi  reo  di  faccia  a 
Leopoldo  Secondo  , sleale  ai  principj  della  mia  politica  religione?  Si  giurò  la  truppa  sotto  ai 
miei  ordini,  ma  dopo  che  ine  ne  fù  ingiunto  per  ben  quattro  volle  il  comando,  e chi  non 
cadde  mai  in  questa  necessità  ? D‘ altronde  non  aderendo  al  Triumvirato  provvisorio , non 
avrei  forse  esposta  l’isola  a dissidj  civili?  All’anarchia?  Dovea  rassegnare  il  mio  ulhcio? 
Ma  non  era  allora  io  colpevole  dinanzi  alla  umanità  lasciando  forse  che  un  Nocciolini , uu 
Dragomanni  governassero  Portoferrajo  ? Si , si  lo  sentii  il  grido  della  natura , l' impulso 
dei  sentimenti  i più  sacri , e vi  soddisfeci;  la  mia  cosccnza  riposò  tranquilla,  l’onor  mio  ri- 
mase intemerato,  ed  in  quei  tremendi  giorni  fui  benemerito  della  umana  famiglia. 

E un  altro  fatto  può  sembrare  di  accusa  alla  mia  condotta  in  quei  tempi. 

Il  General  De  Laugier,  cosi  venivami  oflìcialmente  annunziato,  ed  appreso  per  i gior- 
nali, era  dichiarato  traditore  della  patria,  e posto  fuori  della  legge  come  quello  che  veniva 
a distruggere  il  provvisorio  governo. 

Ebbro  il  popolo  di  lantc  follie,  demente  per  i successi  straordinarj , e repentini,  fece 
un  simulacro  del  De  Laugier,  e pubblicamente  iuccndiollo.  Doveva  io  impedirlo?  Ilo  cul- 
pa di  tale  esorbitanza?  Non  è che  la  calunnia  la  più  vile  a segnarmene  complice  c reo! 
Come  seppi  1’  attentato  disonorevole  alla  civiltà  nostra  cercai  ogni  mezzo,  ogni  via  ad  im- 
pedirlo ma  tutto  fù  nulla.  D’  altronde  io  era  in  letto,  non  polca  riposare  sulla  poca  trup- 
pa, al  contrario  era  dessa  fomite,  c ministra  di  ogni  misfatto;  non  potevo  condurmi  a per- 
suadere, a distogliere  di  tanto  vergognoso  fatto,  ed  esso  si  consumò!  Vide  pure  di  questi 
eccessi  Firenze;  fù  pure  atterrato  1’  I.  e R.  Stemma  dell’  Austria  trascinato  per  le  pubbli- 
che vie,  tradotto  in  piazza,  abbrucialo,  disperse  le  ceneri  in  mezzo  quasi  ad  una  festa  na- 
zionale , ma  come  si  cercò,  come  si  potè  impedirlo?  Si  abbruciò  anche  la  carrozza  del  Ge- 
nerale Statella  ; s’  inveì  in  pieno  giorno  contro  1’  Arcivescovo  di  Firenze  da  costringerlo  a 
campar  colla  fuga  la  vita  ; si  tentò,  e si  cfiolluò  nelle  Chiose  il  rovescio , e lo  spezzamen- 
to delle  urne  elettorali  ; ma  come  lutto  ciò  si  represse? ....  E mentre  qui  centro  del  po- 
tere , della  forza,  e della  autorità,  non  si  valse  a porre  un  argine  a tante  vergogne,  do- 
veva poterlo  io  nelle  miserabili  condizioni  in  cui  mi  trovava  personalmente,  ed  in  quelle 
eccezionali  più  che  altre  mai,  in  cui  versava  la  Toscana  c T isola  specialmente?  Ne  fo  ap- 
appello  a chi  solo  ha  un  lucido  intervallo  di  ragione  — Che  se  agli  enunciati  fatti  si  vo- 
lessero aggiungere  prove  secondarie,  ma  valevoli  nullamono  a segnarmi  come  fui  sempre 
leale  e devoto  al  regime  di  Leopoldo  Secondo,  e solo  tante  mie  azioni  si  consumarono  per 
economia  di  maggiori  sventure;  dirò  come  giammai  tolsi  dal  Palazzo  del  Governo  di  Por- 
toferrajo i busti  del  Principe,  se  non  che  allorquando  avea  Desso  abbandonalo  il  Territo- 
rio Toscano,  e lorchò  i miei  familiari  erano  siali  minacciati  c ingiuriati  replicatamene 
perciò;  mentre  dovunque  improvvisato  appena  il  Triumvirato  si  erano  banditi.  — Giammai 
io  giurai,  c protestai  al  nuovo  Governo;  giammai  diedi  solenne  testimonio  di  adesione  c 
servitù;  ma  estimai  sempre  il  regime  triumvirale,  c dittatoriale  come  mezzo  fatalmente 
necessario  di  transizione  al  quale  le  fatali  nostre  pazzie  ci  avevano  trascinalo  onde  risu- 
scitare più  assennati.  Di  ciò  sempre  scrissi,  ai  miei  più  intimi  ne.  profetai  la  caduta,  e solo 
si  aggiravano  i miei  parlari  in  questo  subbietlo  sempre.  Giammai  mi  videro  i Circoli  poli- 
tici, cui  sempre  dissi  c predicai  scuola  e palestra  di  mal  costume,  di  prcverlimento,  di  ci- 
vili discordie,  di  fellonia;  giammai  proferii  parole  che  mi  annunziassero  di  repubblicane 
dottrine,  che  tenni  questa  forma  di  governo  1’  ultima  rovina  del  noslro  paese.  Me  ne  appel- 
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lo  a tutti  i buoni,  c gli  onesti  che  mi  conobbero;  ne  chiamo  in  testimone  i miei  sottopo- 
sti i miei  familiari,  a Pistoja , Lucca,  Firenze,  c Porloferrajo  i quali  debbon  render  se- 
gnalata giustizia  ai  principj  miei  monarchico-costituzionali  ognora  predicali,  c proclamati. 

Successe  il  12  Aprile  18V9. , e Firenze  vedeva  quasi  per  incanto  risorto  il  regime  di 
Leopoldo  Secondo.  Appena  era  il  giorno  14.  suddetto  quando  particolarmente  mi  pervenne 
notizia  di  tanto  rovescio  ; per  lo  che  convocalo,  e adunato  spontaneamente  il  Municipio  lo 
avvisai  di  tanto  successo,  c postomi  d’  accordo  con  esso,  dissi  che  era  ornai  tempo  di  finirla 
e di  ritornare  all'ordine,  alla  legalità,  di  secondare  la  rivoluzione  di  Fircnzc.il  municipio 
vi  aderì  prontamente  — La  veracità  di  questo  fallo  risulta  meglio  da  un  processo  di  re- 
cente compilalo  dal  Pretore  Fei  di  Siena.  — In  seguilo  a tali  mie  volontarie  risoluzioni, 
la  Commissione  Governativa  mi  avvisava  del  restaurato  Governo  del  Principe  Costituziona- 
le, c ni’ ingiungeva  di  concentrare  provvisoriamente  i miei  poteri  governativi  rtel  Munici- 
pio. Cessai  subito  dalla  mia  autorità,  e rassegnai  il  mio  ufficio  — Il  Municipio,  quello  istes- 
so  nominalo  da  Leopoldo  Secondo  assunse  le  redini  dell’  Isola,  c con  deliberazione  del  giorno 
•stesso  mi  aggiungeva  suo  membro,  c mi  commetteva  il  comando  militare  — Parlino  que- 
sti latti  se  io  fossi  devoto  al  caduto  regime,  se  la  spontaneità  mia,  la  mia  sollecitudine  nel- 
1’  inaugurare  a Porloferrajo  il  pristino  governo,  se  la  fiducia  del  Municipio  c dell’ univer- 
sale in  me  riposta  non  siano  invece  tanti  argomenti  dal  contrassegnarmi  come  quello  die 
sostanzialmente  fui  sempre  di  una  fede  politica,  che  appeua  mi  se  ne  porse  la  circostanza, 
diedi  tutte  le  mio  forze  a restituire  la  dinastia  di  Pietro  Leopoldo  alia  Toscana.  Taccio  co- 
me durante  il  triumvirato , c il  dillalorialo  fossi  divenuto  in  grave  sospetto  a questi  go- 
verni, come  presentissi  il  mio  allontanamento  da  Portoferrajo,  come  quasi  a vista  fossi  guar- 
dato, ed  espiato  ; non  dirò  come  anche  un  mio  figlio  per  essere  sospettato  latore  di  fogli 
del  I)c  Laugicr,  fosse  richiamalo  a Firenze,  c trattenuto  per  ben  cinque  giorni  in  Palazzo 
Vecchio  come  in  carcere. 

Usando  intanto  cure  e mezzi  i più  ovvii , i meno  violenti  disparvero  in  pochi  giorni 
dall’Isola  le  tracce  «li  tanti  disordini,  di  tante  patite  vergogne,  ed  una  calma  successe, ed 
una  anelata  tranquillità.  Non  fù  cieca  o indifferente  la  Commissione  Governativa  a questa 
mìa  pubblica  vita  che  officiai  mente  me  ne  attestò  la  intera  sua  sodisfazione  per  il  Ministero 
«Iella  Guerra  in  data  dei  18.  23.  27.  c 28.  Aprile  trascorso.  Ma  di  un  colpo  crudele  trop- 
po volle  percuotermi  la  fortuna.  Fui  richiamato  ministerialmente  da  Porloferrajo,  e quan- 
to repentina,  ed  immeritata,  cosi  mi  giunse  questa  partecipazione  Orribile.  Trassi  ivi  a 
Firenze  dove  solo  si  duole  c piangi*  V animo  mio  che  forse  fù  all’  augusto  Principe  tessuta 
di  me  una  istoria  di  basse  menzogne,  ordita  di  personalità,  di  privati  risentimenti,  di  ino- 
norate vendette  di  cui  goderono  sempre  le  attimo  nude  di  umana  dignità  — Vivo  forse  pe- 
salo dalla  pubblica  opinione,  c vedo,  e conosco,  e so  che  arcanamente  si  cospira  a sfogare 
una  rabbia  insensata  sopra  i figli  di  un  padre  caduto  vittima  del  suo  a tlaccamento  al  Prin- 
cipe , all’ onor  suo,  all’umanità.  Compendiamo  oramai  i fatti  espressi,  eie  ragioni  nè  piu 
si  anatomizzi  una  istoria  che  mi  costa  cosi  dolorosi  tormenti! 

La  mia  condotta  pubblica,  e familiare  a Pisloja,  Lucca  c Firenze  è come  la  luce  mr- 
ridiana  , viva  del  più  devoto , del  più  significante,  fedele  c singolare  attaccamento  al  Prin- 
cipe all’  ordine,  alla  umanità;  Governatore  a Portoferrajo  i litoti  di  colpe  che  mi  opprimono 
al  cospetto  altrui  sono  « una  calunnia  iniqua,  che  quando  Leopoldo  Secondo  fosse  arrivato 
« all’Isola,  io  ne  lo  avrei  respinto  » Si  aualizzi  quanto  non  dissi,  non  operai  per  non  ri- 
ccverc  la  colonna  livornese,  e come  mi  godesse  l’animo,  partila  dall’Isola  — lo  aspetta- 
vo, credevo,  desideravo  clic  Portoferrajo  fosse  dal  Principe  scelto  a suo  asilo.  — Mi  si  ac- 
cusa il  giuramento  della  Truppa  !...  Non  è discolpa  il  dire  clic  tutti  egualmente  erram- 
mo, peccammo,  ma  potevasi  forse  diversamente  operare?  nò,  nò  . . . Il  Simulacro  del  Df- 
Laugier  fù  abbruciato  in  mezzo  alle  pubbliche  esecrazioni  . . . Dove  mai  si  contenne  la 
popolar  frenesia , c demenza  ?...  Finalmente  repr«\ssi  ogni  violenza  che  volesse  farsi  ai 
particolari,  mi  tenni  stretto  agli  onesti,  c dabbene;  adescai,  e trattenni  «lai  mal  fare  i de- 
magoghi, non  vidi  i circoli,  ma  ne  condannai  sempre  la  depravala  istituzione;  in  privato, 
ed  in  pubblico,  testimoni  i miei  sottoposti,  i miei  familiari;  aborrj  da  un  governo  che  ci  re- 
v inava  in  tanti  mali,  e solo  sempre  consigliai,  proclamai,  condussi  il  popolo  alla  fedeltà. 
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alla  sudditanza , alla  gratitudine,  all’  affetto  del  Principe  magnanimo,  e generoso.  E quan- 
do fù  marcalo  come  delitto  in  tal  guisa  parlare,  consigliare,  e predicare  mi  tacqui,  nè  fa- 
vorii, nè  avventai,  nè  sostenni  il  trono  della  Demologia  mai. 

Queste  non  mentile  ragioni,  i documenti  i tcstimonj  i più  segnalati,  onorevoli,  ed  au- 
tentici abbastanza,  c di  troppo  disoncrauo  1’  incolpala  mia  pubblica  vita.  E se  non  è spento 
l'alito  sacro  della  giustizia  si  avviverà,  lo  spero,  dessa  anche  per  tue!  Me  ne  aflida  l’e- 
quità intemerata  di  Leopoldo  Secondo,  la  sapienza  del  suo  governo,  la  tranquillità  di  una 
coscienza  che  riposa  tranquilla  e sicura  sopra  una  vita  anteatta  senza  colpe,  e senza  rimorsi. 

Il  Cav.  Colonnello  Banchi 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  2084 


Ministero  dell’  Interno 


Ulmo.  Signore 

Questa  sera  arrivano  costà  due  Compagnie  Cacciatori  di  passaggio  in  quella  Terra , 
prego  V.  S.  nima.  tenere  preparati  gli  alloggi  Militari  onde  ricettare  cotesto  corpo  di  truppa. 
Tanto  per  di  Lei  avviso,  nel  mentre  che  mi  confermo 

Di  Lei  Ulmo.  Sig. 


Dalla  Residenza  di  Palazzo  Vecchio 
Li  8 Febbrajo  1849. 


Ulmo.  Sig.  Gonfaloniere 
di  S.  Casciano 


Dev.  Obb.  Scrv. 
GlERRAZZt 


SOM.  — Fil.  2.* 


a c.  2090 


1 limo.  Signore 

II  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  essendo  venuto  in  cognizione  che  per  ottenere  il  qui 
unito  Documento  con  il  quale  Francesco  Domenico  Guerrazzi  dava  avviso  alla  Prefettura  di 
Arezzo  nel  di  8.  Febbrajo  p.  decorso,  a ore  cinque  antimeridiane  della  partenza  del  Grandu- 
ca da  Siena,  Ella  si  dirigeva  alla  Prefettura  stessa,  io  sono  incaricato  ad  accompagnarlo  a 
V.  S.  Ilbna.  con  preghiera  di  darmi  sollecito  riscontro  del  ricevimento  del  medesimo. 

E mi  pregio  di  essere  col  più  distinC  ossequio 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
Li  27.  Dicembre  1849. 


Sig.  Direttore  degli  Atti  Criminali 
Firenze 


Decmo.  Serv. 
A.  Fessoti 


a c.  2091 

Ministero  dell'  Interno 

Sig.  Prefetto 

Il  Granduca  è fuggito  da  Siena:  ignorasi  dove  si  sia  ridotto.  Prima  di  partire  ha  di- 
chiarato annullare  la  Legge  intorno  alla  Costituente.  Il  Ministero  convoca  le  Camere  e dà 
la  sua  dimissione.  Sarà  istituito  necessariamente  un  Governo  provvisorio.  Si  circondi  di  tutti 
i patriot  ti  più  caldi  dell’amore  del  paese:  prenda  i provvedimenti  che  in  simili  casi  stra- 
ordinari persuade  la  necessità.  Se  avvengono  reazioni , si  comprimano  ; ad  ogni  costo  si 
comprimano,  sotto  la  sua  personale  responsabilità.  Crei  una  commissione  di  salute  pub- 
blica. Energia,  vigore,  evviva  la  patria.  I Principi  se  ne  vanno,  il  popolo  resta.  Pronti 
riscontri , ancorché  debbansi  scoppiare  i cavalli.  Salute. 

Firenze  8 Febbr.  1849. 

3 di  mattina 

GtERRAZZI 
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SOM.  — Fil.  V • 
a c.  2115 

Illmo.  Signore 

Dai  riscontri  fatti  all ’ Archivio  di  quest’  Uffizio  si  rileva  che  realmente  nella  sera  del 
mal ’ auguralo  8.  Febbrajo  pervenne  alla  S.  Prefettura  per  Staffetta  un  Dispaccio  del  Mini- 
stero dell ’ Interno,  ma  questo  non  si  trova  fra  le  altre  carte. 

Solamente  da  una  minuta  di  responsiva  concepita  con  misterioso  linguaggio , il  di  cui 
corpo  è scritto  di  pugno  del  Segretario  Zelindo  Boddi , e più  dalla  Nota  marginale  di  carat- 
tere del  già  Sotto  Prefetto  Z annetti , e dalle  minute  degli  allegati  Rapporti  potrebbe  arguirsi 
che  la  detta  staffetta  fosse  latrice  della  notizia  dell’  allontanamento  del  Principe;  ma  se  poi 
il  piego  contenesse  altre  comunicazioni  non  posso  dirlo  perché  non  ne  ho  trovate  tracce. 

A cautela  per  sovrabbondare  le  accompagno  la  detta  minuta  in  copia , e riscontrata  coll 
la  sua  Requisitoria  de’  25.  Xbre.  cadente  passo  all’  onore  di  ripetermi  con  distint’  ossequio 

Di  V.  S.  Dima. 

Dalla  S.  Prefettura  di  Montepulciano 
Li  27.  Xbre.  18V9. 

Ricev.  il  30  Xbre.  detto 

Devmo.  Obb.  Servii. 

Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali  Ao.  Falle  ri  S.  P.- 

di  Firenze 

a c.  2116 


Ministero  dell’Interno 

I.i  8 Febbrajo  18 V0  a ore  10  pomerid. 

Ilo  letto  la  sua  lettera  — mi  La  recato  dolore,  ma  non  mi  fa  perdere  di  animo.  — Il 
popolo  al  giungere  della  Staffetta  si  è adunato  ed  è corso  intorno  a me.  — Ho  annunzialo 
il  tristo  successo,  e meglio  atiderò  a 'pubblicare  quanto  accadde  fra  pochi  istanti  all’intero 
paese  — Mi  uniformerò  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  ricevute  , e darò  conto  di  tutto  a 
misure  prese  e adottale  — Mi  circondo  di  tutti  i buoni  che  più  mi  promettono  conforto  e 
assistenza. 

Mi  pregio  confermarmi 

Per  copia  conforme  ad  una  minuta  esistente  nell’  Archivio  della  Sotto  Prefettura  di 
Montepulciano. 

Domex.  Bianciardi  Segr. 

N.  B.  Si  vedano  i Rapporti  straordinarj  al  Governo  di  Firenze  ed  alla  Prefettura  di 
Siena  de’ 10  Febbrajo  18V9;  con  cui  si  dà  conto  più  dettagliato  delle  operazioni. 


SOM.  — Fil.  2.* 


Ministero  dell’  Interno 


a c.  2123 


Illmo.  Signore 

A sfogo  della  officiale  da  VS.  filma,  diretta  nel  25  dello  spirante  mese  al  Prefetto  di 
Grosseto,  io  debbo  per  superiore  commissione  rimetterle  il  qui  unito  originale  ^Dispaccio  di- 
retto nel  di  8 Febbrajo  ultimo  perduto  dal  Ministero  dell’ Interno  con  la  firma  a Guerrazzi  » 
al  Prefetto  di  quel  tempo  nella  rammentata  Città , onde  possa  esserne  fatto  V uso  di  ragione 
nella  Procedura  di  Perduellione  in  cotesta  Direzione  pendente. 

E pregandola  a volermene  accusare  ricevimento , passo  all ’ onore  di  confermarmi  con  di- 
slint’  ossequio  Di  VS.  Illma. 

Li  29  Dicembre  18V9. 


Ricev.  il  30  detto 


Sig.  Giudice  Direttore  degli  Atti  Criminali 
di  Firenze 


Devmo.  Servii. 
A.  Allegretti 
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a c.  21 34 

<?«»  ricorrerebbe  il  Dispaccio  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Grosseto  del  preciso  tenore 
che  quello  diretto  alla  Prefettura  di  Arezzo,  ritortalo  superiormente  a pag.  281. 


SOM.  — Fil.  2.* * 
a c.  2120 


Cittadino  Ministro 

Fra  i diversi  progetti  comunicatimi,  relativi  al  Palazzo  della  CroceUa,  il  primo,  fu 
quello  espresso  nella  di  lei  lettera  dei  10.  Febbrajo , che  mi  ordinava  di  riunire  nel  me- 
desimo lutti  gli  oggetti  esistenti  nei  magazzini  di  Palazzo  vecchio  componenti  la  Guarda- 
roba , unitamente  al  quartiere  del  Custode  dei  mobili  ec.  ; progetto  che  oltre  a situare  i 
detti  oggetti  più  convenientemente  , riunendoli  agli  altri  molti  che  già  vi  furono  inviali  la- 
scia libero  e disponibile  lutto  il  quarlier  nobile  del  primo  piano,  con  gli  annessi  di  cu- 
ciua , credenze , dispense  ec.  quali  si  convengono  ad  un  quartiere  capace  di  ricevere  qua- 
lunque distinto  personaggio.  Variala  quindi  idea  si  suppose  adattato  a trasformarsi  in  de- 
posito dei  militari  invalidi , riducendo  il  comodo  quarlier  terreno  a dormentorio  ; lo  che 
avrebbe  cagionala  oltre  alla  spesa  non  poca  diilicollà  ; ma  con  la  mia  lettera  di  replica 
nella  quale  gli  esponeva  tutti  gl' inconvenienti  che  avrebbe  prodotti  un  simile  progetto, 
ebbi  la  sodisfazione  di  sapere  esser  stalo  sospeso  qualunque  innovazione  a ciò  relativa. 
Mentre  io  viveva  tranquillo  e contento  di  avere  per  quanto  stava  a me  contribuito  a con- 
servare nella  sua  integrità , uno  de’  più  comodi  e grandiosi  palazzi  che  esistono  in  To- 
scana, il  Guardaroba  Ernesto  Sari , con  un  rapporto  officiale  mi  notificò  essersi  presentato 
al  medesimo , diversi  individui , annunziandosi  come  componenti  lo  Stato  Maggiore  della 
Guardia  Municipale  all’ oggetto  di  esaminare  tutti  i quartieri  disponibili,  e destinare  lutto 
il  piano  nobile  per  uso  del  Comandante  e suoi  Ajulanti  ec.  ed  il  terreno  non  esclusa  l’abi- 
tazione del  Guardaroba  ed  il  terreno  per  la  truppa,  aggiungendo  inoltre  che  il  magnifico 
ed  elegante  giardino  annesso  sarebbe  stalo  ridotto  ad  orlo  per  seminarvi  carote,  cavoli,  e 
patate  ad  uso  delle  truppe  ec.  Lusingandomi  che  il  Capo  del  Governo  non  vorrà  permet- 
tere un  tal  vandalismo,  oso  dirigermi  a Lui,  e nella  fiducia  di  essere  esaudito  con  distinto 
ossequio  mi  dichiaro 

Dal  Palazzo  della  Crocetta  2(5.  Marzo  18V9. 


Umiliss.  ed  Obbmo.  Servitore 
Gio.  PoGfit 


Sig.  Poggi 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2127 


^ono  incaricato  dal  Governo  Esecutivo  di  rispondere  alla  sua  del  23  spirante  — Avanti 
lutto  le  faccio  sapere  che  le  di  Lei  osservazioni  in  essa  manifestale  sono  ritrovate  non  giuste 
ma  giustissime;  ma  nel  tempo  stesso  rendo  a lei  piena  cognizione,  che  il  Governo  mai 
ebbe  in  animo  di  ridurre  il  Palazzo  della  Crocetta  ad  uso  di  Caserma  , nè  per  ora  sog- 
getto a nessuna  innovazione.  Il  Governo  conosce  benissimo  le  convenienze , c mollo  più 

* r*sPeUare  le  opere  d’ Arte  : mai  è stato  vandalo.  Si  rassicuri  caro  sig.  Poggi , usi  il  so- 
, a Hacca mento  alle  cose  affidatele,  e vada  persuaso  clic  comunque  girino  gl’ eventi,  i 
W son  sempre  ris|>elluti  , e riveriti.  Se  il  Governo  non  ha  potuto  in  tutto,  e per 
ma°  °Starc  a^c  esorbitanze  ed  agl’  arbitrj  dei  molti  intemperanti , non  è stato  suo  volere, 
na  so*°  mancanza  di  rooperazione , e di  forza  — Dove  non  è ordine  non  è Legge  — 
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Però  mai  sotto  il  suo  governo  saranno  compiti  atti  di  violenza  nè  contro  le  cose  nò  contro 
le  persone  di  qualunque  condizione  si  sieno. 

Accetti  intanto  i mici  complimenti , e mi  creda 

Firenze  1849. 

Devmo. 

Grò.  Ciuabini 

i 

{ Autografo} 

SOM.  — Fil.  2.a 
a c.  2138 

lllmo.  Signore 

In  sfogo  alla  sua  Rogatoria  del  giorno  scorso , mi  affretto  a trasmetterle  F unito  auto- 
grafo dell'  Avo.  Mazzoni  relativo  alla  nomina  della  Commissione  Governativa  Locale  a tempo 
del  Governo  Provvisorio , significandole  che  questa  è V unica  Carta  che  abbia  trovala  nel- 
V Archivio  di  questo  Tribunale. 

Non  saprei  poi  darle  alcun  ragguaglio  sulle  altre  comunicazioni  passate  fra  detta  Com- 
missione e Governo  Provvisorio , e suo  Ministero  , trattandosi  di  cose  seguite  in  epoca  as- 
sai anteriore  alla  mia  nomina  a Titolare  di  questo  Tribunale,  e correndo  diverse  voci  sull’esito 
dato  alle  dette  Carte. 

Ho  V onore  di  essere  con  ossequio  distinto 

Di  VS.  Illtna. 

Dal  Tribunale  di  Prato 
Li  31  Ottobre  1849. 

Devmo.  Servii. 

P.  Balbiani 

Sig.  Direttore  degl'  Alti  Criminali 
Firenze 

a c.  2139 

Ministero  dell’Interno 

Signor  Pretore 

La  fuga  del  Granduca  pone  il  Governo  nella  necessità  di  adottare  provvedimenti  slraor- 
dinarj  per  il  mantenimento  dell’ordine.  Le  comunicazioni  opportune  vengono  contempo- 
raneamente trasmesse  ad  una  Commissione  provvisoria  di  Governo  che  è inslituita  , ed  al 
Comandante  della  Guardia  Cittadina,  Ella  pertanto  vorrà  prestarsi  con  tutto  lo  zelo  alle 
ingiunzioni  di  quella  Commissione  ed  a tutti  i provvedimenti  che  la  straordinarietà  delle 
circostanze  esige  — Tutto  ciò  sotto  la  sua  più  stretta  c assoluta  responsabilità. 

. G.  Mazzoni 

SOM.  — Fil.  2* 

...  j c,  2155 

Rapporto  del  Sotto-Prefetto  di  Montepulciano 
li  10.  Fcbbrajo  1849. 

La  fuga  del  Principe  poteva  eccitare  troppo  dolore  , e produrre  impressioni  tali  da 
spingere  a reazioni  ed  ostilità.  Indi  prima  di  affiggere  il  noto  Proclama  si  presero  le  di- 
sposizioni occorrenti,  e la  forza  stava  pronta  a’ Corpi  di  Guardia.  Il  Comitato  si  adunò  - 
si  gradi  la  mia  persona , e.  fu  deliberato  che  ogni  provvedimento  sarebbe  stato  combinato 
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precedente  Mente  con  la  Sollo-Prcfellura  — Fù  indispensabile  qui  in  specie  l' attivare  della 
Guardia  Municipale  e la  Commissione  apposita,  che  desiderò  pure  la  mia  presenza,  arruolò 
dodici  uomini  per  un  mese  — Fù  questa  accettissima  alla  Popolazione. 

Per  ora  non  solo  in  Montepulciano  ma  anche  nelle  Giurisdizioni  dei  Vicariali  la  par- 
tenza del  Granduca  é stata  sentila  con  molla  indifferenza , c direi  con  dispetto,  poiché  de- 
vota sinceramente  gli  era  la  losrana,  e la  scomparsa  è sembrala  improvvida  c inoppor- 
tuna. Ieri  all’annunzio  dello  stabilito  Governo  Provvisorio  pubblicai  un  secondo  Proclama 
adattandovi  le  parole,  c i concetti  della  Lettera  d’  annunzio. 

Non  mancano  quelli  che  avversano  le  istituzioni , cd  io  amava  far  nolo  che  avrei  do-' 
vuto  spiegar  rigore  ad  ogni  attentato. 

Gran  festa  jeri,  cd  jersera  — Illuminazione  della  Città  — Suono  di  Campane  — Gran 
concorso  di  Popolo  per  le  vie  — La  fanfara  rallegrava  con  le  sue  sinfonie — Tutto  procede 
con  quiete  c senza  disordine  — cicalisi  distruggere  le  Armi  Granducali,  ma  invece  furono 
tranquillamente  levate,  c poste  in  custodia  nel  Municipio,  bastò  a trattenere  il  solo  rilievo 
che  dimostrazioni  scandolosc  ed  abiette  non  si  addicevano  a Popolo  cullo  e ben  civilizzato. 
Vi  fu  Circolo  , c il  Popolo  decretò  che  si  inviasse  Indirizzi  e Deputali  forse  anco  a Firenze 
per  contestare  la  soddisfazione  sentita  della  creazione  del  Governo  Provvisorio  c degl*  Uo- 
mini eletti  a comporlo. 

Zanketti 


SOM.  — Fit.  2* 


a c.  2137 

1 * . : ■ . • • ' • ••• 

. , Rapporto  del  Sotto-Prefetto  di  Montepulciano.  . s 

Li  10  Febbrajo  1849.. 

. \ 

Vengo  a dar  conto  con  più  esteso  dettaglio  di  quanto  operai  a seconda  degl*  avvisi  e- 
notizie  clic  dalla  Dominante  giungevano. 

Prima  di  affiggere  il  Proclama  rimesso , dove  nulla  tacqui  al  pubblico  perché  non  avrei 
fatto  tacendo  che  pormi  in  diffidenza  con  tutti , diedi  le  disposizioni  necessarie  a prevenire 
le  conseguenze  di  una  impressione* dolorosa  troppo,  c da  spingere  a reazione,  che  la  fuga 
del  Principe  avesse  potuto  ispirare.  La  Civica  in  buon  numero  si  raccolse  ai  depositi  — Il 
Proclama  fu  Ietto,  c non. produsse  altro  effetto  che  indifferenza  e dispetto  aliasi  all’  improv- 
vido ; c non  giustificalo  purlilo  preso  dal  capo  del  Governo  di  Toscana  quale  gli  era  sincera- 
mente devota.  11  Comitato  eletto  per  la  sicurezza  si  adunò  indilalamcnte  — Io  era  nell’adu- 
nanza , poiché  desiderato,  e il  Comitato  medesimo  deliberò  di  combinare,  c concertare 
con  la  Sotto-Prefettura  in  qualsiasi  provvedimento  — Non  manchiamo,  ripeto,  ancor  qua 
di  persone  , che  avversano  le  nuove  larghe  lnsliluzioni,  e non  manca  in  specie  nella  Cam- 
pagna , c nei  villaggi  vicini  chi  minaccia  da  quando  a quando  di  reagire  ostilmente.  Indi 
fu  indispensabile  1’ attivare  anche  una  Guardia  Municipale,  c la  Commissione  relativa  si 
riunì  di  fatto,  e a quella  pure  desideratasi  la  mia  assistenza,  la  Guardia  fu  composta  da- 
aver  vita  precariamente  c per  un  mese  frattanto , in  attesa  di  più  sicure  superiori  deter- 
minazioni. 

I Vicariati,  o Preture  hanno  presso  a poco  imitalo  la  Città  di  Montepulciano  nello 
eleggere  un  Comitato  di  salute , c solamente  non  si  è stabilita  la  Guardia  Municipale  ,‘  ove 
il  bisogno  non  1’  ha  assolutamente  reclamata.  Per  le  responsive  fin  qui  ricevute  in  ogni 
Giurisdizione  pure  dei  Vicariati , e Preture  non  ha  fallo  impressione  notevole  la  scomparsa 
del  Granduca  ed  altrove  come  in  Montepulciano  regna  la  tranquillità,  1’  ordine  si  man- 
tiene. La  Guardia  Municipale  attivata  come  esprime  nelle  annesse  Carle  di  Commissione  è 
stata  accolta  col  massimo  gradimento  da  tutti  i buoni  Cittadini  di  questo  Luogo. 

Ieri  appena  mi  pervenne  Lettera  del  Governo  feci  formare  anche  di  essa  un  Editto , o 
nuovo  Proclama  interessando  che  ognuno  si  penetri  bene  del  debito  che  a me  corre  di  usare 
di  ogni  rigore  per  comprimere  qualunque  allentalo  contro  l’ attuale  ordinamento  — E il  Pro- 
clama nuovo  lo  ridussi  ai  termini  di  che  negl’  inserti  Esemplari.  Trovo  conforto  nella  coa- 
diuv azione  di  tanti  buoni,  e leali  amici  del  Governo  in  questa  Città  ed  uniti  insieme  stiamo 
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tulli  sempre  oculati,  e non  disperiamo  che  sia  por  godersi  anche  in  appresso  ]a  pace,  e la 
quiete  che  di  presente  godiamo. 

Nella  perduta  sera  voloansi  atterrare,  e distruggere  tutte  le  armi  Granducali — Bastò 
qualche  rilievo  a trattenere  le  dimostrazioni  che  a cullo  c ben  civilizzalo  popolo  nou  si 
addicessero.  E le  armi  furono  a sera  inoltrala  scese , e calale  dai  posti , e depositale  in 
una  stanza  del  Municipio.  La  operazione  avvenne  senza  clu;  si  elevasse  clamore  alcuno  di 
scandalo,  c in  mezzo  alla  moltitudine  che  si  lennc  annuente  si  ma  silenziosa. 

Le  campirne  che  cominciarono  a suonare  a festa  furono  il  segnale  di  una  gioja  uni- 
versale manifestatasi  all’  annunzio  venuto  uelte  ore  pomeridiane  di  jeri  clic  il  Governo 
Provvisorio  era  stato  in  Firenze  da  ambo  le  Assemblee  a pieni  voli  stabilito  , e appena  si 
intese  quali  nomi  erano  eletti  a comporlo  — I.a  fanfara  percorse  nella  sera  la  Città  illu- 
minata e brillante  — Per  ogni  via  gran  concorso  di  Popolo  — Tutti  erano  lieti,  cd  audio 
siffatta  letizia  ebbe  termine  senza  (lislurln) , c sconcerto  veruno.  Anche  il  Circolo  straordi- 
nariamente adunato  deliberò  dopo  viva,  e lieta  discussione  riconoscere  iu  fatto  c iu  di- 
ruto il  nuovo  Governo  uon  senza  dirigerli  parole  di  grazie,  c di  seulita  affezione. 

Zannetti 


T 


Mio  Carisi  Marmocchi 


SOM.  — Fu,  2.* 
a c.  2180 


È necessario , altamente  necessario  variare  i Gonfalonieri  delle  due  Comunità  — Bagni 
S.  Giuliano  — e Vccchiano  — ai  Bagni  S.  Giuliano  è attualmente  Gonfaloniere  1’  Avv.  He* 
busliano  Morosoli  — coda  puro  sangue  ; buona  sostituzione  sarebbe  il  D.  Giuseppe  Costelli 
dei  Bagni  S.  Giuliano  — Uomo  attivo,  non  di  grandi  principi,  ma  opportuno,  e il  solo  clic 
si  possa  scogliere.  — A Vccchiano  è attualmente  Gonfaloniere  Pietro  Ulisse  Bardi  — retro- 
grado per  eccellenza  — buona  sostituzione  sarebbe  il  Boll.  .Massimiliano  Prato,  Comandante 
della  Nazionale.  Repubblicano.  Se  avremo  queste  sostituzioni , avremo  buone  elezioni  ; coi 
vecchi  Gonfalonieri,  pessime.  Non  occorre  dunque  clic  io  aggiunga  di  più.  Addio 

Pisa  15.  Febbrajo  ore  G.  poni.  Paoli 


SOM.  — Fu.  2/ 


Prefettura  del  Coiupariiiueuio  di  Pisa 


A.  C. 


a c.  2181 

Confidenziale 


Anche  le  ciarle  bisogna  dirle  quaudo  si  tratta  di  una  spedizione  importante,  couie 
quella  di  cui  attualmente  si  traila. 

Tutti  quelli  che  Inumo  visto  il  Baldini  alla  lesta  delle  Truppe  venule  da  Firenze  han- 
no fremuto  rij>cnsando  al  modo  con  cui  vilipese  i volontari  in  Lombardia  c nella  calli'  i- 
là , e piaggiò  gli  Austriaci  in  Manto' a,  dopo  esser  fatto  prigioniero. 

È indubitato  che  tra  gli  Ulliziali,  c soldati  di  Linea  della  spedizione,  la  perfidia  ha 
insinuata  una  ealunuia  altrettanto  nera  quanto  sragionata,  ma  che  pur  nonostante  ha  eco. 
in  alcuni  i quali  (senti  che  orrore)  dicouo  che  il  I)’  Apice  li  vuol  consegnare  ai  Piemontesi. 

Quella  calunnia  sarebbe  sradicata  al  momento  se  il  D’  Apice,  in  uu  ordine  del  giorno 
rammentasse  i suoi  antecedenti  anche  nelle  Campagne  del  18'»8. 


Affino.  Amico 
Antonio  Dell’  Hostb 


A.  C. 


SOM.  -r-  Fil.  2.* 
a c.  2182 


risa  Venerdì 

Il  Raggi  che  fu  jeri  a Lucca  mi  rivela  cose  importanti  su  quel  Paese.  Bice  che  là  pure 
la  reazione  era  preparala  c fu  sconcertala  dal  Mazzapicchio  con  cui  fu  abbattuta  iu  Firenze. 
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Sconcertata,  ma  non  scoraggila  giacché  sempre  lavora. 

Aggiunge  che  il  male  slà  nel  personale  della  Civica  lauto  in  Cillà  che  per  le  Campagne. 

Il  M.....  mi  è dipinto  da  lui  come  non  secondatorc  del  Governo,  e quasi  tutta  la 
Civica  di  Lucca  inette.  • 

ltnggi  ha  buon  senso,  e conosce  Luci  a,  ma  siccome  non  inventò  la  polvere  può  trave- 
dere, quando  dice  die  solamente  una  guarnigione  di  mille  uomini  può  contener  Lucca.  Per- 
chè non  si  avveri  la  Profezia  del  Gioberti,  quando  giorni  sono  diceva  alle  Camere  di  Tori- 
no die  Toscana  non  jKilrà  mandare  Trup|>e  alla  santa  guerra  perchè  quelle  che  ha  servi- 
ranno appena  a mantenere  1’  ordine  interno. 

Io  (se  non  mi  inganno  ) nou  conoscerei  migliore  espediente  che  quello  di  armare  den- 
tro Lacca  la  riserva. 

Nelle  Campagne,  e in  specie  a Camajorc,  ove  Egli  mi  dice  esser  pochi  i Liberali , e 
dominare  i Canonici,  il  gran  guasto  consiste  anche  nella  circostanza  die  nella  Guardia  Ci- 
vica stanno  i fattori  dei  Signori  che  hanno  grande  influenza. 

Brucia  questo  foglio,  ed  abbilo  come  segnale  di  buon  volere 

del  Tuo  Aitino.  Amico 
Antonio  Deli.’  Hoste 

Al  Cittadino  Francesco  noni.”  Guerrazzi 
Ulto  dei  componenti  il  Guv.  Provv.0  di  Toscana 


A, 


C. 


SOM.  — Fit.  2* 
a e.  2183 

Pisa  mereoledì  21.  Eebb.  1849.  Ore  3 ]/t 


Valga  quel  clic  vale  il  Rapporto  verbale,  e osservazioni  che  ini  vengono  fatte  da  un 
uomo  onesto  che  viene  da  Pieslrasanla  stamani. 

Jeri  un  Signore  di  Piclrasaula  andò  a dire  a Lauger  che  se  non  sì  mostrava  vi  era 
del  mal  umore.  11  Lauger  arrivò,  e arringò  dicendo  — Evviva  la  Religione,  abbasso  quelli 
assassini  <ki  Livornesi , e il  Governo  provvisorio  — Dichiarò  clic  i l’icinoutcsi  sarchierò  arri- 
vali. Mandò  una  Compagnia  a Cauiajorc.  Messe  i Cannoni  al  cosi  dello  Ponte  di  Sasso  (se 
non  erro)  Mandò  pure  gvnlr  a Viareggio. 

Il  detto  Corno  mi  dice  che  noi  mentre  i Livornesi  clic  sono  arrivali  stamani  a Monte 
di  Chiesa  e lo  hanno  varcato  scendendo  4.  miglia  in  giù  verso  Piclrasaula  in  luogo  detto 
il  Macellarino  formano  adesso  delle  bancate  al  Macellarino. 

Secondo  lui  farebbero  mollo  meglio  se  andassero  altre  quattro  miglia  verso  Piclrasanta 
nel  luogo  ove  è la  Posta  di  Monlramilo,  ed  ove  sbocca  la  strada  clic  và  a Viareggio.  Cosi 
con  un  Cannone  impedirebbero  qualunque  sbocco  di  gente,  e quello  sarebbe  il  punto  per 
domar  Viareggio. 

L’ infamia  di  Lauger  si  adopera  a mettere  odio  contro  i Livornesi  chiamandoli  nemici 
della  Religione.  Ieri  giornata  di  festa  ebbe  molti  applausi  a Pietrasanta. ' 

Al  Ponte  di  Sasso  viene  impedito  il  Passaggio  a persone,  e vetture.  Lasciano  per  altro 
passare  quelli  che  vengono  in  qua. 

La  infamia  del  Lauger  giunse  anche  a giurare  che  Egli  ha  levale  le  Truppe  dalle  fron- 
tiere giacché  gliele  guarniscono  i Piemontesi,  e che  in  breve  passeranno  la  frontiera  sotto 
il  comando  del  Generale  La  Marniera. 

Questo  discorso  ripetevano  tutti  ì Couladini  del  Pielrnsanlino  jerì  festa. 

Concludete;  prima  che  venga  la  nuova  festa  di  Domenica,  giacché  i Contadini  nelli  al- 
tri giorni  lavorano  ai  loro  terreni,  e nou  si  occupano  di  altro. 

AlTmo.  Amico 
Antonio  Dell’  IIosib 


( Autografo) 
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i no  di  Massa  disse  che  colà  jerì  vi  era  inai  umore  contro  Lauger. 
A Francesco  Guerrazzi 
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SOM.  — Fr.  ìa 

a c.  2188 


Carissimo.  -Vi  scrivo  ili  lolle  ove  dai  dai  ho  dovuto  rifugiarmi.  La  lama  rode  il  fodero. 
Ma  qualche  santo  ajulorà.  Piacerai  il  voslro  ardore,  ma  ricordale  che  bisogna  avere  pru- 
i autografo)  don/a  e.  gravità  grand ississi me.  Voi  sapete  quale  ammaestramento  dava  G.  C.  agli  Apo- 
stoli, semplici  coinè  colombe,  astuti  come  serpenti.  Grande  è il  carico  che  abbiamo  sopra  le 
spalle  ma  non  inferiore  all'animo  nostro,  e consiste  nel  rendere  amabile  la  libertà,  mo- 
strando com’essa  sia  principio  di  ordine  fecondatore  troppo  diverso  dall’ordine  varsaviano 
con  tutte  le  sue  varianti , appendici,  e note  di  cui  avemmo  edizioni  Hidoltianeec.  — Conto 
sul  vostro  zelo  illuminato.  Qua  acquistiamo  terreno  ogni  giorno. 

Addio 

■ • «A.  Guerrazzi 

F.  11.  del  1849. 

(limo.  Sig.  Tommaso  Paoli 
Consigliere  di  Pisa. 


SOM.  — Fit.  2.» 
a c.  2189 


Ministero  dell’  Interno 


Amico  Paoli 

• A Buono  iintenditorc  podio  parole  — 

Armatevi  — armatevi  — armatevi  — 

' ‘ Esaltate  i soldati;  non  abbiamo  bisogno  di  giuramento,  ma  pure  se  lo  prestane  meglio 

( Ai. lo, .rato  ) cjJe  raaj  — 

Bisogna  che  diate  forza  al  partilo  democratico  di  Lucca  — 

Non  si  precipiti  nulla  in  quanto  a Repubblica. 

1. °  Perchè  tutta  Toscana  ha  ila  esprimere  il  suo  voto  — 

2. °  Perchè  Francia  c Inghilterra  stando  così  protegge  da  invasione  straniera  — se  no 
abbassano  le  armi,  c abbandonano  il  paese:  giudizio  adunque.  Partecipi  ngli  amici,  nonché 
al  PrcfcUo  se  crede. 

F.  13.  Fcbb.  49.  1.  ora  p.  m. 

A.  GtEMUZZI 


J 


« * 


Minisloro  dell’  Interno 


Sig.  Consigliere 


SOM.  — Fil.  2.‘ 
a c.  2190 


Fir.  IV.  Febb.  18V9. 


Scrivo  a lei  perchè  capace  d’ intendere.  Capace  di  eseguire.  Qui  poco  si  fa  mollo  si 
parla  : cornacchie  non  uomini.  Lopoldo  Austriaco  slà  in  S.  Stefano,  organizza  la  Reazione, 
( a, inoralo)  all’ empio  pensiero  di  convertire  la  Maremma  nella  Vandea.  Bisogna  fare  due  cose  — Riu- 

nire quanta  più  forza  si  può,  parte  offrirne  al  Prefetto  di  Lucca  per  tenerne  a disposizione 
del  Governatore  ili  Livorno  per  andare  a S.  Stefano  — La  causa  della  Toscana,  e forse 
deir  Italia  dipende  da  queste  misure  perchè  da  ogni  più  piccolo  buco  può  entrar  acqua 
.cagione  di  naufragio  — Rendete  ragguaglio  per  Rio  di  quello  che  fate , il  potere  centrale 
deve  essere  informato  di  (ulto.  Addio 

Guerrazzi 

Sig.  Consig.  Paoli 

c* *  o 

Pisa 
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SOM.  — Fa.  2.’ 
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Consigliar  Tommaso  Paoli 

i 

11  Bacagli  per  quello  clic  intende  fan;  non  ha  bisogno  di  nessuna  commissione.  Vada 
in  Valle  di  Sarchio,  e giovi  col  consiglio  il  Comandante  colà  posto  a guardia.  Ebbi  le 
diecimila  lire  che  slanuo  depositale  in  mano  ai  Prefetto.  Non  so  se  la  Cassa  militare  aves- 
se le  altre  dieci.  Urge  mandare  un  poco  di  guardia  Civica,  ma  delia  buona,  perché  la  Città 
rimane  scoperta  di  truppe,  e bisogna  restar  sicuri  alle  spalle.  Conto  pertanto  nella  solleci- 
tudine sua  affinchè  questa  Civica  sia  mandata. 

Avvisi  con  telegrafo  Livorno  che  avremo  cari  artiglieri  e artiglieria;  riguardo  a volon- 
tari non  imporla  ; se  prendono  ingaggio  bene,  si  disciplinano,  e possono  andare;  sciolti  da 
qualunque  freno  mandano  sottosopra  ogni  cosa;  ed  io  lo  vedo  per  prova. 

A Firenze  ugualmente  per  telegrafo,  che  mandino  buona  milizia  cittadina  scelta  pel  me- 
desimo motivo  indicalo  di  sopra,  c subito:  che  i denari  fino  a domani  l’altro  potranno 
bastare , c se  possono  fare  quattrini  co’  buoni  del  tesoro , meglio  che  mai  ; se  possono  ri- 
sparmiarsi misure  odiose,  si  faccia,  c credo  che  co’  due  milioni  fino  al  lo.  di  marzo,  se 
ci  arriveremo,  potremo  andare  avanti.  , 

Domandare  riscontro  sopra  le  cose  clic  ho  ordinnle  nel  mio  dispaccio.  Per  ora  nuli’  al- 
tro di  nuovo  se  non  che  il  Peiracchi  essersi  spinto  fino  al  posto  di  Macellarino  c quivi  bar- 
ricarsi. Averlo  noi  prontamente  soccorso,  domani  muoversi  la  culonua  sopra  una  linea  che 
non  importa  dire.  Ed  io  la  seguirò,  poiché  starmene  a casa  mi  parrebbe  uua  brulla  cosa. 

Lucca  22.  Febb.  ore  12.  Vy  ant. 

Tommaso  Paoli  Consigliere  di  Prefettura  .... 

a Pisa 

• ti  , . SOM.  — Fil.  2.* * ••• 

a c.  2196 

*Di  Garfagnana  chiedono  notizie;  le  si  danno. 

• Avvisano  sopra  60.  parrochi  15.  non  volere  dare  lo  stalo  delle  anime,  e gli  anziani  (Minuta  di  a|>- 
rifiutarsi  alla  elezione  per  la  Costituente  per  iscrupolo  di  coscienza.  Si  ordina  che  si  man-  cVcr- 

dino  i Municipali  a prendere  i libri;  c si  arresti  «pialchcduno  dei  renitenti.  r#I,il 

Il  Piemonte  è irato  contro  Noi  a cagione  del  Mazzini. 

Si  pubblica  il  proclama  aggiunto 
L’  altro  è pubblicalo  fino  da  jeri 

' Di  lutto  mandi  nuova  a Firenze.  < . - * • * • 1 . 


• . SOM.  — Fil.  2.*  * 

• a c.  2192 

Telegrafo  Elcltrico 
Uffizio  di  Pisa 

Firenze  li  27  Febb.  1849.  ore  6.  min.  35  Pom. 

•••  ; Al  Prefetto  di  Pisa 

Uomini  parte  esagerati,  e parte  male  intenzionali,  jeri  codini,  hanno  spcdilo-in  diverse 
parli  di  Toscana  per  convenire  giovedì  a Firenze,  per  costringere  il  Governo  a dichia- 
ra re  la  Repubblica,  e la  fusione  con  Roma.  11  Governo  vuole  che  si  cousulli  il  volo  uni- 
versale del  jHipolo,  perchè  tulio  il  popolo  ha  da  sostenere  la  Repubblica.  11  Governo  non 
intende  farsi  strascinare,  e dichiara  chiunque  presumesse  violentare  il  Governo,  traditore 
della  Patria,  e sottoporlo  alla  Legge  del  22.  Febbrajo  1849. 

Dia  annunzio  a Lucca  e a Livorno,  c faccia  in  modo  che  nessuno  giovedì  si  muova. 

• . GlER  RAZZI 


Dal  Tel.  di  Por.  Fiorentina 
L.  Ammagliati  Isp. 

AD  Ulnio.  Sig.  Prefetto  di-  Pisa  ' 


V 
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SOM.  — Fu.  2.1 
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Telegrafo  Elettrico  • 

Uffizio  di  Pisa 

• Firenze  li  9 Aprile  Ì849.  ore  1..  poni.  ni.  20. 

AI  Consiglior  Paoli 

Scuotete  quel  sepolcro  — Vedrete  uomini  c vi  esalterà  — Se  non  vogliono  lenire  vo- 
lontari, verranno  per  forza  — Un  Colonnello  ed  un  Maggiore  vengono  soldati  semplici  — 
Cosi  va  bene. 

GlKftBAZZI 

Il  Ministro  del  Telegrafo  I.uigi  Silvestri 
Al  Sig.  Consigliere  Paoli  — Pisa 

( Autonra'b) 

SOM.  — Fa.  2.* 
n c.  2234  ' 

Presidente 

Massa  23  Febb.  49.  ore  4. 

Da  questa  lettera  acclusa  resulta  P allo  tradimento  (li  D.  N.  Corsini,  come  si  sospettava, 
fo  voleva  con  Decreto  dichiararlo  traditore  della  Patria,  condannarlo  a morie,  c alla  con- 
fisca de’  Iteni  ; ma  non  Ito  voluto  precipitare  , desiderando  die  ciò  avvenga  con  molto  mag- 
giore solennità. -Vi  mando  pertanto  il  Documento,  affinché  voi  immediatamente  prima  lo 
pubblichiate  nel  Monitore , ed  in  secondo  luogo  ordiniate  la  procedura  d’  allo  tradimento. 
Inalzatevi  alla  grandezza  delle  circostanze,  c così  salverete  il  paese  da  questa  turba  di  vili 
assassini.  Io  vi  ho  detto  sempre  clic  bisogna  finirla.  Fatene  stampare  dimoile  copie,  diffon- 
detele con  un  pò  di  Articolino  in  proposito,  intitolandolo  allo  tradimento  di  D.  A’.  Cor- 
sini. Fate  perquisire  la  sua  casa,  e fate  sentire  clic  io  ho  le  fila  in  mano  di  molti  altri  tra- 
dimenti c che  saranno  denunziati  altri  traditori.  Anche  il  ltidolfi  è alla  Spezia. 

GlERRAZZt 

.Montanelli  insista  a Torino.  Vogliono  essere  amici  o nemici:  Se  nemici  io  ho  cuore 
di  andare  fino  a Torino  con  fucili  scarichi  come  ho  fallo  iiu  qui.  Noi  abbiamo  un  armala 
di  opinione. 

( Autografo) 

SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  2233 

Massa  23.  Febb.  18V9  * . 

Fa  colonna  dei  Livornesi  é stala  mandata  a Viareggio.  Io  solo  senza  armi  ho  preceduto 
la  Colonna  IV -Apice  a Massa.  IVr  la  strada  ho  trovato  bande  di  soldati  esultanti  c accla- 
manti al  Governo  Provvisorio.  Ilo  ricevuto  gli  Ufficiali  a’  quali  ho  dichiaralo,  che  in  quanto 
al  perdono  il  Governo  lo  ha  dato,  e lo  manterrà:  in  quanto  poi  alla  conservazione  de’  gradi 
dipendere  dalla  giustificazione  che  daranno  della  propria  condotta  : imperciocché  essendosi 
dichiarati  nemici  (lidio  Stato  , parrebbe  strano  che  lo  Stalo  facesse  loro  le  spese  per 
mantenersi  simili  difensori  alla  occasione.  Desiderare  che  possano  giustificarsi  ; facciano 
memoria  ed  io  stesso  la  presenterò  al  Governo  ; però  non  potere  sù  questo  momento  pro- 
mettere nulla,  perché  il  Popolo  che  io  rappresento,  quello  che  promette,  mantiene.  Ho  in- 
tercettalo la  lettera  che  vi  mando  di  1).  Neri  Corsini.  Come  vedrete,  è un  traditore,  e tanto 

più  miserabile,  in  quanto  che  egli  consentiva  il  Governo  Provvisorio;  donde  nasce  questo 
dilemma,  o egli  dava  il  suo  voto  per  paura,  e allora  egli  é un  vile,  o lo  dava  con  libera 
nescienza,  c adesso  vi  manca,  c allora  è un  traditore.  Ma  io  lo  credo  a un  puuto  c vile  e 
traditore. 

I Piemontesi  non  hanno  diritto  d’invadere  il  nostro  Territorio,  né  vi  hanno  inleresse.il 
nostro  comune  interesse  sta  nello  unirci  subito  contro  lo  inimico  comune,  c noi  lo  faremo  <li 
gran  cuore,  e con  tutte  le  forze  di  una  nazione  che  si  rinhovolla.  Ho  servilo  fedelmente,  c lo 
dico  con  franchezza , il  Principe  Costituzionale.  Servirò  con  uguale  fedeltà  il  Popolo,  non  dubi- 
tate. Imparino  le  genti  che  il  popolo  sta  qui  alla  frontiera  per  difendere  la  sua  cara  patria ,i 
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Signori  stanno  al  di  là  della  frontiera  a macchinare  la  guerra  civile  a’  danni  della  Patria  t 
c della  libertà;  c poi  il  Ridotti  s’  arricciava  all’  Assemblea  quando  un  Deputalo  distingueva 
tra  Popolo  c Signori.  Nessuno  meglio  di  lui  può  sapere  adesso  la  differenza  che  vi  corre 
mentre  sta  del  pari  alla  Spezia  ad  ordinare  per  certo  utili  provvedimenti  allonorc  ed  alla 
libertà  del  nostro  Paese. 

Salute. 

V.  S.  Collega 
Guerrazzi 

Stampate  tutto  — Rapporto  e Cederà  * 


i’"1  > 


SOM.  — Fu..  2* 
a c.  2251 


Cittadino  Governatore 


Inteso  il  Rapporto  de’  due  miei  Commissari,  i quali  mi  assicurarono  che  come  Voi  sie- 
te propenso  à dividere  la  sorte  dell’  Klba  col  restante  della  Toscana;  ma  che  il  Gonfalo- 
niere in  nome  del  Popolo , aveva  assicuralo  di  non  dovere  ricevere  armali  nella  Città,  lo 
osservatore  severo  dogli  ordini  del  mio  Governo,  debbo  avvertirvi  che.  mi  porterò  colla  Co- 
lonna guidata  da  me  militarmente  a Porloferrajo  per  presidiare  i Forti  insieme  alle  Trup- 
pe, nostri  Fratelli. 

Tali  sono  gli  ordini  che  scrupolosamente  mi  affida  il  mio  Governo.  Non  dubito  che 
Voi  vi  ci  uniformerete,  e non  vorrete  opporre  resistenza  agli  ordini  emanali  da  un  Governo 
già  costituito. 

Con  distinta  stima  Ito  1’  onore  di  dichiararmi 
Di  Voi  Cittadino 


Campo  li  10  Fcbb.  t8V<>. 


Sig.  Governatore  dell’Elba 
Porloferrajo 

— . — - , 


Governo  Civile 
di  Livorno 


lllmo.  Signore 


Devot.  Serv.  Maggiore 
Petracciii 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2253 


Il  Granduca  ha  improvvisamente  abbandonato  Siena.  Il  Popolo  e le  Camere  di  Firen- 
ze hanno  unanimemente  proclamata  la  sua  decadenza  dal  Trono  nominando  un  Governo 
provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Presidente,  Montanelli,  c Mazzoni.  In  seguilo  è stato 
nominalo  anche  il  Ministero  composto  di  Mordini  Ministro  degli  Affari  Esteri,  Marmocchi 
dello  Interno,  Adami  della  Finanza,  D’Ayala  della  Guerra,  Franchini  della  Istruzione  pub- 
blica , Romanelli  di  Grazia  , Giustizia , c Culli. 

In  seguito  di  questo  avvenimento , Ella  non  riceverà  ordini  clic  dal  Governo  sopra- 
enunciato  , cd  è precisamente  per  ordine  di  questo  Governo  clic  io  la  invilo  a soccorrere 
con  lutti  i mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le  persone  capitanate  dal  Cittadino  Petrocchi 
il  quale  le  presenterà  questa  mia , persone,  che  si  portano  costà  per  verilicare  se  Leopoldo 
<1’  Austria  si  trovi  in  cotesta  Isola  come  si  suppone  c cacciamelo. 

Confido  nel  nolo  di  Lei  patriottismo,  c mi  confermo  con  particolare  stima 

Di  VS.  Illma. 

Li  8 Febbrajo  l&'vD. 

Devotissimo 
C.  Pigli 
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, Telegrafo  Elettrico  ' ( 

Utizio  di  Pisa 

Firenze  li  8 Febbrajo  1849. 

ore  7.  m.  30.  ani. 

11  Ministro  della  Guerra  al  Maggiore  Fortini 
Soldato  e Cittadino  come  Ella  è , farà  in  modo  che  col  Governatore , e il  Comandante 
la  Piazza  siano  religiosamente  mantenuti  tranquillità , e ordine. 

Guerrazzi 

11  Ministro  del  Telegrafo 
L.  Tedici 

Al  Maggiore  Fortini 
a Livorno 


( * t ‘ , . ' 

< ■ ' . . ••  ■ 

SOM. 

— Fu.  2*  1 

* 

i 

a 

c.  2302 

* e 

. i 

* }.*  • .*  * " 

stabile  abbia  accompagnato  il  Principe  a Siena. 

Desidererebbe  che  fossero  remosse  1*  Autorità  Governative  che  impedirono  le  dimo- 
strazioni antidemocratiche  in  quella  Città. 

Che  ne  fossero  anche,  puniti  gli  autori. 

E finalmente  che  sia  invitato  il  Principe  ad  allontanare  da  Siena  la  sua  famiglia. 


SOM.  — Fil.  2.* 

a e.  2303 

• / 

I buoni  cittadini , previa  solenne  protesta  che  non  intendono  pregiudicare  la  prero- 
gativa Regia  che  deve  procedere  liberissima  nella  scelta  de’  suoi  Ministri , sottopongono  la 
seguente  Nola  di  nomi  all’  alta  considerazione  della  Corona. 

Presidente  dei  Ministri  Avv.  Vincenzo  Salvaglieli  Marchetti  alle  Finanze 
Avv.  Leopoldo  Pini  Segretario 
Comm.  Torello  Ciantelli  all’Interno 
Sig.  Gius.  Polverini  Segretario 
March.  Massimo  I)’  Azeglio  alla  Guerra 
Ten.  Ettore  Torre  Segretario 
March.  Francesco  Gentile  Parinola  Grazia,  c Giustizia 
Sig.  Tommaso  Palagi  Segretario 

March.  Ferdinando  Panciatichi  Ximenes  D’ Aragona  alla  Istruzione  Pubblica 
Dolt.  Antonio  Galletti  Segretario 
Conte  Galli  alla  Beneficenza 
Sig.  Fabio  Uccelli  Segretario 
Rcv.  Can.  Angiolo  Pctragli  ai  Culti 
Abbate  G.  Sandona  Segretario 
Cav.  Scn.  Ford.  Tartini  Salvatici  ai  Lavori  Pubblici 
Sig.  Ferdinando  Baldasscroni  Segretario 
Cav.  Gcn.  Francesco  Trieb  agli  Affari  Esteri 

Sig.  Leopoldo  Ccmpini  Segretario  , 
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rioneralo  Catini 

Colonnello  Pazzi 

Senatore  Cesare  Capoquadri 

.Marchese  Paolo  Fcrroni  Capitano 

Cazzerò  Sordi  Direttore  della  Pia  Casa  di  Lavoro 

Avv.  Ferdinando  Benvenuti 

Avv.  Siccoli  per  ora 

Oltre  il  Colonnello  Banchi  domandare  se  è stalo  sentito. 


Gii*n>pe  Pol- 
verini 

Luigi  Casini 

Vincolilo  lì  uer- 
riitl 

IlusMiUitlaluii- 

lauo 

Kirasoli  Gonf- 
ile  udito 


Notorietà  — Persecuzione  ossia  Tergiversazione  del  vero  ; o pure  mena  |>er  impli- 
carmi ingiustamente  nella  procedura. 

Sapere  ad  istanza  di  chi  si  procede. 

Sapere  i testimoni  che  hanno  falsamente  deposlo  contro  — Queste  devono  essere  per 
sone  imboccate  per  perseguitarmi  ingiustamente. 

Dice  di  andare  dal  Gran-Duca  per  questa  evidentissima  persecuzione. 


SOM.  — Fu.  2/ 


a c.  2368 


2.°  Trib.  Militare 

Livorno  28  Cenno jo  1830. 

A sfogo  della  di  Lei  Officiale  dii  23  cadente  le  trasmetto  le  originali  dichiarazioni  del 
Sig.  Cav.  Carlo  lìargagli  Capitano  del  Porlo  Comandante  questa  Marina  Militare  unita- 
mente a cinque  Officiali , in  copia  autentica,  del  Governo  Civile  di  Livorno  del  Febbr.  18'» 9 
a lui  dirette , e passo  al  vantaggio  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 

Di  VS.  Dima. 


Dermo.  Obhma.  Serve 
C.VCIOLI.I  .4. 


Sig.  Aud.  Pino.  Giudice  Istruttore  presso 
il  Trib.  di  Pma.  Istanza 
di  Firenze 


a c.  2370 


Governo  Civile  di  Livorno 

Illustrissimo  Signore 

Farà  subito  scaldare,  la  Macchina  del  Vapore  il  Giglio-,  e-  lo  terrà  a disposizione  mia 
per  un  servizio  straordinario. 

Quest’  ordine  rivoca  V altro  dato  da  me  due  ore  fà  col  quale  io  aveva  prescritto  di  di- 
sarmare il  Giglio. 

Sono  sicuro  che  queste  ingiunzioni  saranno  immediatamente  eseguile. 

Ali  conformo  con  stima 

Di  VS.  Dima. 

Dal  Palazzo  del  Governo  di  Livorno 
il  di  8 Febb.  18W. 

C.  G.  Pigli 

Por  copia  conforme 

Li  28  Gennajo  1830. 

L.  Fon  tini  Cane.. 


a c.  2372 

Governo  Civile  di  Livorno 

Illustrissimo  Sig.  Comandante 

dia  ^ *UV'*°  abbassare  gli  ordini  pcrchà  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio  parla  iirnnc- 

anionic  per  Porloferrajo , recandovi  la  cassa  militare , e rimorchiando  lino  alle  vici- 

37 
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iianzc  di  longone  il  Lculo  coi  soldati , che  sono  al  Lazzeretto  non  che  la  Spronar» , die 
deve  scortarli.  Adempiuti  questi  ordini , il  Giglio  ritornerà  senza  indugio  a Livorno. 

La  reverisco  con  distinta  stima 

Di  Lei  Illustrissimo  Signore 

Li  1G  Fcbhrajo  1H.V9.  ore  10.  a.  m. 


Devotissimo 

11  Imo.  Sig.  Comand-  del  Porlo  C.*  C.  Pigu 

di  Livorno 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Tribunal  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  Cauc. 


I 

! 


a e.  2374 

Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Comandante 

Si  compiacerà  ordiuarc  die  il  Giglio  sia  immediatamente  condotto  nel  Molo , e disar- 
malo del  limone. 

La  reverisco  con  distinta  stima 

Di  Lei  Pregiatissimo  Signore 
Livorno  18  Fcbhrajo  18*9. 

P.  S.  Lasci  il  limone , c faccia  entrare  in  Darsena  il  Giglio. 

Devotissimo 

Mimo.  Sig.  Comand.  del  Porto  C-*  C.  Pigli 

di  Livorno 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Tribunal  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  C. 

a c.  2576 


Governo  Civile  di  Livorno 

Il  Sig.  Comand.  del  Porto  c invitalo  a far  preparare  il  Giglio  clic  deve  partire  rimor- 
chiando quattro  gozzi.  Le  istruzioni  saranno  date  al  Comandante  in  un  plico  da  aprirsi  fuori. 
Livorno  venti  fcbhrajo  milleolloccnloquaranlanove. 

C * C.  Pigli 

Per  copia  conforme 

Livorno  dal  Trib.  Militare 
Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Fortini  Cane. 


a c.  2378 

Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Comandante 

Ella  darà  gli  ordini  opportuni , perchè  il  Giglio  sia  immediatamente  preparalo  a par- 
tire. Il  Capitano  Comand.  il  Pacchetto  riceverà  le  istruzioni  opportuno  dai  Signori  Angelo 
Neri , e Luigi  La  Uosa. 

La  saluto  con  distinta  stima 

Di  Lei  Sig.  Comandante 
Livorno  22.  Fcbbrajo  18*9.  ore  9.  x/t  a.  m. 

Devotissimo 

Mimo.  Sig.  Comand.  della  Marina  Militare  C.'  C.  Pigli 

Livorno 

Per  copia  conforme 

Li  28  Gennajo  1850. 

L.  Forum  Cane. 
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a c.  2V25 


Marina  Militare 


Livorno  li  20  Febb.  1849. 


Il  Sig.  ('ornami,  del  Porlo  è invitalo  a far  preparare  il  Giglio  che  deve  partire  rimor- 
rhiando'quallro  Gozzi  — la?  istruzioni  saranno  date  al  Cornanti.  in  un  Plico  da  aprirsi  fuori. 

Firm.  C.  Pigli 

11  Cornami,  del  Giglio  disponga  l’ occorrente , ed  eseguisca  quando  abbia  ricevuto  il 
Piego  medesimo. 

11  Cornami. 


Copia  di  nn  or- 
dine rimesto  al 
Comaild.  della 
Marina  dal  Go- 
vernatore di 
Livorno 


Carlo  Largagli 


Governo  Civile  di  Uvorao 


Sig.  Capilano 


a c.  242G 


Appena  Le  sarà  consegnalo  questo  foglio  farà  muovere  il  Giglio  nella  Direzione  di 
Ponente  : riceverà  poi  dai  Signori  Angiolo  Neri , c Luigi  La  Uosa  le  istruzioni  opportune 
da  eseguirsi  nel  viaggio  che  caldamente  raccomando  al  di  Lei  zelo,  e capacità. 

Sono  con  distinta  stima 

Di  Lei  Sig.  Capitano 
Li  20  Febb.  1849. 


Rimo.  Sig.  Bassi  Capitano 
Comandante  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio 
Livorno 


Devotissimo 
C.  Pigli 


a c.  2427 


Sig.  Comandante 

Ella  darà  gli  ordini  opportuni  perchè  il  Giglio  sia  immediatamente  preparato  a partire. 
Il  Capitano  Comandante  il  Pacchetto  riceverà  le  istruzioni  opportune  dai  Signori 
Angelo  Neri , e Luigi  La  Uosa. 

La  saluto  con  distinta  stima 

Di  Lei  Signor  Comandante 
Livorno  li  22  Fcbbrajo  1849. 
a ore  9.  % a.  m. 


Devotissimo 


Copi»  dell'  or- 
dine lra*mc*«> 
del  Sig.  Gover- 
natore , al  Co- 
mando della 
Marina,  e co- 
municato per 
IV.eciuìonp  al- 
l'Alfiere di  Fre- 
gata Luigi  Bas- 
si in  Comando 
il  IlaUcUo  il  Gi- 
glio. 


V.  11  Comandante  C.  Pigli  Gov. 

Carlo  Bargagli 

Per  copia  conforme  ec. 


SOM.  — Fu.  2.* 
a c.  2449 


Sig.  Ministro 

Per  ragione  di  servizio  straordinario  di  Polizia  occorc  che  la  Cassa  fiscale  mette  a 
mia  disposizione  la  somma  di  Lire  mille.  ( Autografo) 

Io  la  prego  quindi  Sig.  Ministro  di  ordinare  che  dalla  Cassa  Fiscale  mi  sia  corrispo- 
sto per  F enuncialo  titolo  la  sopra  indicata  somma  di  L.  1000. 

Ho  F onore  di  repetermi  col  più  profondo  ossequio 

Firenze  dalla  Prefettura  8 Fcbbrajo  1849. 

Dcvmo.  Servo 

Sig.  Ministro  Segretario  di  Stalo  * L.  Gcidi  Romani 

pel  JHpart.  dello  Interno 
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( Autografo  ) 


Estratto  dal 
(imrnale  l'Alba 
ilei  ili  II.  Feb- 
braio 1S4U.  N. 

m. 


Prefettura  di  Firenze 


SOM.  — Fu..  2.* 
a e.  2450 


Ti  prego  di  dire  all’  Allegretti  elle  svilisca  subito  V ordine  per  la  Cassa  Fiscale  ; pe- 
rocché ho  bisogno  oppure  dirò  meglio  la  Polizia  in  questi  momenti  ha  bisoguo  di  deuaro. 
Addio 


8 Febb.  1849. 


G.  Ront.ani 


SOM.  — Fu..  2.* 
a c.  2400 

Cittailini  ! 

Abbandonalo  il  Paese  a se  stesso  noi  fummo  dal  Parlamento  Toscano,  c dal  Popolo 
eletti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  Fermo  proponimento  nostro  è mantenerla  e difen- 
derla. 1 Cittadini  cui  preme  la  Patria  si  stringano  intorno  a noi.  Chiunque  con  fatti  o detti 
attenta  alla  salute  pubblica,  commette  scandali,  ed  eccita  alla  Guerra  Civile  sarà  conside- 
rato traditore  della  Patria  c come  tale  punito. 

Firenze  10.  Febbrajo  1849. 

F.  1).  Gif.ur.azzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 

Signore 

La  Segreteria  di  Stato  ha  trasmesso  a questa  Prefettura  la  Circolare  che  mi  affretto  a 
comunicarle  trascritta  nell’ intiero  suo  contesto. 

« Leopoldo  d’Austria  ha  abbandonato  la  Toscana.  Le  Assemblee  Legislative  in  piena 
« armonia  col  volo  di  tutta  la  Popolazione  hanno  stabilito  un  Governo  Provvisorio  composto 
« del  Professore  Giuseppe  Montanelli , Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e Avv.  Giuseppe 
« Mazzoni.  La  Città  è tranquillissima. 

« Affrettandomi  a porgere  queste  notizie  a VS.  debbo  altresì  commetterle  per  superiore 
« disposizione  di  dar  conto  immediato  della  impressione  clic  abbiano  prodotto  in  cotesto 
« Circondario,  c dello  stalo  politico  della  Popolazione  alti  lata  alla  sua  amministrazione. 

« Si  vuole  ovunque  mantenuta  la  pubblica  tranquillità , ed  energicamente  represso 
« ogni  tentativo  reazionario  contro  l’attuale  ordinamento  se  vi  fosse  tanta  stoltezza  da 
« tentarlo.  I Parroclii  in  specie,  c i preti  in  generale  debbono  rigorosamente  guardarsi;  c 
« ove  costoro  o chiunque  altro  si  cogliessero  in  fallo  siano  irremissibilmente  carcerali , e 
« processali.  In  ciò  resta  impegnata  la  sua  più  stretta  responsabilità;  la  minima  deviazione 
« la  esporrebbe  alla  privazione  dello  ufficio.  » 

il  chiaro  c preciso  tenore  di  questi  ordini  mi  dispensa  da  qualunque  più  energico  ec- 
citamento onde  raccomandarne  la  prónta  ed  esalta  esecuzione. 

Ho  l’onore  di  confermarmi  con  ossequio  distinto 
Dalla  Prefettura  del  Compart.  di  Firenze 
Li  9.  Febbr.  1849. 

» Dcv.  Obbligatiss.  Servitore 

L.  Gl'ini  Lontani 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  2<83 


Governo  Civile  di  Livorno 


Signor  Ministro 


Persone  autorevoli  di  questa  Città  mi  hanno  fatto  fiduciariamente  supporre  clic  dal 
Fitto  di  Cecina  Villaggio  posto  sulla  strada  Maremmana  transitino  di  frequente  degli  indi- 
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vitlui  dirotti  por  Porto  S.  Stefano  i quali  por  la  loro  indole  sospetta  sarebbero  meritevoli 
di  tutta  la  sorveglianza  Governativa. 

Essendomi  sembrala  cosa  di  somma  importanza  lo  attivare  senza  indugio  questa  sor- 
veglianza la  quale  può  condurci  ad  utilissimi  resultati  sono  sceso  nella  determinazione  di 
fare  la  spedizione  per  quella  località  di  venti  cittadini  armali  i quali  di  fatti  nelle  ore 
pomeridiane  di  oggi  partono  a quella  volta  capeggiati  c diretti  dal  nominato  Giovanni  Scotto. 

L’  uflicio  che  eglino  debbono  colà  esercitare  quello  si  è di  vigilare , c tener  d’ occhio 
le  Persone  transitanti  per  della  ubicazione  spingendo  le  loro  indagini  nei  casi  di  dubbio  o 
sospetto  fino  alla  perquisizione-,  ed  effettuandone  occorrendo  anco  l'arresto. 

Per  far  fronte  alle  spese  necessarie  al  mantenimento  dei  componenti  la  detta  spedizione 
è stata  di  mio  ordine  predevata  dalla  Cassa  di  questa  Dogana  la  somma  di  Lire  Cinque- 
cento sulle  quali  ho  fatto  una  anticipazione  di  dodici  zecchini  al  rammentato  Giovanni  Scollo. 

Affrettandomi  a renderle  conto  Signor  Ministro  di  questa  misura  che  ho  credulo  di 
dover  prendere  por  urgenza , starò  in  attenzione  delle  di  Lei  istruzioni  in  proposito  ; c pre- 
venendola di  averne  ad  ogni  buon  fine  od  effetto  reso  consapevole  il  Prefetto  di  Pisa  nel 
di  cui  Compartimento  il  Fitto  di  Cecina  è compreso , passo  all’  onore  di  ripetermi  col  più 
distinto  ossequio 

Di  Lei  Signor  Ministro 
Li  13.  Febbr.  1849 

C.  Pigli 


SOM.  — Fil.  3.a 
a c.  *2330 


Cittadino  Prefetto 


Scorrendo  il  Rapporto  straordinario  di  cotesto  Vicario  del  di  il.  stante  ha  fermalo  l’at- 
tenzione di  questo  Ministero  F articolo  dove  parlasi  della  Mozione  del  Circolo  Popolare 
Grossetano  tendente  a rilevare  la  inopportunità  di  dar  adito  alla  libera  corrispondenza  di 
Dispacci  attinenti  alla  Corte  Granducale. 

Il  Dipartimento  dello  Interno  mentre  intende  secondare  io  questo  Rapporto  i desiderj 
di  cotesto  Circolo  , si  affida  alla  di  lei  prudenza , c saviezza  per  1*  adozione  di  quelle  mi- 
sure che  saranno  necessarie  ad  assicurare  l’ esecuzione  del  divisato  Progetto.  E vi  saluto. 

Dal  Ministero  dello  Interno  li  13  Febbr.  1849. 

F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 


Cittadino  Prefetto  di  Grosseto 


A.  Allegretti 


Governo  Civile  di  Livorno 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2337 


Ululo.  Sig.  Prefello 


Mando  a Grosseto  come  il  Governo  Supcriore  mi  ordina  dodici  Municipali  guidati  da 
un  Tenente  , e alquanti  Artiglieri  Nazionali  e di  Linea  — La  prevengo  che  domattina  a 
qualche  ora  partiranno  da  Livorno  due  Compagnie  di  Guardia  Nazionale,  dirette  a S.  Ste- 
fano , e che  nello  stesso  giorno  di  domani  procederanno  nella  stessa  direzione  altre  forze 
militari  provenienti  da  Firenze  c capitanale  dal  General  D’ Apice.  — È inutile  certamente 
raccomandarle  di  provvedere , c soccorrere  con  ogni  maniera  questi  Militi  destinali , co- 
ni' Ella  sa , a compiere  una  importante  missione. 

Colgo  con  piacere  l’occasione  per  dichiararmi  con  disliula  stima 
Vi  Lei  Signor  Prefetto 

Livorno  14.  Febbrajo  1849.  ore  11  di  sera 

C.  Pigli 

filino.  Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


Li  li  Fcb.  IW9 

Comunicato  in 
fo|>i»  al  Pretore 
di  Portolerrajo 
con  ordine  di 
paiteeiparla  a 
•lin'llo  di  Mar- 
ciana. 


— 29G  — 


Governo  Civile  di  Livorno 

Signor  Prefetto 


SOM.  — Fu..  V 
a e.  2538 


Si  tenta  un  colpo  di  mano  por  ricondurre  Leopoldo  nella  Capitale.  Se  le  voci  che  cor- 
rono fossero  vere  egli  entrerebbe  da  Pietra  Santa  con  una  forte  inano  di  Piemontesi.  In 
«jucslo  stato  di  cose  è necessario  che  Ella  ordini  immediatamente  che  i Municipali  di  Li- 
vorno, come  qualunque  altro  Milite  di  questa  Città,  tornino  subito  qui.  Si  compiacerà  rin- 
viare i duecento  fucili.  Se  accadesse  che  dei  Nazionali  Maremmani,  o altri  Cittadini  armali 
volessero  spontaneamente  condursi  a Livorno,  Ella  non  lo  impedirà.  Pubblichi  con  parole 
«li  prudenza  le  notizie  che  sopra  , c ispiri  fiducia  , perché  il  C.overno  è determinato  a non 
cedere. 

Sono  con  distinta  considerazione 
Di  Lei  Signor  Prefetto 

Li  18.  Febbrajo  1849. 


Devotissimo 
C.  Pigli 


Sig,  Prefetto  di  Grosseto 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2539 

Ministero  dell’  Interno 
2*  Sezione  — Polizia 

Cittadino  Prefetto 


I provvedimenti  da  voi  adottali , dopo  le  notizie  delle  quali  avete  informato  questo 
Ministero  col  foglio  vostro  in  data  del  17  stante , non  possono  non  rimanere  pienamente 
approvali  — Noi  corriamo  alla  frontiera  dalla  parte  di  Massa:  colà  urge  il  pericolo.  Leo- 
poldo penso  che  attenda  a fuggire.  Voi  intanto  mandate  a Orbclello,  Massa,  S.  Filippo,» 
Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porli  dal  Granduca , e gli  dica , che  il  Go- 
verno eletto  dalla  Assemblea  c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  può  aver  luogo, 
clic  la  sua  presenza  eixilcrà  come  ha  eccitato  qualche  facinoroso  al  Delitto,  che  è indegno 
di  Principe  cospirare  a turbare  l’ordine  elio  dice  raccomandare.  La  Nazione  giudicherà  di 
Lui  come  Sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere , se  non  può  farlo  protesti  all*  Ammira- 
glio clic  ccn  la  minaccia  dei  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Magistrato  ad  eseguire  gli  or- 
dini del  Governo.  E vi  saluto. 

Di  Voi 


Li  19.  Febbr.  1849. 


Sig.  Prefetto  di  Grosseto 


F.  C.  Marmocchi 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  3 .• 
a c.  2544 


Signore 

Leopoldo  d’ Austria  ha  abbandonato  la  Toscana.  — Le  Assemblee  Legislative  in  piena 
armonia  col  volo  di  tutta  la  Popolazione  , hanno  stabilito  un  Governo  Provvisorio  composto 
del  Professore  Giuseppe  Montanelli,  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  c Avvocalo 
Giuseppe  Mazzoni  — La  Città  è tranquillissima  — 
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Affrettandomi  a porgere  queste  notizie  a VS.  debbo  altresì  commetterle  per  superiore 
Disposizione  di  dar  conto  immediato  della  impressione  che  abbiano  prodotto  in  cotesto  Cir- 
condario, c dello  stato  politico  della  Popolazione  affidata  alla  sua  amministrazione. 

Si  vuole  ovunque  mantenuta  la  pubblica  tranquillità , ed  energicamente  represso  ogni 
tentativo  reazionario  contro  lo  attuale  ordinamento , se  vi  fosse  tanta  stoltezza  da  tentarlo. 
— 1 Parrochi  in  specie,  c Preti  in  generale  debbono  rigorosamente  guardarsi;  c ove  co- 
storo, o chiunque  altro,  si  cogliessero  in  fallo,  siano  irremissibilmente  carcerati,  c pro- 
cessati. — In  ciò  resta  impegnata  la  sua  più  stretta  responsabilità  ; la  minima  deviazione 
la  esporrebbe  alla  privazione  dello  ufficio. 

* La  saluto  distintamente 
Di  VS. 

Firenze  li  8.  Fcbbrajo  1849. 

Devotissimo 
A.  Allegretti 

Sig.  Governatore  di 
Portofcrrajo 


Ministero  dell’  interno 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2545 


Signore 

Può  supporsi  che  si  sia  diretto  , e già  si  trovi  in  colesta  Isola  Leopoldo  Secondo.  — 
Quando  ciò  fosse,  siccome  egli  ha  abbandonato  la  Toscana,  il  Governo  Provvisorio  non 
può  permettergli  di  rimanere  in  uua  parte  di  essa;  la  sua  presenza  potrebbe  divenirvi 
causa  di  perturbazioni , e forse  di  guerra  civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo  ad 
assentarsi  anche  da  cotcsta  Isola , e fare  in  modo  che  la  presente  disposizione  abbia  il  suo 
pieno,  ed  immediato  compimento. — A ciò  mancando  non  potrebbe  da  lei  evitarsi  la  mi- 
sura della  destituzione  dallo  impiego. 

Con  distinto  ossequio  me  Le  dichiaro 
Li  9.  Fcbbrajo  1849. 

Guerrazzi 

Devotissimo 
A.  Allegretti 

Sig.  Governatore  di 
Portofcrrajo 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2546 


Illmo.  Signore 


11  Maggiore  Pctracchi  si  è mosso  da  Livorno  co’suoi  Militi  Cittadini  per  ordiue  del  Go- 
verno , non  perchè  questi  diffidasse  della  fermezza  di  Lei  Signor  Governatore,  nel  quale  ha 
invece  la  più  grande  confidenza , nè  tampoco  perchè  temesse  che  fosse  per  variarsi  il  buono 
spirito  che  si  è manifestato  in  colesla  popolazione , ma  per  aggiungere  forza  alla  forza , c 
conforto  ai  patriottici  sentimenti  espressi  dagli  Elbani , essendo  persuaso  che  la  presenza 
della  Corte  in  codesto  luogo  sarebbe  occasione  di  guerra  fraterna  in  Toscana.  Alla  quale 
considerazione  Ella  vorrà  attribuire  la  sollecitudine  del  Governo  nell’  inviare  costà  quei 
bravi  Cittadini , al  solo  oggetto  di  coadiuvare  i loro  fratelli  nella  grave  emergenza  che 
ci  sovrasta. 

Ella  avrà  cura  di  persuadere  a codesto  popolo , questo , e non  altro , essere  stalo  il 


13  Feb.  ISO 

Rom  di  pubi- 
M rssiniir  fi'f 
mezzo  di 
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concello  del  Governo , il  quale  troppo  stima  la  popolazione  di  codesla  Isola  per  crederla 
capace  di  sospetti  che  il  Governo  ha  la  coscenza  di  non  aver  ineritati. 

Ho  l'onore  di  dichiararmi 
Di  VS.  Dima. 

Li  11  Febbrajo  18  Vi). 


Al  Governatore  dell’Elba 


Devotissimo 
E.  C.  Marmocchi 


Ministero  dell’  Interno 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  25  V7 


Cittadino  Governatore 


Quando  Ella  possa  assicurare  sotto  la  propria  responsabilità , che  cotesto  Paese  si  man- 
tenga nella  fede  allo  attuale  Governo  provvisorio  della  Toscana , c sappia  respingere  ogni 
ostile  attacco,  che  potesse  venire  tentato  contro  il  medesimo,  non  si  oppone  il  Governo  stesso 
a secondare  i voli  di  cotesla  Popolazione , onde  non  vi  si  stanzi  nuova  Milizia.  In  quel  caso, 
e ritenuto  il  concorso  di  quelle  condizioni  farà  recapitare  al  Maggiore  Pctracchi  l’ acclusa 
Lettera , con  la  quale  viene  richiamato  in  terra  ferma. 

Salutandola  mi  ripeto 

Li  13.  Febbrajo  18’»9. 

F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo  * 

A.  Allegretti 

Al  Cittadino  Governatore  di 
Porloferrajo 


Cittadino  Governatore 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  25i8 


Il  Governo  non  può  sentire  con  indifferenza , che  in  alcune  località  venga  tentato  dai 
Retrogradi  il  disturbo  della  Pubblica  tranquillità  con  manifestazioni , che  si  risolvono  in 
tentativi  contro  1’  attuale  ordinamento  politico.  — In  questi  momenti  la  quiete  dei  Paesi  è 
condizione  di  prima  necessità,  e si  vuole  a ogni  costo  mantenuta.  — 1 Giusdicenti  tulli  ne 
hanno  dovere  supremo,  imprescindibile.  Voglia,  Ella,  Sig.  Prefetto,  rammentarlo  di  nuovo 
a quanti  da  Lei  dipendono.  — O riescono  a soddisfarlo  , c sarà  loro  tenuto  largo  conto  dello 
zelo,  c dell’ attitudine  che  li  distingue:  o vi  mancano,  c ciò  non  polendo  dipendere  che 
da  incapacità  di  governare  , o peggio  ancora  da  cattiva  mente , il  Governo  c risoluto  di 
dimetterli  : Cosi  reclama  il  bisogno  della  Patria , così  impone  il  dovere , che  ha  assunto 
di  conservare  la  tranquillità  pubblica. 

Salutandola  mi  conformo 

Di  Lei  Cittadino  Governatore 
Dal  Ministen)  dello  Interno  Li  li.  Febbrajo  18V9. 

F.  C.  Marmocchi 


Cittadino  Governatore  di 
Porloferrajo 


Devotissimo 
A.  Allegretti 
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SOM.  — Fil.  3 • 
a c.  2554 


Ministero  dell’  Interno 


ninio.  Signore 


Le  trasmetto  una  copia  conforme  della  memoria  che  il  Ministro  della  Guerra  ha  in- 
viata a)  Governatore  di  Livorno.  Ella  avrà  cura  di  uoliGcaria  a chi  sarà  di  ragione  per  gli 
opportuni  effetti. 

Ho  1’  onore  di  dichiararmi  con  disliuto  ossequio 
Di  VS.  Illma. 

Li  12.  Fcbbrajo  18V9.' 


Al  Governatore  dell’  Elba 


Devotissimo 
F.  G.  Marmocchi 


Li  14  Peb.  1849 

Circ»l»la  in  fo- 
ni» ni 

CinntiiiUiite  il 
Porto,  al  M#g- 

Riore  C.mnatid. 

Itallai:  Iioiio 
(iimrda  Cu>le  , 
al  Comandante 
la  Piana  di 
Porti. ferraio  « 
qurlia  di  Lou- 
guae. 


Il  Ministro  della  Guerra  al  Governatore  di  Livorno 

Si  invita  istantaneamente,  il  Governatore  di  Livorno  ad  annunziare  al  Governatore 
dell*  Isola  dell' Elba,  che  per  le  attuali  circostanze  secondo  mi  scrive  il  Ministro  degli  Affari 
’ Esteri,  è proibita  nel  l’orlo  di  quell’isola  stessa  1* ammissione  di  qualunque  Bastimento  da 
guerra  di  potenze  straniere. 

C.*  Mariano  D’Ayala 

V.°  F.  C.  Marmocchi 

Firenze  12.  Fcbbr.  1849.  Min.  dello  Interno  • 


SOM.  — Fil.  3.* 


Ministero  dell’  Interno 
Seconda  Seziono 
Polizia 


a c.  2336 


Cittadino  Governatore 

Il  Governo  non  trova  altrimenti  necessaria  e viene  perciò  revocata  la  misura  della 
proibizione  dell’approdo  in  cotesto  Porto  ai  Bastimenti  Esteri  da  Guerra.  Cosi  rimangono 
senza  subjetto  i quesiti  articolati  nella  sua  ofliciale  del  14.  Peraltro  se  vi  approdassero,  si 
dovrebbe  darne  immediato  avviso  , vigilarli  rigorosamente  c vietarli  assolutamente  il  di- 
sbarco  delle  Truppe , se  ne  avessero. 

La  saluto  distintamente , confermandomi  con  stima 
Li  1G.  Fcbbrajo  1849. 

F.  C.  Marmocchi  Devotissimo 

A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  3* 


a c.  23G0 


Illmo.  Signore 

Al  ricevere  della  presente  consegnerete  le  accluse,  c con  mezzi  d’  entusiasmo,  o di 
promesse  tra  banda , suoni  cc.  farete  prestare  immediatamente  il  giuramento  alle  milizie 
concertandovi  co’  Comandanti  della  forza  armata.  Col  mezzo  del  Telegrafo , o per  via  di 
staffetta  ragguagliate  dei  resultalo  che  procurerete  sollecito,  e fortunato. 

E vi  saluto 

Dal  Ministero  dell’ Interno 
Li  11  Febbrajo  1849. 


F.  C.  Marmocchi 


Sig.  Governatore  di  Portoferrajo 

' ’ 38 
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SOM.  — Fil.  8* 
a c.  2561-62 

Qui  ricorrerebbe  la  lettera  originale  del  Ministro  della  Guerra  I/Ayala  al  Governatore  di 
Portoferrajo  colla  quale  accompagna  la  formula  di  giuramento  da  prestarsi  dalle  Milizie,  t la 
formula  stessa  del  giuramento , riportate  superiormente  a pag.  2'» 7 e 248. 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2566 


Cittadino  Governatore 


Adempio  al  mìo  dovere  nel  farvi  avvertito  della  nostra  prima  tappa  nella  quale  nulla 
avvenne  di  sinistro  a meno  che  al  grande  alto  quattro  tentarono  di  non  pagare  il  loro 
cibo  per  cui  furono  disarmati  e consegnati  alla  Guardia  Municipale  coll’  approvazione  di 
tutta  la  colonua,  che  gridò  volersi  disciplina  e la  più  rigorosa. 

Pervenuti  a Castigliuuocllo  ritrovammo  La  Cecilia  e Magagniui , che  ci  prevennero  di 
rivolgere  la  marcia  a Rosignano  anziché  a Cecina  , per  essere  la  prima  più  vicina , e più 
comoda  per  i viveri.  Siamo  stati  ivi  benissimo  accolti , e al  tocco , perchè  i Militi  avevano 
ordinalo  il  desinare  faremo  rotta  per  le  Case  rotte,  di  dove  scriverò. 

Salute , e Gloria  ai  Governo  Provvisoria 

Aiimo.  Vostro 
Giovanni  Giaroicci 


Rosignano  18.  Febbrajo  1849. 

P.  S.  Una  compagnia  della  G.  Nazionale  di  Rosignano  ha  promesso  raggiungerci  a 
Follonica  ed  unirsi  alla  nostra  Colonna. 

Gdarduccì 

Al  Cittadino  Carlo  Pigli  Governatore 
di  Livorno 


SOM.  — Fil.  3/ 
a c.  2567 


Cittadino  Governatore 

Ho  P onore  di  comunicarle  Copia  del  Rapporto  da  me  diretto  nel  18  corrente  da  Gros- 
seto , al  Cittadino  Presidente  del  Governo  Provvisorio  ; e con  somma  stima  Lo  l’ onoro  di 
rassegnarmi 

Di  Lei  Cittadino  Governatore 

Livorno  23.  Febbrajo  1849. 

Suo  Servo 
G.  La  Cecilia 


a c.  2608 

Grosseto  19  Febb.  1849. 

Cittadino  Presidente 

In  seguito  degli  Ordini  del  Governatore  ho  preceduto  la  Colonna  Livornese  diffonden- 
do i due  Proclami,  cioè  quello  fatto  da  me,  e l’altro  dal  Popolano  Giannctti,  in  cui  si 
descrivono  le  colpe  del  Granduca  a seconda  della  Lettera  pervenuta  in  Livorno  il  di  16. 

Le  Popolazioni  delle  Maremme,  non  bisogna  farsi  illusione  sono  tranquille  ed  indiffe- 
renti, pochi  ardili  si  uniranno  alle  colonne  livornesi.  In  talune  comuni,  come  a Massa  Ma- 
rittima , e Canapiglia , possiamo  contare  sù  molti  buoni,  e questi  verranno:  Ciò  per  U «e- 
scuzionc  materiale  della  impresa. 

Esaminiamo  ora  gli  ostacoli.  .. 

I Diplomatici  si  sono  tutti  riuniti  a San  Stefano  intorno  a Leopoldo,  ed  hanno  fallo  <» 
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quel  punto  estremo  del  Liltorale  Toscano  una  nuova  Gaeta.  Cosa  preparano?  A che  si  di- 
spongano? Noi  noi  sappiamo.  Gl’ Inglesi,  ora  che  tutta  la  Diplomazia  è là  riunita  faranno 
sbarcare  gli  Equipaggi  delle  Navi  ivi  ancorale  allo  appressarsi  delle  nostre  Colonne  oppure 
si  limiteranno  ad  accogliere  il  profugo?  Neppure  lo  conosciamo.  Diinaui  però  farò  partire 
a quella  volta  1’  Ajutantc  Maggiore  Pagano,  con  vesti  e nome  simulato,  e vedrò  d' indagare 
con  esattezza  quello  che  si  pensa. 

La  gita  dei  Diplomateci  a S.  Stefano  è un  fatto  gravissimo.  Leopoldo  non  ha  la  doppia 
natura  come  il  Papa  di  Principe  e di  Gerarca:  gli  Ambasciatori  sono  accreditali,  è vero, 
presso  i capi  del  Potere  esecutivo,  ma  questi  nei  governi  rappresentativi  non  possono  far 
nulla  senza  i Ministri  responsabili.  Or  come  i Diplomatici  possono  stringersi  intorno  a Leo- 
poldo che  abbandona  la  Capitale,  il  Ministero,  ed  il  Paese?  lo  credo  che  il  Governo  Provvi- 
sorio, di  cui  Ella  è il  si  degno  Presidente  dovesse  fare  un  manifesto  alla  Europa  svelando 
tutte  le  turpitudini  dei  Governi,  e dei  loro  rappresentanti,  e più  particolarmente  designare 
quello  della  sedicente  Repubblica- Francese  che  a Gaeta  come  in 'toscana  oblia  la  causa  dei 
Popoli  per  seguire  quella  di  un  Papa  fanatico,  c di  un  Arciduca  di  Austria. 

10  attendo  i di  Lei  ordini  precisi  per  operare  allo  arrivo  della  colonna  Livornese,  però 
la  prevengo,  che  appena  questa  giungerà  io  gi Iterò  guarnigioni  subito  in  Orbetello  e se  mi 
sarà  possibile  nei  Forti  che  circondano  S.  Stefano. 

Durante  il  viaggio  mi  sono  assicuralo  che  il  Scrristori  trattenevasi  nella  sua  Fattoria 
dell’  Onoratica,  ebe  erasi  pure  recato  in  Popolonia,  che,  in  una  parola  intrigava  nelle  Ma- 
remme. Ho  dato  gli  ordini  al  Maggiore  Guarducci  di  agire  in  modo  che  P obbligasse  a par- 
tire , e con  modi  gentili  mostrandogli  un  affezione  particolare  per  tutelarlo  dall’  ira  dei 
Livornesi. 

Più  sollecite  provvidenze  esigono  le  cose  di  Follonica. 

11  Direltor  Bosi,  c parecchi  Impiegati  intrattengono  una  corrispondenza  segreta  col  Gran- 
duca. li  Bosi  stesso  lo  confessava  alla  presenza  dei  Maggiore  Magagnici  che  è meco,  ma  vi 
è di  più  . . . Egli  vuole  armare  gli  Operaj  per  servirsene  a tempo  e luogo  : egli  stesso  mi 
ha  mostrata  una  dimanda  degli  Operaj  che  desideravano  armarsi  sotto  pretesto  di  difendersi 
dalle  aggressioni  degli  abitanti  di  Massa  Marittima,  si  è pure  lascialo  fuggire  che  il  Gran- 
Duca  era  a S.  Stefano  sotto  la  protezione  degli  Inglesi,  c che  contava  moltissimo  sullo  aiuto 
del  Piemonte. 

Io  penserei  di  chiamare  il  Direltor  Bosi  a Firenze  immediatamente  fìngendo  di  volere 
attingere  da  lui  le  nozioni  idonee  a migliorare  lo  Stabilimento,  ed  ottenere  un  esalto  conto 
della  di  lui  gestione  ; iutanto  invierei  un  Direttore  interino,  il  quale  avrebbe  lo  incarico 
di  congedare  gli  operaj  ligj  di  Leopoldo , c così  tagliare  di  un  solo  colpo  la  parte  marcia. 
1 dettagli  sù  questo  licenziamento  di  operaj  potranno  aversi  dal  Tenente  della  Civica  di 
Follonica  uomo  del  nostro  colore. 

Le  prepongo  un  altro  utilissimo  provvedimento.  Richiamerei  a Livorno,  c subito,  lutti 
i Cannonieri  Guardia  Coste  delle  Torri  che  si  trovano  sul  Liltorale  da  Orbetello  all'  Ar- 
denza , e gli  farci  rimpiazzare  da  Uffiziali,  c Comuni  della  Guardia  Nazionale  di  Marem- 
ma che  si  rileverebbero  di  otto  giorni  in  otto  giorni.  Questa  misura  produrrebbe  due  otti- 
mi resultamene,  cioè  il  primo  di  avere  sotto  mano  un  buon  battaglione  di  Artiglieria,  di 
cui  si  ha  penuria,  dando  però  il  ritiro  a qualche  vecchio  Ufficiale  torricie;  il  secondo  avrebbe 
per  iscopo  di  dare  occupazione,  e pane  ai -Popoli  delle  Maremme. 

Ella  Sig.  Presidente  ha  immensa  energia,  e sommo  ingegno  ora  è tempo  di  spiegare 
V una , di  adoprarc  l’ altro,  c siamo  sicuri  di  vincere. 

Mi  creda  con  i sentimenti  di  stima  con  i quali  passo  ec. 

Segnato  La  Cecii.ia 
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Comando  Superiore  Militare  del  Compari9 
di  Grosseto 


801L  — Fil.  3.» 
a c.  2573 


Grosseto  a di  19  Fcbb.  1849. 

. • Sig.  Governatore 

Mi  affretto  prevenirla  esser  giunti  in  questa  Città  nella  decorsa  notte  il  Colonnello  La 
Cecilia  con  due  Ulliziali  di  Stalo  Maggiore  della  Guardia  Nazionale. 

Ho  r nuore  di  essere 

Devmo.  Serv. 

A.  Petkacchì  T.  Col. 

Sig.  Governatore  Civile  c Militare 
Livorno 


• SOM.  — Fu. 

a c.  2575 

Guardia  Municipale 

Rapporto 

Jeri  sera  a ore  12.  partimmo  da  Grosseto,  dirigendosi  alla  volta  di  Orbctcllo,  dove  sia- 
mo entrati  questa  mattina  10  */t  antimeridiane. 

Gran  difllcolià  al  nostro  ingresso;  è bisognato  adunare  Gonfaloniere,  Vicario,  il  Coman- 
do della  Piazza,  la  Commissione  di  pubblica  sicurezza,  ma  come  Dio  ha  voluto  alfine  en- 
trammo. 

In  Orbctcllo  le  code  spazzano  le  strade  ma  da  quelche  mi  hanno  referito  alcuni  buoni 
Cittadini  ai  quali  ero  raccomandato  dal  Prefetto  di  Grosseto,  le  maggiori  code  i veri  retro- 
gradi, coloro  in  somma  che. fanno  danno  al  Paese  sono  i Signori  Mazzei  Tenente  d’ Arti- 
glieria, il  Pretore,  ed  il  Sig.  Palanca  Capitano  dei  Cacciatori  Volontarj. 

Quest’  ultimo  il  giorno  che  i Militari  giurarono  per  il  Governo  Provvisorio,  si  portò  « 
S.  Stefano , onde  non  prender  parte  al  giuramento , c dicono  che  abbia  chiesta  la  sua  di- 
missione, per  non  servire  P attuale  Governo;  dicono  più  che  il  suddetto  Palanca  sommini- 
stra del  danaro  ai  Pescatori,  e campagnoli  di  questo  luogo,  e crcdesi  a conto  di  Leopoldo. 

Questo  sarebbe  1’  alimento  di  una  Reazione,  che  si  dubita  possa  esservi  in  Orbdrltoi 
ed  in  fatti  P arme  Granducale  non  è stala  ancora  abbassata,  essendone  gran  parte  causa 
la  frazione  rammentata,  cioè  Pescatori  c Campagnoli  comprati  dal  Doli.  Palanca. 

Sarebbe  ollremodo  necessario  cambiare  i Cannonieri  che  quà  sono  stanziali  perche  il 
Sig.  Mazzei  sembra  il  loro  sovvertitore , ed  è perciò  che  questi  souo  Soldati  insubordina- 
tissimi. 

Principiando  da  questa  sera  io  attiverò  i miei  al  servizio  del  Paese  poiché  il  Sig.  Vi- 
cario unitamente  al  Gonfaloniere  dicono  esscrvene  bisogno. 

La  prego  Sig.  Governature  (perchè  io  credo  necessarissimo)  fare  delle  premure  al  Go- 
verno, ondo  i surrammentali  Individui  siano  tolti  da  Orbctcllo , ed  allora  le  cose  andran- 
no molto  meglio. 

Orbetollo  Li  la  Fcbb.  1849. 

11  Comandante  il  Distaccamento 
Gustavo  Lauri 

Peli’  Illmo.  Signore 
Il  Sig.  Governatore  Civile  c Militare 
di  Livorno 

a c.  2576 

Guardia  Municipale 

Rapporto 

Jori  sera  v*  era  il  progetto  dì  abbassare  P armi  Granducali  conforme  furono  abbassale 
in  Grosseto,  cioè  nel  corso  della  notte  onde  la  cosa  procedesse  senza  chiasso,  ciò  mi  pr* 
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misero  molti  buoni  d’  Orbelello,  ma  il  detto  progetto  non  fù  altrimenti  eseguito , ma  spero 
che  le  delle  armi  verranno  abbassate  al  più  presto. 

La  nostra  presenza  in  Orbelello  à indebolito  il  parlilo  reazionario  maneggialo  (come 
gli  scrissi)  dal  Sig.  l’alanca  il  mio  Distaccamento  si  è mollo  affratellalo  con  questo  Popolo 
e divide  il  servizio  con  la  G.  Nazionale. 

Questa  mattina  a ore  9.  si  è veduto  da  questa  Fortezza  entrare  nel  l'orlo  di  S.  Stefano 
un  Vapori* , ma  non  sò  di  dove  sia  proveniente. 

Le  Lire  che  V.  S.  mi  consegnò  per  provvedere  ni  bisogni  del  Distaccamento  le 
ho  ultimale , avendo  somministrata  la  paga  dai  di  15.  a tuli' oggi  a N.  17.  Individui.  •* 

Scrissi  al  Sig,  Tenente  Betti  accludendo  nella  lettera  uno  stalo  di  paga  per  i 13.  Mu- 
nicipali , onde  avessero  avuto  il  soldo  a tutto  il  £0.  corrente  ma  Cu’  ora  non  ho  veduto 
danaro. 

Questa  mattina  mi  rivolgerò  a questo  Sig.  Commissario  di  Guerra  onde  mi  venga  som- 
ministrato. 

Orbelello  li  19.  Fcbb.  18i9. 


U Comandante  il  Distaccamento 
Gustavo  Lauri 

Peli*  filmo.  Signore 
Il  Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
di  Livorno 


SOM.  — Fil.  3.* 


a c.  2379 


Sig.  Governatore  * 


Ricevuto  questa  mattina  il  suo  dispaccio  di  jeri , mi  sono  dato  subito  premura  di  ri- 
mandare a Livorno  il  Distaccamento  comandato  dal  Tenente  Lauri.  Ma  essendo  delio  Di- 
staccamento da  due  giorni  a Orbelello  ho  dovuto  spedirvi  per  farlo  partire  questa  stessa 
notte  alla  volta  della  Torre  della  Trappola  ove  «pero  che  avrò  un  Bastimento  alto  a tra- 
sportarlo. Siccome  peraltro  il  suo  ordine  era  pressante,  cosi  ho  dovuto  fare  diverse  spe- 
dizioni che  speriamo  giungeranno  in  tempo. 

I fucili  non  possono  essere  rimandali  perché  erano  stali  immediatamente  distribuiti  a 
questa  Guardia  Nazionale  a seconda  delle  istruzioni  ricevute  da  V.  S. 

Qualora  non  mi  riuscisse  di  mandare  per  la  via  di  mare  il  distaccamcnto-gli  farò  pren- 
dere la  via  di  terra. 

Le  confermo  il  mio  distinto  ossequio 
. Dalla  Prefettura  di  Grosseto 

Li  19  Febbrajo  18V9. 


Sig.  Governatore  di  Livorno 


Devmo.  Obb.  Servo 
Àvv.  C.  Massei 


SOM.  — Fu.  3.» 
a c.  2381 

Ministero  dell’  Interno 
2.*  Seziono  — Polizia 

Cittadino  Governatore- 

La  presenza  di  Leopoldo  Secondo  in  S.  Stefano  era  per  avventura  la  prima  causa  della 
non  leggera  contrarietà,  che  s’ incontrava  in  Orbelello  allo  abbassamenlo  degli  Stemmi 
Granducali,  e. che  teneva  colà  depresso  lo  spirito  pubblico  in  favore  del  nostro  pieno  risor- 
gimento. Ma  egli  é ora  parlilo  da  quel  luogo,  e in  conseguenza  il.  Governo  non  crede  al- 
trimenti necessaria  la  spedizione  di  renio  volcnlaij.  che  Ella  con  la  Officialo  d’jcri  aveva 
proposto  di  effettuare  per  quella  Città.  — Pensi  potranno  essere  ulteriormente  rilasciate  a 
disposizione  del  Prefetto  di  Grosseto  le  Guardie  Municipali  che  si  trovano  in  Maremma. 
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Soddisfacendo  al  debito  di  farle  la  presente  comunicazione , mi 
ossequio 

Li  22.  Febb.  1849. 

F.  C.  Marmocchi 


Al  Cittadino  Governatore 
di  Livorno 


confermo  con  distinte 


Devotissimo 
A.  Allegretti 


SOM.  — Fil.  3.‘ 
a c.  2583 


Dipartimento 
degli  Altari  Esteri 


Cittadino  Governatore 


Sono  incaricato  di  accompagnarvi  un  numero  di  esemplari  in  stampa  del  Manifesto 
all’  Europa  pubblicato  dal  Governo  provvisorio  in  data  del  4 corrente , pregandovi  ad  or- 
dinarne la  Circolazione  a tutti  i Consoli,  e Viceconsoli  Esteri  resideuli  nei  Porti  Toscani 
non  che  ai  Comandanti  dei  legni  da  Guerra  che  si  trovassero  stanziati  nelle  nostre  acque. 

Profitto  della  circostanza  per  ripetermi  con  la  più  distinta  stima. 

Di  Voi  Cittadino  Governatore 
Firenze  li  9.  Marzo  1849. 

Guerrazzi 

Devmo.  Obb. 

C.  Cavaciocchi 

Al  Cittadino  Governatore 
Civile  e Militare  della  Città  c Porto 
di  Livorno 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2585 

R.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Signor  Governatore 

Rendendosi  necessario  che  tutte  le  Agenzie  consolari  toscane  all’  estero  siano  official- 
mentc  informate , per  loro  norma , che  al  Governo  Provvisorio  Toscano  è piaciuto  nomi- 
narmi a Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri,  prego  la  di  Lei 
gentilezza  a volersi  di  ciò  incaricare  secondo  1’  uso. 

E mentre  le  ne  anticipo  le  più  sincere  grazie , profitto  della  circostanza  per  offrirle, 
Sig.  Governatore,  i sentimenti  della  mia  considerazione  la  più  distinta. 

Firenze  li  9.  Febbrajo  1849. 

A.  Morbini 

Sig.  Governatore  Civile  e Militare 
della  Città,  e Porlo 
di  Livorno 

P.  S.  Occorrerà  altresì  che  Ella  si  compiaccia  ingiungere  a tutti  i Consoli,  e Vice  Con- 
soli toscani,  1’  abbassamento  dello  Stemma  Granducale. 

SOM.  — Fil.  3.‘ 
a C.  2586 

Sig.  Ministro 

Riscontro  il  pregiato  suo  Dispaccio  d’ jeri  con  significarle  che  mediante  Circolare  ia 
data  di  ques*  / . '«desùmo  giorno  ho  partecipato  ai  Consoli  Toscani  all’  Estero  la  fuga  di 
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Leopoldo  d*  Austria,  la  nomina  del  Governo  Provvisorio , ed  il  di  Lei  avvenimento  al  Mi- 
nistero degli  Affari  Esteri  in  rimpiazzo  del  Professor  Giuseppe  Montanelli  chiamato  a far 
parte  del  precitato  Governo  Provvisorio. 

Assicurandola  infine  di  avere  ingiunto  lo  immediato  abbassamento  degli  Stemmi  Gran- 
Ducali  di  che  sono  andate  Gn  qui  munite  le  nostre  Agenzie  consolari,  passo  a segnarmi 
con  distinto  ossequio 

Li  10  Febbrajo  1819. 

Al  Cittadino  Avv.°  AnL  Mordinl 
Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  Diparl.0  degli  Affari  Esteri 
Firenze 


Governo  Civile  di  Livorno 
Circolare 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2587 


Signor  Console 

Il  Granduca  Leopoldo  d’  Austria  è fuggito  dalla  Toscaua.  Popolo  ed  Assemblee  Legi- 
slative informali  di  si  grave  eveulo  han  tosto  proclamato  in  Firenze  un  Governo  Provvi- 
sorio, del  quale  è stato  chiamato  a far  parte  il  Professor  Giuseppe  Montanelli  già  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri,  e Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari 
Esteri. 

11  Portafoglio  degli  Affari  Esteri  è slato  dal  suddetto  Governo  Provvisorio  affidato  al- 
1’  Avvocato  Autonio  Montini  in  rimpiazzo  dell'  Illustre  Montanelli.  Affi  citandomi  a signifi- 
carle quanto  sopra  per  di  Lei  notizia,  io  debbo  altresì  ingiungerle,  Sig.  Console,  per  ordine 
Supcriore  di  fare  abbassare  immediatamente  gli  Stemmi  Granducali  di  che  è andata  Gnqui 
munita  codesta  Agenzia  Consolare. 

Si  compiaccia  di  accusarmi  il  ricevimento  della  presente,  e di  passare  analoghe  istru- 
zioni, e partecipazioni  in  coerenza  ai  Vice  consoli  da  Lei  dipendenti,  e mi  creda  con  di- 
stinta considerazione 

Di  Lei  Signor  Console 


Devotissimo 


Li  10  Febbrajo  18  49. 

Sig.  Console  di  Toscana 


(Documrnto  ■ 
stampi  ) 
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Al  Ministero  dell’  Interno 
Firenze  < 


a c.  2591 


9.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

Le  notizie  da  me  trasmesse  via  via  al  Governo  Centrale  per  mezzo  del  Telegrafo,  non 
costituiscono  certamente  quella  dettagliata  e piena  relazione,  di  cui  ne  corre  il  dovere,  ed 
al  quale  mi  accingo , appena  le  gravi  e molliplici  cure  del  mio  ufficio  in  questi  momenti 
solenni  me  ne  lasciano  il  tempo. 

Riassumo  rapidamente  li  avvenimenti. 

Prcvcuulo  dell’arrivo  di  Giuseppe  Mazzini,  atteso  sulle  prime  ore  del  giorno  scorso, 
e fatto  consapevole  dei  timori  che  si  avevano  di  un  pronunziamento  Repubblicano,  volsi 
ogni  cura  a prevenirlo,  e tutto  disposi  onde  T illustre  Italiano,  meco,  prima  che  al  popolo, 
avesse  colloquio,  augurandomi  averlo  concorde  a che  le  cose  procedessero  senza  danno 
della  santa  causa  comune. 

Intanto  mi  pervenne  lo  anunzio  officiale  della  fuga  del  Principe,  e tosto,  calcolando  la 
gravità  dello  evento,  e volendo  antivenire  ogni  pericolo,  ordinai  al  Comando  Militare,  il 
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raddoppiamento  delle  sentinelle  alle  Porte,  e nei  Forti  — Convocai  presso  di  me  lo  Stato 
Maggiore  della  Guardia  Nazionale,  ed  i migliori  Palriotti,  trai  quali  D’Apice,  La  Cecilia, 
ed  Antonini,  sempre  tacendo  la  causa  delle  mie  sollecitudini , finché,  affrettata  la  venuta 
di  Mazzini  a Palazzo,  nello  intendimento  .di  porre  a piotino  la  iulluenza,  svelai  il  segreto, 
e le  mie  vedute,  alle  quali  Egli,  ed  ogni  altro  aderirono.  - 

Allora  presentai  dalla  't  errazza,  questo  apostolo  di  Liberia  al  Topolo  immenso  che  avea- 
lo  accompagnalo,  ed  ansioso  ailendcvalo,  lasciando  ad  esso  la  parola,  d<  po  aver  prevenuta 
la  moltitudine  plaudente,  che  a me  non  consentiva  il  petto  infermo,  discorrere  a lungo. 

Mazzini  comunicò  la  fuga  del  Principe,  e tosto  grida  di  gjoja  c di  Repubblica  prorup- 
pero, ma  Egli  proseguendo  dominò  cosi  le  nienti  da  lutti  ridurre  concordi  ad  acclamare  la 
Costituente. 

Dopo  questo  notificai  al  Vescovo  l’accaduto,  c n’cbbi  solenne  promessa  di  coadiuvarmi. 

Pubblicai  il  primo  Proclama,  che  qui  annetto  segnato  di  numero  1.  — c spedii  Cac- 
ciatori a Cavallo  all’ esterno  della  Città,  onde  esplorassero , c referissero  se  mai  dalla  cam- 
pagna si  presentasse  occasione  di  temere.  . . 

Ed  ecco  pervenirmi  la  nuova  della  nomina  del  Governo  provvisorio  — Ordino  allora 
che  le  campane  suonino  a festa,  clic  1(11.  colpo  di  cannone  sparino  i Forti,  c che  i Tam- 
buri c le  Bandiere  Nazionali  raccolgano  e riconducano  il  Popolo  sotto  il  palazzo  nel  quale 
intanto  adunai  i migliori  e più  zelanti  Cittadini. 

Annunzio  alla  moltitudine  altra  lieta  novella  che  Mazzini  comunicherà,  siccome  già  la 
prima.  Mazzini  parla,  c scoppiano  immensi  applausi  al  Governo  provvisorio,  ma  ucssun 
grido  di  Repubblica. 

Pubblico  il  Proclama  di  N.°  2.  — Faccio  rientrare  in  Porlo  il  Vapore  il  Giglio,  e di- 
sarmarlo del  timone,  a cautela,  ed  intanto  mentre  i Circoli  si  dichiarano  in  permanenza, 
la  Guardia  Nazionale  agisce  con  encomiabile  attività , c divide  coi)  la  Truppa  il  servizio 
di  sicurezza. 

Mi  giunge  l’ordine  di  spedire  all’Elba,  ed  a Lucra,  ed  io  convocati  immediatamente 
ì Capi  popolo,  li  arringo,  c quindi  Antonio  Petrattili  vie»  destinato  a capo  della  spedi- 
zione per  1’  Elba  mentre  Medici,  già  Uflicialc  distinto  di  Garibaldi,  vidi  incaricato  della  di- 
rezione delle  operazioni  militari  ove  occorressero. 

Ordino  tosto  disporsi  il  Giglio,  e le  Barche  per  la  immediata  partenza,  vietarsi  lo  in- 
gresso, e lo.  egresso  dalle  porte  della  Città  a chi  non  abbia  un  mio  permesso,  onde  garan- 
tire il  segreto,  d’altronde  promesso  da  tutti,  sulla  spedizione,  cui  concedo,  a richiesta  di 
Petraechi , munizioni  da  bocca,  c da  fuoco,  non  die  lire  diecimila,  tolte  dalla  Cassa  della 
Dogana,  e delle  quali  sarà  reso  strettissimo  conto,  mentre  d’altronde  negarle  sarebbe  stato 
un  contrastare  per  diffalla  di  mezzi  al  conseguimento  del  fine. 

A Lucca  vanno  Magagnini,  c Sborgi  — Mazzini  e D’  Apice  a Firenze  con  Treno  Stra- 
ordinario, in  esecuzione  di  nuovi  ordini  pervenuti,  c che  dopo  le  nove  aveano  già  rice- 
vuto adempimento. 

Li  apprestamenti  però  della  partenza  del  Giglio  procedono  fardi  per  lentezza  infinita 
nelle  operazioni  del  Porlo,  onde  avviene  un  indugio  di  oltre  due  ore. 

Meglio  che  duccnio  persone  scidle  ( delle  quali  sarà  comunicala  la  nota  nominativa) 
eran  pronte  due  ore  dopo  la  mezza  notte,  ed  istruite  ila  me  della  loro  missione.  Imbarca- 
no finalmente  sul  Giglio,  c in  parte  sii  due  barche  da  esso  rimorchiate,  ricevendo  a bordo 
i fucili  — Alle  7 /,  quei  legni  non  erano  altrimenti  visibili  dal  Fanale. 

Ho  ritirato  l’ordine  clic  vietava  la  entrala,  c la  uscita  dalle  porle  della  Città,  con- 
servando però  le  vedette  dei  Cacciatori  a Cavallo. 

Intanto  la  pubblica  quiete  si  mantiene  inalterata,  c la  impressione  prodotta  dalia  fuga 
del  Granduca  non  differisce  in  nulla  da  quella  della  fuga  del  Pontefice.  Chi  non  no  è lieto 
se  ne  mostra  del  lutto  indifferente  — A remuovere  qualche  dubbio  insorto  sull’  andamen- 
to dei  pubblici  affari  attendo  la  replica  all’analoga  interpellazione  diletta  al  Governo  per 
darle  la  desiderata  rassicurante  pubblicità  — Bello  e consolante  ò il  poter  per  ultimo  atte- 
stare che  in  tanta  , c cosi  repentina  commozione  di  affetti,  c di  passioni  quanta  dcslonne 
T inopinato  evento,  il  popolo  non  trascorse  ad  alcun  atto  violento,  e 6C  volle  lo  atterra- 
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mento  delli  Stemmi  Granducali , se  gli  balenò  per  un  momento  il  pensiero  di  abbattere 
h'-#  la  statua  di  Leopoldo  esistente  sulla  Piazza  del  Voltone,  operò  il  primo  senza  commettere 
alcun  guasto  o deturpazione  alle  Fabbriche,  e dette  agio  a me,  elio  non  tardai  ad  occu- 
«1*  parmenc,  di  provvedere  a che  la  demolizione  di  quelle  intrinsecate  cosi  nel  disegno  della 
Fabbrica  da  non  potere  esser  tolte  senza  nuocere  alla  sua  parte  ornamentale , possa  esser 
sofia  condotta,  e limitata  al  distacco  dei  Soli  Emblemi  Reali,  del  che  si  è assunta  la  cura  H 
tjm  Cittadino  Bandoni. 

ni*  E quanto  alla  Statua  compreso  del  pensiero  che  fosse  danno  dell’arte,  c ingiuria  al- 
ia l’Autore  (che  è il  Livornese  Demi)  il  compimento  della  idea  distruttrice,  stette  contento  a 

cuoprirla  di  un  panno , apponendovi  la  iscrizione  seguente  « Rispetto  all’  Autore  » 

Tanto  le  comunico  in  adempimento  del  mio  dovere,  confidando  che  valga  anche  di 
.wiri  replica  all’  ossequiato  suo  dispaccio  del  di  8.  stante  — E mi  confermo  con  distinta  stima. 

tlv*  a c.  2595 
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Ordino  che  il  Giglio  faccia  fuoco  — Si  preparino  le  barche  — Ordino  che  nessuno  esca 
o entri  in  Città  senza  ordine  mio,  e ciò  per  impedire  comunicazioni  sospette,  e sopratulto 
per  impedire  che  si  porti  in  Maremma,  e Piombino,  c quindi  all*  Elba  la  notizia  della  spe- 
dizione , benché  si  sia  da  lutti  promesso  il  segreto. 

— Pclraccbi  a nome  della  Spedizione  chiede  munizione  da  bocca,  e da  fuoco,  e 10 
mila  lire  delle  quali  sarà  reso  strettissimo  conto  — Io  che  ho  il  dovere  di  conseguire  il 
Due,  concedo  i mezzi  — Le  10.  mila  lire  sono  prese  dalla  Cassa  della  Dogana  — 

— Arrivo  del  4.°  Dispaccio  che  mi  ordina  di  spedire  a Lucca  chi  porti  le  notizie,  e 
operi  a proposito,  c che  mandi  a Firenze  Mazzini  e D’  Apice. 

— .Ordino  subito  un  trenp  straordinario,  e dopo  le  9 tutti  partono  pel  loro  destino  — 
A Lucca  vanno  Magagnini,  e Sborgi  — Intanto  si  prepara  la  spedizione  per  T Elba  — Le 
operazioni  del  Porto  sono  eseguite  lentamente  — Alle  due  dopo  la  mezza  notte  più  di  due 
cento  persone  scelte,  (di  cui  sarà  poi  dato  il  numero  preciso,  c il  nome)  istruite  da  me 
sulla  loro  missione , aspettano  d’ imbarcare.  — 

Le  lente  operazioni  del  Porto,  fanno  perdere  più  di  due  ore  — Finalmente  il  Giglio  è 
all’  ordine  — Imbarcano  e a bordo  ricevono  i fucili  — Le  altre  si  accomodano  in  due  bar- 
che rcmorchiate  dallo  stesso  Giglio  — Alle  7.  c mezzo  a.  m.  il  fanale  le  perde  di  vista  — 
Per  tutto  fù  ed  è letizia  c quiete  — Le  persone  che  non  si  sono  rallegrale  si  mostra- 
no indifferenti  — Le  conseguenze  della  fuga  di  Leopoldo  d’  Austria , finqui,  non  sono  clic 
* quelle  che  seguirono  la  fuga  di  Pio  IX.  * 

Nato  qualche  dubbio  in  mente  a certi  pubblici  funzionarj  — Schiarimenti  — 

Ho  ritiralo  1*  ordine  che  vietava  nella  notte  l’ ingresso  e l’ egresso  dalla  Città  mancalo 
il  suo  scopo  speciale  — Conservo  le  vedette  dei  Cacciatori , c vigilo  attentamente  — 

— Mazzini  — Timori  di  pronunciamento  di  Repubblica  — Provvedimenti  — 

— Annunzio  della  fuga  del  Principe  — Ordine  al  Comand perché  fos- 

sero raddoppiate  le  sentinelle  alle  Porte,  e nelle  Fortezze  — 

Convocazione  dello  Stato  Maggiore  della  Nazionale,  e dei  migliori  Patriolti,  fra  quali 
Apice,  La  Cecilia,  Antonini.  — 

Segreto  dell’  annunzio  che  sopra  — Pensiero  di  profittare  della  presenza  di  Mazzini  — 
Sollecitazioni  per  affrettarne  la  venuta  presso  di  me  — Allora  comunicazione  della  notizia, 
proposizione  mia  — adesione  di  Mazzini , e di  tutti  — 

Presentazione  di  Mazzini  al  Popolo  immenso  che  lo  aveva  accompagnato  — Alquante* 
parole  mie  — Avverto  che  non  potei  parlar  molto  perché  malato  nel  petto  — Mazzini  an- 
nunzia la  notizia  — Grido  di  gioja  c di  repubblica  — Mazzini  prosegue,  c conduce  il  po- 
polo a gridare  — Vìva  la  Costituente  — 
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Comunicazioni  al  Vescovo  ....  Sua  promessa  solenne  di  coadiuvare  ■ — 

- Pubblicazione  del  mio  proclama  — Ordine  ai  Cacciatori  a Cavallo  — 

Arrivo  del  5.  Dispaccio  ^ — Ordino  che  suonino  le  campane  — Cbe  la  fortezza  spari 
• colpi.  Che  i tamburi  e le  bandiere  radunino  il  Popolo  e lo  guidino  in  faccia  al  Palazzo. 


(Di  apparento 
rarallere  del 
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Convoco  nuovamente  i migliori  — 

Prevengo  il  Popolo  che  v*  ha  una  notizia  consolantissima  da  comunicare , e che  Maz- 
zini che  ha  data  la  prima  darà  anche  questa. 

Immensi  applausi  al  Governo  Provvisorio  — Nessuna  voce  di  Repubblica  — 

— La  Nazionale  agisce  con  molla  attività  — Si  divide  il  servizio  colla  linea  — 1 Ci*, 
coli  si  dichiarano  in  seduta  permanente  — 

Faccio  rientrare  il  Giglio  in  Porto,  e lo  disarmo  del  timone  — 

Pubblico  la  notizia  — 

Arrivo  del  3.°  dispaccio  che  ordina  la  -spedizione  all’  Elba,  e inviato  a Lucca  — Con- 
voco immediatamente  i Capi  popolo.  Arringo  — Petracchi  è destinalo  a capitanare  la  spe- 
dizione — Medici  ( già  Ufficiale  distinto  di  Garibaldi  ( venuto  da  Firenze  a ricever  Mazzini) 
è destinalo  a dirigere  le  operazioni  militari  quando  occorressero  — 


SOM.  — Fil.  3.* 


a c.  25% 


Al  .Ministro  dello  Interno 
Firenze 


IO.  Febbrajo  18i9. 


Signor  Ministro 

Dò  seguito  alla  relazione  che  m’ incombe  sullo  stalo  del  Paese,  e mi  gode  V animo  di 
potere  anzi  tutto  confermarle  durare  ancora  pienissima  la  quiete , si  nella  Città  che  al  di- 
fuori  di  essa  — 

Mancano  finora  accertate  notizie  intorno  al  Principe,  ed  alla  Spedizione  del  Giglio  per 
l’Elba  — Quelle  che  si  hanno  sono  le  seguenti  — 

Una  Lettera  del  giorno  scorso,  proveniente  da  Grosseto  narra  che  il  Principe,  e sua 
famiglia  alle  ore  5.  pomeridiane  del  giorno  precedente  erano  a Porto  S.  Stefano  — Vi  giun- 
geva contemporaneamente  un  grosso  Bastimento  a Vapore  con  doppia  macchina , ignorasi 
se  Inglese  o Francese , e a quanto  parve , a loro  disposizione  — 

Che  la  Deputazione  Grossetana  parlò  al  Granduca,  ignorandosi  il  resultato  dell’  abboc- 
camento — Che  la  Popolazione  di  Poélo  S.  Stefano  negò  ogni  appoggio,  per  cui  i Deputati 
partirono  per  Orbetello,  donde  tornarono  il  giorno  appresso  uniti  a quelli  di  Orbetello 
stesso,  Port’ Ercole,  Mugliano,  Talamone,  ed  altri  luoghi,  e dichiararono  non  potere  uè 
dovere  il  Principe  partire,  intimando  al  Vapore  di  prendere  il  largo,  e spingendo  le  cose 
a tale  da  far  rimanere  la  R.  Famiglia  a M.  Filippo  — Che  in  seguito,  peraltro,  il  Grandu- 
ca, ed  i suoi  erano  partiti  sul  Bastimento  sopra  indicato  il  quale  aveva  inalberata  Ban- 
diera Inglese,  ed  erasi  diretto  a Ponente.  — 

Quanto  al  Giglio  mancano  riscontri  officiali,  ma  tutto  persuade  della  tempestività  della 
misura,  c sembra  credibile  che  se  non  è per  anche  pervenuta  alcuna  Staffetta,  siccome  era 
concertato  dovesse  avvenire  alla  prima  opportunità  di  spedirla,  ciò  debba  attribuirsi  a pre- 
cauzioni che  il  Capo  della  spedizione  siasi  trovato  nel  bisogno  di  adoperare  con  ritardo  nel- 
la sua  gita , e conseguenti  operazioni  — 

Intanto  il  Padrone  Michele  Sposilo  della  nostra  Gondola  Speranza  , giunta  oggi,  ha  de- 
posto che  jeri  a mezzo  giorno  vide  sopra  Baratti  il  Giglio  con  due  navicelli  accodati , di- 
stante dall’  Elba  circa  20%  miglia  e con  la  prua  sul  Capo  S.  Andrea,  onde  arguiva  fosse  di- 
retto per  la  Pianosa  o per  Monte  Cristo  avendo  avanti  di  se  una  Fregata  Inglese  che  alle 
due  pomeridiane  entrò  nel  Golfo  di  Portoferrajo  la  quale  fu  causa  forse  di  quella  devia- 
zione del  Giglio  nostro , onde  senza  svegliare  attenzione,  e sospetti  nella  Fregata , guada- 
gnare con  accorta  evoluzione,  c manovra  un  punto  da  sbarco  al  coperto  di  essa. 

Questo  mi  è tutto  che  possa  oggi  comunicarle,  c uon  mi  resta  se  non  che  invocare 
una  pronta  risoluzione  alla  da  me  recentemente  rappresentata  necessità  di  provvedere  alla 
insufficienza  dell’  Esilio , siccome  mezzo  di  prevenzione  , dappoiché  mentre  stringe  il  biso- 
gno di  efficacemente  tutelare  il  mantenimento  della  quiete,  sono  quotidiani  i ritorni  in 
patria  dclli  Esiliali  per  misura  Governativa  , o per  infrazione  volontaria  o per  rinvio  dei 
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Giusdicenti  delle  località  prescelte  a dimora,  che  vogliono  garantirsi  dagli  eccessi  di  uomini 
posti  nella  alternativa  durissima  o della  miseria  o del  delitto  , i quali , d’ altronde  per  la 
precedente  loro  maculala  condotta  ; e per  la  ineflìcacia  della  pena  riescono,  massime  ai 
tempi  che  corrono  oltremodo  pericolosi , c metuendi. 

Colgo  per  ultimo  questa  opportunità  onde  sollecitare  da  codesto  Governo  Centrale  1'  ap- 
provazione della  nomina  a Comandante  di  questa  Guardia  Nazionale,  del  Generale  D’Àpice, 
q di  Antonini , molto  polendo,  a mio  avviso , influire  su  la  opinione  la  scelta  di  un  Capo 
universalmente  e giustamente  stimalo. 

E salutandola  rispettosamente  mi  confermo. 


SOM.  — Fu.  3* 


a c.  2398 

Al  Ministro  dello  Interno 
Firenze 


13.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

La  rapida , ed  incessante  successione  delti  eventi , e le  cure  che  ne  conseguitano , as- 
sorbon  cosi  il  mio  tempo  da  non  lasciarmi  agio  a quell’  ordinato  e quotidiano  ragguaglio, 
che  aveva  già  intrapreso  , e che  riannoderò  come  prima  mi  sia  concesso , limitandomi , di 
presente , a darle  conto  dei  casi  più  gravi , e delle  più  importanti  misure. 

Infra  le  qual»  fuvvi  la  spedizione  nella  sera  del  dì  11.  corrente  della  nostra  Spronara 
da  guerra  all’Isola  del  Giglio  sotto  il  comando  del  Tenente  Rartolani , al  doppio  oggetto, 
e di  chiarire  se  colà  fossero,  siccome  si  vociferava,  persone  che  interessava  tener  d’  occhio, 
e di  cui  si  ignorava  il  destino , non  che  di  recarvi  piena , e sicura  notizia  dei  nostri  avve- 
nimenti pubblicandovi  i Proclami  Governativi  emanati  in  proposito. 

Ai  ritorno  di  essa  darò  conto  dell’  esito  della  Spedizione  , ed  intanto  le  compiego  un 
esemplare  di  ciascuna  delle  pubblicazioni  quà  avvenute. 

E salutandola  distintamente  mi  conformo. 


SOM.  — Fil.  3* 


Al  Ministro  dell’  Interno 
Firenze 


a c.  2600 


14.  Febbrajo  1849. 

Sig.  Ministro 

Neppnr  oggi  mi  è dato  riprendere  la  interrotta  narrazione  dell»  avvenimenti  attuali, 
bastandomi  appena  il  tempo  , e le  forze  ad  accennare  di  volo  i più  notevoli  , ed  interes- 
santi — E son  questi. 

Lunedi  il  comando  Militare  convocava  le  Truppe  nel  gran  Piazzale  della  Darsena  per 
la  prestazione  del  Giuramento  al  Governo  Provvisorio.  Poche  voci  di  rifiuto  determinavano 
una  generale  relultanza  a vincere  la  quale  i Comandanti  mi  pregarono  ad  intervenire.  Ac- 
corsi , parlai , cd  il  giuramento  fu  prestato  tra  i plausi  i più  fragorosi , sicché  partendo  , 
mi  fu  dato  calmare  la  moltitudine  immensa,  assembrala  all’ esterno  in  espettativa  dell’esito. 

Ieri  per  altro  mi  pervenne  sentore  che  le  cose  non  procedessero  soddisfacentemente  , 
e si  manifestassero  intenzioni  di  diserzioni  — Ebbi  a me  i Comandanti,  e parvero  tuli’  al- 
tro che  persuasi  della  realtà  dell’ apprensioni,  le  quali  ebbero  però  giustiGcazionc  nel  corso 
del  giorno,  essendosi  trenta  Soldati  presentali  ad  una  porta  di  questa  Città  per  disertare. 

La  Nazionale,  sussidiata  dal  Popolo,  gli  respingeva,  c quindi  la  moltitudine  assembra- 
vasi  sotto  questo  Palazzo,  invocando  energici  provvedimenti  — Interpelri  del  desiderio  Po- 
polare salivano  a me  Deputazioni  , c le  parole , e le  promesse  che  espressi  anche  dalla 
terrazza  valsero  a ricondurre  la  quiete,  mentre  io  andava  prendendo  le  opportune  misure. 

Poco  appresso , nuovo  assembramento , e nuove  Deputazioni  per  1$  scoperta  presso  al- 
cuni trafficanti  Ebrei  di  qualche  Uniforme  Militare  che  il  Popolo  ritenne  come  conferma 
della  temuta  mala  intenzione  della  Truppa. 
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Parlai  nuova  mento  dalla  Ringhiera,  e mentre  assicurai  di  tutta  l'energia  per  parie 
del  Governo,  insinuai  al  Popolo  di  vigilare,  perlustrando  ma  senz’anni,  la  Città,  e ciò 
feci  al  duplice  scopo , c d’ imporre  ai  Soldati  mal  disposti , e di  contenere  i Cittadini  di 
mcn  che  rette  intenzioni  , siccome  parvenu  necessario,  tanto  più  dacché  quasi  novecento 
armali  forniva  la  Città  per  le  diverse  spedizioni , occorse  ali’  esterno. 

Intanto  ordinai  rinforzarsi  i posti  Militari  alle  porle  , inviando  a ciascuna  tré  Guardie 
Municipali , c duo  Cacciatori  a Cavallo  — e trasmisi  le  più  rigorose  analoghe  istruzioni  al 
picchetto  stanziato  ai  Lupi  per  la  vigilanza  della  Via-Maestra. 

Tutto  fu  eseguilo  con  la  più  gran  regolarità  ed  esattezza-,  ed  ottimi  ne  furono  i re- 
sultali. Molli  bassi  iniziali  vennero  a protestarmi  della  loro  devozione  al  Governo  — Non 
un  solo  uomo  mancò  all’appello  serale,  e lo  Stato  Maggiore,  c la  Uffizialità  vennero  non 
pure  a farmi  consimile  protesta,  ma  anche  istanza  caldissima  di  renderla  nota  al  pubblico 
per  loro , onde  maggiormente  accetta  e creduta  riuscisse. 

Aderendo  a tali  desiderj  pubblicai  i due  qui  annessi  Manifesti,  rimettendole  i quali  a 
corredo  della  narrazione  di  questo  folto , la  concbiudo  segnalandole  siccome  meritevole 
della  più  distinta  considerazione  di  elogio  la  condotta  specialmente  del  Colonnello  Pescclti, 
c del  Maggiore  Barlolommeo  Fortini , dai  quali  m’ebbi  la  più  solerle  ed  intelligente  coo- 
perazione. 

Altri  casi  reclamavano  contemporaneamente  le  mie  cure,  e furon  questi  la  spedizione 
di  circa  trecento  uomini  ad  Empoli  , con  tre  pezzi  di  cannone  , corredali  delle  rcspcttive 
munizioni  , l’ arrivo  dei  sessanta  Soldati , reluttanti  alla  obbedicuza  , qua  inviali  dal  Go- 
vernatore dell’  Isola  dell’  Elba , siccome  già  le  feci  noto. 

La  prima  ebbe  luogo  nel  modo  più  sodisfacente  c fu  nuovo  argomento  di  meritata  lode 
a questa  Guardia  Nazionale  che  assottigliata  di  tanto  , pur  prosegue  animosa  c zelantissima 
a cuoprirc  i posti  assegnatili. 

Quanto  ai  Soldati  dell’  Elba  , che  non  poteva  ammettere  in  Città  , per  non  esporli  allo 
sdegno  popolare  , c per  evitarne  il  contatto  pericoloso  per  quelli  di  questa  Guarnigione  or- 
dinai allogarsi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo  già  vuoto,  facendo  assistere  e vigilare  allo  sbarco 
paesani  armati , in  due  Lancioni  e Guardia  Nazionale  in  terra  ed  informalo  che  due  erano 
i subornatori  pertinaci  c determinatissimi.,  gli  feci  arrestare  e tradurre  nella  prigione  del 
puntale. 

Nel  Lazzeretto  il  Sergente  Ricci,  che  avevali  scortati  li  arringò  patriotticamente , c 
lesso  loro  l’ indirizzo  di  questo  popolo  ai  soldati , di  coi  Le  rimisi  jeri  la  copia,  c panerò 
commossi  e persuasi  , avendo  strappate  e gettate  in  mare  le  piastre  col  nome  di  Leopoldo, 
cd  acclamato  all’  Italia,  alla  Indipendenza,  alla  Libertà. 

Al  seguito  di  che,  oggi,  io  ho  invitati  al  Lazzeretto  il  Comandante  Pcscetti , ed  il  Cit- 
tadino Giovanni  La  Cecilia,  di  cui  non  so  abbastanza  encomiare  lo  zelo  e F attività,  onde 
instancabilmente  mi  si  porge  ajulalore  cflìcace,  con  commissione  ove  il  ravvedimento  ap- 
parisse intiero  c costante  di  giudicare  in  presenza  dei  corretti  i due  prigionieri. 

Così  appunto  è avvenuto  la  pronunzia  è stala  di  G mesi  di  prigione,  ed  io  che  non  ho 
contato  se  non  che  sulla  morale  influenza  di  questo  giudizio,  vado  a sottoporne  l’apprcz- 
zabililà  al  Ministero  della  Guerra  , bastandomi  aver  conseguito  il  politico  intento. — E frat- 
tanto vado  a rinviare  all’  Elba  i’  ravveduti,  comandati  siccome  han  desideralo  dal  Sargenlc 
Ricci , evitando  Porloferrajo , ove  la  popolazione  non  prevenuta  potrebbe  male  accoglierli, 
dirigendoli  invece  a Longone , e porgendone  avviso  al  Governatore  dell’  Elba. 

È questa  Sig.  Ministro  una  buona  novella,  e mi  conforta  il  comunicargliela,  come  mi 
consola  altamente  il  render  solenne  testimonianza  al  buon  volere  , allo  zelo  operoso  del 
prelato  Sorgente  Ricci  , cui  è dovuto  principalmente  il  felice  esito,  a cui  però  terrei  giu- 
stamente cd  opportunamente  decretala  una  ricompensa,  quale  giudicherei  poter  essere  il 
grado  di  Sotto-Tenente , utile  incoraggiamento  per  esso,  cd  utilissimo  esempio  per  la  Truppa 
in  questi  momenti. 

E ciò  senza  attenuare  lo  encomio  che  pure  ha  meritato  distintissimo  il  Tenente , ebe 
col  Ricci  quà  li  condusse , c che  pure  i Soldati  desiderano  guida  e conduttore. 

Ho  1’  onore  di  confermarmi  col  più  (listini*  ossequio. 
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SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  2007 


Illmo.  Signore 


Replico  alla  ricerca , che  VS.  Ulma.  mi  faceva  colla  pregiata  sua  Officiale  di  questo 
giorno  dichiarandole  che  la  lettera  diretta  nel  di  8.  Fcbbrajo  1849  al  Governatore  di  I’or- 
tofcrrajo  lo  fu  egualmente  a tutte  le  altre  Superiori  Autorità  Governative  del  Granducato , 
e che  venne  da  me  composta  per  ordine  c sulle  tracce  verbalmente  suggeritemi  dal  Sig. 
Avv.  Guerrazzi , nelle  ore  pomeridiane  di  detto  giorno  , c nella  stanza  che  era  di  sua  re- 
sidenza come  Ministro  dell’  Iutcrno. 

Farmi  poi , sebbene  non  lo  rammenti  con  sicurezza , nè  possa  perciò  accertare  esser 
questa  la  causa  della  relativa  omissione , che,  oltrepassala  d’  assai  F ora  della  spedizione  c 
della  partenza  della  posta  , il  Sig.  Guerrazzi  non  fosse  altrimenti  accessibile  , trovandosi 
in  unione  dei  suoi  Colleghi;  che  quindi  l’Archivista,  cui  secondo  il  costume  qui  praticato 
incombeva  di  procurarlo  , non  potesse  farli  apporre  il  visto  e la  firma  a quella  Circolare, 
e che  di  fronte  alla  commissione  che  ne  aveva  data  fosse  stabilito  di  spedirla  anche  senza 
il  visto  e la  firma  di  lui. 

Ho  1’  onore  di  ripetermi  con  distilli’  ossequio 
Di  VS.  iliina. 

Firenze  — li  26  Febbrajo  1850 

* Devmo.  Obhmo.  Servitore 

A.  Allegretti 


Sig.  Auditor  Ferdinando  Bruzzi 
Giudice  d’ Istruzione  al  Trib.  di  I.*  Ist. 
di  Firenze 


Prefettura  del  Compartimento 
di  Firenze 


filmo.  Signore 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2609 


Compiego  a YS.  filma,  un  Ruolo  in  cui  figura  col  grado  di  Capitano  nella  già  guardia 
municipale  Gualberto  Roberti  di  Livorno  che  sembra  essere  quello  a cui  si  riferisce  la  sua 
Ministeriale  del  20.  Febbrajo  corrente. 

Ad  eccezione  di  questo  Prospetto  che  fu  richiesto  dalla  Commissione  incaricata  di  ordi- 
nare quel  Corpo  già  convertito  in  Guardia  di  Sicurezza  pubblica , non  esiste  nella  Prefettura 
nessun * altro  documento  da  cui  possa  desumersi  la  notizia  che  VS.  Illma.  richiede. 

Credo  però  non  improbabile  che  indicazioni  più  dirette  possono  forse  aversi  dal  Ministero 
dell ’ fntemo , c dalT  altro  della  Guerra , inquanto  nella  prima  istituzione  la  nomina  degli 
Ufficiali  componenti  lo  Stato  Maggiore  era  sanzionata  dal  Governo. 

Grato  alla  bontà  sua  se  fattone  l’ uso  che  occorre  vorrà  compiacersi  di  rinviarmi  il  Pro- 
spetto stesso,  ho  frattanto  l' onore  di  segnarmi  con  profonda  considerazione 

Di  YS.  Illma. 

Li  24.  Febbrajo  1850. 

Devmo.  Obbl.  Servii. 

D.  San.miniatf.lli 

Sig.  R.°  Procuratore 
al  Trib.  di  Prima  fst.  di  Firenze 
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SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2678 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano 


— Vista  la  domanda  presentata  da  Mariano  D’  Ayala  per  la  dimissione  dal  posto  di 
Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  della  Guerra  — 

— Ha  decretalo  e decreta  — 

— È accordata  la  dimissione  dimandata  da  Mariano  D’ Ayala  dal  posto  di  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra.  — 

— Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  c incaricato 
dell’  esecuzione  del  presente  Decreto.  — 

Dato  in  Firenze  questo  di  Venlotlo  Febbrajo  18quaranlanove. 

C.*  Guerrazzi 

Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento 
di  Giustizia  e Grazia 
Copia  L.  Romanelli 

Concorda  con  1’  Originale  esistente  nella  R.  Depositeria  in  Filza  Ruoli  N.°  409. 

Dalla  R.  Depositeria  Gen.  Li  28  Febbrajo  1850. 

V.°  Gio.  Bellini  D. 


B.  Saladim  Rag. 


SOM.  — Fil.  3." 
a c.  2681 

Uffizio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 

Illmo.  Signore 


Ho  P onore  di  accompagnare  a VS.  Illma.  gli  uniti  documenti  di  cui  Ella  mi  fece  verbale 
richiesta , pregandola  in  pari  tempo  a favorirmene  un  suo  pregiato  riscontro. 

Frattanto  mi  pregio  segnarmi  con  ossequio  distinto 
Di  VS.  Illma. 

Li  1.  Marzo  1850. 


Sig.  Auditor  Ferdinando  Bruzzi 


Devotissimo 

Ubai.dino  Per  uzzi  Gonf. 


a c.  2682 


Cittadini  del  Governo  Provvisorio 


Non  avendo  avuto  tempo  a convocare  un’  Adunanza  Magistrale  ho  riuniti  presso  di  me 
diversi  Priori , li  ho  consultali  sul  ritardo  della  revoca  della  Legge  Marziale.  Tutti  siamo 
unanimi  nel  mantenerci  fermi  nei  principj  esposti  nella  nostra  Deliberazione  de’  24.  corrente, 
c non  possiamo  secondare  le  vedute  del  Governo  in  quanto  sono  contrarie  a quei  principi!. 

Considerando  però  che  il  Governo  solo  è responsabile  dei  suoi  atti,  c non  volendo  es- 
sergli d’impaccio  in  momenti  pericolosi,  mentre  non  revochiamo,  nè  revocheremo  mai  le 
nostre  rimostranze , consentiamo  belisi  ad  aggiornarne  la  pubblicazione. 

Mi  ripeto  ec. 

Certificasi  conforme  alla  Minuta  Originale  riposta  in  Filza  d’  Affari  ec.  nella  Segreteria 
del  Gonfaloniere  di  Firenze. 

Li  1.  Marzo  1850. 


Fausto  Tozzi  Seg.® 


Minata  di  let- 
tera diretta  dal 
Gonfaloniere  di 
Firenze  li  27 
Febbrajo  1X49 
ai  Membri  del 
Governo  prov- 
visorio toscano 
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a c.  2683 


A di  3.  Fcbbrajo  1849. 

Adunati  Serv.  Scrv.  gl’  Illmi.  Signori  Gonfaloniere , e Priori  Rappresentanti  la  Comu- 
nità Civica  di  Firenze  in  sultìciente  numero  d’otto  per  trattare  ec. 

Avendo  potuto  dubitare , che  1*  assenza  di  S.  A.  11.  il  Granduca  da  questa  Città  non 
ha  per  ritenere  quel  carattere  di  precarietà , che  dapprima  le  si  era  attribuito. 

Considerando , che  la  permanenza  del  Capo  Supremo  dello  Stato  presso  la  Sede  della 
Rappresentanza  Nazionale  e presso  il  Centro  della  pubblica  Amministrazione,  sia,  massime 
in  tempi  sì  gravi,  cosa  sommamente  desiderabile  pel  benessere  dei  Popoli  tutti,- che  com- 
pongono la  Toscana  Famiglia. 

Considerando  inoltre,  che  la  Città  Capitale,  sente  di  non  aver  mai  demeritalo  la  fiducia 
dell’ ottimo  Principe,  c di  non  aver  cessalo  di  dimostrargli  l’ affetto,  die  l’ ha  costantemente 
animata  verso  la  sua  Persona  c la  sua  Famiglia 

Deliberano 

Che  una  deputazione  , tratta  dal  seno  del  Magistrato , si  porli  presso  S.  A.  R.  facen- 
dosi interpetre  dei  sentimenti  unanimi  della  Città  di  Firenze,  per  voti  fav.  otto  contrari 
nessuno. 

Indi  proposti  i Sigg.  Gonfaloniere  , Cav.  Cesare  Orazio  Ricasoli , e Luigi  Cantagalli  a 
comporre  la  Deputazione  predetta  loro  Colleghi. 

Dclib.  Delib.  con  partito  di  Voti  fav.  cinque  conlrarj  nessuno , voto  non  rendente  i 
medesimi  approvarono  la  proposizione  stessa.  , 

C.#  Ubaldino  Peruzzi  Gonfaloniere 
C.#  Tommaso  Gotti  Cancelliere 
Per  copia  conforme 

T.  Gotti  Caliceli. 

a c.  2684 

A di  12.  Fcbbrajo  1849. 

Adunali  Scrv.  Scrv.  gl’ Illmi.  Signori  Gonfaloniere  e Priori  rappresentanti  la  Comunità 
Civica  di  Firenze  in  sufficiente  numero  di  nove  per  trattare  cc. 

Al  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Municipio  di  Firenze,  fermo  nel  suo  proponimento  di  serbarsi  alieno  da  ogni  spi- 
rito di  Parte,  Ministro  di  Concordia  fra  i Cittadini,  e sollecito  degl' interessi  del  Popolo, 
dopo  avere  speso  ogni  cura  a remuovcre  dall’  animo  del  Principe  il  pensiero  di  un’  allon- 
tanamento, lealmente  offeriva  il  suo  concorso  agli  uomini,  che  di  necessità  assumevano  il 
grave  incarico  di  reggere  provvisoriamente  il  Paese  in  si  difficili  momenti. 

Nel  deplorare,  eh’  Ei  fa , i tristi  semi  di  discordia , che  lacerano  questa  misera  Italia , 
c nel  concedere  molto  alle  gravi  difficoltà  del  momento , non  può  peraltro  astenersi  dal- 
T esprimere  francamente  al  Governo  il  dolore  vivissimo,  che  ha  provato  per  alcuni  suoi 
atti,  che.  Ei  reputa  ingiuriosi  al  Municipio  ed  alla  Guardia  Civica  di  Firenze,  e pericolosi 
ai  Cittadini  chiedendo  che  proulo  riparo  vi  sia  posto. 

Il  Municipio  di  Firenze  forte  nella  coscenza  di  non  aver  giammai  trascurato  di  tute- 
lare gl’interessi  c i diritti  de’ Cittadini , sente  di  non  aver  demeritala  la  fiducia  del  popo- 
lo , che  và  superbo  di  rappresentare  , ne  può  soffrire  che  altri  venga  sostituito  nel  nobile 
ufficio , naturalmente  devoluto  al  Comune  di  farsi  intermediario  fra  il  Governo  ed  il  Po- 
polo : Pienamente  fidando  nella  Guardia  Civica  Fiorentina  la  quale  tante  prove  d’ affetto 
dava  alla  Patria  nei  suoi  supremi  bisogni , non  può  non  lamentare  altamente  il  nuovo  e 
disordinalo  modo  d’armamento  proscritto  ed  eseguito  nel  giorno  decorso,  siccome  quello, 
che  non  presentando  veruna  garanzia,  trasforma  in  argomento  di  pericolo  c di  paura, 
quello,  che  esser  dovrebbe  cagione  di  sicurezza  pubblica  c privata. 
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Ed  ir  Municipio  volendo  fermamente  serbato  1’  ordine  pubblico  e la  sicurezza  delle  per- 
sone , e delle  proprietà  dei  Cittadini , siccome  ogni  libertà,  la  cui  custodia  non  può  esser 
meglio  affidata,  clic  ai  Cittadini  stessi  d*  ogni  condizione , sol  che  godano  intemerata  la  fa- 
ma d’  onesti,  chiede  al  Governo  il  sollecito  ordinamento  della  Riserva,  chiamandosi  pronto 
a prestare  l'opera  sua  in  questa,  come  in  ogni  altra  necessità  della  Patria;  Imperocché 
questa  Patria  noi  potremo  certamente  condurre  a salvamento,  ove  mossi  solo  dai  veri  in- 
teressi di  tallii,  procediamo  concordi,  qualunque  sieno  le  nostre  opinioni  politiche.. 

11  presente  indirizzo  posto  in  discussione  resto  approvalo  con  Partito  di  voti  favorevoli 
uovo  contrarj  nessuno. 

Quindi  una  Deputazione,  composta  dei  Sigg.  Gonfaloniere  c Priori  Guglielmo  de  Caiu- 
bray  Pigny  e Giuseppe  Rollini  è stata  incaricata  di  presentarlo  immediatamente  al  Presi- 
dente del  Governo  Provvisorio  Toscano  per  voli  favorevoli  sei  contrari  nessuno;  volo  non 
rendenti  i sigg.  Deputati. 

C.J  Ubacdino  Pf.hizzi  Gonfaloniere* 

C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 


A di  24  Febbraio  1845). 


a c.  26  Di 


Adunati  Sorv.  Scrv.  gl-  Mimi.  Signori  Gonfaloniere  c Priori,  rappresentanti  la  Comunità 
Fiorentina,  in  sufficiente  numero  di  dicci  per  trattare  ec. 

Il  Municipio  di  Firenze 

Visto  il  Decreto  del  Governo  Provvisorio  Toscano  de’  22.  corrente,  col  quale  viene  pro- 
mulgata la  Legge  Militare  , e viene  sottoposta  ad  un  Tribunale  di  Guerra  la  Generalità  dei 
Cittadini. 

Considerando,  clic  in  tempi  di  agitazioni  Politiche,  è troppo  facile  ritenere  delittuose 
le  azioni  le  più  innocenti,  per  il  clic  qualunque  procedura  sommaria  riesce  una  minaccia 
alla  sicurezza  personale,  cd  é a buon  diritto  tenuta  da  (ulti  i popoli  liberi  lesiva  agl’  impre- 
scrittibili diritti  dell'  uomo. 

Considerando,  che  nuche  in  mezzo  a politiche  convulsioni  F indole  del  nostro  Popolo 
si  mantenne  si  mite,  che  neppure  f assolutismo  ricorse  a mezzi  eccezionali  di  natura  estre- 
ma, come  quelli  teste  pubblicati. 

Considerando  in  specie,  che  la  condotta  del  Popolo  e della  Guardia  Nazionale  di  Firenze 
nella  sera  del  di  21.  corrente  dà  al  Governo  garanzia  sufficiente,  che  i Cittadini  bastano, 
senza  eccezionali  misure,  a tutelare  1’  ordine  e la  Libertà. 

Considerando  clic  la  pena  di.  Morte  in  fatto  cd  in  diritto  abolita  da  molto  tempo  in 
Toscana,  sarebbe  infausto  principio  di  un  Governo  Repubblicano,  c rammentando  il  uohilc 
esempio  del  Governo  Provvisorio  Francese,  clic  inaugurava  quella  gioviuc  repubblica  col- 
F abolizione  della  pena  Capitale  por  delitti  Politici. 

Considerando  in  fine,  elio  la  ruma  dell’arbitrio,  e f acquisto  di  solide  garanzie  di  libertà 
fu  mai  sempre , al  pari  della  Nazionale  Indipendenza,  lo  scopo  dei  Couali  di  tanti  Martiri 
della  Patria. 

Deliberò  e Delibera  che  fermo  nella  volontà  di  mantenersi  vigile  custode  dei  diritti  dei 
Cittadini,  mancherebbe  a se  stesso,  ove  non  si  facesse  organo  dell’universale,  rimostrando 
al  Governo  cóntro  un’  Atto  non  consentito  dalle  sociali  esigenze,  cd  al  quale  male  si  affi- 
da un  libero  Reggimento. 

Che  perciò  sia  trasmessa  al  Governo  Copia  della  presente  Deliberazione,  c sia  la  me- 
desima pubblicala  per  le  stampe , per  voti  favorevoli  Dieci  coni,  nessuno. 

C/  Ubaldiko  Peri  zzi  Gonfaloniere 
C.*  Tommaso  Gotti  Cancelliere 

Per  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 
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a-  c,  2088 


• A di  2V  Fcbbrajo  1819. 

Adunati  Scrv.  Scrv.  gl*  (limi.  Sigg.  Gonfaloniere  e Priori,  Rappresentanti  la  Civica  Co- 
munità di  Firenze  iu  sufliciente  numero  di  otto  per  tratture  cc. 

11  Municipio  di  Firenze 

Sentita  la  esposizione  dei  rapporti,  avuti  dal  Cittadino  Gonfaloniere  col  Governo  Prov- 
visorio in  ordine  alla  Legge  Stataria , pubblicala  li  sii.  corrente. 

Considerando  elio  la  pubblicazione  del  Partito  Magistrale  a quella  relativo,  «>  Mala  da 
esso  sospesa  sulla  sua  responsabilità,  dietro  formale  promessa  del  Governo  di  revocare  uella 
giornata  di  domaui  la  Legge  medesima. 

Sentiti  i motivi  di  grave  interesse  pubblico , poi  quali  dietro  le  comunicazioni  avute 
col  Governo,  ha  credulo  il  (ìonfaioiiiorc  di  non  pubblicare  subitamente  lo  rimostrassi; 
fatte  sulla  Legge  Marziale,  coufornie  alle  cose  deliberate,  approva  in  ogni  sua  parte  il  con- 
tegno in  proposito  tenuto,  c fidando  nella  lealtà  del  Governo  delibera  doversi  sospendere 
la  pubblicazione  del  Partilo  preso  ili  questo  stesso  giorno,  ingiungendo  bensì  al  Gonfaloniere 
di  renderlo  di  pubblica  ragione,  quando  dentro  dimani  non  venga  a tenore  delle  formali 
promesse , revocata  la  Legge  medesima , per  Voti  favorevoli  otto  , centrar]  ncssupo. 

C.*  Uiulihno  Perczzi  Gonfaloniere 
CL*  Tommaso  Gotti  Cancelliere  • 

Por  copia  conforme 
T.  Gotti  C. 


SOM.  — Fu..  3* 
a c.  27'JCi 

Ministero,  e Segreteria  di  Stato 
della  Guerra  , e Marina 
l.°  Ripartiincniu 

Firenze  addi  li  Aprilo  18i9. 


( Autografo  J 


(Autografo  ) 


Basetli.  Prendi  il  Comando  delia  Municipale:  fuori  in  piazza  a difendere  F Assemblea , 
e la  Patria,  c la  libertà,  e il  tuo  amico 


Gt.'RR  RAZZI 


Comandante  IL  Rasetti 


a c.  2797 


Baseltt 

In  Piazza  vi  sono  Velili  Guardia  Nazionale,  entra  la  Cavalleria , c l'Artiglieria  — 
Esca  la  Municipale , o si  cuopra  di  vergogna. 

Gl'KRRAZZr 


A di  10.  Marzo  18WL 

Consiglio  di  Stalo 
Sezioni  riunite 

Adunati  i Consiglieri 
Vice-Presidente  Vincenzo  Giannini 
Giovanur  Bologna 
Cosimo  Buonarroti 
Leo|K)ldo  Fabbroui 
Pietro  Capei 
Gaetano  tìiorgini 


SOM.  — Fu..  IL* 

a c.  2820 
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Godano  fusilli 

Girolamo  Gargiolli 

Ambrogio  Piovacari  . . . 

Ferdinando  Tariini  straordinario 

Per  soddisfare  all’ incarico  ricevuto  dal  Governo  Provvisorio  il  Consiglio  di  Stalo  ha 
diligentemente  esaminato  la  — « Proposta  di  un  Trattalo  preparatorio  alla  unificazione 
« delti  Stati  Toscano , e Ri. mauo  » — ad  I sso  comunicala.  £ ravvisando  come  pienamente 
giusta,  e civile  la  idea  (he  nel  tuo  Dispaccio  do’ 4.  corrente  Marzo  viene  da|  Governo  si- 
gnificata di  volere  serbare  il  suo  carattere  di  Provvisorio,  e deferire  alla  Assemblea  Nazio- 
nale ogni  Decisione  interno  alle  future  Sorti  della  Toscana  ba  credulo  — ohe  al  Governo 
istesso  converrebbe  astenersi  dal  pregiudicare  iu  vcrun  modo,  e sia  pur  anche  por  Trottati 
meramente  preparatore  a quella  unilicnzionc  o veramente  assoluta,  e piena  in  uu  solo  Stalo 
della  Repubblica  Humana,  e della  Toscana  , o anche  semplicemente  federativa  de’ due  Stati, 
la  quale  , per  esser  coerente  alla  natura  sua  di  Provvisorio,  non  può  P attuai  Governo  non 
lasciare  intatta,  e libera  alle  Deliberazioni* dell’  Assemblea  Nazionale  che  tra  pochi  giorni 
sarà  convocata  — E ciò  perchè  nel  primo  caso  di  completa  unificazione  Toscana  spegne- 
rebbe iu  tutto  la  sua  propria  individuale  esistenza,  e vita;  e nel  secondo  di  unione  fede- 
rativa la  diminuire!.!  e , e molto  considerevolmente.  Ora  ciascuno  intende  che  la  Nazione 
soltanto  può  aver  balia  sopra  se  slesso;  e clic  di  ciò  vorrà  deliberare  cou  gravissima  ma- 
turità di  consiglio,  e senza  veruno  impaccio  di  precedenti  Trattati,  i quali  menomamente 
scemino  quella  littoria  che  tanto  è necessaria  nelle  sujtmue  Deliberazioni  — Verità  $ì  chiara 
e manifesta  che  nella  stessa  « Proposta  di  un  Trattato  » all’  ArU  XUl  ed  ultimo  1*  inviato 
Domano  fu  cauto  di  t portamento  esprimere  che  quand’anche  il  proposto  Trattato  ottenesse 
r approvazione  dei  Governo  Provvisorio  Toscano,  mai  non  sarebbe  quello  obbligatorio  jier 
Ja  Romana  Repubblica  se  non  a quando  avrà  ottenuta  la  sanzione  della  Costituente  Romana  » 

Posto  come  indeclinabile  questo  Principio,  il  Consiglio  di  Stata,  procedendo  adesso  a se- 
paratamente esaminare  i dedici  primi  articoli  delia  « IVoposta  di  uh  Trattalo  ec.  o [ che 
del  XUI  ed  ultimo  già  si  tenne  supcrioi mente  discorso),  con  adequata  distinzione  accennerà; 

Quali  per  le  surriferite  cagioni  sieno  gl’  Articoli  che  troppo  intimamente  si  referiscono 
alle  future  sorti  della  Toscana,  e che  però  non  pare , possano  accogliersi  dall’ attuai  Gover- 
no atteso  la  sua  natura  e indole  di  provvisorio. 

£ quali  viceversa  sieno  quelli  che  potrebbe,  volendo,  accoglierò.  O perche  coulengono 
semplicemente  patti  di  buona  amicizia,  e filiera  federazione,  nè  per  conseguenza  eccedono 
le  facoltà  sia  di  un  Governo  Provvisorio,  sia  del  Potere  esecutivo:  — O perchè  souo  indi- 
rizzali soltanto  a preparate  quei  difficili  studj,  e quei  lumi  che  gioverebbero  alla  ponde- 
rala Discussione  nell’Assemblea  Toscana  di  quella  unificazione  su  che  Essa  fosse  chiamala 
a decidere. 

Così  la  rubrica  del  Trattato  pr<  posto. 

L’Articolo  pritno  il  quale  pone  fin  a’ osa  il  principio  che  i Tcrrilorj  Toscano,  e Ro- 
mano ne  costituiranno  un  solo,  quantunque  agl’  efTotU  puramente  Doganali,  e quindi  pre- 
corre alla  unità  in  materia  di  tanto  rilievo;  e di  più  comprende  una  enorme  Deliberazione 
in  propesilo  di  Finanze,  la  quale  capitalmente  spetta  all’  Assemblea  Nazionale* 

L*  Articolo  III  clic  determina  la  erogazione  dell’  introito  Doganale  nella  comune  Ditè- 
sa , e cosi  offende  la  prerogativa  dell’  Assemblea  medesima  nello  stanziare  l’Entrnla,  c PU- 
scita  (lidie  pubbliche  rendite , c inutilmente  1*  offende,  in  quantoehè  rispetto  ai  mezzi  nc- 
cessarj  alla  comune  difesa  con  altre  assai  più  larghe,  e indefinite  espressioni  provvede  1*  Ar- 
ticolo XI.  in  che  pertanto  il  Terzo  resta  pienamente  assorbito. 

L’  Articolo  Vili  per  cui  una  generosità,  degna  del  maggiore  elogio,  rimane  cangiata  in 
vera  obbligazione  di  un  sussidio  a prò  di  Venezia  ; obbligazione  che  in  tanta  penuria  in- 
terna non  si  vede  nemmeno  cerne  possa  fedelmente  adempirsi  ; che  necessitando  inGn  d’ ora 
nuove  gravezze  sullo  Stalo  per  sopperire  a qp?l  sussidio  pffende  le  prerogative  dell’ Assem- 
blea Nazionale  ; .e  che  ad  ogni  modo  poi,  per  serbare  tra  i due  Stali  concorrenti  al  sussidio 
stesso  una  qualche  giusta  proporzione  darebbe  o elevarsi  a carico  della  Romana  Repub- 
blica i ufino  a Lire  500  mi’a , o scemarsi  per  la  Toscana  a sole  Lire  240  mila  il  mese. 


' Cummi<Mone 
di  soirij  prepa- 
ratili]. 

Se  definitivi! 
I*  anione  — «j 
trova  lavorìi 
ralla  — Se  fi>- 
ilrntirn  siinil-, 
concetto  non 
cimenta  prin- 
cipi- I"  Gonna  - 
ma  si  è opinalo 
in  questa  ma- 
niera. — Senza 
pregiudizio  di 
questione  poli- 
tica. 

( Nota  di  carat- 
tere del  lìuer- 
razzlj 
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L'  Articolo  IX  che  riduce  a un  solo  >1  Corpo  Diplomatico,  e il  Consolare  dei  due  Stati, 
epperò  pregiudica  nel  sostanzialissimo  punto  dell’ estera  politica,  e dell’ estero  Commercio 
la  questione  della  unificazione  ; mentre  dall’  altro  canto  niuno  potrà  mai  impugnare  ai  re- 
spellivi Governi  la  facoltà  di  nominare,  se  occorra  nei  casi  particolari  una  istessa  persona 
per  adempiere  le  funzioni  d*  Invialo  o di  Console  ch'ir  ano,  e dell’  altro  Paese  presso  uno 
Stato  Estero. 

Non  pare  che  dal  Governo  Provvisorio  possano  menomamente  accogliersi , senza  oltre- 
passare quella  norma  politica  che  nel  suo  Dispaccio  dichiara  avere  prefisso  alla  sua  pro- 
pria condotta. 

Ticeversa 

1/  Articolo  X clic  sostituisce  la  Carta  di  Sicurezza  al  Passaporto  per  le  Persone  che 
vogliono  trasferirsi  da  uno  Stato  all’altro. 

1/  Articolo  XI  che  insignisce  in  Bologna  una  Commissione  per  la  comune  difesa , e ac- 
cenna In  generale  ai  mozzi  di  provvedervi. 

I.’ articolo  XII  -che  intende  o facilitare  le  Corrispondenze  tra  i due  Governi  per  mezzo 
di  linee  Telegrafiche. 

Sembra  clic  possano , 'volendo,  accogliersi  dal  Governo  Provvisorio  ; perchè  non  oltre- 
passano i limiti  della  politica  amministrazione. 

E finalmente  gl’ Articoli  li,  IV,  V,  VI,  VII.  i quali  mirano  ad  uguagliare  nei  due 
Stali,  e in  parte  promiscunrc  i sistemi  Doganali,  Postali,  Monelarj , c i Prezzi  dei  generi 
che  sono  di  privativa  Erariale,  non  sembra  che  dal  Governo  Provvisorio  possano  accogliersi 
se  non  in  forma,  c ad  elicilo  clic  sopra  questi  rami  delle  pubbliche  Rendite  siono  per  tem- 
po preparati  gli  studj  necessari  ad  agevolare  quelle  Deliberazioni , che  sù  di  essi  spettano 
al  Potere  Legislativo.  Tanto  più  che  da!  tenore  di  questi  Articoli,  per  esempio  dal  5.,  il 
meno  grave,  e concernente  alle  Tarine  Postali , dove  con  la  buona  volontà  di  scemare  il 
prezzo  delle  Lettere,  lo  si  accresce  invece,  e di  non  poco  per  la  Toscana , chiaro  appari- 
sce 1’  assoluto  difètto  di  ogni  cognizione , e studio  sia  dei  semplici  fatti,  sia  delle  questioni 
Economiche  dietro  cui  il  Governo  Provvisorio  potesse  fin  d’  ora  assumere  in  proposito  una 
qualche  ponderata,  e congrua  Risoluzione. 

Unanime  in  questo  parere  al  Consiglio,  il  Vice-Presidente  ne  ordina  l’invio  al  Pre- 
sidente del  Governo  Provvisorio. 

Vincenzo  Giaxmxi 
G.  Pelli -Fami  rovi 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2833 

Governo  Civile 
■di  Livorno 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi 
Gli  ordini  sono  stali  eseguili.  Partono  in  questo  momento  per  mezzo  di  un  treno 
straordinario  per  Firenze  .Mazzini , c il  Gcnorale  D'  Apice , per  Lucca  .Magagnili!- , e Porgi. 
Alle  due  dopo  la  mezza  notte  si  effettuerà  la  spedizione  dell*  Isola  dell’  Elba.  La  Città  è. 
lieta , e tranquilla , domani  i dettagli 


9.  Febb.  ore  11.  poni.  15.  min. 


C.  Pigli 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  2839 

Telegrafo  Elettrico 
17 tìzio  di  Pisa 

Firenze  li  II  Aprile  18W.  • 

Ore  12.  min.  30.  meri.-  . . 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Fa  bene  il  Paoli.  Vi  unisca  i fanciulli.  Con  le  donne , c co’  fanciulli  Cristo  operò  mi- 
racoli. 
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La  genie  \errù  onclic  troppa.  Armi,  e denari. 

Voi  procurale  armi 

GiErrazzi 

11  .Min.  del  Teleg. 

L.  Ammagliati 


Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 

SOM.  — Fu..  3“ 
a c.  2830 

• 

Firenze  12  Aprile  18'»?). 

Ore  12.  min.  28.  di  notte. 

Al  Prefetto  di  Pisa  , da  mandarsi  al  Prefetto  di  Lucca  , per  Staffetta  a ventre  a terra. 

Una  collisione  sanguinosa  è avvenuta  tra  Fiorentini , e Livornesi  — Non  sappiamo 
quanti  morti , e quanti  feriti  — Torni  subito  Solerà  con  '»00  Municipali  : all’  alba  sia  qua  — 


Adoprisi  Treni  particolari 

— Via 

>.  G TERRA ZZI 

11  Min.  del  Teleg. 

L.  Tf.oici 

NB.  L’Autografo  è in  Som.  Fit.  .‘1.*  a c.  28i>2. 


SOM.  — Fil.  3» 

Telegrafo  Elettrico 
Ufizio  di  Pisa 

a c.  2838 

V 

Firenze  12  Aprile  18ìd>. 

ore  k.  m.  i->.  antim. 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Le  corse  sono  sospese  da  Livorno  a Firenze , non  da  Firenze  a Livorno  — La  ragione 
è evidente  — La  giornata  è terminata  con  trenta,  e più  feriti,  c otto,  o dieci  morti  — 
Mene  diaboliche  di  retrogradi. 

GlRRRAZZI 

11  Min.  del  Teleg. 


All’  IUmo.  Sig.  Prefetto 
di  Pisa 

Tedici 

% 

j*  ’ . 

SOM.  — Fil.  3* 

Telegrafo  Elettrico 
Hìzio  di  Pisa 

a c.  28'»0 

• 

Firenze  12  Aprile  18-19. 

Ore  6.  m.  S3.  antiin. 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Ritenga  i Municipali  di  Pisa  se  le  sono  necessari  — Bastano  gli  uomini  di  Solerà  ; 
roa  vengano  presto , ed  entri  con  solennità  in  Firenze. 

Girrrazzi 

fi  Min.  del  Teleg. 


■MI  libilo.  Sig.  Prefello 
di  Pisa 

Tedici 
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SOM.  — Fu.  3.* 
a e.  28'. 2 


( Jui  ricorrerebbe  la  t’opia  dellu  Lei  leni  sor  Uhi  dal  Ministro  dcirinlerno  al  (iocernalore 
di  Livorno  in  dola  del  2 i Febbrajo  1.840,  riportala  sa  per  io  finente  a pag.  303. 


SOM.  — Fil.  3.« 


Governo  Chilo  di  Livorno 


a c.  2843 


Signor  Ministro 

Ilo  la  soddisfazione  di  annunziarle  elio  poi  ragguagli  ultimamente  pervenutimi  appa- 
risco dominare  in  Maremma  ottime  disposizioni,  se  si  prescinda  da  qualche  non  leggera  con- 
trarietà in  Orbelello,  per  la  quale  non  ha  avuto  ancora  luogo  1’ abbassa  incuto  delle  Anni 
Gnu-Ducali , sebbene  mi  si  accerti  che  avverrà  quanto  prima. 

Sembra  che  a rialzare  lo  spirito  pubblico , e scoraggiare  i contrarj , abbia  molto  con- 
tribuito la  presenza  anche  delle  poche  Guaidic  Municipali  colà  inviale,  c che  iL  Prefetto 
di  Grosseto  chiederebbe  però  di  poter  trattenere  ancora. 

Io  aderirei  a ciò* non  solo,  ma  troverei  opportuno  di  aggiungere  anche  una  colonna 
almeno  di  cento  volontari,  guidati  dall'egregio  La  Cecilia , contando  infinitamente  sulla  in- 
fluenza immancabile  che  potrebbero  esercitare. 

Ove  queste  idee  incontrino  la  sua  Superiore  approvazione , attenderò  che  mi  si  for- 
niscano i mezzi  per  attuarle , sembrandomi  d’ altronde  che  quanto  alle  Guardie  Munici- 
pali debbano  ritirare  il  soldo  dai  loro  Comando , ed  esser  provveduti  di  quello  che  straor- 
dinariamente può  abbisognarli  dal  Prefetto  di  Grosseto  per  cui,  e sotto  di  cui  agiscono. 

Mi  stringe  necessità  di  pronta  categorica  replica  su  lutti  gli  enunciati  particolari  , ed 
attendendola  mi  confermo  ossequiosamente 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Li  21  Febbrajo  1840. 


C.  Pici.! 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2844 

Guardia  Municipale 

Rapporto. 

Ieri  sera  a ore  10  \ giunse  a Orbelello  un  espresso  con  un  Dispaccio  del  Sig.  Pre- 
fetto di  Grosseto,  il  quale  mi  ordinava  di  partire  immediatamente  por  ordine  del  Sig.  Go- 
vernatore di  Livorno,  dirigendomi  alla  volta  della  Terra  cosi  detta  la  Trappola,  per  quindi 
imbarcarmi  con  tulio  il  distaccamento  sopra  di  un  bastimento  a vela  il  quale  dovevu  con- 
durmi a Livorno,,  ed  infatti  provvidi  ai  bisogni  della  partenza,  c quindi  mi  diressi  come 
sopra. 

Ma  giunti  a quattro  miglia  di  distanza  da  Grosseto  un’  ordine  in  contrario  mi  obbli- 
gava ad  entrare  in  Grosseto , e quindi  rimanervi. 

Appena  entrali  vedemmo  la  Città  in  gran  festa  per  la  proclamazione  della  Repubblica  , 
Popolose  Guardia  Nazionale  percorrevano  le  vie  can  Randa,  e Bandiere,  il  Sig.  Luigi 
Deeehini  parlava  calde  e generose  parole  alle  quali  il  Popolo  applaudiva  ebro  di  gioja. 

Questa  sera  a ore  otto  circa  per  ordine  del  Sig.  Vicario  si  è proceduto  ali'  arresto  di 
un  certo  Luigi  Bernardini  ex-Galeolto , imputato  di  capo  reazionario,  del  quale  in  un’al- 
tro mio  Rapporto  ne  feci  parola. 

Il  «letto  Bernardini  è stato  all’  istante  messo  in  una  carrozza , scortato  da  tre  Munici- 
pali con  l’ ordine  di  consegnarli!  al  Delegato  del  Quartiere  S.  Marco  di  Livorno. 

Il  Popolo  è oltreinodo  contento  dello  sfratto  di  questo  birbante. 

Grosseto  li  20  Febbrajo  1349. 

IVI!' Iilmo.  Sig.  il  Sig.  Governatore  Civile,  Il  Comandante  il  Distaccai?, 

e Militare  di  Livorno  Gustavo  La.\£I 
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SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  *28  V8  ♦ 


Qui  ricorrerebbe  In  Copia  dilla  Lettera  aerina  dal  Ministro  d<  II'  Interno  al  Prefetto  di 
Grosseto  sotto  di  19  Fcbbrnjo  13V9,  riportala  superiormente  a pag.  2'M>. 


SOM.  — F»r..  3 .■ 
a c.  28 


Cittadino  Prcsidcnta 

Ch  Dispaccio  del  Pretore  di  Porlo  S.  Stefano  in  data  di  questo  giorno  alle  oro  12. 
mrrid.  mi  annunzia  l’arrivo  in  «juel  Porto  avvenuto  alle  ore  7.  ant.  del  Vapore  il  Porco- 
spino coi  Ministri  di  Prussia,  di  Svezia,  di  Sardegna,  e Romano  [sic;;  i quali  alla  par- 
tenza dell'espresso  erano  in  conferenza  col  Principe.  Ieri  sera  poi  alPunora  di  nulle  si 
imbarcarono  sul  Buhlock  alcuni  eguipaggi  della  Corte  : il  Paese  era  pienamente  tranquillo. 

Il  Vicario  di  Orbelello,  egualmente  per  via  di  espresso,  con  lattiera  di  questa  mattina 
ini  |ialesa  qualche  sospetto  di  reazione  per  parte  del  basso  Popolo  desunto  da  sinistre  voci, 
c da  qualche  iscrizione  sui  muri  conlro  il  Governo  Provvisorio;  teme  j>er  dimani  giorno 
festivo,  carnevalesco,  c la  genie  avvinazzata.  A prevenire  i possibili  eventi  chiede  si  riar- 
mino .‘19  volontari  di  Costa  gin  congedati,  ed  ha  fatti»  dare  le  armi  ad  una  parte  della  Ri- 
serva Nazionale.  Aggiunge  essere  inli  determina/ ioni  derivale  dalla  Commissione  di  Pub- 
blica Salute  di  Orbetello.  Ma  se  a questa  parvero  opportune , non  cosi  parvero  a quella  di 
Crosselo,  ed  a me  perchè  dubitammo  della  fede  di  quei  Volonlarj  e di  quella  Riserva,  la 
quale  si  compone  appunto  di  qu:*l  basso  popolo  da  cui  potrebbe  nascere  la  reazione.  Laonde 
con  la  Commissione  Grossetana  abbiamo  unanimemente  stabilito  d’ inviare  questa  notte  a 
Orbetello  i Municipali , e i Cannonieri  qui  venuti  da  Livorno  in  numero  di  28  coll’  Uf- 
ficiale , aflìnchè  si  trovino  pronti  ad  ogni  bisogno. 

Non  debbo  filialmente  lacere  die  qui  corre  la  voce  che  il  Principe  sia  per  recarsi 
all’Isola  dei  Giglio,  alla  quale  voce  darebbe  credilo  il  sapersi  clic  quel  Gonfaloniere  c quel 
Pretore  hanno  avuto  conferenza  con  lui. 

Ricevete  Cittadino  Presidente  la  conferma  dei  sentimenti  di  stima  distinta 
Grosseto  li  i7  Febb.  18V9.  ore  11  jioiu. 

Pcvmo.  Obbmo.  Serv. 

A.  C.  Masski 

lulerno 

Approvasi  i suoi  provvedimenti.  Noi  corriamo  alla  Frontiera  dalla  parte  di  Massa.  — 
Colà  urge  il  pericolo.  Leo|x»ldo  penso  che  attenda  a fuggire.  Mandi  a Orbelello,  Massa  , 
San  Filippo , c Rocca  S.  Caterina.  Il  Pretore  di  S.  Stefano  si  porli  dal  G.  1), , e gli  dica 
«Ite  ii  Governo  eletto  dalle  Assemblee,  c dal  Popolo  gli  partecipa  che  la  reazione  non  può 
aver  luogo,  clic  la  sua  presenza  ecciterà,  come  ha  eccitato,  qualche  facinoroso  al  delitto, 
che  è indegno  di  Principe  cospirare,  e turbare  F ordine  che  dice  raccomandare. 'La  Na- 
zione giudicherà  di  lui  romc  Sovrano.  Il  Pretore  faccia  il  suo  dovere , se  non  può  farlo 
protesti  all'Ammiraglio  che  con  la  minaccia  dei  cannoni  inglesi  si  impedisce  il  Magistrato 
ad  eseguire  gl’  ordini  del  Governo. 

SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2852 

Qui  ricorrerebbe  l’ Autografo  del  Dispaccio  telegrafico  spedilo  da  Guerrazzi  al  Prefetto 
di  l.uccu , riportalo  superiormente  a pag.  319. 


( Aulnsrrafo) 


t Di  «ratiere 
del  (iue.  re/zi  ) 
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SOM.  — Fu..  3.* 
a c.  2853 


' 

Ministero  dell'  Interno 

Prefettura  di  Pisa 

Sig.  Prefetto 

Li  12  Aprile  18*0  a ore  3 % di  mattina  . 

Le  trascrivo  un  Dispaccio  Telegrafico  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  onde  per  parlo 
sua  sia  data  subito  esecuzione. 

Li  12  Aprile  IS’iO  ore  12  */K  di:  noUc 
. T.  Martini 

Qui  i riportato  il  Dispaccio  telegrafico  del  Guerrazzi  al  Prefetto  di  Lucca  referto  supe- 
riormente a pag.  319. 

(Autografo) 

SOM.  — Fu..  3* 
a e.  2850 

Il  Comandante  di-  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Ricevo  la  formula  del  giuramento  da  farsi  prendere  dalle  Truppe.  Gradirò  sapere  il 
modo  col  quale  mi  devo  contenere,  e se  devo  riunirle,  oppure  se  deve  esser  preso  per 
Corpi,  e chi  deve  leggere,  come  pure  il  momento,  e come  regolarsi  per  quelli  che  sarauno 
di  Guardia. 

Parli 

Si  desidera  sapere  ancora  se  \ i devono  esser  compresi  i Cacciatori  Volontari , e se 
per  questi  serve  clic  Io  prestino  quelli  che  sono  in  Servizio  a Pisa. 

Parli 

(Autografo  ) 

SOM.  — Fil.  3.“ 
a e.  2857 

Pisa  18  Febbrajo  18V9. 
ore  2 antimorid. 

. TI  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Prefetto  di  Lucca  mi  comunica  Carte  importantissime.  Le  spedisco  subito  per  staf- 
fetta. Quel  che  più  preme  è un  proclama  del  Generale  De  Lauger  in  Massa.  Richiama  i 
Toscani  alla  fedeltà  verso  Leopoldo  Secondo , e annunzi»  20mila  Piemontesi  passar  la  fron- 
tiera per  sostenerlo. 

L’ Ingegnere  Cominazzi  di  ritorno  da  Massa  è in  via  per  presentarsi  al  Governo  Prov- 
visorio , e dare  a voce  le  notizie. 

T.  Martini 

Al  Ministro  del  Telegrafo  elettrico 
Pisa 

( Autografo  ) 

SOM.  — Fil.  3.* 
a e.  28511 

Prefettura  del  Compartimento 
di  Pisa 

Sig.  Ministro 

Tra  le  carte  ricevute  per  Staffetta  nella  scorsa  notte  dal  Prefetto  di  Lucca  era  il  Pro- 
clama di  cui  faceva  parola  il  Dispaccio  telegrafico  del  Prefetto  medesimo. 
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Adempio  ni  debito  di  rimetterlo  nelle  di  Lei  mani,  Signor  Ministro,  ed  ho  1’  onore  di 
conferma riui  col  maggior  rispetto 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Li  20  Febbrajo  1849. 

Devino.  Oblnno.  Servitore 
Tosimaso  Martini 

Sig,  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dell’  Interno 


Toscani 


a e.  2859 


Da  questo  confine  estremo  della  Toscana  lo  vi  dirigo  la  tuia  parola.  Essa  6 la  parola  ( 

di  un  Principe  che  voi  conoscete  da  25  Auni , e che  ha  sempre  cercato  con  premura  ed 

affetto  la  vostra  felicità. 

Costretto  ad  abbandonare  la  Capitale  per  difendere  la  libertà  del  mio  voto  in  un  atto, 
di  cui  sarei  stato  responsabile  davanti  a Dio  ed  agl’  Uomini , lo  non  posso  permettere  che' 
la  mia  voce  si  taccia  in  mezzo  a tanta  violazione  dei  più  sacri  diritti.  Io  protesto  dunque- 
contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  in  Firenze  li  8 Febbrnjo  1849';  e dichiaro 
di  non  riconoscere  per  legale  nessun  atto  emanato,  o che  sia  per  emanare  dal  medesimo. 
Illegittima  è la  sua  origine;  nulla  la  sua  autorità. 

Io  ricordo  alla  milizia  i suoi  giuramenti , agl'  impiegati  la  osservanza  dei  proprj  do- 
veri , al  Popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  Principe  Costituzionale. 

Confido  che  la  mia  voce  richiamerà  i traviali , c sarà  di  consolazione  ai  buoni  To- 
scani, P affollo  dei  quali  ò per  me  la  sola  cagione  di  conforto  in  mezzo  al  dolore  che  io. 

provo  per  cosi  grandi  disordini  e per  tante  calamità. 

Da  Porto  S.  Stefano  li  12  Fcbbrajo  1849. 

LEOPOLDO 


SOM.  — . Fil.  3/ 
a c.  2863 

Qui  ricorrerebbe  la  Formula  del  Giuramento  da  prestarsi  dalle  Truppe  stanziali  inviala 
dal  Ministro  della  Guerra  a Livorno , a Pisa , ed  a Lucca , quale  si  trova  superiormente  ri- 
portata a pag.  247  e 248. 


SOM.  — Fil.  3.» 
a c.  2878 


Illustrissimo  Signore 

Ignoro  affatto  chi  progettasse  il  Decreto  del  23  Marzo  1849,  col  quale  fu  istituita  una 
Commissione  Militare  per  il  Compartimento  di  Arezzo,  e ignoro  del  pari  chi  lo  sottoponesse 
alla  firma  del  Sig.  Doti.  Leonardo  Romanelli  allora  Ministro  di  Giustizia  c Grazia , non 
conservando  reminiscenza  veruna , che  ciò  avvenisse  por  mezzo  mio. 

Vero  c che  non  è sua  la  redazione  di  quel  Decreto.  Io  stesso  Io  redassi  per  ordine,  e 
sulle  tracce  verbalmente  comunicatemi  dal  Sig.  Guerrazzi , c ben  mi  rammento  die  egli  fece 
alcune  correzioni  sulla  Minuta,  e pensò  o fece  per  altri  pensare  a riempire  il  vuoto  del  Nome, 
c Cognome  di.  alcuno  dei  Componenti  la  Commissione  predetta , non  avendomeli  tutti  indi- 
cati nel  darmi  la  commissione  relativa.  Per  questo  rimase  presso  di  lui  la  minuta  stessa,  nò 
io  più  la  vidi,  c ora  inutilmente  se  no  è fatta  ricerca  in  quest’  Archivio  esistendovi  soltanto 
f Originale  Decreto,  che  bensì  c appunto  per  non  essere  stata  restituita  la  Minuta  uon  à 
scritto  per  mano  di  alcuno  dei  Copisti  di  questo  Ministero. 

41 
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Tale  è la  replica  che  posso  darò  alla  Officiale  sua  del  giorno  decorso  nell’  a((o  che  ho 
l’onore  di  confermarmi  con  distinto  ossequio 

I)i  VS.  Dima. 

Firenze  22  Marzo  1850. 


8ig.  Aud.  Foni.  Rruzzi 
<ì indico  d'  Istruzione  al  Trib.  di  IV.  Ist. 
di  Firenze 


Devino.  Obbmo.  Serv. 
A.  Allegretti 


REPUlìBLICANl  E CAMALEONTI 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2886 


Arlirolo  «“«Irnl— 
io  «Sul  Giornata 

il  Ì’0|)()I»II0  a 

■ ita.  H Gen- 
naio IHI9,  o ri- 
lonosciuio  per 
|>ru|irio  ila  En- 
i irò  Monlaxio. 
Vi-ili  Prue,  a c. 

SJUI  I. 


Allorquando  fra  certe  classi,  parca  un  peccalo  mortale  il  chiamarsi  democratico,  e 
correvano  cento  epiteli  diversi  a denotare  una  delle  laute  sfumature  della  opinione  politica, 
noi  azzardavamo  di  asserire  non  potersi  in  buona  coscienza , dividere  cotesta  opinione  al- 
troché in  due  grandi  categorie  l’una  dei  Liberali,  dui  Servili  l’altra.  Infatti  |>cr  chi  beue  os- 
serva, ogni  varietà  dell'uomo  politico  non  può  a meno  di  riconncllersi  o all’ una  od  all’al- 
tra di  queste  due  divisioni , mentre  tulli  i vocaboli  impiegati  ad  esprimere  uua  fase  di  essa 
opinione  y sia  che  venisser  malignamente  dettati  dal  partito  opposto , sia  che  fossero  pom- 
posamente assunti  dal  partito  medesimo  cui  erano  attribuiti , per  lo  più  non  erano  che  ti- 
toli vani,  denominazioni  false,  le  quali  spesso  significavano  tutto  il  contrario  di  ciò  che  vo- 
lcano  far  credere.  Valga  a motivo  di  esempio,  quello  di  Moderati,  attribuitosi  dai  dottrinar], 
la  cui  moderazione  sempre  fu  sinonima  di  violenza,  di  raggiro,  di  usurpazioni  sul  diritto, 
e sulla  ragione  ! . . . . 

Oggi  che  tutti , sia  per  vezzo  , sia  per  prudenza  , sia  per  necessità,  amano  affibbiarsi 
il  nome  di  Democratici , noi  veggiamo  rinata  la  consueta  nomenclatura  viziosa  e falsa  e 
udiamo  rammentare  a tutto  pasto  i Democratici  Moderati,  i Democratici  Esaltati,  i Demo- 
cratici Pari,  i Democratici  Ministeriali , i Democratici  Radicali,  in  aspettativa  Dio  sa  di 
qual  altro  nuovo  epiteto  qualificativo  ! . . . . 

Con  buona  licenza  di  chi  li  adopera  codesti  vocaboli  a noi  non  appajono  sennonché 
miserabili  menzogne,  aggiunte  fraudolenti , per  falsare,  per  adulterare  nella  sua  essenza 
il  significalo  del  vocabolo  Democratico , il  quale  non  ha  d’uopo  d’aggiunti,  e può,  e devo 
starsene  solo  , c bastare  a se  stesso. 

Spiegatemi , infatti , se  vi  riesce  , die  cosa  voglia  dire  Democratico  Ministeriale,  o De- 
mocratico Moderato,  allorquando  alla  parola  Democrazia  vogliasi  in  buona  coscienza  attri- 
buire il  vero,  l’unico  suo  significalo? 

Se  il  Democratico  è colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovranità  del  Popolo , come 
mai  vi  possono  essere  persone  sì  baldanzosamente  sfacciate  da  unire  a tal  nome  quello  di 
ministeriale , o di  moderato?  che  cosa  hanno  che  fare  i Ministeri,  e la  Moderazione  colla  De- 
mocrazia? ....  Non  vai  egli  un  tale  sposalizio  di  nomi  quello  che  piaceva  di  stabilire  a 
.Mezenzio  fra  un  corpo  vivo,  ed  un  cadavere?  ....  Al  cospetto  della  verità,  c della  gran- 
dezza della  Idea  Democratica , qual  è uomo,  qual  è simbolo  che  regger  possa  il  confronto?.. . 

So  Democratico  é colui  il  quale  vuole  la  pienezza  della  Sovranità  del  Popolo,  c so 
questa  Sovranità  non  puossi  pienamente  esercitare  se  non  che  sotto  il  regime  della  Repub- 
blica, Democratico  altro  non  vuol  dire,  in  buona  lingua  volgare,  se  timi  che  Repubblicano. 

F.  la  Repubblica  esser  deve  al  certo  il  supremo  dei  pensieri  , il  fine  unico  cui  tender 
debbono  li  atti,  e le  parole  del  Democratico,  imperciocché  con  qualunque  altro  regime  sia 
inconciliabile  la  Sovranità  popolare.  Libertà , c Principato  — sono  presso  a poco  le  parole 
di  un  Democratico  divenuto  testé  Ministro  in  Toscana  — possono  assomigliarsi  ai  discendenti 
di  Edipo  Re,  imperocché  sembri  che  un  decreto  del  fato  loro  comandi  di  uccidersi  a vicenda. 

Il  Democratico  non  può  essere  altro  che  Democratico , cioè  Repubblicauo.  Chiunque  , 
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impaurilo  di  questa  parola  , cerca  modificare  il  titolo  clic  si  è assunto , con  un  vocabolo 
che  io  snatura  , e lo  svisa , costui  non  è Democratico  più  di  quello  clic  fossero  Liberali,  il 
moderalo,  il  dottrinario,  l’apostolo  del  principato  civile  affacciatisi  u ricevere  le  beffe  del 
popolo  nelle  decorse  fasi  della  nostra  Rivoluzione.  Goslui  non  è Democratico,  è Camaleonte. 

Ne  si  dica  che  essendo  democratici  i priucipj  degl’  uomini  che  di  presente  reggono  il 
Governo  di  Toscana , debba  valutarsi  siccome  omaggio  reso  al  culto  della  Democrazia  il 
chiamarsi  Democratici  Ministeriali.  Un  priucipio,  una  idea  si  avviliscono,  si  disonorano  ogni 
qualvolta  il  loro  cullo  vicn  sottoposto  a quello  delie  persone  — cose  tanto  transitorie,  e 
fallaci  quanto  immortali  , e immutabili  sono  i priucipj  e le  idee. 

Chi  questo  erede  e chi  ciò  fà , dà  segno  di  avere  inteso  la  nostra  rivoluzione  presso 
a poco  come  la  intendevano  quei  dabbene  liberali  che  stimavano  doverci  fermare  alia  crea- 
zione della  Guardia  Civica.  L’apogeo  di  una  rivoluzione  politica  siccom’è  la  nostra  non  può 
consister  mica  nella  esaltazione  d’  un  (ale,  o d’un  tal  altro  ministero;  esso  non  può  ravvi- 
sarsi che  nella  intronizzazione  d’un  principio  — nell’ attuazione  d’  una  grande  idea  — il 
principio  e la  idea  della  rigenerazione  sociale  per  mezzo  del  regime  repubblicano. 

1 Democratici  veri  san  dunque  che  il  nome  da  essi  portato,  da  essi  vantalo,  non  è 
già  la  espressione  d’  un  fatto  compiuto  , ma  sibbene  quella  d’  un  fatto  da  compiersi.  11 
trionfo  nostro  sarebbe  invero  ben  meschino  e deplorabile  se  arrestar  si  dovesse  al  Ministero 
Montaiielli-Gucrrnzzi 

1 Democratici  veri  san  bcue  di  non  essere  gli  uomini  dell’  oggi  , ma  sibbene  li  uomini 
dell’  indomani. 

1 Democratici  sono  le  vestali  clic  vegliar  debbono  acciò  non  si  spenga  la  sacra  fiam- 
mella della  divina  libertà:  il  posto  loro  non  è fra  i soddisfalli,  fra  gli  opportunisti , fra 
i moderatori : la  parte  loro  non  e quella  di  pubblico  passivo,  nè  di  strumento  ceco:  finché 
la  fiammella  nou  sia  incendio  che  strugga  quanto  di  contrario  , d’eterogeneo , di  incompa- 
tiliilc  havvi  colla  creazione  della  Società  rigenerala  per  la  democrazìa:  finché  l’ultima  fase 
della  rivoluzione  nella  quale  siamo  impegnati  non  sia  raggiunta , il  posto  dei  Democratici 
è nella  Opposizione,  é al  di  fuori  dei  penetrali  del  Potere,  dappoiché  il  Potere  non  è per 
anco  nei  penetrali  della  Democrazia..  11  Democratico  clic  sostenesse  il  Potere  altrimenti  clic 
sospingendolo  animosamente  in  avanti  tradirebbe  la  propria  causa , tradirebbe  se  stesso  , 
dacché  ogni  potere  che  tentasse , non  dirò  reazione  contro  la  Democrazia  , ma  arrestarla 
nelle  sue  conquiste  future , trattenerla  nei  limili  delle  presenti  conquiste , sarebbe  un  po- 
tere antidemocratico,  un  potere  senza  potenza,  imperciocché  la  potenza  oggi  stia  solo  nella 
idea  democratica. 

E siccome  ogni  Potere  è di  sua  natura  conservatore  e moderatore,  perciò  noi  veggiamo 
Ministeri,  succedersi  a Ministeri,  Governi  a Governi,  Assemblee  ad  Assemblee,  scacciate 
impetuosamente  le  unc  dalle  altre , e oppresse  sotto  il  peso  della  pubblica  riprovazione. 
Egli  è clic  così  deve  avvenire  finché  la  fase  complcmentaria  della  nostra  rivoluzione  non 
sia  compiuta  : egli  è che  ogni  potere  odierno  non  può  pcranco  rappresentare  il  vero  go- 
verno democratico  : esso  non  può  accettarsi  clic  come  un  mezzo , non  già  come  un  fine  : 
come  una  fase  -,  un  gradino  per  giungere  alla  vetta  dello  .edilizio , non  già  come  lo  edilìzio 
lutto  intiero,  dal  quale  siamo  tuttora  lontani  da  non  poterne  abbracciar  collo  sguardo  la 
stupenda  architettura  , e la  magnifica  ampiezza. 

Al  Democratico  che  si  accosta  al  Potere  vedesi  perciò  accadere  il  fenomeno  opposto  che 
accadeva  ai  paralitici,  nei  tempi  in  cui  eran  di  moda  i miracoli  , allorquando  accòslavansi 
alle  sante  reliquie.  Questi  riacquistavano  le  forze  ed  il  vigore  : mentre  colui  si  affiac- 
cliiscc  subitamente  ai  pernicioso  contatto.  La  opposizione,  all’incontro,  finché  d’ Opposi- 
zione abbia  d’  uopo  pel  proprio  trionfo  la  Democrazia , fortifica  coloro  clic  lottano  contro 
il  Potere  , coloro  contro  ai  quali  il  Potere  si  allenta  di  lottare. 

Opposizione  e Agitazione  — ecco  li  unici  impieghi,  li  uuici  ministeri  cui  deve  am- 
bire. il  vero  Democratico. 

Opposizione  a tutto  ciò  che  fà  contrasto  al  trionfo  dei  suoi  principj  , volesse  pure 
cotesto  ostacolo  darsi  il  nome  pomposo  ma  bugiardo  di  Ministero  Democratico.  Agitazione 
mediante  le  idee,  la  istruzione;  lo  apostolato  della  parola  scritta,  e parlala,  la  quale 
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figliazione  nulla  Ita  che  fare  con  quella  dei  falsi  Tribuni  che  scender  vogliono  in  piazza 
prima  che  1’  ora  del  giudizio  del  popolo  sia  sonala  : che  vogliono  il  caos , non  la  ri- 
voluzione : il  disordine  dell’  anarchia , non  1’  ordine  della  repubblica. 

Prima  di  scendere  in  Piazza , persuadiamocene  tulli , bisogna  che  chi  deve  scendervi 
sappia  che  cosa  dee  farsi,  c che  cosa  si  voglia.  Ogni  vittoria  prematura  trae  dietro  a se 
una  sconfitta , c chi  non  si  intende  innanzi  di  porsi  all’  opra  , dopoché  1’  opra  c com- 
piuta non  potrà  intendersi  mai , nè  colcsla  opra  riuscirà  a partorire  altro  resultalo  fuorché 
a divisione,  c ruina. 

11  posto  nostro,  repubblicani  di  cuore  e di  principj,  non  è adunque  nè  al  fianco  del 
Potere , qualunque  egli  sia , nè  alla  testa  dello  Ammutinamento , qualunque  scopo  gli  si 
proponga.  Al  fianco  di  quello  noi  faremmo  come  la  farfalla  abbagliata  dallo  splendore 
di  una  luce  passeggierà.  Noi  ci  consumeremmo  anco  prima  di  essa.  Alla  testa  di  questo 
noi  tradiremmo  i nostri  principj,  che  hanno  per  base  la  fede,  non  la  violenza:  l’amore, 
c la  concordia,  non  Podio,  la  pace  ncHo  stato,  non  il  tumulto  delle  fazioni  sulle  Piazze. 

Enrico  Montazio 


SOM.  — Fu.  3.* 
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Assumendo  la  Direzione  politica  di  questo  Giornale , estimiamo  nostro  obbligo  il  di- 
chiarare che,  se  osso  si  manterrà  in  quei  liberi  principj  di  cui  fin  dal  suo  nascere  ci  fu 
impavida , e franca  manifestazione , quinti’  innanzi  sarà  remosso  un  inconveniente  che 
spesso  era  da  deplorarsi  sulle  sue  pagine , quello  cioè  di  vedervi  Articoli  che , mentre 
convenivano  nelle  massime  politiche  generali , mal  si  accordavano  però  in  quanto  ai  mezzi , 
c andavano  farneticando  possibile  la  unione  del  Principato  colla  Libertà. 

11  Popolano  combatterà  sempre  questa  mostruosa  unione  — c se,  come  via  transito- 
ria , dovremo , finché  i tempi  non  siano  maturi , prudentemente  sopportarla , aborrenti 
però  dall’  ingannare  il  Principe  e il  Popolo  con  una  infinta  ed  elastica  professione  di 
fede,  checché  avvenir  possa,  noi  protesteremo  sempre,  una  sola  essere  la  nostra  profes- 
sione di  fede  , ed  esser  questa  : Noi  siamo  Repubblicani. 

Il  giornale  nostro  offrirà  quotidianamente  il  Rendiconto  delle  Sedute  do!  Parlamento 
Toscano,  espressamente  redatto  da  uno  dei  nostri  collaboratori. 

11  Popolalo  proseguirà  sempre  ad  essere  41  Monitore  del  Circolo  del  Popolo  di 
Firenze. 

Oltre  la  consueta  collaborazione,  presteranno  il  sussidio  del  loro  ingegno  al  nostro  Pe- 
-riodico  i seguenti  egregii  cittadini 

Avv.  Alfonso  AndrEozzi 
Avv.  Demetrio  Ciofi 
Antonio  Caccianiga 
Gustavo  Modena 
Avv.  Ermenegildo  Potènti 
Augusto  Zagnoni 

Una  Cronica  Giudiciaria  arricchirà  di  tempo  in  tempo  le  nostre  pàgine. 

La  Questione  Religiosa,  pari  in  importanza,  al  veder  nostro  alla  Questione  politica 
sarà  svolta  in  una  apposita  serie  d’  articoli. 

In  quanto  alle  Arti  rappresentative  ed  alla  amena  letteratura , degne  siccome  elleno 
sono , dello  assiduo  cullo  di  ogni  civile  nazione , noi  consacriam  loro  un  giornale  di  cui 
sarà  incominciata  la  pubblicazione  nella  ventura  settimana  col  titolo 

Lo  Spirito  Folletto  del  Popolano 

Questo  foglio  periodico , il  quale  succederà  allo  Charivari  verrà  pubblicalo  tre  volte 
ogni  settimana,  c conterrà  in  ogni  suo  numero  articoli  umoristici,  fisiologie,  caricature, 
riviste  artistiche,  e Cronache  Teatrali. 

11  prezzo  di  esso  per  gli  Associali  è limitalo  ad  una  Crazia. 
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Queste  sono  le  prime  disposizioni  che  la  nuova  Direzione  dtl  Popolano  ha  creduto 
dover  prendere  pel  miglior  andamento  «lei  suo  Giornale  e per  viemeglio  soddisfare  i suoi 
Associati. 

Ogni  qualvolta  ci  si  presenterà  il  destro  ad  ulteriori  miglioramenti , noi  non  li  trascu- 
reremo al  certo,  e per  raggiungere  io  intento  nostro  invochiamo  il  consiglio,  e lo  ajulo 
di  quanti  abbiamo  amici , e benevoli. 

Enrico  Montazio 
a c.  21 VO 

Firenze  5 Febbrajo. 

REPUBBLICA  O MONARCHIA 


La  grande  parola  è stala  pronunciata. 

Roma,  in  una  grande  popolare  Assemblea,  fece  rintronare  li  echi  dei  sette  colli  della 
parola  — VIVA  LA  REPUBBLICA  ! 

Dopo  Cola  di  Renzo  — 1*  ultimo  dei  Tribuni  — colesla  voce  fu  per  la  prima  volta  pro- 
nunciata dai  grandi  Tigli  di  Quirino , cd  a chi  la  pronuncia  una  volta  , accade  come  a chi 
libava  la  tazza  di  Circe  — il  verbo  si  fa  sligraata  in  cuore. 

La  Monarchia  ha  portalo  i suoi  frutti  : siano  benedette  le  sue  catene , le  sue  carceri , 
i suoi  csilii,  dacché  ci  partoriscono  in  pochi  giorni  ciò  che  credevamo  non  potere  essere 
fuorché  F opra  sudala  di  lunghi  anni  di  lotte , c di  sconvolgimenti. 

Né  la  Monarchia  può  accusarci  di  tradimento , di  abbandono , di  mala  fede.  Non  siam 
noi  che  F abbandoniamo , c dessa  che  non  ha  mai  voluto  ascoltarci. 

Che  cosa  non  ha  mai  sofferto  il  popolo  pur  per  non  separarsi  da  coloro  che  lo  mar- 
toriavano in  virtù  della  grazia  di  Dio  ?...  Quanti  tentativi  non  furon  provali  per  realiz- 
zare una  impossibile  unione,  quanti  Sacrificii  c di  fede,  c di  coscienza,  c di  averi,  c di 
vita  perchè  a codesto  fantasma  non  fosse  lolla  almeno  apparentemente,  la  tutela  dei  nostri 
destini  : perchè  i troni , cadendo  in  sfacelo,  seco  non  trascinassero  crudeli  reazioni  , pugne 
disperale  perchè  estreme,  c decisive? 

Quante  volte  il  popolo  ha  battuto  alle  porle  dei  Re , impetrando  misericordia , cd  au- 
silio : plaudendo  con  i’  amarezza  nel  cuore , sorridendo  colle  lacrimo  ancora  stillanti  da- 
gl’occhi  ?....  Cosa  non  si  è fallo  per  sostenere  fino  all’ ultimo  questa  larva  magnifica, 
questa  decorazione  teatrale , questa  consuetudine  che  pareva  precoce , o periglioso  il  ri-, 
muovere , lo  atterrare  di  un  sol  colpo  ?...  Quante  occasioni  non  furono  offerte  ai  principi 
tulli  d’ Italia  per  riabilitarsi  o per  grandeggiare  ancora  anni , ed  anni  per  cementare  le 
loro  maculate  corone  con  leggi  che  paresser  doni  ed  erano  obblighi,  a cui  essi  sol  consen- 
tivano come  il  passeggero  consente  cedere  la  propria  valigia  al  malandrino  che  lo  assali- 
scc  per  via  ?... 

Né  diversamente  che  come  ladri , c assassini  trattarono  i principi  i loro  popoli.  Allo 
preghiere  , alle  benedizioni , agli  omaggi , alle  deferenze  umili  c servili , essi  risposero  col 
tradimento , colle  bajonetle , coll’  intervento  straniero. 

Di  chi  è dunque  la  colpa  se  le  Monarchie  son  cacciate  in  esilio,  se  la  libertà,  esule 
illustre , nel  rimettere  il  piede  sulla  sacra  sua  terra , altra  miglior  compagna  veder  non 
sà  che  la  Repubblica  ? . . . . 

La  colpa  è tutta  dei  principi:  essi  non  debbono  maledire  fuorché  se  stessi,  le  loro 
maledizioni  ben  consuoneranno  con  quella  dei  popoli. 

Eppure  evvi  un  principe  in  Italia  che  solo  ci  lo  volesse,  potrebbe , con  poche  parole , 
con  anco  minori  fatti  frapporre  un  argine  al  torrente  Repubblicano  c far  si  che  la  Monar- 
chia esser  potesse  in  Italia  il  peristilio  gigantesco  donde  ad  un  popolo  addivenuto  uazionc 
fosse  concesso  introdursi  con  maggiore  agio,  c con  più  matura  solennità  nello  immenso 
tempio  della  Repubblica. 

I Repubblicani  stessi,  senza  transigere  coi  loro  prinripii,  accetterebbero  volenterosi  que- 
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sia  amichevole  transazione  imperocché  essi  ben  veggano  come  lo  agognato  ingresso  aver 
non  potesse  luogo  senza  lotte  fraterne,  e forse  senza  spargimento  di  sangue,  che,  quan- 
tunque d'  uomini  traviali , o perversi , sarebbe  pur  sangue  Italiano. 

Quest’  uomo  — noi  lo  diciamo  qui  senza  trepidazione , c senza  tema  di  suscitar  Lede 
o disprezzo , imperocché  abbiamo  altrove  più  distesamente  espresso  i nostri  concetti  (1)  — 
quest’  uomo  si  chiama  Leopoldo  II. 

Ove  questo  principe  si  abbondanassc  francamente,  senza  ritrosie  paurose  nè  intempe- 
stive titubanze  frolle  braccia  lilannichc  della  Rivoluzione  c della  Democrazia , ov’ egli  ai 
suoi  sudditi  concedesse , come  una  volta  sembrò  concedere,  più  forse  di  quello  che  la  ge- 
neralità di  esso  sperasse , l’ Italia  non  avrebbe  che  un  solo  nome  per  segnp  d’  unione  ed  i 
suoi  deputati  alla  Costituente  Italiana,  non  salirebbero  al  Campidoglio  che  con  quel  nome 
sul  loro  vessillo. 

Giacché  Leopoldo  fu  principe  mite  quando  ogni  altro  principe  era  tiranno:  c se  la  li- 
bertà di  nulla  gli  và  debitrice,  debitrice  di  non  poco  deve  andargli  l’umanità. 

Noi  non  siamo  amici  del  Principato  — noi  abiureremmo  i principi!  nostri  se  supplici 
ci  gettassimo  ai  piedi  del  Sovrano , se  cortigianamente  insistessimo  a voler  persuadere  lui 
relullanlc  ed  incredulo. 

Ma  tocca  agli  amici  suoi:  tocca  ai  suoi  consiglieri,  ai  suoi  beueafTctti  : tocca  a quanti 
godono  la  sua  fiducia  c 1’  amor  suo  a consigliarlo  pel  suo  meglio:  pel  meglio,  forse,  di 
lutti. 

I momenti  son  contati.  Ogni  ora  che  passa  suscita  dubbii , ed  incertezze  fatali , dissipa 
illusioni  lungamente  vagheggiale,  distrugge  simpatie  con  pietosa  cura  nutrite. 

Infatti  che  cosa  fa  egli  ora  a Siena  ? . . . . 

Dicesi  malato  — e vogiiam  crederlo  ad  onta  delle  voci  che  circolano  in  contrario. 

.Ma , se  egli  ama  di  vero  amore  quei  che  piuttosto  che  sudditi  compiacqucsi  le  molte 
volle  chiamare  suoi  figli , perché  non  li  rassicura  anco  da  lungi  ?...  perché  rifiuta , a 
quanto  vicn  detto,  sancire  Leggi  clic  egli  sancì  allo  stato  di  progetto? ...  perché  non  dà 
prova  novella  del  paterno  suo  cuore,  disapprovando  con  brevi  parole  per  l’organo  di  un 
suo  Ministro,  le  scandalose  scene  cui  diè  luogo  la  sua  presenza  nella  Città  ch'ila  Lupa?... 

Perché  lascia  che  una  aristocrazia , ignorante  quanto  iniqua , abusi  del  nome  suo  ri- 
spettabile per  eccitar  la  reazione  ?...  perché  non  (ronca  di  un  sol  colpo  li  indugii , non 
distrugge  sospetti , non  confonde  sotto  1’  usbergo  del  suo  nomo , sotto  la  fede  di  una  sua 
promessa  tutti  i parlili , tutte  le  fazioni,  tutti  i dissidi!  ? . . . • , 

Pensi  il  Principe,  pensi  che  il  Popolo  e per  il  fallo,  c pel  diritto,  oggi  si  dice  Re  — 
si  dica  egli  cittadino  c le  distanze  saranno  eguagliale,  li  ostacoli  remossi.  1’  alleanza  fra  la 
Monarchia  e la  Democrazia  non  sarà  più  un  sogno , quantunque  il  destino  non  possa  riser- 
barla a sempiterna  realtà. 

Faccia  Egli  quello  che  non  hanno  mai  fatto  nè  faranno  mai  né  Cari’ Alberto ‘né  Pio  IX, 
nè  quanti  altri  principi  sono , c saranno  — sconda  il  suo  trono  angusto  c fragile , e si 
mescoli  col  popolo  : — il  popolo  sulle  possenti  sue  braccia  gli  fabbricherà  un  trono  in- 
crollabile di  amore , e di  riconoscenza. 

Enrico  Montazio 
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Armi,  Pane,  e Istruzione  — ecco  quanto  domanda  per  ora  sommessamente,  quanto 
dimanderà  fra  poco  ad  alta  voce  in  piazza  questo  popolo  ammirabile  che  ba  assistito  .allo 
schianto  dell’ ultima  scheggia  «lei  trono  di  Leopoldo  d’Austria  colla  imperturbabilità  di  una 
nazione  su  cui  le  rivoluzioni  nbbiau  soffialo  il  loro  alilo  vivificatore  per  secoli  e secoli , 

(I;  Vedi  ludirùio  a I. copulilo  II. 
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colla  fermezza  e colla  pacala , e dignitosa  gioja  che  appena  sapremmo  rinvenire  o sperare 
in  una  città  ove  il  principio  monarchico  non  dominasse  piu  già  da  molli  anni , ove  nou 
si  raccogliesse  la  eletta  dei  suoi  cortigiani,  e de’ suoi  fautori.  Appena  una  città  repubbli- 
cana avrebbe  accolto  la  nuova  della  fuga  d’  un  principe  eh’  ebbe  pur  voce  di  mite , e di 
umano,  colla  indifferenza , o,  a meglio  dire,  col  disprezzo  con  che  Firenze  la  accolse. 

Quello  scentrato  imbecille , che  si  chiamava  Leopoldo  II , pari  a l’io  IX  nella  viltà  o 
nella  debolezza,  minore  assai  di  lui  nella  fama,  quantunque. usurpala  e bugiarda,  impe- 
rocché 1’  uno  lasciava  iniziare  le  traditrici  riforme,  1'  altro  nulla  giammai  iniziava , il  Lo- 
rcuesc  proiettore  di  facili  gonnelle  e distributore  di  inonorate  pensioni , una  volta  sulla 
via  dell’infamia,  menato  pel  naso  da  una  ignobile  sorella  del  He  Bomba,  circuito  da  una 
bigotta  penitente  dei  Minucci  e dei  Mancini,  chi  può  dire  ornai  dove  si  vorrà  soffermare?... 

Chi  ci  dice  die  la  mercenaria  Inghilterra,  tutto  comprante,  lutto  vendente  non  abbia 
compro  anco  cotesto  simulacro  di  coronala  balordaggine  per  farsene  mezzo  di  usurpazione, 
scusa  ad  invasioni,  fine  a traditi  di  popoli,  a mercato  di  umano  sangue? 

Armi,  armi,  adunque,  armi  a tulli,  e,  prima  di  tutto  al  popolo  minuto,  che  è il  fon- 
damento di  ogni  governo  a popolo,  eh’  è il  braccio  destro  d’  ogni  potere  democratico:  armi 
|w>r  guardarci,  per  difenderei  dagresterni  nemici,  per  imporre  un  salutare  spaveulo  agl’ in- 
terni con  una  forte  e guerresca  altitudine. 

Armi,  non  contro  i Piemontesi,  non  contro  i Napoletani,  — che,  credetelo  pure,  l’esem- 
pio nostro  sarà  contagioso,  e guari  nou  andrà  che  P Italia  sia  purgata  iiifino  all’  ultimo 
residuo  di  questa  infetta  razza  di  He  clic  qui  vi  si  ingrassava  — ma  armi  contro  chiunque 
ci  vuol  togliere  ciò  che  la  Provvidenza  ci  ha  dato  — giacché,  diciamo  ancora  tutta  questa 
verità,  quantunque  amara  e spiacevole  — il  dono  di  vederci  liberi,  di  vederci  senza  stupidi, 
o iniqui  padroni , ci  venne  più  dalla  Provvidenza  di  quello  clic  ci  venisse  dal  senno  no- 
stro o dal  nostro  valore. 

Anni  al  Circolo  del  Popolo,  legione  sacra  clic  stelle  sempre  al  primo  posto  ogni  qual- 
volta occorse  combattere  i nemici  del  paese,  ogni  qualvolta  occorse  spingere  la  bilancia 
delle  nostre  sorti  che  pendeva  incerta,  od  a cui  i governanti  d’  Italia,  tentavano  far  por- 
tare un  falso  peso,  caricandola  della  loro  inerzia  o delle  loro  colpe:  ogniqualvolta  occorse 
sfidare  intrepido  il  più  spavento  ole  dei  nemici  — l’ incognito. 

Armi  a tutta  la  Guardia  Nazionale,  senza  dilazione  riorganizzala.  — Armi  alla  Guardia 
.Mobile  — clw  fui  ora  fu  un  nome.  — Armi  alla  Guardia  di  riserva  — che  non  e più  ncanco 
un  nome. 

Insieme  al  mezzo  di  morir  per  la  patria,  sia  dato  al  popolo  il  mezzo  di  non  morire 
di  fune. 

La  Toscana  e ricca,  ricca  di  danari,  d’oro,  d’argenti,  di  gemme,  di  oggetti  preziosi,  di  beni. 
Si  alienino  li  uni,  si  vendano  o s’impegnino  li  altri,  si  impongano  i ricchi , si  tolga  il  su- 
perfluo ai  più  superbi  od  iniqui  fra  li  aristocratici  — ed  il  popolo  avrà  di  che.  vivere  so- 
vrabbondantemente: — e la  patria  acquisterà  guerrieri  robusti , energici , volenterosi:  fra 
coloro  stessi,  che  pur  per  buscarsi  un  tozzo  di  pane,  vendevano  anima  e corpo  al  demone 
della  reazione,  demone  cui  furon  tronche  le  corna  appena  dicron  segno  di  spuntare,  ma  a 
cui  non  fu  al  certo  peranco  tronca  affatto  la  vita. 

Avvi  oltre  la  caterva  dei  cortigiani,  pianta  parasila  dello  erario,  ché  ora  non  è più  Re- 
gio, ina  del  popolo,  avvi  una  caterva  anco  più  vile,  più  numerosa,  più  infesta.  Le  pensioni 
innumerevoli,  ammontanti  non  già  a migliaja,  ma  a milioni,  delapidalc  a prò  di  spie  gal- 
lonate , d’ invereconde  prostitute  , d’ impiegati  che  non  lo  furono  che  un  giorno , o lo  fu- 
rono sol  di  nome,  o lo  furono  per  rendersi  destri  in  (ruffe  e ladronecci. 

K questo  é tutto  pane  che  fu  tolto  fin  qui  al  ventre  affamato  del  povero  popolo,  e che 
dee  ritornarvi,  e ritoruani  subito  — poiché,  se  il  provvedere  agl’ abusi,  se  il  togliere  gl’  ar- 
bitro, se  il  distruggere  le  male  pratiche,  se  il  pensare  ai  bisognosi,  in  qualunque  governo 
è dovere  sacramento , in  un  governo  che  fù  decretalo  dal  l’opolo  e che  solo  per  suo  volere 
sussiste  e comanda,  è condizione  di  vita,  è necessità  ineluttabile.  Né  si  dee,  né  si  può  dire 
— Domani  — a chi  oggi  nou  ha  da  vivere  — Domani  o non  sarebbe  più  vivo  lui  o noi 
sareste  più  voi. 
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Eppoi,  il  Governo  slesso  non  è egli  adesso  poverissimo,  esausto  di  Finanze?. . . Or  co- 
me mai  un  povero  dee  far  1’ elemosina  ai  ricchi:  un  fallilo  deve  impinguare  gli  scrigni  già 
colmi  dei  possidenti,  dei  privilegiati  della  fortuna?  . . . Diminuisca  il  Governo  la  enor- 
missima uscita  dello  Erario,  ed  anco  soccorrendo  chiunque  di  soccorso  avrà  d'  uopo,  ei  ve- 
drà, con  tal  fatto  soltanto,  accresciuta  la  sua  entrata. 

Contemporaneamente  a quest’  urgenze,  fa  d’  uopo  il  Governo  supplisca  all’  urgenza  di 
Istruzione  nel  popolo.  Se  il  pppolo  applaudì  alia  caduta  del  regime  principesco  fra  noi , 
e’  vi  applaudì  per  istinto,  per  buon  senso,  ma  non  già  per  istruzione,  per  entusiasmo,  nou 
già  per  convincimento.  E lo  entusiasmo,  ove  non  abbia  per  radice  il  convincimento,  è fuo- 
co di  paglia,  c raggio  di  cometa,  è lume  di  lucciola  che  mostra  le  tenebre,  e non  le  ri- 
schiara. 

La  istruzione  politica  che  occorre  al  popolo  è meno  difficile,  di  quello  che  non  si  pensa. 

È istruzion  pratica,  più  che  teorica.  Uomini  rivoluzionarj  clic  predichino  pei  villaggi,  nelle 
campagne:  Circoli  popolari,  aperti  in  tutte  le  parrocchie  d’ ogni  città,  dipendenti  dal  Cir- 
colo principale,  ramificazioni  subalterne  d’  una  grande  vena,  ma  tutte  vivificale  però  da 
uno  stesso  sangue  — ecco,  per  ora,  i mezzi  più  pronti , c forse  i più  opportuni,  a educare 
il  popolo  intorno  alle  più  complicate  faccende  politiche , di  cui  egli , oggimai , non  è più 
muto  spettatore , ma  attivissimo  c principalissimo  attore. 

- Armi,  Pane  c Istruzione  — noi  ripetiamo  — ecco  la  Trinità  che  dee  servir  di  sim-  . 
bolo  alla  condotta  politica  del  nuovo  Governo  di  Toscana. 

Enrico  Montazio 
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OSSERVAZIONI  AMICHEVOLI  AL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Ci  duole  dover  di  nuovo  movere  acerbe  parole  agl’  uomini  che  seggono  alla  lesta  del 
Governo  del  Paese,  ma  il  dovere  di  Cittadino  leale  c amante  della  patria,  cc  lo  impone, 
c per  brev’  ora  fà  tacere  ogni  sentimento  di  personale  simpatia , e di  profonda  amicizia. 

Tre  giorni  voi  dormiste , quanti  ne  dormì  Gesù  Cristo  nella  tomba  , quantunque  da 
Toscana  fosse  remossa  la  pietra  tumularla  del  popolo  — il  principato.  Dopo  i tre  giorni 
non  saliste  al  Cielo,  ma  rasentaste  la  terra,  ed  or  minacciate  ricadere  nella  sonnolenza 
di  pria. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio  è ella  questa  carità  di  Patria?  è egli  consiglio  prov- 
videnziale , c da  energiche  menti  quali  sono  le  vostre  ? . . . . Voi  non  giocale  solo  le  no- 
stre vite , giuocalc  anche  le  vostre  — giuocatc  le  sorti  d’ Italia  — Pensateci,  e decidetevi. 

Intanto  guardate  dattorno. 

A Siena  comprimeste  la  fazione  aristocratica  con  minacce  che  non  ebbero  effetto,  c le 
quali  perciò  presto  venner  corrisposte  coll’  obblio,  c col  disprezzo. 

E a nostra  cognizione  che  nella  mattina  del  di  12,  in  Siena,  gran  parte  di  milizia,  ed 
in  specie  la  Cavalleria,  si  mostrò  contraria  alla  prcslagione  del  giuramento,  cui  solo  annui- 
rono , per  il  maggior  numero  i bersaglieri.  Li  aristocratici,  approfittandosi  della  dubbiezza 
c della  agitazione  insorta  nel  popolo  per  tale  emergenza , cercarono  di  bel  nuovo  provocare 
la  reazione  valendosi  degli  operai  della  strada  ferrata. 

11  Comitato  di  Pubblica  Sicurezza  fece  il  sordo  c il  mulo , nè  fu  nemmen  battuta  la 
generale.  La  Guardia  Civica  sola  prevenne  i tumulti , ma  per  quel  momento  soltanto. 

Oggi  la  bandiera  bianco-rossa  sventola  nella  fortezza  : i reazionisti  rialzano  le  leste, 
come  biade  su  cui  il  vento  più  non  imperversa:  i lavoranti,  pagati  da  quella  esosa  nobiltà, 
minacciano  da  ogni  parte  , nè  sembra  la  voce  del  prefetto  abbia  autorità  alcuna  sovra 
di  essi. 

Tali  sono  le  nuove  che  riceviamo  da  Siena  in  questo  momento. 

A Lucca  pure  i fervidi  pairiolli  perduti  coraggio  per  la  fiacchezza  del  Governo  che 
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sembra  .volontario  ficcarsi  negl’ occhi  le  dita  per  nulla  scorgere  di  quanto  \ i succede  din- 
torno. Note  di  adesione  al  Governo  Sardo  circolano  sempre  per  la  Città,  e 10  mila  Piemon- 
tesi sono  alle  frontiere  presso  Sarzana,  desiderosi  di  porre  il  suggello  del  fallo  compiuto  alla 
perfida  macchinazione  della  trista  combriccola  della  Riforma,  foglio  svergognato  c venduto,  a 
cui,  nei  tempi  che  corrono,  c nel  bisogno  di  unione  c di  quiete  interna  che  supremo  im- 
pera, non  dovrebbe  bastare  lo  invocare  la  libertà  della  stampa  per  proseguire  nelle  sozze 
sue  opere,  c,  come  Austriaco,  e come  tradilor  della  patria,  esser  dovrebbe  messo  fuori 
della  Legge,  e condannalo  alla  pena  dei  facinorosi. 

Infatti  è da  cotesla  pozzanghera  d' ignorante  prctumc  c di  fangosa  aristocrazia  che  esco- 
no , in  uno  colle  più  stolide,  e invereconde  calunnie,  anco  i più  avventali  progetti , i più 
sleali  consigli  al  jkm ero  popolo,  fomentando  le  vanità  Municipali,  costoro  adescano  i de- 
boli di  spirito,  i facili  di  fede,  allineile  rinnuoviuo  al  mondo  lo  esempio  d' una  rcpubbli- 
cliella  lillipiiltiana,  c soffino  un  breve  alito  di  vita  in  un  fantoccio  diri  medio-evo  — il  gonfa- 
loniere delle  CO  minestre. 

I.c  più  allarmanti  notizie  fannosi  correre,  in  quel  paese  pieno  di  generosi  intelletti,  ma 
dallo  iniquo  partito  soverchiamo,  tenuti  isolali,  e divisi. 

Jcri,  abbiamo  da  Lettera  di  onesto  Cittadino,  tenersi  colà  per  certo  1’  accordo  del  De 
Lauger  col  Piemonte.  Alla  menzognera  notizia,  una  mano  di  soldati  con  insolita  burbanza 
dirigevansi  sulla  Piazza  di  S.  Michele,  dichiarando  ad  alta  voce  non  volere  eglino  prestar 
servigio  al  Governo  Provvisorio  , perché  — urlar  ano  essi  — composto  di  Ire  assassini,  a prose- 
guirono in  altre  esecrande  invettive,  finché  parte  di  popolo  non  li  ebbe  ricondotti  a forza 
nella  loro  caserma  j dopo  essersi  impossessali  delle  armi.  1 Cittadini  spontaneamente  si  det- 
tero a pattugliare  per  la  città  , ove  niun  disordine  ebbe  luogo,  ma  non  fù  però  potuto  im- 
pedire fossero  sparsi  fogli  sediziosi  Traile  truppe  coi  quali  insiuuavasi  dovere  eglino  persi- 
stere nel  loro  proposito  di  non  servire  ad  un  governo  che  ci  conduce  a macello.  Di  tutta  la 
ufficialità  residente  in  Lucca  due  soli  han  parlato  a prò  di  esso  : li  altri  permisero  elio 
alti  personaggi  s’introducessero  nel  quartier  militare  c vi  spargessero  danari  per  sovvertire 
sempre  maggiormente  i soldati. 

Questi  fatti  avvenivano  in  Lucca  parimente  il  di  12.  c se  una  protesta  a stampa  scritta 
dai  buoni  soldati  circola,  e condanna  la  mala  condotta  dei  traviati  compagni,  ciò  non  dee 
mica  impegnare  il  Governo  a starsene  inerte  spettatore  delle  lotte  intestine,  né  ad  aspetta- 
re clic  la  battaglia  cessi , o per  mancanza  di  combattenti , o per  breve  sosta  prodotta  da 
stanchezza  più  che  da  persuasione. 

A Montevarchi,  ed  altrove,  disinteressali  patriotli,  si  muovono  spontanei  a predicare  al 
popolo,  a dimostrar  loro  la  vanità  del  principio  principesco,  i danni  immensi,  irrimediabili 
che  seco  porta  il  tristo  appannaggio  di  una  corona  granducale.  Ed  a colesti  Cittadini  si 
danno  encoinii,  ma  non  si  dà  man  forte,  cosicché  rinnovasi  la  storia  del  velo  di  Penelope,, 
c un  tumulto  della  sera,  distrugge  ciò  clic  a fatica  giunse  ad  operare  una  pacificazione  nella 
mattina. 

Crcansi  Comitali  di  pubblica  sicurezza,  ma  si  compongono  di  elementi  eterogenei,  im- 
possibili ; ove  al  buono  fa  contrasto  insormontabile  il  tristo , l’ inerte  all’  energico,  al  libe- 
rale repubblicano  il  codino-tricolore.  E , per  tacere  degl’  altri  comitali , a Samminiato 
esempligrazia,  alla  lesta  di  esso  pouesi  chi  fomentò  finora  le  inimicizie  al  Ministero  Demo- 
cratico, c fu  causa  permanente  degli  scandoli  e dei  dissidi  nati  in  quel  distretto,  merite- 
vole di  assai  maggior  considerazione  dal  Governo  di  quella  che  egli  fin  qui  nou  abbia  ad- 
dimostralo di  porvene. 

Invano  si  dice  da  lutti,  ad  ogni  istante,  al  Governo  Provvisorio,  Gonfalonieri,  Prefetti, 
Sotto-Prefetti,  Delegati,  Pretori,  e soprattuto  Preti  esser  quasi  dovunque  pietra  di  scandolo, 
e fautori  di  disordini:  — Gonfalonieri,  Prefetti , Delegali  e Preti  rimangono  ai  loro  posti, 
c proseguono  impuniti , c baldanzosi  a recare  il  loro  sabotino  per  la  distruzione  del  Go- 
verno, ed  il  Governo  prosegue  a volere  ignorare  come  anco  il  sassolino,  a lungo  andare, 
spezzi , cd  atterri  il  gigante. 

Questo  per  la  polizia  interna,  clic,  in  quanto  a ricostruzione  jiolilica  il  Governo  non 
vuole  ora,  sentirne  parlare.  Egli  intende  non  vedere  che  cogl’ occhi  dei  suoi  Cento  venti 
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Rappresentanti  del  paese  i quali  si  aduneranno,  se  Domeneddio  e 1 Tedeschi  il  consentono, 
il  15.  Marzo  in  Palazzo-Vecchio,  e fino  al  15.  Marzo,  cascasse  il  Mondo,  non  si  deve  par- 
lare nè  di  fusione  con  Roma  nè  di  Repubblica. 

In  quanto  all’ esterno,  all’ Austria  che  stà  per  irrompere,  che  irromper  deve,  e che 
vogliamo  che  irrompa,  perchè,  per  Iddio,  la  infamia  della  sconfitta  è già  troppo  tempo  che 
ci  fa  rosse  le  guance , quale  provvedimento  fù  preso  ? . . . . Aimè  1 ci  duole  il  dirlo  — nes- 
suno , che  a nulla  equivale  lo  aprir  le  liste  ad  un  arruolamento  volontario. 

Volontarj  soldati  non  saran  mai  i Contadini,  gl’  operai  delle  campagne,  i fittajoli  abi- 
tuali a vita  laboriosa  si,  ma  tranquilla  c sedentaria.  Per  costoro  la  guerra  d’ indipendenza 
suona  un  nome  vano , o suona  delitto , imperciocché  abbian  loro  mormorato  all’  orecchio 
essere  ingiusta  la  guerra  coi  Tedeschi:  essi  doversi  rispettar  come  legittimi  padroni! 

Per  la  guerra  esterna,  già  lo  dicemmo  più  volle,  e lo  direm  sempre,  altro  mezzo  non 

>•'  ha  onde  renderla  un  fatto , non  un  sterile  voto  : a farla  una  speranza , non  una  mi- 

naccia , sennonché  quello  della  leva  forzata , c della  insurrezione. 

Colla  leva  forzata  ci  toglieremmo  dall’interno  i nemici  — coloro  che  ci  assalirebbero 
alle  spalle , o assalirebbero  le  nostre  case , le  nostre  istituzioni , sol  che  facessimo  cenno 

di  muovere  alle  frntiere:  colla  insurrezione  mante  rremo  vivo  nel  popolo  il  sacro  fuoco  del- 

l’entusiasmo, sanzadichè  non  sono  da  sperarsi  nè  forti,  nè  grandi  cose  da  esso. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio  ! i giornali  tutti  del  vostro  partito,  gli  Uomini  tutti 
delle  vostre  opinioni,  vi  parlano  nel  medesimo  modo,  vi  spingono  sulla  medesima  yia.  Do- 
vrem  noi  parervi  i gufi  del  male  augurio?  Saremmo  noi  dunque  destinali  a piangere,  eterne 
Cassandre , novelli  Geremia , sulle  ruine  di  una  Gerusalemme  di  cui  per  anco  non  son 
poste  che  le  prime  fondamenta  ? 

Scuotetevi,  per  Dio!  e sorgete  in  piedi,  che  1*  ora  è suonata.  Guai  a chi  non  ne.  fà 
tesoro  ! 

Enrico  Montazio 


Firenze  15.  Febbraio 
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Salviamo  la  Patria,  Cittadini  del  Governo  Provvisorio!  ,...  E per  salvarla,  incomin- 
ciamo dal  proclamare  in  diritto  , da  consumare  in  fatto  la  decadenza  della  Famiglia  di  Lo- 
rena dal  Trono  di  Toscana. 

Questa  decadenza,  questo  diritto,  questo  fatto  — Se  ne  persuadano  i Toscani , non  è 
ancora  consumato. 

Se  esso  fosse  consumato , Leopoldo  d’ Austria  non  starebbe  più  in  Porto  S.  Stefano , come 
cinghiale  che  dentro  al  folto  della  siepe  aspetta  il  momento  di  gettarsi  al  largo,  e impau- 
rir di  se  la  campagna. 

Leopoldo  d’Austria  accenna  di  non  voler  partirsi  di  Toscana,  e finché  egli  non  ne  sia 
partito  la  Libertà  non  vi  sarà  che  un  nome,  la  repubblica  che  un  utopia,  le  quali  da  un 
momento  all’  altro , venir  pouno  surrogate  dal  terrore , c dal  dispotismo , ove  Egli  riesca 
a farsi  ricondur  fra  noi  sulle  braccia  dei  suoi  sgherri  , o dei  suoi  vili  proseliti. 

Cittadini  del  Governo  Provvisorio!  Grande  errore  voi  commetteste  nel  trascurare 
di  proclamare  il  regime  repubblicano  e la  unione  immediata  con  Roma  il  giorno  stesso  in 
che  saliste  al  Potere.  Colcsla  vostra  diffidenza  nel  senno , e nella  virtù  del  Popolo  vi  ha 
ora  reso  impotenti  a salvarlo , giacché  ora  a lui  Ta  d*  uopo  salvarsi  da  se  stesso , procla- 
mando ciò  che  Voi , per  ritegno  o per  paura  , trascuraste  di  proclamare. 

E il  popolo  si  salverà,  il  popolo  salverà  la  Patria! 

Senza  attendere  la  convocazione  di  troppo  remota,  c lontana  Della  Toscana  Assemblea 

Costituente,  i Rappresentanti  di  tutti  i Circoli  Toscani,  quelli  dei  principali  Municipi, 
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quelli  della  Guardia  Cittadina  , e di  qualunque  altro  Corpo  morale  e politico  Toscano , 
occorreranno  solleciti  in  Fireuze  allo  invito  che  loro  sarà  mosso  dal  Circolo  del  Popolo. 
Quivi  essi  faranno  di  gran  cuore  ciò  che  voi  non  faceste , c il  Circolo  del  Popolo  avrà  la 
gloria  di  aver  per  la  seconda  volta  salvata  la  Patria  pericolante. 

Giacché  per  noi  è pericolante  la  patria  più  con  Leopoldo  in  Toscana  che  coi  Tedeschi 
ai  confini. 

Tutto  dobbiamo  attendere , tutto  temere  da  codesto  ipocrita  Traditore  : è in  esso  ora 
simboleggiato , compendiato  il  comune  nemico , ed  è mestieri  che  la  parte  più  generosa 
ed  energica  del  popolo  si  alzi  e si  muova  a bandire  una  Santa  crociala  contro  di  esso  : una 
crociala  che  lo  scacci  fuori  dei  nostri  conGni,  prima  che  egli  dai  nostri  confini  non  scacci 
quel  simulacro  di  libero  reggimento  che  già  inaugurammo. 

Leopoldo  d’  Austria  ha  già  protestato.  Esiste  già,  ed  è cognita  al  nostro  Governo  Prov- 
vissorio , una  Nola  di  lui  al  Corpo  Diplomatico , nella  quale  protestandosi  contro  — talune 
inesattezze  sul  proprio  conto  inserite  sul  Giornale  ufficiale  — Il  Monitore  — : si  dichiarano  nulli 
tutti  li  atti  finqui  emanati  dal  Governo , si  dichiara  non  volere  egli  — lo  Austriaco  Leo- 
poldo — abbandonar  la  Toscana  , e solo  esser  fuggito  per  cercarsi  un  soggiorno  più  sicuro, 
che  non  la  capitale  , alfine  di  poter  senza  timore  di  alcuna  influenza  , o di  qualunque 
costringimento,  mantenere  il  suo  veto  alla  Costituente  Italiana.  Leopoldo  d’  Austria  osa  sfac- 
ciatamente asserire  alle  Potenze  Europee  essersi  Egli  allontanato  da  Firenze  solo  per  evi- 
tare la  Guerra  Civile  ! ...  . 

Mostriamogli  adunque  davvero  che  la  guerra  civile  non  può  esistere  fra  noi,  e mostria- 
moglielo rimovendo  da  noi  l’unica  cagione  che  potrebbe  promuovere  cotesta  guerra,  desi- 
derala nel  cuore  , deplorata  colle  bugiarde  parole.  E quest'unica  cagione  — lo  ripetiamo  — 
è la  presenza  di  Leopoldo  l’Austriaco  dattorno  al  quale  se  non  si  stringono  i leali  patriotti, 
se  non  si  stringono  le  popolazioni  ; si  stringono  però  i cortigiani  , li  aristocratici , i quali, 
se  ricchi  son  di  paura  , son  però  ricchi  di  frodi , di  mali  arti , e di  danaro. 

Il  Popolo  provveda  alla  salute  della  patria  scacciando  il  tiranno. 

Il  Governo  provveda , per  parte  sua , a riparare  in  parte  al  grave  fallo  commesso  ri- 
chiamando nella  Capitale , sotto  severe  comminatorie,  lutti  li  aristocratici  che  se  ne  allon- 
tanarono allo  allontanarsene  di  Leopoldo. 

Cosi  il  Governo  toglierà  alle  Campagne  una  caterva  di  sovvertitori  di  popolo , cosi 
renderà  alla  classe  artigiana  della  Città  un  lavoro  di  cui  lo  allontanamento  di  codeste  persone 
venne  a privarla,  lo  che  fomenta  non  poco  la  inquietudine,  i disordini , le  angustie  interne. 

Siano  i nobili  richiamati  dal  Governo,  ed  ove  essi  ricusino,  a gravi  imposte  siano 
condannali , le  quali , sparse  nel  popolo  bisognoso  , lo  riconforti  e lo  ajuti  a durare  nella 
quiete  c nell’ordine  necessario  in  sì  gravi  momenti. 

Sia  dal  popolo  scacciata  dall’  ultimo  suo  nido  la  belva  boema  , c cosi  appaia  manifesta 
la  volontà  popolare  anche  in  questo  : e tulli  i pretesti  vengano  remossi  ad  una  restaura- 
zione principesca  che  sarebbe  distruzione  d’  ogni  conquista  della  democrazia.  * 

Cacciata  di  Leopoldo  d’  Austria  per  opera  del  popolo. 

Unione  immediata  con  Roma  , c promulgazione  della  Repubblica  per  opera  dei  suoi 
Rappresentanti  : 

Questi  sono  i provvedimenti  cui  è indispensabile  il  compiere  entro  il  giro  di  poche 
ore,  se  non  vogliamo  davvero  la  guerra  civile  nel  nostro  seno  foriera  di  quella  che  stà 
per  portarci  alle  spalle  lo  straniero. 

I pericoli  che  ci  circondano  sono  molti  c sono  gravi.  Ma  una  forte  volontà , una 
operosità  pronta  ed  energica  può  dissiparli , distruggerli , purché , senza  por  tempo  in 
mezzo,  senza  perderci  in  discussioni,  si  voglia  c si  operi. 

Popolo  e Governo,  ognuno  dal  proprio  lato  adempia  al  dovere  che  gl’  incombe,  nè 
più  si  guardi  ai  mezzi  purché  il  fine  sia  raggiunto. 

Questo  fine  è il  nostro  riscatto:  se  oggi  noi  non  giungiamo  a conquistarcelo  tutto 
intiero  , domani  tutto  intiero  ci  sarà  tolto. 

Governo , all*  opera  ! Popolo  all’  armi  ! 

Enrico  Montazio 
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Firenze  19  Febbrajo. 

< )ggi  noi  pubblichiamo  un  tloeuinenlo  e un  articolo  intorno  ad  un  fatto  che  forse,  fra 
qualche  anno , a chi  non  ha  la  chiave  che  schiude  i misteri  di  Stalo , apparrà  enigma  in- 
decifrabile. 

L’  articolo  clic  togliamo  dalla  Costituente  Italiana  è lo  esalto  ragguaglio  di  quanto  jeri 
accadeva  sulla  Piazza  del  Popolo  di  Firenze  c «lenirò  il  Palazzo  della  Signoria. 

Il  documento  è un  proclama  clic  và  sfornito  di  taluni  adempimenti  di  voti  nostri  c 
del  popolo  di  cui  colesti  falli  orati  promessa,  di  cui  le  misure  iniziate  dal  Governo  eran 
garanzia,  ma  và  per  altro  arricchito  da  Una  grata  c lieta  novella,  cosicché  lo  acquisto  per 
P una  parte  compensa  la  mancanza  che  appare  dall'altro  lato. 

Mancanza  è,  per  la  Costituente  (giornale)  e per  noi  la  proclamazione  definitiva  della  Unione 
Repubblicana , die  il  Governo  aveva  dello  di  rimettere  allo  indomani  (cioè  oggi)  affinchè 
avesse  luogo  con  (fucila  solennità  e in  quello  apparalo  di  forza  che  esige  un  atto  nazionale  (sono 
parole  della  Costituente  ) 

Acquisto  prezioso  si  è la  certezza , pervenuta  nel  corso  delia  notte  al  Governo  , che 
stolta  c infame  invenzione  tic!  traditore  I)o  Laugcr  era  la  nuova  , starsi  pronti  20000  Pie- 
montesi ad  invader  la  Toscana  per  riporre  1’ .ultimo  Leopoldo  sopra  un  trono  cui  volonta- 
riamente egli  aveva  rcnunciato  fuggendo  c lasciando  senza  limone  la  nave  sdrucita  dello 
Stato. 

I Piemontesi  protestavano  solennemente  contro  la  taccia  clic  dar  gli  voleva  l’uomo  del 
29  Maggio  di  satelliti  di  tirannìa , di  degeneri  Italiani , di  uomini  che  per  passività  di  ob- 
bedienza fosse r pronti  a mostrarsi  fratricidi,  c insanguinare  la  sacra  terra  d’Italia  d’italiano 
sangue.  I Piemontesi  protestavano  giammai  voler  porre  ostacolo  al  riordinamento  della  To- 
scana , e intendere  lasciarla  libera  di  reggersi  secondo  la  forma  politica  che  più  fosse  per 
piacerle  : volerci  Toscani  fratelli  c compagni  nella  guerra  contro  il  comune  nemico  — l’Au- 
striaco : ma  giammai  volerci  nemici  e combattenti  sopra  limili  di  provincia  che  un  di  o 
l’altro  debbono  essere  totalmente  remossi,  per  dar  luogo  ad  un  solo,  c potente  Stato. 

— La  Italia  Una  c Repubblicana. 

Ed  altra  notizia,  ella  pure  aggradilissima  c inaspettata,  era  lo  appoggio  c l'amicizia 
«li  una  grande  c formidabile  potenza,  alla  cui  ombra  è oggi  lecito  alla  Repubblica  della  Italia 
Centrale  il  mcller  salde  radici  c cou  minor  precipitazione  che  non  li  avvenimenti  minac- 
ciati dall’  imminente  avvenire  ci  facessero  jeri  parere  indispensabile. 

In  grazia  di  tali  rassicuranti  novelle , noi  consentiamo  a subire  in  santa  pace  quella 
specie  { ci  si  perdoni  la  inconvenienza  della  espressione  ) di  giuoco  di  bussolotti  accaduto 
fra  jeri  e oggi  nel  Palazzo  della  Signoria. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  ad  onta  di  seutirei  colf  animo  più  libero  c colla  mente  meno  an- 
gustiata «la  funesti  pensieri , noi  non  cessiamo  però,  nè  cesseremo  giammai,  dal  deplorare 
i danni  del  provvisorio,  dallo  invocarne  il  pronto  c definitivo  termine.  Noi  non  cessiamo  nè 
cesseremo  di  deplorare  come  una  perpetua  e feconda  sorgente  di  discordia  e di  guerra  ci- 
vile la  presenza  di  Leopoldo  <F  Austria  in  Toscana. 

Ad  onta  della  (ranquillizzazionc  ricevuta,  noi  riteniamo  oggi , come  ritenevamo  l’altro 
jeri,  come  riterremmo  sempre,  essere  una  pericolosa  c forse  impossibile  deferenza  alla  fredda 
statua  della  legalità,  la  convocazione  di  una  assemblea  stranamente  complicata  da  una  dop- 
pia Logge , da  un  doppio  scopo  , da  uno  inestricabile  tessuto  di  doppii  doveri  imposti  sì 
agl’  elettori , che  agli  eleggibili.  Noi  reputavamo  jeri , c reputiamo  ancor  oggi  impossibile 
per  il  popolo  lo  uscire  vittorioso  da  quel  dedalo  spaventevole  che  gli  presenta  la  Lettera 
della  Legge.  Uopo  sarà,  ove  la  Legge  non  venga  modificala  c scmplicizzata , ch’ei  vi  soc- 
comba , c soccombente  il  popolo,  non  potrà  non  patirne  la  causa  della  Libertà. 

fa  cosa  che  avrebbe  del  miracoloso,  più  che  del  sommamente  arduo,  il  vedere  in  quin- 
dici giorni  soli,  che  ci. si  parano  dinanzi  gravidi  di  avvenimenti,  c di  minacce,  il  pubbli- 
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caro  por  luti»  Toscana  le  liste  elettorali  per  il  suffragio  universale , luche  vuol  dire  lo 
spoglio  esatto  e documentato  di  tulle  le  anime  di  ciascuna  Parrocchia  di  Toscana , il  riu- 
nire i Collegi  Elettorali , ed  il  popolo  pronto  a votare,  e votante  in  favore  della  causa  della 
liberta  , proporre  nella  doppia  sua  lista  uomini  lealmente  liberali , o diremo  meglio  fran- 
camente rivoluzionarj , e repubblicani  si  per  l’Assemblea  Legislativa  Toscana  che  per  la 
Costituente  Italiana. 

Più  noi  ci  soffermiamo  su  questa  idea,  e più  ci  sorprende  coinè  il  Governo  nostro, 
nel  proporre  codeste  Leggi , non  ne  abbia  ravvisalo  la  difficoltà  , la  assurdità  manifesta. 

Noi  torneremo  ad  esaminarle  nel  prossimo  numero  : Infrattanto  non  possiamo  a meno 
di  deplorare  , eterno  Cassandre , all*  orecchio  degl*  uomini  del  Governo  Provvisorio , la  no- 
vella sconfìtta  da  esso  data  allo  entusiasmo  popolare , così  solennemente , cosi  vivacemente 
manifestatosi  nella  pieua  sua  vigoria  jeri  sera , intorno  all’  albero  della  Libertà  , dopo  318 
anni , come  esattamente  confuta  il  Governo , ritornata  a casa  sua , ahimè  ! per  esser  la- 
sciata a battere  i denti  fuor  dell’  uscio , a rischio  che  ella  soccomba  e per  freddo , e per 
inedia.  Oh  uomini  del  Governo  Provvisorio,  voi  dovevate  fino  da  jeri  mettere  in  Trono 
cotosla  donna  divina , ed  invece  non  ci  metteste , nè , quel  che  è peggio , non  vi  levaste 
nessuno.  Voi  dovevate  troncare  gl’  indugii  c i pericoli,  *cd  invece  degl’ indugii  faceste  una 
trista  necessità,  dei  pericoli  una  minaccia  permanente. 

O Uomini  del  Governo , faccia  Dio  che  noi  non  abbiamo  a pentirci  di  avere  docilmente 
chinato  la  fronte  al  vostro  consiglio , faccia  Dio  che  non  vi  abbiate  giammai  a pentire  di 
essere  stati  troppo  defcrcnlemcnte  obbediti , troppo  ciecamente  creduti  !... 

Enrico  Montazio 
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Firenze  21  Febbraio. 

La  grande  tela  ordita  dai  Principi  è compiuta.  Tocca  ora  ai  Popoli  il  metterla  in  Articolo  cslrat- 

brani  colla  punta  delle  loro  bajonctlc,  c colla  mitraglia  dei  loro  cannoni.  n.  «\*u\oTc'n 

La  condotta  dei  Regnanti  Italiani  si  svela  oggimai , ed  apparisce  nella  sua  piena  luce.  J*riconò»c?ufó 

Pio  IX  , Carlo  Alberto,  Re  Bomba  , e Leopoldo  d’  Austria  van  perfettamente  d’  accordo,  Knf,r®^riv«lSi 
c congiurano  ad  un  sol  fino , ad  operare  dietro  un  solo  impulso , in  un  medesimo  momento,  Proc.  a c.  ina. 

Se  sulla  infamia  c sul  tradimento  di  tutti  costoro  restasse  alcun  dubbio  in  qualche 

-credula  mente,  basterebbe  a dissiparlo  il  vedere,  il  riflettere  come  contemporaneamente 
Radetzky  occupi  Ferrara , Re  Bomba  ingrossi  le  sue  Truppe  ai  confini  Romani , Carlo  Al- 
berto le  sue  spedisca  in  gran  furia  a" quei  di  Toscana,  c Pio  IX,  senz’armi  c senza  eser- 
citi , per  far  qualcosa , fulmini  nuove  proteste  colla  afliacchila  sua  vece  dalle  spiagge  di 
Gaeta. 

Noi  siamo  lieti , grandemente  lieti  di  questa  potente  congiura  , perocché  essa  è il  se- 
gnale del  definitivo  scioglimento  della  grande  questione  Italiana. 

Noi  siamo  lieti , grandemente  lieti  nello  udire  che  i Tedeschi  sono  vicini  ; c a noi  par 
quasi  sentire  il  nitrito  dei  loro  feroci  destrieri , già  ci  par  vedere  lo  sperpero  delle  cam- 
pagne c la  fuga  dei  nobili  Signori  eh’  eransi  iti  a rintannre  nei  loro  aristocratici  covi  per 
congiurare  contro  la  patria , c contro  la  libertà. 

Nobili  infami  !...  A che  cosa  vi  sarà  valso  il  congiurare , c il  seminare  reazioni , 
divisioni  c disordini?  il  far  gridare  Viva  il  Tedesco,  Viva  Leopoldo  il? 

Oh  vedrete , vedrete  insensati , quanto  iniqui , se  il  vostro  Leopoldo  II  vi  salverà  lo 
scrigno  dall’artiglio  croato:  vedrete,  vedrete,  codardi,  se  vi  varrà  plaudirnc  l’arrivo  per 
risparmiare  le  vostre  figlie  all’oltraggio,  i vostri  campi,  e le  vostre  ville  al  saccheggio, 
le  vostre  fortune  al  forzato  tributo  !... 

Noi  siamo  lieti,  grandemente  lieti  che  l’ora  della  strage,  l’ora  del  sangue  sia  ve- 
nula: ora  vedremo,  per  Dio,  quanti  siamo  d’italiani  in  Italia,  ora  ci  conteremo  tutti,  e 
il  sangue  dei  traditori  bagnerà,  insieme  con  quello  del  Tedesco,  le  nostre  vie  che  hanno 
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d'uopo  di  un  battesimo  di  sangue  acciò  lavarne  l'onta  delle  passate  ignominie  per  i corti 
rumorosi,  per  le  sciocche  dimostrazioni,  per  le  festose  processioni:  per  avere,  insomma, 
sostenuto  tanti,  c tanti  anni  i passi  oziosi  e lenti  di  tanti  e tanti  Cittadini  inerti,  baloc- 
cheggianli , perduti  dietro  puerili  vaneggiamenti , immersi  in  discussioni  oziose , parolai 
senza  fatti  c senza  azioni. 

Noi  siamo  lieti , grandemente  lieti  che  il  nemico  si  avvicini , e di  gran  cuore  lo  at- 
tendiamo, si  chiami  egli  Carlo  Alberto,  Leopoldo  d’Austria  o Radelzky  — che  per  noi 
son  tutti  un  solo  nome.  La  nostra  gloriosa  Rivoluzione  non  può  compiersi  senza  strage , 
senza  confidare  a campale  battaglia  il  trionfo  delia  causa  nostra.  £ questo  momento 
ci  tardava , e anelavamo  vederlo  giugnere , siccome  l’ ultimo  stadio  dell’  ardua  ma  splen- 
dida palestra  che  ci  è d’ uopo  percorrere. 

Fiorentini,  Toscani  — ora  non  vi  è via  di  mezzo  — o morire,  o vincere  — o essere 
schiavi  e tedeschi , o liberi , e repubblicani. 

10  non  vi  voglio  celar  nulla  di  quanto  ci  minaccia , perchè  più  forte  è il  pericolo , 
più  grandemente  deve  sentirsi  lo  istinto  della  propria  conservazione,  più  prepotente  esser 
deve  lo  stimolo  di  armarsi  e di  combattere. 

Leopoldo  d’ Austria  è stretto  in  Lega  al  Cariguano , al  Borbone , al  Tedesco. 

Un  Governo  Provvisorio,  che  diccsi  composto  di  Baldasseroni , Ridolfi,  c Samminiatelli 
amministra,  o amministrar  doveva,  in  Massa  di  Carrara,  il  dominio  Granducale. 

L’Abate  Gioberti  dopo  aver  disonorato  con  ignobili  parole  la  Repubblica  Veneta,  in- 
sinuando averla  egli  comprata  acciò  si  mostrasse  aliena  dallo  aderire  alla  Costituente  Ita- 
liana, dopo  aver  disonorata  Sicilia,  chiamandola  amica,  e consenziente  nelle  opinioni, 
tentava  disonorar  le  truppe  piemontesi  spingendole  entro  Toscana  a ripiantar  fra  i cada- 
veri dei  liberi  il  vessillo  bianco-rosso , infausto  c aborrito  quanto  il  giallo  c nero.  Ma  i 
Piemontesi  han  già  risposto  : il  popolo  ha  già  protestato,  e Carlo  Alberto  ha  impegnalo  un 
giuoco  in  cui  egli  fluirà  col  rimetterci  la  testa , senza  potere  ottenere  che  Italia  ci  rimetta 
la  benché  minima  frazione  dei  suoi  diritti , c delle  sue  libertà. 

11  Borbone  provi  l’ira  dei  Repubblicani  di  Roma:  il  Carignano  quella  dei  Repubblicani 
di  Toscana.  Se  noi  marcercmo  ai  confini  in  file  compatte,  se  ciascuna  Città  invierà  un  contin- 
gente di  bajonclle,  il  nido  dei  serpenti  alimentati  da  Leopoldo  d’  Austria  andrà  distrutto , ed 
i Piemontesi , già  scossi  dalla  magnifica  promessa  racchiusa  nella  parola  — Repubblica  — 
già  pronti  a deporre  le  armi  ove  le  debbano  impugnare  al  fratricidio , sgomenti  ad  un  tempo 
e commossi  dalla  solenne  dimostrazione  armata  che  lor  faremo , correranno  i primi  al  bacio 
fraterno , e cancelleranno  i nomi  di  Piemontese  e Toscano  che  ci  fan  rivali , che  ci  tengono 
divisi  c discordi,  per  chiamarsi  con  noi  e colle  altre  provincic,  unicamente  ed  esclusivamente 
Italiani. 

Ben  venga  il  cenno  della  partenza  1 ben  venga  l' annunzio  dell’  attacco  ! 

Fiorentini,  Toscani!  a voi  tocca  a lavarvi  delle  onte  passale.  A voi  tocca  il  mostrare 
che  se  jeri  cedeste  all'  alternativa  dei  balli , dei  teatri , dei  lieti  ritrovi , se  folleggiaste 
quasi  dimentichi  dei  perigli  della  Patria , quasi  non  curanti  dei  doveri  di  Cittadini , e di 
patriotli , quando  il  periglio  incalzi  siete  pur  sempre  i nipoti  del  Castiglione,  di  Michelan- 
gelo , dell’  eroe  di  Gaviuana  e di  quello  di  Campaldino. 

Questo  tocca  a noi,  tocca  a voi  il  dimostrare. 

Al  Governo  tocca  lo  addimostrare  fermezza , prontezza  ed  energia  degna  del  regime 
repubblicano  cui  oggi  fummo  alla  perfine  assunti. 

Guerrazzi  diè  prova  di  allo  cuore , di  valorosissimo  animo , correndo  egli  stesso  lad- 
dove ferve  la  reazione , pronto  a combatterla  col  braccio  come  la  combattè  col  senno. 

Li  altri  suoi  compagni  lo  secondino  nello  ardimento,  nulla  trascurando  di  ciò  che  valga 
a darci  uomini , armi  e denari. 

Si  fondano  in  cannoni  le  campane , si  spoglino  le  Chiese  dei  vani  ori  c dei  male  spesi 
argenti  : si  reclutino , marcino  combattano  e frati  e monaci  e preti , come  in  altri  paesi 
fu  fatto  ; si  costringa  i contadini  a marciare  per  la  difesa  comune,  e i recalcitranti  si  pon- 
gano dinanzi  ai  cannoni  o ci  servano  di  mctraglia  ai  nemici  : ogni  pezzo  di  ferro , ogni 
pezzo  di  bastone  sia  messo  a profitto  ; ai  pali  si  aggiunga  una  ferrea  punta , c servano  ad 
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armar  lancieri  : si  riempiano  pure  le  carceri , purché  si  vuoti  di  nemici  lo  interno  dello 
Stato.  In  quanto  a noi  nc  facciamo  sacramento  a Dio  ed  alla  Patria , appena  la  campana 
del  popolo  suonerà  a stormo  , getteremo  a terra  la  penna  , e , impugnando  il  fucile , sde- 
gneremo riprenderla  Dnché  1’  ultimo  dei  Tedeschi  non  abbia  sgombrato  I*  Italia.  — Finché 
1*  Italia  , non  sia  più  un  nome , ma  una  Nazione  libera  e vincitrice. 

E se  questo  momento  sarà  domani , i lettori  nostri  si  tengano  per  avvertiti  — il  no- 
stro Giornale  non  apparirà  che  col  riapparire  del  vittorioso  vessillo  repubblicano  (Falle 
mura  della  redenta  Firenze. 

Enrico  Montazio 

Queste  nostre  parole  erano  scritte  2i  ore  innanzi  degl’ avvenimenti  d’jeri  sera. 

In  fondo  al  nostro  giornale  nc  diamo  i dettagli. 


SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  2286 


Firenze  22  Febbrajo. 

LA  NOTTE  DEL  21  FEBBRAJO 

La  reazione  da  lunga  mano  preparata , ebbe  forse  jerisera  il  colpo  il  più  tremendo  Articolo 
che  aver  mai  si  potesse  per  opera  del  Governo  Provvisorio,  e dei  Repubblicani  di  Firenze: 
tal  colpo  da  cui  puossi  sperare  non  risorga  mai  più,  ove  solleciti  ed  energici  provvedimenti  a Jjconó kìuió 
conducano  a fine  l’opera  di  rigenerazione  già  si  validamente  avviata.  proprio  <u 

Noi  non  ritorneremo  sui  fatti:  bensì  di  essi  indagheremo  l'indole  e l’oggetto.  mc.ì&ì. 

Certo , più  che  la  speranza  di  restaurare  il  dominio  granducale  in  Firenze , i reazio- 
nari!, col  moto  d’ jerisera,  aver  dovevano  in  mente  di  riempire  di  panici  timori  le  menti, 
di  arrestare  le  spedizioni  d’ armali  che  il  Governo  invia  ai  confini , di  dividere  i citta- 
dini, e forse  eccitarli  a carneficine  fra  loro,  di  alienare  infine,  li  amici  dei  patriotti  e del 
popolo  dal  Governo  Provvisorio. 

Noi  non  diremo  nulla  di  quanto  avvenne  dentro  la  Città  : nè  dello  allarme  subita- 
mente sparso,  come  fulmine,  né  della  concitazione  del  popolo  chiedente  armi  : nè  delle  in- 
fami grida  dei  satelliti  degli  aristocratici  che  urlavano  scellerate  imprecazioni  contro  il 
Governo,  nè  delle  eloquenti  parole  parlate  al  popolo  da  Giuseppe  Montanelli  uscito  col 
tremilo  di  violenta  febbre  dal  letto  ove  giaceva , c le  quali  scendevano , dall’  alto  del  Pa- 
lazzo Vecchio,  in  mezzo  alle  tenebre,  che  tutto  inondava  c le  persone  c le  menti,  come 
raggi  di  luce,  come  speranze  divine,  come  balsamo  alle  molte  migliaja  stipate,  frementi, 
palpitanti  sulla  Piazza  del  Poj>olo.  Noi  nulla  diremo  nè  delle  disposizioni  prese  dal  Go- 
verno , nè  del  rapido  accorrere  di  oltre  a 2000  Uomini  di  Guardia  Nazionale  che , per 
buona  parte  della  notte,  rimasero  sulla  Piazza  del  Popolo;  nè  dei  numerosi  arresti  da  essa 
fatti  in  unione  all' attivissima  e valorosa  Guardia  Municipale  nè  dello  ardore  e del  no- 
bile contegno  della  Legione  Pollacca  e della  Emigrazione  Lombarda. 

Avendo  ricevuto  lo  incarico  di  perlustrare  le  adiacenti  campagne,  ed  essendosi  soffer- 
mali sul  teatro  dei  principali  fatti , ed  interrogato  quei  medesimi  che  vi  presero  parte , 
forse  a noi  è dato  più  agevolmente  dalla  massa  di  tante  fila  cosi  intricate  c mollipiici , 
trarre  fuori , le  principali , che  ponno  servire , come  il  gomitolo  di  Arianna  a togliersi  dal 
laberinto  in  cui  per  ora  forza  è al  nostro  spirito  di  aggirarsi  pensando  il  cumolo  dei  di- 
sparati avvenimenti  di  cui  fummo  teslimonj. 

Il  primo  punto  da  cui  mosse  il  tumulto  fu  al  certo  la  villa  granducale  di  Castello. 

Ivi,  nella  giornata,  erano  stati,  da  nota  persona,  distribuiti  fra  varii  contadini  ed  infimi 
operai,  molti  barili  di  vino,  ed  a costoro,  quando  furono  esaltati  ed  ebbri,  si  consigliò  di 
andare  a schiantar  l’ albero  della  libertà  di  recente  piantato  fuori  della  Porla  S.  Gallo. 

Cosi  fu  fatto.  La  barcollante  comitiva,  accresciuta  da  gran  numero  di  curiosi  c di  monelli 
atterrò  l’albero,  il  quale,  come  documento  di  loro  prodezze,  tentarono  portare  colà  donde 
eran  mossi. 
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Ma  per  la  via  ebbero  ari  incontrare  pravi  difficoltà  : sdegnati  dell*  oltraggio,  molli  po- 
polani , abitanti  fuori  della  porta , si  rivoltarono  contro  la  turba  : ai  suoi  gridi  di  — Viva 
Leopoldo  — risposero  — Viva  la  Repubblica,  c dai  gridi  passando  alle  vie  di  fatto,  vennero 
scambiati  dei  colpi,  e anco  delle  fucilale,  senza  però  che  nc  provenisse  alcun  grave  ferimento. 

Contemporaneamente  a tal  fatto,  un  tale  Smith,  con  altri  due  suoi  compagni,  montato 
a cavallo,  c correndo  a tutta  furia  sulla  città  passò  dalla  via  che  da  Castello  mena  a S. 
Gallo  , gridando  : Il  Governo  Provvisorio  ci  tradisce!  ...  La  campagna  tutta  vuol  Leopoldo  II! 
Viva  Lcojwldo  II  !.. . 11  popolo  gli  si  precipitò  addosso,  ed  a gran  fatica  la  Guardia  Cit- 
tadina di  Fiesole,  a cui  grandemente  và  obbligata  la  tranquillità  pubblica,  potè  salvarlo, 
traducendolo  nelle  carceri  del  palazzo  Pretorio  ove  a quest’  ora  slan  chiusi  oltre  ad  un 
cento  di  prigionieri,  arrestali  in  più  punti  della  campagna  c della  città  c colli,  mentre 
predicavano  al  popolo  parole  sovversive  ed  eccitanti  alla  reazione , o mentre  alimentavano 
fiamme  sui  colli  che  circondano  Firenze,  rispondendo  eglino  a chi  interrogava  perchè  ciò 
facessero  : non  saperlo  nemmeno  essi , ma  essere  stali  pagati  a tale  oggetto. 

Mentre  l’Albero  della  libertà  veniva  di  bel  nuovo,  e con  maggior  solenuilà  ripian- 
tato fuori  la  porta  S.  Gallo,  le  circostanti  allure  si  coprivano  di  segnali,  ed  in  spe- 
cial modo,  noi  che  ascendemmo  appositamente  in  sulla  vetta  della  Torre  di  Palazzo  Vec- 
chio, osservammo  fiamme  e lumi  a guisa  di  segnali  elevarsi  sul  colle  di  S.  Miniato,  a 
bellosguardo,  a Fiesole,  donde  rintronarono  per  buona  pezza  fucilale  c spari  di  mortai 
che  parevano  cannonate.  È vero  bensì  che  iu  taluni  di  questi  posti  tanto  i lumi , quanto  li 
spari  attribuir  non  si  possono  che  a fuochi  di  gioja  per  lo  inalzamelo  dell'  albero  che  aveva 
luogo  fuori  la  porta  alla  Croce  ed  .altrove,  della  qual  gioja,  del  quale  allegro  tumulto  ap- 
punto in  quei  medesimi  luoghi  si  valsero  i reazionisli  per  suscitare  la  confusione  c le  colli- 
sioni. Infatti , ben  presto  la  Campagna  per  gran  tratto  risuonava  delle  inique  grida:  Viva 
Leopoldo  II,  mentre  nella  città  c fuori  diffondevasi  rapidamente  la  nuova  — già  da  qualche 
giorno  vociferata  — Leopoldo  d’  Austria  esser  sulla  via  di  Firenze , e prossimo  a ritornar 
nella  Capitale. 

Tale  diceria  veniva  accreditata  dall’abile  maneggio  del  Cavallerizzo  Martelli,  il  quale 
dopo  aver  fatto  partire  separatamente,  molte  carrozze  di  corte,  faceale  poi  tornare  a gran 
galoppo  e coperte  di  polvere,  quasi  ad  indicare  un  rapido  c premuroso  viaggio. 

Mentre  questi  maneggi  eran  diretti  per  una  parte  a sollevare  le  popolazioni  campa- 
gnole, già  da  vari  giorni  tenute  in  aspettativa  del  ritorno  di  Leopoldo  ; per  altra  parte  ac- 
cendevansi  quelle  fiamme  le  quali  servivano  al  certo  di  indicazione  ai  caporioni  della  rea- 
zione acciò  insorgessero  nello  interno,  e si  concentrassero  all’esterno  sopra  dati  punti. 

Abbiam  saputo  come  il  colpo  andasse  totalmente  a vuoto  sì  all’  interno  che  alle  porle 
della  Città  ; vediamo  ora  che  cosa  succedesse  nelle  più  lontane  campagne. 

Presso  Empoli  la  reazione  corse  i dintorni  senza  osare  di  penetrare  nelle  vie  fabbricale; 
essa  si  stelle  paga  a suonare  a stormo  talune  campane,  a prorompere  nelle  solite  grida , a 
.scorazzar  la  campagna  con  manate  di  paglia,  fiaccole  ed  urla  assordanti.  Lo  stesso  avveniva 
a Signa:  lo  stesso  a Pisloja.  A Prato  fu  seria  faccenda.  Un  corpo  d'armati  sembra  si  presen- 
tasse nella  Città,  a respingere  il  quale  fu  d’uopo  scendere  a vie  di  fatto , per  lo  clic  due , o 
tre  del  partilo  retrogrado  rimasero  uccisi , mollissimi  più  o meno  feriti. 

Di  tal  modo  si  leula  da  Leopoldo  d’  Austria  il  proprio  riprislinamento  su  d’  un  trono 
da  cui  volontario , e pauroso  discese  ! 

Di  tal  mo  lo  procedono  li  aristocratici  e la  pretaglia  , questi  obbedienti  ai  cenni  dei 
capi  della  reazione , quelli  ritiratisi  nelle  loro  ville  a ordir  le  Già  di  nuovi  inganni  a danno 
dei  poveri  degl’  oppressi , di  cui  stimolano  i mali  istinti  , e della  ignoranza , c della  mise- 
ria dei  quali  si  approfittano  per  ripiombarli  sotto  il  dominio  dell’ assolutismo. 

Noi  ieri  sera  vedemmo  apertamente  le  frodi  del  partito  razionano  : vedemmo  su  quali 
mezzi  esso  conta  , quali  vie  egli  tenta  ; ma  egli  ha  pur  dovuto  nel  tempo  stesso  vedere 
dal  contegno  del  nostro  popolo , dalla  premura , c dalla  annegazionc  della  Guardia  Citta- 
dina, e Municipale,  dallo  ardore  generoso  dei  Pollacela  c degl’ esuli  Lombardi,  dallo  zelo 
di  tutti  i Cittadini  come,  al  momento  del  pericolo,  il  popolo  sa  unirsi , combattere,  e distrug- 
gere i suoi  nemici.  Enrico  Montazio 
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SOM.  — Fil.  3.* 
’a  c.  231  ii  - 


Firenze  2(i  Febbraju 
ALL’ERTA! 

Il  Prete  Gioberti  è fuggito  o vuoi  farsi  creder  fuggito. 

Or  fa  quattro  anni  noi  chiamavamo  il  suo  — Primato  — una  pericolosa  utopia  — e il  Articoioe»ir»i- 
giomalismo  d’  allora  ci  paragonava  al  tafano  che  cerca  dar  molestia  al  leone.  s-  ^bbisV#4 

Or  fa  un  anno  chiamavamo  il  Gioberti  il  Dulcamara  del  Re  Sabaudo , c un  uomo  che  c riconósciuto 
abbiam  sempre  venerato  a maestro,  un  uomo  che  sempre  ha  avversato  le  stolide  c dannose  ffonSu^Proc! 
dottrine  giobertiane  (o  piuttosto  che  del  Gioberti  portano  il  nome,  giacché  oggi  è palese  *c-im 
come  di  costui  il  migliore  ingegno  consista  nel  plagio  ) un  uomo  che  dovrebbesi  conside- 
rare siccome  il  vero  iniziatore  della  rivoluzione  Italiana,  se  ad  uomini  si  potesse  giammai 
attribuire  virtù  cotanta,  Giovanni  Battista  Niccolini  di  Firenze  chiudeva  1’  uscio  della  pro- 
pria casa  in  faccia  all’  ossequioso  Pirlone,  e recusava  i suoi  omaggi,  dispettosamente  escla- 
mando non  voler  vedere  Gesuiti. 

Or  fa  circa  due  mesi , quando  correva  voce  della  formazione  del  Ministero  Gioberti , 
noi  scrivevamo  su  queste  stesse  pagine  (1). 

<r  Qual  resultato  volete  che  presenti  un  suffragio  universale  influenzalo  da  Gioberti  ? 1 
« dal  Gioberti,  ricercato,  Reclamato  per  uuo  di  quei  delirii  di  popolo  i quali  al  mal  grave 
« e supremo  non  sanno  di  primo  slancio  opporre  gravi  c supremi  rimedii , e al  minor 
a male  si  appigliano,  quasiché  il  male  potesse  cambiare  di  natura  c cessare  dal  nuocere?. 

« Giacché  il  Ministero  Gioberti , se  non  aggrava  il  male  del  Piemonte , non  Io  allieva  però 
« nè  lo  rimedia.  11  Ministero  Gioberti  è fratcl  carnale  del  Ministero  Ridotti  in  Toscana. 

« Una  falsa  nominanza,  una  reputazione  usurpata,  giunse  a crearli  : ristabiliti  che  siano  al 
a loro  posto , raggiunto  che  abbiano  — cotesta  reputazione , colesta  nominanza  -»*il  giusto 
« loro  livello , il  sibilo  succede  al  plauso , la  imprecazione  alle  acclamazioni , giacché  il  ' 

<r  merito  di  codesti  falsi  apostoli  si  troverà  esser  constato  soltanto  nello  adulare  ricchi 
« e poveri , nello  inchinare  amili  e superbi , nello  incensare  deboli  c potenti , nell’  essere 
« stali  bandaruolc  untuose  che  il  soflio  aquilonare  della  tempesta  svelle  dai  cardini,  e mo- 
<r  slra  da  qual  ruggine  vadano  internamente  consunte  .... 

« E il  Ministero  Gioberti  cadrà  — come  già  cadde  fra  noi  il  Ministero  Ridolfl,  sotto  i 
« sibili  della  pubblica  riprovazione ....  » 

Queste  parole  noi  dicevamo  inspirali  dalla  cosccnza , fatti  accorti  da  penosi  studii,  da 
dolorose  esperienze , c suiti  uomini  c sulle  cose  — c queste  parole  oggi  sono  un  fatto 
compiuto.  : ’ " 

Il  prete  Gioberti  è fuggito  — - dopo  aver  tentato  d’ insanguinare  Toscana  c Piemonte 
spingendole  a guerra  fratricida  — dopo  aver  dato  nome  di  libellisti  ai  generosi  Deputali 
Ranco,  c Costantino  Reta,  dopo  avere  accusato  il  Ministero  di  connivenza,  dopo  avere  ar- 
ringalo il  popolo , compro  ed  ignaro,  per  stimolarlo  a dargli  fiducia  c braccio,  dopo  aver 
tentato  ogni,  via  per  rallonersi  a quel  mantello  di  porpora  a cui  egli  si  è fin  qui  aggrappato, 
c che,  giova  sperarlo,  egli  travolgerà  seco  nella, propria  rovina.*  * 

Onta  ed  infamia  al  Prete  Gioberti,  non  meno  iniquo  del  Lauger,  più  inìquo  assai  del 
Re  Bomba- c del  povero  mentecatto  di  Gaeta  ! 

Ma,  all’ erta,.  Italiani  1 all’erta  Piemontesi,  e*  Toscani  1 se  lo  scellerato  Abate  che  pre- 
dicava nei  suoi  libri  la  Religione  del  Vangelo- esser  aristocratica,  e il  Cristo  esser  puntello 
di  regime  Monarchico,  se  il  bestemmiatore  piemontese  é astretto  a fuggire,  esso  ha  ancora 
amici , sostenitori  c seguaci;  «sso  ha  i Re  superstiti  dalla  sua , e dalla  via  donde  fuggì  egli 
pud  ritornare.  ’ 

Quella  via  si  precluda!  Cotesto  falso  idolo  si  distrugga  dalle  fondamenta!  . . . Anco 
Salvagnoli,  anco  il  Uidolfi  aveano  partigiani  ed  amici,  e finché  non  furono  distrutti,  finché 

...  ..  .•  . . 

(!)  Vedi  il  Poi-ulano  Velici  di  5 Ccunojo  1859. 
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la  pubblica  indignazione  non  fece  di  essi  altrettanti  uomini  impossibili , altrettanti  nemici 
della  patria,  tutto  avevamo  da  temere  da  essi. 

All’erta,  Piemontesi,  e Toscani!.... 

En’  idolo  è sparito,  ma  il  suo  altare  rhuan  sempre,  e finché  un  Principe,  finché  un 
aristocratico,  un  fautore  della  Monarchia,  rimarrà  in  Italia,  esso  sarà  un  .seme  di  discordia,' 
un  impaccio  al  consolidamento , all'  incremento  del  regime  repubblicano. 

All’  erta  !...  1 soldati  del  Piemonte  son  sempre  ai  confini,  e dentro  la  metropoli  no- 
stra sono  ancora  li  uomini  del  Conciliatore,  lupo  sotto  veste  di  agnello,  die  per  otto  o dieci 
di  fe  mansuete  c contribuite  le  guance,  ed  oggi  ricomincia  a por  fuori  le  zaiiue,  oggi  ac- 
costa il  dento  industrioso  e solerte  sul  Governo,  suiti  uomini  della  Rivoluzione,  su  quanto 
non  è ipocrita  e mendace,  e doppio  da  quanto  luil 

All’  erta  ! . . . . Smettiamo,  per  Dio,  questo  suono  importuno  di  campane  die  inutilmente 
affatica  le  orecchie  e iutrona  la  testa.  Il  nostro  popolo  vuole  egli  dunque  mostrarsi  sempre 

buon  campanajo  giammai  buon  soldato? Cessi  lo  ufficio  pacifico  di  codesti  bronzi,  o 

sicno  alla  perfine  convertili  in  cannoni , che  ci  difeudauo  dagl’  oltraggi  nemici.. 

, Ci  stia  presente  allo  spirilo  Ferrara.  — Che  imporla  se  l’Austriaco  vi  entrò  come 
ladro  o come  guerriero  ? ....  Il  suo  fine  fu  raggiunto:  la  umiliazione  nostra  fu  grande , 
incancellabile;  ciò  basta. 

Armiamoci,  vivaddio,  armiamoci,  c cessiamo ;pcr  ora  di  piantar  alberi  ....  Noi  li 
pianteremo  quando  saranno  buoni  a metter  radici:  li  pianteremo  quando  potranno,  a guisa 
di  frutti,  portare  appese  ai  loro  rami  le  spoglie  dei  Croati  ! Per  ora,  o Italiani,  i Croati 
portan  le  nostre  ! 

All’  erta  ! 11  Bombardalore  si  avanza  da  Napoli , nò  i Piemontesi  , checché  si  diea  al 
Parlamento  di  Torino,  indietreggiano  . . . All*  erta  ! coi  Re  non  ci  è via  di  mezzo  . ..  . o 
abbasso  i troni,  o abbasso  i popoli  !... 

Finché  vi  è uno  stemma  Granducale  in  Toscana  — c molti  ve  nc  sono  in  molli  luoghi 
tuttora  finché  vi  è un  simbolo  di  servitù  frà  di  noi,  nè  possiamo  nè  dobbiamo  restarci 
tranquilli , o gioir  noncuranti. 

Ci  accusi  pure  il  Conciliatore  di  voler  parodiare  il  93  ...  ci  chiamino  pure  i timidi, 
li  increduli,  li  inetti,  i beffardi  col  notile  di  Repubblicani  rossi  ., . . Noi  di  tali  accuse  ci 
onoriamo , perchè  noi  sappiamo  di  dirti  il  vero , o Popolo  , nient’  altro  che  il  vera,  allora 
«piando  li  giuriamo  che  una  rivoluzione  senza  sangue , una  Repubblica  creata  a suon  di 
banda  e urla  da  piazza,  altro  non  sono  che  un  assurda  menzogna,  che  una  illusione  pas- 
seggera ....  — Dio  ci  faccia  meudaci  ! 

EStuco  Montavo  . 


- 
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Uffizio  del  Gonfaloniere 
di  Firenze 


Signor  Ministro 

, Coerentemente  all’  invito  ricevuto  da  codilo  R.  Ministero  con  la  riverita  caria  del  20 
andante  Mese  sono  in  dovere  di  inoltrare  qlle  pregiate  mani  di  Lei  Sig.  Ministro  f unito 
Rapporto  che  mi  sono  procurato  dal  Sig.  Avv.  Luigi  Ferdinando  Casamtrai*  già  addetto 
alto  Stato  Maggiore  della  discùtila  Guardia  Civica  di  Firenze,,  mediente  il  quale  a mio  pa- 
rere ci  soddisfa  alle  ricerche  che  si  facevano  con  la  prelodala  Officiale  per  conoscere  quali 
normali  istruzioni  regolassero  il  servizio  deir  Ufficiale  Comandante  la  Guardia  Civica  all’  As- 
semblea del  Consiglio  Generale  dei  Deputati  Toscani  prima  del  dì  8 Febbrajo  1849:  non  che 
nella  mattina  dello  stesso  giorno.  m 

E con  le  proteste  della  più  distinta  considerazione  ed  ossequio  ho  V onore  di  segnarmi 

Di  Lei  Sig.  Ministro  ■ ■ 

Li  23.  Marzo  1850. 


Sig.  Ministro  Segr.  di  Stato 
ni  Dipartimento  dell’  Interno 


Devino.  Serv. 
Ebai.dino  Pkrizzi  Gonf. 
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a c.  *2048 


114»o.  Signore 

• • 

A sfogo  della  commissione  ricevuta  da  V.  S.  lllma.  cd  in  proposito  del  quesito  a cui 
delta  commissione  si  referisce,  ho  1’  onore  di  rappresentarle  quanto  appresso.  Per  occasione 
•della  nota  procedura  di  Perduellione,  più  volte  mi  è avvenuto  di  dover  rispondere  a que- 
siti analoghi  a quello  di  cui  anche  adesso  è parola.  Questo  rinnuovafsi  per  varie  parli  la 
stessa  domanda , ed  il  sapere  per  pratica  che  alle  persone  estranee  al  servizio  militare  non 
sempre  riesce  facile  intendere  di  questo  servizio  il  meccanismo  c la  conseguente  responsa- 
bilità , mi  fa  stimare  opportuno  lo  scendere  a cautela  nella  presente  risposta  a maggiori  par- 
ticolari di  ciò  che  altre  volte  abbia  fatto.  ' * 

Vi  sono-  certi  uflicj , certi  doveri,  che  sono  comuni  a tutte  le  guardie  militari.  La  con- 
venienza che  questi  uffìcj , che  questi  doveri  sieno  a tutti  ben  poli , e che  dalla  milizia 
sieno  costantemente  con  modi  uniformi  adempiti,  fa  si  che  P Autorità  Militari  debbano  for- 
mulare per  1'  uso  pratico  le  consegne.  olio  «sono  necessarie,  fervendo  a questi  priqcjpj,  il 
Comando  Generale  civico  fiorentino  pubblicò,  conjc  consegna  generalo  j>qr  tutte  le  .guar- 
die, il  a Regolamento  per  il  servizio  dei  posti’  armati  dalla  Guardia  civica  di  Firenze  p ip 
data  del  di  4.  :Fcbbrajo  1848 , posto  debitamente  agli  ordini  ,,e  stampato  a comodo  pubblicp 
in  quel  tempo  coi  tipi  del  Carnbiagi.  . 

Vi  sono  poi  delle  guardie  le  quali,  dipendentemente  dal  ,fiuq  speciale  cui  sono  preor- 
dinate, o dai  luogo  o dalla  persona  presso  cui  sono  .stabilite,  tluo>no  uflicj  e doveri  specia- 
li: quando  questi  sono  determinati  e costanti,  formano  congruo  sufiiclto  di  qualche  speciale 
regolamento , che  in  tal  caso  costituisce  la  consegna  particolare  del  po.sto.  Tale.,  per  esem- 
pio , era  la  consegna  speriate  per  la  guardia  lungamente  fornita  da  questa  milizia  civica 
alle  Carceri  pr clonali. 

Ma  quantunque  particolare  sia  il  fine  delle  guardie  presso  le  Assemblee  Legislative , 
non  può  1’  andamento  di  queste  guardie  cadere  sotto  .questa  regolg , nè  avrebbe  potuto  il 
Comando  generale,  senza  eccedere  le  proprie  competenze,  trasmettere  a queste  ordini  o istru- 
zioni particolari  : perchè  le  guardie  che  la  milizia  fornisce  ai  poteri  sovrani,  dal  momento 
che  comincia  il  loro  servizio , si  hapno  come  intieramente  passate  sotto  1*  autorità  diretta 
dei  poteri  stessi  presso  cui  servono,  nò  da  altri  dipendono  nè  possono  ricevere  ordini,  fino 
che  non  è finito  il  loro  speciale  servizio.  Conseguentemente  il  Comando  generale,  cui  ven- 
ne ordinalo  genericamente,  .fino  dalla  apertura  delle  Assemblee,  di  fornire  coleste  guardie, 
altro  pqn  potè  nò  dovè  .fase  clic  porle  intieramente  agli  ordini  dei  respetlivi  Presidenti:  eri 
analoga  iu  falli  era  .la  cqnsegna  qhc  riceverono  c ricevevano  li  ufficiali  che  vQltp.pcr  volta 
ne  avevano  il  comando. 

Ora,  ecco  come  presso  le  Assemblee  procedeva  praticamente  il-, servizio.  Il  respcttivo 
Presidente,  o di  per  se  o per  mezzo  di  un  suo  sottoposto,  scriveva  al  .Generale  Copiandante 
la  Guardia  Civica,  chiedendo  quel  numero  di  uomini,  che  (secondo  le  sue  idee)  giorno 
per  giorno  credeva  necessario.  11  Generale  trasmetteva  al  Battaglione,  cui  per  turno  toccava 
il  servizio,  l’ordine  relativo.  Il  capo  del  Battaglione,  per  mezzo  degli  Ajutanti  p dei  Ser- 
genti maggiori , diramava  1’  ordine  alle  compagnie.  La  guardia  si  aduu^va,  e si  recava  alla 
Residenza  dell’ Assemblea  sotto  il  comando  del  proprio  Ufficiale  : <iuesto  giunto  spi  luogo, 
si  portava  a .rassegnarsi  al  Presidente,  da  cui , o direttamente , o per  mezzo  dei  Provvedi- 
tori , riceveva  li  ordini  relativi  al  servizio  della  Guardia.  .Finalmente , .nello  stesso  modo, 
. 1’  Ufficiale  riceveva  li  ordini  durante  il  servizio , e .nello  stesso  jpodo , quando  il  Presi- 
dente credeva  non  aver  più  bisogno  della  guardia,  la  licenziava.  IS’on  so  se  il  Presidente 
c il  seggio  del  Consiglio  gciup  (rie , per  proprio  comodo , avessero  redatto  in  scritto  un 
ordine  costante  di  servizio  per  la  guardia  : so  per . altro  che  nulla  di  analogo  fu  mai 
comunicato  da  quella  Presidenza  al  Comando  Generale,  qè  in  ^apporto  all’ordinario 
servizio,  nè  in  rapporto  a quello  dell’  8.  Ijgbbrajo  1849.  .Pel  resto,  per  fletta  mattina  il 
seggio  dell’  assemblea  aveva  chiesto  una  guardia  di  75  uomini,  che  però  in  fatto  riusci  di 
una  .sessantina,  secondo,!  rapporti  avuti  dall’Ufficiale  Comandante  la  detta  Guardia.  La 
qual  differenza  facilmente  si  spiega,  considerando  che  il  servizio  fu  in  quel  giorno  coman- 
dato repentinamente,  e la  guardia  inviata  in  un  ora  molto  più  sollecita  di  ciò  che  ordina-* 
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riamente  avvenisse.  Tanto  in  sfogo  delle  sue  richieste  ; mentre  pronto  a supplire  ad  ogni 
altra  informazione  che  fosso  per  esser  necessaria  in  proposito  passo  all’  onore  di 
’ segnarmi 

Di  V.  S.  lllma. 

Firenze  li  22.  Marzo  1850. 


IHmo.  Sig.  Gonfaloniere 
di  Firenze 


Devotissimo 

Casamorata 


lllmo.  Signore 


•SOM.  — Fii..  3* 
a c.  2950 


Dietro  gli  ordini  di  V.  5.  /lima,  mi  affretto  a rimetterle  in  forma  autentica  la  Copia 
del  Regolamento  della  Guardia  Cittadina  per  il  servizio  del  Consiglio  Generale , onde  il  Mi- 
nistero di  Giustizia,  e Grazia  ne  faccia  quell’  uso  che  crede.  Altri  documenti  a ciò  relativi 
non  esistono  in  Archivio;  nè  so  tf  altronde  che  il  Sig.  Presidente  o i Questori  nella  mattina 
del  di  8.  Febhrajo  18V9.  abbiano  abbassato  istruzioni  speciali  alC  Ufficiale  Comandante. 

E frattanto  ho  l’  onore  rassegnanni  con  ossequio  profondo 
Di  V.  S.  /lima. 

Dall’  Archivio  del  Consiglio  Generale 
■ Li  21.  Marzo  1850. 


Dev.  Obb.  Servitore 
Alessandro  Belcarim  Archivista 


lllmo.  Sig.  .4  rr.  O.  Andreucci 
Segretario  al  Min>stei'o  dell ’ Interno 


a c.  2931 


Regolamento  per  il  servizio  della  Guardia  Civica 
al  Consiglio  Generale 


Un  distaccamento  di  Guardia  Civica  maggiore  o minore  secondo  che  avranno  richiesto 
i Provveditori  del  Consiglio  Generale  si  porterà  alle  Camere  Legislative  circa  un  ora  pri- 
ma dell’  Adunanza  dei  Deputali  per  esser  disposto  nel  modo  seguente. 

Quattro  uomini  e un  caporale  alla  gran  Porta  d’  Ingresso 
Una  sentinella  al  Corpo  di  Guardia 
Due  alla  porla  d’  ingresso  della  Sala 
Una  alla  Tribuna  N.°  1. 

Una  alla  Tribuna  N.°  2. 

Una  alla  Porta  dell'  Andito  interno 
Una  alla  Tribuna  N.°  7. 

Dieci  alla  Terrazza. 

Le  sentinelle  saranno  poste  un  quarto  <P  ora  avanti  V apertura  della  sala,  mano  quel- 
la a piè  delle  scale  clic  vi  sarà  collocala  toslocliò  il  Distaccamento  giunge  alle  Camere. 
Dall’  Uffìzio  della  Questura 
Li  18-Gciinajo  18’»9. 

C.*  Giorgio  Manganaro 


Concorda  coll'  Originale  esistente  nell’  Archivio  del  Consiglio  Generale. 
Dall’  Archivio  suddetto  Li  21.  Marzo  1830. 


i 


L’  Archivista 

Alessandro  Ri  i.garim  • 
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Illustrissimo  Signore 

Ilimctto  a V.  S.  Illma.  le  annesse  Copie  di  sette  ordini  di  pagamento  al  seguito  dei  quali 
furono  emessi  i già  comunicali  mandati , che  uno  a favore  del  Doli.  Leonardo  Romanelli,  due 
di  Francesco  Cimino,  altri  due  a favore  di  Gio.  Balta.  Niccolini,  uno  dell'  Avo.  Giuseppe 
Dami  ed  altro  di  Francesco  Gherardi  Dragomanni. 

Ilo  V onore  di  ripetermi  con  profondo  ossequio  e rispetto 

Di  V.  S.  Illma. 

• Dalla  Uesid.  del  II.  Procuratore  Generale 

Alla  Corte  R.  di  Firenze 
Li  3.  Aprile  1850. 

Dcvoliss.  Servitore 
F.  Fortini  ff. 

Sig.  R.  Procuratore  ... 

di  Firenze 


a 


c.  2070 


Ministero  dell’  Interno 


Memoria  al  Ministero  di  Finanza  ' 


Si  compiacerà  di  dare  ordine  affinché  sia  posta  immediatamente  a disposizione  del  Cit- 
tadino Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  c Grazia  c Commissario  straordinario  del 
Governo  nel  Compartimento  di  Arezzo  la  somma  di  Lire  Millecinquecento  da  servire  alle 
urgenti  spese  che  esige  F incarico  affidatogli. 

Li  20  Marzo  1849. 

V.  C.  Marmocchi 

Approvasi  il  pagamento  dalla  Depositerà  a favore  del  Cittadino  Leonardo  Romanelli 
Ministro  di  Giustizia  c Grazia  della. Somma  di  Lire  Mille  cinquecento  per  l’oggetto  espresso 
nella  presente  Memoria. 

Li  20.  Marzo  1849. 

C.*  V.  P.  A.  Adami 
C.‘  P.  Mensini 


Concorda  con  1’  originale  esistente  nella  I.  c R.  Deposi  ter  ia  Generale 

i 

V.  Gio.  Reclini  1>. 


C.*  ClARF ANELLI  Rag, 


V.  anche  Rap- 
porto a stampa 
doli»  Commis- 
sione incarica- 
ta col  Decreti* 
de'  Ì0  Api  ilo 
morii  formine 
il  Reudi-ronio 
dell'  Ammini- 
strazione delti* 
Finanza  Tosca- 
na dal  i6  Otto- 
bre 1KS8  all' Il 
Aprile  18J9.  Pa- 
pilla Ili.  N.  Di. 
(I(i3)  Som.  a c. 
Ì7U0. 


a e.  298 1 


Ministero  dell’  Interno 


Adami 

Paga  a Niecolini  Scudi  Dieci 


C.*  Gierrazzi 


Vedi  Rappoilo 
c.  s.  Som.  a e. 
2700.  Pad.  108. 
N.  Ì3  (Ìli). 


Sig.  Segretario  Casanuova 

Si  compiacerà  far  pagare  dalla  Dopositcria  i suddetti  scudi  dieci , contro  quietanza , o 
senza , per  regolarsi  poi  col  Sig.  Ministro  dell’  Interno. 

13.  Fcbbrajo  1849. 

■ . Suo  Devotissimo 

: C.J  Adami  * 

Concorda  col  suo  Originale  esislunlc  nell'  I.  c R.  Dopositcria  Generale 

C.  Gian  fanelli  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  D. 
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Vedi  Rapporto 
e.  ».  Pag.  109. 
N.  25  (179;  Som. 
» 2700. 


Vaili  Rapporto 
c.  ».  Pag.  67 
Nota  32. 

Som.  a e.  2700. 
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R.  Dipartimento  dogli  Affari  Esteri 

C.  Adami 


a c.  2083 


Farà  un  mandato  per  il  Sig.  Niccoli  ai  di  Lire  Trecento 

14  Febbrajo  1849.  C.*  Q.  Montanelli 

li  Sig.  Casanuova  Segretario  in  Deposilcitia  si  compiacerà  far  pagare  Je  suddette  Lire 
Trecento.  ' E:*  V.  A.  Adami 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  nell’  I.  e R.  Doposileria  Generale. 

C.  ClANFANEJ.LI  Rag. 
y.  Gin.  Bei.lim  D. . 


a c.  2085 


Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri  trasmette  nel  suo  Originale,  all' altro  delle  Finanze,  del 
Commercio  e dei  Lavori  Pubblici  l’ annesso  Decreto  del  Potere  Esecutivo,  col  quale  il  Cit- 
tadino Francesco  Gherardi  Dragomanni  è nominato  Cancelliere  della  Legazione  Toscana  in 
Costantinopoli. 

E siccome  il  Dragomanni  dee  partire  immediatamente  per  la  sua  destinazione,  cosi  il 
Ministero  scrivente  prega  clic  siano  dati  gli  ordini  opportuni  affinché  gli  venga  immediata- 
mente corrisposta  la  somma  di  Lire  Duemila  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio. 

Li  10.  Aprile  1849. 


C.*  Mordim 

Concorda  con  l’originale  esistente  nell’  I.  e R.  Depositerà  Generale 

C.  ClANPANKLLI  Rag. 
V.  Gio.  -Bellini  .1). 


* a c.  298(5 


Il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo- Provvisorio  Toscano 
Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
Ha  decretalo  e decreta 

Art.  1.  Il  Cittadino  Francesco  Gherardi  Dragomanni  è nominato  Cancelliere  della 
Legazione  Toscana  a Costantinopoli,  con  gli  appuntamenti  ed  obblighi  inerenti  a tal  posto. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  è in- 
caricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  dieci  Aprile  millcolloccnloquarantanove. 

C.*  Gi'Errazzi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
C.*  Mordim 

Concorda  con  l’Originale  esistente  nell’I.  e R.  Depositcria  Generale 

C.  ClANFANELLI  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  D. 


a c.  2989 

Ministero  dell’ Interno 


II  Ministro  delle  Finanze 

Pagherà  al  *Sig.  Tommaso  Cimino  Lire  quattrocento  per  una  missione  Diplomatica  con- 


feritagli. 


;23.  Febbrajo  1849. 


C.*  G.  Montanelli 
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Visto  por  il  pagamento 
C.  1*.  A.  Adami 

Concorda  col  suo  Originale  esistente  ncll’I.  c R.  Deposileria  Generale 

C.  ClANFANKLLI  Rag. 
V.  Gio.  Bellim  D. 


a c.  2991 

R.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Memoria  pel  Ministero  delle  Finanze 

Certo  Profess.  Tommaso  Cimino  , avendo  avuto  tempo  addietro  dal  Governo  Toscano  vedi  Rapporto 
una  straordinaria  Missione  per  Torino,  fra  ora  presentala  la  Nola  delle  spese  occorsegli,  Si.  ao  * "ìu  »W » 
dalla  quale  detratti  gli  acconti  ricevuti , più  una  gratificazione  di  Lire  Sessanta  , resulta 
Esso  Creditore  di  Lire  dugcutoscssanlaqualtro  soldi  cinque  & denari  otto. 

Il  Ministero  degli  Affari  Esteri  invita  quindi  l’altro  delle  Finanze  del  Commercio  c 
dei  Lavori  pubblici,  a voler  dare  gli  ordini  opportuni -perchè  dalla  Cassa  della  Depositerà 
Generale. , venga  questa  «Rima  somma  posta  a disposizione  del  prelato  Professor  Cimino. 

Li  4.  Aprile  1849. 

C.*  .Morbini: 

Approvasi  il  pagamento  delle  Lire  dugenloscssantaquattro  soldi  5.  8.  al  Professor  Tom- 
maso Cimino  come  resulta  dalla  presente  Memoria.  - 

Li  0.  Aprile  1849.’ 

C.*  V.  P.  A.  Adami 

C.'  P.  Mensini 

Concorda  con  i’  Originale  esistente  nell’  I.  c R.  Deposileria  Generale. 

C.  ClAJtFANELLI  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  Dir. 


a c.  2993 


Stimatissimo  Sig.  Cassiere  in  Deposileria 


< ■ ’.l 

•ì  I 


La  prego  a.  pagare  al  Sig.  Avvocato  Giuseppe  Dami.  Lire  milleccnlonovanladuc  contro 
ricevuta  provvisoria  che  spieghi  da  renderne  eoulo.  . , .,t. 

Li  1.  Marzo  1849.  , . . . 

C.*  P.  A.  Adami  ...  ‘ 

Concorda  coll’Originale  esistente  nell’ I,  c R.  Deposileria.  . , f 

i(.  C.  ClANFANELLI  Rag. 

V.  Gio.  Bellini  Dir. 


Vedi  Rapporto 
r.  a.  Paé.  HO. 
N.  34  rAld,  Som. 
« * *700. 


Quaderno  di  Cassa 
ac.  113. 


' a e.  2995 

N.°  f393. 


1.  e R.  De|>ositcria  Generale 
A dì  26.  Marzo  18'»9.  * •*  •'  • 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  c R.  Deposileria  Generale  paghi  al  Sig.  Leonardo  Ro- 
ma nelli  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  e Commissario  Straordinario  del  Governo  nel  Com- 
partimento di  Arezzo-  Lire  Millecinquecento  per  supplire  alle  urgenti  spese  , che  esige  l’ in- 
carico affidatogli,  come  daU’Ordinc  in  filza  Affari  N.°  565. 

E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  uscita  al  Libro  Spoglio  . L.  1500.  — . — 
al  sudd.0  Sig.  Romanelli  '•  --  • • •• 

Ragioniere 

’ C.*  C.  ClANFANELLI 

Visto  il  Direttore  dei  Conti  • , : 

C.*  Gio.  Belaini  : • • . ..  • . 


Vedi  Rappotlo 
C.  «.  Pag.  tei. 
Nota  W.  Som. 
• C.  *700. 
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I 

Io  infrascritto  ho  riccvulo  il  valore  del  presente  mandato  in  contanti. 

C*  L.  Romanelli 

Concorda  con  l’ Originale  esistente  in  questa  11.  Deposileria 

• • * ■ A.  Braccesi  l.°  Rag. 

V.  (ìio.  Bellini  I). 


Vedasi  Rappor- 
to e.  ».  Pag.  $3 
Nota  4*.  Som. 
U e.  2700. 


I 


a e.  2990 

Quaderno  di  Cassa 

a e.  51  N.°  386. 

J ••  . . 

1.  e R.  Deposileria  Generale 

A di  13.  Fehbrajo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e R.  Deposileria  Generale  paghi  al  Sig.  Gio.  Batta.  Nic- 
colini  Lire  Settanta  per  erogarsi  in  spese  in  servizio  del  Ministero  dell’  Interno , come  al- 
l’ Ordine  in  filza  Affari  N.°  149.  . . • 

E ritirandone  l’ opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita.  . . . . . . . L.  70.  t — . — 
• A spese  per  il  Ministero  dell’  Interno 


• • • . . • Ragioniere 

C.“  C.  ClANFANELU 

Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.*  Gio.  Bellini 

Io  infrascrillo  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti 

0/  G.  B.  Nigcolini 

Concorda  coll’  Originale  esistente  iu  questa  11.  Deposileria  Generale 

A.  Braccesi 

’ : < ‘ l.°  llag. 

V.  G.  Bellini  Dir. 


a e.  2997 


Quaderno  di  Cassa 
a e’  57 


N.°  408. 


Vedasi  Rappor- 
to e.  ».  Pag.  83 
Nota  48.  Som. 
a C.  2700. 


L e R.  Deposileria  Generale 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e 11.  Deposileria  Generale  paghi  al  Sig.  Gio.  Balta.  Nic- 
colini  Lire  Trecento  per  erogarsi  in  spese  riguardanti  il  Ministero  degli  Affari  Esteri  come 
dall’ Ordine  in  Filza  Affari  N.°  169. 

E ritirandone  l’opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita  L.  300.  — . — 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 
C.*  C.  ClANFANELU 


• Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.“  G.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandato  in  Contanti 

, • . . , • C.*  G.  B.  Niccolini 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  II.  Deposileria  , 

• ...  • . . . ; , A.  Braccesi 

. : .1  -,  . ..  • ; ! * ....  .1  I 1*°  Rfiffr! 

! V.  Gio.  Bellini  Dir. 

. . , 

a e. ‘2998 

• ' ì . .'  . • • \.  i>  . * • 

Quaderno  di  Cassa  • ' 

a e.  140  N.°  1801. 


I.  e R.  Deposileria  Generale 
A di  11.  Aprile  1849. 

Per  esser  chiusa  la  giornata  del  10  Aprile  si  registra  nell'  1 1 detto. 
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Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell*  1.  e K.  Depositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Francesco  Ghe- 
rardi  Dragomanni  nominalo  Cancelliere  della  Legazione  Toscana  a Costantinopoli  Lire  due- 
mila per  supplire  alle  speso  di  Viaggio  , come  dall’  Ordine  in  Filza  Affari  N.°  720. 

E ritirandone  F opportuna  ricevuta  |>onga  in  uscita L.  2000.  — . — 

A spese  per  la  Legazione  Toscana  a Costantinopoli 

Ragioniere 
0.*  C.  Ciankanei.li 

Visto.  Il  Direttore  dei  Conti 
C.4  Gio.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti 

C.4  Francesco  Gherardi  Dragomanni 
Concorda  con  F Originale  esistente  in  questa  R.  Depositeria. 

A.  Braccp.si 
l.°  Rag. 

V.°  Gio.  Bellini 


a e.  2900 


Quaderno  di  Cassa 

a c.  57  N.°  528. 

I.  c R.  Depositeria  Generale 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e R.  Depositeria  Generale  paghi  al  Sig.  Tommaso  Ci- 
mino Lire  quattrocento  per  erogarsi  in  Spese  ec.  per  una  Missione  Diplomatica  conferitagli 
come  dall’Ordine  in  Filza  Affari  N.°  204. 

E ritirandone  l’opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita  . L.  400.  — . — 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 

C.4  C.  Ciani-anelli 

Visto.  Il  Direttore  dei  Conti 
C.‘  Gio.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandalo  in  contanti. 

C.a  Tommaso  Cimino 

Concorda  coll’  Originale  esistente  in  questa  R.  Depositeria. 

A.  Br accesi 

V.°  Gio.  Bellini  . l.°  Rag. 


a c.  300» 

Quaderno  di  Cassa 

a c.  57  N-°  1704. 

I.  e R.  Depositeria  Generale 

A dì  6.  Aprile  1849. 

H Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e R.  Depositeria  Generale  paghi  al  Professore  Tommaso 
Cimino  Lire  dugcnlosessanlaquallro  soldi  5.  8.  in  saldo  di  spese  occorsegli  per  l’adempi- 
mento di  una  straordinaria  Missione  per  Torino  come  dall'  Ordine  in  filza  Affari  N.°  698. 

E ritirandone  l’opportuna  Ricevuta  ponga  in  Uscita L.  264.  5.  8. 

A spese  per  il  Ministero  degli  Affari  Esteri 

Ragioniere 
C.*  C.  ClANFANELLI 

, Visto  II  Direttore  dei  Conti 
- C/  Gio.  Bellini 

Io  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  mandato  in  Contanti. 

C.*  Professor  Tommaso  Cimino 
Concorda  coll’Originale  esistente  in  questa  K.  Depositeria 

A.  Bk accesi  l.°  Rag. 

V 0 Gio.  Bellini 

H 


Vcd.  Rapporto 
r.  i>.  PuL  67. 
Nola  31.  Soin. 
a C.  1700. 


Ved.  Rapporto 
f.  S.  Pa«.  67 
Nola  31  Soni, 
a e.  1700. 


Vcd.  Rapporto 
c.  s.  Pag.  H7. 
Nola  31.  Som 
a c.  1700. 
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» c.  3001 


Quaderno  di  Cassa 

a c.  47  N.°  022. 

I.  e R.  Depositeria  Generale 
A di  p.°  Marzo  1849. 

Il  Sig.  Cassiere  Generale  dell’  I.  e R.  Depositerà  Generale  paghi  al  Sig.  Atv.  Giuseppe 
?*L  Dami  Lire  Milleeentonovanladue  per  simil  somma  posta  a sua  disposizione  dal  Ministero 

»c'*i7w.  Soni‘  delle  Finanze  c per  renderne  conto  in  appresso  come  dall'  Ordine  in  filza  Affari  N.*  304. 

E ritirandone  l’opportuna  ricevuta  ponga  in  Uscita,  al  Libro  Spoglio,  L.  1192.  — . — 
Al  sudd.  Sig.  Avv.  Giuseppe  Dami. 

*>  Ragioniere 
C.*  C.  ClANEANELLl 


Visto  il  Direttore  dei  Conti 
C.a  Gio.  Bellini 


lo  infrascritto  ho  ricevuto  il  valore  del  presente  Mandato  in  Contanti 

(’.*  A.  G.  Dami 


Concorda  con  l'Originale  esistente  in  questa  R.  Dcpositeria 

A.  Rii  accesi  1.®  Rag. 


V.  Gio.  Bellini 


SOM.  — Fil.  3.* 

R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  a c.  3003 

Sig.  Lanari 

In  Livorno  i proprietarj  del  Teatro  si  fanno  pregio  imprestarli  una  sera  o due  al  Po- 
( Autografo)  polo  per  le  sue  solennità.  Vi  reputava  più  patriotta  ; un  poco  meno  impresario.  Mi  figuro 

che.  tutto  dipenderà  da  moneta  , ditemi  quanto  volete  c vi  pagherò,  perchè  voglio  sottrarvi 
al  caso  che  il  Popolo  entri  di  santa  ragioue  e.  per  pagamento  possa  spezzarvi  le  panche. 

Guerrazzi 


N*  1. 


SOM.  — Fil.  3.’ 
a e.  3024 


Conto  delle  Spese  fatte  da  Santi  Mori  per  il  Banchetto  del  di  18  Febbrajo  1849 
tanto  per  la  Cucina  come  per  attrazzi  cc. 


Pane  e Paste 

Bollegajo  per  diversi  generi 

Macellaro 

Cuoco  inservienti  e facchino  di  Cucina  . . . 

Carbone  Sale  e Ortaggio 

Olio 

Nolo  di  Baine 

Forchette  smarrite 

Piatti  Botti  . 

Bocce  c Bicchieri  rotti 

Facchini  che  portarono  le  Seggiole  . . . . 

Chiodi 

Vettura  per  cercare  la  Boba  di  Biancheria  . . 
N.°  18  Torce  per  F inalberazione 


L.  2fil.  5.  4 
» 328.  3.  4 
» 380.  14.  — 

» 60.  — . — 

» 24.  — . — 

» 7.  — . — 

» 10.  — . — 

» 20.  — . — ' 
n 16.  — . — 

» 21.  3.  4 

>»  13.  6.  8 

» 40.  — . — 

n 9.  — . — 

» 20.  — . — 


L.  1210.  12.  8 
» 1160.  — . — 


Resta  L.  50.  12.  8 
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K\uio  . . L.  200.  — . — 

yjiù  . . . » 20.  — . — 

più  ...»  40.  — . — 

più  ...»  900.  — . — 


Somma  L.  1160.  — . — 


A di  27.  Febbrajo  1849. 

Ricevo*  a Conio  Ciro  millecentovenlisei  a Conio  che  resta  Lire  cinquanta  e Soldi  dodici 
e denari  olio. 

Santi  Mori 


N.#  2. 


a o.  302 !> 


Conio  di  Francesco  Borrii!  i al  Sig.  Avvocalo  Dami 
Per  mancanza  di  102.  Forchellc  a Grazie  2 Luna  . L.  18.  13.  4 


Più  per  iiuolo  di  12.  Capre » — . 13.  4 

Porlo  e slraporlo  di  nolo  di  cesia  . » — . 10.  4 


!..  20.  3.  4 


Prego  il  Sig.  Adami  per  aver  prestalo  la  falica  io  , e altri  cinque , ma  questo  li  pa- 
gati con  un  Grazie  per  il  nome  della  Patria. 

Ma  per  altro  la  rimetto  in  Lei  riguardo  al  nolo  delle  delle  forchette  che  sono  in  uno 
stalo  che  non  si  possono  vendere  più  per  nuove. 

Suo  Servo 

Dati  L.  13.  6.  8.  Francesco  Borrini 

N.°  3.  . a c.  3026 

Il  Circolo  del  Popolo  dimorante  in  S.  Trinità  di  Firenze  Dare  a me  Angiolo  Pignoni 
per  Legname  somministrato  alla  Festa  di  Domenica  18.  Fcbhrajo  1849. 

Consegnato  B.1  300.  Corrente  di  Trave  e riportato  IL*  57.  che  resta 

B.*  243.  a Sol.  6.  il  B.°  imporla L.  72.  8.  — 

B.“  358.  Corrcntino  da  Stoja  a Sol.  2.  8.  B.° » 51.  14.  8 

N.°  500.  asse  di  più  lunghezze  riportale  8 rotte  e tagliate  ...»  la.  — . — 
Per  il  nolo  delle  medesime  sarà  rimessa  nella  bontà  del  Circolo 
rammentando  che  sono  bucale  dai  Chiodi » 80.  — . — 


L.  219.  2.  4. 


A di  23.  Febbrajo  1849. 

Ricevo  io  sottoscritto  dall’  Avv.  Giuseppe  Dami  Lire  cento  per  le  cause  di  che  nel  retro 


conto  , c per  rata  del  mio  avere 


Angiolo  Pignotti 


N.° 


a c.  3027 


Firenze  19.  Febbrajo  1849. 

Dare  del  Circolo  Popolare  di  questa  Città  nel  Convento  di  S.  Trinila  a Lorenzo  Moretti 
Legnajolo  domiciliato  in  Via  S.  Gallo  per  quanto  appresso  cioè 


1849.  17.  Febbrajo.  Per  aver  fatto  tutta  la  Tavola  del  Circolo  degli  Uflìzj 
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Velli  «urbe  il 
(iiurnaln  « il 

Popolano  ■ N. 
'2**1 . Lunedi  20 
Aprile  IKtilesi- 
Mente  in  Som. 
I-'il.  3.  a c.  :«tt7 
bis. 


— 3oU  — 

in  N.°  di  16.  Lavoranti  compresi  i Barrocciaj  con  4.  ('.avalli  aitivi- 
tanli  Barrocci  e Baroccio  a mano  , il  lutto  eseguito  dalle  10  della 
sera  di  detto  giorno  fino  a tutto  il  successivo  giorno  18  corrente 
ore  9.  di  sera;  e più  per  aumento  di  Lavoranti  dalla  detta  mat- 
tina de’  18.  stante  a ore  9.  di  sera  sudd.  in  N.°  di  23.  individui 

consistente * L.  280-  — . — 

Per  Nolo  di  27.  Capre » 5.  — . — 

L.  ' 285.  — . — 

A di  2V.  Febbrajo  1849. 

lo  infrascritto  Lorenzo  Moretti  ricevo  dall’  filmo.  Sig.  Avv.  Giuseppe  Dami  Lire  dugento 
cinquanta  per  saldo  del  presente  conto  d’  accordo  ; c ciò  mediante  una  di  lui  accettazione 
di  questo  sudd.0  di  a giorni  quindici  per  delta  Somma  di  i.ire  dugcnlocinquanla  al  mio 
ordine  e con  dichiarazione  peraltro,  che  la  presente  ricevuta  avrà  il  suo  pieno  effetto, 
semprechè  mi  venga  estinta  la  ridetta  Cambiale,  o a me  , o a chi  per  me  alla  di  lei  sca- 
denza ; alias  la  medesima  quietanza  sarà  come  non  avvenuta  a lutti  gli  effetti  di  ragione 
in  fede  ec. 

lo  Lorenzo  Moretti 


SOM.  — Fil.  3* 
a c.  3072 

Alla  Commissione  Governativa  Toscana 
flap  porto  dell’  ex-Commissario  Straordinario  del  Compartimento  Aretino. 

Commissario  Straordinario  pel  Compartimento  Aretino  del  cessalo  Governo  Provvisorio, 
devo  al  paese,  agli  onorevoli  Cittadini  ai  quali  venni  associato,  a me  stesso,  pieno  il  di- 
scarico di  ogni  mia  operazione,  onde  il  pubblico  veda  quanto  giuste , c fondale  sieno  le 
contumelie  che  i vili  non  risparmiano  mai  ai  caduti , c imparzialmente  ne  giudichi. 

Narro  falli , lascio  ad  altri  i commenti. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  avea  gettato  il  malcontento  nelle  campagne 
toscane,  principalmente  perchè  alla  Legge  del  27.  Febbrajo  1849  si  diedero  le  più  allar- 
manti inlerpclrazioni,  fino  al  segno  di  accreditare  nell’ animo- degli  idioti  la  falsa  opinione 
che  gli  uomini  tulli  dai  18  ai  30  aulii  dovessero  andare  a combattere  guerre  lontane  in 
estranei  paesi. 

Di  qui  i primi  moti  in  alcune  Campagne  dell’  Agro  Aretino , le  quali,  mal  consigliale 
avevano  sempre  avversato  la  nobile  istituzione  della  Guardia  Cittadina. 

I)i  fallo  allorché  il  Vescovo  di  Arezzo  si  recò  a Puliciano  per  tentare  di  sopirli , il 
grido  di  « Abbasso  la  Guardia  Nazionale  » andò  sempre  congiunto  all’altro  di  « Viva  Leo- 
poldo » ! Con  questo  grido  di  riunione  e di  guerra  fu  attaccata  da  una  massa  di  campa- 
gnoli, c pigionali  la  terra  di  Casliglion  Fiorentino;  furono  commesse  e nello  stradale  da 
Arezzo  a Castiglione,  e in  alcuni  paeselli  del  Valdarno  di  sopra  , violenze  di  ogni  genere 
a carico  di  persone  inoffensive , c di  pubblici  Funzionarj  incaricali  della  compilazione  dei 
Ittioli  concernenti  la  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , clic  si  volevano  a ogni  costo 
distrutti. 

. ltiesciti  vani  i consigli , inutile  ogni  parola  di  persuasione , cominciato  a scorrere  il 
sangue  , e polla  impunità  acquistando  forza  la  rivolta  , il  Governo  provvisorio  credè  suo 
debito  e debito  sacro,  accorrere  al  riparo:  difendere  i suoi  officiali  e i cittadini  pacifici; 
provvedere  alla  sicurezza  delle  pùbbliche  vie  ; far  rispettare  ed  eseguire  la  Legge. 

Con  questo  iutendimcnlo , ai  23  di  Marzo,  nella  fatai  giornata  in  cui  si  decidevano 
nei  campi  di  Novara  le  sorti  d'Italia,  fu  emanata  la  Legge  Stataria  pel  Compartimento 
Aretino,  creata  la  Commissione  Militare:  con  questo  intendimento,  il  26  dello  stesso  mese, 
fui  nominalo  Commissario  Straordinario  del  Governo  pel  detto  Compartimento  con  illimi- 
tati poteri. 
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Era  questa  una  Logge  di  necessità  ? Poteva  con  altri  mezzi  ristabilirsi  prontamente 
nell’  interno  la  tranquillità  pubblica  , 1’  ordine  turbalo  nei  giorni  appunto  nei  quali  da 
Carlo  Alberto  fu  disdetto  lo  Armistizio,  in  cui  bisognava  apparecchiare  le  armi,  e tulle  le 
armi,  alla  difesa  della  causa  Italiana  , e forse  dei  confini  dello  Stalo?  Fedele  alla  I-eggc 
che  mi  sono  imposto  in  principio  ne  lascio  agli  imparziali  il  giudizio. 

Ma  conveniva  a me  accettare  1’  odioso  incarico  di  Commissario? 

Si  era  già  mossa  alla  volta  di  Arezzo  la  colonna  mobile , composta  del  Battaglione 
Ferruccio,  di  circa  300  Municipali,  di  30  Artiglieri  con  due  pezzi  da  campagna , e di  una 
piccola  squadra  di  Cavalleria , quando  mi  fu  proposto  di  raggiungerla  nell’  accennata  qua- 
lità di  Commissario. 

Non  ha  cuore  di  uomo  il  Cittadino  che  rimane  indifferente  ai  mali  minacciati  al  pro- 
prio paese , c che  potendoli  prevenire  o mitigare , si  astiene  per  basse  paure , per  umani 
rispetti , per  vile  egoismo. 

Accettai  lo  inamabile  incarico , c raggiunsi  la  Colonna  a Montevarchi  la  sera  stessa 
del  26.  E già  aveva  formato  il  mio  piano  e trovato  il  compenso  di  non  porre  a contatto 
dei  caldi  e poco  tolleranti  Aretini  gl’  indocili  e poco  disciplinali  Volonlarj  del  Battaglione 
Ferruccio. 

Però  concertatomi  col  Prefetto  di  Arezzo,  c col  Colonnello  Gialdini  comandante  la 
intera  colonna , la  mattina  del  27  lasciai  a Montevarchi  pressoché  lutto  il  Battaglione  Fer- 
ruccio , e dopo  aver  raccomandato  al  suo  Maggiore  di  non  far  procedere  ad  arresti  che  al 
seguilo  di  ordini  regolari,  o miei,  o dei  Pretori  di  S.  Giovanni  e di  Montevarchi,  mi  di- 
ressi col  resto  della  Colonna  alla  volta  di  Ci  vitella , ove  giungemmo  sull’  imbrunire. 

La  mattina  susseguente  ebbi  notizia  che  perdurante  la  marcia  c nella  notte  erano 
stati  irregolarmente  eseguiti  alcuni  arresti.  Interrogai  tosto  e feci  porre  in  libertà  persone 

che  avevano  ricusalo  di  gridare  — Viva e morte ...  e nel  resto  poco  o nulla 

compromesse  nei  disordini  dei  di  precedenti , e feci  sostenere  un  solo  individuo  che  lo  era 
gravemente  nelle  violenze  commesse  a Porgine  c alla  Pieve  Presciana.  Feci  altresì  con- 
vocare dal  Colonnello  tutta  la  Uffizialità  per  ammonirla  dell’ obbligo  che  le  correva  di 
fare  osservare  al  soldato  la  disciplina  più  rigorosa , di  essere  esemplare  nel  contegno  a 
riguardo  dei  paesani , di  rispettare  la  libertà  delle  opinioni , non  si  dovendo  comprimere 
il  pensiero  ma  le  manifestazioni  illegali  e gli  atti  di  violenza.  Ebbi  da  lutti  solenne  promossa 
che  ogni  loro  sforzo  sarebbe  stato  diretto  all’intento  desideralo,  che  avrebbero  impedito  ogni 
arresto  irregolare;  e giunto  sulla  sera  a Frassineto  ebbi  la  sodisfazione  di  udire  ripetere  da 
varj  Ufficiali  che  le  mie  parole  non  erano  rimaste  prive  di  effetto. 

Grazie  ai  presi  concerti,  la  mattina  susseguente  (29  Marzo)  a ore  10,  Puliciano  alto  e 
basso  erano  circondati  a tramontana , levante  c mezzogiorno  da  oltre  quattrocento  Guardie 
Nazionali  Aretine,  Casliglionesi , e di  Cortona,  mentre  dalla  parte  di  mezzogiorno  lo  erano 
dalla  nostra  Colonna  mobile , la  quale  prima  di  giungere  a Rigutino  fu  incontrata  da  una 
Deputazione  di  Pulicianesi  che  domandarono  e ottennero  che  il  loro  paese  fosse  occupato  ami- 
chevolmente, guarantendo  sotto  la  loro  responsabilità  personale,  che  le  milizie  sarebbero 
state  bene  accolte , e avrebbero  gli  abitanti  spontaneamente  depositale  le  armi. 

Nei  brevi  giorni  che  mi  trattenni  in  quei  luoghi  non  mi  fu  fallo  dalle  Popolazioni  alcun 
reclamo  formale  a carico  della  Colonna , non  ebbi  a reprimere  alcun  disordine , a com- 
mettere alcuno  arresto  : e quelli  che  furono  eseguiti  lo  furono  in  sequela  di  regolari  man- 
dati dalla  competente  Autorità  giudiciaria  per  falli  anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto 
del  23  Marzo.  Quali  fossero  i modi  e le  parole  usate  per  illuminare,  calmare,  riconciliare  ; 
quale  l’ effetto  morale  della  occupazione  e del  contegno  praticato  coi  paesani , lo  diranno 
gli  onorevoli  Cittadini  che  furono  testimoni  costanti  di  ogni  mia  azione  : a me  disdice  il 
narrarlo.  Questo  solo  dirò , che , intollerante  di  qualunque  bassezza  , e di  lasciare  a Puli- 
ciano simboli  e memorie  di  discordia  , e pretesti  a nuove  collisioni,  negai  la  facoltà  di  eri- 
gere un  albero  chiestami  da  alcuni  campagnuoli  di  quel  luogo  il  primo  o il  secondo  giorno 
del  nostro  arrivo. 

Non  egualmente  però  ebbi  a lodarmi  della  condotta  di  quella  porzione  di  Colonna  che 
aveva  lascialo  a Montevarchi  : poiché  ad  onta  di  reiterale  inibizioni  si  eseguirono  arresti 


— 352  — 


senza  l’ appoggia  di  regolari  mandati;  mancarono  sempre  i rapporti,  per  parte  di  chi  la  co- 
mandava, delle  sue  operazioni;  e altre  irregolarità  si  comniesscro , per  le  quali  fui  costretto 
a trasferirmi  più  volle  a Montevarchi  onde  ripararvi,  e procurai  di  farlo  senza  dare  materia 
a nuovi  disordini  e deplorabili  collisioni.  Della  qual  verità  possono  lare  ampia  fede  i Pretori 
di  S.  Giovanni  e di  Montevarchi , il  Colonnello  Gialdini  e altri  non  pochi  ulBziali  ; e ne  por- 
gono chiaro  riscontro  i manifesti  da  me  pubblicali  (allegati  N.°  1 e 2} , il  decreto  del  primo  A- 
prilc  (allegato  N.°  3}  principalmente  diretto  a sottrarre  i nominali  Pretori,  per  la  scarcerazione 
di  alcune  persone  illegalmente  arrestate,  da  ogni  responsabilità  e odio  di  fronte  ai  militi  del 
battaglione  Ferruccio,  e alla  infima  classe  del  popolo,  che  mal  si  adatta  n reputare  inno- 
cente lo  sciagurato  bene  o male  caduto  nelle  mani  della  giustizia;  le  assidue  pratiche  infine 
fatte  c rinnovale  per  mezzo  del  Colonnello  Gialdini,  c da  me  direttamente,  perchè  fosse  ri- 
chiamato dal  Yaldarno  il  Battaglione,  antedetto. 

Ma  perchè  sia  meglio  compreso  lo  spirilo  da  cui  erano  animali  il  Commissario  Straordi- 
nario, e la  Commissione  Marziale,  c perchè  resti  ai  calunniatori  il  disprezzo  degl»  onesti , e 
la  vergogna,  giova  accennare  alcuni  fatti  che  mal  si  possono  contradire,  perchè  giustificati  da 
documenti  esistenti  o ih  mie  mani,  o in  archivi  pubblici. 

La  sera  del  26  Marzo  mi  fu  presentata  in  Montevarchi  dal  Segretario  della  Prefettura 
di  Arezzo  una  lunga  nota  contenente  i nomi  dei  compromessi  nel  tumulto  accaduto  in  Ca- 
terina il  di  precedente  — Ebbene  ! fra  i tanti  che  figuravano  in  quella  lista , di  quattro 
soli  ordinai  l’arresto,  perchè  designali  come  capi  dal  disgraziato,  il  quale  rimasto  ferito 
nel  conflitto  tra  gli  uomini  del  Paese,  c quelli  della  campagna,  dovè  subire  1’ amputazione 
del  braccio;  agli  altri  fu  ingiunto  il  semplice  disarmo.  K questi  furono  gli  unici  arresti 
che,  nella  impossibilità  di  avere  nel  momento  il  rilascio  di  un  mandato  speciale  del  Vi- 
cario di  Arezzo,  mi  credei  autorizzalo  a commettere  la  mattina  del  27,  prima  di  partire 
da  Montevarchi.  Tutti  gli  altri  furono  eseguili  ( poiché  si  trattava  di  procedure  ordinarie  ) 
sull’ordine  dei  Pretori  di  S.  Giovanni  c di  Montevarchi;  — e intendo  parlare  degli  arresti 
legittimi.  Quanto  ai  meno  legittimi,  è bene  si  sappia  che  una  parte  deila  Commissione  mi- 
litare, giunta  a Montevarchi  la  sera  del  28  Marzo  ordinò  nel  di  successivo,  benché  non  lo 
potesse  fare  legalmente,  la  scarcerazione  di  una  diecina  di  detenuti;  ed  io  stesso  al  se- 
guilo delle  sommarie  verificazioni,  c dei  rapporti  ordinati  col  decreto' del  l.°  Aprile,  feci 
nel  giro  di  pochi  giorni  riporre  in  libertà  più  di  venti  individui. 

Ciò  quanto  alla  Valle  di  Chiana  c al  Val  d’Arno. 

Quanto  al  Casentino,  fino  dal  30  Marzo  feci  sentire  al  Municipio  di  Poppi  che  mi  aveva 
appositamente  interpellato  « che  il  timore  della  occupazione  militare  di  quella  Terra , o di 
« altra  parte  del  Casentino  non  aveva  alcun  fondamento;  c che  allora  soltanto  avrebbe  po- 
« luto  farsi  luogo  alla  detta  occupazione  quando  le  popolazioni  insorgessero  a turbare  l’or- 
« dine  interno,  e comunque  attentassero  alla  libertà  e alla  sicurezza  delle  persone  e dello 
« cose  ». 

Che  se  ai  10  di  Aprile  furono  inviali  a Poppi  cinquanta  Municipali,  questo  invio  si  fece, 
non  per  occupare  militarmente  la  provincia,  ma  per  impedire  resistenze  c prevenir  collisioni, 
qualora  si  fosse  dovuto  procedere  all’arresto  di  tale  che  il  Pretore  di  Poppi  si  era  ricusato  di 
fare  arrestare,  e a di  cui  carico  si  andava  istruendo  dalla  Commissione  un  processo  all’ap- 
poggio del  formai  Rapporto  di  un’Uffiziale. 

Però  non  è vero  quanto  si  è voluto  malignamente  insinuare  intorno  alla  sognata  occupa- 
zione militare  del  Casentino,  che  niuno  avrebbe  pensalo  potersi  eseguire  con  30  Uomini, 
non  è vero  che  fosse  inviata  a Poppi  un’ intera  Compagnia  di  Municipali;  non  è vero  che 
fossero  ordinali  a Bibbiena  gli  alloggi  per  altra  Compagnia;  non  è vero  infine  che  la  Com- 
missione straordinaria  andasse  a istallarsi  definitivamente  in  delta  Terra  per  iniziare  in- 
quisizioni c processi  senza  numero.  La  Commissione  vi  si  doveva  trasferire  per  conoscere 
e giudicare  di  un  unico  fatto,  nel  modo  stesso  che  si  trasferì  a Cortona  il  3 Aprile  e a 
Montevarchi  il  10  dello  stesso  mese. 

Cosi  è,  Ire  sole  furono  le  procedure  istituite  ila  questa  Commissione.  La  prima  a Cor- 
tona a cagione  di  un  tumulto  motivato  dalla  pretesa  mancanza  di  pane,  e dal  temuto  rincaro 
nel  prezzo  del  sali*:  e questa  fu  chiusa  con  una  sentenza  che  condannò  uno  degl’imputati  alla 
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peua  di  uu’auno  di  Casa  di  Forza,  e l’altro  a sci  mesi  di  carcere.  La  seconda  a Montevarchi 
contro  un  tal  Neri  che  spiò  e seguì  continuamente  la  colonna  mobile  fino  a Civilella;  diffuse 
notizie  e ragguagli  menzogneri  a carico  di  essa,  e tenne  propositi  diretti  ad  eccitare  contro 
di  lei  gli  uomini  del  contado;  c in  questa  procedura  intervenne  un  decreto  interlocutorio 
di  dichiarazione  d’incompetenza,  perchè  la  Legge  del  23  Marzo  era  stata  pubblicata  nella 
Giurisdizione  di  S.  Giovanni,  c di  Montevarchi  il  giorno  stesso  nel  quale  accadevano  i falli 
rimproverati  al  Neri. 

A Bibbiena  finalmente  la  terza , che  rimase  interrotta  per  1'  avvenuto  cambiamento  di 
Governo. 

Devo  ora  protestare  a lode  del  vero , c contro  gli  attacchi  di  bassi  detrattori , che  ai 
Membri  della  Commissione  non  fu  pagata , e nemmeno  promessa  alcuna  ricompensa , o 
una  qualunque  indennità;  benché  questa  mi  parrebbe  la  si  dovesse  ultroneamente  offerire 
e sodisfare , onde-  convincere  i vigliacchi , che  il  coraggio  civile  dell’  uomo  onesto  è conve- 
nientemente apprezzalo  dagli  onesti  di  qualunque  opinione. 

Per  sopperire  alle  spese  dei  viaggi  c del  trattamento  mio , c della  Commissione  com- 
posta di  otto  individui,  il  Governo  provvisorio  mi  fece  passare  1500  lire  in  tanti  Buoni.  E 
dal  26  Marzo  al  15  Aprile,  giorno  in  cui  la  maggior  parte  della  Commissione  rientrò  in 
Firenze,  furono  spese  comesi  ha  dalla  ingiunta  specifica  (allegato  N.°  4}  L.  1253.  16.  8.  (1) 
Questa  è la  istoria  sincera  dei  fatti  a me  noti.  Ma  se  alcuno  avesse  ragione  di  do- 
lersi , o a rinfacciare  atti  meno  che  onesti , non  din')  alla  Commissione  che  ciò  è impos- 
sibile, ma  al  Commissario  straordinario  a causa  dell’  esercizio  dei  poteri  eccezionali  che 
furono  a lai  conferiti,  io  lo  invilo  a denunziarli  pubblicamente,  onde  la  verità  si  faccia 
a tutti  manifesta,  e sia  ciascuno  a seconda  dei  ineriti  sodisfatto 

Arezzo,  21.  Aprile  1849. 

L’ ex  Commissario  Slraordiuario 
L.  Romanelli 

(1)  La  Commissione  governativa  mi  ha  autorizzalo  a ritenere  la  differenza  tra  lo  in- 
cassato, e lo  speso,  e a esigere  altra  somma  dalla  Cassa  dello  Stato  in  saldo  alla  provvi- 
sione annessa  alla  carica  di  Ministro,  c dovutami  a tutto  il  di  11  Aprile.  Pare  adunque 
che  la  Commissione  abbia  trovalo  regolare,  e tacitamente  approvalo  il  conto. 

Allegato  N.°  4.  a c.  3048 

Nola  delle  spese  fatte  da  Messer  Carlo  Caramelli  per  conto  della  Commissione  Militare  isti- 
tuita con  Decreto  del  23  Marzo  1849,  a tutto  il  15  Aprile  detto,  giorno,  in  cui  rientrò 
in  Firenze. 
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» 

0 

AI  Vetturino  per  se  e cavalli  per  strada  in  12  giorni  coni- 

prese  alcune  mancie  c fermale 

0 

116. 

— . 

— 

» 

9. 

0 

Speso  in  Vetture  per  M.  Caramelli  e per  gli  altri  cinque  della 

Commissione  che  ripartirono  da  Firenze  per  Montevarchi 

0 

33. 

6. 

8 

» 

» 

0 

Caricare  e scaricare  bagagli  per  tutti 

0* 

3. 

— . 

— 

0 

» 

» 

Buone  mani 

0 

2. 

13. 

4 

• 

» 

0 

Vettura  per  il  Cancellicr  Bandiui  venuto  da  Arezzo  . .. 

0 

24. 

— . 

— 

» 

10. 

0 

Colazione  per  cinque  al  caffè,  c al  cafTé  il  giorno  . . . 

0 

2. 

10. 

— 

0 

» 

0 

Per  fieno  alla  Locanda  avendo  ritardala  la  partenza  . .. 

0 

1. 

r • 

— 

» 

0 

0 

Rimborsali  ai  Sig.  Colonnello  Gialdini  . 

0 

26. 

13. 

— 

» 

11. e 12. 

0 

Saldato  il  conto  alla  Locanda  di  Montevarchi 

0 

46. 

3. 

4 

» 

» 

0 

Mance  in  osteria . 

0 

4. 

— 

m 

t> 

0 

In  una  casa  particolare 

0 

2. 

" • 

— 

» 

0 

0 

Rimborsali  al  Commissario  Straordinario  come  da  Nota  . 

0 

26. 

13. 

4 

» 

0 

» 

Pranzo  in  Arezzo 

A 

13. 

6. 

8 

» 

» 

0 

Al  Cameriere  della  Trattoria.  . 

D 

— . 

16. 

8 

* 

1) 

0 

Caffè .> 

0 

1. 

— . 

— 

» 

0 

0 

Mancie  in  una  casa  particolare 

0 

2. 

— . 

— 

» 

0 

0 

Vettura  da  Montevarchi  ad  Arezzo  c buone  mani  . . . 

0 

23. 

6. 

8 

x> 

12. 

0 

Caricare  e scaricare  le  robe . . . . 

0 

1. 

6. 

8 

1) 

D 

0 

Caricare  c scaricare,  e ricaricare  le  robe  per  la  gita  a Bibbiena 

» 

2. 

6. 

8 

D 

12.  e 13. 

a 

Colazioni 

» 

— . 

13. 

4 

» 

7) 

0 

Mancie  in  Bibbiena  . 

0 

6. 

13. 

4 

» 

D 

0 

Al  Biagi  vettura  di  accesso  e recesso  e buona  mano.  . . 

0 

33. 

6. 

8 

D 

0 

0 

Pranzo,  cena  e caffè 

D 

14. 

— . 

— 

» 

14. 

a 

Rimborsati  a De  Notlcr 

D 

32. 

10;. 

— 

» 

» 

» 

Pranzi,  colazioni,  e cene  

0 

14.. 

— 

D 

15* 

0 

Rimborsati  all’  Ajutanle  Fantini 

0 

3. 

13. 

4 

D 

D 

• 

Pagò  il  Conto  di  alloggio,  fuoco  alla  Locanda  della  Posta 

0 

23. 

6. 

8 

D 

0 

0 

Diverse  mancie 

D 

6. 

13. 

4 

D 

D ' 

0 

Colazioni 

D 

1. 

— . 

— . 

» 

0 

0 

Caricature  di  Bagagli  e senserie  del  Legno 

0 

3. 

• 

— 

» 

0 

<r 

Rinfresco  a S.  Giovanni 

0 

4. 

1 1 • 

— 

D 

0 

a 

Vettura  da  Arezzo  a.  Firenze,  trapelo  c buone  mani  . . 

0 

35. 

• 

— 

D 

0 

a 

Scaricatura  di  roba  in  S.  Giovanni  e Firenze  ...... 

0 

. 2. 

— . 

— 

» 

» 

0 

Speso  in  più  volte  per  carta  c penne 

0 

3. 

6. 

8 

l> 

0 

Alcune  lettere  per  la  Posta  c a mano 

0 

6. 

13. 

4 

0 

» 

0 

Alcune  piccolissime  mance 

» 

3. 

6. 

8 

d 

0 

0 

Per  poche  copie  fatte  fare  dal  prefato  D.  Caramelli.  . . 

0 

3. 

6. 

8 

» 

0 

0 

Rimborso  di  copie  falle  eseguire  dal  Commissario  come  da 

Nota  quietanzata . 

» 

21. 

— . 

— 
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Rimessa  dal  Dottor  Leonardo  Romanelli  al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  con  Lettera 
de’  22.  Aprile  1849  a discarico  di  L.  1,300  ricevute  dalla  R.  Depositoria  in  tanti  buoni  del 
Tesoro  por  far  fronte  alle  spese  occorrenti  per  la  Commissione  Straordinaria  addatagli  dal 
Governo  provvisorio  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Dietro  questo  discarico  il  Romanelli  resulta  debitore  della  Dopositeria  di  lire  dugenlo- 
quaranlasci  S.  3.  4. 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia 
Li  27.  Aprile  1849. 

V.  e approvalo  il  pagamento 


A.  Dir.nOQL'è 


Allegato  N.°  3. 


I 

a c.  3079 


Il  Commissario  Straordinario  del  Governo 
pel  Compartimento  Aretino. 

Considerando  che  alcuni  Individui  i «piali  si  dicono  compromessi  nei  disordini,  e nelle 
violenze  anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto  del  23.  Marzo  ultimo  perduto,  sono  stati 
arrestati  per  semplice  misura  preventiva,  e senza  precedente  regolar  mandato. 

Considerando  che  tra  questi  vi  possono  essere  degl’  innocenti,  o non  cosi  fortemente 
indiziati  da  potersi  a carico  loro  accendere  formai  querela,  e autorizzare  la  ulteriore 
custodia. 

Ordina 

Art.  l.°  Sotto  la  direzione  del  Pretore  di  S.  Giovanni  sarà  proceduto  immediata- 
mente all'  interrogatorio  degli  arrestati  senza  rilascio  di  regolar  mandalo  a causa  di  fatti 
anteriori  alla  pubblicazione  del  Decreto  sopracilalo,  ed  a quelle  sommarie  verificazioni  che 
si  reputeranno  convenienti  c che  potranno  anche  essere  suggerite  dalla  infrascritta  Com- 
missioni; speciale. 

Art.  2.°  È nominata  una  special  Commissione  composta  dei  Cittadini 
Jacopo  Cini 
Pietro  Landi 
Dottor  Torello  Sacconi 

i quali  dovranno  o collegialmente,  o a turno  assistere  agl’ inlerrogalorj  c alle  verificazioni 
antedette. 

Art.  3.°  Al  seguito  di  questi  inlerrogalorj  c verificazioni  il  Pretore  di  S.  Giovan- 
ni farà  al  sottoscritto  Commissario  Straordinario  un  sommario  Rapporto  colla  proposizione 
formale,  o della  messa  in  stalo  di  accusa,  o della  immediata  riabilitazione  dell’ arrestato 
per  attendere  quindi  le  risoluzioni  del  Commissario  medesimo. 

Art.  4.°  Questi  rapporti  dovranno  essere  controfirmali  da  uno  almeno  dei  Mem- 
bri della  prenominata  Commissione. 

11  Pretore  di  San  Giovanni  è incaricato  della  esecuzione  c della  immediata  pubblica- 
zione nel  perimetro  della  sua  Giurisdizione  Criminale  del  presente  Decreto  nelle  forme  con- 
suete, c resta  autorizzato  ad  estendere  detta  pubblicazione  alla  Terra  di  Lalnrina , e di 
procedere  agl’  inlerrogalorj  e verificazioni  anche  rapporto  agli  arrestati  di  quel  Comune,  i 
quali  attualmente  si  trovano  detenuti  nelle  carceri  di  Montevarchi. 

Data  in  Montevarchi 
Il  1 Aprile  1849. 

Il  Commis.  Straord. 

C.  I>.  Romanelli 


Allegalo  N.°  2. 


AVVISO 


a c.  3081 


Gli  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disarmo  nei  Vicariati  di  Arezzo,  Casliglion 
Fiorentino,  c S.  Giovanni  in  Val  d'Arno,  i quali  sono  compresi  nei  Ruoli  della  Guardia 
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Nazionale , e che  nuu  possiedono  Fucili  da  munizione  sono  invitati  a darsi  in  nota  ai  re- 
sultivi Vicariati  qualora  intendano  d’  impetrare , ed  ottenere  la  restituzione  dei  fucili  de- 
positali, jier  valersene  a tutela  dell’  ordine  pubblico,  delle  persone , e delle  proprietà,  cui 
priucipalunmle  intende  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazionale. 

bulinano  — 2.  Aprile  18ì9. 

Il  Conunis.  Slraord.  del  Governo 
L.  ROMANELLI 

Allegato  N.°  I.  , a c.  3083 

Abitanti  dei  Cinque  Comuni  c di  quello  di  Latcriua 

Il  Commissario  straordinario  del  Governo  pel  Compartimento  Aretino  ha  udito  col  più 
profondo  rammarico,  clic  una  gran  parte  di  Voi  abbia  abbandonale  le  proprie  case,  e siasi 
rifugiata  nei  boschi  pel  falso  supposto  e il  mal  fondato  timore,  che  gli  autori  e i complici 
delle  violenze,  tumulti  e disordini  commessi  prima  del  2(5.  Marzo  1819,  giorno  della  pub- 
blicazione del  Decreto  del  23  detto,  siano  sottoposti  alle  Leggi  c pene  militari,  e giudica- 
bili dalla  Commissione  creala  col  citato  Decreto. 

Nò  — ciò  non  è vero:  c vi  ha  iniquamente  ingannali  c traditi  colui,  che  v’infondeva 
nell’anima  false  paure,  che  vi  sussurrava  all’orecchio,  che  tulli  sareste  stali  arrestali  c 
trascinati  violentemente  a combattere  in  paesi  lontani  ; e che  era  forse  quello  stesso  che 
precedentemente  istigato  vi  aveva  a insorgere,  c manomettere  gli  amici  della  Libertà,  c 
della  Indipendenza  Italiana. 

Il  Go\crno,  il  suo  Commissario  non  ignorano  che  i più  di  voi  sono  degni,  anzi  che 
di  pena,  di  commiserazione,  poiché  o con  inganno  sedotti  o a viva  forza  trascinati  nelle 
vfe  dei  tumulti  c delle  violenze;  e che  dei  sciagurati  disordini  di  cui  tutti  soppoitiamo  le 
triste  conseguenze,  debbono  accagionarsi  pochi  istigatori  e caporioni  o stolli  o perversi.  E 
nondimeno  anche  costoro  per  fatti  anteriori  al  2(5.  Marzo  non  vanno  soggetti  alla  giurisdi- 
zione della  Commissione  straordinaria , nè  a leggi  eccezionali , ma  si  alle  Leggi  e ai  Tri- 
bunali ordinarj. 

Rientrale  dunque  tranquilli  nelle  vostre  case,  attendete  pacifici  alle  consuete  occupa- 
zioni, c vi  conforti  c assicuri  il  riflesso  che  molli  sono  stati  restituiti  a libertà,  i quali 
furono  arrestati  o per  equivoco,  o per  inesatte  indicazioni , o per  misura  di  semplice  pre- 
cauzione. 

Riflettete  bensì  che  il  rigor  della  Legge  marziale  cadrà  inesorabile  sopra  coloro  che 
dopo  il  25.  Marzo  hanno  turbalo  c turberanno  la  pubblica  tranquillità,  c si  sono  resi,  o 
saranno  rei  di  delitti  contro  il  Governo,  1’  ordine  c la  tranquillità  pubblica , la  sicurezza 
delle  persone  e delle  proprietà  — : c che  il  pronto  deposito  delle  armi  presso  i vostri  Mu- 
nicipi, che  a tempo  opportuno,  e a cose  acquietate  ve  nc  faranno  la  restituzione,  è il 
mezzo  più  adatto  a sottrarvi  a perquisizioni  domiciliari  ; a persuadere  il  Governo  che  o 
non  prendeste  parte  ai  lamentali  disordini , o ne  siete  pentiti , nè  li  volete  rinnuovare  ; 
c a far  cessare  così  la  occupazione  militare  che  vi  cagiona  tanto  sgomento. 

Arezzo  — 1.  Aprile  1849. 

11  Commis.  Slraord.  del  Governo 
L.  Romanici. i.i 


SOM.  — Fil.  3.“ 
a c.  3049 

Illmo.  Signore 

Comunicai  subito  alla  Commissione  Governativa  il  Rapporto  trasmessomi  colla  di  Lei 
Lettera  de’  23.  che  io  ricevei  solo  jeri  — Non  potei  averne  risposta  prima  che  partisse  il 
Corriere  d’jeri  stesso.  Mi  affretto  a risponderle  oggi  per  non  togliere  opportunità  a quelle 
determinazioni  che  Ella  potesse  prendere  per  la  pubblicazione  clic  mostra  desiderare.  Giac- 
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(Poni mento 
itimi»  ) 


rhè  la  Commissione  mi  Ita  fatto  dire  aver  letto , e tenere  in  atti  detto  rapporto  ; ma  non 
credere  di  doverne  ordinare  la  pubblicazione  nel  fòglio  officiale , avendo  determinato  in 
massima  da  alcuni  giorni  di  non  accogliere  reclami  che  possino  trovar  luogo  nei  Giornali 
liberi,  e sembrandole  nella  specialità  che  la  pubblicazione  di  che  si  parla  possa  aprire  una 
polemica  contraria  all’attuale  bisogno  di  non  esacerbare  li  animi,  polemica  che  la  Com- 
missione crede  di  non  aver  provocata,  non  avendo  altro  fatto,  nc  altro  dello  intorno  alla 
Commissione  Straordinaria  che  dichiararla  sciolta. 

Tanto  doveva  dirle  a semplice  sfogo  di  commissione. 

Intorno  al  secondo  articolo  della  di  Lei  lettera  dcjbbo  significarle  dietro  le.  comunica- 
zioni che  si  è compiaciuta  di  farmi  che  il  Governo  la  riguarda  creditore  di  L.  120.  10.  — 

Concorda  con  una  minuta  esistente  nell’  Archivio  del  Ministero  di  G.  e Grazia. 

Giuseppe  Casali  ni  f.  f.  di  Archivista 


* SOM.  — Fil.  3.* 

a c.  3045 

A LEOPOLDO  SECONDO  DI  TOSCANA 
indirizzo  di  Enrico  Montazio 

Principe 

Io  non  vi  amo , perchè  le  mie  opinioni  sono  incompatibili  col  Principato , ma  Vi  ri- 
spetto, perchè  è dovere  di  Cittadino  il  rispettare  chiunque  siede,  o per  volere  o per  tolle- 
ranza di  popolo,  alla  testa  di  qualsiasi  Governo,  e soprattutto  perch’  è dovere  di  cristiano 
41  rispettare  qualunque  persona  possa  tornar  utile  al  pubblico  bene , e alla  felicità  della 
patria.  Or  quanto  immensamente  utile  tornar  Voi  possiate  alla  patria  nostra  io  mi  piglio 
lo  assunto  di  dirvi , ove  altri  di  me  meglio  avvisalo  ed  esperto  già  detto  non  ve  lo  abbia 
apertamente. 

Vi  rispetto,  ripeto,  e vi  stimo,  imperocché,  se  considerando  astrattamente  il  Princi- 
pato , sia  desso  da  reputarsi  un  impaccio  al  conseguimento  della  piena  libertà  nostra,  egli 
•è  però  vero  che  confrontando  Voi  cogli  altri  Principi  d’ Italia  e di  fuori,  e per  la  costoro 
condotta  non  potendosi  suscitare  in  ogni  bennato  animo  fuorché  ira  c disprezzo  pel  molto 
che  fecero  ad  intronizzare  il  dispotismo , sentasi  nascere  in  cuore  stima  e simpatia  verso  di 
Voi  pel  nulla  che  faceste  a distruggere  la  libertà  nelle  infantili  sue  fasce,  a soffocarla  nei 
primi  suoi  vagiti. 

Tra  voi  altri  Principi , chi  non  uccide  è già  grandemente  pietoso. 

Principe  ! I tempi  pei  Re  più  non  corrono  propizj , nè  correranno  più  mai  ! ....  Il 
Principato  e la  Monarchia  caddero , non  già  come  querce  colpite  dall’  uragano , le  quali 
ancorché  adeguate  al  suolo,  impongono  per  la  solenne  maestà  delle  gigantesche  lor  propor- 
zioni, ma  caddero  come  pianta  cui  il  suolo  più  non  offre  alimento,  c che  abbarbicata  solo 
per  solerte  studio  di  cultori,  deperisce  e muore  nella  putredine.  Allorquando  le  lacrime 
dei  popoli  cessarono  di  inaffiarne  le  sitibonde  radici , e li  cechi  stanchi  del  piangere,  ricer- 
carono la  luce , c la  mano  corso  rapida  a scerparnc  la  mala  ombra , quel  tristo  arbore 
si  inaridì,  nè  più  valse  invocare  sopra  di  osso 

La  sognata  dai  Re , grazia  di  Dio. 

I palriotti  italiani  credono  fermamente  che  it  principio  democratico  sia  per  prevalere, 
senz’  uopo  di  consenso  di  Re,  per  tutta  Europa,  ed  il  contrasto  che  oppor  si  tenti  da 
costoro  ad  altro  giovare  non  possa  che  a sollecitare  la  instaurazione  della  repubblica 
universale. 

Essi  lo  credono,  avvalorati  nelli  esempi  forniti  dal  passato,  nei  fatti  offerti  dal  presente, 
nella  fede  eh’  essi  hanno  nell’  avvenire.  Lo  credono  nel  mirare  le  generose  aspirazioni  dei 
popoli , svegli  e pronti  all’  azione  Su  tutti  i punti  della  terra,  lo  credono  perchè  il  progre- 
dimento della  civiltà  ad  altro  non  può  tendere  che  a tale  scopo  supremo,  e perchè  la  ci- 
viltà non  si  sopprime  come  un  uomo,  un  principio  non  si  distrugge  con  un  carnefice. 


10  vo'  pormi  nella  Vostra  coscienza,  e farmi  giudice  della  lotta  clic  in  essa  si  stà 
combattendo. 

Altre  vie  non  vi  sono  per  Voi  che,  o combattere,  tutto  chè  essa  sia  invulnerabile,  la 
Democrazia,  restando  Principe  coll’  Aristocrazia,  o spogliarvi  di  questa  come  d’  una  logora 
veste , e farvi  Cittadino  colla  Democrazia. 

Ma  ponendo  anco  che  il  principio  monarchico  prevalga,  quali  speranze,  quale  avve- 
nire a Voi  si  dischiude  restando  nei  vieti  principii  degli  avi  vostri,  adorando  lc'defunlé 
tradizioni  del  passato? 

Voi  non  potete  sperare  d’essere  nulla  più  di  quello  che  siete.  Trionfante  l’Austria,  sa- 
rete nienl*  altro  che  un  suo  luogotenente;  trionfante  in  Europa  la  Monarchia , non  uscire- 
ste giammai  dai  ristretti  confini  di  uno  Stalo  pigmeo,  che  troppo  sentirà  sempre  di  non 
esser  che  frammento  perchè  cessi  giammai  di  tendere  ad  amalgamarsi  con  altri. 

Favoreggiaute  Voi  la  Democrazia,  li  interni  dissidii  spariscono,  la  fiducia  nei  Vostri 
sudditi  ritorna , i cortigiani  Vostri , pecore  obbedienti  al  cenno  <Jcl  mandriano,  cessano  da 
quella  stolta  reazione  eh’ essi  non  fomentano  fuorché  per  adularvi,  o perché  credono  sia 
dessa  la  interpetre  dei  desidcrj  Vostri;  e senza  nulla  perdere,  Voi  tulio  potete  acquistare. 

Mirale!  Roma  ha  già  proclamato  il  regime  repubblicano,  c la  Costituente,  ove  d' un 
grande  fatto  voi  non  diate  lo  esempio,  non  potrà  non  consentirlo.  Napoli  è in  combustione, 
e forse  il  patibolo  è preparato  per  colui  che  fu  il  Boja  del  suo  popolo , ed  il  quale  è per- 
fino indegno  di  siffatto  supplizio;  la  democrazia  trionfa  a Torino,  e lo  impavido  Broffc- 
rio , alla  lesta  del  suo  popolo,  fa  impallidire  il  prete  (ìiobcrli.  Genova  e Livorno  non  at- 
tendono clic  un  segnale  por  sottrarsi  al  dominio  dei  Principi,  ove  i Principi  congiurassero 
a sottrarsi  al  dominio  della  democrazia.  Venezia  e Sicilia  sono  i fari  che  illuminano  que- 
sta stupenda  agitazione , questo  sublime  spettacolo. 

Mirate  più  oltre!  Francia  è alla  vigilia  d’immensa  rivoluzione,  inevitabile,  infallibile 
come  la  giustizia  di  Dio.  Austria,  cede  come  sfasciato  edilìzio,  sotto  il  peso  dpi  proprio  iner- 
te carcame.  P.ussia,  Inghilterra,  Spagna,  invano  tentano  allungare  un  braccio  rapace,  che 
una  pungente  trafitta  riconduce  loro  celesta  mano  sul  cuore , ove  gronda  sangue  una  vasta 
immedicabile  piaga. 

11  giorno  della  alleanza  dei  Ite  é già  tramontato  ! L’  alba  del  gran  giorno  dei  popoli 
è già  sorta!  .... 

Se  alla  Costituente  Italiana  non  date  un  grand’esempio,  — dissi  c ripeto  — ella  san- 
zionerà il  principio  Repubblicano. 

E quai  principii  volete  che  sanzioni  la  Costituente  Italiana?  Forse  quelli  di  Cari’ Al- 
berto, o di  Pio  IX,  o di  Ferdinando  di  Napoli?  ....  Ed  hanno  costoro  avuto  giammai 
un  principio  che  non  fosse  ostile  alla  Italia?  E la  Italia  potrebbe  ancora  accettarli?  sareb- 
be follia  il  pensarlo. 

Forse  quelli  di  una  Federazione  Italiana  ? ....  Le  Federazioni  non  han  probabilità 
di  patrocinatori,  dopo  la  certezza  da  esse  data  della  loro  insufficienza  al  ben’  essere  dei 
popoli.  Italia  vuol  essere  Nazione , c non  può  esserlo  che  dichiarandosi  Una.  Ed  una  non 
può  essere  altroché  erigendosi  a Monarchia,  o costituendosi  a Repubblica. 

Dei  Monarchi  — ve  lo  dico  col  cuore  sulle  labbra,  o Principe , colla  convinzione  nel 
cuore,  — meglio  sarebbe  non  ve  ne  fosse  alcuno,  ma  quando  debba  esservene,  uno  solo 
può  esservene  in  Italia,  quando  quest’  uno  si  dichiari  per  la  Italia:  — E siete  voi. 

Se  apertamente  Vi  dichiarale  per  il  Popolo,  per  la  Italia,  cioè  per  la  Democrazia, 
e per  la  Rivoluzione  , il  grande  problema  della  Repubblica  può  venire  ancora  rimesso  ad 
altra  epoca  — perocché  oggi  i Repubblicani  stessi  comprendono  com’  Ella  esser  non  po- 
trebbe inaugurata  senza  lotte  intestine,  senza  spargimento  di  fraterno  sangue. 

Tutti,  o Principe,  tutti  vi  accetteranno,  e Repubblicani  e Realisti  c Democratici  c Ari- 
stocratici, tutti  Vi  benediranno,  se  togliete  la  Italia  dalle  fazioni,  dalle  miserie,  dalla  op- 
pressione straniera  , con  un  sol  detto,  con  un  sol  fatto:  — accettando  lealmente,  aperta- 
mente tutto  intiero  un  principio  che  Vi  darà  uno  scettro. 

Se  Voi  vi  ricusate,  o Principe,  se  titubate,  come  altra  volta  titubaste,  senza  salvare 
la  dinastia  Vostra,  Voi  fate  pericolare,  non  già  la  causa  del  Popolo,  ma  la  tranquillità  del 
paese , la  vita  di  quelli  che  pur  chiamate  figli  Vostri. 


— 3G0  — 


Se  Voi  vi  ricusate.,  la  simpatie,  che  già  Vi  abbandonano,  si  cambieranno  in  antipa- 
tie: 1’  affezione  in  odio:  la  stima  in  derisione:  e non  vi  riuscirà  tenervi  in  mano  le  sorti 
di  Toscana  fuorché  col  freno  della  violenza,  non  più  coll’  impulso  dell’  amore. 

Se  Voi  vi  ricusale , o Principe , se  la  N ostra  assenza  dee  davvero  assumere  aspetto 
d’  una  fuga  , se  i malvagi  consigli  di  coloro  che  Vi  circondano , Vi  spingono  a temporeg- 
giare su  decisioni  che  non  ammettono  dilazione , se  date  agio  al  sospetto  di  diffondersi , 
agli  animi  di  esacerbarsi,  alle  forze  disperse  di  organizzarsi  e star  pronte  alla  lotta,  se. 
ponete  il  Consiglio  dei  vostri  Ministri , — dappoiché  più  non  dareste  ascolto  al  loro  con- 
siglio — nella  necessità  di  dimettersi  — sapete  Voi  qual  destino  siete  per  fare  alla  Tosca- 
na vostra  ? Nè  più  nè  meno  che  una  Guerra  Civile , nè  più  nè  meno  che  una  Rivoluzio- 
ne , non  di  grida , nè  di  tumulti , ma  di  bnjonelte  e di  cannoni.  Tale  destino  oggi  suone- 
rebbe per  la  Toscana  la  dimissione  del  Ministero  Democratico. 

Ed  allora,  Principe,  che  cosa  sarebbe  di  Voi,  che  cosa  di  tutta  Toscana?  . . . 

O le  baionette  prevarrebbero  a favor  vostro,  e Voi  diverreste  un  esoso  tiranno:  ed  una 
guerra  sorda , terribile  sarebbe  falla  alla  Vostra  persona,  e dividereste  il  fato  cui  sarà  forza 
soggiacciano  alla  perfine  il  Re  Bombardalorc,  Rudclzky , cd  i loro  consorti. 

O le  bajonetlc  prevalgono  in  favore  dei  democratici , c voi  non  sarete  più  nulla. 

Stà  in  poter  vostro , o Principe , il  dare  alla  Europa  il  primo  esempio  d’  un  Re  che 
si  pone  alla  testa  d'  un  popolo , o il  ripetere  per  la  millesima  volta , lo  spettacolo  di  un 
piccolo  principato  che  si  dilegua , come  una  goccia  nell’  oceano,  solo  clic  il  popolo  si  rizzi 
per  un  momento  in  piedi , c misuri  la  propria  altezza  coll’  altezza  vostra. 

Stà  in  poter  Vostro , o Principe,  1’  essere  un  gran  Re,  o un  piccolo  liraunello,  — Tes- 
sere il  primo  fra  i cittadini  d’ Italia,  o T ultimo  dei  Granduchi  di  Toscana. 


Per  garantirsi  contro  le  ristampe  clandestine , di  cui  la  Tipografìa  del  Vulcano  è stata 
frequentemente  vittima , essa  intende  procedere  contro  i contraffattori  del  presente , e di  qua- 
lunque altro  scritto , con  tutto  il  rigore  delle  Leggi  sulla  proprietà  letteraria. 

Firenze.  Tip.  del  Vulcano 


LA  REPUBBLICA 


SOM.  — Fil.  2.* 
a c.  20C8 


Unione,  Armi 


Leggi , Libertà 


( Documento  a 
stampa  ) 


Son  cadute  le  maschere  dal  volto  de’  principi  ; è caduta  la  benda  dagli  occhi  dei  popoli. 
— L’era  delle  transizioni  è. passata,  il  popolo  ha  riconquistato  i suoi  diritti. 

Ora  sta  a bene  intenderli  c custodirli  con  qualunque  sacrifizio,  dappoiché  ignoranza 
c debolezza  generano  direttamente  o indirettamente  servaggio. 

10  scrivo  pel  popolo  poiché  finquando  egli  non  sarà  il  sacerdote  dei  suoi  diritti  ed  il 
soldato  delle  sue  libertà,  il  suo  commuoversi  sarà  parziale  c non  duraturo.  Lo  slancio  che 
tutto  supera,  deve  esser  seguilo  dal  convincimento  clic  sostiene  e conserva;  ci  han  chiamato 
altra  volta  artisti , ora  ci  conoscano  cittadini  legislatori  c guerrieri. 

11  Giornale  di  formalo  grande  si  pubblica  tulli  i giorni  — monodie  i giorni  consacrali 
a Dio.  — 

Il  prezzo  in  Firenze  sarà: 

Per  un  Trimestre  L.  10.  — . — 

Per  un  Semestre  L.  18.  — . — 

Tutti  coloro  che  si  abboneranno  saran  considerali  come  promotori  dell’  istruzione  po- 
polare , giacché  un  considerevole  numero  di  esemplari  verrà  distribuito  gratuitamente  al 
popolo  c alla  milizia. 

; Prof.  Tommaso  Cimino  da  Napoli 


V 


Firenze  — IV  Fcbb.  1840.  Tip.  Passigli 


Per  D.  PaSsigi.i 
S.  Calò  Proto 
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SOM.  — Fil.  3/ 


Sig.  Ministro 

Prego  caldamente  la  sua  gentilezza 


a e.  3072 

a presentare,  alla  Commissione  Governativa  1'  an- 


nesso Rapporto  clic  gradirei  fosse  inserito  nel  Monitore.  Troverà,  spero,  naturalissimo  que- 
sto desiderio,  ove  rifletta  che  il  Giornale  ofllcialc  non  ha  avuto  difficoltà  di  aprire  le  sue 
colonne  ad  articoli  poco  benevoli,  per  non  dir  altro,  alla  Commissione  Militare  istituita 
col  Decreto  del  23.  Marzo  p.  p. 

Se  Ella  crede  che  io  abbia  diritto  a conseguire  fino  all’ 11.  Aprile  inclusive  la  provvi- 
sione annessa  alla  carica  di  Ministro,  sarei  tuttora  creditore  della  Cassa  dello  Stato  di 
L.  120.  10.  — Perocché  avendo  speso  per  viaggi , trattamento  ec.  come  dalla  specifica  an- 


nessa al  Rapporto  la  somma  di L.  1233.  10.  8 

c ammontando  la  provvisione  di  11.  giorni  a » 300.  13.  4 


Sommerebbe  T Avere  a 


L.  1020.  10.  — 


da  cui  debattule  le  L.  1500  somministratemi  per  far  fronte  alle  spese 

antedette L.  1500.  — . — 

Resta  T avere  L.  120.  10.  — 
Se  poi  è di  opinione  che  non  mi  sia  dovuta  la  provvisione  dei  giorni  prenotati,  in  tal 
caso  verserò  nella  Cassa  che  al  Governo  piacerà  d’ indicare  la  differenza  tra  il  ricevuto  « 
lo  speso  in  L.  240.  3.  4. 

Le  sarò  grato  oltremodo  se  mi  é cortese  di  un  qualche  riscontro;  e passo  intanto  a 
ripetermi 

Di  Lei  Sig.  Ministro 

Arezzo  22.  Aprile  1849.  Devotissimo 

L.  Rumameli.! 


SOM.  — Fu.  3.* 


Sig.  Ministro 


a c.  3085 


Sono  ben  lontano  dal  pretendere  che  il  Giornalo  Officiale  debba  servir  d’  organo  a bas- 
se polemiche  c a reclami.  Ho  creduto  Lcnsi  di  nou  essere  indiscreto , c di  avere  anche 
l’appoggio  della  legge,  invocando  dalla  imparzialità  del  Governo  la  inserzione  del  mio  Rap- 
porto nel  Monitore,  il  quale  non  dubitò  di  accogliere  T articolo  firmato  — Socchi  — clic 
potrà  riscontrare  nell’  ultima  colonna  del  N.°  ICC.  — Veucrdi  20  Aprile  1849. 

In  questo  non  entra  per  nulla  la  Commissione  governativa  : uè  i termini  del  citato 
Rapporto  sono  tali  da  offenderne  comunque  la  suscettibilità  c i riguardi  che  Le  sono  dovuti. 

Che  se  ricorro  nuovamente  a Lei,  Sig.  Ministro,  lo  faccio  non  tanto  pel  mio , che  pel 
decoro  c l’ interesse  del  Governo , al  quale  sta  certamente  a cuore  il  mostrarsi , non  che 
nelle  parole  nei  falli , giusto  e imparziale  con  tutti. 

Debbo  poi  esternarle  la  mia  gratitudine  per  la  prontezza  c la  cortesia  colle  quali  si  è 
prestalo , in  quanto  da  Lei  dependeva , all’  adempimento  de’  miei  desiderj. 

Le  lire  centoventi  S.  10.  le  ritirerò  dalla  Cassa  di  questa  Dogana,  sempreché  possa 
farsi  senza  grave  incomodo  di  L.  S.  c intralcio  nell’  Amministrazione. 

Spero  di  non  esserle  d’  ora  in  avanti  cagione  di  nuovi  disturbi  in  mezzo  alle  gravi  sue 
occupazioni , c pregandola  a scusarmi  per  quelli  che  Le  ho  occasionali , passo  all’  onore 
di  ripetermi 

Di  Lei , Sig.  Ministro 
Arezito  — 2G.  Aprile  1849. 

Avv.  Aug.  Duchoquè 
Ministro  di  Giustizia  e Grazia 
Firenze  . : 


Devotissimo 
L.  Romanelli 


(Autografo) 
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SOM.  — Fu..  3* 
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Eccellenza 


Sono  dolentissimo  di  non  poter  rimettere  all’  E.  V.  i documenti  che  si  è degnala  richie- 
dermi. 

1. °  La  cosi  delta  Assemblea  Costituente  Toscana  tenne  è vero  Seduta  il  12  Aprile;  ma 
fu  in  Sala  delle  Conferenze  ; nè  venne  fatto  processo  verbale.  Un  solo  documento  ne  rimane 
nel  N.°  132.  del  Giornale  il  Nazionale;  ed  ho  Conore  d' inviarne  Copia  a Vostra  Eccellenza. 

2. °  La  nota  nominativa  dei  Deputati  che  assisterono  a quella  Seduta  non  fu  data  alC Ar- 
chivio. Potrebbe  essere  però  nelle  mani  del  Sig.  l'addei  ; giacché  a mezzo  di  questa  Seduta 
Egli  chiatnò  un  Copista  e ordinatogli  d’iscrivere  il  nome  degli  intervenuti,  fece  Cappello.  Lo 
ritenne  quindi.  Quello  posso  dire  si  è che  il  numero  dei  Deputati  non  ascendeva  a trenta , 
quando  intimoriti  dalle  voci  del  popolo,  fuggirono,  e corsero  a rifugiarsi  in  una  delle  sale  di 
Palazzo  Vecchio. 

3. °  Non  sono  stati  mai  usi  i Segretari  del  Consiglio  Generale  di  conservare  gli  appelli 
nominali.  Il  numero  si  rileva  soltanto  dai  processi  verbali.  Quello  dei  presenti  alla  votazione 
nella  Seduta  del  di  8.  Febbrajo  1849.  si  deduce  fosse  di  59. 

Colla  più  alta  stima  e rispetto , ho  V onore  di  protestarmi 

Dell’  Eccellenza  Vostra 

• * 

Dall ' Archivio  del  Consiglio  Generale 
Li  30.  Giugno  1849. 

Umiliss.  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Alessandro  Bilgarim  Arch. 


A Sua  Eccellenza 
Il  Ministro  dell’  Interno 


a c.  3089 


L'  Assemblea  Costiluenle  Toscana 

Si  dichiara  in  permanenza.  Essa  prenderà  d’accordo  col  Municipio  e col  Generale  della 
Guardia  Nazionale  i provvedimenti  necessari  alla  salvezza  del  Paese. 

Li  12.  Aprile  1849. 


C.*  T ad  dei  Prcsid. 


SOM.  — F li..  3* 
a c.  3137 

4 

Qui  ricorrerebbe  il  Rapporto  originale  di  G.  La  Cecilia  diretto  al  Presidente  del  Go- 
verno provvisorio,  riportato  superiormente , a pag.  300. 

SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  3129 

Caro  Sig,  La  Cecilia 

Rio  li  15.  Febbrajo  1849. 

Vi  scrivo  in  frclta  perchè  parte  la  posta.  Ieri  per  qualche  faccenda  mia , ma  più  per 
esplorare  lo  spirito  della  Popolazione  mi  portai  in  Portoferrajo.  Il  Popolo  in  generale  è 
animalo  da  veri  patriottici  sensi , di  guisa  che  è pronto  a respingere  il  fu<  Gran  Duca , e 
ogni  altro  nostro  nemico.  Ma  temo  assai,  che  il  Lorcncsc  possa  esservi  accolto  per  il  molto 
partito , che  ha  negl'  impiegati , e nella  truppa  di  linea  che  continuamente  tumultua  c si 
ammutina  malgrado  il  giuramento  prestato.  Sarebbe  bene  richiamare  questa  truppa  sul  con- 
tinente , ove  vi  c forza  per  frenarla  : poiché  qui  non  che  inutile  rendesi  nociva  , non  po- 
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tendo  aflldarlese  la  custodia  delle  fortezze.  Quindi  richiamerei  in  Portoferrajo  l’intero  Bat- 
taglione dell’  Elba  , cioè  di  Cannonieri  G.  Coste  a prestarvi  servizio  , retribuendolo  di  un 
giusto  soprassoldo , per  evitare  lagnanze,  e in  caso  che  questo  non  bastasse  la  Civica  lo- 
cale coq  qualche  tenue  indennità. 

Ieri  si  adunarono  i Gonfalonieri  dell'  Elba , e credo  si  confermassero  sempre  più  nel 
proposito  di  respingere  di  qui  il  defunto  Sovrano , in  caso  che  vi  facesse  capolino. 

Vi  scrivo  queste  cose  , perchè  voi  possiate  informarne  direttamente  il  Governo  prov- 
visorio. 

Salute  , e fratellanza 


V.  A.  A. 

B.  Nendei.u 

Al  Chiarissimo  Cittadino 
Sig.  Giovanni  La  Cecilia 
Livorno 


SOM.  — Fa.  3.' 

8 c.  31il 

Il  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Eio  in  nome  ancora  del  Municipio , e come  inter- 
petre  dei  sentimenti  e dei  voti  del  Popolo,  inoltra  al  Governo  Provvisorio  di  Toscana  il 
seguente  indirizzo. 

Cittadini  Reggenti  il  Governo  Provvisorio 

Il  Popolo  Elbauo  ha  aderito  con  tutta  spontaneità  al  nuovo  ordine  di  cose,  che  la 
energia  patriottica  della  Città  di  Firenze  , e la  Sapienza  del  Parlamento  ha  stabilito. 

Leopoldo  d’Austria  ha  abbandonalo  un  Potere,  che  nella  sua  origine,  non  il  Consenso 
dei  Popoli , ma  la  prepotenza  dei  Despoti  della  Europa  aveva  concentralo  nella  sua  fami- 
glia , allorquando  si  Yeudevàno  gli  uomiui  a guisa  di  pecore.  Forse  la  Provvidenza,  onde 
rimuovere  in  Lui  un’  ostacolo  all’  amplesso  fraterno  di  Roma  e di  Firenze , gli  pose  nel 
cuore  il  pensiero  della  fuga  — Curviamoci  dinanzi  ai  Decreti  della  Provvidenza. 

Il  Governo  Provvisorio  é un  fatto  che  ha  vita  dalla  necessità,  e dal  naturale  diritto  che 
ha  ciascun  Popolo  di  conservarsi , e di  costituirsi  onde  abbia  luogo  il  progressivo  sviluppo 
dei  destini  dell'  umanità  : é un  fatto  che  tutti  e singoli  i Cittadini  iu  animo  c coscienza  deb- 
bono mantenere,  anche  col  concorso  delle  loro  vite.  Ma  il  Governo  Generale  dello  Stato 
deve  assumere  con  celerilà  ed  energia  provvedimenti  opportuni  alla  pubblica  salute. 

La  Monarchia  è caduta.  Ma  la  macchina  governativa  dello  Stato  contiene  sempre,  uo- 
mini, che  hanno  simpatie  ed  interessi  comuni  col  Potere  distrutto,  e perciò  inatti  a guidare 
i Popoli  nella  nuova  via  che  la  rivoluzione  ha  dischiusa. 

I momenti  sono  supremi.  La  Corte  fuggitiva  aizzata  dalla  libidine  del  Potere  , e dalle 
Profferte  dell’Inglese  posa  tuttora  il  piede,  per  quanto  è voce,  sul  suolo  Toscano.  Forse 
medita  il  punto  del  territorio,  che  maggiormente  si  presti  alle  sue  mire.  Forse  l’Elba  com- 
parisce nelle  visioni  della  malata  mente  dei  Retrogradi  e dei  Servili , come  mezzo  oppor- 
tuno a formare  un  nodo  di  guerra  civile  in  tutto  lo  Stato. 

■Il  Popolo  Elbano  è pronto  a disperala  difesa,  ma  piena  di  mille  pericoli,  poiché  Esso 
non  ha  nè  può  avere  alcuna  fiducia  negli  uomini  che  attualmente  reggono  il  Governo  dcl- 
Y Isola. 

Perciò  è voto  di  tutti  che  il  Governo  attuale  del  Paese  sia  cambiato  con  uomini , i 
quali  abbiano  elementi  atti  ad  ispirare  fede.  Queste  cambiamento  deve  essere  pronto  istan- 
taneo. Il  Governo  Provvisorio  deve  agire  colla  celerità  del  fulmine  i poiché  forse  tra  mo- 
menti Leopoldo  d’  Austria  può  comparire  in  sembianza  di  Sirena  sulle  piazze  deR’  Isola. 

. 11  Governo  Provvisorio  consideri  la  Posizione  delle  cose,  c nella  sua  sapienza  avverta 
ai  mezzi  da  assicurare  il  Paese  .da  qualunque  intrapresa  delli  interni  ed  esterni  nemici. 

Rio.  Dal  Palazzo  Municipale  li  là.  Febbraio  1849. 

Pel  Gonfaloniere  ammalato 
Enea  Pazzagi.ia  l.°  Priore 

46  . 
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a c.  3143 

• Sig.  Direttore 

v • 

Voglia  inserire  nel* 1 2 * 4 5  suo  Giornale  le  seguenti  parole.  — 

I.a  lettera  da  me.  sottoscritta  , alla  quale  il  Governo  ha  voluto  dare  pubblicità  nel  Nu- 
mero 110  del  Monitore  del  dì  24  Aprile  1849.  chiama  una  spiegazione  ; ed  eccola  — 

11  Ministero  venuto  in  cognizione  della  fuga  del  Principe , aveva  dinanzi  a se  nella 
notte  del  7 all’  8 Fcbbrajo  il  pericolo  di  una  crisc  violenta , ed  era  dover  suo  adoperarsi 
come  poteva  per  evitarla  — A questo  fine  credè  unico  parlilo  da  prendersi  fosse  quello  di 
richiamare  sotto  le  armi  hi  Guardia  Nazionale , e promuovere  nel  tempo  medesimo  le 
riunioni  dei  Circoli , onde  al  primo  annunzio  della  gravissima  novella  , la  opinione  pub- 
blica avesse  modo  di  manifestarsi  pacificamente.' 

In  questo  senso  furono  trasmesse  istruzioni  nella  notte  medesima  non  solamente  per 
Firenze,  ma  per  tutta  Toscana.  * 

Se  bene  o male'  avvisasse  il  Ministero  non  è questo  il  tempo  -di  discuterlo  — La  sto- 
ria imparziale  lo  giudieherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  aperta  nella  mattina  del- 
F 8 sulla  pubblica  piazza,  somministrò  al  Cittadino  Niccolini  clic  ne  era  Vice-Presidente 
un  motivo  per  ripetere  rimborso  di  alcune  spese  che  diceva  aver  sofferte , c che  egli  stesso 
verbalmente  specificava  negli  appresso  titoli  « spesa  di  slampa  per  C avviso  straordinario  , 
spese  di  trasporto  dei  mobili  e altri  oggetti  per  il  seggio,  mance  agl’ inservienti  per  avvisare 
i sodi  a casa , e altri  inservienti  per  V adunanza.  » 

A (ali  titoli  di  spese  c non  ad  altro,  lo  protesto,  appella  la  mia  lettera  — Ritenni 
dentro  di  me  che  tulio  al  più  si  trattasse  di  In1  o quattro  zecchini  c che  in  una  circostanza 
cosi  grave  e straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  Circolo  ; perciò  nf  indussi 
a dar  l’ordine  di  rimborso,  e tanto  è vero  che  questo  c non  altro  era  il  concetto  mio  che 
quantunque  nella  confusione  che  regnava  in  quel  giorno;  e dopo  la  tèrribil  veglia  della 
notte , mi  accadesse  tralasciare  l’ indicazione  della  cifra  precisa , non  mancai  però  di  espri- 
mere chiaramente  l’animo  mio  in  quelle  parole  « aldine  spese  sebben  piccole.  » 

Questa  è la  pura  verità  del  fatto.  — Se  poi  il  predetto  Niccolini  abusando  della  mia 
involontaria  omissione,  o profittando  dell’altrui  non  imputabile  facilità,  esigè  più  di  quello 
che  io  stimava  gli  fosse  dato , o invertì  il  percetto  in  uso  proprio , ciò  nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  qual  narrativa  molle  rillessioni  mi  occorrerebbero  sulla  maligna  nota  appo- 
sta dal  Monitore  al  documento  — Ma  basti  fin  qui  : a tempo  più  propizio  il  restante. 

Avv.  Guseppk  Mazzoni 

Sig.  Direttore  del 

Monitore  ' * 


SOM.  — Fu.  3/ 
a c.  3145 


1.  Armare  subito  il  nostro  partito. 

2.  Preparare  nelle  città  buone  un  corpo  armalo  dei  nostri  per  spedirsi  ovunque  oc- 

corra sedare  disordini. 

4.  Farlo  specialmente  in  tutti  i luoghi  circostanti  alla  Maremma  Orbclellana  e Gros- 
setana , e nel  Senese. 

4.  Non  omettere  Arezzo,  per  servirsene  in  quella  provincia. 

5.  Mettere  il  nostro  partito  in  tulli  gl’impieghi,  cominciando  dalle  mutazioni  più  ur- 
genti. 

Dopo  ciò  sarà  facilmente  eseguibile  un  metodo 
di  trovar  danari. 

G.  Tutti  i Militi  relultanti  al  giuramento  spargerli  nelle  città  animale  dal  miglior  spi- 
rito, e raccomandarli  ai  Circoli  per  convertirli. 
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7.  Spedire  dii  Firenze  a Siena  un  corpo  di  500  o mille  dei  nostri , da  diffondersi,  oc- 
correndo , per  quella  provincia  e spingersi  al  Monle  Argentare. 

8.  Mandar  subilo  un*  Uflìzialc  sicuro  e.  un  ingegnere  a Grosseto , con  anipii  poteri  di 
riunirvi  quante  nazionali  ni  può,  prima  elle  vi  possano  essere  arrivale  le  nostre  forze. 

9.  Imprimere,  o lasciare  imprimere  dai  Circoli,  un  molo  patriottico  a tulla  la  popo- 
lazione del  preseule  stalo  verso  S.  Stefano;  lauto  che  ogni  città  o terra  parta  una  co- 
lonna armata  per  quella  crociala.  Il  Governo  pensi  al  mantenimento  di.  tutto  col  concorso 

delle  Comunità  sul  passaggio. 

• • 

— « 

SOM.  — Fu.  3.* 

a c.  3140 


Cittadino  Ministro 


Ricevo  in  questo  momento  il  vostro  onoralo  Dispaccio  o Marzo  1849  N.°  4.  coll'annessa 
nomina  d'incaricato  d’alTari  ad  interim  presso  i Governi  «della  Repubblica  Francese,  dell’In- 
ghillerra  e del  Belgio.  Vi  ringrazio  di  cuore  della  fiducia  che  continuate  a dimostrarmi,  e 
mi  occuperò  immedia  la  mante  di  eseguire  i vostri  ordini. 

Ilo  il  piacere  di  anuunziarvi  che  da  alcuni  giorni  in  qua  le  disposizioni  del  Ministero 
Francese  e dell' opinione  pubblica  a nostro  riguardo  si  vanno  migliorando,  e che  qna 

assai  lunga  conferenza  che  ebbi  jeri  col  Sig.  Drouj  n de  Lhuis  mi  lascia  sperare  che  non 

si  opporrà  ostacolo  all’ invio  di.  uomini  c d'armi  per  l'Italia  centrale.  Solo  il  Ministro  de- 
sidera clic  lutto  si  faccia  colla  maggior  possibile  segretezza.  Quanto  alle  armi  esso  dichiarò 
bensì  di  voler  mantenere  iL  principio  che  non  si  debban  dare  i mezzi  di  scannarsi  ad  al- 
cuno senza  essere  in  guerra  colla  parte  opposta;  ma  riconobbe  essere  interesse  della  Fran- 
cia che  noi  non  siamo  battuti  dall'  Austriaco.  Quiudi  non  dispero  di  ottenere  i permessi 

di* esportazioni  adduccndo  che  i fucili  dcb^oii  servire  ad  armare  le  guardie  nazionali  con- 
tro i briganti  e i nemici  delle  ‘proprietà. 

Ilo  poi  intavolato  varie  trattative  per' arruolamenti  in  grande,  per  capi  provetti  cc.  e* 
superando  la  intima  antipatia  mi  sono  avvicinalo  agli  agenti  piemontesi  onde  intenderci, 
se  sia  possibile,  sopra  uu  concorso  comune  di  guerra  al  tedesco.  In  questo  mi  valgono 
mollo. le  relazioni  personali.  Vedrò  domani  I.ord  Norroaniby  e ve  ne  saprò  dire  qualcosa. 

Al  primo  momento  di  tempo  farò  una  corsa  a Bruxelles.  Le  cose  del  Congresso  stanno 
come  vedrete  dalle  note  del  Ministro  Austriaco  stampale  nella  Presse  d'oggi  e che  vi  man- 
do. Però  il  Collorcdo  pare  essere  arrivalo  a Bruxelles, ove  quei  Signori  si  danno  dei  pranzi 
innocui.  Intanto  la.  Francia  e l’  Inghilterra  conservano  ancora  almeno  per  forma  il  nomò 
di  .Mediatrici.  Forse  per  usarne  se.  ricaccercmo  il  nemico  nelle  fortezze  ed  alle  alpi. 

Spero  che  avrete  ricevute  le  mie  molte  lettere  privale.  Vi  supplico  che  si  continui  ad 
armare.  Noi  nou  saremo  rispettali  clic  in  misura  della  uostra  forza.  Il  Ministro  me  f ha 
dello  chiaramente.  • . . 

Fra  10.  o 12.  giorni  arriveranno  a Livorno  143.  polacchi  che  ho  preso  sopra  di  me 
di  spedirvi  armati  c vestiti  ondo  completare  immediatamente  le  due  compagnie  che  già 
avete  e formarne  una  terza. 

Domani  o posdomani  vi  spedirò  un’espresso  portatore  di  ciò  che  sarà  accaduto  nella 
trasmissione  degli  affari  della  legazione  e di  varj  progetti  militari  od  altri. 

Salute  c fratellanza. 

. Parigi  12.  Marzo  1849. 


Tutto  ai  vostri  ordini 
Colonnello  L.  Fr apolli 


— Segreta  — 
da  partecipar*! 
al  Ministro 
della  (ìucrra 


Mediazione 


Secreta  al  Mt- 
nislro  della 
Guerra 


P.  S.  L’unione  tra  me,  i due  inviali  romani,  Beltrami  e Pescanlini , Pasini  di  Vene- 
zia , Friddani  di  Sicilia  e Giainionc  è intima.  Le  misure  (f  interesse  generale  che  si  devono 
prendere  sono  discusse  in  .comune,  e l'amicizia  è sincera.  Ci  siamo  divisi  il  lavoro.  Pa- 
sini ha  preso  sopra  di  se  la  redazione  di  varie  note  diplomatiche  per  provare  alla  Fran- 
cia la  giustizia  della  nostra  causa  al  punto  di  vista  nazionale  c dei  trattati.  Io  mi  occupo 
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Al  Ministro  di 
Finanza  — Se- 
greta — Posso- 
no  aversi  armi 
e uomini  di 
Francia.  — Bi- 
sogna mettere 
a disposizione 
del  nostro  In- 
viato F.  a Pari- 

§i  un  milione 
i franchi. 

(Ap.  di  appa- 
rente carattere 
del  Guerrazzi) 


Estratto  rial 
Giornale  « il 
Risorgimento  » 
N.  368.  Martedì 
6 Marzo  1819. 


in  questo  momento  più  specialmente  deli’  armamento , e di  conoscere  bene  ciò  che  si  possa 
trarre  da  questo  paese  come  organizzazione  militare.  Mi  occupo  anche  della  stampa.  Però 
jeri  il  Sig.  Drouyn  de  Lhuis  mi  domandò  che  gli  metta  in  carta  le  idee  che  gli  aveva 
tracciate  sulla  possibilità  di  aggiustare  le  cose  italiane  in  faccia-  al  Papa  ed  all’  Eoropa  , 
ammettendo* *  il  fatto  della  Repubblica  dell'  Italia  centrale.  Ciò  che  farò.  Non  giova  aggiun- 
gere che  le  mie  relazioni  col  Governo  francese  non  sono  sempre  ancora  che  puramente 
personali.  Sono  però  sul  punto , spero , di  divenire  officiose  se  non  officiali,  il  Governo 
Francese  è ben  deciso  di  sostenere  Venezia.  ■ 

• L.  F.  . 

SOM.  — Fil.  3.* 
a c.  3117 

• • 

•Compendiosi  ragguagli  dei  fatti  Toscani  dall’  8 al  23  Febbrajo  18'»9. 
descritti  dal  Generale  De  I.augier. 

Il  9 Febbrajo  si  conobbero  al  quartier  generale  di  Massa  gli  avvenimenti  di  Firenze 
delli  8.  Li  11  il  decreto  del  Governo  Provvisorio  per  {scioglier  le  truppe  dal  giuramento: 
queste  ammutinaronsi  e pretendevano  andarsene.  Pervenni  a tranquillarle  ed  impedirne  lo 
scioglimento.  Nel  giorno  stesso  dimandai  il  mio  ritiro.  A Ponlremoli,  a Fivizzano  avven- 
nero uguali  fatti  e peggiori.  li  12  mi  giunge  ordine  imperativo  dal  ministro  della  guerra 
di  fare  prestar  subito  giuramento  alle,  truppe  a favore  del  nuovo  Governo.  Rifiatano 
unanimemente  e fermamente  tutte  di  pronunziarlo  e preferiscono  generalmente  di  andar- 
sene. li  fermento  si' accresce.  Scene  scandalosissime  accadono  a Ponlremoli,  £ivizzano, 
Avenza , Fosdinuovo,  Carrara,  e Pictrasanta.  In  Massa  prudentemente  le  evito. 

Anticamente  amico  del  Guerrazzi,  a lui  scrivo  aver  il  Governo  commesso  un’impru- 
denza ed  un  errore  gravissimo.  Chiedo  tempo.  Guerrazzi  conviene  nel  rispondermi  di  quanto 
ho  detto,  ne  adduce  frivole  cause  c termina  la  ietterà  con  queste  espressioni:  Afa  il giura- 
mento sta  e rammentati  che  una  volta  usavano  le  fucilazioni  !... . La  mattina  del  15  presento 
gli  UflSzìfkli  al  R.°  Delegato  conte  Del  Medico,  ed  in  nome  loro  e mio  per  far  cessare  l’in-' 
disciplina,  e il  disordine,  e le  gravi  conseguenze  che  potevano  emergerne , propongo. cIFei 
scriva  al  Governo  di  fare  inserire  sul  .Monitore  una  nostra  protesta , nella  quale  si  dica , non 
permetterci  la  religione  e f onore  prendere  un  nuovo  giuramento  seni’  esserne  sciolti  dal  Principe 
a cui  lo  avevamo  prestato.  Si  ottenga,  il  consenso  formale  e se  dentro  otto  giorni  non  replica  il 
Principe  noi  intenderemo  il  suo  silenzio,  come  un  consenso.  Accettata  la  proposta  è spedita 
al  Governo.  Frattanto  da  ogni  angolo  della  Toscana  giungono  lettere  e persone  a supplicar- 
mi di  liberarla  co’ mici  soldati  dal  regno  del  terrore.  I!  16  mi  vieu  rinviata  la  dimanda 
del  ritiro.  La  respingo  subito  più  incalzante  e corredata  di  certificati  medici.  Aumenta  il 
fermento,  la  diserzione  c l’indisciplina  nelle  truppe:  manca  il  danaro  per  pagarle. 

All’  alba  del  17  ricevo  ordine  ministeriale  di  respingere  i Piemontesi  se  alla  Frontiera 
si  presen lasserò  per  penetrare  in  Toscana.  All’ abbominevolc  idea  d’incrociar  le  mie  armi" 
con  quelle  di  qnesli  nostri  bravi  fratelli,  mi  penetra  il  cuore  un  sentimento  d’orrore. 
Nella  speranza  di  un  pronto  ritiro,  proseguo  nulladimcno  ad  obbedire  c ordino  alla  batte- 
ria residente  a Pictrasanta  di  trasferirsi  a Massa , onde  impostarla  poi  alla  Parmignola.  Le 
vado  incontro:  iu  prossimità  di  Porta,  in  essa  mi  imbatta  M’accoglie  allo  grida  di  viva 
Leopoldo  IL  Da  qualcheduno  mi  è presentala  contemporaneamente  una  lettera  autografa 
del  Granduca,  nella  quale  mi  ordina  prendere  il  comando  di  tutte  le  truppe,  conservarle 
fedeli  al  giuramento  : promettermi  la  cooperazione  dell’  esercito  Piemontese  per  ristabilire  Por- 
dine,  e la  tranquillità  ed  il  legittimo  sovrano  costituzionale.  Raccomandarmi  però  di  aste- 
nermi dal  versar  sangue.  Fedele  ai  principii  militari  di  obbedienza,  torno  a Massa.  Prendo 
disposizioni  energiche  per  guarentire  la  quiete,  impedir  le  reazioni.  Compongo,  stampo 
e pubblico  un  proclama.  Scrivo  ai  capi  militari , alle  autorità  governative  loro  compiegan- 
dolo. Volo  a Pielrasanla,  leggo  la  lettera  sovrana;  adotto  uguali  misure  ebe  a Massa,  ove 
ritorno.  Ogni  dispaccio  del  Governo  provvisorio  senza  aprir,  meno  unp,  trattengo.  Scrivo  a 
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sollecitar  1’  arrivo  dei  Piemontesi,  proceder  poi  tosto  sopra  Lucca  e Firenze,  ove  si  prose- 
gue con  incalzanti  instanze  a chiamarmi.  L’ imponenza  della  forza  era  il  solo  mezzo  per 
adempir  l’ordine  sovrano,  il  voto  del  mio  cuore,  cioè  por  evitar  la  guerra  civile.  Ogni 
giorno,  anche  due  volte  per  giorno , spedisco  a Sarzana  , alia  Spezia , lettere  e messi  per 
accelerare  le  mosse  degli  ausiliari  fratelli.  La  parola:  non  si  può;  non  abbiamo  ordini,  è 
l’unica  replica. 

Pochissime  forze  avea  disponibili.  Abborriva  dallo  sguarnire  la  frontiera  e aprire  la 
strada  al  vero  nostro  nemico.  Molli  punti  era  coslretto  a guardare:  molli  e diversi  partiti 
a reprimere  c contenere.  Non  vedendosi  giungere  i Piemontesi,  gli  animi  abballeronsi.  Si 
suppose  mia  invenzione  l’intervento  e perfino  la  lettera  del  Granduca.  Viareggio  fu  abban- 
donato. Mandai  a rioccuparlo.  Solo,  non  secondato  che  da  pochi,  contrarialo  segretamente 
dalle  autorità  politiche,  governative,  in  niun  luogo  aveva  appoggio,  meno  che  in  me  stesso. 

II  18,  lettera  ministeriale  per  staffetta  venutami , e ciò  dopo  essersi  saputo  alla  capi- 
tale «pianto  io  aveva  fatto  nelle  prime  ore  del  17,  mi  ordina  con  brillanti  promesse  re- 
carmi a Firenze  , lasciare  il  comando  delle  truppe  al  colonnello  Rcghini  !... 

Nella  notte  del  18  al  19  mi  giunge  la  protesta  del  Granduca.  La  stampo  e la  diramo. 
Le  mene  segrete  mi  circondano  per  ogni  lato.  Con  minacce  di  morte  si  tenta  spaventarmi  ! I 
Il  Governo  provvisorio  mi  proclama  tradilor  della  patria,  fuoè  della  legge;  ed  6 posta  una 
taglia  sulla  mia  testa. 

Nella  notte  del  21  è stato  di  nuovo  abbandonato  Viareggio.  I rapporti  mi  avvertono 
avanzarsi  le  truppe  repubblicane , non  potersi  contare  sulle  popolazioni  spaventale  all'idea 
del  saccheggio , della  guerra  civile.  Corro  a Pietrasanta.  Deputazioni  sopra  deputazioni  mi 
pregano  di  evitar  loro  simili  danni.  Moltissimi  ordini  di  provvidenze  militari  non  sono  eseguiti 
Postomi  nelle  ore  pom. ‘del  21  alla  testa  delle  truppe,  m’ inoltro  alla  prossimità  del  monte 
di  Chiesa , deciso  recarmi  a Lucca.  Mi  si  avverte  non  aver  per  anco  preso  nutrimento  nè 
le  truppe  , nò  i cavalli  ; esser  alcune  compagnie  senza  cappotto , mancar  il  fieno  e la 
biada,  i cavallcggieri  privi  dei  loro  porta  ma  nielli,  le  popolazioni  fredde,  disanimate,  in- 
credule a quanto  aveva  loro  detto , ed  ormai  persuase  non  venir  più  i Piemontesi , giacché 
in  quattro  giorni  niuno  n’era  comparso.  lyavamo  già  a sera.  Esporre  le  pochissime  truppe 
{250  uomini)  a un  tentativo  temerario,  reputai  imprudenza.  Retrocessi  nella  liuea  del  Sasso 
appoggiando  la  mia  destra  a Motroni,  la  sinistra  a Camaiorc.  Qui  dal  Monte  Magno  avea 
per  la  notte  ordinato  stratagemmi-  guerreschi;  non  furono  eseguili  con  diversi  pretesti. 
Passai  la  notte  in  Pietrasanta. 

La  mattina  del  22,  mentre  mi  recava  verso  la  linea  del  Sasso  ricevei  una  seconda  let- 
tera autografa  del  Granduca  , uella  quale  dopo  avermi  conferita  la  carica  di  suo  generai 
commissario  e rappresentante  in  Toscana,  promettevami  aggiungermi  altre  due  persone  e forse 
farmi  circondare  dal  corpo  diplomatico.  Raccomandatami  caldissimamente  non  sparger  sangue 
ed  evitare  la  guerra  civile.  Compiegavamo  una  dichiarazione  da  esso  diretta  alle  diverse  potenze 
per  render  notorio  che  se  egli  abbandonava  S.  Stefano  e si  recava  a Gaeta , ciò  dipendeva  dalia 
proclamazione  in  Toscana  della  Repubblica,  e per  esser  da  vicino  minacciato  <f aggressione  per 
opera  di  truppe  guidate  da  capi  stranieri.  Autorizzarmi  a crear  reggimenti  di  volontaria 

Nell’ impossibilità  rii  adempiere  c coonestare  i suindicati  cenni,  soprattutto  non  essen- 
dovi più  un  obolo  nella  Cassa  militare  stimai  necessario  ripiegarmi  nella  linea  di  Porla. 
Chiesi  danaio  alla  Comune  di  Pietrasanla  c mi  si  rispose  negativamente.  Le  (ruppe  erano 
sempre  piene  d'entusiasmo,  uou  però  quelli  fra  queste  che  lemevan  di  pericolare  il  pro- 
prio sostentamento  e famiglia. 

Giunto  sulla  uotle  nella  suddetta  posizione  già  convenientemente  preparata  , mi  recai 
a Massa  ove  era  premurosamente  chiamato  per  i torbidi  che  tanto  qui  che  in  Carrara 
manifestavansi.  Lasciai  il  comando  delle  truppe  al  colonnello  Rcghini  coll’ordine  di  te- 
nerle preste  l’ indomani  sull’  alba  a partire.  Due  unici  mezzi  mi  restavano  per  evitare  la 
guerra  civile  o ritirarmi  in  Piemonte , o mettermi  nella  posizione  di  Fosdinuovo.  Ma  in 
quest’  ultimo  caso  come  mantenere  le  truppe  privo  affatto  come  era  di  denaro?  Sapeva  es- 
servi nella  cassa  del  Governo  di  Massa  quache  migliaio  di  franchi.  Mi  proposi  ottenerlo  o 
per  amore  o per  forza. 
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Giunto  a Massa , una  deputazione  numerosa  di  ris|>eUabili  cittadini  e del  municipio 
venne  ad  istantemente  predarmi  di  risparmiare  al  paese  gli  orrori  di  una  guerra  civile  ; 
offrirsi  il  Delegalo  Del  Medico,  intermediario  fra  la  milizia  e il  Governo  provvisorio.  Chiesi 
tempo  a deridermi.  Convocai  gli  uilìziali.  Proposi  loro  il  dilemma  suddetto , cioè  Fosdinovo, 
o Piemonte.  Mostrarmi  repugnanza  ed  all’  uno  ed  all'  altro.  Preferirono  il  progetto  della 
deputazione , purché  guarentiti. 

Presentai  il  progetto  e fu  accettalo.  Linea  d’ intervallo  intangibile  fra  le  due  parli  con- 
tendenti sino  a definizione  di  causa , Pielrasanta  e Porla.  Oblio  del  passato  per  lutto  e per 
tutti;  conservazione  di  gradi anzianità  c onorificenze.  Per  me  dimissione.  Parli  la  depu- 
tazione. Reputandomi  sicuro  da  ogni  clandestino  maneggio  all'ombra  della  suddetta  con- 
venzione guarentita  dal  scnalor  Compagni  c presidente  Salvioni , scrissi  al  colonnello  Re- 
gióni sospendere  la  progettata  partenza. 

Durante  la  notte  pervennemi  segreto  avviso  esser  io  vittima  della  soverchia  mia  buona 
fede.  Stessi  in  guardia.  Scrissi  subito  al  colonnello  suddetto  si  ponesse  iu  marcia  per  Massa. 
Mi  recai  dal  Delegalo  per  avere  4 iu  5 mila  franchi.  Negò  averli.  Risposi  li  avrei  trovali: 
li  promise.  A lui  rammentai  la  datami  parola  d’ onore  di  conservare  la  tranquillità  e l’or- 
dine , P adempiesse , ovvero  ci  avrei  provveduto  da  per  me  stesso.  Era  in  letto  : rinnovò  la 
parola  d’ onore  : si  alzò  : lardava  : lo  sollecitai  più  volte,  imperocché  vedeva  manifesti  segni 
di  tumulto.  Erano  in  mio  potere  ben  molli  mezzi  per  soffocarlo.  Pensai  alla  patria , agli 
ordini  sovrani.  A un  tratto  giungenti  avviso  esser  il  campo  di  Porla  in  aperta  riyolta.  Ai 
soldati  essere  stato  assicuralo , averli  io  traditi  e fuggito  in  Piemonte  • lutti  sbandali  tor- 
nare alle  proprie  case  o volgersi  a Massa.  Infatti  a fròtte  nel  cortile  del  palazzo  perven- 
gono. Invano  li  esorto  c prego  a ricondursi  nell’  ordine  e seguirmi  a Fosdinovo.  Ostinata- 
mente rifiutano.  A casa,  a casa,  essi  gridano  la  paga,  la  massa.  11  Delegalo  nulla  avevami 
dato.  Egli  insieme  al  colonnello  Regióni  ed  a molti  uffiziali  impassibili  assistevano  a quella 
brutalissima  scena.  Coloro  stessi  ch’io  mi  reputai  più  lidi  ed'amici  mi  avevano  abbando- 
nalo. Volli  dlie  il  Commissario  di  guerra  Pozzi  mi  mostrasse  la  cassa.  Negava , lo  pretesi. 
Costretto,  apri.  Eranvi  poche  centinaia  di  lire;  lo  obbligai  a consegnarla  al  capitano  Tra- 
diti e ne  feci  la  ricevuta.  Ordinai  all’  artiglieri^,  alla  cavalleria,  ai  buoiri  soldati  di  se- 
guirmi a Fosdinovo  ; gli  uffizioli  non  mossero  ; i partitali  li  della  repubblica  tumultuanti  in 
piazza,  impedirono  all’artiglieria  la  partenza;  la  cavalleria  traccheggiava;  molli  buoni 
cittadini  corsero  a pregarmi  di  pormi  in  salvo  e ciò  per  più  volle.  Rifiutai  lungamente. 
Cercava  coloro  che  formavan  parte  del  mio  quarlier  generale  ed  avevano  oggetti  per  me 
necessari,  che  al  momento  della  ordinata  partenza  aveva  loro  affidali;  non  potei  mai 
trovarli. 

Da  tutti  abbandonato , montai  a cavallo  e lentamente  * mi  avviai  a Porla  Mariana. 
Volli  presentarmi  alla  cavalleria  colà  alloggiala  per  meco  òondurla.  Non  vi  fu  modo.  Mezza 
compagnia  di  fanteria  e pochi  carabinieri  mi  seguirono.  Con  questi  pochi  uomini  (fi  onore 
ini  diressi  a passo  lentissimo  verso  le  frontiere  Piemontesi.  Strada  facendo  fui  raggiunto 
da  15  cavalleggierì  che  volontari  mi  venivano  a scorta.  Mi  fermai  in  Avenza  colla  speranza 
di  vedermi  se  non  altro  raggiunto  da  quelli  che  mi  avean  le  mille  volle  giuralo  non  vo- 
lerla loro  dalla  mia  sorte  dividere,  o almeno  per  restituirmi  ciò  che  aveva  loro- affidato, 
inutile!  Col  cuore  in  pezzi  entrai  nel  territorio  piemontese  con  12  carabinieri , 10. fucilieri, 
8 cannonieri , 3 cavalleggierì  ! ! 

Ho  ferma  coscienza  d’  aver  compiuto  i doveri  del  soldato  d’  onore , di  non  aver  sper- 
giurato, e d’aver  pure  le  mani  di  sangue  fraterno. 

Sarzana , 1 Marzo  1849. 


4)b  Lalgieu 
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Giorni 

Ore 

.Minuti 

20 

5 

1 

30  ; 

« 

Samni n iali'lli  a Montanelli 
Il  Governatore  ili  Livorno  è richiamato  a Firenze 

» 

3 

» 

Il  .Ministro  dell'Interno  a Montanelli  Governatore  di  Livorno 
Se  il  Governatore  è impedito  nella  libertà  della  sua  azione  di- 
chiari cessala  la  sua  autorità. 

Sanminiatelli 

21 

12 

vo 

Montanelli  al  Consigliere  Isolani 

Ilo  avuto  lunghe  conferenze  col  Granduca,  nulla  è ancora  deciso 
sul  Ministero  perchè  una  Deputazione  di  inficiali  della  Guardia  Civica 
fra  i quali  il  Professore  /annetti  si  presenterà  oggi  ai  Pitti  per  chic; 
: dorè  che  sia  incaricalo  della  formazione  del  Ministero.  Per  oggi  ri- 
! marrò  a Firenze. 

Montanelli 

22 

11 

10 

(ioni. 

Montanelli  al  Consigliere  Isolani 

Forse  dovrò  rimanere  aneli’  oggi  a Firenze.  Vi  sono  buone  spe-  j 
ranze  presto  si  potrà  dire  qualche  cosa. 

Montanelli 

■ 

22 

12 

20 

11  Gov.  di  Livorno  a Isolani 

11  popolo  stia  tranquillo,  ancora  nulla  di  positivo,  ma  il  Gran- 
duca mi  Ita  ordinato  di  trattenermi  qui. 

Montanelli 

22 

3 

i 

Montanelli  al  Popolo 

Aspettate  tranquilli,  esco  ora  dai  Pitti,  mi  trattiene  qua  il  Gran- 
duca , la  risoluzione  non  par  lontana , e si  spera  conforme  ai  vostri 
desidcrj. 

Montanelli 

22 

» 

D 

Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  dell1  Interno  1 

Arrivano  a Livorno  drappelli  assai  numerosi  di  genie  proveniente  . 
da  Pisa  Lucca  e alcune  parli  della  Maremma  in  ajulo  del  popolo 
di  Livorno. 

Isolani 

22 

* 

VO 

• 

• Notar!  a Montanelli 

I tre  dispacci  hanno  fatto  bene,  bisogna  seguitarli  migliorandoli 
almeno  ogni  due  ore.  Allora  si  potrà  contare  sulla  quiete. 

Nota  ri 

22 

6 

30 

. Montanelli  al  Popolo 

Le  difficoltà  principali  sono  vinte.  Spero  quanto  prima  dare  la 
notizia  della  risoluzione  definitiva  conformo  ai  vostri  a oli. 

Montanelli 

i7 
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Giorni 

Ore 

Minuti  i 

22 

9 

1 

Montanelli  al  Popolo 

Sono  incaricato  di  comporre  il  nuovo  Ministero,  Guerrazzi  sarà 
Ministro. 

Montanelli 

23 

12 

Montanelli  al  Popolo 

Il  Popolo  stia  tranquillo  sapendo  che  sono  chiamalo  a comporre 
il  nuovo  Ministero , e che  Guerrazzi  sarà  Ministro  con  me.  Vado  a 
letto  perchè  non  ne  posso  più. 

Montanelli 

23 

Notari  a Montanelli 

Mille  grazie  per  i cinque  Dispacci,  questi  ebbero  P edotto  desi- 
derato. La  tranquillità  fu  somma , 1'  ultimo  dispaccio  sarà  pubblicato 
ora.  Si  tenta  di  impedire  le  esplosioni , una  di  queste  lù  funesta  jeri 
sera  per  P uccisione  di  una  ragazza.  Vedremo.  Saluti  al  Ministro 
Guerrazzi  e agli  amici.  Iddio  protegga  P Italia , c la  Costituente. 

• Notari 

24 

3 

50 

Montanelli  a Notari 

lo  vado  a Lucca  per  il  Ministro  delle  Finanze  , Guerrazzi  pro- 
segue per  Livorno.  D’  Ayala  è con  me  e avrà  il  portafoglio  della 
Guerra.  Franchini  l’ho  proposto  ali’ istruzione , Mazzoui  alla  Giusti- 
zia. Vi  abbraccio  lutti  e sono  dolente  di  non  poter  essere  anche  io 
tra  voi. 

Montanelli 

24 

C 

30 

Montanelli  a Guerrazzi 

Torselli  è ritornalo  a Firenze.  Parti  subito  li  aspetto  qui.  Se  lo 
credi  bene  porta  teco  la  persona  di  cui  faresti  un  ministro  di  Fi- 
nanza , e nel  caso  che  Torselli  non  accetti , o che  questo  ci  convenga 
di  più. 

Abbraccia  gli  amici. 

* Montanelli 

24 

7 

13 

Guerrazzi  a Montanelli 
Or  ora  vengo  col  ministro  delle  Finanze. 

Guerrazzi 

• 

25 

10 

11  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
È giunto  in  questo  Porto  sul  vapore  Pharainond  proveniente  da 
Genova  il  Generale  Garibaldi.  Sembra  che  vada  in  Sicilia.  Sono  stati 
dati  gli  ordini  perchè  sia  ricevuto  in  modo  conveniente  a si  illustre 
Italiano.  — Si  è sparsa  lq  notizia  clic  domani  viene  in  Livorno  S.  A. 
il  Granduca  con  Montanelli  e Guerrazzi , c si  fanno  imponenti  pre- 
parativi per  feste.  Occorre  sapere  se  la  cosa  è certa. 

Menu:»  et  ii 
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Giorni 

Ore 

Minuli 

25 

11 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Garibaldi  sebbene  diretto  per  la  Sicilia  non  sarebbe  alieno  da 
prestare  i suoi  servigi  al  Governo  Toscano.  Rispondete  che  cosa  nc 
pensale.  Egli  partirebbe  di  qui  alle  quattro  pomerid.  se  non  vi  sono 
avvisi  in  contrario.  Alloggerà  in  casa  Notari. 

Mf.nicuetti 

25 

12 

'A 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Occorre  che  sia  data  sollecitamente  qualche  risposta  al  primo  di- 
spaccio intorno  alla  presenza  del  Generale  Garibaldi. 

Isolani 

•25 

3~ 

Montanelli  al  Governatore  di  Livorno 
Non  essendo  ancora  costituita  la  nostra  autorità  non  posso  pro- 
mettere nulla  di  positivo  a Garibaldi.  Se  può  differire  con  la  sua 
partenza  il  Ministero  è accettato.  Per  ora  nulla  è fissalo  col  Granduca 
per  venire  a Livorno  domani. 

Montanelli 

25 

u 

O 

7. 

Isolani  a Montanelli 

Menichetli  è partito  per  Firenze  ha  bisogno  urgente  di  parlarli, 
occorre  che  tu  sia  reperibile  all*  arrivo  del  Treno. 

Isolani 

25 

i 

5 

20 

Il  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Il  popolo  di  Livorno  vuole  a qualunque  patto  che  Garibaldi  ri- 
manga al  servizio  della  Toscana.  Si  è riusciti  a trattenere  la  par- 
tenza del  Vapore  che  lo  condurrebbe  in  Sicilia  fino  alle  sette.  Oc- 
corre avere  subito  una  risposta  decisiva.  Il  Popolo  è mollo  agitato. 

Isolani 

25 

8 

C 

Montanelli  a Isolani 

Confermo  quanto  sopra  ho  già  scritto  che  se  Garibaldi  può  trat- 
tenersi gli  daremo  risposta  appena  il  Ministero  della  Guerra  sarà 
istallato.  Ma  nel  momento  non  abbiamo  autorità. 

Montanelli 

25 

8 

30 

Montanelli  a Garibaldi 

Per  rispondervi  bisogna  che  prima  io  conosca  quali  sono  le  forze 
toscane.  — Finché  il  Ministero  non  è istallato  non  possiamo  dir  nulla. 

Montanelli 

25 

9 

35 

11  Consiglier  provvisorio  Menichetli  al  Consigliere  Isolani 
Ho  esposto  il  lutto  a Montanelli,  e mi  ha  dato  la  medesima  risposta 
che  ha  già  inviata  a Garibaldi , che  cioè  non  possono  prendere  nes- 
suna misura  finché  non  è costituito  il  Ministero. 

Menicuetti 
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(iiorai 

Ore 

.Mimili  | 

! 

26 

3 

20 

Montanelli  a Molari 

A noi  piace  molto  il  proile  italiano,  c hai  fatto  bene  a tratte-  Il 
ucrlo.  — Ma  ancora  non  sono  venuti  i Decreti  per  causa  ili  quelle  1 
solite  formalità , e non  possiamo  premiere  alcuna  determinazione. 

Montanelli 

26 

2 

30 

Il  (inverno  ili  Livorno  al  Ministro  dell' Interno 
Garibaldi  ha  dilTerilo  per  ora  la  sua  partenza  per  la  Sicilia.  Al-  1 
tendo  istruzioni  dal  Governo.  Ieri  sera  sono  scesi  a terra  pii  uomini  1 
della  sua  lepione , c hanno  preso  alloppiainento  in  Città.  Ilo  dato  or-  I 
dini  perchè  sia  provveduto  alla  loro  sussistenza. 

Isolani 

20 

3 

4 

Montanelli  a Notavi 

Ilo  già  risposto  a Garibaldi.  Prima  di  dare  ordini  per  Ghilardi 
bisognerebbe  che  sapessi  di  che  si  tratta.  Lasciateci  un  poco  in  pace,  li 
Lavoriamo  il  programma  che  quantunque  breve  richiede  discrezio-  J 
ne,  e meditazione. 

Montanelli 

26 

5 

50 

1/  Avv.°  Dell’  Ilostc  alla  Prefettura  di  Livorno  da  Pisa  • 

Prego  Isolani  Cecilia  e tulli  a smentire,  c in  caso  a impedire  1 
quello  che  dieesi  da  qualcuno  cioè  che  vi  siano  dei  Livornesi  che  II 
vogliono  stasera  fare  qui  una  dimostrazione.  Montanelli  mi  ha  prc-  1 
gaio  per  Telegrafo  a dissuaderli. 

Dell’  IIoste 

26 

7 

30 

il  secondo  Consigliere  di  Governo  I 

All’  Avvocato  Dell’ IIoste 

Circa  venti  del  Popolo  sono  andati  ad  accompagnare  Ghilardi  j| 
con  una  commissione  di  Lucca.  Per  quante  indagini  abbia  fallo  non  I 
bo  potuto  sapere  che  fosso  loro  intenzione  di  fare  una  dimostrazione  1 
a Pisa. 

Av.  MKNIC.nKTTl 

27 

1 

50 

Montanelli  a Pelracrhi 

Non  essendo  ancora  entrato  in  funzione  non  possiamo  dire  nulla.  I 
Vi  ringrazio  ancora  in  nome  di  Guerrazzi. 

Montanelli 

27 

3 

poin. 

Il  Governo  di  Livorno  al  Ministro  deli’  Interno 
Giunge  in  questo  momento  il  Pacchetto  a Vapore  il  Giglio  prò-  j 
veniente  da  Porloferrajo.  Vi  è a bordo  una  Deputazione  di  centoventi 
Llbaui  clic  vengono  a fraternizzare  eoi  popolo  di  Livorno. 

Isolani 
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Telegrafo  Elettrico 
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(•inrai 

Ore 

Militili 

28 

9 

23 

11  Governo  di  Livorno  a Montanelli 
Si  domanda  se  è vero  che  il  programma  del  nuovo  Ministero  sia 
stato  accettalo  dal  Principe,  e clic  il  Ministero  stesso  comparisca  oggi 
avanti  le  Camere,  come  jeri  sera  ne  ò stala  qui  sparsa  la  voce.  Ab- 
biamo bisogno  di  notizie  precise  per  rispondere  alla  folla  che  ci  as- 
sedia. 

Isolani 

23 

12 

5 

Montanelli  a Isolani 

Il  programma  è stato  accettato  e sarà  letto  tra  pochi  momenti  alle 
Camere. 

Montanelli 

28 

2 

40 

Montanelli  a Isolani 

Il  programma  è stato  letto  in  Consiglio,  e in  Senato  fra  gli  ap- 
plausi universali.  La  folla  era  grande.  I Ministri  sono  stati  accompa- 
gnati airt'ITì/.io  della  Segreteria  in  mezzo  agli  evviva  della  moltitudine. 

Montan  llli 

29 

9 

15 

Cittadino  Ministro  dell'Interno  Guerrazzi 
Questa  sera  a ore  undici  fu  bruciato  P infame , c tristo  giornale 
la  patria.  Il  medesimo  urlava  il  nuovo  Ministero,  e quindi  l’intera 
popolazione  Livornese,  i’ù  condannato  ad  essere  brucialo  iu  mezzo  di 
piazza,  poscia  il  popolo  ha  proibito  al  Direttore  della  posta  pena  la 
morte  di  farlo  introdurre  in  questa  valorosa  città  di  Livorno  — A scanso 
d’ inconvenienze  rimetto  a lei  giudicare  chi  ha  torlo  o ragione. 

A.  PET RACCHI 

1 29 

12 

10 

Al  Consigliere  Isolani 

Male  male.  La  patria  è ostile  a noi.  Motivo  di  più  per  rispettarla. 
Se  la  pubblica  opinione  ci  sostiene,  perchè  mai  violenze.  Scriva  la  Pa- 
tria quanto  più  scrive  mostra  la  bassa  invidia  a cui  manca  perfino  la 
decenza.  È bene  che  scriva.  Questo  dispaccio  si  parte  dal  Guerrazzi, 
e non  dal  Ministro  Guerrazzi. 

Guerrazzi 

29 

12 

45 

Il  Governo  di  Livorno  al  M.  dell’  Interno 
Riceviamo  dal  nostro  Consolalo  in  Genova  questa  notizia.  Venerdì 
sera  alcune  migliaja  di  persone  percorrevano  la  città  acclamando  al 
nuovo  Ministero  Toscano,  alla  Costituente,  c imprecando  all’attuale 
Ministero  Sardo.  Un  battaglione  fra  Civica  c Linea  tentò  sciogliere  l'as- 
sembrainento.  Non  vi  riuscì.  Giunto  il  popolo  sulla  piazza  del  Teatro 
uno  dei  Capi  disse  che  la  dimostrazione  era  finita,  e che  attendeva 
tutti  al  domani. 

Isolani 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

29 

2 

lo 

Il  Governo  di  Livorno  a Guerrazzi  M.  dell'  Interno 
Fu  alTallo  impossibile  prevenire , o impedire  le  brutte  dimostra- 
zioni d’jeri  «era  cui  si  referisce  il  di  lei  dispaccio.  La  cosa  fu  imma- 
ginata , ed  eseguila  quasi  istantaneamente.  Mollissimo  popolo  vi  parte- 
cipò. Procurerò  col  concorso  delle  persone  più  influenti  d*  impedire  che 
simili  fatti  si  riproducano. 

Isolani 

29 

5 

20 

Il  Ministro  dell’  Interno  a Isolani 
Una  grave  e numerosa  dimostrazione  ha  avuto  luogo  questa  mat- 
tina per  ringraziare  il  Principe  della  scelta  del  nuovo  Ministero.  Il  ! 
Consiglio  è determinato  di  nominare  Emilio  Lambardi  Dottore  a se- 
condo Consigliere  di  Governo  di  Livorno.  E ciò  a sua  richiesta.  Sta- 
sera speriamo  S.  Altezza  firmi  il  Decreto.  Il  Consiglio  avrebbe  posto  j 
P occhio  per  Governatore  di  Livorno  sul  Principe  Giuseppe  Poniatow- 
ski  eccellente  persona  c liberale.  Chiami  a se  Petracchi , Nolari, 
Poli , e senta  se  sarebbe  gradilo.  Si  usi  discretezza.  Perché  il  Prin- 
cipe non  è presentito.  Risposta  prima  delle  sette. 

Guerrazzi 

29 

7 

30 

Riservatissimo 

Il  Consigliere  di  Governo  di  Livorno 
AI  Ministro  dell’  Interno 

Notari,  Poli , Petracchi  consultati  da  me  sono  siati  concordi  nel  ; 
ritenere  come  non  buona  , c impopolare  la  scelta  di  Ponialowski  a 
Governatore  di  Livorno.  Invitali  a prendere  iniziativa  di  un  nome  de- 
signerebbero il  Fabbri  come  quello  più  appoggiato  dal  voto  del  Paese. 

Isolani 

o 

cc 

4 

40 

Il  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze  in  Livorno 
Il  Segretario  Mcnsini  qui  presente  in’  informa  dello  stalo  della  Fi- 
nanza. Fiera  cosa.  Il  progetto  della  vendita,  e il  canone  del  tabacco 
al  cinque  per  cento.  Provvisione  due  per  cento  per  mesi  diciannove 
da  cominciare  dal  primo  Aprile  1849.  fino  a lutto  Seti.  1830  offre  l’in- 
teresse del  sei  per  cento.  Fenzi  .entrava  nell’  affare  per  un  milione. 
Veda  F ranchetti , Aboderam , Uziolli.  Potrebliero  formarsi  anche  bi-  ; 
glietti  da  cedersi.  La  banca  di  sconto  in  Livorno  allora  non  potrebbe  \ 
ricusarli , nè  sarebbe  contro  allo  statuto  scontandoli  con  due  firme. 
Il  denaro  non  imporla  subito  tutto  basta  un  milione  circa  , ma  circa 
in  più  per  il  primo  Novembre.  Non  torni  prima  di  levarci  di  angu- 
stie. Se  ha  bisogno  di  me  vengo  subito.  Se  non  trova  denari  il  Mini- 
stero muore  appena  escilo  di  casa.  In  lutto  ci  vogliono  per  andare 
fino  a Gcnnajo  quattro  milioni  , c quattro  cento  mila  lire.  La  ces- 
sione suddetta  importa  lire  tre  millioni  cinquecento  ottanta  due  Scenlo- 
qnarantanove.  Ci  conforti. rispondendo  subito  perchè  abbiamo  bisogno  ■ 
subito. 

Guerrazzi 
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30 
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lo 

Il  Miuistro  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze  a Livorno 
Mi  è sorta  in  mente  T altra  diflicoltà  che  la  banca  non  sconta 
che  biglietti  a quattro  mesi.  Se  scende  nel  concetto  di  fare  il  negozio 
trovi  un  milione  per  ora  , e poi  subito  possono  convocarsi  gli  azio- 
nisti per  mutare  1’  articolo.  La  convocazione  può  farsi  a breve  ter- 
mine. Con  buona  volontà  tutto  si  fà.  Altrimenti  non  si  arriva  a nulla. 
Risposta  che  consoli  non  se  ne  ammette  una  diversa. 

Guerrazzi 

30 

1 

ant. 

Confidenziale 

Nolari  a Guerrazzi 

Ieri  sera  con  la  scusa  degli  Elbani  spiacevoli  fatti  , sortita  della 
Truppa  a fraternizzare  , qualche  cristallo  rotto  questo  è tutto  il  danno 
reale  ma  il  danno  morale  è maggiore.  Isolani  darà  esteso  dettaglio. 
Io  era  al  Teatro  con  Garibaldi  uon  potei  reprìmere.  Grandi  ovazioui 
a Garibaldi.  Subito  che  si  puolc  vi  prego  pensare  per  lui,  dite  se  lo 
volete  costà  — Va  allontanala  la  poca  truppa  che  rimane  a Pisa,  non 
a Firenze  , ma  presto.  Riguardo  al  G.  se  non  fosse  accettato  F.  vi  è 
gran  preponderanza  per  P.,  e credo  sarebbe  quello  ci  vuole  metten- 
dole un  buon  consigliere  a fianco  — Oggi  vengono  costà  Ghilardi,  Ma- 
stacchi  , Vcnzi , Spagnolacchi  , e altri  a perorare  la  causa  del  primo 
por  il  quale  reputo  qualcosa  va  fatto. 

Notari 

30 

5 

55 

II  Ministero  delle  Finanze  in  Livorno  al  M.  .dell’  Interno 
Espressamente  per  collocare  i buoni  del  Tabacco  sono  quà,  ho 
scritto  a Parodi  in  Genova  per  la  somma  totale,  mi  sono  occupato 
del  parziale  collocamento.  Il  Segretario  Mensini  lo  ha  spaventato 
fuori  di  proposito  , se  il  bougel  che  mi  sono  procurato  non  è illuso- 
rio, dimani  costà  tutto  avrà  schiarimcuto,  c morirci  più  volentieri  che 
vedere  compromessi  i mici  amici. 

Adami 

30 

G 

50 

Guerrazzi  a Isolani  da  parteciparsi  a Notari , e Petracohi 
Salvo  sempre  l’ approvazione  di  S.  Altezza  tenteremo  di  persua- 
dere P.  ad  accettare  per  Livorno,  e poiché  Lucca  richiede  un  Citta- 
dino di  energia  se  S.  Altezza  accetta  potrebbe  mandarsi  F.  da  cui  spe- 
riamo questo  segno  di  amore  al  paese. 

Marmocchi 

30 

7 

• 

Adami  al  M.  dell’  Interno 

La  Ranca  va  con  li  Statuti  — si  lasci  per  ora  la  Camera  di  Com- 
mercio, e i Negozianti  per  chiederli  il  miglione  in  buoni  del  tabacco, 
farei  conoscere  lo  stato  in  cui  siamo  lasciali , c la  rovina.  Devo  farlo 
— Mi  auguro  bene , c farei  fare  dei  fiuti.  Venendo  lei  influirebbe  as- 
sai. Risposta  per  lavorare  questa  sera.  — 

Adami 
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Isolani  a Guerrazzi  M.  dell*  Interno 
I noli  individui  dopo  essersi  data  cura  di  raccogliere  1* opinione 
della  Città  mi  assicurano  concordemente  che  la  repugnanza  del  l’acsc 
per  1\  è decisa , e invincibile.  Sembra  anche  che  F.  non  consentirebbe 
a andare  a Lucca.  Procurerò  se  è possibile  di  vincere  questa  reniten- 
za, c ravviserò  dei  resultati  delle  mie  premure. 

Isolani 


8 io  La  Cecilia  a Montanelli 

Pepe  uscì  di  Venezia , battè  gli  Austriaci  , riprese  Mestre  , 400. 
prigionieri , e 4.  cannoni.  Per  tutta  la  Venezia  si  suona  a storino.  I 
nostri  sulle  vie  di  Treviso.  La  Valtellina,  e tutta  la  Lombardia  insorta. 

Notizie  giunte  per  staffetta  da  Genova  a Garibaldi,  che  parte  do- 
mani per  Lombardia.  Occorrono  domani  vesti,  e armi  per  il  primo 
corpo  di  volontari  che  parte  per  Lombardia. 

La  Cecilia 

V.  Isolani 

8 30  111  ino.  Sig.  Governatore 

Dimattina  col  primo  Convojo  della  Strada  ferrata  partiranno  di 
costà  due  Compagnie  del  primo  battaglione , primo  reggimento  per  ri- 
fornirsi in  questa  Capitale,  e quindi  raggiungere  il  loro  corpo  a Massa 
Ducale,  c all*  appello  di  questa  sera  leggerà  loro  ella  stessa  il  pre- 
sente ordine  del  giorno  , c li  persuaderà  a vivere  nella  confidenza  e 
certezza  clic  saranno  a cuore  del  Ministero  della  Guerra  tenendo  un 
esemplare  della  condotta  nel  loro  futuro  servizio.  La  saluto  con  tutta 
considerazione.  . 

Mariano  D'  Ayala 

Ordine  del  Giorno 

La  Guerra  santissima  della  Indipendenza  Italiana  forse  non  lon- 
tana a prorompere  novellamente  rende  imponente  il  bisogno  di  presto 
riordinare  1’  esercito  toscano  perchè  sia  pronto  all*  appello  della  Pa- 
tria. Io  però  vi  richiamo  in  Firenze  per  questo  scopo  — Venite  nè 
fra  voi  s’ insinui  nessun  timore.  11  passalo  è già  sotto  velo  densissimo. 
Un  tale  soldato  ve  lo  promette.  Io  vi  aspetterò  alla  Stazione. 

M.  D*  Ayala 


0 


poni. 


Guerrazzi  a Isolani 

Le  milizie  Piemontesi  si  allontanano;  gran  parte  della  nostra 
frontiera  dell’ Appennino  rimane  sguarnita  di  Truppe,  il  Ministero  ha 
ordinalo  che  le  Milizie  stazionate  a Livorno  vengano  a Firenze  per 
riordinarsi,  c indirizzarsi  alla  tutela  dei  confini.  Il  popolo  Livornese 
nel  richiamo  di  queste  milizie  veda  la  cura  del  Ministero  di  adempire 
quanto  meglio  per  lui  si  può  1*  alla  missione  affidatagli. — 

Sig.  Isolani 

Pubblichi  subito  con  le  stampe  il  soprascritto  dispaccio  Telegra- 
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Giorni 
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Minuti 

* 

fico , aggiungendovi  le  parole  che  crede  più  convenienti  onde  la  par- 
tenza delle  milizie  non  incontri  inciampo. 

Guerrazzi 

30 

il 

20 

Guerrazzi  a Notari 

Pigli  qui  presente  consultato  non  dissentirebbe  dal  venire  Gover- 
natore a Livorno , c Fabbri  potrebbe  mandarsi  a Lucca.  Sentite  se 
piacerebbe  la  cosa.  E informatemi  presto.  Partecipate  a Petracchi. 
Adami  non  ba  risposto  in  punto  danaro , e il  suo  silenzio  mi  accuora. 

Guerrazzi 

30 

i 

ant 

Il  M.  dell’  Interno  al  Consigliere  Isolani 
Ho  mandato  una  Circolare  per  coadiuvare  P ordine  del  Ministro 
della  Guerra,  tendente  a fare  evacuare  le  Soldatesche  dalla  Città.  Do- 
mani dovrebbero  essere  qui.  Pur  troppo  bisogna  calmare  1’  agitazione, 
o tutto  è perduto.  Coraggio.  Dimani  avrà  Lombardi  a compagno.  De- 
sidero mandare  Pigli  Governatore  previo  consenso  del  Sovrano.  Pia- 
cerebbe egli. 

Guerrazzi 

31 

ì 

15 

Il  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze 
Raduni  la  Camera  , ma  bisogna  vendere  il  canone  del  tabacco. 
Se  non  si  può  far  meglio  prendiamo  il  milione.  Non  posso  movermi 
a cagione  del  diluvio  degli  affari.  Dimostri  la  strettezza  , ma  mostri 
ancora  che  abbiamo  quarantadue  milioni  in  avanzo. 

Guerrazzi 

31 

1 

30 

ant. 

Il  M.  delF  Interno  a Isolani 

Non  ho  bene  inteso  il  suo  dispaccio.  Accettano  o nò  il  Professor 
Carlo  Pigli  — All’  Adami  ho  risposto  or  i denari.  Dimani  con  la  prima 
partenza  del  Vapore  m’ informi  se  posso  mandare  al  suo  posto  il  De- 
legato Brogiotti. 

Guerrazzi 

31 

2- 

ant. 

Montanelli  a Isolani 

Farai  sapere  che  dimani  nel  consiglio  ci  occuperemo  dei  provve- 
dimenti richiesti  per  cooperare  alla  guerra  della  Indipendenza.  Dio 
voglia  die  le  notizie  della  Lombardia  siano  vere. 

Montanelli 

31 

7 

anL 

Il  M.  delle  Finanze  al  M.  dell’  Interno 
Sono  le  ore  due  c mezzo  antrmcrid. , e stavo  preparando  gl’  in- 
viti per  riunire  i Negozianti  della  Camera.  Ricevo  il  suo  dispaccio  farò 
quanto  mi  sarà  possibile , dispiacente  che  lei  non  possa  assistermi. 
Dopo  verrò  costi;  e combineremo  il  parlilo  da  prendere.  In  qualun- 
que modo  la  colpa  non  c nostra.  Rimedieremo  il  meglio  possibile. 

Adami 

48 
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31 

7 

5 

ani. 

Il  Governo  di  Livorno  ai  Ministri  della  Guerra,  e Intèrno 
I loro  ordini  sono  stati  rigorosamente  eseguiti.  Io  stesso  dopo  aver  1 
letto  l’ ordine  del  giorno  ho  assistilo  col  Sig.  Colonnello  all’  imbarco  li 
della  Truppa.  Tutto  è andato  regolarmente. 

Isolasi 

31 

; 

8 

30 

Il  Governo  di  Livorno  al  M.  dell’  Interno 
Gli  uomini  di  Garibaldi  chiedono  di  essere  armati , e equipaggiati  | 
a spese  dello  Stato  per  marciare  in  Lombardia.  Qual’è  la  volontà  del  1 
Governo  ? 

Isolasi 

31 

9 

5 

— Privato — Il  Governo  di  Livorno  al  Miuislro  dell’ Interno 

Vi  fù  equivoco  nell’ intelligenza  del  suo  Dispaccio  relativo  a scelta  1 
di  Governatore.  Pigli  fu  in  quello  designato  con  la  sola  iniziale  , ed  I 
io  credei  che  si  trattasse  del  Principe  Giuseppe  Ponialowski  di  cui  1 
era  stato  proposito  in  antecedente.  Credo  che  il  Paese  accetterebbe  vo-  1 
lentieri  Pigli,  ma  mi  è mancalo  il  tempo  materiale  per  raccoglierei 
P opinione  in  modo  sicuro.  Scriverò  di  più  appena  potrò.  Per  ora  non  1 
' è prudente  rimandare  il  Delegato  Brogiotti  al  suo  posto. 

Isolani 

31 

10  ’ 

Isolani  al  M.  dell’  Interno 

Non  vi  sono  nel  Paese  repugnanze  per  P.,  di  cui  anzi  si  apprez-  1 
zano  gli  antecedenti,  c i conosciuti  sentimenti  liberali.  Si  desidererebbe  I 
però  iu  Livorno  che  il  nuovo  Governatore  fosse  ricco,  c del  paese.  | 
F.  decisamente  non  accetterebbe  la  prefettura  di  Lucca,  e ciò  per  ra-  Il 
gioni  di  famiglia. 

Isolani 

31 

12 

ani. 

11  Ministro  delle  Finanze  al  .M.  dell’  Interno. 

.\duno  I»  Camera  di  Commercio,  e Negozianti  aggiunti  per  le  ore  U 
12.  meridiane,  ma  siccome  quel  resultato  non  potrò  farlo  conoscere  H 
che  verso  le  ore  2.  pomeridiane  devo  intanto  avvisarlo  che  jeri  sera  II 
verso  le  ore  10.  sono  venuti  in  Deputazione  da  me  il  Goufaloniere , | 
1*  Isolani , il  Poli , Pelraechi , c Paganucci,  ed  hanno  dichiarato  che  | 
per  dimaui  sera  mercoledì  viene  minacciata  una  trista  scena  del  ge-  1 
nere  di  quella  di  Domenica  sera , dicono  che  sarà  forse  di  peggiore  1 
conseguenza  se  non  troviamo  il  modo  d’  impedirla.  La  Deputazione  1 
proponeva  che  o lei  o Montanelli  si  portassero  qui  nel  giorno  di  di- 1 
mani,  e con  qualche  discorso  deviare  le  idee,  considerai  che  la  venuta  g 
di  uno  di  loro  poteva  essere  impedita  da  troppi  altari , c domandai  | 
se  una  rivista  di  D’ Ayala  alla  truppa  con  un  discorso  ad  hoc  lo  ere-  I 
devano  mezzo  sufficiente , mi  dissero  che  lo  credevano  utile  mezzo  — R 
lo  per  1’  indignazione  generale  che  ho  veduto  qui  ai  fatti  di  domeni-  M 
ca  un  tanto  timore  che  potesse  rinnovarmi  si  forte  scandalo  se  la  g 
Guardia  Municipale  vorrà  occuparsi  d’ invigilare  alle  caserme  per  ini-  j| 
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• 

petlire  che  si  formi  grossa  la  massa  della  genie , c se  in  unione  dei 
buoni  cittadini  vorranno  persuadere  che  chi  ama  la  patria  ha  da  la- 
sciarsi guidare  solo  dai  galantuomini  in  momenti  cosi  solenni.  Nono- 
stante faccia  quello  che  crede  poiché  non  so  ancora  come  potrebbe 
essere  inteso  il  ritiro  delle  truppe  costi  già  combinato , e come  i ne- 
mici potrebbero  rappresentarlo  al  buon  popolo  che  crede  facilmente. 
Saluti  tutti. 

Adami 

31 

12 

30 

Privato  Notari  al  Ministro  dell’  Interno 

Male  malissimo  è il  mandare  imbasciate  per  mezzo  di  terzo.  Gian- 
nini dice  che  1)’  Ayala  non  vuole  Garibaldi  perchè  ha  già  sei  Gene- 
rali , ma  buoni  a che.  Garibaldi  poteva  essere  in  Palermo.  Il  volo  pub- 
blico lo  volle,  e lo  vorrebbe  qui,  voi  noi  volete  poco  importa,  vedre- 
te le  conseguenze  — Capita  occasione  per  mandarlo  via,  senza  stre- 
pito con  poche  armi,  poche  cose,  se  ne  sorte  e si  negano  — comin- 
cia a brontolarsi  — pensiamo  bene,  e non  parliamo  a tanti  — - 

Notabi 

31 

4 

50 

Isolani  al  M.  dell'  Interno 

Sarebbe  ottima  cosa  profittare  della  disposizione  attuale  degli  spi- 
rili, e fare  subito  evacuare  altre  Truppe  oltre  quelle  spedile  stamani. 
11  Ministero  ci  approva?  Si  desidera  pronta  risposta. 

Isolani' 

31 

: 5 

» 10 

Mcnichelti  a Montanelli 

Alle  tre  e mezzo  giuugerà  costi  una  lettera  alla  mia  direzione. 
Vi  è qualcosa  che  li  riguarda.  Aprila  e leggi. 

Visto  — Isolani  . Mknichhtti 

31 

6 

r 

Notari  a Guerrazzi 

L’  Arrivo  qui  del  Castellani  incaricato  di  affari  di  Venezia  so- 
spende la  gita  costi  di  Garibaldi.  Questa  sera  vedrete  che  ci  sarà  sca- 
mo  Italo.  Saremo  o nò  criticati. 

Notari 

t 

Novembre  1848 

.... 

1 

9 

20 

. 

11  Ministro  dell’  Interno  al  Consigliere  Isolani 
La  Città  è tranquilla  , cosicché  si  possa  presentare  a S.  Altezza 
come  una  famiglia  concorde  ed  unita  ad  un  Padre. 

Guerrazzi 
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. 

il 

• 

15 

Isolani  al  Ministro  dell’  Interno 

La  Città  è in  baona  condizione.  La  tranquillità  pubblica  non  é 1 
stata  per  verun  modo  alterata  dopo  i disordini  di  domenica  sera.  L’ al-  1 
lontanamente  di  una  parte  della  truppa  dà  una  garanzia  di  più  al  man-  1 
lenimento  dell’  ordine. 

Isolani 

1 

i 

« 

* 

45 

11  M.  dell’  Interno  a Isolani 

Dicono  che  costà  facciano  tumulto  per  il  ritardo  della  strada  fer-  | 
rata.  È vero?  se  si  può  punitelo.  Chiami  Pelracchi,  Notari  Roberti,  1 
e dica  loro  che  se  queste  perturbazioni  avessero  a durare  il  Ministero  1 
si  dimetterebbe  in  massa.  Stamani  mandai  un  dispaccio,  perché  non  si  1 
risponde.  Si  concederanno  le  cose  che  domanda  il  Generale  Garibaldi.  M 

Gl'ERRAZZI  I • 

1 

2 

50 

Tetraedri  a Guerrazzi 

Nessun  disordine  é successo  in  Livorno;  Isolani  nè  Lombardi  si  I 
trovano  al  presente  nel  palazzo  del  Governo.  Il  Garibaldi  parte  do-  1 
mani  per  Firenze  insieme  alla  sua  colonna  di  80.  individui  circa. 

A.  Petracchi 

1 

4 

25 

Riservato 

Notari  e Guerrazzi 

Per  tutto  conciliare  non  potreste  nominare  interino  «1  F.  In  due  1 
mesi  faresti  il  definitivo.  In  difetto  due  giorni  di  tempo  per  preparare  1 
per  C.  P.  Qui  bisogna  che  tutto  sia  costituito  prima  di  condurre  S.  U 
Altezza  — Governatore,  c primo  Consigliere.  Non  credo  che  come  dicesi  | 
mandereste  A.  del  quale  ti  parlai  costì.  La  fareste  bella  — Alle  ore  11 
4 % scrivo.  » 

Notari 

1 

3 

» 

Montanelli  a Garibaldi 

Non  vi  saranno  difficoltà  a concedere  ciò  che  si  richiede.  Vor-  fi 
remmo  sapere  l’ itinerario.  Potrebbe  la  colonna  dividersi  nel  viaggio  N 
per  poi  riunirsi  sulla  frontiera.  Rispondete 

Montanelli 

i 

4 

40 

Garibaldi  al  Presidente  del  Consiglio  Montanelli 
La  legione  è di  85  uomini  fino  in  Firenze  verranno  riuniti.  Co-  1 
stì  farò  ciò  che  crederete  per  la  via  di  Bologna.  Grazie  per  le  con-  1 
cessioni. 

Garibaldi 

Visto  — Notari 

1 

4 

40 

Notari  a Guerrazzi 

La  Città  è tranquillissima,  e senza  il  minimo  segno  di  disturbo.  U 

Notari 
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Fabbri  al  Ministro  delle  Finanze 
L’  accettazione  condizionata  sarebbe  di  ostacolo  all’  imprestilo. 
Questa  mattina  a causa  del  giorno  festivo  1*  adunanza  è stata  poco 
numerosa , nonostante  il  progetto  è passato , ed  in  quindici  sottoscri- 
zioni siamo  a lire  cento  ottantacinquemila.  Però  fra  queste  vi  è un 
solo  negoziante  di  prima  classe.  Adesso  preparo  gl'  inviti  per  domani 
a mezzo  giorno. 

La  Città  è quietissima.  Fabbri 


Isolani  al  Ministro  dell’  Interno 

Col  secondo  treno  è partito  per  Firenze  Garibaldi  con  i suoi  uo- 
mini. Sommano  a 90.  Sono  armati.  Petracchi  ha  consegnato  'loro  i 
fucili.  Isolani 


Riservato 

Isolani  al  Ministro  dell'  Interno 

Ricevo  in  questo  momento  per  espresso  da  Piombino  le  seguenti 
notizie  di  Portoferrajo  recate  dalla  barca  postale.  Nel  31.  Ottobre  de- 
corso verso- il  mezzo  giorno  uua  mano  di  gente  armata  circa  400.  uo- 
mini si  recò  al  Forte  del  Falcone  chiese  il  passo  al  Comandante,  e 
sul  suo  rifiuto  retrocedè,  ritornò  munita  di  scale,  c riuscì  senza  osta- 
coli a introdursi  nel  forte  da  cui  fù  cacciato  il  Comandante  con  tutta 
la  guarnigione.  Nel  corso  del  giorno  la" stessa  banda  riuscì  a impadro- 
nirsi del  Forte  Stella,  c del  Forte  Inglese.  Si  recò  dal  Governatore,  c 
si  fece  consegnare  le  chiavi  delle  polveriere , e delle  porle  della  Città. 
Sembra  che  tale  Grandolfi  Capo  degli  agitatori  abbia  assunto  il  Go- 
verno di  Portoferrajo,  e istituita  una  Guardia  Municipale. 

Isolani 

Il  M.  dell’  Interno  al  M.  delle  Finanze 
Ricevo  il  tuo  dispaccio.  Avanti  — Avanti  — Fenzi  sarà  cercato, 
ma  fino  a domani  non  si  potranno  avere  le  acccttazioni.  Per  dimani 
potreste  rimettere  lire  cento  mila?  .Abbiamo  sciolto  le  Camere,  fate 
suonare  le  Campane. 

Gierrazzi 


Il  Ministro  dell’  Interno  a Isolani 
Affliggono  le  nuove  di  Portoferrajo.  Si  prendano  i provvedimenti 
per  ricomporre  cotesta  Città.  Il  Giglio  è a Livorno?  — Risposta  su- 
bito — 

Gierrazzi 


Notari  a Montanelli 

Garibaldi  pranza  da  te.  Avvertilo  che  la  sua  Consorte  è partita 
con  l’ultimo  treno.  Col  treno  stesso  vi  sono  dei  fucili,  e munizioni 
che  Garibaldi,  o Bardi  pensino  a ritirarli  — Salute 

Notari 
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11  Consigliere  Isolani  al  M.  dell’  Interno 
Arriva  in  questo  momento  da  Portoferrajo  il  Giglio  con  145  passeg- 
gieri  livornesi.  Reca  ottime  nuove.  1 primi  fatti  violenti  hanno  incon- 
trato la  generale  disapprovazione.  Restituite  le  fortezze  — Le  chiavi 
delle  porte,  e delle  polveriere.  Reintegrale  I’Autnrità  — Ricevo  que- 
ste nuove  dal  secondo  del  Giglio  con  cui  vengo  da  parlare. 

Isolasi 


3 


4 
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Adami  al  M.  dell’  Interno 

Ho  mandato  la  Lettera  a Mcnsini  con  questo  treno.  Gli  ho  fatto 
una  rimessa  di  Lire  26  mila  per  i bisogni  di  dimani.  Siamo  a Lire 
Scicentocinquantamila.  Sarete  lutti  contenti  come  io  lo  sono  per  lo 
scioglimento  delle  Camere  — Fai  presto  con  Fenzi. 

Abmh 


Isolani  al  M.  dell’  Interno 

Non  ho  anche  iuformazioni  officiali  sui  falli  di  Portoferrajo,  e 
sulle  cagioni  che  li  condussero.  Ma  per  le  relazioni  di  molti  indivi- 
dui ho  luogo  di  ritenere  come  certissime  le  notizie  contenute  nei  miei 
due  dispacci  d’ jerL  Nonostante  le  buone  nuove  sopravvenute  Manga- 
nare ha  insistito  per  recarsi  a Portoferrajo.  Io  ho  messo  a sua  dispo- 
sizione il  Giglio.  La  mancanza  di  carbone  ha  fatto  ritardare  la  sua 
partenza.  Partirà  nella  mattina.  Qui  grandi  manifestazioni  di  gioja  per 
lo  scioglimento  delle  camere.  Volevano  dare  nelle  campane  a mezza 
notte.  Mi  riasci  impedirlo  — Roberti  ero  a Portoferrajo.  È ritornalo. 

Isolani 


Manganare  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  tempo  contrario  impedisce  la  partenza  del  Giglio.  Manganaro 
domanda  istruzioni  speciali  intorno  alla  Guardia  Municipale  che  si 
dice  ordinala  in  Portoferrajo.  Il  Tenente  Esclapon , che  comandava 
il  Falcone  si  condusse  egregiamente,  ma  fù  tradito  dalla  guardia.  Fù 
percosso , ed  imprigionata  I Forti  furono  restituiti  e 1’  ordine  legale 
fù  ristabilito  perchè  la  Compagnia  dei  sedenlarj  Elbani  si  disponeva 
in  unione  della  parte  della  linea  a reagire  contro  gli  occupatori  dei 
Forti  medesimi.  Dalle  notizie  che  si  hanno  il  Grandolfi  si  costituì  de- 
positario delle  chiavi  dei  forti,  e delle  polveriere.  Ma  non  assunse 
qualità  Governative. 

Manganaro 

Visto  dal  Palazzo  Governativo 

E.  Lombardi  Consigliere  di  Governo 


Il  Segretario  Allegretti  al  Consigliere  Isolani 
Il  Consigliere  Isolani  accetterebbe  il  posto  di  Prefetto  a Lucca  do- 
ve sarebbe  desiderato.  La  ricerca  è fatta  in  nome  del  Ministro  dell’  In- 
terno . e si  attende  immediatamente  risposta. 

Allegretti 
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Isolani  al  Segretario  Allegretti 

Sono  gratissimo  «Ila  fiducia  clic  si  ripone  in  me.  Ma  non  posso 
a vcrun  patto  accettare.  Mi  rimetto  per  brevità  alle  ragioni  che  ebbi 
1’  onore  di  esporre  al  Ministro  dell'  Interno , quando  lo  pregava  a di- 
spensarmi sollecitamente  dal  posto  di  consigliere.  Il  Ministro  ini  scusi 
del  rifiuto,  ma  consultata  la  mia  coscienza  "bisogna  che  risponda  de- 
cisamente. Non  posso 

Isolani 

6 

4 

5 

11  Ministro  dell’  Interno  al  Consigliere  Isolani 
S.  A.  R.  con  Decreto  di  questa  mattina  sulla  proposizione  una- 
nime del  Consiglio  dei  Ministri,  ha  nominato  il  Professor  Carlo  Pigli 
Deputato  ali’  alta  carica  di  Governatore  di  Livorno  — - Ha  dispensato 
il  benemerito  Sig.  Isolani  dal  posto  di  primo  Consigliere.  Ha  nominato 
io  suo  luogo  1'  Avv.°  Carlo  Bosi. 

Il  Segretario  del  Ministro  dell' Interno 
F.  C.  Marmocchi 

6 

8 

30 

Privato 

Notari  a Montanelli 

Sussiste  il  modo  di  trarre  per  tutti  d’ imbroglio  — L’  avrai  già 
avuto  per  lettera  — Un  morto  civile  che  si  propone,  e che  lasciasi 
proporre  fa  torlo  a tre , cioè  anche  a chi  ciecamente  lo  accetta.  S.  non 
era  ancora  sbarcato,  e la  mia  lettera  già  camminava.  Questa  sarà  sta- 
ta dimenticala,  c non  cosi  le  preci  del  La  Cecilia  — Col  primo  treno 
il  resto.  Notari 

7 

10 

» 

20 

Isolani  al  Ministro  dell'  interno 

Vengo  da  parlare  col  Sig.  llendcrson.  Nulla  di  violento  è acca- 
duto per  ora  contro  la  Sega  a Vapore.  Vi  furono  solo  delle  minaccie. 
Abbiamo  preso  le  più  energiche  disposizioni  per  prevenire  qualunque 
violenza.  Se  la  municipale  saprà  trovare  i Capi  del  Complotto,  e gli 
autori  delle  iniuacce  saranno  arrestali.  Si  fanuo  dimostrazioni  di  gio- 
ja  per  il  nuovo  Governatore.  Si  desidera  con  ansietà  sapere  quando 
verrà.  Giunge  la  notizia  sicura  dalla  parte  di  mare  che  jeri  1’  altro 
il  Pericle  vapore  da  Guerra  Francese  da  Costantinopoli  e Napoli  si  è 
totalmente  perduto  sulla  scogliera  del  Porto  di  Civitavecchia.  Persone 
salve.  Non  essendovi  nel  mio  Rescritto  proroga  di  giurisdizione,  riten- 
go che  le  mie  funzioni  sono  cessate. 

Isolani 

8 

10 

pm 

i 

ani. 

11  Consiglier  Bosi  al  M.  dell’  Interno 
Sono  state  prese  le  opportune  disposizioni  perchè  non  si  rinnuo- 
vi  alcuna  violenza  a carico  dei  proprictarj  della  sega  a vapore.  Que- 
sto popolo  vuole  essere  prevenuto  dell*  ora  in  cui  arriverà  il  Gover- 
natore Pigli  per  prepararsi  a festeggiarlo. 

C.  Rosi 
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20 

poni.. 

Il  Consiglier  Bosi  al  M.  dell’  Interno 
Il  Gonfaloniere  e popolo  di  Livorno  desiderano,  o chiedono  re- 
plicatnmente  di  conoscere  il  giorno  e 1'  ora  precisa  in  cui  arriverà 
il  nuovo  Governatore. 

Questa  notizia  giungerà  assai  gradila  a tutti,  e opportunissima. 

C.  Bosi 

9 

12 

40 

Il  Consigliere  Bosi  al  M.  della  Guerra 
Infinite  sono  le  domande  che  si  fanno  a questo  Governo  dai  militi 
volonlaij,  o come  tali  asserenlisi  per  ottenere  sussidj,  c mezzi  di  tra- 
sporto chi  per  Genova,  chi  per  Civitavecchia,  c altri  luoghi.  Si  desi- 
derano istruzioni  in  proposito  in  quanto  che  il  Commissario  di  Guerra 
ci  assicura  non  essere  autorizzato  a soccorrere  che  i Civici  nostri  vo- 
lontari 

« C.  Bosi 

10 

11 

10 

Il  Gov.  di  Livorno  al  M.  dell’  Interno 
Sono  in  Livorno  circa  venti  volontari  che  chiedono  di  essere  con- 
dotti o a Genova  o a Civitavecchia  o a Napoli,  invitati  ogni  giorno 
dalla  voce  pubblica,  il  Governo  Toscano  non  dovrebbe  abbandonarli. 
Non  hanno  mezzi  e molti  lamenti.  Potrebbero  riuscire  pericolosi.  Prov- 
veda intanto  il  Governo  a che  non  ne  sopraggiungano  altri,  e ci  au- 
torizzi a soccorrere  i presenti.  Interrogato  in  proposito  fino  d'jeri 
il  Ministro  della  Guerra  non  ha  risposto.  Si  risponda  subito. 

Pigli 

10 

2 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 
Dal  Ministero  dell’  Interno 

Appena  il  Ministro  della  Guerra  sarà  escilo  dal  Consiglio  dei  Mi- 
nistri darà  gli  ordini  neccssarj  intorno  a quei  venti  circa  volontari 
dei  quali  il  Governo  parlava  nell’  ultimo  dispaccio.  Il  Ministro  degli 
Affari  Esteri  prenderà  pure  le  opportune  disposizioni  perchè  questa  in- 
vasione di  nuovo  genere  cessi , o almeno  si  limiti  alle  persone  vera- 
mente notevoli  nelle  armi.  I nostri  avversarj  stanno  attentissimi  ai  pri- 
mi alti  del  Pigli  — avviso 

F.  C.  Marmocchi  Segretario 

11 

il 

5 

Il  Governatore  di  Livorno  al  M.  dell'  Interno 
1 volonlarj  dei  quali  fù  reso  conto  jeri  mattina  non  abbandonano 
il  Palazzo  del  Governo  che  quando  hanno  ottenuto  in  qualche  manie- 
ra mezzi  di  sussistenza.  Inutile  6 il  ripetere  le  ragioni  per  le  quali 
furono  raccomandati.  Si  tratta  di  fame  c di  fama:  Che  il  Ministro  della 
Guerra  rispouda  subito. 

C.  PicLr 

li 

4 

55 

Il  M.  dell’  Interno  al  Governatore  di  Livorno 
Prendasi  le  misure  più  pronte,  ed  efficaci  onde  non  sia  fatta  vio- 
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lenza  nella  strada  ferrata  a Livorno.  II  Governo  interpone  i suoi  uf- 
ficj  onde  i vagoni  di  terza  classe  vengano  coperti. 

Si  proteggano  ancora  i Bartolommei.  Appunto  perchè  mi  hanno 
fatto  male  debbono  essere  protetti.  Se  fosse  diversamente  ridondereb- 
be infamia  per  noi.  Avvertasi  che  Roberti  faccia  il  suo  dovere. 

La  sua  condotta  ci  affligge,  e imbarazza  — 

Gler  RAZZI 


Al  Ministro  dell’  Interno 
La  strada  ferrata  uon  corre’  pericoli  — 

Penseremo  a far  coprire  i vagoni  di  terza  classe  — La  Legge  che 
protegge  i Bartolommei  sarà  rispettata  — Roberti  non  1*  ho  veduto. 
Aumentate  subito  la  Guardia  Municipale,  e fatemene  conoscere  il  suo 
Maggiore  — 

La  dimostrazione  contro  i Bartolommei  era  incominciata  col  suor 
no  di  un  tamburo , l’ ottimo  Petracehi  1*  ha  dissipata.  Onore  al  Pc- 
Iracehi. 

Pigli 


11  Governatore  di  Livorno  al  M.  della  Guerra 
I Yolonlarj  esteri  che  sono  attualmente  in  Livorno  mancano  di 
mezzi  per  partire , come  per  restare  senza  inconvenienti,  e disturbi , 
di  che  sono,  e saranno  motivo  a cagione,  delle  loro  ristrettezze.  In- 
terrogato più  volte  il  Ministero,  onde  provvedesse,  non  ha  ancora  ri- 
sposto — Se  ne  scrive  un  altra  volta  non  volendoci  caricare  dello 
rcspoasabilità  di  un  fatto,  di  cui  non  si  prevedono  le  conseguenze. 

Pigli 


11  Gov.  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Sono  arrivati  venti  bastimenti  di  grano.  V’  è quasi  lavoro  per 
tutto  l’ inverno.  Il  Molo  è intieramente  occupalo,  e -alquanti  bastimenti 
sono  costretti  ad  ancorarsi  alla  rada,  fatto  solenne  se  ne  sapremo 
profittare.  Ho  di-  già  chiesto  al  Capitano  del  Porto  gli  schiarimenti  op- 
portuni per  subito  indirizzare  al  Governo  un  progetto-  d’ ingrandimento 
del  Porto.  Sarebbe  un  bello  inaugurare  il  Governo  attuale. 

Pigli 


Il  Ministro  della  Guerra  al  Governatore  di  Livorno 
I soldati  toscani  sono  spogliatile  noi  dobbiamo  vestirli.  Molti 
giorni  corre  pericolo  la  truppa  di  rimanere  senza  soldo.  I nostri  fra- 
telli Italiani  dovrebbero  anzi  che  maltrattarci  compatirci.  Ella  mi 
parla  di  volonlarj  esteri  senza  indicarmi  né  numero  nè  scopo.  Se  vo- 
gliono partire  per  la  vìa  di  mare  noi  faremo  sforzi  a soccorrerli.  Al- 
tro non  possiamo  fare  — Ella  è responsabile  della  quiete  e dei  prov- 
vedimenti opportuni  — 

Mariano  D*  Ayala 


49 
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Al  Presidente  Ministro  degli  Affari  Esteri 
Col  treno  di  mezzo  giorno  Notari  parte  per  Firenze.  Si  tratterrà 
poco.  Viene  per  conferire  di  cose  importanti.  Darà  spiegazioni  per 
Petracchi , c notizie  sulla  .Guardia  Municipale.  Si  prega  di  prevenire, 
anche  il  Ministro  dell’  Interno. 

Pigli 

13 

G 

poni. 

Il  Ministro  dell’  Interno  al  Gov.  di  Livorno  . 

Pigli  le  tue  parole  dette  al  Teatro  hanno  sconcertato  tutti,  amico 
mio.  Tu  sci  buono,  c tu  rovini  noi  c il  paese.  Si  mandi  subito  il  Ca- 
pitano Roberti  quaggiù.  Si  proceda  subito  all’  arresto  dei  violatori  del- 
la proprietà  Barlolommci  subito  fossero  anche  mici  fratelli.  I Tenenti 
Betti  e l’rediani  sieno  incaricati  dell*  esecuzione  di  quest’  ordine.  Ar- 
ringhino la  Municipale,  le  dicano  che  tale  è la  mia  volontà.  "Se  Ro- 
berti vuole  dimettersi  si  accetti  la  dimissione.  Amo  meglio  perderlo 
clic  tenerlo  tanto  diverso  da  se,  e causa  di  vergogna,  e di  danno  alla 
mia  Patria. 

Guerrazzi 

13 

9 

30 

jnmi. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Le  mie  parole  han  ricevuto  1*  approvazione  c 1*  applauso  di  tutti. 
Si  taccia  delle  favorevoli  dimostrazioni  popolari  non  interrotte.  Si  dica 
degli  alti  di  rispetto  compiuti  da  continue  Deputazioni  d’  ogni  manie- 
ra, fra  le  quali  quelle  di  tutto  il  Clero,  e Preti,  c Frati,  e qualun- 
que superiore  autorità  ecclesiastica.  So  che  il  paese  è contento  di  me. 

Domattina  manderò  Roberti  Capitano  ed  è necessario.  Le  difficol- 
tà sono  molle,  ma  per  noi  debbono  essere  e saranno  niente.  Qui  si 
patisce  senza  momento  di  riposo , c siamo  lieti  c sicuri. 

Pigli 

li 

11 

30 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  G.  Roberti  è partilo  per  Firenze  col  treno  delle  9. 
Siamo  stati  occupatissimi  (>cr  le  cose  di  Limone.  Noi  crediamo  che 
presto  saranuo  finite  c bene. 

Pigli 

li 

1 

43 

Al  Ministro  della  Guerra 
Il  Governatore  di  Livorno 

Si  chiede  risposta  alla  Ministeriale  di  questo  Governo  concernente 
i due  uflìciali  Napoletani  Ammone,  c Durando. 

I medesimi  sono  in  grande  penuria  di  mezzi.  Si  chiede  però  una 
pronta  risoluzione  della  loro  domanda. 

Pigli 

li 

o 

3 

Al  Governatore  di  Livorno  • 

Si  richiamino  alla  memoria  dei  popoli  le  leggi  sul  porto  delle 
armi.  Gli  armati  senza  licenza  trovati  per  le  campagne  polendo  si  di- 
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sarmino,  se  nò  si  prenda  nota  del  trasgressore,  e si  processi.  Sentia- 
mo che  fucili  e sciabole  si  vendono  per  poca  moneta,  c si  trasporta- 
no all’  estero.  Infamia.  In  questo  senso  prendi  misure  da  mettere  in 
soggezione.  Tulli  1 buoni  ti  ajutcranno. 

Guerrazzi 

IV 

3 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Per  amor  della  patria  comune  vorrei  giovare  ai  due  Napoletani 
Aminone  e Durando  ma  per  giustizia  devo  fare  ragione  ai  diritti  di 
molti  ufficiali  toscani  per  collacamcnlo.  Il  Governo  darà  mezzi  per  la 
partenza  secondo  clic  gli  verrà  scritto. 

Mariano  D’àyala 

14 

4 

20 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Sarà  immediatamente  ordinato  che  la  legge  sul  porlo  delle  armi 
venga  richiamata  alla  memoria  ; e che  i Delegati  procedano  contro  i 
trasgressori.  A me  non  consta  che  se  pure  si- vendano  armi  queste 
siano  trasportale  all’  estero.  Jcri  furono  ricuperati  dalla  Municipale 
cinque  fucili  venduti  a vii  prezzo.  Le  tenute  di  Limone  c Sucse  oggi 
sono  tranquillissime.  Ho  pubblicato  un  proclama  che  manderò  col 
Vapore. 

Pigli 

lo 

2 

20 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

11  Consiglio  di  Disciplina  della  Guardia  Civica  ha  legalmente  con- 
dannato a 24  ore  di  Carcere  un  Sig.  Potili,  suddito  Inglese  ma  domici- 
liato da  moltissimi  anni,  e credo  nato  a Livorno.  Secondo  la  legge  an- 
tica i forestieri  domiciliati  in  Toscana  erano  obbligali  alla  Guardia. 
Il  Console  Inglese  minaccia  di  dare  una  Protesta  in  scritto,  lo  aspetto 
istruzioni.  - 

C.  Pigli 

15 

2 

45 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Dei  quattro  individui  dei  quali  fu  ordinalo  P arresto  per  gli  af- 
fari di  Limone  due  soli  si  trovano.  Si  dubita  per  ciò  dell’  autenticità 
delle  firme  nella  lettera  rimessami  jcri  sera;  tanto  più  che  uno  dei 
nominati  è un  vecchio  sergente  dei  Pompieri , uomo  pacifico,  e non 
cacciatore.  L’  arresto  intimato  potrebbe  essere  un  grave  errore,  e com- 
prometterci. Chiedo  istruzioni. 

C.  Pigli 

1G 

il 

_ 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Frosini  fu  arrestato  jeri  mattina.  Le  notizie  relative  saranno 
trasmesse  con  rapporto  da  inviarsi  nella  giornata. 

C.  Pigli 

■ - 

A 
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16 

\ 

» 

3 

Al  Governatore  di  Livorno 

Bene,  benissimo.  Adesso  Procedura  immediata.  Si  sospenda  ogui 
altro  negozio  al  Tribunale.  Pena  la  indignazione  Sovrana,  se  i Magistrati 
nel  più  breve- tempo  possibile  non  terminano  questo  negozio.  Impie- 
ghino notte  e giorno.  Si  dia  pubblicità  alla  discussione.  Prenda  pa-  ' 
rola  il  Procuratore  Regio.  Energia  Governatore , energia , o fra  un 
mese  Toscana  dovenla  un  mucchio  di  cenere. 

Guerrazzi 

17 

•• 

• 

1 

t 

• 

« 

4 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  Roberti  annunzia  che  novanta  Municipali  hanno  pro- 
testato di  volerlo  seguire  a Firenze;  e chiede  che  io  informi  in  pro- 
posito il  Governo.  Propongo  che  Roberti  sia  richiamato  subito  a Fi- 
renze, siccome  richiamati  25.  o trenta  Municipali  che  saranno  con- 
venientemente scelti.  Pclracchi  che  parte  a mezzogiorno  darà  schia- 
rimenti. 

C.  Pigli 

17 

8 

30 

Il  Gov.  di  Livorno  al  M.  deli’  Interno 
Circa  le  ventitré  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  con  tamburo 
e bandiere  per  festeggiare  la  morte  del  Ministro  Rossi.  Da  prima 
erano  centinaja  di  popolani , e sono  andati  dal  Console  Romano.  Da 
ultimo  più  migiiaja,  e sono  venuti  da  me.  Ho  fatto  il  sordo  ai  ripe- 
tuti evviva.  Il  Capitauo  Roberti  è salito,  Mi  ha  quasi  obbligalo  a 
mostrarmi  al  popolo.  Ho  detto  ; Il  Ministro  Rossi  non  era  amato  dal- 
l’ Italia  solamente  pei  suoi  principj  politici.  Dio- nei  suoi  arcani  con- 
sigli ba  voluto  che  egli  cadesse  per  mano  di  un  figlio  dell’  antica 
Repubblica  Romana.  Dio  custodisca  l’ anima  sua  c la  libertà  di  que- 
sta povera  Italia.  La  dimostrazione  si  è subito  sciolta.  Si  richiami  il 
Roberti.  Egli  1’  ba  pubblicamente  approvala. 

C.  Pigli 

18 

9 

15 

Busi  a Pigli 

Notizia  per  Staffetta  mi  porta  i particolari  di  una  completa  ri- 
voluzione accaduta  a Roma.  Dopo  alcune  ore  di  fuoco , dopo  avere 
assaltato  il  Quirinale  il  Papa  ha  ceduto , ed  ha  nominato  un  Mini- 
stero voluto  dal  Popolo.  Sono  Ministri  Maraiani , Sterbini  , Campilo, 
Galeotti  , Lunati,  Sereni. 

Disi 

18 

li 

55 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  giunge  poco  fa  per  stalfettta  da  Roma  colla  quale  mi  ven- 
gono trasmessi  i particolari  di  una  completa  rivoluzione  accaduta  in 
quella  Città  nelle  ore  pomeridiane  del  sedici,  e col  completo  trionfo 
della  causa  popolare.  Dopo  molle  ore  di  fuoco , dopo  avere  assaltato 
il  Quirinale  finalmente  il  Papa  si  è deciso , non  potendo  lare  a meno 
alla  nomina  del  Ministero  richiesto  dal  popolo  che  è composto  dei 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

• 

seguenti  : Mamiani , Sterbini , Campcllo , Galeotti , c altri.  I principj 
del  Popolo  sono  promulgazione  del  principio  della  nazionalità  ita- 
liana. Convocazione  della  Costituente.  Attuazione  del  progetto*  fede- 
rativo. Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputali 
intorno  la  Guerra  dell’  Indipendenza.  Intiera  adozione  del  program- 
ma Mamiani  del  5.  Giugno. 

Guerbazzi 

18 

12 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sua  Altezza  jeri  sera  ha  Ormato  l’ amnistia  generale  per  tutti  i 
debili  politici  di  Toscana.  Intende  e vuole  clic  comincino  tempi  nuovi. 
Da  qui  innanzi  chi  rompe  paga. 

G terrazzi 

18 

12 

45  . 

. Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capitano  Roberti  è richiamata  a Firenze  per  consultarsi  dalla 
commissione  organizzatrice  la  Municipale  a Firenze.  La  compagnia 
della  Guardia  .in  sua  assenza  rimane  ailìdata  agli  egregi  Tenenti.  Mi 
sia  mandato  un  ruolo  della  Compagnia  con  le  osservazioni  marginali 
coscenziose.  Gliilardi  dice  che  faranno  una  dimostrazione  a suo  favo- 
re. Si  prevenga  con  ogni  modo  di  persuasione. 

Glerrazzi 

18 

1 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Mi  pregano  parecchi  amici  di  proporre  che  La  Cecilia  si  mandi 
subito  a Roma  come  incaricato  straordinario  di  Toscana  alfine  di  at- 
tuare colà  la  Costituente , e forse  a Napoli. 

Pigli 

13 

2 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  già  pensato  ad  agire  sopra  Roma.  Volentieri  avrei  adoprato 
il  L.  C.  senza  quel  brullo  fatto  della  falsificazione  della  Lettera.  Non 
posso  dargli  nessun  incarico  di  fiducia  se  non  si  giustifica. 

Motti  anelli 

18 

5 

30 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Le  Guardie  Toscane  reclamano  l’esecuzione  della  Legge  contro 
i privilegi  dei  forestieri , e vogliono  rinviate  le  Guardie  Svizzere , e 
Bergamasche  addette  ai  Lazzeretti.  — 

Se  non  si  provvede  subito  avrà  luogo  domani  una  grave  dimo- 
strazione. Aspetto  istruzioni  immediate. 

Sarebbe  utilissimo  inviare  come  rappresentante  straordinario  La 
Cecilia  a Roma:  Si  chiami  a Firenze. 

Pigli 

i 18 

6 

10 

i 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Ho  ricevuto  in  questo  momento  una  solenne  protesta  del  Capi- 
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tano  tifila  Fregala  Inglese  Signore  Codringlon  contro  la  legge  che  ob- 
bliga gl’  Inglesi  al  servizio  della  Guardia  Nazionale  qualunque  sia  il 
tempo  del  loro  domicilio  in  Toscana. 

Il  Capitano  dice  che  sosterrà  i diritti  dei  suoi  connazionali  a 
qualunque  costo  — Manderò  con  la  posta  la  lunga  protesta.  Chiedo 
intanto  istruzioni  immediate.  A me  pare  che  si  debba  allontanare 
qualunque  pretesto  d’ intervento , anche  nel  caso  che  la  ragione  ci 
assista  — Vi  vedo  troppa  insistenza. 

Ciò  che  afferma  L.  C.  intorno  alla  lettera  sta  a giustificarlo.  Si 
chiami  subito  a Firenze. 

Pigli 

i 

18 

7 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Con  immenso  dolore  il  Ministro  dell’  Interno  ha  sentilo  il  Tatto 
della  Municipale.  Istituzione  creata,  da  lui  non  credeva  che  tanto 
presto  invece  di  sostenere  la  libertà  precipitasse  in  vergognosa  licen- 
za. Il  Governatore  arringhi  la  Municipale  in  Caserma , c facciasi  ac- 
compagnare dal  Gonfaloniere , e concluda  che  io  amo  meglio  che  la 
Municipale  si  sciolga  che  duri  cosi.  Pertanto  la  Municipale  sia  posta 
provvisoriamente  sotto  i Tenenti  Belli,  c Fre.liani.  Roberti  obbedisca 
c venga  a Firenze.  Se  disobbedisce  si  cassi  dai  ruoli.  Il  Governo  non 
soffre  prepotenze  da  nemici  nè  da  amici , piuttosto  si  dimette.  Questo 
lo  ritengano  bene  se  la  Municipale  non  aderisce  alle  giuste  richieste 
del  suo  creatore  si  sciolga  c subito.  Si  chiamino  i cittadini , c prov- 
vedano alla  propria  difesa.  Raccomando  al  Pigli  e al  Fabbri  amici 
miei  e più  che  amici  miei  della  patria  a usare  fermezza  ed  energia. 
Se.  credete  leggete  alla  Municipale  il  dispaccio. 

Guerrazzi 

' 

1 

18 

7 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Qualunque  privilegio  deve  sparire.  Il  tempo  dei  privilegi  è fluito. 
Ma  le  Guardie  Toscane  non  commettano  violenze  per  Dio.  Il  Governo 
farà  quello  che  deve  fare  un  Governo  democratico , ma  il  bene  che 
ama  fare  non  vuole  gli  sia  imposto  coi  tumulti.  Il  Patriottismo  delle 
Guardie  Toscane  è nolo.  Il  Governo  attende  da  esse  anche  questa 
prova  di  amore  all’  ordine  ed  alla  libertà  e non  attenderà  invano. 

Marmocchi 

18 

7 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

L’affare  relativo  alla  Guardia  Civica  pendente  in  questo  Mini- 
stero sarà  concluso  Lunedi  prossimo  futuro.  Non  si  poteva  precipitare 
una  cosa  di  tanta  entità  specialmente  consideralo  lo  stato  della  nostra 
Finanza.  • Marmocchi 

18 

7 

45 

Al  Governatore  di  Livorno 

Risponda  al  Capitano  della  Fregala  che  il  Ministro  degli  Affari 
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Esteri  si  reca  immediatamente  dal  Ministro  Inglese  che.  stà  in  cam- 
pagna per  dimandare  spiegazioni  sulla  protesta.  Appena  avute  si  da- 
ranno le  istruzioni  opportune.  Se  L.  C.  vuole  venire  a Firenze  per 
giuslifìcarsi  mi  farà  piacere. 

Montanelli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Ministro  Inglese  è rimasto  sorpreso  che  sia  stata  fatta  la  pro- 
testa senza  dirgli  nulla  specialmente  dopo  le  dichiarazioni  su  questo 
soggetto  passate  fra  esso  e il  Governo  Centralo.  Si  risponda  al  Capi- 
tano Codrington  che  la  questione  si  tratta  diplomaticamente  fra  i due 
Stati , c pendente  la  trattativa  si  faranno  rispettare  i Regolamenti. 

• Montanelli 


Al  Ministro  dell’  Interno 

Mi  è riuscito  persuadere  il  Capitano  Roberti  a partire  per  Fi- 
renze domattina  alle  nove , c cosi  risparmiare  mezzi  straordinari  e 
vistosi.  Egli  merita  indulgenza  per  quanto  ha  fatto  c cautela  per 
•per  quanto  potrebbe- fare. 

Pigli 


AI  Governatore  di  Livorno 

Godo  delle  ottimo  intenzioni  del  Roberti.  Colle  buone  c’  inten- 
diamo subito.  Colle  cattive  inutile.  I miei  concittadini  sanno  che 
mi  possono  rompere  non  piegare.  Lo  stesso  dicasi  intorno  alle  Guar- 
die Livornesi.  Compilino  una  bene  circostanziata  memoria  ove  con- 
segnino le  ragioni  loro.'  Lascino  tempo  a studiare  c farò  giustizia.  Se 
no  guasteranno  ogni  cosa.  Le  dimostrazioni  non  m’ intimidiscono.  So 
chi  le  provoca , c so  che  la  massa  non  si  pone  a pericolo  per  van* 
taggio  del  singolo.  Quindi  adoperati  a mantenere  la  quiete  o se  vo- 
lete esultare  fatelo  per  la  generosa  amnistia  concessa  dal  Principe. 

Guerrazzi 


Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Il  lagno  non  è giusto.  Intorno  alla  Guardia  Municipale  dal  Moni- 
tore si  conosce  essersi  formata  in  Firenze  una  commissione  per  or- 
ganizzarla. Dirigano  qua  alla  Commissione  le  istanze  coloro  che  vi 
vogliono  essere  ammessi  come  molti  hanno  già  fallo.  Per  le  altre 
cose  ho  ingiunto  sempre  al  Governatore  d’ interpellare  il  Governo , 
c farsi  sovvenire  di  opera  c di  consiglio  tanto  per  reprimere  le  in- 
temperanze della  Municipale  e dei  suoi  Ufficiali  quanto  le  dimostra- 
zioni per  le  Guardie  dei  Lazzeretti  e tenere  bene  edificata  la  Civica 
e concertare  sulla  Cecilia , c informare  su  Garibaldi.  E di  tanto  lo 
prego  e scongiuro  caldamente.  * 

♦ Guerrazzi 
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19 

1 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

I reclami  contro  La  Cecilia  crescono  di  momento  in  momento. 
Invitisi  venire  a Firenze  per  conferire  col  Ministero. 

Guerrazzi 

19 

2 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Capitano  Roberti  rirhanc  nella  Commissione  organizzatrice  la 
Guardia  Municipale  Toscana  in  Firenze  accanto  a Guerrazzi.  Si  manda 
costà  Capitano  provvisorio  Bernardo  Rasetti  amicissimo  di  lutti  i Mi- 
nistri e del  Governatore  di  Livorno.  Sua  Altezza  ha  eletto  il  Segre- 
tario del  Governo  di  Livorno  nella  persona  del  Sig.  Dario  Fossi  già 
Delegato  di  Governo  a Lucca. 

Marmocchi 

\ 

19 

2 

• 

45 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Paese  è quietissimo.  Il  Tenente  Frcdiani  tornato  ora  da  Li- 
mone rcfcrisce  che  stamani  non  vi  è stato  alcuno.  Tutto  fa  credere 
clic  questo  affare  gravissimo  si  debba  considerare  superalo  per  le  mi- 
sure adottate  Gn  qui.  , 

Ho  passato  alle  dicci  in  piazza  la  rivista  della  Civica.  Il  popolo 
numerosissimo  ha  applaudito  e uic  nt’  altro. 

Pigli 

19 

2 

50 

Al  Ministro  dell*  Interno 

La  Cecilia  è parlilo  per  Firenze  col  treno  del  mezzogiorno  con- 
sigliato da  me,  e quasi  invitato  da  Montanelli. 

. Pigli 

20 

12 

40 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Capitano  Bernardo  Rasetti  si  reca  per  mio  ordine  a Firenze. 
Dalla  sua  bocca  intenderà  VS.  la  cagione  che  ha  mosso  questo  nyo 
ordine.  Più  lardi  riceverà  un  rapporto  dettagliato  sugli  avvenimenti. 

Pigli 

20 

1 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

Che  cosa  sono  questi  dispacci  sibillini.  Non  hanno  voluto  rice- 
vere Rasetti  ? Che  cosa  è avvenuto  ? Io  vuo’  saperlo  e subito. 

Guerrazzi 

20 

2 

20 

Al  Ministro  della  Guerra 

Gli  oltantadue  operai  die  attualmente  lavorano  all’arsenale  d’ar- 
tiglieria per  sabato  venturo  sono  licenziali.  Ciò  in  questo  momento 
può  riuscire  pericoloso.  Essi  hanno  avanzalo  un  istanza  in  proposito 
firmata  da  tutti.  È degna  di  considerazione.  Se  il  Ministro  della  Guerra 
non  può  far  nulla  si  prega  a comunicar  subito  questa  notizia  al  Mi- 
nistro dell’  Intorno  onde  provveda  subito. 

Pigli 
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AI  Ministro  dell’  Interno 

Fino  da  jcri  sera  si  conosceva  pubblicamente  il  desiderio  di  molli 
di  avere  qui  il  Capitano  Roberti.  Nella  dimostrazione  fatta  jeri  a fa- 
vore dei  deputati,  benché  poco  numerosa,  un  Cartello  diceva  Viva  il 
Roberti  Capitano  della  Municipale  di  Livorno.  E già  si  sapeva  che  egli 
era  partito  per  Firenze.  Gli  Ufficiali  chiamati  da  me  furono  jeri  sera 
presentati  a Rasetti,  con  gradimento  reciproco.  Fu  fissalo  che  stamani 
all’  appello  del  mezzogiorno  si  sarchile  presentalo  alla  Compagnia. 
Stamane  i rapporti  verbali  dei  tre  Ufficiali  fatti  a me,  assicurano  che 
il  Capitano  Basetli  presentandosi  avrebbo  avuto  una  dimostrazione  cou- 
traria  ; che  la  presenza  del  Governatore  l’avrebbe  potuta  mitigare  forse 
ma  non  impedire;  che  quanto  allo  scioglimento  era  pericoloso  per  essere 
quasi  tutti  concordi , in  ispccie  i graduati  : doversi  riflettere  che  sono 
tutti  armati  e hanno  molli  aderenti  a favore  di  Roberti  nel  popolo. 
In  questo  stato  di  cose  ho  credulo  savio  consiglio  senza  darne  sentore 
alla  compagnia  far  partire  il  Rasetti,  che  roferisse  a viva  voce:  il  quale 
ha  di  buon  grado  aderito  alla  proposta.  Frego  a riflettere  come  sia 
pericoloso  l’impegnarsi  a cosa  che  non  siamo  certi  di  poter  sostenere. 

Pigli 


Al  Prefetto  di  Pisa 

Si  gradisce  avere  avviso  per  Telegrafo  della  partenza  per  Livorno 
di  Monsignor  Vescovo  Gavi. 

Pigli 


Al  Governatore  di  Livorno 

Guerrazzi  c Montanelli  ntandauo  al  Governatore  che  ordini  la  ri- 
vista della  Municipale  c dica  in  nostro  nome  che  il  Rasetti  ha  da  es- 
sere il  Capitano  perchè  nostro  amico  c uomo  di  nostra  fiducia.  Che 
Roberti  deve  stare  qua , che  noi  non  soffriamo  soverchierie , che  noi 
ci  dimettiamo  piuttosto  lasciando  alla  Municipale  l’odio  della  sua  re- 
sistenza. Clic  se  credono  di  strascinarci  per  il  collo  s’ingannano  per 
Dio.  Il  Governatore  eseguisca  li  ordini  e avverta  che  cosi  procedendo 
le  cose  ritenere  il  Governo  è una  vergogna  uu  insulto.  Intanto  se  la 
Municipale  continua  nel  sistema  di  ribellione  si  sciolga  c si  sospen- 
dano le  paghe.  Cosi  vogliamo , queste  souo  vergogne  c bisogna  che 
cessino.  Gli  Ufficiali  e tutti  quelli  che  si  mantengono  fedeli  alla  liberti? 
vengano  a Firenze.  La  Caserma  si  chiuda.  Risposta  subito. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  Pigli 

Chiamate  Fabbri,  Lauri,  Notari,  Betti,  e Frediani  e altri  c dite 
loro  che  il  Ministero  è disposto  a sciogliere  la  Municipale , a dimet- 
tersi anziché  lasciarsi  imporre  dalla  Municipale  stessa.  Però  usino 
tulli  la  loro  influenza  a farla  vergognare  dell’  enorraezza  commessa. 
Domani  vengo  col  Basetli , arte,  prontezza  c vigore.  I Livornesi  si  la- 
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Ore 

Minuti 

sciano  guidare  ma  da  mani  non  deboli.  La  Cecilia  torna  contento.  Sua 
Altezza  ha  approvato.  Risposta  subito. 

Gl'EHRAZZI 

20 

10 

pora. 

Al  Ministro  dell' Interno 

Sentite  le.  persone  indicate  nel  dispaccio  Ministeriale  , ci  siamo 
presentati  alla  Guardia  Municipale,  riunita,  e in  considerevole  nume- 
ro, Fabbri  La  Cecilia  i Consiglieri  ed  io.  Ho  incomiuciaio  a parlare 
parole  di  fiducia  per  prendere  ad  annunziare  alla  nomina  del  Capi- 
tano provvisorio  Baselli , il  quale  domani  prenderà  il  Comando  della 
Municipale.  Le  contestazioni  e opposizioni  per  quanto  presentale  con 
rispetto  sono  state  molte.  È stato  detto  che  promosso  il  Capitano  Ro- 
berti si  deve  procedere  per  la  stessa  via  di  ragioni , c promuovere 
gli  Ufficiali  nella  compagnia.  Ha  dello  alquante  parole  il  Goufalonie- 
j re , molte  più  e più  efficaci  La  Cecilia  spontaneamente  intervenuto. 
' Io  filialmente  ho  concluso  che  la  nomina  del  Basclti  non  distrugge 
| i (itoli  ed  i diritti  di  alcuno , e che  il  Governo  nella  sua  impapeialità 
: c giustizia  saprà  (ulti  proteggere  e rimunerare  secondo  il  merito.  Siamo 
! partiti  in  mezzo  agli  applausi , Basetti  venga  e sarà  ben  ricevuto.  Il 
resto  al  tempo  e alla  saggezza  del  "Governo. 

Pigli 

20 

10 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  lodi  la  Municipale.  Quante  volte  si  mostrerà  obbediente  alli 
Ordini  del  suo  creatore  avrà  diritto  alla  sua  particolare  considerazione. 
Roberti  non  è promosso.  Basetti  non  è capitano  definitivo  ma  provvi- 
sorio. Tutta  la  Guardia  dovrà  essere  definitivamente  approvala  dal 
Consiglio.  Ho  passato  una  cattiva  giornata.  Dimani  sera  io  sarò  in 
Livorno  con  Basetti.  A ore  dieci  passerò  la  rivista  in  Caserma  della 
Municipale.  Viva  la  Municipale  fedele  alla  libertà  nemica  della  li- 
cenza. 

Guerrazzi 

21 

• 

10 

30 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Il  Popolo  e il  Clero  desiderano  e pregano  che  Monsignor  Gavi 
parta  per  Livorno  col  treno  delle  due  e mezzo  col  quale  si  crede  che 
giungerà  il  Ministro  dell’  Interno.  Si  compiaccia  il  Sig.  Prefetto  di  con- 
ferirne con  Monsignore  e di  darci  immediata  risposta. 

Carlo  Pigli 

21 

10 

55 

Al  Segretario  Marmocchi 

11  Popolo  desidera  sapore  a che  ora  giungerà  in  Livorno  il  Mini- 
stro dell’  Interno. 

Si  prega  di  risposta  immediata. 

Pigli 
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21 

11 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Monsignor  Gavi  era  già  partilo  allorché  è pervenuto  a questa  Pre- 
fettura il  dispaccio  ad  esso  relativo. 

Martini 

21 

12 

20 

Al  Ministro  dell’  Interno 

È arrivato  Rupp.  La  città  è tranquilla  cd  in  festa  perchè  aspetta 
il  Ministro. 

Pigli 

21 

1 

15 

Watson  Ispettore  delia  Strada  Ferrata  di  Firenze 
Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno  non  c partito. 

Watson 

21 

2 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  trattenuto  per  alcune  emergenze  ; Verrò  domani  verso  mez- 
zogiorno non  voglio  dimostrazioni  né  feste.  Un  concittadino  di  più 
entra  in  città.  Il  fiopolo  si  avvezzi  a mostrarsi  degno  della  libertà  con- 
tando nulla  gli  uomini.  Tutto  po'  principj.  D’  altronde  vengo  per  nc- 
gozj  e non  a far  1’  orso  in  fiera.  Godo  della  quiete.  Mantengasi.  Ab- 
biamo bisogno  che  ci  lascino  senza  disturbo  e spendere  le  poche  fa- 
coltà nostre  in  benefizio  della  patria  Italia.  Salute. 

Glerrazzi 

21 

8 

20 

poni. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Elezioni.  S.  Benedetto  Guerrazzi  Deputalo  con  voti  ccntosessanta- 
selte. 

La  Madonna.  Adami  voti  novantuno.  Bartolommci  cinquantasei , 
Guerrazzi  otto,  Fabbri  sette,  Guidi  Rontani  quattro,  Poli  quattro. 

Cattedrale.  Poli  settantasei , Fabbri  seltantuno. 

S.  Paolo.  Fabbri  novantanove  : gli  altri  hanno  avuto  numero  di 
voti  insignificanti  fra  i quali  tredici  voti  il  Malenchini. 

Si  crede  che  domani  saranno  deputati  al  secondo  squitlinio  Adami 
e Fabbri.  Forse  un  terzo  squitlinio  avrà  luogo  per  Poli. 

Pigli 

* 

21 

8 

30 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Arrivato  a Livorno  ho  saputo  che  la  civica  in  grandissimo  nu- 
mero , T Artiglieria  Civica  c la  linea  aveva  festeggialo  l’ arrivo  del 
Vescovo  credendo  festeggiare  l’arrivo  del  suo  Ministro  ad  un  tempo. 
È impossibile  domani  evitare  l’ incontro  del  Popolo.  Tanto  per  sua 
regola.  Petracchi 

21 

8 

45 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Una  lettera  mandata  per  espresso  dal  Gonfaloniere  di  Rosignano 

Digitized  by  Google 


— 398  — 


H 

r klhiìrako  Elettrico 

% 

Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Novembre  1848 

Giorni 

Ore 

Minuti 

porta  la  notizia  che  il  Ministro  Guerrazzi  è stato  eletto  deputato  di 
quella  sezione  con  voti  favorevoli  cento  due  , uno  solo  contrario. 

Pigli 

22 

IO 

15 

» 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

11  Console  di  Toscana  in  Genova  mi  scrive  in  data  d’ jeri  che  in 
questi  ultimi  giorni  ha  avuto  luogo  in  Torino  una  collisione  impo- 
nente fra  la  truppa  e il  popolo.  Alla  partenza  dell’  ultimo  corriere 
non  vi  era  indizio  che  la  tranquillità  pubblica  fosse  per  ristabilirsi 
fino  a che  duri  1*  attuale  Ministero. 

Pigli 

22 

10 

40 

Al  Segretario  Marmocchi 

Il  popolo  si  è portalo  in  gran  folla  alla  Stazione  per  aspettare 
il  Ministro  Guerrazzi.  Impossibile  opporsi  al  desiderio  del  popolo  che 
vuole  festeggiarlo.  Rispondete  immediatamente  quando  viene. 

Pigli 

22 

5 

85 

Marmocchi  al  Ministro  Guerrazzi 
Qoà  sono  state  rotte  le  urne  delle  elezioni.  Il  tumulto  è venuto 
sulla  piazza  del  Palazzo  Vecchio.  Una  deputazione  è salita  chiedendo 
sospensione  delle  elezioni  in  Firenze  c che  siano  messi  in  stato  di 
accusa  i due  Ministeri  passati.  Questa  deputazione  l’ ha  ricevuta  Maz- 
zoni c le  ha  risposto  con  destrezza.  Il  Prefetto  di  Firenze  aveva  pub- 
blicalo un  manifesto  opportunissimo  stamani  mattina.  Vorrei  sapere 
se  il  Ministro  torna  in  Firenze  stasera. 

Marmocchi 

2-2 

5 

45 

Al  Ministro  Guerrazzi 

Dopo  il  fatto  della  violenza  fatta  ai  Collegi  Elettorali,  i Ministri 
Montanelli,  Mazzoni,  c Franchini  qui  presenti  col  Prefetto  di  Firenze 
fanno  premura  al  Ministro  Guerrazzi  perchè  torni  immediatamente  a 
Firenze  per  concertarsi  intorno  ai  provvedimenti  di  estrema  im- 
portanza. 

Marmocchi 

22 

G 

20 

Guerrazzi  a Montanelli 
Domani  sarò  a Firenze  presto. 

Guerrazzi 

22 

1 

8 

20 

A Guerrazzi 

Dimani  vieni  più  presto  che  puoi  e appena  arrivato  avvisami  e ci 
troveremo  insieme  per  determinare  cosa  si  debba  fare.  Stasera  hanno 
avuto  luogo  nuove  dimostrazioni. 

Montanelli 

4 
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22 

9 

50 

A Montanelli 

Sarò  domattina  a Firenze  circa  le  ore  dicci. 

Guerrazzi 

23 

1 

ani. 

Il  Consiglio  dei  Ministri 
Al  Ministro  dell’  Interno  a Livorno 
Stasera  è stalo  rollo  le  finestre  alle  Case  di  Ridditi , Ricasoli , 
Salvagnoli , Capei.  Questi  eccessi  sono  commessi  da  quegli  stessi  che 
hanno  rotte  le  urne  elettorali , sono  pochi.  Il  Governo  intenderebbe 
dimaltina  pubblicare  il  seguente  proclama 

Cittadini 

Il  Ministero  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  ma  non 
violenti.  Gl’  individui  che  fossero  stati  autori  nel  giorno  di  jeri  delle 
violenze  saranno  sottoposti  all'azione  ordinaria  della  giustizia.  Il  Mi- 
nistero si  affida  che  a reprimere  le  violenze  dei  pochi  bastino  le 
Leggi.  Rinnuovandosi  tali  violenze  ed  essendo  insufficienti  a repri- 
merle i rimedj  ordinari  il  Ministero  protesta  che  piuttosto  che  adope- 
rare la  forza  darà  la  sua  dimissione. 

Il  Ministro  dell’  Interno  approva  questo  alto  ? Poi  il  Consiglio 
avrebbe  deciso  di  procedere  all’  arresto  di  sei  o otto  capi  del  tumul- 
to. Concorda  il  Ministro  dell’  Interno?  Risponda  subito  subito. 

Montanelli 

23 

2 

50 

auL 

II  Ministro  dell’Interno 
Al  Consiglio  dei  Ministri 

Approva  il  manifesto,  ma  fa  riflettere  che  la  presenza  di  certi 
individui  della  passata  Camera  al  Consiglio  Generale  sarà  argomento 
sicuro  di  rivoluzione.  La  elezione  di  codesti  individui  dalla  massa  del 
popolo  si  ritiene  come  insulto  e come  sfida.  Ciò  si  tenga  presente  dal 
Ministero  nel  suo  proclama.  Intorno  agli  arresti  opinerebbe  si  so- 
spendesse fino  al  suo  arrivo  costà  che  sarà  verso  mezzo  giorno.  Con- 
feritene col  Granduca.  La  mancanza  di  coraggio  di  riformare  l’as- 
surda Legge  elettorale  genera  questi  danni.  Ho  conferito  col  Mamiani 
e se  non  fosse  questo  impaccio  delle  elezioni  ogni  cosa' procederebbe 
a dovere.  N 

Guerrazzi 

23 

9 

Dell’  Roste  al  Ministro  Guerrazzi 
Pare  che  alle  tre  saranno  dichiarati  deputati  Caslinclli  c Severi. 
Il  male  è stato  nella  Legge  Elettorale.  Se  quando  passi  dopo  le  nove 
tu  non  riesci  in  buona  maniera  a calmare  il  popolo  in  qualche  modo 
anche  colla  speranza  che  la  Legge  Elettorale  sarà  presto  variata  io 
temo  che  stamani  esso  voglia  buttare  all’  aria  le  elezioni  in  tutte  e 
due  le  Chiese.  Io  verrò  alle  nove  ad  aspettarti  alla  Stazione  di  Pisa. 

Dell’  Hostk 
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23 

2 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

li  Consolato  di  Roma  per  ora  non  si  può  unire  a quello  di  Ci- 
vitavecchia. Bisognerebbe  di  più  che  la  persona  in  cui  si  trovano  le 
due  qualità  risiedesse  a Roma.  Si  senta  La  Cecilia  se  per  ora  si  con- 
tentasse di  avere  oltre  il  consolato  di  Civitavecchia  una  missione 
straordinaria  a Roma.  Se  acconsente  si  porti  subito  a Firenze  per 
avere  le  istruzioni. 

Montanelli 

23 

7 

40 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Desidero  sapere  quali  tumulti  popolari  sicno  accaduti  nella  gior- 
nata , se  abbiano  avuto  conseguenze  funeste , e quale  in  questo  mo- 
mento sia  lo  stato  della  Città. 

Pigli 

23 

8 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

11  Popolo  ha  rovesciato  le  urne  Elettorali  c bruciate  le  schede. 
Causa  di  ciò  la  temuta  nomina  dei  vecchi  deputali.  Nessuna  conse- 
guenza funesta.  Poco  dopo  tutto  era  calma  come  ora. 

T.  Martini 

24 

1 

25 

Al  Prefetto  di  Pisa 

Corre  voce  in  Livorno  che  gravi  tumulti  sieno  accaduti  a Lucca. 
Prego  referire  a proposito  onde  smentire  quella  voce,  o provvedere. 

Pigli 

24 

6 

40 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Elezioni  d’oggi.  S.  Caterina  eletto  deputalo  Adami  con  voti  no- 
vanta , Barlolommci  ha  avuto  ottantadue  voti  niente  meno.  SS.  Pietro 
e Paolo  eletto  deputato  il  Fabbri  con  centodue  voli , Malenchini  ebbe 
voli  undici.  Guidi  Rontani  nove.  Cattedrale  eletto  deputato  lo  stesso 
Fabbri  con  voli  centuno.  Poli  ne  ebbe  cinquantanovc. 

Pigli 

24 

9 

10 

Al  Ministro  della  Guerra 

So  che  la  costa  marittima  è malamente  guarnita  di  mezzi  di 
difesa. 

Domando  se  con  l’ attuale  rottura  con  Napoli  debbano  prendersi 
dei  provvedimenti , c quali. 

Crederei  opportuna  una  nota  del  Ministero  fosse  presentata  agli 
Ambasciatori  Inglese  e Francese,  onde  gl’ interessi  del  Commercio 
fossero  tutelati  facendo  loro  osservare  che  il  Commercio  di  Livorno 
è strettamente  legalo  con  quello  delle  due  nazioni. 

C.  Pigli 

25 

7 

porti. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Ho  parlato  a lungo  con  La  Cecilia , ho  accomodalo  tutto , aspetto 
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le  sue  lettere  e lunedi  parte  : prega  V.  Eccellenza  di  non  pubblicare 
nei  Giornali  il  posto  avuto  di  Console  e la  sua  Commissione. 

Antonio  Petracchi 

‘26 

12 

merid. 

♦ 

Al  Ministro  dell’  Interno 

H Virgilio  giunto  stamane  da  Genova , e in  ritardo  da  tre  giorni 
doveva  partire  subito  per  Sicilia  , e questo  era  urgente.  Sul  medesimo 
parte  anche  il  Ghilardi.  Per  l’ uso  introdotto  di  non  lavorare  la  Dome- 
nica é impedito  ai  Navicellaj  di  fare  quanto  occorre  perché  il  Pacchetto 
parta.  Sarebbe  opportuno  di  provvedere  e ordinare  per  simili  casi 
che  quando  si  verifichi  l’urgenza  per  essere  a Bordo  o dispacci  o in- 
viati slraordinarj  favorevoli  e amici  alla  Causa  Italiana  i Navicellai 
non  siano  impediti.  Un  tale  ordine  non  incontrerebbe  opposizione  nel 
Popolo.  Aspetto  istruzioni  subito. 

Pigli 

26 

1 

5 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quando  non  vi  sia  pericolo  di  urlare  col  popolo  fate,  dimostrata 
prima  la  ragionevolezza  del  vostro  operato.  Un  dispaccio  ritardato  può 
mettere  a repentaglio  cosi  la  vita  di  un  individuo  come  la  sicurezza 
della  nazione. 

Guerrazzi 

26 

8 

pom. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Questa  mattina  La  Cecilia  attendeva  quello  che  jeri  sera  le  dissi 
nel  mio  dispaccio  ; per  questa  tardanza  è obbligato  a trattenersi  un 
altro  giorno. 

In  questo  momento  mi  domanda  se  mi  c pervenuto  nulla  per 
Lui.  Senza  tardare  mi  replichi  in  proposito  in  questa  stessa  sera.  Li- 
vorno è in  piena  tranquillità. 

A.  Petracchi 

26 

10 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

II  Presidente  dei  Ministri  la  prega  di  fare  venire  La  Cecilia  a Fi- 
renze domani  mattina  col  primo  vapore.  La  causa  è di  somma  impor- 
tanza e bisogna  fare  il  possibile  perchè  venga. 

Il  Segretario  — Busi 

27 

17 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Dagli  Ufficiali  del  Pacchetto  a Vapore  da  Guerra  Francese , il 
Mentore , giunto  stamani  da  Napoli  c Civitavecchia  si  è avuta  la  no- 
tizia che  il  Papa  è partilo  da  Roma  nella  notte  del  25  al  26  corrente. 
Si  suppone  che  si  sia  recato  in  Francia  col  Pacchetto  a Vapore  da 
Guerra  Francese  Tenard  che  trovasi  a Civitavecchia.  In  Roma  non  si 
è conosciuta  la  sua  partenza  che  nella  mattina  di  jeri.  Dicesi  che  la 
la  città  si  manteneva  tranquilla. 

L’  apertura  dplle  Camere  Legislative  in  Napoli  fissata  ppr  la  fine 
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di  questo  mese  è stata  prorogata  al  primo  di  Febbrajo  prossimo.  Il 
Giornale  linìciale  de!  ventiquattro  contiene  il  Decreto  nel  quale  si  ad- 
ducono i motivi  che  hanno  condotto  il  Consiglio  dei  Ministri  a questa 
determinazione.  Pigli 

27 

10 

35 

1 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Col  Vapore  il  Mentore  giunto  adesso  da  Civitavecchia  si  è avuto 

i 

positiva  notizia  della  fuga  del  Papa.  Egli  è partito  per  Francia  sicu- 
ramente il  giorno  24  corrente.  11  fratello  del  fu  Pellegrino  Rossi  l'ha 
trovato  dall' Ambasciatore  Francese  presso  il  quale  crasi  recato  con 
due  Monsignori  segretari  particolari.  Qui  a bordo  al  Vapore  Mentore 
vi  sono  altri  due  Monsignori  Segretari  particolari  e tutta  la  famiglia 
del  fu  Ministro  Rossi.  Ciò  appoggia  l’idea  che  il  Papa  sia  partito  per 
la  Francia.  Il  dello  Mentore  è subito  parlilo  per  Marsilia. 

Adami 

27 

li 

45 

Al  Ministro  degli  AITari  Esteri 

Lettera  del  Console  Toscano  a Civitavecchia  conferma  la  fuga 
del  Papa.  Il  Ministro  di  Portogallo  con  persone  incognite  giunse  a 
Civitavecchia  a mezza  notte. 

Chiamato  il  Console  di  Francia  furono  da  lui  accompagnate  a 
borilo  del  Tenard.  Poi  arrivarono  altre  carrozze  con  persone  che  si 
riunirono  alle  prime.  Però  il  Tenard  non  partì  che  alle  undici  della 
mattina  del  venticinque  e fece  rotta  per  levante.  11  Papa  il  ventiquat- 
tro scrisse  una  lettera  ora  pubblicala  al  Marchese  Sacchetti  foriere 
dei  sacri  palazzi , con  cui  lo  incarica  di  raccomandare  al  Ministro 
Galletti  la  tutela  dei  palazzi  e suoi  familiari  c la  pubblica  quiete.  Con 
questo  allo  è stato  indirettamente  riconosciuto  il  Ministero.  Tutto  il 
corpo  diplomatico  ha  lascialo  Roma.  11  Ministero  ha  pubblicalo  un 
proclama  con  cui  raccomanda  la  quiete. 

Pigli 

27 

12 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  Cecilia  parte  immediatamente  per  Roma.  Bisogna  mandare  il 
suo  domestico  la  sua  roba  c i dispacci  ricevuti  jeri  da  lui  a Roma 
per  la  parte  di  Civitavecchia  c bisogna  farlo  più  presto  che  è jkjssì- 
bile  col  vapore  che  parte  per  Civitavecchia  oggi. 

Risi 

27 

1 

35 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Laffond  prega  di  avvisare  che  il  Papa  non  è partito  col  pacchetto 
Francese  sul  quale  sono  partili  però  altri  personaggi.  Il  Papa  sarebbe 
fuggito  per  Terra.  Laffond  scriverà  direttamente  al  Sig.  Ministro. 

V 

Pigli 

28 

11 

30 

AI  Ministro  della  Guerra 

Sono  giunti  da  Savona  e Genova  sul  pacchetto  S.  Giorgio  scssan- 
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Minuti 

lasci  mti ilari  Lombardi  già  disertori  dall’  Austria.  Hanno  chiesto  di 
prendere  servizio  in  Toscana.  Partiranno  nella  giornata  col  treno  delle 
quattro  e mezzo.  Il  loro  capo  è il  Sergente  Angiolo  Marnoui. 

C.  PlGI.l 

29 

8 

33 

ani. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Capitano  del  Pacchetto  a vapore  Corriere  Corso  giunto  stamane 
da  Napoli  c Civitavecchia  asserisce  che  il  Papa  si  è refugialo  a_Gacta, 
dove  è andato  a trovarlo  la  famiglia  Boritone  di  Napoli. 

PlGM 

29 

2 

45 

Al  Ministro  della  Guerra 

Gli  ordini  del  Governo  sono  stali  .eseguili.  I Lrgionarj  del  Gari- 
baldi si  sono  disciolti.  Mi  si  è presentalo  una  Toro  deputazione  recla- 
mando i mezzi  per  andare  a Civitavecchia.  Gli  altri  tutti  in  numero 
di  circa  quaranta  sono  alla  {torta  del  palazzo  lamentando  altamente 
di  non  avere  nè  denaro  nè  pane.  Proporrei  di  non  lasciarli  in  preda 
alla  fame,  c d’ imbarcarli  al  più  presto  possibile.  Il  Governo  decida. 

Pigli 

•jo 

11 

23 

Al  Governatore  di  Livorno 

I ruoli  dell’  esercito  Toscano  sono  aperti  per  qualunque  uomo  va- 
lido che  abbia  bisogno  di  pane.  Sieno  dunque  invitati  i quaranta  in- 
dividui citati  nel  vostro  Dispaccio  a rimanere  por  arruolarsi  sotto  le 
nostre  Bandiere.  He  poi  loro  non  piacesse  questa  condizione  soccorre- 
teli modicamente  c mandateli  con  Dio  subito. 

Glerrazzi 

30 

12 

5 

Al  Ministro  della  Guerra  c dell’  Interno 
Aspetto  risposta  al  precedente  dispaccio.  I Legionarj  adunali  avanti 
al  Palazzo  sono  stali  ben  presto  circondati  da  una  moltitudine  che 
s’ interessava  per  loro , c clic  il  Petracchi  uon  senza  diQìcollà  ha  per- 
suasa c dispersa. 

Pigli 

30 

l 

* 

r 

1 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  disastro  della  Strada  ferrata  ha  rollo  il  Telegrafo.  L*  arruola- 
mento dei  volonlarj  Garibaldi  non  fu  mai  autorizzalo  dal  Governo.  Da 
una  elargizione  tollerata  è strano  che  si  deduca  un  obbligo.  I vo- 
lontarj  se  rimangono  con  noi  si  batteranno  c prima  che  non  pensano. 
Non  è vero  1*  ingaggio  di  sci  anni  deve  durare  a tutto  il  1849.  Si  veda 
il  Decreto  a stampa  che  pare  nessuno  abbia  letto.  Quando  si  dice  re- 
spinti s’intende  se  introdotti  si  spesino  per  rimandarli , se  non  intro- 
dotti non  si  paghi  nulla. 

Ora  quei  di  Livorno  si  spesino  se  vogliono  abbandonarci.  Ma  deh 
per  Dio  non  ci  abbandonino  prendino  soldo-  fra  noi.  Confortateli  a ve- 
nire a Firenze.  Che  cosa  dicono  di  tirare  sul  popolo  ? Da  quando  in 

ot 
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qua  son  io  diventalo  un  parricida?  Prudenza  c vigore  c togliete  ogni 
credito  ai  guasta  mestieri.  Riscontro  di  quanto  avrete  operalo.  Si  co- 
munichi a Nolari.  Qui  tutto  è tranquillo. 

Guerrazzi 

Dicembre  1848. 

/ 

1 

11 

40 

ani. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

La  sera  del  29  in  Genova  si  riaprì  il  circolo  nazionale  rimasto 
chiuso  lino  dalla  Istituzione  del  Circolo  italiano.  La  seduta  era  pub- 
blica. il  Popolo  accorsovi  in  folla  appena  fu  aperto  cominciò  a gri- 
dare: Viva  la  Costituente  Italiana,  e non  permise  ad  alcuno  dei  Mem- 
bri di  proferir  parola:  volle  parlare  il  Pareto;  gli  fu  replicato  il  suo 
posto  come  deputato  è a Torino.  Chiuso  il  Circolo  il  Popolo  percorse 
le  vie  gridando  sempre  viva  la  Costituente.  Ieri  una  nuova  dimostra- 
zione a mezzo  giorno.  Il  popolo  preceduto  da  Bandiere  ripeteva  fra- 
gorosamente lo  stesso  evviva.  Si  soffermò  sotto  le  prigioni  ove  è de- 
tenuto 1’  Avvocalo  Pellegrini.  Questi  arringò  il  Popolo  a difesa  sua  e 
del  Circolo  Ilaliauo.  Per  la  sera  si  presagiva  una  nuova  dimostrazione 
forse  più  seria. 

Pigli 

1 

2 

20 

« 

Ai  MinislriNlella  Guerra  c dell’  Interno 
Il  Console  Romano  ricusa  il  visto  ai  Passaporti  dei  volonlarj  indi- 
genti non  romani  per  cui  è impossibile  mandar  via  per  mare  i militi 
detti  di  Garibaldi.  Vi  annuirebbe  se  interpellato  subito  l’ incaricalo  di 
affari  Pontifìci  in  Firenze  fosse  autorizzato  a rilasciare  un  tal  visto. 
Il  Vapore  partirà  alle  quattro.  Uua  pronta  risposta  per  essere  in 
tempo  «a  licenziare  questa  gente,  che  lenta  farsi  un  partilo  per  le 
pubbliche  vie.  Pigli 

1 

3 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 

L’  incaricalo  di  Roma  non  consente  sia  fatto  il  visto.  Mandateli 
in  altra  parte  in  Sicilia  o a Genova , e in  quest’  ultima  Città  sarebbe 
meglio.  Guerrazzi 

2 

P* 

i 

10 

Ai  Ministri  della  Guerra  c dell’  Interno. 

Corrono  voci  allarmanti  di  movimenti  di  Truppe  diverse  con- 
tro Toscana.  Livorno  è in  grande  apprensione  c espeltaliva.  11  movi- 
mento dolio  truppe  nostre  verso  i contini  fa  supporre  aggressione  di 
truppe  Tedesche  e Piemontesi. 

Chiedo  notizie  che  da  un  momento  all’  altro  possono  essere  di 
un  importanza  vitale. 

Pigli 

« 
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4 

4 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 

Finché  continua  lo  sialo  provvisorio  in  cui  è la  Guardia  Civica 
di  colcsta  Città  i sudditi  Briltannici  devono  essere  esenti  dal  servizio. 
Quindi  ponete  subito  in  libertà  qualunque  individuo  fosse  ritenuto  per 
causa  di  servizio  appartenente  a detta  nazione.  Fino  a nuovi  ordini 
non  vi  allontanale  da  questa  regola. 

Gvbukazzi 

5 

12 

10 

AI  Governatore  di  Livorno 

Diffidate  di  rumori  sparsi  per  leggerezza  o per  malizia.  Quando 
avremo  qualche  cosa  di  nuovo  ve  lo  comunicheremo.  Sembra  risoluto 
1’  intervento  Francese  negli  Stati  Romani.  Il  fine  dell’  intervento  è 
ignoto.  Dalle  frontiere  nulla  di  nuovo.  Ogni  giorno  la  mattina  c la 
sera  avrete  dispaccio  Telegrafico  di  quanto  c bene  che  il  Governatore 
sappia. 

Guerrazzi 

M 

i o 

• 

1 

45 

poni. 

• 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Se  veramente  s’ ingaggiano , c s’ ingaggiano  a bordo  fateli  sbar- 
care e soccorreteli.  Se  no  vadano  con  Dio.  il  Governo  si  maraviglia 
altamente  dell’  inganno  teso  al  Console  Toscano  a Genova. 

Per  il  .Ministro  assente 
Marmocchi  Segretario 

5 

3 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  palesi  alla  Città  P inganno  leso  dai  volontari  al  nostro  Console 
a Genova.  Il  buon  senso  del  pubblico  giudicherà.  Se  fossero  sbarcati 
si  provveda  al  loro  rimbarco  c trasporto  a Genova  o altrove  fuori  di 
Stato  immediatamente. 

Gl’ERRAZZI 

G 

2 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Pelraeclii  avvisa  V arresto  di  37  casse  di  fucili  e di  otto  Cannoni. 
11  Governo  maraviglia  ignorare  per  la  parte  Officiale  simili  fatti.  Il  Go- 
vernatore informi  come  stanno  le  cose.  Le  Casse  non  apparterrebbero 
al  Governo.  Apparterrebbero  i Cannoni.  Furono  incassali  perchè  senza 
carretto , e perchè  non  si  guastassero. 

Guerrazzi 

6 

3 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Petracchi  incalza  con  i suoi  annunzi.  Le  casse  se  sono  trcnlascllc 
non  spettano  al  Governo.  I cannoni  pare  di  si  ed  allora  perchè  arre- 
starli ! Dove  si  organizza  V armata  in  Livorno  o a Firenze , e che 
si  teme  che  noi  gli  vogliamo  per  mitragliare  Livorno?  Ci  manche- 
rebbe anche  questa. 

Guerrazzi 
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10 
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AI  Governatore  di  Livorno 

Bisogna  mandare  fuori  fogli  proclami  ed  altro.  O si  fidano,  o non 
si  fidano.  Se  credono  traditori  anche  noi  non  vi  ha  da  ripetere.  Ce  ne 
nuderemo  più  che  di  passo , ma  se  ci  reputano  come  siamo  leali  ed 
amici;  ma  lascino  andare  i Cannoni  perchè  gli  mettiamo  sui  carretti 
e ne  facciamo  corredo  all’ armata.  Ma  vogliono  rovinare  ogni  cosa. 
Questi  fatti  ci  angustiano  c ci  umiliano.  Se  per  ottenere  il  trasporlo 
qualche  subalterno  usò  modi  subdoli  ricerchisi  c puniscasi.  Fa  quanto 
poi  e dentro  domani  vengano  qua  i cannoni.  Montanelli  e Guerrazzi 
pregano  i Livornesi  a non  lasciarsi  traviare  da  soverchio  ardore. 

GUERRAZZI 


Il  Dipartimento  dell’  Interno 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Torres  è ritornato  a Firenze  da  sei  giorni;  è stalo  impossibile 
rintracciare  il  suo  nascondiglio  prima  di  stamani.  Stainani  però  ha 
prevenuto  l'arresto  trasferendosi  costà.  Vedete  di  trovarlo  e arrestarlo. 

Per  il  Ministro  dell’  Interno  assente 
Marmocchi 


Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Tenente  del  materiale  di  artiglieria  stia  quattro  giorni  in  ar- 
resto di  rigore  nella  Fortezza  Vecchia  per  avere  spedito  i Cannoni 
senza  solennità  da  far  credere  clandestina  una  spedizione  militare. 

D’  Ayala 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  sospetto  solo  non  è motivo  per  arrestare  veruno  se  fu  arrestato 
Torres  ciò  perchè  non  aveva  mosso  sospetto , ma  certezza  delle  sue 
pessime  intenzioni.  Si  sorveglino  accuratamente  gli  individui  accen- 
nali, si  partecipino  -le  osservazioni  c ci  condurremo  a seconda  dei  casi. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Colla  copia  delle  sue  istruzioni  ha  fatto  conoscere  aver  trasmes- 
so ordine,  perchè  i Cannoni  venissero  trasportali  a Firenze  senz’  al 
tro.  Ponticelli  trattandosi  di  pezzi  nuovi  senza  carretti,  onde  non  si 
ammaccassero  ordinò  si  ponessero  in  Casse  e si  trasportassero  su  Bar- 
rocci. Il  Coradini  trasgredì  facendo  trasportar  su  navicelli,  e fu  ca- 
gione dello  sconcerto,  quindi  merita  punizione.  11  Ministero  delia 
Guerra  intende  mantenerla. 

. , Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  suo  dispaccio  mi  è stato  comunicato  dopo  P arrivo  del  treno 
e quando  già  i passeggeri  erano  sortiti  dalla  Stazione,  del  resto  non 
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Minuti 

avendo  veduto  fra  i passeggeri  alcuno  con  i descritli  connotali  ho  mo- 
tivo di  credere  che  la  persona  in  questione  non  fosse  sul  treno. 

Da  Pisa  — Dacci 

11 

10 

32 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Dispaccio  che  parlava  del  Generale  Zucchi  è giunto  alla  pre- 
fettura qualche  tempo  dopo  1*  arrivo  dell’  ultimo  Treno  della  via  fer- 
rata. Qualunque  disposizione  perciò  è stata  inutile,  si  è saputo  però 
non  esser  giunto  col  medesimo  i cui  connotati  corrispondessero  a quel- 
li dello  Zucchi.  Si  ripetono  premure  perchè  si  spedisca  a ricevere  i 
noli  condannali.  Corsim  di  Commissione 

11 

11 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Pelracchi  viene  domani  col  treno  di  mezzogiorno.  Con  lui  ho  con- 
certalo P altare  dei  cannoni.  Mi  necessitano  per  mandarli  alla  frontie- 
ra minacciata  dal  Duca  di  Modena.  Zucchi  stamani  era  qui  ha  preso 
passaporto  Domano,  nè  noi  avevamo  motivo  per  ritenerlo.  Credo  che 
lo  stesso  avverrà  in  Livorno  c non  comprendo  come  c perchè  si  pre- 
tenda un  treno  straordinario. 

Gierrazzi 

12 

12 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quei  detenuti  si  sono  acquietati.  Ormai  basterà  che  sia  mandala 
qua  la  forza  per  prenderli  domani  mattina  ma  col  primo  (reno  che 
parte  da  Livorno.  Farò  ricercare  del  Zucchi. 

Il  Prcf.  di  Pisa  Martim 

12 

2 

43 

Al  Governatore  di  Livorno 

Viene  costà  Pelracchi,  e accomoderà  le  cose.  Egli  ha  proposto 
mezzi  che  duole  non  abbia  saputo  immaginare  1’  autorità.  Quaggiù  non 
abbiamo  obici  lunghi  nè  batteria  uniforme  da  mandarsi  in  campagna. 
I nostri  cannoni  qua  sono  una  miseria.  Livorno  c’ insulta  perchè  ci  cre- 
de traditori,  c voi  con  noi.  Noi  non  possiamo  divorare  questi  affronti. 
Piuttosto  che  reggere  a questi  patti  vergognosi  noi  ci  ritireremo.  Aspet- 
tate Pelracchi  c conferite  con  lui. 

Gierrazzi 

13 

6 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

Prenda  informazione  dei  propagatori  c autori  del  foglio.  Guardali. 
E altro.  È facile.  Ed  istruisca  le  opportune  procedure.  Chiami  Bartel- 
loni  e gli  dica  che  venga  a Firenze  che  il  Ministro  ha  bisogno  par- 
largli. Gli  somministri  i denari  necessarj.  Avverta  Nolari  che  ha  agito 
male , c domani  lo  toccherà  con  mano  alle  mie  lettere  che  riceverà. 

Guerrazzi 

li 

10 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Le  otto  compagnie  sono  iu  cammino,  la  banda  che  le  accompagna 
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Ore 

.Mimili  1 

• 

coslà  dovrà  ritornare  con  cotosla  guarnigione,  la  piazza  sia  pronta  a 
solennemente  riceverle,  c coll’  ullizialc  degli  alloggi,  e coi  forieri  le 
conduca  agli  alloggi. 

Ella  saprà  fare  il  resto,  e verrà  questa  truppa  solamente  come 
presidio  contro  il  nemico  comune,  poiché  la  Guardia  Civica,  e la 
Municipale  debbono  adoperarsi  per  la  interna  tranquillità  che  i buo- 
ni Livornesi  rispetteranno  sempre. 

IV  Ayala 

14 

12 

53 

Al  Governatore  di  Livorno 

Viene  costà  Roberto  Ucrlinghieri.  È uomo  pessimo  badatelo,  vie- 
ne per  suscitare  tumulti.  Se  lo  cogliete  in  flagranti  arrestatelo.  Avvi- 
sale i popolani  quanta  vergogna  per  loro  porgere  ascolto  a persona 
che  vende  la  propria  moglie.  Meglio  che  arrostarlo  sarebbe  che  lo  ri- 
cevessero con  pubblico  oltraggio. 

Guerrazzi 

lo 

1 

15 

Al  Governatore  di  Livorno 

Si  rimandi  Berlinghicri  a Firenze.  Liberamente  si  faccia  sentire 
che  in  vista  della  sua  sicurezza  non  si  presenti  più  a Livorno  per  ora. 
Egli  lo  vede  il  popolo  non  ama  la  sua  persona  nè  i suoi  principj.  Se 
ama  la  patria  come  dice  cessi  da  sturbarla  in  momenti  cosi  solenni. 

Guerrazzi 

lo 

10 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  rimedio  è prontissimo,  purghisi  il  corpo  cacciando  via  gl’  in- 
subordinati. Se  vi  fosse  resistenza  negli  altri  si  sciolga  tutto  il  corpo. 
Se  più  mite  consiglio  giova  puniscasi  i soli  ribelli.  Rasetti  sa  che  senza 
disciplina  un  corpo  non  è nulla.  Egli  cerchi  se  reputa  meglio  di  unirsi  i 
la  miglior  parte,  levi  poi  le  armi  all’altra,  c licenzi.  All’occasione 
gli  presti  man  forte  la  linea.  Se  queste  intemperanze  non  cessano 
avremo  pretoriani.  Vigore  una  volta  vigore  e non  Gcremiale. 

Guerrazzi 

20 

5 

50 

Al  Governatore  di  Livorno 

Resisti  alle  insinuazioni  impronte  degli  altri.  Rammenta  la  Rosa. 
Quanto  si  mostra  men  tanto  è più  bella.  Sta  capitano  io  avrei  ad  es- 
sere Generale.  Mi  basta  mantenermi  Guerrazzi.  Non  ho  risposta  in- 
torno a quanto  scrissi  sù  coloro  che  intendono  accompagnare  i can- 
noni a Firenze. 

Guerrazzi 

20 

1 

pom. 

41  Governatore  di  Livorno 

Notizie  precise  sui  cannoni  — Li  accompagnano  0 nò?  Chi  li 
accompagna  ? 

Guerrazzi 
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Al  Governatore  di  Livorno 

A Torino  si  va  più  presto,  e meglio  viaggiando  per  mare.  Vio- 
lisi la  scesa  al  Torres  risolutamente. 

Guerrazzi 

i 

Al  Governatore  di  Livorno 

Torres  se  può  respingersi  subilo  a Genova  si  faccia,  ed  anche  a 
Marsilia.  Se  nò  si  mandi  arrestalo  in  una  carrozza  a Firenze  per  de- 
positarsi in  prigione. 

Guerrazzi 

29 

2 

22 

Al  Governatore  di  Livorno 

Urge  sapere  se  Allo  Vaunucci  è parlilo  per  Roma.  La  risposta 
subito. 

Da  Pisa  — Il  consigliere  di  Prefettura  T.  Paoli 

30 

1 

25 

Al  Governatore  di  Livorno 

Per  lellere  pervenute  al  mio  .Ministero  dalla  Soprintendenza  delle 
R.  Poste  apprendo  clic  la  distribuzione  delle  lettere  che  giungeranno 
costi  coll’  ultimo  convojo  della  Strada  ferrala  dispiacerebbe  alla  classe 
dei  navicellaj,  commessi  di  banco,  e facchini,  perchè  contrario  alle  loro 
abitudini  prolungare  di  tanto  le  loro  ore  del  servizio.  Si  dice  che  per 
questa  misura  si  vuol  fare  una  dimostrazione  la  sera  del  domani  all'uf- 
fizio della  Posta.  Si  dice  che  i Negozianti  nella  maggiorità  sono  in- 
differenti a questa  distribuzione.  Se  la  cosa  è così  la  prego  a insinua- 
re a mio  nome  al  Sig.  Direttore  della  Posta  di  avvisare  per  mezzo 
di  cartelli  alle  finestre  che  la  distribuzione  serale  delle  corrispondenze 
a coleslo  pubblico  rimane  sospesa. 

Adami 

Geunajo  1849 

» 

10 

11 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mi  avvertono  farsi  circolare  costi  una  petizione  contraria  alla 
carta  monetata.  Giova  conoscere  i fautori  di  simile  mena  evidente- 
mente contraria  alla  condizione  del  Governo.  Si  scoprano  i fautori , 
c si  ammoniscano  a desistere  immediatamente,  e si  dia  riscontro. 

Guerrazzi 

10 

3 

5 

pota. 

Al  Governatore  di  Livorno 

È terminata  la  funzione  con  la  massima  tranquillità.  Tutto  ha 
proceduto  regolamento  con  solennità  d’  apparato.  Cor  treno  delle  ore 
quattro  pomeridiane  manderò  quantità  dei  discorsi  della  Corona. 

Guerrazzi 

✓ » \ 
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Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Governo  sa  die  da  Livorno  si  estraggono  munizioni,  e piom- 
bo per  Modena.  Saranno  palle  contro  noi.  Rossi  ha  spedito  il  13.  cor- 
rente a Modena  libbre  seimilaseiccntovenlicinquc  piombo.  Cassigoli  lib- 
bre tremila  quattro  cento,  e due  balletto  munizione.  Si  chiamino  li 
Spedizionieri  c si  faccia  processo  verbale  delle  spedizioni  sopra  accen- 
nale. Si  avverta  il  Commercio  che  ove  queste  spedizioni  continuasse- 
ro saranno  applicate  ai  trasgressori  le  pene  stabilite  dalle  Leggi  con-. 
Irò  i traditori  della  Patria.  E si  vigili  con  ogni  cura  alle  porle  nè  si 
permetta  estrazioni  di  munizioni  da  Guerra  senza  esatto,  c intuitivo 
ragguaglio  della  loro  destinazione. 

Guerrazzi 


Al  Governatore 

Tenga  disposti  i sette  uomini , domani  manderò  il  Capitano  Ro- 
berti a prenderli,  c condurli.  Dopo  molte  ore  di  combattimento  avem- 
mo il  Decreto  Regio  per  la  Costituente  italiana.  Stamani  fu  presenta- 
ta alle  Amore.  Domani  sarà  discussa.  Bisognerebbe  mostrarci  grati  al 
Principe  con  una  grandissima  dimostrazione. 

Guerrazzi 


Al  Governatore 

Dopo  lunga  c procellosa  discussione  la  legge  sopra  la  Costituente 
è passala  a pieni  voti.  Tommaseo  col  quale  ho  conferito  poc’  anzi  mi 
assicura  che  le  cose  Ungariche  sono  disperate.  Che  Venezia  non  può 
reggersi  oltre  Marzo.  Che  Francia  non  si  cura  d’ Italia.  Che  Piemonte 
non  è in  grado  di  rompere  la  Guerra.  Coraggio  sempre.  Ma  ricorda- 
te che  1’  Italia  non  si  libera  con  i Te  Dcum.  Armisi  la  gioventù , se 
ne  facciano  dei  battaglioni  separali,  c si  adopri  operosa  costanza. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

La  commissione  per  riferire  intorno  ai  buoni  del  Tesoro  si  è «li- 
chiarata  nella  maggiorità  contro  — Relatore  Corbani.  Sua  Altezza  in 
questo  momento  mi  rimanda  approvata  la  istanza  del  Pclracehi. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  progetto  della  Commissione,  che  escludeva  un  progetto  mini- 
steriale sui  buoni  del  Tesoro  è stato  rigettalo  con  voli  48  contro  ven- 
tuno, però  si  conliuui  a raccogliere  Orme  gioveranno  pel  Senato. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Sento  che  verrà  Mazzini.  Il  Governo  avverte  il  Governatore  ad  usare 
ogni  possibile  prudenza.  Il  Granduca  è lontano  dalla  Capitale.  Un  mo- 
to in  senso  repubblicano  basterebbe  a non  farlo  tornare,  c questo  sa- 
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1 Giorni 

Oro 

Minuti 

rebbe  il  peggiore  dei  muli.  Qui  non  si  vuole  affollo  la  repubblica  da  1 
tulli. 

Gl'ERRAZZt  ! 

31 

4 

20 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sla  bene  su  Mazziui.  Si  prevenga  ogni  qualunque  sconcerto , se  1 
non  può  farsi  a meno  si  proponga  una  Deputazione  al  Presidente  della  1 
Camera  dei  Deputali. 

Gierrazzi 

Febbrajo  1849 

| 1 

5 

5 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ella  darà  ordiue  al  Comandante  di  Artiglieria  di  mettere  subito  1 
in  pozzi  i cannoni  vecchi  destinati  al  baratto  col  Piemonte  della  nuova 
Batteria  che  deve  essere  giunta  a Genova.  Fino  dal  17.  passalo  era  stato 
scritto  al  Generale  Serrislori  perchè  fossero  preparali  e tagliati  questi 
cannoni  lo  che  si  raccomanda  per  la  presente  onde  se  è possibile  la 
partenza  del  Giglio  abbia  luogo  come  c stato  fissato  per  Sabato  tre 
Febbrajo. 

D’  A VAL A 

1 2 

G 

15 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ma  chi  vi  dà  ad  intendere  tutte  queste  corbellerie?  Badale  bene 
di  non  dare  ascolto  a queste  voci  sparse  forse  ad  arte  per  generare 
subbuglio,  lo  vi  terrò  avvisato  delle  notizie  che  possono  importare  il 
paese. 

(jI'ERRAZZI 

4 

10 

40 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

S.  Altezza  è a Siena  ove  cadde  ammalato.  Firenze  è tranquillis- 
sima, noi  pure  lo  siamo.  Continuiamo  a stare  in  perfetta  relazione 
col  Principe.  Diffidi  dei  rumori  sparsi  dai  speculatori  dei  torbidi.  Dia 
nota  dei  perturbatori  che  il  Ministero  si  propone  finalmente  di  ricor- 
rere ai  rimedj  che  la  Legge  consente.  La  Logge  sui  Buoni  è passata 
al  Senato.  Gli  amici  si  persuadano  che  quando  vi  sarà  qualche  cosa 
di  grave  saranuo  immediatamente  avvisali. 

Gi.errazzi 

1 5 

7 

3 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Consigliere  Paoli  di  Prefettura  di  Pisa 
Pisa  c in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  siano  per  ac- 
cadere gravi  cosa  se  il  Sovrano  con  la  sua  Famiglia  non  torna  in 

52 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

questa  sera.  Si  aggiunge  che  anche  Livorno  e Lucca  è in  fermento. 
Avete  notizie?  comunicatele  subito  onde  io  tranquillizzi  il  Popolo. 

Paoli 

G 

8 

13 

ant. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Cosi  non  si  governa.  Se  tutta  la  Municipale  si  condusse  nel  modo 
non  tollerabile  accennato  si  licenzi  tutta.  Amo  piuttosto  non  avere 
Guardia  che  averla  pessima.  Se  pochi  furono  i seduttori  si  sotlopon- 
ghino  alle  pene  disciplinari.  Bnsclti  stà  qua  organizzando.  Ma  domani 
vedrò  spedirlo  costà.  Pclracchi  domani  sarà  in  Livorno. 

Guerrazzi 

8 

2 

40 

Guerrazzi  a Pigli 

Popolo  e Camere  hanno  nominato  un  Governo  Provvisorio  com- 
posto di  Guerrazzi , Montanelli , e Mazzoni.  Leopoldo  d’  Austria  è de- 
caduto: pena  condegna  ad  uomo  senza  fede.  Si  ditelo  al  Popolo.  Sen- 
za fede  mentre  noi  con  tanta , con  troppa  devozione  lo  avevamo  ser- 
vito. Qui  il  Popolo  è in  festa.  Le  Campane  suonano.  Si  cantano  inni. 
Si  sparano  101.  colpi  di  cannone. 

Guerrazzi 

8 

3 

30 

poni. 

Il  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Circolo  Politico  di  Pisa  è in  seduta  permanente  nel  pubblico 
Teatro  di  questa  Città  unitamente  a tutta  la  popolazione  della  Città. 
È stato  deliberato  essere  volontà  del  Popolo  Pisano  che  T attuale  Mi- 
nistero divenga  Governo  Provvisorio. 

Paoli 

8 

5 

10 

poni. 

A Pigli 

Il  Popolo  c le  Assemblee  ad  unanimità  hanno  proclamato  il  Go- 
verno Provvisorio  composto  di  Guerrazzi  Presidente.  Il  Ministero  è 
composto  cosi.  Marmocchi  Interno,  Mordini  Esteri,  Adami  alla  Finan- 
za, D’Ayala  la  Guerra,  Franchini  Istruzione,  Romanelli  Grazia  Giu- 
stizia e Culto.  Mandate  qui  Mazzini  c D’  Apice.  Le  Campane  conti- 
nuano a suonare.  Si  rammentino  tutti  che  sarà  proclamata  presto  la 
Costituente  Toscana.  Mandate  a Lucca  gente  per  confermare  le  cose. 

Guerrazzi 

8 

6 

poni. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

11  Ministro  Inglese  mi  assicura  essere  andato  il  Granduca  con  la 
sua  Famiglia  a Porloferrajo.  Si  faccia  tornare  il  Giglio.  Si  mandino 
barche,  navigli  e altro  con  Livornesi  c uomini  arrisicati  a cacciar- 
melo. Leopoldo  non  merita  ospitalità  sopra  il  suolo  Toscano  dopo  che 
con  tanta  ingratitudine  e nera  perfidia  ha  corrisposto  alla  fede  del 
popolo.  Guerrazzi 
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\ 

9 

4 

35 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  dubbio  non  è fondato.  Gl’  Impiegati  qualunque  sia  il  muta- 
lamento  politico  stanno  al  loro  posto.  Dura  il  Mandato  finché  non  sia 
revocato. 

Gl’ERRAZZI 

10 

9 

25 

ant. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Ieri  sera  fu  tentata  una  reazione  di  militari  c di  contadini  pros- 
simi alla  Città.  Civici , Municipali  e Popolo  compressero  i campa- 
gnoli. Moltissimi  arresti  sono  stati  fatti.  I militari  si  acquietarono 
perchè  erano  aizzali  e presto  riconobbero  il  loro  torto.  Mandate  su- 
bito subito  il  Rosati  della  Delegazione  di  S.  Marco  a Firenze. 

Gcerrazzi 

10 

10 

30 

ani. 

11  Ministro  della  Guerra 
Al  Comandante  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio  Toscano  per  mostrare  la  benevolenza 
verso  la  Truppa  le  accorda  per  due  giorni  paga  doppia. 

D’  Ayala 

10 

12 

20 

meriti. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Al  Commissario  di  Guerra  di  Livorno 
Con  dispaccio  del  Ministro  della  Guerra  mi  viene  ordinato  di 
dare  due  giorni  di  paga' alla  Truppa.  Manco  di  Contante  non  poten- 
do trovare  da  spendere  due  fogli  di  Banca  che  mi  ha  rimessi  il  Sig. 
Direttore  per  Lire  Duemila.  Si  domanda  per  urgenza  se  deve  pagarsi 
o nò  ancora  il  valore  del  Pane  e della  Massa.  È indispensabile  clic 
sia  spedilo  subito  del  Contante  onde  non  trattenere  il  pagamento  del 
Soldo. 

Barli 

10 

1 

50 

pom. 

Il  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Urge  che  mi  mandiate  novità  di  Livorno.  11  Sovrano  c o non  è 
a Porloferrajo?  qua  tutto  è tranquillo. 

Paoli 

10 

3 

15 

pom. 

Il  Presidente  del  Governo  Toscano 
Al  Governatore  di  Livorno 

Spediscasi  espresso  a Piombino  a chiamare  Angiolo  Caprilli  onde 
venga  subito  a Firenze  per  cosa  importantissima.  Si  tenga  pronta 
parte  dcU’Artiglieria  Civica  per  venire  a Firenze  alla  prima  chiama- 
ta Telegrafica  insieme  con  sci  cannoni,  munizioni  ec.,  con  bel  modo 
si  trattengano  macchine  c vagoni  per  l’ immediato  trasporto.  Qui 
tutto  è tranquillo , ma  vivesi  con  apprensione  ; però  jeri  fu  teutato 

— 414  — 


1, Telegrafo  Elettrico 
I Dispacci  del  Governo 

STAZIONE  DI  LIVORNO  — Febbrajo  1849 

I Giorni 

Ore  ' 

Minuti 
■ ■■  ■ . 

un  molo  retrogrado  fu  compresso.  Oggi  temesi  altro  disordine.  Em-  1 
poli  solo  di  (ulta  la  Toscana  tumultua. 

Guerrazzi 

U IO 

4 

17 

poni. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
AI  Governa  loro  di  Livorno 

Mandinsi  subito  quanti  più  Artiglieri  Civici  potete  con  i loro  1 
cannoni.  Se  avete  Bersaglieri  mandateli , ed  anche  Municipali  se  po-  1 
tele  disfarvene. 

Marmocchi 

1° 

8 

pom. 

Guerrazzi  a Pigli 

Le  apprensioni  ‘non  si  sono  verificale , come  Dio  vuole  la  Città  1 
è tranquilla.  Sospendete  1*  invio  dei  Municipali , dei  Civici  c degli  1 
Artiglieri.  Però  tenete  pronta  l’Artiglieria  ad  ogni  chiamata.  Importa  1 
aprire  un  Ruolo  di  Volontarj  che  volessero  ingaggiarsi  per  un  anno  1 
almeno  per  difendere  la  Frontiera  quando  fosse  invasa.  Desidero  no-  1 
tizie  della  Spedizione  a Porloferrajo. 

Guerrazzi 

11 

11 

53 

ani. 

> Il  Governo  Provvisorio 

Al  Governatore  di  Livorno 

Subito  Artiglieria , Cannoni , Civici , Municipali  c Bersaglieri  1 
quanta  più  forza  potete  con  Treno  straordinario.  La  reazione  si  ma-  1 
nifesta  a Firenze. 

• Il 

Marmocchi 

H 

3 

u u 

55 

pom 

A Pigli 

il  Governo  chiama  i Militi  Livornesi  contro  i nemici  interni  e I 
non  per  una  dimostrazione  politica.  Ella  prenderà  tutte  le  misure  1 
onde  questo  non  segua.  Presentemente  la  Città  è in  calma. 

Mostarecu 

11 

4 

40 

Il  Ministro  della  Guerra 

i * 

pom. 

Al  Comandante  le  Truppe  Stanziali  a Livorno 
Trasmetto  la  seguente  Formula  di  Giuramento  da  prestarsi  dalle  1 
Truppe  medesime. 

Giuro  fedeltà  e obbedienza  alle  Leggi  c ai  Poteri  Esecutivo  e 1 
Legislativo  costituito  e da  costituirsi  dal  libero  assenso  del  Popolo.  1 
Giuro  di  difendere  e sostenere  col  mio  sangue  la  sacra  Bandiera  Ita-  1 
liana  sotto  cui  ho  la  fortuna  di  militare,  c di  non  mai  abbandonare  1 
nè  vilmente  cedere  il  posto  che  mi  verrà  affidato.  Giuro  disdegnare  1 
qualunque  relazione  coll’  inimico  della  Patria.  Giuro  di  non  usare  le  1 
armi  che  contro  i suoi  nemici  sì  esterni  che  interni.  Giuro  di  pre-  1 
stare  obbedienza  a tutti  i miei  Superiori , rispettarli  e difenderli. 

D’  Atala 
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Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  Pigli 

A che  ora  vengono  i Livornesi.  Quanti  sono.  Si  raccomanda  la 
buona  condotta  passando  per  Empoli.  Si  rammentino  clie  gli  Empolcsi 
momentaneamente  traviali  sono  fratelli. 

Gierrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

La  Strada  Ferrata  è guasta  da  Monlclupo  a S.  Pierino  ; ultima- 
mente è stata  guastata  anche  presso  Pontcdera.  L*  Uffizio  di  Posta  fa 
il  solito  servizio  per  mezzo  di  vetture.  Ho  spedito  a Firenze  per  la 
via  di  Lucca  c anche  per  quella  di  Empoli  onde  informarmi  dello 
stato  della  Capitale.  Ora  però  mi  assicura  un  Carrozziere  della  via 
Ferrata  che  fino  alle  ore  3.  e mezzo  di  notte  la  Capitale  era  tran- 
quillissima. Martim 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Petracchi  da  Pontcdera 
Iersera  circa  le  ore  undici  arrivai  a Pontcdera  da  dove  avvisai 
il  Generale  D’Apice  del  nostro  arrivo  avvertendolo  clic  sarei  partilo 
col  Treno  delle  Dodici  di  questa  mattina.  Ero  con  la  Colonna  sotto 
la  Stazione  pronto  a partire  quando  un  dispaccio  del  Generale  D’  A- 
picc  mi  ordina  di  restar  qui.  Ho  fatto  tutto  ciò  che  mi  viene  coman- 
dalo. Il  Capitano  Cccconi  mi  portò  il  dispaccio  c fu  eletto  da  Coman- 
dante la  Piazza.  Petraccui 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Petracchi  da  Pontcdera 
La  Colonna  si  porta  benissimo  ; lutti  gli  uomini  sono  alla  Ca- 
serma a dormire.  La  terra  è perlustrata  da  diverse  Pattuglie.  Finquì 
vi  regna  la  tranquillità.  Però  da  diversi  rapporti  traspare  sussistervi 
qualche  male  intenzionato.  Noi  li  faremo  stare  a dovere  se  tentassero 
qualche  cosa.  Da  persona  giunta  da  Empoli  mi  viene  riferito  che  si 
è proceduto  colà  a diversi  arresti.  In  alcuni  paesi  pare  che  regni  del 
male  umore.  Speditemi  domani  col  primo  Treno  il  cassone  delle  mu- 
nizioni perchè  se  tentassero  muoversi  si  faranno  tacere  coi  cannoni. 
Sono  le  ore  nove , e già  tutte  le  botteghe  e osterie  sono  chiuse  per 
ordine  nostro  a scanso  d’ inconvenienti.  Avvisate  il  Pubblico  che  io  e 
noi  stiamo  tutti  bene.  Viva  V Italia. 

Petracchi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Petracchi  da  Pontcdera 
La  mia  Colonna  è sottoposta  al  Generale  D’Apice,  nè  posso 
muovermi  senza  suo  ordine.  Vado  a scrivere  al  medesimo  narrandole 
il  contenuto  del  vostro  dispaccio.  Bramerei  sapere  se  partono,  quanti 
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3 

8 

sono , c dove  vanno.  Attendo  le  munizioni.  La  notte  si  è passata  tran- 
quillissima. Salute.  Viva  l’ Italia. 

Petracchi 

I 

lo 

12 

20 

meriti. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Maggiore  Petracchi  da  Pontcdera 

Attendo  riscontro  all’  ultimo  mio.  Favorisca  indicarmi  se  il  Cas- 
sone richiesto  lo  ha  già  spedito , e se  nò  la  prego  farlo  subito.  Qui 
bisogna  fare  dei  proclami.  Si  compiacerà  mandarmi  un  Torchietto  a 
mano  con  un  compositore  ; avrei  bisogno  di  diversi  Cappotti , cioè 
più  che  potete , Numero  100.  Camice  di  Rigatino , altrettante  scarpe. 
Informi  la  mia  famiglia  che  sto  bene  e mi  mandi  Camice  per  mio 
figlio,  c pantaloni.  La  Colonna  si  porla  bene.  Mandi  pure  tre  casse 
di  Cartuccie  da  Fucile  coi  respettivi  Cappellotti.  Quanti  uomini  sono 
per  partire  e dove  sono  diretti  ? 

Petracchi 

10 

7 

25 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  ricevuto  due  suoi  dispacci  uno  dopo  l’altro.  Godo  sentire  come 
abbia  pronto  i 90.  Cappotti , tutte  le  Scarpe  c Camice.  I Cappotti  non 
bastano.  Procuri  di  mandarmeli  il  più  presto  possibile  anche  da  Sol- 
dato. Non  ve  ne  è a Firenze  neppure  uno.  Gli  spedisca  domani  col 
secondo  Treno.  Ho  sciolta  la  mia  Colonna  per  poi  organizzarla.  Dica 
al  La  Cecilia  di  mandarmi  un  Cento  di  Soldati  della  nostra  Guardia 
Nazionale  senza  graduati  esistendone  qua  molti.  La  mia  commissione 
è di  grande  interesse  per  l’ Italia.  Procuri  di  contentarmi.  Tenga  il 
Telegrafo  aperto  fino  alle  due.  Risposta  subito. 

Da  Pontcdera 

Petracchi 

16 

8 

45 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Mandi  a chiamare  il  Capitano  Calegari  c lo  pregherà  a mio  nome 
d’  ordinarmi  il  suo  cavallo  qualora  non  voglia  far  parte  della  Spedi- 
zione. Se  il  Calegari  vuol  mandarmelo  me  lo  faccia  sellare  all’  usscra. 
Mi  tenga  pronti  12.  Cacciatori  a Cavallo  con  un  Caporale  c un  Ser- 
gente. Domani  le  indicherò  dove  deve  spedirgli.  Mi  faccia  spedire  il 
mio  Canocchiale  che  tengo  in  casa  la  mia  montura  nuova  finita,  sproni, 
c beretla  spallini  dentro  un  baule  bene  custodito.  Viva  l Italia. 

Da  Pon  lederà 

Petracchi 

■ 

16 

10 

10 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Nell’  attendere  riscontro  agli  ultimi  miei  due  favorirà  pregare  il 
Prete  Zacchi  perchè  si  porti  tosto  a Pontcdera  per  seguitare  la  mia 
Colonna , c nello  stesso  tempo  può  mandare  un  Medico-Chirurgo  di 
Battaglione  non  amando  restarne  privo  in  un  caso  di  urgenza.  Le 
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Ore 

.Minuti 

17 

10 

K 

rammento  che  la  scelta  dei  Cento  Civici  siano  persone  da  bene , e 
se  è possibile  equipaggiate. 

Da  Pontedera 

Petracchi 

ani. 

Al  governatore  di  Livorno 

Aspetto  il  Prete  e il  Chirurgo  come  i Cappotti,  Scarpe,  Camice. 
Scrivimi.  I Civici  che  mi  manderete  procurate  che  sicno  più  vestili 
che  possono  e mandateli  subito.  Con  lo  stesso  Treno  m’invierete  sei 
marmitte , trecento  gamelle  , trecento  cucchiaj  con  i romajuoli , for- 
chettoni e trincianti  che  troverete  al  Commissariato.  Mi  manderete 
pure  una~ventina  di  Fucili  c altrettante  sciabole,  e 40.  ciutoloni  c 
gilierne. 

Prenderete  'a  nolo  sei  Cavalli  sellati  i meglio  che  troviate  c il 
mio  bardato  all’  ussera.  Sollecitale  perchè  ho  urgenza  di  partire.  Man- 
derete un  altro  barroccio.  Risposta  subito.  Mi  giunge  in  questo  mo- 
mento notizia  che  a Livorno  è battuta  la  generale.  Cosa  è accaduto. 

Da  Pontedera 

Petracchi 

17 

11 

10 

ant. 

AI  Governatore  di  Livorno 

Si  compiaccia  ritirare  da  bordo  il  Giglio  quei  corbelli  di  pasta 
e me  li  spedisca  subito,  come  pure  i salami  che  vi  sono.  Attendo 
risposta  subito  ai  due  ultimi  dispacci. 

Da  Pontedera 

Petracchi 

17 

2 

10 

poni. 

A Pigli 

Ricevo  la  roba  inviatami  pel  Treno.  Qui  non  vi  sono  Cavalli  c 
bisogna  me  li  spediate  subito  perchè  1’  Artiglieria  non  può  marciare 
a piedi,  nè  io  nè  gli  Ajutanti.  Cento  uomini  bisogna  che  venghino. 
Date  loro  quello  che  potete.  I Cacciatori  a Cavallo  devono  venire  , c 
l’avviserò  dove  devono  inviarli.  I Cavalli  può  trovarli  ove  sono  dal 
Del  Nero , o sei  dei  Dragoni.  Attendo  le  marmitte  se  trova  altri  da 
potermele  mandare.  Può  fare  dare  ai  Cento  uomini  i Cappotti  che 
sono  nei  varj  quartieri.  Il  Prete  deve  essere  lo  Zacchi  e il  Chirurgo 
uno  della  Guardia  Nazionale.  Un  sacco  fulminanti. 

Da  Pontedera 

Petracciii 

17 

3 

30 

poni. 

' 

Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno 

Il  posto  per  quattro  individui  vi  sarà.  Le  Carceri  però  sono  così 
poste  che  la  confabulazione  dall’  una  all’  altra  non  si  può  facilmente 
impedire.  Questo  per  semplice  avvertenza. 

Martini 
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17 

3 

33 

« 

Al  Governatore  di  Livorno 

Faccia  partire  per  Pontodera  i Cavallcggicri  e gli  dia  ordine  che 
si  mettano  sotto  il  mio  comando  perchè  domani  penso  partire  per  le 
Maremme.  I Cavalli  per  noi. 

Da  Pon lederà 

Petracciii 

17 

0 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

11  Presidente  Guerrazzi  mi  scrisse  di  mandarmi  duecento  Cappotti 
e ne  ho  ricevuti  novanta  : il  rimanente  li  faccia  fare  subito  e me 
li  spedisca  subito  a Grosseto.  Qua  non  si  trova  Cavalli , ed  io  ne  ho 
bisogno  urgente..  Faccia  il  possibile  di  trovarli  perchè  ho  ordine  di 
partire  subito.  Min  moglie  si  è dimenticata  il  Cintolone  buono  c lo 
Squadrone.  Le  dica  di  mandarmelo  col  primo  Treno.  Lo  Zacchi  e il 
Chirurgo  cosa  fanno  che  non  vengono.  La  Cavalleria  sia  spedita  sta- 
notte. Mi  ha  mandato  Lilla?  Qui  vogliono  fare  una  Dimostrazione 
perchè  non  lo  vogliono.  Lo  richiami  subito  questa  sera , perchè  pre- 
vedo male  per  lui.  Si  sbrighi  mi  mandi  la  Carta  della  Toscana. 

Da  Ponledera 

PET RACCHI 

17 

10 

20 

poni. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Il  Dottore  Mangiui  a quest’  ora  deve  avere  una  nota  del  concetto 
del  Governo.  Dovrebbe  lare  un  proclama.  Se  non  lo  ha  fatto  solle- 
cita. La  condizione  nostra  è piena  di  pericolo.  11  Paese  sta  sopra  il 
taglio  di  un  rasojo.  Quello  che  importa  è che  corrano  alle  armi. 
L’ anno  è un  giorno , una  formula.  Assicura  per  un  anno  lisso.  Qua 
abbiamo  mille  Volontari  — domani  speratisi  duemila.  Livorno  sarà 
minore  a Firenze  vergogna  vergogna. 

Guerrazzi 

18 

9 

33 

Al  Governatore  di  Livorno 

Perchè  non  ho  risposta  ai  miei  dispacci  ? Il  Prete , il  Chirurgo , 
i Cavalli,  dove  sono?  La  Cavalleria  perchè  non  fu  mandata?  Qui  perdo 
un  tempo  prezioso.  Non  fate  più  partire  il  Giglio,  mettetelo  in  Dar- 
sena. Cosa  souo  queste  notizie  di  Pietrasaula.  Informatevi  subito.  Per- 
dio sono  nella  brace.  Risposta  subito. 

Da  Ponledera 

Petrac.chi 

18 

11 

40 

aiit. 

Il  Governo  Provvisorio 
Al  Governatore  di  Livorno 

Sicno  richiamati  tutti  i Livornesi  e le  Forze  e sieno  costà  con- 
centrato. Occupino  le  Fortezze.  Si  tenga  il  buon  ordine. 

Il  Presidente  di  Settimana 
Mazzoni 

* 
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• A Pigli  i. 

in  questo  momento  un  dispaccio  del  Presidente  Mazzoni  che  mi 
ordina  di  partire  per  Livorno.  Vi  sarò  questa  sera,  o domani.  Salute. 

Petracciu 


- ■ Ai  Governatore  di  Livorno 

U Ministro  dell'  Interno 

Sarauuo  ammesse  a libera  pratica  le  mercanzie  - del  Bosforo.  Il 
Professore  Capecchi  è latore  dell’ ordine  relativo. 

, Pcc.il  Ministro  assente 

, ; •.  Akorbucu 


A.  Adami 

Adami  parta  subito  per  Firenze  e porli  più  denari  che  può. 

Montanelli 

Parta  subito  audio  il  Venzi  Tenente  della  Nazionale  clic  é stalo 
eletto  Capitano  della'  quiula  Compagnia  della  Municipale. 

■ t •••*  . Marmocc»! 


Al  Ministro  Adami 
Il  Ministro  dell’  Interno  . 

11  Ministro  Adami  tomi  a Firenze  e porti  danari  più  che  possa. 
Per  il  Ministro  doli’  Interno 

i 1 tìlIKRR  AZZI 


Al  (Jevematore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio  . ► 

Tulli  a Lucca,  per  Dio.  Tutti.  Fate  perquisizioni  nelle  Case  per 
avere  Schioppi  ..prendete  le  trentnsclte  casse.  Tutto*  lutto  è Lucca. 
Lì  barricatevi,  o- impedito  di  venire  oltre.  Mandate  Truppa  clic  in 
mezzo  ai  Cittadini  si  scalderà.  La  Civica  difenda  le  Fortezze  e la 
Città.  Suonate  le  Campane , esponete  il  Santissimo.  Si  difenda  il  paese 
dulia  invasione  Straniera.  Si  difenda  la  Libertà. 

Ci'BR razzi  e Montanelli 


...  .*  . . Pelraecchi 

Al  Governatore  db  Livorno 

In  questo  momento  giungo  in  Pisa  onde  preparare  il  Treno  che 
deve  condurre  a Lucca  la  Colonna  da.  me  comandala.  Dubito  che  il 
trasporto  dei  militari  non.  possa  farsi'  in  questa  sera  poiché  non  hanno 
ancora  risposto  in  proposito  da  Firenze,  ad  onta  del  mio  avviso  in- 
vialo in  questa  mattina  da  Ponlcdcra.  Qualora  la  partenza  abbia  luogo 
non  mancherò  di  avvisarvi. 

Petracciii 


AI  Governatore  di  Livorno  * 

Ito  inteso  (punito  mi  dice.  È necessario  clic  il  Chirurgo  sia  prov- 

53 


— 420  — 


Telegrafo  Elettrico 


Dispacci  del  Governo 


Giorni  Ore  Minuti 


18 


10 


. Vr;{ 


18 


19 


19 


!.  «..( 
') 
n 


•<)  ». 


:T-V'i 


il' 


45 


i : ‘ 

11 


12 

>• 


i.\  v 

1 . i 


«i  (t 


■n  f 

• rii. 


» <•  t !■ 

etti 


49 
poni. 


53 

ani. 


, / 


40 

poni. 


STAZIONE  DI  LIVORNO  — Febbrajo  1849  , 


visto  dell’ occorrente  a forma  della  Nota  che  presentò  jeri  sera.  Mi 
mandi  Cavalli  ed  altri  Cento  nomini  subito  domani  mattina. 

Petiucchi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Non  ho  notizie  recenti  della  parte  di  Lucca.  Il  non  averne  mi 
fa  credere  clic  non  vi  sicno  novità  rimarchevoli.  La  Colonna  Pelrac- 
chi  sarà  qua  alle  ore  dodici.  Me  ne  avvisa  il  Maggiore  Pctracchi.  Ma 
come  ricoverare  330.  individui  cosi  sul  subito?  È andato  a parlare 
col  Maggiore  Pctracchi  il  Consigliere  Paoli , il  Gonfaloniere  e un 
astante  di  piazza  per  combinare  il  meglio  che  sarà  possibile. 

Martini 


Guerrazzi  a Pigli 

Stanno  bene  le  misure  prese.  Siamo  ansiosi  di  sentirle  eseguite. 
La  Repubblica  è stata  proclamata.  Il  Governo  l’ha  accettata  a patto  che 
il  popolo  Fiorentino  dia  per  domani  due  mila  uomini  armati.  Nemico 
è Laugier  e la  infame  milizia  che  trascinava  seco , ma  per  poco.  Di- 
cesi  che  verranno  i Piemontesi  in  suo  ajulo , ma  non  abbiamo  noti- 
zie precise.  Iti  ogni  caso  non  gli  crediamo  molli  e crediamo  che  non 
vorranno  rompere  la  Guerra  Civile  dove  i Toscani  facciano  atto  di 
volersi  difendere.  Bisogna  andare  a barricarsi  a Lucca , c potendo , 
andare  a barricarsi  a Piclrasanta. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno  : 

11  Prefetto  di  Pisa 

Il  Maggiore  Pctracchi  aspetta  la  Deputazione  di  Lucca  partila 
poco  fa.  da  Firenze  e deve  andare  con  essa  a Lucca  conducendo  tutta 
la  sua  Colonna.  Ciò  per  ordine  del  Governo  Provvisorio  il  quale  mi 
ingiunge  dare  ordine  a Lei  che  tutta  la  gente  disponibile  dimani  fac- 
cia massa  a Lucca. 

Martini 


Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno 
Appena  giunge  la  mia  Colonna  c datole  un  conveniente  riposo 
eseguirò  quanto  mi  ordina.  Mi  mandi  domani  col  primo  Treno  dei 
rinforzi.  Chiami  Angiolo  Neri  che  venga  con  venti  buoni  Veneziani. 
Ho  bisogno  di  venti  Dragoni , perchè  non  li  manda  ? Avverta  che  il 
tragitto  da  Ponlcdcra  a Pisa  è stalo  fallò  a piedi  ; perciò  la  Colonna 
ha  bisogno  di  riposo.  Mi  mandi  un  ceffono  di  cariche  da  cannone  da 
otto  per  cinquanta  tiri.  Tre  Cavalli  a sella  sono  ìicccssarj.  Me  li  mandi 
subito. 

Da  Pisa 

Pktracciji  . 
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Al  Governa  loro  di  Livorno 
11  Prefetto  di  Pisa 

1 Piemontesi  non  hanno  ordine  di  passare  la  Frontiera  ed  hanno 
dichiaralo  che* non  la  passeranno.  Il  popolo  ha  inviata  esecrazione 
contro  («nigier  traditore  e suscitatore  della  Guerra  Civile.  Egli  è sbi- 
gottito e se  le  Città  non  si  dichiarano  per  lui  intende  ritirarsi  In  Pie- 
monte. Il  Governo  mi  commette  mandare  a lei  pare  queste  notizie 
con  ordiuc  di  pubblicarlo  e spingere  alla  Frontiera. 

Martini 

* \ 


. • ! i . ’ l ■ »ji*  ‘‘  r-  :)•?.«(  I 

’ , Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Sergente  Mazza  delle  Truppe  di  Linea  si  trasferirà  subito  a 
Lucca , e si  presenterà  al  Cittadino  Pagliaini  Presidente  di  quel  Cir- 
colo dove  troverà  il  Sergente  Mieli. 

. . , • , . . Guerrazzi  1 

* * * * n I 




le 


I 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Laugicr  il  traditore  si  avanza.  Guerrazzi  non  può  lasciare  i suoi 
fratelli  Livornesi.  Vola  a . Lucca.  Seco  và  D’  Apice.  Lo  seguono  cin- 
quemila uomini.  Voi  Livornesi  raccogliete  tutta  P Artiglieria.  T utla 
T Artiglieria  d’ intorno  a me.  Viva  la  Patria  morte  ai  Traditori. 

Guerrazzi 


• ; 'j  noti  k i-.-ì  : : • 'l'vr.s'.r 

Guerrazzi  da  Pisa 

; . • - Ài  Governatore  di  Livorno 

Mandi  a casa  mia  ordinando  a Maria  che  faccia  valigia  o valige 
di  vesti , biancherie , scarpe , e quanto  altro  preme  e pel  nipote  può 
occorrere  c spedisca  immediatamente  a Lucca  al  Palazzo  della  Pre- 
fettura. . , ; i Guerrazzi  • * 

rr 


\! 


r* 


I 


ir  .’  !?  v t ■ . ,(;-( 

Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 
È d’  urgenza  che  mi  siono  tosto  spedite  quarantotto  cariche  per 
pezzo  da  sci  che  venti  a molraglia  c le  altre  veutotio  a palla  , c quindi 
prepararmi  per  domani  un  Cassone  di  cariche  per  pezzo  egualmente 
da  sci  fra  molraglia  c palla  e sci  Cannonieri  attivi  e idonei  pel  ser- 
vizio dei  suddetti  pezzi.  Ripeto  la  sollecitudine  di  'questo  mio  bisogno. 

_ La  saluto  

. . • Petracchi 

T..H.  — .i  i il,  i . . i i èt  I il..  * 'I  i .... 

itili  i r *>no>\i:OT  ò»  <•/.*:: mi  •>  i f 

ir  » , •!<;•  Petracchi  al  Governatore  di  Livorno 
lori  sera  vi  spedii  una  Staffetta  per  domandarvi  armi.  Io  vi  dissi 
avevo  duecento  uomiui  che  maroeranuo  con  noi,  ed  ho  ordine  di 
partire.  Perchè  questo  ritardo  ? Speditemi  subito  guanto  vi  chièsi  pcr- 
chè  ue  ho  urgenza.  Salute. 

. . . . , . Petracchi 
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STAZIONE  DI  LIVORNO  — Febbrajo  1849 


Al  Governatore  di  Livorno 

Impedite  la  partenza  dei  bastimenti  per  Massa  Carrara , Viareg- 
gio e il  Forte  di  Massa  onde  non  abbiano  più  un  chicco  di  grano.  Cosi 
vedano  quegli  abitanti  chi  è Livorno.  Fatelo.  Se  nò  vengo  costà  c lo 
forò  da  me.  Fucili  e munizioni  per  Dio. 

Petracciii 


Il  Ministro  della  Guerra 

Al  Comandante  il  Secondo  Reggimento  in  Livorno 
Si  porli  a Pisa  con  tutta  la  sua  Truppa  per  stare  a disposizione 
e dipendere  dal  Generale  D’  Apice. 

Mordim  < 


Al  Governatore  di  Livorno 

Quel  numero  di  Cannonieri  occorrente  pel  servizio  dei  pezzi  che 
ne  mancassero  Ella  è autorizzalo  a torli  dal  Littorale  proporzionata- 
mente alle  Guarnigioni  delle  torri  che  guarniscono.  E ciò  con  la  mas- 
sima prontezza.  • ' i 

Marmocchi 


11  Ministro  "dell’  Interno 
Al  Governatore  di  Livorno 

Ma  perchè  si  caccia  via  il  Bacchetti  uomo  capace  in  queste  cir- 
costanze nelle  quali  il  Telegrafo  deve  continuamente  lavorare  con  la 
màssima  esattezza.  II  Matteucci  mi  dice  non  potere  garantire  del  Ser- 
vizio Telegrafico  col  Santoni  c Vicini.  Sarebbe  un  gran  danno  se  ciò 
si  avverasse.  Mf  raccomando  alla  vostra  prudenza.  Fate  in  modo  che 
il  servizio  non  manchi. 

Marmocchi 


Al  Cittadino  Governatore 

Sono  a Pisa.  Meco  è il  General  D’  Apice.  Concentriamo  quanta 
maggior  Forza  oi  è dato  a Lucca.  Mandale  quaggiù  tutta  quella  mag- 
gior quantità  di  Truppa  Stanziale  che  potete , oltre  la  venuta.  Man- 
date Artiglieria  e Artiglieri.  Mandate  Municipali.  Mandate  Volontarj; 
ma  questi  più  tardi  per  rimanersi  a presidiare  Pisa.  Fate  quanto  il 
vostro  cuore  sa  suggerirvi  in  questo  pericolo  della  patria. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Vi  è stalo  un  tentativo  dì  reazione  nel  dintorni  della  Città  con 
fuochi , spari  quà  c là  sulle  Colline  , con  spari  della  Truppa,  men- 
tre si  diede  il  segnale  sperando  che  la  Città  rispondesse.  È stato  una- 
nime il  grido  di  riprovazione  e di  difesa.  La  Guardia  Civica  è corsa 
immediatamente  sulle  armi  in  gran  numero.  La  Guardia  Municipale 
ha  mostralo  uno  zelo  e un'  operosità  indevotissima.  L' emigrazione 
Lombarda  era  tutta  armata.  II  Popolo  voleva  armarsi  tutto , e ho 
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22 


22 


22 


22 


22 


23 


12 


12 


47 

poni. 


oO 


5 

poni. 


20 

poni. 


40 

poni. 


» STAZIONE  1)1  LIVORNO  — Febbrajo  MV 


] 


dovuto  parlargli  per  coulonerlo.  Se  mai  la  Reazione  ha  sperato  di 
avere  un  parlilo  in  Firenze  questa  notte  la  dovrebbe  avere  disingan- 
nata. Sono  stali  fatti  degli  arresti  nelle  vicinanze,  e durano  fatica  a 
salvare  gli  arrestati  dalla  furia  del  popolo. 

..•.•1..  - - Montanelli 


» 

..  Al  Governatore  di  Livorno *  1 

1 Leopoldo  d*  Austria  s’ imbarcò  a l'orto  S.  Stefano  il  20.  del  cor- 
rente a ore  10.  e mezzo  sopra  il  Buldog.  La  Città  di  Firenze  è duo 
a quest'ora  tranquillissima. 

. . • » Mazzoni 


Al  Governatore  di  Livorno 
• ..  Il  Consigliere  di  Prefettura 

Scrivo  per  ordine  di  Guerrazzi  occorrerebbe  mandare  degli  Arti- 
glieri. Qui  avrebbero  carri  e carra , avrebbero  Artiglieria.  Volontarj 
non  importano.  Se  prendono  ingaggio  bene , se  si  disciplinano  pos- 
sono andare.  Sciolti  da  qualunque  freno  maudano  sossopra  ogni  cosa. 

Paoli 


Al 


Pigli 


Armi  ! armi  ! armi  ! Abbiamo  scritto  per  avere  17.  di  quelle  Casse 
di  fucili  sequestrale  al  Duca  di  Modena.  Ne  abbiamo  bisogno  urgente. 
Si  chiamino  gli  amici,  si  faccia  sentire  loro  il  nostro  bisogno.  Si  com- 
prino quante  armi  sono  in  Livorno.  La  Città  è tranquilla,  ma  da  di- 
verse province  ci  chiedono  armi  ed  uomini.  Livorno  è generosa  non 
mancò  mai  al  bisogno.  Si  risponda  subito. 

Montanelli 


Al  Governatore  di  Livorno. 

- Sia  spedito  subito  qua  per  la  strada  ferrala  un  affusto  completo, 
uno  scopalojo  ricalcatojo  con  cassone  completamente  carico,  c tutti  gli 
armamenti  necessari  per  un  pezzo  da  quattro  cito  è smontala. 

• . Mordini 


Pelracchi  a Pigli 

Sono  a Viareggio.  Mandale  qua  subito  il  Giglio.  Lauger  ha  rotti  i 
ponti.  Mandatemelo  subito  se  no  non  posso  passare,  lo  vado  avanti. 

Pbtracciii 

•PS.  Oggi  alzerò  qui  l'albero  della  libertà.  Viva  la  Repubblica. 

PETlACCift 


Il  Prefetto  di  Lucca 
Al  Governatore  di  Livorno 

Occorre  che  sia  spedilo  immediatamente  al  .Maggiore  Pclracchi 
in  Viareggio  ri  Giglio  con  quattro  gozzi  grossi  per  operare  uno  sbarco 
al  Forte  dei  Marmi.  • • LaNdi 
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23 

1 * 

1 

55 

. ! 

Certificalo  conformo  all’  originale  dal  Prefetto  di  Pisa  ore  10.  % 
pomeridiane. 

• . . • . . i . . . Martini 

Al  Governatore  di  Livorno 

Spedisca  subito  i fucili  comprati  ne  ho  bisogno  quaggiù.  L’  orga- 
nizzatore è già  nomina toy  c sarà  spedilo  subito  a Livorno.  Riservata- 
mente si  avverte  di  adorarlo  soltanto  nella  parte  materiale  c ton- 
ifica della  organizzazione  senza  alcuna  ingerenza  amministrativa.  Aspet- 
tiamo sempre  di  sapore  se  è possibile  di  trasportare  a Firenze  almeno 
una  parte  di  quelle  casse  di  fucili  che  furono  sequestrate  al  Gibcrti 
Modenese.  Mazzoni 

2'» 

9 

13 

a ut. 

t > 

11  Ministro  della  Guerra  Mordini 
Al  Governatore  di  Livorno 

Ho  avvisalo  il  prefetto  di  Pisa  perché  invii  a Firenze  i cento  uo- 
mini della  guardia  nazionale  dei  quali  faceva  parola  nel  Dispaccio 
del  decorso  giorno  approvando  l’acquisto  fatto- dei  fucili.  L’autorizzo 
a spedirli  immediatamente  a Firenze , e fare  in  modo  clic  con  tutta 
cautela  sieno  consegnali  qui  in  Palazzo  Vecchio.  Prima  di  muovere  da 
Livorno  i Volonlarj  già  accasermati,  si  scorge  la  necessità  di  orga- 
nizzarli, c a questo  citello  è imminente  la  partenza  del  Capitano  Fri- 
soni di  qua.  Appéna  è seguita  la  organizzazione  in  conqiagnic  sarà 
provveduto  al  Iraslocameuio.  ••  ; , 

...  • . i . . • Mazzoni 

« • 

24 

4 

20 

' * 

Al  Governatore  di  Livorno 

Appena  arriva  alla  strada  ferrata  il  giornale  il  Nazionale  faccia 
prendere,  tutte  le  copie  e le  mandi  a Firenze  al  Governo. 

"•  ■ Mazzoni 

25  . 

5 

43 

Petrneehi  ni  Governatore  Pigli 

In  questo  momento  parto  da  Pisa  per  Livorno.  Per  mancanza  di 
carri  lascio  qui  i Cannoni.  Preparate  delle  torce  a vento  per  la  mia 
gente  che  le  merita. 

Petiucchi 

26 

3 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Verifichi  se  quelle  diecimila  lire  debbono  essere  per  gli  Operaj  a 
Cecina,  e se  lo  sono  non  vi  é ragione  che  debba  farsi  che  gli  sia  de- 
fraudala la  loro  mercede. 

Montanelli 

27 

5 

i 

15 

poni. 

11  Ministro  della  Guerra 
• ■ Al  Governatore  di  Livorno 

Questo  Ministero  prega  il  Governatore  di  Livorno  di  non  permei- • 
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*1 


28 


23 


; 

!.  • » 
« , 

i . • 


20 

poni, 


. i 


10 

poni. 


STAZIONE  M LIVORNO  — Febbrajo  18V9 


lere  per  1’  avvenire  movimento  alcuno  ili  corpi  militari  |H-r  questa 
capitale  senza  darne  antecedente  avviso  onde  evitare  che  si  rinnuovi 
il  fatto  dei  voloutarj  mandali,  e respinti. 

' i ' Mohdim 


Il  Prefetto  di  Pisa 
Al  Governatore  di  Livorno  \ 

lai  comunico  un  Dispaccio  Telegrafico  del  Cittadino  Guerrazzi 
che  ricevo  in  questo  momento. 

a Al  Prefetto  di  Pisa  » 

<r  Uomini  parte  esagerati  parte  male  intenzionati , jeri  codini , 
a hanno  spedito  in  diverse  parli  della  Toscana  per  convenire  giovedì 
a a Firenze  per  costringere  il  Governo  a dichiarare  la  Repubblica,  e 
« la  fusione  con  Roma.  Il  Governo  vuole  che  si  consulti  il  volo  uni- 
ci versale  del  popolo  perchè  lutto  il  popolo  ha  da  sostenere  la  repub- 
«r  blica.  11  Governo  non  intende  farsi  trascinare,  e dichiara  chiunque 
<r  presumesse  violentare  il  Governo  traditore  della  Patria,  soUojrisIo 
« alla  Logge  del  22.  Febbrajo  18V9. 

a Dia  annunzio  a Livorno  e faccia  in  modo  che  nessuno  giovedì 
« si  muova.  » Gieriuzzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

, t f 

Il  Guerrazzi 

Si  preparino  seicento  uomini  armali,  e vestiti  e tutte  le  artiglie- 
rie con  gli  artiglieri.  Prendano  appena  pronti  la  via  di  Pisa,  Lucca 
Pescia  jier  la  strada  ferrata.  Si  prendano  guide  e vadano  a S.  Mar- 
cello dove  troveranno  P officiale  die  ha  da  condurre  tutta  la  colonna. 
I Tedeschi  hanno  già  invaso.  Potendo  avere  altri  seicento  uomini  Li- 
vornési possono  partire  eoi  primi , e arrivali  a Pescia  seicento  onde- 
ranno a S.  Marcello  e seicento  a Pisloja  dove  troveranno  Meloni. 

G leu razzi  ‘ . 


Al  Governatore  di  Livorno 
11  Ministro  della  Guerra 

Ella  darà  ordine  al  Comandante  il  nostro  piroscafo  il  Giglio  di 
partire  subito  per  Porloferrajo , ed  è autorizzalo  a noleggiare  altro 
Vapore  ovvero  due  tanto  da  contenere  il  battaglione  del  terzo  reggi- 
mento di  linea  deila  IrtippR  che  sarà  imbarcata  a Porloferrajo.  Ella 
scriverà  al  Governatore  dell’  Elba  clic  d’  ordine  ilei  Governo  Provvi- 
sorio si  effettua  questo  richiamo  di  forza  militare  come  anche  die  si 
raccomanda  a lui  di  fare  appello  alle  compagnie  scelte  di  artiglieria 
dell’  Isola  onde  accorrano  ai  bisogni  della  patria.  I volenterosi  parti- 
ranno col  battaglione.  Alla  Guardia  Nazionale,  e allo  zelo  del  Gover- 
natore suddetto  è raccomandata  la  quiete  della  Città.  Appena  il  Bat- 
taglione, e forse  le  due  compagnie  di  artiglieria  suddette  avranno  mes- 
so piede  a Livorno  dovranno  essere  spedile  a Lucca  sotto  gli  ordini 
del  Generale  I)'  Apice.  Il  Ministro  delia  Guerra  Tommi 
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35 

ani. 


IO 


fini. 


12 


45 

poni. 


15 

poi». 


30 

poni. 


11  Presidente  del  Governo 
Al  Governa  loro  di  Livorno 

Gli  Uflìziali  delle  colonne  sono  già  destinali , e La  Cecilia  gua- 
sterebbe ogni  cosa.  A Pisloja  1’  Ullìciale  superiore  sarà  il  Melani  co- 
lonnello, c a S.  Marcello  Rnzzctti  Maggiori*,  non  facciamo  confusione. 
Riguardo  ai  mezzi  bisogna  regolare  le  cose  in  maniera  che  lo  impie- 
go della  fortuita  pubblica  si  faccia  rigorosamente  c possa  darsene 
sempre  esatto  conto.  Entrerà  nelle  previsioni  del  Governo  mandare  un 
quarticr  mastro  pagatore. 

Guerrazzi 


AI  Governatore  di  Livorno 
11  Colonnello  La  Cecilia 

Cavalli  da  treno  non  ve  ne  sono.  La  cavalleria  è parlila.  Le  co- 
lonne Livornesi  avranno  però  dicci  cacciatori  come  esploratori.  Una 
compagnia  di  volontari  pisani  seguirà  ir  Livornesi.  Dimani  ne  partirà 
un  altra.  Mandate  o fate  portare  sessanta  cappotti , c cinquanta  paja 
di  scarpe.  Io  progredirò  per  Lucra  ma  partirò  alle  ore  due  pomeri- 
diane. Se  ha  ordini  li  comunichi. 

G.  La  Cecilia 


Al  Governatore  di  Livorno 
La  Cecilia  da  Pisa 

Ho  passalo  già  in  rivista  la  compagnia  di  Pisa.  I giovani  sono  ar- 
dentissimi, mancano  le  munizioni.  Disponga  ebe  la  colonna  ne  porli. 
Avvisi  un  ora  prima  il  Prefetto  perchè  la  compagnia  si  trovi  alla  Sta- 
zione. Un  altra  compagnia  Pisana  è già  in  Lucca.  1 dicci  cacciatori 
sono  già  parlili  per  Lucca  — Una  riga  di  approvazione. 

• ....  -La  Cecilia 


Al  Governatore  di  Livorno 
11  Presidente  di  Settimana 

Amico  lo  invio  del  La  Cecilia  è uno  dei  soliti  spropositi,  doman- 
da artiglieria,  cavalleria,  c altro  a Pisa.  Tu  hai  azione  nel  tuo  Di- 
partimento fuori  nò,  c non  puoi  farlo  senza  mandare  sottosopra  ogni 
cosa.  Per  Dio  cosi  si  rovina  Pi  ni  presa.  Dite  il  vostro  bisogno  — Dite 
come  jKitelc  provvedere  per  voi,  e come  deve  ajutarvi  il  Governo  cen- 
trale — .Manderemo  ufliciali  a posta.  Il  Comandante  a Pisa  come  è 
naturale  non  sa  che  fare.  Si  richiami  La  Cecilia  con  bel  garbo. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno , c a Petrocchi 
La  Cecilia  da  Pisa 

La  compagnia  prima  parte  al  tocco  c mezzo  por  Livorno;  rice- 
vetela bene,  lo  proseguo  por  Lucca, 

La  Cecilia 
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Oro 

Minuti 

1 

2 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

poni. 

Le  compagnie  dei  primo  Reggimento  non  si  sa  dove  il  General 

• 

IV  Apice  le  abbia  inviate.  Vedremo  più.  tarili.  Presto  andate  a S.  Mar- 
cello, e a Pistoja,  ma  non  fate  confusione,  e non  Unite  di  rovinare  la 
disciplina.  A S.  Marcello  avrete  Razzctti.  l utti  a Pistoja  .Metani. 

GlERBAZZI 

1 

5 

30 

• 

Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno 

Sento  che  avete  promesso  crazic  venti  al  giorno.  Questo  negozio 

manda  sottosopra  tutto  1’  esercito  perchè  tulli  vogliono  paga  uguale. 

• 

Se  non  vi  è piu  rimedio  fai  iu  modo  che  i militi  credano  e dicano 
che  ogni  differenza  della  paga  del  corpo  scelto  dei  Veliti  T hanno  dal 

« 

» • 

municipio.  Guardale  di  non  prendere  misure  senza  concerto  con  noi 
perchè  altrimenti  ci  casca  addosso  il  l^ios  mentre  più  abbisognatilo 
di  disciplina  di  organizzazione. 

Guerrazzi 

1 

G 

13 

Al  Governatore  di  Livorno 

poni. 

La  Cecilia 

Ho  fatto  viaggio  col  capo  dello  stalo  Maggiore  D’  Apice.  Gli  Au- 

• 

striaci  accennano  per  tre  punti,  Fivizzano,  Monte  S.  Pellegrino,  e 
1’  Ahetone.  Si  crede  che  sia  una  spedizione  per  gli  aulirlo  possessi  Mo- 

•• 

• • 

danesi  non  per  invadere  la  Toscana.  Mandi  con  la  Colonna  almeno 
duccnlo  cappotti.  Se  vi  sono  pezzi  da  montagna  da  caricarsi  a schie- 
na di  muli  li  faccia  partire  con  la  Colonna.  Tenga  in  pronto  stando 
in  parola  per  una  carica  di  farina  potendo  darsi  che  a Caslelnuovo 
la  Truppa  mancherà  di  Farina. 

. i 

l * 

La  Cecilia 

» * # * 1 

1 

t 

7 

45 

Al  Maggiore  Petrocchi 

poni. 

11  Ministro  dell’  Interno 

• 

Sentilo  il  Governo  provvisorio,  sentito  Patinai  capo  delle  Scuderie 

• 

che  assicura  non  esistere  in  queste  altro  elio  cavalli  da  tini.  Conside- 
ralo* che  il  Maggiore  Pclracehi  ha  diritto  ad  una  cavalcatura , il  detto 
Maggiore-  è perciò  autorizzalo  a procurarsi  un  cavallo  di  suo  piacere 
per  suo  uso  , e di  questo  si  sefvirà  nella  spedizione  verso  le  frontiere 
della  Lunigiana.  Dietro  un  avviso  del  Petracchi  poi  la  Cassa  del  Go- 
verno corrisponderà  come  è giustizia  il  prezzo. 

Marmocchi 

1 

8 

5 

. Al  Governatore  di  Livorno 

polli. 

Il  Colonnello  La  Cecilia 

Ore  due  pomeridiane.  Nel  momento  di  montare  in  sul  vapore  il 

• 

: Comandante  di  piazza  mi  dice  essere  giunto  a lui  ordine  di  non  ese- 
guire quello  che  ha  ordinato  lei  cioè  la  cavalleria  ec.  Oh  per  Dio  che 
maniera  è questa.  Scriva  a Firenze. 

t 

La  Cecilia 

;>4 
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Al  Governatore  di  Livorno 

Dunque  la  paga  sia  regolala  come  quella  dei  Velili,  nove  crazie 
e il  pane;  Il  Governo  non  può  indennizzare  i militi  di  quello  che  gua- 
dagnano e deve  tenere  un  sistema  di  paga  regolare  per  lutti.  Ma  il 
Frisiani  verrà  con  istruzioni,  e Commissario  a posta.  Qui  non  abbia- 
mo cavalli  nelle  Scuderie  del  già  Granduca  meno  che  da  tiro  altissi- 
mi che  pajono  montagne , però  sarà  bene  che  Giannetto  prenda  un 
cavallo  a nolo , o se  lo  compri  costà , o a Pisa  o a Lucca  , perchè 
da  Livorno  a Lucca  va  con  la  Strada  ferrala.  Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Radagliene  arrivalo  dal’ Elba,  domani  mattina  partirà  col  primo 
convojo  per  Lucca.  L’amministrazione  militare  è incaricala  di  fare  ar- 
rivare colà  un  deposito  di  vestiario  onde  togliere  la  vergogna  di  cui 
mi  tiene  parola. 

Frattanto  il  capo  del  corpo  rimetta  una  nota  approssimativa  de- 
gli oggetti  di  vestiario  mancanti  onde  rendere  l’operazione  regolare. 

Tommi 


4 


5 


5 


5 


50 

pom. 


pom. 


pom. 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Dice  il  Prefetto  di  Lucca  clic  il  Maggiore  Pelracchi  non  ha  tro- 
vato in  Poscia  danari  per  la  paga,  nè  ordini  per  dove  deve  dirigersi 
c che  li  chiede  dugcntocinquanla  cappotti,  seicento  gamelle  e caldani 
corrispondenti  c seicento  cucchiaj  ; non  ha  Chirurgo  e chiede  che  si 
solleciti  a spedirlo.  Il  Prefetto  di  Lucca  manda  al  Pelracchi  centocin- 
quanta para  scarpe , e aspetta  da  cotesto  Governo  le  altre  cose  richie- 
ste. lo  avverto  che  al  Maggiore  Pelracchi  delti  copia-  di  un  Dispaccio 
del  Ministro  della  Guerra  che  conteneva  istruzioni  sul  luogo  dove  di- 
rigersi. Non  so  se  da  jeri  in  poi  abbia  ricevuto  altre  istruzioni. 

Martini 


Al  Ministro  dell’  Interno  a Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Concertare  il  mutamento  della  Municipale  di  Livorno  con  Firenze 
e subito  qui  la  ridurremo.  Creare  le  altre  due  compagnie  o dare  pro- 
messa d’  imminente  formazione.  Il  riposo  non  può  darsi.  La  paga  of- 
fende la  cassa  esausta.  Se  volo  licenza  dica  quale  e penseremo.  L.  C. 
ha  da  rimandare  un  legno  e la  patente  di  Console.  Noi  possiamo  of- 
frire il  Segretariato  in  seconda  della  legazione  Toscana  a Parigi.  Ac- 
colta. Guerrazzi 


Al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Governo  Provvisorio 

Domani  col  primo  treno  avrà  la  seconda  Compagnia.  Non  iropie- 
! ghiamo  1’  uomo  se  merita  si  congedi.  La  troppa  dolcezza  rovina. 

. Guerrazzi 
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6 

3 

10 

poni. 

! 

Al  Cittadino  Marmocchi 
• 11  Governo  Provvisorio 

Si  ricordi  non  aver  delegato  nessuno.  Torni  al  posto.  Interrogalo 
Mordiui  sul  conto  C.  . . ha  risposto  che  la  sua  nomina  farebbe  dimet- 
tere Uiannoue.  Rammenti  che.  i Ruoli  dei  Municipali  non  saranno  de- 
finitivi se  il  Governo  non  approva. 

Guerrazzi 

6 

3 

i 

15 

poni. 

i 

Al  Cittadino  Marmocchi 
11  Governo  Provvisorio 

Bisogna  organizzare  la  seconda  Compagnia  dei  Municipali  a Li- 
vorno , o almeno  pubblicare  il  Ruolo  degli  ufficiali.  Si  nominino  Ro- 
berti , Lcnulini , Bandoni , Scotto , Grosso  , Augusto  ed  altri  che  ti 

parranno  meglio  influenti  buoni  e capaci.  Tu  fai  il  tuo  colpo  c pensa 
a tornare.  Ricorda  che  domani  restiamo  soli  con  Romanelli  e Adami. 
Gli  altri  tutti  souo  in  missione.  Fai  sentire  che  il  Governo  c indignalo 
dell’  avarizia  mercantile  nel  celare  il  danaro.  Metterà  per  questo  mo- 
tivo uu'  imprestilo  forzato  che  farà  sciogliere  tutte  le  borse.  Dimani 
il  Governo  li  aspetta.  Tu  sei  troppo  tenero. 

. Guerrazzi 

7 

12 

10 

nicrid. 

v | 

1 * 

Adami  ai  Ministro  Marmocchi 

Ricevo  notizie  da  Livorno  che  la  folla  e i lavoranti  che  si  pre- 
sentano sui  lavori , della  nuova  darsena  è così  esuberante  da  produrre 
un  pessimo  lavoro  disordinato  ed  uno  spreco  vistoso  di  danaro.  Tro- 
vandoti sul  posto  vedi  c provvedi  meglio  che  puoi  a togliere  il  di- 
sordine. Facciano  i lavoranti  a turno  o come  meglio  credi.  L'Inge- 
gnere dei  lavori  è il  Sig.  Architetto  Bettarini , puoi  di  più  assicurare 
, colesti  lavoranti  che  attendo  dal  Gonfaloniere  approvazione  di  altri  la- 
vori importanti  e che  il  Governo  pensa  ed  ha  pensalo  a tutti. 

Adami 

7 

12 

30 

mcrid. 

Al  Ministro  Marmocchi  il  Governo  Provvisorio 
Nessun’avviso  da  te.  Che  cosa  fai  in  questa  notte  non  abbiamo 
veduto  persona.  Qua  un  monte  di  affari  e si  accumulano  sopra  il  tuo 
tavolino.  Termina  le  lue  cose  e torna  in  giornata,  lo  non  ne  posso 
più  casco  proprio  di  fatica. 

Glerrazzi 

7 

2 

35 

Al  Governo  di  Livorno 

poin. 

Il  Governo  Provvisorio 

Per  domani  sera  il  Giglio  sia  pronto  j>er  trasportare  il  Prefetto 
Mangana ro  a Portoferrajo  — Non  ho  risposta  da  Marmocchi.  Deside- 
rerei non  vedere,  il  nolo  soggetto.  Se  si  può  trattenetelo  in  Livorno, 
chiede  gratificazione  mentre  non  vi  sono  danari  per  pagare  i soldati. 

Guerrazzi 
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2 


fM 

pom. 


Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
AI  Governatore  di  Livorno 

Consigli  di  prudenza  hanno  fatto  inviate  il  primo  reggimento  in 
città  amicissima.  Piace  il  disarmo.  Il  popolo  attenda  vigilante  le  dispo- 
sizioni del  Governo  ormai  disposte  a procedere  con  severa  giustizia 
contro  lutti  i perturbatori  e nemici  della  libertà  sia  civili  clic  militari. 
Tanto  basti  ad  assicurare  tutti. 

Guerrazzi 


lo 

pom. 


10 


5 

pom. 


AI  Governatore  di  Livorno 
Di  nuovo  si  solleciti  il  processo  dei  soldati  del  primo  Reggimento. 
Il  Ministro  se  non  termina  il  processo  dentro  tre  giorni  verrà  desti- 
tuito. Bisogna  con  i mezzi  più  cllicaci  procedere  al  disarmo.  Gli  ufìziali 
lo  facciano  eseguire.  Bisogna  rinnuovare  la  Milizia,  ma  del  Reggimento 
che  iì  a Livorno  conviene  scegliere  i buoni , punire  i colpevoli , li- 
cenziare la  ciurmaglia.  Se  il  popolo  lascia  fari’  ci  condurremo  a sal- 
vamento, se  no  si  (iacchi  il  collo  quanto  vuole. 

> • Guerrazzi 


Il  Capo  di  Stato  Maggiore  del  Ministero  della  Guerra 
, All’  Audit.  Militare  di  Livorno 

Il  Governo  Provvisorio  -in’  incalza  per  sapere  a che  punto  sia  la 
istruzione  per  gl’  imputali  del  primo  Reggimento  di  Linea.  Siccome 
lo  ignoro  voi  siete  invitalo  a ragguagliarmi  subito  per  comunicarlo 
al  Governo  stesso.  Terreni 


VO 

pom. 


Al  Governatore  di  Livorno 
Imporla  grandemente  sia  fatto  il  processo  ai  soldati  di  colesto 
Reggimento  che  si  ribellò.  A ciò  è necessario  il  rapporto  del  Beghini. 
Bisogna  mettere  Regióni  in  libertà  onde  faccia  questo  rapporto.  Non 
accendasi  il  popolo  già  acceso.  Si  lasci  fare  al  Governo , ha  i suoi  fini 
e vuol’  essere  libero  nelle  sue  azioni  per  il  bene  della  libertà. -Dicasi 
ili  Regióni  clic  il  Governo  penserà  a lui.  Si  risponda  subito.  Il  Caciolli 
ha  da  cominciare  nella  uolte  la  procedura  e terminarla  in  due  giorni 
pena  la  destituzione. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 
Esatte  informa/ioni  ci  persuadono  a conservare  ('osta  Rcghiui. 
Però  non  si  vorrebbe  urtare  la  popolazione.  11  Governo  vorrebbe  fare 
un  campo  in  prossimità  di  Livorno  e quindi  riordinare  il  reggimento. 
Regióni  rimarrebbe  a riorganizzarlo;  e sembra  essere  adottatissimo 
a questo.  Procuri  che  la  popolazione  applauda  questo  progetto  e ci 
renda  intesi  dell' effetto  delle  sue  premure.  Comprende  la  necessità 
della  prestezza. 

Guerrazzi 
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10 


10 


10 
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40 


Mimili 


I 

» I 

poni. 

I 


30 

poni. 


10 

poni. 


Al  Governatore  ili  Livorno 
Il  Pretore  di  Ponledcra 

Tulli  gli  abitanti  di  questa  terra  disapprovarono  e disapprovano 
altamente  l’operato  da  Giuseppe  Silvi  detto  Caino,  verso  Luigi  detto 
Pietro  Averardi  e Giuseppe  Ughi  di  cotesta  Città  nella  decorsa  sera.  Il 
Tribunale  non  ha  ancora  ridotto  in  forze  il  Silvi  unicamente  perchè 
assente,  ma  gli  oltraggiati  Averardi  e Ughi  avranno  dalla  giustizia  la 
più  rigorosa  vendetta.  Perciò  i Ponledcrcsi  non  meritavano  stamani  a 
Livorno  la  pena  del  taglione  per  P operalo  di  un  iniquo , tanto  meno 
meritano  ohe  ottocento  persone  di  cotesta  città  piombino  stasera  sulla 
loro  terra  coll’  ultimo  treno  dune  ci  verrebbe  fatto  supporre.  Noi  pre- 
ghiamo l'ottimo  di  lei  cuore  a calmare  gli  abitanti  di  cotesta  città  a 
persuaderli  come  sarebbe  un’  ingiustizia  punire  molli  buoni  per  l’ope- 
rato di  un  solo  malvagio  contro  cui  veglia  già  la  giustizia. 

Il  Gonfaloniere  Pietro  Del  Guerra  pel  Pretore 

Grassi  Cancelliere 


50 

pom. 


AI  Ministro  di  Finanza 
Il  Governo  Provvisorio 

Sembra  che  le  lire  quarantamila  non  sieno  andate.  La  truppa  ri- 
mane impagata.  Il  Generale  è qui  nella  mia  stanza,  e minaccia  non 
voler  partire  se  non  gli  si  fa  un  deposito  di  lire  Irccentomila  a qual- 
trocenlomila  in  Lucca.  Domando  che  cosa  si  fa.  Per  oggi  mi  valgo 
del  danaro  in  cassa  c della  Comune  se  mi  riesce. 

Guerrazzi 


* Al  Governo  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Prego  dire  al  Ministro  Adami  che  bisogna  fare  quattrini.  Il  Gon- 
faloniere non  ha  voluto  darne.  Vedremo.  Ricordi  il  deposito  delle  lire 
.Irccentomila.  Intorno  al  Reghini  sarà  collocalo.  Del  reggimento  sarà 
fatto  un  campo.  Forza,  tranquillità,  coraggio  e gravità  e forse  riu- 
sciremo. Forse  perchè  i tempi  ingrossano  c disfacendo  lutto  nulla  si 
i fabbrica.  Badate  alle  elezioni. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Accade  un  fatto  gravissimo  che.  dev’  essere  ad  ogni  costo,  intenda 
bene , ad  ogni  costo  represso.  Una  parte  della  Municipale  di  Livorno 
si  è ribellata.  Prima  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  aveva  fallo  mo- 
stra di  difendersi  poi  è useita  da  porla  S.  Frediano,  e non  si  sà  ove 
siasi  diretta.  Verrà  forse  a Livorno.  Prenda  con  la  massima  segretezza 
e con  vigore  le  misure  opportune  onde  venga  arrestata.  Si  concerti  con 
Frisiani  c con  altri  ufficiali  di  testa.  L’avviso  per  tempo  onde  a tempo 
provveda.  Non  intende  il  Governo  mezzi  termini  nè  pietà.  Se  moslria- 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

i 

mo  mollezza  è finita  per  la  Guardia  Municipale  invece  di  difensori 
avremo  un  branco  di  assassini.  Avvisi  quanto  avrà  concertato. 

-Guerrazzi 

11 

9 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Parlo  adesso  col  Treno  che  viene  da  Firenze  insieme  ai  Munici- 
pali che  sono  venuti  via  di  colà. 

Da  Pontedera  — li  Maggior  Magagnimi 

11 

9 

40 

Al  Governatore  di  Livorno 

• 

ani. 

D’ordine  del  Presidente  le  Guardie  Municipali  Livornesi  devono 
essere  tradotte  a Firenze  sotto  scorta. 

Da  Pisa — Il  Maggiore  Frisiani 

11 

10 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 Municipali  li  ho  trattenuti  a Pisa,  vedrò  di  mandarli  a Firenze 
se  è possibile , altrimenti  verrò  con  loro  al  primo  convojo. 

Da  Pisa  — Maggiora  Frisiani 

11 

11 

20 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

1 Municipali  si  sono  sottomessi,  ma  implorano  di  venire  a Livorno 
e non  . a Firenze  dal  Governo  Provvisorio.  Parlo  io  stesso  col  Maggiore 
Magagnini  per  Firenze  a ricevere  gli  ordini.  I soldati  sono  in  caserma. 

• • Frisiani  Maggiore 

12 

5 

35 

pom. 

Al  Ministro  Adami 
Il  Governo  Provvisorio 

Da  Pistoja  si  chiedono  danari.  Non  si  barattano  i buoni.  Urgenza 
di  piccoli  buoni  — Necessità  dell’  imprestilo  forzato.  Si  trattenga  ma 
dia  di  costà  le  disposizioni  opportune  al  Casanuova  — Guerra  immi- 
nente — Piemonte  ci  manda  per  trattare  accordi  un  amicissimo  nostro. 
Giungono  inviati  di  Roma.  — Piemonte  non  si  oppone  alla  creazione 
della  repubblica  dell’  Italia  centrale.  Avanti,  coraggio,  adesso  bisogna 
fare  ogni  sforzo  supremo  per  la  Patria.  Guerrazzi 

12 

* 

. 

Al  Governatore  di  Livorno 

9 

20 

ani. 

t 

Il  Prefetto  di  Pisa 

Jeri  arrivarono  qua  da  Firenze  50  Municipali  Livornesi,  Li  avevo 
fatti  accasermare  e il  Ministero  dello  Interno  lo  aveva  approvato. 
Ritengo  che  dovessero  aspettare  ordini  del  Governo.  So  che  in.  questa 
sera  si  sono  presentali  alla  Stazione  ed  hanno  voluto  ad  ogni  costo 
partire  per  Livorno.  Credo  bene  prevenirla  del  fatto. 

. 

| 

Martini 

13 

6 

50 

ani, 

1 

1 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

L'arrivo  dei  Municipali  a Livorno  è fatto  gravissimo  e tal*  da 
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compromettere  la  pubblica  sicurezza.  .Se  forza  non  rimane  alla  Legge 
il  Governo  è duopo  che  si  dimetta,  c.con  esso  cadano  tutti  i fun- 
zionarj  Pubblici  per  dar  luogo  ad  uontiui  facinorosi  che  condurreb- 
bero ad  irreparabile  ruina  il  Paese.  È necessario  pertanto  che  colesti 
ribelli  sieno  o.pcr  forza  o per  arte  arrestali  c disarmali.  Procurale, 
con  ogni  mezzo  che  ciò  si  ottenga.  Il  Governo  penserà  a darvi  nella 
giornata  di  domani  istruzioni  in  proposito.  Se  in  un  corpo  che  tutto 
deve  imporre  colla  sola  forza  morale  si  lasciano  introdurre  i germi 
di  una  immorale  dissoluzione , io  non  so  qual  forza  più  resti  al  Go- 
verno per  fare  eseguire  le  Leggi  qual  tutela  resti  al  popolo  della 
propria  sicurezza.  Un  esempio  è necessario.  I cinquanta  municipali 
venuti  costà  non  appartengono  più  al  corpo.  Restituite  con  un’  alto 
di  coraggio  la  fiducia  che  deesi  avere  dal  popolo  nella  Guardia  Mu- 
nicipale c che  gli  mancherebbe , qualora  questi  sciagurati  indegni  di 
; appartenervi  andassero  anche  questa  volta  impuniti.  11  Maggiore  Ma- 
gaguini  il  Frisiaui  il  Maslacchi  hanno  compromessa  la  loro  parola 
in  questo  affare.  Agiscano  che  altrimenti  ne  va  del  loro  onore.  Ogni 
buon  Livornese  deve  vergognarsi  di  convivere  nPllc  stesse  cerchia  c 
di  chiamarsi  concittadino  di  uomini  cosi  indisciplinati  e ribelli  come 
sono  i suddetti* Municipali. 

F.  Marmocchi 

13- 

11 

• 3 
ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

Il  Governo  desidera  informazioni  e sfogo  intorno  agli  ordini  tra- 
smessi nella  notte. 

Marmocchi 

13 

1 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

11  Governo  invita  il  Governatore  di  Livorno  a venire  in  giornata 
! a Firenze  per  conferire  insieme  su  cose  importantissime. 

Montanelli  e Guerrazzi 

13 

7 

20 

Al  Consigliere  Rosi 
11  Governatore 

Smentite  le  voci  che  circolavano  stamani  qui  niente  di  nuovo  se 
non  è qualcosa  di  più  utile  per  la  causa  nostra.  — Domattina  ritorno. 

I)a  Firenze  Pigli 

13 

9 

30 

poni. 

Al  Colonnello  Costa  Regioni  a Livorno 
È pregalo  a portarsi  domani  col  primo  Treno  a Firenze.  Il  Gc- 
; neral  D’ Apice  lo  vedrà  appena  arrivato. 

Montanelli 

14 

3 

10 

Al  Governatore  di  Livorno 

• 

Il  Governo  Provvisorio 

S’ invila  La  Cecilia  a partire  subito  anche  per  terra  per  Genova 
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ì * 

per  quindi  recarsi  al  suo  destino.  Qualora  non  volesse  appagare  que- 
sti nostri  desiderj  noi  1’  avremo  per  tradita  amicizia.  Gli  si  partecipi 
il  dispaccio. 

Guerrazzi 

14 

5 

30 

Al  Consiglier  Rosi 

È necessario  che  per  affari  di  Governo  mi  trattenga  in  Firenze 
anche  stasera.  — Tanto  per  regola.  — Niente  di  nuovo  e tutto  bene. 

C.  Pigli 

14 

5 

» 

30 

Al  Governatore  di  Livorno 

Pigli  verrà  domani.  È brutta  uuova  quella  che  ci  dato.  Vedremo 
provvedete  altrove. 

Guerrazzi 

14 

C 

20 

poni. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno.  . 

Il  Ministro  dell’  Interno 

Perchè  lo  spoglio  delle  schede  elettorali  non  ritardi  le  operazioni 
definitive  centrali  qui  in  Firenze  resta  autorizzato  il  Gonfaloniere  di 
Livorno  a procedere  prima  allo  spoglio  delle  schede  elettive  alla  le- 
gislativa , ed  inviarne  immediatamente  il  resultato  alla  capitale. 

F.  C.  Marmocchi 

14 

10 

25 

pom. 

I 

Al  Consiglier  Rosi 

Si  desidera  uno  schiarimento.  I Municipali  agitatori  .del  popolo 
sono  già  arrestati  o altri.  Se  gli  arrestati  si  approva  la  misura  pro- 
posta. — Se  altri  si  dica  chi  sono. 

Montanelli 

14 

li 

10 

poui. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  una  volta  fosse  possibile  segretezza  ed  energia.  Sta  liene  man- 
darsi a Firenze  verso  le  tre  del  mattino  con  treno  straordinario  pre- 
paralo con  la  massima  precauzione.  Gli  accompagnino  Marehioncschi 
con  una  inano  di  Municipali.  Concertate  le  misure  con  Frisiani  che 
mi  pare  uomo  di  testa.  Avvisalo  minutamente  di  lutto  per  prendere 
le  opportune  provvidenze. 

Guerrazzi 

• 15 

12 

4 o 
ani. 

Al  Consiglier  Rosi 
Il  Governo  Provvisorio 

Ripetesi.  Concertatevi  con  Frisiani  e Marchionni,  c se  è possibile 
con  treno  slraordiuario  stanotte  lame  assicurati  mandale  tutti  o i più 
turbolenti , e colpevoli  a Firenze.  Mandale  avviso  subito  onde  possiamo 
prendere  le  opportune  provvidenze. 

Guerrazzi 
• » 

• 
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50 
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20 
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STAZIONE  1)1  LIVORNO  — Marzo  18Ì9 


Al  Consiglio'!  Dosi 
Il  Governo  Provvisorio 

Mandi  i Municipali  arrestati  a Firenze  per  mettersi  a disposizione 
del  Governo.  Chi  ree  usa  non  apparterrà  più  al  corpo  c gli-  venga  ri- 
tirala paga  e montura  per  sostituirne  degli  altri  e Livornesi. 

GUERRAZZI 


AI  Governatore  di  Livorno 

La  condizione  dei  Municipali  non  deve  esser  peggiore  a quella 
degli  altri  cittadini.  Abbiano  un  giorno  per  visitare  le  famiglie  ab- 
biano qualche  giorno  di  paga  anticipala  ; vengano  a Firenze  senza 
scorta;  In  quello  che  può  concedersi  si  concede , ina  la  Legge  dcv’es- 
ser  rispettata.  Confido  sull’  onore  dei  Livornesi. 

GlERBAZZI 


Al  Governatore  di  Livorno 

Il  Duca  di  Modena  è fuggito.  Ha  lasciato  un  proclama  col  quale 
dichiara  allontanarsi  per  le  incominciate  ostilità  fra  Piemontesi  e Au- 
striaci. Da  Bologna  si  sente  un  fòrte  cannoneggiamento.  Dio  ci  ajuti. 
Stiamo  in  conferenza  con  gl’  inviati  Piemontese , Romano , Veneziano, 
tutti  ci  stanno  avversi.  Tempi  supremi  son  questi.  Si  stringa  il  po- 
polo in  un  sol  volere.  Fuori  i sussurroni  e gl’  irrequieti.  Invece  di 
mandare  sottosopra  la  Città  prendano  lo  schioppo  e al  campo.  Pre- 
gale Dio  che  ajuti  la  Patria , e poi  andiamo  a vincere  non  dico  a 
morire , perchè  il  popolo  che  vuole  non  more  mai. 

Guerrazzi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Adesso  por  staffetta  giunge  la  notizia  clic  i Tedeschi  jeri  alle  ore 
11  abbandonarono  Panna  ritirandosi  a Casal  Maggiore.  I Tedeschi  si 
ritirano  nelle  loro  posizioni  , forse  abbandoneranno  Miiaiio.  Bisogna 
far  capire  che  nelle  battaglie  campali  vi  vogliono  Milizie  ordioatc  e 
i volontnrj  non  reggono  contro  cavallerie , artiglierie  , e battaglioni  di- 
sciplinati. Non  posso  consentire  che  nessuno  getti  via  la  sua  vita  invano. 

Guerrazzi 


Il  Ministro  dell’Interno 

Ai  facente  funzione  di  Governatore  da  comunicarsi  anche 
al  Gonfaloniere  Fabbri 

Probabilmente  in  questo  giorno  partirà  da  Firenze  una  compa- 
gnia di  Guardia  Nazionale  di  questa  Città  per  mezzo  di  un  treno 
straordinario  onde  imbarcarsi  per  Orbelello.  Gli  si  prepari  l’alloggio. 

Marmocchi 


Al  facente  finizione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Il  vapore  il  Giglio  appeua  lorua  di  Porlofcrrajo  starà  a disposi- 
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zionc  del  Ministero  delTliitcrno  per  trasportare  a Porto  S.  Striano  una 
compagnia  di  Guardia  Nazionale  mobile  Fiorentina , la  quale  partirà 
di  qui  per  Livorno  dimani  mattina  col  primo  treno  della  strada 
ferrala. 

Marmocchi 


Al  facente  funzione  di  fionfalonicre  di  Livorno 
Il  Ministro  dell'  Interno 

Col  treno  delle  undici  è partila  per  Livorno  la  prima  compagnia 
della  Guardia  Nazionale  Fiorentina  mobilizzata.  Spero  che  il  Vapore 
il  Giglio  sarà  già  messo  a disposizione  mia  per  trasportare  a S.  Ste- 
fano i Militi  sopradetti.  Spero  anche  che  sarà  stalo  preparato  a Li- 
vorno il  conveniente  alloggio , qualora  occorresse  che  questa  compa- 
gnia si  trattenesse  qualche  ora  costà. 

F.  C.  Marmocchi 


Al  Commissario  di  Guerra  in  Livorno 
Il  Ministro  della  Guerra 

Appena  arriveranno  le  due  compagnie  di  Guardia  Nazionale  mo- 
bilizzata le  farà  corrisponder  la  paga  d’jeri  c d’oggi  a forma  della 
tariffa  già  stabilita , e quando  non  partissero  alia  volta  di  S.  Stefano 
nella  giornata  |K*r  mezzo  del  Vapore  il  Giglio  verranno  nella  stessa 
guisa  pagale  per  quei  giorni  che  costà  si  trattenessero. 

Per  il  Ministro  — Il  Capo  dì  Stato  Maggiore 
Terreni 


Al  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
11  Ministro  dell’  Interno 

I Militi  parlili  col  treno  delle  ore  undici  sono  in  N.°  di  centocin- 
que  compresi  gli  ufficiali.  Ciò  per  norma  del  pagatore  Militare  a cui 
darà  partecipazione  del  numero  dei  medesimi  immediatamente. 

Marmocchi 


Al  Governatore  di  Livorno 

Scrive  il  Sig.  Demi  che  si  sparge  voce  come  noi  vogliamo  conse- 
gnare la  Toscana  al  Piemonte.  Quantunque  noi  'crediamo  che  queste 
voci  non  sussistano  pure  vi  autorizziamo  a dichiarare  che  il  Governo 
crede  c lo  ha  detto  che  1’  unione  a Roma  sarà  proclamala  dall’  As- 
semblea come  necessità.  Guardatevi  dalle  mene  dei  nemici  che  si  ve- 
stono in  ogni  maniera  per  guastare  la  santa  impresa. 

Guerrazzi  - Montanelli 


Al  Governatore  di  Livorno  il  Governo  Provvisorio 
Si  dica  all’ Adami  che  Veneziani  và  in  giro  per  denari.  Clic  il 
Coute  Alberti  gli  ha  offerto  subito  lire  diecimila , clic  per  presentarsi 
da  altri  vorrebbe  una  veste  officiale.  Convicn  fargliela  e come.  Ai 
Livornesi  poi  non  facciano  i malli  se  non  riusciamo  questa  volta 
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siamo  (ulti  perduti.  Silenzio , costanza  , e bandite  come  traditore  chiun- 
que perturba.  Costanza  > . 

, . . GUERRAZZI 


Al  Ministro  di  Finanze  a Livorno 
11  Melismi 

Si  sta  studiando  il  progetto  di  Legge  imitativa  quella  Piemontese 
sulla  emissione  dei  fogli  per  parte  delle  banche.  Occorrono  per  que- 
sti schiarimenti.  Ritenuto  che  debbano  ritirarsi  i buoni  del  Tesoro 
già  emessi , c che  uon  debbano  altrimenti  spendersi  quelli  che  il  Mi- 
nistro potrebbe  emettere  a compimento  dei  sei  milioni  qual  somma 
totale  dovrà  esigersi  in  imprestilo  dalle  Banche.  Ritenuta  che  la 
somma  stessa  debba  distribuirsi  fra  le  due  banche  di  Firenze  e di 
Livorno  in  qual  proporzione  dovrà  esser  fatta  la  distribuzione.  Sa- 
rebbe gradila  dalla  gentilezza  del  Sig.  Ministro  sollecita  c anzi  pronta 
risposta. 

.........  Mensini 


Al  facente  funzione  di  Governatore  a Livorno 
Il  Ministro  dell’  Intento 

È necessario  render  proulo  conto  dell’ arrivo  , collocamento,  por- 
tamenti c destinazione  della  compagnia  della  Guardia  Nazionale  Mo- 
bile che  venne  jeri  a Livorno.  Poiché  il  Governo  non  è stato  ancora 
informalo  come  si  sarebbe  dovuto  fare. 

Marmocchi 


• • • Al  Ministro  Adami  ’ .. 

Il  Governo  Provvisorio 

Potrebbe  istituirsi  una  Commissione  Governativa  composta  di  Man- 
ganare , Fabbri  e Papptidoff.  Guarda  se  piace  c se  accettano.  Subito 
risposta. 

: Guerrazzi 


i Al  Ministro  Adami  • i • 

Non  ho  risposta  intorno  alla  Commissione  Governativa  per  Li- 
vorno, mandatemela  presto,  il  Governo  non  desidera  sapere  altro  se 
i proposti  accettano.  Uno  di  loro  ò qua  ed  accetta. 

• 1 . • • • ■ * Guerrazzi 


Al  Governo  di  Livorno 

Si  domandi  a Nolari  per  quando  può  fornire  i sacelli  militari. 
Sento  della  dimostrazione  popolare,  ilo  piacere  chc  .il  popolo  si  mo- 
stri grato.  ...  : *• 

,<i  . . Guerrazzi 


Al  Cittadino  Busi 

È necessario  che  domani  colla  partenza  del  primo  Trono  sieno 
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(iiorni 

Ore 

Minuti 

spedili  dal  Vigne  in  qualunque  modo  i sacelli  richiesti  quest' oggi  dal 
Governo. 

Per  ordine  del  Ministro  dell’  Interno 

G.  Bini 

20 

10 

. 

35 

ani. 

Al  Cittadino  Rosi 

Mandi  subito  i trecento  sacelli.  Decisione  per  Dio.  Non  titubanza 
nell’  esecuzione  degli  ordini  del  Governo. 

F.  C.  Marmocchi 

22 

o 

5 

poro. 

AI  Nolari 

Il  Governo  Provvisorio 

Levando  i soldati  a Sicilia  sarebbe  un  mal  fatto.  Mi  spiacc  rc- 
nunziare  le  tue  offerte  ma  non  importano.  Aspettiamo  Pollaceli!.  Devo 
pregarti  per  le  cose  di  Guerra  a rivolgerti  al  Ministro  della  Guerra. 

Guerrazzi 

23 

2 

50 

poni. 

Al  Gomandaulc  la  Piazza  di  Livorno 
Il  Ministero  della  Guerra 

li  Maggiore  Sassi  fino  dal  16  Marzo  aveva  ordinato  al  Capitano 

i 

Corradini  di  Artiglieria  di  spedire  subito  a Firenze  cento  granate  ca- 
riclie  senza  zocchclto  per  obusicri  corti , da  cinque  sette , due.  Non 
sono  ancora  giunte.  Perciò  lo  sieuo  domani  24.  a ore  4.  pomeridiano 
sotto  la  responsabilità  del  Capitano  Corradini  suddetto. 

Tonni 

24 

2 

ant. 

— • ^ 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Capo  dello  Stato  Maggiore 

Il  Capitano  Da  Barberino  partirà  al  più  presto  possibile  per  Massa 
•ove  è destinato  capo  dello  Stalo  Maggiore  del  General  D’  Apice , e ne 
riceverà  gl’  ordiui. 

Terreni 

24 

1 

10 

ant. 

Al  Governatore  di  Livorno 
Il  Governo  Provvisorio 

s 

La  campagna  di  Arezzo  è in  preda  al  briganl inaggio , c all' as- 
sassinio. I Pulicianesi  hanno  dato  P assalto  a Casligliou  Fiorentino. 
Vedete  se  è tempo  di  dimostrazioni  adesso. 

Guerrazzi 

27 

3 

lo 

poin. 

Al  Governo  di  Livorno 
il  Ministro  dell’  Interno 

Quali  notizie  son  giunte  a Livorno  da  Genova  perchè  qua  circo- 
lano voci  sfavorevoli  ai  Piemontesi.  Risponda  nell’  istante. 

Marmocchi 
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(jiorni 

Ore 

Minuti 

27 

8 

pom. 

Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Poiché  il  fatto  disgraziatamente  esiste  il  Governo  non  crede  doverlo' 
dissimulare,  Bisogna  però  annunziarlo  con  prudenza , c bisogna  dire 
il  positivo  solamente.  Il  positivo  è questo  : una  Battaglia  perduta  dai 
Piemontesi  a Novara  alcune  divisioni  si  sono  battute  eroicamente  al 
treno.  Gli  Austriaci  si  avanzano  verso  il  cuore  del  Piemonte  ina  pro- 
testano voler  trattare  non  con  il  Re  a certe  condizioni.  Lo  condizioni 
sono  onerose  e superbe.  Non  vi  è notizia  né  par  possibile,  clic  siano 
accettale. 

Mahmocchi  , 

27 

9 

30 

poni. 

Al  Cittadino  Massei 
• Il  Ministro  dell’  Interno 

Tutto  è arrivato.  Venendo  altre  notizie  qualunque  sieno  comu- 
nicatele immediatamente. 

Marmocchi 

27 

10 

10 

pom. 

A Massei  * 

Paoli 

Domani  alle  ore  una  pomeridiane  si  agita  la  gran  questione  al- 
l’ Assemblea.  Dunque  vieni  via  col  primo  vnpore  delle  sette  dando 
tutti  i nostri  poteri  al  primo  Consiglier  Rosi.  Non  mancare.  Addio 

Paoli 

27 

11 

20 

porti. 

Al  Governo  di  Livorno 
Notizie  recentissime.  Casleggio  25.  Marzo 
In  questo  momento  circa  un  quarto  del  giorno  arriva  un  Costeg- 
giano veniente  da  Casale  il  quale  grida  a tutta  gola  che  abbia  avuto 
lungo  un  sanguinosissimo  combattimento  il  cui  resultato  sia  la  com- 
pleta disfatta  degl’  Austriaci  — Ore  1.  pnmerid.  Vittoria  Vittoria , 
piena  conferma  della  notizia  portata  dai  Costeggiano  sotto  Casale.  1 
nostri  attaccarono  vigorosamente  il  grosso  campo  dell’  armata  ne- 

» 

« 

• 

mica  che  mentre  indietreggiava  assalita  dai  nostri  da  due  lati  rimase 
rotta , e si  sparpagliò  per  le  campagne  circonvicine  soccorso  dalla  in- 
surrezione e dalle  campane  a martello  fra  il  Monferrato  c il  Vercel- 
lese. Ora  la  Cavalleria  Lombarda  seguita  questa  strada  per  andare 
oltre  il  Pò , c la  truppa  di  Linea  si  porta  da  S.  Lazzero  alla  Cava. 
Qui  nel  Paese  Casleggio  si  preparano  Uomini  ad  insurrezionarc  — 
Si  videro  conto  carri  di  feriti  Austriaci  — Ore  5.  pomerid.  Arrivano 
all’  istante  i bersaglieri  La  .Marmora , c si  accampano  con  i Cannoni 
sui  prati  che  Rancheggiano  lo  stradale  di  Pavia , c di  Piacenza  — 
Dal  Bullcllino  di  Genova.  Milano  li  24.  Marzo.  Il  Vessillo  tricolore 
c stato  inalberato  a Gaiezza , Tavarese , Como , Lecco , tutti  questi 
posti  si  armano.  Da  Lettera. 

... 
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28 

IO 

SO 

ani. 

Al  Governo  di  Livorno 
...  Il  Governo  Provvisorio 

Appena  giungeranno  le  notizie  da  Genova , speditele  'perchè  soli 
vitali. 

Guerrazzi 

28 

8 

pom. 

A P.  D.  Adami 
Il  Ministro  di  Finanze 

Scrivano  col  Vapore  di  oggi  per  Marsilia  al  Sig.  Michele  Zirio, 
onde  tenga  a disposizione  del  Console.  Toscano  Tranelli  diecimila. 

Adami 

20 

1 

15 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

l 

11  Governo  Provvisorio 

Che  nove  a Livorno.  Qui  per  staffetta  insurrezione  a Genova;  e 
prova  scritta  di  tradimento  per  lettera  diretta  alla  Mormora.  Ma  non 
si  sà  ancora  se  la  truppa  abbia  fraternizzato  col  popolo,  o se  si  siano 
battuti.  Bisogna  coprire  i confini  di  quanta  guardia  nazionale  mobile 
potremo  disporre.  I Circoli  invece  di  sussurrare  dovrebbero  adesso  gio- 
vare in  questa  santa  opera , il  Sig.  Secchi  potrebbe  venir  qua  per  as- 
sistere all'  amministrazione  Militare  riguardo  a trovare  i generi,  e con- 
fezionare oggetti.  Il  Telegrafo  lavori  continuo. 

Guerrazzi 

30 

12 

25 

meriti. 

Al  Governo  di  Livorno 

Vogliamo  quiete  a ogni  costo  per  dare  ogni  pensiero  alla  Patria. 
I turbolenti  se  non  Toscani  cacci  via,  gli  altri  reprima,  e chiami  te- 
stimone , c ajutalricc  tutta  la  Città.  Non  vedo  Secchi  gli  acquisti  de- 
vono regolarizzarsi,  e impedire  ogni  guadagno  che  non  sia  onesto.  Vo- 
lontarj  vengano  a Firenze,  qui  saranno  armati,  vestiti,  c istruiti  co- 
me gli  altri.  Queste  rappresaglie  d'  armi  hanno  a cessare.  Si  mandi- 
no le  armi  dove  il  Ministero  ha  ordinato.  Una  volta  il  Governo  po- 
teva se  non  era  obbedito  dimettersi.  Ora  che  preme  il  pericolo  biso- 
gna che  il  Governo  rimanga  e sia  obbedito.  Appena  giunto  qua  il 
Secchi  lo  rimanderò  costà  per  gli  opportuni  accordi.  I forti  di  Geno- 
va sono  in  mano  del  Popolo.  Particolari  sul  molo  d’ jeri.  Clic  colore 
ha , informi  del  fallo , e proceda  con  rigore.  ; 

Guerrazzi  i 

30 

2 

5 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 

Quanti  dolori.  Eppure  i più  gravi  mi  vengono  dalle  intemperan- 
ze, e dalle  cnormezze  del  popolo.  Deh!  mostri  costanza  pari  al  tem- 
po, contegno,  dignità.  Tutto  non  è perduto, c poi  P onore  non  ha  da 
perdersi  mai.  Conforti  il  mio  popolo  a starsi  tranquillo,  e a dare 
opera  intiera  alle  disposizioni  di  guerra.  Invii  i volonlarj  quaggiù,  c 
con  essi  le  armi.  Inscriva  quanti  si  disponessero  ad  accorrere  sotto  le 
bandiere  della  libertà.  Secchi  torna  a Livorno  per  i negozi.  Si  con- 
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coda  che  i Giornali  compariscano.  Littoria , e sicurezza  per  tulli.  Chi 
è clic  si  vanta  libero  e calpesta  i primi  fondamenti  di  Liberia. 

fi  (TERRAZZI 


Aprile  18V9 


Al  Governo  di  Livorno 

Domani  il  Generale  d’  Apice  viene  a Livorno,  e passato  in  mista 
il  Reggimento  lo  avvierà  alle  frontière.  Doveva  venire  stamane,  ma 
le  cure  molliplici  e moleste  l’ impedirono.  Bisogna  incoraggirc  il  Po- 
polo. Ditemi  se  gioverebbe  più  ad  animare,  o la  idea  della  difesa  della 
nostra  terra , o la  idea  della  Repubblica.  Intendo  che  si  presenti  lo 
spirito  di  lutto  il  popolo,  no  di  una  classe,  o di  una  fazione.  1 fucili 
vennero  con  i volontari. 

Guerrazzi 

P.  S.  Prevenga  il  Comandante  del  primo  di  Linea  clic  domani  a 
ore  12.  meridiane  sarà  passalo  in  rivista  il  Reggimento  in  tenuta  di 
marcia  in  fortezza  nuova. 


Al  Governo  di  Livorno 

Continui  sempre  a consultare  lo  spirilo  pubblico.  Animi  per  la 
difesa  del  territorio.  Purché  vogliamo  davvero,  difenderemo  il  Paese 
dall’  invasione  straniera.  Chiunque  vuole  tutelare  la  patria  parta  su- 
bito c faccia  massa  a Firenze.  Qui  si  istruiscono , e poi  si  inviano 
al  rampo.  Essendo  Uomo  di  Governo  non  le  raccomando  di  ridurre 
i Livornesi  a temperanza  e modestia  e al  vero  amore  della  liliertn. 

D’  Apice  è in  viaggio.  Ricevetelo  come  inerita.  Gioventù  alle  armi. 
La  Patria  non  muore  mai. 

Guerrazzi 


AI  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  gli  schioppi  stia  agl’  ordiui  del  Generale  D’ A- 
pice.  1 soldati  aiuteranno  alla  frontiera.  Ecciti  quanto  più  può  lo  spi- 
rilo pubblico  per  accorrere  alla  frontiera  medesima.  Vediamo  a clu; 
menano  adesso  i sussurri,  c le  jatlanze.  Mobilizzare  la  Nazionale,  e 
via.  ...  Guerrazzi 


...  Al  Governo  di  Livorno 

Bisogna  prevalerci  delle  buone  notizie  per  eccitare  il  pubblico 
spirilo  alla  guerra.  Adopri  i mezzi  clic  pensa  più  opportuni.  Si  valga 
di  popolani.  Circoli,  c Preti,  di  tulli,  c appena  impegnati  dieci,  o 
dodici  o più  mandi  subito  a Firenze  previo  avviso  dove  faremo  il  de- 
posito. Vestiremo,  armeremo,  c manderemo  al  campo.  Bisposte  d'o- 
ra in  ora  per  mio  governo.  Guerrazzi 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

2 

2 

20 

poni. 

Ai  Governo  di  Livorno 

Mancano  armi.  Di  Francia  ne  vennero  altro.  Ve  ne  sono  a Livorno 
se  mandate  volontarj  c li  dovete  mandar  stillilo  inviateli  con  armi.  Ai 
bagagli , e alle  vesti  penseremo  noi.  Requisite  i fucili  da  caccia , c 
sostituite  agli  schioppi  da  munizione.  Cosi  vuole  la  patria.  Quando  la 
patria  ordina  a chi  non  obbedisce  guai. 

Gcerrazzi 

2 

2 

55 

Al  Governo  di  Livorno 

Intorno  al  Battaglione  io  lo  accolto  a due  patti  che  porti  i fucili, 
c che  gli  Ufficiali  si  sottopongano  aglVsami.  Fucili  noi  non  ne  abbiamo 
come  vi  ho  detto.  Qui  stanno  mille  giovani  inutili  per  difetto  di  armi, 
c me  ne  piange  il  cuore,  quindi  se  gli  facciano  imprestare.  Requisi- 
teli come  ho  ordinato.  Insonuna  li  portino.  Ufficiali  devono  essere  nel 
numero  normale,  corrispondente  alla  quantità  dei  soldati  a seconda 
dei  regolamenti,  c l’esame  li  deve  dimostrare  degni  per  morale,  c 
per  conoscenza  che  a loro  si  affidi  il  sangue  dei  fratelli.  E questa  è 
giustizia.  Lodi , c ringrazj  il  Gonfaloniere.  Giustizia,  ina  piena  giusti- 
zia , la  Patria  non  desidera  altro. 

GlERRAZZI 

2 

6 

poni. 

» 

Alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

I Cittadini  componenti  la  Commissione  Governativa,  Massei,  c Paoli 
urge  che  si  rechino  domani  mattina  col  primo  treno , a Firenze  per 
assistere  all’  adunanza  dell’  Assemblea. 

Marmocchi 

2 

7 

poni. 

Alla  Ditta  P.  D.  Adami  in  Livorno 
Non  ho  potuto  partirmi  dal  Parlamento  per  accompagnare  il  Mon- 
tanelli; al  medesimo,  che  ho  munito  di  una  mia  Lettera  sarete  a dare 
quei  denari , e quelle  credenziali  che  potrete , però  ini  farete  sapere 
ciò  che  ò stato  fatto  per  regolare  1’  operazione  al  Governo. 

Adami 

2 

8 

45 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

D’ordine  del  Governo  Provvisorio  si  requisiscano  subito  i duemila 
fucili  Bastogi.  La  Patria  è in  pericolo  e tradirei  il  mio  dovere  se  io 
non  facessi.  Depositati  che  sicno  faccino  esaminare  se  sono  del  cali- 
brio  ordinario,  c si  avvisi.  Poi  passeremo  all’  acquisto.  Quando  diro  su- 
bito intendo  appena  arriva  questo  Dispaccio.  11  Bastogi  quando  avrà 
il  suo  pagamento  è Italiano  abbastanza  da  acquietarsi  a queste  misu- 
ro Il  liiillno’Iinnp  min  rhiamarsi  Del  Fatile  Livornese  unirlo  ..... 

Ritenuto  quanto  ho  detto  sulle  armi,  c sugl*  Ufficiali  si  molta  in  via. 
Kis|>osla.  Per  vostra  regola  a qualunque  ora  mi  sveglio. 

Guerrazzi 
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Oro 

Minuti 

3 

2 

50 
a ut. 

Al  Governo  di  Livorno 

Anche  ottocento  sono  qualcosa.  Urge  che  portiate  qua  la  misura 
esatta  del  calibrio  degli  schioppi.  Verrà  il  Tenente  Generale  De  Allcl- 
lis  organizzatore,  e Capo  della  Nazionale  di  Livorno,  e suo  Compar- 
timento, domani.  Frisiani  starà  cou  lui.  La  Nazionale  deve  bastare  a 
difendere  internamente  il  Paese.  La  Municipale  deve  andare  tutta  al 
Campo.  Venite  Domani  per  la  seduta.  Mandate  presto  gli  schioppi.  A 
Firenze  senza  schioppi  non  facciamo  nulla. 

G GERII  AZZI 

i 3 

il 

25 

ant. 

Al  Governo  di  Livorno 

Venga  il  Soccorsi  dello  Homauiiio  a Firenze  per  trattare,  e su- 
bito. Mandale  schioppi , schioppi  subito.  Gli  ottocento  del  Baslogi  se 
buoni  si  mandino  subito. 

Gierrazzi 

3 

4 

30 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Si  mandino  gli  800  Schioppi  a Firenze  nonostante  coi  Romani  siamo 
fratelli.  Comune  la  causa;  qui  per  ora  più  imminente  il  pericolo.  Gli 
renderemo  apjMMia  arrivati  i nostri  fra  giorni.  Ne  ho  scritto  a Mazzini. 
Domani  avrete  un  mio  proclama  ai  Livornesi.  Si  muoveranno  le  pie- 
tre. La  Guardia  Nazionale  Fiorentina  corrisponde.  Jeri  parlai  al  mez- 
zo Rullagliene  che  montò  la  Guardia,  oggi  appena  smontato  la  Guar- 
dia due  Compagnie  armate,  e vestite  con  sacelli,  e cappotti  Vogliono 
partire  subito.  Dio  ci  ajuli. 

Gl  EH RAZZI 

3 

a 

i 

VO 

poni. 

Al  Gqvcrno  di  Livorno 

Chi  vuole  andare  vada.  Dio  provvederti.  11  timore  però  mi  sem- 
bra esagerato.  Alea  jacla  est. 

Gl  EU  RAZZI 

i 

a 

30 

ant. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  tutto  quello  riguarda  Genova  il  Governo  locale  si  concerti 
col  Conte  Andrea  Del  Medico  StaRetti.  Si  dica  all’  Adami  clic  tratti, 
e concluda  il  baratto  del  mezzo  milione,  c di  là  mandi  in  Francia 
subito.  Le  armi  si  raccolgano.  Ne  sono  arrivale  altre  in  Livorno?  Qua 
armi  prima , e poi  gente. 

GlKRRAZZI 

li 

50 

ant. 

» . 

Al  Governo  di  Livorno 

Qua  corre  voce  di  notizie  giunte  dal  Piemonte  che  il  Governo 
non  le  ha.  Badale  qualunque  omissione , negligenza  sarà  punita  con 
F immediata  dimissione  dell'  Impiegalo.  Attenti.  Tulli  col  proprio  do- 
vere in  permanenza. 

GlKRRAZZI 

56 
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Giorni 

Oro 

Minuli 

4 

12 

5 

N 

Al  Governo  di  Livorno 

Come  và  il  fallo  del  Gavazzcni,  e del  Magagnali.  Per  Dio  voglio 
essere  informalo  di  minuto  in  minuto,  c di  lutto.  Rinnuovo  la  com- 
minazione,- che  se  non  spiegale  energia  , destituisco , Consiglieri , Sc- 
grctarj , e Delegali  in  un  batter  d’  occhio.  Sulla  mia  lesta  pesa  tutta 
la  responsabilità.  Se  non  avete  energia  andatevene. 

GlERRAZZl 

4 

1 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  quello  riguarda  Genova,  c il  Lombardo,  il  Conte  Del  Medico 
ha  incaricato  di  parteciparvi  le  intenzioni  del  Governo  Centrale.  Ve 
P ho  già  scritto  una  seconda  volta. 

GlERRAZZl 

4 

5 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 

Ilo  dello  che  si  stia  a quanto  suggerisce  Del  Medico,  c mi  pare 
aver  parlalo  assai  chiaro.  Del  Medico  parla  subito  per  Lucca,  Massa. 
Bisogna  affrettare  perchè  ci  giunge  notizia  che  10  mila  Austriaci 
muovono  contro  noi.  Davvero  10  mila  Austriaci  contro  un  Milione  , 
e ottocento  mila  Uomini  è trattarci  da  ragazzi.  Si  consegnino  gli  schiop- 
pi al  Pedargini. 

GlERRAZZl 

5 

1 

35 

aut. 

Al  Governo  di  Livorno 

Segucnza  non  è chiamalo  nò  desiderato.  Pctracchi  ha  il  suo  ar- 
majolo.  Pedargini  è il  Gonfaloniere  di  S.  Casciano  che  deve  avere 
venti  fucili.  Avete  fallo  bene  circa  Del  Medico.  Quando  viene  egli  il 
Battaglione  Del  Fante,  con  gli  altri  uomini  del  Soccorsi?  Hanno  ar- 
mi? Riceveranno  gli  Uffizioli  a norma  del  concertalo  col  Soccorsi.  So 
potete  mandateli  qui  domani.  Credo  utile  dare  avviso  alla  flotta  di 
Venezia , ma  gioverebbe  meglio  poterle  mandare  ordine  per  la  parte 
di  Genova  starsi  fedele  a Genova  fermo  a Venezia.  Facciasi  buona 
accoglienza  a De  Atlcllis  preposto  alla  Guardia  Civica  di  Livorno.  Fri- 
siani  non  ha  la  confidenza  del  Governo.  Che  misure  avete  prese  in 
proposito  Gavazzeui.  Io  intendo  si  proceda. 

Guerrazzi 

5 

« 

12 

40 

inerid. 

Al  Governo  di  Livorno 

Se  il  Battaglione  Del  Fante , so  i volontari  non  vengono  subito 
con  le  armi  non  imporla  che  vengano  più  essendosi  il  nemico  inco- 
minciato a mostrare  verso  Sassuolo.  Di  nuovo  ini  ito  per  armi,  c man- 
darle subito.  Douscokoe  ha  torto.  Panatloni  è andato  a vedere  un  suo 
cognato  ferito  e prigioniero  in  Lombardia  con  passaporto  Toscano. 
Mi  prende  ira,  c vergogna  di  tanta  viltà.  Assolutamente  neghi  il  vi- 
sto. Nuove  di  Genova  quanto  più  presto  potete.  E presto  alle  armi.  Luc- 
ca vostra  non  corrisponde.  Vergogna. 

GlERRAZZl 
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Giorni 

Ore 

Ululili 

0 

5 

6 

35 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Il  Battaglione  se  non  viene  presto  è inutile.  Si  dirà  anche  dei  Li- 
vornesi. Solite  ciarle  e falli  punti.  Se  non  rendono  le  armi  si  levino 
alla  Nazionale,  perchè  quando  souo  superali  gl*  Appennini  o che  cre- 
dono difendere  Livorno  dalle  bombe  Austriache?  Con  le  picche  si  guar- 
da la  Città.  Abbiamo  gente,  c un  raiglione  circa  in  Francia  per  arme. 
Prediche , Esposizioni  in  Duomo.  E per  ultimo  la  Madonna  Santissima 
di  Montcncro  moveranno  tutti  i popoli. 

Guerrazzi 

5 

11 

30 

pura. 

Al  Cittadino  Secchi  a Livorno 

Si  presenti  al  Sig.  Massci  di  codesto  Governo,  c faccia  acquisto 
per  conto  dello  stato  dei  seguenti  articoli.  Fucili  1240.  Sacehi  200.  Idem 
nuovi  100.  Capsule  un  Milione  a condizione  di  restituirle  ove  non 
siano  servibili.  Prontezza  in  lutto  c nc  referisca  immediatamente. 

Guerrazzi 

G 

12 

5 

ant. 

Al  Governo  di  Livorno 

— Primo  — 1 Civici  vadano  subito  a Pisa , e quivi  si  con- 
centrino. 

— Secondo  — I volontarj  vengano  a Firenze,  c portino  con 
essi  le  armi  raccolte. 

— Terzo  — I Bersaglieri  pure  vengano  a Firenze. 

— Quarto  — Intorno  alle  armi  e altro  proposte  da  Bini  il 
Ministro  della  Guerra  dà  ordini  separati. 

— Quinto  — Autorizzo  di  ricomprare  a modico  prezzo  le  ar- 
mi già  nostre,  ma  presto.  E sempre  presto. 

Guerrazzi 

G 

4 

35 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 

La  Marmora  con  quindici  mila  Uomini  ha  assaltalo  Genova , e si 
battono.  Chiedono  soccorso.  Vi  sono  vapori  in  Livorno?  se  si  ditemelo. 
Domani  ve  ne  saranno  c quanti.  Tenete  gente  apparecchiata.  Il  nemi- 
co è ai  confini.  Siamo  disposti  a batterci.  Lo  spirito  pubblico  si  sol- 
leva. Dimani  forse  verrò.  Ma  certo  Valerio. 

Gubrrazzi 

G 

5 

15 

Al  Governo  di  Livorno 

Vada  il  Massci,  c s’ingegni  ridestare  lo  spirilo  dei  Lucchesi  c 
spingerli  subito  alla  frontiera.  Guerrazzi 

G 

10 

15 

pom. 

Al  Gonfaloniere  di  Livorno 

Sarei  un  infame  se  per  privale  dispiacenze  ricusassi  anche  un  ba- 
cio per  la  difesa  della  Patria.  Favorisci  ed  eccita  G.  P.  B.  per  rido- 
narli la  mia  amicizia  anzi  colcsta  è 1’  unica  via.  Componga  il  Batta- 
glione subito.  Appena  fatto  lo  manderò  in  Garfagnana,  o all’  Abetonc. 
Raddoppiatevi  tutti.  Guerrazzi 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

i 

• 

7 

11 

V 5 
ani. 

Al  Commissario  di  Guerra , e Marina 
Il  Direttore  dell’Amministrazione  Militare 
Immediatamente  si  recherà  dalla  Casa  Semine  acquisterà  le  qua- 
ranta pezze  di  panno  combinate  col  Secchi  cioè  quattordici  misti  a 
Lire  venti,  e ventisoi  turchini  a Lire  ventuna,  panni  che  spedirà  oggi 
colla  strada  ferrata. 

Il  Dirctt.  Ceccfh 

« 

7 

12 

merid. 

Al  Governo  di  Livorno 

Quante  cartucce  a palla  per  fucile  da  quattordici  a libbra , e 
quanti  cartocci  da  cannone  esistono  in  codesto  magazzino.  Immediata 
risposta. 

Makganaro 

7 

2 

20 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 
11  Consigliere  di  Prefettura  di  Pisa  Paoli 
fc  giunto  il  vapore  da  Genova?  Dimmi  che  notizie  reca.  Mi  si  dice 
non  sicno  buonissime.  Risposta  subito. 

Paoli 

7 

2 

45 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Ministro  dell’  Interno 

Si  crede  che  oggi  da  Firenze  parta  per  Livorno  col  treno  delle 
3 '/t  un  tal  Marino  Falconi  persona  la  quale  sotto  le  divise  di  ultra 
repubblicanissimo  «là  sospetto  di  male  intenzioni,  perchè  pregiudicatis- 
simo per  ciò  clic  riguarda  anche  la  di  lui  onestà.  Voi  gli  terrete  d’oc- 
chio , e procederete  anche  ove  occorra  all’  arresto  di  lui. 

Marmocchi 

7 

5 

30 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Prefetto  di  Lucca 

Di  Garfagnana  ho  notizie  officiali  che  nulla  di  nuovo  è al  di  fuo- 
ri, la  solila  indifferenza  dentro.  Al  Colonnello  Baldini  è stalo  comu- 
nicalo il  D.  F.  del  Ministro  della  Guerra.  Questa  Città  è tranquilla. 
Di  Genova  non  abbiamo  notizie. 

G.  Lasdi 

{ 

7 

11 

15 

poni. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 
Il  Prefetto  di  Pisa 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca  porche  comunichi  il  seguente  dispaccio. 

1/  altro  jeri  gli  Austriaci  in  numero  di  10.  a 10.  mila  giunsero 
a Parma.  Si  studiano  nascondere  le  loro  mosse.  1 più  sensati  pensa- 
no che  non  entreranno  da  quella  parte.  A Pontremoli  giudicano  mal 
guardate  le  foci,  c mormorano  contro  il  Generale  perchè  tiene  il  gros- 
so in  Massa.  Carrara  ha  mandalo  Cento  Giovani  a S.  Marcello,  flu- 
gcnlo  ne  manderà  alle  frontiere,  altri  a Genova.  I)i  quella  Città  nul- 
la sò  di  sicuro.  Chi  dire  che  resiste  agl*  attacchi,  chi  pretende  che  ab- 

i 
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Giorni 

Ore 

Minuti 

hi  a perduti  i Torti.  Notizie  dei  fìduriarj  spedili  in  Lunigiana  — Lacca 
7 Aprile  a ore  9.  pomeridiane. 

Martini 

7 

11 

55 

pom. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Il  Ministro  della  Guerra 

È stalo  ingiunto  al  Generale  Metani  di  dipendere  dagl*  ordini 
del  Generale  D’  Apice  considerandolo  Comandante  in  ra|io.  Lo  stesso 
Generale  Meloni  mi  rende  conto  esser  pervenuto  a sua  notizia  che  nel 
contado  Bolognese  si  lenti  una  reazione  in  favore  del  Papa. 

Manganerò 

8 

12 

30 

meriti. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  a Livorno 
Il  Prefetto  di  Pisa 

11  Prefetto  di  Lucca  mi  incarica  di  parteciparvi  le  seguenti  noti- 
zie che  a lui  inviava  il  Delegato  di  Massa.  Nolizie  a lutto  jeri.  Parte 
di  qui  non  poca  gioventù  alla  volta  di  Genova  imbarcando  a Lcrici 
sopra  alcuni  vapori,  c molla  altra  gioventù  è pronta  a marciare  verso 
la  frontiera.  Da  Genova  abbiamo  che  dopo  accaniti  combattimenti, 
e mortalità  molta  pei  Piemontesi  abbiano  questi  occupata  una  parte 
della  Città  e precisamente  quello  spazio  che  sta  fra  la  Lanterna  , il 
Forte  Regate,  e la  Porta  S.  Tommaso.  Fù  stabilito  un  armistizio  di 
48.  ore  ohe  spira  domani  sera.  Avczzana  scrive  probabile  la  ripresa 
delle  ostilità.  Dicesi  morto  il  Colonnello  La  Marmora , ed  un  Gene- 
rale. Si  dicono  molto  altre  cosa»  allarmanti.  Ma  quanto  vi  ho  dello  è 
la  sola  verità. 

Martini 

8 

1 

20 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 
Il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 
Notizie  certe  portano  clic  i Tedeschi  sono  sempre  a Parma  in 
numero  di  otto  a dieci  mila  Uomini.  Soltanto  un  distaccamento  si 
mosse  fino  a Collecchio.  Ma  rientrò  in  Parma. 

Gt'BRRAZZt 

8 

W 

1 

30 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Firenze  mi  ha  sollevato  dalla  inerzia  di  Livorno.  La  Guardia  si  mo- 
bilizza. Domani  mille  trecento  Uomini  partono  per  Lucca.  Dove  è an- 
data Livorno , o si  muova , o rcnunzj  allo  scroccato  titolo  d’  eroica. 
Tenetemi  sempre  avvisato  di  tutto,  e dello  spirilo  pubblico.  Il  Telc- 
legrafo  faccia  immediato  ufficio  se  no  destiluiscansi  lutti  gl’  Impiegati. 

Guerrazzi 

8 

II 

oo 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Cinquemila  Lombardi  entrarono  in  Genova.  Altri  se  ne  condensano 
a Chiavari.  Da  Lcrici  imbarcano  gente  per  Genova.  Domani  aspetto 
gente , o rinnego  la  Patria.  Mandi  tutte  le  armi  raccolte , tutte , ne 
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Giorni 

Oro 

Minuti 

abbiamo  bisogno.  I volonlarj  affluiscono  da  tulle  le  parli.  Livorno  di 
prima  diventerà  ultima.  No  per  l’ amor  di  Dio. 

Guerrazzi 

ore  8.  30.  antim.  interruzione 

9 

10 

50 

ani. 

Al  Governatore  di  Livorno 

I Lombardi  sono  a Cbiaveri.  La  Marmora  ha  4,  o 5 mila  uomini. 
Dodero  del  Lombardo  si  rccusò  trasportarli.  Avendo  vapori  in  porto 
Genovesi,  o nò  date  loro  questa  notizia.  Il  Governo  vuole  che  code- 
sta Città  venga  soccorsa  scoppiandoli  il  cuore  di  vedere  come  fratelli 
uccidano  fratelli , e volendo  preservare  cotesta  città  nobilissima  dal 
saccheggio.  Voi  intendete , e basta.  Il  S.  Giorgio  si  accomoderà  subito 
se  volete.  Bisogna  mettere  a bordo  Capitano  di  fiducia.  In  9.  ore  si 
và  a Genova.  Guerrazzi 

9 

12 

10 

mcrid. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Tutto  commosso  torno  dalla  rivista  ; ottocento  giovani  Volontari 
sono  partili  ai  gridi  viva  la  Patria , viva  la  libertà.  Il  Colonnello  Ga- 
spcrini , e il  Magg.  Rubieri  si  sono  arruolati  come  semplici  soldati. 
Voi  che  fate?  Adesso  è tempo  di  vedere  chi  era  uomo  libero  davvero 
e chi  si  mascherava  per  tale.  Per  mio  conforto  ditemi  a che  ne  siete. 
La  fortezza  da  basso  è vuota,  e aspetta  altri  ottocento  giovani  per 
organizzarsi.  Fabbri  come  riesce  col  B.  Suscitate  emulazione  fra  que- 
sti parlili.  Dica  al  Barlelloni  che  ho  le  Medaglie , ma  avendo  perduti 
i fogli  non  so  a chi  mandarle.  Venga  a prenderle. 

Guerrazzi 

9 

1 

poni. 

Al  Governo  di  Livorno 

Per  Dio  non  rispondotc  nulla.  In  quanto  al  S.  Giorgio  cosa  avete 
fallo.  Si  potrebbe  mandare  il  Giglio  a Genova  per  due  scopi.  Avere 
notizie.  Avere  armi  di  cui  codesto  arsenale  ridonda,  e bisognerebbe 
mandarci  qualche  amico  dell’  Avezzana.  Quanti  volonlarj  vengono. 
Come  vanno  le  cose.  Quanti  vengono  quaggiù.  Rispondi 

Guerrazzi 

9 

4 

35 

Al  Governatore  di  Livorno 

Quanto  disse  Fabbri  su  B.  c che  io  reputai  utile  jeri,  oggi  rcpu: 
lo  necessario , onde  convieni  strettamente  con  lui , e vedi  di  indurre 
1*  Uomo , c la  sua  parte.  Ciò  farà  acquistar  forze , e torrà  il  maledetto 
scine  della  discordia  clic  vedo  pur  troppo  allignare  costà.  Su  via  con- 
duci , e siringi  T affare.  Io  ho  dimenticato  sempre  lutto , c saranno 
prima  stanchi  di  offendermi  che  io  di  perdonare.  Deh!  tanto  sacri- 
fizio di  me  possa  tornare  utile  al  Paese. 

Guerrazzi 

9 

11 

23 

pom. 

Al  Governo  di  Livorno 

Venne  la  gente.  È slata  alloggiala  egregiamente.  Livorno  si 
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Ore 

Minati 

1 

commuovo.  Sla  bone.  Ora  ravviso  la  mia  Città.  Dimani  mando  da 
tc  altra  gente , cd  armi  e munizioni.  Spero  respingere  gli  Austriaci. 
Al  primo  tiro  corro  agl’  Appennini.  Viva  la  patria. 

Guerrazzi 

10 

3 

ant. 

• 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  il  Governatore  ha  senno , faccia  indagare  subito  quali  Tasserò 
le  persone.  Ne  ordini  T arresto  nella  notte , c li  mandi  a Volterra.  Il 
tutto  prima  di  giorno. 

Guerrazzi 

10 

1 

37 

Al  Governatore* di  Livorno 

Chiami  a se  Giovanni  Rertani , e gl’  imponga  per  quanto  amore 
porti  alla  patria  di  svelare  il  nome  dell’  Ufficiale  che  tenne  il  discorso 
che  mi  riferisce  nelia  sua  Lettera  ultima.  Risposta  subito.  Fabbri  mi 
disse  avere  6000.  armature  e vesti  per  Soldato.  Come  và  che  non  ha 
dato  altro  che  Sacelli.  Resultati  della  Nazionale.  Attellis  che  fa?  Biso- 
gna impegnare  B.  c la  parte  Signora.  Al  primo  accenno  di  reazione 
arresto,  c a Portofcrrajo.  Io  voglio  che  il  Paese  non  rimanga  insan- 
guinato di  guerra  civile.  Non  sappiamo  far  guerra  che  contro  noi? 

Guerrazzi 

10 

3 

20 

poiu. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Non  ho  riscontro  da  voi.  Lettere  di  Massa  posteriori  al  vostro 
avviso  mi  danno  uotizie  tutte  diverse.  Tenetemi  avvisato.  Dai  contini 
spariscono  gli  Austriaci.  Vanno  in  Romagna.  Ci  attaccheranno  da  al- 
tra parte.  Dio  ci  protegga. 

Guerrazzi 

10 

11 

40 

|)om. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Da  Genova  notizia  che  i Genovesi  vogliono  resistere.  I Livornesi 
per  improntitudine  di  alcuni  suscitano  perigliose  discordie  quaggiù. 
Pure  vengano,  e saranno  accetti.  Arrestate  chi  vi  insultò.  Risposta. 
Fabbri  ecciti  sempre  B. , c la  sua  parte.  Austriaci  non  si  fanno  vivi 
in  frontiera.  Diccsi  che  romperanno  in  Romagna.  Staremo  a vedere. 

Guerrazzi 

11 

1 

55 

Al  Governatore  di  Livorno 

La  strada  ferrata  Leopolda  non  continua  le  sue  corse  per  cagione 
della  insolenza  Livornese.  Vedete  quanto  danno  ciò  produrrebbe  al 
commercio.  Bisogna  tutelare  la  Stazione  con  ogni  mezzo. 

Guerrazzi 

11 

3 

21 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Ufficiali  tic  abbiamo  anche  troppi.  Abbisognatilo  dei  Soldati.  Ciò 
valga  pel  Fossati.  Insisto  pei  disordini  della  Strada  Ferrata.  La  so- 
cietà sospende  le  corse.  È cosa  intollerabile.  Si  dichiari  alla  Città. 
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♦ 

Livorno  è unica  iu  queste  prepotenze.  È uu  fallo.  Si  faccia  conoscere. 
Appena  giunti  a Firenze  ue  prenderemo  10  per  conio,  c li  mande- 
remo a Vollcrra.  Questi  sconsigliali  rovinano  il  commercio , c fanno 
perdere  la  reputazione  al  Paese.  Provvedete.  Firenze  si  muove  più 
lardi , ma  più  dignitosa.  . 

Guerrazzi 

11 

4 

35 

poni. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Sono  partiti  i Livornesi.  Quanti.  Quali  sono  i volontarj.  Quali 
gli  aggiunti.  Hanno  cannoni.  Risposta  subito.  È vero  che  il  Governa- 
tore di  Livorno  abbia  risposto  come  si  erette  impossibilitalo  a impe- 
dire che  le  torbe  invadano  i vagoni  a Livorno?  fc  vero  che  abbi  af- 
fermalo non  potere  impedire  questo  successo  oggi,  c dimani?  L’aiu- 
ministrazione  Ita  sos[>csc  le  gite  da  Pisa  a Livorno  per  questo  motivo. 

Guerrazzi 

11 

5 

10 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

11  Capo  del  Potere  Esecutivo  chiede  se  altra  gente  sia  parlila , 
o partirà  da  Livorno.  Vengono  dei  Livornesi  senza  pagare  sì  o nò? 

Guerrazzi 

11 

C 

20 

pom. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Se  sono  armali,  e organizzati  si  accettino.  Patti  uguali  ai  Piemon- 
tesi. Se  non  armali  nè  organizzati  si  lascino  passare  per  Roma.  Su 
Fossati  ho  risposto. 

Guerrazzi 

. i 

11 

8 

57 

aut. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Nei  dolorosi  casi  avvenuti  jeri  iu  Firenze  non  si  ha  vedere  altro 
che  la  insidia  dei  uoslri  eterni  nemici.  Livornesi  c Fiorentini  en- 
trambi traditi  hanno  apprestalo  spettacolo  gradito  a costoro.  I Livor- 
nesi sieno  generosi  con  P esempio  dimostrino  che  non  furono  retta- 
mente guidali , c si  apparecchino  a difendere  la  Patria  che  essi  ama- 
no tanto.  Pubblica  se  credi. 

Guerrazzi 

12 

11 

10 

aut. 

Al  Governatore  di  Livorno 

Datemi  notizie  della  Città  vostra.  Si  può  con  sicurezza  mandare 
il  Treno  fino  a Livorno , e da  Livorno  ? 

Guerrazzi 

12 

12 

DO 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Le  circostanze  in  cui  si  trova  la  Città  impediscono  la  emissione 
dei  buoni  per  questa  sera.  Di  tanto  mi  assicura  il  Casanuova  al  quale 
ho  prontamente  comunicalo  il  suo  Dispaccio.  Si  abbia  riguardo , e 
stia  tranquillo. 

Mensili 
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12 

1 

pom. 

1 

11  Prefetto  di  Pisa 
Al  Ministro  delie  Finanze 

Il  Lami  è ritornato  in  Pisa  perchè  la  comunicazione  della  Strada 
Ferrala  è impedita  per  la  rottura  del  Ponte  sull’  Elsa.  Senza  suo  nuovo 
avviso  Egli  non  torna  a Firenze.  Nessuna  notizia  assicurata  di  là. 

Martini 

57 
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11.  Ollobrc 

Ore  9.  pomcrid.  — Alcuni  capi  Livornesi  hanno  leniate  di  spargere  dei  proclami  ten- 
denti a turbare  Lordine.  Dicesi  che  sia  stata  arrestala  una  barca  carica  di  fucili  che  do- 
vevano dispensarsi  in  Pisa.  Cosi  mi  ha  detto  la  mia  Guardia  tornata  adesso.  La  Guardia 
del  Telegrafo  è stala  aumentala  di  N.°  20  Piemontesi. 

Ore  10.  poni.  Le  vie  di  Psa  sono  deserte.  Lo  scopo  è chiaro;  i buoni  stanno  nelle  loro 
case  per  isolare  i faziosi. 


li.  Ottobre 

Dis.  Tel.  Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
Si  fanno  pratiche,  c si  affiggono  cartelli  per  fare  una  nuova  dimostrazione  questa  sera, 
non  avendo  soddisfatto  quella  della  sera  decorsa , c si  vuole  accompagnata  con  la  Panda. 
Si  sparge  inoltre  voce  che  domani  si  farà  qui  una  radunata  di  Lucchesi,  c Livornesi,  per 
fare  in  giornata  altrettanto.  Non  mi  sembra  prudente  voler  comprimere  qnesti  schiamazzi 
colia  forza,  menoché  non  si  procedesse  a fatti  criminosi.  Nondimeno  attenderò  istruzioni. 

Moscheni  — Ore  3.  15.  in.  pomerid. 


16.  Ottobre. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivati  circa  dugento  Livornesi  che  si  sono  fermati  qui  in  Pisa,  c coi  soliti  canti 
sono  andati  al  Vapore  di  Lucca  aspettando  compagni  per  disturbare  questa  pacifica  città. 
Il  tempo,  e la  pioggia  è sperabile  che  questi  riesca  di  grande  ajuto. 

Moscheni  — Ore  5.  pomcrid. 


, 20.  Ollobrc 

Montanelli  a S.  A.  Il  Gran-Duca 
t / 

Dopo  P arrivo  del  Treno  capannelli , c minacce  di  dimostrazioni  in  Piazza.  Prepara- 
tivi per  un  movimento  armato.  Einissarj  per  le  diverse  parli  della  Toscana.  Forse  nella 
giornata  darò  la  mia  dimissione. 

Montanelli  — Ore  11.  25.  m.  antim. 


Montanelli  a S.  A.  Il  Granduca 

Lo  stalo  della  Città  è sempre  più  minacciante.  Non  avendo  replica  avanti  le  ore  4.  io 
parto  per  Firenze. 


Montanelli  — Ore  12.  e 12.  m.  poni. 


Montanelli  a S.  A.  Il  Gran-Duca 

Il  Popolo  si  arma , c si  dispone  ad  occupare  i Forti , e le  Porle.  Chiedo  risposta.  La 
situazione  diventa  da  un  momento  all’  altro  più  pericolosa  per  il  Governo. 

Montanelli  — Ore  1.  10.  m.  pomerid. 

Montanelli  al  Gran-Duca  di  Toscana  ' 

Le  porle  sono  occupate.  Io  non  governo  più.  Dò  la  mia  dimissione.  Vorrei  partire  ma 
il  popolo  vi  si  oppone. 


Montanelli  — Ore  2.  43.  pomerid. 
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Montanelli  al  Ministero 

Perchè  non  si  risponde  ai  miei  dispacci?  Le  porte  sono  in  mano  del  Popolo,  lo  non 
ho  nessuna  forza.  Ho  chiesto  la  mia  dimissione,  mi  si  dia  risposta. 

Montanelli  — Ore  4.  5.  m.  pomcrid. 

11  Gonfaloniere  di  Livorno  al  Ministero 

Attesa  una  Lettera  che  assicura  non  essere  ancora  composto  il  nuovo  Ministero,  il  Po- 
polo  in  seguito  di  un  discorso  analogo  del  Governatore  ha  riaperte  le  porle  e se  ne  andò 
nell’  aspettativa  che  i suoi  voti  siano  adempiti.  Non  cessa  perù  l’ armamento , e 1*  organiz- 
zazione di  lutto  il  popolo.  Montanelli  dietro  reiterate  acclamazioni  popolari  ritira  la  sua 
dimissione. 

Fabbri  — Ore  6.  15.  in. 

Il  Montanelli  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Governatore  ha  riacquistata  piena  libertà  d’  azione.  Poco  fa  alcuni  hanno  tentato 
di  alzare  1’  alboro  della  Libertà  In  Piazza  ma  la  voce  del  Governatore  ha  sventato  il  loro 
complotta 

Montanelli  Gov.  di  Livorno 

Ore  8.  5.  m.  pomcrid. 


21.  Ottobre 

Isolani  al  Ministro  dell'  Interno 

Son  giunti  da  Genova  17.  Soldati  reclutati  dal  Cap.  Mainardi  per  conio  del  nostro  Go- 
verno. Partiranno  per  Firenze  col  Vapore  delle  ore  12.  Nulla  di  nuovo  per  ora  quanto  allo 
stato  della  Città.  L’  improvvisa  partenza  del  Montanelli  ha  prodotto  dell’  agitazione.  Se  la 
sua  assenza  si  prolungasse  di  troppo,  tutto  sarebbe  da  temersi. 

Isolani  — Ore  10.  31.  m.  anlim. 

Il  Consigliere  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 

Arrivano  a Livorno  drappelli  assai  numerosi  di  gente  proveniente  da  Pisa , Lucca , e 
<la  alcune  parli  delta  Maremma  in  ajulo  del  popolo  di  Livorno. 

Isolani  — Ore  ì.  45.  m.  pomcrid. 

Dispaccio  partecipalo  con  autorizzazione  dì  S.  E.  il  Ministro  dell’  Interno 

Nolari  a Bardi 

La  Ville  de  Marseille  da  Genova  porta  un  foglio  in  data  da  Alessandria,  giorno  19.  che 
dice  — Riceviamo  per  via  straordinaria  notizia  della  completa  sollevazione  in  Milano.  Il 
giorno  18  Radezlki  aveva  fatto  minare  dei  Palazzi , c voleva  fare  altrettanto  al  Duomo. 
Il  Popolo  furibondo  si  scagliò  addosso  ai  Lavoranti , e soldati , che  volevano  difenderli  e 
ne  fecero  un  orribile  macello.  In  un  istante  tutta  la  Città  fù  in  armi  : le  campane  a 
stormo  ; confusione  indicibile.  Iddio  protegge  la  causa  Italiana.  A Genova  il  20  correva 
voce , che  1’  armistizio  fosse  riconfermato  per  sei  Mesi. 

Notari  — Ore  3.  15.  m.  pomcrid. 


22.  Ottobre 

Notari  a Bardi 

Il  Dante  da  Genova  non  conferma  la  notizia  di  Milano  d’  ieri. 

Notari  — Ore  5.  30.  m.  pom. 

Risposta  a Montanelli 

Il  Popolo  ha  accolto  con  gran  piacere  quella  notizia,  ma  stà  bensì  nella  aspettativa 
di  altre  più  decisive.  Ore  11.  15.  m.  pomcrid. 

Fu  chiesta  la  firma , e fu  risposto  — si  dia  cosi  — 


Digitized  by  Google 


— 457  — 


23.  Ottobre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Sig.  Giuseppe  Montanelli 
Al  nuovo  suo  dispaccio,  replico,  avergli  già  trasmesso  avviso  clic  il  Sig.  D’Ayala  noi* 
é stalo  trovato  che  a ore  dieci  di  sera , e che  il  medesimo  sarà  a Firenze  domattina  col 
primo  treno  della  strada  ferrata.  Spero  che  avrà  ricevuta  anche  la  mia  precedente  risposta. 

Mosche!»  — Ore  12.  lo.  m.  antim. 


24.  Ottobre 

Notar!  a Montanelli' 

Si  è sparsa  voce  non  sù  come  della  definitiva  composizione  del  Ministero;  pare  die 
Montanelli  e Guerrazzi  sarebbero  già  a Livorno.  Le  campane,  ed  i tamburi  suonano  anco- 
ra a festa,  bandiere  inalberate  — chiusura  di  tutte  le  botteghe,  sospensione  di  Lavoro, 
queste  sono  le  conseguenze.  Ci  si  ehiede  i nomi  dei  Ministri , c 1’  ora  del  vostro  arrivo  ; 
Noi  non  sappiamo  che  rispondere  parole  per  il  rimedio.  Se  non  sai  di  meglio  direi,  che-  man- 
dassi un  dispaccio  che  dassc  i nomi  degl’  accettanti,  e che  risolvesse  a venire  a Livorno, 
c non  uno  di  voi  ; Accenna  chi  di  voi,  e 1’  ora  della  partenza  ; sono  qui , c non  torno  iu 
Città  senza  una  tua  risposta. 

Net  ari  — Ore  11.  45.  m.  antim. 


N'otari  a Bardi' 

È arrivato  il  Lombardo  da  Genova,  c porta  che  la  sera  del  22  stante  , trenta  soldati 
di  marina  attaccarono  un  cartello  avverso  al  Circolo  Italiano , in  vicinanza  del  Circolo 
stesso.  Inaspriti  i Lombardi  vollero  staccarlo  ma  i primi  sguainale  le  spade  tentarono 
d’ impedirlo,  gridando  W.  il  Kc  Carlo  Alberto,  e il  Prete  Grillo  loro  Cappellano,  due  borghesi 
feriti , uno  gravemente.  La  Guardia  Civica  ivi  intervenne , e sedò.  Più  tardi  il  Circolo  si 
apri  c il  Popolo  disse  di  perdonare  ai  Soldati:  i suddetti  non  csscudo  nella  noltc  rientrati 
in  quartiere  si  riunirono  nelle  vicinanze  del  Circolo,  cioè  all’Acquasola,  dove  incontrati  i Lom- 
bardi gli  maltrattarono.  Il  Popolo  accorse,,  le  Spade  furono  sguainale  la  confusione  fù  im- 
mensa. La  Civica  dovè  far  fuoco  per  intimorire.  La  truppa  consegnata,  più  di  mille  Soldati 
sono  al  Palazzo  dcL  Governatore.  Vedremo  come  finisce.  Saluta  Montanelli,  e Guerrazzi. 

Notar!  — Ore  11.  anlim. 


25  Ottobre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Questa  sera  dopo  alcuni  strepiti  nella  Città,  npi  quali  nemmeno  io  sono  slato  rispar- 
miato, si  è fatto  una  gran  Dimostrazione  di  feccia  di  popolo  sotto  questo  Palazzo , e-  non 
sò  con  quali  iulcnzioni. 

Essendo  fuori  di  casa  hanno  messo  in  costernazione  fa  mia  Famiglia.  Dopo  sono  an- 
dai! dal  Comandante  di  Piazza,  che  hanno  caricato  d’improperi,  c protestato  di  volerlo  am- 
mazzare. Egli  chiede  che  si  pensi  alla  sua  sicurezza.  Due  Carabinieri  sebbene  vestiti  da  pae- 
sani sono  stali  malamente  percossi. 

Moscuem  — Ore  12.  m.  40.  anlim. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Si  minaccia  nuova  più  forte  Dimostrazione  per  cacciare  il  Prefetto  r e il  Comandante. 
La  Guardia  Civica  è in  dissoluzione.  I Piemontesi  forse  mi  salveranno  T abitazione.  Sono 
costretto  a provvedere  alla  sicurezza  di  mia  Famiglia.  Tulio  tende  all’  anarchia. 

Moscuem  — 12.  25.  m.  pomeri»!. 


per 


Il  Maggiore  Filippi  al  Generale  Comandante 
Mi  hanno  ordinato  di  prendere  il  comando  di  questa  Piazza , il  che  ho  fatto.  Ciò  per 
mio  discarico. 

Frtirrt  — Ore  12.  45.  iu.  pomerid. 
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il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

La  Dimostrazione  , che  era  preparala  è stata  sospesa  per  sostituirle  un  foglio  da  Or- 
marsi per  la  mia  dimissione  che  si  vuole  per  essere  io  credulo  dell’  antico  sistema  asso- 
lutista. Conto  di  partire  nella  giornata  per  togliere  una  causa  di  nuovi  disturbi. 

Muscn  Bit!  — Ore  2.  pomerid. 


Dell’  llosle  a Montanelli 

Ho  impedito  la  Dimostrazione  a mezzo  giorno,  ed  impedirò  le  altre.  Io  e tutti  bra- 
mano per  Prefetto  Tommaso  Martini  pisano , che  sta  Prefetto  a Grosseto,  per  Comandante 
il  Maggiore  Darli , che  sta  a Carrara.  Firmai  anch’  io  per  il  Martini , giacché  non  voglio 
impieghi.  Deli.’  Hoste  — Ore  3.  lo.  m.  pom. 


Dell'  Iloste  a Montanelli 

Mi  dicono,  che  il  Maggiore  Darli  uou  slà  a Carrara,  ma  a Volterra.  Occorrerebbe  uua 
Staffetta  per  Martini  a Grosseto , giacché  dicono  che  il  Moscheui  parte  orora. 

Dell’ Hoste  — Ore  4.  c io.  m.  pom. 


Dell’  Iloste  a Montanelli 

Sarò  amico  del  vostro  Ministero  finché  vivo , ma  non  voglio  impieghi.  Assolutamente 
nò.  Eternamente  nò.  La  mia  natura  ci  resiste.  Mi  darei  piuttosto  una  terzcllata.  Ci  vo- 
gliono il  nostro  Martini  Pisano.  Già  tutti  lo  proclamano  per  Prefetto.  Sarebbe  un  tumulto 
il  non  averlo. 

Dell’  Unsi  e — Ore  7.  pouicrid. 


Garibaldi  a Montanelli 

Domando  se  prende  Garibaldi , il  comando  delle  forze  Toscane , e opera  contro  il  Dor- 
bone  : si , o nò. 


Gaiuiialdi  — Ore  7.  c 15.  min.  pom. 


- 20.  Ottobre 

Molari  a Montanelli 

Sono  ansioso  di  una  risposta  alla  mia , che  ho  scritto  col  primo  Treno.  Doveva  averla 
oggi  alle  ore  -{-  a a -)-  col  Telegrafo.  Avanti  ne  ho  scritta  altra  al  Guerrazzi  alle  ore 
— |-  ab  — {-  : questa  vi  darà  spiegazione.  Chiedo  ora , che  venga  un  ordine  a Isolani  per  Ghi- 
lardi , perchè  parla  subito  per  Lucca , ove  troverà  istruzioni.  Se  uc  manca  dopo  ricevuta 
la  mia  delle  dodici , potrauuo  darglisi  a Lucca  gl'  ordini , che  crederete.  Adami  vi  saluta. 
È alla  Danca  che  lavora.  Tutti  domandano  quando  venite  col  Gran-Duca  ; fatelo  sapere. 

Notari  — Ore  2.  13.  pom. 


27.  Ottobre 

Pelracchi  a Guerrazzi 

Ila  ricevuto  T ultima  mia  lettera?  Mi  risponda  come  mi  devo  regolare  con  ~f • d a -f- 

Pethacciii  — Ore  12.  40.  min.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  a S.  E.  il  Ministro  dell’  Interno 
Il  Comandante  di  questa  Piazza  manca  affatto  di  numerario  pel  pagamento  del  soldo 
alla  Truppa , che  é in  servizio  qui , e nel  Circondario.  Si  fanno  premure , perchè  siano 
rimessi  qui  domani  i fondi  necessari. 

Per  il  Prefetto  — Giuseppe  ConsiM  Consigliere 
Ore  7.  e 40.  min.  pom. 


28.  Ottobre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Tornano  il  Dell’  llosle,  ed  altri , e dicono  essere  assicurali , che  per  qualche  giorno 
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uou  vi  è che  temere  per  i Macchinisti  delia  Via  ferrata.  Con  la  Posta  si  darà  maggior 
dettaglio.  L'  Avv.  Massci  è avvisato  con  lettera  per  staffetta  non  essendo  qui  mafcltiua  per 
valersi  subito  della  Via  ferrata. 

' G.  Corsimi  — Ore  1.  30.  min.  poni. 


30.  Ottobre 

li  Prefetto  di  Pisa  «l 'Ministro  dell’  Interno 

All’  arrivo  della  lettera  P Avv.  Massei  jeri  non  era  in  Lucca  uè  sapevasi  dove.  La  di 
lui  famiglia  fu  invitata  a spedirgliela  ovunque.  Ciò  assicura  quel  Prefetto  con  lettera  per- 
venuta qua  questa  mattina. 

Ore  dieci  e 50.  min.  — Per  il  Prefetto 

Gius.  Corsimi 


Notari  a Guerrazzi 

Ora  una  staffetta  da  Genova  porla  a Garibaldi  l' insurrezione  di  tutta  la  Lombardia  , 
u Veneto.  Da  Venezia  una  sortita  da  più  punti  ci  ha  dati  200  prigionieri , c 4 pezzi  di 
Cannone.  Garibaldi  vuol  partire  col  primo  Treno  per  la  via  di  Parma.  Istruzioni  subito. 

In  Genova  sono  a sua  disposizione  denari,  c uomini  che  lo  raggiungeranno  per  terra 
viene  d’  essere  spedita  la  risposta.  Con  la  Civica  , c popolo  ‘questa  mattina  sono  venuti 
alle  mani. 

Notari  — Ore  9.  c 15.  min.  pom. 


31.  Ottobre 

Notari  a Guerrazzi 

Ci  diceste  consultare.  Si  fece.  La  gran  maggiorità  fu  per  il  Fabbri.  Questi  non  piacque; 
ad  esso  nou  piace  Lucca  , c starà  al  suo  posto. 

Mandatevi  chiunque  piacevi.  Contale  che  io,  Tonino,  c Compagni  appoggeremo  vali- 
damente , ma  senza  nostra  responsabilità.  Adami  oggi  alle  ore  -{-  ab  -f  convoca.  Speriamo 
bene  per  il  milione.  Senza  replica  riguardo  a Garibaldi , solo  non  è parlilo.  Abbisognano 
armi.  Mai  saranno  meglio  impiegale. 

Notari  — Ore  9.  43.  min.  anlim. 


1.  Novembre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

A Lucca  le.  cosi*  camminano  sul  piede  stesso.  La  Civica  , i Carabinieri  in  gran  fratel- 
lanza al  Caffè , all’  Osteria , in  pattuglia.  Pretesto  T ordine  pubblico.  Motivo  un  risenti- 
mento contro  il  partito  che  impedì  ai  Civici  1’  andata  a Pisa  ; altro  motivo  impedire  la  dis- 
soluzione di  quel  Corpo  per  timore  di  perdere  i gradi  nel  nuovo  impianto  ; altro  motivo 
impedire  la  soppressione  dei  Carabinieri  che  si  prevede  vicina.  Si  è fallo  di  tutto  per  riscal- 
dare T attimo  dei  Contadini  contro  i progressisti  dipingendoli  lutti,  anco  i più  illibati  come 
suggeritori  di  alcuni  disordini  avvenuti,  come  per  esempio,  quello  di  frodare  il  Dazio  delle 
farine.  Ma  questi  disordini , clic  non  furono  di  rilievo  erano  cessati , quando  lo  Stalo  Mag- 
giore della  Civica  è venuto  a fare  questa  specie  di  reazione,  fc  cosa  singolare , che  la  Ca- 
rabincria  non  dipendente  dai  Civici  si  trovi  in  Lucca  a tufta  disposizione  dì  essi , c la  Pre- 
fettura lasci  fare  arresti  quasi  arhilrarj  mossi  da  risentimenti  privali.  Vi  sono  fra  i Civici 
alcuni  uomini  armali  che  non  appartengono  al  Corpo , i quali  sono  più  accaniti  de- 
gl* altri.  La  Memoria  a S.  A.  R.  da  loro  progettata  si  va  riempiendo  di  firme , le  quali  si 
procurano  facilmente  perchè  il  senso  letterale  sona  bene , e mostra  desiderio  d*  ordine  , c 
assenso  al  nuovo  Ministero.  Ma  sotto  questa  corteccia  vi  è in  Lucca  una  vera  reazione  la 
quale  può  diventare  sanguinosa  perchè  molta  parte  del  popolo  basso  vede  in  questi  fatti  il  fino 
segreto  degl’ autori  ; cioè,  di  conservare  una  Civica  male  organizzata,  di  conservare  i Ca- 
rabinieri , e di  tutelare  il  Prelismo  nemico  del  Regio  Diritto , il  quale  in  questo  momento 
si  è unito  alla  reazione;  finalmente  di  (icrseguitarc  i fautori  dell'  avvenimento  al  potere 
dei  Ministri  attuali.  Sembra  essere  dunque  opportuno  lo  scioglimento  di  tre  Battaglioni  Ci- 
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vici  entro  la  Città , e la  riforma  ilelli  stati  Maggiori  dei  Battaglioni  delia  Campagna  di 
Lucca.  Sembrerebbe  egualmente  opportuna  la  formazione  sollecita  delle  Guardie  Municipali 
per  surrogarle  ai  Carabinieri.  Queste  misure  dovrebbero  essere  precedute  dall’invio  di  al- 
tri n c k k -j-  uomini  che  uniti  ai  precedenti  ascenderebbero  circa  a n 4*  c k k La 
* esecuzione  di  queste  misure  affidate  a qualche  buono  Uffiziale , sebbene  non  possa  preve- 
dersi opposizione.  Lo  scrivente  partirà  di  qua  col  couvojo  delle  ore  -f-  a -j-,  e questa  sera 
avrà  l’onore  di  ossequiare  L’E.  V.  in  Firenze  b -{-  m 

Ore  12.  45.  min.  poni. 


5.  Novembre 

Dell'  lloste  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Consigliere  Corsini  appena  mi  sono  sveglialo,  mi  ha  fatto  avvertire  il  dispaccio  di 
del  Casliui.  Mille  grazie  a nome  di  tulli  i Pisani. 

Dell’  Hoste  — Ore  9..  25.  m.  antim. 

Isolani  al  Ministro  delle  Finanze 

11  Ricevitore  Generale  di  Corsica  M.  Beslay  è qui  giunto.  Verrà  dimani  costà  se  Lei 
non  viene  a Livorno.  Sollecita  risposta. 

Isolani  — Ore  12.  15.  m.  pom. 

Nolari  a Guerrazzi 

Lugano  29.  Ottobre 

Insurrezione  in  Valtellina  bene  sviluppata.  Vi  sono  molte  Colonne , che  marciano  sù 
Bergamo.  Queste  notizie  sono  officiali.  Questa  sera  entriamo  iu  Italia  con  D’ 'Apice , che  si 
metterà  alla  testa  dell’  insurrezione  ; Se  di  costà  ci  ajutate  con  un  diversivo  sopra  Modena 
noi  potremo  essere  a Milano  Sabato  , o Domenica.  Addio  — firmalo  — Gironi  — 

Servitene  se  credi  con  Garibaldi.  In  momenti  supremi,  risoluzioni  energiche.  Ecco  altre 
notizie  — Mendrisio  30.  Ottobre.  Mazzini  si  porta  questa  sera  col  Quartiere  Generale  a S. 
Fedele  nella  Valle  Intelvi.  .La  catena  degl’insorti  arriva  a Pizzo  quattro  miglia  da  Como. 

Notari  — Ore  9.  e 9.  m.  pom. 


7.  Novombrc 

• Dell’  lloste  al  Ministro  dell’  Interno 

Al  tocco  ò partila  una  Deputazione  per  la  via  ferrala , c verrà  subito  in  Palazzo  Vecchio 
per  parlare  anche  del  Consigliere  Massei.  Dopo  il  tocco  ho  veduto  il  d.°  Consigliere  qui  arri- 
vato. Egli  mi  ha  detto,  che  non  slà  bene  di  salute,  c che  è però  necessario,  che  sia  ordinato 
per  Dispaccio  telegraOco  al  Consigliere  Corsini  di  continuare  per  ora  a fare  da  Prefetto.  Si 
risponda  dopo  che  la  Deputazione  avrà  costà  parlato. 

. Dell’  Hoste  — Ore  1.  30.  no.  pom. 


8.  Novembre 

Dell’  Hoste  al  Ministro  dell’  Interno 

Massei  insiste  anche  stamani,  onde  avere  un  congedo  temporario  a titolo  di  salute.  Alla 
Città  sarebbe  dolentissimo  di  perdere  Corsini.  Si  risponda  , se  il  Corsini  deve  continuare  a 
fare  da  Prefetto,  altrimenti  dovrebbe  fare  da  Prefetto  il  Massei,  e ciò  non  converrebbe.  La 
risposta  è urgentissima , molto  più  che  io  non  comprendo  il  poscritto  della  lettera  Guerrazzi 
in  data  del  dì  7. 

Dell’  Hoste  — Ore  10.  20.  m.  antim. 

Dell’  Hoste  al  Ministro  dell’  Interno 

La  Deputazione  è tornata,  ed  ho  udito  lutto  da  essa.  Almeno  si  dica  subito  per  Telegrafo 
che  per  cagione  dell’  incomodo  di  Massei , il  Consigliere  Corsini  prosegue  a Tare  da  Prefetto, 
tino  all’  arrivo  sperato  del  nostro  Prefetto  Martini.  Sarebbe  in  fallo  cosa  dolente  il  vedere  una 
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brulla  dimostrazione  contro  il  Massei,  la  quale  fin  qui  ludi  i buoni  si  sono  impegnali  ad  im- 
pedire. 11  Massei  mi  fa  sapere , rbe  anche  stanotte  ha  avuta  la  febbre. 

Delu’Hoste  — Ore  2.  25.  m.  pom. 


11  Corsini  al  Segretario  Allegretti 

Martini  non  è giunto;  Massei  è malato.  Parlo  per  Lucca,  ma  scoraggiato  enormemente 
per  P immeritato  sagriftzio.. 


Corsini  — Ore  3.  25.  m.  pom. 


9.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’  Interno 
Pisa  è tranquilla.  Ieri  si  voleva  far  credere  alla  minaccia  di  una  reazione  per  parte  della 
Campagna.  Fu  un  timore  affatto  insussistente.  Oggi  più  non  se  ne  parla , c le  notizie  anzi 
escludono  qualunque  pericolo. 

Corsini  — Ore  7.  15.  m.  pom. 


10.  Novembre 

II  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell' Interno 
II  Prefetto  Martini  scrive  a Dell’  Hostc  ed  a me , che  fra  pochi  giorni  sarà  qui.  Ho 
notizie  sempre  più  rassicuranti  sulla  quiete  di  questa  Città,  c di  Lucca. 

G.  Corsini  — Ore  1.  50.  m.  pom. 


Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell'Interno 
Ringrazio  della  desiderata  sospensione,  che  mi  ha  resa  la  calma.  Ripeto  che  Pisa  è 
tranquilla.  Mi  si  creda. 


G.  Corsini  — Ore  3.  15.  m.  pom. 


14.  Novembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Ia>  indagini  fin  qui  praticate  persuadono  essere  insussistenti  le  aperte  ostili  intenzioni 
contro  i consaputi  Professori  Universitari.  Già  gli  Scolari  sono  pochissimi.  Si  proseguono 
però  le  indagini. 

Gius.  Corsini  — Ore  8.  12.  m.  pom. 


15.  Novembre 

Il  Consigliere  Corsini  al  Ministro  dell’Interno 
Si  conferma  sempre  più  la  insussisfanza  delle  ostili  intenzioni  contro  i consaputi  Pro- 
fessori. In  questo  momento  è arrivato  il  Prefetto  Martini. 

G.  CoR6iNi  — Ore  3.  55.  m.  pom. 


20.  Novembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

I fatti  di  S.  Rossore  non  sono  cosi  gravi , come  si  rappresentano.  Vi  si  fanno  legna  da 
ardere , e si  prendono  per  lo  più  le  secche.  Da  100,  a 140  persone  vi  vanno  giornalmente, 
non  in  turba,  ma  alla  spicciolata.  Le  più  sono  Donne;  Avrò  rapporti  circostanziati.  Sccon- 
<k> «questi  provvederò.  Crederei  inutile,  e forse  pericoloso  l’uso  della  perlustrazione  militare. 

Martini  — Ore  10.  25.  m.  pomerid. 


21.  Novembre 

R.  Delegazione  di  Massa  20.  Novembre  ore  7.  pomeridiane 
o Sono  arrivati  tre  Carabinieri  Sardi  in  Avenza.  Faccio  sapere  all’  autorità  Sarda  che 
« se  domani  non  ho  istruzioni  protesto.  Mando  a Sabatini  perchè  disponga  una  misura 
« uguale  sopra  tutti  i Paesi  di  Lunigiana  occupali  dai  Sardi.  Questi  manovrano;  uoi  dob- 
« hiamo  essere  oculati.  » Staffetti 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Un  ora  fà  è stato  suonato  un  Tamburo  ed  è accorsa  molla  gente.  Si  gridava  voler  De- 
putati amici  del  Popolo.  Ciò  era  perchè  il  resultato  della  votazione  d’  oggi  accennava  in 
favore  dei  già  Deputali  al  Consiglio  Generale.  L’attitudine  di  quella  gente  si  faceva  minac- 
ciosa. Fu  anche  gridalo  all’ anni.  Era  lì  presso  il  Consiglier  Paoli  che  ha  parlato  al  Popolo 
inculcando  ordine,  c tranquillità.  11  Popolo  era  giunto  presso  il  Palazzo  di  Prefettura.  Sono 
sceso  io  pure  ed  ho  detto  qualche  parola  insieme  col  Paoli.  Il  Popolo  si  è acquietalo",  e si 
è sciolto.  Ora  tutto  6 tranquillo.  Il  Paoli  è stato  chiesto  Deputato.  Una  scena  uguale  o peg- 
giore è temibile  domani  se  la  votazione  resultasse  favorevole  agl’  ex  Deputali. 

Martini  — Ore  9.  30.  m.  pomerid. 


22.  Novembre 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
Per  tutto  il  giorno  vi  è stata  agitazione  per  la  contrastata  elezione  degli  ex  Deputati; 
i quali  però  ancor  oggi  hanno  riportato  il  maggior  numero  dei  suffragi.  In  questa  sera  tut- 
to è tranquillo.  Si  sta  però  in  gran  timore  per  la  giornata  di  domani  ultima  prova. 

Martini  — Ore  9.  30.  pomerid. 


23.  Novembre 

Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Riservato 

Un  ccnlinajo  di  Persone  ha  invaso  le  due  Chiese  ove  avevano  luogo  le  adunanze  Elet- 
torali. Ha  rollo  le  Urne,  bruciate  le  schede,  c minacciato  il  seggio,  se  avesse  osato  di  far 
resistenza.  Se  il  Governo  non  garantisce  la  libertà  del  volo  c 1'  ordine  delle  Adunanze  pro- 
testa il  sottoscritto  di  non  convocar  più  i Collegi  Elettorali. 

Rischi  — Ore  1.  45.  pomerid.  * 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 

Poco  fà  numeroso  Popolo  è entralo  in  Chiesa  del  Carmine,  poi  in  quella  di  S.  Stefano. 
Si  è impadronito  delle  Urne , carte , c quanl’  altro  era  sui  seggi  dei  banchi  elettorali  c lo 
ha  poi  bruciato.  Niuna  violenza  alle  persone  subito  dopo  è tornato  tranquillo. 

Martini  — Ore  2.  37.  m.  pomerid. 


25.  Novembre 

A Montanelli 

Il  Vapore  da  Napoli  si  dice  che  porti  torbidi  in  quella  Città.  Io  parto  col  treno  dell» 
ore  9.  c a mezzo  giorno  (i  abbracccrò. 

Notari  — Ore  9.  15.  m.  antim. 


1.  Decembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno 

Sono  arrivati  venendo  da  Ponlremoli  86.  Volontari  Italiani  per  raggiungere  la  legione 
Garibaldi.  Fino  a domani  non  si  potranno  conoscere  le  loro  determinazioni  quanl’  all’  in- 
gaggio nella  Truppa  Toscana.  Si  chiedono  sollecite  istruzioni  nel  caso  che  rifiutassero. 

Martini  — Ore  6.  35.  m.  pomerid. 

• 

2.  Decembre 

Al  Ministro  della  Guerra  — Costa  Reghini 

Il  Reggimento  a me  affidalo  ha  attraversalo  Pisa  a ore.  4.  pom.  2.  Decembre.  Sono  le 
4 e \ siamo  sopra  i vagoni  per  Lucca.  La  compagnia  nostra  residente  in  questa  Città  ci 
seguiterà  domani  3.  di  buon  mattino.  Sarà  con  noi  a Piclrasanta  la  sera  poiché  prevedo 
che  con  queste  strade  25.  miglia  riescono  lunghe.  Soltauto  il  peso  del  sacco  ! e se  urgenza 
ci  chiamerà  a Massa  seguiterò. 

Costa  Rf.ghini  — Ore  6.  10.  pomerid. 
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3.  Decombi* 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Marsilia  30.  Novembre 

Un  dispaccio  telegrafico  giunto  da  Parigi  ha  recalo  P ordine  d’ imbarcare  immediata- 
mente la  brigata  mobile  qui  stanziala  a bordo  di  4.  fregate  a Vapore.  Una  di  esse  è già 
in  questo  Porlo.  Le  altre  si  aspettano  da  Tolone  dicesi  con  un  Contr’Ammiraglio.  La  forza 
della  brigala  passa  di  poco  i tre  mila  uomini  con  una  batteria  d’  artiglieria , c una  com- 
pagnia del  genio.  È voce  generale  che  queste  Truppe  siano  destinale  per  Roma,  c per  al- 
tre Città  di  quello  Slato.  Corre  pur  voce  che  qui  debba  giungere  il  Papa  su  di  un  pacchetto 
francese.  Il  Telegrafo  ha  già  trasmesso  istruzioni  a queste  Autorità  per  riceverlo. 

Pigli  — Ore  10.  53.  antim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Alle  ore  8.  è entrato  in  questo  porto  il  Giglio  proveniente  da  Genova  cogl’  otto  pezzi 
d’  Artiglieria  destinati  a questo  Governo  e con  i loro  acccssorj. 

Pigli  — Ore  12.  40.  pomcrid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

A Castagneto  il  Popolo  sollevato  ha  invaso  il  Tribunale  e violentemente  estratti  dal 
Carcere  due  Detenuti.  Là  non  vi  è più  autorità  di  Legge  nè  forza  per  farla  valere.  Penso 
mandarvi  gente  a cavallo.  Ma  qui  non  ho  che  venti  cacciatori  al  più  disponibili,  ne  occor- 
rerebbero 30 , o 40  più.  Se  si  inviassero  quà  per  la  via  ferrata  gli  spedirci  subito  uniti  a 
questi.  Più  dettaglio  sul  fatto  per  la  Posta. 

Martini  — Ore  2.  pomcrid. 


5.  Deccmbre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Marsilia  2.  Deccmbre 

Quattro  Fregate  sono  in  Porto.  Questa  mattina  si  procede  all’imbarco  delle  Truppe,  e 
del  Materiale.  Il  Comando  di  questa  spedizione  per  li  stati  Romani  è dato  al  Contr’Ammi- 
raglio Trehouart  già  arrivato  in  questa  Città.  L’  ordine  di  partenza  però  non  è ancora  giun- 
to. 11  Capitano  di  un  pacchetto  a Vapore  partito  da  Marsilia  il  dì  3 annunziò  jeri  a Genova 
che  alla  sua  partenza  le  fregate  non  avevano  ancora  salpato.  Napoli  2.  Deccmbre.  La  Fa- 
miglia Reale  dalla  notte  del  29  al  30  tornò  alla  Capitale  essendo  il  Papa  deciso  di  rima- 
nere in  Gaeta.  Le  Autorità  Militari,  e Civili  di  quella  Provincia,  P Ambasciatore  di  Spagna 
presso  la  S.  Sede,  lutti  i Ministri  di  Stalo,  P Ammiraglio  Raudin,  i Ministri  di  Spagna,  e 
di  Francia  accreditati  a Napoli  si  sono  tutti  recati  a Gaeta  a rendere  omaggio  al  S.  Padre. 
Si  crede  che  il  Re  e la  sua  famiglia  vi  torneranno  il  di  5. 

Pigli  — ore  lji.  c 39.  antim. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Sono  arrivati  da  Genova  col  Lombardo  82.  volontari.  Hanno  in  lutti  un  solo  Passaporto 
vidimato  dal  Console  Toscano  nel  quale  è dichiarato  che  vengono  per  ingaggiarsi  in  To- 
scana. Ora  ricusano.  La  direzione  dei  Vapori  reclama,  protesta,  intende  sbarcarli.  Costoro 
dichiarano  aver  bisogno  di  soccorsi,  e voler  raggiungere  la  colonna  Garibaldi.  Risposta  subito. 

Pigli  — Ore  12.  53.  pomcrid. 


fi.  Deccmbre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Questa  mattina  sono  state  arrestate  37  casse  di  fucili  che  si  credono  del  duca  di  Modena. 
In  questo  momento  dalla  Porta  a Mare  è stato  arrestato  dal  Popolo  un  navicello  con  otto 
cannoui  incassati  coperti  con  una  tenda , dicendo  alla  gabella  che  erano  morti.  Il  popolo 
intende  che  i cannoni  non  si  levino  da  Livorno,  non  avendo  bisogno  di  sotterfugi. 

Petracchi  — Ore  1.  45.  pomerid. 
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Ai  Ministri  della  Guerra  e dell’  Interno 

Molto  mal'  umore  ha  suscitalo  nel  popolo  la  notizia  dell’  imminente  esportazione  dei 
Cannoni  che  si  sapeva  appartenere  al  Governo.  Una  dimostrazione  è stata  impedita , ma 
non  si  è potuto  impedire  cosi  che  i Cannoni  sieno  trattenuti  da  un  drappello  di  Popolani 
risoluti,  c decisi.  Non  ho  scritto  per  parlare  prima  con  Petracehi  ed  altri,  e scrivere  in 
proposito  con  precisione.  Fatto  è che  il  Popolo  intende  che  i Cannoni  restino  a Livorno 
per  difesa  della  Città  e del  Ministero.  Petracehi  accompagnato  da  una  Deputazione  di  po- 
polo presentatosi  in  questo  momento  mi  ha  delta  Scriva  che  il  popolo  non  dorme,  credono 
che  i fucili  diretti  da  Stub  per  conto  della  Casa  Fenzi  a Pistoja  sieno  pel  Duca  di  Mo- 
dena. Dichiarano  che  a Firenze  vi  è artiglieria  bastante.  Protestano  del  modo  furtivo,  e 
misterioso  col  quale  dicono  trasportate  le  Casse  dei  Cannoni , e dei  fucili  coperte  da  un 
panno,  e annunziate  per  casse  di  morti.  I fucili  sono  stali  provvisoriamente  riposti  da  Stub 
in  Porta  Murata.  Il  navicello  dove  sono  i cannoni  retrocede  in  questo  momento.  Opporsi 
al  popolo  sarebbe  pericoloso  quanto  inutile.  A calmarlo  vi  vorrebbero  assicurazioni  che  i 
tempi  a me  pare  non  consenlino.  Comunque  aspetto  Istruzioni. 

Pigli  — Ore  4.  55.  pomerid: 

Al  Ministro  dell’  Interno 

11  popolo  non  vuole  assolutamente  mandare  i Cannoni.  Petracehi  è alla  testa , e fà 
questa  dichiarazione  in  nome  di  tutti.  Questi  Cannoni  in  Livorno  non  potrebbero  essere 
che  la  difesa  del  Ministero.  Il  popolo  pensa  agl’ attacchi  esterni,  ed  anco  alle  interne  rea- 
zioni , c vi  si  prepara.  I miei  proclami  non  servirebbero  che  a suscitare  una  insurrezione 
popolare.  Punire  i subalterni  che  trasportavano  i Cannoni  non  è il  modo  di  persuadere  il 
popolo  che  i comandi  dei  Superiori  dissentissero  dal  sistema  col  quale  sono  eseguili. 

Pigli  — Ore  8.  45.  pomerid. 


7.  Dicembre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Giacomo  Rocco  Capitano  del  Pacchetto  a vapore  1’  Achille,  Sardo,  giunto  questa  mat- 
tina da  Genova  depone  che  jeri  1’  altro  a Torino  era  caduto  il  Ministero  Pinelli  al  seguito 
di  una  popolare  dimostrazione  e che  era  intervenuta  la  Truppa  per  impedirla,  lo  che  diede 
luogo  a qualche  collisione,  fortunatamente  non  grave.  Pare  che  la  partenza  delle  Truppe 
Francesi  per  gli  StaU  Romani  sia  stala  contrordinata. 

Pigli  — Ore  7.  antim. 

. Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Ricevo  in  questo  momento  un  Dispaccio  del  Console  Toscano  in  Genova  il  quale  mi 
referisce  che  persona  degna  di  fede  ha  dato  la  notizia  che  nel  4.  corrente  il  Ministero  in 
Torino  ha  dato  in  massa  la  sua  dimissione. 

Pigli  — Ore  10.  15.  antim. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Ho  immediatamente  comunicati  gl’  ordini  suoi  perchè  fossero  fatti  partire  i noti  Can- 
noni. La  Piazza  ha  recusato  di  eseguirli,  protestando  di  non  esser  forte  abbastanza  per  su- 
perare la  pubblica  resistenza.  Ho  la  sua  dichiarazione  in  iscritto,  oggi  ne  manderò  copia. 
Quanto  alla  opinione  mia  ho  già  referito  in  proposito  còn  un  Rapporto  al  Ministro  dell’  In- 
terno speditogli  a mezzo  giorno.  Credo  che  il  popolo  invii  Petracehi  domani  a Firenze  per 
referire  al  Governo.  In  questo  momento  mi  giunge  notizia  che  il  Popolo  in  folla  ha  tolto 
il  navicello  ove  sono  i cannoni  dallo  scalo  della  fortezza  vecchia,  e lo  ha  trasportato  nel 
canale  della  Venezia.  Pigli  — Ore  3.  27.  pomerid. 


8.  Dicembre 

Al  Ministro  dell’  Interno  . 

Si  suppone  che  Cesare  Correnti , e Azzo  Carbonera  già  membri  del  Governo  provvi- 
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sorio  di  Milano  abbiano  missioni  pericolose  in  Toscana,  e che  siano  per  recarsi  a Livorno. 
Tanto  per  regola  , e per  chiedere  se  debbono  essere’  arrestati  presentandosi  qua. 

Pigli  — Ore  8.  20.  poni. 


9.  Dicembre 

• Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Napoli-  7.  Dicembre.  Il  Re , e la  Famiglia  Sua  partirono  per  Gaeta  il  di  5.  Il  Generale 
Filangcri  è qui  arrivato  inaspettatamente  il  di  3.  La  sua  venuta  si  suppone  relativa  alla 
composizione  degl’ affari  di  Sicilia.  Il  Conte  Spaur  Ministro  di  Raviera  in  Roma  si  è di- 
retto per  Marsilia.  Nello  stesso  giorno  prese  la  stessa  via  un  Corriere  di  Gabinetto  Napo- 
letano. La  protesta  del  Papa  fu  qui  conosciuta  solo  pei  Giornali.  Il  Pubblico  l’accolse  con 
indifferenza  signilìcantissima.  Col  treno  di  mezzogiorno  si  manderà  uh  dispaccio  di  La  Ce- 
cilia pervenutomi  col  Vapore  da  Civitavecchia. 

Pigli  — Ore  12.  20.  poni. 


11.  Dicembre 

Al  Ministro  dell’Interno 

Mi  importa  sapere  cosa  è dei  Petracchi , se  torna , c quando.  È voce  che  lo  Zucchi  sia 
oggi  venuto  a Livorno  diretto  per  Gaeta.  Desidero  sapere  se  il  Governo  di  Firenze  abbia 
questa  notizia.  Il  Ministro  della  Guerra  incalza  per  avere  i cannoni.  Sò  che  il  Popolo  si 
opporrebbe  alla  spedizione.  Urge  tanto  più  il  ritorno  di  Petracchi. 

Pigli  — Ore  7.  57.  poni. 

• 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Prevenuto  della  presenza  di  Zucchi  in  Livorno  , ho  fatto  tutte  le  premure  per  attin- 
gere le  notizie.  Si  dice  partito  coll’  ultimo  treno  per  Pisa.  Domando  se  debba  spedire  un 
treno  speciale  con  persone  che  agiscano  occorrendo , e.  come.  li  popolo  qui  è bene  infor- 
mato, s’  agita , e freme.  Si  risponda  immediatamente.  Il  Prefetto  di  Pisa  è già  avvisato. 

Pigli  — Ore  9.  18.  poin. 

. 11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

. 11  Governatore  di  Livorno  supponendo  che  coll’ ultimo  treno  della  via  ferrata  Leopolda 
potesse  qua  giungere  il  Generale  Zucchi  ne  commetteva  1’  arresto.  11  treno  però  giungeva 
qua  alle  ore  8 , e '/k  e il  Dispaccio  datalo  da  Livorno  delle  ore  8 yt.  Conseguentemente  è 
qui  giunto  troppo  tardi.  Pare  però  che  il  supposto  non  sussista  giacché  con  quel  treno 
nessuno  individuo  é giunto  die  avesse  i connotati  attribuiti  allo  Zucchi. 

Corsim  di  Commissione  — Ore  lt.  25.  pom. 


12.  Dicembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Scrive  il  Delegalo  di  Massa  perchè  comunichi  immediatamente  « la  votazione  ha  avuto 

luogo  senza  il Avcnza  è nostra:  due  soli  voti' per  il  Piemonte. 

Tutto  è proceduto  cou  calma  ; ora  graq  festa.  Io  vado  a.  prendere  possesso  con  la  Truppa. 

La  popolazione  ci  viene  incontro  festante  dalla a un  miglio  d' Avcnza. 

Ore  6.  pom.  » • . Martini  — Ore  C.  4.  ani. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Le  tre  parole  non  intese  nel  Dispaccio  del  Delegato  di  Massa  dicono  a concorso  dei 
Sardi  » Martini  — Ore  10.  15.  antim. 

AI  Ministro  degli  Affari  Esteri 

A Genova  il  giorno  dieci  ebbe  luogo  la  gran  Processione  votiva  al  Santuario  di  Ori- 
gina per  l’anniversario  dell’anno  17i6.  La  famosa  Randicra  alla  testa:  Popolo,  Clero,  Corpo 
Municipale,  Guardia  Civica  inerme,  e popolo  ancora.  Al  ritorno  grande  dimostrazione  al  Con- 
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sole  Toscano,  evviva  al  Ministero  democratico,  a Montanelli,  e Guerrazzi,  alla  Costituen- 
te, ed  agl’  eroi  di  Curtatone , e Montanara.  11  console  rispose  degnamente , c promise  rife- 
rire al  Governo.  La  sera  nuova  dimostrazione  alla  dimora  dell'  Intendente  Generale  per 
chiedere  la  Costituente.  Egli  non  si  mostrò.  Urli,  c fischi  del  popolo.  Fu  fatta  uscire  la 
linea  , che  dapprima  fraternizzò  col  Popolo  ; intervenne  il  Pareto  minacciando  di  far  bat- 
tere la  Generale  alla  Civica , se  non  si  ritiravano  le  Truppe.  Ma  l’ Intendente  tenne  Termo, 
o fece  uscire  quasi  l’ intiera  guarnigione  12  mila  Uomini.  Qualche  campana  suonò  a mar- 
tello ; il  Popolo  si  dissipò  fremendo. 

Pigli  — Ore  11.  21.  autim. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

Circola  a stampa  , ed  6 affisso  per  i muri  della  Città  un  foglio  ove  si  avverte  il  Popolo 
a stare  in  guardia  c a non  permettere  che  i cannoni  siano  trasportali  altrove.  Guardali  ri 
si  dice,  è un  trabocchetto.  Vi  sono  pure  insinuazioni  a carico  di  uno  che  fino  d’ora  si  ar- 
roga il  titolo  di  guardiano  delle  anni.  So  che  il  Popolo  dice  che  se  vi  è bisogno  di  cannoni 
alle  frontiere  si  mandino  quelli  di  Firenze.  Avverto  che  6 un  momento  solenne  in  cui  può 
esser  compromesso  il  credito  di  tutti , c la  quiete  della  Città , attendo  istruzioni. 

Pigli  — Ore  1.  28.  pom. 


13.  Dicembre 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Signor  De  Corcellcs  visitato  il  Papa  a Gaeta  ne  ebbe  una  lettera  per  Cavaignac  in 
cui  ringraziavalo  delle  usate  premure.  11  Papa  dichiarò  al  De  Corcelles  esser  momentaneo 
il  suo  soggiorno  a Gaeta , tanto  per  non  disgradirc  la  ricevuta  ospitalità.  Quest’  ultimo 
da  Gaeta  recavasi  a Roma  dove  fu  stupito  dell’  ordine , e della  quiete  imponente  che  vi 
regnava.  La  sera  del  10..  era  di  ritorno  in  Civitavecchia  , c si  imbarcò  sull’  Osiris  che  lo 
attendeva,  c che  immediatamente  partì.  11  dì  11.  vi  giungeva  il  Vapore  Inglese  Bouldog , col 
figlio  di  Lord  Napier  che  sceso  a terra  subito  partiva  per  Roma.  Un  Dispaccio  per  staffetta 
era  stato  spedito  al  Papa  , non  avendo  esso  recato  una  risposta  in  scritto  alle  dichiarazioni 
dei  Romani.  Lo  stesso  di  11  con  un  apparato  solenne  la  Camera  decise  che  il  terzo  potere 
sia  costituito  provvisoriamente  da  tre  individui  ; il  Senatore  di  Roma  , quello  di  Rologna  , 
c il  Gonfaloniere  di  Ancona  : ordinò  si  adunasse  subito  la  costituente  dello  Stato  la  quale 
6C  il  Papa  non  l’ approvasse  Io  dichiarasse  decaduto  dal  potere  temporale  , e stabilisse 
nuova  forma  di  Governo.  Sterbini  dichiarò  che  il  Papa  può  tornare  in  Roma  come  Ve- 
scovo, ma  non  i Cardinali , e i Prelati.  Applausi  immensi.  Il  Popolo  andava  gridando  per 
le  vie  a Abbasso  il  Papa  : morte  ai  Cardinali  : Viva  la  Costituente  » Nessun  disordine  però 
ebbe  luogo.  Regna  a Roma  una  quiete  solenne.  Dei  Ministri  esteri  ivi  residenti  erano  già 
successivamente  partiti  per  Gaeta , quello  di  Sardegna  , quei  di  Prussia  , del  Belgio,  c di 
Russia  , del  Chili , del  Messico , e dell’  Equatore.  11  Governo  Romano  ha  emesso  una  di- 
chiarazione a stampa  intorno  alla  Deliberazione  di  Cavaignac  28.  Novembre.  La  manderò 
per  la  Strada  ferrata. 

Pigli  — Ore  11.  23.  antim. 


li.  Dicembre 

Al  Ministro  della  .Guerra 

Il  proprietario  dei  fucili  di  Modena  ha  chiesto,  ed  io  gli  ho  accordato  un  altro  cam- 
pione per  inviarsi  a codesto  Governo.  Il  Pelracchi  asserisce  che  jl  popolo  6 della  opiuione 
ebe  le  armi  dei  nostri  nemici  vadano  ritenute  come  preda  legittima. 

Pigli  — Ore  23.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Alle  i e '/,  il  popolo  si  è portato  in  massa  alla  Stazione  temendo  1’  arrivo  del  Bcrliu- 
ghicri.  La  vigilanza  è stala  minuta  ma  senza  resultato.  Poi  dimostrazione  a casa  Nolari 
ove  una  deputazione  ò salila  a intimare  lo  sfratto  del  Ciccarelli  tempo  tre  giorni.  La  fa- 
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miglia  Nolari  poro  è siala  rispettala.  Poi  alia  rasa  clic  abilava  il  lterliiighicri , r di  cui 
sono  stali  rispettali  gl’  iiKpiiliui  facendo  però  sentir  loro  clic  erano  in  casa  del  Diavolo.  In 
line  al  Palazzo  hanno  chiesi»  lo  sfratto  del  Ciccarelli  , dichiarandolo  infame  spia  del  Ho 
di  Napoli , e autore  del  noto  foglio.  11  po|iolo  era  in  gran  uumcro  ; poche  mie  parole  lo 
hanno  calmalo  e disciollo. 

Pioli  — Ore  7.  53.  pom. 


lo.  Deccuibrc 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Beri ingli ieri  è in  fortezza  Vecchia.  La  (ìunrdia  Municipale-  lo  sottrasse  a siculo  alla 
furia  del  popolo,  clic  prevenuto  per  lederà  del  sno  arrivo  coll*  ultimo  treno  icr  sera  corse 
alla  Stazione  ad  incontrarlo.  La  moglie  sua  venne  da  me  reclamandone  la  libertà , e non 
accettandola  (piando  io  mostrava  di  consentirla.  Insemina  il  suo  arrcslo  fu  jier  salvarlo. 
Si  sparse  poi  voce  essere  arrivato  anche  Montazio.  Sarà  avvisato  , e consigliato  pel  suo  me- 
glio a partire.  Non  si  scrisse  j«*ri  sera  , perché  le  comunicazioni  col  telegrafo  erano  tolto. 

Pigli  — Ore  9.  20.  antim. 

Al  .Ministro  degli  Affari  Esteri 

A Marsilia  il  giorno  11.  giunse  l’ordine  clic  si  sbarcassero  le  truppe,  il  12.  si  effettuò. 
La  brigata  Uhaidesson  già  è in  molo  per  ricongiungersi  all’annata  delle  Alpi.  Le  votazioni 
ili  quella  Città  sono  compiute  Cavaignac  20,9(53  voli;  Ledru  Rollio  10,010,  Bonaparlc  0009. 
A Genova  il  13.  il  Picchetto  di  Linea  che  stà  al  Palazzo  del  Governatore  gridò  « Viva  la 
Costituente  » il  popolo  accorso  fece  ero  a quel  grido.  Altra  truppa  chiamala  a reprimerlo 
fraternizzò.  La  Guardia  Nazionale  non  |Kilè  per  nulla  , c presta  ora  il  serv  izio  al  Palazzo 
l>ercliò  la  truppa  non  cura  gl*  ordini.  Un  indirizzo  dell’ Intendente  ai  Genovesi  fu  laceralo, 
con  un  secondo  annunziò  elio  (remila  uomini  sono  per  giungere  a cambiare  la  guarnigione 
attuale  destinata  ai  confini  di  Lunigiana. 

Pigli  — Ore  11.  43.  ani. 

AI  Ministro  dell*  Interno 

Per  non  dare  ombra  di  arbitrio  ho  mandato  1*  ajulaulc  della  Piazza  B.  a-  interrogare 
Berliughieri  sulle  sue  intenzioni,  facendogli  sentire  che  io  lo  considerava  in- custodia  non  iu 
jwigione.  Ila  risposto  che  verrebbe  a Firenze.  Sua  moglie  mi  chiede  di  farlo  partire  per 
Pisa  iu  una  carrozza  nell’  ora  del  tocco  , onde  essere  in  tempo  a partire  di  là  col  vapore 
delle  quattro.  Aspetto  istruzioni , c subito. 

Pigli  — Gre  12.  10.  pom. 

AI  Ministro  dell’  Interno* 

I cannoni  saranno  a Firenze  il  2(1  del  corrente  mese , perchè  gl’  affusti  non  sono  ter- 
minati, e non  si  potrcblicro  prima  di  detto  giorno  montare.  Si  prepara  1’  artiglieria  nazio- 
nale di  Livorno;  condurrò  diversi  militi  monlurati  del  primo  Battaglione,  c il  Popolo  di 
Livorno  aderisce  a quanto  si  desidera  slieno  sicuri  ; noi  tutti  giuriamo  di  essere  colf  attuai 
Ministero  fino  alla  morte.  La  giornata  d’jeri  in  Livorno  vale  29  milioni  di  scudi.  Evviva 
il  Popolo  livornese  , Evviva  F Italia. 

Petbacciii  ; Y.°  Pigli  — Ore  2.  43.  min.  pom. 

t » 

Al  Ministro  dell'  Interno 

II  Horlinghicri  è partito  a ore  quattro  e 20  minuti  per  Firenze  sulla  Strada  ferrata. 
Non  ha  parlalo  con  alcuno:  Rasetti  lo  ha  accompagnato  con  la  moglie  dalla  Fortezza  alia 
Stazione  in  carrozza , nè  lo  ha  lascialo  finché  il  treno  non  si  è mosso. 

'v  Pigli  — Ore  3.  c 29.  m.  poin. 

Al  Ministro  dell*  Interno 

La  Municipale  all* appello  di  (fucsia  sera  ha  hatlutu  le  mani  gridmulo  «Evviva  il  Ua- 
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pilano  Roberti  » Baselti  era  assente.  Gl' Ufficiali  hanno  usalo  ogni  maniera  di  persuasione 
per  prevenire  più  gravi  disordini.  11  motivo  di  questo  fallo  deriva  da  pessime  insinuazioni. 
Non  avendo  potuto  provvedere  fiu  qui  contro  i pochi  turbolenti  ; il  loro  contatto  gli  ha 
guastali  tutti.  Io  lio  sempre  riferito  , e pregato  in  proposito.  Ora  insisto  tanto  di  più , ed 
aspetto  pronte  , ed  efficaci  risoluzioni. 

C.  Pigli  — Ore  9.  30.  poni. 


16.  Dccembre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Si  prepara  in  questo  momento  una  Dimostrazione  per  chiedere  il  permesso  di  aprire 
domani  sera  il  Teatro  Leopoldo  coi  Cavalli  del  Guillaume.  A tenore  degl’ ordini,  io  aveva 
ricusato.  Allegando  ' ora , che  essendo  permessa  ad  altro  Teatro  un  Accademia  Vocale,  e 
lslrumcnlaic  a favore  di  Venezia,  quella 'combinata  col  Bardi,  non  vi  è ragione  per  ricu- 
sare al  Guillaume , che  offre  il  terzo  dell'  introito  a favore  dell’  istessa  Venezia.  Risposta 
subito. 

Pigli  — Ore  1.  23.  pom. 


19.  Dccembre 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Mi  è grato  annunziare,  die  jeri  sera  a ora  tarda  lo  Stato  Maggiore  della  Civica,  venne 
in  deputazione  per  farmi  nolo,  che  la  spedizione  dei  cannoni  il  26  sarà  fatta  con  tutta 
la  solennità  ; e che  i Civici  monturati , che  li  accompagneranno  saranno  oltre  2000.  — 
Chiedono  il  trasporto  gratis,  alloggio  con  sola  paglia  per  letto.  AI  vitto  penseranno  da 
se.  Più  tardi  invierò  dettaglialo  rapporto. 

Pioli  — Ore  11.  23.  min.  anlim. 


20.  Dccembre 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  il  di  16.  Resultali  delle  elezioni  presidenziafi 

Bonaparlc  voli  N.°  1,771,483 
Cavaignoe  » » 534,776 

I.cdru  Rollili  » » 184,143 

Peni  appena  la  inetà  dei  Dipartimenti  dà  queste  cifre;  gl’ altri  di  cui  non  si  conoscono 
ancora  le  votazioni  sono  per  la  maggior  parte  Ruonapartisti.  Può  quindi  già  ritenersi  |kt 
Presidente  il  Buonaparle. 

11  nuovo  Ministero  di  Torino  presieduto  da  Gioberti  ha  letto  il  16 , od  ora  è pubblicato 
il  suo  programma  , in  cui  promette  di  mostrarsi  con  le  opere  Ministero  Democratico.  Ieri, 
19 , il  Ministro  BufTa  passò  in  rivista  la  Civica  ; la  sera  fu  illuminala  la  città.  La  Truppa 
di  Linea  sarà  rinviata  da  Genova.  Si  crede,  che  fra  pochi  giorni  comparirà  in  quel  Porto 
una  flottiglia  Inglese,  richiesta  non  si  sa  a qual  fine  dal  Console  rispettivo. 

Pioli  — Ore  10.  53.  min.  anU 


21.  Dccembre 

Ai  Ministri  dell’ Interno,  c degli  Affari  Esteri 
Molari  , c Pclracchi  si  sono  abbracciati , c baciali  in  casa  mia.  Qui  non  allignano 
> discordie.  Gl’  amici  del  .Ministero  Democratico  nostro  saranno  uniti  tino  alla  morte. 

Pigli  — Ore  9.  ant. 


23.  Decembrc 

Al  Ministro  dell*  Interno 

Una  notificazione  firmata  da  Pctracchi , c Pigualelli  annunzia , che  i cannoni  partiranno 
subito  senza  cccompagnatura.  Questa  Notificazione  è piaciuta.  I cannoni  partiranno  oggi  col 
treno  delle  ore  4.  Pclracchi  li  seguirà.  I fogli  di  questa  mattina  sono  stati  poco  fa  lacerati. 

Pigli  — Ore  2.  25.  min.  pom. 
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Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

La  Costituente  delti  Stali  è proclamata  dalla  (nuota.  Runa  è tranquilla.  J)uc  soli  emi- 
grati erano  partiti;  Garibaldi  per  prendere  il  comando  della  propria  Legione , aumentarla , 
e recarsi  ai  contini  del  Regno  di  Napoli  ; e Torres  clic  a bordo  ammalalo  domanda  di 
scendere , ed  essere  scortato  fino  alla  frontiera  per  recarsi  a Torino. 

La  Camera  dei  Deputati  Romani  fino  al  22  non  ha  voluto  volare  la  Legge  elettorale; 
esponendo  di  non  averne  il  Mandato.  Si  farà  dalla  Giunta.  La  Cecilia  dirà  il  di  più  a voce, 
recandosi  presto  a Firenze. 

Pigli  — Ore  3.  33.  min.  pom. 

Pclracchi  e Guerrazzi 

Sono  le  4 , ed  ho  imbarcati  i cannoni  sopra  i vagoni.  Questa  sera  potrà  preparerò  dei 
barocci  per  trasportare  i medesimi,  ove  vuole. 

Pethaccui  — Ore  4.  16.  min.  pom. 


Al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Torres  era  già  sceso.  L’  ho  fatto  arrestare  qui  alla  Stazione.  Mi  si  diano  subito  islru 
zioni. 


Per  Pigli— Silvio  Giannini  — Ore  4.  29.  min.  pom. 


Al  Ministro  dell'Interno 

11  Frangi  Deputalo  del  Circolo  Livornese  scrive  da  Rema,  clic  gli  sia  revccalo  il  Mandato. 
Là  , tranne  il  Circolo  popolare  ministeriale,  ove  non  seno  ammessi  che  i soci,  tutti  gl’ altri 
sono  chiusi.- 11  nostro  Circolo,  prega  (he  ciò  sia  cemuuicalo  al  Circolo  del  Popolo  di  Fi- 
renze, per  sapere  se  persiste  nell’idea  di  mandare  altri  deputati.  A ogni  modo  6ono  op- 
portuni pronti  schiarimenti  in  proposito. 

Pigli  — Ore  6.  42.  min.  pom. 


24.  Decembrc 

11  Consigliere  Paoli  al  Ministro  dell'Interno 

I due  Circoli  di  Pisa,  mi  hanno  eletto  Deputato  per  Rema,  lo  bo  insistito  pel  rifiuto, 
ina  senza  prò.  Domani  si  portano  costà  due  Deputazioni  a domandare  per  me  il  permesso. 
Pregherei  fosse  loro  negato  per  molle  considerazioni  fra  le  quali  non  è l'ultima  la  proba- 
bilità di  non  riuscire  nella  impresa,  difiicilissima  in  questo  momento. 

Paoli  — Ore  9.  55.  min.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

II  Torres  viene  accompagnato  a Firenze  questa  mattina  con  il  primo  treno  della  strada 
ferrata.  Egli  nel  corso  della  passata  notte  è stato  custodito  in  Fortezza  Vecchia. 

Pigli  — Ore  8.  30.  m.  pom. 


25.  Decembre 

Il  Prefetto  di  Pisa  , al  Ministro  della  Guerra 
Trascrivo  il  presente  Dispaccio  del  Generale  De  Laugcr , che  me  ne  incarica. 

Martini 

Massa  Ducale  24  Decembre  1848. 

Ore  4.  pom.  Forza  maggiore  Piemontese  cacciò  con  minacce  di  fuoco  da  Pazzana  i To- 
scani. Protestarono.  Istruzioni  perciò,  ed  anche  per  Avenza  al  bisogno. 

Il  Generale  De  Laigkr  ; — Ore  2.  55.  min.  ani. 


26.  Decembre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

1 commercianti  nel  timore  di  vedere  allontanare  la  truppa , riuniti  in  numero  potevo- 
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le,  facchini , e barcajoli,  fecero  in  Genova  il  giorno  24.  una  dimoslrazione.  La  Divisa  era 
« Viva  la  Monarchia  Costituzionale,  Ordine  — Lavoro.  » Rimostranze  furono  falle  al  Ruffa. 
Ora  si  tratta  come  dividere  tra  la  Civica , e la  Linea  la  guarnigione  dei  Forti  della  città. 
Il  Capitano  del  Lombardo  darebbe  alla  dimostrazione  annunziata  una  minima  importanza: 
c aggiunge  che  all’  alto  di  partire  se  ne  compieva  jeri  sera  una  seconda  veramente  impo- 
nenie  ed  in  senso  contrario. 

Pigli  — Ore  11.  7.  ant. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  pervenuti  da  Genova  112.  volontarj  col  passaporto  in  regola  vidimato  dal  Con- 
solato Toscano.  Col  treno  delle  ore  12  c '/t  partiranno  per  Firenze,  ondo  arruolarsi  sotto 
le  nostre  Bandiere. 

Pigli  — Ore  11.  m.  27.  antim. 


% 

27.  Dicembre 

, Al  Ministro  della  Guerra  il  Tenente  Bafanelli 

Avendo  tardato  di  alcuni  minuti  il  convoglio  proveniente  da  Lucca  siamo  giunti  alla 
Stazione  di  Pisa , allorché  il  convoio  delle  ore  9 e J/,  era  già  partilo  per  Firenze  , cosic- 
ché siamo  obbligati  di  profittare  dell’  altro  delle  ore  una  pomeridiane. 

Rafanf.lli  Tenente  — Ore  10.  15.  antim. 

i • * 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Ho  parlato  col  Gonfaloniere  Buschi  riguardo  a Ponlrcmoli.  È molto  esitante  ma  in- 
clinato a risposta  negativa.  Trova  incompatibile  coi  suoi  affari  F allontanarsi*  da  Pisa.  Ila 
preso  (ein|>o  a pensar  meglio.  Domani  risponderà  definitivamente. 

Martini  — Ore  2.  45.  pom. 


29.  Dicembre 

Al  Ministro  della  Guerra 

Col  treno  del  mezzo  giorno  c mezzo  sono  siali  spediti  N.°  4.  carri  da  batteria  il  5." 
non  ora  anco  all’ ordine. 'Un  uomo  gli  ha  scortati. 

Pigli  — Ore  1.  45.  pom. 

Il  •Tetraedri  al  Ministro  dell’  Interno 

La  gita  stabilita  non  ha  più  luogo.  La  mia  d’jeri  lo  avvisava.  Mi  risponda  subito  per 
telegrafo  conte  debbo  regolarmi  pei  quattro  nomi  citali  nella  mia  lettera  d’jeri,  poiché 
V affare  incalza. 

Pigli  — Ore  2.  pom.  ' 

. . • . i ••  - ' • « ' * * « ' * 

Al  Ministro  della  Guerra 

Arrivano  frequentemente  dei  volontarj  da  Genova  per  prender  servizio  in  Toscana. 
Hanno  il  passaporto  col  Visto  del  Console  noslro  il  quale  In  ha  rilasciato  senza  verificare 
se  abbiano  i requisiti  voluti.  A noi  dicono  di  non  avere  i documenti  perché  non  era  pos- 
sibile procurarseli  dovendo  colatamente  emigrare.  Stando  alle  istruzioni  noi  dovremmo  re- 
spingerli pagando  loro  il  passaggio.  Non  sarebbe  meglio  inviarli  a Firenze  ? Si  diano  le 
necessarie  istruzioni.  Sei  di  questi  volontarj  arrivati  stamani  attendono  oggi  risposta. 

Pigli  — Ore  2.  25.  pom. 


30.  Dicembre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  in  data  del  27.  che  alcune  recenti  pubblicazioni  delle  Autorità 
di  Tolone  fanno  supporre  imminente  in  quella  Città  l’arrivo  del  Pontefice.  Egli  vi  giun- 
gerebbe a bordo  del  Vascello  di  linea  il  Fricdland  comandato  dallo  stesso  Vice-Ammi- 
raglio Baudin.  Pigli  — Ore  11.  35.  antim. 
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Al  Ministro  doli’  Intorno 

Il  Busi  clic  ora  in  gita  furlnnatamontc  si  trovava  slamane  in  Livorno,  od  ha  potuto 
ricevere  I’  avviso  di  recarsi  in  Pisa.  Noi  momento  si  parte  por  Lucca.  Il  Uoborli  ù con  noi. 
A quest’ora  si  sarà  presentato  a Lei  una  Deputazione  di  quella  Città.  Pare  che  venga  a 
difendere  P operalo  dal  popolo , ed  a gridare  contro  la  riforma. 

Allegretti  Segretario  da  Pisa 
Ore  2.  m.  20.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 

Oggi  alle  quattro  circa , vetturini , od  altri  paesani  Lucchesi  hanno  rotte  i,  o i ver- 
ghe della  strada  ferrala  a due  miglia  da  Lucca  verso  Pisa , c si  sono  opposti  alle  ripara- 
zioni che  i lavoranti  della  strada  volevano  subito  fare,  È mancala  perciò  la  corsa  delle 
V , e Vk  da  Lucca  a Pisa , e quella  delle  5 , c '/,  da  Pisa , a Lucca.  Notizia  avuta  dall’  Ispet- 
tore di  quella  strada  ferrata. 

Martim  — Ore  9.  5.  m.  pom. 

ili.  Dicembre 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Scrivono  da  Marsilia  in  data  del  2V.  Il  Papa  è aspettato  in  Tolone  da  un  momento 
all’  altro.  Sono  state  pubblicate  le  disposizioni  che  appresso. 

11  Papa  giungerà  sul  Friedland  accompagnalo  da  una  fregala  a Vapore.  Appena  il  gran 
Vascello  portante  il  Vessillo  Pontifìcio  sarà  segnalato  dal  telegrafo  Marino  tutti  i bastimenti 
ancorali  nel  Porlo  saluteranno  il  Capo  della  Cristianità  con  tre  Salve  di  Cannone  ciascuna 
di  N.°  21.  colpo.  Le  ripeteranno  i forti,  e le  batterie  della  Rada.  I Corpi  Militari , c Civici , 
e il  Vescovo  di  Frejus  riceveranno,  c accompagneranno  il  Pontefice  al  Palazzo  della  Pre- 
fettura. Sarà  ivi  alloggialo  negl’ appartamenti  dei  Principi. 

Pigli  — Ore  12.  25.  poni. 


II  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell' Interno 

La  Uffìzialilà  della  Guardia  Civica  ha  Ritto  una  specie  di  professione  di  fede  io  -replica  . 
alla  nota  dichiarazióne  del  Ministro  della  Guerra.  Slamane  una  sua  deputazione  l’ ha  pre- 
sentata al  Municipio  adunato,  c si  assicura  che  siano  stati  incaricati  il  Capitano  Berlini, 
ed  il  Guinigi  membro  del  Municipio  islcsso  a presentarla  al  Governo.  Sono  stati  dati  gli 
ordini  per  l'arresto  di  altri  soggetti  per  i guasti  della  strada  ferrala.  Il  processo  li  prova 
già  rei.  Pare  che  non  si  sgomentino  per  questo,  e vogliono  rinnovcraro  i danni  per  la 
parte  di  Pcseia. 

Nel  bisogno  di  una  sorveglianza  assidua  c continuala  sulla  linea  ho  chiesto  da  Pisa 
12.  cacciatori  a Cavallo.  Sono  stati  fatti  altri  due  arresti , e gl’  arrestati  si  spediranno  a 
Pisa  nella  notte. 

( Rimesso  dal  Prefetto  di  Pisa  Martini  ) 

Bosinsegni  — Ore  12.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Mi  incarica  il  Prefetto  di  Lucca  di  comunicare  il  presente  Dispaccio. 

« Si  sta  esaminando  da  jeri  sera  in  poi  se  sia  più  bene,  o male  sciogliere  la  Guardia 
« Civica.  11  Pubblico  Ministero  non  crede  iucriminabili  gl’  articoli  della  Riforma  , c così 
« l’Autorità  Governativa  non  può  agire  contro  di  essa.  Nella  scorsa  noltc  fu  fatto  un  ar- 
« resto  oecasionalamenle  ai  guasti  della  strada  ferrala , c si  raccolgono  materiali  per  farne 
« altri.  La  piccola  Corona  al  palco  di  ritirala  destinato  pochi  giorni  sono  al  Prefetto  fu  lolla 
a per  ordine  suo,  ed  in  conformità  delle  istruzioni  del  Maggiordomo.  Nei  Teatri  di  Toscana 
« non  esiste  quest’  emblema  nel  palco  dell’  Autorità  Governativa , quando  ella  non  goda 
a ((urlio  Beale.  Darò  maggiori  ragguagli  con  lettera  separata.  I soggetti  dei  quali  si  scrive 
a sono  vigilali  attentamente  ; c per  loro , e su  loro  si  lavora  con  i due  inviati.  » 

Martini  — Ore  i-,  55.  pom. 
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1.  Gennajo 

AI  Ministro  doli’  Intorno  il  Prefetto  di  Lucca 
La  Deputazione  di  cui  fu  scritto  è assai  più  numerosa.  Vi  è anche  il  Gonfaloniere.  Se 
viene  costà  dimani  rimando  gl’  inviali  per  dar  ragguagli  a voce.  Più  tardi  riceverà  un 
piego:  e intanto  potrebbero  prepararsi  i Decreti  di  cui  fu  scritto  jeri  dal  Segretario  Alle- 
gretti. Bontnsegni  — Ore  V.  29.  poti». 

( Iti  inette  il  presente  da  Pisa  appena  Ricevalo) 

Martini 

Al  Ministro  dell’ Interno  — Al  Scgret.  Allegretti  . . 

La  nota  Deputazione  si  presenterà  anche  al  Ministro  della  Guerra  por  la  solita  causa 
della  di  lui  dichiarazione.  Polendo  dirle  che  è venula  lardi  farebbe  molto  cfTclto.  Perciò 
la  nota  persona  vorrebbe  clic  dotto  Ministro  facesse  altra  dichiarazione  per  dirsi  informato 
della  impressione  provala  dalla  Civica , e.  per  rallegrarsene  osservando  che  vi  è onore  dove 
sì  sente  anche  una  leggera  censura  , e dirigendole  una  parola  di  lode  , c d’ incoraggiamento. 
Il  poter  dire  alla  Deputazione  a tutto  è fatto  » è vantaggiosissimo.  La  dichiarazione  dovreb- 
be esser  inserita  nel  Monitore.  Bensì  tutto  sta  nel  far  subito  Allegretti. 

Il  Prefetto  di  Pisa  spedisce  appena  ricevuto  ore  5.  m.  33.  poni. 

Martini  — Ore  6.  ni.  35.  pom. 


2.  Gennajo 

Al  Segretario  Allegretti 

L.  si  tranquillizza  subito  se  la  Deputazione  ottiene  una  buona  parola.  Si  fà  questo 
dilemma  — o coi  100.  di  B. , o con  la  popolazione  tutta.  Se  la  Deputazione  torna  scon- 
tenta è a temersi  per  le  Autorità  locali.  Lar.  è d’  accordo  pei  priticipj  disapprova  altamen- 
te i mezzi , e le  persone.  Si  rimprovera  agl’  Impiegati  attuali  1’  essere  stati  striscianti  ser- 
vi del  passato  Governo  e di  non  essersi  mostrati  a far  rotnorc  che  quando  dal  passalo  non 
vi  era  più  nulla  a temere.  Non  si  vuole  che  B.  comandi  in  Piazza.  1 Veliti  son  graditi.  Si 
vuole  quiete , e questa  potrebbe  facilmente  ottenersi  con  rompere  un  nodo  di  persone  delle 
quali  oggi  li  darò  i nomi.  Se  giungono  m tempo  questi  pochi  dettagli  fanne,  il  couto  che 
credi.  Mi  ha  parlalo  un  vecchio  amico  del  31.  che  da  quell’epoca  vedevo  raramente.  Addio. 

Bost 

Visto  — Pigli  — 1.  pom. 

L « - ■ - - - 

3.  Gennajo 

il  Pretore  di  Ponledera  al  Ministro  dell’  Interno 
Ponlcdera  è traquilla.  La  scarcerazione  dei  due  Individui  arrestali  illegalmente  nella 
scorsa  sera  del  dì  primo  statile  dalla  Guardia  Civica  ; c lo  arresto  eseguilo  nella  scorsa 
notte  di  colui  che  jeri  fori  in  pieno  giorno , c si  dice  proditoriamente , lo  speziale  Casla- 
gnari , ha  calmato  gli  animi.  Un  aumento  di  forza  non  si  crede  per  ora  opportuno.  Il  Rap- 
porto del  Pretore  locale  che  perverrà  costà  nel  corso  del  giorno  farà  meglio  comprendere 
le  cose.  G.  Corsini  Ponlcdera  — Ore  2.  m.  10.  pom. 


5.  Gennajo 

Al  Ministro  dell’  Interno 

In  questo  momento  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  non  molto  numerosa  per  chie- 
dere la  soppressione  dei  posti  Salariati  nella  Guardia  Nazionale.  Il  Gonfaloniere  a cui  si 
è diretta  ha  parlato  dalla  terrazza  del  Municipio  approvando,  e promettendo  di  attivare 
pubblici  lavori  coi  denari  che  saranno  cosi  risparmiali. 

C.  Pigli  — Ore  2.  53.  m.  pora. 
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7.  Gcnnajo 

Al  .Ministro  dell’  loicrtto 

Circa  il  tocco  ha  avuto  luogo  una  dimostrazione  poco  uumcrosa  por  impegnare  il 
Kahhri  Gonfaloniere  a ritirare  la  data  dimissione  notificala  al  Pubblico  per  via  della  stampa. 
Il  Faitbri  ha  parlalo,  ed  ha  concluso  col  dichiarare  clic  I* avrebbe-  ritirala.  Questa  mede- 
sima dimostrazione  si  è portala  alla  Caserma  dei  Municipali  per  gridare  abbasso  i Tenenti 
Lauri , e Betti-  In  questo  momento  la  Città  è tranquilla. 

Pigli  — 4.  pom. 


9.  (iennajo 

AF  Ministro  deir  Interno 

Fino  a quest'ora  9.  antimeridiane  del  di  9.  Livorno  è tranquillissima,  ilo  ricevuta 
visita  di  Maslacchi , Risecchì',  Gualberto  Roberti , Ausuini , La  Cecilia,  e molli  altri  per 
darmi  assicurazione  circa  la  loro  assistenza , c la  fiducia  , che  hanno  di  mantenere  la  pub- 
blica quiete,  lo  veglio , cd  agisco. 

Pioli  — Ore  10.  50.  ni.  antim. 

Il  Gerente  del  Consolato  Toscano  in  Civitavecchia 
Al  Ministro  degl*  Affari  Ksleri 

Civitavecchia  giorno  8.  (iennajo 

Il  Papa  ha  scomunicato  tutti  quelli,  che  hanno  prosa  parte  agl’ affari  di  Governo. 
1/ Enciclica  fu  affissa  jeri  in  Roma.  La  Capitale  è in  calma. 

Filippo  de.  Filippi  — Ore  12.  10.  in.  mor. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Ilo  il  piacere  di  annunziarle , che  in  questa  sera  al  Circolo  di  S.  Andrea  Ita  avuto 
luogo  una  numerosa  unione , e Banchetto , del  quale  ho  creduto  bene  far  parte.  Vi  erano 
persone  di  tutte  le  opinioni.  Ilo  proposto  un  bado  di  concordia , ed  è stato  dato.  Fio  pro- 
posto una  l>e|Hita/.ione , che  domattina  si  porli  a Firenze  per  rappresentare  al  Governo, 
come  Livorno  sia  unita , e tranquilla  in  un  unico  sentimento , e domattina  la  Deputazione 
sarà  costà.  Mi  hanno  accompagnato  a Gasa  con  bauda  , torcetti  e bandiere  , e mi  è di  molta 
consolazione  'raccontare , clic  sotto  il  mio  braccio  , veniva  enn  me  Padre  Vcrano  vecchio 
Cappuccino  Curalo  di  quella  Contrada.  Ho  detto  dalla  Terrazza  del  Palazzo  parole  relative 
alla  circostanza.  Tulli  alleva , e sempre  si  sono  portati  maravigliosamente.  Erano  con  me 
anche  i Consiglieri  Pioli  — Ore  10. 


10.  (iennajo 

11  Consigliere  di  Prefettura  al  Ministro  dell’  Interno 
Voci  sinistre  circolano  in  questa  Città.  Si  dice  perfino  il  Principe  aver  minacciata  la 
fuga.  Non  si  credono,  ma  tale  è l’ansietà  del  Popolo,  che  ini  obbliga  a chiedere  notizie; 
averle  presto  sarà  molto  opportuno. 

Paoli  — Ore  12.  meriti. 


16.  Gennajo 

Al  Ministro  degl’ Affari  Esteri 

Scrivono  da  Genova , che  il  di  13.  del  corrente , U Marchese  Pareto  diede  la  sua  di- 
missione , come  Generale  della  Guardia  Nazionale , ed  i Capi  dello  Stalo  Maggiore  nc  se- 
guivano l’esempio.  Il  Ministro  Buffa  si  c posto  egli  stesso  alla  testa  di  quella  Guardia  fino 
a nuove  disposizioni  : 

Scrivono  da  Napoli  clic  il  Sig.  Eugenio  Vecchietti  Tenente  della  Guardia  Civica  di 
Bologna , c Aiutante  del  Generale  Zucchi , che  trovasi  tuttora  a Gaeta , ha  preso  il  sua 
passaporto  a Napoli  per  Livorno , c sembra  portatore  di  un  ordine  del  giorno  del  suo  Ge- 
nerale, col  quale  s'ingiunge  alla  Truppa  Pontificia  di  Bologna  di  opporsi  agl’ ordini  del 
Governo  di  Roma. 
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Sò  in  questo  momento,  che  il  Vecchietti  è arrivato  in  Livorno  questa  mattina  ed  ha 
subito  ritirato  il  suo  passaporto  con  la  rotta  per  Bologna , c si  crede  «-he  partirà  per  Fi- 
renze col  treno  del  mezzo  giorno. 

* Pioli  — Ore  12.  40.  m.  pom. 

17.  Gcnnajo 

Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 
Mi  scrivono  da  Tolone  il  giorno  10. 

a Si  stanno  allestendo  lutti  i legni  a vapore  disponibili  si  in  rada  , clic  nell*  arsenale 
a c vi  s’ imbarcheranno , dicesi , 10,000  Uomini  c munizione  da  guerra.  Questa  spedizione 
« si  accerta  per  gli  Siati  Pentitici,  Già  si  trovano  in  rada  sette  Fregale  a vapore.  Qui  si 
« trattengono , c si  alloggiano  nei  Comuni  circonvicini  le  Truppe  che  giungono  dall’  Al- 
ti geria  ». 

Nel  porlo  di  Livorno  entra  stamani  dietro  il  permesso  formalmente  richiesto  , c otte- 
nuto il  Legno  Francese  da  Guerra  il  Tonncrrc. 

Pigli  — Ore  11.  2o.  m.  antim. 


19.  Gennaio 

Al  Ministro  degl’  .VfTari  Esteri 
Scrivono  da  Napoli  in  data  del  17. 

« Ieri  muniti  di  passaporto  della  Nunziatura  Apostolica,  presero  il  visto  per  Livorno  il 
« Marchese  Giacomo  Iticci,  Hocco  Pigliami  di  Kieli  per  Bologna,  ed  il  Maggiore  Stefano  Tac- 
« chini  per  Ferrara.  Essi  facevano  parte  delle  persone  recatisi  a Gaeta  ».  Questi  personaggi 
sono  giunti  stamani  a Livorno,  c probabilmente  passeranno  per  la  Capitale. 

Pigli  — Ore  11.  c 20.  m.  anlim. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Ilo  già  data  notizia  al  Ministro  degl'AtTari  Esteri  dell’ arrivo  da  Gaeta  di  tre  personaggi 
sospetti,  fra  questi  il  Maggiore  Fortini,  c non  Taccbiui , come  era  scritto  nel  passaporto.  11 
Iticci  6 precisamente  quello  dell’  antico  Governo.  Probabilmente  partiranno  per  Firenze  col 
treno  del  mezzo  giorno.  Si  crede  prossimo  l’arrivo  di  Zucclii  per  completare  gl’islrumculi 
della  reazione  nclli  Stati  Ponlifìcii.  Pigli  — Ore  12.  30.  ni.  pom. 


21.  Germajo 

Una  imponentissima  Dimostrazione  ha  avuto  Tuogo  con  le  Bandiere  di  tutte  le  Parroc- 
chie, Banda,  e Fanfara  deU’Arliglieria  Civica,  pochi  momenti  sono,  la  quale  aveva  per  og- 
getto di  festeggiare  la  proclamazione  della  Costituente  Italiana  a ltoma.  Ho  parlato  al  Popolo 
ed  il  breve  discorso  raccolto  da  uno  Stenografo  lo  manderò  appena  pubblicato.  I Circoli  tutti 
hanno  votato  una  petizione  ai  Ministri,  all’oggetto  di  ottenere  la  legge  elettorale,  con  volo 
universale,  c diretto.  Mi  è stata  presentata  da  una  Deputazione  mculrc  io  parlava  , e la  man- 
derò domani  col  primo  treno,  accompagnala  dalla  relazione  di  quanto  importi  meglio  comu- 
nicare. La  Dimostrazione  si  ò sciolta  dignitosamente  fra  le  grida  — Viva  Montanelli , c Guer- 
razzi. Tulle  le  Campane  suonavano  a festa,  anche  quella- di  Municipio* 

Pigli  — Ore  10.  pom. 


Al  Ministro  dell’ Interno 

Appena  ricevuto  il  suo  dispaccio  mi  sono  portalo  al  Circolo  Nazionale  , dove  era  una 
straordinaria  adunanza , ed  ho  comunicalo  il  contenuta  di  (pici  Dispaccio , quanto , c come 
conveniva  comunicarlo.  Applausi  immensi , c poche  voci  avverse  soffocale  e inattese.  Do- 
mani credo  avrà  luogo  una  Dimostrazione  in  onore  del  Principe , ove  tutti  _i  parlili  do- 
vranno concorrere  c fondersi.  Sta  bene. 

I sette  uomini  sono  a sua  disposizione  come  il  cuore  di  tutti , fra  i quali  non  ultimo 
quello  del  Pigli 

23.  Gciinajo  ISiS);  — Ore  10.  30.  m.  inor. 
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Al  Ministro  dell’  Intorno 

Sono  pregato  a comunicarle,  elio  in  questa  sera  il  Circolo  Nazionale  ha  deliberalo, 
in  unione  agl' altri  Circoli  della  Città,  che  la  legge  Elettorale  a proposito  dei  deputati 
per  la  Costituente  italiana,  sia  ampliata  iu  modo,  da  mettere  un  Deputalo  per  ogni  25,000 
abitanti:  come  sono  pregato  a far  istanza  in  nome  del  medesimo  Circolo,  perchè  il  Mini- 
stero voglia  prendere  in  considerazione  questa  sua  Deliberazione. 

23.  Ccmiajo  1849.  — Ore  li.  30.  in.  anL  - Digli 

Al  Ministro  dell’  Interno 

La  Festa  annunziata  è riuscita  oltre  ogni  dire  magnifica,  c solenne. 

Te  Deuin  in  Duomo  con  f intervento  di  tutte  le  Autorità  Militari,  e Civili:  La  Guar- 
dia Nazionale,  la  Municipale,  c la  Linea. sotto  le  armi,  Randa,  Fanfara,  Stendardi  di  Cir- 
coli , e di  tulle  le  persone , Deputazioni  dei  medesimi  Circoli , Cartelli,  c bandiere  in  gran 
numero,  un  Cielo  bellissimo,  e una  soddisfazione  evidentissima  in  lutti.  Durante  la  sacra 
funzione  la  fortezza  ha  salutalo  il  grande  avvenimento  della  proclamata  Costituente  cou 
101  colpi  di  Cannone.  Questa  sera  il  Teatro  degl' Avvalorali  sarà  illuminalo,  e la  Banda 
Civica  eseguirà  F iuno  della  Costituente  del  Maestro  Campana.  Frego  mi  si  dica  per  mezzo 
del  Telegrafo  il  successo  del  Decreto  della  Costituente  presso  le  Camere. 

Digli  — Ore  7.  15.  poni. 


Il  Gonfaloniere  di  Disa  al  Ministro  deli’  Interno 
Il  Circolo  politico,  c la  Società  patriottica  jmpolare  di  Disa  desiderano  per  mezzo  mio 
sapere  subito  cosa  è stalo  risoluto  oggi  sulla  emissione  dei  buoni  del  Tesoro.  È pregalo  di 
questa  notizia  il  Ministro  dell’Interno. 

25.  Gennajo  1849. 

Francesco  Rischi  — Ore  9.  15.  min.  poin. 


Al  Ministro  degl’ Affari  Esteri 

Scrivono  da  Genova  iu  data  di  jeri  clic  le  elezioni  dei  Deputali  sono  riescile  favorevoli 
al  Ministero.  Sono  stati  eletti  « Ricci  » « Rarclo  » « Arese  » a- Denco  »>  « Jucquemoud  » c 
« Buffa  » da  due  Collegi. 

Gl’  impiegali  dei  Demanio  hanno  avuto  l’ incarico  d’ informare  con  ogni  mezzo  sulla 
quantità  degl’  ori , ai-genti , c arredi  preziosi  esistenti  nelle  Chiese  non  escluse  le  cangiane, 
e referimo  al  Governo. 

Da  Na]K>li  il  24,  mi  scrivono.  11  Ite  è tomaio  a Gaeta,  dopo  avere  presieduto  ad  un 
Consiglio  di  Stato , nel  (piale  sarebbe  stata  confermala , per  quanto  si  dice  , 1’  apertura 
della  Camera  per  il  dì  primo  di  Fchhrajo. 

Il  Generale  Filangcri  giunse  il  22  da  Messina  , ed  ora  è in  Gaeta. 

tìl’  affari  di  Sicilia  sono  complicati  di  nuovo  per  i diritti  eventuali , clic  la  Corona  di 
Spagna  vanta  su  quell'  Isola.  Il  Re  d’  altronde  ha  recusalo  la  separazione  fra  F esercito  di 
Napoli , e di  Sicilia  , uno  degli  articoli  della  mediazione  Inglese. 

20.  Gennajo  1 S 49- 

- Pigli  — Ore  12.  merid. 


31.  Gennajo  1849- 

Ho  pregato  la  Camera  di  Commercio  <P  adunarsi  presso  di  me  in  questa  sera  , e i di 
lei  componenti  hanno  corrisposto  puntualmente  all’  invito.  Ecco  quanto  in  seguito  di  lunga 
discussione  è stato  concluso  di  referire.  La  nostra  Ranca  non  ha  mai  dato,  nò  può  dare  iu 
pagamento  dei  suoi  sconti  che  dei  proprj  biglietti;  perciò  è superflua  la  proposta  del  pernii-  # 
timo  Dispaccio  finché  dura  nella  Rauca  l’ obbligo  di  barattare  contro  franccsconi  i suoi 
biglietti,  essa  è esposta  a doverli  barattare  in  contanti  il  giorno  stesso,  o susseguente. 
La  Rauca  di  Firenze  è in  tuli’  altra  condizione  attualmente , sconta , c non  paga  in 
contanti  i .propri  biglietti  differenza  dalla  quale  resulta  il  perché  la  Ranca  <ii  Livorno 
non  può  imitarla.  Questa  è la  ragione  suprema  , onde  la  Camera  di  Commercio  chic- 
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deva  , e chiede , che  questa  Banca  , per  breve  tempo  almeno  , sia  esonerata  dall'  effet- 
tuare il  baratto  dei  suoi  biglietti,  tranne  quelli  di  Lire  dugrnto , c per  procurare  un 
maggiore  vantaggio  al  Pubblico  nuche  quelli  di  Lire  trecento.  La  Camera  di  Commercio' 
rammenta,  che  nei  momenti  dell’  ultima  crisc  di  Febbrajo  , c Marzo,  in  tutta  Fran- 
cia , in  Germania  , Milano , Venezia  , Trieste , Roma  c in  Sicilia  i Governi  spontanea- 
mente ordinavano  la  proroga  di  quindici , c trenta  giorni  il  pagamento  per  fino  dello 
Cambiali.  Io  credo  pertanto , che  possa  cosi  modificato , riprcscntarc  al  progetto  all’  As- 
semblea, c proporre  per  urgenza  la  discussione  senza  metterne  Tesarne  alle  Sezioni. 
La  Camera  mentre  reclama  il  soccorso  del  Governo,  dichiara  di  non  conoscere  nessun 
altro  temperamento  da  proporre.  Questa  sera,  è stato  pubblicato  un  bullonino  del  Cor- 
ner Livornese , die  disapprova  altamente  il  contegno  cidi*  Assemblea.  Senz’  ordine  in 
contrario , domani  inviterò  il  Direttore  della  Banca  a non  aprire  il  baratto  come  oggi , che 
al  mezzo  giorno. 

Figli  — Ore  9.  ant. 

Al  Ministero  dell'Interno 

Secondo  Lettera  pervenutami  da  Genova  r Mazzini  sarebbe  passato  Jori  soli’  altro  nomo 
sul  Pacchetto  a Vai>oro  per  Civita  Vecchia , e Roma.  Vi  ha  però  una  Lettera  in  Livorno  , 
da  Mazzini  stesso  scritta  da  Marsilia  hi  data  del  27. 

Pigi.!  — Ore  3.  pom. 

AI  Ministro  delle  Finanze 

V Adunanza  della  Camera  è sciolta.  In  sequela  di  parecchi  considerando  ha  deliberato 
di  fare  istanza  al  Governo  affinchè  proponga  all’  Assemblea  il  seguente  progetto. 

a La  Banca  di  sconto  sospenderà  il  baratto  delle  sue  cedole  di  Lire  duemila , mille  , 
« cinquecento , trecento  per  il  tempo  di  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione  della  I-eggc  , 
« salvo  il  diritto  di  abbreviare  l’epoca  per  il  baratto  di  una,  o più  serie.  Quello  delle  ee- 
« dolo  di  Lire  duccnto  dovrà  essere  continuato.  I.a  Banca  potrà  cosi  riattivare  le  sue  ope- 
« razioni  di  sconto , senza  riguardo  alTArL  61.  del  suo  statuto.  » L’Istanza  sarà  portala  a 
me  , perchè  la  inoltri  al  Ministero.  1 negozianti  firmeranno  frattanto  T obbligo  di  riceverò 
i fogli  di  Banca  invece  di  moneta. 

Pigli  — Ore  3.  e 20.  min.  pom. 


2.  Febbrajo 

AI  Ministro  dell’  Interno 

Pioli  ho  trascurato  di  agire  attivamente  nella  questione  Svizzera.  Una  dimostrazione  mi- 
nacciala fu  impedita.  Posso  assicurarla  che  i reclami , dei  quali  mi  parla  saranno  forse 
le  espressioni  di  un  timore  soverchiamente  previdente  ; ma  non  di  fatti  , che  siano  acca- 
duti fin  qui. 

I Circoli  hanno  proceduto  con  regolarità  , e convenienza , e hanno  solamente  votato 
un  indirizzo  al  Governo. 

Ieri  accaddero  fatti  significantissimi  di  cui  sarà  reso  conto.  Anche  stamattina  si  parlava 
di  probabili  avvenimenti  notevoli  ; per  ora  lutto  è in  calma. 

lo  sono  iu  letto  da  Ire  giorni,  ma  non  per  questo  trascuro  il  dovere  mio,  per  quanto 
mi  può  essere  concesso  adempirlo.  _ 

Pigli  — Ore  1.  45.  min. 

AI  Ministro  dell’  Interno 

Lo  Stefanini  Ulivo  ha  letto  un  lungo  discorso  dalla  terrazza  della  Comunità  , parlando 
contro  gl’  Impiegati  di  vecchie  massime,  c in  favore  di  un  suo  progetto  pel  quale  sarebbe 
tolta  la  miseria  dal  mondo,  progetto  clic  farà  noto  a suo  tempo.  Questo  discorso  era  stato 
annunziato  pubblicamente.  Io  non  T ho  saputo  che  tardi,  ed  ho  suggerito  subito  dei  provve- 
dimenti , clic  non  si  sono  verificati.  Se  non  fossi  stato  nel  letto , fra  le  cose  che  avrei  jh>- 
tuto  fare  vi  sarebbe  stata  quella  di  parlare  con  alcuni  più  influenti , e forse  presentarmi 
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ad  aringare  il  Popolo,  lu  questo  momento  vi  è calma  perfetta.  lì  da  notarsi,  che  l’ Oratore 
ha  ricevuto  pochissimi  applausi. 

Pigli  — Ore  2.  55.  min.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Si  è sparsa  voce,  die  quattrocento  Svizzeri  sieno  alle  Filigare , proolia  transitare  p<*r 
la  Toscana.  A questo  proposito  ho  scritto  a cotesto  sig.  Ministro  degl’ Affari  Esteri  in  nome 
di  Monsignore  Muzzarelli  , e il  dispaccio  gli  perverrà  questa  sera  con  l'ullimo  treno.  Si  è 
sparsa  pure  la  voce , che  gli  Svizzeri  in  vece  di  portarsi  a Gaeta  si  condurrebbero  per 
una  via  più  sicura  alla  Città  di  Siena.  Comunico  queste  voci  perché  il  Governo,  potendo, 
le  smentisca.  Pigli 


3.  Fcbbrajo 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Lettere  recenti  di  Firenze  auuunziano  clic  quell’ Arcivescovo  ha  il  fermo  progetto  di 
venire  a soggiornare  qui  come  fece  altra  volta. 

Ore  11.  antim.  Ter  il  Gov.  impedito 

Posi 


Al  Ministro  degl’  Affari  Esteri 

Il  Console  di  Genova  mi  trasmette  il  seguente  Dispaccio  — Parigi  trenta  Gennajo  ore 
dieci,  e mezzo  antimeridiane. 

11  Ministro  dell’ Interno  ai  .Signori  Prefetti,  e Sottoprefelti.  Un  complotto  foimnio  dai 
capi  della  Società  segreta  , che  speravano  di  attivare  nelle  loro  file  qualche  mal  contento 
della  guardia  mobile , è stato  sventato  nella  giornata  d' jeri.  Le  Truppe  hanno  occupato 
in  poche  ore  i posti,  che  loro  erano  stali  assegnati.  La  Guardia  Nazionale  accorse  in  gran 
numero,  e con  entusiasmo  all’  appello,  che  era  fatto  per  la  difesa. 

Il  Prefetto  delle  Bocche  del  Bedano 
Pealrgf.r 


Ore  11.  c lo.  in.  antim 


Per  il  Gov.  impedito 
Bosi 

■4 


Al  Miuistro  degl’  Affari  Esteri 

li  Console  di  Napoli  mi  scrive  in  data  del  giorno  31.  — L’ anniversario*  del  giorno 
29  Gennajo,  doveva  essere  solennizzato  dal  popolo  con  illuminazione  di  tutta  la  Città.  11 
Governo  volle  impedirla , proibendo  la  vendila  delle  lueernine , che  dovevano  servire  alla 
illuminazione.  Un  tal  divieto , produsse  la  sera  attruppamenti  numerosissimi , che  furono 
dispersi  a colpi  di  fucile.  11  Giornale  Uficiolc  dice  tirate  in  aria , c più  clic  dalle  fucilate 
da  una  dirottissima  pioggia. 

Per  il  Gov.  impedito 

Ore  12.  20.  m.  antim.  Bosi  Consig. 


Al  Ministro  dell’  Interno 

4.  Febbrajo 

Circolano  molle  voci,  c diverse  sui  fatti  di  Siena.  Livorno  c agitatissima.  È necessario 
avere  immediatamente  qualche  notizia  precisa,  qualunque  essa  sia. 

P.  S.  Si  parla  pure  di  alcune  deliberazioni  prese  dal  Ministero.  Mi  si  dia  qualche  schia- 
rimento in  proposito,  che  le  notizie  che  chiedo  sono  necessarie. 

Pigli  — Ore  9.  e 15.  m.  pom. 


5.  Febbrajo 

Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
La  Città  è in  qualche  agitazione.  Si  dice  che  in  Firenze  sia  per  nascere  gran  tumulto, 
se  il  Sovrano,  e sua  Famiglia  non  torna  a Firenze  in  questa  sera.  Mille  altre  cose  si  ro- 
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cifcrnno  anche  più  allarmanti.  Mi  si  aggiunge  esservi  per  tal  motivo  molto  fermento  in 
Livorno,  e.  in  Lucca.  Urge  uno  schiarimento  per  tranquillizzare  il  popolo.  Io  sono  assediato. 

Paul»  — Ore  7.  15.  m.  pomerid. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

All’ ora  dell’  appello  di  questa  sera,  la  Municipale  ha  altamente  protestato,  di  non 
volere  pattugliare  la  notte , se  non  venga  immediatamente  fornita  di  pistola,  come  la  Mu- 
nicipale di  Firenze.  Chiede  inoltre,  clic  sieno  invitati  i Cittadini,  a formare  delle  pattuglie, 
che  perlustrino  la  Città  durante  il  Carnevale.  Quanto  alle  pistole  il  Tenente  Belli  relatore, 
propone  che  sul  momento  gliele  dicno  quelle  che  avevano  i Carabinieri.  Sù  tutto  ciò  do- 
mando immediatamente  istruzioni,  li  Capitano  Basctli  perchè  non  torna  ? 

P.  S.  La  Famiglia  Petracchi  è in  grandissima  agitazione.  È necessario  che  domattina 
il  Petracchi  torni  in  Livorno,  o almeno  scriva  due  righe  di  proprio  pugno.  Nel  caso  con- 
trario domani  sua  Moglie  sarà  a Firenze.  Pigli  — Ore  11.  c 40.  m.  pomerid. 


7.  Fchbrajo 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Presso  Lari  era  in  costruzione  una  Strada.  Parve  ad  alcuni  della  popolazione  prefe- 
ribile alla  Linea  approvata,  una  diversa, c se  ne  fecero  premure,  che  non  vi  era  difficoltà 
di  secondare  , anche  perchè  l’ Ingegnere  del  Circondario,  credè  sulle  prima  avere  indicalo 
il  nuovo  taglio,  ma  fatti  migliori  riscontri  da  lui,  c da  altri  Ingegneri  spediti  di  quà  ri- 
sultò P Qp|K)SlO. 

Allora  per  non  ottenere  un  peggio  con  maggiore  sposa  , si  tornò  sul  primo  progetto 
approvalo.  Nella  notte  di  Domenica  il  Popolo  fere  arbitrariamente  il  nuovo  taglio , atter- 
rando il  soprasuolo.  Vi  spedj  della  forza  , perchè  non  proseguisse  quel  Lavoro  arbitrario , 
c non  segue.  11  di  più  è nel  mio  rapporto  giornaliero  del  di  cinque,  e in  una  lettera  spe- 
dila colla  posta  d’  oggi  diretta  alle  Sezioni  dei  Municipii. 

Martini  — Ore  8.  30.  m.  pomerid. 


8.  Fchbrajo 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Scrivono  da  Genova  in  data  del  7.  Jcri  sera  circa  le  ore  dicci  artiglieri  nazionali  in 
buon  numero,  lasciato  il  palazzo  della  Guardia,  percorsero  la  Città  armati,  gridando  Ev- 
viva la  Costituente  Italiana.  Sul  passo  del  Balilla  giurarono  solennemente  di  volerla  con 
voto  universale,  e senza  restrizione  di  mandalo.  Fecero  sosta  davanti  allo  Stemma  Toscano, 
con  evviva  a Montanelli,  c Guerrazzi.  Buffa  ha  disapprovato.  Si  ritiene  ciò  non  ostante  che 
questa  dimostrazione  sia  foriera  di  altre  più  significanti  col  medesimo  scopo. 

Mazzini  è arrivalo  sull’  Ilellospont  da  Marsilia.  È sceso  privatamente  in  casa  Notari. 

Si  prepara  una  Dimostrazione , che  si  crede,  riuscirà  dignitosa,  c tranquilla. 

Pigli  — Ore  10.  anlim. 

AI  Ministro  dell’  Interno 

Ho  presentato  Mazzini  al  popolo  dalla  ringhiera  del  palazzo , Egli  ha  parlato  parole 
nobilissime , impresse  da  una  moderazione  esemplare.  Ha  concluso , che  la  Toscana  deve 
aspettare  le  determinazioni  della  Costituente  di  Roma.  Ha  raccomandato  l’unione,  l’or- 
dine , c quiete.  Fin  qui  niente  di  serio  da  lamentarsi.  Il  .Popolo  abbatte , ed  arde  le  Armi 
Granducali.  A momenti  uscirà  un  mio  proclama,  di  cui  manderò  subito  copia.  Mi  si  diano 
subito  le  notizie  di  Firenze,  c del  Governo.  Mazzini  ha  fallo  applaudire  a un  governo  prov-  * 
visorio  nelle  medesime  persone  del  governo  attuale.  La  nazionale  si  mostra  zelante  mol- 
tissimo. Ha  conferito  il  comando  al  Generale  D’  Apice,  al  Generale  Antonini  qui  presente. 

La  Linea  è ben  disposta,  le  Porte  c le  Fortezze  sono  guardale  da  nazionali,  e linea, 
clic  si  dividono  il  servizio  della  Città. 

Prego  nuovamente , che  mi  si  diano  notizie. 

Piuli  — Ore  3.  e 51.  ui.  pomerid. 
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Il  Presidente  del  Circolo  Politico  di  Pisa 
Al  Presidente  dell*  Assemblea  Legislativa  di  Toscana 

Il  Circolo  Politico  di  Pisa  è in  Seduta  permanente  nel  pubblico  Teatro  di  Pisa  , uni* 
tornente  a tutta  la  popolazione.  È stato  deliberato  esser  decisa  volontà  del  Popolo  Pisano  , 
che  P attuai  Ministero  divenga  Governo  provvisorio. 

Ore  4.  pomcrid. 

Al  Ministro  della  Guerra 

La  Città  è tranquilla  dopo  P annunzio  alla  popolazione  della  scomparsa  del  Granduca. 

Le  Porle  , e Barriere  sono  state  rinforzale  dalla  truppa  di  Linea,  in  unione  della  na- 
zionale. 

Lo  Stemma  Reale  è stato  tolto  dal  Popolo  agl’  Ufizi  Regi,  ma  senza  conseguenze. 

La  Gran  Guardia  sarà  rinforzata  considerevolmente. 

Le  parole  del  Sig.  Mazzini  hanno  infuso  nel  Popolo  del  contegno  saggio  avendo  richia- 
malo 1*  esempio  di  Roma. 

11  Comand.  la  Piazza 

Ore  4.  30.  m.  pomcrid..  G.  Pesc.btti 

Il  Cittadino  Presidente  della  Società  Patriottica  di  Pisa 
Al  Presidente  del  Senato  Toscano 

La  Società  patriottica  è in  seduta  permanente,  ed  ha  deliberato  all’  unanimità  e per 
acclamazione  di  aderire  alla  deliberazione  del  Circolo  politico  di  quella  Città,  essendo  de- 
siderio generale  , che  1’  attuai  Ministero,  divenga  Governo  provvisorio. 

G.  Guidi  Presidente 

Ore  5.  e 27.  m.  poni.  M.  Garsklla  Segretario. 

Al  Presidente  del  Ministero 

La  Società  politica  degli  studenti  ha  delilicrato  per  acclamazione , che  1’  attuale  Mi- 
nistero, sia  dichiarato  Governo  Provvisorio. 

11  Presidente 
C.  Bartolini 

Ore  5.  c 43.  m.  pom.  Segretario  Passerini 

' I 

% 

I tre  Circoli  di  Pisa  unitamente  al  Popolo  Pisano , 

Ai  Cittadini  del  Governo  Provvisorio. 

1 vostri  nomi,  che  ispirano  sempre  amore,  e fiducia  nel  Popolo,  proclamati  al  Gover- 
no Provvisorio  Toscano,  hanno  riempito  gl’ animi  di  gioja  solenne  , gioja  che  si  è manife- 
stata" altamente  col  clamore  del  plauso;  ma  la  gioja  non  è sterile  sentimento  nel  cuore  del 
popolo,  c lo  è caparra  dei  frutti,  clic  produrrà  luminosi  col  rispondere  in  fatto  ai  principj, 
onde  voi  foste  iniziatori , magnanimi  Cittadini , del  Governo  Provvisorio. 

Le  tre  Società  politiche  di  Pisa,  in  uuione  col  Popolo,  vi  rendono  grazie  fraterne, 
tanto  della  conferma  degl’  egregi  Ministri  Adami,  Franchini,  e d’Ayaln,  che  della  scelta  che 
avete  fallo  degl’  egualmente  egregi  Marmocchi,  Romanelli,  c Mordiui.  I nuovi  Ministri  eletti 
da  voi  accompagnati  dal  volo  del  Popolo,  risponderanno  alle  speranze  di  lutti  i Cittadini 
del  Governo  provvisorio.  Seguite  nella  vostra  via,  come  avete  incomincialo,  c sarà  salva 
la  Patria. 

Pisa  — Ore  9.  pom.  del  di  8. 

In  nome  delle  tre  Società  Patriottiche  c del  Popolo  di  Pisa 
Antonio  Dell’  Hostk  Presid.  del  Circolo  Politico 
Giuseppe  Gpmi  Presid.  della  Società  Popolare 
Giuliano  Guastalla  Presid.  dell’Associazione  Politica  di  Pisa 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Guerrazzi 

Gl’  ordini  sono  stali  tutti  eseguiti.  Partono  in  questo  momento  per  mezzo  di  un  treno 
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"Straordinario  per  Firenze,  Mazzini,  e D’  Àpice,  per  Lucca  Magatimi,  e Borgi.  Alle  due  dopo 
la  mezza  notte  si  effettuerà  la  spedizione  per  4’  Isola  dell'  Elba.  La  Città  è lieta,  e tranquilla. 
Domani  i dettagli. 

Pioli  — Ore  11.  30.  m.  pomcrid. 


9.  Felibrajo 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Si  sono  presentati  a me  quattro  Deputali  del  Circolo  popolare  di  Lucca  con  lettera  di 
rpicl  Prefetto.  Volevano  proseguire  a Firenze-,  incaricali  di  esprimere  il  voto  della  compo- 
sizione di  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone  dei  Componenti  il  Ministero.  Notizie  avute 
in  Pisa  sull’  adempimento  di  tal  voto , li  hanno  determinati  a non  proseguire.  Han  desi- 
derato , clic  io  comunicassi  questa  notizia. 

Martini  • — Ore  2.  8.  antim.  . 

N’otari  ai  Componenti  il  Governo 

Il  Maggiore  Gaetano  Ciccarelli,  incaricato  dal  Governo  di  Roma  per  il  pronto  acquisto 
ili  armi,  munito  di  credenziali,  fa  osservare „ che  è intenzione  del  Governo  Romano  d’ in- 
vadere il  Rcguo  di  Napoli , appena  potrà  armare  i Battaglioni  già  vestili,  e che  non  man- 
cano , che  di  fucili.  Domanda  se  il  vostro  Governa  potesse  fornirne  una  quantità  in  ven- 
dila o imprestilo  per  restituirsi  di  quelli , che  và  ad  acquistare  in  Francia.  I tempi  strin- 
gono , c vai  meglio  aggredire.  Risposta  subito , perchè  Ciccarclli , che  non  vuole  scendere 
in  terra,  prosegue  alle  quattro. 

Notar  i 

Ore  11.  55.  ni.  aulii».  V.  Pigli 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Stamattina  Ire  Famiglie  Livornesi  hanno  abbandonalo  Livorno.  Ciò  mi  si  riferisce  da 
persone  del  popolo , che  temono  possa  rinnovarsi  un  emigrazione.  Domando  se  vi  siano  da 
prendersi  provvedimenti  in  proposito. 

Pigli  — Ore  12.  20.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Nasce  dubbio  nel  pubblico,  che  la  proclamazione  del  Governo  provvisorio  Toscano 
abbia  fallo  cessare  le  attribuzioni  dei  pubblici  funzionari^  ed  occorre  un  decreto  di  confer- 
ma perchè  proseguali»  in  quelle.  Si  chiedono  schiarimenti  immediati. 

Pigli  — Ore  4.  5.  m.  pom. 


IO.  Febbrajo 

11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli 
A Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Viene  a Firenze  il  Dottore  Francesco  Agostini,  da  me  spedilo,  ed  ha  bisogno  di  par- 
lare coli  Lei,  se  Ella  può  la  prego  a dargli  udienza  questa  sera. 

Paoli  — Ore  1,  pomcrid. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Gl’  ordini  sono  stati  dati  immediatamente,  ma  1’  operazione  necessaria  ad  eseguirli,  esige 
un  qualche  tempo.  Appena  sarà  pronta  la  spedizione  avviserò.  Mando  artiglieri  con  sei  pezzi 
duecento  Civici,  quaranta  Municipali.  Provvedete  il  rancio,  c gl’ alloggi. 

Pigli  — Ore  6.  55.  ni.  pomerid. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Inutile  ogni  precauzione,  onde  conservare  il  segreto  della  spedizione.  Ho  dovuto  par- 
lare al  popolo  in  gran  numero  adunato,  sotto  il  Palazzo,  perchè  le  notizie  già  traspirate 
fossero  convenevolmente  conosciute.  Giunto  il  Dispaccio  che  contrordinava  la  spedizione  ho 
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dot  ufo  spendere  euro,  c parole,  come  non  può  immaginarsi  per  impedire  che  la  nazionale 
armata  desistesse  dal  proponimento  di  portarsi  a Firenze,  tanto  era  l’ardore  dal  quale  ani- 
mala, la  spingeva  in  gran  immero  a accorrere  alla  diresa  della  minacciata  Capitale. 

Pioti 


11.  Febbrajo 

Jori  sera  a ore  12,  ricevei  due  lettere  dalla  spedizione  dell*  Elba,  e notizie  verbali  dal 
Sig.  'l  enente  Barlolini.  La  spedizione  sbarcò  a Campo,  e inviò  a Portoferrajo  due  Deputati  „ 
che  investigassero  circa  lo  spirilo  dei  paese,  c lo  spirito  in  generale  è buonissimo,  se  non 
che  lo  stersa , e svia  ri  malanimo  del  Gonfaloniere , e dei  dite  Consiglieri  del  Governo. 
Suppongo,  che  la  spedizione  possa  essere  entrala  in  Portoferrajo,  e clic  sia  stata  costretta  a 
pernottare  a Campo  , per  sola  misura  di  prudenza  del  Governo  Locale.  Comunque  reputo 
necessario  mandare  a Portoferrajo  un  Commissario,  che  però  non  dovrebbe  essere  il  .Uan- 
ganaro,  il  quale  verifichi,  e abbui  potere  di  destituire  Gonfaloniere,  e Consiglieri.  Fino  a 
ore  nove  d’ jeri  mattina,  Leopoldo  non  era  ancora  sbarcato  colà.  Può  essere  clic  la  nostra 
spedizione  gli  abbia  imposto  diverso  consiglio.  I Bastimenti  Inglesi  nei  due  ultimi  giorni 
hanno  fatto  molle  manovre  sospette. 

L’  Espresso  per  Piombino  parli  subito. 

rieu  — Ore  9.  58.  m.  antìow 
ÀI  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Gl’ ordini  sono  stati  dati,  e la  spedizione  sarà  fatta  velocemente.  Al  momento  della  par- 
tenza nc  sarà  dato  avviso.  Preparate  i Cavalli  per  P Artiglieria , il  Rancio,  e gl’ Alloggi. 
Si  sà,  die  Roma  ha  proclamato  Repubblica  , non  sarebbe  forse  bene  insinuare  a questi 
Militi  di  proclamare  essi  pure  la  Repubblica  venendo  a Firenze?  Su  questo  attendo  ordini 
precisi.  11.  Febbrajo  1849. 

Pigli  — Oro  2.  c 30.  m.  pomcrid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Tu  questo  momento  ore  5.  e m.  20  c partita  per  Firenze  la  Spedizione , composta  di 
circa  N.°  400  Civici,  60.  Artiglieri,  c 30  Municipali,  guidali  dal  Capitano  Giorgio  Roberti 
accompagnano  N.®  5.  pezzi  d’  artiglieria  da  Campagna.  Più  lardi  suppongo,  che  la  popola- 
zione si  porterà  in  faccia  al  Palazzo,  come  fece  jeri  sera  per  chiedere  notizie.  Si  mandino! 

11.  Febbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  C.  50.  m.  pomcrid. 

Al  Presidente  del  Governo 

Giungono  in  questo  momento  da  Gabbro  due  Municipali  Berli,  e Tedeschi  appartenenti 
a quel  Picchetto.  Narrano  che  il  Popolo  grida  — morto  a Guerrazzi  — abbasso  il  Governo 
Provvisorio.  Viva  L.  Secondo.  Che  la  vita  loro,  e quella  dei  due  Compagni  è stata  minac- 
ciata. Questi  si  sono  rifugiati  in  casa  del  Pievano.  1 sunnominati  si  sono  salvati  fuggendo. 
Si  attribuisce  la  sommossa  c tre  Individui  arrestati  già  dalla  nostra  Municipale,  c liberati 
per  ordine  del  Vicario  di  Lari. 

11.  Febbrajo  1849. 

Pigli  — Ore  7.  e 20.  m.  pom. 

fi  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Ricevo  la  formula  del  giuramento  da  farsi  prendere  dallo  Truppe.  Gradirò  sapere  il 
minio,  col  quale  mi  devo  contenere  c se  devo  riunirle , o pure  se  deve  essere  preso  jicr 
corpi,  e chi  deve  leggere,  come  pure  il  momento,  c come  regolarsi  per  quelli,  che  saran- 
no di  Guardia.  Si  desidera  sapere  ancora,  se  vi  devono  essere  compresi  i Cacciatori  volon- 
tari, e se  per  questi  serve  che  lo  prestino  quelli,  che  sono  in  servizio  a Pisa. 

11.  Febbrajo  1849. 


B.vrli  — Ore  5. .47.  m.  pom. 


— 482  — 


. • Petracchi  al  Presidente  Guerrazzi 

Vi  sono  in  Pontedera  N.°  14  Individui,  che  tengono  sossopra  il  Paese:  Tutta  la  Terra 
desidera,  che  questi  birbanti  siano  levati  dal  consorzio  dei  buoni,  lo  credo  bene,  che  por  la 
tranquillità  di  questo  luogo  , dovessero  questi  individui  essere  subito  arrestati , molto  più 
che  questi  tengono  tuttora  discorsi  contro  il  Governo , c la  mia  Colonna.  Il  Comandante 
Cccconi,  c Dell’  IIoslc  sono  del  mio  avviso.  La  prego  a darmi  subito  istruzioni.  Questo  gior- 
no non  ho  ricevuto  lettere  dal  Generale  D’Apice,  uè  dal  Governatore  di  Livorno.  La  prego 
darmi  istruzioni  in  proposito. 

lo.  Febbrajo  1840.  11  Maggiore 

Ore  7.  c 47.  in.  pomcrid.  • Petracciii 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Appena  giunto  in  Pontedera  ho  sciolta  la  mia  Colonna  per  riorganizzarla,  e spero  di- 
mani sera  essere  pronto  a partire.  È vero , che  vi  erano  tre  Velili  con  un  Sergente.  Per 
scanso  d’  inconvenienti  li  feci  allontanare  d’  accordo  col  Capitano  Cccconi,  giacche  si  mani- 
festava del  mal’  umore. 

È impossibile  reggere  gl’  uomini  del  fango  per  ora.  Dovendo  partire,  ho  bisogno  di  N.° 
3000.  Gamelle,  N.°  G.  marmitte,  N.°  3.  Cavalli  bardali  alla  militare,  uno  per  me,  gl’ altri 
per  gl’Ajulanli.  La  Colonna  del  Guarducci  era  già  partita  prima  del  mio  arrivo  iu  Fan  poli. 

10.  l'ebbrajo  1849. 

Petracciii  — Ore  9.  20.  m.  pom. 


Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Poco  fà  ha  avuto  luogo  una  Dimostrazione  numerosissima  con  Cartelli,  c Bandiere  per 
chiedere  la  pronta  unione  a Roma.  Sono  stato  costretto  a parlare.  Ho  promesso  d’informare 
il  Governo,  e senza  promettere  niente,  mi  sono  limitato,  a lodare  la  Repubblica  Romana. 
Credo  di  saliere , che  domani  si  (Mirtino  costà  Deputazioni  di  tutti  i Circoli  per  chiedere 
quanto  sopra. 

17.  Febbrajo  1849. 

Tigli  — Ore  5.  pomcrid. 


A Guerrazzi 

Domani  parto  con  la  Colonna  per  il  luogo  destinato.  Tutte  le  mie  genti  non  possono 
star  ferme  in  un  luogo.  Ilo  scritto  iu  diversi  paesi,  che  si  armino;  c siano  pronti  alla  mia 
chiamata.  In  Livorno  non  ho  trovati  Cavalli,  nè  qui,  nè  a Pisa.  La  prego  a spedire  almeuo 
N.°  4.  Cavalli  sellati , uno  di  questi  alla  Dragona.  Mi  comandi , se  ha  bisogno.  Niente  di 
nuovo. 

17.  Febbrajo  1849. 

Petracciii  — Ore  9.  27.  m.  pom. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
18.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  mi  comunica  carte  importantissime.  Le  spedisco  subito  per  slancila. 
Quel  che  più  preme,  è un  Proclama  del  Generale  De  Laugier,  in  massa  richiama  i Toscani 
alla  fedeltà  verso  Leopoldo  Secondo,  ed  annunzia  Ventimila  Piemontesi  passare  la  frontie- 
ra per  sostenerlo.  L’Ingegnere  Cominazzi  di  ritorno  da  Massa  è in  via  per  presentarsi  al 
Governo  provvisorio,  e dare  a voce  le  uolizie. 

T.  Martini  — Ore  4.  anlim. 

Adami  al  Presidente  Mazzoni 

Di  concerto  col  Governo  abbiamo  richiamati  Guarducci,  c Galigari  parlili  jeri  per  mare, 
ma  coi  fucili,  e Cannoni  si  pubblica  una  notificazione.  Nel  senso  del  Dispaccio  ricevuto  at- 
tendiamo pronte  notizie  per  renderne  conto  al  ponilo,  che  chiederà.  Si  attendono  gl’  ordi- 
ni necessari.  Adami  — Ore  10.  23.  in.  auliui. 
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Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Intorno 
Alle  ore  (re,  e mezzo  pomeridiane  dal  Circolo  politico  di  questa  Città  è stata  in\iala 
al  Governo  Provvisorio  una  Deputazione,  il  di  cui  mandato  si  è di  manifestargli  il  deside- 
rio dell’  unificazione  dello  Stalo  Toscano  a quello  di  Roma.  La  Deputazione  è composta 
degl’  appresso  Cittadini  — Gimignani  Antonio  — Angeli  Canonico  Alfonso  — l'arcnsi  Fre- 
diano — Allcgrini  Giovacchino  — Magni  Policarpo  — Malfalli  Oreste  — Leonardi  Cap. 
Gabhriello  — Manfredi  Avv.  Federigo  — Covoni  Pietro  — Di  Giulio  Giovanni  — Preti 
Dott.  Pellegrino  — Ncrici  Dott.  Giuseppe  — Gherardi  Notaro  Cesare  — Veriini  Giacomo 
— Donati  Dott.  Gio.  Catta.  — Fin  qui,  clic  sono  ore  0.  pomeridiane  la  Città  è tranquilla. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  11.  m.  5.  anlim.  G.  Lardi 

Ricevuta,  c comunicala  a ore  8 ]/t  antimeridiane  del  di  diciotto. 

T.  Martini 


Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Nella  ufficiale  d' jeri  si  parla  di  una  commissione  aggiunta  a questa  Prefettura.  Io  nou 
conosco  per  nulla  questa  Commissione.  Prima  di  agire  prego  di  schiarimenti. 

Martini  — Ore  11.  m.  10.  anlim. 

N.  B.  Questo  Dispaccio  è del  giorno  19.  anziché  del  18.  Febbrajo. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Giunta  appena  la  notizia  che  Firenze  aveva  proclamata  la  Repubblica,  Livorno  è tutto 
in  festa.  Le  Campane  hanno  suonato  tutta  la  uotte,  la  popolazione  non  ha  cessato  dai  canti 
di  gioja  intorno  all’  albero  che  ha  portato  in  trionfo  per  là  Città,  c quindi  inalzato  in  mezzo 
di  piazza  ore  5.  antim. , fra  i plausi , e f armonia  della  Banda.  Del  resto  la  Città  è tran- 
quilla. Io  per  me  non  feci  suonare  le  Campane,  né  feci  esporre  il  Sacramento.  Sono  in  cam- 
mino la  Colonna  Peiracchi,  c tre  compagnie  Granatieri.  La  Colonna  Guarducci,  c 1*  artiglie- 
ria da  me  chiamate  son  giunte,  e partiranno  oggi  per  il  loro  destino.  Credo  certamente  che 
potrò  mandare  altre  forze.  Mi  si  diano  danari,  c facoltà  di  comprare  Camicie  e Cappotti, 
e quant’  altro,  c subito.  Le  Botteghe  son  tutte  chiuse,  c in  gran  giorno  di  festa. 

Pigli  — Ore  11.  m.  15.  antim. 

$ 

A Guerrazzi 

Qui  corre  voce  che  il  Principe  sia  con  £000.  Piemontesi  a Massa.  Ho  sospesa  la  partenza. 
Come  mi  devo  regolare?  devo  andare  avanti  o fare  una  rota.  Io  ho  cuore  di  bruciare  tutta 
la  Toscana.  Coraggio  avanti.  Risposta  subito. 

Petracciii  — Ore  II.  c m.  30.  anlim. 

A Guerrazzi 

In  questo  punto  è venuto  una  Deputazione  da  Asciavola  dove  mi  dicono  che  oggi  in 
quel  luogo  vi  deve  essere"  una  reazione.  Ilo  fatto  disporre  le  mie  genti  per  partire  fra  un 
ora,  c mezzo,  perciò  sono  nell’ansia  di  avere  suoi  ordini  e risposta  subito. 

Petracciii  — Ore  11.  c in.  30.  antim. 

Il  Prefetto  Interino  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

11  Proclama  di  De  Laugcr  fu  jeri  sera  pubblicalo  in  Viareggio  per  ordine  di  quel 
Comandante  la  Piazza  di  Scravczza  per  fatto  si  crede  dei  Capitano  Fortini,  e vi  produsse 
entusiasmo.  A Pietrasanta  Laugcr  era  comparso  alle  ore  due  pomeridiane.  Mostrava  una 
lettera  autografa  del  Gran-Duca  per  appoggiare  il  ritorno  del  medesimo  al  Governo.  Ven- 
timila Piemontesi  stavano  per  entrare  in  Toscana.  Il  Vicario  clic»,  oggi  mi  scrive  ne  era  im- 
pedito jeri  perchè  guardalo  a vista.  La  pubblicazione  del  Proclama  produceva  eguale  effet- 
to che  a Scravczza.  Persone  sono  stale  inviate  ad  esplorare  sulle  frontiere.  Apparecchi  sono 
stati  fatti  per  difesa,  a quanto  il  Vicario  mi  soggiunge  iu  questo  momento.  I Piemontesi  non 
sono  arrivali  nta  il  Commissario  del  Generale  De  Laugcr  predica  che  verranno  in  giornata 

Gl 
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o a Massa  o a Pietrasanla,  il  cui  Giusdicente  chiude  i suoi  ragguagli  cosi  — lo  però  credo 
fermamente  che  per  ora  non  verranno,  ma  non  posso  sapere  il  vero  stato  delle  cose,  per- 
chè a Massa,  e Carrara  Lauger  esercita  Poter  Sovrano,  c Dittatoriale  a quanto  si  dice.  Luc- 
ca è quieta.  Attendo  istruzioni  alla  pari  dei  suddetti  Giusdicenti.  È preparato  il  ricevimento 
del  Generale  Apice,  e l’alloggio  per  la  Tuppa.  Che  invia  il  Ministro  della  Guerra  il  Cit- 
tadino Commissario  Cioni?  non  è ancora  arrivato  quà  che  io  sappia. 

G.  Lanci  — Ore  3.  pomerid. 

Il  Dottore  Cassoli  avverte  il  Presidente,  che  un  amico  Livornese  ha  deciso  per  1’  arresto 
della  Madre  di  Lauger.  E se  tuttora  è in  Livorno  sarà  custodita. 

Ore  3.  m.  3.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo 

Si  sono  presentati  in  questo  momento  il  Console  Sardo,  e il  Comandante  della  goletta 
Sarda  stanziata  in  questo  Porlo,  per  protestare  vivamente  contro  le  voci  che  circolano,  dcl- 
l’ intervento  Piemontese  in  Toscana,  e assicurano  dell’  impossibilità  del  fatto  supposto.  Mi 
hanno  invitalo  a pubblicamente  smentirlo.  Ho  aderito  pubblicando  un  avviso  che  manderò 
per  la  Posta. 

Con  questa  notizia  non  sarebbe  bene  che  la  Colonna  Pelracchi  anche  rinforzata  pro- 
cedesse per  Lucca,  e Pietrasanla  ? se  si  si  scriva  a Pisa , c a me. 

Pioli  — Ore.  fi.  e m.  3.  pom. 

Al  Presidente  di  Settimana 

Subito  ricevuto  il  Dispaccio  son  parlilo  per  Pisa.  Giunto  a Xavacchio  ho  fallo  fare  alto 
alla  Colonna,  ed  io  mi  son  portato  a Pisa  per  preparare  il  Treno  che  la  deve  condurre  a 
Livorno.  Dubito  che  ciò  non  possa  effettuarsi  non  avendo  il  Direttore  della  Stazione  di  Fi- 
renze autorizzato  quello  di  Pisa  malgrado  P avviso  che  gli  ho  dato  fino  da  un  ora  dopo  mez- 
zo giorno.  Attendo  suoi  ordini.  Petracchi 


11).  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Trascrivo  un  biglietto  del  Delegato  di  Massa,  e Carrara  che  mi  perviene  in  questo  mo- 
mento così  concepito  — Massa  18.  Febbrajo  — Signor  Prefetto.  I Piemontesi  non  entrano. 
Lauger  è sconcertato  — Qui  calma  dignitosa.  Altrettanto  sia  in  Toscana  cd  il  folle  proget- 
to cadrà  per  la  sui  propria  incostanza.  Dirami  pure  questa  notizia  c sopratulto  la  comu- 
nichi per  tale  al  Governo. 

Suo  Devotissimo  A.  Del  Medico  Stahfetti 

P.  S.  Io  non  sono  ancora  libero , nè  le  mie  comunicazioni.  Domani  s|>oro  poter  dare 
migliori  notizie.  • 

Lucca  — diciolto  Febbrajo  Ore  11.  pomerid. 

I.andi  Prefetto  Inlcriuo  — Ore  fi.  m.  45.  antiiu. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  .Ministro  dell’  Interno 
Lettere  del  Vicario  di  Pietrasanta  portano  esser  voce  generale  che  le  truppe  Piemontesi 
arrivassero  in  giornata  a Massa.  Esser  poi  in  fatto  che  una  compagnia  di  linea  Toscana 
stanziala  all’  Avenza  si  è trasferita  a Pietrasanta  per  essere  stata  rimpiazzala  dalle  Truppe 
Piemontesi.  Suppone  lo  stesso  Vicario  che  il  Delegalo  di  Massa  abbia  dato  maggióri  e più 
esatte  notizie  direttamente  al  Governo.  Ripeto  che  Lucca  è tranquilla. 

Li  18.  Febb.  a ore  7.  e tre  quarti.  Sopraggiunge  rapporto  del  Pretore  di  Viareggio  si- 
gnificante un  invito  del  Generale  De  Lauger  a quel  Comandante  di  tener  pronti  soldati.  Ci- 
vica, e popolo,  a respingere  per  mare,  e per  terra  qualunque  opposizione,  li  Forte  di  Via- 
roggio è stato  armato.  La  Civica,  e il  popolo  non  sembrai»  disposti  a reagire  specialmente 
contro  i Livornesi.  Giorno,  e ora  suddetta. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  10.  7j  antim.  G.  I.andi 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Segretario  Allegretti 

Prego  risposta  al  Dispaccio  d’jeri  relativo  a conoscere  da  qual  commissione  debbono  trarsi 
i due  Commissari  Compagni  del  Cancelliere  della  direzione  di  Alti  Criminali  a forma  della 
Officiale  del  Governo. 

17  Febbrajo 

Quella  Commissione  è forse  il  comitato  di  pubblica  vigilanza? 

Martini  — Ore  11.  30.  m.  antim. 

Pelraechi  al  Presidente  di  Settimana 

In  questo  momento  parto  per  Lucca.  Domando  istruzione.  Il  parere  mio  sarebbe  d’an- 
dare subito  a Pielrasanta.  Colà  ho  molli  amici,  li  farò  muovere  in  caso  di  urgenza,  c cre- 
do di  respingere  il  traditore  l)e  I.auger.  Attendo  prontamente  in  Lucca  la  risposta.  La  mia 
Colonna  è composta  di  circa  4000  Uomini , e Ire  pezzi  di  Artiglieria.  Spero  di  aumentarla. 
La  saluto. 

Il  Magg.  Comandante 

Ore  11.  m.  58.  anlim.  * Petkacchi 

il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Popolo  è adunato  numeroso,  volendo  proclamare  la  Itepubblica,  sia  la  vera  o falsa 
notizia,  che  lo  stesso  è avvenuto  a Firenze.  Molti  Cittadini  s' interesseranno  per  trattenere 
quest’alto,  ma  oramai  pare  inevitabile.  Batte  la  generale.  Si  dice  fatto  altrettanto  a Livorno, 
quindi  la  mossa  in  Pisa. 

Martini  — Ore  1.  pomerid. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Qui  è stata  fatta  una  solenne  manifestazione  per  festeggiare  la  Repubblica  Toscana. 
Oggi  alle  quattro  si  canterà  il  Te  Dcum.  È necessario  bensì  smentire  immediatamente  una 
voce , che  comincia  a circolare  intorno  la  dimissione  del  Guerrazzi  e del  Montanelli,  c la 
istallazione  al  Governo  di  soggetti,  che  non  sarebbero  graditi.  È d’assoluta  necessità  una 
pronta  risposta. 

Pigli  — Ore  3.  poni. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Al  Ministro  della  Guerra 

Un  plico  proveniente  dal  Ministero  della  Guerra  diretto  al  Tenente  Sergiusti  è stalo 
trovato  questa  mattina  alla  porta.  11  Sergiusti  a forma  dei  decreti  del  10  Febbrajo-è  desti- 
nato alla  Piazza  di  Portoferrajo , c non  a quella  di  Pisa,  come  accenna  la  sopraccarta. 
Si  domanda  qual  esito  debba  darsi  al  plico.  In  questo  momento  viene  inalberala  una  ban- 
diera tricolore,  sormontata  da  un  berretto  repubblicano.  Si  dice  che  oggi,  a questa  bandiera 
sarà  sostituito  1’  Albero  della  Libertà.  11  diciassette  il  Generale  De  Laugicr  si  portò  a Pie- 
trasanla,  proclamò  Leopoldo  II,  Principe  Costituzionale,  e ordinò,  che  le  Compagnie  Caccia- 
tori volontari  di  Pietrasanta,  c Scravczza  fossero  poste  totalmente  in  servizio. 

Tanto  da  officiali  di  quei  Capitani. 

Darli  — Ore  3.  23.  ni.  poni. 


20.  Febbrajo 

Al  Governo  della  Repubblica  Toscana 

La  Festa  di  Livorno  è stata,  ed  è oltre  ogni  credere  magnifica.  Il  Te  Deum  non  ebbe 
mai  tanta  voce,  c tanti  cuori  concordi.  V Altare  era  sotto  il  Loggiato  del  Duomo,  la  Chiesa 
tutta  la  Piazza.  In  mezzo  la  Piazza  l’albero  della  Libertà.  Frà  le  venti  migliaja  di  devoti 
alla  Repubblica , c alla  Religione , era  consolante  spettacolo  tutta  la  Nazionale,  e la  Linea 
non  già  distinta,  ma  regolarmente  alternata  per  non  rappresentare  che  una  truppa  sola. 
Parlare  di  applausi , di  canti , di  gioja,  d’  illuminazione  serale,  ed  ogn’  altra  manifestazione 
di  pubblica  esultanza  è inutile,  perchè  può  supporsi,  ma  non  si  dice.  La  lettura  della  Cir- 
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culare  del  Governo,  falla  da  me  stesso  dalla  Ringhiera  del  Palazzo,  ha  suggellalo  in  tulli 
la  fede  nella  nostra  Repubblica.  1 dettagli  a domani. 

Pigli  — Ore  1.  30.  m.  anlim. 

Il  Prefetto  di  Lucca,  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Vicario  di  Pietrasanta  scrive,  che  in  quella  Città  è calma.  Truppe  Toscane  vi  per- 
vengono dalla  Lunigiana  per  accamparsi  a Viareggio..  Corre  colà  voce  che  i Piemontesi  in- 
grossano sui  contini  della  Palmiguuoia.  Lauger  ha  fallo  allìggcrc  a Piclrasanla  Proclami 
di  Leopoldo  II  dati  da  S.  Stefano  il  12,  andante. 

Landi  — Ore  7.  17.  m.  anlim. 

\ 

A Guerrazzi 

La  spedizione  militare  è già  in  cammino  numerosa,  c bella.  L’  Arsenale  lavorerà  tutta 
la  notti!.  Se  occorresse  altri  Cannoni  da  Campagna,  mi  si  avvisi  e dentro  domani  potrò  man- 
darne alcuni,  e forse  otto.  Cannonieri  .Militari  non  vi  sono.  Se  abbisogna,  mi  si  dica  se  posso 
levarli  dai  posti  lungo  la  costa  a levante.  Faccio  attivamente  lavorare  cariche  da  cannoni. 
Domani  potrei  spedirli.  Anche  il  Polracchi,  mi  chiese  i Cannoni  jeri.  Se  l'Artiglieria  nazio- 
nale già  notcvolissimamcnle  ridotta  non  me  li  può  dare,  posso  io  prenderli  nei  forti?  Ordini. 

Pigli  — Ore  6.  e 20.  m.  pomerid. 

, 11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Gl’  ordini  del  Governo  del  giorno  decorso  furono  prontamente , e puntualmente  adem- 
piuti. L.T  Ufficialità  vi  ha  per  la  sua  parte  aderito.  Furono  vive,  c pacifiche  le  dimostrazioni 
popolari.  La  Piazza  armata  somma  circa  N.°  800  uomini,  col  corpo  del  Maggiore  Petrarcbi, 
il  quale  ha  aperto  un  ruolo  ai  militi  volontari.  Due  suoi  fiduciari  partono  per  Pictrasanta 
a esplorare.  La  Città  è tranquilla.  La  Campagna  si  dice  inquieta.  Il  Comandante  di  Via- 
reggio con  la  guarnigione  hanno  disertato  per  Pietrasanta.  La  Civica  ha  i Cannoni,  c i Ve- 
liti sono  a guardia  del  Porlo.  Lauger  ha  spedilo  gl’  avamposti  fino  a Camajorc , pronunzia- 
tosi reazionario  al  Governo. 

Partendo  le  Truppe  occorrono  altri  rinforzi  a consiglio  dei  Cittadini,  che  temono  dei 
Campagnoli. 

Occorrono  denari,  perchè  le  cedole  di  Lucca,  che  sono  nelle  Casse,  non  trovano  faci- 
lità di  cambio. 

Lucca  20.  Febb.  1849.  , Il  Prefetto  Interino 

Ore  G.  50.  m.  pomerid.  Lanim 

Il  Prefetto  di  Lucca,  c il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa 
Ai  Ministri  dell’  Interno,  e della  Guerra 

Dietro  la  protesta  del  Capitano  Palanca,  e suoi  Ufficiali  è necessario  far  subito  partire 
per  Firenze,  venti  uomini  circa  del  distaccamento  dei  Cacciatori  a Cavallo  venuti  da  Lucca, 
atteso  il  loro  contegno  al  sommo  turbolento,  e sovversivo.  Si  prega  di  sollecita  risposta, 
che  autorizzi  questa  misura. 

Martini  — Rarli  — Ore  11. 10.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca,  al  Ministro  dell’  Interno 

Antonio  Arrighi  Maggiore  della  Guardia  Civica  di  Viareggio , mi  avvisa  in  persona , 
clic  oggi  a ore  quattro  pomeridiane  è rientralo  in  quella  Città  il  Comandante  di  Pisa  (lam- 
ierini alla  testa  di  due  Compagnie  di  Linea  Toscane.  Più  tardi  è sopraggiunto  altra  Com- 
pagnia con  lo  Stalo  Maggiore  di  De  Lauger  in  tutto  forte  di  N.°  300  uomini  con  tre  pezzi 
da  Campagna.  Hanno  acclamalo  Leopoldo  li.  Il  Municipio  ha  protestato  contro  il  fatto.  Sono 
postali  i cannoni  ai  capi  strada,  cd  uno  sulla  Piazza  per  impedire  lo  sbarco  di  Truppe  dal 
Vapore.  Il  Giglio  è comparso  alle  viste.  La  Colonna  Polracchi  è por  partire  a quella  volta, 
lo  Lucca  niente  di  nuovo. 

G.  Landi  — Ore  5.  45.  m.  anlim. 
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Al  Cittadino  Ministro  della  Guerra 

Carla  d’  Inaurami , clic  sta  al  Ministero  della  Guerra  coi»  la  nuova  frontiera  marcata  , 
ed  i nostri  posti  lungo  la  stessa  inarcati  in  rosso.  Subito  ricevuta  manderò  a Firenze  F al- 
tra Carta. 

Guerrazzi  — Ore  9.  45.  in.  anliin. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Il  distaccamento  di  Cavalleria,  che  viene  permutalo  da  Lucca,  onde  trasferirsi  in  Fi- 
renze, essendo  in  pieno  difetto  di  subordinazione,  c fra  i quali  varii  individui,  che  saranno 
designati  dal  Capitano  Palanca,  come  eccitatori  alla  rivolta  saranno  posti  sotto  consiglio 
di  guerra,  onde  averne  la  meritata  pena.  Per  ora  tutto  và  bene.  Mandate  armati,  e denari. 
Anche  la  Civica  basta.  In  ogni  caso  basta  a mantenere  il  buono  spirito,  c la  quiete  nella 
Città  di  Lucca. 

11  G.  D’  Apice 

Ore  11.  40.  m.  antim.  Guerrazzi 

* Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra 

Ho  promesso  ai  Soldati  di  sopra  paga.  Mandatemi  quattrini.  Quattrini  ma  subito  per 
I'  amore  di  Dio , della  Patria , c di  me. 

Guerrazzi  — Ore  1.  23.  m.  pom. 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Si  desidera  sapere  se  ha  mandato  le  trenta  mila  Lire  per  la  truppa , se  non  le  ha  man- 
date, le  mandi  subito  alla  Dogana  di  Pisa , perchè  possa  rimborsare  di  quindici  mila  lire, 
che  io  oggi  porto  a Lucca  al  Guerrazzi.  Pronta  risposta 

Niccola  Lami  — Ore  2.  fi.  m.  pom. 

# 

Al  Ministro  della  Guerra 

Ho  chiesto  ripetutamente  armi,  e denari.  È necessario  organizzare  immediatamente  i 
volontari  scritti  fin  qui.  Prego  un’  altra  volta,  perchè  mi  si  diano  subito  mezzi,  e facoltà. 

Pioli  — Ore  2.  30.  m.  pomerid. 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Avendo  saputo,  che  da  Firenze  hanno  mandato  Lire  20,000  al  Guerrazzi  ho  sospeso 
la  spedizione  delle  Lire  15,000  della  Dogona  di  Pisa , perchè  altrimenti  sarebbe  rimasta 
senza  quattrini.  * 

Ho  trovalo  alla  Stazione  di  Lucca  il  Manelti,  che  porla  Lire  10,000  a quel  Prefetto. 

Lami  — Ore  5.  c 40.  in.  pomerid. 

Guerrazzi  al  Direttore  del  Governo  Provvisorio 

Qui  la  milizia  procede  assai  bene.  Mandate  quanti  più  potete  civici  ma  monturali  co- 
stumati per  presidiare  la  Città.  Apparecchiate  sempre  denari.  Fate  che  gente  si  muova  per 
qua,  che  sarà  sempre  utile  al  Paese.  Le  cose  onderanno  bene.  Penso  al  Piemonte.  Addio 

Guerrazzi  — Ore  9.  25.  m.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Io  non  posso  partir  di  qua  senza  vergogna,  e senza  che  mi  si  dicano  le  ragioni  della 
chiamala.  La  spedizione  è partita  assai  tranquilla,  niente  meno  una  parte  della  Municipale 
fiorentina,  che  si  è dichiarata  ammalala.  Se  entreranno  i Piemontesi  faremo  resistenza,  c 
poi  protesteremo,  c ci  ritireremo.  Coi  buoni  del  Tesoro,  si  va  innanzi  fino  al  15.  Marzo 
senza  bisogno  di  ricorrere  a misure  straordinarie,  però  mandale  domani  del  denaro,  io  qui 
ne  sono  senza,  c non  avendone  domani,  sarebbe  una  tremenda  giornata. 

Lucca  22.  Febbrajo  ore  10 

Guerrazzi  — Ore  1.  5.  m.  pom. 
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11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Mazzoni  a Firenze,  scrive  per  ordine  di  Guerrazzi.  Mandate  a Lucca  subito  buona  Mi- 
lizia Cittadina , ma  buona  perchè  Lucca  rimane  scoiarla  di  truppe , c bisogna  che  si  as- 
sicurino le  spalle.  Volontari  non  imporla,  se  prendono  ingaggio  bene,  si  disciplinano,  e pos- 
sono partire,  sciolti  da  qualunque  freno  mandano  sossopra  ogni  cosa.  I denari  basteranno 
fino  a domani.  Se  si  possono  far  quattrini  coi  buoni  del  Tesoro,  meglio  che  mai.  Due  mi- 
lioni fino  al  15.  Marzo  basteranno.  Chiedo  riscontro  su  le  cose  ordinate  nel  suo  Dispaccio. 
Il  Petracchi  si  è spinto  fino  a Maccllarino,  e qui  vi  si  è barricalo.  È stato  prontamente 
soccorso  dai  sopraggiunti.  Guerrazzi  segue  la  Colonna,  che  oggi  si  muove. 

Paoli  — Ore  2.  poni  oriti. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Per  ordine  del  Governo  Provvisorio  i fucili  delle  Casse  di  Modena  sono  stati  impiegati. 
Gl’  ultimi  partiranno  stamattina  per  Viareggio,  c ciò  mi  obbliga  a nuovamente  pregarla  , 
l>erchè  se  non  esistono  armi  in  Firenz^  mi  si  diano  i mezzi  per  acquistarne.  Pensi  che  sono 
usciti  da  Livorno  oltre  mille  Cittadini  armati,  c che  attualmente  tutto  il  servizio  della  Città 
è a carico  della  Civica , che  non  era  armata  che  in  minima  parte.  Denari  per  carità , c 
troverò  fucili. 

Pioli  — Ore  3.  10.  m.  poni. 

i 

Al  Miuistro  della  Guerra 

L’  affusto  per  un  pezzo  da  quattro,  non  c’  è,  cerco  fucili  per  tifilo,  appena  trovali  sa- 
ranno spediti.  Lunedi  sera  potrà  disporre  di  cinque  pezzi  d’ Artiglieria,  per  P armamento 
dei  quali  si  lavora  giorno,  e notte.  Anche  da  Pisa  mi  si  chiedono  Cannoni,  e Artiglieria. 

Prevengo,  che  col  treno  delle  sei,  c mezzo  mando  a Pisa  un  pezzo  da  tre  con  tutto  il 
corredo , avvisando  il  Prefetto,  che  per  ora  non  ne  disponga , potendogli  essere  chiesto  da 
Lei.  Se  gli  occorre  gli  scriva.  La  prevengo  inoltre , che  dopo  aver  tolti  dai  F'orti  del  Lit- 
orale circa  venti  artiglieri  ne  toglierò  un  altro  numero,  c saranno  diretti  a raggiungere 
le  nostre  Colonne. 

Denaro  mi  raccomando,  perchè  senza  denaro  non  otterrei  cosa  alcuna. 

Pigli  — Ore  3.  28.  m.  pomerid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Lettere  di  Grosseto  d’jeri  sera  annunziano,  che  il  Gran-Duca  partiva  questa  mattina 
da  S.  Stefano.  Stamani  l’Ispettore  del  Fanale  ha  segnalato  un  Vapore  Inglese,  diretto  al 
Golfo  della  Spezia  con  parecchi  passeggeri  sotto  una  tenda.  Si  ritiene  da  molli , che  fosse 
la  Famiglia  reale , o il  suo  seguito.  Jori  a Grosseto,  e Orbelello  fu  grandemente  festeggia- 
ta la  Repubblica  con  spari  d’  Artiglierie , con  danze  pubbliche,  c con  1’  inalzamelo  dell'al- 
bero della  Libertà.  I volontari  qui  iscritti  sono,  alla  Caserma.  Si  aspetta  F organizzatore,  ed 
i mezzi  di  armarli,  e vestirli.  Pigli  - — Ore  5.  45.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 

Viareggio  è militarmente  occupato  dalla  Colonna  Petracchi,  e Montemagno  lo  è dalle 
forze  del  General  D’Apice.  La  Truppa  Toscana  intende  a sparger  sangue  fraterno.  I fucili 
de’  nostri  hanno  iu  cima  fronde  d’  ulivo.  Tutti  sentono,  che  il  nostro  nemico  è il  Tedesco. 
Nessuna  nuova  dei  Piemontesi.  Il  Cittadino  Guerrazzi  è col  I)’  Apice.  Nei  soldati  è brio,  ed 
esultanza.  S’  approntino  denari,  c si  solleciti  T invio  dei  buoni  del  tesoro  col  corso  coatto; 
questo  voto  esprime  il  Cittadino  Guerrazzi. 

Il  Prefetto  Interino 

Ore  11.  pomerid  Lardi 


23.  Febbrajo 

li  Prefetto  di  Lucca  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
In  quest’  oggi  a ore  5,  e mezzo  il  Cittadino  Guerrazzi  incaricato  Plenipotenziario  del 
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Governo,  Ira  il  suono  delle  Campane,  e gl’ applausi  di  tulle  le  popolazioni,  accorso  dalle 
Campagne  circostanti  entrava  in  Camajore  col  General  D’Apice,  e la  sua  Truppa.  Scaricò  lo 
schioppo,  c ornato  il  capo  di  rami  di  olivo  i Soldati,  erano  fraternamente  accolti,  ed  il  Mu- 
nicipio salutava  il  Governo  Provvisorio  con  amichevoli  proteste.  L'invio  dei  ragguagli,  c dei 
documenti  fra  breve. 

Lucca  22.  Fcbb.  1849.  Prefetto  Interino 

Ore  8.  45.  m.  Landi 

Al  Presidente  del  Governo 

Nella  notte  decorsa  ho  spedito  a Pisa  N.°  50  uomini  armati,  e vestili  di  Cappotto.  Col 
treno  delle  tre  pomeridiane  spero  di  poterne  mandare  circa  N.°  80.  Ho  acquistali  più  di 
N.°  200  fucili  da  pagarsi  fra  sei  mesi  per  conto  del  Governo,  che  se  li  vuole  a Firenze  sa- 
ranno spediti.  Si  rammenti  bensì,  che  qui  abbiamo  accasermati  da  circa  N.°  200  volontari, 
c che  si  aspetta  tuttora  F organizzatore.  1 Gibernitti  richiesti  dal  Goufaloniere  di  Pisa  sono 
stati  mandati.  Pioli  — Ore  1.  pomcrid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
11  Prefetto  di  Lucca  mi  prega  significarli,  che  il  De  Lauger  col  mezzo  del  Municipio 
di  Massa  implora  una  capitolazione.  Le  Soldatesche  De  Laugicr  sono  sbandale.  11  Cittadino 
Niccolini  che  parte  ora  ora  con  un  treno  speciale,  reca  dispacci  interessantissimi,  a ciò 
relativi. 

Ore  5.  35.  ni.  poraerid.  11  Prefetto  Interino 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Ho  il  piacere  di  annunziarle  che  col  treno  delle  ore  sei,  c mezzo  mando  a Pisa  circa 
N.°  70.  Nazionali  per  riunirsi  ai  cinquanta  inviati  nella  notte  decorsa,  c là  ne  disponga,  c 
li  faccia,  occorrendo,  trasportare  a Firenze , o dove  crederà  meglio.  Questi  militi  sono  vestili 
di  cappotto , e provvisti  di  armi , e di  munizioni.  Mando  a Pisa  con  lo  stesso  Treno  200 
fucili  a silice , i quali  vi  resteranno  a sua  disposizione.  Domani  credo  potrò  mandarne  altri. 
Faccia  sapere  al  Prefetto  il  destino  degl’  uomini , e delle  armi  inviate.  Quanto  alle  Casse 
di  Modena  ho  risposto  per  la  posta. 

Pigli  — Ore  7.  5.  m.  poni. 

Il  Gonfaloniere  di  Pisa  al  Ministero  della  Guerra 
È necessario  subito  un  ordine  del  Ministro  della  Guerra  per  ritirare  da  Livorno  onde 
condurli  a Pisa  numero  Cento  fucili,  che  sono  presso  Fehl,  unitamente  ad  altri  N.°  60,  clic 
saranno  ricevuti  fra  qualche  giorno.  Non  senza  ragione  gradirei , che  il  Governatore  Pigli 
s’  incaricasse  di  farne  esso  la  spedizione  fino  a Pisa , a tulle  spese  di  questo  Municipio. 
Gradisco  replica  per  mia  regola. 

Rischi  — Ore  7.  48  m.  pomerid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  ritardo  suscita  molte  difficoltà  circa  1’ arruolamento  dei  volontari.  Mi  permetto  sug- 
gerire, che  il  Governo  invece  di  organizzarceli  qui,  li  richiami  ad  un  deposito  generale  in 
Firenze.  Mi  si  dica  subito,  e domattina  manderei  quelli  che  sono  iscritti,  accasermali,  c im- 
pazienti. Pigli  — Ore  10.  16.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Una  Deputazione  di  notabili  Cittadini  di  Massa,  c Carrara  è in  via  per  offrire  al  Ple- 
nipotenziario Cittadino  Guerrazzi  una  capitolazione  di  pace.  Il  Delegato  Del  Medico  StalTelti 
li  ha  muniti  di  amplissime  credenziali.  De  Laugicr  fino  d’ jeri  lasciò  Pietrasanta  affatto 
sguarnita,  e si  ridusse  verso  Porta. 

II  Prefetto  Interino 

' Ore  12.  40.  m.  Landi 
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24.  Fcbbrajo 

. Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Ieri  sera  alle  ore  otto  la  Deputazione  inviata  al  Cittadino  Guerrazzi  dal  Municipio  di 
Viareggio,  tornala  da  Massa,  annunziò,  che  tutte  le  truppe  di  De  Lauger,  e tutti  i suoi  ufi- 
ciali,  tranne  il  Comandante  Gamberucci,  erano  già  passate  nelle  file  del  Generale  D’Apice. 

De  Lauger  è fuggito.  Questo  mi  avvisa  il  Prefetto  di  Lucca  con  dispaccio  delle  ore  10,  e 
ni.  10.  antim.  d’  oggi. 

Martini  — Ore  11.  39.  ni.  antim. 

11  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra  ' 

Si  sono  presentali  diversi  Soldati  clic  appartenevano  alla  Colonna  del  De  Laugier.  Aven- 
do domandato  di  partir  per  Firenze  gli  ho  rilasciato  il  mezzo  di  trasporto  per  la  via  fer- 
rata , se  altri  si  presenteranno , coinè  è facile , si  domanda  se  deve  essere  tenuto  il  mede- 
simo sistema. 

Bauli  — Ore  5.  28.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  di  Settimana 
.Mi  avvisa  il  Prefetto  di  Lucca,  che  parte  per  Carrara  il  Cittadino  Niccolini  per  espri- 
mere al  Cittadino  Guerrazzi  il  bisogno  d’ inviare  la  Guardia  Municipale  Marchionni  in  Val 
d’  Arno.  Ho  inviato  per  staffetta  un  Dispaccio  importante  pervenuto  da  Lucca  mezz’ora  fà. 

Tutto  procede  ottimamente  nel  Compartimento  Lucchese,  e Massose. 

Martini  — Ore  6.  3-4.  ra.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  di  Settimana 
Le  Copie  del  Nazionale  non  si  sono  potute  prendere.  L’  avviso  era  venuto  appena  in 
tempo,  perchè  alle  ore  cinque,  e.  mezzo  il  treno  arrivava.  Ma  la  misura  è fallila  per  poca 
avvedutezza  della  polizia. 

Martini  — Ore  11.  pom. 

t 

23.  Fcbbrajo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Dicevo  il  vostro  Dispaccio  a ore  10.  e min.  16  di  sera,  e subito  rispondo.  La  seconda 
Compagnia  Municipale  trovasi  col  Generale  I)’  Apice  a Massa,  ed  a quest’  ora  forse  a Car- 
rara. In  Lucca  ho  soltanto  29  uomini  della  medesima , i quali  credo  necessari  per  il  ser- 
vizio, stante  il  richiamo  dei  Velili.  Oggi  ho  spedito  notizie  al  Cittadino  Guerrazzi  del  biso- 
gno di  quella  forza  che  chiedete , domandandogli  se  può  disporne.  Nella  nottata  spererei 
risposta  per  comunicarla  al  Ministero.  È tutto  quieto  in  Lucca. 

Landi 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

I Volontari  in  spedizione  pretendono  venti  crazic  al  giorno  di  paga.  Gl’  Ufiziali  in  pro- 
porzione. Come  si  concilia  coll’Articolo  del  Monitore  del  giorno  13  dell’ andante?  Il  Com- 
missario di  Guerra  desidera  una  decisione. 

Landi  — Ore  6.  43.  m.  antim. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Si  sono  presentati  a questa  Piazza  alcuni  sbandati  dell'  armata  di  De  Lauger  voleva 
farli  accompagnare  costà  per  mezzo  di  un  Caporale.  Essi  si  rifiutano,  non  vogliono  accom- 
pagnature. Ho  sospeso  la  loro  partenza.  Li  ritengo  nella  Caserma,  e domando  istruzioni  se 
si  possono  mandare  i soldati.  Urge  la  risposta. 

Darli  — Ore  12.  antim. 

li  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

II  Comandante  Beghini  Costa  scrive  da  Pictrasanla,  che  D*  Apice  gli  ha  ordinalo  di  por- 
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tarsi  Firenze  cou  selle  frazioni  di  Compagnie  del  Reggimento , da  lui  già  comandalo,  e 
in’  invita  a disporre  i Ireui  per  la  via  ferrata  di  Lutea,  Fisti,  e Firenze.  Il  soggiorno  delle 
Triipjie  disorganizzale,  e sovvertile  non  creila  disordini  in  Lucca.  Manca  la  firma  del  Ge- 
nerale.  Dcmaudo  se  devo  credere  a Reghini,  e se  coniarlo.  Mi  è necessaria  pronta  risposta. 

» Landi  — Ore  1.  poni. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
Pctracclii,  c Guarducci  saranno  a Lucca  tra  un  ora  per  tornare  a Livorno  con  nume- 
ro 1000  Uomini.  Domandano  se  deblion  partire  non  ostante  il  Dispaccio  del  Ministro  della 
Guerra  di  questa  notte che  ordina  la  difesa  delle  frontiere  dietro  gl'  annunzi  di  Modena. 
Dal  Cittadino  Guerrazzi,  c dal  Generale  D'Apice  non  possono  venire  istruzioni,  che  più  tardi 
per  la  distanza  dei  luoghi.  Lanci  — Ore.  t.  20.  in.  puiu. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 
La  Colonna  Pclracchi  palle  per  Livorno  per  meglio  riordinarsi,  c tornare  indietro  se 
mai  dovesse  guarnire  la  frontiera  Massose.  La  risposta  al  mio  Dispaccio  delle  ore  li.  di 
stamane  non  6 più  urgente.  Niccolini  torna  a Lucca  in  questo  memento,  e iui  anituuzia , 
che  stasera  saranno  qui  il  Cittadino  Guerrazzi,  e persone  di  seguito. 

Landi  — Ore  5.  15.  iu.  poro. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dellv Interno 

Cirea  N.0  SCO  Militari  di  Linea  del  primo  Reggimento,  Comandante  Costa  ltcghini  ve- 
nuti poco  fà,  partono  per  Firenze  con  un  Couvojo  straordinario.  Ricevo  ora  avviso,  che  il 
Cittadino  Guerrazzi  è in  Lucca.  Martini  — Ore  7.  m.  45.  poni. 

II  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
È giunto  da  Lucca  il  Raltnglione  dei  Livornesi,  comandati  dal  Maggiore  Pclracchi.  f! 
ripartito  subito  per  Livorno.  Giunge  pure  da  Lucca  il  Colonnello  Reghini  Costa  con  N.°  250 
Soldati  circa , c riparte  con  un  treno  straordinario  a momenti 

Parli  — Oro  8.  c 25.  min.  poni. 


2G.  Febbrajo 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
li  Cittadino  Guerrazzi  è ora  giunto  in  Pisa. 

Martini  — Ore  10.  40.  min.  ani 

Al  Cittadino  Marmocchi 

Date  ordine , che  prima  delle  due.  pomcrid.  d'  oggi , tre  Carrozze  si  trovino  alla  Sta- 
zione della  Strada  ferrata  Leopolda,  ciò  per  commissione  del  Cittadino  Guerrazzi. 

G.  Corsini  Consigliere  — Ore  11.  10.  inin.  aul. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
È giunto  ora  in  Pisa  il  Cittadino  Guerrazzi. 

Martini  — Ore  11^35.  min.  ani. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  popolo  ha  saputo  clic  per  ordine  del  Rosi  Direttore  a Follonica  si  toglieva  danaro 
dalla  Cassa  di  questa  Magona  e sospettando  una  causa  politica  in  (al  sottrazione  ha  mo- 
strato volerla  ad  ogni  costo  impedire.  Allora  ho  creduto  bene  intervenire  io  stesso  e so- 
spenderla fino  a nuov’ ordine,  clic  sarà  quello  sollecitalo  dal  Governo  a proposito.  Inter- 
rogalo il  Cassiere  della  Magona  dice  che  si  tratta  di  dieci  mila  lire  da  spendersi  a Cecina 
per  gli  npcraj  ciò  in  seguito  d’ ingiunzione  del  nominalo  Rosi  che  la  pubblica  opinione 
denota  come  nemico  attivo  delle  cose  attuali. 

Pioli  — Ore  12,  m.  -40.  pom. 
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Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  (Inverno  Provvisorio 
Parie  in  questo  punto  da  Pisa  verso  Firenze,  il  Cittadino  Guerrazzi.  È stalo  accolto  in 
Pisa  colle  dimostrazioni  le  più  festive. 

Martini  — Ore  2.  c m.  15. 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Il  Cittadino  Guerrazzi  parte  in  questo  momento  alla  volta  di  Firenze.  È stala  fcslcg- 
piatissimo  la  sua  presenza  in  questa  Città. 

Martini  — Ore  2.  c 20.  poin. 

Il  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
„ Parte  in  questo  momento  il  Cittadino  Guerrazzi  per  Firenze.  Parte  pure  una  compa- 
gnia di  Guardia  Municipale  e diversi  soldati  del  primo  Reggimento. 

Darli  — Ore  2.  c ni.  25.  poni. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  di  Pubblica  Beneficenza 
11  Profello  di  Pisa  mi  commette  di  comunicargli  il  seguente  dispaccio. 

1 lavori  di  fondamento  alla  fabbrica  dello  Spedale  di  Lucca  sono  ultimati,  (ili  operanti 
domandano  minacciosamente  lavoro.  Se  si  conoscesse  il  progetto  di  proseguimento  della 
Fabbrica  il  Francesco!»  continuerebbe  a fornir  denaro.  Urge  che  torni  la  Commissione  per 
gli  Spedali.  Desidererei  una  risposta  per  calmare  i malcontenti.  Occorrerebbe  che  alla 
Cassa  Centrale  fossero  inviali  di  preferenza  buoni  di  Lire  Cento. 

G.  Landi 

Per  il  Prefetto  di  Pisa  G.  Corsini  Consigliere 
Ore  2.  c 40.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell*  Interno 
L'ajutanlc  Salvadore  Simi  mi  dice  clic  il  General  D’Apice  ha  ordinalo  che  il  primo 
Battaglione  compresa  la  compagnia  distaccata  a Camajorc  parla  subito  per  Poscia  alla 
volta  dell’  Alleluile  c si  accinga  alla  partenza.  Interesso  la  Guardia  Nazionale  a vigilare  su 
P ordine  interno. 

G.  Landi  — Ore  3.  in.  15. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca  che  quel  Commissario  di  Guerra  non  ha  denari  |>cr  sup- 
plire alle  spese  della  Artiglieria  c a quelle  delle  altre  occorrenze  del  momento. 

Quel  Prefetto  gli  ha  passate  duemila  lire  sulle  somme  affidategli  dal  Plenipotenziario 
Guerrazzi.  E (piando  non  debba  consegnarli  «litro  contante  su  quello  che  gli  rimane , quel 
Commissario  ha  urgente  bisogno  di  assegnamenti  per  sodisfare  ai  suoi  impegni. 

Martini  — Ore  5.  e ni.  50.  pom. 


27.  Febbrajo 

Al  Ministro  della  Guerra 

In  seguito  delle  ricerche  fatte  ho  saputo  che  i noti  fucili  sono  sempre  alla  Stazione  di 
Pisa  a disposizione  di  quel  Prefetto  al  quale  ho  scritta  una  lettera  perchè  ,non  ritardi  ul- 
teriormente l’invio  c li  spedisca  domani  col  primo  treno  ripetendogli  la  raccomandazione 
di  farli  introdurre  iu  Palazzo  Vecchio  con  ogni  cautela  c circospezione.  Abbia  la  compia- 
cenza di  coadiuvare  al  buon  successo  di  lutto  ciò  perchè  non  si  rinnuovino  senza  mia 
colpa  ritardi  o inconvenienti  alcuno. 

Pigli  — Ore  1.  c m.  15.  autim. 

il  Profollo  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
I fucili  non  mi  furono  accompagnati  con  lettera.  Ilo  saputo,  clic  erano  alla  Stazione 
della  Strada  ferrala.  Domani  v’  anderò  in  persona , e li  spedirò.  Prevedo  che  non  riuscirà 
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lui  primo  Ir** 1 11  no.  Prulitlerù  ilei  secondo  allo  ore  undici,  e mezzo,  Prego,  che  l' Aiutante  si 
trovi  alla  Stazione  ili  Firenze  al  secondo  arrivo  del  'Freno. 

.Martini  — Ore  1.  33.  min.  ani. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Col  vapore  dello  il.  c x/t  di  questa  mattina  saranno  inviale  a Firenze  le  nove  Casse 
dei  noli  fucili.  Ho  dato  per  istruzione  la  consegna  all’ Uflìzialc , che  sarà  a riceverli  alla 
Stazione  di  Firenze. 

Martini  — Ore  10.  33.  min.  ant. 

il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
In  quest’  oggi  son  giunte  da  Lucca  dui*  Compagnie  una  del  Battaglione  Italiano , e l’al- 
tra dei  Volonlarj  lucchesi  e per  non  esservi  più  partenze  per  Firenze,  loro  destino,  que- 
sto Prefetto  ha  ordinalo  che  partano  dimani  col  primo  treno.  In  questo  momento  il  Pòpolo 
unitamente  ad  una  parte  dei  suddetti  militi  sono  andati  alle  Caserme  della  Cavalleria,  ed 
hanno  obbligalo  i soldati  ad  uscire  con  loro,  c andar  vagando  per  la  Città  gridando  Vìva 
la  Repubblica.  Barli  — Ore  8.  c min.  3. 

■ Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Comunico  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  die  me  ne  dà  commissione. 

Martini 

Mal’ umore  si  è suscitato  in  Viareggio  per  esservi  tornata  di  guarnigione  la  Truppa 
che  defezionò  col  Comandante  Gambaccini  avente  alla  lesta  P UfTìziale.  Caniogeri  già  sotto 
il  comando  ili  costui.  Crcdesi  opportuno  il  cambiamento  se  non  delia  Truppa  almeno  del- 
1’  U limale.  G.  Landi  — Oro  11.  c m.  30.  pom. 


28.  Febbrajo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
Rimetto  il  seguente  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca. 

Martini 

I Volontari  lucchesi  arruolati  dal  Petrocchi  dopo  il  ritorno  della  spedizione  avrebbero . 
inteso  di  continuare  a servire  poFcipcndo  venti  crazie  al  giorno,  e restando  in  corpo  a 
parte  con  gl’  L’ffìziali  clic  si  erano  scelti.  Contrariandoli  nelle  pretese  avrebbero  potuto  per 
Io  meno  sbandarsi  armati  con  gran  pericolo  por  la  pubblica  sicurezza.  In  linea  di  espe- 
diente dopo  averli  arruolali  per  un  anno , c un  giorno  sono  stati  spediti  senz’armi  al  dc- 

f tosilo  della  Capitale.  Una  delle  condizioni  volute  è stala  loro  garantita.  11  Governo  prov- 
veda per  trarne  il  maggior  parlilo , anche  perchè  tornando  perturberebbero  il  Paese  c la 
vocazione  di  altri.  Creilo  ambiziosi  i capi , c non  indocili  i dipendenti. 

Landi  — Ore  12.  c min.  10.  ant. 

11  Prefelto  di  Pisa  al  Ministro  dell’Interno 
Comunico  il  seguente  Dispaccio  telegrafico  del  Prefetto  di  Lucca. 

Martini 

II  Sotto  Prefetto  di  Caslclnuovo  chiede  che  siano  spedile  subito  in  Garfagnana  due  Com- 
pagnie di  Linea.  Domanda  anche  di  poter  mobilizzare  della  Nazionale  pagandola  come  i 
Corpi  scelti.  Creilo  necessario  questo  provvedimento  per  rianimare  lo  spirito  pubblico  assai 
inlanguidito  per  i timori  di  un  imminente  invasione  nemica,  e per  contenere  i retrogradi. 
Si  teme  della  fede  dei  Cacciatori  Volonlarj  di  Ilnrga  perchè  non  hanno  voluto  prestar  giu- 
ramento. Molte  voci  allarmanti  corrono  in  quella  Provincia  , c si  parla  anche  di  una  se- 
greta lega  col  Piemonte  con  le  Potenze  del  Nord  per  ricondurre  1’  Italia  all’  assolutismo. 
Contemporaneamente  spedisco  per  staffetta  il  Rapporto  originale  con  altre  Lettere  e scrivo 
pure  per  espresso  al  Generale  D’  Apice  cui  dietro  richiesta  mando  mille  Lire  a consegna 
ilei  Quartier  Mastro  Spampani. 

Landi  — Ore  3.  min.  43.  antim. 
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n Prorotto  di  Lucca  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Vi  trascrivo  un  Dispaccio  urgente  di  questo  tenore. 

Una  Colonna  di  Austro-Modancsi  marcia  da  Caslclnuovo  dei  Monti  su  Fivizzano.  Rice- 
verete una  mia  Lettera  per  staffetta  con  i dettagli.  La  mia  posizione  a Camajorc 

. Interpellale  i Ministri  delle  Potenze  subito.  D’  Apice  é a Massa  di  Carrara. 

Landi  — Ore  7.  m.  30.  antiin. 

t 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Se  gl' Estensi  entrano  con  i Tedeschi  noi  non  fissiamo  resistere.  Ho  scritto  al  Gene- 
rale La  Marinara  a Sarzana  per  sentire  se  verrebbe  a soccorrere  i suoi  confratelli  ove  fos- 
sero attaccali  da  forze  superiori,  giunto  ora  il  suo  Ajulanlc , ed  ha  annunziato  esser 
pronto  il  Generale  ad  entrare  quando  sia  richiesto  dal  Governo  Provvisorio.  Volere  Egli 
comandare  in  campo  ora  pronto  a ritirarsi  quando  cessi  il  bisogno.  Mandatemi  le  facoltà 
per  stipulare  all’  occorrenza  un  trattalo.  Lo  farò  con  prudenza  somma.  Se  i Piemontesi  do- 
vranno entrare  D*  Apici»  potrà  osservare  in  altri  punti.  Seguile  1*  avviso  o rischiate  di  per- 
dere questi  Paesi.  Aspetto  le  chieste  facoltà  ed  minuto  mandatemi  risposta  telegrafica , e 
subito. 

Massa  27.  — St affetti  — Ore  3.  m.  40.  poro. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Scrìvo  dall’  Gllìzio  telegrafico  ove  mi  sono  assicurato  della  trasmissione  del  Dispaccio 
riguardante  il  movimento  di  Truppe  Austro  Modanesi  direttamente  rimesso  dal  Prefetto  di 
Lucca  che  me  no  ha  dato  avviso.  Esso  mi  chiede  Milizia  di  Linea.  La  Nazionale  disordi- 
nata come  è poco  darebbe , do|>o  gli  ottanta  due  militi  mandati  giorni  sono  fra  Città . e 
Campagna.  Mi  dice  che  avvisi  a Firenze,  e a Livorno.  Quanto  a Livorno  attendo  conoscere 
quando  debbo  avvisare.  Quanta  truppa  e di  quale  arme  dovrei  chiederla. 

Martini  — Ore  10.  min.  33.  ani 

Il  Prefetto  di  Lucra  al  Cittadino  Montanelli  Presidente 

Ho  trasferito  subito  , c subito  spedito  per  staffetta  al  Cittadino  Generale  D’  Apice  a 
Massa  il  vostro  Dispaccio  ebe  il  telegrafo  mi  ha  comunicato  a ore  undici  di  stamane.  La 
risposta  sarà  sollecitamente  comunicala  quando  m’arrivi. 

Lanoi  — Ore  12.  min.  53.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

.Mi  affretto  a prevenirla  che  in  seguito  delle  misure  prese  Livorno  non  invierà  persona 
alla  progettata  riunione  a Firenze.  1 Circoli  terranno  stasera  adunanza  straordinaria , c 
solenne  al  Teatro  Leopoldo  per  fare  allo  di  piena  adesione  alla  volontà  del  Governo. 

Pigli  — Ore  4.  min.  5.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Comunico  il  seguente  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca  con  avvertenza  che  i due  con- 
trassegnati nel  medesimo  dovrebbero  dire  Moralti,  e Lolli  i quali  furono  qui  al  Circolo 
senza  frutto.  Martini 

L’  Avvocato  Morali,  ed  il  Prefetto  Polli  erano  slamane  in  Lacca  a far  gente  per 
condurla  a una  dimostrazione  in  Firenze , mentre  di  mio  Online  il  Delegato  di  Governo 
li  faceva  cercare  perché  desistessero,  son  partili.  So  ohe  al  Circolo  Politico  si  sono  af- 
facciati per  pochi  momenti  clic  Iella  appena  la  Notificazione  del  Governo  d'jeri  hanno 
renunziato  all’  idea  , ed  al  mandalo  clic  avevano  dai  Circolo  Popolare  di  Firenze. 

Landi  — Ore  7.  min.  8.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Inlcrno 

Oggi  verso  le  ore  sei  è giunto  a Pisa  il  Cittadino  Montanelli,  lì)  stalo  accollo  con 

I 
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entusiasmo.  Ha  «letto  al  jiopolo  alcune  parole  npphiiiditissimc.  Un  quarto  d’ora  fa  è par* 
lito  por  Lucca. 

Martini  — Ore  9.  min.  5.  poin. 

Al  Ministro  dopi’  Affari  Esteri 

Ho  il  piacere  di  annunziarle  elio  il  Colonnello  La  Cecilia  è disposto  a partire  per 
la  Corsica  appena  riceverà  l’ ordine  della  nota  missione  , c le  credenziali  relative.  Deliba 
o non  debba  agire  d’ accorilo  col  Fabbri zj.  La  prevengo  che  dopo  dimani  vi  è occa* 
sioiic  per  la  partenza. 

Pigli  — Ore  10.  min.  30.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Appena  ricevuti  gl’ ordini,  a tutto  è stato  provveduto.  Il  Giglio  parte  in  questo  mo- 
mento, c tornando  ricondurrà  un  bastimento  a vela  che  è nell’ acque  di  Porlofcrrajo. 
Allo  spuntare  del  giorno  partirà  per  la  via  di  Lucca  il  Colonnello  La  Cecilia  per  prov- 
vedere ai  bisogui  delle  Colonne  l'elracchi , e Guarducei  che  partiranno  poco  più  tardi. 
Ho  fiducia  saranno  abbastanza  accresciute  , perchè  corrispondano  ai  dosiderj  del  Gover- 
no , sarà  con  queste  una  mano  di  Piombinosi  armati,  ed  equipaggiali  che  avevano  mosso 
spontanei  al  primo  appello.  Ci  si  diano  ordini , e mezzi  c noi  daremo  Uomini,  e sangue. 

. . . Pigli  — Ore  IL  min.  40.  poni. 


Primo  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 
Comunico  col  presente  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca 

Martini 

Il  Sotto  Prefetto  di  Garfagnana  ha  fatto  disporre  gl’  alloggi  por  le  Trup|)e  Toscane 
che  attende  là  con  urgenza  somma,  perchè  Io  spirito  delie  popolazioni  non  vacilli.  Ilo  in* 
formalo  il  Generale  d’  Apice  perchè  subito  subito  spedisca  forze , ed  ha  inviati  esploratori. 
Jeri  sera  a ore  otto  ricevè  notizia  che  in  Cuslclnuovo  dei  Monti  arrivarono  il  26.  numero 
600  Austriaci  con  sei  pezzi  d’  artiglieria  , dicendo  di  proseguire  sopra  I'ivizzano,  Massa  c 
Carrara.  In  questo  momento  è giunto  in  Lucca  Montanelli. 

Lardi  — Ore  12.  c m.  10.  ant. 


A Guerrazzi 

La  Cecilia  non  è stato  eletto  a comandar  Truppe , ma  solamente  a procederle  fino  a 
Lucca , onde  provvedere  ai  bisogni  delle  nostre  Colonne , c lo  hanno  invialo  i Maggiori 
Petracchi  e Guarducei.  lo  sapevo  che  gl’  Ufficiali  cran  destinali.  Là  Cecilia  stasera  o domat- 
tina sarà  qui  di  ritorno,  c aspetta  che  il  Ministro  degl’  AfTari  Esteri  lo  mandi  iu  Corsica. 
Quanto  ai  mezzi  le  difficoltà  non  consisteranno  nell’  amministrar  bene  il  danaro,  ina  nel 
trovarlo , e ottenerlo.  Si  mandi  un  sindaco  , c un  sacco. 

Pigli  — Ore  9.  min.  30.  ant. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Si  è presentato  il  sig.  Colonnello  La  Cecilia  con  una  Circolare , e Credenziale  del  Go- 
vernatore di  Livorno  clic  l’autorizza  a presentarsi  all’Autorità  Civili,  c Militari  per  essere 
assistilo  in  ogni  sua  operazione  di  reclutare  volonlarj , c cavalli  per  l’artiglieria  nazionale. 
Mi  ha  domandato  quanta  Cavalleria  è disponibile  in  questa  Piazza.  Domando  Istruzioni  per 
non  intralciare  le  operazioni  di  cotesto  Dipartimento.  Urge  la  risposta. 

Darli  — Ore  10.  33.  min.  antim. 

A Guerrazzi 

■Mi  può  spedire  subito  le  due  Compagnie  di  Linea  indisciplinate,  che  sono  a Pisa.  Le 
mescoleremo  con  due  Battaglioni  nostri,  come  mi  disse.  Oggi  prepariamo  tutto:  domani  si 
parte.  Pktracchi  — Ore  li.  V0.  min.  ant. 
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Al  Ministro  dell’  Istruzione  Pubblica  il  Provveditore  dell’  Università  di  Pisa 
Una  Deputazione  ili  Scolari  richiede  di  partire  per  la  Campagna,  che  và  ad  aprirsi. 
Non  credo , che  il  Battaglione  partirà  intero , perché  tutti  gli  Studenti  dopo  le  vacanze  del 
Carnevale  non  sono  ritornali.  Vi  sono  Cento  fucili.  Non  vi  sono  sacelli , giberne , e scia- 
bole , senza  di  che  questi  bravi  giovani  non  possono  partire , senza  la  completa , necessaria 
armatura.  È necessario  che  io  abbia  subito  istruzioni  complete , c positive , se  la  partenza 
dovrà  aver  luogo.  E qualora  la  risoluzione  venga  in  senso  affermativo  bisogna  fornirmi  subito 
l’occorrente,  c indicarmi  a qual  corpo  d’armata  questi  giovani  dovranno  riunirsi.  Slò  at- 
tendendo qui  all' Uffizio  telegrafico  la  risposta. 

Buon  insegni  — Ore  12.  min.  30.  mcrid. 

Pelracchi  al  Ministro  dell’Interno 

Il  Segretario  di  Montanelli  dovea  spedirmi  un  Cavallo,  clic  non  lo  spedisce?  Domani 
devo  partire  con  la  mia  Colonna , c senza  Cavallo  non  posso  partire.  Questa  sera  1’  attendo. 
Mi  si  risponda  subito. 

Petraccm  — * Ore  2.  pom. 

Il  Commissario  di  Guerra  di  Livorno  al  Direttore  dell’Amministrazione  Militare 
Senza  denaro  in  Cassa , né  potendone  avere  dalla  Dogana  con  urgentissimi  bisogni , 
occorre  sia  subito  spedita  una  somma , anche  in  buoni  del  Tesoro  con  cui  potere  supplire. 

(ì.  Terreni  — Ore  2.  27.  min.  pom. 

V.  Pigli 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'Interno 
Avvisi  da  Pietrasanla , Colonnello  Baldini,  il  suo  Ajutantc,  e Quarticr  Mastro  per  mi- 
liare a Castclnuovo  a prendere  il  supremo  Comando.  Da  Pisa,  Tenente  Campana  con  trenta 
uomini  di  Cavalleria  , il  numero  totale  della  quale  arriva  a N.°  52.  leste.  Da  Firenze  una 
Compagnia  del  terzo  Beggimento  per  riorganizzarsi.  Si  trovano  a Lucca  N.°  80  uomini 
spezzali  del  quarto  Reggimento.  Si  preparano  Spedali  militari,  e sono  sempre  aperti  i ruoli 
ai  volontari.  Un  Proclama  della  Prefettura  eccita  la  Nazionale , e la  Popolazione  alla  di- 
fesa. II  breve  trattenimento  in  Lucca  del  Cittadino  Montanelli  fu  una  continua  , c viva 
ovazione.  La  tranquillità  qui  si  mantiene.  Nessuna  novità  delle  frontiere. 

G.  Landi  — Ore  4.  20.  min.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Ripeto,  La  Cecilia  non  è stato  inviato  da  me,  ma  dai  Maggiori  Guarducci , e Petroc- 
chi , il  quale  dice  di  avere  istruzioni,  c mandalo  dal  Governo  Superiore.  Che  debbo  farci? 
Pur  troppo  gli  imbarazzi  son  molli.  È parlilo  per  Firenze  il  Maggiore  Frisiani  per  gli  schia- 
rimenti opportuni. 

Pigli  — Ore  5.  15.  min.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
11  Colonnello  Baldini  chiede , che  siano  approntati  in  Lucca  fondi  in  argento  per  la 
spedizione  a Caslelnuovo.  AI  Sotto  Prefetto  dò  incarico  di  trovar  viveri.  Stabilisco  Picchetti 
di  Cavalleria  per  i due  stradali  di  Pietrasanla , e Castclnuovo. 

Nulla  di  nuovo. 

G.  Landi  — Ore  7.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  interno 
Mi  sono  dato  cura  di  agevolare  presso  i Capitalisti  il  corso  senza  sconto  dei  buoni  del 
Tesoro,  e lino  a lutto  jeri  trovai  interessamento  a sostenerli.  Oggi  sorge  la  pretensione  del 
tre  per  Cento , motivata  da  un  certo  aumento  di  prezzo  nel  Franccscone.  Mi  sono  guardato 
dall’ ammettere  qualunque  abbono  , ma  nell' attuale  deficienza  di  denaro  è indispensabile 
un  provvedimento.  Jeri  non  trovai  coadiuvazione  al  progetto  di  mobilizzare  subito  un  Corpo 
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di  Nazionale.  Spero  buon  successo  dopo  le  calde  parole  di  Montanelli.  La  Prefettura  ha  rin- 
novalo gl'  eccitamenti  in  un  Proclama. 

Lardi  — Ore  7.  c 30.  m. 

Petracclii  a Guerrazzi 

Il  Governatore  di  Livorno  non  ha  promesso  la  paga  di  Crazic  Venti  al  giorno  ai  Mi- 
liti volontari.  La  spedizione  dell’  Isola  dell’  Elba  da  me  comandata  stabilì  questa  paga  com- 
presi gl’  Ufficiali.  11  Maggiore  Guarducci  ha  dato  la  paga  ai  suoi  Ufficiali  come  quella  della 
truppa  soldata  ; saputo  questo  vollero  eguali  condizioni.  1 Volontari  livornesi  sotto  tulli  ar- 
tisti , tutti  guadagnano  non  meno  di  Lire  tre  al  giorno,  le  truppe  soffiale  non  hanno  diritto 
di  percipere  una  paga  come  i volontari,  non  avendo  essi  famiglia.  Domani  segue  la  par- 
tenza di  N.°  1200.  uomini  comandali  da  me,  c Guarducci.  Montanelli  mi  promise  uu  Cavallo, 

10  uc  ho  bisogno  dimani  immancabilmente,  lo  attendo. 

Pbtraccdi.  V.  Pigli  — Ore  9.  c 12.  tu.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Io  non  potevo  promettere,  c non  ho  promesso  ai  Militi  Cittadini.  La  prima  volta,  che 

11  ho  spedili  io  seguito  degl' ordini  del  Governo  ho  detto  al  Governo,  datemi  istruzioni  re- 

lative , mandatemi  un  Commissario  a Lucca.  È cosa  scritta.  Comunque  fan'),  come  sempre 
il  meglio  del  caso.  , Pigli  — Ore  9.  20.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

Abbisogna  al  Colonnello  Baldini  i «lue  pezzi  da  Montagna  , e i due  pezzi  piccoli  da 
tre , il  tutto  con  corredo  respcttivo  esistenti  nell’  Arsenale  del  Forte  da  Basso.  È in  Lucca 
il  Colonnello  La  Cecilia,  che  sarà  seguito  dai  Volontari  Livornesi,  Pisani,  Maremmani, 
con  mezza  batteria.  Sono  assicurato,  che  il  Cittadino  Montanelli  è a Sarzana , ed  il  General 
D’  Apice  a Fivizzauo.  Ilo  pubblicali  Proclami  per  risvegliare  slancio  nei  cittadini. 

fcANDl  — Ore  10.  3.  min.  pom. 


2.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  , al  Ministro  dell’  Interno 
Il  Provveditore  dell’  Università  mi  comunica  un  Dispaccio  del  Ministro  dell’  Istruzione 
pubblica,  che  m’ incarica  di  provvedere  dell’ occorrente  una  parte  del  Battaglione  Univer- 
sitario, che  si  mobilizza,  e domanda  Cappotti,  Giberne,  Sacelli,  c Scialale,  lutto  in  N.  130; 
domaudo  come , c dove  provvedere  questi  oggetti , c quant’  altro  possa  occorrere. 

Martini  — Ore  i.  5.  min.  ani. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Sono  arrivati  i denari , c depositati  nella  Cassa  Centrale.  Il  Colonnello  Baldini  ha 
preso  le  notizie  c i concerti  che  possono  orizzontarlo  nella  spedizione  , che  intraprende. 
Volontari  si  offrono  a mobilizzarsi.  Bimanendo  la  Città  sguarnita,  c la  Nazionale  priva  dei 
buoni  palriolti , è prudenza  garantirla  dui  retrogradi,  fc  necessaria  una  Compagnia , o due 
di  Municipali. 

G.  Landi  — Ore  1.  33.  min.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’Interno 
Da  un  Rapporto  del  Sotto- Prefetto  di  Castclnuovo  d’jeri  sera  quanto  appresso:  Fin 
(pii  P ordine  pubblico  si  mantiene  discretamente  per  la  speranza  da  me  fatta  concepire  a 
questi  abitanti , che  in  breve  arriveranno  truppe  sufficienti  a garantire  la  loro  sicurezza , 
e ciò  paralizza  I’  effetto  delle  spaventose  notizie , che  circolano,  e che  tengono  non  dimeno 
in  diffidenza , c agitazione , c perchè  lo  truppe , che  vcrrauito  possono  tranquillizzare  af- 
fatto il  Paese  , rijK'lo , che  sarebbe  necessario  appartenessero  ai  reggimenti  stanziali  , es- 
sendo in  discredilo  quelli  volontari. 

G.  Landi  — Ore  2.  pom. 
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Il  Presidente  dell’  Università  di  Pisa 
Al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
A norma  del  suo  Dispaccio  Telegrafico  d’ jeri , ho  chiesto  al  Prefetto  di  Pisa  gl’  effelti, 
per  porre  in  stato  di  potere  marciare  una  parte  del  Battaglione  Universitario.  II  Prefetto 
mi  risponde , che  non  ha  ricevuto  alcun’ordine , c che  non  è in  grado  di  potermi  dar  nulla, 
porcili'  non  ha  eiTetti  militari,  di  cui  possa  disporre.  È necessario  che  siano  al  più  presto 
possibile  forniti  N.°  150.  Cappotti,  altrettante  buffetterie,  e Sciabole,  Questi  giovani  insi- 
stono per  partire  ad  ogni  costo:  perciò  se  non  si  |>ossono  avere  quegl’ oggetti  richiesti  po- 
trebbero essere  forniti  a Lucca.  Prego  di  una  sollecita  risposta. 

...  li  Profess. 

Ore  11.  anlim.  • G.  Biomnsegri 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Governo  Provvisorio 
• - Fivizzano  1.  .Marzo.  Ore  10  di  notte 

Tutto  va  bene.  Il  nemico  non  si  è avanzato  al  di  qua  di  Caslelnuovo  dei  Monti,  ma  sotto 
il  Cerreto  vi  sono  4.  in  500.  Auslro-Modaucsi.  Son  prese  tulle  le  disposizioni  per  fare  valida 
resistenza.  La  Truppa  è animala  da  buonissimo  spirilo.  Le  popolazioni  secondano.  La  Guar- 
dia mobile  di  Fivizzano  è agl’  avamposti.  A Fosdinovo  vi  sono  Compagnie  di  Guardia  Na- 
zionale di  Massa,  c Carrara.  Da  per  lutto  ove  sono  passato  ho  trovato  ottime  disposizioni. 
Questi  baluardi  naturali  difesi  da  cuori  Cittadini  sono  inespugnabili.  Il  General  D’  Apice 
ha  un  attività  straordinaria,  ed  è amato  dalla  milizia,  il  Delegalo  di  Massa  è venuto  con 
me.  Domani  col  Generale  D’  Apice  visiteremo  gl’ avamposti. 

Montanelli  — Ore  3.  c 25.  rn.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  della  Guerra 
Sotto-Prefettura  di  Castelnuovo 

Il  Sotto-Prefetto  di  Garfagnana  ha  disposto  per  gl' alloggiamenti,  c viveri.  In  Cassa  ho 
L.  20,000.  fino  alle  ore  cinque  di  stamanf  niun  movimento  di  nemici  verso  Garfagnana. 
Ieri  mattina  a S.  Amia , a sci.  miglia  da  S.  Pellegrino , dicevano  avere  udito  il  cauuonc 
verso  le  Montagne  Beggiaue , e Caslelnuovo  dei  Monti.  La  voce  sembrerebbe  smentita  dal 
Dispaccio  Montanelli,  che  ho  spedilo  al  tocco.  Crcdcsi,  che  fra  i rinforzi  Piemontesi  giunti 
in  Sarzana  , si  trovi  I>e  Laugcr.  A Caslelnuovo  dopo  l' arrivo  di  truppe , i retrogradi  si  mo- 
strano umili , ed  i buoni  patrioti!  lieti  c speranzosi. 

G.  Lardi  — Ore  7.  45.  m.  pomerid. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

Il  Prefetto  di  Lucca,  mi  comunica  le  notizie,  che  egli  ha  ricevute  dal  Sotto  Prefetto 
di  Caslelnuovo  del  seguente  tenore  o Le  partecipo  che  ulteriori  notizie  pervenutemi  dopo 
le  altre  di  stamani,  accertano,  clic  le  forze  Austriache  si  sono  ritirale  da  Modena,  pas- 
sando il  Pò,  c lasciando  in  servizio  la  Guardia  Nazionale.  Lo  stesso  diccsi  sin  avvenuto  in 
Peggio , c si  aggiunge  di  più  ( ma  ciò  inerita  conferma  ) che  il  Duca  di  Modena  si  è allon- 
tanato da  quella  CiliTT.  » 

Martini  — Ore  10.  40.  m.  pomerid. 


5.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 
Comunico  un  Dispaccio  del  Prefetto  di  Lucca,  del  tenore  che  appresso. 

G.  Martini 

Una  Deputazione  guidala  dal  Doli.  Sanlarlasci  è in  via  per  domandare  al  Governo  ar- 
mi, ed  equipaggi  per  mille  uomini.  La  Deputazione  parte  dal  Circolo,  clic  ha  permesso, 
nella  sola  veduta  di  mostrare  il  suo  zelo  in  prò  del  Paese.  La  Prefettura  fece  sentire  al 
Sanlarlasci , che  prima  venissero  gl’  uomini , poi  sarebbero  venule  le  armi , ed  altro.  Av- 
verto che  solo  27  Individui  si  sono  arruolali  a tutto  jeri. 

G.  Candì  — Ore  5.  45.  rn.  pomerid. 
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5.  Marzo 

Il  Ministro  dell’  Interno  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
Non  ho  scritto  fino  ad  ora,  perchè  ora  solamente  ho  un  concetto  preciso  delle  cose 
di  questa  (Jittà.  Ho  sentile  molte  persone  di  opinione  diversa.  Vado  per  la  diagonale,  e vado 
bene.  La  cosa  principale  per  la  quale  sono  qua  è una  ridicolezza.  P.  è l’islcsso  amico  di  pri- 
ma sincero,  e ardente.  La  diiTercn/a  è nella  salute  , perchè  io  1’  ho  trovato  veramente  de- 
caduto. Si  regge  mercè  lo  spirito  , e considererebbe  siccome  gran  favore  la  sua  licenza , o 
almeno  una  gita  di  riposo  nel  suo  Paese  per  un  mese.  Bisogna  dare  un  collocamento  con- 
veniente alla  C In  tutti  i modi  subito.  Non  ha  P infiuenza  che  credete  ; Nò  : Ma 

manca  I’  antica  amicizia  , c di  gran  cuore  se  ne  nuderebbe.  Quel  di  Lerici  è un  fatuo  ; 
non  è nulla.  Vorrebbe  vendere  al  Governo  provvisorio  alcuni  Bastimenti;  ecco  la  chiave 
di  tutto.  II  (topolo  livornese  è sempre  eroico , c grande  , è anche  moderalo.  La  ltcpuhblica 
non  è proclamata.  Siamo  qui,  come  a Firenze  su  questo  proposito,  con  questa  differenza, 
clic  Firenze  è una  selva  d’ alberi  c qui  non  ve  ne  sono , che  tre , o quattro  soli.  Volete 
si  tolghino  di  Piazza  , c si  portino  in  Chiesa  fino  al  giorno  che  1*  Assemblea  decreti  defini- 
tivamente la  Bepubhlica.  Livorno  aderisce,  c Firenze  non  sarebbe  si  docile.  Vedete  dunque 
cosa  è Livorno.  Ma  sono  due  grandissime  piaghe  la  Guardia  Nazionale  disorgani/.zatissima 
c la  Municipale  indisciplinata  , e ladra.  Spavento  dei  galantuomini , e del  Commercio , do- 
lore grandissimo  dei  buoni  patrioti!.  Si»  mi  fosse  concesso  di  trattenermi  qualche  giorno 
qua  farei  i miei  sforzi  per  porre  l’ordine  in  questi  due  corpi,  dai  quali  dipende  l’ordine 
del  Paese,  c quasi  la  sicurezza  della  nostra  libertà.  Risposta  subito. 

C.  Marmocchi  — Ore  2.  45.  in.  poni. 

Il  Ministro  dell’ Interno  all’Onorevole  Guerrazzi 
Qui  occorre  la  presenza  di  una  Compagnia  di  Guardia  Municipale  di  Firenze.  Vorrei 
la  seconda  Compagnia  subito. 

Contentami , e fidali  del 

Tuo  Marmocchi  — Ore  3.  VO.  in.  poni. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Scrive  il  Prefetto  di  Lucca , perchè  comunichi , che  è nato  qualche  mal'  umore  fra  i 
popolani  lucchesi , e i volontari  di  Livorno  , forse  perchè  questi  hanno  veduto  scritto  nei 
muri  a Morte  ai  Livornesi  » La  Prefettura  ha  presi  concerti  col  Comando  di  Piazza  , col 
Maggiore  Guaniucci , col  Cappellano  Militare  Padre  Meloni , e Concittadini , che  compon- 
gono il  comitato  di  vigilanza  per  impedire  disordini,  di  cui  taluni  temevano,  o esagera- 
vano il  pericolo.  Jeri  fu  chiesto  al  Ministro  della  Guerra  qual  destinazione  debba  avere 
questa  Colonna,  che  si  crede  di  puro  transito.  È aspettala  la  risposta,  il  Battaglione  Or- 
selli , truppa  regolare  N.°  50.  Municipali  sono  partiti  stamani  alla  volta  di  Massa  di  Car- 
rara. Restano  i Cannonieri  sedentari.  Niente  altro  di  nuovo.  11  Guarducci  ebbe  da  me  ili 
Pisa  le  Istruzioni  del  Ministro  della  Guerra  sulla  direzione  da  dovere  prendere  col  suo  Bat- 
taglione. 

L.  Martini  — Ore  7.  c 35.  m.  pom. 


0.  Marzo 

Il  Ministro  dell’ Interno  al  Cittadino  Guerrazzi 
L.  C.  accetta.  Credi  che  Y uomo  ti  è amico  ancora  inolio , è un  disgraziato.  Non  posso 
dirti  tutto  per  telegrafo.  Forse  stasera  ti  scriverò.  L.  C.  viene  a Firenze.  Ricevilo  in  con- 
siderazione della  lunga  amicizia.  Credi  che  usando  più  severità  con  quest'  uomo  si  sarebbe 
urlalo  la  coscienza  di  tulli  i nostri  veri  amici  i quali  lutti  riguardano  la  vostra  passata  in- 
trinsichezza. Non  puoi  immaginarti  la  gioja  , die  ha  prodotto  sentire  che  L.  C.  parte , ma 
parte  non  abbandonalo  da  F.  D.  Nessuno  crede  a tradimento , ed  io  ti  dico , se  fossi  stato 
chiamato  il  Verrina  del  Governo  in  una  Lellera  lasciata  nelle  vostre  mani  che  avreste  fatto? 
Clic  avreste  pensato  ? Quel  di  Ler.  ...  è un  fatuo , come  lo  scrittore  della  Frusta  Repub- 
blicana. Ben  altri  avversari  ha  il  Governo.  Qui  vi  è chi  lavora  con  arte  iniquissima  a 
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corrompere  la  plebe,  che  soffre  la  miseria;  e riuscirebbe;  stauoltc  spero  di  mandartene  uno 
di  questi  perfidi  incatenalo.  Ilo  toccato  con  mano.  Ama  il 

Tuo  Marmocchi 

P.  S.  Fai  sapere  le  mie  nuove  a Casa.  Sono  buone.  Fai  che  io  abbia  biancheria , e 
tutto  quello  che  occorre  per  la  piccola  toelette.  Dici  cosi  a mia  Moglie , intenderà  subito. 

Ore  2.  10. -m.  pom. 

11  Ministro  dell'  Interno  al  cittadino  Guerrazzi 

Sulla  voce  della  partenza  della  Municipale  livornese  per  Firenze , alcuni  del  popolo 
hanno  mormorato  , che  i fiorentini  venivano  qua  per  opprimere  la  libertà.  I Municipali  si 
sono  portali  egregiamente  ; smentendo  le  assurde  voci  sono  partili  sul  treno  delle  3.  ac- 
compagnali alla  Stazione  da  mollo  popolo.  Un  rapporto  del  Capoposto  della  Darsena  dice , 
che  due  Municipali  della  nuova  Compagnia  sono  stali  fischiali.  Provvederemo  perché  la 
Municipale  sia  rispettata , e i malevoli  se  scoperti , arrestali.  Ho  veduto  il  Gonfaloniere  , 
si  rallegra  col  Governo , e questa  è la  comune  opinione  per  la  misura  presa  relativamente 
a !..  . . . C.  . . A Genova  Dimostrazione  per  la  guerra  falla  dalla  Truppa , ma  avversala 
dal  popolo,  c dalla  Guardia  Nazionale.  Il  Guarducci  chiede  100  medaglie  d’onore  per  i 
suoi  Militi  a Lucca. 

Pensate  all’ equipaggiamento  di  questi  volontari  per  l’amar  di  Dio. 

11  tuo  Affino. 

Ore  5.  24.  m.  pom.  _ Marmocchi 

Il  Ministro  dell’ Interno  al  Cittadino  Guerrazzi  ■ . 1 

Qui  è lutto  quieto;  ma  in  fondo  la  popolazione  bolle,  bolle , e la  quiete  non  è che  pre- 
caria. Ogni  più  piccola  cosa  allarma  queste  leste  sulfuree.  Il  Gallone  giallo  sullo  Sciachò  dei 
nostri  Municipali,  fu  argomento  di  una  Dimostrazione  jeri ; Poi  non  piacquero  gli  spallacci 
gialli , e verdi  ; poi  non  piace  la  medaglia , c si  é costretti  farle  tornire  da  una  parte , e 
bene  sta.  Se  questi  istinti , se  questi  sintomi  di  nobili  passioni,  fossero  opportunamente  sve- 
gliati , c diretti  da  Capi  abili  livornesi  offrirebbe  il  sublime  spettacolo  ai  di  nostri  delle 
alte  gesta  della  Grecia , c dell’  Italia  antiche.  Ma  per  il  lato  della  condotta  di  questo  po- 
polo tu  vedesse  che  miseria.  Ho  animato  la  Commissione  per  la  Municipale , e incomin- 
cerà  subito  le  sue  osservazioni.  Io  partirò  col  treno  delle  cinque.  Fammi  trovare  una  Car- 
rozza alla  Stazione.  F.  C.  Marmocchi  — Ore  2.  c 30.  m.  pom. 


8.  Marzo. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Invece  di  una  Compagnia  è arrivato  tutto  a un  tratto , c di  sera  un  Reggimento  capi- 
tanato dal  Cosla-ileghini.  Tanto  bastava  perchè  il  popolo  livornese  si  levasse  in  sospetto , 
ed  in  grandissimo  allarme.  In  seguito  di  parole  dette  dalla  ringhiera  pare  allontanato  il 
pericolo  non  dico  della  sola  vita  del  Regióni  accompagnalo  dal  Popolo  alla  Fortezza,  ma 
della  sicurezza  dell’intera  Città.  In  questo  momento  provvedo,  perchè  quel  Reggimento  sia 
privalo  di  armi,  e munizioni;  più  tardi  vedremo.  La  responsabilità  è grande;  Io  ho  fidu- 
cia di  salvar  tutto.  Pigli  — Ore  12.  c 25.  in.  antim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Governo  Provvisorio 

Ho  commesso  a persona  fidata , e adattata  di  partire  per  Usigliauo  ; attendo  il  suo 
ritorno  per  render  conto  del  resultato. 

Martini  — Ore  4.  45.  m.  pom. 

Al  Segretario  Busi 

Prego  la  sua  compiacenza  di  far  subito  ricercare  per  mezzo  di  Giuseppe  Bardi  il  sig. 
Cario  Notari , c avvisarlo,  che  sono  giunti  stamani  tre  Bastimenti,  che  possono  interessar- 
le , e reclamare  la  sua  presenza  in  Livorno. 

Pigli  — Ore  10.  55.  m.  aulito. 
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Al  Cittadino  Guerrazzi  . 

•Lo  Stalo  Maggiore  del  Reggimento  si  è portato  presso  di  me  por  protestare  della  sua 
fedeltà,  e devozione  al  Governo,  ed  alla  causa  d’Italia.  La  popolazione  è in  fermento,  e 
in  allarme.  Si  è tentalo  arrestare  il  Maggiore  Barlolena,  che  si  è difeso  con  parole,  che 
sono  state  applaudite.  Comunque  temo  inconvenienti  gravi  , quando  si  faccia  la  notte , 
mentre  fra  i buoni , c gl'  illusi  vi  sono  i tristi , cd  i nostri  nemici , che  sò  siano  nel  disor- 
dine. La  prego  scrivermi  subito  una  parola , che  pubblicata  colla  stampa  prevenga  gl’abusi 
d'ogni  maniera.  Ella  sà,  che  io  non  ho  cognizioni  sufficienti  nel  caso  in  questione  per  pro- 
cedere dame.  Alcuni  deU’ultima  Deputazione  asseriscono,  clic  Ella  parlasse  favorevol- 
mente di  alcuni  Ufficiali  dello  Stato  Maggiore  di  questo  Reggimento.  Il  Costa  Regióni  è sem- 
pre custodito  in  Fortezza.  La  prevengo  , clic  il  disarmo  ordinato  da  me  jerisora  non  potè 
effettuarsi.  Pica  — Ore  3.  VO.  in.  poni. 

II  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
A Pauglia  nella  sera  del  sei  fu  atterralo  l' albero  già  inalzato.  Era  nel  Paese  dell’  in- 
quietudine. Invitai  il  Gonfaloniere  Cerri  ad  andarvi , c vi  andò.  Oggi  ho  notizie , che  tutto 
è rientrato  nell’  ordine , e che  F alliero  jeri  fu  rialzato.  Il  Pretore  di  Lari  ebbe  già  ordine 
d’ indagare  sugl’  istigatori  di  quel  tumulto.  Ora  ho  scritto  al  Pretore , cd  al  Gonfaloniere 
Cerri,  che  Ella  per  ulteriori  notizie,  c a quel  Pretore  ho  suggerito  istruzioni  per  ricer- 
che nel  senso  del  di  lei  dispaccio  delle  ore  due  , e un  quarto.  Attendo  notizie.  Prevengo , 
che  se  occorresse  la  forza,  non  ne  ho. 

Mastini  — Ore  5.  35.  m.  pom. 


9.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
All’indicazione  dei  possessi  Rertolla , c di  Usigliana , fu  credulo  trattarsi  di  Usigliano 
ili  Lari , c là  si  portò  la  persona  spedita  la  notte  scorsa.  Al  suo  ritorno  ho  avvertito  l’equi- 
voco , c la  spedisco  al  luogo  vero , che  è Usigliano  presso  Palaja. 

Martini  — Ore  11.  poni.;  Ore  1.  ant. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
Mi  è riferito,  che  anche  a Caseiana  jeri  sera  fu  atterrato,  e bruciato  l’albero  fra  grida 
sediziose.  Sono  indicati  alcuni  autori  del  fatto.  Ho  scritto  opportunamente  a Lari.  Credo  ne- 
cessario inviarvi  una  forza;  io  non  ne  ho  qua.  Avuto  riguardo  alla  località  crederci  più  adat- 
tata milizia  a piedi  almeno  una  mezza  compagnia.  ' ■ 

Martini  — Ore  6.  43.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
La  persona  spedita  jeri  a Usigliano  di  Palaja  è tornata.  Referisce , clic  Baldasscroni  è 
colla  Famiglia  nella  Villa  Rertolla',  c conduce  vita  ritirata  senza  apparenza,  d’ingerire  so- 
spetto di  cospirazione.  Domani  con  la  Posta  dirò  qualche  cosa  più  in  dettaglio. 

Martini  — Ore  10.  pom. 


10.  Marzo 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
FI  V icario  Capitolare  è scomparso  da  Lucca  lasciando  i Parroci»,  c i popolani  special- 
mente  delle  Campagne  legati  da  scrupoli  nelle  imminenti  elezioni  per  la  Costituente.  Dodici 
Sacerdoti  zelanti , c spregiudicati  hanno  accettato  il  mio  invito  di  spingersi  nei  Capi  luo- 
ghi ad  illuminare  le  menti , portando  la  ristampa  della  Circolare  di  Monsignor  Parretti  pub- 
blicata nel  Monitore  d' jeri.  11  Consigliere  Dal  Poggcllo  è andato  a Camajore  col  Segretario 
della  Curia  ad  eccitare  in  mio  nome  il  Vicario , che  dicesi  essere  là , a pronunciarsi , e 
tornare,  facendogli  sentire,  che  la  di  lui  responsabilità  va  ad  essere  altamente  impegnata 
rimpetto  alle  contingibili  conseguenze,  e che  io  informo  sul  suo  contegno  il  Governo  per 
Telegrafo.  Ho  scritto  anche  al  Pretore  locale.  Dell’  esito  informerò  subito. 

G.  Landi  — Ore  8.  pom. 
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A Guerrazzi 

I.e  L.  40,000  sono  andate  a Lucca  ; può  assicurare  il  Generale.  Il  Generale  ha  «la  es- 
sere ragionevole  ; lieve,  «lire  quanto  gli  occorre  ogni  settimana , e si  provvederà.  Le 
L.  400,000  di  deposito  subito  è una  Legge  croata.  Dica  il  Generale  quanto  ci  vuole  la  set- 
timana, noi  provvederemo.  L.  400,000  non  si  spendono  in  un  giorno.  Sono  le  otto  e mezzo, 
e vedo  il  suo  Dispaccio;  domani  mi  occuperò,  c renderò  conto.  Parta  pure  il  Generale, 
se  il  trattenersi  può  pregiudicare  alle  cose  nostre  ; si  fidi  della  nostra  attività.  Faremo 
pervenire  ad  ogni  costo  i denari  a Lucca  ; di  tanto  assicuro  il  Governo  per  sua  quiete. 

Adami  — Ore  10.  23.  m.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Da  questa  banca  di  sconto  potremmo  avere , previo  decreto , clic  concerteremo  questa 
sera  coi  capi  della  banca , e col  Mochi , Lire  Cento  cinquanta  mila , c se  potrò  qualche 
cosa  di  più.  Veda  il  Generale,  clic  si  mantengono  le  promesse,  e non  trascurino  il  suo 
dovere , come  noi  non  trascuriamo  il  nostro.  Mi  occorre  la  facoltà  di  restare  ambi*  do- 
mani a Livorno  per  sistemare  con  la  banca  affari  successivi , per  continuare  ad  avere  il 
metallo.  Sempre  Livorno  deve  dare  i quattrini,  e poi  ùc  dicano  male  se  possono.  La  Città 
è quieta. 

Adami  — Ore  4.  23.  m.  pom. 


11  Prefetto  di  Pisa  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 
11  Cittadino  Montanelli  è arrivato  ora  a Pisa , ed  è subito  partito  alla  volta  di  Fi- 
renze. 


T.  Martini  — Ore  8.  23.  m.  pom. 


12.  Marzo 

Il  Maggiore  Magagnini  al  Presidente  Guerrazzi 
Ho  riuniti , c notificato  ai  Municipali  ciò  clic  Lei  aveva  detto  ; ma  dietro  1*  arresto 
d’jeriscra  si  sono  protestati,  che  loro  si  sottoporranno  al  processo  qui  in  Pisa;  ma  in  Fi- 
renze vedo  bene , clic  è impossibile  farli  venire.  Le  ho  notificato , che  la  sua  volontà  era 
di  dividerli,  sul  primo  si  sono  opposti  assolutamente,  ma  avendoli  fatto  conoscere  la  di- 
scordia , che  nascerebbe  dal  lasciare  le  Compagnie  tutte  di  una  Città  loro  si  rimettono  a 
ciò  che  piace  a VS.  Frediani  è parlilo  per  Livorno. 

Magagnini  — Ore  12.  32.  in.  pom. 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Ilo  il  piacere  di  annunziarle,  clic  in  questo  momento  si  scioglie  una  Dimostrazione 
in  favore  del  Colonnello  Costa-Kcghini  che  il  Popolo  in  gran  folla  ha  tolto  dalla  Fortezza, 
c condotto  a questo  Palazzo.  È intervenuto  lo  Stalo  Maggiore  della  Nazionale , c lutto  ha 
proceduto  con  solennità , e dignità.  Seuto  tuttora  l’ armonia  della  ltauda , che  ha  rallegrato 
la  Dimostrazione. 

Pigli  — Ore  2.  13.  m.  pom. 


Al  Ministro  della  Guerra 

Sono  in  libertà  per  acclamazione  popolare , e generalissima.  La  mia  confusione  è 
grande  ; vorrei  dimostrarne  al  Popolo  la  mia  gratitudine , al  Governo  la  mia  devozione  ; 
supplico  la  di  Lei  ministeriale  Autorità  essermi  interpclrc,  come  lo  c stalo  a mio  sommo 
vantaggio  il  Signor  Governatore  Pigli. 

Costa-Reghini  — Ore  3.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Il  non  essere  intervenuto  il  Canonico , c Cappellano  al  Veni  Creator  Spirilus  cantato 
slamane  nel  Duomo  di  Lucca  ha  indignato  la  popolazione  contro  il  Clero.  È stala  insi- 
nuala calma,  c si  è ollemfài  ; ma  la  effervescenza  polreldie  ridestarsi,  perchè  il  Capitolo 
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ha  omesso  di  ufiziare  ; Cappuccini  e Minori  Osservanti  suppliranno  momentàneamente  , e 
sarà  assistita  la  Cappella  del  Volto  Santo  tenuta  in  somma  venerazione.  Il  Vicario  Capi- 
tolare è sempre  latitante,  ed  i pregiudizi  non  sono  vinti  del  tutto.  Un  soccorso  morale 
dell’  Arcivescovo  di  Pisa  viciniore  lo  crederci  efficace , e necessario.  Sento  che  vadano  bene 
le  elezioni,  anche  dei  luoghi  di  campagna,  ove  non  sono  state  attraversale  dai  Parrochi. 

G.  Lardi  — Ore  G.  '»0.  m.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Confcrmo  la  mia  partita  col  treno  delle  undici.  Ricevo  il  suo  Dispaccio  che  leggo  con 
soddisfazione.  Dimani  col  primo  treno  parlo  per  costà.  Sorto  di  casa  per  dare  degl’  ordini 
onde  trovar  denaro,  che  vedo  essere  vitale  per  noi,  farò  sforzi  di  mente,  odi  attività  per 
trovarne.  L’ imprestilo  a contante  non  lo  credo  eseguire  bene  in  questa  Città , di  cui  la  più 
parte  dei  ricchi  non  sono  Toscani  ma  suppliremo  altrimenti  senza  indugio.  La  patria  trion- 
ferà. Adami  — Ore  8.  35.  m.  pom. 

*11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 

La  prevengo,  che  il  Distaccamento  di  Guardia  Municipale  Livornese,  che  si  era  acquar- 
tierato in  S.  Martino,  fino  d’jeri  dove  pareva  dovesse  attendere  gl’ ordini  del  Governo,  si 
ò capricciosamente  portato  alla  Stazione,  dichiarando  a quegl’ impiegati,  che  per  amore, 
o per  forza  volevano  partire  per  Livorno , per  evitare  sconcerti  hanno  dovuto  gl’  impiegali 
stessi  aderire , avendone  in  seguito  reso  conto  a questo  Signor  Prefetto. 

Bakli  — Ore  9.  VO.  m.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

l Municipali  Livornesi  sono  venuti  a Livorno  con  un  treno  straordinario  alle  10.  di 
notte.  Firenze , Pontedera , c i loro  guardiani , non  hanno  potuto  arrestarli  o trattenerli , 
vedremo,  lo  spero  di  fare  almeno  quanto  basti  a prevenire  i disordini , come  tanti  altri 
Jie  ho  prevenuti  fin  qui , e <parlo  ora  solamente  dei  Municipali. 

Pigli  — Ore  10.  50.  m.  pom. 


13.  Marzo 

AI  Ministro  dell’  Interno 

I Municipali  ribelli  sono  stali  disarmali , c consegnati  in  Fortezza.  Tutto  ciò  é stato 
eseguilo  per  semplice,  ma  energica  via  di  persuasione.  Uno  di  loro  ha  rinunziato  al  posto 
e però  era  a casa.  1 dettagli  per  lettera.  Chiedo  intanto  di  essere  autorizzato  a inviarli  a 
"Pisa , per  essere  h i custoditi , e giudicati.  Impetro  molta  indulgenza , c sollecita , non 
senza  però  il  più  ampio  apparalo  della  Giustizia. 

Pìgli  — Ore  1.  V0.  m.  pom. 

. 11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Brillantissime  , c tranquille  riuscirono  jerisera  in  Lucca  le  feste  per  le  elezioni.  Uguale 
successo  ebbero  presso  a poco  anche  in  altri  luoghi  del  Compartimento.  Manco  per  ora  di 
ragguagli  quanto  al  rimanente  dei  paesi.  Le  votazioni  procederono  assai  bene  in  Lucca  , 
ed  in  altre  Località  delle  più  culle.  Sterili  furono  nei  paesi  meno  civilizzati.  A Gapannori 
nella  Sezione  del  Capo  luogo  vi  fù  gran  pericolo  di  violenze  contro  il  seggio,  per  cui 
questa  mattina  P assemblea  è stala  riaperta  iu  Lucca , residenza  del  Municipio , del  Pre- 
tore , c della  Guardia  Nazionale  di  quel  Comune.  Stamani  è corsa  voce , che  gente  armala 
di  Capannori  si  fosse  introdotta  in  Lucca  per  disturbare  le  votazioni.  La  notizia  ha  destalo 
un  qualche  allarme,  ma  poi  6 rimasta  smentita.  Il  Clero  continua  a seminare  scrupoli , c 
diffidenze.  A Capannori  il  Parroco  è credulo  autore  di  un  cartello,  che  fù  affisso  alla  Chiesa 
delle  elezioni  con  comminazione  di  scomunica  contro  i votanti.  Gli  si  appone  ancora  di 
avere  istigalo  i popolani  a tumultuare.  Ila  contro  il  mandato  di  arresto.  Anche  in  Lucca 
alcuni  Preti , e Frati  hanno  spaventato  con  la  scomunica.  Si  fanno  le  verificazioni.  Igno- 
rasi tuttora  dove  si  trovi  il  Vicario  Capitolare  per  quanto  sieno  state  esaurite  tutte  le  di- 
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ligenze  por  rintracciarlo.  Si  dubitava  qualche  dimostrazione  contro  il  Segretario,  ed  altri 
dignitari.  Ho  tenuto  il  medesimo  presso  di  me  nel  doppio  intento  di  risparmiarlo , e di 
persuaderlo  ad  una  dichiarazione,  che  tranquillizzi  le  coscenzx,  ma  egli  è di  contrario 
avviso.  Insisterei , perchè  la  giurisdizione,  passasse  precariamente  in  qualche  Prelato  a pro- 
posito. Ogn' altra  misura  sarebbe  d’ inconvenienti, feconda. 

G.  Laxdi  — Ore  9.  5.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Per  scrupolo  del  Gonfaloniere  a Pescaglia , furono  jeri  raccolti  i voti  per  il  Parlamento 
Toscano,  e non  per  la  Costituente.  Ho  scritto  subito  perchè  domani  gl’ Elettori  votino  an- 
che questa.  Non  sono  certo  se  ciò  avverrà , o se  avvenendo  la  cosa  sia  regolare.  Se  per 
il  meglio  è iw“cessaria  Hna  determinazione  del  Governo  la  chiedo  premurosamente.  Se  an- 
che per  la  seconda  votazione  occorrono  tre  giorni , dovrei  differire  per  Pescaglia  lo  spo- 
glio compartimentale.  Ad  ogni  modo  domando  istruzioni. 

G.  Landi  — Ore  10.  20.  m.  pom. 


li-.  Marzo 

Al  Governatore  di  Livorno  in  Firenze 

A Marsilia  non  si  parla  di  Spedizione  Francese  per  l’ Italia.  In  Genova  si  crede  alla 
guerra  imminente , e si  dice , che  il  venti , saranno  riprese  le  ostilità.  È certo  il  movi- 
mento delle  truppe  per  1’  estrema  frontiera.  La  Guarnigione  di  Genova  è pronta  alla  par- 
tenza. Molli  Pollacelo  dalla  Francia  passano  ad  arruolarsi  in  Piemonte  ; così  narra  il  Ca- 
pitano del  Vapore  — 11  Giorgio  — che  viene  da  Marsilia , e Genova.  Livorno  continua  ad 
essere  tranquillo,  e nulla  di  nuovo  è accaduto. 

Bosi  — Ore  10.  30.  m.  antim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Console  Toscano  a Marsilia  ci  scrive.  11  Ministro  di  Francia  ha  dato  gl’ ordini  più 
precisi , perchè  non  siano  asportate  armi  di  sorte  per  P Italia.  Una  partila  di  fucili  per  il 
Piemonte  già  pagali , c pei  quali  era  stato  dato  il  permesso  di  estrazione , non  sono  partiti 
non  ostante  le  premure  del  Console  Piemontese,  È necessario  a sapersi , se  il  Pigli  è par- 
tito, o quando  partirà. 

Bosi  Consig  — Ore  4.  37.  ni.  pom. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Occorre  prendere  una  misura  per  i Municipali  Livornesi.  Essi  tentano  di  suscitare  un 
partito.  Stampano  manifesti.  Può  temersi  «in  ragione  un  qualche  fatto  serio  tra  i loro  ade- 
renti , e la  massa  della  popolazione.  La  prudenza  del  Governo  deve  provvedere.  Sarebbe 
bene  levarli  di  Livorno  col  più  gran  segreto.  O il  Pigli  torna , o mi  si  danno  istruzioni. 
La  Cecilia  ha  avuto  comunicazione  del  Dispaccio.  Domani  sera  partirà  per  la  via  di  terra, 
come  aveva  già  disposto.  Il  Capitano  Marchionni  per  aumentato  servizio  chiede  un  rinforzo 
di  N.°  50  uomini.  Domani  tutti  i dettagli.  Nuli'  altro  di  nuovo.  Vi  saluto  di  cuore. 

Bosi  — Ore  9.  m.  10.  pom. 


15.  Marzo 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Il  Buffa  pubblicò  jeri.  in  Genova  un  proclama  nel  quale  intimata  la  Guerra , si  ri- 
porta un  Documento  del  Ministro  Piemontese  in  data  del  12,  che  denuncia  a Radeslki  la 
cessazione  dell’  armistizio. 

Mando  il  proclama  col  treno  delle  undici. 

. Bosi  — Ore  10.  33.  m.  antim. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Al  Nome  di  Guerrazzi  i Municipali  arrestati  consentono  di  venire  a Firenze  ma  a condì- 
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zinne,  che  gli  siano  passali  cinque  giorni  ili  paga  per  lasciarne  parte  alle  Famiglie,  e che 
gli  si  dia  libertà  oggi  setu’  armi , per  partire  domani  a qualunque  ora  piaccia,  senza  bisogno 
di  scorta.  Giudichi  il  Governo,  e trasmetta  le  sue  istruzioni.  La  Cecilia  parte  ora. 

Busi  — Ore  11.  19.  in.  antiiu.  » 

Al  Presidente,  del  Governo  Provvisorio 

In  questo  momento  vengo  di  Fortezza  Nuova.  I Municipali  sono  in  libertà.  Hanno 
promessa  quiete,  e sommissione.  Dimani  partiranno  col  primo  treno.  Chi  manca  sarà  cas- 
sato dai  ruoli.  Si  prendano  a Firenze  le  opportune  misure  per  riceverli.  11  Dispaccio  Guer- 
razzi, che  ricevo  ora  sarà  immediatamente  pubblicalo.  Dio,  e il  Popolo  salveranno  l’Ita- 
lia. Se  il  Po|>olo  chiede  armi  clic  farò  ? 

Dosi  — Ore  3.  30.  m.  pom. 


16.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Comandante  della  Piazza  di  Lucca  non  si  crede  autorizzato  a spedire  le  truppe  clic 

10  ho  richieste  per  fare  alcune  spedizioni  a S.  Pietro,  Peccioli , e Bienlina  se  prima  non 

11  perviene  un  ordine  del  Ministro  • della  Guerra.  La  prego  a far  sì  che  il  Ministro  della 
Guerra  trasmetta  immediatamente  quest’ordine  al  Comandante  della  Piazza  di  Lucca,  onde 
ie  possa  ottenere  la  truppa  richiesta. 

Per  il  Prefetto  impedito 

Ore  1.  13.  m.  pom.  - Paoli  Consigliere 

Il  Consigliere  Paoli  al  Ministro  dell'  Interno 
A Bienlina  si  fa  sentire  più  viva  la  reazione.  Ho  bisogno  di  forza  subito.  Rinnovo  la 
preghiera  diretta  ad  ottenere  che  il  Ministro  della  Guerra  trasmetta  subito  l’ordine  ai  Co- 
mandante della  Piazza  di  Lucca , che  mi  sia  inviata  la  Compagnia , che  ho  richiesta. 

Per  il  Prefetto  impedito 

Ore  3.  poni.  Paoli  Consigliere 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Sono  ancora  commosso.  Pigli  è in  letto  : ho  parlalo  per  la  prima  volta  al  Popolo  : il 
cuore  mi  batteva  forte,  ma  di  entusiasmo,  c di  speranze  Italiane.  Ho  presentalo  al  Popolo 
la  Deputazione  Romana  di  cui  6 Capo  Ciceruacchio.  Essa  viene  per  esprimere  il  desiderio 
del  popolo  di  Roma  di  unirsi  a Toscana.  Domani  verranno  a Firenze.  Per  la  posta  i det- 
tagli. 

Rosi  — Ore  3.  33.  ni.  pom. 

Al  Ministro  dell’  Interno 

'Stasera  ho  assistito  al  banchetto  dato  da  alcuni  Livornesi  alla  Deputazione  Romana. 
Plichi  discorsi  , c non  mollo  stringenti.  Il  soggetto,  prima  della  guerra , unione  con  Roma. 
Domani  la  Deputazione  viene  a Firenze.  La  Guardia  Municipale  letto  appena  il  Proclama 
del  Governo,  ha  gridato  alla  guerra,  c ora  si  sottoscrivono  tulli  |>er  chiedere  al  Governo 
di  essere  subito  spedili  contro  il  comune  nemico.  Si  profitti  del  momento  ; T esempio  può 
essere  utilissimo. 

Bosi  — Ore  10.  17.  m.  poni. 


17.  Marzo 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Il  Vapore  da  Guerra  Franeese  l'Eurotas  reca  che  le  Camere  Legislative  di  Napoli 
sono  state  disciollc  dal  Re  c che  (dicesi)  non  essere  stato  accollalo  dai  Siciliani  F ultima- 
tum. Il  Vapore  Sardo,  (nuovo  Colombo)  da  Genova  reca  die  Parma  è siala  evacuata  da- 
gl’ Austriaci. 


Bosi  — Ore  10.  33.  ni.  antiiu. 
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Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

La  Fregala  Americana  provenicnlc  dalla  Spezia  reca  che  1’  Armala  Piemontese  ha  la- 
scialo Sarzana , dirigendosi  per  i Ducali  di  Parma , e Modena. 

Rosi  — Ore  12.  mcrid. 

Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

Abbiamo  lavorato  mollo  per  impedire  una  Dimostrazione  a Pigli.  Egli  non  la  voleva, 
e da  lotto  si  è adoperato  con  alcuni  per  distogliere  il  popolo.  Mi  ha  pregato  a scendere 
in  Piazza  ; non  è bastalo  ; la  dimostraziouc  ha  avuto  luogo.  Ho  dovuto  parlare  dalla  Ter- 
razza, c il  popolo  sembra  soddisfatto  delle  mie  spiegazioni.  Pigli  è contento  dcll'esilo. 
Golia  posta  il  dettaglio. 

Dosi  — Ore  7.  poni. 

11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 

Quest’  oggi  verso  le  ore  tre  pomeridiane  è giunto  in  Pisa , proveniente  da  Livorno  Ci- 
ccruacchio  con  altri  suoi  compagni  di  Roma.  È alloggialo  alla  Locanda  Pevcrada.  Il  Po- 
polo lo  ha  festeggiato,  ma  non  in  molto  numero.  Ha  parlalo  di  uniGcazionc  cou  Roma. 
Domani  parte  per  Lucca.  <■  ' 

Ore  9.  20.  m.  pom.  Paoli  IT.  di  Prefetto 


IH.  Marzo 

Adami  a Guerrazzi 

Non  mandale  alcuno  a rimpiazzare  il  Pigli  ; non  mandale  alcuno  assolutamente.  Qua- 
lunque persona  non  sarebbe  gradita;  si  crederebbe  un  onta  a Pigli,  o si-  vorrebbe  farlo 
credere  da  chi  non  c’è  amico.  Questa  è opinione,  che  ho  dovuto  formarmi  sul  rapporto 
di  Frangi,  d’Acehiardi  Onoralo,  c Antonio,  di  Fanelli,  di  Contessini,  ed  altri.  La  partenza 
di  Pigli  avverrà  tranquilla  ; ma  la  reazione  di  chi  subentrasse  al  suo  posto , non  lo  sa- 
rebbe iu  questo  momento.  Non  ci  cade  altra  veste  al  Veneziani , che  quella  naturale  di 
agente  por  trattare  i buoni  contro  moneta  ; se  il  Governo  ne  dassc  un’  altra  lo  rimunerebbe 
come  suo  ageule , c verrebbe  a garantire  le  operazioni  che  potesse  fare.  Per  dettagli , e 
facilità  vedremo  dimani  al  mio  arrivo  col  secondo  treno. 

Adami  — Ore  5.  pom. 

11  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
A Ricolma  si  minaccia  di  alzare  Io  Stemma  Granducale.  Il  Pretore  di  Vicopisano  mi 
chiede  forza , ed  io  non  ho  un  uomo  da  mandarli.  La  Compagnia  di  Lucca  era  pronta  , 
ina  senza  ordine  del  Ministro  della  Guerra  non  può  partire.  Clic  debbo  io  fare?  Aspetto 
repliche. 

Ore  5.  35.  in.  |>om.  Paoli  IT.  di  Prefetto 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
So'no  arrivati  stamattina  in  Lucca  Angiolo  Rrunelti  dello  Ciceruacchio , il  Doti.  Guer- 
i ini , il  Tenente  Costantini,  Vincenzio  Longhi , Girolamo  Conti,  Giuseppe  Fabiani,  popo- 
lani di  Roma;  Partono  in  giornata  per  Poscia,  e Pisloja  ; dimani  saranno  a Firenze  per 
chiedere  F unificazione.  Durante  la  loro  dimora  furono  festeggiati  dal  Popolo.  Hanno  udita 
iu  S.  Michele  la  Messa  celebrata  dal  Sacerdote  Giamhasliaiii  che  ha  dirette  calde  parole 
di  amor  patrio  alla  folla  ivi  accorsa.  Ho  presentato  questi  bravi  patriotli  ai  Gonfalonieri 
del  Compartimento  riuniti  per  lo  squillinio  generale  dei  Rappresentatili  alla  nostra  Assem- 
blea , ed  a tutti  gl’  Impiegati  della  Prefettura. 

G.  Landi  — Ore  7.  15.  ni.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Mi  previene  questo  Prefetto,  clic  deve  giungere  da  Lucca,  una  Compagnia  por  por- 
tarsi subito  a Bicutina , sotto  gl’  ordini  del  Consigliere  Paoli;  ciò  d'ordine  del  Ministro 
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dell'  Interno.  Il  detto  Prefetto  ha  ordinato  sei  cacciatori  a Cavallo  per  partire  subito  per 
Vicopfsano  per  misure  del  Governo.  Di  lauto  avverto  cotesto  Dipartimento  per  ogni  buon  fìue. 

Darli  — Ore  10.  pom. 

19.  Marzo  Da  Potile  d'  Era 

Al  Ministro  dell'  Interno 

Nel  mio  passare  ho  trovalo  la  Stazione  di  Cascina  in  fiamme.  Spengcrc  l' incendio 
era  impossibile,  perchè  la  Stazione,  era  presso  che  distrutta.  Io  seguito  il  mio  viaggio,  ap- 
pena avrò  preso  alcuni  concerti  col  Pretore  di  Pontedera. 

Paoli  — Ore  1.  50.  m.  antim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Cittadino  Guerrazzi 

Stante  il  mio  intervento  presso  la  Commissione  Municipale , tardi  jcriscra  conobbi  die, 
a S.  Frediano  a Settimo  nella  notte  avanti  era  stalo  atterralo  l’Albero  della  libertà.  Poco 
dopo  seppi,  che  era  stato  rialzalo  ili  mezzo  a funzioni  religiose.  Quell’ atterramento  d’al- 
bero non  ap|>arvc  |>cró  un  fatto  d’ importanza , come  ora  è per  i rapporti , clic  può  avere 
con  l’ iuceudio  delia  Slaziouc  di  Cascina  , visto  dal  Consigliere  Paoli  nel  suo  passaggio  di  là. 

T.  Martini  — Ore  0.  10.  m.  anlim. 


Adami  a Guerrazzi 

Parlo  con  questo  treno.  La  massima  della  Commissione  piace.  Gradiscono  cho  si  com- 
ponga di  Bosi , Lainbardi , e Poli. 


Adami  — Ore  11.  10.  iu.  antim. 


Al  Ministro  dell'  Interno 

Pigli  parte  in  questo  momento.  Una  Dimostrazione  ha  avuto  luogo  per  impedirne  la 
partenza.  Ha  dovuto  promettere , che  veniva  a Firenze  come  Deputalo , ma  restava  sem- 
pre. Governatore  di  Livorno.  Immensa  festa  con  bandiere  ha  occupato  sei  vagoni  per  ac- 
compagnarlo parie  a Pisa , parte  a Firenze.  Con  la  Posta  i dettagli. 

Per  il  Governatore 

Ore  3.  c 25.  m.  pom.  Bosi 


Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno 
Dalla  Sala  della  Commissione  Compartimentale  ove  assisto  aito  squittinio  dei  Depu- 
tati per  la  Costituente  Italiana  mi  faccio  inlerpetrc  del  desiderio  di  essa  che  vi  pervenga 
sollecito  il  processo  Verbale  della  operazione  già  compiuta  riguardo  per  la  Costituente  To- 
scana , che  vi  ho  già  nella  notte  annunziato  per  Telegrafo.  Dispongo  perciò  onde  con  F ul- 
timo treno  ordinario  della  Strada  ferrata  vi  sieno  rimessi- i relativi  Dispacci. 

G..  Lardi  — Oro  4.  19.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno 

A Cascina  nella  notte  scorsa  è stato  dato  fuoco  alla  Stazione  dell»  Strada  Ferrata.  Ilo 
ora  rapporto  Ofliciale,  clic  un  solo  individuo  sia  il  delinquente  , essendo  che' la  causa  sia 
stala  quella  di  costringere  la  Società  a fabbricarvi  la  Stazione  di  materiale,  come  è riso- 
luto da  qualche  tempo. 

Martlni  — Ore  & ho.  ni.  poni. 


Il  Consigliere  di  Prefettura  Paoli  al  Ministro  dell’  Interno 
La  spedizione  sù  Dienlina  ha  sortito  ottimo  elTelto.  11  Paese  è tornalo  nella  massima  quiete. 
Il  Simbolo  della  Libertà  6 stalo  rialzato  a suono  di  Campane,  e-  tamburi  della  Guardia 
Nazionale.  Sono  siati  arrestali  IV  dot  più  facinorosi,  i- quali  sotto  la  scorta  del  Tenente 
Manzari , c di  trenta  dei  suoi  Velili  giungeranno  in  Firenze  domani  mattina  col  primo 
treno.  Attualmente  sono  nelle  Carceri  di  Pontedera.  Il  più  da  uua  mia  lettera  che  le  sarà 
consegnata  dallo  stesso  Tenente  Manzari. 

Paoli  — Ore  10.  20.  m.  pom. 

Gi 
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21.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell'  Interno 
IVr  la  Tosta  già  partita  ho  fatto  presente  la  opportunità , che  per  la  variata  condi- 
zione politica  di  Modena,  sia  tosto  occupato  dalle  nostre  milizie  in  Carfagna na  la  Dogana, 
posto  armato  di  S.  Pellegrino.  A consigliare  la  misura  non  viene  forse  fuori  di  proposito 
il  fallo  accaduto  a Gallicano  di  alcuni  cartelli,  che  sono  stati  trovali  adissi  con  la  iscri- 
zione — Abbasso  la  Repubblica  — Fratelli  diamoci  al  Piemonte  — Scrivo  sul  rapporto 
del  Sotto-Prefetto  di  questa  sera. 

('».  Lakdi  — Ore  10.  17.  m.  poni. 

Nolari  a Guerrazzi 

Col  Vapore  di  Marsilia  vi  sono  170.  Soldati,  e due  Uficiali  Francesi  imbarcali  dal 
Monti  di  Modena,  diretti  por  Palermo  prima  che  segua  il  cambiamento  del  Ministero.  Il 
Monti  scrive,  che  sarebbe  bene,  che  restassero  in  Toscana,  e mi  dice  di  scriverli  su  que- 
sto proposito , come  pure  se  vuoi  che  agisca  per  noi  nel  tratto  successivo.  Alla  peggiore 
ipotesi  dimmi , se  non  varrebbe  la  pena  di  ritenere  i due  litichili  Francesi , e un  Sar- 
genlt*  corso,  che  sono  liberi  di  loro,  c mi  hanno  ('stornalo  il  desiderio  di  restar  qui  per 
battersi  più  presto.  Di  abili  Uficiali  si  manca.  Kispondi  immediatamente  perdio  il  vapore 
ià  a partire.  Notari  — Ore  12.  18.  m.  pom. 


23.  Marzo 

Al  Ministro  dell’  Interno 

11  Vapore  Sardo  S.  Giorgio  porla,  die  la  sera  del  21  corrente  partirono  da  Napoli  por 
Palermo  i Ministri  Inglese , c Francese  per  tentare  di  {are  accettare  ai  Siciliani  P ultima- 
tum, dietro  la  notizia  degl’  Ammiragli , clic  era  stalo  rigettalo.  Viva  la  paura  del  Re  di 
Napoli.  Circola  la  voce  di  circa  novemila  Napoletani  schiacciali  in  Catania  portata  da  uno 
proveniente  da  Napoli. 

Rosi  — Ore  11.  30.  in.  antim. 

Il  Consigliere  Paoli  al  Presidente  Montanelli 
Mi  coglie  all’  improvviso  la  partecipazione  della  mia  nomina  a Commissario  di  Livor- 
no, e mi  si  ingiunge  di  trasferirmi  colà  immediatamente.  Faccio  repelcre,  che  sono  De- 
putalo alla  Costituente  Toscana , c clic  domenica  dovrei  essere  in  Firenze.  Come  debbo 
regolarmi?  Del  rimanente  voi  sapete,  Cittadino  Presidente,  che  io  sono  pronto  a tutto  , 
ma  mi  fareste  cosa  veramente  grata  se  dasle  immediata  risposta. 

Paoli  — Ore  1.  30.  poni. 


2V.  Marzo 

AI  Cittadino  Presidente  dei  Governo  Provvisorio  il  Consigliere  Paoli 
Appena  giunto  in  Livorno,  mi  si  è presentalo  il  Secchi,  il  quale  mi  ha  detto,  che 
la  nostra  presenza  non  era  punto  gradita  quà , che  non  era  questione  personale , ma  che 
non  si  voleva  la  Commissione  governativa.  O Pigli,  o nessuno.  Mi  ha  soggiunto,  che  per 
domattina  si  stava  preparando  una  dimostrazione  in  senso  contrario  a noi , e che  egli  si 
era  adoprato  ad  impedirla.  Domani  staremo  a vedere.  Ci  adoprcrcmo  con  tulli  i mezzi  di 
fare  il  bene,  c se  non  ci  riusciremo,  certo  non  sarà  colpa  nostra.  Anche  il  Consigliere 
Itosi  mi  dà  gl’  islcssi  ragguagli.  Questo  per  ora  ; domani  altri  ragguagli.  Domenica  sarò  iti 
Firenze.  Paoli 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Cittadino  Ministro  dell' Interno 
Il  Prclorc  di  Camajore  mi  scrive  in  questi  termini  — Ho  motivo  di  ritenere  che  il 
Rerlagnari  fuggito  a Sarzana , o a Cerici , come  uno  dei  principali  compromessi  negl'  ul- 
timi avvenimenti  politici  abbia  scritta  una  lettera  a sua  moglie  quà  in  Camajore,  clic  (ulta 
la  T oscana  sarà  ritornata  nella  sua  primiera  condizione  politica. 

G.  Lajìdi  — Ore  5.  in.  poni. 
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Il  Consigliere  Paoli  al  (liliali ino  Guerrazzi 

L’ Ansami  è stato  da  me  in  questo  momento.  Mi  dire,  che  domani  sarà  in  Firenze 
col  Capitano  Fruconi.  Tanto  |»cr  vostra  regola.  La  Dimostrazione  per  ora  è abortita.  Ab-  »J* 

biamo  ailisso  il  nostro  Proclama.  Non  fu  fallo  né  caldo  nè  freddo.  Domani  sarò  in  Firenze. 

Paoli  — Ore  4.  55.  ni.  ]aom. 


25.  Marzo 

Il  Comandatile  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Dietro  un'  allarme  successo  nelle  ore  pomeridiane  nel  Popolo  di  S.  Ermete , nelle  vi- 
cinanze del  Subborgo  detto  del  Portone , si  è colà  trasferita  una  porzione  della  Guardia 
Nazionale , ed  un  distaccamento  di  Guardia  Municipale , e sebbene  sembri  tutto  calmalo , 
dietro  ordini  del  Prefetto,  sono  stale  dai  Cacciatori  volontari  rinforzale  le  guardie  delle 
Porte  Fiorentina , Piagge , e a Mare. 

Bauli  — Ore  8.  11.  m.  aulim. 


20.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell'  Interno 

Poco  dopo  spedito  il  rapporto  è rientrata  in  Pisa  la  Guardia  Nazionale , c dietro 
qualche  distaccamento  di  Municipali  con  arrestati.  Il  rapporto  dirà  il  perchè.  Un  arrestato 
è fuggito , ed  i Municipali  hanno  esploso  le  armi.  1 nazionali  bau  no  credulo , clic  si  fa- 
cesse fuoco  contro  di  loro  , ed  è stalo  gridato  al  tradimento.  Si  sono  posti  in  altitudine  di 
far  fuoco,  e ne]  bujo , c nella  confusione,  non  capivano,  che  dietro  avevano  i compagni. 
Sono  stati  momenti  brevi , c di  gran  confusione.  È riuscito  agl'  Elidali , e ad  alcuni  citta- 
dini di  trattenerli , c schiarilo  il  fatto , tutto  è rientralo  nell'  ordine.  Nulla  di  male  è se- 
guilo. 

Martini  — Ore  1.  20.  antim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Comunico  un  Dispaccio , che  mi  perviene  dal  Delegalo  governativo  di  Massa. 

Quaranta  mila  Austriaci  sono  entrati  in  Piemonte  per  Gravellone,  e Zer balli , Provin- 
cia di  Lomcllina.  Hamorino  abbandonò  le  posizioni  della  Cava , c si  avviò  verso  il  Pò. 
Due  combattimenti  ebbero  luogo , in  seguilo  dei  quali  gl’  Austriaci  entrarono  in  Mortara. 
Molli  Soldati  dell’esercito  Piemontese  si  sbandavano,  c seminavano  il  disordine  nelle  Città. 
Il  Generale  in  capo  cerca  di  concentrare  le  sue  forze  per  rinchiudere  gl’  Austriaci. 

Per  staffetta  si  spediranno  dispacci  dettagliali.  Genova  25.  Marzo  Ore  10  Vt  di  mattina. 

Giovanni  La  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 
È in  via  un  Dispaccio,  che  ho  spedito  al  Prefetto  di  Pisa  per  staffetta  a ore  8 */[  di- 
retto al  Presidente  del  Governo  Provvisorio. 

G.  Landi  — Ore  10.  45.  m.  anlim. 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno 
Si  è sparsa  in  questa  Città  la  notizia  seguente  pervenuta  a Gustavo  Modena  dal  Di- 
rettore della  Posta  di  Genova  , che  riferisce  ciò  che  gli  ha  asserito  il  Direttore  della  jnisla 
di  Alessandria  in  data  del  23.  Marzo  a ore  7.  di  sera.  Quest’  oggi  è stata  battuta  l’ armala 
Austriaca  nella  Lomcllina  dall’armata  Piemontese.  Gl’ Austriaci  si  ritirano  sù  Novara,  ma 
sono  chiusi  tutti  i passi. 

Manganaro  — Ore  2.  40.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Non  perdo  un  momento  a comunicarvi  il  seguente  Dispaccio,  che  ricevo  dal  Delegato 
Governativo  di  Massa  di  Carrara  a ore  Oc  % pomeridiane.  Eccolo  — Cittadino  Prefetto. 
Dopo  quanto  avete  saputo  questa  notte  degl’  afTari  della  guerra  stimo  opportuno  farvi  sa- 
pere , che  notizie  giunte  da  Genova  portano  in  modo  positivo , che  il  giorno  23  ebbe  luogo 
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uu'  incontro  generale  dei  due  eserciti , incontro , che  incominciò  la  mattina  dalle  ore  sei,  e 
cessò  alle  ore  tre  della  sera.  (ìl’Austriaci  furono  ricacciati  con  gran  perdila  da  Mortara.  Anche 
da  Vercelli  fu  respinto  un  corpo  di  Austriaci , che  fino  colà  si  era  spinto.  Una  brigata  di 
Linea , e la  Guardia  Nazionale  di  Vercelli,  combatterono  valorosamente  insieme,  ed  ebbero 
vittoria.  II  ventiquattro  continuava  il  fuoco,  ma  furono  poi  respinti  i Tedeschi  su  tutta  la 
Linea.  Il  Generale  Durando  si  ò fatto  onore.  Il  Duca  di  Savoja  ha  avuto  due  Cavalli  morti. 
Tutti  i soldati  hanno  fatto  il  dovere.  Pare  si  aspettino  i Piemontesi  un'altro  attacco.  I 
soldati  lo  desiderano. 

G.  Laudi  — Ore  8.  25.  m.  pom. 


27.  Marzo 

il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’ Interno 
Ieri  a Pescaglia  un  dugento  Campagnoli  armati  insorsero  contro  le  autorità  per  càusa 
della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale,  e s’impadronirono  dei  registri.  Si  teme,  che 
altre  sezioni  comunali  imitino  il  loro  esempio , e si  confida , ette  un  semplice  apparato  di 
forze  basti  ad  imporre.  Urge  che  presto  venga  la  truppa , che  il  Ministro  della  Guerra 
pensa  di  concentrare  in  Lucca , ora  scarsamente  guarnita.  Concerto  le  misure  che  il  mo- 
mento può  permettere,  senza  il  rischio  di  maggiore  disordine. 

. ■ G.  La  noi  — Ore  6.  35.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Trascrivo  un  Dispaccio , inviatomi  dal  Delegato  di  Massa  — Spiacenti  dovervi  dare 
poco  buone  notizie  dal  teatro  della  guerra.  La  Battaglia  del  ventitré  sanguinosissima  fu 
perduta  dai  nostri , non  ostante  le  loro  molte  prove  di  valore.  Ebbero  Generali  morti , c 
foriti.  Pare  che  un  corpo  di  Austriaci  siasi  avanzato  fino  a Torino.  Cosi  Novara,  Vercelli, 
e Casale  sarebbero  in  suo  potere.  Si  dice  anche,  che  il  Re  abbia  abdicalo  in  favore  del 
Duca  di  Savoja , e il  Ministero  siasi  dimesso. 

Col  cuore  spezzato,  Addio 

G.  Landi  — Ore  7.  5.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

Lucca  Gre  7.  pom. 

11  Delegato  di  Massa  mi  dà  le  seguenti  notizie  della  Guerra. 

Torino  25.  Marzo 

Ore  11.  antim. 

Bulichino  Decimo.  Non  da  lettere , ma  da  due  messi  fidali  riceviamo  notizie , che  il 
giorno  23  a ore  11.  del  mattino,  ebbe  luogo  sotto  Novara,  e nei  suoi  dintorni  una  gran- 
de battaglia.  Il  Ite,  il  suo  esercito  diedero  prova  di  straordinario  valore.  Ma  il  numero  de- 
gl’ uomini , e delle  artiglierie  nemiche  verso  la  notte  prevalsero.  I nostri  sciaguratamente 
dovettero  ritirarsi , e nel  mattino  lasciarono  Novara  , dirigendosi  alla  volta  di  Borgo  Ma- 
nero. Molte  perdile , e dal  lato  nostro , e da  quello  del  nemico.  Ci  è ignoto  dove  sia  fis- 
sato il  Quartiere  Generale  di  Sua  Maestà , e quali  le  mosse  dell’  Austriaco.  I messi  che  ab- 
biamo spedili  stamane , non  sono  per  anche  ritornati.  Nuovi  messi  partono  di  qua  anche 
in  questo  mattino.  Confidiamo  di  ricevere  presto  notizie  precise,  e voglia  Dio  meno  acerbe. 
Cittadini  i momenti  sono  supremi.  Voi  proseguite  a dar  saggio  di  riverenza  , e di  affetto 
alla  Patria,  e alle  liberali  nostre  istituzioni.  11  Governo  sente  i gravi  doveri,  che  gl’  incoili-' 
bono,  e ajutato  dalla  generosa  guardia  nazionale  non  dubita  di  poterli  adempire. 

11  Ministro  dell’  Interno 

Ore  11.  pom.  Firmato  — Uatazzi 

G.  Landi 


28.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’Interno 
Il  Delegalo  di  Massa  cosi  mi  scrive  — - Il  Cuore  si  riapre  alla  Speranza.  Coraggio.  In 
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questo  momento  ore  6 pomeridiane  mi  giunge  da  Sarzana  un  bullcttino  stampato  il  gior- 
no 23  a ore  5 poni,  a C asteggio,  che  porla  vittoria  per  noi.  Aggiunge  che  il  bullcttino  in- 
dicato è perfettamente  consonante  con  quello,  che  ho  ricevuto  dal  Telegrafo  di  Lucca  a 
ore  9.  42.  min.  Stimo  inutile  il  trascriverlo,  ritenendo  che  sia  già  stato  partecipalo;  quan- 
do sia  altrimenti  non  ve  lo  farò  aspettare  — Il  Delegalo  di  Massa  ha  spedito  a Sarzana , 
e Genova  perchè  gli  sicno  continuate  esattamente  tutte  le  notizie. 

G.  Lajìdi  — Ore  12.  39,  m.  autim. 

Al  Governo  Provvisorio 

Una  Paransella  da  Genova  partita  il  26  reca  — Correva  voce  essere  stato  dato  dai 
Piemontesi  il  passo  a numero  40  mila  Austriaci  verso  Torino,  coll*  idea  di  circondarlo , e 
batterlo.  Nulla  di  nuovo  — Nulla  di  officiale. 

Bosf  — Ore  6.  55.  pom. 

Al  Ministro  dclT  Interno 

Eccovi  nuove,  che  ricevo  nel  momento  dolorose  — Genova  ore  3.  pom  27.  Marzo. 

Giovanni  La  Cecilia  al  Governo  Provvisorio 

Nella  Battaglia  di  Novara  tre  intere  brigate  si  ricusarono  di  combattere.  Le  truppe , 
che  pugnavano  erano  digiune  al  solito.  Carlo  Alberto  è fuggito  per  Savona,  e Nizza.  Si  reca 
in  Francia.  La  Camera  dei  Dopatati  è sciolta.  11  Gonfaloniere  di  Torino,  ed  il  Ministro  In- 
glese si  sono  recati  al  Campo  Austriaco.  Armistizio  di  cinque  giorni  conchiuso  sulle  sponde 
della  Sesia.  Si  vuole  dall’Austriaco  per  la  pace  una  contribuzione  di  Lire  Trecento  mila. 
Intanto  la  consegna  di  Alessandria , c 1*  abdicazione  di  Carlo  Alberto  in  favore  del  Duca 
di  Savoja  — L’  esercito  sbandato  — Nuovo  Ministero,  Gioberti , Cavour , Tinelli , Rcvel , 
I.atour,  Saluzzo.  I dettagli  con  la  Staffetta.  Massa  ore  10.  antim.  recate  queste  nuove  dallo 
stesso  La  Cecilia. 

G.  I.AND! 

Al  Ministro  delle  Finanze 

Dietro  avviso  contrario  è stato  trattenuto  P avviso  a Marsilia.  L’  avviso  telegrafico  è 
giunto  a ore  9.  e mezzo  pomeridiane.  Riscriverò  col  primo  vapore  di  domani. 

Ore  10.  40.  m.  pom.  P.  Adami  e Compag. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 

A ore  3.  e mezzo  pomeridiane  d’ oggi , è giunta  notizia  al  Delegato  di  Massa  in  que- 
sti termini  — Genova  è in  insurrezione  — È stato  nominato  un  comitato  di  difesa  — Per 
oggi  si  aspettava  o fratellanza  con  la  truppe,  che  c nei  Forti,  o una  terribile  lotta.  Leg- 
gerete i dispacci  spediti  per  Staffetta  al  Governo. 

G.  Landi  — Ore  11.  20.  m.  pom. 


29.  Marzo 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Pel  richiamo  delle  Guarnigioni  rimangono  senza  presidio , Camajore , Viareggio,  Ba- 
gno, i di  cui  Pretori  fanno  premure  per  un  sollecito  rimpiazzo.  Spero,  che  la  truppa  de- 
stinata per  Lucca  venga  presto,  c ne  riconosca  1’  urgenza.  Le  campagne  si  agitano  per  la 
mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , ed  è indispensabile  la  forza  per  contenerle. 

( G.  Lasdi  — Ore  4.  40.  m.  pom. 

La  Commissione  di  Governo  di  Livorno 
Al  Rappresentante  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
Livorno  è tranquillo,  cd  un  poco  abbattuto.  Cercheremo  di  animarlo  con  qualche  pro- 
clamazione , se  lo  credete  opportuno.  Il  Secchi  dimani  alle  ore  sette  partirà  per  Firenze 
per  essere  cosi  a vostra  disposizione.  Egli  si  mostra  pronto  a fare  qualunque  sacrifizio,  che 
sia  in  suo  potere  per  la  nostra  santa  causa.  Bisognerebbe , che  di  tali  uomini  ne  avessimo 
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molli.  Ai  Circoli  farò  ordiamomi  porcini  prestino  1’  opera  loro,  e incoraggiscano  la  guardia 
nazionale  a marciare.  Non  è giunto  alcun  Vaporo. 

Mastri  — Ore  3.  e 12.  m.  pom. 

La  Commissiono  Governativa  di  Livorno  al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

I Fratelli  Franchi  Sarti  hanno  circa  200  Cappotti  pronti  per  Volontari,  quantunque  un 
poco  diversi  nelle  filettature,  potrebbero  aversi  nell’  alto.  La  dimanda  è di  !..  30  ma  il 
Maggiore  Demi  potrebbe  ottenere  forse  migliori  condizioni  con  rinterporsi.il  Gonfaloniere 
di  S.  Lasciano  in  Val  di  Pesa  ha  qui  120  fucili  acquistati  per  il  suo  Paese.  Potrebbe  il  Go- 
verno  profittarne  pei  Volontari,  clic  sono  a Livorno,  c che  chiedono  armi.  Dica  il  Governo 
se  devasi  fare  acquisto  d'  armi,  quando  se  ne  trovino.  Eccitare  la  gioventù  senza  darli  armi 
è più  danno,  che  utile,  dunque  armi,  c subito.  L’  annunzio  che  avete  dato  dell’  Insurrezio- 
ne di  Genova  ha  elettrizzato  questo  popolo,  e pare  clic  voglia  scuotersi  anche  troppo.  Po- 
lendo profittare  dell’  entusiasmo  con  sollecitudine  riuscirebbe  bene. 

Massei  — Ore  4.  20.  m.  pom. 

Al  Governo  Toscano 

Dopo  conosciuta  P insurrezione  di  Genova  un  tale  Avvocalo  Brescianini  ha  parlato  al 
popolo  di  correre  in  soccorso  di  quella  Città,  impossessandosi  di  quattro  vapori  che  sono 
in  porlo,  cioè,  il  Dante,  Oceano,  Bulldog,  cd  un  altro  Corso.  Io  ho  creduto  di  dire  alcune 
parole  al  Popolo  dal  balcone  le  quali  sono  state  benissimo  accolte.  Il  Popolo  ha  conosciuti 
i cattivi  suggerimenti,  e vede  di  mal’ occhio  il  Brescianini,  e Compagni.  Per  essi  c per 
altre  persone  sinistre,  che  si  sono  qui  mostrate,  tanto  straniere,  che  del  Paese,  ho  già  dato 
le  disposizioni  di  cautela.  Mando  fuori  una  Notificazione  per  sempre  più  premunire  il  po- 
polo contro  gl’  agitatori,  e per  chiedergli  quelle  armi,  di  cui  non  fa  uso,  onde  impiegarle 
per  la  guerra. 

II  Capitano  Demi  ha  trovato  da  comprare  300  Sacelli  militari,  120  Giberne,  400  Blu- 
se , 400  paja  scarpe , 80  fucili.  11  Nolari  ha  trovato  230  Succhi , 140  fucili  300  Cappotti  a 
prezzi  onesti.  Tutta  questa  roba  è pronta. 

Avv.  C.  Massei  — Ore  7.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
È possibile,  che  sia  partita  una  commissione  composta  del  Cittadino  Guerrazzi,  c dei 
Ministri  d’ Inghilterra,  c di  Francia,  c di  altri  due  Personaggi  per  Gaeta  a prendere  L.  II! 
Alla  quiete  del  popolo  sarchile  utile  uno  schiarimento  sù  questa  voce  sparsa  generalmente 
a Pisa,  a Poscia , e qui.  Le  nuove  di  Genova  non  sono  auchc  giunte. 

G.  Landi  — Ore  7.  47.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
La  Commissione  della  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale  è insieme  in  questo  mo- 
mento per  approvare  il  disponibile  della  Nazionale.  A mezza  notte  spero  conoscerlo  quanto 
a Lucca  , in  campagna  P operazione  riesce  lenta,  non  per  colpa  della  Commissione,  ma  per 
male  inteso  del  Popolo.  I volontari  arrotatisi  per  un  anno  sono  tutti  a Firenze? 

G.  Landi  — Ore  10.  53.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Le  voci  più  stravaganti  si  spargono  qui , c trovano  credenza  nei  golfi , c appoggio  nei 
nemici  del  Governo.  In  me  non  mai.  Ho  già  smentita  solennemente  la  ingiuriosa  notizia 
fino  all’  arrivo  del  dispaccio  sui  volontari  venutomi  in  acconcio  con  la  vostra  firma.  Com- 
pirò 1’  operazione  mediante  nuova  mentita  ai  detrattori.  A punto  per  confonderli  ho  fatta 
la  domanda  di  schiarimento  su  l’ incredibile  assurdo.  Io  mi  congratulo  dav  vero,  che  la  Na- 
zionc  vi  abbia  scelto  a suo  moderatore.  Mi  sdegno  delle  maligne  arti  di  chi  vorrebbe  at- 
traversarvi i disegni  generosi.  Fatemi  vostro  vendicatore  mortificandomi.  A questo  prezzo 
sono  contento.  * G.  Landi  — Ore  11.  c 13.  m.  pom* 
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30.  Marzo 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  ai  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

Starna  dina  a ore  cinque  si  caricavano  i fucili  per  Piclrasanta,  quando  i volontari  ac- 
quartierati in  Fortezza,  se  ne  sono  avveduti,  ed  hanno  impedito,  che  si  prosegua  a cari- 
care , e fallo  scaricare  tre  casse  già  caricate.  Dicono,  elio  i fucili  devono  a loro  essere  con- 
segnali, che  li  attendono  da  lungo  tempo.  Non  abbiamo  credulo  per  ora  tentare  di  fare  ese- 
guire T ordine  con  la  forza,  non  potendone  prevedere  le  conseguenze.  Attendiamo  istruzio- 
ni in  profusilo.  In  generale  qui  non  si  vede  di  buon’  occhio,  che  quei  volontari  si  lascino 
in  ozio,  c disarmali.  Sparsa  voce , che  il  Rrcscianini  stampava  un  eccitamento  al  popolo 
in  termini  caldissimi,  nacque  mal' umore,  c jeri  sera  una  turba  di  ragazzi  si  fece  a rom- 
pere 1'  insegna  della  Stamperia  Mcucci,  ove  si  pubblica  il  Corriere,  quello  dell’  Inferno,  e 
quello  del  Loid,  dicendo  che  stampavano  bugie;  non  volevano  che  la  stampa  del  Governo. 
Si  prendono  misure  ellicaci  perchè  questi  eccessi  non  si  rinnovino.  Tutto  è in  proietta  quiete, 
e noli  abbiamo  anche  vapori. 

Avv.  Massei  — Ore  9.  35.  n».  anlim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Presidente  del  Governo  Toscano 
11  Popolo  di  Genova  dopo  breve  contrasto  occupa  i Forti  dello  Sprone,  c di  Malghera. 
Il  Proclama  del  nuovo  Re  fu  accollo  coi  liscili.  La  Truppa  non  sembra  avversa  al  Popolo. 
Le  condizioni  imposte  dal  Vincitore  incomportabili.  Non  solo  il  popolo  di  Piemonte,  ma  ha 
protestalo  anche  il  Parlamento.-  All'  annunzio  di  questa  notizia  una  mano  di  pojiolo  in  Li- 
vorno ha  abbattuto  l' insegne  Regie  di  Piemonte.  Il  fatto  si  subito,  che  è mancato  il  tempo 
d’ impedirlo.  Sento  nell’alto,  che  sono  stati  Cittadini  Piemontesi  qui  residenti,  che  hanno 
abbattute,  e bruciale  queste  insegne.  È giunto  da  Genova  il  Feliciani , il  quale  parte  per 
Firenze  col  treno  dell'  undici.  È portatore  di  molli  dettagli  importanti.  Desidera  di  vedere 
subito  al  suo  arrivo  il  Mastri  allo  Feudo  di  Francia. 

Non  manchi.  Suggerisce,  si  tengano  ben  guardali  i confini  dal  lato  di  Sarzana , ove 
i nostri  emigrati  fanno  brighe.  È probabile,  che  da  quel  lato  venga  fra  noi  il  Corpo  Lom- 
bardo tuttavia  quasi  intero,  c deciso  a sostenere  la  Lotta  in  Toscana,  quando  non  riuscis- 
se nel  Genovese.  Lo  spirilo  delle  Provincie  Piemontesi  è ottimo,  ed  è irritato  dai  vergo- 
gnosi patti.  Non  6 il  forte  Malghera , ma  il  Bigatto , che  con  lo  Sprone  è in  mano  dei 
Genovesi.  Massei  — Ore  11.  50.  m.  anlim. 

La  Commissione  Governativa  al  Rappresentante  del  Governo  Toscano 

A prevenire,  che  i tristi  traggano  il  popolo  troppo  confidente  ad  atti  dannosi  sento  il 
bisogno  d' illuminarlo,  e garantirlo  subito  eoa  parole,  e misure  prudenziali.  A rafforzare 
i miei  detti , ed  i mici  alti  mi  è indispensabile  1'  appoggio  della  vostra  parola  tanto  stima- 
ta, c potente.  Un  verso,  che  mi  scriviate  subito,  basta,  ma  ho  bisogno  di  averlo  per  pub- 
blicarlo, ed  ho  pure  bisogno  di  essere  autorizzalo  a dare  i furili  ai  volontari , die  sono  in 
Fortezza , altrimenti  non  garantisco  del  disordine.  -I  dettagli  con  la  posta. 

Massei  — Ore  12.  55.  m.  poin. 

Al  Ministro  della  Guerra 

Il  Padre  del  Caporale  Manzuoli,  condannalo  dal  Consiglio  di  Guerra  all*  Ergastolo  ha 
supplicalo  per  la  sos|>ciisioitc  della  sentenza.  Mi  sembra  dalle  informazioui,  che  i veri  sen- 
timenti del  condannato,  fossero  tuli' altro  che  retrogradi,  e die  i Testimoni  contro  di  Lui 
non  sieno  sinceri.  Vorrebbe  il  Governo  sospendere  l'esecuzione,  che  deve  aver  luogo  do- 
mani mattina  a ore  9,  o mitigare  la  Sentenza? 

Massei  — Ore  4.  35.  m.  poni. 

11  Prefetto  di  Lutea  al  Ministro  dell’  Interno 
Notizie  del  Delegato  di  Massa 

In  Genova  alla  partenza  dei  Corrieri  incominciava  una  forte  dimostrazione  per  un  Go- 
verno provvisorio.  A Torino  il  nuovo  Ministero  si  è presentato  alla  Camera  , cd  ha  dato  lei- 
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tura  doliti  infami  condizioni  dell’  arraistizo.  La  Camera  furibonda  ha  protestalo  contro  dei 
Ministero,  e contro  l'armistizio,  ed  ha  mandato  una  Deputazione  al  Re,  perchè  si  spieghi. 
Frattanto  ha  delilicralo  mandarsi  truppe  in  Alessandria  sulla  Linea  dell’  Appennino  verso 
tlenova,  dichiararsi  la  Patria  in  pericolo,  e doversi  armare  tutta  la  Popolazione.  Coraggio! 
Si  domanda  risposta  alla  Lettera  d’ jeri.  Cosi  soggiunge  il  Delegalo.  Seguitano  i dispacci  per 
il  Governo. 

G.  Landi  — Ore  11.  11.  m.  pom. 


31.  Marzo 

La  Commissione  Governativa  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Dal  Colombo  Sardo,  e da  un  Vapore  Inglese  si  hanno  notizie  di  Genova.  Fino  a jeri 
sera  il  popolo  seguitava  ad  armarsi,  e a non  riconoscere  PArmitizio.  Parlavasi  di  Gover- 
no provvisorio.  Dicevansi  pronti  a giungere  12  mila-  Lombardi.  I Negozianti,  ed  i Nobili 
cercavano  di  calmare  gli  spirili.  Da  Palermo  altro  Vapore  annunzia,  che  il  blocco  di  Sicilia 
cominccrebbe  dimani.  Grande  6 P entusiasmo  della  difesa.  Livorno  è quietissima  per  ora, 
c speriamo  anche  in  appresso.  Le  severe  parole  del  Rappresentante  parvero  produrre  buo- 
no effetto.  Alle  undici  antimeridiane  partono  i volontari  per  costà.  È necessario  prov  vede- 
re ai  loro  alloggio  subito , .perchè  non  restino  in  disagiq,  La  maggior  parte  sono  quasi 
senza  vesti.  Il  Ministro  della  Guerra  si  doleva  a torto  del  mio  silenzio.  Non  dipendeva  da 
me  rispondere  subito,  e gliene  aveva  annunziala  la  ragione.  Spero  che  non  avrete  mai  a 
dolervi  del  mio  buon  volere,  e della  mia  solerzia.  Col  treno  avrete  Lettere  del  Console  di 
Genova. 

Massei  — Ore  12.  20.  in.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
In  questo  momento  si  presenta  da  me  una  Deputazione  del  Circolo  nazionale  di  Livor- 
no, avente  alla  testa  il  Presidente,  e mi  fa  conoscere,  che  nella  seduta  di  questa  sera  si 
è parlato  principalmente  della  necessità  di  mettere  a profitto  il  primo  Reggimento  di  Linea 
qui  stanzialo  da  qualche  tempo.  Dole  al  Circolo , c dolc  al  Paese  intero  di  vedere  mar- 
cire nell’  ozio  quei  soldati , che  potrebbero  essere  impiegali  utilmente  a custodire  le  fron- 
tiere, ed  a correre  contro  il  nemico.  Il  popolo  prenderebbe  animo  a difendere  la  patria, 
qunudo  vedesse  adoprare  a quest’  uso  quei  militari,  ed  c giunto  a dire , che  se  non  si  può 
fidare  sopra  di  loro  si  tolgano  ad  essi  quelle  armi  inutili.  Ho  stimato  mio  dovere  di  comu- 
nicarvi o Cittadino,  questi  franchi  sentimenti  del  Circolo,  che  non  sono,  che  l’eco  del  Po- 
polo di  Livorno , c sono  certo  che  provvederclc  anche  a questo  con  quella  premura  , con 
che  provvedete  a tante  altre  cose.  Da  Genova  niun’  altra  notizia  per  ora , non  essendovi 
altri  arrivi.  Forse  ne  avremo  dimani.  Livorno  è tranquilla  c spera. 

Avv.  C.  Massei  — Ore  11.  35.  m.  pom. 


1.  Aprile 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Notizie  del  Delegalo  di  Massa  arrivate  nel  momento. 

Genova  continua  nell’  insurrezione.  II  popolo  si  arma.  Due  Forti  sono  in  mano  dcl- 
P Artiglieria  Civica,  e di  un  corpo  armato.  La  Camera  di  Torino  per  mezzo  di  Costantino 
Reta  ha  fatto  dimandare,  se  Genova  volesse  ricevere  i Deputati,  e difenderli.  Genova  ha  ri- 
sposto di  si.  Il  Municipio  è alta  testa  del  movimento.  I Consiglieri,  Musco,  Montebruno, 
Monticelli , c Papa  sono  partiti  p.er  Torino  a recare  alla  Camera  1’  appoggio  delle  popola- 
zioni Liguri,  perchè  si  teme  che  i rappresentanti  del  popolo  sieno  sciolti  con  la  violenza. 

Corre  per  staffetta  dispaccio  al  Cittadino  Guerrazzi. 

G.  Landi  — Ore  12.  m.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
C cederei  piu  opportuno  toccare  in  genere  della  difesa  della  Patria  contro  lo  straniero, 
piuttosto  che  della  forma  di  Governo  col  popolo.  Cosi  faccio  io  nelle  mie  brevi  parole  al 
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balcone , e non  senza  qualche  citello.  Le  sacre  funzioni  porteranno  in  lungo  , e la  rivista 
potrà  un  poco  ritardarsi.  Coai  dirò  al  Colonnello  del  Reggimento. 

Avv.  Masse»  — Oro  1.  57.  m.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Governo  Toscano 
11  Padrone  Francesco  Scotto  della  Goletta  Toscana  — l due  Fratelli  — referiseo  che 
jeri  alle  3 pomeridiane,  mentre  partiva  da  Genova  si  batteva  la  generale  e intese  dire,  che 
il  popolo  si  disjìoneva  ad  andare  nella  Darsena  per  disarmare,  c battere  le  truppe,  c pro- 
clamare la  Repubblica.  Quando  però  si  allontanava  da  quella  Città  non  udì  alcun  rumore 
du  far  credere , che  la  collisione  fosse  avvenuta.  • 

Masse»  — Ore  IO.  55.  in.  aulUn. 


Il  Prerollo  dì  Pisa  al  Rappresentante  il  Governo  Toscano- 
l.a  unificazione  con  Roma  ha  contro  di  so  F opinione  generale.  La  difesa  del  Paese, 
sarchile  la  formula , ohe  concilierebbe  senza  confronto  il  maggiore  consenso.  Ciò  ritenuto 
il  pronunziarsi  per  questa  , gioverebbe  in  quanto  a rassicurare  da  ogui  inquietudine  sulla 
uni  ben  zinne.  Ma  anche  la  formula  della  difesa  non  va  esente  dalle  diflìcotlà  per  io  spirito 
delie  popolazioni  di  campagna  poco  disposte  ad  adattarsi  ai  mezzi  di -esecuzione.  È verità 
e bisogna  dirlo.  Ho  rimesso  a Lucca  il  Dispaccio.  Di  là  mi  è giunta  stanotte  una  staffetta 
con  una  lettera.  Non  sò  se  fosse  quella  eoa  le  nuove  di  Massa.  L’  lu>  spedila  col  Vapore 
«Ielle  7 , c mezzo.  La  slalTclla  è arrivata  in  Pisa  dopo  il  tocco , c mezzo , e fatti  i conti 
la  lettera  arriverà  prima  a Fireuzc  col  Vapore,  che  con  altra  staffetta. 

Martini  — Ore  12.  c 23.  m.  poni. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  Toscano 

11  Pretore  di  Lucca  risponde  al  dispaccio  comunicato  stamani  nei  seguenti  termini. 
Gioverebbe  sospendere  la  pronunzia  sullo  spirilo  del  Paese,  fino  a che  non  lo  ristorino  gli 
sforzi  della  Liguria,  c la  speranza  clic  apre  la  Francia,  popolo, .non  la  Francia.  Si  parla 
di  una  sommossa  a Parigi  contro  il  Tedesco  in  prò  del  movimento  Piemontese.  La  difesa 
dei  Paese  è difficile  c coi  soli  nostri  mezzi  attuali. 

La  unificazione  con  Roma  aumenterebbe  i mezzi  materiali,  ma  diminuirebbe  i morali 
religiosamente,  c politicamente.  Nel  primo  senso  sarebbe  preferita,  c ucl  secondo  temuta, 
c schivata. 

Risponderei  cosi  anche  al  terzo  quesito  sinceramente.- 

Martini  — Ore  8.  40..  m.  poin. 


fi  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  Toscano 
M’  incarica  il  Delegalo  di  Massa  di  scrivere  ciò  che  segue.  Cresce  in  Genova  il  fermen- 
K) , si  distribuiscono  armi  a tutti,  Preti , c Frati  corrono  per  averne,  chiuso  il  Porto  fran-  , 
co , la  Dogana , e la  maggior  parte  delle  botteghe.  È stato  arrestato  il  Generale  Ferrelli 
Comandatile  delle  Piazze  scoperto  per  Austriaco,  la  sua  vita  è iu  gran  pericolo, ordinato  da 
lui  il  Timeo  sul  Popolo,  la  truppa  non  lo  secondò,  ha  dovuto  firmare  l’ordine  della  con- 
segna alla  Civica  di  tutti  i posti  militari,  che  occupavano  lo  Lince.  Le  Camere  di  Torino 
sono  state  prorogate  al  cinque  Aprile.  Ciò  lia  contribuito  ad  inasprire  i Genovesi. 

Si  reclama  un  Governo  provvisorio.  Mi  soggiunge  il  Delegalo,  che  aspetta  altre  noti- 
zie |>er  staffetta  , appena  giunte  le  comunicherà. 

Nessuna  parola  delle  cose  Francesi.  A ore  una  di  questa  sera  ho  spedito  per  staffetta 
al  Prefetto  di  Pisa,  due  Dispacci  per  Guerrazzi,  uno  per  Mordini,  ed  uno  per  la  Commis- 
sione Governativa  di  Livorno.  G.  Lanm  — I.  Aprile  Ore  il.  7.  in.  pom. 


lo 


2.  Aprile 

Al  Cittadino  Guerrazzi  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Livorno  2.  Aprile  Ore  3.  e 30.  ni. 

Cria  staffetta  del  Console  di  Genova  in  data  d'jeri,  ore  3 pomeridiane  porla  qunn- 
apprcsso. 
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Il  Popolo  in  gran  fermento  tulio  corso  alle  armi,  compreso  Preti,  c Frati  — Armi,  quan- 
te ve  »c  erano  in  sue  mani.  Chiuso  il  Porlo  Franco,  la  Dogana,  e quasi  lutte  le  Botteghe. 
Il  Generale  Ferretti  Comandante  la  Piazza  arrestato,  c in  pericolo  di  vita  per  avere  ordi- 
nalo il  fuoco,  che  i soldati  non  eseguirono,  e per  essersi  trovato  indosso  a Lui  un  Libretto 
Austriaco  delle  ricevute  di  una  pensione  che  aveva  dall'  Austria. . Alla  partenza  delle  Int- 
iere tutti  i posti  della  Città  erauo  in  mano  del  Popolo  , ed  il  fermento  andava  crescendo. 

Avv.  Massici  — Ore  5.  antim. 

A Guerrazzi 

Il  Pacchetto  il  Sully  giunto  a ore  8.  e 45.  di  Genova  questa  mattina,  reca  che  alla 
sua  partenza  ore  7 pomcrid.  di  jeri  il  Popolo  aveva  assalilo  c preso  P Arsenale  dopo  po- 
chi colpi  di  fucile  si  era  quindi  rivolto  al  Forte  S.  Spirilo  occupato  dalle  Truppe  c l'aveva 
continuamente  alla  partenza  del  Vapore.  Il  Ite  dicevasi  in  Francia.  11  Console  nostro  con 
lettera  di  jeri  ini  annunzia  la  formazione  di  un  Governo  Provvisorio  in  quella  Città  nelle 
persone  dell’ Avvocato  Marchiò,  Avczzana  Generale  della  Civica,  c Reta,  Deputalo.  Per 
ora  niun  Manifesto  a quel  Pubblico.  Dicevasi  che  La  Marinoni  si  avviava  verso  Genova.  Il 
Quarticr  Generale  era  portato  al  Palazzo  della  Signoria.  Torino  tranquilla  sebbene  la  Ca- 
mera prorogala  a tempo  indefinito.  Davasi  voce  che  il  Re  avrebbe  accettalo  F Armistizio 
quando  non  potesse  modificarsi.  Questa  notte  alcuni  del  Popolo,  c alcuni  Municipali  hanno 
fatto  alcuni  arresti  di  persone  clic  si  dicono  de’  sentimenti  sospetti.  Ilo  dato  subito  carico 
al  Delegato  di  esaminare  la  cosa  per  venire  in  chiaro  e non  lasciar  correre  alti  non  lega- 
li ; la  Truppa  partirà  alle  ore  una  antimeridiana. 

Avv.  Carlo  Mass  i — Ore  11.  5.  antim. 

% * * 

Il  Generale  d’ Apice  a!  Ministro  della  Finanza 

In  Pisa  i buoni  di  Ranca  non  si  trovano  da  scontare  neppure  al  50  per  cento,  a Lucra 
sarà  | leggio.  Dunque  invio  di  danaro  in  contanti,  un  giorno  la  Truppa  senza  paga  non 
ne  rispondo  più  , c me  ne  torno  a Firenze  o Livorno  secondo  le  circostanze.  Non  mi  com- 
promettete. D’Apice  — Ore  11.  45.  aulim. 

Guerrazzi 

Interessa  avere  la  conferma  per  parte  nostra  della  missione  già  conferita  al  Maggiore 
Frisino! , la  cui  opera  mi  riesce  sempre  più  indispensabile  siccome  ve  ne  scriveva  per 
mezzo  di  Jacoponi.  Feci  conoscere  al  Ministro  dell’  Interno  la  necessità  di  decidersi  per 
F Autorizzazione  o pel  rifiuto  dell’ offerta  di  un  Rallaglionc  dei  Volontari  fililo  da  alcuni 
palriotti  Livornesi  sotto  nome  di  Rallaglionc  Repubblicano  pronti  a rcnunziare  al  Nomo, 
fò  necessaria  una  risposta  sollecita  per  togliere  questi  giovani  dall’  incertezza.  Gli  arresti 
di  questa  notte  sono  stati  falli  da  alcuni  giovani  senza  mandato.  Diccsi  che  vi  fossero  al- 
cuni Municipali  chiamali  da  un  posto  di  Nazionale.  Il  Delegato  sta  attualmente  esaminando 
quei  Detenuti  che  si  dicono  persone  oneste  c soltanto  persone  sospette  di  opinioni  non  li- 
berali. Questo  Governo  conosciuta  la  cosa  non  mancherà  di  rigore  contro  chi  avessi»  tra- 
sgredito la  legge.  Questo  Gonfaloniere  gli  presta  il  suo  appoggio  morale  pronto  a dimet- 
tersi ove  il  disordine  non  fosse  sedato.  Col  terzo  Treno  potendo  i ragguagli  esatti.  II  Pro- 
clama del  Potere  Esecutivo  di  ieri  giunto  quest’oggi  par  fallo  a posta. 

Avv.  Masse!  — Ore  1.  20.  pom. 

» * 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

11  Delegato  Governativo  di  Massa  c Carrara  è qui  e seguila  per  Firenze.  Fa  sapere 
che  Genova  è in  piena  insurrezione.  Tutto  fa  sperar  bene.  Viene  per  conferire  in  proposito. 

G.  Lamdi  — 1.  45.  poni. 

Al  Presidente  del  Potere  Esecutivo 

Nominate  Orazio  De  Allcllis  Colonnello  organizzatore  c comandante  la  Guardia  Na- 
zionale di  Livorno,  è ciò  utilissimo  e dovrebbe  farsi  subito,  parlo  per  Lucca.  Salute 

I)’  AncE  — Ore  2.  25.  m.  pom. 
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AI  Ministro  dell' Intorno 

Mandato  subito  a Livorno  il  Sig.  Orazio  De  AUeliis , die  abita  alla  Locanda  della 
Nuova  Yorrh  come  Comandante  e organizzatore  della  Guardia  Nazionale.  Non  vi  è deuaro 
per  la  vostra  Guardia  Municipale.  Domani  non  riceve  paga  , forse  si  scioglierà. 

D’  Apice  — Ore  8.  10.  ni.  pom. 

AI  Ministro  delle  Finanze 

■ Questo  Commissario  di  Piazza  pagò  jeri  di  sua  tasca  la  Truppa.  Oggi  non  vi  è dena- 
ro, c la  truppa  non  ò pagata.  I Buoni  non  li  vogliono.  Provvedete  subito  subito.  Se  la 
Truppa  se  ne  va  non  è mia  colpa.  Piuttosto  die  aspettare  la  dissoluzione  della  Truppa 
prenderò  qualunque  altra  misura  che  il  Governo  non  mi  comprometta.  Se  non  trovo  fondi 
numerosi  ed  in  contanti  allora  non  vado  più  avanti.  Risposta. 

D’  Apice  — Ore  3.  55.  pom. 

11  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Dopo  il  Dispaccio  di  demani  darò  per  prima  cosa  ad  impegnare  uomini  influenti  per 
trovare  volontari,  nel  nostro  suburbio  se  ne  potrebbero  trovare , e il  loro  esempio  potrebbe 
avere  buona  influenza  nello  campagne , io  farò  tutto  quanto  posso. 

* Martini  — 4.  45.  pom. 

II  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Aspetto  dalla  montagna  diversi  volontari  che  si  arruolarono  per  la  Guerra.  Le  notizie 
di  Genova  hanno  rialzalo  lo  spirilo  di  queste  Popolazioni.  Mi  sono  circondato  di  buoni 
Patriolli  per  far  gente.  Questo  Municipio  mi  seconda  con  ogni  suo  mezzo  , e un  suo  ap- 
pello , unito  ad  un  proclama  die  fo  pubblicare  sulle  cose  di  Genova  produrranno  io  spero 
un  qualche  resultato  compatibile  però  all’ indole  non  tanto  bellicosa  di  questi  Popoli  . man- 
derò subito  a Firenze  tulli  i volutila rj  che  si  potranno  raccogliere.  Invio  a tatti  i Gonfalo- 
nieri e Pretori  eccitamenti.  * G.  Laisdi  — Ore  5.  9.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Sono  arrivati  a Baslogi  ( si  dicono  2000  fucili  ) sembra  che  il  paese  in  generale,  non  li 
ritenga  troppo  ben  collocati  d’  ordinario  i depositi  non  sono  regolari.  Potrebbe  dunque  il 
Governo  farne  l’acquisto  senza  scapilo  di  Bastogi  ed  ordinarne  il  deposito  in  qualche  for- 
tezza. Ho  comunicato  la  risoluzione,  intorno  al  Battaglione  offerto  piacerebbe  ai  giovani  di 
darli  il  nome  Battaglione  Pigli,  quando  non  sia  contrarialo  dai  Regolamenti,  in  caso  di- 
verso si  prega  voi  Cittadino  a dar  subito  quello  che  vi  piace , e che  sarà  accoltalo  senza 
difficoltà.  Speriamo  che  non  si  riproduca  stasera  i fatti  di  jeri  sera.  Ho  qui  presente  mentre 
scrivo  persone  del  Popolo  influenti , le  quali  mi  promettono  a<l  adoprarsi  con  lutto  lo  zelo, 
e fra  queste  c fra  le  altre  misure  di  prevenzione  si  spera  di  evitare  ogni  disordine. 

Avv.  C.  Massei  Ore  7.  5.  poni. 

11  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Questa  cassa  è mancante  affatto  di  numerario  ed  abbiamo  lire  quattromila  in  Biglietti 
di  banca  che  non  sono  spendibili , ed  ho  dovuto  farmi  prestare  del  denaro  in  proprio , ma 
ho  la  Truppa  senza  soldo,  e dichiaro  di  non  rendermi  responsabile  delle  conseguenze,  che 
però  necessita  subito  denaro  sonante. 

Darli  — Ore  7.  30.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Requisire  armi  da  caccia  qui  non  mancano.  Ritirerò  quelle  da  Munizioni  por  armare 
i Volontarj  da  spedirsi  a Firenze.  I Patriolli  lavorano  per  la  miglior  riuscita  dell’  arruola- 
mento. D’Apice  è qui , ha  passalo  in  rivista  le  Truppe. 

Le  notizie  Genovesi  hanno  rianimato  lo  spirito 

G.  Landi  — Ore  7.  45.  pom. 
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li  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Consigliere  Becagli  è in  campagna , ed  è stato  indisposto  di  salute.  Mi  ha  mandato 
a dire  che  domani  sarebbe  stato  in  Pisa.  Gli  Ito  sedilo  per  farlo  inteso  che  domattina  sa- 
rebbe necessario  che  partisse  col  primo  treno  per  Firenze.  Darò  conto  della  risposta. 

Martini  — Ore  8.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno 
Risponde  il  Consiglier  Becagli  che  domani  partirà  per  Firenze  all’ora  indicata. 

Martini  — Ore  10.  80.  pom. 


3.  Aprile 

U Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Il  Generale  D’ Apice  questa  sera  sarà  a Massa  ove  tutto  concerterà  con  La  Cecilia. 
Intanto  lo  renda  avvisato  a maggior  cautela  di  quanti  uomini  e fucili  siamo  intesi.  La  pub- 
blicazione di  un’ordine  formale  ilei  Potere  Esecutivo  con  qualche  comminazione  sarebbe 
più  efficace  della  requisizione  semplice  dell’  Armi  da  caccia.  In  mattinata  spero  qualclie 
resultato  riguardo  alla  spedizione  da  farsi 'costà  dei  Vol'ontarj.  Nella  nottata  veruna  notizia. 
D*  Apice  si  trattiene  in  Lucca  qualch’  altr’  ora  per  le  sue  incombenze. 

G.  Landi  — Ore  10.  15.  aotim. 

AI  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
1 fucili  di  Baslogi  erano  depositati  in  Porta  Murata , c invece  di  duemila  non  sono 
che  poco. più  di  N.  800.  Gli  ordini  sono  dati  al  Capitano  Corradini  di  ritenerli  cd  esami- 
narli, e dimani  ne  sarà  dato  parte  al  Baslogi.  Si  sono  prese  delle  misure  per  prevenire 
nuovi  alti  arbitrari  per  questa  sera  e s’ istruisce  sollecitamente  contro  i trasgressori , ma 
si  farà  poco  se  si  tarda  a dare  un  capo  a questa  Guardia  Nazionale,  e a crescere  il  nu- 
mero dei  Municipali;  domani  sarò  costà  col  Paoli  per  la  seduta  dell’Assemblea. 

, Massei  — Ore  12.  antim. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Bastogi  dimostra  die  i fucili  appartengono  al  Governo  di  Roma  , e che  sono  diretti  a 
Bologna.  Il  Console  di  Roma  conferma.  Egli  scrisse  jeri  al  Ministro  delle  Finanze  per  ot- 
tenere il  passaggio  gratis  dell’  armi.  Mi  si  dica  se  non  ostante  dopo  la  visita  debbono  rite- 
nersi o spedirsi.,  c come  c dove. 

Cosi  — Ore  1.  50.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  dell’  Interno 
Una  Staffetta  spedila  dal  Segretario  Fortini  in  assenza  del  Delegato  di  Massa  mi  reca 
ora  il  seguente  Dispaccio.  Massa  3.  Aprile  ore  11.  antim.  Genova  ha  vinto  la  prova.  Dopo 
una  notte  di  battaglia  accanila  coi  soldati  « coi  Carabinieri  il  Popolo  ha  fatto  deporrc  le 
armi  agli  uni  e agli  altri.  Donne , fanciulli , popolo , tutti  hanno  mostrato , che  se  un  po- 
polo vuole , Dio  vaolc , il  Governo  provvisorio  è proclamato.  Corre  un  Dispaccio  per  Staf- 
fetta al  Cittadino  Mordini. 

G.  Landi  — Ore  3.  30.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
Soccorsi  partirà  col  Treno  delle  3.  A quell’  ora  partiranno  N.°  200  furili  per  Firenze, 
in  N.°  di  460.  per  Pietra  Santa  sono  partili  alle  11.  Il  Console  di  Roma  insiste  per  sapere 
se  potrà  disporre  dei  fucili  che  giunsero  a Bastogi  per  il  Governo  della  Repubblica  con  de- 
stinazione a Bologna.  Questi  fucili  visitati  per  la  specie  sono  atti  al  servizio  de’  Tiraglieli 
e della  Linea  — Così  mi  dice  il  Capitano  Corradini.  — 

Bosi  — Ore  3.  45.  m.  pom. 
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Il  General  D’  Apice  al  Ministro  della  Guerra 
Lucca  dovendo  esser  messa  in  sialo  di  difesa  si  rende  necessario  che  ('Ingegnere  che  u'ì 
incaricato  risieda  iu  Lucca  e che  dipenda  dai  miei  ordini  — Dia  le  disposizioni  in  pro- 
lusilo. Il  Quarto  Reggimento  è senza  Chirurgo  Maggiore,  bensì  ne  ha  uno  di  Ballagliene 
che  c destinato  in  Montagna.  Destini  altro  Chirurgo  Maggiore  al  Reggimento,  cd  il  Cecchi 
oggi  assente  potrebbe  essere  collocato  altrove  con  vantaggio  — 

D’  Apice  — Ore  5.  55.  ra.  poni. 

Al  Chiodino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
Giunge  ora  il  Lombardo  spedito  a posta  da  Genova  — Viva  l’ Italia.  Il  Popolo  ha  trion- 
fato — Le  Truppe  hanno  dovuto  evacuare  la  Città  dietro  Capitolazione  — 11  Comitato  di 
Sicurezza  c Governo  Provvisorio  della  Liguria  composto  di  Avczzana,  Reta,  Marchiò.  11  detto 
pervenuto  a questo  Governo  firmato  Marchiò  chiede  a Livorno  soccorso  di  uomini  per  di- 
fendere la  città  contro  un  possibile  assalto  di  Lamnrmora  che  si  suppone  possa  aver  luogo 
nella  nottata.  Il  Lombardo  c a nostra  disposizione  per  quanto  mi  assicura  il  Comandante 
del  Porlo.  I dettagli  con  la  posta.  Risponda  subito. 

Busi  — Ore  8.  10.  m.  pom. 


AI  Potere  Esecutivo 

Il  Delegato  di  Massa  volendo  partire  alle  3.  domanda  che  venga  immediatamente  ac- 
creditata la  sua  missione  presso  il  Governo  di  Livorno , il  quale  desidera  di  essere  in  regola. 
Frattanto  si  agisce. 

Del  Medico  Staffktti 
4.  Aprile 


Rosi  — Ore  12.  50.  in.  pom. 


Al  Ministro  della  Guerra 

I volontarj  maremmani  in  N.  di  60.  partiranno  alia  volta  di  Firenze  col  Treno  delle 
ore  undici.  . Busi  — Ore  12.  50.  in.  pom. 


Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Quei  giovani  che  dimandarono  di  formarsi  in  Battaglione  sembra  che  vadano  a Geno- 
va sopra  un  Battello  a vapore  per  accorrere  alla  chiamata  fatta  da  quella  Guardia  Nazio- 
nale — Il  Governo  vede  volentieri  c lascia  fare  senza  prenderci  parte  attiva.  Il  Del  Me- 
dico è sempre  qui , c vorrebbe  che  si  facesse  per  quella  Città  da  cui  dipende  la  sorte  no- 
stra. Ciò  è purtroppo  vero  ma  io  devo  seguitare  le  istruzioni  ricevute.  Partono  i 1000  fucili 
del  Bastogi  per  Firenze , altri  in  N.  15.  Numero  6C0.  sono  destinati  per  S.  Lasciano  di  Val 
di  Pesa  c si  chiede  permesso  di  estrarli  di  qui  dal  Capitano  di  quella  Nazionale,  Pedargini  ; 
debbo  darli  o requisirli  pel  Governo.  L’  Adami  non  si  è veduto.  Pare  sia  a Lucca.  Qua 
notizie  non  ne  aveva  il  Governo  le  trasmesse  con  il  primo  treno  della  strada  ferrata  c tra- 
smetterà tutte  quelle  che  perverranno.  Le  nuove  del  Piemonte  sembrano  ridursi  a voci 
vaghe  — ' Massei  — Ore  3.  12.  m.  pom. 


Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  il  Cap.  Giovanni  Soccorsi 
Una  parte  di  N.  200.  uomini  che  io  aveva  a mia  disposizione  partiranno  col  Battaglio- 
ne Del  Fante.  Altri  raggiungeranno  Andrea  Sgarallino.  Gli  ammogliati  hanno  acconsentilo 
di  cedere  le  loro  armi  agli  scapoli. 

Visto  Massei  — Ore  C.  30.  m.  pom. 

Adami  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Commissario  Massei  mi  ha  comunicalo  il  suo  Dispaccio!  Mi  occupo  subito  della  ri- 
messa per  Francia.  Alla  stazione  di  Firenze  ho  fissati  franchi  numero  40.  mila  dal  Ban- 
chiere I.ampronli  che  oggi  stesso  li  potrà  rimettere  in  Francia.  Io  li  renderò  conto  più 
presto  che  sia  possibile  di  quello  che  avrò  fatto. 

Adami  — Ore  6.  40.  ra.  pom. 
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Al  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Tutore  Esecutivo 
Guglielmo  Donnokcii  negoziante  che  si  dice  da  voi  conosciuto  Tuoi  recarsi  in  Svizzera 
per  collocarvi  ili  educazione  un  suo  piccolo  figlio  di  anni  otto — Vorrebbe  usare  Passapor- 
to Inglese  credendolo  più  sicuro.  Ho  negato  il  visto,  ed  ho  proposto  un  passaporto  Tosca- 
no dicendo  che  cosi  voleva  il  decoro  del  paese.  Egli  insiste  e me  n’  appello  a voi.  Debbo 
insistere , o fare  il  Visto  al  passaporto  Inglese.  Qui  sento  che  si  preparano  a partire  per 
Genova  parecchi  volonlnrj.  Il  Capitano  del  Lombardo  avrebbe  voluto  che  si  spedisse-  qual- 
che avviso  in  Venezia  alla  fiotta  Sarda  per  tenerla  favorevole  a Genova.  Ho  risposto  non 
poterlo  fare  fino  a tanto  che  il  Governo  non  me  ne  dà  il  permesso.  Il  Del  Medico  partirà 
questa  sera  alle  ore  6.  per  Massa,  c parte  assai  contento  della  sua  Missioue.  La  vostra  pro- 
clamazione ai  Livornesi  sembra  aver  prodotto  buon  effetto  — 

Masse»  — Ore  7.  pom.  •» 

Al  Ministro  della  Guerra 

A richiesta  del  Prefetto,  e per  la  sicurezza  provinciale,  sospendo  la  marcia  del  primo 
Reggimento  d’ Infanteria  per  Massa.  Mandi  qui  subito  i volontari  di  Fortezza  da  Basso , e 
spingerò  allora  il  primo  di  Linea  a Massa  c Fosdinovo.  Le  mie  Truppe  alla  Frontiera  non 
hanno  riserva.  Le  Guardie  di  finanza  estensi  sono  ricomparse  nella  Gabellina  e al  Cerre- 
to — Qui  deve  essere,  per  lo  meno  un  deposito  di  un  Milione  di  cartucce  per  la  Lunigia- 
na , Garfngnana,  e Lucca  stessa  — Provveda  adunque  Polvere  e Palle. 

D'Apice  — Ore  8.  38.  m.  pom. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Ilo  parlato  col  Prefetto  sui  disturbi  nella  campagna,  lasccrò  qui  il  primo  Reggimento 
che  domani  doveva  partire  per  Massa  c Fosdinovo.  Mandino  qui  i volontarj  di  fortezza  vec- 
chia , subito  farò  partire  il  primo  Reggimento.  Nominale  De  Attcllis  Colonnello  riorganiz- 
zatore e comandante  la  Guardia  Nazionale  — Frisiani  non  vai  nulla,  rovinò  il  Battaglione 
Italiano,  ingrosserà  la  borsa,  e petderà  la  Truppa  che  li  sarà  confidata  — 

D’  Apice  — Ore  9.  poni. 

Il  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Quanto  alle  cose  di  Genova  mi  sono  regolalo  secondo  T avviso  del  Del  Medico.  Esso 
è partito  alle  ore  C.  pomeridiane  per  Pisa  per  proseguire  domani  per  Massa.  Pure  ho  cre- 
duto di  avvisarlo  per  Telegrafo,  che  parla  immediatamente  per  il  suo  destino  attesa  la  vece 
che  possano  quà  rivolgersi  dei  nemici.  Chi  è il  Pedargini  ? a cui  si  devono  consegnare  i 
fucili.  Quali  fucili  ? Quelli  di  Bastogi  sono  in  viaggio  per  Firenze. 

Massei  — Ore  9.  30.  m.  pom. 

Al  Ministro  dell’ Interno 

È urgentissima  la  riorganizzazione  di  questa  Guardia  Nazionale;  è un  mezzo  di  quie- 
tare la  campagna.  Lo  faccia  dunque  subilo.  I Colonnelli  ed  altri  Ufiiziali  della  stessa  me  ne 
pregano.  Luigi  Paperini  era  T istruttore  della  Guardia  Nazionale  che  dovrà  sciogliersi.  Fre- 
quenta i club,  ed  è un  istigatore.  Sarebbe  utilissimo  toglierlo  da  questo  impiego.  Toglierlo, 
c dopo  gli  uficiali  della  Guardia  Nazionale  li  faranno  sentire  che  rientrando  nella  via  della 
moderazione  ne  sarà  di  nuovo  impiegalo  ; allora  lutto  anderà  in  regola. 

D’  Apice  — Ore  10.  25.  m.  pom. 


La  Guardia  Municipale  incomincia  a indisciplinarsi.  Nell’  interesse  del  servizio  sareb- 
be di  tutta  1’  urgenza  chiamare  questa  compagnia  a Firenze , e farla  qui  rimpiazzare  da 
un’  altra,  c ciò  subito  prima  che  una  collisione  abbia  luogo  fra  essi  e i contadini.  Mi  man- 
di la  Compagnia  dei  Granatieri  del  Secondo  Reggimento  che  sta  in  Siena. 

D’  Apice  — Ore  10.  40.  m.  pom. 
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Al  Rappresentante  il  Polare  Esecutivo  il  Prefetto  di  Lucca 
}Io  sollecitalo  la  eseeuziouc  degli  ordini  premurosi  ette  avevo  dato  quanto  a Capanno!  i. 
11  (inufalouiero  c il  Colonnello  della  Guardia  Nazionale  mi  coadiuvano.  Conosco  le  fila.  Ora 
die  ho  forza  dispongo  per  gli  arresti.  Ho  parlato , ho  scritto , ho  minacciato , farò  esegui- 
re e presto  — 11  primo  esempio  a Pcscaglia  è stalo  buono,  il  secondo  sarà  migliore.  Resti 
qui  sempre  una  forza  competente  da  imporre , ed  è fatto  tutto  — I)’  Apice  ha  manifestato 
i nostri  bisogni,  cd  ha  eccitato  gli  Sluti  Maggiori  della  Guardia  Nazionale.  Nulla  sarà  tra- 
scurato. L’  ordine  devesi  mantenere  ad  ogni  costo.  Nessuna  notizia  di  Genova. 

Landi  — Ore  11.  poin. 


5.  Aprile 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  General  D’  Apice  ha  scritto  al  Ministro  della  Guerra  che  spedisca  subito  qui  il  Bat- 
taglione dei  Volontari,  chiede  altra  forza,  c specialmente  i Veliti  organizzali  ed  armati  di 
nuovo  e vi  prega  inviarli.  11  Sotto  prefetto  di  Garfagnana  mi  avvisa  che  Piva  si  ripieghi 
sulla  nostra  frontiera  in  seguilo  di  qualche  ccnlinajo  d'  uomini  Modenesi. *  * 

. Landi  — Ore  12.  50.  m.  pom. 

• - 11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Gli  Estensi  si  trovano  a Sassuolo , per  quanto  dicesi  essi  si  dis|>ougono  a venire  a 
Paullo  per  inseguire  il  Capitano  Piva  c il  suo  distaccamento.  La  loro  colonna  non  sembra 
più  forte  di  N.  280.  uomini.  — Queste  sono  le  notizie  che  1’  Ufficiale  Comandante  la  divi- 
sione Militare  di  S.  Pellegrino  ha  dato.  Nulla  più  si  conosce , se  non  che  il  Ministro  di  Fi- 
nanza di  Modena  ha  ordinato  al  Cappellano  di  S.  Pellegrino  di  preparare  alloggi  alle  Guar- 
die di  Finanza  per  il  loro  ritorno  da  oggi  a domani  iu  detto  luogo.  Ad  impedire  ciò  il  Co- 
lonnello ha  rinforzato  i 100.  uomini  che  trovatisi  a S.  Pellegrino  con  una  compagnia  di 
Bersaglieri.  1>’  Apice  ha  spedito  istruzioni  al  Colonnello , cd  è partilo  dopo  mozza  notte  per 
visitare  la  linea.  Aspetto  migliori  ragguagli.* A uomini  ho  avuto  molle  promesse,  ho  sti- 
molalo tutti , ma'  non  vedo  che  viltà.  Armi  poche  o punte.  Caldo  a parole , diaccio  a fatti. 
Spero  clic  di  costà  più  si  ottenga  — 1)‘  Apice  raccomanda  che  vengano  i Velili,  cd  io  pure 
mi  raccomando. 

, G,  Lanci  — Ore  6.  15.  m.  pom. 

• ÀI  Cittadino  Guerrazzi  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Tribunale  informa  intorno  ai  Gavazzcni  non  meno  che  intorno  agli  arresti  illegali. 

. Sarà  fatto  quanto  dite  per  i fucili  di  San  Caschino.  Sono  partili  per  Genova  parecchi  uffi- 
ciati del  Battaglione  Del  Fante  come  iu  deputazione  per  parte  di  quel  Battaglione  e dei  Li- 
vornesi per  affratellarsi  con  quel  popolo.  Per  ora  sento  che  non  suderanno  altri,  perchè 
dicono  (die  il  vostro  proclama  di  jeri  li  chiama  ai  conGni.  Nel  momento  non  so  se  quel 
Battaglione  potrà  organizzarsi  non  avendo  anni  bastanti.  Cominciano  a riportarle  alla  Co- 
munità secondo  l'invilo.  Attendo  facoltà  circa  alla  domauda  del  Passaporto  per  la  Sviz- 
zera di  chi  già  scrissi  stamani.  De  Atlellis  se  è atteso,  sarà  gradito. 

Masse!  — Ore  7.  20.  m.  antim.  • 

Al  Ministro  dell*  Interno  il  Governatore  di  Livorno 

11  consueto  vapore  che  si  aspettava  di  Genova  non  è ancora  giunto , siamo  dunque 
privi  di  notizie.  Il  Battaglione  cosi  dello  Del  Fante  non  è partito  per  Genova.  Circa  numero 
sessanta  avevano  risposto  all’  appello  ma  atteso  il  piccolo  numero , ho  creduto  prudente 
sospendere  la  partenza.  Una  Deputazione  di  numero  sedici  Guardie  Nazionali  é parlila  iu 
sua  vece  col  Lombardo  a ore  5.  c 15.  di  questa  mattina. 

Manganaro  — Ore  1.  30.  ni.  pom. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

Alcuni  l’opolnui  si  danno  cura  di  riunire  il  Battaglione  Del  Fante.  Quando  abbia  amore 
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di  Pairia  partirà  più  presto  per  Firenze.  Le  poche  armi  raccolte  dalla  Comunità  saranuo 
spedite  a Firenze  con  1’  ultimo  treno.  1 Negozianti  di  Livorno  non  hanno  armi , avendole 
spedite  a Roma.  Si  assicura  da  persona  che  si  dice  informata  , che  in  Marsilia  esistono  nu- 
mero dodicimila  fucili  circa , Modello  del  Numero  1842 , si  deve  spedire  persona  a com- 
prarli? Istruzioni  c fondi  per  pagarli.  Si  pubblica  in  breve  un  proclama,  onde  eccitare  que- 
sti generosi  alla  difesa  delta  patria  in  pericolo. 

Manuanaro  Massui  — Ore  3.  25.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
1)’  Apice  da  me  avvisalo  per  Staffetta  a Massa.  Spedisco  persona  di  fiducia  ad  esplo- 
rare le.  mosse  degli  Austriaci,  lo  stesso  ho  suggerito  al  General  D’Apice  chiedendo  raggua- 
glio con  premura. 

G.  Landi  — Ore  4.  35.  m.  poni. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Clero  — Mediatore  V Arcivescovo  di  Pisa , o altro  Prelato  di  lumi  e senza  pregiudi- 
zio, c ciò  avanti  Pasqua.  Armi  non  si  danno  con  le  buone  con. cauzione  e pericolose  as- 
sai. Il  Circolo  c i Preti  liberali  fanno  le  loro  forze.  In  varj  luoghi  le  liste  della  mobiliz- 
zazione sono  lacerale  dal  popolo , le  notizie  politiche  attuali  lo  imbaldanziscono.  Si  tenga 
forza  regolare  in  Lucca.  È necessario. 

G.  Candì  — Ore  7.  27.  m.  poro. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Staffetta  del  Sotto-Prefetto  di  Castelnuovo.  Baldini  desidera  istruzioni  per  la  difesa  che 
occorre.  Spingendo  sulla  frontiera  Truppa  regolare,  dubita  che  rimanga  tagliata  fuori  del 
corpo  riunito  in  Castelnuovo.  Dubita  il  Sotto-Prefetto  che  sguarnito  qualche  passo  penetri 
il  nemico  nella  Provincia,  susciti  il  partito  Duehista  c sollevi  le  popolazioni  contro  le  Au- 
torità Toscane.  Le  istruzioni  sono  domandate  sollecite , e dettagliate  contemplando  il  caso 
che  il  nemico  vanti  il  pretesto  di  rimettere  iu  Trono  Leopoldo  — A cautela  invio  i que- 
siti al  Governo  ignorando  se  D’  Apice  gli  abbia  sciolti.  Da  Genova  notizia  alcuna. 

G.  Landi  — Ore  7.  30.  m.  pom. 


Il  Prefetto  di  Lucia  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Altra  staffetta  di  Castelnuovo.  Il  Capitano  Aloisi  annunzia  I’  arrivo  alla  Pieve  a Pela- 
go di  diverse  compagnie  estensi  nella  sera  di  jeri  senza  dime  il  numero.  Si  crede  che  pro- 
seguine per  Garfagnaua , Massa , Carrara  c Lunigiana  onde  occuparle.  1 Nazionali  Coman- 
dali dall'  Aloisi  non  azzardauo  a misurarsi  a S.  Pellegrino.  Ora  sono  rafforzati  dai  Bersa- 
glieri. 11  Solto-I’refetlo  dice  che  non  può  contarsi  sulla  Popolazione.  È avversa  o npatisia. 
A suo  dire  le  forze  Austro-Estensi  che  da  Sassuolo  si  dirigouo  verso  la  montagna  supera- 
no 600  uomini , oltre  uno  squadrone  di  cavalleria.  La  truppa  c Piva  che  si  ritirano  sul 
contine  Toscano  c di  soli  130.  individui.  L’appello  ai  volotilarj  non  ha  trovato  eco,  c la 
Guardia  Nazionale  all’  affrontarsi  del  pericolo  non  iulcndc  di  continuare  nel  servizio.  Ho 
dato  pronto  avviso  all’  Ajutantc  clic  scriva  subito  a D’  Apice. 

G.  Landi  — Ore  8.  20.  m.  poni. 

Il  Governatore  di  Livorno  al  Cittadino  Guerrazzi 
Dimani  col  primo  convoio  giungeranno  in  Firenze  N.  G2.  voloutarj  armati  di  lutto 
punto.  Una  Compagnia  di  Civici  volontarj  giungerà  pure  in  Firenze  col  Terzo  Treno  di  Do- 
mani. Per  Lunedi  sarà  pronta  una  compagnia  di  Bersaglieri  armati  e vestiti  del  proprio. 
Siamo  in  molo  per  eccitare  1’ entusiasmo , c si  spera  di  non  lavorare  indarno. 

Manganaro  — Ore  9.  49.  ni.  poni. 

Il  Prefetto  di  Locca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Sono  le  9.  di  sera,c  la  staffetta  di  Genova  nou  si  vede,  di  questo  ritardo  alcuni  dau- 
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no  per  cagione  la  escrescenza  della  Magra,  altd  la  insurrezione  delia  Riviera  lìtio  a Snr- 
zana.  Giulia  di  cerio  in  mezzo  a queste  voci  diWrse.  La  popolazione  ó ansiosa,  ma  tran- 
quilla. 0.  Landi  — Ore  9.  iO,  m.  poto. 

Al  ('.illadino  Guerrazzi  il  Governo  di  Livorno 
I Maggiori  della  Guardia  Nazionale  c varj  Pojiolani  sono  d'  opinione , che  recando*» 
-in  questa  Città  il  Capo  del  Potere  Ksculivo,  per  due  ore  produrrebbe  tale  effetto  su  que- 
sta Popolazione  da  ricavarne  buon  numero  di  difensori  della  Patria.  Venite  duuque  o Cit- 
tadino Guerrazzi  ed  autorizzatemi  a denunziare  per  tempo  il  vostro  arrivo, 

Manu an aho  — Ore  11.  30.  m.  pom. 


6.  Aprile 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

U Battaglione  Estense  do|>o  avere  inutilmente  inseguito  la  Colonna  Piva  ha  retrocedu- 
to. Il  Piva  ha  posta  contribuzione  a Frignano  ed  é entrato  in  Toscana  |>er  la  via  dell’  A be- 
lone. S*mbra  chiuso  per  ora  ogni  pericolo  d’ invasione  nemica  sicché  il  nostro  Colonnello 
sospesa  la  partenza  delie  Truppe  si  limita  a rinforzare  i l'residj  di  Sitlauo  e di  S.  Pellegri- 
no. Cosi  il  Sotto- Prefetto  di  Garfngnana  per  Staffetta. 

•*  G.  Lasdi  — Ore  1.  10.  m.  antimv 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

U Circolo  chiede  l'invio  di  un  Ufficiale  reclulatore  che  lo  ajuti  ed  allora- fa  sperare 
raccolta  di  uomini  ed  armi.  Mettiamolo  alla  prova.  Ho  fallo  sentire  le  vergogne  dell*  in- 
dugio o dell'  inazione  in  faccia  al  pericolo.  I dispacci  del  Ministro  della  Guerra  sono  tutti 
in  carriera.  Questo  Dispaccio  doveva  esser  mandalo  stanotte  ma  non  si  è potuto  per  rot- 
tura del  ilio. 

G.. Landi  — Oro  10.  7.  m.  antim. 

Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Deve  dire  al  Capo  del  Potere  Esecutivo.  L’  Avvocato  Massei  essendo  Deputalo  all’  As- 
semblea dovrebbe  fra  pochi  giorni  tornare  costà.  Perciò  chiederebbe  di  passare  in  famiglia 
questi-  pochi  giorni  per  sistemare  i.  suoi  affari  pronto  per  altro  a recarsi  immediatamente  al 
suo  destino  cd  anco  alla  frontiera  ad  un  cenno  dei  Potere  Esecutivo.  Essendo  determinato  di 
dare  anche  la  vita  per  la  sua  patria.  Attendo  replica 

, _ Manganaro  — Ore  11.  V3.  antim. 

/VI  Ministro  della  Guerra 

La  compagnia  della  Guardia  Nazionale  mobile  di  Firenze  è partita  questa  mattina  ai- 
ore  cinque  per  S.  Stefano.  Secchi  ha  spedito  alla  Direzione  Militare  i Campioni  del  Panno 
Blu  e Robbia  con  i prezzi  c quantità  ritrovala.  Se  i prezzi  c la  quantità  sono  approvati - 
dal  Govorno  si  scriva  per  Telegrafo , c il  panno  sarà  spedito  con  la  prima  occasione. 

Manganaro  — Ore  12.  10.  m.  pom. 

. 0 

A T Direttore  della  Depositerà  Generalo 

Questa  cassa  centrale  è esausta.  Occorre  denaro  per. lo  stipendio  giornaliero  della  Mu- 
nicipale a grande  stento  pagata  a luti' oggi.  Debbono  essere  pagati  i manifattori  delle  uni- 
formi dei  Municipali.  Vogliono  danaro  gli  artigiani  che  lavorano  per  la  festa  delle  elezioni. 
Insomma , sonza  denaro,,  o buoni  può  essere*  una  cattiva  giornata. 

G.  Lasdi  — Ore  2.  23.  m.  poni. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Il  Delegalo,  di  Massa  scrive  al-  Prefetto  di  Lucca  — Il  Corriere  di  Genova  non  c giun- 
to. Per  ora  sono  chiuse  tutte  le  Porte  della  Città.  — La  Marmora  l’ba  attaccata  con  12  o 
Io.  mila  uomini,  ma  essa  valorosamente  si  difende.  Fà  premura  per  soccorsi.  Deh  non  vo- 
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glianio  che  questa  inclita  Città  debba  cu  per  Ignavia  nostra.  Il  Prefetto  di  Lucca  ni* *  in- 
carica di  comunicare  questo  Dispaccio  a lei  e alla  Commissione  Governativa  di  Livorno. 
Parò  questa  comunicazione  se  a lei  piace.  Attendo  i suoi  ordini. 

Mortisi  — Ore  3.  30.  m.  pon». 


Al  Cittadino  Guerrazzi 

Non  vi  è in  Porto  alcun  vapore.  Il  nostro  Giglio  è partilo  per  S.  Stefano.  Alle  nuove 
di  (innova  Livorno  si  commuove.  Raccoglieremo  più  gente  che  sarà  possibile.  La  vostra 
venuta  produrrebbe  il  miracolò  di  resuscitare  i cadaveri. 

Mangana ro  — Ore  6.  45.  ni.  poni. 


AI  Cittadino  Guerrazzi 

Il  .Wassei  è già  in  Lucca,  ti  partecipo  il  vostro  Dispaccio.  Non  pu\  asserirsi  so  doma- 
ni avremo  vapori  in  porto. 


Manganaro  — Oro  11.  20.  ni.  poni. 


Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
La  gente,  che  mi  riesca  trovare,  o poca  o molta  che  sia,  la  manderò  a 0*  Apice  ar- 
mata , a forma  degli  ultimi  di  lei  ordini.  Domando  da  chi  debba  farla  acconi|>agnarc.  La 
• dirigerei  al  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  per  stare  a disposizione  del  General  D’  Apice. 

Martini  — Ore  9.  30.  m.  poni. 


7.  Aprile 

Alle  ore  sci  e tre  quarti  è giunto  In  rada  il  Pacchetto  a Vapore  Alessandro  da  Guer- 
ra francese  procedente  da  Malta  in  cinque  giorni , da  Messina  /piatirò,  da  Napoli  (re , da 
Genova , da  Civitavecchia  manca  jeri. 

11  Comandante  depono  che  in  Sicilia  si  diceva  essere  stala  attaccata  Siracusa  ignoran- 
dosi 1*  osilo.  Non  ha  dato  notizie  nè  di  Napoli , né  dì  Roma.  È segnalato  un  Piroscafo  da 
Ponente.  È probabile  che  venga  o abbia  toccato  Genova. 

Manga  varo  — Ore  9.  45.  ui.  pom. 

f 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Sei  domini  già  Postiglioni  si  offrirebbero  per  servire  nel  Treno  come  volontari  finché 
rinra  il  bisogno.  Devo  accettarli  a queste  condizioni?  In  lai  caso,  dove  dirigerli?  Ho  pro- 
messa di  armi  nella  giornata , della  provenienza  indicata  nella  Lettera  di  jeri.  Farò  che 
ncn  manchino  a quei  volontarj  che  potessi  avere.  Ritengo  di  dovere  spedire  le  altre  a Fi- 
renze , dovrò  dirigerle  al  Comando  di  Piazza  ? 

Martini  — Ore  li.  antim. 


Il  Comandante  la  Piazza  di  Lacca  al  llap|irescntan(0  il  Potere  Esecutivo 
Le  trasmetto  il  seguente  Dispaccio  che  mi  viene  dal  Generale  D’  Apice  che  lo  riceve 
da  Sarzana  dandomi  commissione  di  farglielo  prontamente  pervenire. 

* Matteim. 


Sarzana  6.  Aprile 

Cittadino  onorevolissimo  — Ritardo  del  Corriere  di  Genova  il  quale  non  è giunto 
neppure  nell*  atto  in  cui  mi  pregio  di  rispondere  alla  Signoria  Vostra.  Da  che  Genova  è 
attaccata  dai  Piemontesi  difende  le  sue  mura.  Io  non  starò  a parlicolarizzare  uè  i modi  di 
attacco,  nc  i fatti  d’arnie  fin’ ora  accaduti.  L’Intendente  di  Chiavari  scrive  questa  mattina 
cose  incerte  e contraditlorio.  Sembrerebbe  da  un  lato  che  i Piemontesi  avrebbero  circondala 
la  Città  e presi  alcuni  importanti  forti  , fra  i quali  quello  dello  Sprone.  Dall’  altro  che.  i 
Genovesi  rambatlono  eroicamente , che  sono  tuttora  padroni  dèi  Forti , e che  anzi  i Pie- 
montesi avendo  occupata  un’  altura  di  S.  Benigno,  Genova  se  1’  c ripresa  alle  Rajonclte.  Noi 
|H)i  abbiamo  direttamente  notizie  di  Genova  mediante  Deputati  appositamente  spedili  quali 
narrano  che  La  Marniera  ha  attaccato  Genova  soltanto  dalla  parte  di  San  Pier  d’ Arena 
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aveva  occupala  la  suddetta  altura  per  ben  due  volle  e thè  aitici  tante  le  avrebbe  riper- 
dule  — Narrano  similmente  che  i Genovesi  sono  muniti  ili  modo  da  non  poter  soccombere; 
sia  per  il  possesso  in  loro  di  tulle  le  fortezze , e sia  perchè  afforzali  da  numerosissime  e 
insuperabili  Barricale  nella  Città  — In  questo  istante  abbiamo  inviata  Staffetta  fino  dove 
potrà  giungere  se,  non  potesse  penetrare  in  Genova  a raccogliere  notizie  presso  quelle  Au- 
torità e tostochè  sarà  di  ritorno,  mi  forò  un  dovere  di  ragguagliarla  di  quanto  recherà. 
La  divisione  Lombarda  batteva  vie  dirette  per  potere  soccorrete  Genova , ma  è incerto  se 
ne  sarà  impedita.  Di  Piemonte  non  abbiamo  notizie  certe , si  crede  che  Alessandria  cd  Asti 
siano  in  insurrezione , e tengano  forte  contro  un  armistizio  rovinoso  della  causa  d’ Italia, 
lettere  di  Novara  le  quali  asserirebbero  che  i Tedeschi  che  combatterono  testé  in  Piemonte 
ascendevano  a numero  70,000  c più,  io  non  posso  credere  a ciò.  Dio  salvi  la  nostra  povera 
Italia.  > . 

Per  copia  conformo  .... 

D’Apick 


Mattbini  — Ore  11.  55.  ni.  nniim. 


Al  Cittadino.  Guerrazzi 

11  Vapore  S.  Giorgio  Sardo  giunge  in  questo  momento  da  Genova  e reca  triste  notizie. 
L’  assalto  cominciato  il  4.  seguitava  jeri  sera  alle  ore  5.  Lo  scoraggimene  era  nella  Giltà. 

I patti  imposti  da  La  Mormora  avevano  indotto  i Genovesi  a rifiutarli  e a prolungare  la 
disperata  difesa,  fc  (ornala  la  Deputazione  dei  Livornesi.  Più  tardi  darò  dettaglio  maggioro. 

. ^ Mamìanaro  — Ore  12.  15.  ni.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

H Capitano  del  Vapore  San  Giorgio  ha  deposlo  che  le  Truppe  del  ©onerale  La  Mnr- 
mora  attaccarono  Genova  il  giorno  4.  alle  ore  tre  pomeridiane  ; che  il  fuoco  continuò  fino 
alle  ore  4.  '/t  d*  Jori , momento  in  cui  cominciarono  le  trattative  per  un' armistizio.  La  Mar- 
mora impone  questo  condizioni.  Resa  della  Città  c dei  Forti  — Quattro  ore  di  saccheggio  — 
Avozzana  le  aveva  ricusate  dicendo  che  Genova  si  sarebbe  lasciata  distruggere  — 1 Coman- 
danti dei  Bastimenti  Francesi  e Inglesi  offrivano  la  loro  mediazione  — Nessuna  notizia  di 
Francia  — Sono  arrivati  Numero  oli.  Pollaceli!  ; numero  venti  sono  periti  difendendo  Geno-* 
va,  e numero  venti  sono  limasti  colà;  erano  in  tutti  numero  Dovantacinquo. 

Manganaro  — Ore  1.  20.  m.  poni. 

Al  Cittadino  Guerrazzi 

A Bordo  al  San  Giorgio  vi  sono  quindici  casse  di  armi  a fuoco , fucili  e pistole  per 
conto  del  Governo  Romano  — Si  debbano  trattenere  sequestrandole  conferitene  col  Moce- 
sti , datemi  prontissima  risposta  , dovendo  il  battello  partire  alle  ore  4. 

Mangapur.0  — Ore  1.  55.  ni.  poro.  , . 

♦ * ' ' » * • * * , ’ , 

.f 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dello  Interno 

* t 

Non  ho  altri  rapporti  da  Peccioli,  credo  non  si  sia  visto  altro.  Qualcosa  di  simile  può 
essere  avvenuto  a Terricciola.  Vedrà  fra  poco  una  mia  Lettera  spedita  col  Treno  delle  ore 
12.  dovendo  fare  uso  di  Milizia,  meno  d’ una  compagnia  non  crederci  per  le  ragioni  già 
spiegale.  . . . - , . t 

Martini  — Ore  3.  50.  m.  pom. 

Al  Ministro  della  Guerra 

D’Apice  ha  ragione  sul  comando  unico,  nè  i corpi  sono  così  grandi  nè  la  superficie  delle 
operazioni  si  vasta  da  consentire  divisione  di  comando;  veda  di  contentarlo , egli  merita 
mollo , ed  è ottimo  per  questo  genere  di  guerra.  Gli  ho  ordinato  in  ogni  evento  regga  in 
Gnrfagnana , e cuopra  Massa  c Carrara.  Spinga  quanta  gente  più  può  di  linea.  Provveda 
alle  sussistenze.  Al  Socchi,  al  Pierini  dia  maggiori  facoltà  per  l’Amministrazione. 

Guerrazzi  — Ore  4.  20.  m.  pom. 
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Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

II  Vapore  Giunto  da  Genova  è in  porto , è stato  ordinato  che  non  parta  prima  delle 
ore  sei  e -mezzo.  Abbiamo  in  questa  Città  il  Cittadino  Guerrazzi. 

Manganerò  ' — Ore  5.  25.  m.  pom. 

Il  bombardamento  Ita  duralo  fino  a questa  mattina.  I Piemontesi  hanno  occupato  il 
forte  Crocetta  , Lanterna , c S.  Benigno  non  guardati.  Di  qni  41  Bombardamento.  La  Città 
lia  sofferto  poco.  Una  bomba  caduta  sullo  Spedale  non  ha  danneggiato.  Armistizio  di  qua- 
rantottore — Continuano  le  cannonale  dal  forte  Diamante  minacciato  da  numero  400  Ber- 
saglieri. Nei  forti  ottimi  spiriti , ina  difesi  da  Civici  imperiti.  Gioventù  in  armi.  1 pau- 
rosi desiderano  Capitolare.  In  tutti  però  aborrimento  dei  Piemontesi  peggiori  dei  Croati. 
Governo  Provvisorio  sciolto.  Beta,  Marchiò  fuggiti.  Avczzana  rimane  animoso.  Municipio 
governa.  Ammiraglio  Inglese  ha  sjM-dito  a Torino.  Cannoneggiamento  continua.  Preti  contro. 
Frati  in  favore.  Montanelli  ha  avuto  morti  intorno  a se. 

Gierrazzi  — Ore  9.  40.  m.  pom. 


8.  Aprile 

Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  della  Guerra 

È giunta  in  questa  mattina  la  compagnia  mobile  della  Nazionale  di  Firenze  prove- 
niente- da  S.  Stefano  in  numero  di  102  teste.  Il  Cittadino  Guerrazzi  partirà  col  secondo 
Convolo  delle  12  e per  restitiursi  alla  Capitale  — Jeri  sera  fu  convocato  il  popolo  in 
Duomo  e c*  era  in  gran  numero — Fu  arringato  dal  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
per  eccitare  la  gioventù  a difendere  la  Patria;  ma  devo  dirlo  con  dispiacere,  con  poco 
profitto.  La  città  à tranquillissima , niuna  notizia  di  Genova. 

Manganalo  — Ore  10.  30.  m.  antim. 

Il  Governo  Centrale  al  Ministro  di  Guerra 

Marcliionni  riceve  ordine  verbale  di  condursi  a Lucca  con  i Municipali.  Sta  bene  que- 
st’ordine?  Se  si  bisogna  mandare  sacelli  N.4*  180.  Camice  e scarpe  a questa  genti»  che  ne  è 
priva,  se  credete  non  averne  costà  avvisale  che  gli  troveremo  quaggiù;  pronta  risposta. 

Gierrazzi  — Ore  12.  poiuerid. 

Al  Ministro  dello  Interno 

Sono  per  via , porto  meco  fucili.  Carrozza  alla  Stazione. 

Gierrazzi  — Ore  1.  30.  tn.  pom.  » 

11  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

11  Prefetto  di  Lucca  incaricava  quello  di  Pisa  di  parteciparvi  le  seguenti  notizie  clic  a 
lui  inviava  il  Delegato  di  Massa.  Notizie  a lutto  jeri  — Parte  di  qui  non  poca  gioventù  per 
Genova  , india  rea  ndo  a Lcrici  sopra  alcuni  vapori.  Moli’  altra  gioventù  è pronta  a marciare 
verso  la  Frontiera  — Da  Genova  abbiamo  che  dopo  accanili  camballitncnli  e mortalità  grandi 
por  il  Piemonte , abbiauo  questi  occupata  una  parte  della  Città , e precisamente  quello  spa- 
zio che  sta  fra  lanterna  e il  forte  Begatc  e la  Porta  S.  Tommaso.  Fu  stabilito  un*  armi- 
stizio di  ore  48.  che  spira  domani  sera.  — Avczzana  scrive  probabile  la  ripresa  delle  osti- 
lità. — Dicesi  morto  il  Colonnello  La  Marmora,  ed  un  Generale.  Si  dicono  molte  cose  al- 
larmanti, ma  quanto  vi  ho  dotto  è la  sola  verità. 

Manganaro  — Ore  3.  ponierid. 

Al  Ministro  degli  Affari  Esteri 

Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  mi  ordina  farvi  sapere  che  gli  Austriaci  che  minacciano 
i nostri  confini  non  sono  più  di  7,000  o 10,000  che  sono  verso  Collecchio,  che  siamo  in 
tempo  tuttora  se  abbiamo  volontà. 

Frangi  — Ore  3.  50.  m.  pom. 
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H Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Nantiiii  è arrivalo.  La  Commissione  è convocata.  Santerla , Sciamati , Isitnio , si  con* 
certa  a forma  delle  di  lei  istruzioni.  La  santità  della  causa,  il  punto  d'onore,  i pericoli, 
tutto  ho  ricordato  per  galvanizzare.  Il  sollecito  arrivo  qui  dei  volontarj  sarà  stimolo  ai 
forti  di  coraggio , ai  deboli  di  rimprovero  — Nessuna  accusa  a chi  si  mosse  ed  ora  non 
si  muove.  È utile  che  Nantini  resti  qui  per  ora.  Il  calore  si  conservi , e l’ opera  si  assista. 
Se  tutti  agiscono  lealmente  si  conduce  in  brev’ora  — Li  ho  messi  a punto  — Vedremo. 
Con  Mastai  ho  trattato  a lungo.  Capannori  peggiora.-  Se  posso  disporre  della  Truppa  che- 
D’  Apice  vieta  distaccarsi , ordinerò  una  colonna  mobile.  Intanto  la  Nazionale  è dichiarata 
responsabile.  Il  Territorio  Modenese  più  prossimo  alla  Gorfagnnna  , sembra  affatto  sgom- 
bro di  Tedeschi  — Circa  diecimila  si  dicono  concentrati  in  Parma. 

G.  Landi  — Ore  4.  4L  m.  pomcrid. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Ministro  doli’  Interno 
fori  sera  a Capannori  e Porcari  suonarono  a stormo  c si  armò  la  moltitudine  dei  Cam- 
pagnuoti  : fu  detto  che  era  opera  di  briachi.  Verificai  il  contrario.  So  che  il  passaggio  di 
truppe  per  il  Vapore  gli  cagionò  il  timore  che  andassero  questi  ad  occupare  i loro  paesi, 
e svanito  rientrava  nella  quieto.  Chi  dice  fossero  4000  e chi  8000.  Chiamai  il  Gonfaloniere 
e Colonnello  della  Nazionale,  feci  conoscere  le  istruzioni  e lì  poteri  datimi.  La  Guardia 
è impegnata  a vigilare  sotto  la  sua  responsabilità  — Chiedo  al  Potere  Esecutivo  facoltà 
di  valermi  delle  Truppe  D’  Apice  al  bisogno  — Avanti  di  adoprarlc  calcolerò  bene  ogni 
circostanza  — Crederei  intanto  opportuno  che  fosse  pubblicato  un’  ordine  supcriore  che 
applicasse  a quei  popoli  le  misure  speciali  adottale  con  successo  nell’ Aretino  c altrove. 

G.  Landi  — Ore  5.  50.  m.  pomcrid. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  trasmette  il  seguente  dispaccio  al  Rappresentante 
il  Potere  Esecutivo. 

Pontrcmoli  7.  Aprile  a ore  11.  pomcrid.  Arriva  una  lettera  di  Genova  di  jori,  noi  siamo 
attaccali  da  un  nemico  poco  numeroso  ma  audace  per  modo  che  riesce  d’inoltrarsi  nella  Città 
— Fra  quello  spazio  che  è compreso  fra  la  Lauterna  , S.  Tommaso  e il  Forte  del  Bcrgalo. 
Si  è conchiuso  un*  armistizio  di  ore  48,  ma  non  è troppo  improbabile  che  si  abbiano  a ri- 
prendere le  ostilità , onde  un  soccorso  che  ci  arrivasse  domani  notte  ci  riuscirebbe  prezioso. 

« D’  Apice. 

Martini  — Ore  C.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  di  Garfagnana  ricevute  questa  sera  e provenienti  dal  Sotto-Prefetto  ; niun  mo- 
vimento per  ora  di  truppe.  Preparativi  per  ora  nelle  Provincie  Estensi.  Si  dice  però  che. 
coloro  i quali  più  avvicinano  il  Duca  Francesco  Quinto  vanno  dicendo  che  egli  dopo  Pa- 
squa rientrerà  al  possesso  della  Lunigiana  Garfagnana , Massa  c Carrara.  I)a  Genova  manca 
le  lettere.  Landi  — Ore  9.  pom. 

* ,*  • I ‘ ♦ • 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Mi  scrive  il  Pretore  di  Barga.  Qui  si  dubita  d’  un’invasione;  si  vorrebbero  ormi;  si 
vorrebbero  soldati.  Io  sono  in  corrispondenza  con'  Castelnuovo  c la  ho  intavolala  pure  con 
persone  sicure  vicine  a quelle  gole  di  Monti  che  potrebbero  dare  V adito  al  nostro  nemico  ; 
ad  ogni  evento  darò  riscontro  immediato. 

G.  Landi  — Ore  10.  15.  m.  pom. 

♦ * 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  del  Delegato  di  Massa  giunte  nel  momento.  I Lombardi  cominciano  ad  entrare 
in  Genova  dalla  parte  di  Levante.  Cinquemila  sono  radunati  in  Chiavari.  Nulla  di  nuovo 
di  più  di  questo.  Segne  un  dispaccio  per  Staffetta. 

L.  Landi  — Óre  10.  30.  m.  pom. 
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Al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo 

Lo  spirilo  pubblico  alquanto  rialzalo  fa  sperare  un  discreto  numero  di  difensori  della 
nostra  causa.  Domani  col  secondo  conscio  parte  per  la  Capitale  una  Compagnia  di  Volou- 
larj  del  Battaglione  Del  Fante  forte  di  N'.°  80.  uomini  sotto  il  comando  di  Carlo  Grimaldi. 
Alcuni  popolani  influenti  fanno  sperare  clic  molti  altri  volontari  seguiranno  quella  compa- 
gnia. Martedì  prossimo  due  compagnie  di  Guardia  Nazionale  mobile  si  trasferiranno  a 
Pisa , per  attendere  colà  gli  ordini  del  Governo.  Giovedì  una  Compagnia  di  Bersaglieri  di 
N’.°  8>  uomini  montali  di  tutto  punto  .si  trasferisce  a Firenze,  le  ho  accordato  nn  soccorso 
di  lire  trecento  sessanta  per  fornire  di  Bluse  di  panno  i più  poveri , due  altre  compagnia 
della  Guardia  mobile  si  stanno  organizzando , e fra  tre  giorni  potranno  raggiungere  in 
Pisa  le  prime  due. 

Manganaro  — Ore  11.  55.  m.  pom. 


9.  Aprile 

. Al  Potere  Esecutivo  . ■ 

I vapori  che  sono  in  questo  porto  li  avete  qui  sotto  indicati  — Pacchetto  a vapore  il  : 
Porcospino  da  guerra  inglese  — 11  Lcamonc  da  Guerra  Francese,  idem  S.  Giorgio  Sardo 
mercantile;  idem  il  Telegrafo  Francese  mercantile;  idem  il  Secret  Inglese  mercantile;  idem 
il  Giglio  Toscano.  Tenterò  d’ indurre  il  Capitano  del  S.  Giorgio  a trasferirsi  a Chiavari  per 
trasportare  i Lombardi  a Genova.  Se  si  ricusa,  devo  mandare  il  Giglio?  Replica  imme- 
diata , ed  intanto  ho  fatto  accendere  il  fuoco. 

Manganaro  — Ore  1.  pom. 

11  Pretore  di  I’onledera  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ho  fatto  quello  che  doveva  come  Cittadino  — Al  Circolo  jeri  sera  ho  detto  quelle 
stesse  parole  che  ella  mi  diceva  Sabato  in  compagnia  in  Vapore.  Fu  letto  il  suo  indirizzo 
del  giorno  J5.  andanlc  alla  gioventù  fiorentina  — Il  generoso  Danielle  Ricci  di  Ponledcra 
ha  offerti  due  zecchini  ad  ogni  giovane  ponledcresc  che  s’ inscriverà  per  andare  ai  confini. 
Anche  il  Municipio  lo  spero  si  proporrebbe  sussidiare  le  famiglie  di  coloro  che  per  la  di- 
fesa della  Patria  le  abbandonassero  — Che  fare  di  più , eppure  non  abbiamo  fin  qui  ch« 
quattro  volontari.  Povera  patria  madre  sventurata,  hai  figli  troppo  ingrati.  Vergogna. 

. Frangi  — Ore  2.  5.  ni.  pom.  . 

* 

A Guerrazzi 

II  San  Giorgio  ha  realmente  una  Caldaja  rotta  c non  può  partire  — Spedisco  il  Giglio 
a Chiavari  a prendere  i Lombardi  e condurli  a Genova,  ove  si  richiederanno  armati  — 
Coll'  ultimo  Treno  delle  ore  4 partiranno  di  qui  numero  330  volontari  c forse  più.  Si  la- 
vora per  questo  c non  si  poteva  rispondere  se  prima  non  si  conosceva  con  sicurezza  il 
numero  preciso.  Il  quartiere  di  Venezia  manda  numero  60  uomini  Pini  c Grimaldi  condu- 
cono numero  20.  Numero  270  volontari  c più  se  sarà  possibile.  Ho  già  spedilo  al  Mini- 
stro della  Guerra  numero  96  fucili  nuovi  e numero  80  carabine  clic  ho  scavato  dall’  Am- 
ministrazione del  Bagno,  c numero  334  sciabole  nuove.  Nessuno  arrivo  da  Genova. 

Manganaro  — Ore  2.  55.  in.  pom.  ' 

Al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Il  Popolo  per  seguire  i Volontari  costà  ha  occupate  le  carrozze  — Le  misure  presa 
a nulla  hanno  valso,  il  Governatore  ed  il  Gonfaloniere  accorrono  alla  Stazione  par  ripa- 
rare. Mi  ordinano  prevenirne  pel  possibile  di  un  ritardo  nell’  arrivo. 

Il  Segretario  Antonio  Fassi  — Ore  5.  30.  pom. 

Il  Pretore  di  Ponledcra  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Dopo  un’eccitamento  fatto  stamani  dall’onorando  vecchio  Cesare  Vallerini , Vicario 
in  disponibilità , alla  gioventù  di  Ponledcra  , abbiamo  ottenuto  le  firme  di  altri  dodici  vo- 
lontarj.  - Franci  — Ore  6.  35.  m.  pom. 
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il  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 
Giunge  il  Battello  a Vaporo  l’Oceano  Francese  proveniente  da  Marsilia  in  tre  giorni , 
c da  Genova  iu  17  ore.  Si  é trattenuto  in  Genova  24.  ore  senza  scendere  a terra.  L’ ar- 
mistizio é stato  prolungato  e termina  domani  alle  ore  12.  — Durante  la  sua  permanenza 
lotto  sembrava  tranquillo,  e non  aveva  sentito  dire  clic  vi  fossero  entrate  truppe  Lombarde. 
Ha  imbarcato  N.°  84  pifcseggicri,  trentadue  dei  quali  sono  Pollacehi  arridati  al  nostro  Go- 
verno — Ha  portalo  N.°  25.  casse  fucili  che- domani  manderò  a Firenze. 

Manganalo  — Ore  7.  25.  m.  pom. 

Il  Gonfaloniere  di  Pisa  , al  Direttore  del  Monitore  Toscano 
VI  prego  inserire  subito  il  seguente  invito.  — Tutti  i giovani  che.  si  sono  inscritti  in 
Tisa  por  far  parte  della  Legione  accademica , c clic  si  trovano  in  questo  momento  assenti 
da  questa  Città  per  causa  delle  vacanze , souo  invitati  a restituirsi  immediatamente  per 
quivi  ricevere  ordini  superiori  in  proposito. 

Rischi  — Ore  7.  45.  m.  pom. 

Il  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 
Rilevo  da  un  Dispaccio  diretto  dal  Console  Toscano  in  Genova  al  Ministero  degli  Affari 
Esteri  a sigillo  alzato,  che  l’armistizio  prolungato  termina  domani  alle  ore  12.  Che  la  sera 
del  7.  entrava  nel  Porto  di  Genova  un  Vapore  Francese  proveniente  da  Livorno  — I Pie- 
montesi clic  occupano  tutta  la  linea  fra  la  Lanterna  o la  fabbrica  delle  polveri , cosi  detta 
della  Goccio,  nella  supposizione  che  quel  legno  portasse  un  rinforzo  di  armati  ai  Genovesi 
gli  scaricarono  contro  due  colpi  di  cannone  cagionandogli  lievissimo  danno.-  Il  vapore  non 
aveva  che  pochi  passeggeri  inoffensivi.  Questo  fatto  clic  potrebbe  avere,  gravissime  conse- 
guenze Crede  il  Console  che  terminerà  dopo  le  debile  spiegazioni.  Intanto  si  ritiene  elio 
l’Amnistia  sarà  illimitata,  siccome  la  esige  il  Generale  Avezzana.  Si  dubita  che  chi  ritiene 
i forti  non  vorranno  cederli.  La  Città  è sotto  l’ impressione  dello  spavento  c non  si  presta 
ad  ajutarc  chi  la  difende.  Pochissimi  Civici  sono  sotto  le  anni  ; i Capi  del  movimento  sono 
fuggiti  tranne  Avezzana. 

Manganaro  — Ore  8.  23.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Sono  assicurato  che  un  numero  di  Volontari  da  formare  una  compagnia  si  porrebbe 
a disposizione  del  Governo.  Se  assentisse  a riconoscere  gli  Uflìziali  che  nominerebbero  essi 
stessi.  Devo  accettarli  a questa  condizione  — Avrebbero  armi. 

Martini  — Ore  9.  45.  ni.  pom. 

Al  Ministro  dello  Interno 

La  notte  decorsa  ha  dato  fonilo  in  questa  rada  la  fregata  a Vapore  Americana 
proveniente  da  Tolone  c dalla  Spezia.  Da  quel  luogo  parti  alle  ore  7.  pomeridiane  c 
non  dà  alcuna  notizia  c solo  dice  che  da  quattro  giorni  erano  interrotte  le  comunicazioni 
con  Genova.  Alla  Diligenza  di  Maremma  nella  scorsa  notte  6 stato  sottratto  la  Valigia 
delle  corrispondenze  nelle  vicinanze  di  Vada.  Si  circoli  questa  notizia  a ludi  i Ministri  per 
regola.  Ilo  dato  le  opportune  disposizioni  per  farne  ricerca , e frattanto  ordinalo  l’ arresto 
del  conduttore  della  Diligenza  medesima  appena  arriverà  a Livorno. 

Marganaro  — Ore  10.  e 25.  m.  poni. 


10.  Aprile 

Al  Potere  Esecutivo 

Ho  parlato  con  Rovere  c Scolaboni  Lombardi  i quali  hanno  combattuto  col  popolo 
Genovese.  Hanno  abbandonato  Genova  porchO1  le  sorti  di  lei  sono  volte  a rovina.  Non  ri 
è più  scampo,  c terminato  l’ armistizio  sarà  fatta  la  pace  con  un’amnistia  generale  eccet- 
tuati cinque  individui.  Reta,  Pellegrini,  Marchiò,  fuggirono  i primi,  quest’ultimo  è in  Li- 
vorno. Montanelli  lasciò  Genova  la  sera  ilei  7.  dirigeudosi  suHa  Ville  de  Marscillc  in  Fran- 
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eia.  — Passiamo  ad  altro  — Oggi  il  popolo  di  Livorno  ò ritornato  allo  solile  improntitu- 
dini. Comunque  io  avessi  fatto  presidiare  la  Stazione  da  numero  60  guardie  nazionali, 
questa  ò stata  invasa  da  più  di  numero  600  persone  le  quali  si  sono  impossessale  delle 
carrozze  o dei  vagoni,  e con  estrema  violenza  Inumo  voluto  viaggiare  gratuitamente.  Mi 
sono  trasferito  col  Gonfaloniere  sul  posto,  ma  T opera  nostra  è andata  perduta;  e la  mia 
voce  c rimasta  soffocata  c impotente  a farli  rientrare  nel  dovere.  Ciò  seguiva  alle  ore  4 \\ 
Dopo  un’ora  giungeva  U Oceano  — Più  di  migliaja  di  popolo  si  accalcava  sotto  il  Palazzo 
e chiedeva  il  Governatore.  Io  le  comunicava  ad  una  deputazione , le  comunicava  agli  Uf- 
fiziali  della  Nazionale- onde  le  partecipassero  al  Popolo,  ma  il  Popolo  voleva  il  Governa- 
tore; io  ho  resistito  per  circa  due  ore,  ma  alia  fine  l’ impazienza  popolare  essendo  giunta 
al  colinole  le  buone  persone  sono  venule  a pregarmi  ad  appagare  il  desiderio  popolar»*. 
Sono  comparso  sulla  Terrazza , cd  ho  dato  le  notizie  ; molli  si  sono  appagati  altri  podù 
mi  hanno  detto.  Devi  fare  come  il  Pigli  o ti  butteremo  dalla  finestra.  Ho  riso  loro  in  viso 
aia  non  per  timore , ma  per  non  sottopormi  a tali  pubblicità  io  potrei  soffrire  una  seconda, 
volta  simile  scena , ma  non  già  la  terza. 

Manganalo  — Ore  1.  e 13.  m.  pom. 

AI  Ministro  (fella  Guerra- 

Abbiamo  già  cinque  pezzi  d’ artiglieria  da  Montagna  con  venti  Cannonieri  della  Guar- 
dia Nazionale  i quali  si  riunirebbero  volentieri  alla  Compagnia  che  è stanziata  all’ A belone, 
rispondete  su  ciò  qualcosa.  — Certo  Luigi  Ostauelli  figlio  Italiano , nato  in  America  offre 
i suoi  servigi  allo  Stato  insieme  a diciolto  buoni  artiglieri  Americani , come  egli  stesso- 
asserisce  — Attendo  replica  — Oltre  le  25.  casse  fucili  dirette  a questo  Governo , la  dire- 
zione di  artiglieria  uc  ha  ricevute  altre  12  ; abbiamo  dunque  37.  casse  fucili  ; ditemi  se 
devo  spedirvcle.  Comunicale  questo  dispaccio  al  Cittadino  Guerrazzi  — Diteli  ancora  ebe 
Fabbri  non  è riuscito  ad  indurre  due  a prendere  il  comando  di  un  Battaglione  di  Volontarj. 

Manganaro — Ore  V.  e 50.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al'  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Niun  movimento  nemico  verso  la  frontiera  di  Garfagnana  — La  occupazione  di  Parma 
ha  consigliato  al  Colonnello  Baldini  il  rinforzo  del  passo  di  Sfilano  per  esplorare  le  Mon- 
tagne Reggiane , mediante  una  compagnia  di  Linea.  Così  il  Sotto-Prefetto  di  Caslclnuovo. 

G.  Lanci  — Oro  3.  c 35.  in.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  il  Corriere  Corso  proveniente  da  Marsilia  in  tre  giorni  c da  Genova 
jrri  sera  a ore  6 V.  c conforma  le  notizie  date  dall’Oceano  — Una  lettera  del  Console 
Toscano  aggiunge  che  1’  Armistizio  è stato  prolungato  di  allrc  ore  28.  che  Genova  è circon- 
dala dai  Piemontesi  anche  dalla  parte  di  Levante  fino  ai  Ponte  di  Bisagno;  lo  scoraggia- 
mento è in  tutti , cd  una  miuorilà  impercettibile  vorrebbe  difendersi  ad  ogni  costo.  Col 
secondo  Convoio  della  strada  ferrala  vi  spedisco  le  numero  3.  Casse  di  fucili  al  Ministro 
della  Guerra.  Mangànaro  — Ore  9.  o 5.  m.  poni. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 
Notizie  spedile  da  Massa  a ore  il.  e un  quarto  d’icri  sera  a ore  10.  di  stamani  arri- 
vate a Lucca.  — li  Corriere  di  Genova  avrà  forse  passando  lasciato  dello  che  quella  Città 
è cinta  da  immense  (ruppe  Piemontesi.  Non  è vero  — Questo  Delegato  ne  ha  positive  no- 
tizie, c mi  incarica  di  comunicarvele.  Invece  i Signori  uniti  col  Popolo  si  preparano  alla 
più  valida  difesa  e ciò  perchè  La  Marmora  aveva  promesso  ai  suoi  il  saccheggio  nel  caso 
lèssero  entrati.  A Chiavari  sono  realmente  giunti  600.  Bersaglieri  Lombardi  i quali  ne  pre- 
cedono numero  2000  di  fanteria  c numero  800  di  cavalleria.  È stato  firmato  un’  armisti- 
zio di  oro  48.  cd  è partita  una  deputazione  per  Torino,  ma  ciò  non  gli  toglie  nulla  alle 
disposizioni  bellicose  della  difesa.  F.  Fortini  Segretario 

G.  Landi  — Ore  11.  e 38.  m.  poni. 
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Al  Potere  Esecutivo  • 

La  valigia  contenente  la  corrispondenza  sottratta  alla  Diligenza  di  Maremma  è.  stata 
trovata  intatta  ed  ha  avuto  il  corso  interrotto  a causa  dello  smarrimento  — (ìli  operai  im- 
piegati alla  cscavazione  della  nuova  Darsena  rimasti  privi  di  lavoro,  questa  mattina  minac- 
ciavano di  tumultuare:  Mi  è riuscito,  coadiuvato  dal  Gonfaloniere  di  calmare  la  loro  agi- 
tazione c nulla  è accaduto , ed  ora  è tutta  quieta  la  città. 

. Manganaro  — Ore  3.  15.  m.  pom. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 
Mi  chiamo  inteso  degli  ordini  del  Governo  e mi  chiamo  pronto  ad  ogni  disposizione 
perchè  siano  eseguiti , ciò  a riscontro  del  suo  Dispaccio. 

G.  Landi  — Ore  5.  10.  m.  pom. 

Al  Potere  Esecutiva 

Ritorno  da  esaminare  i già  fatti  sterri  della  nuova  Darsena  — Ilo  impedito  l’esplo- 
sione di  un  tumulto  di  questi  operai  mantenendo  felino  il  Decreto  di  sospensione,  lai  no- 
tizie inforno  ai  casi  di  Genova,  da  me  comunicate  sono  vere.  Dubito  che  possa  dirsi  lo  stesso 
di  quelle  provenienti  da  Massa.  Bisogna  diffidare  delle  mosse,  del  nemico,  e per  quanto  ac- 
ac cenni  d’invadere  la  Homagna  conviene  guardare  i punti  vulnerabili  del  nostro  territorio. 
Nè  Fabbri,  nè  una  Deputazione  di  caldi  liberali  riesci  presso  B.  utilizzerò  la  parte  Signo- 
ra avanzata  di  età  nel  ristabilir  l'ordine  interno  di  questa  città,  cosi  non  si  spargerà  san- 
gue Cittadino.  Non  ho  potuto  vedere  Berlrami , ma  prima  di  sera  spero  avere  il  nome  del- 
U- Ufficiale  — N.  205.  volonlarj  partono 'di  qui.  N.  125.  pernottano  a Pisa,  c numero  80. 
giungeranno  questa  Sera  a Firenze.  Domani  saranno  seguili  da  altri  — Fabbri  distribuisce 
arnudurc , c cappotti  ; manderà  lo  stato  degli  oggetti  distribuiti. 

Manganaro  — Ore  5.  25.  m.  pom. 

11  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  rotore  Esecutivo 
Segue  un  Dispaccio  col  Vapore  — A Genova  Signori,  e Popolo,  udito  che  La  Marmora 
aveva  promesso  ai  Soldati  il  saccheggio , si  sono  uniti  per  difendere  la  Città  ad  ogni  costo. 
Pare  che  miglinja  di  Lombardi  tentino  I’  entrala  in  Genova , ma  ne  sono  chiusi  gli  approc- 
ci. È stalo  rinnovato  1’  armistizio  di  40.  ore,  c spedili  deputali  a Torino.  Cosi  il  Delegato 
di  Massa. 

Landi  — Ore-  6.  30.  m.  pom. 

Il  Cmnandaute  la  Fiazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra 
Sono  partite  le  compagnie  della  Guardia  Municipale  comandate  dal  Colonnello  Solerà 
dirette  por  Lucca  — Gaudiano  è partito  per  la  sua  missione. 

Barli  — Ore  7.  20.  m.  pom. 

Il  Comandante  la  Piazza  di  Pisa  al  Ministro  della  Guerra- 
È partilo  per  Lucra  il  Cannono  appartenente  a questa  Guardia  Nazionale.  Si  presen- 
tano dei  giovani  scolari  Don  compresi  nella  noia  stata  firmata  a qnesta  Università  por  es- 
sere inviati  ar  Lucca,  asseriscono  essere  inscritti  in  altre  note*,  alcuni  gli  ho  inviati  a Luc- 
ca, ma  se  ne  presentano  tuttora.  Dimando  se  debbo  continuare  a spedire  a Lucca  aticor 
ra  questi. 

. * Darli  — Ore  8.  40.  m.  poni. 

Al  Potere  Esecutivo 

Il  Militare  al  quale  accennava  la  lettera  di  Giovanni  Bedani,  P il  l’orta  Bandiera  Paolo 
Bresci  eh’  io  mandai  Venerdì  al  corpo  cui  appartiene,  comunque  avesse  il  permesso  di  ri- 
manere qui  fino  a jeri  — 11  De  AllcIUs  si  occupa  dell’  organizzazione  della  Guardia  Na- 
zionale. — Per  ora  ho  letto  molli  ordini  del  giorno  — Non  abbiamo  altre  notizie  riguar- 
danti Genova.  Livorno  è ora  tranquilla.  Demani  spero  inviarvi  buon  numero  di  Volonlarj 
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— Anche  oggi  si  è rinnuovata  la  consueta  invasione  dei  Vagoni  per  parie  del  Popolo  ini- 
nulo.  È giunto  Gherardi  e si  dispone  a partire  per  Costantinopoli  •* *—  Avete  altre  istruzio- 
ni da  comunicarli.  Ma.ng.anaro  — Ore  10.  25.  m.  poni. 

Il  Capitano  Caligari  con  i suoi  20  Artiglieri  domani  parte  col  Treno  delle  ore.  12.  ‘/, 
per  Lucca  onde  mettersi  sotto  gli  ordini  del  Generale  Mclaui.  Abbiamo  una  diecina  di  me- 
stieranti che  si  sono  iscritti  nel  medesimo  ruolo  della  Compagnia  degli  Zappori  ; molti  al- 
tri si  arruolerebbero , ma  intendono  di  conoscere  quali  vantaggi  oltre  loro  il  Governo  — 
Una  risposta  su  ciò. 

Manganaro — Ore  11.  poni. 


11  Aprile 

Al  Potere  Esecutivo 

Sarebbe  desiderabile  ohe  Genova  resistesse,  ina  i venuti  di  colò,  e tra  questi  1’  Uflì- 
cialc  Francese  Marebai , die  ora  è in  Firenze  assicura  il  contrario.  — Si  starà  cogliendo 
in  seguilo  la  prova  di  coloro  clic  si  fecero  insultatori  di  questo  Governo  — Appena  avre- 
mo sicurezza  di  alcuni  saranno  arrestati.  Induco  Fabbri  ad  eccitare  B.  e se  occorrerà  io 
stesso  lo  farò  sollecitare  a prendere  il  comando  di  uu  Battaglione  ; comunque  sembri  ir- 
removibile nella  sua  determinazione. 

Manganerò  — Ore  1.  antim. 

Il  Prefetto  di  Lucca  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

Ogni  concerto  è preso  per  la  nota  spedizione  che  avrebbe  a nerbo  i Municipali  cd . a . 
soccorso  i volonlarj , e gli  artiglieri  se  bisogna.  11  Colonnello  Solerà  è pronto , ma  vuole 
esser  certo  che  il  Ministro  della  (ìucrra  non  gli  rimproveri  la  deviazione  sebbene  momen- 
tanea della  sua  marcia  per  i contini.  11  Comandante  di  Piazza  cd  io  F abbiamo  tranquil- 
lizzato in  proposito  — Una  sola  riga  basterà  a mettere  in  maggior  quiete , c la  Colonna 
partirà  all’  istante.  G.  Landi  — Ore  1.  io.  m.  anlim. 

AI  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Vapore  Toscano  il  Giglio  proveniente  da  Portofino  donde  manca  jeri  sera 
alle  ore  8.  il  Capitano  Bassi  ha  de  posto  che  jeri  mattina  alle  prime  ore  del  giorno  Genova 
si  è arresa.  — Che  a ore  10  antimeridiane  le  Truppe  Piemontesi  dovevano  prendere  pos- 
sesso — Che  infine  era  stata  accordata  amnistia  generale,  meno  a sei  individui  i quali 
peraltro  avevano  facoltà  di  allontanarsi  da  Genova  prima  dell'ingresso  delle  Truppe  Sarde. 

. Manganaro  — Ore  1.  05.  in.  pom. 


* Al  Potere  Esecutivo 

li  Comandante  Bassi  del  Vapore  il  Giglio  mi  riferisce.  Che  le  Truppe  Lombarde  in 
numero  di  2000  circa  sotto  il  Coniali  lo  del  Generale  Fanti  erano  stanziate  a Chiavari.  — 
Che  non  avevano  dato  soccorso  a Genova  perchè  non  volevano  battersi  contro  i Piemontesi, 
(die  erano  disposte  a recarsi  in  Toscana  in  seguito  delle  risposte  che  il  detto  Generale, 
aspettava  dal  Cittadino  Guerrazzi  a cui  disse  di  essersi  a tale  effetto  dirotto  — Che  non  hanno 
artiglieria  per  averla  dovuta  abbandonare  per  le  strade  quasi  impraticabili  che  avevano 
pefeorse  — Il  Giglio  atteso  il  cattivo  tempo  non  potè  approdare  in  Chiavari  che  è spiag- 
gia , e diede  fondo  a Porlofino  clic  offriva  sicurezza  d' ancoraggio  — Il  Bassi  si  trasferì 
in  terra  ed  andò  a Chiavari  per  parlare  col  Generale  Fanti. 

Manganaro  — Ore  9.  30.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

È entrala  iu  porto  la  fregata  a vapore  Americana  da  Guerra  Princeton  proveniente  da 
tìcnova  in  dieci  ore , e conferma  la  notizia  clic  nel  decorso  giorno  le  Truppe  Piemontesi 
previa  capitolazione,  avevano  preso  possesso  della  città  di  Genova. 

. Manganami  — Ore  12.  35.  ni.  pom. 
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Al  Potere  Esecutivo 

A bordo  del  Vapore  Americano  vi  è il  Generale  Avezzana  con  due  suoi  Ajulanti  — 

Più  lardi  scenderà  a terra.  11  Fossati  che  dice  essere  Colonnello  offre- i suoi  servigi  al  Go- 
verno Toscano.  Ha  militato  nella  passata  campagna  nella  Valle  di  Intelvi  sotto  gli  ordini 
del  Generale  d’  Apice , ma  in  allora  era  Capitano  di  voionlarj.  Si  risponda , perchè  in  caso 
contrario  si  trasferirà  a Roma  ove  pure  ha  prestato  servizio  come  Commissario,  o orga- 
nizzatore nei  decorsi  mesi.  • 

Manganaro  — Ore  1.  30.  m.  pom. 

Al  Potere  Esecutivo 

Giunge  il  Pacchetto  a Vapore  1' Eurola  da  Guerra  Francese;  partì  da  Genova  jeri  sera 
alle  ore  .11.  Conferma  le  già  trasmesse  notizie,  e solamente  fa  ascendere  a numero  12. 
gl’  individui  esclusi  dall’  Amnistia , i quali  peraltro  si  trovano  già  in  salvo , qui  si  davano 
le  disposizioni  da  alcuni  del  Popolo  per  fare  una  dimostrazione  al  Generale  Avezzana.  Mi 
è riuscito  di  persuaderli  a non  farla  e me  lo  hanno  promesso. 

Manganaro  — Ore  1.  40.  m.  pom. 

* _ . • * 

Al  Potere  Esecutivo 

Scrive  il  Console  Toscano  che  gl’individui  esclusi  dall’Amnistia  sono  Avezzana,  Mar- 
chiò , Pellegrini , lieta  , Cazzotti , Alberiini , Giani , Bozzini , AVeber , Camporella,  Cambia, 
Sogio , Batista.  Le  disposizioni  prese  dalla  Marmora  consistono  nel  disarmo  di  coloro  che 
non  appartengono  alla  Guardia  Nazionale.  È garantita  la  conservazione  dello  Statuto  della 
Milizia  Nazionale , con  la  promessa  che  nessuna  Truppa  straniera  dovrà  introdursi  a Ge- 
nova e nei  di  lei  forti  ; Sono  stato  avvertito  che  circa  numero  400  Lombardi  provenienti 
da  Genova  navigliano  verso  questa  Città.  11  Colonnello  Fossati  vorrebbe  organizzarli  in 
Battaglione.  Prima  che  giungano  desidero  ricevere  notizie  ed  istruzioni  — Sì  deve  accet- 
tare il  loro  servizio,  ovvero  si 'devono  far  proseguire  per  Roma.  Aspetto  pronta  risposta.  / 

Manganaro  — Ore  2.  45.  m.  pom. 

11  Governatore  di  Livorno  al  Potere  Esecutivo 

Certo  Comico  Calandri  proveniente  db  Parma  assicura  che  gli  Austriaci  sono  a Fosdi- 
novo  e a Bercelo,  ed  aggiunge  che  il  passo  della  Cisa  non  è guardato  da  alcuna  Truppa 
Toscana.  Che  a Pontremoli  vi  6 un  solo  cannone;  questa  notizia  unita  all’altra  che  La 
Cecilia  fosse  arrivato  in  questa  Città  ha  eccitato  un  qualche  fermento  nel  Popolo  — In 
seguito  di  alcuni  schiarimenti  dati  da  me  tutto  è rientrato  in  quiete.  Faccio  affiggere  un 
Proclama  diretto  ad  impedire  ulteriori  invasioni  nella  Strada  Ferrata.  Come  potrei  io  im- 
pedirle , dov’  è la  forza  per  opporsi  ad  un  Torreutc  di  sei  in  settecento  persone  ? Sessanta 
Guardie  Nazionali  nulla  fecero  il  dì  9.  a tutela  della  Stazione , quando  è cosi  meglio  non 
impegnarsi.  ..  . 

Manganaro  — Ore  4.  15.  m.  pom. 

Al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo 

Al  tocco  e un  quarto  ho  ricevuto  il  Dispaccio  Telegrafico  pel  Del  Medico , e subito 
l’ho  spedito  promettendo  un  beveraggio  alla  staffetta  purché  sia  nel  corso  velocissima.^ 

G.  Landi  — Ore  C.  pom. 

• Al  Potere  Esecutivo  : 

È corsa  voce  che  a bordo  della  Fregata  Americana  arrivala  questa  mattina  vi  fosse 
a bordo  De  Laugjer  ed  un  Generale  Austriaco , i quali  si  sarebbero  trasportati  sul  vapore 
francese  l' Eurolas  , il  quale  è partito  per  il  Levante  — Vi  sono  molti  individui  che  asse- 
riscono aver  veduto  De  Laugier , vi  sono  altri  che  hanno  viaggialo  sopra  la  detta  Fregata 
Americana  i quali  niegano  che  vi  fosse.  Se  è vero  che  vi  fosse  deve  essersi  diretto  a Gaeta. 

Manganaro  — Ore  11.  pom. 
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12.  Aprile 

il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno 

Il  Ministro  della  Guerra  scrive  al  Governatore  di  Livorno  che  manda  numero  78Ò. 
Livornesi  i quali  non  debbono  tornare  a Firenze.  Ella  mi  ha  ordinalo  di  far  sospendere 
'Ir.  corse  della  strada  ferrata  fra  Pisa  e Livorno.  Li  devo  mandare  a Livorno  col  Vapore 
poi  sospendere  le  corse  — Prego  di  risposta  subito. 

Martini  ~ Ore  4.  10.  ni.  anlim. 

Al  Rapprcscntaule  il  Potere  Esecutivo 

A ore  3 e % di  stamani  è arrivato  a me  il  dispaccio  delle  ore  12.  e minuti  25.  Solerà 
e 400  dei  suoi  partono  appena  sarà  scaldala  la  Macchina.  È ordinalo  anco  il  Treno  da 
Pisa  a Firenze.  G.  Landi  — Ore  5.  50.  m.  antim. 

•Il  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo’  , 

I Municipali  da  Lacca  non  sono  arrivati. 

Martini  — Ore  6.  5.  m.  antim. 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Capo  del  Potere  Esecutivo 

II  Telegrafo  di  Lucca  a Pisa  è riattivalo.  Il  Colonnello  Solerà  mi  manda  a dire  che 
io  faccia  partire  per  Lucca  tutti  i Municipali  di  Pisa  ; Io  credo  non  dovere  aderire  a que- 
sta inchiesta  senza  ordine  suo.  D’  altronde  Pisa  rimarrebbe  del  tutto  sprovvista  di  qualun- 
que servizio  di  Polizia , ed  anco  di  forza  non  potendo  far  conto  della  Nazionale. 

Martini  — Ore  6.  30.  m.  anlim.  * 

11  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell*  Interno 

La  vostra  lettera  per  Staffetta  mi  è pervenuta  alle  5 ^ di  questa  mattina  e i Muni- 
cipali jiartiranno  in  breve  non  tutti  perchè  sono  dispersi  nei  varj  punti  della  Città.  Oucsli 
partiranno  più  tardi.  Noi  siamo  sempre  un  Vulcano  ; i Livornesi  Volontari  sono  arrivati. 

Manganaro* — Ore  7.  30.  m.  pom. 

• 

Il  Prefetto  di  Pisa  al  Rapppresentantc  il  Potere  Esecutivo 

Il  Solerà  è arrivalo  poco  fa  da  Lucca , ed  è subito  .partilo  per  Fireuzc  coi  Municipali. 
Ha  lasciato  in  Lucca  i fratelli  Roberti  -con  la  loro  compagnia  e pare  che  là  vi  sia  bisogno 
di  gente  — Il  Marchionni  che  il  Ministro  dell’  Interno  mi  aveva  ordinalo  di  mandare  a Fi- 
renze appena  arrivasse  in  Pisa  colla  sua  compagnia , non  è pcranco  arrivalo  — Ora  ve- 
nendo via  da  Livorno  la  Compagnia  Marchionni , e non  andandovi  quella  dei  Roberti , non 
•non  sò  se  Livorno  rimanga  sprovvisto  di  forza  — Aspetto  ordini. 

Martini  — Ore  9.  35.  m.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

T.a  città  si  mantiene  tranquilla;  ho  pubblicato  il  dispaccio  ricevuto  — Si  stanno  or- 
ganizzando due  Compagnie  di  Municipali , e si  aspetta  risposta  dal  Ministro  dell’  Interno 
per  gli  Uflìziali.  Sarebbe  consiglialo  dalla  prudenza  il  fare  allontanare  da  Livorno  c spin- 
gere verso  la  Frontiera  i Volontarj  venuti  da  Firenze,  e quelli  che  si  disponevano  a par- 
tire — Se  il  Governo  ne  conviene  potrebbero  dirigersi  per  Pisa  e Pietrasanla  — Risposta. 
È giunto  in  Rada  un  Vascello  Inglese  il  Principe  reggente  di  N.°  90.  cannoni  ed  è partita 
la  Thctis.  Manganaro  — Oro  11.  55.  m.  antim. 

Al  Potere  Esecutivo 

La  Città  è tranquilla  nè  si  pensa  da  alcuno  per  ora  di  recarsi  a Firenze , anzi  si  sta 
redigendo  uu’  indirizzo  di  pace  ai  Fiorentini  che  sarà  firmato  da  molli.  Io  penso  che  le 
corse  del  Vapore  fino  a Livorno  c viceversa  possano  attivarsi  — Abbiamo  utilizzalo  i 
Volontari  tutti  per  tutelare  V ordine  Pubblico. 

» , Manganaro  — Ore  12.  10.  m.  pom. 

Adami  a Guerrazzi 

Parto  col  Treno  del  tocco,  la  prego  a rispondermi  a Pisa,  se  abbiamo  novità  impor- 
tanti. * Adami  — Ore  1.  e 10.  ni.  pom. 
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Caro  .Mordini 

Ho  ricevuto  oggi  lutti  i vostri  Dispacci  e lettore  arretrate.  Nou  ho  uu  minuto  per  ri- 
spondere. A domani.  . 

L.  Frafolli 

15.  Aprile  1849. 


Seduta  della  Camera  del  16.  Aprile  1849 
Morte  c distruzione  1 

Spero  bene  che  i Romani  li  riceveranno  a colpi  di  cannone. 

L.  Frapolli 


Assemblée  Nationale 
. Séanco  du  Laudi  16.  Avril 

À deux  heures  M.  Odillou  Barrot  présidenl  du  conseil  monte  à la  Tribune. 

M.  O.lilion  Barrot  — Ciloyens  répréscntans  lorsque.  uous  vous  avons  informés,  des  évé- 
nements  tous  doni  l'Italic  a été  le  thèàtre,  Fasscmblée  Nationale  a pressenli  la  necessité 
ou  la  Franco  pourrait  se  trouver  d’occuper  temporairement  uno  portion  du  territoirc  de  la 
Pcnìsulc. 

C’cst  de  volro  initialivc  qu’est  emanéc  Faulorisation  dcvouée  au  gouvernemenl  de 
prcndrc  uno  lolle  tnesurc  dans  le  cas  ou  il  la  jugcrail  utile.  Depuis  le  note  que  je  viens 
de  rappeler  la  situalion  encorc  inccrlaiue  à celle  epoque  s’est  fortement  caraterisée.  L’Au- 
triche  porsuil  Ics  consequences  de  sa  vicloirc;  Elle  pourrait  se  prévaloire  des  droits  de  la 
guerre  à 1’  égard  des  etals  plus  ou  moin  engagòs  dans  la  lotte  avec  le  Piómout. 

I.c  contrccoup  de  ccs  évenemens  s’ost  fait  sentir  dans  l’Italic  centrale.  Les  informa- 
tions  qui  nous  arrivent  annoncent  de  graves  désordre  à Rome.  La  Franco  ne  pout  y rcster 
indi  Iterante.  Le  proleclorat  de  nos  N’actionaux  le  soins  de  maintenir  udire  logilirac  iniluence 
en  Italie,  le  desir  de  faire  obtenir  aux  populations  romaines  un  bon  gouvornement  fondò 
sur  des  institutions  libérales,  tout  nous  fait  un  dovoir  d’intervenir,  li  nous  serait  impossi- 
ltle  d’cnlrer  dans  plus  de  délail  sans  compromeltre  le  bui  méme  que  nous  avons  eu  due. 
En  parcille  circonslaucc  unc  pari  doil  étre  failc  aux  éventualités. 

.Mais  ce  que  nous  pouvon  nous  alfirmcr  des  ce  présont,  c’esl  que  du  fait  de  notre  in- 
tervenlion  sorlirent  des  cfBcaccs  garantita  et  pour  Finlérét  de  la  Franco,  et  pour  la  liberi** 
de  1"  Italie. 

Le  gouvernemenl  croit  nécessaire  de  consister  avec  prcrision  la  nature  et  la  porlóo 
du  note  qu’il  domande  à FAssemblée  dejà  investi  par  elle  d’uu  mandai  doni  il  apprécié 
Inule  Fiinportancc,  il  n’y  renonce  pas,  il  ne  domande  pas  qu’clle  lui  ne  donne  un  nouveau. 
Il  regarderait  cornine  indigne  de  lui  toutes  dèmarchc  pour  la  quelle  ehangeant  la  position 
que  FAssemblée  lui  a faile  il  essaierait  de  couvrir  sa  responsabilité  de  celle  de  Fasscmblée. 
En  venant  aujourd’hui  vous  demander  le  credit  qui  lui  est  indispensable,  d’un  mandai  qui 
lui  a été  donnéc  il  reste , il  vcut  resler  plcineinent  responsablc  des  consequences  qu’elle 
enlrainera  sa  responsabilité  ne  cesserait  que  le  jour  où  le  refus  de  subside  ne  le  reduisant 
à la  r.écessité  imperieusc  de  resler  inaclif  ou  présque  des  événements  qui  |>euvent  souvenir 
lui  procurerait  que  Fasscmblée  a enlendu  accueillir  son  Date  du  30  Mars. 

- Dccrét 

Art.  1.  Il  est  ouverl  au  .Ministre  de  la  Guerre  au  titre  de  Fcxcrcice  1849  un  Credit 
de  1=200  Mille  francs  pour  subvenir  ou  pourroil  des  dépenscs  qu’il  jugera  Fentretien  pour 
le  pio.d  de  guerre  pendant  3.  mois  du  corps  expeditionnairc  de  la  Mediterrauée.  Aprés  cotte 
lecture  le  Ministre  fait  unc  raolion  d’urgencc.  Elle  èst  adopté  et  Fasscmblée  se  relirc  dans 
les  bureaux.  ' , 


All’  Avvocato  Domenico  Francesco  Guerrazzi,  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

invia  il  Circolo  popolare  ancisano. 

Incisa.  Dalla  Residenza  del  Circolo  li  lo.  Febb.  1849. 

11  Presidente  del  Circolo  Cap.  B.\utolomm::o  Galee 


| ( Autografo  ) 
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Epigrafe  in  Marmo  alla  Costituente  Italiana  posta  nel  Borgo  dell'  Incida 
Con  una  professione  di  fede  democratica  excmpluw  dedi 
Al  Ministero  Toscano  gli  abitanti  dell*  Incisa 
Cittadini  Ministri 

Nella  facciata  della  chiesa  plebana  di  questo  borghetto,  propugnacolo  un  tempo  della 
democratica  Firenze  contro  le  sevizie  di  ghibellini  faziosi  clic  fecero  alle  strade  lauta  guer- 
ra, c d’  onde  poi  I’  origine  e 1’  orgoglio  di  buona  p^rle  del  gentil  sangue  che  corre,  diversi 
Ancisnni  hanno,  po’  conforti  del  loro  Pastore  (1),  deliberato  di  apporre  un  marmo  che  s'in- 
titoli al  Vangelo  c alla  Costituente  democratica  italiana:  per  siffatto  modo  significando  so- 
lennemente alle  genti  che  la  legge  evangelica , perciocché  comanda  pace  e ci  vuole  lutti 
uguali  c fratelli,  viene  a santificare  per  eccellenza  nel  suo  sublime  concetto  il  principio 
della  pura  democrazia,  e ad  essere  una  cosa  con  le  umane  leggi  quando  da  queste  si  de- 
rivi a’  popoli  cou  la  fraterna  concordia  P uguaglianza  civile.  E la  concordia , e la  Nazionale 
unione,  e la  civile  uguaglianza  i popoli  d' Italia  dopo  lauti  secoli  di  schiavitù  c di  frater- 
ni dissidj,  potranno  avere  r ove  ciascuno  c tutti  facendo  senno  bene  apprenderanno  ad 
usare,  o Cittadini  Ministri,  della  Costituente  da  voi  promossa.  Intanto  elicè  debito  di  ogni 
buono  Italiano  l’adoperare  per  questo  fine  (e  ognuno  adoperi  giusta  alla  convenienza  dei 
mezzi,  che  ne  sondati),  i compaesani  del  Sottoscritto,  ed  egli  insieme  con  loro,  a voi  si 
■rivolgono,  egregi  Ministri,  chiedendo  di  inaugurar  quella  lapide.  Cosi,  dovo  il  democratico 
reggimento  degli  avi  nostri  lasciò  di  se  tradizioni  gratissime,  dove  la  libertà  fiorentina,  so 
difettò  d*  un  Bruto,  potè  vantarsi  dell’atto  magnanimo  d’  una  più  schiva  c più  generosa  cito 
non  fu  di  Collalino  la  donna , dove  infine  é sacra  la  terra  all'  infanzia  c alla  sede  paterna 
di  quel  Grande,  che  per  le  coulrade  d’ Ausonia  andò  sdegnoso  imprecando. alla  rabbia  te- 
desca c all'empia  Babilonia  del  papi di  vivi  inferno  appellandola,  c con  rampogna  severa 
gridò  pace  ai  figli  discordi  di  questa  mia  madre  benigna,  mentre  d’  altra  parte  ne  face» 
certi  non  essere  ancora  spento  negl’italici  petti  il  prisco  valore,,  e solenne  proclamava 
quel  vero,  riescir  vano  ogni  furore  barbarico  contro  unita  virtù;  quivi,  nell’  umil  borghet- 
to,  sorga  fra  le  antiche  memorie  di  domestici  osempj  una  pietra  sacramentale,  che  ora  e 
sempre  tenga  gli  animi,  accesi  ad  una  fede  eminentemente  patria  c religiosa. 

* • 

Incisa  i.  Dicembre  18'i8. 

Vangelo  • 
c 

Costituente 
Democratica  Italiana 
Queste  parole  di  Sacramento  [i) 

0 fedeli 

Meglio  che  un  marmo 
Fien  nei  cuori  scolpile 
Gli  A lu  isani  nel  XXIV  Dee.  MDCCCXLY11I 

Antonio  Brlcalassi 

.'!)  Don  Fabio  Somigli. 

(2)  La  voce  Sacramento  non  ò più  nel  marmo , clic  ne  fu  lotta  d‘  ordine  del  patrono  della 
chiesa,  il  vescovo  di  Fiesole,  ridottosi  a questo,  nella  brama  ornai  impotente  e disperala  d’irai»edire 
|*  affissione  dell’  epigrafe.  Egli  adunque , adagiando  sq  e la  propria  ragione  sulla  ignoranza  dei  po- 
poli (sgabello  or  non  più  di  rovere , c tulio  intarlato  ) , dichiarò  che  il  popolo  per  essere  ignorante 
avrebbe. male  intesa  qnclla  voce  è le  avrebbe  potalo  dare  nn  senstr  di  attinenza  teologica  che  nel 
caso  in  discorso  non  ha.  Ove  ne  fosse  costata  la  pena  , avremmo  potuto  rispondere  a Monsignor 
Bronzuoli  in  due  modi  : o appellandoci  al  senso  comune  del  popolo , per  sentire  in  che  significalo 
pigliasse  quella  parola  ; — e siam  certi  che  il  popolo  con  una  dette  esclamazioni  che  gii  son  solite , 
c che  includono  in  sé  il  significato  voluto,  avrebbe  detto:  uh  sacramento!  e monsignore  per  chi 
ci  ha  egli  preso?  — : ossivvero  chiedendo  al  Ficsolano  pontefice  a chi  vada  addosso  la  colpa,  qua- 
lora il  popolo  è ignorante , e ignorante  quanto  monsignore  vorrebbe.  0 nenie  eletta , che  esser  do- 
vreste i candelabri  della  luce  divina  — se  avara  fame  all' ecclesiastico  comenlo  non  riabbia  tratti  — 
che  fate  voi  ? 
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Professione  di  fede  Democratica  -falla  da  parecchi  individui 
delle  Comuni  di  Figline  e Iteggello 

Vangelo  e Costituente  Democratica  jlaliana.  Nel  concetto  di  queste  sacramentali  parole 
*'  accoglie  tutta  la  nostra  fede  cittadina,  che  franchi  c leali  professiamo  in  modo  semplice 
c positivo:  non  con  vaghe,  non  con  restrittive,  non  con  rugiadose  espressioni,  non  con 
esplicite  invocazioni  a Dio  perchè  tic  sorregga , come  adopera  chi  si  maniera  ad  uomo  del 
popolo  o ad  uomo  di  Dio , c le  più  volle  non  è che  un  fariseo  della  religione  c della  po- 
litica. Ferini  adunque,  con  la  coscienza  d'  un  vero  c d*  un  bene,  «vi  principio  democratico 
che  sta  in  cima  a’desuleij  di  tulli  i tuoni  italiani,,  e li  a di  tutti  salute,  significhiamo  es- 
sere stato  quest’  uno,  d<  ude  mosse  la  fede  che.  ha  governato  c governerà  sempre  gli  animi 
nostri  nelle  votazioni,  dirette  o indirette,  pel  deputalo  al  Consiglio  generale  toscano.  E 
perciò  , qualunque  utilità  clic  meglio  n’  appaghi  nella  vita  civile  procedendo  per  noi  dal 
conseguimento  c dall’ attuarsi  di  quel  principio,  sappia  l’ illustre  Deputalo,  non  per  fatto 
nostro  rieletto,  che  ove  nel  tornare  ad  assumere  l'alto  ufficio  di  mandatario  del  popolo,  ri- 
ponga dal  lato  dei  sostenitori  del  principio  proclamalo,  c lo  propugni  con  termini  positivi 
in  tulle  le  sue  applicazioni;  gli  avverrà  certamente,  -promuovendo  un  bene,  quello  davve- 
ro voluto  dali' uomo  del  popolo  c dall’uomo  di  Dio,  di  promuovere  a un  tempo  1*  utilo 
nostro  più  accetto:  nè  per  altra  utilità  nostra  speciale ,.  ancorché  giusta,  ancorché  non  con- 
traria ai  generale  interesse  della  cosa  pubblica,  eh’  ei  ne  vorrebbe  promettere  e cui  noi 
ringraziamo,  gli  potremmo  esser  grati,  o ci  sapremmo  acquietare  (1}  Usi  iulauto  (c  ce  no 
pregiamo)  di  stare  con  l’uomo  il  quale  stia  col  principio  e lo  professi,  non  altri  clic  l’uo- 
mo del  principio,  — e questi  sia  chiunque  — sarà  1’ uomo  dei  nostri  suffragi.. 

10.  llennajo  18»9_ 

[seguono  oltre  300  firme' 

ff)  E questo  vada  per  tutta  risposta  a quella  parte  che  ne  risjjtiarda  del  secondo  paragrafo  dello 
parole  intitolate  agli  elettori  del.  collegio  di  Figline.  Villa  di  San  Gerbone , 22  Novembre  1848. 


Parigi  30.  Marzo  18*9. 

Cittadino  Ministro  . 

Vi  mando  qui  acclusa  la  Copia  della  nota  da  tue  presentata  jeri  al  Ministero.  Fran- 
cese. Vi  prego  di  scrivermi  se  ho  indovinato  le  vostre  intenzioni. 

Vedrete  anche  dalla  relazione  qui  unita , in  quale  stalo  di  schifosa  atonia  si  trovi  la 
Nazione  Francese  e-  quanto  poco  si  possa  contare  sulle  simpatie  di  quelli  che  la  reggono. 
Venezia  stessa  è minacciala  d' abbandono.  I.a  sola  via  di  salute  c per  noi  la  disperazione, 
l’ unione  di  tutta  Italia  in  un  sol  centro.  La  rivoluzione  di  Genova.  La  protesta  contro 
1’  Armistizio  infame  del  Piemonte.  Ci  si  vuol  sacrificare.  Se  siamo  destinati  a cadere , ca- 
diamo almeno  con  dignità. 

Salute  c fratellanza 


Colonnello 
I I..  FnAPot.Lt 

Vi  rammento  che  sono  partili  circa  180  Pollaechi  vestili  con  denari  che  non  erano 
miei , che  ho  ordine  di  formare  una  legione  pollacca  ed  un  corpo  francese  e che  non  ho 
avuto  che  i 7000’ f.  per  Bruxelles  quasi  due  mesi  fa. 

> 

Monsìeur  le  Ministre  ( des  Afiaires  élrangèros  de  là  Lépubiiqiie  Frammise  ). 


Paris  29.  Marzo  18V9. 

L’armée  de  Charles  Altieri  a.élé  ballue  : Tlialie  ne  l’est  pas. 

Au  noni  du  droif  inhórenl  à toul  honi  me  et  à Ioni  peuple  d’exister  ci  de  se  dcvclop- 
per,  ritalie  ne  pcul  honorablement  rcnoneer  a la  lulte  que  Jorsquc  la  lerrc  ilalienne  sera 
libre  du  dérnier  oppresscur  élranger.. 

Par  suite  de  la  mauvaise  adminislration  de  ses  afiaires  de  la  trahison , pcul-dlre , qui 
a pu  avoir  ime  influcncc  pari  ielle  dans  la  marche  des  cvèneinents,  l’Ilalie  peni  se  trnuver 
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ronlr.iinle  tic»  laisscr  inaciif  la  glaive  quella  avail  li '\i  sur  l'Autrichicn  ; elle  »«  peut  le 
dépòsor  sans  se  déshonorer. 

£u  face  de  l’étranger  toules  Ics  partics  de  fi*  ilio  soni  solida! rea  ; aucune  d’elle  ue 
saurail  trailer  sèparément  avec  renitenti , n»  dentander  l’iiumition  do  l’étranger  dans 
Ics  proprcs  afTaires  sans  so  reudre  coupable  de  lése  Nationalitè  et  d'abandon  TÌs-a-vit  de» 
autres  partics. 

G’  est  pourquoi  le  soussignó  en  verta  de  ses  devoirs , et  de  ses  droits  , contnic  citoyen 
italien  et  corame  plcnipotcntiairc  du  Gouvernement  provisoirc  de  la  Toscane,  proteste,  lant 
en  son  nom  qu’en  noin  de  son  Gouverncmcnt , contro  toule  dèmarchc  convention  et  traiti 
qui  peut  avoir  élé  faits  ou  qui  pourraient  dire  fait  isolémcnt  par  unc  partio  de  ('Italie  sans 
le  concours  et  le  consentcnienl  des  autres  partics. 

Le  soussignè  n’enlend  point  repousser  par  là  Laide  et  les  sccours  qu'une  ntain  fra- 
fornello  pourrait  porler  à LI  tal  io  et  à la  Toscano  en  particulicr.  Il  s’adresso  au  contratra 
ait  Uouvernomcnt  de  la  grande  et  gènere  use’  uation  frammise  et  le  prie,  en  Tertu  de  prin- 
cipe de  fraternità  qui  doit  lior  eirtr’eux  les  pauples  qui  domandent  à étre  Jibres,  de  vou- 
loir  bieu  intervenir  avec  sa  parole  paissanle  en  défendant  à l’armée  de  Radetzki  do  fran- 
chir  la  frontière  encore  intacle  de  la  Toscane.  Il  le  prie  d’ètendre  cotte  ménte  action  pro- 
tcctrice  egalcmont  sur  Venise  et  sur  Ics  Etats  de  la  Képublique  romaine.  Agrèez,  Monsieur 
le  Ministre,  l’cxpression  de  ma  haute  considenition 

t Goktnef 
L.  Krapolu 

Plènipolcntiaire  du  Gouvcrueinent  provisoirc  de  la  Toscane  pour  Ics  Conf6- 
rcnces  de  Bruxelles  et  Chargé  d’afTaircs  du  ntéme.  Gouvcrnemenl  après  de  la 
République  francaise , et  du  Gouverocmcul  de  l’Angleterro  et  de  la  Belgiquo. 


N.  Tommaseo  desiderava  di  viva  voce  attestare  al  Ministrò  Guerrazzi  la  sua  gratitudine 
non  solo  a quanlo  egli  fece  e bramò  in  prò  di  Venezia , ma  a quanto  egli  parla  ed  opera 
in  difesa  di  quell’ordine  dignitoso  c leaie  por  del  quale  l’Italia  non  troverà  che  ignominia, 
indisposto  il  citt.  Tommaseo  è dolente  del  non 


Nnt»  direna  dal 
MiniMro  degli 
Alluri  Unteli 
alla  l.rgazione 
liiplcic  eFran- 
• !•««•  in  Firenze 
li  7 Aprile  iSUI. 


II  Governo  Toscano  non  ignora  chi»  tino  dal  mese  di  Fcbbrajo  decorso  il  Gabinetto 
Imperiale  di  Olmutz  protestò  contro  le  cose  accadute  in  quel  mese  stesso  in  Toscana  , e 
fece  riserve  in  favore  di  un  suo  preleso  diritto  di  reversibilità  e successione  sulla  Toscana 
fondando  sul  medesimo  ragioni  d’ intervento. 

II  Governo  Toscano  poca  attenzione  prestò  allora  a quelle  proteste  e riserve , c,  solo 
per  riguardarle  come  evocazioni  di  diritti  insussistenti , non  già  per  ritenere  che  il  Gabi- 
netto Imperiale  avrebbe  potuto  mai  dar  seguilo  alle  medesime  colla  aggressione  di  un  po- 
polo libero  c indipendente. 

Se  non  che  le  velale  minacce  di  alcuni  fra  i Giornali  Tedeschi  devoti  alla  Casa  Im- 
periale c più  di  tuli’  altro  le.  aperte  dichiarazioni  di  alcuni  fra  gli  Ufficiali  Superiori  del- 
1’  Esercito  de!  Maresciallo  Rad  esili]  e l’ invio  dei  secondo  corpo  dell’  armata  Austriaca  in 
Italia  nel  Ducato  di  Parma  ragionevolmente  inducono  il  sospetto  di  un  intervento  armato 
in  Toscana  per  parte  dell’  Austria. 

È in  tale  supposizione , cui  sufficientemente  giustificano  i fatti  narrali , che  il  Governo 
Toscano  alza  la  voce  a tutela  del  popolo  che  regge , e a Voi  Rappresentanti  di  una  libera 
e indipendente  Nazione  espone  i diritti  di  un  paese  tanto  più  piccolo  si , ma  non  poco 
meno  libero  e indipendente,  che  si  vorrebbero  adesso  conculcare  dall’Austria  colla  violenza. 

Il  Governo  Toscano  non  vuole  in  questi  momenti  dimostrare  conte  la  Dinastia  Lorc- 
nese  fosse  'imposta  colla  forza  alla  Toscana  e come  per  conseguenza  libertà  usurpala  non 
sia  stata  fin  qui  legittimata , come  non  si  potrebbe  neppure  per  alcuna  durata  di  tempo 
legittimare , non  vuole  fare  appello  al  principio  della  sovranità  popolare  sebbene  cosi  ar- 
gomentando sodisfarebbe  tosto  e completamente  all’assunto  propostosi. 


Ciò  farà  poi  cou  copia  di  documenti  inconfutabili.  Ora  a beila  posta  si  limila  a desu- 
mere i diritti  della  Toscana  da  quelle  stesse  fonti  da  cui  il  Gabinetto  Imperiale  desume 
per  Austria  quelli  pretesi  di  reversibilità  e successione  sulla  Toscana  e la  ragione  dell’ in- 
tervento. 

Tre  documenti  debbono  consultarsi  intorno  a questo  affare  : il  trattato  di  Vienna  dei 
3.  Ottobre  1735,  il  trattato  di  Luneville  del  9.  Febbrajo  1801.,  c l’atto  finale  del  Con- 
gresso dì  Vienna  del  9.  Giugno  1815.  L’  articolo  2.  del  trattato  del  3.  Ottobre  1735  è cosi 
concepito;  « J1  Granducato  di  Toscana,  dopo  la  morie  del.,  presente  possessore,  apparterrà 
« alla  Casa  di  Lorena  onde  resti  indennizzata  dei  ducali  clic  attualmente  ella  possiede. 

« Tutte  le  potenze  che  prenderanno  parte  alla  pace  glie  ne  garantiranno  la  succes- 
« sione  eventuale.  Le  truppe  Spagnuolo  saranno  ritirate  dalle  fortezze  di  questo  Grandu- 

« cato , e verranno  rimpiazzate  da  un  egual  numero  di  truppe  imperiali  unicamente  per 

« la  guarantigia  della  suddetta  successione  eventuale , ed  in  quel  medesimo  modo  che  à 
« stalo  stipulato  rispetto  alle  guarnigioni  neutrali  dalla  quadruplice  alleanza  ». 

L’articolo  cinque  del  trattalo  del  9 Febbrajo  1801.  contiene  quanto  appresso:  « Il 
« Granduca  di  Toscana  rinunzia  al  suo  Granducato  ed  alla  parie  dell’  Isola  dell’  Elba  eh s 
s ne  dipende  e 1’  uno  c 1’  altra  saranno  d’ora  innanzi  possedute  dall’  Infante  Duca  di  Parma. 
« II  Granduca  otterrà  in  Germania  un  indennizzazione  piena  ed  intera  ».  Finalmente  ecco 
l’articolo  100  dell’alto  finale  del  9.  Giugno  1815.  a S.  A.  I.  l’Arciduca  Ferdinando  d'  Au- 

« stria  è ristabilito  tanto  per  lui  quanto  pei  suoi  eredi  e successori , in  tutti  i diritti  di 

» sovranità  e di  proprietà  sul  Granducato  di  Toscana  e sue  dipendenze,  in  quel  modo 
« con  cui  S.  A.  I.  li  ha  posseduti  prima  del  trattato  di  Luneville. 

o I patti  dell’  Art.  2.  del  Trattato  di  Vienna  del  3.  Ottobre  1735  fra  l’ Imperatore 
« Carlo  VI  e il  He  di  Francia,  ai  quali  acconsentirono  le  altre  potenze  sono  pienamente 
« ristabiliti  a favore  di  S.  A.  I.  e dei  suoi  discendenti , come  pure  le  guarentigie  resultanti 
« da  questi  patti  ». 

Basta  di  confrontare  questi  doeumcnti  per  stabilire  in  modo  incontestabile  che,  qua- 
lunque si  fossero  prima  del  trattato  di  Luneville  i diritti  della  Casa  di  Loreua  sulla  To- 
scana , essi  hanno,  in  virtù  di  questo  stesso  trattato,  cessato  affatto  di  esistere,  c che  non 
sono  tornali  successivamente  a rivivere  se  non  in  quanto  lo  ha  voluto  l’ alto  finale  del  9. 
Giugno  1813. 

Ora  die  cosa  ha  fatto  l'atto  finale  del  9.  Giugno  1815? 

1. °  Ha  reso  la  Toscana  non  già  alla  Casa  di  Lorena  in  generale,  ma  in  particolare 
all’  Arciduca  Ferdinando  e ai  di  lui  Eredi  e Successori. 

2. °  Ha  dichiarato  espressamente  che  i palli  dell’ Art.  2.  del  trattato  di  Vienna,  come 
pure  le  guarentigie  resultanti  da  questi  patti , erano  ristabilite  in  favore  di  S.  A.  I.  e suoi 
discendenti. 

In  altre  parola , i (radati  intermediari i avevano  abolito  il  trattalo  del  1733.  Nou  si 
può,  per  conseguenza,  invocare  di  tutto  il  trattato,  che  quella  sola  parte  che  è stata  ri- 
stabilita in  appresso , ma  questa  medesima  parte  non  riguarda  che  1’  Arciduca  Ferdinando 
cd  i suoi  discendenti,  d’onde  resulta  che  l'Austria  non  ha  verun  diritto  di  reversibilità. 

Per  poco  che  si  ponga  mente  ad  un  altra  considerazione,  non  meno  rimarchevole 
sarà  facile  li  persuadersi  esser  questo  appunto  il  vero  senso  dell’  allo  finale  del  9.  Giu- 
gno 1815. 

La  diplomazia  del  1815  avendo  avuto  per  scopo  di  stabilire  un  certo  equilibrio  in  Eu- 
ropa aveva  lungamente  esitato  prima  di  accordare  all’Austria  la  Lombardia  e la  Venezia. 
Fatta  questa  concessione , essa  non  poteva  rendere  al  ramo  maggiore  della  Casa  di  Loreua 
questa  reversibilità  della  Toscana  , la  quale  se  si  fosse  realizzata  , avrebbe  accresciuto  enor- 
memente la  preponderanza  dell’Austria  in  Italia.  È per  questo  che  l’atto  principale  del  con- 
gresso di  Vienna  fu  concluso  in  modo  da  escludere  la  reversibilità.  Bisogna  anche  notare 
che,  tutte  le  volte  che  si  è voluto  mantenere  in  quest’alto  un  diritto  qualunque  di  rever- 
sibilità , si  è avuto  cura  di  farlo  in  una  maniera  esplicita.  Cosi  all’  art.  98.  si  è avuto 
premura  di  dichiarare , rapporto  ai  possessi  della  Casa  d’  Esle  che  i diritti  di  successione 
e di  reversione  fissati  pei  rami  degli  Arciduchi  d’  Austria  relativamente  al  ducalo  di  Mo- 


dona , di  Reggio , e della  Mirandola  , come  pure  dei  principati  di  Massa  « Carrara  , sono 
conservati , e all’  art.  99.  si  è del  pari  dichiarato  a proposito  dei  ducali  di  Parma  , Pia- 
cenza e Guastalla , che  la  reversibilità  di  questi  paesi  sarà  stabilita  di  comune  accordo  fra 
le  Corti  di  Russia,  di  Francia,  di  Spagna,  d’Inghilterra,  c di  Prussia. 

■Le  due  parti  mollo  distinte  dell’  art.  100  delle  quali  la  prima  ristabilisce  P Arciduca 
Ferdinando  tanto  per  lui  quanto  pei  suoi  successori,  c la  seconda  fa  rivivere  le  disposizioni 
dei  trattati  del  1733.  per  lui  e suoi  discendenti  soltanto,  essendo  collocale  subito  dopo  i due 
articoli  che  abbiamo  citato,  non  p irebbero  essere  più  significative.  Ben  diversa  6.  la  que- 
stione che  qualche  volta  si  mostra  di  confondere  con  quella  di  reversibilità,  quella  cioè 
della  garanzia. 

Crede  forse  l’Austria  di  essere  autorizzata  a intervenire  in  Toscana  a fine  di  ristabi- 
lire sul  suo  trono  il  Granduca  ? Anche  intorno  a ciò  il  Governo  Toscano  non  vuole  ora 
invocare  il  principio  della  Sovranità  del  Popolo,  c si  limita  soltanto  a fare  due  osserva- 
zioni. 

Primieramente  T alto  del  1815  parla  di  garanzie  resultanti  dai  Patti  del  1735,  ed  i 
Patti  del  1735  pnrlano  delle  garanzie  della  successione  eventuale  da  realizzarsi  alla  morte 
di  Gastone  Pei  Medici.  Egli  à dunque  per  conseguenza  evidentissimo,  che  le  garanzie  delle 
quali  si  parla  nell’ Art.  100.  dell’ alto  finale  del  1815.  sono  state  perfettamente  adempiute 
allorché  l’Arciduca  Ferdinando  è rientralo  nel  possesso  materiale  degli  Stati  Toscani.  In 
secondo  luogo  qualunque  garanzia  si  fosse  voluta  stipulare,  è un  principio  ormai  ammesso 
universalmente , che  tali  garanzie  non  si  applicano  ai  movimenti  interni,  ma  solamente 
agli  attacchi  esterni,  senza  di  che  l’indipendenza  di  ciascuna  nazione  sarebbe  moltissimo 
compromessa. 

Il  Governo  Toscano  si  lusinga  di  avere  dimostrato  nella  presente  Nola  con  pienezza 
di  fatti  e di  ragioni  come  l’Austria  non  abbia  alcun  diritto  di  reversibilità  e successione 
sulla  Toscana  e come  le  manchi  ancora  qualunque  ragione  d’ Intervento. 

L’ intervento  Austriaco  in  Toscana  sarebbe  la  più  ingiusta  di  tutte  le  aggressioni , sa- 
rebbe la  completa  manomissione  della  libertà  e indipendenza  di  questo  paese.  11  Popolo  c 
il  Governo  Toscano  animati  da  un  solo  spirito  da  un  solo  volere  opponendo , se  così  deve 
essere,  la  forza  alla  forza  riusciranno,  se  a Dio  piace,  a salvare  la  Patria  da  cosi  grande 
calamità,  se  non  che  debito  intanto  è della  nobile  e umana  Nazione  che  Voi  rappresentate 
di  prevenire  1’  enorme  ingiustizia  c con  questa  lo  spargimento  grande  di  sangtie  *he  le 
terrebbe  inevitabilmente  dietro. 

11  sottoscritto  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  Vi  prega 
a volervi  compiacere  «li  dedurre  a cognizione  del  Vostro  Reai  Governo  ( del  Governo  della 
Repubblica  ) le  considerazioni  contenute  nella  presente  Nota,  e profitta  intanto  della  circo- 
stanza per  avere  T onore  di  ripetervi  le  proteste  dell'  alta  sua  considerazione. 


R.  Dipartimento 

. . degli  Affari  Esteri 

\ 


li  sig.  Ministro  nello  sialo  di  grave  malattia  da  cui  e afflitto , non  crede  di  dover  dif- 
ferire la  trasmissione  degli  annessi  fogli. 

Egli  aggiunge  che  aveva  fatto  un  lavoro  pei  medesimi , ma  non  essendo  in  grado  dj 
tornarvi  sopra , non  vuole  che  gli  si  dia  corso.  . . 

Si  limita  intanto  ad  un  esame  comparativo  delle  asserzioni  di  Monsignor  Buoninsegni 
e delle  Carte  qui  accompagnale. 

Le  due  lettere  del  Ministro  Montanelli  contrassegnale  A e B , c in  data  25.  e 28.  No- 
vembre 18'i8  sono  ben  lungi  dal  fare  un  mistero  del  Mandalo  affidalo  a Giovanni  La  Ce- 
cilia e agli  altri  suoi  compagni  e ajulalori  rammentati  nelle  altre  due  lettere  segnate  C. 
e 1).  in  data  de’  30.  Novembre  e dei  5.  Dcccmbrc  dell’  anno  stesso. 


— b i 3 — 

Le  (lue  lettere  del  medesimo  Montanelli  segnale  lì  e F tracciando  il  cammino  e i de^ 
slini  della  Rivoluzione,  sono  come  i prcliminarj  delle  altre  più  esplicite  istruzioni,  conte- 
nute nel  Documento  C , scritto  e (Innato  dal  Segretario  del  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
Clemente  Busi  per  ordine  del  nominato  Ministro,  c spedito  a questa  legazione  con  espressa 
staffetta  del  Governo  d’  allora. 

L’  altra  Lettera  del  medesimo  Montanelli  segnata  H è aneli’  essa  di  nn  tenore  confer- 
mativo, massime  se  si  raffronti  con  quella  segnata  E in  data  de' 20.  Novembre  1848. 

In  ultimo  il  foglio  segnato  1 è appunto  il  Sommario  di  quel  Rapporto  di  La  Cecilia 
citato  da  Ruoninsegni  e redatto  con  qualche  esattezza  subito  dopo  la  lettura  fatta  del  Rap- 
porto stesso;  esso  solo  fornisce  il  miglior  criterio  per  giudicare,  se,  e quanto  fondamento 
abbiano  le  asserzioni  del  detto  Monsignore , se  si  ecccltui  quanto  può  riferirsi  alla  corri- 
spondenza del  Montanelli  col  Pontefice,  senza  dubbio  limitata  alle  sole  sue  lettere  missive. 

Son  questi  i soli  Documenti  rimasti  tra  le  Carle  che  si  poterono  salvare  all’iimprov- 
visa  comparsa  di  un  nuovo  Incaricato  in  questo  Palazzo  di  Firenze,  ma  clic  bastano  a 
giustificare  le  dichiarazioni  del  nominato  Monsignore  Ruoninsegni. 

Roma  li  41.  Maggio  1850. 


A 


Pregiatissimo  sig.  Ministro 

Il  latore,  della  presente  è il  sig.  Giovanni  La  Cecilia  di  cui  già  le  sarà  nolo  il  nome, 
c l' ingegno  e la  devozione  alla  Causa  Italiana.  Lo  abbiamo  nominato  Console  a Civitavec- 
chia , ma  lo  incarichiamo  di  una  missione  segreta  a Roma  per  ajutare  il  concetto  della  Co- 
stituente. Egli  ba  in  Roma  molte  aderenze  specialmente  col  partilo  democratico , e gioverà 
molto  alla  causa.  Lo  accolga,  ottimo  sig.  Ministro,  con  quella  gentilezza  che  le  è propria, 
e mi  creda  come  sempre 

23.  Novembre  1848  . , 


All’  Illrno.  Sig.  Cav.  Scipione  Bargigli 
Ministro  della  Toscana 
Roma 


Suo  Devino,  e Affmo. 
Gir  seppe  Montanelli 


( Autografo  ) 


B 


Carissimo  Ministro 

Latore  della  presente  è il  Signore  Colonnello  La  Cecilia  uomo  pieno  di  attività  , e ca- 
pace di  darle  tutta  1’  assistenza.  Il  nuovo  incaricalo  di  Roma  può  essere  la  nostra  sajute  , 
se  non  si  sbaglia  ne  primi  passi.  Bisogna  che  Roma  diventi  il  centro  del  moto  Nazionale, 
e non  si  restringano  allo  Stalo  Pontificio  le  disposizioni  che  essa  prenderà.  La  Cecilia  le 
dirà  le  nostre  idee.  Se  Roma  convoca  immediatamente  la  Costituente  vota  la  Presidenza  di 
Leopoldo  noi  avremo' ottenuto  un  doppio  effetto.  l.°  Fusione  dei  due  Stali  dell’Italia  Cen- 
trale 2.°  Centro  Italiano  al  quale  il  Piemonte  c certo  anche  Napoli  dovranno  concorrere. 
Del  Papa  bisogna  dime  bene.  Dire  che  ha  fatto  bene  e clic  è il  vero  restauratore  del  Pa- 
pato Evangelico.  Dire  che  la  misura  di'  allontanarsi  da  Roma  pendente  il  periodo  della  ri- 
composizione politica  è stata  prudentissima , perchè  non  si  dicesse  che  il  Capo  della  Chiesa 
soffriva  violenza.  Fare  intendere  che  non  si  crede  possibile  che  un  Pio  IX  possa  far  ricorso 
alle  armi  straniere. 

Egli  ha  detto  che  vuol  regnare  coll’  amore  e non  colla  forza  ec.  • 

Non  ci  risparmi  Staffette  per  tenerci  al  corrente  di  tutto , e mi  creda 
28.  Novembre  1848. 


All’  IUtno.  Sig.  Cav.  Scipione  Bargagli 


Suo  Affmo.  Amico 
G.  Montanelli 


{ Autografo } 
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Carissimo  Sig.  Ministro 

I-e  raccomando  i.Sigg.  Ccriiuschi  e Maestri  che  si  recano  a Roma.  Sono  due  distinti** 
simi  Lombardi  che  hanno  avuto  molta  parte  nell' insurrezione  della  Lombaidia , c possono 
essere  utilissimi  a spingere  in  Roma  l'opinione  pubblica  nel  nostro  senso.  Li  accolga  colla 
gentilezza  elio  lo  è propria,  e mi  creda 

Suo  Affano.  Amico 
• Giuseppe  Montanelli 

30.  Novembre  18WL 

Progialiss.  Signore  Sig.  Cav.  Scipione  Rargagli 
Ministro  della  Toscana  a Roma 

D 


Pregiatisi  Sig.  Ministro 

Lo  recherà  questa  lettera  il  Sig.  Pietro  Gironi  ottimo  e benemerito  Cittadino.  Egli  fa 
parto  di  una  Deputazione  che  si  reca  a Roma  per  esporr#  al  Circolo  Politico  di  colesla  Città 
alcuni  desiderj  del  Cimilo  Politico  di  Firenze.  Lo  accolga  come  esso  merita  , e della  cor- 
tesia che  userà  verso  lui  le  sarà  obbligatissimo  il 

Suo  Devotissimo 
Giuseppe  Montanelli 


Firenze  a.  Deccmbrc  1848. 


lllmo.  Sig.  Cav.  Scipione  Rargagli 
Ministro  del  Governo  Toscano  a Roma 


i: 

R.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Carissimo  Sig.  Ministro 

Sono  molto  afllitlo  delle  ledere  di  questa  mattina.  La  ricostituzione  del  Ministero  Ro- 
mano è una  rovina.  Dubito  che  il  Mamiani  abbia  un  secóndo  pensiero  e sia  quello  di  pro- 
clamare Carlo  Alberto  Re  di  Roma. 

Gli  mancherà  il  coraggio,  ma  è per  quella  via.  Se.  nc  guardi , c s' affidi  più  a Galletti 
che  a lui.  Se  il  movimento  di  Roma  non  prende  subito  carattere  italiano  ci  sono  gravi  pe- 
ricoli. Le  Provincie  faranno  da  se,  il  partito  della  reazione  avrà  tempo  di  costituirsi,  la 
Diplomazia  uon  trovando  alcuni  falli  consumati  sosterrà  il  Potere  temporale  del  Papa , e 
forse  lo  imporrà  colle  baionette.  Colla  Costituente  tutto  sarebbe  rimediiito.  Avremmo  un 
fatto  italiano , senza  mqller  fuori  vcrun  principio  che  ci  compromettesse.  11  Papa  non  si 
dichiarerebbe  decaduto  dai  diritti  se  non  che  a suo  tempo  dalla  Costituente,  bastando  però 
la  separazione  del  fatto  del  Governo  Civile  dall’  ecclesiastico.  1 Repubblicani  non  farebbero 
colpi  di  mano.  Li  Albertiani  sarebber  temperati  nelle  sue  ambizioni  dinastiche.  Tutta  l’Ita- 
lia centrale  si  troverebbe  intanto  riunita  in  uno  stesso  concetto , c ancorché  non  vi  fossero 
Deputati  Piemontesi  c Napoletani.  Un  Congresso  di  Deputati  dell'Italia  Centrale  ai  quali  si 
unirebbero  quelli  di  Venezia,  c della  Sicilia  sarebbe  un  fallo  immenso.  Ne  parli  con  Gal- 
letti. A quest’ora  avrà  veduto  La  Cecilia.  Per  organizzare  dimostrazioni  in  questo  senso,  ò 
l’uomo  che  ci  vuole. 
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H.  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri 

Cariss.®  Sig.  Miuistro 

•Sento  con  piacere  dio  il  Ministero  Nomano  si  dispone  a migliori  consigli.  Ogni  indugio 
è pericoloso.  Tutto  si  accomoderà  facilmente.  Ma  intanto  conviene  che  il  Ministero  procla- 
mi la  Costituente  e inviti  ogni  Stalo  secondo  le  forme  che  più  gli  piacerà  a mandare  i suoi 
Rappresentanti.  Tocca  agli  Stati  a decidere  se  convenga  meglio  Deputati  con  mandato  senza 
limiti  o con  limili.  È tempo  di  idee  nette.  Ricordiamo  che  il  popolo  è in  piazza,  l’or  acquie- 
tarlo non  ci  vogliono  sofisticherie.  Saprà  che  a Genova  ha  avuto  luogo  una  gran  dimostra- 
zione per  la  Costituente,  fio  ragioni  per  temere  che  fra  il  Gabinetto  di  Torino  e quello  di 
Napoli  esiliano  intelligenze  segrete.  J.a  cosa  è naturale  il  molo  dell’ Italia  centrale  non  può 
piacere  nè  all’  uno  né  all’  altro. 

Penciò  bisogna  unirci  fra  noi , e costituire  una  personalità  Romano-Etrusca  elio  avrà 
il  di  sopra  sulle  altre. 

Qui  le  cose  vanno  benissimo  mi  creda. 

Suo  Affino.  Amico 
(ì.  MwtTANEIXI 


2.  Dicembre  f8i8. 

! miei  saluti  ai  La  Cecilia  al  quale  non  stò  a scriver» 


Illmo.  Signore  Sig. 

Cavj  Scipione  Barbagli  Ministro  del  Governo  Toscano 

a Roma 


G 


Signor  Ministro 

Firenze  3.  Dicembre  1818. 

fe  arrivata  la  notizia  della  proclamazione  della  Costituente:  o non  ha  potuto  fare  a 
meno  di  destare  un  vivo  piacere'  nell’  animo  del  Ministero,  sebbene,  quale  è stata  procla- 
mata , la  Costituente  Romana  non  sia  in  accordo  con  quella  proposta  in  Toscana.  Pur  non 
ostante  è sentita  la  necessità  di  astenersi  da  tutto  ciò  che  può  aver  causa  di  discordia,  c 
1’  adesione  Toscana  alla  Costituente  non  mancherà. 

Sebbene  però  da  molle  fonti  si  tenti  di  spargere  diffidenza  c sospetto  fra  i due  Governi 
Piemontese  c Toscano,  e sebbene  le  insinuazioni  giungano  perfino  ad  asserire  un  ravvici- 
namento fra  il  Gabinetto  di  Napoli  c quello  di  Torino  1 ! ! ......  il  Governo  Toscano 

ha  fondamenti  da  credere  che  il  Governo  Sardo  non  sarebbe  alieno  od  avverso  ad  un  allo 
disegno  che  è stato  qui  conosciuto  c che  potrebbe  da  noi  esser  condotto  al  suo  compimen- 
to. Di  questo  disegno  Toscano  tutto  inteso  al  maggior  bene  d’ Italia  Ella  avrà  certamente 
notizia , giacche  le  sue  conferenze  col  Signore  La  Cecilia  lo  avranno  sufficientemente  in- 
formato. 

Però  io  mi  dispenso  dall’  affidare  alla  carta  troppo  gravi  parole , fidandomi  sulla  certa 
e reciproca  cognizione  dei  pensieri  del  Governo  Toscano. 

11  difetto  della  Costituente  proclamata  costà  consiste  principalmente  nel  garantire  1’  at- 
tuai divisione  degli  Stali  c la  loro  forma  governativa  interiore,  cosicché  il  Ministero  Romano 
proclamandola , invece  di  operare  decisivamente  la  separazione  dei  poteri  religioso  c mo- 
narchico lascia  le  cose  nella  loro  precedente  situazione  c invece  di  aprire  la  strada  a un 
nuovo  ofdinamcnlo  Italiano , si  agguanta  al  passalo  c respinge  l’ impeto  dell’  avvenire.  In 
questo  stato  di  cose  Ella  non  può  non  vedere  come  non  vengono  in  nessun  modo  eliminati 
gli  ostacoli  che  hanno  sin  qui  resistito  al  buon’  andamento  delle  cose  Italiane,  e alla  con- 
giunzione dei  duo  Stati  centrali  d’ Italia  in  un  solo,  lo  credo  che  per  lei , come  per  tno 
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mettanone. 


( Autografo) 


Digitized  by  Google 


I *»lrgraro  ) 


— 6*6  — 

Ma  imlutii lato  che  la  costituzione  di  una  Italia  centrale  potrebbe  essere  uu  passo  grandis- 
simo e fecondissimo  di  fortune  patrie,  e -quindi  credo  che  Ella  ini  vorrà  perdonare  se  io 
Lo  accettalo  dal  Ministro  che  mi  ha  (non  polendo  egli)  ordinalo  di  farlo,  l'incarico  di 
scriverle  e raccomandarle  iN  fare  il  possibile  poiché  ciò  che  non  ha  fallo  il  Governo  Ro- 
mano dalla  Romana  Assemblea  sia  compiuto. 

È indubitabile  a pareranno  che  operata  la  temporale  esautorazione  del  rapa,  gli  Stati 
Romani  sia  per  amore  d’  unità  che  per  necessità  d*  unione  contro  lo  straniero  si  volgereb- 
bero alla  Toscana  per  comporsi  con  lei  in  attitudine  eguale  all’  altezza  dei  (empi.  A com- 
piere questo  grand’alto  d’  esautorazione  si  potrebbe  aspettare  la  Costituente,  ma  oltreché 
la  Costituente  secondo  le,  mire  del  Governo  Romano  non  potrebbe  decidere  che  sui  modi  di 
fare  il  l’atto  federale  T indugio  stesso  potrebbe  tornarci  funesto.  Le  intenzioni’  di  Fraucia 
son  dubbie,  e la  copia  U’  un  dispaccio  telegrafico  che  le  rimetto  le  mostrerà  cosa  che  certo 
non  è di  lieve  momento.  Alle  velleità  pretine  che  potrebbe  oggi  avere  la  francese  repub- 
blica 1’  Inghilterra  amica  di  pace  è certo  che  non  aiuterebbe  di  fronte,  c se  noi  dobbiamo 
aspettare  che  il  Papa  si  proiiun/.ii  c clic  si  decidano  dopo  di  lui  P Inghilterra,  e la  Francia, 
T esito  dei  nostri  conati  può  divenire  'incertissimo,  se  non  può  divenirci  fatale.  Il  miglior 
partito , a me  sembra  sarebbe  quello  di  operare  più  presto  clic  fosse  possibile  T esautora- 
zione temporale  del  Papa  clic  sarebbe  1'  iniziamento  dei  fatti  successivi  che  non  manche- 
rebbero di  svolgersi  colla  massima  rapidità  ; perocché  se  la  Fraucia  trovasse  il  campo  oc- 
cupato e proclamala  un’  idea  liberale,  ella  dovrebbe  porsi,  combattendoci,  in  troppo  aper- 
ta conlradizione  con  se  medesima , e l’ Inghilterra  vedendo  già  sorto  un  edilìzio  composto 
di  forti  elementi,  esiterebbe  indubitabilmente  prima  di  porsi  ad  abbatterlo,, senza  potervi 
sostituire  che  un’  ammasso  di  rovine. 

Se  queste  considerazioni  la  persuaderanno  ad  operare  in  questo  senso  con  quei  riguardi 
clic  sono  dovuti  alla  gravità  del  suhiclto , e.  alla  dillicoltà  dei  tempi,  sebbene  la  mia  let- 
tera non  abbia  nessun  carattere  oiliciale , sono  certo  die  io  avrò  servito  il  mio  paese  scri- 
vendole , o clic  Ella  operando , non  solo  farà  cosa  generosa  ed  utile  alla  Patria  nostra  , 
ma  acquisterà  vieppiù  grandi  diritti  alla  riconoscenza  c alla  stima  che  il  Governo  nutre 
profondamente  di  lei. 

Profitto  dell’  occasione  per  rinnovarle  la  testimonianza  della  mia  alta  considerazione , 
c dirmi 

. . - l>i  V.  Eccellenza  • Devino.  Servitore 

Clemente  Busi 

Qui  ricorrerebbe  la  Copia  del  Dispaccio  Telegrafico  firmato  Pigli  e diretto  al  Ministro 
degli  Affari  Esteri,  in  data  del  3 Dicembre  18'if),  riportalo  superiormente  a pag.  '*63. 

il 

. Pregiatimi,  c Carmo.  Sig.  Ministro  . , 

Mi  pare  che  nello  stalo  attuale  delle  cose  la  determinazione  presa  dalle  Camere  dei 
Deputali  sia  quella  clic  meglio  conveniva  ad  ottenere  lo  scopo. 

È sempre  bene  quando  si  può  valerci  delle  armi  che  offre  la  costituzionalità,  c siccome 
la  Protesta  del  Papa  é 1’  atto  il  più  incostituzionale  del  mondo  la  Camera  ha  agito  benis- 
simo intimando  il  Papa  a ritornare  — Se  il  Papa  non  ritornerà  (come  credo)  la  separa- 
zione dei  due  Poteri  c la  proclamazione  d’  un’  altro  Governo  è la  conseguenza  necessaria 
di  quel  rifiuto , c non  vi  sarà  1’  ombra  di  molo  rivoluzionario.  Trattandosi  di  cambiamenti 
di  Governo  Ella  sà  già  a quali  norme  deve  attenersi  — La  fusione  della  Toscana  col  Go- 
verno Pontificio  creerebbe  un’  Italia  centrale  potentissima  , c sarebbe  la  nostra  salvezza.  Se 
Io  Stalo  Pontificio  s’ isolasse  con  una  forma  di  governo  che  noi  non  potessimo  accettare 
nuocerebbe  a se  ed  a noi.  Ho  ragioni  per  ritenere  che  questa  fusione  non  dispiacerebbe 
neppure  al  Piemonte  — L’ acccttazione  del  nostro  Programma  coll’  immediata  convo- 
cazione di  una  Costituente  dell’  Italia  Centrale  lo  porta  da  se , senza  far  questioni  di 
dinastie  o di  Repubblica,  almeno  per  ora  — Cerchi  d’ influire  sulla  notabilità  delle  Camere 


Digitized  by  Google 


— 5J7  — 


per  preparare  il  terreno.  Quanto  all’  Intervento  Francese  pare  circo>Crittt>  a tutelare  la  per- 
sona del  Papa,  e nel  momento  diventa  senza  scopo.  Non  è male  thè  ci  sia  un  poco  d’ agi- 
tazione la  quale  può  affrettare  una  soluzione  per  parte  dei  Parlamenti , ma  sarchi:»  male 
che  succedessero  movimenti  parziali.  A dò  provveda  La  Cecilia.  Quii  il  paese  è tranquil- 
lissimo. Slamane  abbiamo  avuto  una  magnifica  festa  di  Chiesa  in  S.  Croce  per  Venezia. 
Saluti  la  sua  Signora , e mi  creda 

(>.  Novembre  1 848.  m 


Suo  Affilio.  Amico 
Montanelli 


AH’  ilhno.  Signore  Sig. 

Cav.  Scipione  Porgagli  .Ministro  del  Governo  Toscano 

Roma 


Li  30.  Novembre  18W. 

Movimento  incompleto  in  Roma  per  mancanza  dell’ attuai  Ministero  che  non  ha  pen- 
sato ad  assicurare  la  conquista  del  popolo  estendendone  c dirigendone  i primi  movimenti. 

La  ragione  di  questa  fiacchezza  di  Governo  è negli  stessi  caratteri  dei  nuovi  Ministri, 
e nell'indifferenza  della  Camera  dei-  Deputati. 

Maiuiani  uomo  premuroso  del  bene,  ina  timido  nell’ azione  — Insemina  troppo  specula- 
tivo , ed  anche  conciliativo  per  un  falso  calcolo.  Ottimo  c altissimo  al  Governo  in  tempi 
pacifici,  uei  torbidi  pessimo  — Storioni  è uomo  a boutade  che  con  ugual  facilità  vola  alle 
stelle , c precipita  negli  abissi , ma  iufanaticbilo  fino  alla  follia  della  federazione  secondo 
il  congresso  di  Torino  del  quale  Egli  fece  parte  — Duro  nei  suoi  principi!  e vedute  a se- 
gno che  per  piegarlo  a delle  concessioni  do>ci  logorarmi  il  cervello  un'ora  — Però  assenti 
mollo  volentieri  che  la  Costituente  fesse  proclamala  in  Runa  sello  la  presidenza  di  Leo- 
I*oldo  Secondo.  • • • . . 

. Galletti  uomo  pplriolla,  c virtuoso,  ma  incito  a comprendere  i tempi  dio  fuggono,  e. 
la  slessa  sua  posizione  di  Ministro  — Si  c fissato  sulla  legalità , c crede  sé  stesso  scelto 
dalla  libera  volontà  del  Pontefice,  e giunge,  all’  inconcepibile  esimilo  di  creder  legale  l’ at- 
tuai Ministero  — Non  si  ricorda  delle  fucilate  che  strapparono  dalla  Lecca,  nou  dal  cuore 
del  Pontefice,  i nomi  dei  nuovi  Ministri. 

Qui  quelli  die  intendono  il  vero  stato  dell’attualità  prcciucrar.no  o di  creare  o.  accre- 
scerò nei  deputali  delle  Camere  il  loro  partito  che  per  era  è certamente  meschino. 

Il  Buonaparlc,  uomo  di  capriole  polìtiche  imbarazza  assai  le  legalità,  ed  anzi  intendeva 
di  proporre  alla  Camera  la  nomina  di  una  reggenza  — Ma  invece  a mia  preghiera  si  con- 
tenterà di.  una  protesta  colla  quale  si  dichiarasse  inattendibile  c nullo  qualunque  atto  del 
Pontefice  comochè  in  islato  di  coazione  o in  mani  nemiche  — 

11  Circolo  Popolare  seconda  il  Ministero,  ma  non  dissimula  lo  stalo  precario  delle  cose, 
rimanendosi  in  questi  termini  — Tutti  convengono  clic  nel  regno  di  Napoli  dovrebbe  ope- 
rarsi un  movimento  c tentarsi  prima  negli  Abruzzi,  prossimi  c inquieti  — Il  P.  Gavazzi, 
De  Boni  e Buonnparte  forse  vi  si  recheranno  — Mazzini  verrà  pur’  egli  a Rema.  Garibaldi 
nou  può  lardare  colla  sua  legione  : ed  allora  la  legalità  sarà  davvero,  imbarazzata. 


Seminàrio  .11 
uu  Kami. ii  In 
mandato  ni  Mi- 
ni'tro  Monti.- 
udii  dal  Sig.  (ì. 
La  Cecilia. 


R.  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 

« *5  * . ‘ • * « • ' *,  1 ■ • •*  * 

Cittadino  ' * • • * • '*  : 

Sulla  partenza  da  cotesta  alla  Città  di  Livorno  dei  Soldati  a cui  appella  la  di  Lei  Offi- 
ciale del  12.  stante,  uon  sà  il  Ministero  nelle  attuali  straordinarie  circostanze  articolare  for- 
mula alcuna  di  disapprovazione  — Sà  peraltro  che  se  il  Principe  è partito,  non  è decadu- 
to; Io  Stato  non  è perciò  venuto  a mancare:  le  Leggi  non  sono  perciò  abolite.  Conseguente- 
mente non  può  non  aversi  per  riprovevolissimo  e meritevole  di  rigorosa  punizione  ogni 
ulteriore  trascorso  per  parte  della  Milizia.  Essa  riebbe  quind’  innanzi  assolutamente,  adem- 
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pire  con  ogni  scrupolo  al  proprio  dovere;  ed  ove  se  nc  allontanasse  commettendo  nuove 
defezioni,  è ferma  e decisa  volontà  del  Governo  che  la  sia  immaucabilmcule  assoggettata 
ai  Consigli  di  Guerra  per  ricevere  pena  condegna  alle  sue  incriminate  azioni  — quella  non 
esclusa  della  fucilazione  a seconda  dei  casi.  — Per  altra  parte  poi  vuoisi  che  quei  Soldati 
i quali  a differenza  degli  altri  suddetti  hanno  esternato  buone  intenzioni  vengano  confor- 
' tali  a mantenervisi  saldi  con  parole  di  consiglio , d’ incoraggiamento  ed  anco  di  promessa 
di  qualche  discreto  vantaggio. 

Sulla  scorta  di  quanto  sopra  voglia , Sig.  Governatore  provvedere  a che  la  disciplina 
non  abbia  a soffrire  ulteriori  alterazioni  per  causa  di  cotesti  Militari  — e sappia  alla  cir- 
costanza uniformarsi  con  ogni  pienezza  alle  intenzioni  del  Governo. 

E passo  a ripetermi 

Dal  Ministero  dello  Interno 
Li  14.  Febbrajo  18  V9. 

F.  C.  Marmocchi 

Devotissimo 

Cittadino  Governatore  A.  Allegretti 

di  Portofcrrajo 


T 


Illmo.  Signore 

Ho  P onore  di  prevenirla,  che  il  pacchetto  a vapore  Toscano  il  Giglio,  avente  la  Co- 
lonna Livornese  a bordo,  ritornò  in  questo  Porlo  a ore  sci  circa  di  jeri  sera,  proveniente 
dalla  Marina  di  Rio. 

Dopo  pochi  istanti  del  di  lui  arrivo  ricevetti  una  lettera , che  il  Comandante  la  delta 
Colonna  mi  dirigeva  da  quella  Spiaggia  ( di  cui  Le  rimetto  copia  e replica  richiestami  ) , c 
mentre  mi  disponevo  a risponderle  comparve  personalmente  nel  mio  quartiere  per  compli- 
mentarmi, annunziandomi  che  andava  a partire  per  il  Continente,  come  di  fatti  alle  ore 
7 Y,  il  Vapore  medesimo  lasciava  questo  Porto. 

Dalle  incerte,  dubbie  e sospette  operazioni,  costantemente  eseguile  da  questa  gente  mi 
sono  sempre  tenuto  sulle  Guardie  onde  impedire  un’  assalto  fattomi  sospettare  da  qualche 
Popolano,  testimone  dei  discorsi  die  Essi  tenevano  alla  Marina  di  Longone , ed  ho  luogo 
di  lodarmi  del  contegno  regolare  , attività  e prontezza  di  questa  guarnigione  tutta,  che  ha 
saputo  supplire  ai  servizj  ordinatili  durante  la  nottata,  del  che  gli  ho  attestato  la  mia 
piena  sodisfnzionc. 

Che  tanto  per  mio  discarico,  mentre  con  il  dovuto  risotto  ho  l’onore  di  confermarmi 

Di  V.  S.  Dima. 

Longone  13.  Febbrajo  1849. 


DevoL  Obb.  Servitore 
S.  Ksclapo?i 


Sig.  Cav.  Antonio  Banchi  Governatore  dell’  Elba 

• Portofcrrajo 


Cittadino  Comandante 

Per  un  espresso  fui  informato  che  circa  40  soldati  della  Guarnigione  di  Portofcrrajo 
hanno  disertalo  quel  Posto , e mi  vicn  detto  si  voglino  condurre  a Longone  per  subornare 
la  Compagnia  dei  Granatieri  che  stanzia  costà. 

Credo  mio  dovere  di  prevenirvi  di  ciò,  e di  ordinarvi  di  arrestare  i suddetti,  qualora 
si  presentassero  costà,  e tenerli  a disposizione  del  Governatore  di  Portofcrrajo. 

Tanto  per  vostra  regola , mentre  vi  saluto. 

Da  Bordo  il  Giglio  Marina  di  Rio *  * 

12.  Febbrajo  1849. 

Il  Maggiore  Comandante 
La  Colouna  Livornese 

Cittadino  Esclapon  C.*  Petraccbi 

Capitano  Comandante  il  Forte  di  Longone 
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Cittadino  Maggior  Comandante 

Accuso  ricevimento  della  pregiata  vostra  di  questa  sera,  con  la  quale  mi  avvertila 
dell’  evasione  di  40.  fucilieri  da  Porloferrajo , e diretti  per  questa  Piazza. 

Nel  ringraziarvi  dell’ avvertimento  per  gli  usi  occorrenti,  qualora  si  presentassero,  Lo 
1’  onore  di  rassegnarmi  rispettoso 

Dal  Comando  della  Piazza  di  Longone 
Li  12.  Fcbb.  1840. 


Il  Cap.  Com.  la  Piazza 
S.  Esilaro* 

Cittadino  Petracchi 

Magg.  Com.  la  Colonna  Civica  Livornese 
alla  Kada  di  Longone 


Ministero  e Segreteria  di  Stato- 
della  Guerra  c Marina 
- l.°  Riparti  mento 
Segretariato  N.°  689. 

Firenze  addi  16.  Febbrajo  1849. 

Illmo.  Signore 

Pervenuta  a questo  Ministero  per  1’  organo  del  Maggiore  Orselli  Comandante  il  Batta- 
glione che  trovasi  oggi  di  guarnigione  in  cotesta  Città  una  protesta  di  cotesti  Ufiziali  ebe 
fa  loro  onore,  il  Ministero  medesimo  non  può  die  esternare  su  di  ciò  la  piena  sua  sodi- 
stazione  , scorgendo  in  essa  quei  sentimenti  che  non  possono  andar  disgiunti  da  chi  ap- 
prezza la  Patria  l’onore  ed  i voleri  di  un  Governo  eletto  dalla  pluralità  dei  voti  d’ un 
Popolo. 

La  saluto  distintamente 

Pel  Ministro  della  Guerra 
. A.  Mordim 

Al  Sig.  Governatore  di  Portofcrrajo 


Ministero  dell’  Interno 
2.*  Sezione  — Polizia 

Cittadino  Governatore 

In  ordine  al  Decreto  del  7 corrente  pubblicato  nel  Monitore  di  questo  giorno  il  Go- 
verno Provvisorio  la  invita  a provvedere  non  trascurando  nè  premure,  nè  spese  perchè 
nei  Capi  luoghi  e in  tutti  i Paesi  nei  quali  debbono  aver  luogo  le  votazioni  sia  fallo  fe- 
nato solenne  nel  di  12.  Marzo , e tanto  in  quel  giorno  che  nei  due  giorni  successivi  sia 
tenuta  in  festa  la  popolazione  con  Bande,  canti , dimostrazioni  ec.  e se  è possibile  anche 
con  feste  religiose  nelle  Parrocchie. 

Darà  però  gli  ordini  opportuni  ai  Giusdicenti  dei  luoghi  che  sono  sotto  la  sua  giurisdi- 
zione , e si  terrà  Ella  medesimo  come  responsabile  del  buon  successo  di  questo  Ordine  del 
giorno. 

La  saluto 

Li  7.  Marzo  1849. 

Devotissimo 
Per  Sup.  Commissione 

Cittadino  Governatore  A.  Allegretti 

di  Porloferrajo 


Governo  Civile  di  Livorno 

Sig.  Governatore 

D’  ordine  del  Governo  Provvisorio  si  compiacerà  fare  imbarcare  nel  Piroscafo  Toscano 
— Il  Giglio  — e in  altro  o altri  legni  da  trasporto  ( che  dovrà  noleggiare  il  Sig.  Coman- 
dante Bassi  ) il  Battaglione  del  3.®  Reggimento  di  Linea  della  Truppa  che  si  trova  costà 
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perchè  sia  trasportato  immediatamente  a Livorno.  Farà  inoltre  imbarcare  le  Compagnie 
scelte  deir  Artiglieria  dell'  Isola , le  quali  crede  giustamente  il  Governo  non  vorranno  ricu- 
sare in  questo  momento  un’  atto  del  loro  noto  patriottismo.  Eseguito  quanto  il  Governo  de- 
sidera e ordina  , i Forti  e fa  Città  dell’  Isola , per  quanto  sguarnite  delle  solite  forze  sa- 
ranno tutelati  abbastanza,  quando  rimangono  sotto  la  di  lei  intelligente  sorveglianza  , e la 
valida  difesa  di  codesti  Militi  Cittadini , dei  quali  il  patriottismo  c il  coraggio  è superiore 
a oprili  elogio. 

Profitto  con  piacere  della  circostanza  per  confermarmi  con  distinta  considerazione 
Hi  Lei  Sig.  Governatore 

Li  ventoito  Febbrajo  1849. 

Devotissimo 
C.  Pigli 

Sig.  Governatore  dell’  Isola  dell’  Elba 
Porlofcrrajo 


Governo  Militare  di  Livorno 


Cittadino  Governatore 


II  2.  Marzo  1849. 


Questa  mattina  alle  ore  6.  ò giunta  in  Livorno  sul  'Pacchetto  a Vapore  « Il  Giglio  » 
e sulle  altre  Imbarcazioni  noleggiate,  tutta  la  Truppa  di  Linea  del  3.°  Reggimento  e della 
Compagnia  scelta  di  colesti  Cannonieri  Sedentari  eh:»  formava  cotcsla  Guarnigione,  il  tutto 
a forma  della  pregiala  lettera  éhc  Ella  mi  ha  diretta  in  data  del  i.°  stante. 

Io  ho  creduto  opportuno  di  far  conoscere  nella  sua  integrità  al  Ministero  della  Guerra 
il  contenuto  della  Lettera  suddetta  , onde  siano  valutale  al  giusto  le  di  lei  savie  osserva- 
zioni, c quanto  ha  disposto  costà  per  il  buon’andamento  del  servizio  nell’Isola,  ed  ho  ri- 
chiamalo specialmente  l’attenzione  del  Cittadino  Ministro  sopra  i due  ultimi  articoli  della 
lettera  stessa , pregandolo  di  farle  direttamente  conoscere  le  determinazioni  del  Superior 
Governo  in  proposito/ 

Gradisca,  Cittadino  Governatore,  le  nuove  proteste  della  mia  più  distinta  e perfetta 
stima. 

C.  Pigli 

Al  Cittadino  Ten.  Colonn.  Banchi 

Governatore  dell’  Isola  dell’  Elba 
' Porlofcrrajo 

Ministero  e Segreteria  di  Stato  • ■ • 

della  Guerra  c Marina 

III.  Ripartimenlo  ‘ ’5 

Segretariato  Ni®  695.  ' • . 

Firenze  addì  V.  Marzo  1849. 


La  sua  Officiale  del  primo  stante  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  racchiude  molle 
belle  parli  le  quali  potranno  esser  messe  in  alto  allorché  le  circostanze  che  pel  momento 
sembrano  lungi  verranno  a comandarlo. 

Certamente  il  Governo  non  può  restare  indifferente  verso  una  Isola  importantissima , 
nè  a caso  fu  scelta  Lei  per  Governatore  della  medesima  ; perciò  si  tiene  in  pregio  tutto 
elio  da  Lei  muove  come  vedrà  per  gli  effetti. 

Quanto  alla  dcficonza  di  denaro  si  scrive  ed  ingiunge  spedirne  al  Direttore  dell’  Am- 
ministrazione Militare , ma  pur  qui , tante  c tante  sono  le  speso , si  è in  molta  strettezza. 

Ho  l’onore  di  salutarla 


Tommi  C. 


Al  Sig.  Governatore  dell’  Elba 

• -i  . 


Digitized  by  Google 


Ministero  dell’  Interno 
3/  Sezione 


55!  — 


Guardia  Nazionale,  Sauità  Marittima  c Interna,  Telegrafi  ec. 


~ - • • Cittadino  Governatore 

Le  condizioni  veramente  eccezionali  di  cotest’  Isola , ed  il  servizio  che  è richiamata  a 
prestare  la  Guardia  Nazionale  in  luogo  della  Truppa  stanziale  a difesa  dell’Isola  medesima, 
hanno  di  leggieri  convinto  il  Dipartimento  della  necessità  di  declinare  dalle  massime  normali 
esclusive  il  diritto  nella  Guardia  Nazionale  alla  percezione  di  un  soldo  giornaliero. 

Lo  perchè  secondando  le  osservazioni  sensatissime  di  Voi,  Cittadino  Governatore,  ha  cre- 
duto questo  Ministero  di  approvare,  dopo  avere  consultato  il  Governo  provvisorio,  che  ec- 
cezionalmente in  vista  delle  attuali  circostanze  ed  in  modo  puramente  provvisorio , venga 
corrisposta  ai  Militi  della  Guardia  Nazionale  incaricati  di  un  servizio  straordinario  c di 
difesa  una  prestazione  giornaliera  a carico  della  Cassa  dello  Stalo,  in  quella  somma  che 
verrà  determinata  al  seguito  delle  proposizioni , che  dovrete  senza  ritardo  rassegnare. 

. Vi  prevengo  che  il  Governo  provvisorio  è nell’  intenzione  di  prendere  altri  speciali 
provvedimenti  reclamati  dallo  interesse  di  celesta  importante  località , e che  vi  saranno 
quanto  prima  comunicali. 

Frattanto  continuale  a mantenere  il  buono  spirito,  c il  coraggio  in  colesti  buoni  ed 
eccellenti  Eibani. 

Mollo  confida  il  Governo  nel  vostro  zelo,  e attività. 

E mi  confermo 

Il  9.  Marzo  18-19. 

V.  F.  C.  Marmocchi 


Al  Governatore  di  Portoferrajo 


Devotissimo 
Ottavio  Andreicci' 


FIORENTINI 


1 volontari  livornesi  hanno  tutti  fatto  ritorno  nella  loro  Città.  Essi  abbandonarono  Fi- 
renze coll'  anima  angosciala  dai  funestissimi  eventi , che  contristarono  la  vostra  Città  nel 
giorno  decorso;  c voi  siete  troppo  generosi  per  non  avere  1’  anima  angosciala  al  pari  della 
loro.  A chi  la  colpa  prima  di  questi  fatti  dolorosi  non  giova  indagare  nè  incrudelire  con 
r-ecriminazioni  piaghe  che  grondano  sangue;  c sangue  fraterno.  Fiorentini!  Livornesi!  se 
siete  veramente  Italiani,  tutto  dovete  obliare  fuorché  di  essere  fratelli. 

Firenze  dalbr  Prefettura 
12.  Aprile  18Ì9. 


Il  Prefetto 
Gemi  Kontani 


( Documento  a 
Marni» } 


N."  101. 

Carlo  Wital  test. 
Ff.rdinamdo  Giannozzi  test. 
DINI  coad. 


Socrate  — No  — Accusa  — Dissensioni  — Aristide  e Temistocle  — Ora  devo  difen- 
dermi — Senza  amarezza  — Principi  — Repubblica  Romana  — Greca  — Medio  evo  — • 
ingiustizie  tutte  — America  — M.  Costituzionali , — corruzioni  — Preconcetto  nessuno  — (Appunti  «li  .ip- 
demoerazia  — unità  — desfderj  — filosofici  — politici  — uomini  diversi  — Regno  — tcrc  del  ftuer- 
Lombardia  — Venezia  — Piemonte  — Toscana  — Caos  — elaborazione  — Regno  della  Giu- 
stizia — dignità  — prosperità  — Assolutismo  odiato  c perchè  — Montesquieu  — idea  jion 
retta  — . Politici  — Prima  abbattere  1’  assolutismo  — Due  mezzi  — violento  — persuasio- 
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ne  — l’odio  del  tiranno  non  tirannide  — bruler  n’est  pas  repondre  — uccidere  non  è con- 
vincere — governo  che  nasce  violento  — disordini  — sangue  — persuasione  — lasciarlo 
fare  — non  ajutarlo,  mutuo  insegnamento  — congressi  — c.‘  di  risparmio  — civica  — 
forza  assiste  chi  la  forma  — dissi  temerlo  meno  ma  lo  temeva  più  e perché  — parlai  del- 
1’  altro  pericolo  e perchè  giuramento  e faremo  quello  vorremo  — Ridotto  a riformarsi  — 
prima  cosa  — patto  — gli  altri  corollari  — allora  tutti  a sostenerlo  non  a disfare  — Pri- 
ma sommossa  da  cui  provocata.  Pessimo  giudizio  di  mandare  il  p.  in  piazza  e volerlo  mo- 
derare — p.  cominciò  subito  a domandare  — Dimostrazione  per  la  Civica  — Deputazione 
accetta  e dura  — 6.  7.  Chiamata  — repugnanza  — andata  a Pisa  — 8.  Chiamata  a parlare  — 
P.  Canino  — Popolo  — Commissione  — Conflillata  perchè  — Sette  — pessime  — Gcu.  Colletta 

— Divisione  — Civica  prov.  — come  creata  — Calunnia  — r Fornaj  — Sarti  Ponlremolesi  — 
Gita  a Pisa  — ritorno  — Calunnie  a Roma  — S.°  Padre  — Calunnie  a Firenze  — Giornale 

— Secolo  — Fabrizi  — La  Cecilia  — Caffè  — Vignozzi  Guardia  Civica  — P.  — per  gli 
Ebrei  Giornale  — Buon  Scuso  — Calunnie  crescono  — P.  e Popolo  — Soffocatori  Pedan- 
ti — Massa  — Palli  — Perdono  la  popolarità  — Guardia  Civica  — corruzioni  — ambi- 
zioni — Armi  — malcontento , domandate  dalla  G.  C.  — F.°  e Pontremoli  — parole  e con- 
tese — Bollettino  — • non  lodato  ma  che  dice  t.  D — del  9. 


DOCUMENTI  DI  CORREDO 

NEL  PROCESSO  DI  AREZZO 

CONTRO 


IL  DOTTOR  LEONARDO  ROMANELLI 


* r 
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Multo  Reverendo  Sig.  Padron  Colcndiss. 

Non  sono  ancora  sei  mesi  die  sventolavano  le  prime  baudiere  anuuuzialrici  delle  na- 
scenti libertà  Toscane;  e molta  parte  del  Popolo,  più  specialmente  quello  della  Campa- 
gna, per  non  essere  stato  istruito,  comprendendo  appena  il  significalo  di  tali  esultanze, 
temeva  il  pericolo  della  religione  e la  fame,  per  frutto  di  ciò  che  aveva  l’aria  di  disordi- 
ne, ed  era  vita. 

Dopo  questo  breve  periodo  di  tempo  nessuno  può  esser  piu  dubbioso.  Pio  IX.  ha  pro- 
clamalo che  le  sorti  Italiane  avranno  a difesa  loro  la  Cristianità  intiera  ; segno  che  non 
sarebbe  alieno  dall’ invocarla;  però  i Principi  Regnanti  amplificano  la  base  delle  civili 
riforme,  che  getteranno  scoraggiamento  nello  straniero  su  di  noi  armalo:  o P immortale 
Leopoldo  II.  coll’ accordarci  un  Governo  Rappresentativo,  si  è spoglialo  di  mezza  Sovranità, 
per  investirne  i sudditi,  il  suo  Popolo  amato,  c da  lui  dichiarato  civilmente  maturo. 

I Cittadini  di  Arezzo  volendo  festeggiare  anche  nella  notte  di  Domenica  20  del  mese} 
questo  faustissimo  avvenimento,  invitano  li  abitanti  delle  campagne  circonvicine  a voler 
far  fuochi  di  gioja  all’  entrare  della  notte  stessa  per  una  Luminara , che  sarà  un’  appendice 
a quella  della  Città,  e in  conseguenza  pregano  YS.  Mollo  Rcvda.  nella  sua  qualità  di 
Parroco , a volerne  circolar  P avviso  fra  i suoi  popolani. 

Abbiamo  il  vantaggio  di  segnarci  con  tutta  stima 

Di  VS„  Molto  Reverenda  • 

Arezzo , li  18.  l'ebbra jo  1848. 


Devotissimi  Affezionatissimi, 
per  la  Patria  e per  Lei 
I Deputati 
Cablo  Pigli 
Leonardo  Romanelli 
Francesco  Polcri 
Lorenzo  Cohsi 
Gii.sepbb  Rali.i 


Sig.  Rettore  della  Chiosa  di  5.*  M.* 
a Ottavo 


IN.0  I.  bis 


a c.  Gl 


. Mollo  Reverendo  Signore 

Gli  eterni  nemici  del  nome  italiano,  dell’onor  nostro,  delle  nostre  vile  e delle  sostanze, 
per  un  successo  passeggierò  che  il  Cielo  volle  forse  concedere,  meglio  che  alle  armi,  agl’in- 
fami loro  tradimenti  onde  aprir  gli  occhi  e scuotere  l’ inerzia  dei  popoli , — i nostri  eterni 
nemici  contaminano  le  terre  del  Veneto  e della  Lombardia  con  gli  assnssinj,  li  stupri,  l'in- 
cendio il  saccheggio  delle  case  degli  uomini,  e d!  Dio,  nelle  quali  commettono  eccessi  inau- 
diti „ nefandi , su  quanto  di  più  sacro  e veneralo  ofTre  la  Cattolica  Religione  all’adorazione 
dei  fedeli — Mille  volte  più  scellerati  d’ Attila , flagello  di  Dio!  perocché  questi  cessasse  dalla 
distruzione  c dal  sangue  e si  raumiliasse  al  cospetto  del  Vicario  del  Cristo , mentre  i suoi 
degni  nepoti , mille  anni  più  tardi  nel  secolo  della  civiltà , insultano  a Cristo  medesimo 
nei  suoi  Tabernacoli , c alle  Reliquie  dei  Santi  suoi. 

Il  Circolo  Politico  Aretino  ha  fede  che  i nostri  concittadini  non  volgeranno  le  spalle, 
non  chiuderanno  l’orecchio  ai  salutevoli  avvisi  del  Ciclo:  ma  perché  meglio  e più  presto 
si  raggiunga  lo  scopo  in  questi  supremi  momenti , invila  lutti  i Parroci»  e singolarmente 
Lei,  o Signore,  a coadiuvarlo  nelle  collette  di  uomini  c di  danaro,  diesi  sono  aperte  e si 
apriranno  per  la  guerra  santa  ; c frattanto  a raccomandare  e dirigere  i commissari  desti- 
nali in  ciascuna  Parrocchia  a raccogliere  le  offerte  per  1’  acquisto  di  due  cannoni. 
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Iddio , l’ Itaha  e la  storia  le  terranno  buon  conto  della  calde  esortazioni  die  dall'  al- 
tare, e nei  privali  convegni  farà  al  suo  gregge,  e del  fruito  abbondante  che  da  quelle  si 
ripromette  la  Patria. 

Gradisca  intanto,  o in  anticipazione , i ringraziamenti , e i sensi  di  distinta  considera- 
zione coi  quali  ho  l’onore  di  segnarmi. 

Di  Lei  Molto  Rcv.  Signore 
Arezzo  l.°  Agosto  1848. 


Devotissimo 

£ig.  D.  L.  Romanelli 

Prcsid.  provv.  del  Circolo  politico 


N.*  III. 


MILITI  CITTADINI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 


( Iincnmenlo 
stampa  ) 


Gravissimi  avvenimenti  diretti  a fare  della  Toscana  il  centro  della  sovversione  e della 
rovina  d’ Italia , sono , come  avete  sentito  dalle  parole  che  il  Principe  oggi  v'  indirizzava 
accaduti  in  Livorno  — Un  dispaccio  pervenutomi  in  questo  momento  me  lo  annunziava. 

La  Patria,  il  Principe  chiedono  il  vostro  ajuto,  e Voi  prometteste  rammenta  levelo  , la 
difesa  della  Patria  e del  Principe. 

Fate  che  le  vostre  parole  non  vengano  meno. 

Pensate  che  oyc  quell’  ordine  interno  che  prometteste  di  conservare  non  venisse  man- 
tenuto da  Voi , altri  accorrerebbe  forse,  col  mendicato  pretesto  di  manlenervelo. 

Rammentatevi  che  il  vostro  paese  ebbe  sempre  in  Italia  il  vanto  di  valoroso  c di  prode. 

Non  smentite  la  fama  degli  Avi  vostri. 

Affrettatevi  a riunirvi  sotto  le  vostre  Bandiere  all’  appello  dei  vostri  Capi.  Giurale  di 
tutto  operare  pel  ristabilimento  dell’ordine,  per  la  difesa  della  Patria,  e di  un  Principe 
che  fra  i primi  ha  proclamato  il  principio  del  risorgimento  della  indipendenza  Italiana. 

I soltonolati  Capiluoghi  designati  dalla  Legge  per  la  riunione  dei  Collegi  Elettorali , 
sono  quelli  ove  dovrete  all’uopo  riunirvi. 

Là  aspetterete  che  la  Patria  vi  chiami , ed  a questo  invito  non  sarete , ne  son  certo 


restii. 

Vado  a prometterlo  per  Voi,  c Voi  generosi,  il  cuore  dei 
ghi  anni  conosco , non  smentirete  le  mie  promesse. 

Dalla  Prefettura  di  Arezzo 

Li  3 Settembre  1848  a ore  IL  \ pom. 


quali  pienamente  e da  lun- 


II  Prefetto 
Gio.  Batt.  Alberti 


Per  le  Comunità  di  Arezzo 
Subbiano 
Capolona 

Per  la  Comunità  di  Cortona 
Per  le  Comunità  di  Cast,  fiorentino 
Fojano  e 
Marciano 

Per  le  Comunità  di  Civilella 
Lucignano , e 
Monte  S.  Savino 
Per  le  Comunità  di  Bibbiena 
Chiusi 

Castel  Focognano 
Chitignano  c 
falla 


j Arezzo 
Cortona 

| Cast.  Fiorentino 
l Monte  S.  Savino 
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Per  !•  Comunità  di 
Ortignano 
Poppi 

Pratovecchio 
Castel  S.  Niccolò 
Raggiolo  , e 
Stia 

Per  le  Comunità  di  Cast.  Franco  di  sopra 
Cavriglia 
Loro 

Pian  di  Scò 
S.  Giovanni  e 
Terra  nuova 

Per  le  Comunità  del  Bucina 
Castiglione  libertini 
Due  Comuni  di  Laterina 
Caterina 
Montevarchi  e 
Val  d’  Ambra 

Per  le  Comunità  di  Anghiari  , 

Caprese 
Badia  Tedalda 
Monte  S.  Maria 
Montcrchi  • 

Pieve  S.  Stefano 
Sestino 
S.  Sepolcro 


Montemignajo 


Poppi 


S.  Giovanni 


Montevarchi 


S.  Sepolcro 


N.°  II. 

TOSCANI  ! 


a c.  Gì 


Una  orribile  sventura  è avvenuta  in  Livorno  di  cui  le  circostanze  mal  si  conoscono;  * 

ma  questo  sappiamo  che  un  conflitto  gravissimo  si  è suscitato  come  avviene , dove  passioni 
violente  e istigazioni  perverse  agitano  le  moltitudini.  Ed  oggi  Livorno  è sotto  il  flagello 
deil’  Anarchia.  Mf  sono  testimonj  i Livornesi  che  ogni  mezzo  di  dolcezza  è stato  esaurito, 
e che  nella  necessità  di  ricomporre  quella  infelice  Città  ogni  cura  si  è adoperata  perchè 
la  pubblica  Autorità  ricostituita  non  vi  portasse  altro  che  la  pace. 

La  Provvidenza  Divina  ha  voluto  serbar  me  a questi  dolori,  e voi  o Toscani,  a questi 
pericoli:  da  venticinque  anni  Voi  mi  conoscete. 

Una  macchinazione  che  tende  a fare  della  Toscana  centro  ad  un  rovesciamento  d’Ita- 
lia, mette  in  pericolo  colle  Istituzioni  vostre  la  quiete,  l’ordine,  l’avvenire. 

In  questo  momento  , a noi  tulli  solenne , la  Patria , chiede  l’ ajuto  vostro , 1'  opera  il 
braccio  di  tutti. 

Io  confido  che  la  Guardia  Civica  di  tutta  la  Toscana , raccogliendosi  intorno  a me , 
accorrerà  pronta  alla  comune  difesa. 

Firenze  3.  Settembre  1848. 


LEOPOLDO 


Il  Segretario  di  Stato 

Presidente  Interino  del  Consiglio  dei  Ministri 
G.  Capponi 
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AI.I.A  GUARDIA  CIVICA  TOSCANA 
■ Militi  Cittadini 

Alcuni  torbidi  scoppiati  in  seno  della  Toscana  ini  consigliarono  a chiamarvi  intorno  a 
me  da  ogni  parte  dello  Stato.  Non  già  che  l’ animo  mio  soffrisse  mai  di  promuovere  la 
guerra  domestica  e di  porre  gli  uni  contro  gli  altri  coloro  che  sono  lutti  egualmente  miei 
.tigli.  Nel  chiamarvi  che  lo  faccio  in  Pisa  , ove  in  breve  mi  recherò  , niun  pensiero  ostile 
si  racchiude  verso  i traviali , ma  voglio  soltanto  fare  ad  essi  conoscere  per  via  d'unanime 
manifestazione  quanto  il  sentire  di  tutta  Toscana  sia  risolutamente  avverso  a quelle  mas- 
sime sovvertitrici , le  quali  a nuli’ altro  potrebbero  mai  condurre,  fuori  che  a scindere  mi- 
serabilmente ( e la  Dio  mercè  per  breve  tempo } questa  che  fu  sempre  tanto  concorde  fa- 
miglia. I.’  effetto  che  noi  ci  confidiamo  d’  ottenere  c il  ricondurre  i pochi  sedotti  a quella 
unità  di  volere , della  quale  il  vostro  concorso , o Militi  Cittadini , sarà  oggi  una  solenne 
dichiarazione. 

Firenze  li  4 Settembre  1848. 


LEOPOLDO 

11  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dell’  Interno 
. D.  Sanminiatblli 


a c.  66 


AI  FRATELLI  DI  LIVORNO 

LA  COLONNA  CIVICA  DEL  COMPARTIMENTO  DI  AREZZO  , 


Noi  muoviamo  dal  confine  estremo  della  Toscana , non  a combattervi  ; ma  per  espri- 
mervi il  nostro  profondo  rammarico  pei  deplorabili  avvenimenti  che  hanno  agitalo , c 
per  un  momento  diviso  la  Città  vostra  dal  resto  della  Toscana  famiglia  — Noi  muoviamo 
per  non  giunger  ultimi  al  convegno  e nella  dolce  speranza  d’ incontrare,  confonderci  e ab- 
bracciare con  Voi  i comuni  Frateli , e ratificare  nei  Piani  dì  Pisa  il  patto  di  pace,  di  fra- 
tellanza e di  unione  , che  or  volge  V anno  in  mezzo  a feste  e gioje  solenni  celebrammo  in 
Firenze.  Che  se  le  Città  sorelle  per  un  senso  di  delicatezza  non  avessor  tutte  inviato  a 
Pisa  i loro  rappresentanti;  se  la  presenza  nostra  ingenerar  potesse  sospetti  , o esser  càusa 
di  nuove  divisioni , noi  ricalcheremo  (osto  la  via  percorsa  , e sia  col  muoverci , sia  col 
tornare , mostreremo  alla  Toscana  , e tutta  P Italia  , che  unico  supremo  voto  degli  Abitanti 
del  Compartimento  Aretino  fu,  e sarà  sempre  la  concordia  c l’onore. 

()  fratelli  di  Pisa!  Il  12  Settembre  sovrasta,  affrettatovi  ad  inalzare  nelle  vostre  pia- 
nure padiglioni  festivi.  Là  giureremo  coi  valorosi  figli  di  Livorno  un  patto  sacro  d’odio  e 
di  amore  ; d'  amore  eterno  fra  Noi , d’  odio  irreconciliabile  pel  Barbaro  che  contamina  le 
nostre  Contrade , finché  non  abbia  rivarcato  le  Alpi.  . ; 


VI. 


a c.  67 


AL  POPOLO  ARETINO 

Questo  tenue  lavoro  quasi  improvvisato  sotto  la  celerità  della  penna  pochi  minuti  aranti 
di  recarmi  all’Adunanza  tenuta  jeri  sera  dal  Circolo  Popolare,  non  era  destinato  alla  stampa. 

Nulla  di  meno  lo  faccio  di  pubblico  diritto,  perché  ini  serva  di  giustificazione  dinanzi 
al  pubblico  Aretino , clic  io  eleggo  a mio  Giudice. 
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I-e  accuse  che  mi  si  dauno , sono  troppo  palesi  perchè  mi  trattenga  a ripeterlo. 

Questo  scritto  fu  dettato  dal  desiderio,  dall’ardente  desiderio  di  concordia  e d’unione, 
e n’  ebbi  invece  un  resultato  contrario. 

Questo  scritto  fu  dettato  dall*  amore , dall’  interesse  che  io  nutro  pel  popolo , di  cui 
faccio  parte , e mi  procacciò  invece  il  titolo  di  aristocratico , e peggio. 

Tanto  basta , perchè  io  mi  ritiri  da  ogni  occasione  di  parlaré  al  pubblico. 

Privo  affatto  di  mire  secondarie,  e d’ogni  altra  ambizione,  tranne  quella  di  giovare 
al  paese,  la  mia  coscienza  esige  di  ritirarmi  nel  silenzio  dell’ignoto  cittadino,  qualunque 
volta  mi  accorga  che  mi  falliscono  i mezzi  a conseguir  T intento. 

Cotesta  vita  di  meditazione,  e di  quiete  è d’ altronde  consentanea  all’indole  del  mio  ca- 
rattere , e della  mia  professione. 

Arezzo  4.  Decerabre  1848. 


Francesco  Tometti 


• a c.  68 

* ■ 1 . 

DUE  PAROLE  AL  POPOLO 

La  mia  divisa  è l’ordine,  la  concordia,  l’unione  — La  mia  fede  è democratica  nel  ( 
senso  vero  e preciso  di  questa  parola  — E quella  fede  è in  me  naturale  perchè  uasco  dal 
popolo. 

1 miei  principj  non  sono  da  oggi,  e neppur  dal  Settembre. — -lo  gli  ho  sentiti  nell’ani- 
ma 6n  dagli  anni  più  verdi,  li  ho  professati  apertamente  sempre  dal  trentuno  in  poi,  e 
gli  ho  proclamati  al  pubblico  tanto  nei  tempi,  in  cui  mi  potevan  procacciare  la  prigione, 
c l’ esilio , quanto  adesso , che  il  plauso  popolare  da  cui  vengono  accolti  è ripercosso  dal- 
T eco  delle  aule,  del  ministero,  e del  Principe  — Questo  io  non  ricordo  per  vanto,  ma 
solamente  perchè  non  avendo  per  lo  addietro  adulato  nè  la  corte , nè  i cortigiani  troviate 
naturale , che  forte  di  civil  dignità  non  aduli  oggi  neanche  il  popolo.  Questo  preambolo 
basta  , perchè  io  tosto  venga  nell’  argomento. 

Io  fui  uno  dei  primi  a desiderare,  a promuovere  la  pubblicità  delle  adunanze  nel  cir- 
colo nostro,  a provocare,  una  deputazione  del  popolo  che  lo  rappresentasse  nelle  privale 
sedute.  Vi  ricorderete  anzi  covile  proponessi  che  a memoria  duratura  del  primo  nostro  fon- 
derci insieme  il  Circolo,  lasciato  il  nome  di  politico,  assumesse  quello  di  popolare.  Nei  De- 
putali del  popolo  intravidi  1'  anello  di  congiunzione  tra  le  due  più  importanti  classi  dei  cit- 
tadini; nell’ adunanze  pubbliche  una  opportunità  d’istruzione  popolare;  negli  uni  e nelle 
altre  un  mezzo  {volente  di  unione,  di  concordia,  di  fratellanza. 

Pure  non  rispondeva  1’  effetto  alle  preconcepite  speranze.  Io  non  so  se  m’  inganni,  ma 
temo  che  i mezzi  ad  ottenere  1’  intento  non  fossero  scelti  a dovere.  Più  degli  abusi,  che  io 
convengo , anzi  desidero , che  si  combattano  senza  misericordia , si  presero  di  mira , e si 
combatterono  le  persone  — Più  dei  principj  reazionari,  più  delle  pretensioni  aristocratiche, 
con  cui  io  il  primo  non  verrò  mai  a patto  veruno , si  presero  di  mira  e si  combatterono 
i designati  rappresentanti  di  quelle.  — Io  per  me  vorrei  che  seguendo  il  divino  precetto  si 
procacciasse  l’estinzione  della  colpa  ad  ogni  costo;  ma  anche  ad  ogni  costo  la  conversione 
del  colpevole  — In  vece  di  essergli  improvviso  alle  spalle  con  acerbe  invettive,  e rampo- 
gne — Fratello,  vorrei  che  se  gli  dicesse,  la  stessa  carne,  di  cui  sei  composto,  me  pure 
compone  — Io  non  ti  scaglio  là  pietra , perchè  non  sono  incolpevole;  ma  (i  ammonisco, 
correggili  — La  nostra  patria,  lacero  il  seno  per  (ante  guise,  ha  bisogno  di  virtù  in  tutti 
i suoi  figli,  vieni,  prestiamole'  insieme  il  nostro  soccorso,  poniamo  in  suo  servizio  le  so- 
stanze, la  vita,  se  fa  di  bisogno;  rigeneriamoci  nella  rigenerazione  di  lei. 

E così,  per  essere  anche  più  esplicito,  mi  sarebbe  piaciuto , che  lo  zelo  dei  Deputali 
del  popolo,  i quali  io  amo , e stimo  singolarmente,  e che  son  superbo  di  vederli  apparte- 
tenerc  al  Circolo  nostro  si  fosse  dispiegato  con  maggior  temperanza  — Non  niego  che  nel- 
1’  amministrazione  della  Fraternità  pareeohj  abusi,  c principalmente  in  addietro  non  aves- 
sero luogo  — Alcuni  anzi  son  consacrali  da  rescritto  sovrano;  ma  Dio  buono!  io  lo  ripe- 
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tcrò  sempre,  oggi  più  che  altra  volta  mai  abbiamo  bisogno  di  concordia,  d’unione  — To- 
gliete ad  ogni  costo  gli  abusi,  e sulle  persone  se  pur  ve  ne  è d’uopo  stendete  il  manto 
della  carità  — Me  non  coglieva  certo,  ma  pure  addolorava  grandemente  la  dura  rampogna  che 
improntava  nella  fronte  dei  medici  un  marchio  non  saprei  dire  se  più  di  stoltezza  o nequizia  — 
Tranquillo  nella  mia  coscienza  io  so  che  se  ad  ano  ad  uno  di  quanti  qui  siete  lo  addiman- 
dassi  niuno  lo  affermerebbe  da  me  meritalo  — E bene  oso  dire  che  nè  anco  nessuno  de’ miei 
colleghi  lo  meritava  — Può  darsi,  c pur  tròppo  può  darsi  perchè  anche  i medici  sono  im- 
pastali di  umana  carne,  che  alcuno  poco  amore  e poca  sollecitudine  portasse  talvolta  nel 
disimpegno  del  nobile  ufficio;  ma  che  trascurasse  di  avvicinarsi  al  letto  del  povero  per  ri- 
brezzo dell’  onorala  miseria,  io  non  lo  credo,  c se  potesse  mai  rinvenirsi  tra  i nostri  con- 
fratelli chi  bruttasse  si  fattamente  uno  dei  sacerdozj  più  santi , io  ripudierei  1’  arte  mia 
per  non  trovarmi  a contatto  con  lui. 

E siccome  in  questa  sera  mi  son  prefìsso  di  aprirvi  intiero  l’ animo  mio  cosi  non  vi 
dissimulerò  che  pure  mi  dispiacquero  alcune  voci , udite  circolare  riguardo  a riforme  che 
si  desidererebbero  in  altri  pii  stabilimenti  di  questa  Città  — Àuche  in  quelle  mi  parve  che 
che  più  delle  riforme  si  avessero  in  mira  alcune  persone.  Guardiamoci , o concittadini , 
guardiamoci  bene  dal  contristar  T anima  dei  nostri  Fratelli  senza  giusti , e ponderati 
motivi. 

I tempi  ingrossano  di  vicende  sull’  orizzonte  italiano  — La  Francia  si  ristringe  nel  cer- 
chio d’  egoistica  esistenza.  L’  Inghilterra  fedele  alle  tradizioni  di  tenebrosa  politica  stà  li- 
brando nella  bilancia  d’  avara  mercalanzia  il  suo  tornaconto  — La  Democrazia  del  Nord 
dal  dispotismo  è disarmata  a Berlino,  è sgozzata  a Vienna,  è chiamala  a suprema  disfida 
in  Ungheria  — E questo  al  di  là  dei  monti,  e dei  mari  della  nostra  Penisola  — In  Italia 
è anche  più  luttuosa  la  scena,  Venezia  l’eroica  Venezia  che  forse  in  breve  dovrà  più  che 
col  feroce  Croato  lottar  colla  fame  — La  Lombardia,  che  vede  ogni  giorno  pender  nuovi 
figli  dall’  infame  capestro  — Il  Piemonte  che  si  dibatte  come  il  febbricitante  sotto  dell’in- 
cubo  contro  la  Fede  sospetta  d’ obliqui  reggitori.  Il  truculento  Borbone  che  riduce  in  cenere 
la  fiorente  Messina,  e gavazza  nell’  empia  libidine  del  sangue.  Il  supremo  pastor  della  Chie- 
sa, oh  Dio!  raccapriccio  nel  ricordarvelo  — il  supremo  Pastor  della  Chiesa,  che,  abban- 
donato l'ovile,  si  ricovera  nel  sanguinoso  coviglio  del  Lupo  — Son  questi  i.teynpi,  o fra- 
telli, da  non  far  senno  davvero,  da  non  unirci,  da  non  stringerci  insieme,  come  un  uomo 
solo,  come  un’anima  sola? 
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ABETINI 

Il  Principe  che  fugge,  lascia  in  tutta  la  sua  maestà  il  Popolo,  che  rimane. 

La  maestà  del  popolo  non  risiede  dentro  le  Reggio  dorate , ma  sotto  la  volta  serena 
del  Firmamento,  e l'ordine,  e la  dignità,  sono  i Diademi  più  preziosi  della  sua  Corona: 
la  sua  forza  stà  nell’  Unione,  e 1’  Unione  in  quel  precetto  di  amore  santificalo  colla  Croce 
del  Cristo;  di  quel  Cristo  che  non  abbandonò  mai  il  Popolo:  e che  dal  Popolo  doveva  essere 
più  spesso  riverito , e acclamato  per  suo  unico  Redentore. 

Al  domani  le  discussioni,  i rimproveri  — Ora  si  provveda  concordi  alla  nostra  salute, 
ai  nostri  interessi  supremi  ; la  mente , il  cuore  ; le  braccia  sono  eredità  nostra , non  dono 
revocabile  di  Principe. 

Anche  la  Toscana  dia  esempio  di  dignità  all’  Italia. 

Viva  il  Popolo,  Viva  1’  Ordine 

Il  Circolo  Popolare  di  questa  Città  nella  Tornala  del  di  8.  Febbrajo  1849.  per  vi- 
gilare al  buon  Ordine , e cooperare  allo  scopo  inteso  dalla  istituzione  della  Commissione 
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forma-la  dall’  Autorità  Governativa , nominava  anch*  esso  una  Deputazione  nei  Socj  sotto 
notati. 

Giorni  D.  Donato 
Tonietti  D.  Francesco 
Guadagni  D.  Sebastiano 
Leoni  Don  Pasquale 
Brizi  Avv.  Pietro 
Viviani  Giovanni 
Leoni  Francesco 

Arezzo  li  9.  Febbrajo  1849 

IN.0  Vili. 


ESTRATTO  DEE  DISCORSO 

i 

LETTO  DAL  CITTADINO  LORENZO  CORSI  ALLA  RIUNIONE  DEL  CIRCOLO  POPOLARE  ARETINO 

NEL  TEATRO  LA  FENICE,  LA  SERA  DEL  Di  il.  FEBBRAJO  CORRENTE,  NELLA  PARTE  CHE 

riguarda  LEOPOLDO  DI  LORENA. 

Da  otto  giorni  non  ci  vedemmo  qui  congregali:  eravamo  allora  pupilli,  liberti  politi- 
ci, — oggi  siam  liberi,  lode  a Dio,  siamo  emancipati  e padroni  del  nostro  terréno.  — II 
Capo  di  casa  è fuggito,  seco  portando  il  peso  della  sua  coscienza  ; ma  la  roba  è rimasta  a 
noi.  Quale  delizia  ! egli  ci  ha  esonorati  da  un  salario  mensile  di  circa  33.  mila  scudi,  che 
sono  propriamente  un  balsamo  sulle  piaghe  della  finanza. 

A questo  risparmio,  più  precisamente  dichiarandolo,  di  L.  2,764,000  dobbiamo  unire, 
con  mezzo  milione  meno  di  altrettanto,  un  secondo  risparmio,  il  quale  cosi  può  discreta- 
mente presumersi,  obbligato  sul  pubblico  Erario  dello  Stato  c delle  Comuni,  per  sostenere 
T esterno  lustro  di  una  Corte,  con  una  massa  superflua  di  spese  per  montatura  ammini- 
strativa, per  corredo  di  palagi , ville  e giardini  d’  uso  impedito  al  profano  popolo,  per  pompa 
di  militare  servizio,  per  pubbliche  accoglienze  e feste  di  vassallaggio  nella  capitale  e nelle 
province,  per  privilegi,  doti  e assegni  alla  Reai  Famiglia,  per  misure  di  capriccio  di  un 
Governo  semidispotico,  benché  fiancheggiato  da  un  Patto  Costituzionale;  e verremo  a per- 
suaderci , senza  gran  fatica  che  dedotto  un  ragguaglio  per  annualità  sopra  quelle  spese  c 
simili  scapiti,  la  Toscana  potrà  sperare  d’ora  in  poi  un’  economia  di  presso  a 5.  milioni 
di  lire  all’ anno,  il  quinto  della  rendila  dello  Stato  ! 

Vogliamo  noi  rintracciare  che  cosa  ci  dica  questa  cifra  all'  intendimento  ? In  generale 
si  ammette  che  mille  franchi,  dirò  anzi  dugenlo  scudi,  sieno  sufficienti  alla  sussistenza  della 
famiglia  di  un  'onesto  artigiano , composta  di  cinque  individui.  Di  queste  famiglie,  con  3 mi- 
lioni di  lire,  se  ne  alimenterebbero  3571.  e vale  a dire  N.°  17,855.  individui,  i quali  sono 
appuntino  la  Centesima  parte  della  popolazione  del  Granducato.  In  regola  pertanto  di  arit- 
metica sociale,  istituita  la  proporzione  coi  suoi  abitatori,  Leopoldo  d’Austria,  virtualmente 
guardando,  li  riduceva  al  meschino  alimento  di  Cento  Individui!  ! ! — tanto  è la  parte  del 
Leone  che  i Principi  si  arrogano,  ( il  più  non  guasta  ) su  i povari  sudditi  ! c però  non  fa 
specie  se  di  questi  al  minimo  risentimento,  quelli  si  rovescino  con  catene  e patiboli , con 
inganni  c con  armi  sferra  inaurici,  di  cui  loro  confidiamo  noi  stolli  il  comando. 

Apri  dunque  li  occhi,  o popolo  illuso  dallo  splendor  delle  Corti,  aprili  una  volta,  c 
conosci  che  la  ragione  di  esistere  delle  Case  Regnanti  sta  nel  prezzo  venale  : quindi  com- 
prenderai con  ribrezzo  come  quella  Casta  fatale  rimpiccolisca  1’  umanità.  Ma  se  vi  fosse 
alcun  timore  di  esagerazione  nell’  enunciato  calcolo,  procuriamoci  qualche  più  positiva  idea 
speculando  per  esempio  sul  dato  generale  delle  Imposizioni  che  i popoli  soffrono. 

Le  migliori  statistiche,  quelle  del  Balbi,  c’  insegnano,  che  le  gravezze  pubbliche  nelle 
Monarchie  dispotiche  o costituzionali , poco  diversificanti  fra  loro  negli  oneri  salgono  alla 
cifra  di  .37.  a 40.  Franchi  per  lesta  sugli  abitatori,  mentre  nelle  Repubbliche  di  tutta  Eu- 
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ropa  e di  America  noti  oltrepassano  il  ragguaglio  di  12.  Fr.  — Non  è dunque  un  quinto 
che  si  può  sperare  di  risparmio  in  Toscana  colla  vacanza  della  I>ucal  Famiglia,  ma  più 
prossimamente  i due  terzi,  intendo  nei  tempi  pacifici  che  pur  verranno.  E per  fermo,  la 
Corte,  sotto  certi  rapporti  democratica  del  Primo  Leopoldo,  poteva  in  mezzo  a noi  rise- 
dere circa  80  anni  indietro,  quando  le  rendite  dello  stalo,  che  ora  superano  i 26  milioni 
di  Lire  uon  raggiungevano  i nove  milioni. 

Ed  ecco  il  perchè  molla  parie  del  segreto  di  governare  economicamente  riponendosi 
nei  sistemi  semplici  e francamente  liberali  e nella  soppressione  delle  Liste  Civili,  il  Princi- 
pato impongasi  come  carico  enorme  sulla  frazionata  nostra  penisola,  con  impedirle  di  ave- 
re una  Marina  rispettabile  da  guerra,  un  esercito  forte,  una  larga  industria,  e una  più 
larga  istruzione  del  Popolo.  Tre  anni  soli  che  ci  riuscisse  di  assicurar  quel  risparmio  con 
fraterna  unione,  avremmo  assegnamenti  in  mano  da  improvvisar  per  esempio  la  costruzio- 
ne di  tutta  la  gran  rete  delle  vie  ferrate  Italiane,  le  quali  devono  portarci  al  ravvicina- 
mento e abbracciamento  comune.  Sieno  pur  fra  noi  degli  increduli;  ma  chi  non  è cieca- 
mente ostinalo  dovrà  meditare  su  quelle  cifre;  ed  ho  fede,  quanto  a me  ferma,  che  la  sua 
persuasione  gl’  ispirerà  tale  un  amor  patrio , da  non  titubare  un  istante  a sposar  la  causa 
della  propria  nazione  fino  al  sacrifizio  della  vita,  a cominciare  ora  per  sempre  dal  punto 
di  vista  del  suo  interesse. 


N."  Vili,  bis 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO  HA  APPROVATO  ED  APPROVA 
IL  SEGUENTE  REGOLAMENTO  PER  LA  ESECUZIONE  DEL  DECRETO 
DEI  10.  FEBBRAIO  CORRENTE , PER  LA  ELEZIONE  DEI  RAPPRESEN- 
TANTI ALLA  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 


DISPOSIZIONE  FONDAMENTALE 


Documento  * 
«tamp*) 


1.  La  elezione  dei  Rappresentanti  si  farà  con  voto  segreto  da  darsi  dagli  Elettori  nelle 
Assemblee  Comunali  mediante  schede  contenenti  tanti  nomi  quanti  dovranno  essere  i Rap- 
presentanti da  eleggersi  nel  Compartimento.  La  elezione  sarà  il  resultato  complessivo  dei 
voli  emessi  nelle  dette  Assemblee  da  tutti  gli  Elettori  del  Compartimento  che  avranno  eser- 
citato il  lor  diritto  elettorale. 


CAPITOLO  I. 

Degli  Elettori  e del  Luogo  ove  hanno  ad  esercitare  il  Diritto  Elettorale 

2.  Ogni  Elettore  esercita  personalmente  il  proprio  diritto  nella  Comune,  nella  quale  è 
domiciliato  almeno  da  un  mese.  II  domicilio  resulta  dal  fallo  notorio  ed  incontestato.  In 
caso  di  dubbio  è piovalo  con  un  certificalo  del  Gonfaloniere , o coll'  attestazione  di  due 
Elettori  del  Comune  sulla  qualità  elettorale,  dei  quali  non  siavi  controversia. 

3.  Gli  Elettori  dimoranti  abitualmente  parte  dell'anno  in  un  Comune  c parte  in  un 
altro,  e che  perciò  possono  considerarsi  come  aventi  un  doppio  domicilio,  potranno  scegliere 
il  Comune  nel  quale  vorranno  esercitare  il  diritto  elettorale,  ma  non  potranno  esercitarlo 
che  in  un  solo  Comune. 

4.  L’esercizio  del  diritto  elettorale  competente  a ciascun  Cittadino  Toscano  si  effettua 
nell’  Assemblea  del  Comune,  o Sezione  di  Comune , cui  appartiene  per  ragione  della  sua 
dimora  1’  Elettore. 

5.  Ogni  Comune  che  abbia  una  Popolazione  di  otto  mila  abitanti , ha  una  sola  Assem- 
blea. Per  quei  Comuni  che  hanno  una  popolazione  maggiore , la  Magistratura  Comunale 
determinerà  in  quante  Sezioni  abbiasi  a dividere  il  Comune.  Ogni  Sezione  avrà*  una  parti- 
colare Assemblea,  in  questa  gli  Elettori  eserciteranno  il  loro  diritto  secondo  la  loro  dimora. 
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CAPITOLO  ir. 

Della  formazione  delle  Liste  elettorali  o dei  reclami  sulle  medesime 

6.  La  Magistratura  di  ciascun  Comune  formerà  le  Liste,  elettorali  nelle  quali  saranno 
indicali  col  rcspcltiro  nome , cognome  e paternità  tutti  gli  Elettori  del  Comune. 

Ove  per  gli  effetti  dell' Art.0  quinto  il  Comune  sia  diviso  in  Sezioni  si  formeranno  tan- 
te liste  elettorali  quante  sono  le  Sezioni , c queste  Liste  comprenderanno  lutti  gli  Eiettori 
della  Sezione. 

Le  Liste-  saranno  formale  in  ordine  alfabetico.- 

7.  Per  la  formazione  delle  Liste  elettorali  il  Gonfaloniere  può  richiedere  anche  il  con- 
corso di  quel  numoro  di  Consiglieri  comunali  che  credesse  opportuno  per  procedere  più 
celermente  alla  formazione  delle  Liste; 

8.  Nel  termine  di  giorni  tre  dalla  pubblicazione,  del  presente-  Popolamento  tulli  i Par- 
roci» sono  obbligati  fornire  alla  rcspetliva  Magistratura  Comunale  i Registri  dello  Stalo 
delle  anime  e delle  nascile  non  clic  quelli  altri  che  da  essa  fossero  richiesti , c cosi  tanto 
i Parroehi , come  qualunque  Magistratura  Amministrativa  ed  Ecclesiastica  sono  tenuti  a 
fornire  colla  massima  sollecitudine  alle  Magistrature  Comunali  tutti  i dati  c schiarimenti 
che  queste  loro  add  ima  infosserò. 

Per  includere  nelle  Liste  gli  Elettori  non  Cattolici,  le  Magistrature. provvederanno  di- 
rettamente. 

9.  Per  il  giorno  22.  del  correnlè  mese  di  Kebbrajo  le.  Liste  elettorali  dovranno  essere 
compilate  ed  a cura  del  Gonfaloniere  anche  pubblicale  ed  affisse  alla  porta  esterna  della 
casa  ove  risieda  la  Magistratura  Comunale  ed  alla  Porta  esterna  della  Parrocchia  o Par- 
rocchie del  Comune.  Un  esemplare  delle  Liste  sarà  conservato  negli  alti  del  Comune. 

10.  Nelle  Città  ed  ovunque  il  bisogno  lo  esiga  pel  numero  degli  iscritti  c per  rendere 
possibile  le  ispezioni  del  pubblico. nelle  dette  Liste,  queste  dovranno  essere  stampate  cd  af- 
fisse in  tutti  luoghi  ove  di  consueto-  si  affiggono , per  la  pubblicazione,  le  leggi  cd  ordini 
deir'autorità;  c se.  nc  terrà  sempre  in  una  delle  sale  comunali  .un  numero  di  esemplari 
bastevole  perchè  i Cittadini  accorrenti  ad  esaminarle  possano  prenderne  cognizione. 

11.  Entro  tre  giorni  da.  quello  in  cui  le  Liste  elettorali  saranno  stale  compilate  c pub- 
blicale-, c quindi  per  ih  giorno  2o.  Fcbbrajo  tulli,  quelli  Elettori  che  credessero  aversi  a 
dolere,  o per  la  esclusione  propria,  o per  la  inclusione  d’ individui  che  ai  termini  della  Leg- 
ge* non  avessero  dovuto  esservi  compresi,  potranno  prescolare  il  loro  reclamo  alla  ispet- 
tiva- Magistratura  Comunale  chiedendo  la  corrispondente  rettificazione  delle  Liste.. 

12.  Nel  giorno  immediatamente  susseguente  le  Magistrature  Comunali  trasmetteranno 
al  Capo  del  ispettivo  Compartimento  i ricevuti  reclami  accompagnali  dalle  loro  osservazioni, 
« corredali  dai  relativi  documenti^ 

UT  II  Capo  del  Compartimento  deciderà  inappellabilmente  sui  ricorsi  entro  tre  giorni 
c comunicherà  le  Decisioni  alle  singole  Magistrature  Comunali  dalle  quali  furono  trasmessi 
i ricorsi. 

li.  Le  Magistrature  Comunali  in  esecuzione  delle  Decisioni  del  Prefetto  rettificano  in 
conformità  nel  giorno  immediatamente  successivo  le  Liste  elettorali  e uc  fanno  seguire  di 
nuovo  la  pubblicazione  c P affissione  a norma  degli  articoli  di  questo  Regolamento. 

lo.  All’  Allo  in  cui  la  Magistratura  fa  pubblicare  le  Liste  rettificale  in  esecuzione  dcl- 
T Articolo  del  presento  Regolamento  invila  tutti  li  Elettori  a recarsi  alla  Residenza  comu- 
nale per  ricevere  i Rulletlini  d’  ingresso  all’  Assemblea  (bri  Comune  o della  lezione. 

iti.  La  operazione,  di  cui  all’  Articolo  antecedente,  dovrà  essere  compiuta  in  due 
giorni. 

CAPITOLO  III. 

Del  modo  di  tenere  le  Assemblee  Elelloruli 


17.  Le  Assemblee  Elettorali  di  Comune  o 
na  nel  5.  Marzo  18V9. 


di  Sezione  si  aduneranno  ili  tutta  la  Tosca- 
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Esso  si  apriranno  alle  ore  8.  del  mattino  e si  chiuderanno  al  tramonto  del  Sole,  quan- 
do od  ove  non  ne  siano  compite  prima  le  operazioni. 

18.  Le  Autorità  Comunali  avranno  cura  ciascuna  nel  proprio  Comune  di  preparare  i 
locali  in  cui  le  loro  Assemblee  avranno  a radunarsi.  Procureranno  che  abbiano  un  escila 
distinta  dall’  entrata,  ed  ove  ciò  non  sia  possibile,  ordineranno  una  divisione  con  tavole  o 
corde  in  guisa  che  l’ accesso  al  Seggio  sia  distinto  dal  regresso.  Ciascuna  sala  di  riunione 
avrà  un  recinto  separalo  con  Tavole  od  altrimenti , ove  eserciterà  le  proprie  funzioni  il 
Seggio. 

10.  L’ ingresso  nel  recinto  sarà  regolalo  in  guisa  clic  non  possa  entrarvi  più  di  una 
persona  per  volta  e verrà  custodito  da  un  impiegalo  del  Comune  e da  due  Elettori.  Niuuo 
vi  sarà  ammesso  se  non  presentando  il  biglietto  di  ingresso  che  avrà  ricevuto  come  Elet- 
tore a norma  dell'  Articolo  quindici. 

20.  11  Seggio  dell’ Assemblea  sarà  composto  della  Magistratura  Comunale  c di  quel  nu- 
mero di  Elettori  che  la  Magistratura  stessa  crederà  di  aggiungere  in  proporzione  al  lavoro. 
Esso  sarà  presieduto  dal  Gonfaloniere  o da  chi  ne  farà  le  veci.  II  Membro  più  giovane  della 
Magistratura  Comunale  sosterrà  le  funzioni  di  Segretario.  Gli  Elettori  suddetti  sosterranno 
quelle  di  Squillinatori. 

21.  Nei  Comuni  nei  quali  a norma  dell’ Articolo  quinto  E Assemblea  si  dividerà  in  più 
Sezioni,  il  Seggio  della  prima  sarà  presieduto  dal  Gonfaloniere,  o da  chi  ne  farà  le  veci, 
o sarà  composto  da  lui , da  una  parte  dei  -Magistrati  Comunali  c da  Elettori  scelti  a norma 
dell’  Articolo  venti.  Quello  delle  altre  Sezioni  sarà  composto  da  uno  almeno  dei  Priori  Co- 
munali che  fa  le  funzioni  di  Presidente  e dai  Consiglieri  Comunali  a scelta  del  Gonfalo- 
niere mm  ebe  dagli  Elettori  scelti  nel  modo  come  sopra.  1 Seggi  di  Sezione  appena  riuniti 
nella  sala  destineranno  quello  dei  propri  Membri  che  dovrà  sostenere  le  funzioni  di  Segre- 
tario. Ciascuno  dei  Seggi  dovrà  necessariamente  avere  nel  suo  seno  non  meno  di  tre  Priori 
o Consiglieri  del  Connine. 

22.  Un  ora  dopo  quella,  in  cui  la  sala  dell’ Assemblea  sarà  stata  aperta,  il  Presidente 
rammenterà  con  brevi  parole  lo  scopo  della  riunione,  la  somma  importanza  della  elezione 
cui  va  a procedersi , ed  il  dovere  di  ciascuno  Elettore  di  dare  il  proprio  volo  a quei  Cit- 
tadini elio  nella  U ro  coscienza  crederanno  i piu  degni  di  rappresentare  il  paese  noli’  As- 
semblea Legislativa. 

Quindi  raccomandato  l'ordine  più  perfetto  a tutela  dell’ esattezza  della  operazione  elet- 
torale, farà  faro  la  lettura  della  Lisia  elettorale  ed  inviterà  ciascuno  elettore  a presen- 
tarsi mano  mano  che  ne  verrà  pronunziato  il  nume  al  banco  del  Seggio  per  deporvi  la 
sua  Scheda. 

23.  Ogni  altro  discorso  è rigorosamente  proibito  nell’  Assemblea  del  pari  die  qualun- 
que manifestazione  di  approvazione  o riprovazione.  Quando  però  qualche  Elettore,  chiesta 
all'  uopo  la  parola  al  Presidente  presentasse  alcuna  osservazione  sulla  regolarità  delle,  ope- 
razioni elettorali,  se  ne  prenderà  nòta  nel  Processo  Verbale,  ma  non  si  permetterà  su  tale 
osservazione  alcuna  disc  ussione.  Niuna  osservazione  sarà  ammessa  riguardo  alla  qualità  di 
Elettore  resultante  dalle  Liste. 

2V.  Gli  Elettori  a misura  che  saranno  chiamati  dovranno  presentare  la  propria  scheda 
chiusa  o ripiegala  in  modo  che  non  se  ne  possa  leggere  il  contenuto  senza  spiegarla. 

23.  Ogni  Elettore  dovrà  avere  scritto  o scriverà  nella  sala  della  Adunanza  sulla  pro- 
pria scheda  i nomi  o cognomi  degl’ Individui  cui  vorrà  dare  il  proprio  volo  perché  siano 
eletti  Deputali  all’  Assemblea  Legislativa.  Gli  Elettori  che  non  sanno  scrivere  potranno  fare 
scrivere  da  altri  la  propria  scheda,  ma  fuori  della  sala  dell' Assemblea,  e procureranno 
di  accertarsi  per  mezzo  di  persona  di  loro  confidenza  clic  siano  stali  fedelmente  scritti  sul- 
la propria  scheda  i nomi  da  loro  indicati  alla  persona  dalla  quale  1'  avranno  fatta  scrivere. 

26.  Le  Schede  non  porteranno  la  firma  dell’  Elettore. 

27.  Saranno  valide  le  Schede  che  conterranno  un  numero  minore  o maggiore  dell*  eli- 
gendi dal  Compartimento;  nel  secondo  caso  però  non  si  ammesteranno  nello  squilliuio  inumi 
che  nella  serie  progressiva  saranno  scritti,  oltre  il  numero  degli  eligendi  nel  Compartimento 
per  il  (piale  numero  soltanto  la  scheda  saia  valida. 


28.  Il  Presidente  del  Seggio  riceverà  dalle  mani  dell*  Elettore  chiamalo  la  scheda  che 
gli  presenterà;  veri  liciterà  che  sia  unica,  ed  accertandosene  la  collocherà  in  un  Urna.  Nel- 
le Assemblee. numerose  vi  saranno  più  Urne  per  agevolare  lo  spoglio  delle  schede. 

In  questo  caso  il  Presidente,  empita  ne  sia  una,  collocherà  progressivamente  le  schede 
nelle,  altre.  Contemporaneamente  alla  consegua  di  ogni  scheda,  il  Membro  del  Srggio  che 
farà  l'appello,  farà  sulla  Lista  elettorale  un  seguo  al  nome  dell’ Elettore  clic  si  sarà  prc-  ■ 
sentalo  a consegnarla. 

21).  Esaurito  cosi  P appello  sulla  Li«la  elettorale  si  farà  il  secondo  appello,  col  quale 
saranno  chiamati  di  nuovo  gli  Elettori  clic  non  si  saranno  presentati  alla  prima  chiamala 
e presentandosi  alcuno  dei  medesimi  si  riceverà  da  essi  la  loro  scheda  nel  modo  sopra 
stabilito. 

30.  Compiuta  la  operazione,  il  Presidente  dichiarerà  ciré  è chiusa,  c che  si  va  a pro- 
cedere allo  spoglio  delle  schede  ed  alla  proclamazione  del  resultalo. 

31.  Immediatamente  dopo  tale  dichiarazione  gli  squillinalori  ('.seguiranno  il  detto  spo- 
glio sotto  la  continua  vigilanza  dei  Membri  del  Seggio.  Compiuto  che  sia,  il  Presidente  pro- 
clamerà i nomi  degli  Individui  che  saranno  siati  proposti  nelle  Schede,  col  numero  dei  voli 
che  ognuno  di  essi  avrà  ottenuto.  I nomi  degl’  Individui  proposti  col  corrispondente  numero 
di  voli  si  trascriveranno  su  apposite  Liste  che  saranno  limiate  dai  Membri  del  Seggio  o 
saranno  intestate  coll’  indicazione  del  Comune,  al  quale  le  Liste  stesse  si  riferiscono. 

32.  Di  tutte  le  operazioni  dell’  Assemblea  e dei  suoi  incidenti,  compresa  la  proclama- 
zione dei  resultati,  il  Membro  del  Seggio,  destinalo  alle  funzioni  di  Segretario  terrà  un 
esalto  Processo  verbale  che  al  termine  delle  operazioni  medesime  sarà  letto , approvato  e 
all’  uopo  rettificato  dal  Seggio  e quindi  redatto  in  triplo  originale  vetrà  fumato  da  tulli  i 
Membri  di  questo,  il  Presidente  abbruccrà  le  schede , e dichiarerà  sciolta  P Adunanza. 

33.  Quando  le  operazioni  elettorali  di  un'  Assemblea  non  abbiano  potuto  compiersi  nel 
primo  giorno,  il  Presidente  farà  apporre  i sigilli  alle  Urne,  nelle  quali  saranno  state  de- 
poste le  schede  consegnate,  e le  farà  trasportare  in  luogo  sicuro  unitamente  al  Processo 
verbale  ed  alli  altri  Alti  dell’  Assemblea,  ed  inviterà  gli  Elettori  a presentarsi  alla  Assem- 
blea nel  giorno  successivo,  nel  quale  riconosciuta  dal  Seggio  la  integrità  dei  sigilli  e levati 
questi  si  procederà  come  nel  primo  giorno  al  compimento  della  operazione.  Lo  stesso  si 
opererà  nel  secondo  giorno  c nel  terzo  , (indiò  la  operazione  sia  perfettamente  ultimala. 

34.  Il  Presidente  incaricalo  dell’  ordine  dell’  Assemblea,  lo  farà  rispettare  rigorosamente. 
Ove  alcuno  lo  turbasse  lo  ammollirà  iu  nome  della  Leggo , c della  Patria  ad  astenersene: 
non  bastando  all'  uopo  una  ripetuta  ammonizione , farà  eseirc  il  perturbatore  o perturba-; 
tori  dalla  sala.  Quando  la-di  lui  autorità  non  bastasse,  il  Presidente  sentilo  il  Seggio  potrà 
chiedere  P intervento  della  Guardia  Civica  per  proteggere  1’  ordine  dell’  Assemblea,  c la  le- 
galità delle  di  lei  operazioni. 

3o.  Qualora  il  Presidente  lo  reputi  necessario  potrà  richiedere  la  Guardia  Civica  anche, 
per  scortare  cd  assicurare  le  Urne  c gli  alli  dell’  Assemblea  al  luogo  delia  loro  tempora- 
ria  custodia  nei  casi  preveduti  all’  Articolo  33.  indi  al  Capo-luogo  del  Compartimento. 

36.  Nei  Comuni,  nei  quali  l’Assemblea  Elettorlc  è divisa  in  piu  Sezioni,  il  Seggio  di 
ognuna  di  queste,  compiute  clic  abbia  le  proprie  operazioni,  reca  i proprj  Alti  ed  il  Pro- 
cesso verbale  alla  Sezione  prima  il  di  cui  Seggio,  conservali  li  atti  ed  i processi  verbali 
delle  altre  Sezioni  che  unirà  ai  proprj , riconoscerà  c proclamerà  il  resultato  complessivo 
dei  voli  pel  proprio  Comune. 


CAPITOLO  IV.  . ..  . , 

Dello  Squittìnio  delle  Liste  e della  proclamazione  detti  Eletti 

. * • i . 1 *,  ' ' . 

37.  Dei  tre  originali  dei  Processi  verbali  uno  sarà  depositato  nella  Cancelleria  della 
Pretura  viciniore,  uno  nell’  Utlizio  del  Comune,  cd  uno  sarà  portato  al  Capo  luogo  del 
Compartimento  come  sarà  detto  in  appresso.  , 

Nella  mattina  immediatamente  successiva  al  giorno  in  cui  ciascuna  Assemblea  Eletto- 


rale  avrà  ultimale  le  proprie  operazioni,  il  Presidente  ed  il  Segretario  di  essa,  ed  ili  caso 
<li  loro  malattia,  queir  altro  Membro  del  Seggio,  che  questo  avrà  destinalo  .per  supplirvi, 
si  trasporteranno  al  Capo-Luogo  del  proprio  Compartimento,  recandovi  gli  alti-,  lo  spoglio 
delle  Schede,  le  Liste  dei  proposti  ed  uno  degli  originali  del  Processo  verbale  della  propria 
Assemblea,  e nc  faranno  la  consegna  ritirandone  ricevuta  ad  una  Commissione  Comparti* 
•mentale,  clic  si  troverà  raccolta  all’uopo  nel  Palazzo  di  Residenza  della  Magistratura  Co- 
munale. 

* 38.  La  Commissione  accennata  al  precedente  Articolo  37.  sarà  composta  della  intera 

Magistratura  Comunale  di  quel  Capo-Luogo  c da  Sette  Elettori  Membri  del  Consiglio  Co- 
munale di  questo,  c sarà  assistita  dal  Ministro  del  Censo  die  farà  Je  funzioni  di  Segreta- 
rio. Interverrà  senza  voto  alle  di  Lei  operazioni  il  Prefetto  del  Compartimento.  La  Com- 
missione sarà  presieduta  dal  Capo  di  delta  Magistratura  Comunale. 

39.  La  Commissione  anzidclla  ricevuti  che  abbia  dai  Presidenti  e Segrelarj  come  sopra 
gli  atti  di  ciascuna  Assemblea  eseguirà  immediatamente  con  la  scorta  e sul  risultalo  di  que- 
sti lo  squillinio  .generale  delle  Liste  dell’  intero  Compartimento  in  presenza  dei  detti  Pre- 
sidenti e Segrelarj  e ne  proclamerà  il  resultalo,  facendone  costare  mediante  processo  Ver- 
bale, che  sarà  firmato  da  lutti  i di  Lei  Membri,  c mediante  apposite  Liste  del  pari  da 
questi  firmate  c contenenti  i nomi  che  risulteranno  proposti  da  tutto  il  Comparlimeuto  col 
corrispondente  numero  di  voli  come  all’ Articolo  31.  Queste  Liste  porteranno  la  intestazione 
del  Compartimento  a cui  si  riferiscono. 

40.  11  Processo  verbale  (li -che  sopra  sarà  redatto  in  triplo  originale,  che  uno  si  •con- 
serverà nell’  Ufficio  della  Prefettura,  uuo  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  f altro  si 
spedirà  al  Ministro  dell’  Interno. 

41.  Ai  Deputati  eletti , la  Commissione  Compartimentale  porge  nel  giorno  medesimo 
della  elezione  la  notizia  della  loro  nomina  e la  comunica  al  Ministro  dello  Interno,  <che  la 
fa  pubblicare  per  mozzo  del  Monitore  Toscano. 

42.  Nel  termine  di  3.  giorni  da  <cfce  ciascun  Deputato  potrà  avere  avuto  notizia  della 
elezione,  dovrà  far  conoscere  al  Ministro  dello  Interno  la  propria  accettazione  o F impedi- 
mento pel  quale  ricusasse  di  accettare.  In  questo  secondo  caso,  come  pure  quando  entro 
dieci  giorni  dalla  propria  elezione , non  fosse  pervenuta  al  Ministro  dello  Interno  alcuna 
di  Lui  dichiarazione,  si  riterrà  eletto  in  di  lui  vece  quel  Cittadino  che  dallo  squillinio  ge- 
nerale delle  Liste  risulterà  avere  avuto  il  maggior  numero  di  voli  dopo  i primi  eletti  e 
cosi  di  seguito  finché  il  numero  degli  accettanti  sia  completo.  In  questo  caso  ai  Cittadini, 
ai  quali  passerà  in  tal  modo  1’  ufficio  di  Deputato  in  sostituzione  degli  espressamente  o ta- 
citamente renunzianti,  il  Ministero  dello  Interno  ne  darà  -jmitfedia  la  mente  notizia  acciò 
assumano  ed  adempiano  1’  ufficio  loro. 

'43.  Se  uno  sarà  eletto  in  più  Compartimenti,  si  farà  luogo  allo  stesso  modo  di  sosli- 
tuzionc  di  che  nell’  Articolo  precedente , per  riempire  la  vacanza  o vacanze  dopoché  F c- 
lcllo  in  più  Compartimenti  avrà  deciso  di  quale  accetti  la  elezione. 

44.  Non  è vietalo  che  ai  Rappresentanti  venga  pagata  una  modica  indennità  a carico 
delle  Comuni  del  respellivo  Compartimento. 

CAPITOLO  V. 

Disposizioni  speciali  per  gli  Elettori  Militari 

ho.  1 Militari  Pensionati  c quelli  che  non  appartengono  ad  un  Reggimento,  Battaglione 
e Compagnia  esercitano  nei  modi  sopra  stabiliti  il  diritto  elettorale  nell’  Assemblea  del  Co- 
mune ove  risiedono. 

46.  I piccoli  distaccamenti  minori  di  una  Compagnia  come  pure  i Corpi  della  Guardia 
Municipale  esercitano  egualmente  nei  modi  suddetti  il  loro  diritto  elettorale  nella  Comune 
ove  si  troveranno  all*  epoca  della  loro  convocazione. 

47.  1 Militari  riuniti  in  Reggimento,  Battaglione  o Compagnia  aventi  i requisiti  per 
essere  Elettori  a norma  del  presente  Regolamento,  eserciteranno  il  loro  diritto  nella  prò- 
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pria  loro  particolare  Assemblea  elettorale  formata  dagli  Elettori  di  ogni  Reggimento,  Batta- 
glione c Compagnia  clic  si  trovi  riunita. 

48.  I CajM  dei  delti  Corpi  formeranno  c faranno  leggere  nell’ ordine,  del  giorno  di  cia- 
scun corpo  le  liste  elettorali.  I reclami  su  di  queste  saranno  giudicali  inappellabilmente 
dal  Superiore  Consiglio  di  Amministrazione,  o da  lutti  gli  Ufficiali  Superiori  e di  Stalo 
Maggiore  di  ciascun  Corpo.  Ove  si  traili  di  una  o più  Compagnie  distaccate  dal  loro  Bat- 
taglione, i reclami  saranno  giudicati  da  un  Consiglio  composto  da  tutti  gli  Ufficiali  di  del- 
ta Compagnia  , c dal  Sergente  e Caporale  più  anziano  di  ogni  Compagnia. 

49.  Formate  c rettificate  le  Liste  Elettorali  il  Capo  di  ogni  Corpo  distribuirà  a ciascu- 
no dogli  Elettori  ohe  gli  appartengono  i biglietti  d’ ingrosso  all’  Assemblea  Elettorale  che 
sarà  presieduta  da  uu  Seggio  composto  del  Capo  di  Corpo,  dei  Capitani  e da  tre  Sergenti 
i più  anziani  di  ogni  Battaglione  uno  dei  quali  sosterrà  le  funzioni  di  Segretario.  11  Capo 
del  Corpo  presiederà  il  Seggio  c designerà  fra  i membri  del  Seggio  gli  squiltinatori.  Per  le 
Compagnie  isolate,  il  Capitano  o fra  più  Capitani,  il  Capitano  più  anziano  presiederà  1’  As- 
semblea c il  Seggio  del  quale  faranno  parte  tutti  gli  altri  Ufficiali  di  tale  Compagnia  o Com- 
pagnie, ed  i due  Sergenti  più  anziani. 

50.  Per  la  epoca,  periodi,  c termini  stabiliti  per  la  formazione  delle  Liste,  reclami, 
giudizj , rettifica  delle  Liste,  e modo  di  tenere  le  Assemblee,  sono  comuni,  c si  appliche- 
ranno alle  particolari  Assemblee  elettorali  di  Corpi  Militari  tutte  le  disposizioni  del  presente 
Regolamento  riguardanti  li  elettori  Comunali. 

'51.  Compiute  le  operazioni  di  ciascuna  Assemblea  Elettorale  di  Corpi  Militari  il  di  lei 
Presidente  c Segretario,  ed  in  caso  clic  il  primo  ne  fosse  impedito  da  bisogni  o ragioni  di 
servizio,  quell’  Ufficiale  che  egli  avrà  destinato  in  questa  parte  a sostituirlo,  porteranno 
immediatamente  gli  atti  ed  il  processo  verbale  della  propria  Assemblea  alla  Commissione 
Compartimentale  instinola  dagli  Articoli  33  c 38  la  quale  comprenderà  nel  proprio  squil- 
tinio  i risuliati  dei  voti  di  ciascuna  particolare  Assemblea  di  Elettori  .Militari  che  avrà 
avuto  luogo  nel  proprio  Compartimento. 

CAPITOLO  VI. 

Disposizioni  diverst 

52.  Nessuno  Elettore  potrà  presentarsi  armalo  nè  con  bastone  alle  Assemblee  elettorali. 

53.  Tutte  le  frodi  che  venissero  a scuoprirsi  nelle  operazioni  elettorali,  saranno  de- 
nunciate ai  Tribunali  per  procedimento  di  ragione , c saranno  giudicati  a norma  delle  di- 
sposizioni penali  contenute  nel  titolo  sesto  della  Legge  elettorale  del  3 Marzo  1848. 

54.  Tutte  le  Magistrature  Comunali  sono  strettamente  responsabili  della  esecuzione 
delle  disposizioni  del  presente  Regolamento  che  le  riguardano.  Esse  dovranno  con  partico- 
lare avviso  da  pubblicarsi  rotta  per  volta  nel  rcspellivo  Comune  ricordare  alla  loro  pojio- 
lazione  tutte  le  epoche  e termini  stabiliti  nel  presente  Regolamento  e raccomandare  calda- 
mente agli  Elettori  P esercizio  del  diritto  elettorale  in  nome  della  loro  propria  dignità  c 
dei  grandi  interessi  della  Patria. 

11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  della  esecu- 
zione del  presente  Regolamento. 

Dato  in  Firenze  questo  di  tredici  Fcbbrajo  milleottocento  quarantanovc. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  G TERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 
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IX. 


a r.  73 


Il  Governo  Provvisorio  Toscano 

Considerando  die  l’ entusiasmo  col  quale  la  gioventù  toscana  nell'anno  decorso  accor- 
reva alla  Guerra  della  Indipendenza , fa  sperare  non  inutile  la  chiamala  che  ora  le  rin- 
nuova  la  Patria  ; 

Considerando  clic  sebbene  colui  il  quale  serve  la  Patria  abbia  premio  nella  coscenza  c 
nella  gloria  che  acquista,  pure  è giusto  che  la  Patria  stessa  gli  dimostri  la  sua  gratitudine; 

Ila  decretalo  e decreta 

1. °  In  ogni  Municipio  toscano  a cura  del  Gonfaloniere  c deU’Aulorità  governativa,  saranno 

aperte  note  nelle  quali  s’ inscriveranno  lutti  coloro  che  vogliono  prestare  servizio  militare 
per  la  difesa  nazionale.  ... 

2. °  Per  la  loro  ammissione  si  richiederanno  i requisiti  dell’  arruolamento  militare. 

3. °  Una  Deputazione  «l'arruolamento  composta  del  Medico,  d’un  Ufficiale  c di  un  altro 
Cittadino , sarà  a tal  uopo  istituita  a cura  del  Gonfaloniere  c della  Autorità  Governativa  , 
in  ogni  Comune. 

4. °  I Duoli  saranno  chiusi  dopo  olio  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto 
nelle  rcspeltivc  Comunità: 

5. ®  Un  Pigolamento  a parie  determinerà  i lunghi  di  deposito  nei  quali  i militi  iscritti 
saranno  inviati , c organizzati , come  pure  le  nonne  per  la  fonnazionc  dei  battaglioni , il 
loro  equipaggiamento  c la  nomina  dei  gradi. 

0.°  Appena  entrati  in  servizio  i Vulonlarj  saranno  sottoposti  a tutte  le  regole  «Iella  di- 
sciplina militare. 

7. °  Il  loro  servizio  durerà  per  un  anno  e un  giorno. 

8. °  Avranno- il  solilo  delle  Compagnie  scelte. 

9. °  Sui  beni  immobili  dello  Stalo  è destinala  tanta  parte  quanta  corrisponda  al  valore 
di  un  Milione  «li  Lire,  per  assegni  da  farsi  in  natura  agli  operai,  o alle  loro  famiglie, 
che  abbiano  ben  meritato  della  Patria  nella  Guerra  della  Indipendenza. 

10.0  il  modo  c i titoli  di  questa  distribuzione  saranno  determinali  da  apposita  Legge. 

11.0  I Ministri  Scgrctarj  di  Stalo  pei  Dipartimeuti  dell’ Interno,  delle  Finanze  cc.,  c «Iella 
Guerra  sono  incaricati  ciascuno  in  quanto  lo  riguarda  della  esecuzione  «lei  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Presidenza  del  Governo  Provvisorio  questo  di  13.  Febbrajo  1849. 

F.  D.  GiT.nn.uzi 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
. »••••■  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

. < Pel  Dipartimento  dello  Interno 

F.  C.  Marmocchi 
11  Ministro  Segretario  di  Stalo 
. • pel  Dipartimento  delle  Finanze 

.del  Commercio  c dei  Lavori  Pubblici 
P.  A.  Adami 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  della  Guerra 
. Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

pel  Dipartimento  degli  Altari  Esteri 
Morbini 
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I tempi  vogliono  brevi  parole  : i tempi  vogliono  fatti.  I nemici  della  nostra  nazionale 
indipendenza  ci  fan  guerra  con  lutto  le  armi.  Accingiamoci  a disperata  difesa:  chi  vorrà 
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urlare  t!  proprio  braccio  alla  difesa  deila  Pairia,  di  sé,  de' suoi  ? II  sangue  dei  nostri  fra- 
telli già  spenti  nei  rampi  Lombardi  non  si  può  espiar  che  col  sangue.  1 codardi  abbando- 
nano le  (ile  : riempiamone  il  ruoto  : ridestiamo  li  spiriti  inerti  : Armi  ! Armi  ! sia  il  fre- 
milo generale;  la  Nazionale  indipendenza  F unico  nostro  pensiero: -r-  Fuori  i nemici  d’Ita- 
lia — ■ la  nostra  voce  fino'  allo  estremo  sospiro. 

Nell’  Archivio  del  Palazzo  Civico  stanno  già  «aperti  i Ruoli  a ludi  quelli  che  bramano 
iscrivcrvisi  militi  volontarj. 

Il  loro  servizio  durerà  per  un  «anno  od  un  giorno. 

Avranno  il  soldo  dello  Compagnie,  scelte. 

I requisiti  per  l’ammissione  sono  quelli  stessi  richiesti  per  F arruolamento  militare. 
Arezzo  dal  Palazzo  Civico 

Questo  dì  16.  Fcbbrnjo  1849 

Il  Gonfaloniere 
A.  Giahuc.nou 


° X 

• -'*•*'  a e.  81 

. • ..  • > e . 

TOSCANI 

1 

Ieri  pervenne  al  Governo  Provvisorio  un  Proclama  del  Conte  Oc  Laiigier  Generale 
delle  Milizie  Toscane  a Massa , opera  di  menzogna  e di  scelleraggine. 

Di  menzogna — perchè  affermava  ùon  aver  inai  Leopoldo  Austriaco  abbandonata  la 
Toscana  , mentre  è fallo  notorio  e resultante  dai  documenti  medesimi  che  emanano  da  lui 
come  diserbasse  lo  Stato  celandosi,  e lasciando  la  nostra  Patria  senza  Governo:  — perché 
affermava  Leopoldo  Austriaco  fuggendo  da  Siena  avere  eletto  un  Governo  Provvisorio, 
ammenda  peggiore  al  bruttissimo  fallo,  conciossiacbè  nè  il  Ministero,  nè  F Assemblee , nè 
il  Corpo  Diplomatico,  abbiano  inai  ricevuta  nuova  scritta  o verbale  di  simil  fatto.  Il  quale 
(F  altronde  viene  smentito  dalle  due  lettere  che  Leopoldo  Austriaco  inviava  al  Ministero 
(documenti  unici  che  il  Governo  abbia  ricevuti  da  lui)  i quali  raccomandano  il  manteni- 
mento dell’ordine,  c i suoi  servitori,  e le  sue  masserizie;  incombenze  che  certamente  non 
avrebbe  il  Principe  fuggitivo  affidalo  al  Ministero  che  egli  tradiva  laddove  avesse  nominato  un 
Governo  Provvisorio: — perchè  non  era  vero  che  Leopoldo  Austriaco  avesse  vietalo  alla  Milizia 
di  sciogliersi  dal  giuramento  non  lo  avendo  voluto , c volendo  ancora  non  avendolo  potuto. 

Non  avendolo  potuto,  avvegnaché  non  sia  nota  veruna  dimostrazione  decloratila  l’ani- 
mo suo:  non  avendo  potuto  perché  il  giuramento  non  fosse,  a lui,  ma  al  Principe  Costi- 
tuzionale, ed  avendo  egli  colla  fuga  e col  tenersi  celato  rotto  per  il  primo  il  patto  .statuiate 
non  chlic  diritto  che  altri  Io  mantenesse:  — perchè  il  giuramento  dei  Soldati  ha  da  darsi 
sempre  allo  Stalo  che  gli  nutrisce,  c li  paga,  alla  Patria  di  cui  son  figli,  alla  terra  che 
hanno  a difendere,  agli  Altari,  alle  tombe,  alle  case  delle  loro  famiglie  ,.  e di  loro,  non 
«ni  Principe,  caduco  arnese,  mollo  più  se  fugge,  se  si  appiatta,  se  la  cosa  che  torni  in 
tnalcfiz.io  del  paese,  nostra  prima  sollecitudine,  ed  amore  supremo:  perchè  ogni  Governo 
clic  sorge  non  può  mantenere  l’ordine  interno,  e procurare  la  difesa  esterna,  laddove  come 
rappresentante  del  paese  a lui  non  obbediscano  tutte  le  forze  del  Governo. 

Di  scelleraggine  perché  tendeva  a provocare  la  guerra  civile,  cacciando  il  coltello  in 
mano  ai  fratelli  per  trucidare  i fratelli  , per  empire  di  lutto , di  orrore , dT  inccndj , di 
stragi  ogni  cosa.  Cosi  il  Principe  che  pure  jeri  s’appellava  padre  del  popolo  stanziato  a 
Santo  Stefano  con  un  piè  sull’estremo  lido  del  Mare,  e coll’ altro  sopra  un  Naviglio 
pronto  a fuggire  con  vergogna , o a raccogliere  il  frutto  sanguinoso  della  discordia  frater- 
na , tenterebbe  distruggere  F ordine  clic  con  sue  lettere  fingeva  avere  a cuore  c raccoman- 
dare. 

Di  scelleraggine  perchè  dava  ad  intendere  con  fini  perversi  che  ventimila  Piemontesi 
postergata  la  guerra  contro  F Austriaco  accorressero  a imprendere  uua  guerra  italiana  a 
benefizio  di  Leopoldo  Austriaco.  Orrore  od  infamia  ! — Perchè  quantunque  noi  separi  dai 
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fratelli  Piemontesi  una  opinione  intorno  alle  forme  interne  di  Governo,  noi  non  siamo  però 
meno  amici , meno  fratelli , meno  concordi  nella  guerra  contro  1’  Austriaco.  Si  reggano  i 
Piemontesi  come  meglio  lor  piace  , lascino  a noi  governarci  come  meglio  ue  torna.  Noi  gli 
sovverremo  con  ogni  maniera  di  ajuli  onde  redimano  l’alta  Italia;  lascino  a noi  il  riscatto 
della  Italia  centrale.  E noi  potremo  intenderci  adesso  meglio  di  prima,  c con  lealtà  mag- 
giore, conciosiachè  Leopoldo  Austriaco  {checché  il  suo  labbro  dicesse)  nel  cuore  sentiva 
alleilo  per  la  famiglia  Austriaca. 

Il  Governo  non  mancava  a se  stesso  c sempre  fidente  nella  sua  coscenza  ed  in  Dio, 
spediva  ordini  aflìnchò  il  traditore  De  Laugier  fosse  posto  fuori  della  Legge , i soldati  tumul- 
tuanti si  dichiarassero  ribolli,  i bassi  ufltziali  elio  rimanessero  fedeli  tenessero  il  posto  im- 
mediatamente superiore  a loro  occupato  dagli  ufiìziali  traditori  , ordinava  alle  provincie, 
segnatamente  a Livorno  accorresse  alla  difesa  del  territorio  Toscano  ; conferiva  col  rap- 
presentante di  potenza  che  si  dichiarava  amica  alla  Toscana  , c senza  punto  turbarsi  prov- 
vedeva alla  salute  della  Patria. 

Grande  fu  l’ira  della  Toscana  all'  udire  simile  annunzio,  si  commosse  nelle  interne 
viscere,  e con  un  fremito  echeggiò  tutta  dal  confine  del  mare  agli  Appennini.  Popoli  c 
rappresentanti  di  Popoli  s’ affrettarono  a Firenze,  c quivi  dichiararono  sopra  la  Piazza  della 
Signoria  in  mezzo  alle  memorie  dei  loro  famosi  antenati  repubblicani , davanti  il  palazzo  clic, 
conserva  ancora  il  motto  di  libertà,  volersi  reggere  a Repubblica,  e la  Unione  con  Roma. 

Il  Governo  ritiene  che  questo  voto  verrà  largamente  confermalo  dal  consenso  della 
universa  Toscana  , e cosi  la  Repubblica  dopo  318  anni  ritornerà  a casa  sua. 

Iddio  che  visìbilmente  ama  la  nostra  terra  indi  a breve  nella  immensa  sua  bontà  volle 
dare  a questo  Popolo  generoso  ii  premio  della  sua  costanza. 

Coneiossiaehè  notizie  sicure  ci  pervenissero  da  Livorno  c da  Massa  ( e non  poteva  es- 
sere a meno  ) brulla  menzogna  esser  che  i Piemontesi  fratelli  venissero  a imprendere  con- 
tro ai  Toscani  una  guerra  fraterna , ed  acerbissimi  nemici  dell’  Austriaco  con  un  fiume  di 
sangue  Italiano  accorressero  a ristorare  il  trono  di  Leopoldo  Austriaco.  Eglino  sentono  ver- 
gogna della  infame  calunnia,  protestano  delle  falsità  e invitano  a tenerli  come  noi  li  te- 
nemmo c li  terremo  sempre  per  fratelli  di  patria,  di  sventure,  di  pericoli  e di  gloria  , 
noH  obliando  unii  che  Uanlico  vincolo  venne  fatto  più  sacro  col  mutuo  sangue  che  ver- 
sammo sopra  i campi  Lombardi. 

Il  Conte  De  Laugier  sbigottito  dall' atrocità  del  suo  delitto , spaventato  se  non  dal  ri- 
morso dalla  maledizione  ebe  (ino  i morti  gli  avventano  dalle  auliche  sepolture , messo 
fuori  della  Legge , dichiaralo  traditore  della  Patria , eome  percosso  di  stupidità  a quest’ora 
forse  è fuggito. 

Fugga  ! noi  non  gl’ invidiamo  gli  avanzi  della  miserabile  sua  vita.  Fugga!  c viva, 
ma  di  tale  una  vita  che  la  luce  del  sole  gli  torni  in  supplizio,  e desideri  F ombra  della 
morte  come  sollievo  della  vergogna  c dei  inali  di  ehi  ha  reso  gravi  i suoi  ultimi  giorni. 

Sù  Cittadini  — all’ armi!  allearmi!  Dio  è con  noi.  Mostriamoci  degni  dell’Italia  e di 
Roma.. 

Firenze  19.  Fcbbrajo  184& 

Il  Governo  Provvisorio 

. . G.  Mazzoni  — Presidente  di  Settimana 

F.  I).  Gi  ekhazzi 

G.  Montanelli 
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IL  CIRCOLO  POPOLARE  DI  AREZZO  AL  POPOLO  DI  FIGLINE 


Fratelli 

Le  rivalità  fra  i popoli  anello  vicini  sono  semi  antichi  della  tirannia  , ebe  sempre  ha 
dominato  col  divider  gli  animi , c adesso  tenta  risorgere  dal  volontario  se|K>lcro  dividendo , 
e distruggendo. 
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Ma  l'  esecrazione  comune  eruttata  sullo  Straniero  oppressore,  la  trista  prova  de'  Prin- 
cipi intenti  a macellare  il  Popolo,  o a disertarlo  nel  maggior  pericolo  non  bastarono  forse 
ad  esaurire  il  tesoro  dell’odio  nostro,  ed  a renderci  più  accorti  e’ più  compatti  ! ! 

Si  presto , e nel  momento  più  solenne  scordammo  i giuramenti  di  fratellanza  scam- 
biati tra  Noi  ! ! . 

Ed  è vero  che  agli  amplessi  succedono  le  persecuzioni , e gli  scherni  organizzati , o 
Figline,  a danno  dei  suoi  circonvicini  fratelli? 

Questo  scandalo  contrista  1’  anima  ; e mentre  l’ insolenza  dei  pochi  sedotti , o perversi 
ci  irrita , Ja  indolenza  degli  altri  ci  sorprende  altamente , giacché  l’ Istoria  giudicherà  forse 
dagli  eventi  le  simpatie  per  un  Principe  disertore  e Tedesco,  ma  gli  allentali  alle  persone 
di  pacifici  fratelli  saranno  sempre  una  pagina  di  vituperio  per  chi  li  commette,  per  chi  li 
* fomenta;  c attesteranno  la  pochezza  di  animo  in  chi  non  gli  scunsiglia  risoluto,  o non  li  re- 
prime poderosamente. 

Tacciano,  tacciano  le  discordie  fraterne  — Abbasso  gli  Stemmi  della  Principesca  bur- 
banza.  — 

La  croce  è il  nostro  vessillo  — Cristo  il  Capo  suprehio , e Maestro  — Con  Lui  vince- 
remo i superbi , conquisteremo  gli  animi  traviati. 

Viva  la  fratellanza 
Viva  l’Ordine 

Dalla  Presidenza  del  Circolo  Popolare 

Arezzo  li  23  Fcbbrajo  18M. 

Dr.  Francesco  Brizzi  — F.  Gargini  Segret. 
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AGLI  ELETTORI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 

II  Circolo  Popolare  d’  Arezzo  dietro  le  proposizioni  falle  dalle  Deputazioni  inviate  da- 
gli altri  Circoli  , e Municipii  del  Compartimento  Aretino  all’  Aduuauza  del  di  25  Fcbbrajo 
18i9  designa  nei  Ruoli  che  appresso  i Candidali  per  la  Costituente  Italiana , c per  la  Le- 
gislativa Toscana  , in  numero  superiore  a quello  prefinito  dalla  Legge , pel  fine  che  gli 
Elettori  abbiano  più  ampio  campo  alla  scelta  di  quei  nomi  che  possono  meglio  corrispon- 
dere all’  alta  missione  cui  vengono  chiamati. 

Alla  Costituente  Italiana 

\ 

Montanelli  Giuseppe  di  Fucecchio 
• Guerrazzi  Domenico  Francesco 

Mazzoni  Giuseppe 
Casati  Gabrio  di  Milano 
Ricciardi  Giuseppe  Emigrato  Napoletano 
Mari  Avv.  Adriano  di  Firenze 
Mazzini  Giuseppe  di  Genova  Deputalo  a Roma 
BrofTerio  Deputalo  a Torino 
Tigli  l'ror.  Carlo  Governatore  di  Livorno 
Marzucchi  Avv.  Celso  di  Siena 
La  Farina  Giuseppe  Siciliano 
Ventura  Padre  Giovacchino  Siciliano 
/.annetti  Prof.  Ferdinando 
Cenlofanti  Prof.  Silvestro 
Niccolini  Prof.  Gio.  Balta,  di  Firenze 
Modena  Gustavo 
La  Cecilia  Giovanni  Napoletano 

lì 
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Vannucci  Prof,  Allo  di  Pisloja 

Orlancfitti  - Francesco  Silvio  di  Livorno 

Marmocchi  Francesco  Costantino 

D’  Ayala  Mariano  Ministro  della  Guerra 

Caslinelli  Ridolfo  di  Pisa 

Franchini  Francesco  di  Pisloja 

Galletti  Deputato  a Roma 

Muzzarelli  Deputato  a Roma 

Sterbini  Deputato  a Roma 

Armellini  Carlo  Deputato  a Roma 

Ripari  Dottor  Pietro 

Ruggiero  Settimo  Siciliano 

Spaventa  Deputato  a Napoli 

Fabri  Odoardo  Deputalo  a Roma 

Matleucci  Prof.  Carlo 

De  Boni  Filippo 

Cam  pel  lo  Deputato  a Roma 

Romeo  Gio.  Andrea 

Signorotti  Gio.  Ratta. 

Valerio  Lorenzo  Deputalo  a Torino 
Ravina  Deputato  a Torino 

Micciarclli  Proc.  Sostituto  al  Tribunale  di  Grosselo 
Pellegrini  Avv.  Didaco  di  Genova 
Giannonc  Pietro  • 

Borromeo  Vitaliano  di  Milano 
Lilla  Pompeo  di  Milano 
Fabbrizzi  Paolo  di  Modena 
Pelracchi  Antonio  di  Livorno 
Dell’  Hosle  Avv.  Antonio  di  Pisa 
Busi  Clemente 
Cipriani  Prof.  Emilio 
Brucalassi  Antonio 

A Ikl  Legislativa  Toscana 

Romanelli  Doti.  Leonardo 
Adami  Pietro  Augusto 
Frangi  Avv.  Ricciardo 
Barsotti  Aud.  Giuseppe 
Pierotti  Doti.  Jacopo 
Tornelli  Doti.  Francesco 
Pigli  Aud.  Giuseppe 
Fabbri  Gonf.  di  Livorno 
Del  Medico  Dott.  Andrea  ' 

Corsi  Avv.  Tommaso 
Polcri  Doli.  Francesco  * 

Giorni  Doti.  Donato 

Viviani  Dott.  Francesco  Prefetto  di  Arezzo 
Giglioni  Avv.  Giov.  Batta. 

Mucciarclli  Dott.  Mariano 
Palmi  Dott.  Gregorio 
Beni  Avv.  Luigi 
Bosi  Avv.  Carlo 
Del  Lungo  Dott.  Angiolo 
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Corsi  Ing.  Lorenzo 
Cecchqtli  Cristoforo 
Renalli  Ferdinando 
. Fabbri  Avv.  Luigi 
Gatteschi  Ferdinando 
Biondi  Avv.  Marco 
C borici  Avv.  Giovanni 
Beni  Dott.  Giovanni  di  Alessandro 
Sonuali  Avv.  Jacopo 
Giglioni  Sacerdote  Anacleto 
Redditi  Giovanni 
Mannini  Pietro 
Calendini  Ireneo 
Romanelli  Dott.  Antonio 
Gitczzi  Aud.  Antonio 
Brizi  Dott.  Francesco 
Mazzoni  Arcidiacono  Giuseppe 
Teoni  Marco 

De  Bardi  Scrzclli  Filippo 
Maltei  Avv.  Giuseppe 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare 
Arezzo  li  27.  Febbrajo  1849. 

Doti.  Francesco  Brizi  Presid. 

F.  G argini  Segretario 
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Il  Governo  Provvisorio  ha  convocato  l’Assemblea  Toscana  e i Deputali  alla  Costituente 
Italiana  , col  volo  di  lutto  il  Popolo  Toscano  , allineile  decidano  intorno  alle  sorti  del  no- 
stro paese:  questo  fatto  assunto  di  faccia  a tutta  la  nazione  deve  essere  c sarà  mantenuto. 

I principii  dei  componenti  il  Governo  attuale  sono  bastantemente  noli  per  non  rima- 
nere dubbii  sopra  il  partito  che  essi  prenderanno  nell’  Assemblea  Toscana  , e nella  Costi- 
tuente Italiana. 

II  Governo  intende  che  sia  interpellalo  il  voto  del  Popolo  , e si  deliberi  intorno  cosa 
di  tanfo  momento  con  maturità  di  consiglio  e libertà  di  scelta. 

Chiunque  presumesse  trascinare  violentemente  la  Patria,  e con  manifesta  tirannide  fino 
di  ora  è considerato  traditore  della  Patria  per  essere  giudicato  a norma  della  Legge  del 
23.  Febbrajo  1849. 

Al  Governo  fu  commessa  dal  Popolo  e dall’  Assemblea  Toscana  la  custodia  della  Li- 
bertà, c la  difesa  dei  diritti  popolari;  egli  intende  e vuole  governare  ih  benefizio  delle  Li- 
bertà , c del  Popolo , c combattere  la  tirannide  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  presenti. 

Firenze  27.  Febbrajo  1849. 


G.  Montanelli 

F.  I).  Guerrazzi 

G.  Mazzoni 
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Il  Ministro  Romanelli  mi  scriveva  fin  d’jcri:  spero  che  Arezzo  non  si  farà  distinguere  (Doc1)menlo 
solo  a Parole  ! e che  i volontarj  saranno  molti  e belli , e disciplinati.  Militi  volontari  ! Chi  stampa; 
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si  e iscritto  spontaneamente  nei  Ruoli  ha  contratto  in  faccia  alla  Patria  tale  un’ obbligo  da 
cui  non  può  sciogliersi  senza  mancare  a se  stesso.  Presentatevi  dunque  tutti  nelle  sale  di 
questo  Comune  dentr’ oggi,  muniti  delle  carte  opportune,  cioè,  della  fede  di  nascita  c di 
stato  libero  , e della  fede  di  specchietto,  le  quali  vi  saranno  rilasciate  gratis  la  prima  dai 
respettivi  Parrochi , c la  seconda  dalla  Cancelleria  del  Vicariato  di  Arezzo.  — Cittadini  ! 
non  fate  bugiardo  il  Ministro,  nè  vi  disonorate  in  faccia  all’  Italia  tutta  che  reclama  il 
vostro  braccio , il  vostro  soccorso  ! 

Dal  Palazzo  Civico  li  3.  Marzo  1849. 


11  Gonfaloniere 
A.  Guadagnoli 
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MANIFESTO  ALLA  EUROPA 

Questo  documento  il  di  cui  manoscritto  esiste  fra  quelli  del  Processo  Guerrazzi  ed  altri 
è stato  già  stampato  — V ed.  a pag.  212  e segg. 
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CONCITTADINI  ’ 


fi  passato  il  tempo  in  che  la  nascila , e l’ innalzamento  di  un  principe  soleva  festeg- 
giarsi come  un’  epoca  di  pubblica  esultanza. 

La  festa  di  domani  sarà  una  manifestazione  di  libertà  , non  un  vile  ossequio  imposto 
dal  Potente  allo  schiavo. 

La  festa  di  domani  inaugurala  fin  d"  oggi  con  pubbliche  supplicazioni , sarà  il  trionfo 
della  Democrazia,  il  giorno  destinalo  all’esercizio  dei  civili  diritti. 

Celebrate  dunque,  o Cittadini,  un  giorno  cosi  solenne  con  ogni  più  vivi  dimostrazione 
di  gioja  , e considerate  che,  se  tacciono  i privali  interessi,  c le  cure  private,  parlano  al- 
tamente i savi  interessi  della  patria,  e che  dalle  urne  alle  quali  affiderà  il  Popolo  i suoi 
voti,  uscir  debbono  le  sorti  della  futura  nostra  prosperità. 

Arezzo  — Dal  Palazzo  Civico 
Li  IL  Marzo  1849. 

Tl  Goufalonierc 
A.  Guadagno*.! 
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Mi  affretto  ad  annunziare  al  Pubblico  che  i Cittadini  Deputati  del  Compartimento  Are- 
* tino  eletti  all’  Assemblea  Costituente  Toscana  sono  i seguenti 

1.  Romanelli  Dr.  Leonardo  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  con  voti  N.°  6C87 


2.  Viviani  I)r.  Francesco  Prefetto  di  Arcfezo » » 5529 

3.  Tornelli  Dr.  Francesco  d’ Arezzo » » 5091 

4.  Giglioni  Avv.  Gio.  Balta.  Segretario  di  Finanza  in  Firenze.  . » » 4864 

5.  Pigli  Prof.  Carlo  d’  Arezzo » » 4707 

6.  Polcri  Dr.  Francesco  di  Borgo  S.  Sepolcro n » 4443 

7.  Palmi  Dr.  Gregorio  di  Bibbiena » 4401 

8.  Riondi  Aw.  Marco  di  Bibbiena n » 3777 
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9.  Giorni  Dr.  Donalo  di  Angbiarì.  . . . % con  voli  N.°  Sfitto 

10.  Mannini  Dr.  Pietro  Ajuto  Prof,  di  Clinica  Medica  in  Pisa  . . » » 3473 

11.  Muccinrtdli  Dr.  Mariano  Prof,  di  Filosofia  in  Montepulciano  . » •»  3190 

12.  Ghczzi  Avv.  Antonio  Aud.  nel  Tribunale  d’  Arezzo  3117 

13.  Del  Medico  Dr.  Andrea  Delegalo  del  Governo  a Carrara  . . » n 2848 

14.  Barsolli  Avv.  Giuseppe  Sostituto  del  Procuratore  del  Gov.  nel 

Tribunale  di  Arezzo » » 2664 

Arezzo  — Dal  Palazzo  Civico 
Li  21.  Marzo  1849. 

A.  Gcadagnou  Gonf. 


IN."  XVIII. 


a c.  90 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 


Considerando  come  la  tranquillità  pubblica  per  la  concordia  dei  buoni  Cittadini  fiu  qui 
goduta  in  tutta  la  Toscana  sia  rimasta  turbata  in  alcuni  luoghi  di  campagna  del  Compar- 
timento Aretino;  — Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolati,  pure,  perciò  appunto  formando 
bruito  contrasto  con.  l’ordine  pubblico  generalmente  mantenuto,  voglia  esser  subito  ed  e- 
nergicaraentc  represso  onde  il  malo  esempio  non  si  propaghi  ; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno, 
ha  decretato  c decreta  quanto  appresso 

Art.  1.  Viene  spedito  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  colonna  mobile  per  prestar 
man  forte  alla  Legge  contro  i moti  Reazionarj  elio  turbano  l’ordine  in  alcnni  luoghi  della 
Campagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  convincerà  dall’  occupare  il  Comunello  di  Puliciano. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Autori  dei  disordini  che 
siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione  di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal  po- 
polo , Comunello  e Comune  che  sia  militarmente  occupato. 

Il  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  popolo  , Comunello  e Comune  le  delle  spese  , 
salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro  gli  Autori  del  disordine. 

Art.  4.  Lasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia,  e sotto  la  censura  delle  Leggi  Comuni 
i delitti  che  contro  la  pubblica  tranquillità  sono  stati  fin  qui  commessi  in  alcune  Campa- 
gne del  Compartimento  di  Arezzo  ; a cominciare  dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto  ; 
ogni  moto  reazionario  che  di  nuovo  vi  si  verifichi , c che  per  le  cause  onde  procede  , e 
per  il  fine  cui  è diretto,  o per  il  suo  materiale  carattere  possa  definirsi  per  un’attentato 
contro  il  Governo,  o contro  l’ordine  stabilito,  o contro  la  tranquillità  pubblica,  cadrà 
sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari , e gli  Autori  e complici  di  esso  verranno  puniti  con 
le  pene  in  dette  Leggi  stabilite. 

Art.  5.  A tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  militare  composta  di 

1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  Doti.  Francesco  Guerri 

3.  Tenente  Fresali 

4.  Capitano  De  Roemer 

5.  Brunelli  Giuseppe 

• » 6.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Art.  6.  Alla  Commissione  stessa  restano  aggiunti  SI  Doti.  Carlo  Caramelli  e il  Dottor 
Raffaello  Rondini,  il  primo  per  disimpegnarc  presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procura- 
tore del  Governo,  il  secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

Art.  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidata  ad  uno  dei  più  vicini 
Pretori  che  destinerà  il  Procuratore  del  Governo , e che  dovrà  agire  sotto  la  sua  dependenza. 

Art.  8.  La  istruzione  degli  atti  dovrà  esser  completamente  ultimata  dentro  tre  giorni. 
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Nel  concorso  sollanlo  di  gravi  causo, sulla  richiesta  del  Procuratore  del  Governo  potrà 
questo  tonnine  essere  prorogalo  dal  Presidente  della  Commissione  fino  in  giorni  Otto. 

Art.  9.  La  Commissione  seguirà  sempre  la  colonna  mobile  nei  luoghi  che  mano  a mano 
sia  necessario  occupare,  et!  in  questi  dovrà  esercitare  il  suo  ufficio. 

Ari.  10.  La  Sentenza  della  Commissione  c eseguibile  dopo  ventiquattro  ore. 

Art.  11.  Il  Ministro  Segretario  di  Sialo  pel  Dipartimento  dell’Interno,  cd  il  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  , ciascuno  nelle  parli  che  loro 
spetta  , sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventitré  Marzo  millcoUocentoquarantanovc 
Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano  . 

G.  Montanelli 

• Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

. pel  Dipartimento  dello  Interno 

' ■ F.  C.  Marmocchi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
!..  Romanelli 
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AL  POPOLO  DI  PULICIÀNO 

Rialzate,  o sconsigliati,  rialzate  la  Croce  di  Cristo,  c non  le  insegne  dei  Principi. 

Rialzate  la  croce  caduta  nelle  mani  ai  Pescatori  non  di  anime  , ma  di  scomuniche,  e 
di  scandali.  La  Croce  prostituita  al  raggiro  dei  Gabinetti,  fatta  sgabello  dei  Re,  gettata 
sul  popolo  come  un  basto  di  piombo , mentre  è un  giogo  soave  di  fratellanza  c di  amore. 

Cristo  non  fondò  il  suo  Regno  in  questo  mondo ,.  e non  lo  spartì  fra  i Re  della  terra. 
Esso  ebbe  una  corona  di  spine  tinta  del  suo  sangue  per  redimere  i Popoli  dalla  schiavitù! 

I Re  della  terra  cingono  corona  d’  oro  smunto  ai  poveri , grondante  sangue,  dei  Popoli 
scannali  per  saziare  V immensa  libidine  di  regnare  o sulle  torme  di'schiavi,  o nella  solitu- 
dine del  mondo. 

Aprile  gli  occhi  una  volta,  o traviati.  Siete  già  sull’  orlo  del  precipizio.  Chi  vi  ha  spinto 
agli  eccessi  non  vi  sarà  compagno  nei  pericoli.  Voi  resterete  soli  ad  espiare  i falli  comuni. 
E le  vostre  famiglie  porteranno  la  pena  delle  mancanze  non  sue. 

Dalla  Residenza  del  Circolo  Popolare* 

Arezzo  25.  Marzo  1819. 

Il  Presidente  II  Segretario 

D.  Francesco  Brizi  F.  Gargini 
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TOSCANI  ! 


Finché  1’  Assemblea  Costituente.  Toscana  non  abbia  deliberalo  le  sorti  politiche  del 
Paese,  il  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo,  volendo  non  esser  minore  della  fiducia  in  lui 
riposta  dal  Popolo,  dichiara  che  Egli  procederà  severissimo  contro  ogni  colpevole  attentato  o 
d’ individui,  o di  partiti  diretto  contro  la  quiete  e sicurezza  pubblica,  c la  indipendenza 
che  deve  restare  inviolata  al  volo  della  Assemblea. 

Firenze  1.  Aprile  18’»9. 


Guerrazzi- 
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AVVISO 

(ìli  abitanti  nelle  Parrocchie  sottoposte  al  disarmo  nei  Vicariali  di  Arezzo,  Casliglion 
Fiorentino,  e S.  Giovanni  in  Val  d’  Arno,  i quali  sono  compresi  nei  Ruoli  della  Guardia 
Nazionale,  e che  non  possiedono  Fucili  da  munizione  sono  invitali  a darsi  in  nota  ai  re- 
spetlivi  Vicariati  qualora  intendano  d’ impetrare , ed  ottenere  la  restituzione  dei  fucili  de- 
positali per  valersene  a tutela  dell*  ordine  pubblico  delle  persone , e delle  proprietà , cui 
principalmente  intende  la  benefica  istituzione  della  Guardia  Nazionale. 

Puliciano  — 2.  Aprile  1849. 

11  Commissario  straordinario  del  Governo 
L.  Romanelli 


IN.®  XXH. 


AI  GIOVANI  DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 


1 Governi  liberi,  le  anime  creale  del  soffio  di  Dio,  aborrono  dalla  iniquità , forti  nei 
pe ricoli  c nella  sventura,  miti  e magnanimi'  nei  giorni  sereni. 

A riscontro  il  dispotismo  è vile  coi  forti,  pauroso,  abietto  nell'ora  del  pericolo;  sfaccia- 
tamente insolente,  ferocemente  crudele  coi  vinti  e coi  deboli,  se  volge  a lui  prospera  anche 
per  poco  la  fortuna.  Tale,  è la  sua  natura. 

Vedete!  Finché  alle  sorti  d’Italia  sorridea  la  speranza,  il  Tiranno  di  Modena  si  disse 
italiano,  liberale,  generoso  — Che  non  disse  e non  fece  il  Duca  di  Modena  a scongiurare 
1’  odio  dei  suoi?  Ma  non  appena  le  sorti  della  penisola  accennarono  di  volgere  a certa  ro- 
vina ....  la  tigre  sitibonda  di  vendetta  e di  sangue  mette  bestiale  ruggito,  distende  gli  ar- 
tigli ....  il  Duca  proclama  a Modena  la  legge  stataria , crea  Commissioni  speciali , non  a 
giudicar  delitti  e attentali  futuri,  ma  per  punire  colpe  sognale  su  cui  trascorse  un’  anno 
d’ oblio. 

Giovani  del  Compartimento  Aretino , paragonate  gli  atti  del  Governo  Legittimo  del  Du- 
ca, con  quelli  dei  Governi  liberi,  ma  non  legittimi  del  resto  d’Italia!  .....  Pensate  ciò 
che  vi  è riserbato  se  i Croati  discendono  nelle  nostre  terre,  pensale  la  miseria,  la  schia- 
vitù della  patria,  gli  oltraggi  con  che  saranno  pasciuti  i genitori,  contaminate  le  sorelle 
vostre.  E se  a quel  confronto  a questa  idea  non  sentile  ribollirvi  1’  anima  d’ immenso  fu- 
rore , non  prorompete  in  un  grido  di  rabbia , non  afferrale  un’  arme,  e veloci  correte  sulle 
vette  degli  Appennini  por  ributtarne  qualunque  aggressore  o morirvi  gloriosi  a difesa  di 

quanto  Iddio  diede  agli  uomini  di  caro  , e di  santo  a custodire se  non  rispondete 

all'  appello  dell’Assemblea  e del  Governo  ....  vestile  allora  panni  femminili,  piegale  il  dorso 
al  bastone,  sedete  sciagurati  pei  trivi,  a carezzare  la  mano  dello  straniero  che  vi  avrà  per- 
cossi, ma  che  vi  darà  un  tozzo  di  pane  a sostentarvi  la  vita,  a prolungare  al  padrone  il 
dolce  spettacolo,  la  gioja  feroce  della  vostra  ignominia. 

E allora,  o Vergini,  indossate  gli  abili  dei  fratelli,  correte  invece  di  loro  a combat- 
tere, a morir  per  la  patria,  volate  al  martirio  onde  sia  redenta  l’Italia. 

Onta  ai  codardi  che  non  difenderanno  l’onore  della  Terra  natale,  delle  madri,  delle 

# 

sorelle,  delle  amanti....  che  ai  padri,  che  li  educarono  a tanta  abbiczione  c viltà,  è de- 
gna ricompensa  T insulto  e il  bastone  tedesco. 

3.  Aprile  1849. 


L.  Romanelli 

Uno  dei  Deputati  pel  Compartimento  Aretino 
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L’ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 


Decreta 

1.  Doversi  nel  momento  attuale  sospendere  ogni  Deliberazione  intorno  alla  forma  del 
Governo,  ed  alla  unificazione  della  Toscana  con  Roma. 

2.  Doversi  prorogare,  siccome  proroga  la  prossima  futura  di  Lei  tornata  al  di  15  Apri- 
le corrente. 

3.  I Deputati  non  pertanto  dovranno  restare  in  Firenze. 

4.  11  Capo  del  Potere  Esecutivo  non  potrà  risolvere  intorno  alle  sorti  della  Toscana 
senza  il  soccorso  c V annuenza  dell’  Assemblea,  non  solo  a pena  di  nullità  ma  di  essere 
punito  come  traditore  della  Patria.  Potrà  bensì  provvedere  alle  necessità  dello  Stato,  con  la 
emissione  di  tanti  buoui  del  Tesoro,  imo  alla  concorrenza  di  due  milioni  di  lire,  ipote- 
cando i medesimi  unitamente  allo  imprestilo  volontario  decretato  con  la  Legge  del  5.  Apri- 
le 1848  per  sostenere  la  Guerra  della  Indipendenza,  sopra  i Beni  dello  Scriltojo  delle 
Bendile. 

Dall’  Assemblea  Costituente  . . 

Li  3.  Aprile  1849. 


11  Presidente 
Giovacchiko  Taddei 
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ALLA  GIOVENTÙ  FIORENTINA 

Uua  gioventù  fiorentina  piena  di  fede,  di  modestia  c di  ferocia  tenne  levalo  gloriosa- 
mente il  gonfalone  della  Repubblica  fiorentina  contro  le  armi  di  un’  Imperatore  potentissi- 
mo c di  un  Papa,  e quando  vinta  dal  tradimento  ebbe  a deporlo,  vi  si  avvolse  dentro  co- 
me in  un  sudario  di  gloria,  e si  adagiò  nel  sepolcro. 

La  gioventù  fiorentina  allora  aveva  fremito  di  rabbia  c lacrime  d’ ira,  e mani  gagliar- 
de contro  i nemici  della  libertà  eh’  è si  cara;  imperciocché  questa  libertà  nella  nostra  terra 
le  venisse  insegnata  dagli  esempli  paterni,  esposta  con  gli  scritti  da  Niccolò  Maccliiavclli, 
difesa  da  Michelangelo,  sostenuta  con  la  virtù  della  parola  o del  ferro  da  Francesco  Car- 
duccio, da  Francesco  Ferruccio,  da  Dante  da  Castiglione,  c da  altri  famosi  di  questa  in- 
clita terra. 

• Allora  in  questa  Città  vissero  uomini,  i quali  come  lo  Alberti  tennero  per  ferma  una 
cosa,  che  anche  a quei  tempi  parve  enorme,  doversi  alla  salute  dell’anima  anteporre  la 
salute  della  Patria. 

E in  questa  piazza  della  Signoria  per  la  Libertà  era  arso  il  frate  Girolamo  Savonaro- 
la, di  cui  fu  somma  sventura  andassero  disperse  le  ceneri.  Come  nel  primo  giorno  di  Qua- 
resima il  rito  della  Chiesa  ordina,  che  si  freghi  con  la  cenere  la  fronte  al  cristiano  e gli 
si  ricordi  che  polvere  nacque  e polvere  ha  da  tornare,  noi  potremmo  adesso  spargere  un 
pugno  di  cotesta  cenere  sopra  la  testa  della  gioventù  fiorentina  e dirle:  rammentati  che  Dio 
li  creò  filiera  e libera  tu  devi  morire. 

O Dio!  forse  da  colesti  tempi  in  poi  qualche  cosa  è mutata  quaggiù  onde  i Fiorentini 
non  amino  la  patria  come  altra  volta  T amavano?  In  San  Giovanni  i Fiorentini  vengono 
sempre  battezzali  nel  nome  del  Padre,  del  Figliolo  e dello  Spirito  Santo?  Le  arche  mortua- 
rie conservano  sempre  il  deposito  sacro  delle  ossa  paterne;  la  cupola  s’ inalza  sempre  de- 
gna di  rappresentare  quasi  una  via  che  unisce  la  terra  col  cielo;  popolate  le  valli  delle 
medesime  case  e dei  medesimi  oli  veti;  il  nostro  cielo  sfavilla  sempre  del  sorriso  di  Venere 
celeste,  che  si  compiace  avere  stanza  quaggiù  circondala  dalle  divine  opere  del  genio  quasi 
una  pianeta  in  mezzo  alle  stelle. 
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£ sia  tuttavia  questo  Palazzo  vecchio  lesi  «nonio  di  laido  opero  c dì  (aulì  delti  virtuosi. 
Sotto  il  bolialojo  o Fiorentini,  leggete  scritta  in  caratteri  d’  oro  sopra  fondo  azzurro  la  pa- 
rola Libertas.  Non  vi  sembro  un  Angiolo  amoroso  che  rejello  degli  uomini  si  rimane  esi- 
tante di  abbandonare  Firenze,  e sta  cosi  sospeso  fra  il  Cielo  c la  terra  Uso  aspettando  pure 
che  il  Popolo  lo  richiami? 

Sta  questo  jMilnzzo  che  fu  sempre  come  il  cuore  della  Libertà.  O sacre  murai  quando 

10  levo  in  alto  il  capo  vedo  formicolare  di  gente  il  baliatojo,  c fervere  nella  battaglia,  e 
avventar  dardi  c sassi  contro  i sottoposti  soldati  della  tirannide,  c poi  ad  un  (ratto  fermarsi 
per  mancanza  di  armi:  allora  la  venerabile  sembianza  di  Messere  Jacopo  Nardi  rivela  il 
muro  a secco  per  rovesciarlo  sepia  il  nemico,  e declinalo  lo  sguardo,  i gradini  c la  piazza 
considero  ingombri  di  membra  infrante,  c di  armi  spezzale;  — lavate  quel  sangue  di  schia- 
vi; esso  non  rallegra  ma  contrista  la  terra  della  Libertà.  — Per  la  memoria  del  fatto  basta 

11  braccio  tronco  del  David  di  Michelangelo.  11  marmo  del  Buonarroti,  compcnctrato  della 
sua  anima  grande , sembra  che  non  potendo  rimanere  spettatore  immobile  del  caso,  abbia 
preso  parte  alla  battaglia  riportandone  onorala  ferita^ 

Nulla  pertanto  è mutalo  — nulla,  meno  che  gli  uomini 

Cosi  dicono  gli  stranieri  calunniando;  non  io.  F'iglio  delle  comuni  sventure}  partecipe- 
degli  stessi  dolori  conosco  a prova  quanto  sia  grave  dopo  trecento  c più  unni  di  vergogno- 
sa tirannide  levarei  all’ altezza  della  libertà.  Dove,  il  pensiero  tuona  non  risponde  la  voce- 
amica *e  franca,  dove  il  cuore  freme,  il  braccia  non  consente  intorpidito;  una  bevanda  av*- 
vele  naia  li  serpeggia  nel  sangue  c ti  costringe  al  sonno;  — la  spada  è diventala  rugginasa, 

10  scudo  rotto,  il  capo  senza  dolore  non  sopporta  più  1’  elmo;  parenti,  amici,  tutti  li  sup- 
plicano a dormire:  bisogna  che  tu  dorma.. 

Ma  vi  è un’ Angelo  che  rompo  il  sonno  della  tirannide , come  ri  ha  un  Angelo,  che 
rompe  il  sonno  della  morte  — e questo  è P Angelo  della  Libertà. 

E voi  o Fiorentini  udiste  questa  voce  quando  sopra  i campi  Lombardi  più  costanti  c 
più  tenaci  degli  altri  duraste  sotto  la  procella  di  ferro  e di  fuoco  che  vi  avventava  lo  im- 
piacnlo  nemico.  Voi  mostraste  allora  quello  che  soventi  volte  io  diceva,  come  un  Popolo  e 
un  Dio  non  possono  tenersi  chiusi  dentro  al  sepolcro. 

Adesso  il  bisogno  urge  maggiore.  Qui  ora  non  trattasi  di  acquistar  gloria,  ma  di  fug- 
gire vergogna:  qui  nou  vuoisi  far  procaccio  di  comodi,  ma  ripararci  dal  danno;  c da  qual 
danno?  — Tendete  ^orecchio  o madri,  o spose,  o figlie  miserissime..  . Dallo  rive  del 
Po  e del  Ticino,  da  Brescia  c da  Bergamo  muovono  voci  di  pianto  disperato,  che  stringono 

11  cuore  d’  incitabile  affanno.  Ora  che  sarebbe,  se  vedeste  le  sconce  ferite*  e le  membra  la- 
cere, i muri  grondanti  sangue?  Udite  fino  di  qua  il  singulto  dell’agonia  di  Venezia  1 Co- 
testo singulto  è immenso  perchè  si  . parte  dall’  agonia  della  libertà  d7  Italia.  O Cristo,  o Cri- 
sto i tuoi  giusti  occhi  non  guardano  adesso  la  terra  poicliè  lasci  perire  Venezia  ! 

La  difesa  è .agevole.  La  Natura  provvida  volle  circondare  questo  suo  giardino,  la  bella 
Toscana,  di  un  muro  insuperabile  di  monti;  ma  il  Cherubino  che  deve  stare  a guardia  di. 
questo  Eden  hanno  a cercarlo  gli  abitatori  del  luogo  con  la  propria  virtù.  — Ordini  di  Ma- 
lizia non  valgono,  inutili  per  gli  aggressori  le  artiglierie,  i moti  della  cavalleria  impossi-: 
bili;  dieci  mila  uomini  di  qui  possouo  respingerne  cinquanta  mila,  il  numero  è d’  impac- 
cio e Corse  rovina. 

Ma  il  nemico  non  può  venir,  grosso  contro  di  noi.  .1  Popoli  gli  fremono  alle  spalle  co- 
me moltitudine  di  acque  in  tempesta.  Le  ire  dei  Popoli  c del  maro  si  stendono  sopra  la 
terra,,  c i troni,  le  armale  c le  provincic  spariscono.  Non  vi  sbigottito  per  una  sventura,  i 
Popoli  non  muojono  mai;  la  tela  clic  il  raguo  della  tirannide  trama  laboriosamente  in  un 
secolo  è disfatta  dal  Popolo  iti  un  minuto  di  furore.- 

La  jlifcsa  della  terra  nativa  fu  imposta  dalla  natura  iu  lutti  gli.  animali  come  un’  istin- 
to. La  terra  nativa  ha  diritto  di  esser  difesa  da  tutti  coloro  che  ella  nutrisce  c ricovra  pie- 
tosa nel  suo  seno;  tutti  i suoi  figli  hanno  il  sacro  dovere  di  difenderla  ; chi  manca  alia  na- 
tura manca  a Dio,  però  che  la  natura  sia  la  figlia  primogenita  del  Signore. 

0 Sacerdoti,  il  calice  dove  la  prima  volta  beveste  con  labbra  tremanti  il  sangue  di 
Cristo  vi  sarà  tolto  dal  Croato.  Quale  legge  ri  sconsiglia  dalla  difesa  della  Patria?  O piul- 
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tosto  qual  logge  non  v’  impone  difenderla?  E vi  ha  un  Tribunale  nel  mondo  che  non  pa- 
tisce appello,  c questo  sta  nella  propria  coscienza;  ponetevi  o Preti  la  inano  sul  cuore  c 
ditemi  se  mancando  alla  difesa  della  patria  una  voce  non  si  muove  di  là  dentro  che  vi  chia- 
ma traditori?  Tradendo  la  patria  avrete  comune  con  Giuda  la  disperazione  c lo  inferno. 
Chi  non  ama  la  patria  odia  Cristo,  chi  atlligge  la  patria  trafigge  Cristo. 

Ora  non  si  parla  di  unione  con  Roma,  nò  di  forma  di  governo;  qui  non  entrano  scru- 
poli, nè  casi  di  coscienza,  si  tratta  di  difendere  le  nostre  terre  c le  nostre  vite.  Se  un 
Pontefice  venisse  c dicesse  che  difenderò  la  patria  è peccato  io  gli  spruzzerei  1*  acqua  bene- 
detta nel  viso  profferendo  la  formula  « va  addietro  Satana!  » però  clic  egli  sarebbo  il  De- 
monio trasformato  in  Pontefice;  e se  le  mie  parole  suonino  vere  io  ne  chiamo  in  testimo- 
nio il  Vangelo  prima,  e poi  tutti  i Dottori  di  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica. 

Voi  altri , che  vi  chiam  ile  Conservatori  di  leggieri  comprendete,  che  male  conserva 
colui  che  acconsente  a vedere  lutto  disperso , fortuna  , onore , libertà  a caro  prezzo , con 
tanto  sudore,  con  diuturni  sludii  acquistale  tutto  va  in  volta  a modo  di  paglie  trasportate 
dal  turbino.  Diventata  l’Austria  dispcnsicra  di  libertà,  lascio  considerare  a voi  qual  sia  per 
essere  la  parte  che  sfuggirà  dai  suoi  artigli  taglienti  c sottili. 

E se  vi  ha  anche  taluno  che  negli  intimi  precordi  faccia  voti  per  la  restaurazione,  si 
rammenti  che  il  suo  Principe  non  clic  difendesse  la  frontiera,  ma  spingesse  i Toscani  alla 
guerra  di  Lombardia,  che  dove  il  volo  del  suo  cuore  si  compisse,  il  suo  Priucipe  gli  di- 
rebbe: — perché  hai  consentilo  che  mi  venissero  tolte  la  Lunigiaua,  c Massa  c Carrara  ì> 
l)i  queste  frontiere  ha  bisogno  la  Toscana  se  non  intende  rimanere  esposta  al  primo  inva- 
sore; io  lasciai  più  vasto  lo  Stalo , per  la  tua  codardia  lo  ritrovo  diminuito.  Và,  tu  non  sci 
mi  servo  fedele;  tu  mi  stai  addosso  come  P insetto  sopra  la  pianta.  Io  non  scambio  la  leal- 
tà colla  viltà.  Vile  fosti,  vile  rimanti,  c sgombra  dal  mio  cospctlo. 

E voi  uomini  ardenti  di  cui  Io  impeto  ribocca  come  spuma  che  bolle  fuori  del  vaso , 
avvertite  che  quando  ciò  avvicuc  il  fuoco  si  spenge  e il  liquore  scema.  Ogni  cosa  ha  il  suo 
tempo,  il  frutto  mangiato  immaturo  allega  i denti.  Un  fanciullo  che  stende  la  mano  alla 
spada  e non  gli  riesce  sollevarla  diventa  segno  di  compassione,  o di  scherno.  La  bandiera 
della  Repubblica  non  va  affidata  ad  un  braccio  di  tisico,  ma  di  un  gagliardo  credente  che 
la  faccia  trionfare  con  gloria,  o cadere  con  onore.  Bandiera  c Bandierajo  se  avessero  a spa- 
rire, devono  tramontare  entro  un  mare  di  sangue;  allora  il  bandierajo  non  sorgerà  più, 
ma  la  bandiera  come  il  sole  tornerà  ad  affacciarsi  in  oriente,  aspettata  dalle  generazioni, 
benedetta  dai  Popoli.  La  Repubblica  ha  da  vivere,  o ha  da  morire  sopra  i campi  di  batta- 
glia; voi  la  fareste  morire  delle  infermità  dei  pargoli.  Sapete  voi  di  olio  si  nutrisce  la  re- 
pubblica appena  nata?  Di  midolle  di  leone.  Polclc  apprestarle  questo  alimento  voi?  Stare- 
mo a vederlo.  Intanto  la  difesa  della  pairia  anche  per  voi,  e sopra  tutti  per  voi  è obbligo 
santissimo.  Imitale  la  modestia  e il  valore  dei  giovani  Cavalieri  antichi  ; essi  militavano 
con  bianco  scudo  finché  per  qualche  inclito  gesto  non  avessero  acquistato -il  diritto  di  as- 
sumere T impresa.  Voi  avole  Io  scudo  bianco,  la  occasione  della  prova  è aperta  innanzi  a 
voi,  se  volete  scrivervi  Repubblica,  scrivetelo,  ma  come  i martiri  della  Chiesa  di  Cristo 
prima  di  morire  tracciavano  la  propria  fede  sopra  il  terreno  — col  sangue. 

Amiate  dunque,  partite  , lutti  nel  homo  santo  di  Dio  c della  Patria.  Io  vi  ferrò  sicure 
le  caso  c le  famiglie.  Qualunque  opinione  singolare , intemperanza , od  enormezza  saran- 
no da  me  acerbamente  punite.  La  Legge  ò sovrana  qui,  eia  legge  emana  dall’Assemblea 
eletta  dal  voto  universale  del  popolo.  Le  Leggi  dell’  Assemblea  , se  intende  riordinarsi  il 
paese,  hanno  da  venerarsi  come  comandamenti  di  Dio.  Non  già  in  angusta  sala  dove  mitra 
scarsa  la  luce  del  sole,  tra  le  lunghe  ambagi,  ed  inamabili  discorsi,  ma  sui  campi  aperti, 
fra  il  torrente  dei  raggi  di  un  sole  di  Maggio,  in  mezzo  al  lampo  delle  armi,  alla  l'accia 
del  firmamento,  a!  cospetto  del  nemico  vinto  , si  ha  da  proclamare  la  più  perfetta  forma 
politica  di  Stato  per  uomini  perfetti:  la  Repubblica!  — Larepubblica  potrà  nascere  quan- 
do le  avremo  apparecchiato  il  battesimo  di  sangue  delle  nostre,  o delle  vene  nemiche  — ciò 
non  imporla  — purché  sia  battesimo  di  sangue. 

Firenze  G.  Aprilo  18W. 


Gieniuzzi 
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IL  RAPPRESENTANTE  DEL  POTERE  ESECUTIVO  TOSCANO 


Quando  il  Governo  ritirò  la  Logge  del  22.  Febbrajo  prossimo  passalo,  sperò  che  la  be- 
nignila sua  non  sarebbe  scambiala  con  la  debolezza , c fosse  tornala  proficua  al  Paese  la 
virtù  del  perdono  — Ora  poiché  sollo  mentili  pretesti  in  alcune  campagne  c borgate,  si 
commettono  attentali  contro  la  tranquillità  pubblica  c la  sicurezza  delle  persone,  il  Rap- 
presentante del  Potere  Esecutivo  Toscano,  per  conseguire  lo  intento  dichiarato  nella  sua 
notificazione  del  1.  Aprile  corrente,  decreta  quanto  appresso. 

Art.  1.  La  legge  Stataria  del  23.  Marzo  1819.  attivata  per  il  Compartimento  di  Arez- 
zo, c la  Commissione  Militare  con  esso  istituita  saranno  applicale  in  tutte  le  terre,  borghi, 
e villaggi  dello  Stato  in  cui  si  verificassero  gli  attentati  e disordini  definiti  allo  articolo  4. 
di  delta  Legge. 

Art.  2.  Tosto  clic  per  i rapporti  o per  altre  notizie  pervenute  al  Ministero  dello  In- 
terno si  abbia  cognizione  di  qualche  fallo  della  indole  surriferita,  la  terra,  il  borgo,  co- 
munello,  c villaggio,  in  cui  sia  accaduto,  verrà  subito  militarmente  occupato  dalla  colon- 
na mobile. 

ArL  3.  Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  stata  ordinata  saranno  sempre, 
c in  qualunque  caso  sopportale  dalle  comunità,  borgo,  comuncllo,  o villaggio,  che  vi  avran- 
no dato  causa,  salvo  ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  contro  gli  autori  dei  disordini,  coerente- 
mente alle  disposizioni  espresse  nell’  Art.  3.  della  Legge  anzidetla. 

Art.  4.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  dello  Interno , c il  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  , ciascuno  nella  parte  che  loro 
spetta,  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  7.  Aprile  1849. 

Gierrazzi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
Marmocchi 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  ec. 

, Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  della  Istruzione  Pubblica 
F.  Franchini 
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IL  MUNICIPIO  ARETINO  AGLI  ABITANTI  DEL  COMPARTIMENTO 

I 

Mancalo  di  fatto  il  Potere  esecutivo  dello  Stato,  il  Municipio  di  Firenze  ha  emanato 
sotto  di  12.  del  corrente  mese  tre  proclami,  col  primo  dei  quali  assume  a nome  del  Prin- 
cipe la  Direzione  degli  affari,  col  secondo  si  propone  di  eccitare  la  formale  adesione  degli 
altri  Municipi  delle  Provincie  c coll’  ultimo  sospende  Governatori,  Prefetti,  c Delegati  di 
Provincia,  conferendo  frattanto  le  loro  attribuzioni  ai  Municipi  delle  Città  oyc  risiedono  le 
Autorità  preindicalc. 

In  questo  stalo  di  cose  il  Municipio  Aretino  senza  pretendere  d’ imporre  ai  Comuni 
del  Compartimento,  ma  all*  unico  effetto  di  preservarli  da  funeste  conflagrazioni  c lolle  di. 
parliti,  assume  anche  esso  provvisoriamente  in  uniuuc  ai  Sottoscritti  Cittadini  da  Esso  chia- 
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mali,  la  direzione  della  Cosa  pubblica  nella  Provincia  , pronto  a deporla  appena  un  Go- 
verno stabile  sia  legalmente  costituito  c proclamato. 

Arezzo  dal  Municipio  Aretino 
Li  13.  Aprile  18W.  a ore  10.  di  sera 

DotL  Antonio  Gladagnoli  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzo  Albeugotti  (assente) 

Bernardino  Forti 
Lorenzo  Lapini  (assente) 

Avv.  Giuseppe  Rossini  (assente) 

Giuseppe  Ralli 

» IHvid  Mori 

Ilio.  Batta.  Falciai  (impedito) 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Gvilliciiini 
Poli.  Leonardo  Romanelli 
Doti.  Francesco  Yiviani 
DotL  Donato  Giorni 

Gaetano  Dini  Maggiore  del  Battagl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nexcim 
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NOTIFICAZIONE 

11  Municipio  Aretino  onde  porsi  in  grado  di  prestare  una  ragionata , c coscenziosa 
adesione  all’operato  del  Municipio  di  Firenze,  c non  mai  per  disdire  a quel  nobile  sen- 
timento di  unione,  di  fratellanza  che  in  questi  solenni  momenti  e sempre  deve  prevalere, 
ha  eletto  ed  invialo  a 1 irenze  una  Deputazione  per  avere  spiegazioni  circa  le  promesse 
contenute  nei  Proclami  del  12.  Aprile  stante  c fatti  susseguenti. 

Dal  Palazzo  Civico  li  li.  Aprile  1849. 

Il  Gonfaloniere 
A.  Gladagnoli 


N.°  XXVIII. 
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AL  MUNICIPIO  DI  FIRENZE  IL  MUNICIPIO  ARETINO 

DICHIARAZIONE 

Mancato  alla  Toscana  il  Principe,  Arezzo  ne  vedeva  disparire  gli  Stemmi  senza  abbas- 
sarsi a contumelie,  senza  eccitar  collisioni.  Aderiva  sollecita  al  Governo  Provvisorio  c ne- 
cessario, ma  si  asteneva  dal  disturbarne  1’  azione  coll’  acclamare  una  intempestiva  Repub- 
blica, c resisteva  energicamente  alla  universale  tentazione  di  erigere  nelle  sue  piazze  Al- 
beri prematuri.  Anche  i Deputati  de!  Compartimento  Aretino  inlerpelri  fedeli  del  buon  senso 
popolare  volarono  perchè  fosse  sospesa  la  proclamazione  della  unione  della  Toscana  con  Roma, 
facendo  tacere  qualunque  benché  nobile  sentimento  di  fronte  alla  dura  legge  della  necessità. 

Ora  che  il  Governo  Provvisorio  cessò,  c il  Municipio  Fiorentino  assunse  le  redini  dello 
stato,  promettendo  sottrarlo  a straniere  invasioni  e ristabilirvi  la  Monarchia  Costituzionale 
di  Leopoldo  Secondo , circondata  d istituzioni  popolari  ; 

Il  Municipio  di  Arezzo,  sempre  coerente  a sé  stesso,  inviò  dal  suo  seno  Deputali  a 
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Firenze  per  conoscere  più  dappresso  lo  stalo  delle  cose  e poiché  questi  Deputati  concorde- 
mente consigliano  doversi  pel  meglio  del  nostro  Paese  prestare  adesione  al  Municipio  Fio- 
rentino costituitosi  in  Commissione  Governativa  Toscana,  dichiara  di  aderire  alla  restaurazione 
della  Monarchia  Costiluzionie  di  Leopoldo  li.  con  tutte  le  promesse  c alle' condizioni  pro- 
clamate nel  12.  Aprile  dal  Municipio  di  Firenze  che  se  ne  fece  iniziatore  lasciando  a lui 
intiera  la  responsabilità  dello  adempimento  dello  promesse  medesime  e dei  suoi  Atti  Go- 
vernativi. 

Invita -quindi  gli  altri  Municipj  del  Compartimento  a pronunziarsi  in  senso  conforme  af- 
finché dalla  azione  concorde , e compatta  riesca  più  facile  raffrenare  le  violenze  d’ ogni 
sorta  e prevenire  i disastri  di  fraterne  discordie. 

Arezzo.  Dal  Palazzo  Civico  li  17.  Aprile  1849. 

Doti.  Antonio  Gt  ad  agnoli  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzo  Alrergotti 
Bernardino  Forti 
Lorenzo  Lapini 
Giuseppe  Balli 
David  Mori 

Cittadini  aggiunti 
Giovanni  Gluliciiini 
Doti.  Leonardo  Romanelli 
Doli.  Donato  Giorni 

Gaetano  Dini  Maggiore  del  Baltagl.  Nazionale 
Antonio  Mancini 
Matteo  Nencini 
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ARETINI 

Il  Municipio  Aretino , c i Cittadini  al  medesimo  aggiunti , rassegnati  i poteri  governa- 
tivi nelle  mani  del  Prefetto  Interino  sentono  il  bisogno  di  proclamare  che  1’  ordine  , c la 
tranquillità  furono  in  momenti  diffìcilissimi  inalterabilmente  conservali  in  questa  Città , 
meglio  che  per  l’opera  loro,  pel  severo  e nobile  contegno  della  popolazione,  c per  lo  zelo 
della  Guardia  Nazionale  coadiuvala  dalla  Municipale. 

Vedano  dunque  i nostri  nemici , se  sia  degno  di  liberissime  istituzioni  un  Popolo  , 
che  comunque  abbandonato  a se  stesso  ; c provocato  da  continue  commozioni , c deplora- 
bili csempj , si  astiene  da  ogni  violenza , e sà  congiuugcrc  al  più  caldo  amore  per  la  causa 
della  Indipendenza  e della  Libertà  quella  tolleranza  che  sola  può  accelerarne  il  conquisto. 

Non  si  declini  pertanto  dal  sentiero  finora  battuto;  e per  quanto  infausti  volgano  gli 
eventi , non  si  dimentichi  giammai  che  la  fortuna  si  doma  col  sostenerne  virilmente  gli  ol- 
traggi. 

Ricordiamoci  infine  che  le  libertà  Civili  non  allignano  che  dove  P ordine  regna  e non 
si  sviluppano  che  in  mezzo  alla  maestosa  calma  del  popolo,  e che  le  intestine  discordie, 
la  licenza , c le  individuali  ambizioni , c le  meschine  rivalità  spianaron  sempre  la  via  al 
dispotismo. 

Arezzo  dal  Palazzo  del  Municipio 
Li  23.  Aprile  1849. 

Dott  Antonio  Gcadagnoli  Gonfaloniere 
Priori 

Vincenzio  Albergotti  (assente) 

Bernardino  Forti 
Lorenzo  Lapini  (assente) 
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Ami.  Oì!l: bkppe  Mossisi  (assente^ 

Giuseppe  Ralli 
David  Mori 

(ìio.  Batta.  Falciai  (impedito) 

Cittadini  Aggiunti 
Giovassi  Goillicuini 
Doli.  Leonardo  Romanelli 
Doti.  Francesco  Viviani 
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R.  Dipartimento  degl’ Affari.  Esteri 

Reggimento  d’ Infanteria  di  linea  a Barone  Furslenwarlhcr  » 
l.°  Battaglione  da  Campo 

Fu  denunzialo  al  devoto  sottoscritto  clic  molti  individui  sprovvisti  di  passaporto  si  |c- 
( Traduzione  ) ncv.ino  celali  in  questo  paese.  In  seguito  di  ciò  avendo  istituite  le  relative  pratiche  io  venni 
in  cognizione  che  tra  i delti  individui  si  trovava  pur  anco  il  noto  Leonardo  Romanelli.  Es- 
sendomi stata  indicata  la  casa  in  cui  i medesimi  si  tenevano  nascosti  ho  dato  ordine  que- 
sta stessa  mattina  a ore  3.  (per  evitare  di  dar  nell’occhio)  al  primo  Tenente  Sig.  Werner 
di  recarsi  con  suflTicenlc  scorta  alla  casa  suddetta , questa  venne  visitata , o vi  furono  rin- 
venuti il  Doti.  Francesco  Tornelli  (forse  Tognetli)  c i due  figli  del  precitato  Romanelli, 
Lorenzo,  c Orlando.  Furono  tulli  arrestati  c trasferiti  sotto  custodia  in  una  camera  della 
Caserma  militare.  Domandato  ai  figli  Romanelli  ove  il  loro  padre  si  tenesse  celato  espo- 
sero che  il  medesimo  dimorava  presso  il  Gonfaloniere  Conte  Rini  ; colà  si  recò  immedia- 
tamente il  prefalo  Sig.  Tenente  Werner,  il  quale  dopo  aver  prese  le  convenienti  misure 
di  precauzione  svegliò  un  servo  della  casa , e gl'  ingiunse  di  fargli  strada  alla  camera  di 
Leonardo  Romanelli;  il  servo  rimase  interdetto,  c disse  che  il  richiesto  individuo  era  par- 
tito da  qualche  giorno,  ma  dopo  reiterate  minacce  si  fece  finalmente  a condurlo  per  una 
fila  di  appartamenti  in  una  remota  camera  ove  trovò  in  letto  il  Romanelli , ed  ove  fu  que- 
sti immediatamente  arrestalo , e tutte  le  sue  carte  furono  sequestrale. 

Sebbene  tra  le  corte’  degl’  arrestati  siausi  rinvenuti  dei  Passaporti  che  sembrano  apparte- 
nenti ai  medesimi  potendo  per  altro  esser  falsi,  ed  inoltre  il  soggiorno  di  forestieri  di  tal 
sorta  essendo  vietato  e chiare  apparendo  dagli  scritti , che  in  parte  vennero  esaminali , le 
tendenze  rivoluzionarie  del  Romanelli  non  che  il  sapersi  l’avere  egli  insieme  con  Gcruzo 
( probabilmente  Guerrazzi  ) promossa  la  rivoluzione  in  Toscana , lutto  ciò  mi  fece  reputar 
congruo  d’ inviare  a Perugia  sotto  scorta,  per  le  ulteriori  disposizioni  tanto  il  rammentalo 
Romanelli , quanto  gli  altri  tre  individui , unitamente  alle  Carte  sequestrale  ai  medesimi. 

Dopo  effettualo  tale  arresto  feci  chiamare  presso  di  me  il  Gonfaloniere , c il  Governa- 
tore del  Paese.  Il  primo  restò  sommamente  imbarazzato,  e non  potè  esibire  alcuna  giustifi- 
cazione , allorquando  io  rinfacciai  ad  ambedue  come  io  avessi  loro  domandato  al  momento 
del  mio  arrivo  sc*si  trovasse  qui  alcun  forestiero  o qualsiasi  persona  sospetta,  c come  essi 
mi  avessero  risposto  negativamente.  Il  Governatore  disse  che  il  Romanelli  aveva  ottenuto 
il  permesso  di  trattenersi  qui , e soprattutto  mostrossi  ostinalo  il  Commissario  di  polizia 
nell’  asserire  che  il  Romanelli  si  trovava  qui  da  oltre  due  mesi,  c che  durante  questo  spazio 
di  tempo  si  era  sovente  allontanato  per  pochi  giorni,  sempre  provvisto  di  passaporto,  quindi 
il  Governatore  sosteneva  che  il  Romanelli  potesse  soggiornare  in  questo  Paese;  e si  serviva 
anche  della  espressione  ( conforme  al  deposto  del  Commissario  di  Polizia  ) che  la  condotta 
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del  Romanelli  ora  come  la  sua  degna  di  tutta  la.  stima.  Emerge  da  tutto  ciò  die  tanto  il 
Governatore  che  il  Gonfaloniere  sono  imbevuti  di  tendenze  rivoluzionarie , e non  possono 
esser  giudicali  degni  di  conservare  i loro  posti  più  lungamente.  I sentimenti  poi  del  se- 
condo si  dimostrano  abbastanza  dagli  scrìtti ‘da  esso  pubblicali  nell’ anno  1848.  Io  potei 
procurarmene  la  qui  unita  copia  per  mezzo  di  fidala  persona'  qual  copia  é esattamente  con- 
frontata con  l’originale  che  verosimilmente  è stato  distrutto,  l’er  tulle  queste  circostanze  Ito 
significato  al  sig.  Gonfaloniere  che  esso  fino  a nuove  superiori  decisioni  è sospeso  dall’eser- 
cizio delle  officiali  sue  funzioni,  c gli  ho  chiesto  nella  sua  qualità  di  cavaliere , la  parola 
d’onore  di  non  abbandonare  la  Città;  lo  stesso  dissi  al  Governatore,  cui  soggiunsi  che  non 
avrei  più  seco  lui  trattato  officialmente,  finché  non  mi  fossero  pervenute  sul  di  lui  conto 
e su  quello  del  Gonfaloniere  istruzioni  per  parto  di  VS.  lllma. , del  che  io  la  prego  con 
premura. 

In  ultimo  la  prevengo  rispettosamente  clic  la  Notificazione  per  la  consegna  delle  armi 
esistenti  in  questa  Città  è stala  di  già  pubblicata. 

Al  momento  di  chiudere  questo  rapporto  ricevo  uno  scritto  da  questo  Governatore,  con- 
tenente per  quanto  ho  potuto  rilevarne  in  fretta  giustificazioni  senza  fondamento  c che  del 
(tari  accludo  a VS.  lllma.  nel  presente  rispettoso  Rapporto. 

Gubbio  13.  Agosto  1849. 

(firmalo)  M.ahklowski  T.  CoL“ 

All’  Ulmo.  Signore  il  Sig.  Barone  Paumgarlcn 
1.  c R.  Colonnello  Comandante  di  Regg.°  e di  Brigala 
• . v a Perugia 


Per  copia  conforme 


{firmalo)  JlNG  Colonnello 
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MODO  DI  ISTRUIRE  IL  POPOLO  NEI  SUOI  DIRITTI , E DI  GUADAGNARLO 

ALLA  RIVOLUZIONE 

Il  Sentimento  — Per  istruire  il  popolo  nei  suoi  diritti  non  fa  bisogno  di  rettificare 
tutte  le  idee  popolari , ma  solamente  di  eccitare  delle  forze  assopite  onde  spezzare  le  an- 
tiche abitudini. 

11  pojwlo  sente  più  di  quello  che  ragioni.  Ora  la  tocc  del  sentimento  è più  chiara  più 
forte,  più  pronta  di  quella  della  riflessione,  non  é soggetta  ad  errore,  non  subisce  cangia-- 
mento  , c quando  essa  ha  deciso  non  ci  è più  luogo  ad  appello.  Quindi  è che.  trattandosi  di 
distruggere  dei  privilegi  cc-  conviene  prima  distruggere  quelli  tacciali  d’ ingiustizia  dalla 
voce  immediata  del  sentimento , che  quegl’  altri  per  conoscere  la  cui  ingiustizia  sian  nc- 
cessarj  i riflessi  della  ragione.  Per  regola  generale  poi  debbonsi  distruggere  i privilegi  non 
in  ragione  dei  mali  reali  Che  producono  ma  dei  mali  sentiti  ed  indicati  dalla  pubblica  opi- 
nione ; giacché  se  vogliamo  che  il  popolo  ci  segua  nella  rivoluzione  conviene  che  seguia- 
mo noi  stessi  l’ opinion  pubblica , sforzandoci  di  raddirizzarla  con  delle  spinte  indirette. 
Diversamente  procedendo  il  Popolo  si  indispettisce , ti  abbandona,  si  arresla  in  mezzo  al 
corso , alcune  volte  fa  dei  passi  relrogradi  verso  il  punto  da  cui  avea  preso  le  mosse  r 
passa  alla  indignazione  al  lamento,  c dal  lamento  poi  alla  sedizione.  — D’ altra  parte  tale 
é la  maniera  di  ragionare  del  popolo , che  se  invece  di  indispettirlo  urtando  di  fronte  l’opi- 
nione , lo  conducete  passo  passo  secondo  le  indicazioni  della  sua  logica  a capire  che  in 
qualche  caso  particolare  era  nel  torto,  per  una  precipitazione  di  cui  dovete  profittare, 
conchiuderà  che  voi  avete  in  (ulto  ragione  c vi  seguirà  ciecamente  ovunque  vogliate  con- 
durlo. . * 

11  sentimento  ama  crearsi  delle  illusioni , c realizzare  tutto  ciò  che  spera.  Ora  anche 
le  illusioni  c i desideri  divengono  efficaci  quando  sono  avvivali  dalla  speranza  , c la  spe- 
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ranza  è ianlo  più  facile  a concepirsi  quanto  maggiori  sono  le  attrattive  e i dati  di  proba- 
bililà  del  suo  obietto  — Quindi  è che  conviene  eccitare  nel  popolo  il  desiderio  di  un  mi- 
gliore avvenire  ; risvegliare  e infiammare  la  di  lui  immaginazione  dipingendogli  coi  colori 
più  vivi  c più  seducenti  i vantaggi  e i beni  irtimensi  che  a lui  proverrebbero  dal  regno 
delta  liberti , dell’  eguaglianza  , della  giustizia , c colle  tinte  più  scure  e più  risentite  lo 
stato  di  abiezione,  di  miseria  e di  schiavitù  in  cui  si  trova;  sollevarlo  infine  alle  più  alle 
speranze  , additandogli  la  via  c i mezzi  onde  conseguire  quei  beni  e sottrarsi  ai  mali  che 
l’opprimono,  dimostrandogli  come  in  suo  potere  tutte  le  probabilità  della  riuscita , e con- 
fortandolo coll’  esempio  e l’ esperienza  di  altri  popoli.  . . 

Il  popolo  è impetuoso  per  sentimento,  c vicino  sempre  all’eccesso  per  entusiasmo; 
ma  per  la  sua  leggerezza  gli  é impossibile  di  restare  a lungo  in  uno  stato  di  sospensione, 
c di  dubbio:  pronto  ad  accendersi  c a raffreddarsi,  spera  tutto  da  un  primo  successo,  ma 
tutto  dispera  quando  è arrestalo  da  un  ostacolo.  Egli  ha  dunque  bisogno  di  essere  raffre- 
nato nelle  sue  impetuosità  c sostenuto  nelle  vacillazioni  di  sua  incostanza. 

Nessuna  mozione  perviene  all’  anima  se  non  passa  per  il  canale  dei  sensi.  Le  ragioni 
astratte  non  fanno  che  sfiorarne  la  superficc,  c a ciò  la  penetrino  profondamente  conviene 
sieno  armate  di  sensazioni.  Ora  nella  numerosa  schiera  delle  sensazioni  { 1’  educatore  del 
popolo  alla  libertà  ) deve  sceglier  quella  che,  più  delle  altre  universale  e più  rapida , agi- 
sce potentemente'  e sull’  anima  irrigidita  del  vecchio , c sulla  tenera  c sensibile  del  gio- 
vane, c sullo  stoico  accigliato,  e sul  sibarita  voluttuoso,  e sull’ artiere  incallito,  c sul- 
l’uomo illuminalo;  sull’uomo  isolato  c solitario  come  su  quello  che  è sparso  nella  società; 
ne’ momenti  di  languore  e di  noja,  come  ucll’ ore  di  travaglio  c d’allegria;  sensazione 
che  possa  addolcire  i mali  della  vita  senza  corromperne  le  virtù , scuota  dal  sonno  alla 
mollezza  ed  avvivi  il  coraggio,  disarmi  la  discordia  c richiami  la  fratellanza.  — Una  fra 
le  più  polenti  di  queste  sensazioni  si  è l’armonia  della  musica,  la  quale  regge  con  le  sue 
leggi  tutti  i moli  della  sensibilità,  e unita  all’ incauto  della  pittura,  della  scultura,  dcl- 
1’  eloquenza  ce.  deve  render  con  esse  tributo  alla  patria  celebrando  le  grandi  azioni  e gli 
croi , e riunendo  intorno  di  lei  le  passioni  tutte  che  nc  sono  il  fondamento  il  riparo.  — 
L’ intelletto  si  lascia  facilmente  persuadere  quando  le  sensazioni  vanno  ad  agitar  l’ animo 
profondamente.  — Ma  per  riuscirvi  convicn  conoscere  tutte  le  forze  dell’  animo,  c saperle 
tutte  interessare  a favor  nostro.  L’  umanità  c la  filosofia  volendo  addolcire  i costumi  degli 
uomini  ne  indebolirono  lutti  gli  effetti,  c dandoci  delle  forti  spinte  verso  l’amore  ci  fecero 
perder  di  vista  lutti  i vanlaggi  dell’odio  — Ora  l’odio  agita  l’animo  più  fortemente  clic 
l’amore,  c l’orrore  contro  la  tirannia  è il  germe  da  cui  tutte  le  virtù  repubblicane  ram- 
pollano.— Come  dunque  si  è eternata  la  memoria  delle  virtù  repubblicane  per  eccitare 
all’  imitazione , cosi  conviene  elernare  la  memoria  della  tirannia  per  farcela  odiare  eterna- 
mente. — Conviene  dunque  dipingere  al  popolo  coi  colori  più  tetri  ed  energici  c con  tulli 
i mezzi  che  può  offrir  l’arte  le  crudeltà  c i delitti  dei  suoi  tiranni , xrnde  poi  il  fremito 
d’  orrore , che  a cotesla  pittura  scoppierà  sul  di  lui  animo  spezzi  il  denso  velo  che  gli 
legò  sugli  occhi  l’ ignoranza  c la  superstizione  , c prorompa  in  maledizioni  contro  la  ti- 
rannia. — 

L* Entusiasmo  — L’esempio  dei  primi  popoli  che  scorsero  la  carriera  della  libertà, 
benché  allacciati  da  tutti  i legami  dell’errore,  l’esempio  dei  popoli  d’Asia  stupidi  c feroci 
che.  andavano  lietamente  alla  nutrie  per  sostenere  un’  idea  che  non  cade  sotto  i sensi , 
1’  unità  di  Dio;  l’esempio  infine  dei  popoli  d’  Europa  che  nell’ oscurità  dei  secoli  di  mezzo 
si  sollevarono  in  massa  alle  parole  di  Terra  Santa,  d’eretico,  d’incredulo  oc.  cc.  ec. .ci 
mostra  quanto  sia  tacile  lo  eccitare  nel  popolo  1’  entusiasmo,  senza  che  sia  d’uopo  ribat- 
tere tutti  gli  errori , che  difesi  dall’  abitudine  , resistono  agli  urli  più  forti  della  ragione.  — 
Per  ottenere  questo  line  in  favore  delle  idee  di  libertà  e di  eguaglianza  conviene  presen- 
tare le  medesime  sotto  tutti  gli  aspetti , e unirle  nella  mente  del  popolo  con  tutte  le  idee 
di  felicità  e di  perfezione  — Una  nazione  di  fatti  non  divini  pratica  e sociale,  se  non  in- 
quanto eliti  corrisponde  ad  un  maggiore  numero  di  bisogni , ed  è applicabile  a più  oggetti 
differenti.  Per  esser  .tale  conviene  che  il  popolo  la  possa  afferrare  in  lutti  i suoi  rapporti, 
c che  non  ne  perda  di. vista  alcuno.  — Se  una  nozione  è presentata  con  troppa  fiuezza  c 
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precisione , sfuggi*  al  volgo  elio  non  ne  può  trarre  i medesimi  usi.  Avviene  di  queste  no- 
zioni elle  fanno  la  base  della  saggezza  popolare  ciò  die  avviene  degli  utensili,  la  cui  uti- 
lità è in.  ragione  della  loro  semplicità.  1)'  altra  parte,  a forza  di  familiarizzarsi  con  una 
nozione  lo  spirito  non  ritrova  più  in  essa  alcun  difetto.  L’  amor  proprio  riguardando  la 
facilità  con  la  quale  la  percepisce  come  una  prova  decisa  di  talento  c di  merito , vi  si 
compiace,  le  si  affeziona,  come  nel  commercio  di  un  uomo  al  quale  siamo  awiuli  alle- 
gami dell’  amicizia  c della  stima.  Conseguentemente  gli  Scrittori  i quali  parlano  al  popolo, 
debbono  presentargli-  poche  idee  , ma  accompagnarle  con  tratti  di  fuoco.  Se  è il  sentimento 
che  detta  i giudizj  all’  intelletto  , debbono  eccitare  delle  gagliarde  sensazioni , c si  vedranno 
cedere  c svanire  le  false  idee  clic  offuscano  la  ragione.  Ma  se  nell’  animo  loro  non  bolle 
entusiasmo  , se  non  -sanno  trasfondere  con  rapidità  c con  forza  nell'  animo  altrui  i senti- 
menti da  cui  c affetto  il  proprio  , deponga n pure  la  penna  , rhò  il  loro  tentativo  sarebbe 
non  solo  inutile  ma  dannoso.  — Tale  è di  fatti  il  modo  di  giudicare  del  popolo  che  chi 
non  lo  persuade  e non  lo  disinganna , lo  conferma  nel  proprio  errore.  — Ora  nello  stato 
di  pregiudizj  abituali  lo  disinganna  solo  colui  che  arriva  a scuotere  tutte  le  libre  della 
sensibilità  , e tocca  la  corda  del  ridicolo. — Da  ciò  si  scorge  essere  più  necessario  di  ecci- 
tare il  popolo  con  alcuni  sentimenti  forti  che  d’ istruirlo  con  un  immensi»  corredo  d’ idee , 
di  condurlo  più  frequentemente  al  teatro  che  alle  scuole.  — Onde  poi  la  necessità  clic  l'arte 
drammatica  si  sollevi  all'altezza  della  sua  missione,  e ritemprando  i costumi,  rettificando 
le  aberrazioni  popolari  rialzi  lo  spirito  pubblico,  ravvivi  il  sentimento  nazionale,  raddiriz- 
zi la  pubblica  opinione , dia  insomma  al  popolo  una  educazione  civile  c morale  capace 
di  formargli  quel  corredo  di  privale  virtù,  onde  poi  si  coin|»oiigono  le  virtù  politiche. — 
I)’  altra  parte  l' inerzia  naturale  dell’  uomo  , l’ immaginazione  che  esagera  i pericoli , la 
•speranza  stessa  di  cangiamenti , tutto  tende  ad  assopire  i popoli  e consolidare  la  massa 
dei  governi.  L’  uomo  si  piega  a lutto  ciò  che  è tollerabile  e per  la  sua  stessa  flessibilità 
rende  tollerabile  ciò  che  da  prima  non  lo  era.' La  lunga  durala  di  uu  sistema  qualunque 
arresta  la  nostra  fantasia,  c le  impedisce  di  concepirne  possibile  la  distruzione.  Imperoc- 
ché la  fantasia  comunemente  debole  degli  uomini  si  spaventa  all’  idea  di  distruzione , e 
non  regge  al  crollo  di  un  sistema  di  cose,  se  non  quando  vi  è preparata  dal  desiderio,  e 
conosco  il  piano  che  vi  si  vede  sostituire,  (tubuli  è che  , .una  volta  eccitato  nel  popolo  il 
desiderio  della  libertà  c mostratone  a lui  i vantaggi , conviene  fortificare  il  «li  lui  animo 
contro  gli  ostacoli  c i timori  che  potessero  frapporsi  al  conquisto  della  medesima  col  sacro 
fuoco  dell’entusiasmo,  il  quale  centuplica  le  nostre  forze  infondendo  loro  una  energia  nuova 
e inusitata,  il  quale  ci  fa  sprezza?  la  mollezza  c lo  vili  passioni  onde  sfuggire  i lacci  della 
corruzione , c affrontare  i dolori  e i pericoli  onde  agguerrirsi  contro  le  debolezze. 


a c.  120 

1.  OPINIONI  DEGLI  ANTICHI  SU 
QUALE  SIA  IL  PIÙ  PERFETTO  GOVERNO  POPOLARE  » 

2.  RIFLESSIONI 


PcuMlcri 

— L’uomo  ha  bisogno  di  vivere  in  società. 

— Le  tendenze  individuali  dell’  uomo  por- 
terebbero presto  il  disordine  nella  società  se 
una  forza  dominante  non  le  comprimesse  (il 
Governo) 

L'  autorità  di  costituire  il  Governo  (fare 
cd  eseguire  le  Leggi}  non  può  risedere  clic 
nella  società  (il  complesso  di  lutti  gli  as- 
sociati '. 


SULLE  MEDESIME. 
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massime 

11  fuoco  della  guerra  s’  accende  e s’estin- 
gue rapidamente. 

Le  paci  c le  tregue  concliiusc  dalla  debo- 
lezza presto  sono  rotte  dal  risentimento  o 
dalla  ambizione. 

Il  fardello  delle  conquiste  spesso  è il  ca- 
stigo della  vittoria. 

La  corruzione  dei  costumi  scaccia  il  genio 
repubblicano. 

li 


|)ì  appuro  ni 
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— La  persona  morale  a fui  si  affida  il  go- 
verno deve  esser  tale,  che  non  abbiansi  a 
temere  gli  effetti  della  ignoranza,  nè  le  riso- 
luzioni precipitose,  né  le  determinazioni  del 
capriccio,  né  gli  eccessi  delle  passioni. 

— 11  potere  affidato  debb*  esser  cosi  limi- 
tato in  estensione  c in  durata  che  la  som- 
missione delle  volontà  particolari  lasci  sus- 
sistere, e la  sovranità  degli  associati,  c 1*  c- 
guagliauza  di  ciascheduno,  c l’esercizio  cspc- 
dilo  dei  loro  naturali  diritti. 

— La  Monarchia  è ingiusta  cc. , assurda  ec. 
c dannosa  ec. 

— L’aristocrazia  altro  non  é che  una  mol- 
titudine di  tiranni  che  cospirano  d’  accordo 
contro  la  felicità  del  popolo;  la  loro  oppres- 
sione é inalterabile  e uniforme  come  il  corso 
de’  secoli;  i loro  mezzi  di  governare  sono  il 
terrore  c la  diffidenza. 

— L’aristocrazia  é di  sua  natura  così  dif- 
fidente che  ricusa  perfino  gli  elogj  ec. 

— 11  popolo  in  piazza  non  ha  la  forza  in- 
tellettuale per  sollevarsi  a quel  punto  di  vi- 
sta da  cui  si  dominano  tutti  gl’  interessi  del- 
la nazione:  le  sue  leggi  calcolale  sopra  cir- 
costanze momentanee,  e sopra  rapporti  par- 
ziali, non  possono  estendersi  al  futuro,  né 
corrispondere  alla  somma  di  tutte  sociali  re- 
lazioni. 

— Un  assemblea  popolare  é il  teatro  in  cui 
si  agitano  le  più  grandi  passioni  ec.  il  po- 
polo vi  si  divide  presto  in  fazioni,  il  fanati- 
smo contagioso  s’ impossessa  di  tutti  i cuori; 
dispute,  intrichi,  minacce  c sangue  si  succe- 
dono a vicenda,  e la  tragedia  finisce  colla 
comparsa  di  un  despota. 

— Gl’  ignoranti  credono  la  Monarchia  il 
miglior  sistema  di  governo  perché  lo  intendono 
più  facilmente  degli  altri;  mentre  riguarda- 
no con  disprezzo  il  sistema  repubblicano , 
perché  il  loro  spirito  si  trova  imbarazzato 
nel  distribuire  le  funzioni  politiche  in  uua 
repubblica. 

— La  divisione  del  corpo  legislativo  in  due 
Camere  (juniori  c seniori),  se  da  una  par- 
te paralizza  ed  annulla  gli  effetti  dell’  entu- 
siasmo e delle  fazioni,  d’altra  parte  ci  espone 
all’  inconveniente  che  la  minorità  del  corpo 
legislativo  possa  annullare  la  volontà  della 
maggioranza  assoluta:  inoltre  dà  luogo  ad 
uno  spirito  di  superiorità  c inferiorità,  quin- 
di alle  dissenzioni  c alle  gare  di  corpo,  per 
cui  gl’  interessi  della  nazione  rimangono  sa- 
crificati. 


La  schiavitù  si  asside  sulle  rovine  dei  co- 
stumi. 

La  superstizione  che  nasce  dalF  ignoran- 
. za  e la  produce  a vicenda  , soggioga  i diritti 
dell’  uomo  per  mézzo  dei  suoi  pregiudizi 

Tal  è il  modo  di  giudicare  del  popolo, 
che  chi  non  lo  persuade  c non  lo  disingan- 
na , lo  conferma  nel  pròprio  errore. 

Una  repubblica  che  si  coalizza  con  un 
re  è uno  di  quei  mostri  morali,  contro  cui 
ciascuno  ha  diritto  di  armarsi  e distruggerli. 

Se  le  autorità  vengono  dal  ciclo,  il  segnale 
di  questa  venuta  è il  consenso  dei  popoli. 

La  perfidia,  l’ambizione,  l’ignoranza.  Finte- 
resse  si  assidono  nel  consiglio  dei  monarchi , 
e ne  sono  proscritte  la  saggezza  e la  virtù. 

Le  passioni  di  un  solo  cangiano  col  tempo 
e scompariscon  con  lui , quelle  di  un  corpo 
sempre  sussistente,  animato  dallo  stesso  .spi- 
rilo, imbevuto  delle  stesse  massime  , spinto 
dagli  stessi  interessi,  sono  di  una  natura  im- 
mutabile ed  immortale. 

L’  odio  popolare  è il  legame  più  forte  del- 
l’aristocrazia. 

La  democrazia  assoluta  porta  inevitabil- 
mente all’anarchia,  c questa  al  dispotismo. 

1.  La  sovranità  risiede  nella  universalità  dei 
Cittadini. 

2.  Questa  sovranità  deve  esercitarsi  dai  Cit- 
tadini per  via  di  rappresentanti. 

3.  Nella  rappresentanza  ( potere  legislativo  ) 
la  facoltà  di  fare  le  leggi  debb’ essere  disgiunta 
e indipendente  affatto  dalla  forza  di  farle  ese- 
guire ( potere  esecutivo  ) 

4.  Il  potere  legislativo  risiederà  in  una  sola 
assemblea. 

5.  Le  decisioni  di  questa  per  essere  trasfor- 
mate in  Leggi  dovranno  percorrere  certe 
forme  ed  intervalli  determinati , cd  essere 
prese  ad  una  maggioranza  assoluta. 

6.  La  durata  dei  varj  poteri  dello  stato  do- 
vrà essere  in  ragione  inversa  della  loro  esten- 
sione; c tale  da  prevenire  o il  desiderio  del- 
l’ abuso,  c gli  errori  della  inesperienza  c l’in- 
stabilità de’  sistemi. 

7.  I Funziònarj  politici  dello  stato  saranno 
tutti  amovibili. 

8.  Tutti  i cittadini  sono  eguali  in  faccia  al 
governo,  hanno  cioè  dal  medesimo  eguale  pro- 
tezione a seconda  delle  diverse  loro  disposi- 
zioni fisiche  intellettuali  e morali. 

9.  Il  potere  esecutivo  emanerà  direttamente 
da  quello  legislativo,  ma  si  eserciterà  indi- 
pendentemente affatto  da  questo. 
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— Un  potere  non  diviene  abusivo  sempli- 
cemente per  la  sua  estensione , ma  per  la 
sola  sua  durata. 

— (Catone)  A forza  d'essere  buon  senatore 
si  divien  cattivo  cittadino. 

— S’  insegnerà  dunque  al  popolo  che  cc. 

— Il  diritto  d’  uguaglianza  consiste  in  que- 
sto, che  tulli  i Cittadini  (qualunque  sia  la 
loro  origine,  il  loro  culto,  la  loro  professio- 
ne ) slieno  soggetti  alle  stesse  leggi,  clic  le 
stesse  virtù  conducano  agli  stessi  onori;  che 
agii  stessi  delitti  sia  (issala  la  stessa  pena , 
che  gli  aggravi  siano  divisi  in  ragione  delle 
facoltà,  che  tutti  i cittadini  possano  elevarsi 
a qualunque  dignità  pureliè  abbiano  le  qua- 
lità richieste  per  esercitarle,  c che  nc  siano 
irrevocabilmente  esclusi  quando  nc  sono  pri- 
vi — In  una  parola 

— L’eguaglianza  civile  non  esclude  affat- 
to l’ ineguaglianza  di  natura  {ondala  sul  di- 
verso grado  di  capacità  fisica  intellettuale  e 
morale. 

— La  diffidenza  accompagna  sempre  la  de- 
bolezza. 

— L’  uomo  arrivato  ad  una  certa  età  ri- 
mane semplice  spettatore  della  propria  esi- 
stenza. 

— A misura,  che  si  raffredda  il  sentimento 
personale,  sfumano  e si  disseccano  anche  gli 
altri  sentimenti. 

— Lo  spirito  della  gioventù  tende  all'  im- 
peto, all’  attività  al  coraggio,  avendo  in  vista 
principalmente  il  futuro;  quello  della  vcc- 
chiaja  alla  lentezza  al  timore,  alla  pusilla- 
nimità, restringendosi  al  presente. 

— I legislatori  devono  inalzarsi  sopra  tutte 
le  umane  considerazioni,  c devono  imporre 
silenzio  alle  parziali  sensibilità  per  non  ascol- 
tare che  la  voce  del  pubblico  bene. 

— 1 bisogni  fattizi  avuti  dall'  immagina- 
zione offuscano  la  ragione  , e • disseccano  le 
sensibilità,  unico  fonte  delle  sociali  virtù. 

— I bisogni  fattizj  aumentano  in  ragione 
dei  mezzi  di  sodisfarli. 

— Tutti  i vizj  della  corruzione  seguono  le 
grandi  ricchezze  massimamente  quando  acqui- 
state senza  industria  si  conservano  senza  tra- 
vaglio. 

— La  compassione,  la  tenerezza  la  benefi- 
cenza fioriscono  nelle  classi  laboriose  della  so- 
cietà ec.  ed  amano  per  sostenersi  d*  essere  tal- 
volta inaffiate  di  lacrima. 

— Nell’ uomo  soverchiamente  ricco  ? orgo- 
glio j*  unisce  alla  viltà. 


10. 1 doveri  del  potere  legislativo  e molto  più 
quelli  del  potere  esecutivo  essendo  incom- 
patibili t-oll’ estrema  giovinezza  e con  l'estre- 
ma vcccliiaja,  l’età  lerjalc  pel  primo  sarà  da- 
gli anni  25  ai  CO,  c pel  secondo  dai  35.  ai  55. 

11.  Saranno  titoli  d'esclusione  dalla  legisla- 
tura l’aver  dato  prova  d’immoralità,  di  viltà, 
d’indifferenza  al  ben  pubblico,  di  sfrenala  am- 
bizione e la  soverchia  quantità  di  ricchezze. 

12. 11  corpo  legislativo  col  cangiare  di  mem- 
bri dovrà  cangiare  di  residenza. 

13.  Il  potere  esecutivo  risiederà  sempre  nel- 
la capitale;  il  potere  legislativo  nelle,  diverse 
città  dello  stato  e nelle  piccole  piuttosto  che 
nelle  grandi. 

La  vanità  è maggiore  nei  corpi  morali  clic 
negl’  individui. 

Le  Città  come  gl'individui  dcbliono  essere 
eguali  avanti  la  Legge. 

li.  La  durata  del  potere  esecutivo  essendo 
questo  più  esteso  c quindi  più  facile  a dege- 
nerare in  abuso,  dovrà  esser  minore  di  quella 
del  potere  legislativo. 

15.  Acquisterà  il  diritto  di  cittadinanza  ec. 
qualunque  straniero  avrà  militato  sotto  le 
bandiere  nazionali  o esercitato  qualche  im- 
piego civile  o reso  qualche  servigio  allo  sta- 
to , o mostrato  qualche  talento  personale  o 
finalmente  stabilito  suo  domicilio  nel  terri- 
torio ec. 

16.  Basterà  per  essere  elettore  1*  esercizio 
onorato  di  una  qualunque  lecita  professione, 
l’avere  personalità  di  froule  alla  Legge,  il  sa- 
pere leggere  c scrivere. 

17.  Le  Sessioni  dell’  Assemblea  ordinaria- 
mente dovranno  essere  pubbliche  e per  delibe- 
rare si  richiederà  la  presenza  almeno  del  terzo 
dei  di  lei  membri. 

18.  Le  votazioni  ordinariamente  dovranno 
essere  scoperte. 

19.  Le  imposte  in  generale  dovranno  cadere 
sul  superfluo  c non  sul  .necessario  : le  sovra 
imposte  graveranno  unicamente  sui  nemici 
del  governo. 

La  Repubblica  è 1’  unica  forma  di  gover- 
no in  cui  fiorisca  la  libertà. 

La  libertà  potrà  gareggiare  coi  secoli  in 
durata,  se  raantiensi  viva  la  idea  della  tiran- 
nia che  esacerbando  incoraggisce , vivo  lo  spi- 
rito di  gloria  che  la  nutre  e n’è  nutrito,  viva 
la  severità  dei  costumi  che  ne  à il  palladio. 

L’ignoranza  c i pregiudizj  non  opporranno 
grande  ostacolo  alla  libertà,  purché  non  siano 
urtati  di  fronte. 
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— I.c  soverchio  ricchezze  sono  un*  insulto 
v una  sprcic  «li  delitto  «•«miro  1’  umanità  r 
1’  eguaglianza. 

— 11  popolo  è naturalmente  disposto  a con- 
fondere il  inerito  col  potere. 

— li  cuor  dell*  uomo  non  polendo  essere  < 
vivamente  affetto  che  da  una  sola  passione, 
obbedisce  sempre  alle  impressioni  più  forti. 

— L'ostinazione  è la  iìda  compagna  dell’i- 
gnoranza. 

— Più  un’  assemblea  è numerosa  , più  il 
pubblico  bene  deve  incontrar  degl’  inloppi  ; 
perocché  le  passioni  e i pregiudizj  occupando 
un  campo  più  vasto  di  quello  che  le  virtù 
e le  cognizioni,  la  luce  degli  uni  viene  per 
cosi  dire  assorbita  dalle  tenebre  degli  altri. 

— L’invidia  e la  presunzione  comunicano 
all’  ambizione  quanto  ella  ha  di  violento  e 
di  sregolato. 

— I.'  invidia  è compagna  della  mediocrità, 
la  presunzione  del  falso  sapere. 

— Con  un  rinnoVella mento  lento  e gradua- 
le si  mantiene  Io  spirito  «I’  ordine  e di  con- 
seguenza, c si  ottengono  i vantaggi  dell’  u- 
nilà  senza  soffrirne  gl’  inconvenienti. 

— Le  società  popolari  conservano  e difen- 
dono il  fuoco  del  patriottismo; 

— Tal’ è la  natura  dell' entusiasmo,  che  la 
circolazione  invece  di  sminuirlo  lo  accresce, 
e P accresce  in  una  ragione  mollo  maggiore 
del  numero  di  quelli  sopra  di  cui  si  spande. 

— 1/  uomo  è entrato  in  società  per  conser- 
varc  i diritti  clic.  gli  diede  la  natura. 

— Il  popolo  deve  sentire  immediatamente 
lutto  il  vantaggio  della  rivoluzione  per  so- 
stenerla. 

— La  proprietà  è il  maggiore  incoraggia- 
mento al  travaglio,  e questo  fa  scomparire 
quasi  tulli  i viz/;  giacché  quasi  lutti  ec. 

— L’  eguaglianza  è un’  idea  madre  che  in- 
fluisce sopra  tulle  le  altre,  e loro  comunica 
una  direzione  verso  d'  un  centro  comune 
i he  é 1'  affezione  degli  uomini. 

— Dai  sentimenti  di  libertà,  d’  eguaglianza 
«•  dalla  folla  dei  beni  che.  ne  emergono,  trae 
origine 'c  acquista  forza  1’  entusiasmo  verso 
la  patria  ec. 

— La  libertà  rende  I’  anima  c la  vita  alle 
nazioni  spiranti  sotto  il  dispotismo:  alla  di 
lei  voce  tutte  le  forze  dell’  uomo  si  riuni- 
scono; lo  spirilo  nazionale  si  risveglia,  e la 
massa  dello  sialo  si  rifonde. 

— È falso  elio  1’  albero  della  libertà  non 
alligni  c non  frondeggi  ohe  sopra  un  terreno 


L piu  necessario  di  eccitare  il  popolo  con 
alcuni  sentimenti  forti  che  d' istruirlo  con 
un  immenso  corredo  di  idee,  li  popolo  deli- 
li’ esser  condotto  più  frequeutemenle  al  tea- 
tro che  alle  scuole. 

I.’  idea  di  divisione  é congiunta  alla  idea 
«li  debolezza. 

La  diversità  d’interessi  chiama  al  pensie- 
ro I’  immagine  della  discordia. 

11  cuore  dell’  uomo  é una  corda  che  non 
risuona  che  all'  unisono. 

Se  il  sentimento  della  forza  produce  nel- 
1'  uomo  la  calma , il  sentimento  della  debo- 
lezza deve  cagionarvi  inquietudine. 

Più  le  masse  si  dividono,  più  le  super- 
ficie si  moltiplicano:  i piccoli  stati  toccandosi 
in  una  infinità  di  punti  sono  esposti  a tutti 
i capricci  della  guerra,  c se  i gran  corpi  re- 
sistono al  moto  per  la  loro  massa,  i piccoli 
sono  in  un  urlo  continuo  che  li  rovina. 

Se  nei  piccoli  stati  il  patriottismo  è forte 
perché  gli  interessi  dei  cittadini  tendono  a 
confondersi  con  gli  interessi  particolari,  gl’odj 
peraltro  personali,  la  vanità,  l’avarizia,  l’am- 
bizionc  condensate  in  poco  spazio  fanno  de- 
generare il  patriottismo  in  spirilo  di  partito, 
c dividono  i Cittadini  in  tante  fazioni. 

L’odio  e la  vendetta  consentono  a soffrire 
purché  nuocauo. 

L’emulazione  é Pala  principale  del  genio. 

La  confederazione  di  varj  corpi  politici, 
aventi  un  esistenza  a parte,  leggi  proprie, 
interessi  particolari , debb'csscre  lenta  a for- 
mare dei  piani,  più  lenta  ad  eseguirli  e pronta 
soltanto  a dividersi. 

Non  il  numero  de*  soldati  relativo  alla  po- 
polazione, ma  é il  loro  numero  assoluto  che 
può  divenir  fatale  allo  stato. 

Il  governo,  che  può  opporre  la  massima 
resistenza  all’  invasione  straniera,  é assoluta- 
mente la  Ucpubhlica  una  e indivisibile. 

— Vis  unita  forlior. 

20.  Il  potere  esecutivo  dovrà  tenere  le  ar- 
male ad  una  certa  distanza  dal  corpo  legi- 
slativo. 

21.  Le  armate  dello  Stato  non  potranno  es- 
sere unite  in  un  medesimo  luogo,  né  dirette 
da  un  solo  capo. 

22. 1 generali  dovranno  essere  eletti  dal  po- 
tere esecutivo,  ma  premiali  a giudizio  d«d 
corpo  legislativo. 

23.  Il  corpo  legislativo  potrà  destituire  im- 
mediatamcntc  il  potere  esecutivo  se  cade  in  so- 
spetto. 
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sgombro  dagli  sterpi  dei  pregiudizj  e illu- 
minalo dui  puro  sole  della  ragione. 

— La  forza  del  patriottismo  slà  in  ragione 
inversa  dell'  estensione  dello  stato;  ina  lo 
spirilo  patriottico  di  sua  natura  esclusivo 
cangiasi  sempre  in  indifferenza  e molle,  volle 
in  odio  verso  gli  estranei  allo  sialo  — Sem- 
bra che  l’ idea  di  straniero  copra  1’  idea  di 
uomo,  e siccome  all' aria  di  famiglia  si  ecci- 
ta nell’  animo  l' amore,  cosi  quando  quella 
si  dilegua,  questi  rimane  stupidamente  indif- 
ferente. 

— I piccoli  popoli  vicini  non  si  conoscono 
clic  per  temersi  e per  combattersi. 

— La  molliplicità  dei  piccoli  stali  molti- 
plica i disastri  sulla  terra. 

— Se  la  guerra  tra  i regni  grandi  è fatta 
con  poca  animosità,  dalle  piccole  tribù  è 
spinta  coti  (ulto  1’  impeto  di  una  disscn/.ione 
privala. 

— 11  sentimento  delle  nazioni  è implaca- 
bile come  quello  degl'  individui  : può  alle 
volte  esser  dissimulato  o represso,  ma  non 
mai  estinto  ; e bene  spesso  meno  s’  aspetta 
o si  teme,  salta  fuori  con  raddoppiato  furore. 

— I piccoli  popoli  vicini  dopo  essersi-  in- 
deboliti a vicenda  cadono  vittima  di  una  po- 
tenza straniera. 

— Le  fazioni  si  pascono  delle  piaghe  che 
si  fanno,  e del  sangue  che  spargono;  cd 
amano  meglio  precipitarsi  nella  stessa  tomba 
colle  loro  rivali  che.  loro  cedere  un  passo 
volontariamente. 

— La  molliplicità  di  Stati  vicini  fa  nascere 
e fomenta  1’  emulazione. 

— La  gelosia  vicendevole  di  piccoli  stati 
agisce  contro  1’  inerzia,  c trae  1’  uomo  dal- 
1'  indolenza. 

— Lo  spirilo  di  diffidenza  presiede  alla  cul- 
la della  libertà. 

— L*  intelletto  si  estende  a misura  che  si 
estende  il  campo  di  sua  attività. 

— .La  grandezza  degli  oggetti  politici  to- 
gliendo di  mezzo  le  piccole  passioni,  tiene 
gli  uomini  in  una  distanza  che  annienta  gli 
interessi  e le  particolari  gelosie  madri  di  di- 
scordie c di  sedizioni. 

— li  carattere  degl’  Italiani  pronto  ad  ac- 
cendersi ed  estinguersi,  spera  tutto  da  un  pri- 
mo successo,  ma  tutto  dispera  quando  è ar- 
restato da  un’  ostacolo  — In  esso  domina 
quella  specie  d’ inquietudine  e di  movimento 
che  proviene  dalla  debolezza  congiunta  alla 
memoria  della  forza  — Esso  ha  bisogno  di 


La  semplicità  pretesa  della  Monarchia  nou 
è che  apparente  ed  illusoria. 

Le  Leggi  perdono  in  energia  quanto  il  go- 
verno acquista  in  estensione. 

11  patriottismo  si  sminuisce  a misura  che 
s’ aumenta  la  massa  della  nazione,  e svapora 
affatto  c si  estingue  quando  quella  giunge 
ad  una  grandezza  mostruosa  e gigantesca. 

l'u  certo  fermento  negli  spirili , un’  oscil- 
lazione a così  dire,  nella  massa  popolare  in- 
vece di  essere  un  germe  di  distruzione  è un 
preservativo  contro  la  morie  della  libertà  e 
1’  cslinguiinenlo  delle  forze. 

A gustare  la  libertà  in  tutta  la  sua  esten- 
sione cd  in  tutti  i momenti  influirà  potente- 
mente il  sospetto  di  perderla.  . 

Nel  corso  della  vita  umana  la  pace  occu- 
pa maggior  estensione  della  guerra. 

1 costumi , gli  usi , le  consuetudini  na- 
zionali essendo  la  nostra  prima  educazione, 
modellando  i nostri  primi  sentimenti,  incor- 
porandosi a cosi  dire  nel  nostro  carattere , 
fanno  una  parte  del  nostro  essere  e ne  di- 
vengono la  forma  c la  materia. 

L'uomo  gravita  continuamente  verso  le  abi- 
tudini contratte. 

La  forza  del  sentimento  e della  riflessione 
ci  ajulano  a spezzar  quella  delle  abitudini. 

Le  abitudini  nazionali  che  sono  opera  della 
tirannia  devono  cadere  alla  caduta  di  lei. 

Le  produzioni  si  moltiplicheranno  a mi- 
sura che  si  accrescerà  il  numero  dei  pos- 
sidenti. 

L’  ignoranza  è con  mille  mezzi  fomen- 
tata dai  tiranni , perchè  conserva  nel  cuor 
dei  sudditi  un  fondo  di  timore  favorevole  alla 
tirannia. 


L’  entusiasmo  dandoci  un  idea  confusa 
delle  nostre  forze,  ce  ne  dà  un  idea  molto 
maggiore  del  vero. 

L’  esperienza  si  prende  giuoco  delle  no- 
stre teorie  e sembra  smentirle  in  ragione  della 
loro  esattezza. 

I governi  più  tirannici  continuano  in  si- 
lenzio il  loro  corso  in  disivello  della  ragione 
che  ce  li  dimostra  ad  ogni  momento  sull’orlo 
del  precipizio. 

L'inerzia  naturale  dell’ uomo,  l’immagi- 
nazione che  esagera  i pericoli , la  speranza 
stessa  di  cangiamento,  lutto  tende  ad  asso- 
pire i popoli  e consolidare  la  massa  dei  go- 
verni. 
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essere  arrestalo  nelle  sue  impetuosità  c so- 
stenuto nelle  vacillazioni  di  sua  incostanza. 

— La  storia  del  commercio  c dell’  indu- 
stria non  è che  la  storia  degli  sforzi  che  han- 
no fatto  le  nazioni  per  rovinarsi. 

— La  natura  realizza  tutte  le  possibilità 
malgrado  le  decisioni  dell’ignoranza,  e nei 
secoli  seguenti  comparisce  quella  combina- 
zione di  cose  che  secondo  le  teorie  dei  pre- 
cedenti era  impossibile. 

— Qualunque  potere  esecutivo  è forzalo  a 
dividere  con  altri  le  forze  consegnategli,  spar- 
gerle su  di  un’  immenso  terreno  c farle  agire 
di  concerto. 

— L*  uomo  gravita  di  sua  natura  verso  il 
riposo,  e tunde  a indormenlarsi  in  un  sonno 
letargico. 

— A tener  l’uomo  continuamente  svegliato 
sono  necessarie  le  scosse  della  speranza  e 
del  timore. 

— II  godimento  rintuzza  la  forza  delle  sen- 
sazioni. 

— Un  possesso  tranquillo  produce  la  con- 
fidenza. 

— La  confidenza  è di  sua  natura  improvvida. 

— La  difficoltà  di  riuscire  c’  impreziosisce 
il  successo. 

— L’ idea  del  corpo  politico  va  ad  unirsi 
coll’  idea  dell’  individuo  che  ne  fa  parte,  e 
le  comunica  quella  consistenza  la  quale  fino 
ad  un  certo  punto  è in  ragione  della  grandezza. 

— Questa  consistenza  tenendo  viva  la  per- 
suasione della  forza , esclude  quella  serie  di 
vani  timori  che  potrebbero  eccitare  i movi- 
menti degli  stati  vicini,  e respinge  la  tenta- 
zione di  fare  dei  saggi  della  forza  stessa  per 
attestarne  a se  c agli  altri  1’  esistenza. 

— Quando  gli  stati  percorrono  pacificamen- 
te le  loro  orbile,  la  storia  osserva  un  pro- 
fondo silenzio. 

— Quando  vogliamo  giudicare  dello  stato 
futuro  degl’  imperi  la  prima  idea  che  si  af- 
faccia è F idea  della  guerra. 

— Le  abitudini  formano  delle  barriere  eter- 
ne che  separano  le  nazioni. 

— Gli  uomini  rigenerali  alla  libertà  bevo- 
no F acqua  dell’  obblio,  c se  alcune  volte 
s’  affaccia  al  loro  pensiero  F immagine  dello 
stato  antecedente,  F orrore  che  scoppia  sulla 
loro  anima,  rinforza  F amore  dell’  indipen- 
denza. 

— Le  enormi  masse  di  ricchezze  schiaccia- 
no lo  stato  col  loro  peso,  c lo  infettano  col- 
F aria  di  corruzione  che  tramandano. 


Il  sistema  d’ inazione  contraddice  all’  uma- 
nità e alla  ragione. 

Uno  stato  nuovo  per  attrarre  a se  i po- 
poli circonvicini  deve  presentare  un  aspetto 
brillante  in  modo  da  eccitarne  i desiderj  e 
da  solleticare  il  loro  interesse. 

, Il  popolo  comunemente  non  rispetta  che 
ciò  che  può  fargli  del  bene  e dej  male  , c 
non  s’inchina  che  avanti  la  forza  ed  il  potere. 

In  generale  debbonsi  distruggere  i privi- 
legi non  in  ragione  dei  mali  reali  che  pro- 
ducono, ma  dei  mali  sentiti  ed  indicati  dalla 
pubblica  opinione. 

Se  vogliamo  che  il  popolo  ci  segua  nella 
rivoluzione,  conviene  che  seguiamo  noi  stessi 
l’opinione  pubblica  sforzandoci  di  raddriz- 
zarla con  delle  spinte  indirette. 

In  sul  principio  della  rivoluzione  con- 
vien  seguire  il  sistema  delle  apparenze  e re- 
primere quell’  entusiasmo  che  slanciandosi 
contro  gli  oggetti  in  ragione  dei  danni  reali 
tira  colpi  impetuosi  senza  volgersi  agli  astanti 
per  vedere  se  s’ interessano  alla  distruzione. 

Le  disposizioni  democratiche  sono  in  ra- 
gione della  povertà  e della  oppressione. 

22.  Saranno  proposti  dei  premj  a quei  pa- 
stori che  avranno  distrutto  nei  loro  popoli 
dei  pregiudizj  di  fisica,  o d'immaginazione,  o 
di  morale. 

23.  Il  governo  s’impadronirà  dei  beni  eccle- 
siastici d’ ogni  specie  ; fisserà  una  pensione 
stabile  pe’  parrochi , vitalizia  per  gli  altri  ec- 
clesiastici , varia  secondo  F età  ; il  restante 
deve  intieramente  esser  distribuito  ai  jwveri 
in  terre  inalienabili  fino  alla  terza  genera- 
zione. 

Se  F amore  della  libertà  è naturale  agli 
spiriti  giusti  ed  ai  cuori  incorrotti,  egli  deb- 
b’  essere  straniero  a degli  uomini  abituati 
alle  cavillazoni  ed  ai  sofismi. 

Sarebbe  cosa  impolitica  il  mettere  gli  uo- 
mini fra  la  libertà  c F interesse , ed  alie- 
nare dal  governo  de’  corpi  che  hanno  un  im- 
pero abituale  sull’opinione  del  popolo. 

Il  Governo  Repubblicano  apprezzando  più 
del  Monarchico  la  vita  degli  uomini , deve 
ancora  apprezzare  quelli  che  hanno  la  fama 
di  alleggerirne  i dolori. 

• Il  governo  dovrà  fare  a cosi  dire  la  sen- 
tinella intorno  all’  industria  per  allontanare 
il  monopolio , e per  abbattere  gli  ostacoli  a 
misura  che  verranno  elevati  dalla  natura  o 
dalla  malizia  delti  uomini. 

La  massa  popolare  spinta  alla  libertà  dalla 
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— La  diffidenza  e la  gelosia  vegliano  sui 
confini  di  tutte  le  classi. 

— La  felicità  consiste  principalmente  nei 
sogni  e nelle  chimere  della  fantasia  abbelliti 
dalla  speranza. 

— L’  ambizione  usa  facilmente  della  perfi- 
dia c si  cangia  in  tirannia  ne'  momenti  del 
suo  potere. 

— Le  monarchie  poggiano  sulle  rovine  dei 
diritti  dei  popoli. 

— Fra  i popoli  regnano  li  stessi  diritti  c 
doveri  che  tra  due  individui. 

— La  libertà  non  si  apprezza  se  non  è 
acquistata  in  faccia  alla  morte. 

— La  folle  presunzione  è foriera  di  un  ro- 
vescio. 

— L*  uomo  si  piega  a tutto  ciò  che  è tol- 
lerabile; c per  la  sua  flessibilità  rende  tol- 
lerabile ciò  che  dapprima  non  io  era. 

— La  voce  dell'  interesse  è più  forte  e più 
estesa  di  quella  del  cannone. 

— ’La  ec.  si  sparge  per  tulle  le  classi. 

— La  ec.  non  c esposta  ai  capricci  della 

fortuna. 

— La  ec.  non  ha  1’  apparenza  di  comando. 

— La  ec.  non  s’  oppone  ai  dettami  della 
giustizia  popolare. 

— La  oc.  si  fa  anche  sentire  da  quelli  che 
sostengono  la  tirannide. 

. — La  vanità  pascendosi  del  pari  delle  cose 
piccole  c delle  grandi,  della  vanità  e delle 
chimere,  ove  manca  la  realtà  combatte  con 
egual  furore  per  1’  ombra. 

— (Tacilo)  Nulla  é più.  istabile  e passeg- 
gero fra  gli  uomini  quanto  il  prestigio  di  un 
potere  che  più  non  è. 

• — Il  rispetto  del  popolo  verso  i nobili  pog- 
giando meno  sulla  memoria  che  sulla  previ- 
sione ha  per  base  il  potere  dei  nobili , non  i 
loro  stemmi  c i loro  titoli,  ed  il  popolo  poi 
rispetta  questi  perchè  li  vede  comunemente 
congiunti  con  quello. 

— I favoriti  della  fortuna  non  sono  quelli 
che  hanno  l’ intelletto  più  illuminato  e il 
cuore  più  generoso. 

— L’  uomo  di  fortuna  mediocre  conserva 
quella  nobile  fierezza  che  ei  fa  fremere  alla 
vista  della  schiavitù. 

— La  voce  del  sentimento  c più  chiara,  più 
forte,  più  pronta  di  quella  della  riflessione, 
non  è soggetta  ad  errore , non  subisce  can- 
giamenti , c quando  essa  ha  deciso  non  ci  è 
più  luogo  ad  appello. 

— Tale  c la  maniera  di  ragionare  del  po- 


meraoria  dell’ oppressione,  vi  è ritenuta  dai 
beni  immensi  dell’  eguaglianza. 

La  conversione  democratica  dei  cittadini  di- 
stinti per  ricchezze,  per  dignità,  per  potere 
viene  sempre  seguila  dalla  conversione  di 
tutti  gli  esseri  dipendenti  che  temono  di  per- 
dere o che  vogliono  ottenere. 

Come  i tiranni  uno  strumento  di  corruzio- 
ne, cosi  la  Repubblica  deve  far  delle  donne 
una  molla  potente  per  spinger  l’ uomo  al- 
l’eroismo. 

Una  cosa  di  cui  ignorasi  il  buon  uso  ci  con- 
duce a credere  che  non  se  ne  farà  che  un 
uso  pernicioso  ; perciò  siamo  portati  a con- 
dannarla. 

Quando  i fini  c le  mire  sono  opposte  e si 
urlano  deve  nascere  dalla  diversità  di  questi 
conflitti  uno  spirito  di  duplicità,  di  dissimu- 
lazione, di  cattiva  fede  in  lutti  che  non  hanno 
o coraggio  bastante  o bastante  probità  per 
prendere  francamente  l’uno  o l’altro  dei  due 
partili. 

I desiderj  allora  divengono  efficaci  quando 
sono  avvivati  dalla  speranza,  e la  speranza 
nella  maggior  parte  degli  uomini  non  nasce 
se  non  dopo  1’  avvenimento. 

La  lunga  durata  di  un  sistema  qualunque 
arresta  I*  nostra  fantasia  e le  impedisce  di 
concepirne  possibile  la  distruzione. 

La  risorsa  favorita  delle  anime  deboli  e ti- 
mide sono  le  dilazioni  che  riguardano  come 
Io  sforzo  della  prudenza  la  più  consumata. 

L' idea  di  distruzione  spaventa  la  fantasia 
comunemente  debole  degli  uomini. 

1/  idea  di  riforma , piace  alla  ragione  c 
non  offende  1’  amor  proprio. 

Le  rivoluzioni  nella  nostra  maniera  di  pen- 
sare non  sono  subitanee  ; le  idee  non  si  stac- 
cano , per  così  dire,  che  a poco  a poco,  e per 
formare  delle  nuove  congiunzioni  c necessa- 
ria la  mano  del  tempo. 

È meglio  lasciare  in  pace  dei  vizj  ancor 
forti  c vigorosi  che  dimostrare  l’ impotenza 
a reprimerli  ; nel  primo  caso  la  peggior  tac- 
cia che  vi  possa  essere  data  si  è d’ignoran- 
za , che  per  se  stessa  non  esclude  il  timore; 
nel  secondo  caso  v’  assicurale  quello  di  de- 
bolezza che  fa  concepire  alle  passioni  crimi- 
nose il  desiderio  di  profittarne. 

T.)  Corruplissima  republica  plurimae  leges. 

Vi  ha  un  ramo  di  politica  che  consiste  nel 
profittare  delle  debolezze  degli  nomini  per 
guarirli  dai  loro  pregiudizj  : ncll’eccitare  delle 
passioni  innocenti  ed  opporle  a delle  criiui- 
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polo,  che  se  invece  di  indispellirlo  urlando 
di  fronle  l’ opinione,  lo  conducete  passo  passo 
secondo  le  indicazioni  della  sua  logica  a ca- 
pire che  in  qualche  cast»  particolare  era  nel 
torto,  per  una  precipitazione  di  cui  dovete 
profittare  conchiuderà  che  voi  avete  in  tutto 
ragione,  c vi  seguirà  ciecamente  ovunque 
vogliale  condurlo. 

— Un  privilegio  distrutto  vi  solleverà  con- 
tro dieci  oppositori,  ma  animerà  mille  altri 
in  vostra  difesa. 

— L*  amor  proprio  crede  ingrandirsi  in 
ragione  dei  nemici  che  ci  mette  a fronte. 

— Il  Governo  che  deve  tenere  1’  occhio  fis- 
so sull’  origine  degli  abusi  per  prevenirli  ed 
osservarne  i pregiudizj , per  non  urlarli  di 
fronte , deve  dare  ai  sistemi  già  stabiliti  una 
direzione  tale  che  vada  a sopprimere  i dan- 
ni e gli  abusi , e generi  se  è possibile  un 
pubblico  vantaggio. 

— La  superstizione  deve  sminuirsi  a mi- 
sura che  sarà  tolta  di  mezzo  l'ignoranza,  l’i- 
nerzia, e lo  scoraggimenlo. 

— I pregiudizj  scompariscono  alla  voce  dcl- 
1’  interesse. 

— Il  debole  si  concilia  di  cuore  col  polente 
che  perdona  generosamente. 

— L’  uomo  disgustasi  di  uu  errore  e di  un 
vizio  il  cui  resultato  non  è che  diffidenza  e 
costringimento. 

— L’  uomo  diviene  per  abitudine  ciò  che 
pria  voleva  comparire  per  ipocrisia. 

— L’  uomo  tende  a giustificare  la  buona 
opinione  che  non  crede  di  meritare. 

— Le  infime  classi  della  società  si  condu- 
cono ad  imitazione  delle  superiori. 

— La  vanità  non  s’ indispettisce  tanto  per 
la  mancanza  quanto  per  /’  esclusione  la  quale 
dando  luogo  a dei  paragoni  risveglia  l’ idea 
di  inferiorità  c fa  temere  il  disprezzo. 

— Un  Legislatore  avveduto  deve  mettere  a 
contribuzione  le  passioni  di  quelli  a cui  delta 
Leggi. 

— I pericoli  stessi  tengono  vivo  il  corag- 
gio e prevengono  gli  errori  «Iella  indolenza. 

— (Tacilo)  1 benelizj  ci  son  grati  finché  si 
crede  di  poterli  contraccambiare  ma  se  dob- 
biamo rimanerne  altrui  obbligati  si  pagano 
con  altrettanto  odio. 

— (Sallustio)  Gli  onesti  son  più  in  odio  ai 
tiranni  dei  perversi,  e l’altrui  virtù  è sem- 
pre da  costoro  doppiamente  temuta. 

— Le  ingiurie  lasciano  delle  traccio  pro- 
fonde; i servigi  più  importanti  si  dimenticano. 


uose  finché  queste  dalla  educazione  e dal 
tempo  siano  o congiunte  o distrutte. 

Quattro  classi  di  uomini  principalmente 
sono  incapaci  di  rappresentare  il  personaggio 
di  attore  sul  teatro  della  rivoluzione , cioè  i 
vili  e pusillanimi,  i freddi  ragionatori,  i 
falsi  sapienti , e gl’  immorali. 

Non  é T amore  de)  pubblico  bene  ma  il 
sentimento  profondo  della  propria  nullità , 
ma  l’ amarezza  prodotta  dall’  altrui  gloria 
che  persuade  molli  a spargere  il  loro  alito 
velenoso  sulle  reputazioni  più  pure. 

Le  persone  immorali  cercano  1*  eguaglianza 
per  mettersi  all’  altrui  livello  da  cui  gli  ab- 
bassa il  peso  dei  loro  delitti. 

(Sallustio)  Quae  sibi  quisque  facilia  faclu 
pillai  acquo  animo  accipit;  super  ea  velati 
■ficta  prò  falsis  ducit. 

11  piacere  che  prova  l’amor  proprio  nello 
sciogliersi  dai  legami  superstiziosi,  lo  spmge 
a portare  i suoi  sguardi  sui  principj  di  go- 
verno ad  intraprenderne  una  severa  discus- 
sione che  finisce  sempre  a danno  della  ti- 
rannia. 

La  confusione  del  sacro  c del  profano,  per 
cui  nasce  timore  di  urtare  la  religione  esa- 
minando la  politica,  tiene  lo  spirito  in  una 
certa  distanza  anche  da  quesl’ultiiua  , e que- 
sta distanza  istessa  rende  più  sacro  il  velo 
che  la  copre. 

Al  popolo  per  la  sua  h'ggerezza  é impos- 
sibile di  restare  a lungo  in  uno  stalo  di  so- 
spensione e di  dubbio. 

Stancandosi  della  rivoluzione  il  popolo  fa- 
cilmente si  stanca  della  libertà. 

È essenzialmente  necessario  di  portare  pre- 
sto alla  fine  la  rivoluzione  colla  introduzione 
di  un  nuovo  coditie. 

Conviene  aver  lungo  tempo  misuralo  le 
sue  forze,  conviene  avere  imparato  a domi- 
narle con  destrezza  per  sapere  arrestarsi  al 
bisogno. 

Gli  altari  della  su|>crslizioue  non  cadono 
clic  colpiti  dalla  mano  del  tempo;  i lugubri 
fantasmi  che  li  circondano  retrocedono  a mi- 
sura che  la  ragione  si  avanza  lentamente  e 
quando  impugna  l’arme  potente  del  ridicolo. 

La  corruzione  dei  costumi  è la  tomba  della 
libertà. 

I costumi  corrotti  sono  ben  più  funesti 
allo  stato  che  le  sedizioni  o le  gu«‘rre  ; que- 
sle  non  danno  che  delle  scosse  passeggere, 
risvegliano  altronde  i talenti  e conducono 
sulla  scena  dei  grandi  uomini;  all’opposto 
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— La  vernicila  è ulilc,  la  gratitudine  è di- 
spendiosa. 

— il  desiderio  di  occupare  gli  altri  di  se 
e vizio  dei  cuori  freddi  e delle  anime  vuote. 

— Chi  s’ inganna  di  buona  fede  ha  diritto 
a delle  ragioni  e non  a degli  insulti. 

— La  fantasia  ec.  non  regge  al  crollo  di 
un  sistema  di  cose,  se  non  quando  vi  è pre- 
parata dal  desiderio,  e conosce  il  piano  che 
vi  si  vede  sostituire. 

— Le  nozioni  straniere  si  naturalizzano  e 
sono  adottale  come  originarie  quando  si  ha  la 
precauzione  di  mostrarle  analoghe  e conformi 
a quelle,  o di  rifonderle  in  qualche  uso  preesi- 
stente. 

— L*  impazienza  di  far  del  bene  solleva 
alcune  volte  degli  ostacoli  al  bene  stesso. 

— La  fretta  di  cdiGcare  si  .oppone  alla  sta- 
bilità dell’ edifìcio. 

— Il  ridicolo  e il  disprezzo  nocciono  al- 
1’  autorità  assai  più  dell’  odio. 

— La  scontentezza  che.  si  esterna  c svapora 
non  fà  temere  nulla  di  sinistro,  mentre  quella 
che  torbida-  c muta  si  riscalda  per  un  interna 
fermentazione,  scoppia  d’improvviso  con  tan- 
ta rapidità  che  terrore. 

— (Tacilo)  o Vilia  erunt  doncc  homines  » 

— L’  uomo  non  è condannato  ad  oscillare 

eternamente  tra  la  verità  c 1’  errore,  ma  un 
giorno  9i  fisserà  sul  punto  della  verità  c non 
sarà  più  retrogrado- 

— 11  comune  degli  uomini  non  arriva  al  vero 
che  passando  per  tutte  le  gradazioni  del  falso. 

— Una  saggia  politica  non  sdegnerà  per  un 
momento  di  appoggiarsi  sui  pregiudizj  stessi 
degii  uomini,  per  inalzarsi  più  facilmente  al 
punto  della  perfezione. 

— Gli  uomini  incapaci  di  grandi  speranze 
sono  incapaci  di  grandi  sforzi. 

— 1 freddi  ragionatori  sordi  alla  voce  del 
sentimento  hanno  la  disgrazia  di  aver  sem- 
pre ragione. 

— Una  felice  imprudenza  è spessa  madre 
di  azioni  eroiche. 

— Molte  volte  per  assicurarsi  del  successo 
si  lascia  sfuggire  1’  occasione. 

— La  meraviglia  sovente  è uiadro  della 
vittoria.. 

— Gli  uomini  per  una  inconseguenza,  il 
cui  motivo  crudele  ù al  fondo  del  cuore  uma- 
no, amano  vedere  umiliali  quelli  che  stima- 
no d’  avvantaggio,  ed  essi  ne  profittano  per 
procacciarsi  l’ altrui  affezione  od  assopire  por 
un  momento  quella  inquietudine  che  in  essi 


quelli  estinguono  la  fiaccola  del  genio,  c chia- 
mano sullo  stato  tutte  le  passioni  basse  e 
vili. 

1 . 11  sacro  fuoeo  della  libertà  conservasi  tra 
mani  pure. 

A nulla  valgono  le  leggi  se  prima  non  si 
depurano  i costumi. 

24.  Chiunque  pretenda  a qualche  Magistrato 
dovrà  comparire  avanti  ad  un  tribunale,  in 
cui  verranno  esaminati  i suoi  costumi. 

L’ intelletto  si  lascia  facilmente  persuadere 
quando  le  sensazioni  vanno  ad  agitar  l'animo 
profondamente. . 

-,  L’  orrore  contro  la  tirannia  è il  germe  da 
cui  tutte  le  virtù  repubblicane  rampollano. 

. 1 tiranni  sono  stati  sempre  meno  funesti 
versando  il  sangue  a torrenti  che  contami- 
nando quello  che  risparmiavano. 

Lo  virtù  polilicltc  si  compongono  delle  pri- 
vale virtù. 

/ Nessuna  mozione  perviene  all’  anima  so 
non  passa  pel  canale  dei  sensi. 

Le  ragioni  astratte  non  fanno  che  sfiorare 
da  superficie  dcll’auima,  e acciò  la  penetrino 
profondamente  conviene  siano  armale  di  sen- 
sazione. 

Nella  numerosa  schiera  delle  sensazioni  il 
legislatore  deve  scegliere  quella  che , più 
delle  altre  universale  c più.  rapida,  agisce 
potentemente  sull’  animo  di  tulle  le  diverso 
classi  della  società  ( 1’  armonia  ) 

25.  11  pensiero,  la  parola,  lo  scritto,  sono 
dichiarati  liberi  illimitatamente. 

Se  si  chiude  la  bocca,  alla  critica , allora 
il  diritto  di  comandare  diviene  il  diritto,  di. 
abusare  di  tutto. 

. Ogni  discussione  torna  in  vantaggio  delbv. 
verità  cd  ogni  cattivo  argomento  dà  risalto 
alla  tesi  a cur  si  oppone. 

La  voce  della  falsità  c della  calunnia  non 
risuona  che  per  un  momento  c si  estingue. 
a Magna  est  veritas  et  praevalebit.  » 

11  igei  (andò  i mezzi  violenti  come  d’ incerto 
successo , ed  il  sistema  d’ inazione  come  con- 
trario all’  umanità  , bisognerà  congiungerc  i 
nostri  sforzi  col  pendio  delle  passioni,  le  mire 
deirinlercsse,  le  spinte  della  gloria,  gli  slanci 
della  libertà. 

Lo  grido  di  libertà  è- una  sfida  di  guerra 
alla  tirannia,  c una  volta  gettata  non  ci  re- 
sta più  che  giustificare  le  nostre  pretensioni 
col  nostro  coraggio. 

La  cicca  ammirazione  istupidisce  il  sen- 
timento delle  proprie  forze , c senza  l’ ali 
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genera  l’ altrui  superiorità;  inquietudine  che 
turba  la  pace  dcH'aniino  e respinge  ogni  sen- 
sazione aggradevole. 

— Una  cieca  credulità  fortifica  1’  abito  di 
soffrire. 

— Il  dovere  della  rassegnazione  alimenta 
quello  della  bassezza. 

— Il  dovere  della  rassegnazione  facendoci 
baciare  i ferri  della  superstizione  ci  dispone 
a rispettar  quelli  della  tirannia. 

— (ìli  uomini  inclinano  comunemente  ad 
ingrandire  i mali  ed  a protrame  il  termine 
malgrado  i clamori  della  speranza. 

— I pregiudizi  son  resi  necessari  dall’igno- 
ranza e dal  timore. 

— I pregiudizi  soffocando  le  grida  della  co- 
scenza  divengono  cari  all’  amor  proprio.  . 

— I pregiudizi  sostituendo  delle  parole  a 
delle  azioni,  delle  vane  cerimonie  a delle 
opere  di  carità,  fomentano  1’  indolenza,  e co- 
municando la  presunzione  della  virtù  armano 
la  vanità  in  loro  difesa. 

— Il  volgo  è cosi  pressato  dal  bisogno  di 
credere  che  alla  caduta  di  un  sistema  mito- 
logico si  vede  sorgerne  immediatamente  un 
altro  il  quale  viene  abbraccialo  e diffuso  con 
tanto  maggior  calore  quanto  meno  s’ intende. 

— Le  opinioni  superstiziose  piacciono  agli 
ignoranti,  che  in  esse,  trovano  un  pascolo  al 
bisogno  di  sentire. 

— Il  cuore  aborre  c respinge  l’ impero  sa- 
crilego della  forza. 

— 11  vizio  corrode  c corrompe  tutte  le 
molle  dell’  anima.  • 

— È chiuso  il  varco  al  timore  quando  non 
si  deve  abbandonare  che  la  vii  a. 

— La  virtù  non  sa  più  ove  ritirarsi,  se  ve- 
de profanato  il  santuario  del  matrimonio. 

— L’  in  dipeli  lenza  dei  bisogni  chiama  la 
virtù  e le  prepara  il  terreno. 

— L’  abitudine  di  vincersi  dispone  alla  vit- 
toria sopra  dei  vizj  e conserva  all’  uomo  in- 
tera la  libertà. 

— I lauri  della  gloria  appassiscono  in  mezzo 
d’  un  popolo  sibarita  , oc.  clic  non  sa  perdere 
un  giorno  per  guadagnare  dei  secoli. 

— L’odio  agita  Tanimo  più  fortemente  che 
1’  amore. 

— li  popolo  è impetuoso  per  sentimento , 
c diciamo  sempre  all’ eccesso  per  entusiasmo. 

— L’  amore  degli  uomini  pel  meraviglioso, 
la  curiosità  che  si  porla  a conoscere  1’  avve- 
nire, la  loro  inclinazione  invincibile  a esten- 
dere le  loro  speranze  a i loro  timori  al  di 


di  questo  l'uomo  non  si  solleva  if  nulla  (H 
grande. 

Conviene  imprimere  un  idea  terribile  del 
potere  che  veglia  alla  distruzione  degti  abusi. 

Conviene  che  la  verità  possa  ec.  tenere  le 
ree  passioni  in  una  continua  inquietudine , 
la  quale  cc. 

Una  continua  inquietudine  impedisce  l’abu- 
so turbando  il  godimento. 

20.  Saranno  proposti  «lei  premj  a chi  farà 
meglio  la  satira  dei  tiranni. 

Tutte  le  arti  debbono  assoggettarsi  alla 
politica. 

Conviene  dirigere  l’armonia,  la  pittura  r 
la  scultura,  l’ eloquenza  ec.  a celebrare  le 
grandi  azioni  e gli  eroi. 

Per  mantenere  in  vigore  il  sentimento  della 
gloria,  conviene  erigere  in  mezzo  alla  Re- 
pubblica il  tribunale  della  lode  e del  biasimo , 
detr  onore  e dell ’ infamia. 

La  moltitudine  dei  gusti  rhe  agitano  un 
popolo  sibarita  c che  lo  inquietano  non  per- 
mettono al  sentimento  vasto  e profondo  «Iella 
gloria  di  occupare  la  dì  lui  anima  intera- 
mente. 

La  dissolutezza  corrompendo  la  Massa  dello 
Stalo  apre  la  via  alla  superstizione. 

La  superstizione  simpatizza  c trac  a se 
tulle  le  i«lec  della  schiavitù. 

La  perfida  superstizione  è nemica  per  in- 
teresse della  ragiono,  per  ambizione  della  li- 
bertà. 

Conviene  lasciare  nelle  scuole  le  idee  di 
perfezionamento  fondate  sopra  delle  astra- 
zioni die.  non  esistono  in  natura,  e saper  limi- 
tare dei  diritti  clic  l’inabilità  di  maneggiarli 
congiunta  alla  destrezza  dei  nostri  nemici  può 
far  convergere  a nostro  danno. 

l>.)po  aver  distrutto  gli  abusi  che  più  de- 
gli altri  colpiscono  la  pubblica  opinione  al- 
lora solamente  sarà  tempo  di  proclamare  la 
civile  costituzione. 

In  un  governi  nuovo  l’ apparire  troppo 
frc.quculc  di  nuove  Leggi  non  imprime  nel 
popolo  un  idea  molto  vantaggiosa  dello  stalo 
attuale  delle  cose. 

La  moltiplicità  «Ielle  Leggi , sia  che  queste 
cadano  semplicemente  in  dissuetuiline  , sia 
clic  oltre  la  dissuetudine  cadano  in  disprez- 
zo, sminuisce  sempre  il  sentimento  delta  ob- 
bedienza. 

Poiché  la  riconciliazione  estorta  dal  solo 
timore  non  è né  sincera  nè  durevole , #con- 
vifeu  chiamare  intorno  alla  Repubblica  tulle 
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l,i  del  momlo  visìbile,  sono  i fonti  die  hanno 
avvivalo  in  ludi  i secoli  la  superstizione. 

— Il  sentimento  della  sorpresa  fa  passare 
rapidamente  1’  animo  da  uno  stato  in  cui  non 
sentiva  le  sue  forze  ad  un  altro  in  cui  tutte 
le  sue  facoltà  sono  concentrale  nella  conside- 
razione di  un  solo  oggetto. 

— Se  1’  amore  delle  dounc  • stende  troppo 
profonde  radici  nel  cuore  umano,  tulli  gli 
altri  sentimenti  restano  soffocati. 

— L’  odio  presenta  alla  eloquenza  delle 
anni  più  forti  di  quelle  dell’  amore. 

— L’  ubbidienza  di  sentimento  è assai  più 
forte  di  quella  di  reflessione. 

— Sopra  ogni  altra  felice,  è quell’età  iu  cui 
tu  puoi  pensare  ciò  die  vuoi  c dirlo  liberamente. 

— La  virtù  come  non  manca  mai  di  calun- 
niatori c di . . . . cosi  di  seguaci  c di  difensori. 

— Il  dispregio  è una  specie  di  vendetta 
mollo  migliore  dello  sdegno. 

— Il  disprezzo  fa  cadere  le  salire  nell’ oblio, 
mentre  il  risentimento  le  ravviva  nella  mente 
altrui,  c loro  persuade  ebe  le  meritiamo. 

— Il  mezzo  più  sicuro  c più  breve  di  sbri- 
garsi dai  censori  si  è quello  di  correggersi. 

— Nulla  imporla  che  si  parli  di  me,  pur- 
ché nulla  si  provi  contro  di  me. 

— Acciò  le  rifonue  si  estendano  sopra  tutte 
le  classi  colla  massima  rapidità  conviene  se- 
guire ;la  direzione  dell'  opinion  pubblica:,  c 
la  progressione  naturale  dei  sentimenti. 

— La  confidenza  della  virtù  si  acceca  sui 
perigli  c non  crede  alla  perfidia. 

— La  vile  debolezza  spesso  si  itìaschcra  col 
nome  d’imparzialità. 

— La  forza  seguì  sempre  la  legge  che  volle 
imprimergli  la  bellezza. 

— L’  umanità  c la  filosofia  volendo  addol- 
cire i costumi  degli  uomini  nc  indebolirono 
tutti  gli  effetti,  e dandoci  delle  forti  spinte 
verso  l'amore  ci  fanno  polder  di  vista  tulli 
i vantaggi  dell*  odio. 

— È necessario  che  il  piacere  renda  anche 
esso  tributo  alla  Patria , riunendo  intorno  di 
lei  le  passioni  tutte  che  nc  sono  il  fonda- 
mento c il  riparo. 

— Come  si  eterna  la  memoria  delle  virtù 
repubblicane  per  eeeitarc  alla  imitazione,  cosi 
bisogna  eternare  la  memoria  della  Tirannia 
per  farcela  odiare  eternamente. 

— La  musica  regge  con  le  sue  leggi  tulli 
i moti  della  sensibilità. 

— La  severità  di  costumi  chiama  a se  c si 
unisce  strettamente  col  sentimento  della  gloria. 


le  classi  della  società  colla  voce  dell’ interesse 
c della  ragione , senza  urtare  la  vanità  o 
inasprire  il  risentimento. 

Se  la  libertà  apre  il  campo  alla  piena  at- 
tività dell’uomo,  l’eguaglianza  lo  arresta  e 
gli  dice  di  rispettare  negli  altri  quei  diritti 
che  vuole  in  se  medesimo  rispettali. 

Il  senti  mento  cd  il  carattere  augusto  delia 
infelicità  sublima  gli  uomini  di  priucipj  fino 
all’  entusiasmo. 

Gl’  ignoranti  hanno  naturalmente  l’ incli- 
nazione ad  espiare  la  condotta  di  quelli  che 
loro  impongono  con  delle  cognizioni  straniere, 
inclinazione  per  cui  resta  sempre  nel  fondo 
del  loro  animo  un  sospetto  relativo  alla  fa- 
cilità dell’abuso  die  si  può  fare  della  supe- 
riorità dei  talenti. 

La  pubblica  stima  dopo  la  stima  di  se  stesso 
é la  più  dolce  ricompensa  della  virtù. 

Le  arti  madri  del  lusso  fomentando  lu  va- 
nità corrompono  i costumi. 

Le  arti  madri  del  lusso  nutrendosi  dei  frutti, 
della  ineguaglianza , devono  cadere  alla  ca- 
duta di  lei. 

Le  arti  madri  del  lusso  potranno  esercitare 
la  loro  attività  nella  Repubblica  modificando 
ia  parte  i melodi  e cangiando  d’ oggetto. 

1 nobili  son  l’appoggio  e il  sostegno  dei 
tiranni  dai  quali  sono  a vicenda  sostenuti,  c 
inalzati  sopra  la  moltitudine  per  dei  priviicgj 
che  urlano  il  diritto  d’eguaglianza. 

Una  immaginazione  sregolata  co’  suoi  dc- 
lirj  esagera  sempre  le  proprie  risorse  ; una 
fredda  ragione  colle  sue  diffidenze  non  rav- 
visa che  gli  ostacoli. 

Lo  zelo  troppo  fervente  urla  sempre  in 
qualche  scoglio. 

L’ indolenza  di  una  nazione  nel  cogliere  il 
momento  della  propria  politica  rigenerazione 
è punita  con  secoli  di  anarchia  o di  schiavitù. 

Dall’  ignoranza  nasce  quella  politica  super- 
stizione che  si  scandalizza  c rigetta  con  or- 
rore ogni  utile  innovazione,  quello  stolto  or- 
goglio che  ricusa  di  ritornare  sui  propri  passi 
c di  riconoscere  il  proprio  errore,  quel  rispetto 
imbecille  per  lutto  ciò  che  è di  antica  data. 

Sotto  la  tirannia  le  imposte  si  veggono 
passare  leggermente  sopra  i Cittadini  opulen- 
ti , e cadere  raddoppiando  di  peso  c di  velo- 
cità sopra  le  classi  più  deboli  e indigenti, 
acciò  siano  più  docili  a misura  che  saranno 
più  miserabili. 

L’orgoglio  nazionale  nella  sua  nobiltà  rav- 
viva e solleva  anche  i più  deboli  e loro  per ~ 
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— La  severità  ilei  costumi  unita  col  senti- 
mento della  gloria  staccando  l’  anima  dagli 
oggetti  che  la  circondano,  la  sollevano  ad 
una  altezza  in  cui  sente  tutta  la  estensione 
delle  sue  forze,  in  cui  gode  dell’intero  do- 
minio di  sua  libertà. 

— Se  la  severità  dei  costami  alimenta  la 
libertà,  il  sentimento  della  gloria  è quello 
che  ha  maggior  potere  sulle  anime  li  tu*  re. 

— 11  sentimento  della  libertà  se  non  è ben 
diretto,  gettandosi  ciecamente  da  tutti  i Iati 
per  conoscere  tutta  la  estensione  del  suo  do- 
minio ed  attestarne  a so  stesso  1’  esistenza  , 
spinge  inevitabilmente  il  popolo  contro  quei 
scogli  che  lo  circondano. 

— Conviene  tenere  alF  altezza  di  principj 
generali  certi  diritti  che  potrebbero  allarma- 
re gli  nomini  superstiziosi,  e clic  altrimenti 
si  esporrebbero  a delle  sinistre  interpreta-  » 
zioni,  che  eccitando  il  disprezzo  o f orrore 
tendono  ad  indebolire  1’  obbedienza. 

— L’  ignoranza  che  non  può  discernere  il 
fine  dei  vostri  progetti  ve  ne  assicurerà  il 
successo,  se  eccitando  destramente  la  mera- 
viglia saprete  procacciarvi  il  rispetto  c la  ve- 
nerazione. 

— Gli  uomini  s’ inalzeranno  alla  sublimità 
repubblicana , se  darete  all’ esperienza  il  tem- 
po di  discioglrcfli  dai  pregiudizj,  airintc-. 
resse  di  sentire  i danni  delta  resistenza,  alla 
ragione  di  estinguere  le  vampe  della  vendetta, 
alla  debolezza  di  rinvenire  dalla  meraviglia, 
di  riconoscersi  c mettersi  a livello  della  nuo- 
va posizione. 

— Sovente  la  virtù  si  vede  germogliare  in  \ 
-mezzo  agli  applausi  immaturi  che  la  fecero } 
nascere. 

— In  nna  rivoluzione  vi  ha  una  serie  di 
tendenze  a mantenere  la  nuova  legislazione, 
c nello  stesso  tempo  una  serie  di  sforzi  a ’ 
rimettere  le  cose  nello  stalo  primiero. 

— La  buona  fede  di  carattere  opera  se- 
condo la  realtà  delle  cose  non  secondo  le 
convenzioni,  c non  pensa  al  proprio  interesse. 

— (.a  debolezza  della  natura  e comune- 
mente imprudente  ne'  primi  momenti  di  tra-  { 
sporto  c d’  allegria. 

— • L’  odio  ama  dirigere  i snoi  colpi  con-  t 
tro  tutlociò  che  grandeggia  sopra  il  restante.  ; 

— L’  odio  ha  in  sospetto  i talenti,  la  vir-  ; 
tù,  la  gloria. 

1 — 1 talenti  hanno  sempre  dei  nemici,  c co- 
storo sono  ascoltati  dairodio  in  ragione  della 
malignità  delle  accuse. 


guade  di  potere  presentarsi  sulla  scena  cogli 
altri. 

Il  sentimento  della  umana  dignità  risveglia 
le  forze  assopite  dall’  inerzia  c ne  crea  tal- 
volta delle  nuove. 

I germi  della  prosperità  c della  grandezza 
non  possono  svolgersi  ' che  all’  ombra  della 
libertà. 

È necessario  stabilire  nna  forma  di  go- 
verno che.  lasci  alla  nostra  attività  libero  il 
campo  di  esercitarsi  a suo  capriccio,  ma  le 
opponga  delle  forti  barriere  acciò  non  dege- 
neri in  discordia. 

Quella  diffidenza  indecisa  c'qnclla  inquie- 
tudine nttrva  che  accompagna  le  rivoluzioni 
tende  nel  tempo  stesso  a disorganizzarle,  c 
va  sminuendosi  in  ragione  degli  associati  ai 
medesimi  pericoli. 

Le  masse  politiche  quanto  più  si  allonta- 
nano dal  punto  della  loro  origine  tanto  più 
tendono  a neutralizzarsi  cd  a spezzare  il  de- 
bole legame  della  confederazione. 

In  mezzo  ai  tumulti  dei  parlili  le  istitu- 
zioni sociali  perdono  tutta  la  forza,  c sovente 
la  natura  reclama  invano  i suoi  diritti. 

Sui  moltiplici  confini  dei  piccoli  stati  l'am- 
bizione, -la  gelosia,  l’inquietudine  geUauo 
continuamente  il  grido  della  discordia. 

L’ impotenza  di  sollevarsi  c cT  ingrandirsi 
garantisce  per  qualche  tempo  ai  piccoli  stati 
nascenti  la  loro  libertà. 

L’ indifferenza  verso  li  stranieri  prestò  è 
cangiala  in  disprezzo  dal  sentimento  nazio- 
nale, quamfo  la  vicinanza  moltiplica  le  occa- 
sioni di  paragone:  dal  disprezzo  nasce  quella 
gelosia  che  veglia  alla  cnslodia  dei  pregiu- 
dizj di  ciascuna  popolazione,  c quell’orgo- 
glio puntiglioso  che  ci  fa  respingere  con  or- 
rore ogni  progetto  ed  idea  clic  si  presenta 
coi  caratteri  di  straniera;  e lo  spirito  pub- 
blico nutrito  da  queste  oscure  e vili  affezioni 
contrae  lutti  i vizj , e cade  in  tutti  i difetti 
di  una  presunzione,  insolente,  di  una  vanità 
insultante  , d' una  ostinazione  inflessibile. 

Dal  disprezzo  è facile  il  passaggio  all’odio, 
ed  in  piccoli  stati  limitrofi  frequenti  c forti 
ne  sono  le  spinte. 

Tolte  le  nazioni  sono  suscettibili  di  un  go- 
verno libero. 

La  gelosia  presto *è  seguita  dalla  discordia. 

II  più  perfetto  governo  popolare  si  è quello, 

(Solonc)  dove  l’ingiuria  fatta  ad  un  privato 

interessa  a tutti  r cittadini;  e (Biante)  dove  la 
Legge  faccia  le  veci  di  re;  c (Talcle)  dove  non 
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— Se  le  donne  portano  con  noi  il  peso  della 
vita,rdevono  aneli’  esse  entrare  nella  carriera 
della  rivoluziono. 

— 11  vizio  è più  penoso  alla  donna  clic 
all'  uomo,  e.  la  fedeltà  più  cara. 

— Il  governo  provvederà  alla  sussistenza 
del  clero,  limiterà  il  fasto  del  corpo,  il  nu- 
mero dei  membri,  e fisserà  la  qualità  del 
travaglio. 

— La  propria  ragione  è sempre  ingegnosa 
a giustificare  i desideri  del  proprio  cuore. 

— I re  non  invadono  li  altrui  stali  che  per 
tintore  di  vedere  invasi  i propri. 

— Le  nazioni  non  si  rigenerano  se  non 
in  un  battesimo  di  sangue. 

— Le  repubbliche  non  resistono  agli  urti 
della  sorte  se  non  sono  fondate  sopra  le  le- 
ste dei  tiranni. 

— La  voce  della  natura  non  si  disubbidi- 
sce impunemente. 

— L’  ignoranza  mettendo  le  iuclinazioni 
naturali  in  collisione  coi  doveri,  gettandoci 
in  certi  stati  da  cui  ne  impedisce  di  uscire 
la  decenza,  restringendo  i limiti  all’  attività 
e riducando  in  conseguenza  molte  mani  alla 
miseria  per  cui  poi  si  armano  di  pugnale 
per  vivere,  riduce  una  nazione  ad  un  am- 
masso d’  infidici  che  passano  la  vita  a tor- 
mentarsi a vicenda  lamentandosi  della  natura. 

— Molti  educatori  fanno  consistere  la  virtù 
nella  distruzione  dei  scnlimcuti  naturali,  e 
vanno  erigendo  in  doveri  delle  azioni  inutili 
e stravaganti. 

— La  filosofia  segue  le  arti  e le  perfeziona. 

— L’ immaginazione  tutto  abbellisce. 

— 11  sentimento  ama  crearsi  delle  illusioni 
e realizzare  tutto  ciò  che  spera. 

— Alla  voce  dell’  eguaglianza  1*  uomo  sol- 
leva la  fronte  dall’  abjczione,  e ravvisando  i 
suoi  simili,  sente  svilupparsi  in  petto  il  ger- 
me delle  sociali  virtù. 

— Il  Governo  Monarchico,  radunando  in 
una  piccola  parte  del  corpo  politico  tulli  i 
principj  del  molo  e della  vita,  non  lascia 
al  restante  che  1’  inerzia  e la  morte. 

— Ciascuno  storico  volendo  allettare  il 
suo  leggitore , trasceglic  quelli  avvenimenti 
che  più  colpiscono  la  fantasia  e sodisfano  al 
bisogno  di  sentire,  e questi  sono  di  guerra. 

— Gli  uomini  proprj  a cangiare  la  faccia 
degli  impcrj  non  compariscono  che  rari  sul- 
V estensione  del  tempo  e dello  spazio. 

— Le  società  popolari  devono  essere  in 
continua  comunicazione  per  levarsi  in  massa 


siano  gli  abitanti  nè  troppo  poveri  nè  troppo 
ricchi  ; (Anacarsi)  dove  trovisi  in  onore  la 
virtù  ed  aborrito  il  vizio;  (Piltace)  dove  non 
siano  le  dignità  accordate  che  agli  uomini 
dabbene  nè  mai  ai  ribaldi  ; (Clcobolo)  dove  i 
cittadini  temono  più  il  biasimo  che  la  legge  ; 
e (Chilonc)  dove  siano  ascoltate  ed  abbiano 
autorità  le  leggi  e non  gli  oratori. 

Gli  scrittori  che  parlano  al  popolo,  debbono 
presentargli  poclie  idee , ma  accompagnarle 
con  tratti  di  fuoco. 

Se  è il  sentimento  che  della  i giudizj  al- 
l’ intelletto,  conviene  eccitare  delle  gagliarde 
sensazioni , e si  vedranuo  cedere  e svanire 
le  false  idee  che  offuscano  la  ragione. 

La  voce  imperiosa  del  bisogno  chiama  l'uo- 
mo alla  società  ; la  natura  ve  lo  fa  nascere; 
l’abitudine  ve  lo  ritiene;  la  presenza  dei  suoi 
simili  agita  l’anima  aggradevolucnte,  e l’or- 
rore della  solitudine  lo  spinge  a ricercarli. 

Gli  uomini  associati  benché  diversi  di  fa- 
coltà, sono  eguali  in  diritti:  tulli  tendono 
ugualmente  alla  felicità , ed  essi  soli  sono 
arbitri  e giudici  di  ciò  che  nuoce  o conferi- 
sce al  loro  ben  essere. 

I sistemi  che  deve  seguire  la  società  jos- 
sono  variare  col  corso  dei  secoli  e degli  av- 
venimenti ma  il  diritto  di  approvarli  fondato 
nella  natura  è come  cosa  inalterabile. 

Qualunque  dignità  ereditaria  è ingiusta  per- 
ché viola  la  eguaglianza  naturale  ; assurda 
perchè  suppone  l’ eredità  dei  talenti  necessarj 
ad  eseguirne  i doveri  ; dannosa  perchè  som- 
ministra i mezzi  di  sacrificare  la  pubblica 
libertà  all'ambizione  e all’ interesse  di  un  solo. 

Sotto  l’aristocrazia  un  muro  di  bronzo  tiene 
perpetuamente  divisi  gl’interessi  di  chi  co- 
manda da  quelli  di  chi  obbedisce. 

L’ innocenza  sdegna  l' affetto  degli  iniqui  e 
ricusa  di  comprarne  il  silenzio. 

II  popolo  dominato  dallo  spirilo  di  vertigine 
non  può  seguire  quel  procedimento  stabile 
che  permette  a ciascuno  di  fissare  il  suo  si- 
stema d'ingrandimento,  e gliene  assicura  il 
successo. 

Il  popolo  spinto  dalle  mozioni  rapide  e im- 
petuose dell'  entusiasmo  , oltrepassa  1 limiti 
che  gli  prescrive  la  ragione  e porta  all’  ec- 
cesso il  bene  come  il  male. 

Il  popolo  ha  quello  spirito  di  contradizionc 
che  nell’  eccesso  dell’  ardire  mostra  vicino  un 
eccesso  di  debolezza  ; che  nell’  entusiasmo 
con  cui  approva  un  progetto  lascia  travedere 
il  desiderio  di  rigettarlo  ; che  nbjura  i suoi 
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contro  il  governo  che  volesse  aLusare  del 
prezioso  tesoro  affidatogli. 

— Lo  spirito  d’  imitazione  dirige  la  con- 
dotta dei  popoli  come  quella  degl'  individui, 
ed  ambedue  seguono  ciecamente  le  strade 
battuto,  malgrado  clic  1’ esperienza  dimostri 
loro  i j»cricoli  clic  incorsero  c i danni  che 
subirono  quelli  che  li  precedettero. 

— L’  uomo  raddoppia  di  forze  quando  si 
vede  degli  emuli  al  fianco, 

— L’  odio  non  perdona.  , 

— La  diffidenza  è di  sua  natura  irrecon- 
ciliabile. 

— Se  la  lontananza  sminuisce  la  probabi- 
lità del  pericolo,  la  prossimità  la  deve  rad- 
doppiare. 

— Più  il  patriottismo  è animato  più  1*  i- 
dea  di  perdere  la  patria  debb’esscrc  amareg- 
giatile ed  afflittiva. 

— Un  principio  contrario  alia  sussistenza 
e allo  splendore  di  ogni  società  si  è il  di- 
sprezzo dei  travagli  utili. 

— L’uomo  adescalo  dal  piacere,. respinto 
dal  dolore  tende  ovunque  a condensare  in- 
torno di  se  il  massimo  numero  di  sensazioni 
aggradevoli  , si  sforza  in  conseguenza  di  al- 
largare il  campo  di  sua  attività  ed  aspira 
all’esercizio  espedito  di  sue  forze. 

— La  voce  della  libertà  risuona  in  tutti 
i cuori,  e se  si  può  pel  momento  soffocare 
non  si  arriva  mai  a distruggere. 

— La  speranza  ingannatrice  di  un  avve- 
nire migliore  calmando  1’  immaginazione  dei 
popoli  leva  loro  1’  armi  di  mano  quando 
stanno  per  ricuperare  i loro  diritti  c prolun- 
gare senza  fine  la  loro  miseria. 

— La  natura  dell’uomo  è la  stessa  in  qua- 
lunque angolo  della  terra. 

— L’ esempio  dei  popoli  cc.  ci  insegna 
quanto  sia  facile  lo  eccitare  nel  popolo  l’en- 
tusiasmo, senza  che  sia  duopo  ribattere  tutti 
gli  errori  che  difesi  dall’  abitudine  resistono 
agli  arti  più  forti  della  ragione. 

— Per  ottenere  questo  fine  conviene  pre- 
sentare sotto  lutti  gli  aspetti  le  idee  di  li- 
bertà e di  eguaglianza,  c unirle  nella  mente 
del  popolo  con  tulle  le  idee  di  felicità  c di 
perfezione. 

— Una  nozione  non  diviene  pratica  c so- 
ciale, se  non  in  quanto  ella  corrisponde  ad 
un  maggior  numero  di  bisogni , ed  c appli- 
cabile a più  oggetti  differenti. 

— Uua  nozione  per  esser  tale  conviene 
clic  il  popolo  la  possa  afferrare  in  lutti  i 


amici  quando  servendolo  si  sforzano  ili  con- 
tenerlo; che  nemico  dei  mezzi  legali  che  lo 
arrestano,  diviene  docile  strumento  di  chi 
lo  adula. 

Il  timore  di  un  male  universale  confonde 
tutte  le  private  passioni  in  quella  della  pub- 
blica utilità. 

Inconveniente  per  inconveniente  si  deve 
scegliere  quello  che  meno  urla  P opinione. 

Se  un  potere  qualunquo  restasse  in  dispo- 
sizione di  un  uomo  o d’  un  corpo  per  lungo 
tratto , il  corso  degli  avvenimenti  condurreb- 
be , o le  passioni  farebbero  nascere  quella 
combinazione  di  cose , che  favorisce  il  pri- 
vato vantaggio  a spese  del  pubblico. 

28.  I membri  che  formano  le  potestà  costi- 
tuito dovranno  cangiarsi  per  parte  c succes- 
sivamente. 

11  Governo  Repubblicano  apre  egualmente 
a tulli  la  carriera  della  felicità  ed  a tutti 
minaccia  pene  eguali  se  disturbano  gli  altri 
nel  loro  corso:  ma  chi  ha  maggior  celerilà 
giunge  più  presto  alla  mela , mentre  chi  è 
più  debole  o non  giunge  o giunge  troppo  tardi; 
c ciò  non  deve  ascriversi  al  governi»,  ma  al 
corso  invariabile  e bizzarro  dell’universo. 

Conviene  che  il  nostro  spirito  si  guardi  da 
certe  idee  lusinghiere  che  si  presentano  coi 
caratteri  di  semplicità  , c che  per  ammettere 
un  sistema  come  vero  ricerchi  qualche  cosa 
di  più  d’  un  rapporto  specioso  che  gliene  fa- 
cilita la  percezione. 

La  natura  confondendo  insieme  gli  estremi 
fa  la  bellezza  c la  solidità  dell’  universo. 

Quando  le  Leggi  escono  dall’  Assemblea 
coi  caratteri  di  saggezza  e di  virtù  impri- 
mono nell’  aniino  dei  cittadini  quel  rispetto 
augusto  che  appassiona  l’ anima  ed  é sor- 
gente di  azioni  eroiche  o di  sacrifizj  gene- 
rosi , e allora  soltanto  hanno  peso  sufficiente 
contro  la  mobilità  del  tempo  c della  sorte. 

il  popolo  è avvezzo  a rispettare  macchinal- 
mente i grandi  proprietarj , e disposto  a con- 
fondere il  merito  col  potere. 

È una  falsa  idea  tratta  dalie  forze  fisiche 
quella  che  ci  fa  supporre , che  più  un  as- 
semblea è numerosa , più  le  sue  risoluzioni 
debbano  promuovere  il  pubblico  vantaggio, 
giacché  le  riguardiamo  come  resultali  di 
maggiori  cognizioni. 

Le  gare , le  dissensioni , i partiti  debbono 
nascere  facilmente  in  una  adunanza  d’  uo- 
mini , i quali  essendo  ipolli  non  potino  es- 
sere il  fiore  della  nazione. 
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situi  rapporti , c die  non  ne  perda  di  vista 
alcuno. 

— Se  una  nozione  è presentala  con  trop- 
pa finezza  e precisione  sfugge  al  volgo  che 
non  ne  può  trarre  i medesimi  usi. 

— Di  queste  nozioni  che  fanno  la  base 
della  saggezza  popolare  avviene  ciò  che  av- 
viene degli  utensili,  la  cui  utilità  è in  ra- 
gione della  loro  semplicità. 

— A forza  di  familiarizzarsi  con  una  no- 
zione lo  spirito  non  ritrova  più  in  essa  al- 
cun difetto:  1’  amor  proprio  risguardaudo  la 
facilità  con'  la  quale  la  percepisce  come  tuta 
prova  derisa  di  talento  e di  merito,  vi  si 
compiace  le  si  affeziona,  come  nel  commer- 
cio di  un  uomo  al  quale  siamo  avvinti  coi 
legami  dell’amicizia  e della  sliiua. 

— Conviene  che  l’uomo  si  avvicini  all’uo- 
mo per  accender  la  fiaccola  della  ragione , 
conviene  che  unisca  le  proprie  all’altrui  forze 
per  soggiogare  e volgere  a suo  profitto  gli 
esseri  che  lo  circondano. 

— 11  grido  di  tutti  i popoli  intima  alla 
politica  di  piegare  il  ginocchio  avanti  la  mo- 
rale. 

— Tale  è la  natura  deir  uomo  che  tende 
continuamente  ad  estendere  il  suo  potere  e 
sforza  gli  esseri  che  lo  circondano  a trava- 
gliare alla  di  lui  felicità. 

— L’ inesperienza  del  dolore  rende  F uo- 
mo insensibile  alla  pubblica  miseria. 

— La  sicurezza  dell’  impunità  agguerrisce 
la  coscienza  contro  la  vergogna  ed  i rimorsi. 

— r La'  storia  delle  monarchie  sono  gli  an- 
nali del  vizio. 

— Le  giustizie  popolari  non  furono  mai 
salutari  al  popolo  che  le  fece  se  non  quando 
spezzò  il  trono,  lo  scettro  e la  corona. 

— 11  popolo  facilmente  confonde  la  giu- 
stizia con  la  crudeltà,  la  prudenza  con. la 
furberia,  la  moderazione  coll’  avvilimento, 
F umanità  colla  debolezza,  e sostiene,  con  la 
violenza  le  risoluzioni  prese  nel  tumulto. 

— L’  esperienza  e*  insegna  clic  quella  or- 
ganizzazione di  funzioni  e di  poteri  che  li 
riunisce  e confonde  nelle  medesime  mani,  si 
avvicina  ai  dispotismo  di  un  solo.  * 

— Una  semplicità  apparente  è a giudizio 
della  maggiorità  una  prova  di  verità. 

— La  nostra  mente  è così  limitata,  che  qua- 
lunque cosa  consideri  cerca  immediatamente 
un  punto  sopra  di  cui  poggiarsi  e di  là  sten- 
dere io  sguardo  sopra  il  restante. 

— Un  sistema  un  po’ complicato  avverlcn- 


L 'audacia  a colpi  di  meraviglia  si  fa  dei 
seguaci. 

La  perfidia  ingannando  guida  al  delitto. 

La  debolezza  si  lascia  spaventare  da  un 
motteggio  e sacrifica  all’  opinione  uu  dovere. 

La  viltà  nou  sa  esporsi  ad  uu  pericolo  mo- 
mentaneo por  guadagnarsi  degli  anni  di  si- 
curezza. 

L' egoismo  non  cerca  la  libertà  della  pa- 
tria , ma  un  buon  padrone  per  se. 

la  un  assemblea  numerosa  è facile  il  ri- 
trovare e F audacia,  e la  perfidia  , e la  debo- 
lezza , e la  viltà  , e 1’  egoismo. 

La  natura  è la  stessa  in  tutti  gli  uomini, 
e le  cause  esteriori  che  estendono  o restrin- 
gono la  forza  delle  passioni  lasciano  sussistere 
intiero  if  desiderio  della  felicità. 

Il  desiderio  della  felicità  ha  per  immediata 
conseguenza  F amore  del  patire,  e per  effetto 
necessario  la  tentazione  dell’  abuso. 

1 governi  sono  cattivi  a proporzione  clic 
la  tentazione  dell'  abuso  ha  campo  di  realiz- 
zarsi. 

La  bontà  dei  governi  consiste  nell’  opporre 
alla  tentazione  dell'  abuso  una  forza  prepon- 
derante. 

La  forza  preponderante  contro  la  (dila- 
zione dell'  abuso  non  trovasi  clic  nella  rap- 
presdilanza  nazionale  delta  dal  popolo. 

La  rappresentanza  nazionale  ec.  è l’unica 
forma  di  governo  clic  convenga  a tulle  le 
nazioni  perchè  è V unica  che  conserva  l'eser- 
cizio espedilo  dei  loro  diritti. 

L’ uomo  si  paragona  continuamente  ai  suoi 
simili , e misura  la  propria  miseria  dall'  al- 
trui superiorità  ( m conseguenza  ). 

L’ uomo  si  sforza  di  abbassare  gli  altri  a 
se  o sollevarsi  a livello  con  essi. 

Dalle  grandi  ricchezze  nasce  F indolenza 
da  una  parte  e F avvilimento  dall'altra, 
l’eccesso  del  lusso  a fianco  dell’eccesso  dei 
bisogni , l’ indigenza  relativa  più  iusofTrihilc 
dell'  indigenza  reale.  * 

L’ uomo  Gero  del  proprio  merito  aspira 
meno  a comparir  modesto  che  ad  esser  gran- 
de , e sicuro  di  aver  diritto  alla  gloria  si 
avanza  intrepido  in  mezzo  al  rumore  della 
calunnia  e le  persecuzioni  dell’  odio , sforza 
i suoi  eguali  a riconoscere  la  sua  superiorità 
e domanda  ai  posteri  la  meritata  corona. 

l’or  istruire  il  popolo  noi  suoi  diritti  non 
fa  bisogno  di  rettificare  tulle  le  idee  popo- 
lari , ma  solamente  di  eccitare  delle  forze 
assopite  per  spezzare  F antiche  abitudini. 
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dosi  dei  limiti  della  nostra  ragione  fissando 
il  nostro  spirito  naturalmente  inquieto,  ha 
tutti  i caratteri  di  falsità  secondo  la  decisione 
della  nostra  presuntuosa  ignoranza. 

— 11  sistema  di  cangiare  per  parte  e suc- 
cessivamente i membri  del  potere  conserva 
cd  clernizza  lo  stesso  spirito  di  condotta  ed 
arresta  nella  sfera  della  semplice  possibilità 
i dcsidcrj  oppressivi. 

— Pochi  ostacoli  resistono  alla  forza  del- 
le passioni;  la  loro  destrezza  nel  cogliere  i 
momenti  propizj,  la  loro  avvedutezza  nel  pre- 
vederli, i sofismi  con  cui  colorano  i loro  rei 
disegni,  la  vigilanza  con  cui  tendono  alla 
loro  esecuzione  fa  nascere  1’  abuso  a fianco 
del  diritto,  e produce  il  disordine  nel  seno 
dell’ ordine  stesso. 

— Sui  primi  tempi  delle  rivoluzioni  i pe- 
ricoli riproducendosi  sotto  tutte  le  forme, 
richieggono  tutta  la  intrepidezza  del  corag- 
gio, gli  afTari  moltiplicandosi  ad  ogni  istante 
vogliono  una  attività  indefessa,  le  ree  pas- 
sioni inviluppandosi  nel  più  denso  velo  della 
simulazione  fanno  necessaria  una  ragione 
avveduta  ed  estesa  per  seguirne  le  traccio  e 
smascherarne  le  mire. 

— ~ Il  coraggio  nel  sormontare  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  alla  rivoluzione  corri- 
sponde allo  stimolo  del  desiderio  c della  spe- 
ranza di  gustare  i vantaggi  della  rivoluzione 
stessa. 

— Lo  stimolo  oc.  è più  forte  a proporzio- 
ne dello  spazio  che  ci  resta  a vivere  c si 
estingue  col  crescer  degli  anni. 

— L’indebolimento  del  coraggio  nel  sormon- 
tare gli  ostacoli  della  rivoluzione  deve  corri- 
spondere alla  durata  delia  sofferta  schiavitù. 

— L’ aristocrazia  alza  il  capo  nefando  in 
mezzo  alle  grandi  ricchezze,  mentre  la  demo- 
crazia è sparsa  tra  le  persone  che  non  han- 
no clic  della  mouela  di  ferro. 

— Più  la  rappresentanza  nazionale  è nu- 
merosa, più  1’  amore  del  corpo  si  avvicina 
a quello  dello  stato,  c l’interesse  di  rappre- 
sentante tende  a confondersi  con  l’ interesse 
di  cittadino. 

— Quando  gli  uomini  si  uniscono  il  loro 
giudizio  si  ristringe. 

— La  vanità  domina  in  un  assemblea  di 
eguali  cou  lauta  maggior  forza  quanto  questa 
è più  numerosa. 

La  vanità  non  ci  fa  cercare  la  vera  opi- 
nione ma  la  diversa  da  quella  degli  altri, 
iu  conseguenza) 


Nello  stato  di  pregiudizi  abituali  disinganna 
il  popolo  solo  colui  clic  arriva  a scuotere 
tutte  le  fibre  della  sensibilità,  c tocca  la 
corda  del  ridicolo. 

1/ ineguaglianza  di  natura  non  inasprisce 
, 1’  animo  sembrando  facile  il  superarla. 

Un  sentimento  profondo  dice  all’  uomo  che 
è questa  lusinghiera  possibilità, 
i 11  vano  sfoggio  delle  ricchezze  colpisce  più 
l’ immaginazione  che  la  voce  pacifica  della 
cosccnza  e il  suffragio  della  posterità,  (dunque) 

La  sontuosità  che  ferisce  vivamente  gli  oc- 
chi fa  perdere  alla  molla  della  gloria  ciò  clic 
ella  ha  di  più  rigoroso  e di  più  forte. 

La  somma  dei  diritti  che  la  natura  ha 
dato  all’  uomo  tende  a procacciargli  una  esi- 
stenza comoda , una  esistenza  cioè  in  cui 
possa  sodisfare  ai  suoi  bisogni  primitivi  senza 
uno  stento  eccessivo. 

L’  eguaglianza  la  giustizia , il  pubblico 
vantaggio  esigono  che  la  non  proprietà  non 
escluda  nel  cittadino  il  diritto  di  elezione. 

La  giustizia  vuole  che  sia  migliorata  la 
sode  di  quelli  che  furono  oppressi  dalla  ti- 
rannia. 

È necessario  che  le  imposte  sul  principio 
della  rivoluzione  cadano  tutte  sopra  le  classi 
prima  privilegiate  onde  cc.  c sopra  i nemici 
del  nuovo  governo  onde  toglier  loro  i mezzi  cc. 
j Allorché  un  uomo  offre  alla  società  cc.  e 
. tutto  il  peso  cada  sopra  di  questi. 

La  Repubblica  onde  rindennizzare  il  po- 
polo diseredato  punirà  i ladroneggi  fatti  sotto 
la  monarchia,  fissando  un  certo  limile  ec.  che 
si  chiamano  nobili  e ricchi, 
i 0 la  felicità  non  va  promessa  al  popolo, 
o la  promessa  va  effettuata. 

Se  le  matmajc  cc.  le  sorgenti  che  lo  cor- 
rompono. 

Un  privilegio , una  distinzione  cc è 

l’ eguaglianza. 

Perchè  dunque  il  popolo , la  massa  del- 
la società  si  affezioni  all’  idea  di  libertà  cc. 
vedendone  i vantaggi  bisogna  che  l’egua- 
glianza faccia  ec apra  cc. 

smembri  CC*  ••••*-••  ripigli  cc. favo- 

risca.......... faccia  insomma  ec.  della  So- 
cietà. 

La  terra  coperta  dell’  ombra  della  tiran- 
nfa  divora  i suoi  abitatori. 

Il  popolo  sente  più  di  quello  che  ragioni. 


Digitized  by  Google 


— 603  — 


— La  vanità  dà  più  spinte  verso  1’  errore 
die  verso  la  verità,  (giacché; 

— La  verità  è una  e Terrore  molteplice. 

— Acciò  i sentimenti  uentrali  non  sten- 
dano radice  nella  Massa  della  Repubblica, 
conviene  che  i membri  del  corpo  legislativo 
non  siano  rappresentanti  del  dipartimento  che 
gli  ha  nominati , ma  della  nazione  intera. 

— Una  diffidenza  che  va  a reprimere  in 
qualche  modo  i talenti,  il  merito,  le  virtù , 
le  azioni  benefiche  al  genere  umano  passa  i 
limiti  di  quella  prudenza  che  non  prende 
delle  precauzioni  contro  le  pure  possibilità , 
ma  contro  le  eventualità  probabili. 

— Il  segreto  apre  il  campo  alla  cabala  c 
all’  intrigo. 

— L’indennizzazionc  dovrà  essere  propor- 
zionata alla  fatica  cc. 

— La  verità  parziale  di  certi  assiomi  po- 
litici ricopre  la  falsità  che  le  c frammista. 

— Per  qualunque  edificio  vasto  o ristretto' 
si  devono  osservare  nel  costruirlo  le  9lcssc 
Leggi  di  gravità , altrimenti  crolla  da  tut- 
te le  parti  c finisce  per  schiacciarne  li  abi- 
tatori. 

— La  schiavitù  spinge  tutti  sentimenti  ver- 
so l’egoismo,  e fa  regnare  intorno  a se  una 
solitudine,  una  immobilità  che  spaventa  e dà 
la  morte. 

— La  libertà  primo  germe  di  ogni  virtù 
avviva  ed  elettrizza  la  sensibilità  ed  allarga 
il  campo  di  nostra  sociale  esistenza. 

— Al  raggio  della  liberili  nascono  quelle 
sublimi  illusioni  che  assorbono  le  piccole 
passioni,  nasce  quel  santo  entusiasmo  che 
disprczza  la  mollezza  per  sfuggire  i lacci 
della  corruzione , clic  brava  i dolori  per  ag- 
guerrirsi contro  le  debolezze. 

— L*  uomo  libero  non  potendo  disgiungere 
la  propria  felicità  dalla  esistenza  della  pa- 
tria , si  fa  un  dovere  di  salvarla  o di  cadere 
con  lei. 

— L’allontanamento  conduce  all’ indifferen- 
za ed  alla  rivalità  clic  confina  coll’odio. 

— L’ardore  verso  la  patria  alimentalo  dal 
fuoco  della  libertà  si  estingue  quando  la  li- 
bertà scomparisce. 

— Dalle  piccole  sensibilità  di  abitudine 
nasce  nell’  uomo  il  timore  e la  debolezza. 

— Gl’ignoranti  ossia  il  popolo  che  non  vede 
chiaro  nella  teoria  de’  doveri  di  uomo  c di  cit- 
tadino, al  nome  d’eguaglianza  s’ immaginano 
che  lutti  i membri  della  Società  debbano  par- 
tecipare d’  un  eguale  quantità  di  ricchezze  , 
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e credono  che  in  conseguenza  dello  stesso 
principio  di  eguaglianza  tutti  abbiano  diritto 
a far  parte  del  potere  o comandare.  . 

— Esso  ricusa  d’ intendere  ec. 

— All’ombra  di  Leggi  imparziali  ec. 

— Il  mezzo  più  ellicace  per  assopire  li  odj, 
le  dissensioni , le  diffidenze  che  sogliono  ec- 
citarsi tra  le  parli  di  una  Repubblica , mas- 
sime quando  questa  è nel  suo  nascere,  si  è 
appunto  di  metterle  tutte  allo  stesso  livello, 
ed  impedire  clic  prevalgano  dei  privilegi  par- 
ticolari cd  esclusivi. 

— Non  trovando  l’ uomo  nessuno  ostacolo 
nel  campo  dell'  attività  s’  avanza  da  tulli  i 
lati  verso  il  termine,  della  perfezione. 

— La  fermentazione  universale  che  al- 
l’ aura  della  libertà  agita  tutte  le  classi  si 
comunica  c purifica  i costumi. 


a c.  327 


RELAZIONE  DELLE  FESTE  ARETINE 

A forza  di  esclamare  da  tutte  le  parti,  le  pacifiche  Autorità  della  pubblica  opinione 
hanno  finalmente  ottenuta  la  quiete,  c le  feste  sono  cessale.  — Ora  si  tratta,  esse  diceva- 
no, di  occuparsi  di  cose  serie,  e vi  è bisogno  di  quiete.  — E io  avrei  dello,  ora  si  tratta  di 
cose  serie  e vi  è bisogno  di  agitazione.  — La  causa  del  Popolo  dev’  esser  patrocinata  dal 
Popolo;  e la  diplomazia  del  Popolo  è 1’  azione.  — Se  voi  volete  misurare  le  vostre  istitu- 
zioni dalla  sua  civile  capacità,  agitatelo  per  conoscerlo  — Se  volete  imporre  ai  nemici  colla 
sua  potenza,  agitatelo  per  farlo  couosccre  — Se  lo  volete  unito,  agitatelo  per  aumentare  e 
stringere  i contatti  — Se  lo  volete  forte,  agitatelo  per  raddoppiarne  coll’  entusiasmo  la 
forza 

E ora  che  manca  P incitamento  delle  popolari  manifestazioni , ci  giova  svolgerne  in 
libere  parole  lo  spirito  , perchè  il  Popolo  lo  risenta , c il  Governo  non  lo  dimentichi.  È 
per  questo  che  pubblichiamo,  c ora  solamente  pubblichiamo  la  Relazione  di  una  parte  delle 
feste  d’ Italia,  le  feste  di  Arezzo. 

Se  le  Feste  Aretine  non  avessero  avuto  un  carattere  eminentemente  civile  e naziona- 
le , sdegnerei  di  descriverle.  — Ma  oggi  non  vi  sono  che  feste  Italiane.  — Battezzali  tutti  di 
sangue  c tutti  nel  martirio  cresciuti  fratelli  , i Popoli  Italiani  hanno  imparato  a risorger 
fratelli.  — Chiunque  inoltri  di  un  passo  nella  via  della  rigenerazione , fa  con  quel  passo 
tremare  la  Penisola  intiera.  — Chiunque  mandi  un  grido  di  gioja,  commuove  con  quel  grido 
i mari , I’  Appennino , la  Trinacria  e le  Alpi  ; citò  P Italia  ha  Popoli  e Principi  diversi , e 
un  solo  destino. 

È pertanto  accaduto  che  le  Feste  Aretine , benché  muovessero  sempre  da  un  oggetto 
speciale , fossero  solamente  animale  dall’  amore  della  Patria  comune.  — Infatti  quando 
Arezzo  esultò  per  la  rivelazione  della  Congiura  di  Roma , fu  per  riabbracciare  a Roma 
P Etruria , fu  per  salutare  in  Roma  la  salvezza  d’ Italia.  — Cosi  quando  Ella  esultò  per  la 
istituzione  della  Guardia  Civica  Toscana,  fu  nella  speranza  di  consacrare  una  spada  alla 
comune  difesa.  — E la  gioja  di  stringere  al  seno  la  Bandiera  che  Firenze  inviava  ; c l’ebrezza 
onde  al  seno  stringeva  i Deputati  dei  Municipj  del  Compartimento,  o di  Municipi  loulani. 
era  gioja,  era  ebrezza  di  un  Popolo  che  non  si  sente  più  solo;  — che  già  scopre  nelPutiioue 
il  (rioufo , c a moltiplicare  gli  amplessi , ove  le  braccia  non  giungouo , spinge  P affetto.  — 
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E v*  ha  tuttora  chi  osa  negare  il  progressivo  perfezionamento  del  Popolo , e accusa  di 
vano  delirio  questa  sacro-santa  agitazione  che  l’anima  ! — Delirano  sì  ma  gli  stolti  clic  non 
gli  credono  ; i vili  che  lo  tradiscono. 

Popolo,  coraggio.  — Tu  sei  tìglio  prediletto  di  Dio  — Atterra  finalmente  il  carnefice 
che,  col  coltello  nel  cuore,  ti  teneva  prostrato  nel  fango.  — Guarda,  il  tuo  carnefice  è 
impallidito , clic  già  presente  vicine  le  tremende  parole  della  Scrittura  che  gli  grideranno: 
«do»’  è Abele,  o Caino?  » e tu , Popolo,  santificalo  col  sangue  del  martirio,  risorgerai  in- 
violabile c sacro. 

Popolo , coraggio  : — Coraggio  nella  guerra , se  occorre  ; coraggio  nella  pace , se 
dura:  — o pensa  che  il  coraggio  dei  forti  è la  virtù.  — Rispondi  alle  inrami  calunnie  co’no- 
bili  esempj  ; vendicati  degli  oltraggi  col  perdono,  c ti  rialza  gigante  di  potenza  e di  gloria. 

Popolo,  coraggio;  Dio  è con  te.  — Già  si  compie  in  Italia  una  rivoluzione  inaudita!  — 
Sono  i Principi  stessi , i Principi  più  saggi  che  la  guidano  c la  rivoluzione  procede  incon- 
taminata di  sangue  tra  i fiori  c le  armonie! 

Spettacolo  maraviglioso  e divino!  I Principi  hanno  poste  le  armi  in  braccio  ai  ribelli , 
— i ribelli  hanno  fortificalo  i Troni.  — I Sacerdoti  hanno  mostrato  il  Vangelo  agl’  incre- 
duli , — gl’  incretUili  hanno  prostrata  la  fronte  nella  polvere.  Interrogati  gli  schiavi  hanno 
risposto  gli  eroi. 

Questa  povera  Italia  giacca,  piena  di  vita,  ma  giaceva  obliata  e sepolta  sotto  un  manto 
di  funerei  cipressi  — Ecco  finalmente  una  mano  che  agita  quei  cipressi , c l’ Italia  risorge 
coronata  di  alloro. 

Risorge  , e collo  sguardo  di  chi  lungamente  meditò  nelle  tenebre  del  sepolcro , affer- 
ra, ovunque  scintilli , il  più  lieve  raggio  di  luce,  e Io  saluta  foriero  del  prossimo  sole  che 
risplenderà  in  fronte  ai  redenti. 

E quel  saluto  è una  Festa  nuova , sublime  — Una  Festa  senza  la  vuota  pompa  di  tea- 
trale apparato  — senza  il  prestigio  di  una  mano  di  ferro  che  pjcghi  i devoti  all’omaggio  — 
senza  F autorità  d’ inconcepibili  nomi , cifre  misteriose  e tremende  di  patrocinio  o disgrazia, 
di  onori  o infamia , di  vita  o morte  : ma  una  Festa  di  generosi  pensieri  dove  il  cuore  li- 
bero s’ apre  e si  versa;  dove  tulli  i nomi  si  fondono  nel  solo  nome  di  Popolo,  e il  Popolo 
esulta  lieto  e sicuro  nella  giustizia  di  Dio  — Cosi , già  dissi,  esultò  il  Popolo  di  Arezzo 
nelle  Feste  che  io  sono  per  brevemente  descrivere. 


Festa  del  22  Agosto 

In  questo  giorno  anche  Arozzo  cantò  il  suo  Te  Deum  ; questo  inno  solenne  clic  da 
tanti  giorni  rimbombava  nelle  Chiese  della  Cristianità , meno  per  ringraziare  Iddio  di  averci 
svelata  la  congiura  di  pochi , contro  la  littoria  di  molti , che  la  cospirazione  comune  alla 
emancipazione  di  tutti. 

Io  non  dirò  perchè  fra  le  Città  della  Toscana  Arezzo  fosse  quasi  1’  ultima  a interve- 
nire nella  generale  manifestazione,  ma  certo  che  a vedere  la  pompa  colla  quale  finalmente 
intervenne  (I)  si  sarebbe  dello  che  non  fu  quasi  l’ultima  che  perchè  volle  riassumere  il 
canto'  c l’ entusiasmo  di  tutte , e chiudere  più  grandiosamente  che  fosse  possibile  questa 
.sacro-sauta  ovazione  alla  causa  d’ Italia  — E la  pompa  di  cui  parlo,  già  s’  intende,  non  è 
che  il  supremo  spettacolo  dell’  anima  che  limpida  spiega  l’iride  delle  ali  divine,  le  agita 
infaticabile  c sparge  lampi  e profumi  di  sapienza  e d’  amore.  — 

In  una  piccola  Città  come  la  nostra  fu  veramente  prodigio  vedere , come  a un  sol 
cenno,  riunite  nella  Cattedrale  sci  o settemila  persone,  tutte  segnate  in  fronte  dell’  orma 
profonda  d’uno  stesso  pensiero. 

La  funzione  fu  presieduta  dal  Vescovo  : assistita  dai  Magistrati  della  Comunità  e della 
Fraternità.  Il  Commissario  intervenne,  non  come  Autorità,  ma  come  cittadino. 

L'Inno  Ambrosiano  percosse  le  pareti  del  Tempio,  o l’eco  delle  gotiche  volle  rico- 
nobbe finalmente  il  cauto  del  Popolo. 

Quell’  Inno  non  ebbe  accompagnamento  di  orchestra  : solamente  fra  un  versetto  e l’al- 
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(ro  l'armonia  sacra  c misteriosa  dell’ Organo  si  dilTondoa  sul  fremilo  del  canto  spiralo, 
quasi  nota  di  Ciclo  clic  rispondesse  alla  Terra. 

Terminata  la  funzione  della  Chiesa,  incominciò  la  festa  della  Città. 

La  folla,  immensa,  com’era,  pensierosa  e chela  sgorgò,  quasi  dissi,  lentamente  dalle 
porte  della  Cattedrale  c inondò,  distendendosi,  quanto  spazio  è compreso  dalla  Cattedrale 
al  Palazzo  del  Municipio. 

Questa  folla  era  la  fusione  indistinta  di  (ulte  le  classi  dei  Cittadini  ; era  il  Popolò  : 
unito,  perchè  illuminalo;  e perchè  forte,  tranquillo.  — Tuli’ a un  tratto  quasi  lampo  im- 
provviso , ruppe  1*  allo  silenzio  la  voce  di  « Pica  Pio  IX.  » e subito  scoppiò  un  fulmine  di 
gridi  e suon  di  mani,  che,  a somiglianza  del  tuono,  echeggiò,  si  disperse  lontano  per  le 
vie  del  Paese.  • 

1 Magistrati , prima  di  spogliar  le  divise , si  affacciarono  alle  finestre  del  loro  Palazzo 
a testa  scoperta , applaudirono  c salularon  più  volte. 

La  Banda  civica  clic,  vestila  dell’ usala  uniforme,  dopo  avere  accompagnalo  le  Magi- 
strature, doYca  tacere  c disciogliersi , invitata  dalla  parola  imperiosa  del  Popolo,  lo  seguiva 
alternando  allo  strepito  degli  applausi  il  suono  dei  tamburi  e le  marziali  armonie. 

Iniziata  cosi  questa  solenne  dimostrazione , col  volo  e V adesione  dei  Magistrati , il 
primo  suffragio  clic  chiese  fu  quello  del  Vescovo , il  secondo  quello  del  Commissario.  Il 
Vescovo  dalla  finestra  del  Vescovado  a alzando 

a La  man  saccrdolal  la  benedisse  » ; 

il  Commissario  dalla  finestra  del  Pretorio  la  confortò  di  ripetuti  alti  cortesi  di  saluto  c di 
grazie.  — Ecco  come  il  Popolo , questo  cittadino  supremo,  col  senso  indefettibile  di  una 
virtù  clic  non  erra  , seppe  istintivamente  costituirsi  e procedere , invocata  prima  la  bene- 
dizione del  Cielo , c onorata  P autorità  del  Governo. 

.Allora,  io  non  so  come,  ma  lo  vidi  tranquillamente  ordinarsi  c muovere  in  plutoni 
onde  percorrere  come  fece  le  strade  principali  del  Paese  crescendo , quasi  a ogni  passo , 
nell’ entusiasmo  c nel  numero.  E vidi  via  via  apparire  c sorgere,  comunque  improvvisate 
e composte , bandiere  che  agitavano  al  vento  i colori  di  Roma  nel  fremito  di  cento  c cento 
mani  agitale  dal  cuore,  — c sentii  più  chiaro,  più  allo  echeggiare  il  grido  di  «Viva  Pio  IX .» 
che  passato  di  bocca  in  bocca  in  ogni  via,  in  ogni  casa  fu  il  grido  dell’ intiera  Città. — 

O Arezzo,  le  lue  mura,  già  sopite  sotto  l’ala  dei  secoli,  udirono  un’altra  volta  il  grido  . 
dei  Guelfi  — Le  ceneri  degli  antichi  guerrieri , commosse  a quel  grido,  come  al  soffio  del- 
1’  anima  , risentirono  il  palpito  della  vittoria , e le  armi , nelle  marziali  urne  sepolte , fre- 
merono guerra  — Ma  non  riaprirle,  o Arezzo,  quelle  urne,  che  ne  uscirebbcr  gli  croi.  . . 
aspersi  tulli  di  fraterno  sangue  — Il  grido  dei  Guelfi  oggi  è grido  di  unione.  — I fratelli 
(tanno  riabbracciato  i fratelli,  c a Vita  Pio  IX.  » vuol  dire  « Vita  V Italia  ». 

Uopo  circa  due  ore  la  Città  tranquillamente  si  ricomponeva  nella  quiete  usala:. ma 
non  già  l’animo  dei  cittadini,  che  a somiglianza  dell’arpa  percossa  serbava  il  fremito  di 
un  armonia  che  ben  presto  dovrà  risorger  più  bella  nell’inno  dell’amore  e delle  patrie 
speranze. 

Festa  del  5 Settembre. 

Le  sagge  c amorevoli  parole  del  Principe  sulla  istituzione  della  Guardia  Civica , come 
istituzione  dello  Stalo,  suscitarono  la  pubblica  esultanza.  F.cltc  appena  da  pochi,  rapide  cor- 
sero per  le  labbra  di  lutti,  e si  stamparmi  nel  cuore.  — È vero  clic  la  nostra  nave  è tut- 
tora ben  lontana  dal  porto,  ma  le  nostre  mani  già  toccano  al  timone  vietato,  c novelli  Ar- 
gonauti compiremo  sicuri  il  periglioso  viaggio. 

Quando  un  Principe  dice  al  suo  Popolo  « parla  libero  e scriti  ; armati  e difenditi  ; quel 
Principe  è inviolabile , quel  Popolo  è invincibile  ».  Noi  preghiamo  la  pace  dei  nordici  venti, 
ma  dove  amassero  evocar  la  tempesta  ne  domeremo  la  rabbia,  italiani  noi,  risorgenti  fra 
l'Altare  ed  il  Trono,  risorgenti  con  noi. 

La  Città  tutta  a un  tratto  si  rivesti  d’ornamenti  c di  gioja  — Eccoli  o Popolo  un  al- 
tra Festa  di  che  intendi  il  concetto  — Eccoli  un  altra  Festa  ove  Tu  non  sei  ornamento  in- 
consapevole e muto,  quasi  tappeto  per  le  vie  prosteso,  ove  piè  di  tiranno  passeggi  e cal- 
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chi  uel  nome  santo  «li  Dio.  — La  Festa  ù tua.  — Sei  Tu  che  a poco  a poco  sottratto  al 
serraggio  e alle  tenebre,  baci  «multando  la  mano  di  chi  ti  rallenta  le  bende  c le  catene , e 
lo  fai  certo  che  sci  certo  e degno  «lei  destini  che  compi. 

Pendevano  dalle  finestre  arazzi  c panni  acculo  colori:  pendevano  dalle  finestre,  dalle 
ringhiere,  dai  terrazzi  le  bandiere  a colori  Toscani,  che  già  sventolavano  inalberate  nelle 
torri  più  alle , come  sventolavano  legale  alle  croci  dei  campanili. 

Venuta  la  notte  la  Città  intiera  ardea  di  lumi  — Negli  animi  c nelle  vie  , per  tutto 
fuoco  c luce.  E già  scorrca  per  quelle  vie  un  fiume,  non  dirti  di  persone  ma  di  palpiti  e 
idee  ; un  fiume  che  travolge  flutti  di  cittadino  valore  ; che , libero  nel  corso , piegherà 
tranquillo  alla  meta;  frenato  da  barriere  improvvide,  atterrerà  le  barriere;  rollo  e disperso, 
ove  ogni  stilla  tocchi , ne  farà  nascere  un  altro. 

Precedeva  la  Banda  — Seguivano  a due  a due  le  Guardie  Civiche  colle  armi  in  brac- 
cio in  numero  di  cento — E poi  a due  a due  cinquanta  giovani  spontaneamente  armati,  e 
e poi  circa  duemila  individui  senza  armi  a quattro  a quattro;  e poi  finalmente  una  massa 
compatta  confusa  di  cittadini  di  ogni  classe,  fra  i quali  moltissime  donne. 

Le  Bandiere  a colori  Toscani  erano  moltissime  — Le  coccarde  a colori  Toscani  erano 
quauli  erano  i petti , c da  ogni  petto  csciva  un  Viro  a Leopoldo  Secondo  , a Pio  Nono  , 
alla  Guardia  Civica,  alla  Indipendenza  d’Italia.  — E le  migliaja  di  bocche  gridavano  come 
un’uomo  solo,  senonchè  talvolta  v'ebbe  un  Viva  parziale  e distinto  ora  dei  Coloni  ai  Cit- 
tadini , ora  dei  Cittadini  ai  Coloni. 

E a questo  proposito  merita  di  esser  notato  come  i mollissimi  Contadini  che  interven- 
nero alla  Festa  del  5,  e ne  seguirono  la  processione  ordinati  in  plutoni  , v’  intervenissero 
in  seguito  dei  plausi  che  avevano  ricevuti  alcuni  di  loro  per  caso  o per  curiosità  presenti 
alla  prima  Festa. 

Quei  plausi  bastarono  a riconciliare  P animo  diffidente  dei  campagnoli  educati  spesso 
nel  pregiudizio  c T errore  da  chi  dovrebbe  istruirli , e gli  accompagna  dal  Sacro  fonte  alla 
fossa,  non  uomini  ma  istrumenti  logori  c rolli,  ove  sia  riconoscibile  appena  l’impronta 
della  Intelligenza  clic  è la  vera  I in  magio  di  Dio. 

Ma  anche  quando  la  Intelligenza  è in  catene,  resta  libero  sempre  l’istinto  della  virtù, 
fondamento  immortale  dell'umana  natura  che  interrogalo  non  tace.  Le  sole  parole  di  «KtOfl 
t Contadini  o furono  parole  di  altissima  rivelazione. 

Le  mura  della  Città , questo  supposte  barriere  di  divisione  e d'oltraggio , già  sparvero 
allo  sguardo  dei  poveri  agricoltori  che  si  sentirono  come  riabilitali  a far  parte  della  intiera 
famiglia  ; c abitatori  della  città  e della  campagna , lutti  cittadini  ugualmente  si  riabbrac- 
ciarono ai  piedi  del  medesimo  altare , dell’  aitar  della  Patria. 

Perlustrale  le  vie  principali  del  Paese  dalla  processione  descritta,  ogni  ullorior  dimo- 
strazione sarebbe  stala  inutile  c inopportuna.  Le  schiere  e la  folla  si  disciolscro , si  disper- 
sero — La  Festa  era  finita. 


Festa  del  di  8 Settembre. 

V’  ha  chi  crede  la  guerra  inevitabile.  Io  stesso  quando  ho  veduto  dalle  finestre  dello 
case  piovere  un  nembo  di  fiori  sul  Popolo  che  festeggianle  inoltrava,  ho  imaginato  talvolta 
che  quei  fiori  cadessero  sulle  bare  e i sepolcri.  — Ilo  guardato  le  Bandiere  di  pace , questi 
simboli  di  redenzione  vicina  , c mi  è parso  che  nella  cima  sventolasse  un  velo  funereo. 

Nò  fu  larva  la  mia  di  poetica  immaginazione  che  teme. ...  — 11  mondo  compie  una 

crisc  immensa tremenda.  Si  tratta  di  strappare  i nuovi  principi  ai  lacci  tenaci  degli 

interessi , de’  pregiudizi  e delle  abitudini  antiche. 

Questo  stacco  non  si  compie , non  si  può  compiere  senza  sangue  e senza  dolore^ 

Io  stesso  dunque  ho  creduto  alla  guerra  ,•  ma  invece  d’ insultare  alle  Feste  italiane , 
come  inutile  passatempo  che  farà  1’  anima  immemore  c stanca , le  ho  giudicale  anzi  argo- 
mento prezioso  che  la  ritempra  nell’  amore  della  unione  c della  nazionale  indipendenza , 
unica  base  c certa  della  salvezza  comune.- 

Le  Feste  di  una  Città  sono  state  il  grido  degl’  individui  divisi  che  si  cercavano  per  riu- 
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nirsi  in  un  Popolo.  Le  Feste  della  Italia  sono  state  il  grido  dei  .PopoH  smanili  che  si  cer- 
cavano per  riunirsi  in  Nazione.  — E voglia  Dio  che  quel  grido  suoni  tanto  alto  che  spa- 
venti i traditori  noli  c mentili , c spezzi  nelle  mani  dei  nostri  nemici , non  già  le  spade 
che  le  spezzeremo  noi , ma  le  torce  infami  c scellerate  della  guerra  civile  ! 

Senza  guerra  civile  l' Italia  trionferà  sempre,  e falla  libera  e grande  saprà  vendicarsi 
della  ingratitudine , della  ingiustizia  e della  perfidia  del  mondo,  riversando  nei  mondo  la 
sapienza  c l’amore  per  la  terza  volta. 

Arezzo  per  mezzo  delle,  sue  Feste  già  procede  a gran  passo  nella  riorganizzazione  delle 
proprie  forze.  Le  classi  dei  Cittadini  che  conservavano  gli  ordini  loro  distinti  e inalterati 
come  quelli  dell’ archile tlura , si  fondono  tolte  in  un  ordine  solo.  11  braccio  misterioso,  che 
come  la  verga  di  Mosè  dividea  le  acque  del  medesimo  mare , ha  perduto  il  talismano  c il 
prestigio.  — Noi  abbiam  veduto  i Contadini  accorrere  volenterosi  a distender  la  mano  sul- 
l’ara  della  Pairia,  la  mano  di  Sccvola  clic  arde  e non  cede:  vedremo  oggi  nella  Festa  clic 
descrivo  i Preti  c le  Doune  prestare  il  giuramento  stesso  con  pubblica  manifestazione. 

È noto  che  il  dì  8 Settembre  ricorre  la  Festa  della  Natività  di  Afaria  (II).  11  Popolo, 
devoto  a tanto  nome , va  in  folla  al  tempio , ma  non  intende  più  il  gran  pensiero  della 
solennità  della  Chiesa,  doventata , Ella  slessa  , al  suo  sguardo  non  altro  che  una  fabbrica 
a quadro  pareti  con  un  campanile  e un  altare  — La  di  lei  morale  universalità  si  è ricon- 
centrala nella  forma  materiale  di  un  cdifizio  ; il  principio  onde  Elia  emerse  e crebbe  restò 
seppellito  sotto  la  splendida  decorazione  del  cullo. — li  Popolo  che  adora  in  Afaria  la  Madre 
di  Dio  e la  Regina  degli  Angeli , si  è dimenticato  che  la  Chiesa  volle  festeggiare  in  Lei 
l’alba  della  emancipazione  degli  schiavi,  la  madre  della  uguaglianza  degli  uomini.  — Ma, 
se  la  memoria  tradita  è obliosa , v’  ha  nei  misteri  dell’  anima  una  virtù  divinatrice  che  a 
poco  a poco  le  fa  rivedere  , anche  in  mezzo  alle  tenebre,  la  traccia  del  cammino  segnato 
dal  dito  di  Dia  Allora  qualunque  appello  è sentito , e basta  una  parola  perchè  1’  auima  si 
slanci  improvvisa  e tocchi  a un  tratto  la  meta  lontana.  Arezzo  il  d»  8.  Settembre  disse 
quella  parola  e il  Popolo  rispose.  — La  solila  Festa  del  tempio  varcò-  finalmente  i limiti 
dell’  antico  isolamento  per  diffondersi  un  altra  volta  nel  seno  della  società  — 1 simboli  im- 
palliditi dell’ altare  brillarono  di  nuovo  splendore  ripercossi  dal  lume  della  idea  rinascente 
della  religione  civile , di  qacsta  suprema  istitutrice  del  moudo  che  tutte  abbraccia  e feconda 
le  condizioni  della  umana  esistenza. 

Il  Popolo,  dopo  essersi  inginocchiato  nel  tempio,  accorreva  nel  Prato  della  Città  per 
applaudire  a Pio  IX.,  a Leopoldo  IL,  perchè  avea  già  credulo  in  questi  due  Principi  due 
fedeli  Campioui  della  volontà  dell7  Eterno. 

Sventolavano  nella  cima  della  colonna  del  Prato  le  Bandiere  di  Roma , di  Toscana  , 
di  Lucca  c dei  Piemonte.  Erano  segno  di  riconoscenza , di  augurio  c di  speranza  per  la 
rigenerazione  d’ Italia  : erano  dunque  monumenti  di  religione. 

Ebbe  luogo  la  solila  corsa  dei  cavalli.  Quella  corsa  eccitava  la  gioja  e non  la  creava  ; 

una  gioja  che  non  aveva  niente  di  profano  e che  terminalo  lo  spettacolo  doveva  farsi  mag- 

giore. — Infatti , terminato  lo  spettacolo  appena , il  Popolo  si  dispose  a plutoni  per  per- 
correre come  nella  mattina  del  22  Agosto,  come  nella  sera  del  5 Settembre,  le  vie  prin- 
cipali della  Città , bella  di  ogni  maniera  di  ornamenti  e di  bandiere.  Ed  ecco  svolgersi  di 
volta  in  volta  lo  spirilo  pubblico  ; ecco  di  Festa  in  Festa  un  altro  passo  nella  carriera  del 
pubblico  incivilimento. 

I Preti  che  seguitavano  Io  processioni  antecedenti  confusi-  nella  folla,  come  aveano  fatto 
le  donne  , uscirono  da  quella  folla  per  prendervi  parte  distinta  , ordinali  a plutoni  colla 
coccarda  nel  petto.,  c le  donne  fecero  altrettanto. 

E fu  nella  sera  del  di  8 che  dalle  fila  numerose  dei  Preti  tuonò  il  grillo  di  a Fina 

Gioberti  t>  : o quel  grido  solo  annunziò  compiuta  una  intiera  rivoluzione. 

O Maria , il  giorno  della  tua  natività  non  fu  mai  solennizzalo  con  più  santa  effusione 
di  affetti  e di  generosi  pensieri.  — E la  Stella  Mattutina  potò  .adunque  risorgere  sulla  terra, 
c la  terra  non  brillava  di  luce? — Ah  ! clic  gli  occhi  erano  chiusi  1 — Ma  quella  luce, 
non  vista , intepidì  mollemente  le  fronti , e fu  sentila. 

Gli  occhi  si  riaprirono,  la  terra  esulto  nel  (rionfo  della  gran  Madre  di  Dio. 
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i Sacerdoti  che , figli  c re  di  una  Chiesa  isolata  e straniera  agl’  interessi  del  mondo , 
non  avevano  patria  , ispirali  da  Te  ridivennero  cittadini.  Tu  rammentasti  loro  che  il  Tuo 
Figlio  Divino  non  venne  a sciogliere  o condannare  alcuno  dei  legami  di  che  la  natura  li 
circonda  e incatena. 

Nel  memoriale  della  Sua  breve  carriera  la  disciplina  della  religione  è intieramente  coor- 
dinala ai  bisogni  positivi  della  società.  Dio  aveva  impresso  nell’uomo  l’Imagine  Sua:  Gesù 
Cristo  impresse  nella  Divinità  il  carattere  dell’umana  natura,  il  Cielo  c la  Terra  si  avvi- 
cinarono , c abbracciandosi  insieme , il  misticismo , interposto  dalle  Caste  Ieratiche , fu  at- 
terralo c distrutto. 

Fondamento  precipuo  della  società  è la  morale  ; e la  morale  è la  Religione.  Quando 
dunque  la  società  è convenientemente  costituita , la  Religione  è nel  suo  seno. 

Ed  ecco.  Maria,  chc^  Sacerdoti  escono  dal  Tempio  per  confondersi  al  Popolo  — Il 
Tuo  figlio  Divino , che  non  sdegnò  sedere  alla  mensa  dei  pubblicani , visse  fra  ’l  Popolo 
— Venuto  al  mondo  per  servire  e non  per  giudicare , disse  ai  suoi  Discepoli  « imitatemi: 
Voi  non  sarete  tiranni  come  i re , ma  fratelli , amici  di  tutti  gli  uomini  » : c già  i Sacer- 
doti lo  imitano.  — Dall’  altare , dal  pergamo  non  risuonano  che  parole  evangeliche. 

O Maria,  non  ritirare  il  tuo  manto  di  misericordia  dalle  nostre  fronti  cito  si  rialzano 
al  cielo.  Ricordati  che  1’  ultime  parole  di  Gesù  Cristo  furono  per  lasciarli  morendo  un  altro 
Figlio  ! Testamento  solenne  di  amore , ond’  Egli  volle  santificali  e protetti  gii  affetti  c gli 
interessi  della  umana  famiglia.  — Consumalo  il  sacrifizio  tremendo.  Egli  avrebbe  potuto 
trasportarti  fra  gli  astri  sulle  ali  dei  Cherubini:  ma  prima  di  salire  al  ciclo,  Tu  dovevi 
abitare  un  tempio  sulla  terra ....  un  domestico  tetto  — Fai  dunque , o Maria  , che  la  tua 
grazia  abili  sempre  le  nostre  povere  case  : noi  siamo  tuoi  figli. 

Festa  del  li  Settembre 

% 

Alle  quattro  pomeridiane  la  campana  della  torre  del  Comune  annunziava  prossimo  l’ar- 
rivo della  Bandiera  di  Firenze. 

11  suono  di  quella  campana  fece  fortemente  palpitare  il  cuore  di  tutti.  Era  la  prima 
volta  clic  Firenze  inviava  uu  tributo  di  considerazione  e di  affetto  alla  città  di  Arezzo. 

Mossero  dalla  Piazza  di  Radia,  ove  s’ erano  radunali,  i Civici  senz'anni,  e i Depu- 
tati destinati  a ricever  quella  Bandiera  per  accompagnarla  al  Palazzo  Municipale  — E 
co’ Civici  e Deputati  mossero  da  circa  400  giovani  tutti  schierati  a plutoni,  seguili  da  in- 
numerevole Popolo. 

La  Bandiera  già  inalberata  c spiegata  a una  qualche  distanza  dalia  Città  (III)  inol- 
trava fra  l’ evvi’xi  di  molle  genti , da  ogni  parte  accorse , c le  armonie  della  Banda  Are- 
tina reduce- da  Firenze.  Arrivala  alla  porla  del  paese,  fu  incontrala  dai  Deputali  ai  quali 
il  Dottor  Romanelli  la  consegnava , dicendo  bellissime  parole  di  saluto  c di  augurio. 

Introdotta  iu  Città,  la  Città  tutta  era  già  pronta  all’omaggio  dell’amore.  Le  vie  per 
le  quali  fu  condotta  in  trionfo  apparvero  vestite  di  tappeti , ornale  di  fiori , frementi  di 
applausi,  e le  campane  delle  Chiese  suonavano  a festa;  che  quando  i Fratelli  si  abbrac- 
ciano la  Religione  esulta  c benedice. 

11  prelodato  Dottor  Romanelli  alzando  di  tanto  in  tanto  la  voce  traduceva  con  ener- 
giche espressioni  i sentimenti  delia  pubblica  esultanza. 

Finalmente  arrivata  la  Baudicra  al  Palazzo  del  Comune  il  Gonfaloniere,  che  l’ aspet- 
tava alla  porla  dello  stesso  Palazzo,  la  introduceva  nella  gran  sala  del  Magistrato. 

O Firenze,  il  tuo  vessillo  ha  diffuso  nell’anima  nostra  la  gioja  di  una  vita  novella, 
poiché  lo  salutammo  non  come  tributo'  di  affetto  soltanto , ma  come  pegno  di  fraterna 
uguaglianza.  È oramai  tempo  che  le  Toscane  Città  si  ricouoscan  sorelle  senza  altra  domi- 
nante fra  loro  che  la  legge  comune. 

Ti  resti  pure , o Firenze , ti  resti  lo  splendore  del  Trono , ma  la  Giustizia  del  Prin- 
cipe diffonda  uellc  Città  tulle  ugualmente  i suoi  benefici  influssi , c possa  il  voto  di  tutte 
illuminarla  c meritarne  il  favore  collo  stesso  diritto. 

Arezzo  un  giorno  emula  tua  e tua  nemica,  o Firenze,  oggi  esulta  nell’ abbracciarli 
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di  amore,  perchè  sa  che  non  vorrai  più  lungamente  abusare  d’ un'ingiusto  impero , e spo- 
gliandoli finalmente  dei  privilegi  iu  tempi  infelici  usurpali , respingerai  alla  vita  dell’  in- 
tiera Provincia  il  sangue  che  a cornuti  danno  concentravi  in  te  stessa.  Oggi  le  Città  non 
hanno  più  mura  — c non  formano  in  tutte  che  una  sola  Città  — la  Toscana. 


Festa  del  19  Settembre  (IV) 

La  Municipalità  di  Arezzo  farà  incidere  iu  marmo  la  memoria  di  questa  Festa  (V)  : 
i Cittadini  l’hanno  impressa  nel  cuore.  — Quando  l’ala  del  tempo  avrà  consumato  quel 
marmo,  il  cuore  conserverà  intatta  quella  memoria.  E se  l’irresistibile  vortice  degli  anui 
dovesse  finalmente  trascinarla  all*  oblio , resterebbe  sempre  1’  alito  , il  profumo  di  quella 
Festa,  come  di  una  Festa  di  jeri  ; ne  resterebbe  sempre  la  commozione,  il  palpito,  come 
quello  del  mare  agitalo  dagli  astri  benché  immensamente  lontani.  Vi  sono  degli  avveni- 
menti clic  destinali  a perfezionare  l’ armonia  del  mondo , non  passano , ma  si  trasformano 
in  una  nota,  in  un  accordo  immortale. 

Se  lo  Feste  di  Arezzo  ebbero  sempre  un  concetto  nazionale , quella  del  19  n’  ebbe  il 
concetto  e la  rappresentanza. 

Fu  la  Festa  della  Lega  delle  Provincie  Aretine.  — Ma  la  novella  Pontida  conservò 
dell’  antica  il  coraggio , c non  gli  errori. 

La  Lega  Aretina  non  s’ inaugurò  clic  in  nome  del  proprio  diritto , e surse  nell’  inten- 
dimento di  fondersi  in  una  Lega  più  santa , non  Guelfa  o Ghibellina  , ma  Italiana  soltanto. 

11  13  Settembre  Arezzo  inviava  un  Manifesto  ai  Gonfalonieri  dei  quarantasei  Municipj 
del  Compartimento  (VI).  Era  dello  in  quel  Manifesto  che  la  mattina  del  19  Ella  avrebbe 
falle  benedire,  nella  Cattedrale  della  Città,  tante  Bandiere  quanti  erano  i Municipj  ai 
quali  le  avrebbe  inviale  in  segno  di  fratellanza  c di  unione  (VII). 

La  notizia , diretta  per  mezzo  della  posta , non  poteva  comunicarsi  che  lenta  special- 
mente a molti  Paesi. 

Non  imporla:  — la  mattina  del  19,  sci  giorni  dopo  la  redazione  del  Manifesto,  sven- 
tolavano in  una  medesima  Piazza , non  le  sole  Bandiere  che  noi  volevamo  offrire , ma 
quelle  di  quasi  tutte  le  stesse  Comunità  (Vili)  che  le  dovevan  ricevere  : — quella  di  Fi- 
gline ; — quella  di  Castello  ; quella  di  Perugia  ! 

Noi  avevamo  invitati  i Municipj  a solamente  accettare  il  nostro  Stendardo  ; i Municipj" 
ci  portavano  il  loro  ! — Noi  non  ci  eravamo  indirizzati  che  a Popoli  della  nostra  Provin- 
cia ; ci  rispondevano  quelli  di  diverse  Provincie,  come  Popoli  della  medesima  Italia. 

Quando  oggi  chiamerete  un  fratello,  ogni  valle,  ogni  monte,  dalle  Alpi  estreme  alla 
remota  Sicilia , vi  renderà  la  parola  di  amore  — Se  tacesse  un  Popolo , un  Popolo  qua- 
lunque, dite  che  il  Carnefice  gli  serra  la  gola  — : ma  l’anima  non  s’incatena,  e il  libero 
pensiero  volerà  incontro  al  saluto  per  santificare  coll’  omaggio  dei  Martiri  le  speranze  della 
Patria  comune. 

V’ha  in  Arezzo  una  Piazza  aperta  in  seguito  d’ un  immenso  sterro  ordinato  dalla 
Municipalità  nel  decorso  inverno  onde  provveder  col  lavoro  (IX)  agli  estremi  bisogni  de- 
gl’indigenti  del  Comune;  c questa  fu  la  Piazza  che  piacque  destinare  alla  riunione  delle 
Bandiere,  che  dovevano  essere  processionalmente  trasferite  alla  Cattedrale.  E fu  preferita 
perchè,  vergine  e senza  nome,  non  avea  memorie  profane;  c bagnata  del  sudore  del  po- 
vero , calcala  per  la  prima  volta  in  nome  della  fratellanza  , potè  fregiarsi  col  titolo  di 
n Piazza  del  Popolo  » (X). 

Vj  sorgevano  disposti  a più  file  c a conveniente  distanza  fra  loro  alti  stili  vestiti  di 
fresca  verdura , sormontali  da  un  ramo  di  olivo  e un  mazzo  di  fiori  ; simboli  della  con- 
cordia c della  prosperità  clic  ne  deriva.  Un  cartello  situato  sotto  quei  fiori  indicava  il  Mu- 
nicipio pel  quale  era  preparata  la  Bandiera , che  unita  a una  Deputazione  avrebbe  preso 
posto  accanto  a quello  stilo,  ove,  poiché  intervenne,  prese  posto  ugualmente  la  Deputa- 
zione di  quello  stesso  Municipio  e la  Bandiera  sua. 

E imagiuatevi  adesso  se  è possibile  lo  spettacolo  stupendo  clic  dovea  presentare  una 
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Piazza  vasta , alquanto  ii:i lutata  , irradiala  dal  sole , popolala  di  lauti  gruppi  di  persouu 
itole  voi  melile  vestile,  e di.  Bandiere  a laidi  colori  diversamente  ordinali. 

Iniagiualevì  un  popolo  litio  che  le  Ih  siepe  nell’estremo  bordo  del  luto  più  lungo, 
siepe  Gite  palpita  vivace,  e qui  c là  tranquillamente  si  rompe  ondo  permettere  accesso 
libero  c facile  a chiunque  abbia  diritto  inoltrare. 

E imagiunlcvi  clic  inoltri  dopo  tulle  le  bandiere  c le  Deputazioni  citale,  ora  uir  plo- 
tone di  circa  .‘ICO  Civici  senz’armi;  ora  un  phdonc  di  Contadini  che  vengono  dai  Villaggi,, 
preceduti  dal.  loro  \cssillo  (XI),  ora  una  schiera  di  Donne  elegantemente  ornale,  il  liore 
di  tutti  i celi , non  divise  in  classi  distinte,  ma  alternate,  confuse;  c che  l’aere  tuoni.  * 
percosso  dagli  applausi  del  Popolo  che  tripudia  e saluta,  c dallo  strepito  di  quattordici 
Bande,  quasi  tutte  militarmente  vestile,  che  spontanee  seguivano  la  nazionale  manifesta- 
zione dei  respellivi  paesi- 

Ma  ciò  che  non  potrete  idearvi  giammai  è la  gioja  e l’  ebrezza  che  traboccò  improv- 
visa dall’anima  di  tutti  quando  inaspettata  apparve  la  Pontifìcia  Bandiera  alla  lesta  di  una. 
schiera  eletta  di  Civici  Perugini,  come  alla  lesta  di  una  eletta  Deputazione  di  Castellani 
accompagnati  dalla. Banda  della  loro  Città  ;X1I). 

Alla  vista  di’  quelle  Bandiere  noi  ci  risentimmo  Romani!!  ! — 

Onore  a Voi,  Generosi,  che  non  contenti  di  unirvi  a noi  cogli  affetti  c co’  voti  veniste-, 
a offrirei  la  mano , perchè  il  contatto  del  sangue  svolge  ignoto  -scintille  di  amore  c di  vir- 
tù , c il  soilio  dell' alilo  umano,  se.  non  dà  la  vita  come  quello  del  Creatore,  ne  raddop- 
pia lo  splendore  e la  potenza. 

Ce  frontiere  che  et  dividevano  sparvero  cancellate  sotto. il  vostro  passo,  c l’ombra  del 
Campidoglio  liberamente  diffusa , ci  ricoprì  un  altra  volta. 

Onore  a Voi , generosi  figli  di  Roma,  clic  patrocinando  con  tanto  zelo  e mente  la- 
causa  d’ Italia  infonderete  nel  vostro  Governo  la  fiducia  c il  coraggio,  onde  ben  presto  ma» 
turi  i consigli  del  proprio  senno,  e riscatti  i diritti  dell' umanità  pagali  dal  sangue  del 
Cristo.. 

O Roma,  compì  i tuoi  gloriosi  destini.  — Dio  li  trasse  daP  niente,  come  il  ..sole  daL 
l’ombra,  per  crearli  ministra  dei  suoi  più  vasti  disegni. 

Nata  appena  ,.  ti  rese  invincibile  perchè  dovevi  riunire  in  un  medesimo  amplesso  i Po- 
poli.divisi , e organizzare  l'umana  famiglia:. — falla  appena  Regina  del  mondo,  volle  che 
tu  nc  fossi  la  madre  per  illuminarlo  e difenderlo.  L’antico  valore,  d’ogni  gentile,  cul- 
tura nemico , dovea  dunque  perire  per  risorgere  coronato  un  giorno  di  carità  e.  di  sa- 
pienza! 

Dio  fece  allora  cadere  dalle  lue  mani  1(>  scettro  c vi  pose  il  Vangelo.  O Roma,  compi 
i tuoi  gloriosi  destini!  La  Madre  degli  uomini  non  può  aver  nemici;  ma  se  i nemici  ap- 
parissero , parla , o Roma  ,,  e la  tua  parola  che  apre  le  porte  del  Cielo  l’ aprirà  le.  vie  della. 
Terra.  Tu- vedrai. in  un. sol  giorno  risorte  tutte  le  antiche  legioni.  — I campi  di  Farsaglia 
spariranno  coperti  di  allori.  I Vessilli  più-  alteri  cadranno  in  faccia  a un  solo  Vessillo. . . . 
la  Croce,  die  tutte  allivella  sotto  le  sue  braccia  di\inc  le  leste,  dei  Popoli. — Già  tu  vedi 
come  all’  aspetto  del  tuo  solo  Vessillo  1’  anima  si  riaffaccia  superba  alla  memoria  dell’an- 
tica grandezza , c presente  lo  spazio  della  grandezza  futuro. 

O Roma,  o Arezzo,  gli. Etruschi  Sacerdoti  sparirono.  Tu  non  potrai,  in  questo  giorno- 
di  audaci  speranze,  intorrogarc  iL  desliuo  nelle  viscere  delle  vittime  uccise. . Ebbene , in- 
terrogalo nelle  viscere  palpitanti  «lei  Popola,  di  questa  Vittima  sfuggita  al.  coltello , c ne 
trarrai  più  sicuri.,  più  felici  i responsi. . 

Osserva  ; ecco  un’  altro  plutonc  che  inoltra  nella  piazza  festiva.  Sono  Ufficiali  civili. 

La. fusione  nel  Popolo  degl'  impiegali  del  Principe,  delle  Autorità  del  Governo,  è là  base 
del  Trono  die  si  dilata  e si  abbassa  per  farsi  più  augusta  c più  forte. 

Osserva;  cero  una  schiera  di. Preti  colla  bandiera  bicolore  Toscana:  orco  finalmente 
molte  schiere  di  Frati  diversi  precedute  tutte  ugualmente  dalla  stessa  bandiera  ; c la  fu- 
sione nel  Popolo  del  Clero  e,  dei  suoi  Dignilarj  è la  Religione  die  si  distende  c s’  inalza 
per  farsi  più  umana  c più  santa  (Xlll). 

Compiuta  la  grande  riunione  i tamburi  battono  il  seguale  della  partenza.  Le  mille  hau- 
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diore  sorgono  e s’  agitano:  P immensa  mossa  die  cuopre  la  pi.-zza  si  commuove,  ondeggi;» 
e a poco  a poco  si  svolge  in  fila  convenientemente  ordinale  (piasi  lago  versato  nel  letto 
di  ben  lungo  canale. 

Le  vie  per  le  quali  la  processione  percorre  sono  una  continua  galleria  variamente  or- 
nata e piena  di  vivi  quadri  di  leste  ammassate  impresse  di  un  sentimento  sublime. 

O Peliglielo,  risorgi  e copiami  questi  quadri  magnifici.  Le  logge  del  Pocilc  non  videro 
argomento  di  storia  nazionale  più  grande.  La  stessa  vittoria  di  Maratona  fu  men  grande 
di  questa  immensa  vittoria  dello  spirilo  pubblico.  — E la  Grecia  ebbe  le  arti  e la  spada:  — 
e noi  abbiamo  le  arti,  la  spada,  le  scienze,  c la  Religione  Evangelica  che  ci  guida  al 
trionfo.  — Risorgi  dunque  tu,  Raffaello:  tu  solo  puoi  sentire  la  Fede  rigenerala  d'Italia, 
c rivestire  di  luce  in  questo  nuovo  Tahorrc  la  Trasfigurazione  dei  Popoli. 

Dopo  lunghissima  ora  la  Processione  giunge  alla  Cattedrale.  Per  quanto  vasta  non  può 
ricovrarne  che  la  minima  parte,  c quindi  non  v’entrano  che  i Corpi  Religiosi , le  Auto- 
rità , gl’  Impiegati  c le  Deputazioni  colle  rcspetlivc  bandiere. 

La  scena  è mutata.  — Il  fulgido  azzurro  del  cielo  è sparito.  — Non  più  strepilo  di  ap- 
plausi e di  marziali  armonie  ; non  più  nembi  di  corone  c di  fiori , non  tappeti  di  mor- 
telle e di  lauri:  ma  la  luce  malinconica  delle  gotiche  vetrate;  il  fantastico  fumo  degl’in- 
censi; la  misteriosa  voce  del  silenzio,  c un  pavimento  di  gelidi  marmi  a funerei  colori! 

Già  li  senti  compreso  di  saero  terrore , c (i  sembra  rivedere  passeggiare  tra  i fulmini 
il  terribile  Dio  di  Torqucmada , c Maccdo. 

L’  ombra  dei  Secoli  non  ha  oscuralo  ancora  abbastanza  i roghi  di  un  tribunale  di  san- 
gue che  si  fregiò  del  nome  di  santo.  — Ogni  lieve  memoria  te  li  fa  rislridcr  nell’  anima 
col  gemilo  dei  martiri  lentamente  distrutti  per  la  maggior  gloria  di  Dio  ! ! ! 

Ma  l'errore  dura  appena  un  momento.  — Tu  vedi  clic  le  Imagini  sante  sono  coronate 
di  rose,  c riconosci  clic  l'irresistibile  sorriso  del  tuo  Cielo  era  penetrato  nel  Tempio.  Tu 
ascolti. . . — e senti  un  cantico  che  chiede  a Dio  che  sia  salvo  il  suo  Popolo , c il  tuo  cuore 
respira.  ...  è la  parola  del  Cristo. — Tu  guardi,  c vedi  che  il  sommo  Sacerdote  sale  nel 
pergamo  eoi  sorriso  nel  labbro.  Egli  che,  appena  apparvero  benedi  le  bandiere  di  fratel- 
lanza e di  pace,  non  dirà  che  parole  di  benedizione  c di  carità.  L’immenso  c scelto  udi- 
torio pendo  dalla  sua  bócca.  E di  che  parla  ? Del  Principe  che  è Padre;  del  Popolo  elio  è 
Famiglia;  e della  moralità,  unico  fondamento  durevole  d’ ogni  religiosa  c politica  istitu- 
zione.— Egli  predica  1’ unione  fraterna  c ridette  clic  l’Italia  non  fu  serva  ai  stranieri  clic 
penile  divisa.  — Parla  dello  spirito  delle  nostre  Feste  c ci  dice  « Voi  intendete  ad  onorato 
vanto  di  reverita  nazionalità.  Sì,  e benedica  pur  Dio  i vostri  voli  » (XIV). 

La  sua  voce  fa  vibrare  tutte  le  corde  dell’animo  — Di  tanto  in  tanto  esce  di  mezzo 
al  silenzio  di  un’  attenzione  profonda  un  braro , un  bene  , e finalmente  un  plauso  che  non 
si  contiene  clic  appena  per  devozione  del  luogo. 

Alla  Festa  del  Ricambio  delle  bandiere  avea  così  preccdulo  quanto  meglio  bastasse  a 
prepararne  l’evento.  Ora  le  bandiere  accompagnate  dalla  solita  processione,  che  tranquil- 
lamente si  riordinò  nella  Piazza  del  Duomo,  furono  inalberale  intorno  alla  Colonna  del 
contiguo  Prato. 

11  Ricambio  delle  Bandiere  doveva  succedere  alle  quattro  pomeridiane  — lo  non  posso 
ripensare  a quella  solennità  senza  che  un  lungo  fremilo  mi  percorra  le  vene. 

O valorosi  martiri  della  Patria , voi  die  da  poco  tempo  soltanto  foste  percossi  e se- 
polti : ah  ! perchè  non  potete  vedere  oggi  P Italia  c assistere  a questo  sacro-santo  giub- 
bilo della  sua  indipendenza  ! Il  carnefice  infame  vi  chiamò  folli  propugnatori  di  una  causa 
sacrilega , c oggi  nel  vessillo  di  quella  causa , fallo  il  palladio  dei  Popoli , è scritto  il  nome 
dei  Principi  e di  Dio!  — Il  vostro  voto  era  dunque  il  volo  di  tutti.  Voi  non  aveste  di  vo- 
stro che  P annegazione  c il  coraggio  ....  e il  sangue  che  spargeste  solitario  ed  irriso 
spruzzò  la  soglia  della  rigenerazione  italiana.  — Ma  perchè  P irresistibile  grido  della  Pa- 
tria esultante  non  potrebbe  egli  spezzare  il  sonno  delle  tombe  ? — Ombre  dei  valorosi  -Mar- 
tiri esultale!  Le  Feste  deli’ Italia  non  sono  clic  il  trionfo  del  vostro  nobile  sacrifizio,  l’apo- 
teosi del  vostro  eroismo. 
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Alle  quattro  pomeridiane  il  vastissimo  Prato  conteneva  tulli  i diversi  ('orpi  elio  ave- 
vano formato  la  processione  «Iella  mattina  ; più,  lutto  il  Popolo  che  l’avca  contemplala 
dalle  vie,  dalle  case;  più,  quei  moltissimi  che,  dalle  campagne  c dai  paesi  vicini,  erano 
intervenuti  più  tardi. 

AH’  ingresso  del  Prato  sorgevano  due  ali  di  Palchi  voltati  in  cerchio  verso  la  Colonna. 
In  quello  di  mezzo,  che  sullevaio  sopra  lutti  (ugualmente  uniformi)  lasciava  sotto  se  li- 
bero c largo  il  passaggio,  stettero  le  Autorità,  i Funzionar)  del  Municipio  c dei  Tribu- 
nali: negli  altri  le  sole  donne. 

I.a  Colonna,  anticamente  inalzala  in  nome  ili  Mecenate,  ebbe  un  altro  battesimo;  e il 
nome  dell’adulatore  di  un  Tiranno,  qualunque  egli  fosse,  sparve  cancellato  dal  nome  della 
(ìuardia  Civica. 

In  cima  alla  C donna  sorgevano  trofei  militari  ; si  leggevano  negli  s|>ccchi  della  sua 
base,  i nomi  dei  Municipj  aretini,  e due  brevi  memorie  relative  alla  Festa  (XV).  — Nella 
tribuna  olio  circondava  quella  Colonna  era  un  banco  ed  un  libro  ove  le  due  Parti  regi- 
stravano l'atto  del  ricambio  delle  bandiere,  e certificavano  la  fratellanza  c l 'unione  col  giu- 
ramento c la  firma. 


II  materiale , il  cerimoniale  della  Festa  prcss’  a poco  era  questo.  — Lo  spirito , il  re- 
sultato di  quella  Festa  sono  indescrivibili. 

La  vita  morale  dei  Popoli  è destinata  a gradatamente  percorrere  tutta  la  scala  della 
umana  perfettibilità. — Succede  pertanto  che  le  istituzioni  civili,  cho  non  ne  secondauo  la 
evoluzione  , perdono  a poco  a poco  il  paralellismo  che  conservar  dovrebbero  co’  bisogni 
del  crescente  incivilimento.  Allora  incomincia  per  tutti  un  epoca  di  dolori. 

La  parte  meno  illuminata  della  società , che  è la  maggiore , patisce  per  un  malessere 
clic  non  intende  bene  , per  un  aspirazione  oscura,  indefinita. — La  parte  culla  c veggente, 
colla  coscenza  della  cagione  che  l’ opprime,  c sdegnosa  di  freno,  reclama  il  libero  eser- 
cizio dei  propri  diritti. 

L’autocrazia  ciecamente  inflessibile,,  per  conservare  se  stessa,  conserva  immobili  e 
fisse  le  antiche  istituzioni.  IV  molti  che  dubitano  raddoppia  le  bende  ; pe’  pochi  che  vedono 
raddoppia  le  mannajc , e non  si  accorge  che  il  lampo  del  loro  ferro  illumina  a grado  a 
grado  le  occulte  piaghe  del  Popolo. 

Ma  finalmente  i pochi  diventano  molli  ; i molti  arrivano  a contatto  del  vero,  e la  crisc 
è matura  : uu’  atomo  basta  per  far  traboccar  la  bilancia.  Il  giogo  sarà  tolto  o spezzato.  Op- 
porsi a questa  doppia  conseguenza  è impossibile  a meno  di  non  avere  duo , tre  Popoli 
barbari  per  contenerne  un  solo  ; e,  dopo  Io  spettacolo  tanto  ripetuto  della  proscrizione  di 
migliaju  di  teste  , dare  oggi  al  mondo  lo  spettacolo  nuovo  della  proscrizione  di  un  Popolo 
intiero. 

Le  Rifoì-mc  di  l’io  IX.  e di  Leopoldo  IL,  accennando  di  soddisfare  alle  inevitabili  esi- 
genze dei  tempi , hanno  fin  qui  prevenuta  la  reazione  dei  Popoli  : nè  questi  magnanimi 
Principi  imiterebbero  mai  l’esempio  di  chi  a prostrare  o spezzare  le  fronti  dei  propri  figli 
invocò  il  braccio  venale  dello  straniero. 

Ma  ciò  che  ho  voluto  adesso  più  particolarmente  notare  è come  sia  successo  che  lo 
spirito  pubblico,  lentamente  educato  da  lunga  c dolorosa  esperienza,  avesse  dovuto  molti- 
plicare le  forze  delle  sue  molle  nascoste  ; c come  quindi , alleggerita  appena  la  mano  che 
le  teneva  compresse , si  sieno  svolle  a un  tratto  con  tale  una  esplosione  di  |>ensicri  e di 
affetti  che  descriverla  nello  spettacolo  di  una  Festa  come  quella  di  Arezzo,  io  lo  ripeto, 
è impossibile. 

11  Prato  era  quasiché  pieno  per  una  massa  di  genti  innumerevoli  — E quella  massa 
non  ora  folla , non  era  gregge  ; era  la  società  che , lasciata  a se  stessa , seppe  sempre  or- 
ganizzare le  sue  classi  diverse  in  vista  di  una  sola  armonia,  come  le  corde  dell’  arpa. 

il  Popolo  aveva  compreso  clic  non  era  slato  chiamato  a vedere  una  Festa,  ma  con- 
vocalo a formarla.  — Ciascuno  prese  quiudi  .il  suo  posto , fece  la  sua  parte , lieto  c con- 
tento di  stipulare  in  nome  proprio  c disporre  di  un  voto. 
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111  mezzo  a un  concorso- e a un'  agitazione  in<Iicil>ili,  I’  ordine  non  fu  mai  menoma- 
mente turbalo , e si  poteva  liberamente  circolare  per  tutto  senza  Littori  di  sorta  — : Po- 
lizìa 'infallibile  nel  suo  ministero,  il  sentimento  della  umana  dignità  non  olTeso  dalla  mi- 
naccia delle  armi , non  avvilito  dalla  imposizione  di  olTici  servili. 

F.  chi  avesse  voluto  veliere  questo  sentimento  traboccare  in  lampi  di  nuova  luce  e 
conservarsi  intatto  nel  fuoco  di  un  entusiasmo  senza  confinato  , avrebbe  dovuto  assistere 
alla  Festa  del  Prato , (piando  diversi  aretini  arringavano  il  Popolo  ora  dalla  baso  della 
Colonna,  ora  dal  Palco  del  Municipio. — E gli  Oratori  crauo  indistintamente  c semplici 
Cittadini  e Sacerdoti. 

La  eloquenza,  questa  ispirazione  di  Dio  che,  nata  nel  foro,  disertò  la  tribuna  por  re- 
fugiarc  nel  pergamo , oggi  può  fare  il  prodigio  di  riunire  il  pergamo  c la  tribuna  in  un 
pulpito  solo  l — 

Le  parole  evangelicamente  libere  dell’  Arcidiacono  Lorini , del  Cappuccino  Bonaventu- 
ra, del  Doli.  Romanelli  c mie  (XVI),  perchè  trovarono  gli  animi  preparali  a ricevere  la 
buona  novella , suscitarono  non  dirò  più  l’ entusiasmo , ma  qualche  cosa  di  nuovo  che,  per 
la  prima  volta  comparso,  non  può  avere  alcun  nome — Ah!  sì,  che  a -tracciarne  una  im- 
magine , appena  basterebbe,  o Michelangiolo,  !’  impelo  c l’ardire  del  tuo  stesso  pennello!  — 


Ricambiate  finalmente  le  bandiere  colle  formalità  che  accennai,  si  ricompose  md  seno 
stesso  di  quella  immensa  assemblea  la  medesima  processione  della  mattina,  c -mosse  lie- 
tamente a percorrere  per  ki  Città  il  solito  giro. 

11  sole  era  vicino  al  «tramonto.  — La  luce  del  crepuscolo  soavemente  si  confuse  e spi- 
rò nella  luce  di- una  brillantissima  lummara. 

Dire  quanto  accadde  nel  tragitto  della  Processione  fino  a clic  non  si  sciolse  nella 
Piazza  del  Comune,  sarebbe  ripetere  cose  dette  altre  volte,  e che  ora  facilmente  s’im- 
maginano. 

I Magistrati  Civili  attendevano  all’ingresso  del  loro  Palazzo  le  Bau  fiere  rhe  avevamo 
ricevute  in-  ricambio  e che  non  dovevano  rimanero  nelle  loro  mani  che  por  essere  quanto 
.prima  depositate  fra  gli  altari  della  Cattedrale.  • 


Nella  sera  di  questo  stesso  giorno  il  Casino  dei  Cittadini , fallo  Cittadino  realmente, 
apri  libero  ingresso  a tulli  gli  uomini  onesti  che  si  presentassero  decentemente  vestiti.  La 
numerosissima  conversazione,  informata  della  vampa  superstite  della  Festa,  riuscì  piena 
di  vita.  — Diverse  Rande  musicali  fecero  a vicenda  echeggiare  le  sale;  e la  danza,  armo- 
nizzando alle  recenti  calcite  degli  animi  quelle  delle  braccia , ebbe  dopo  Cinto  tempo  uno 
scopo  onorevole. 

Alla  mezza  notte  il  crescente  silenzio  tulle  a poco  a poco  avea  sopite  le  cure  c le 
voci  — Pure  in  un  Albergo  della  Città  fervea  per  non  spegnersi  che  mollo  più  tardi  la 
gioja  di  un  convito  ove  siedevano  da  circa  cento  persone. 

Il  convito  dato  per  onorare  i Perugini  e i Castellani,  che  si  compiacquero  di  accet- 
tarlo, passò  lietissimo  fra  i brindisi  c gli  evviva.  Ma  I’  omaggio  reso  da  noi  ai  fratelli  dello 
Stato  Romano  non  dee  esser  descritto  da  noi.  Che  la  nollc  del  10  conservi  dunque  intatto 
il  suo  velo.  Se  ci  accadde  per  un  momento  alzarne  appena  un  lembo , fu  perchè  siamo 
orgogliosi  di  registrare  in  queste  pagine  destinalo,  al  Pubblico  uu  atto  di  compiacenza  di 
più  di  che  quei  nostri  fratelli  ci  furono  gentilmente  cortesi. 

Festa  del  20  Settembre 

Anche  questa  Festa  non  fu  clic  un  omaggio  ai  Cittadini  del  Tevere. 

lo  non  dirò  di  quanto  accadde  per  P affezione  che  meritavano  le  prezioso  qualità  dol- 
1’  animo  loro  da  chiunque  ebbe  la  fortuna  di  avvicinarli  e conoscerli,  e lacerò  delle  ban- 
diere improvvisamente  inalberate  come  se  fossero  uscite  di  sotterra;  della  Randa  musicalo 
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Improvvisamente  riunita  e composta;  dell*  abbondanza  delle  corone  e dei  mazzi  offerti  e. 
sparsi,  come  so  la  terra  in  questi  giorni  ili  gaudio  non  producesse  che  fiori,  ma  rileverò 
beasi  qual  fosse  in  tanto  omaggio  il  concetto  profondo  dello  spirito  pubblico. 

I titoli  delle  nostre  Feste  erano  esauriti  — La  cena  della  notte  del  19  appariva  come 
1’  ultimo  raggio  di  un  sole  oramai  tramontato. 

Nella  mattina  del  giorno  di  che  scrivo,  benché  gli  animi  fossero  tuttora  commossi,  la 
Città  respirava  la  solila  calma  nell’  ordinario  movimento  della  umana  industria.  — Tutto 
ad  un  tratto,  circa  le  due  pomeridiane  si  seppe  che  il  drappello  dei  Civici  Perugini  non 
ora  ancora  partito,  c che  alcune  persone  desideravano  accompagnarlo  lino  ai  casolari  del- 
r Olmo  (XVII). 

Allora  in  un  solo  momento,  come  il  medesimo  lampo  passa  per  gli  occhi  di  tutti,  pas- 
sò per  1’  animo  di  tutti  il  pensiero  medesimo. 

Le  porle  delle  case  si  aprirono;  le  botteghe  si  chiusero;  le  strade  furono  inondale  di 
gente;  c tutte  ncll'intendimeuto  di  onorare  di  un  altro  saluto  la  Pontificia  Bandiera.  — E 
questo  solo  saluto  fu  ben  degno  fregiarsi  del  titolo  di  Festa,  c di  una  splendida  Festa, 
come  doveva  essere  una  manifestazione  del  cuore,  ispirata  dall’  istinto  di  un  PojmjIo  incal- 
zalo dal  braccio  prepotente  dei  Fati  che  lo  rialzano. 

II  Popolo  non  ha  solamente  sentito  quanto  imporli  la  unione  d’  Italia,  quanto,  cancel- 
lare ogni  memoria  di  municipali  rancori;  ma  quanto  ai  tempo  stesso  imporli  alla  propria 
causa  e a quella  dei  buoni  Principi,  1*  efficace  soccorso  del  Pontefice:  ed  ecco  quindi  P in- 
timo senso  di  questa  continua  ovazione  al  Vessillo  di  Pio  IX,  che  non  toglie  fra  noi  il  mi- 
nimo splendore  alla  gloria  del  Principe  nostro,  cerne  non  gli  diminuisce  di  un  grado  la 
nostra  riconoscenza  e la  nostra  affezione. 

L’  Italia  risorgerà:  libera  c indipendente,  grande  e venerala  risorgerà Pio  che  la 

fece  regina  delle  cose  creale  non  la  vorrà  schiava  aggi»  gala  e vilipesa. 

11  giogo  sarà  tolto  o sozzato,  io  lo  dissi  ; ma  «fissi  ancora  clic  la  nostra  emancipa- 
zione sarà  presumibilmente  pagata  di  molto  sangue;  c se  pur  v’  ha  chi  possa  risparmiare 
o almeno  diminuire  il  prezzo  del  riscatto  è Pio  nono. 

In  questo  momento  di  crise  (mi  piace  ripeterlo),  in  questo  memento  di  tremendo  con- 
flitto fra  gli  elementi  conlrarj  clic  si  disputano  la  vittoria,  ora  che  tante  speranze,  tanti 
duhbj  c timori  oscillano  agitali  dall'ala  volubile  degli  eventi  incerti;  ora  che  gli  animi 
deboli  sono  più  facili  a credere,  i vili  più  pronti  a tradire  ; Egli  solo.  Padre  e Principe 
della  universale  Cristianità;  Egli,  armato  di  anatema  c di  spada;  Egli,  grande  in  se  stes- 
so, nella  fiducia  del  mondo  gigante;  Egli  solo,  io  dico  è attualmente  forte  abbastanza  per 
fondere  in  una  sola,  incendiandole  a un  tratto,  le  volontà  che  si  toccano;  atterrare  di  un 
colpo  gl’  Idoli  che  vacillano,  c proclamare  la  legge  che  puniva  di  morte  lo  straniero  in- 
truso nell’  assemblea  del  Popolo. 

Arezzo,  che  sentiva  nell’  animo  più  o meno  distinta  la  voce  di  questa  verità , afferrò 
subito  l’occasione  propizia,  c consacrò  con  una  dimostrazione  di  amore  un  atto  di  civile 
saggezza,  onde  emergesse  coni’  Ella  nutre  per  P evangeliche  volontà  di  l'io  nono,  più  che 
una  fiducia  una  fede,  più  che  una  fede  un  diritto. 

L’  amplesso  di  Perugia  c Arezzo  in  mezzo  ai  poveri  casolari  deli’  Olmo  non  fu  già 

tulio  nella  tenerezza  dei  palpili  ....  ma  ebbe  qualche  cosa  di  sacro  c di  tremendo 

diè  i Popoli  forti  fanno  dell’  amore  un’  argomento  di  gloria. 

Abbracciandosi  all’  ombra  del  Vessillo  Romano  i fratelli  trascrissero  con  un  bacio,  in 

fronte  ai  fratelli,  la  storia  dei  proprj  dolori delle  proprio  speranze;  e v’  impressero, 

quasi  in  note  di  sangue,  il  giuramento  di  morir  per  la  Patria. 

Festa  del  ^9  Settembre 

Addio  Perugia,  addio  Castello,  Popoli  della  Romana  Provincia  addio.  — Nell’ amples- 
so dei  Civici  Perugini  noi  abbracciammo  tutti;  in  quell’ amplesso,  clic  fu  la  Comunione  dei 
Fedeli  nel  Cristo  e nella  Patria;  clic  fu  la  parola  sacramentale  dei  nuovi  Congiurali  che, 
abbracciandosi  alla  faccia  del  sole,  cospirano  pel  bene  comune. 
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Singolare  o mnravigliosa  congiura  la  nostra,  falla  por  non  combatter  che  il  vìzio,  <Ik 
sarma  re  il  deli  l lo , riconciliare  colla  Ragione  la  Fede,  il  Trono  colla  Liberiti. 

Addo , oddio,  no»  ci  riconosceremo  per  lutto  con  questa  parola;  parola  che  sarà,  per 
noi,  nella  felicità,  un  inno  di  grazie;  nella  sventura,  una  memoria  di  gaudio;  nella  mor- 
te , una  preghiera  di  requie. 

Ma  tu,  Perugia,  non  sei  contenta  abbastanza,  se  non  vesti  quell’  amplesso  e quel  patio 
di  splendide  forme,  e 1)  consacri  con  pubbliche  manifestazioni. 

Il  fremito  dell’  addio  dell’  Olmo  ha  preceduto  il  passo  dei  Iteduci  c li  ha  commosso  le 
-viscere.  — Nobile  c generosa  ti  levi,  conte  un  solo  uomo  ti  lev»  per  muovere,  esultando, 
incontro  al  Vessillo  Aretino  e hevcrc  nelle  labbra  dei  Tuoi  il  nostro  bacio. 

1 tuoi  Civici  eran  venuti  spontanei  per  non  recarci  che  i tuoi . voli  segreti:  ora  Tu 
vuoi  clic  la.  Magistratura  della  Città  faccia  onorevole  recezione  alla  nostra  Bandiera,  c una 
ne  decreti  e invii  alla  Citta  di  Arezzo  (XYIil). 

Ed  eccola  quella  Bandiera  clic  inoltra  fra  le  dense  onde  del  Popolo  Aretino  per  es- 
sere trasferita  al  Palazzo  Municipale. 

Ed  ecco,  veduta  appena,  il  pensiero  nostro  rivola  al  Campidoglio,  e guarda  se  là, 
dove  una  novella  alba  comparve,  sia  per  nascere  il  sole! 

Ab  Pio!  — Se  Giosuè  trattenne  il  sole  sull'orizzonte  per  illuminare  i nemici  c la  stra- 
ge ... . Tu  puoi  voler  clic*  si  levi  per  illuminare  i f ratelli  c la  Pace. 

Questo  veneralo  Vessillo  elu*  ««•Perugini  ci  donano  è il  Vessillo  di  milioni  di  braccia 
clic  pendino  dal  tuo  cenno;  più  prezioso  del  Labaro,  perché  spoglio  di  gemme;  più  cri- 
stiano del  Labaro,  perchè,  unito  al  nenie  del  Cristo,  conserva  il  nome  del  Senato  c del 
Popolo. 


t 

La  Deputazione  di  Perugia,  incaricata  di  presentarci  la  Bandiera,  giunse  inaspettata 
in  Arezzo  circa  le  ore  dicci  antimeridiane:  — alle  ore  quattro  pomeridiane  lutto  era  pre- 
parato per  convenientemente  riceverla. 

A quest’ora,  la  Deputazione  Aretina  si  recava  all’  .4 Ibergo  della  Posta  a complimen- 
tarla , non  col  gergo  della  decrepita  diplomazia , ma  colla  espansione  vergine  del  more. 

Intanto  dalla  contigua  Piazza  si  stendeva  per  la  via  della  Pesta  la  processione  che 
dovea  farle  corteggio,  composta,  come  altre  volto,  di  quanto  polca  meglio  renderla  nume- 
rosa e distinta,  c che  oramai  sarebbe  inulil  descrivere.  — Ncn  posso  peraltro  astenermi  dal 
ricordare  particolarmente  crine,  anche  in  questa  cccasionc,  intervenissero  i diversi  Ordivi 
Religiosi,  non  eccettuati  quelli  delle  fraterie  situate  a notevole  distanza  dalla  Città,  perchè 
non  tulli  vorrebbero  creder  forse  a tanto  zelo,  a tanta  gentil  compiacenza,  e perché  quin- 
di mi  è dato  tributar  Loro  espressioni  di  lode  sincera. 

Ah!  nò,  non  poteva  essere  che  voi  aveste  spezzato  realmente  i vincoli  del  sangue  per 
disertare  la  umana  famiglia,  c \i  chiamaste  Fratelli!  — Non  poteva  esser,  nò,  clic  vii 
che  meditale  ogni  giorno  la  vita  del  CltlS'tO,  aveste  fatto  della  soglia  dei  vostri  Cenohj 
la  lapide  sepolcrale  di  quell’  amore  che  EGLI  raccomandava  ripetendo  per  tylto  agli  ut.i 
e agli  altri  « AMATEVI  ».  Nò,  le  porle  dei  vostri  Conventi  non  sono  le  barriere  dclTe- 
goismn  : il  grido  del  mondo  le  penetra , c voi  rispondete , spontanei  rispondete  a quel  gri- 
do. — Oggi  clic  fra  noi  la  Itcligionc  Evangelica  trionfa;  oggi  che  non  siete  costretti  a (ug- 
gire dinanzi  al  martirio,  voi  non  volete  creare  la  solitudine  in  mezzo  alla  società,  c la 
vostra  Tcbaide  è la  Patria.  E la  società  esulta  al  vostro  aspetto,  come  all' aspetto  di  un 
Padre  che  stringesse  al  cuore  i proprj  figli.  — Tutte  le  volle  che  vi  abbiamo  veduto  c<  n 
noi  ci  siamo  secrclamcntc  sentili  più  sicuri  e tranquilli,  che  la  presenza  del  Sacerdote  è 
una  cculinua  preghiera , é una  benedizione  cqntinua  che  santifica  ogni  cittadina  virtù. 


Era  stalo  ordinalo  che  la  processione  volgesse  direttamente  al  Palazzo  Municipale;  ma 
ovunque  si  sarebbe  potuto  abbreviare  la  via,  un  largo  argine  di  Popolo  non  rifiutava,  ma 
copriva  il  passaggio,  e costringeva  al  cammino  indicato  dal  pubblico  desiderio. 
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Diir  la  Festa  della  Città  dove  apparve  la  bandiera  e la  Deputazione  di  Perugia  sa- 
rebbe ripeter  cose  altre  volle  descritte,  o per  dir  meglio  non  descritte  inai,  comccliè  im- 
possibili a dirsi  con  qualche  precisione.  Tacerò  dunque  come  fosse  per  tulio  un  unico  gri- 
do di  amore  e di  patria;  per  tulio  una  tempesta  di  generosa*  passioni,  per  tulio  una  piog- 
gia di  corone  c di  fiori , quasi  una  meteora  di  luce  di  colori  c di  profumi , come  può  so- 
lamente vedersi  sodo  il  Cielo  d’  Italia. 

Nel  plauso  continuo  alla  Deputazione  di  Perugia  si  udiva  spesso  un  evviva  al  Guanfa- 
hassi  Colonnello  della  Guardia  Civica.  Il  Popolo  avea  dunque  saputo  che  v’  ora  il  Guarda- 
bassi  . ...  c riconosciuto  quel  nome  ! . . . . 

Plaudendo  a quel  nome  egli  corresse  la  storia  di  16  anni,  c riannodò  gli  eventi  del 
1847  agli  eventi  del  1831!  .. . 

Giunta  la  processione  alla  Piazza  della  Comunità,  si  raccolse  c dispose  in  maniera  da 
fare  ala  immensa  e magnifica  al  passaggio  delle  Deputazioni  di  Perugia  e di  Arezzo.  . 

L’  interno  lato  di  quest’  ala  era  coperto  da  più  / ile  di  Douuo  che  agitavano  i loro  faz- 
zoletti bianchi  in  segno  di  saluto. 

Kcco  finalmente  che  la  Società  tutta  intiera  si  ricostituisce.  — Le  diverse  mote  della 
gran  macchina,  finora  divise  c sparse,  si  riavvicinano  per  congegnarsi  c muovere  insieme 
al  medesimo  scopo,  il  perfezionamento  civile.  — La  Donna,  ella  pure,  questa  Sacerdotes- 
sa, nata,  di  una  Religione  di  affetti  gentili,  esce  dal  domestico  tempio,  abbandona  il  si- 
lenzio del  ritiro,  e versa  nel  mondo  la  soavità  del  suo  ministero  di  amore.  Regina  dei 
cuori , si  lamentava  del  giogo,  perchè  non  aveva  saputo  ancora  rivelare  a se  stessa  i suoi 
tesori  segreti.  Superba  della  bellezza,  nc  aveva  fatto  un'impero,  c fu  schiava;  che  1’  uo- 
mo la  soggiogò  colla  forza  per  non  averla  tiranno. 

La  vergogna  delle  catene  In  costrinse  ben  prcslo  a meditare  il  proprio  destino,  e sen- 
tila la  ispirazione  di  una  missione  celeste,  si  rialzò  coronata  di  quanta  luce  può  piovere 
dalle  ali  degli  Angeli  — Ella  avea  scoperto  che  la  leggiadrìa  delle  forme  è cosa  vile  c 
caduca,  ove  non  la  infiammi  e protegga,  limpida  c ardente,  dell’  intelletto  e del  cuore  una 
scintilla  ; c clic  non  dovea  alimentare  l*  amore  che  per  abbellire  sulla  terra  il  cullo  della 
virtù. 

Intemerata  Vestale  di  un  fuoco  inestinguibile  c santo,  Spogliati  i mirti  lascivi  c i pa- 
ludamenti di  porpora,  si  avvolse  in  caudida  stola,  cinse  la  fronte  di  rose  bianche,  e ri- 
coperta di  un  velo,  come  i simulacri  degli  antichi  Numi,  disse  all’  uomo  Ella  stessa:  a ren- 
dimi la  libertà.  — Questo  velo  sottile  è un  egida  che  mi  difende  da  ogni  profano  contatto. 
Con  questa  sola  difesa  mi  sarà  dato  sfidare  gli  attriti  del  Mondo  conservandotni  sempre  pura 
e venerata.  — Ma  quando  questo  velo  c caduto,  non  resta  in  me  che  la  femmina.  Cuoprimi 
allora  di  un  lenzuolo  funereo;  — la  Donna  è morta  d. 


È cosi  che  la  Donna  ha  potuto  finalmente  nei  Paesi  inciviliti  emanciparsi  dai  lacci 
della  schiavitù , c bella  di  pudore  agitarsi  fra  gli  uomini  venerata  e pura , ccci laudo  per 
tulio  le  nobili  c generose  passioni.  — La  parie  che  Ella  prese  alle  nostre  Feste  non  ne 
accrebbe  lo  splendore  soltanto,  ma  lo  fece  più  molle  c più  mite,  come  quello  del  sole  se 
lo  aitraversa  leggera  una  vela  di  roseo  vapore.  — Ovunque  brilli  il  suo  sguardo  suscita 
per  tulio  i prodigj  ; ma  fosse  pure  fra  le  armi  e le  stragi , senti  clic  arcanamente  li  rav- 
volge c li  penetra  sempre  col  lepido  alito  di  nn  aurea  voluttà. 

La  Deputazione  di  Perugia  rispose  al  di  lei  soluto  col  tallo  di  una  squisita  cavalle- 
ria, c quando  slese  la  mano  sul  banco  dei  Magistrali  per  giurare  la  nuova  alleanza  Tra 
Perugia  c Arezzo , stringeva  tuttora  colla  sinistra  i fiori  c le  corone  dalla  Donna  offerti 
ai  piedi  di  un  altare  non  mcn  sacro  di  quello  dell’amore,  l’altare  della  Patria. 

Il  giuramento  dei  Perugini  fu  preceduto  dalla  lettura  di  un  indirizzo  del  Gonfalo- 
niere — c di  un  Decreto  della  Magistratura  di  Perugia,  documenti  preziosi  di  cortesia  e, 
di  civile,  saggezza  ( XIX}. 

Nell’  atto  di  ricevere  la  bandiera,  il  Gonfaloniere  di  Arezzo  disse  panile  convenienti 
alla  ccrimouia,  che  finalmente  si  chiuse  col  grido  « Viva  Perugia;  viva  Arezzo;  viva 
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l’ Italia I » — E la  cerimonia  fu  costantemente  accompagnata  dall' armonia  die  polca  me- 
glio farle  corona;  che,  il  Padre  Cappuccino  Bonaventura  arringando  in  quel  frattempo  il 
Popolo  da  una  finestra  del  Palazzo  Municipale,  si  sentiva  un  fremito  lontano  come  quello 
del  mare  agitalo  dal  vento;  il  fremilo  del  Popolo  agitalo  dalle  parole  dell’  Oratore. 


Quando  ha  processione  mosse  nuovamente  per  aecompagnnrc  la  Deputazione  di  Peru- 
gia all’  albergo  della  Posta r il  sole  era  al  tramonto.  — I Donzelli  della  Comunità  in  abito 
di  costume  la  seguirono  circondandola  colle  torce  accese.  — E quando  il  grido  del  Popolo 
la  costrinse  a mostrarsi  sulla  ringhiera  di  quell’  albergo,  quelle  torre  la  seguirono  per  il- 
luminarla all’avido  sguardo  di  tutta  uua  Città  convenuta  nel  medesimo  luogo:  — c la- 
Città  fu  profondamente  commossa,  mentre  gli  onorevolissimi  Colonnello  (ìuardabassi,  Con-  - 
le  Paglioni,  Barone  Donzella  c Avvocalo  Sereni  apparvero  come  in  uu  quadro  di  luce  im- 
provvisamente accesso  in  mezzo  alle  tenebre.. 


Poco  dopo  la  Conversazione  c la  danza  rallegrarono  le  sale  del  Casino  dei  Cittadini' 
come  nella  sera  del  19.  — Circa  la  mezzanotte  tornati  i Perugini  all’  albergo  trovarono 
alla  cena  un  corteggio  di  70  persone  prese  da  tulli  i celi,  c convitali  a un’agape  novclr 
la,  a un  festino  di  patria  carità . 

Una  gioju  dolce  incolpabile  animò  quella  cena,  gioja  che  talvolta  si  cangiò  in  entu- 
siasmo eccitato  dalla  eloquenza  di  diversi  Oratori,  fra  i quali  furono  particolarmente  ap- 
plauditi P Avv.  Sereni  e il  Doti.  Bomanelli  (XX). 

Il  Convito  finalmente  si  sciolse  col  solito  addio.  ..  . la  parola  saa-amentale  dell’Olmo. 

I Perugini  por  evitare  qualunque  altra  nostra  dimostrazione,  per  quanto  avessero  viag- 
giato tutta  la  notte  precedente,  partirono  due  ore  circa  dopo  la -cena  senza  prender  riposo. 

Le  vie  deserte  della  Città  non  udivano  cLc  lo  strepito  della  loro  vettura;  ma  giunta, 
questa  nella  via. del  Corso  scoppiarono  a un  tratto  molle  scintille,  apparvero  accese  a un 
tratto  molle  faci , c svolto  dal  manto  delle  tenebre  un  numeroso  stuolo  di  Arefini,  gridò 
v Viro  Perugia  ». 

I Perugini  tentarono  discendere  dalla  vettura,  ma  ne  furono  impediti  Gu  oltre  la  porta 
della  Città:  si  gettarono  allora  nelle  Lniccia  degli  Arcliui,  c si.  dissero  un  altra  volta 
addio. 

Festa  dei  17  Ottobre 

Le  Feste  del  Popolo  sono  un  Manifesto  della  sua  volontà.. — Chiunque  agisca  nel  con- 
cetto di  quel  Manifesto,  fa  opera  sancita  dal  pubblico  suffragio.  — E jHiichè  le  Feste  di 
Arezzo  ebbero  per  oggetto  precipuo  1’  UNIONE  dei  Popoli,  Angelo  De  Dacci  potè  presen- 
tare una  Bandiera  alla  Guardia  Civica  di  Torli , c diro  « io  Te  la  presento  in  nome  del 
mio  Paese  » 

Questa  offerta  Egli  la  fece  ai  confini  dello  Stalo  Pontificio,  clic  la  Guardia  Civica  For- 
livese trapassava,  per  abbracciare  i fratelli  Toscani  nella  Terra-dcl-Sole , e fu  accettala 
cou  quel" trasporto  di  csultauza  cortese  di  che  sono  capaci  i cuori  bciw falli  nel  contraccam- 
biare le  testimonianze  di  considerazione  c di  affetto  (XXI). 

Ovunque  la  Guardia  Civica  Forlivese  si  diresse,  per  tutto  quel  giorno,  portò  seco  inal- 
beralo il  Vessillo  ov’ era  il  nome  di  Arezzo,  e nelle  marce,  nelle  stazioni nella  saia  dei 
Convito,  echeggiò  salutalo  il  nome  della  nostra  Città. 

Pochi  giorni  dopo , le  Scuole  Civiche  Forlivesi  inviavano  agli  Aretini  la  propria  Ban- 
diera , accompagnandola  con  parole  impresse  di  un  sentimento  di  amore , di  moderazione 
c di  dignità,  meritevoli  di  perpetua  memoria  (XXII). 

Arezzo  non  poteva  che  grandemente  esultare  per  questa  nuova  alleanza,  c accolse  la 
Bandiera  Forlivese  con  una  gioja  senza  misura  c senza  sorpresa  (XX111). 

Volessi!  Dio  che  ogni  sole  che  nasce  ci  portasse  fra  le  braccia  un  altro  Fratello,  o |kt- 
etiè  mosse  spontaneo,  o perchè  un  evento  qualunque  gli  fece  credere  alla  nostra  affezione  ! 
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Volesse  Dio  che  i nostri  santi  Vessilli  <T UNIONE,  non  che  portati  dagli  uomini,  per- 
corresser  l’ Italia  trasportati  dalle  acque,  dai  venti,  sulle  ali  9tessc  dei  turbini  e dei  ful- 
mini, sicché  1’  Italia  non  fosse  a un  tratto  che  un  campo  ove  inalzar  si  potesse  una  sola 
bandiera  con  un  sol  fascio  di  tutte  ! 

O prodi  Forlivesi,  abbracciamoci.  I nemici  dei  Popoli  ebbero  sempre  meno  paura  delle 
armi  loro  che  dei  loro  amplessi,  e i Popoli  d' Italia  nou  sono  stati  vinti  che  quando  sono 
stati  divisi;  e divisi,  percossi,  incatenati  hanno  fatto  tremare  i Tiranni.. 

Date  uno  sguardo  alla  Storia  d’ Italia,  e per  conoscere  s'  Ella  sia  valorosa  e magna- 
nima, considerate  con  quanto  apparato  di  forza  ne  hanno  contenuto  sempre  lo  slancio;  e 
come,  quasiché  la  forza  non  bastasse  a prostrarla,  la  circondassero  di  silenzio  c di  tene- 
bre per  lusingarne  il  sonno.  E l’Italia  tacque,  ma  non  dormi  — I Tiranni,  perchè  il 
Mondo  la  credesse  immersa  in  un  letargo  di  morte,  esperimeniavauo  toccandole,  il  collo 
col  Glo  della  mannaja  ....  e se  a quel  tocco,  arsa  di  generoso  sdegno,  avesse  scossa  una 
libra , la  mannaja  recidea  quella  libra.  — Ma  oggi  che  la  generosa  saggezza  di  alcuni  Prin- 
cipi ha  già  spezzato  molli  anelli  delle  ferree  catene,  oggi  1’  esperimento  infame  è perico- 
loso ....  — che  anche  divisa  e manomessa  cosi;  con  mezza  testa  infranta,  le  piaghe  san- 
guinanti nei  piedi,  e qua  e là  pesta  e contusa;  pugnerà  più  tremenda  a somiglianza  del 
leone  ferito. 

Ella  s’agita  appena»  c già  trema  la  Terrai  — Minaccia  appena  risorgere,  e per  ri- 
stringere i lacci  a una  schiava  congiurano  insieme  le  Nazioni  intiere!  — Principi  Rifor- 
matori, armatela;  Voi  rivedrete  i prodigi  della  Regina  del  Mondo.  — Per  riconoscere 
Achille,  presentategli  il  brando;  per  atterrire  il  nemico,  presentategli  Achille. 

O prodi  Forlivesi,  abbracciamoci  — oggi  che  1’  abbracciarsi  di  fraterno  amore  non  è 
delitto  ! — Volgetevi  alle  Alpi;  — volgetevi  all’  uno  e all’  altro  mare,  c per  tutto  vedrete 
come  i nemici  dei  Popoli  avidamente  ci  osservano  ! — lianno  sparso  a larga  mano  fra 
noi  il  veleno  della  discordia;  — e ne  spiano  1’  evento.  — Anche  per  vincerci  cosi  ....  la- 
ceri come  siamo,  hanno  prima  bisogno,  hanno  bisogno  perdio  ! di  tradirci.  Ma  questa  po- 
vera Italia,  usa  da  lungo  tempo  ai  veleni,  gli  divora  impassibile  come  V intrepido  Guer- 
riero del  Ponto.  O nemici  della  Italia  ascoltate  — « QUI  IL  SANGUE  SI  VERSA,  MA  NON 
SI  CORROMPE  ! » — Nella  fame  del  decorso  inverno»  il  pane  offerto  a prezzo  d’ infamia, 
QUI  è stato  respinto:  — insigniflcante  e vano  il  rarissimo  esempio  di  chi  rifiutarlo  non 
seppe,  meno  corrotto  egli  stesso  che  ingannalo  e illuso.  — Fate  pur  retrocedere  la  lan- 
cetta dell’  orologio  colla  punta  della  vostra  spada  : 1’  ora  della  nostra  emancipazione  é suo- 
nala, e il  problema  è sciolto.  — La  questiouc  uon  consiste  che  nel  sapere  di  quanto  san- 
gue vi  pagheremo,  o vampiri  insaziabili,  gli  ultimi  sorsi. 

O prodi  Forlivesi,  abbracciamoci.  Noi  già  vi  abbracciamo  nella  Vostra  bandiera,  in- 
torno alla  quale  oggi  Arezzo  intiera  festeggia  con  quanto  gaudio  c pompa  fu  accolta  e 
salutata  qualunque  altra  Bandiera. 

Apparsa  appena  in  vista  della  Città , la  campana  del  Comune  aununzia  la  fausta  no- 
vella, c tutta  la  Guardia  Civica  le  muove  iucontro  alla  distanza  di  circa  tre  miglia,  fin 
dove  si  dirige  la  Guardia  stessa  di  diversi  Villaggi  preceduta  dal  proprio  Stendardo  e a 
tamburo  battente  (XXIV). — Oggi  è la  prima  volta  che  noi  abbiamo  il  consolante  spetta- 
colo della  Guardia  Civica  di  campagna,  numerosa  e regolarmente  organizzala!  I frutti  del- 
le nostre  Feste  maturano  — chè  i frutti  del  Popolo,  come  quelli  del  mare,  maturano  nel- 
1'  agitazione  e nell’  attrito. 

Ma  poiché  vi  sono  le  braccia,  il  coraggio  e la  volontà,  e perché  non  vi  sono  ancora 
le  armi? 

Armale  i Cittadini , non  mi  stancherò  di  ripeterlo , c i Cittadini  armati  saranno  invin- 
cibili — Gli  eroi  delle  Termopili,  di  Leutlra  c di  Maratona  uon  erano  guardie  disciplinate  e 
salariale  dai  re.  Le  montagne  di  Lucerna  e di  Ury  respinsero  sempre  i venali  satelliti  dei 
monarchi  col  braccio  dei  propri  abitanti , come  Venezia , questa  antica  Roma  dei  mari  * 
come  1’  America , questa  figlia  vergine  c libera  di  Nazioni  serve  c corrotte. 

La  organizzazione  della  Guardia  Civica  ha  inoltre  un  immenso  vantaggio  morale  per- 
chè allivella  le  diverse  classi  della  società.  — Lo  spirilo  di  auuegazione,  che  deve  ncces- 
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sariamculc  animarla,  cancella  (diti  i gradi  e distribuisce  la  medesima  considerazione  egual- 
mente in  tutta  la  Istituzione.  K si  accenni  ancora  come  questa  medesima  Istituzione,  con- 
venientemente diretta,  serve  al  lcmi>o  stesso  a un  esercizio  del  corpo,  di  cui  la  pubblica 
salute  ha  un  estremo  bisogno. 

Ma  già  la  bandiera  Forlivese  portala  da  Angelo  De  Dacci  è presso  le  mura  della  Cit- 
tà, e la  Città  tutta  intiera  è per  le  vie  per  le  quali  dovrà  tragittare. 

Giunta  alla  Porta,  ove  1’ attende  la  processione  cUe  deve  precederla,  vion  circondata 
da  una  Deputazione  di  persone  notevoli  del  Paese,  fra  le  quali  alcuni  Sacerdoti,  e lo  stes- 
so Vicario  Generale  della  Diogesi  colla  tracolla  verde  c rossa  , colori  del  Comune  aro- 
tino (XXV). 

11  concorso  del  Popolo  è così  numeroso  che  la  processione  muove  difficilmente , c so- 
lamente all’  imbrunire  del  giorno  arriva  al  Palazzo  Municipale,  ove  la  riceve  il  Goufalo- 
uierc  assistilo  dui  Priori  del  Magistrato. 

Allora  le  sue  file  si  sciolgono,  e il  Popolo  a poco  a poco  si  disperde;  ma  la  Guardia 
Civica  delle  Campagne  conserva  i suoi  runghi , c ritorna  ai  Villaggi  marciando  in  pluto- 
ni. — 11  Doli,  llomauelli  P accompagna  fin  oltre  le  mura  per  dirigerle  una  parola  di  con- 
gratulazione ; per  sempre  meglio  imprimere  in  mente  ai  Coloni,  che  non  formiamo  in  lutti 
che  una  sola  famiglia,  che  non  abbiamo  in  ludi  clic  un  medesimo  scotio. 


E qui  si  chiude  1’  ultima  Festa  Nazionale  di  Arezzo. 

La  Bandiera  di  Porli  fu  complemento  alle  nostre  alleanze,  e le  suggellò  col  voto  della 
guerriera  e generosa  Romagna  (XXVI). 

Noi  abbiamo  contato  i Vessilli  di  pace.  — 11  giorno  della  battaglia  conieremo  i Ves- 
silli di  guerra;  — saranno  aumentati. 

1 Popoli  dell’  Italia  sono  tutti  inciviliti  ugualmente  ; sono  (ulti  ugualmente  giurati  per 
la  medesima  causa.  La  Francia  6 a Parigi  — P Inghilterra  è a Londra  — I’  Italia  è per 
tutto  , senza  Irlanda  e senza  Vandèn. 

Questa  Terra  di  Eroi  non  ha  un  villaggio,  min  ha  una  capanna  dove  il  Genio  della 
Patria  non  diffonda  un  lampo  di  valore  dalle  sue  ali  di  fuoco. 

0 unnici  dell’  Italia,  ricordatevi  che,  pugnando  con  noi,  avete  quasi  sempre  incomin- 
ciata la  guerra  quando  la  vittoria  era  certa. 

1 registri  della  storia  non  sono  un  mistero  o un  enimma,  come  i protocolli  della  di- 
plomazia. 

Cingetevi,  una  volta,  armi  leali  e venite.  — Osate,  almeno  una  volta,  di  non  esser 
vili  — Vi  basti  P ingiustizia  dell’ assalirei;  a noi  basterà  il  diritto  di  respingervi.  — Di 
là  dall’  Alpi  c i mari  noi  non  abbiamo  nemici  — Venite,  voi  vedrete  maraviglia  inaudita; 
tre  Principi  c tre  Popoli  combattere,  insieme  per  la  difesa  di  una  causa  .comune.  — Que- 
sto esempio  supremo  di  saggezza  e di  amore,  Dio  non  P ha  suscitato  per  avvilirlo  col  vo- 
stro insulto:  per  prostrarlo  nel  fango  sotto  il  carro  trionfale  dello  straniero.  — Che  se  più 
forti  di  noi  (nel  numero  c nelle  anni  solamente  piu  forti)  vi  fosse  dato  irrompere  im- 
provvisi, c gravi  di  acciaro  c di  bronzo  pesare  su  noi,  basta  P aura  che  spira  in  questo 
libero  Cielo  por  distruggervi  lutti.  — 11  Sole  d’ Italia  ha  finito  di  educare  gli  allori  per  le 
vostre  corone,  c se  uè  cresce  alcun  ramo  tuttora,  la  mano  provvidenziale  del  Tempo  vi 
ha  innestalo  il  cipresso. 

E badale  che  allo  strepito  delle  armi  vostre  non  risponda  finalmente  lo  strepito  delle 
catene  dei  schiavi  ! 

Quello  strepilo  vi  farebbe  spavento,  come  se  a un  (ratto  accadesse  la  resurrezione  dei 

morti perocché  le  catene,  lentamente  consunte  da  una  ruggine  antica  di  lacrime 

e di  sangue,  potrebbero  facilmente  spezzarsi. 

Udite  ! — La  Sicilia  agita  i ferri ....  la  Svizzera,  i ferri:  — e il  suono  dei  ferri  si 
propaga  colla  celerità  della  luce , c penetra  per  tutto  come  il  fuoco  del  fulmine.  — Voi 
geliate  |>or  ogni  dove  ombre  e menzogne.  Opera  vana  è la  vostra.  Gli  schiavi  si  parlano. 
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s’ intendono  da  un  polo  a un  altro  por  una  via  misteriosa,  e fanno  telegrafo , invisibile 
voi,  eoi  proprj  coppi. 

O Arezzo,  benedici  a LEOPOLDO;  benedici  ai  PRINCIPI  ALLEATI;  e prepara  il 
braccio  alla  guerra.  — II  cuore io  non  lo  dico. 

Ah  ! se  nell*  ardua  lotta , che  forse  si  prepara , dovesse  mancare  il  cuore  in  Italia,  io 

vorrei  che  Dio,  che  si  penti  una  volta  di  aver  crealo  il  genere  umano  c Io  sommerse  nelle 
acque , vorrei  , che  si  pentisse  di  aver  creala  questa  infelice  penisola , c la  seppellisse 
nei  mari. 

Se  ò vero  che  1*  Atlantide  sparisse  un  giorno  nei  vortici  dell' Oceano,  fu  cortamente 
perché  Dio  la  volle  punire  di  codardia  ; che  Egli  non  può  distruggere  che  i Popoli  vili!  — 
Ma  questa  imprecazione  tremenda,  che  spontanea  mi  trabocca  dal  cuore,  non  rallegri 

nessuno.  — Ella  trabocca  ugualmente  dal  cuore  degl*  Italiani  tutti , e non  ricade  allora 

che  sul  capo  ai  nemici. 

h*  Italia  darà  al  Mondo  uno  stupendo  spettacolo  di  valore e di  sangue  ! ! ! — E 

sempre  sangue  ! ! ! E sarà  sangue  di  fratelli  anche  questo  ! — Gli  Stranieri  non 

sono  che  i medesimi  uomini  nati  in  un  paese  diverso,  e tutti  nati  d’ un  medesimo  seme. 
— Posti  tra  il  sicario  e la  guerra , scelgono  la  guerra  , e spinti  da  irresistibile  fatalità  , 
ci  assalgono,  non  per  odio  di  noi,  ma  per  amor  di  se  stessi.  I più  non  ci  conoscono:  — 
non  sanno  nemmeno  chi  siamo.  — Gli  altri  lo  sanno , e , uccisori  o uccisi , sono  ugual- 
mente infelici. 

Ah  ! dov’  é , dov’  è , una  mano  che  s’  interponga  fra  le  armi  fratricide , c cessar  fac- 
cia una  volta  queste  scellerate  ecatombe  ? 

O Pio  Nono!  ...  — Sono  ecatombe,  di  VITTIME  UMANE  ! ! ! — Il  CRISTIANESIMO, 
che  spense  e maledi  le  are  dei  Druidi , non  vorrà  finalmente  inalzare  la  voce  contro  que- 
sta orribile  carnificina  dei  Popoli  ? 

Dovremo  forse  sperare  nel  soccorso  di  una  qualche  polente  nazione  dell’  Europa? 

Ma  dove  è oggi  ( considerata  nel  Governo  che  la  rappresenta),  dov’ è oggi  una  Nazio- 
ne che  sia  libera , forte  e generosa  abbastanza  per  operare  un  miracolo  di  volontà  , c di 
amore?  — Forse  la  Francia?  — Se  fosse  libera  non  seguirebbe  lo  stendardo  dell’  Austria; 
se  fosse  forte,  rialzerebbe  se  stessa;  se  fosse  generosa,  si  vergognerebbe  almeno  della  pro- 
pria umiliazione.  — Forse  P Inghilterra?  — Ah  ! se  nella  tela  del  civillc  progresso  la  nor- 
dica spada  recide  i nodi  c non  gli  scioglie,  la  moderna  Cartagine  gli  pesa,  c ne  fa  merce, 
che  si  compra  c si  vende. 

O Pio  Nono , non  permettere  che  la  mano  dello  Straniero  tocchi  P Arca  della  nuova 
alleanza.  A guidarla  nel  Tabernacolo  del  Santuario  basti  Tu  solo  — E Tu,  Padre  degl'in- 
felici di  tutta  la  Terra,  Tu  puoi  salvarli  tutti.  La  Tua  parola  é al  tempo  stesso  ascoltata 
da  Roma  e dall’  Universo.  — La  causa  del  Vicario  del  Cristo  è la  causa  di  tutta  P uma- 
nità, perocché  il  Patrimonio  di  Pietro  non  è che  questo  povero  Ovile,  che  lo  stesso  Cristo 
gli  affidava  nell’  atto  di  salire  il  Calvario. 

Emanato  appena  il  memorabile  Indulto , fu  piuttosto  il  Mondo  che  Roma  che  giudicò 
vicina  la  propria  rigenerazione. 

V Amnistia  di  Pio  Nono  non  poteva  essere  un  atto  di  dimenticanza,  ma  di  attenzione 
c profonda  ; che  non  vi  sono  colpevoli  da  obliare , ma  infelici  obliali  che  dehl*ono  esser 
soccorsi. 

Chi  doveva  obliare  era  il  Mondo  medesimo,  c generoso  ha  coperto  di  un  velo  fune- 
reo le  memorie  del  Va  titano,  nella  fiducia  clic  sia  per  uscirne;  e incarnarsi  nelle  civili 
istituzioni,  la  volontà  del  DIVINO  LEGISLATORE. 

L’  Evangelo  non  ha  divisa  la  Patria  dalla  Religione,  c ha  conciliato  i doveri  del  Cri- 
stiano co’  diritti  del  Cittadino.  — I scismi  che  laccraron  la  Chiesa  nacquero  meno  dalla  in- 
credulità di  alcun  Rito , che  dalla  fede  nella  libertà  ; c Lutero  vuol  dir  meno  disertore  da 
Roma , che  dalla  schiavitù  dello  spirito. 

Ma  Tu,  amorosissimo  PADRE  , Tu  salverai  gli  uomini  c la  Chiesa. 

Afferra  le  mille  vele,  della  nostra  nave  e guidale  ....  Basta  a guidarle  tutte  il  solo 
libro  del  cuore;  il  libro  della  verità,  senza  politica  e senza  artifizio,  /’  EVANGELO. 
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Ogni  diplomatico  accomodamento  dev’  esser  fermamente  respinto  — Tra  il  Cristo  e i 
Farisei  v’ è la  Croce!  La  Causa  della  Umanità  non  può  più  esser  discussa.  — E se  do- 
vesse costare  tuttora  uh  qualche  tributo  di  sangue , pensa  ette  è già  costata  il  sangue  di 
Gesù,  c considera  la  immensità  dei  dolori  e delle  stragi  che  dovrà  risparmiare  la  Tua 
sola  voce. 

I Potenti , avidi  d*  impero  , diranno  che  1’  attuale  agitazione  dei  Popoli  non  è che  un 
moto  leggero  della  superficie  del  mare , e si  offriranno  spontanei  a frenarlo.  — Menzo- 
gna : — e guai  se  non  fosse  menzogna  ! 

Nel  Regno  dei  Despoti  la  quiete  dei  Popoli  è il  silenzio  del  cimitero  dei  rivi.  -A-  Il 
sangue  scorre  segreto  sotto  la  lapide  mortuaria  ; e perchè  potrebbe  trasudare  dai  tumuli 
e accusare  il  misterioso  macello,  i Despoti  lo  esigono  in  lacrime.  — Ma  nò,  non  può  es- 
ser cosi,  non  sarà  cosi  mai  più  cosi;  che  questa  agitazione  implacabile,  nonché  dalla  su- 
perficie del  mare , nonché  dagli  abissi  dell’  onde , prorompe  dalle  viscere  della  Terra , e 
Dio  la  INCALZA. 

O Pio,  benedicila!  — La  Tua  benedizione  di  amore  farà  uscire  l’armonia  da  questo 
caos  di  colpe  c di  dolori,  per  via  di  più  mite  e forse  incruento  olocausto  — Deh  ! non 
aspettare  che  i Popoli  siano  Eglino  stessi  costretti  a scongiurare  1’  ordine  e la  pace , con 
una  tremenda  benedizione  di  sangue.  Carlo  Pigli 
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IL 

II  tempio  c gli  altari  erano  adorni  come  nei  giorni  più  solenni  per  cura  del  Capitolo, 
che  volle  generosamente  sopperire  a tutte  le  spese  della  funzione  sacra.  Il  Vescovo  ponti- 
ficalmente la  celebrava,  e i Canonici  assistevano  con  ricco  c splendido  apparato. 

Sulla  porta  maggiore  della  Cattedrale,  sotto  le  armi  di  Pio  IX,  si  leggeva  la  seguen- 
te epigrafe 

NON  SI  MESCA  AI  FRATELLI 
QUALUNQUE  1IA  SENSI  E CORE  NON  ITALIANI 
E CHIUDE  GLI  OCCHI  PER  NEGARE  LA  LUCE 
NE’  trepido’ 

AL  DUBBIO  ANNUNZIO  DI  UNA  IMMENSA  SCIAGURA, 

MA  CHI  ALLE  STUPENDE  VENTURE  DI  PIO 
ALLO  UDIR  SALVI 

DALLE  TENEBROSE  INSIDIE  DI  LUPI  FEROCI 

GREGGE  E PASTORE 

ESULTO’  COMMOSSO  DALL’  ANIMA  PROFONDA 
ENTRI  NELLA  CASA  DEL  DIO  DEGLI  ESERCITI 
E 1NTUONI  ALL’  ALTISSIMO  inno  di  grazie 


a LUI 

C11E  MUOVE  DALLA  CIMA  DEL  MONTE 

il  sassolino  che  abbatterà’  giu’  in  fondo  alla  valle 

IL  COLOSSO  DAI  PIÈ  D*  ARGILLA 
CHE  A PERCUOTERE  IL  GIGANTE 
ARMA  LA  DESTRA  DEL  GIOVINETTO 
E 'QUASI  CONSIGLI  DI  STOLTO 
LE  SOTTILI  MACCHINAZIONI  CONFONDE 
DEI  DOTTORI  IN  NEQUIZIA 
CHE  PIO’  IN  UN  GIORNO  VOLGERE  IN  GAUDIO 
LE  UMILIAZIONI  LE  MISERIE  LE  LACRIME 
DI  MOLTI  SECOLI 


r 

/ 
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E ira  le  «lire,  elio  si  distribuirono  in  quello  e nel  giorno  oppresso,  meritano  di  esser 
riferite  la  italiana  del  Sig.  F.  Marraghini,  e la  latina  del  Sacerdote  P.  fringuelli 

PIO  NONO  K l’  ITALIA  son  salvi  : 

LO  SPETTRO  DEL  TRADIMENTO 
PREMENDO  LE  MAL  TESSUTE  INSIDIE 
ERRA  NOTTURNO  SULLE  RUINE  DEL  TERRÒ 
E DI  LUCE  BOREALE  FIAMMEGGIA. 


MA  PROSEGUE  L’  INVITTO 
L’  OPERA  DI  REDENZIONE  , 

. SPERA  E COMBATTE 
FINCHÉ  ABBIA  RIMESSO  NELLO  INFERNO 
*L  GENIO  DELLE  TENEBRE  E DELLA  OPPRESSIONE. 


DIO  STA  CON  LUI: 

DIO  È verità’  e giustizia: 

REATO  CHI  SOFFRE  E PON  MANO  ALL’OPRA: 
BREVE  IL  TRIONFO  DELLA  FORZA 
SENZA  IL  DIRITTO. 


DIO  mando’  quel  GRANDE 

A RISTORARE  1 DANNI  DELLA  LIBERTA’  E DELLA  FEDE 
A INCARNARE  IL  PENSIERO 
DEL  NOSTRO  RISORGIMENTO 
A FONDERE  INSIEME  LE  SORTI 
.DEI  POPOLI  E DEI  RE 

AMEN 


IMMORTALI  DEO 

CUJUS  NUTU  AC  PROVIDENTIAE  ARCANIS  CONSILII9 
UNIVERSO  ORBE  PLAUDENTE  % 

PUS  IX.  ANTISTKS  MAXIML'S 
AD  ECCLESIAB  RBGIMEN  EVECTUS 
AB  Sl'MMI  PONTIFICATl'S  EXORDIIS 
A VITAE  RELIGIONIS  MAJ ESTATE 
IN  PRISTINUM  DECUS  RESTITUTA 
PUBLICA  FELICITATE  ADSF.RTA 
ANIMI  MAGNITUDINE  SINGULARI  CLEMENTU  ILLUSTRATA 
SANCTISSIMIS  LEGIBl'S  COMMUNI  BONO  SANCITIS 
IMPERIUM  PACIS  ET  JUSTITIAE 
RETI  LIT  FIRMAVI! 

QUOD  TAM  CHARI  CAPITIS  VITA 
QUAF,  SUMMUM  IN  DISCRIMEN  VOCABATUR 
COELITU9  NEFARIIS  MANIBUS  EVASERIT 
ORDO  ARRETINORUM  UNKVERSl'S 

PRAEEUNTIBUS  EPISCOPI 

1 

CANONICIS  AC  REL1QUO  CLERO 
L URENTISSIME 

GRATES  AC  VOTA  SOLEMNLA 
PRO  DIUT1NA  1NCOLUMITATE 
PARENT1S  PUBL1CI 

STRENUI  RELIGIONIS  VIND1CIS  PKRSOLVIT 
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(li) 

Alcuni  egregi  (1)  opinarono  che,  ricorrendo  la  solila  Fesla  degli  8 Settembre,  fosse 
ulilc  c bello  dare  alla  pubblica  esultanza  una  direzione,  e volger  lo  spirito  della  moltitu- 
dine a tale  scopo  che  ad  essa  e alla  intera  Città  tornasse  ad  onore.  Nella  quale  idea  li 
confortava  il  desiderio,  e diremmo  quasi  il  bisogno,  di  celebrare  la  ottenuta  istituzione 
della  Guardia  Cittadina  con  pompa  maggiore  di  quella  che,  per  la  ristrettezza  del  tempo , • 
si  potè  usare  la  sera  del  cinque.  Piacque  c fu  generalmente  applaudito  il  pensiero;  c tanto 
più  volentieri  che  la  lettera  e lo  spirito  del  Motuproprio  del  quattro  Settembre  nè  più  af- 
fettuosi, nè  più  liberali  potevano  desiderarsi,  c che  tulli  avevan  presente  come  tra  i Mu- 
nicipi toscani  primo  il  nostro  avesse  implorala  quella  provvida  istituzione,  e primo  ne  aves- 
se sperimentati  gli  effetti  salutari  (21. 

Ed  ecco  in  un  baleno  — cretto  nel  Prato  (3)  un  magnifico  padiglione , sotto  del  quale 
si  colloca  il  Busto  marmoreo  di  Leopoldo  11;  — formalo  un  trofeo  «li  emblemi  c bandiere 
sulla  colonna  che  gli  sta  di  contro;  — e nella  parte  anteriore  dell’alta  base,  sulla  quale 
il  padiglione  s’  inalza  c riposa;  apparire  le  tre  epigrafi  che  qui  trascriviamo: 

Nel  mezzo 
A 

LEOPOLDO  11. 

CHE  AI  SUOI  TOSCANI 
AGEVOLA  OGNI  Di’  PIU'  L’  IMPERIO 
ACCOPPIANDO 

LA  LIBERTA’  E IL  PRINCIPATO 


ARMI  CITTADINE 

A NOI  CONCESSE  IL  BUON  PRENCE 
A DI  PENSIONE  DELL’  ORDINE  E DEL  DIRITTO 
A RENDER  VANE  COL  FERRO 
LE  SEDUTTRICI  BATTAGLIE  DELI.’  ORO 


Cni  NON  SI  SENTE  IN  PETTO 
LIBERA  PALPITARE  UN’  ANIMA  ITALIANA 
NON  TOCCHI  QUELLE  ARMI 
SOTTO  LE  QUALI  SI  NASCONDEREBBE 
O LA  VILTÀ’  O IL  TRADIMENTO 


AL  NEPOTB  DI  LEOPOLDO  I. 

LA  PATRIA  RICONOSCENTE  8’  INCHINA 
APOTEOSI  DI  CHI  REGNA 

È LA  LODE  E IL  PLAUSO  1)’  UN  POPOLO  INTERO 


TU  CI  DESTI  QUELLE  ARMI 
SU  QUELLE  STA  LA  NOSTRA  INDIPENDENZA  F.  LA  TUA 
ASCOLTA  SEMPRE  I CONSIGLI 
DEL  TUO  CUORE  PATERNO 
E ALLA  CAUSA  DEL  VERO 
NON  FALLIRÀ’  IL  TRIONFO 

(1)  Furono  il  Marchese  Giuseppe  Albcrgolli , il  Doti.  Francesco  Viviani  , il  Professor  Carlo 
Manenti  non  Aretino , c il  Sacerdote  Pasquale  Leoni , mirabilmente  secondali  dal  Regio  Commis- 
sario Avv.  Francesco  Petri  e dal  Tenente  dei  Carabinieri  Luigi  Trentanovc.  Ci  piace  ricordarne  i 
nomi  per  causa  di  onore,  e perché  ebbero  sempre  parte  distinta  ed  attiva  nelle  precedenti  o nette 
feste  successive. 

(2)  li  partito,  col  quale  il  Municipio  di  Arezzo  deliberò  a unanimità  di  suffragi  doversi  do- 
mandare al  Principe  la  desiderata  istituzione , ha  la  data  de’  30.  Luglio , e in  quel  medesimo  giorno 
fu  spinto  a Firenze  per  l’ organo  della  Camera  di  Soprintendenza  Commutativa.  Gli  Aretini  poi , 
con  pieno  assentimento  della  competente  Autorità,  presero  le  armi  la  mattina  del  31.  Agosto  a tu- 
tela della  pubblica  sicurezza,  e dell’ordine  momentaneamente  turbato  per  le  violento  dimostrazioni 
di  pochissimi  traviati,  e verosimilmente  ingannali  c sedotti,  contro  lo  case  di  alcuni  negozianti  di  grano. 

(3)  È un  luogo  elevato  e spazioso , attiguo  alla  Cattedrale , che  olmi  c acacie  circondano , e 
nella  stagione  estiva  serve  al  passeggio  dei  cittadini , alle  corse  dei  cavalli  cc.  cc. 
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A destra 


R 1 F O H M E 


NON  PEL  TERRORE  E LA  FORZA 
CHE  ANCHE  IL  FEnno  E l’  ACCIAIO  SI  SPEZZANO 
MA  PER  LE  SAGGE  ISTITUZIONI 
E L'  AMORE  DEI  POPOLI 
VIVONO  E SI  CONSERVANO  LE  DINASTIE 


prosegue  LEOPOLDO 

E FARA*  COMPIUTA 
1/  OPRA  SUBLIME  DELL'  AVO 
ONDE  I LORO  NOMI 
NELLE  PAGINE  DELLA  STORIA 
IMMORTALI  E BENEDETTI  VIVRANNO 
E MEGLIO  CHE  Sl'L  LABBRO 
NEL  GRATO  ANIMO 
DEI  PII’’  TARDI  Mi  POTI 


UNIONE 


A sinistra 


IMBELLE  DESTRA  DI  FKM INETTA 
Pi  o’  FRANGER  LA  LAMA  DI  VALIDO  BRANDO 
MA  CONTRO  UN  FASCIO  DI  VERGHE 
TORNAN  VANI  GLI  SFORZI  RIUNITI 
DI  CENTO  FORTISSIME  BRACCIA 


O PRENCI  ITALIANI  O DESTINATI 
A MODERARE  LE  SORTI 
DELLA  BELLISSIMA  IRA  LE  PROVINCIE 
PER  CARITÀ*  DI  LEI  DI  VOI  STESSI 
STRINGETEVI  INSIEME  STRINGETEVI  Al  POPOLI 
CON  NODI  INDISSOLUBILI  E SANTI 
E VEDRETE  IMPALLIDIR  LA  FACCIA  DELLO  STRANIERO 
K VI  SALUTERÀ’  REDENTORI 

• • ITALIA  RISORTA 

Questa  e le  iiltrc  Feste  foce  il  Popolo  por  via  «li  volontarie  oblazioni,  dalle  (piali  lu 
sempre  prelevala  una  somma  a sollievo  di  qualche  infortunio.  Cosi  nella  Festa  del  22 
Agoslo  furono  destinale  ai  danneggiali  dalla  inondazione  di  Monliguoso  cento  quaranta 
quattro  lire;  in  quella  del  5 Settembre  se  ne  distribuirono  da  circa  quattrocento,  raccolte 
ili  meu  di  due  ore,  alle  povere  famiglie  degli  arri  stali  a cagione  dei  suddetti  momentanei 
e singolari  disordini  (1);  c in  questa  degli  otto  furono  dispensale  da  cinquemila  trecento 
libbre  di  pane. 


(I)  Ma,  perchè  non  si  desse  a quest’opera  di  carità  una  inlorpetrazionc  falsa  o maligna,  si 
nlliggeva  ai  canti  della  Città  l’avviso  che  segue: 

« A R E TINI 

« In  questo  giorno  di  esultanza  c «li  gioja  per  tulli  i Toscani , sarchile  rimasto  si-onsolalo  , 
« c senza  il  conforto  «li  una  parola  «li  carità  e di  amore , il  pianto  che  versano  alcune  povere  fa- 
« miglie  per  gl’ inescusabili  trascorsi  di  un  padre,  di  un  tìglio,  o «li  un  fratello? 

« Nò , bravi  Aretini  : — Voi  avete  volulo  togliere  alla  nostra  Festa  , perchè  fosse  più  pura, 
a anche  il  sospetto  di  una  piovocazionc  , o di  un  insulto  alle  lacrime  di  chi  geme  per  colite  non 
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Che  se  la  modestia  dei  Sigg.  Doti.  Gio.  Battista  Occhiai  Gonfaloniere,  Marchese  Giu- 
seppe Albergolli,  Cav.  Enrico  Falciaj-Fossombroni,  e Francesco  Rossi,  non  fosse  per  ri- 
manerne adombrala  , rolentieri  diremmo  come  e quanto  ei  si  dimostrassero  liberali  nelle 
loro  oblazioni.  Ma  non  per  questo  abbiam  creduto  di  poterne  onestamente  preterire  i nomi, 
c astenerci  dal  farne  onorata  meuzionc. 

(Ili) 

Nella  speranza  che  la  Deputazione  reduce  da  Firenze  potesse  giungere  la  sera  del  13, 
una  massa  di  Popolo  si  era  portata  ad  incontrarla  a più  miglia  dalla  Città.  Nè , delusa 
nella  sua  espettazione,  seppe  sdegnarsi:  che  anzi  nel  giorno  susseguente  si  versò  in  mag- 
gior copia  fuor  della  Porta  San  Lorentino , e preceduta  da  molle  Baudierc  coi  colori  To- 
scani e di  Roma,  andò  a salutarla  fino  a San  Leo  (1);  da  dove  la  Deputazione  stessa  mos- 
se col  Popolo,  dispiegata  la  Bandiera  Fiorentina,  alla  volta  di  Arezzo.  L'entusiasmo  e le 
acclamazioni  di  questo  primo  incontro  furono  solo  inferiori  a quelle  che  proruppero  al 
momento  iu  cui  la  Bandiera  di  Firenze  apparve  sulla  Porta  della  Città , e si  confusero 
trasportate  dall’  onda  del  Popolo  la  Deputazione  che  recava , e P altra  che  veniva  a rice- 
vere quel  nuovissimo  testimonio  di  fralernevole  amore:  perocché  la  Deputazione,  già  co- 
stituita per  l’ordinamento  della  festa  del  19,  avesse  staccati  dal  suo  corpo  i membri  più 
distinti , coll’  incarico  di  attendere  alla  porta  della  Città  e accogliere  colla  dovuta  onoran- 
za la  Bandiera  Fiorentina  e i Deputati  che  la  recavano. 

(IV) 

Di  tutte  le  città  toscane  Arezzo  è fuor  di  dubbio  la  meno  aristocratica.  — In  essa  di 
fatto  i nobili  di  razza  o non  curati , o soltanto  in  ragioue  delle  opere  amati  e onorati  ; c 
quei  di  fresca  data  cauti  abbastanza  per  non  esporsi  con  una  boria  d’  accatto  al  ridicolo  e 
agli  epigrammi  dei  popolani  : — non  ismodate  fortune  che  sieno  insulto  quotidiano  alla 
miseria  delle  masse , c si  trascinio  dietro  un  codazzo  di  codarde  e vili  clientele  ; e però 
difetto  di  aristocrazia  del  quattrino,  su  tutte  perniciosa  e vigliacca  — testimone  la  Fran- 
cia : — in  essa  per  ultimo  e nei  Municipj  circostanti  divise  all’  influito  le  possessioni.  Sic- 
ché qui  più  che  altrove  sviluppato  e diffuso  il  sentimento  della  dignità  umana  e della  so- 
ciale indipendenza,  che  ti  fa  più  presto  e viemeglio  comprendere  e apprezzare  1’  autono- 
mia nazionale:  qui  più  che  altrove,  nelle  menome  cose,  c in  ogni  festa,  attivo  e vivace 
il  concorso  dell’elemento  democratico,  ma  senza  improntitudini  e licenziose  manifestazio- 
ni. — Era  dunque  naturale  che  pubbliche  sempre  fossero  le  adunanze  e le  discussioni 
nelle  quali  si  trattò  della  spesa  e dell'ordinamento  della  festa  del  19  (2);  — che  v’  interve- 
nissero persone  di  ogni  classe  c di  ogni  ceto  ; — e che  ciò  nondimeno  mirabile  fosse  1’  or- 
dine c il  decoro  in  quelle  costantemente  osservato.  Della  qual  cosa  potrebbero  fare  testi- 
monianza non  sospetta  ( per  tacere  di  molti  impiegati  non  aretini  ) alcuni  dei  Giudici  e il 
Regio  Procuratore  del  nostro  Tribunale  di  prima  Istanza  che  si  compiacquero  onorare  quelle 
riunioni  della  loro  presenza. 

Lo  stesso  avvenne  e fu  notato  alla  cena  data  all’ egregia  Deputazione  di  Perugia  la 
sera  del  29  Settembre  ; nella  quale  le  arti  e i mestieri  tutti  arcano  i loro  rappresentanti, 

« sue  ; — avete  voluto  che  quei  poveri  tribolali  vengano  a parte  detta  nostra  allegrezza  , fin  dove 
« la  loro  triste  condizione  il  consente  ; — avete  voluto  con  un  atto  generoso  e magnanimo  rispon- 
« dere  all'infame  calunnia  del  traditore,  che  sussurra  alle  orecchie  del  popolo,  che  le  armi  citta- 
a dine  sono  impugnate  per  oj>primerlo.  Si , a sgomento  dei  malvagi , vivano  sempre  queste  armi  ! — 
« Viva  immortale  il  nome  di  Leopoldo  che  ce  le  ha  date  1 Vivano  i buoni  t e cho  una  volta  6i  rav- 
« vedano  i tristi  ! ! * 

(»)  Paesello  distante  oltre  le  due  miglia  dalla  Città. 

(2)  Queste  adunanze  si  tennero  nella  vasta  e bella  sala  dell'Accademia  del  Petrarca  di  scienze, 
lettere  ed  arti , che  dagli  onorevoli  Accademici  cortesemente  fu  jwsta  a disposizione  dei  loro  con- 
cittadini. 
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nè  sdegnarono  sedere  c confondersi  cogli  onesti  popolani  il  Goufalouiere  e i Priori  del  Mu- 
nicipio, Giudici,  Magistrali,  notabili  Ecclesiastici,  Militari  ec.  ec.  E qui  pure  invocheremo 
il  testimonio  dei  non  aretini  sull’cscmplar  contegno  dei  nostri  popolaui  dal  primo  all’ultimo. 

Ciò  premesso,  non  recherà  meraviglia  la  composizione  della  Deputazione  alle  feste  del 
19,  nella  quale  tutti  per  cosi  dire  entrarono  gli  elementi  della  Città. 

I Deputati  eletti  nelle  prime  adunanze  furono  — il  Professor  Carlo  Pigli  (Presidente) 

— Il  Doli.  Leonardo  Romanelli  ( Segretario  ) — il  Doti.  Francesco  Poteri  ( destinalo  a far 
le  veci  del  Presidente  o del  Segretario  in  caso  di  loro  assenza  o impedimento  ) Monsig. 
G.  Mazzoni  Vicario  generale  della  Diogcsi  — Monsig.  F.  Paccinelli  Proposto  della  Catte- 
drale — i Nobili  Sigg.  Giovanni  Guillichini  — March.  Giuseppe  Albergolti  — Cav.  Alber- 
gotto  Albergolti  — Bernardo  Turini  — Conte  Giovaani  da  Manlauto  — Carlo  Guadagni 

— Carlo  Bini  — ,e  Antonio  Taranti  — il  Doti.  Francesco  Viviani  — il  Dolt.  Piccola  Bub- 
bolini — Antonio  Mancini  — Annunziato  Mori  — c Ranieri  fiatali. 

Nè  tra  questi  Deputali  soltanto,  ma  in  ogni  classe  di  cittadini  si  sceglievano,  a secon- 
da delle  attitudini  e capacità  respettivc,  i membri  delle  speciali  Commissioni  che  via  via 
bisognava  formare  pel  più  pronto  ed  esalto  disimpegno  delle  faccende  alla  festa,  allenenti  : 
e queste  diverse  Commissioni  (nelle  quali  s’occuparono  più  di  cento  individui),  dopo  es- 
sersi disbrigate  con  zelo, veramente  esemplare  dell’  incarico  avuto , ne  rendevano  conto  pub- 
blicamente alla  prima  generale  adunanza  ; e del  loro  operato  domandavano  e d’  ordinario 
ottenevano  approvazione  immediata.  Perocché  il  Popolo  abbia  un  senso  squisito  per  discer- 
nere il  buono  dal  tristo , la  schiettezza  dalla  ipocrisia , dall'  adulatore  P amico  ; c perciò 
appunto  che,  ove  non  sia  perfidamente  corrotto  o ingannato,  elegge  sempre  i migliori  c i 
più  alti  a ciascun  oflìcio  dovunque  gl’  incontri,  raro  gli  occorre  di  doversi  penlir  della  scelta 
e di  veder  tradita  la  sua  fiducia. 


(V) 

A eternar  la  memoria  della  nuova  alleanza  il  Municipio  di  Arezzo  ha  deliberato  di 
erigere  un  monumento  su  quella  stessa  colonna  intorno  alla  quale  si  raccolsero  c fur 
cambiate  le  bandiere;  e di  collocare  sulla  sua  base,  scolpite  in  marmo,  le  Iscrizioni 
che  or  ora  riporteremo. 


(VI) 

11  Manifesto  era  così  concepito: 

MANIFESTO 

« Nell' attuale  movimento  delle  Società,  che  si  ricostituiscono,  e in  mezzo  al  nobile 
esempio  delle  principali  Città  della  Toscana , Arezzo  doveva  Ella  pure  sorgere  fra  le  altre 
a riabbracciarsi  coi  Popoli  dell’  intiera  Provincia,  e consacrare  con  un  atto  pubblico,  c so- 
lenne il  Patto  della  nuova  Alleanza. 

e A quest’  oggetto  ha  decretato,  che  la  Città  inauguri  tante  Bandiere,  quante  sono  le 
Comunità  del  Compartimento,  le  santifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote,  e le  inalberi 
sulle  Torri  de’  suoi  Municipi,  a sacramento  di  quella  unione  fraterna,  che  sola  potrà  rea- 
lizzare le  comuni  speranze. 

<r  E perchè  all’  impelo  del  desiderio  non  si  opponga  1’  indugio,  il  giorno  che  destina 
alla  Festa  è quello  della  prossima  Domenica. 

« Alle  11  antimeridiane  sarà  cantato  il  Te  l)eum  nella  Cattedrale,  ove  si  farà  la  Be- 
nedizione delle  Bandiere,  che  quindi  ordinatamente  disposte  nel  contiguo  Prato  sino  al- 
1’  ora  della  consegna  ondeggieranno,  agitando  come  in  palpito  di  amore  i nomi  dei  Muni- 
cipj  maritati  a quello  della  Comune  di  Arezzo. 

« La  consegna  avrà  luogo  prima  del  tramonto  ; c noi  felici  , se  invece  di  farla  alla 
Commissione  incaricata  d’  inviar  le  Bandiere  , ci  fosse  concesso  deporle  nelle  stesse  mani 
de*  nostri  Fratelli,  che,  rispondendo  all’appello,  muovessero  volonterosi  a riceverle  ! 

71) 


— 628  — 

« Esporre  il  dettaglio  delle  Decorazioni , che  potrà  comportare  la  Festa  è superfluo  ; 
diremo  soltanto,  che  1* apparato,  e la  pompa  più  cloqucutc  c magnifica  sarà  lo  slancio 
del  cuore  nel  reciprocare  gli  amplessi. 

« Viva  le  Comunità  del  Compartimento  Aretino  ! ! 
a Arezzo  13  Settembre  1847 

« I Deputati 
a Prof.  Carlo  Pigli 
« Dr.  Leonardo  Romanelli 

Altro  Manifesto  dovemmo  pubblicare  il  17.  per  la  voce  incautamente  o malignamen- 
te diffusa , che  la  festa  non  avrebbe  avuto  luogo  altrimenti.  Vero  è che  taluno  ragionò  della 
•onvenienza  di  procrastinarla  a causa  della  dolorosa  impressione  fatta  dalla  Notificazione 
del  primo  Regolamento  della  Guardia  Civica  allora  allora  pubblicala.  Al  seguilo  però  di  una 
breve  ma  calda  ed  eloquente  orazione  del  Professor  Pigli , la  numerosissima  Assemblea  in 
mezzo  agli  applausi  e al  più  vivo  entusiasmo  decretò  che  la  festa  si  farebbe  nel  giorno 
indicalo , e che  a prevenire  ogni  equivoco  si  circolasse  il  seguente 

« MANIFESTO  » 

« Quante  più  sono  le  contrarietà  giuste  o ingiuste  che  s’ interpongono  fra  i diversi 
« poteri  dello  Stato , tanto  più  è necessario  che  il  supremo  potere  del  Popolo  si  organizzi 
« compatto  c concorde  , perchè  la  di  lui  volontà  legalmente , paciGcamcnte  espressa , sia 
« rispettata:  onde  la  Festa  di  Arezzo  avrà  luogo  irrevocabilmente  nella  mauiera  già  sta-  ' 
a bilita.  » 

a La  Festa  di  Arezzo  non  è un  omaggio  a chicchessia,  ma  un  contraccambio  di 
« amore  fra  le  Comunità  del  suo  Compartimento;  una  rappresentanza  che  solennizza  la 
« esistenza  dei  Municipj  che  hanno  bisogno  di  reclamare  molti  diritti,  fin  qui  disprezzati; 
a una  dimostrazione , finalmente , di  unione  c di  forza  clic  parli  e imponga  alle  possibili 
« volontà  nemiche  dei  Popoli  ». 

Ciò  nondimeno  vi  furono  dei  traditori  che  pel  Casentino  e per  le  Terre  della  Val-di- 
Chiana  sparsero  voci  sinistre  — d’insurrezione,  di  sangue  versato,  di  morti!  — Per  la 
qual  cosa  molli  si  astennero  dal  concorrere  alla  festa  ; altri  molti  ( c cc  lo  hanno  essi 
stessi  narrato  ) si  appressavano  alla  Città  collo  sgomento  nel  viso  e nel  core  , nè  rimette- 
vano il  penoso  dubbiare  che  all’  aspetto  delle  festive  bandiere  ondeggianti  in  cima  ai 
campanili  e alle  torri  ; ed  alcuni  Municipj  inviavano  messi  la  sera  del  18  in  Arezzo  a ve- 
rificare che  vi  fosse  di  reale  in  quelle  voci. 

(VII) 

Allorché  fu  posta  in  discussione  la  scelta  del  drappo  per  le  bandiere,  destinate  ai  Mu- 
nicipj , avendo  alcuno  osservato  che , ove  si  desse  alla  seta  la  preferenza,  le  somme  col- 
lcttate avrebbero  appena  bilanciato  l’ importare  di  questo  unico  articolo , il  Sig.  Antonio 
Taranti,  chiesta  e ottenuta  la  parola,  dichiarò  di  obbligarsi  a farne  eseguire  una,  purché 
di  seta,  a proprie  spese,  qualunque  fosse  il  modello  che  alla  Deputazione  piacesse  di  sta- 
bilire. A questo  tratto  di  cortese  liberalità  protestarono  molti  che  il  Tavanti  non  aveva  che 
intcrpetralo  ed  espresso  il  voto  dei  più:  c traducendo  all’  atto  le  parole  si  recarono  in 
folla  al  banco  del  Presidente  che  rimase  in  un  attimo  coperto  di  consimili  obbligazioni  (1). 


(1)  Ecco  per  ordine  alfabetico  i nomi  di  quegli  egregi  ; Albergnui  Cac.  Albergano  una  ban- 
diera — Albergolli  Achille  1.  — Albergolti  March.  Giuseppe  1.  — Miotti  Francesco  1.  — Bar- 
tolini  Luigi  a nome  degl’ Impiegali  nella  Camera  di  Soprintendenza  Comunitativa  2.  — Borghini 
Filippo  1.  — BoltnrcHi  Niccolò , e Natali  Ranieri  1 — Brandaglia  Trafilo  , Guiducci  Antonio  , e 
Beisi  Francesco  1 — Buonsignori  Capitano  Ferdinando  1.  — Cardini  Doli.  Donato  1.  — Cini 
Patrizio  1.  — Cipriani  Antonio  a nome  degl’  Impiegati  nella  Cancelleria  Comunitativa  1.  — Col- 
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Non  basla  : — all’  apertura  della  successiva  adunanza  fu  offerta  una  bandiera  per  parte 
dei  RII.  Commissario  c Vicario  : c poco  stante  si  presentarono  due  speciali  Deputazioni , 
dei  Padri  Servili  1'  una , dei  Minori  Conventuali  l’ altra , c pregarono  venisse  aggradilo  il 
dono  di  due  bandiere.  Questi  ultimi  poi,  non  contenti  di  aver  messo  a disposizione  dei 
Deputati  alle  Feste  i chiostri , i cortili , c varie  stanze  del  loro  Convento , offrirono  allog- 
gio e trattamento  per  dodici  ospiti. 

Non  basla  ancora  : — i Padri  Cappuccini  dichiararono  alla  Deputazione  clic  nella  oc- 
casion  della  Festa  dato  avrebbero  compatibilmente  ai  comodi  che  offrir  poteva  il  Conven- 
to, e alla  povertà  della  lor  condizione,  tavola  e alloggio  a chiunque  si  fosse  ad  essi  ri- 
volto. *—  Per  altra  parte  i Rappresentanti  del  Seminario  Vescovile,  e quelli  del  Collegio 
Leopoldo,  gareggiarono  nel  porre  a servigio  dei  nostri  Deputati  le  camere  e i mobili  di 
quei  vasti  locali.  — Gl’  Isdraelili  della  Città  vollero  anch’  essi  mostrare  di  avere  inteso  il 
concetto  della  Festa,  di  associarvisi , e di  prendervi  parte  colla  oblazione  di  una  bandie- 
ra. — E vollero  in  fine  donar  le  loro  i Capitolari  della  Cattedrale,  c quelli  di  S.  Maria 
della  Pieve  (1).  Oltracciò  i primi  aveano  già  protestalo  di  volere  essi  soli  provvedere  a tutte 
le  spese  del  culto  e della  sacra  funzione,  c di  avere  invitalo  ad  assistervi,  perchè  riescisse 
più  decorosa  e solenne,  gli  altri  Capitolari  or  ora  menzionali.  — E poiché  giustizia  vuole 
che  anche  gli  umili  abbiano  il  meritato  tributo  di  lode,  è debito  nostro  rivelare  al  Pub- 
blico Aretino  che  i Cherici  ed  altri  salariali  della  Cattedrale,  tanto  in  questa  che  nella  Fe- 
sta del  22  Agosto,  ricusarono  nobilmente  la  mercede  cui  avrebbero  avuto  diritto,  c ogni 
altra  ricompensa. 

• 

(Vili) 

Dei  quarantasei  Municipj  a sci  soli  mancarono  i Rappresentanti  alla  Festa  aretina;  e 
non  per  volontà , ma  o perchè  troppo  lardo  giunse  1’  avviso,  o perchè  trattenuti  da  feste 
locali,  e da  impegni  precedentemente  contralti.  Tutti  peraltro,  con  lettere  cortesissime  c 
piene  di  affetto,  espressero  il  rammarico  loro  per  questa  involontaria  mancanza;  c tutti, 
se  ne  togli  uno  o due,  protestarono  di  voler  ricambiare  e in  effetto  ricambiarono  colla 
nostra  la  loro  bandiera.  Giovi  riferire  in  conferma  di  ciò  la  lettera  del  Goufalonicrc  del 
piccolo  ed  eccentrico  Comune  di  Monte  Santa  Maria , in  questi  termini  concepita  « Illu- 
strisi. Sigg.  Sigg.  Padr.  Colendiss.  » Se  per  alcune  circostanze  specialissime  non  fu  con- 
ci cesso  a questa  Comunità  di  Monte  Santa  Maria  d’ inviare  una  sua  Deputazione  alla 
« Loro  Festa  nazionale  de’  19  Settembre  18V7  per  ricevere  la  Bandiera  che  Arezzo  inviava 
« a tutti  i Municipj  del  suo  Compartimento  in  testimonianza  di  fraterna  dilezione;  non  per 
« questo  i di  Lei  Rappresentanti  sono  rimasti  meno  penetrati  della  magnanimità  di  quell’ at- 


mignoli  Antonio  i.  — Da  Montaulo  Conte  Giovanni  1.  — De  Giudici  Anton  Filippo  1.  — Del  Greco  Pietro, 
e Mascagni  Gio.  Battista  1.  — Dini  Carlo  1.  — Duranti  Don  Antonio  pel  Clero  secolare  1.  — Gua- 
dagni Carlo  1 — Guadagni  Sebastiano  per  se  e pel  Corpo  dei  Notari  residenti  in  Arezzo  1.  — Gui- 
ducci  fratelli  1.  — GuillicUini  Giovanni  1.  — Lanari  Sacerdote  Giuseppe  1.  — Mancini  Antonio  1. 

— Marchetti  At>i\  Marco  per  se  e per  gli  Avvocati  residenti  in  Arezzo  1.  — Mori  Annunziato  1. 

— Mori  Pietro,  e Masselani  Federigo  1.  — Mori  Doti.  Ranieri  1.  — A cucini  Francesco  1.  — 
Nencini  Matteo  1.  — Nucci  Giuseppe  i.  — Occhini  Pietro  Lodovico  t.  — Pigli  Lorenzo,  Cavigli 
Doti.  Carlo , e Segoni  Misaele  i.  — Paccinelli  Proposto  Federigo , Mazzoni  Vicario  Giuseppe , e 
Cecclti  Don  Donalo  1.  — Rapajoli  Domenico  e Burcsli  Cesarei.  — Romanelli  Pietro,  e Luigi  1. 

— Rossi  Barlolommeo  1.  — Rossi  Bernardo  1.  — Sforzi  Doli.  Andrea  1.  — Subiano  Giacinto  i. 

— Tanganelli  Doli.  Francesco  1.  — Taranti  Antonio  ì.  — Turini  Bernardo  1.  — l'urini  Francesco  1.  — 
Valeri  Avvocato  Giorgio,  Regio  Procuratore  al  Tribunale  di  prima  Istanza  di  Arezzo,  per  se  e pei 
Titolari  di  dello  Tribunale  1.  — Verità  Giulio , e Rossi  Carlo  1.  — Verità  Giulio  a nome  degITnipicgati 
nello  Scrittojo  dei  Beni  della  Corona  in  Valdichiana  1.  — Viviani  Doli.  Francesco  1. 

(1)  Sicché,  fatto  il  computo,  fu  trovalo  che,  in  luogo  di  46.  o 48.  bandiere  che  abbisogna- 
vano , il  numero  delle  offerte  ammontava  a 30.  — Onde  la  Deputazione  decretava  che  , ad  evitare 
le  piccole  invidie  e le  gare,  c per  ottener  la  conveniente  uniformità,  avrebbe  essa  pensato  a far 
eseguir  le  bandiere , e gli  oblatori  ne  avrebbero  poi  pagato  il  prezzo. 
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« lo  — E per  dimostrarvi  in  qualche  modo  il  loro  gradimento,  e la  loro  gratitudine,  han- 
« no  decretato  d’  inviarvi  una  Bandiera , che  vi  prego  a ricevere  come  un  pegno  sincero 
« di  amore,  di  stima,  e di  unione.  — Questa  Bandiera  vi  sarà  presentata  dall’  Illustriss. 
« Sig.  Avv.  .Marco  Marchetti  nostro  incaricalo  speciale , e vi  preghiamo  a gradirla,  e con- 
« servarla  in  memoria  di  Noi;  che  quantunque  segregali,  per  la  nostra  geografica  posi- 
ci /.ione,  dagli  operosi  nostri  Confratelli  Italiani,  sentiamo  al  pari  di  loro  i bisogni  della 
» nostra  Patria  comune,  e il  desiderio  della  di  lei  prosperità.  — E persuaso  che  vorrete 
« farvi  interpelli  dei  nostri  sentimenti  presso  cotesta  Illustre  Popolazione , passo  al  bene 
« di  soscri vermi  con  stima  ed  affezione  — Delle  SS.  LL.  Illustrissime  — Sigg.  Deputati 
« alle  Feste  di  Arezzo  — Dalla  Residenza  Comunale  di  Lippiano  — Devotiss.  Obbligadss. 
« affezionati,  servitore  — Francesco  Capacci  Gonfaloniere  » : e , con  questa  , 1’  esempio  dei 
Uaggiolatti.  11  Gonfaloniere  di  quell’  alpestre  Municipio  — residente  nella  Terra  di  Poppi 
— scriveva  ai  Deputati  Aretini , essergli  mancato  il  temjto  materiale  di  concertarsi  coi  suoi 
Colleglli  per  inviare  ad  Arezzo  una  speciale  Deputazione  come  sarebbe  stato  suo  vivo  desi- 
derio; e soggiungeva:  « Ilo  poi  ricevuta  per  mezzo  dell’. Illustriss.  Sig.  Capitano  Ernesto 
« Ciarchi  la  bandiera  coi  colori  nazionali  che  si  è compiaciuta  cotesta  Città  d’ inviarmi  in 
« segno  cosi  amorevole,  la  quale  ho  dato  ordine  che  venga  collocala  nella  Chiesa  Pieva- 
« nia  del  Castello  di  Baggiolo,  unica  Popolazione  che  comprende  la  Comunità  da  me  de- 
ce bolmenle  preseduta,  ad  eterna  memoria  di  sì  fausta  riunione.  Non  ho  potuto  però  con- 
« traccambiare  cortesia  con  cortesia , perchè  la  Comune  da  me  rappresentata  è così  povc- 
« ra  e meschina  che  ha  quasi  esaurito  nel  corrente  anno  tutta  la  massa  di  rispetto  ec.  ec.  » 
I buoni  Raggiolatti  ammirarono  probabilmente  la  saggia  parsimonia  del  Gonfaloniere  ; 
ma,  meno  poveri  che  generosi,  non  vollero  farsene  imitatori.  Il  perchè,  strettisi  insieme,  e 
versato  il  prodotto  di  una  volontaria  colletta  nelle  mani  del  Piovano  Don  Francesco  Mag- 
gi, che  ne  era  stalo  promotore,  fecero  con  essa  eseguire  a Firenze,  e inviarono  al  Muni- 
cipio Aretino  una  bandiera  che , dopo  quelle  di  Cortona  c dei  Municipj  Romani , non  è per 
certo  delle  men  belle.  — E poiché  piacque  alla  Deputazione  Aretina  ammirare  la  genero- 
sità dell’ atto,  ed  esprimerne  i sensi  a quei  bravi  Montanari,  il  loro  egregio  Pastore  dava 
tale  una  replica , nella  quale  mal  sapreste  decidere  se  sia  maggiore  1’  affetto,  o la  nobiltà 
dei  pensieri.  La  riferiremmo  per  disteso,  se  la  non  fosse  a luogo  a luogo  troppo  per  noi 
lusinghiera.  Ma  non  ne  avremmo  potuto , sftiza  colpa , preterire  i squarci  che  seguono. 
« La  buona  Popolazione  di  Raggiolo  {scriveva  il  degno  Sacerdote  al  Segretario  della  De- 
ci pulazione)  non  si  aspettava  un  ringraziamento  solenne 

n Non  so  esprimerle  in  quali  trasporti  di  gioja  si  abbandonasse  questa  montana  gente.  — 

« Io  stesso  ne  fui  commosso  alla  tenerezza 

« .......  ~ 

« I miei  Popolani  nel  cambio  della  Bandiera  adempirono  a un  loro  preciso  dovere.  Vi.dc- 
« vano  che  non  mancasse  il  Vessillo  di  questa  Comune  al  numero  di  quelle  comprese  nel 
e nostro*  Circondario:  volevano  mostrarsi  grati  all’ottimo  Principe,  al  Padre  della  Patria, 
« al  magnanimo  Leopoldo  II,  che  cerca  promuovere  con  ogni  utile  istituzione  la  felicità 
« dei  sui  sudditi:  volevano  mostrarsi  pronti  A DIVIDERE  COI  LORO  FRATELLI  ITA- 
a L IA NI  LE  SVENTURE  E LE  PALME.  Fratello  carissimo,  finché  lo  spirito  di  vita  ani- 
ci merà  questo  mio  frale,  TALI  SARANNO  I SENSI  DELLA  GREGGIA  E DEL  PASTORE: 
« « mancheranno  prima  la  forza  ed  i mezzi,  che  la  buona  volontà  ». 

Vagliano  questi  due  soli  esempi,  cui  potremmo  aggiungerne  infiniti,  a far  sempre  più 
manifesta  la  verità  di  quanto  avvertiva  1’  egregio  Estensore  della  Relazione  delle  nostre 
feste,  che  cioè  « quando  oggi  chiamerete  un  fratello,  ogni  valle,  ogni  monte,  dalle  Alpi 
« estreme  alla  remota  Sicilia . vi  renderà  la  parola  d’  amore  » ....  se  pure  il  carnefice 
non  gli  serra  la  gola  : — e a convincere  i Retrogradi , essere  in  Toscana , tra  pochi  igno- 
ranti e corrotti  , moltissimi  Parrochi  che  intendono  e degnamente  adempiono  la  loro  mis- 
sione; — buono,  morale,  e generoso  il  Popolo,  ovunque  buono,  cristiano,  esemplare  il 
Pastore  — Sicché  la  immoralità  di  quello  sia  marchio  di  riprovazione  c condanna  irrevo- 
cabile dell’  altro  .... 
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(IX) 

Por  dar  pane  ai  poveri,  il  Municipio  Arciino  fece  eseguire  nello  scorso  inverno,  e nei 
mesi  più  critici  della  primavera , opere  e lavori  straordinari , che.  assorbirono  la  non  mo- 
dica somma  di  novemila  scudi,  eguali  a lire  toscane  sessantatrcmila.  Oltracciò  moltissime  fu- 
rono le  sovvenzioni  c i soccorsi  di  ogni  maniera  che  lo  famiglie  mediocremente  agiate  por- 
sero ai  necessitosi;  c nonpertanto  le  elemosine  raccolte  nella  Diogcsi  Aretina , in  quei 
mesi  tristissimi , pei  poveri  d’ Irlanda  ammontarono  a scudi  romani  587.  Al  qual  propo- 
sito merita  di  essere  avvertito  che  queste  elemosine,  collcttale  nelle  Chiese,  rappresenta- 
vano piuttosto  P obolo  dei  poverello  che  1’  oblazione  del  jricco  ; il  quale  avrà  certamente 
pensalo  a soccorrer  per  altra  via  alle  tribolazioni  c inaudite  miserie  di  quei  nostri  fratelli 
infelicissimi. 

(X) 

Il  Governo  ha  già  confermato  il  battesimo  dato  alla  Piazza  nella  solennità  del  19  Set- 
tembre. In  quel  giorno  erano  stali  collocati  nei  luoghi  più  adatti  due  grandi  cartelli , nel- 
1’  uno  dei  quali  leggevasi  a Piazza  del  Popolo  » e nell’  altro 

LI  19  SETTEMBRE  1847 
IL  POPOLO  ARETINO 

INAUGURAVA  LA  PIAZZA 
NELL’AMPLESSO  DEI  POPOLI 
DI  TUTTO  IL  COMPARTIMENTO 

Queste  Iscrizioni  monumentali  saranno  eternate  dal  marmo  e dal  bronzo  : il  Munici- 
pio lo  ha  già  decretato. 

(XI) 

Molti  del  contado  accorser  non  lenti  a dividere  la  gioja  della  nostra  Festa.  Ma  i Po- 
poli di  Subbiano , di  Quarata , di  Pratanlico  e di  S.  Leo  v’  intervennero  raccolti  sotto  di- 
stinte bandiere,  alcune  delle  quali  recate  da  mani  Sacerdotali.  In  quella  di  Quarata,  di 
drappo  bianco  con  frangia  vermiglia,  si  leggevano,  in  caratteri  di  questo  colore,  i ver- 
setti di  Ezzechiello  : a Farò  che  il  cuore  di  molti  Popoli  si  sdegnerà , e che  la  tua  moltìtu- 
« dine  cada  per  le  spade  degli  uomini  più  fieri  dtlle  nazioni  » : e più  basso  in  cifre  di  co- 
lor verde:  « 19  Settembre  1847  ».  La  bandiera  poi  di  Subbiano-,  distinta  pei  jcolori  Ro- 
mani , fu  offerta  al  Vescovo  nostro , che  cortesemente  acaettava  il  dono  dalle  mani  dcl- 
V Arciprete  Canonico  Antonio  Redi. 


(XII) 


Se  meritevoli  di  encomio  furono  i Civici  Perugini  che , obliali  gli  antichi  rancori , 
spontanei  volarono  a rallegrare  le  nostre  Feste , degna  di  non  minor  lode  nè  meno  gene- 
rosa ci  apparve  la  condotta  dei  Castellani  ; i quali , posta  in  non  cale  ogni  puntigliosa 
etichetta,  nominarono  una  egregia  Deputazione,  e la  inviarono  alla  nostra  Città,  accom- 
pagnata dalla  loro  brava  e bella  Banda,  c da  una  credenziale  del  Capo  di  quell’ Illustre 
Municipio , così  concepita 


« 11  Gonfaloniere  di  Citta’  di  Castello  ai  Magistrati  del  Popolo  della  illustre  Città 
« di  Arezzo 


« Salute 


« Il  grido  di  esultazione  che  sorse  dal  centro  d’ Italia  allorché  tre  generosi  Principi 
« spontanei  si  proclamarono  padri  amorevoli  dei  loro  Popoli,  concedendo  in  parte , c pro- 
« mettendo  quelle  tante  migliorie,  che  souo  il  voto  universale  di  tutti  i cuori,  attirò  le 
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« simpatie  delle  Nazioni  veracemente  incivilite  , e trovò  in  guisa  piu  speciale  un  eco  in 
« tutte  le  più  fiorenti  fra  le  mille  ausoniche  città.  In  mezzo  a queste,  la  Nobile  Arezzo 
« oggi  si  distingue , ed  è giusto  che  si  abbia  le  sincere  congratulazioni  del  Municipio  Ti- 
« Ternate,  clic  con  tanti  vincoli  di  vicinanza,  di  amicizia  e di  commercio  è ad  Essa  le- 
« gaio.  Felici  se  profitteremo  della  bella  opportunità  di  annodare  più  strettamente  quei 
« rapporti , che, , per  natura  e per  educazione , fra  noi  esistevano , e che  costituiscono  la 
<r  forza  morale  e fisica  della  Nazione  ! — Si , egli  è questo  il  momento  di  formare  di 
« (ante , una  sola  volontà  : questa  6 l’ ora  segnata  nei  fati  superni , come  principio  di  un 
« era  novella  : questo  jò  l’ istante  che , messi  da  un  canto  i privali  e municipali  pregiu- 
« dizj , le  città  vicine  si  congiungano  in  un  solo  e fermo  proposito  che  abbia  per  iscopo  lu- 
« minoso  il  vero  progresso  , il  legale  risorgimento  della  sopita  nazionalità.  In  cosiffatta  guisa, 
a il  movimento  sensato  ed  uniforme,  promosso  c sostenuto  dai  nostri  benamati  Sovrani  e 
« dai  nostri  petti , procederà  come  una  massa  compatta , alla  quale  non  potranno  far  argine 
« il  tardo  oscurantismo  ed  una  siepe  di  prezzolate  baionette.  Caparra  c principio  di  que- 
« sta  più  intrinseca  fratellanza  di  pensieri  e voleri  sia  il  ricambio  della  umile  Noslra.col- 
« l’Aretina  bandiera.  Una  rappresentanza  del  Popolo  di  questa  Città  di  Castello,  costi- 
« tuita  dei  Sigg.  Conte  Antonio  Beciierucci  , Francesco  Mancini  de  Conti  Sernini,  Dottor 
« Giosuè  Palazzeschi  , e Lodovico  Corbucci  , accompagnata  dalla  nostra  Banda  Cittadina, 
« si  fa  iulerpetrc  c apportatrice  dei  nostri  sensi;  c Voi,  Nobili  e generosi  Aretini,  com- 
« presi  di  patrio  amore,  non  isdegnerete  questa  solenne  testimonianza  di  estimazione  ve- 
« race  c di  affetto  fralerncvolc. 

« Di  Città  di  Castello  18  Settembre  1847 

« Il  Gonfaloniere 

a Lorenzo  Alippi 

Cui  il  Gonfaloniere  di  Arezzo,  e la  Deputazione  alle  Feste  davano  in  appresso  la  se- 
guente risposta  : 


« Ai  Preclari  Gonfaloniere  ed  Anziani  del  Popolo  di  Citta’  di  Castello  il  Gonfalo- 

• niere  di  Arezzo  c i Deputati  alla  Festa  del  19  Settembre 

« Salute 

« La  Deputazione  che  spontanei  inviaste  tra  noi  chiaramente  palesa,  che  l’oggetto 
« delle  nostre  Feste  fu  da  Voi  ben  inteso;  perocché  non  poteva  esser  nostro  consiglio  li- 
ti milare  lo  invito  a pochi  Municipj  del  nostro  Compartimento , per  escluderne  le  altre  Pro- 
ti vincic  Italiane,  che  come  questi  hanno  comune  con  noi  l’ indole , la  favella , gl’ interessi, 
« le  sventure , lo  sdegno , c più  di  tutto  il  desiderio  della  patria  indipendenza.  Gli  odiosi 
a confini , creali  dal  dispotismo  onde  renderci  discordi  e impotenti , scomparvero  sotto  la 
t luce  della  cresciuta  civiltà  ; nè  potevano  oggi  riapparire  sulla  faccia  della  Terra , per 
« trattenere  l’ impeto  di  quel  caldissimo  amore , che  gli  Aretini  sentono  per  tutti  i loro 
« fratelli  italiani.  Se  non  che  il  nuovo  ordine  di  cose  per  cui  i Popoli  dell’ Umbria  ci  fu- 
« rouo  precursori  nel  cammino  della  rigenerazione , dovea  temperare  la  foga  dei  nostri 

* desiderj , e ritenerci  dal  concepire  la  troppo  ardita  speranza , che  Voi  voleste  in  un  modo 
« tanto  cortese,  c solenne  accrescere  la  letizia,  e lo  splendore  della  nostra  Festa  cil- 
« ladina  ». 

« Ma  poiché  Fi  piacque  prevenire  il  nostro  invito,  c dare  al  mondo  la  più  bella  te- 
li stimonianza  delle  Vostre  simpatie  per  Noi , ci  affrettiamo  a significarvi , in  nome  di  Arezzo 
« clic  la  parte  che  prendeste  alle  Feste  del  19  Settembre  ci  rallegrò  e ci  commosse  ; che 
« la  Bandiera  con  Fo»  ricambiata  in  quel  giorno  solenne  è uu  sacro  pegno  dell’  amore  che 
« immenso  per  Voi  nutriamo  ; che  come  nella  gioja  ci  avrete  compagni  indivisibili  nei  pc- 


i 


l 


Digitìzed  by  Google 


— 633  — 


« ricoli , quando  la  voce  della  Pairia  ci  chiamerà  alla  difesa  comune  ; e che  colle  armi  iu 
« pugno  tenteremo  ogni  sforzo  generoso  per  emularvi  nella  onorata  palestra  delle  bat- 
« taglie  ». 

« Sotto  questi  auspicj  confidiamo,  che  per  lo  avvenire  le  nostre  relazioni  di  vicinan- 
« za , di  amicizia , e di  commercio  si  faranno  più  animate , affettuose  e profittevoli  anche 
« perchè  la  sperata  Lega  italiana , disperderà  tutti  gl’  infrenamenti  c le  barriere , che  fin 
« ora  le  hanno  rese  languide  e infruttuose  ». 

« E nella  fiducia  che  vorrete  esprimere  energicamente  questi  nostri  sensi  di  gralitu- 
« dine  c di  affetUo  al  Municipio  c ql  Popolo  che  con  tanta  dignità  rappresentate , ci  soscri- 
« viamo  pieni  di  reverenza 


a Arezzo,  2ì  Settembre  18V7 


« Il  Gonfaloniere 
a G.  Battista  Occhisi 


« / Deputati 
« Carlo  Pigli 
a Leonardo  Romanelli 
« Francesco  Polcri 


(XIIIÌ 

Tutti  gli  Uffizi  della  Città  accolsero  lieti  l’ invito  dei  Deputali , c si  fecero  un  pregio 
di  prender  parte  in  Corpi  distinti  alla  solenne  processione.  Vi  erano  gl’  Impiegati  della 
Regia  Camera  di  Soprintendenza  Coinunitativa , quelli  del  Regio  Spedale , della  Dogana , 
delle  varie  Cancellerie , della  Posta , dello  Scriltojo  delle  RR.  Possessioni.  Vi  erano  i Par- 
roci» e quasi  tutto  il  Clero  secolare  : nessuna  mancò  delle  Corporazioni  Religiose  della 
Città  e del  Suburbio  — I Padri  Servili  — i Minori  Conventuali  — i Cappuccini  — i Mi- 
nori Riformati  — e gli  stessi  Teresianì , che  non  intervengono  mai  ad  alcuna  delle  con- 
suete processioni  non  escluse  le  più  solenni.  E allorché  la  Banda , che  apriva  la  nostra 
solennissima , ebbe  oltrepassato  la  porta  del  Pretorio , uscirono  dal  palazzo , c si  posero 
alla  testa  della  medesima  per  recarsi  al  Tempio,  il  Commissario  Regio,  il  Presidente  del 
Tribunale,  il  Gonfaloniere»,  gli  Ufficiali  dèi  Pubblico  Ministero,  gli  altri  Titolari  del  Tri- 
bunale di  Prima  Istanza  (1),  i Priori  del  Municipio,  i Rettori  della  Fraternità  dei  Laici, 
il  Comandante  della  Piazza , ed  altri  Uffiziali , tutti  in  -abito  di  cerimonia  e di  gala. 

(XIV) 

Monsignor  Vescovo  ci  ha  cortesemente  permesso  di  aggiungere  ai  documenti  che  fre- 
giano queste  pagine  il  bel  Discorso  quivi  accennato  ; e noi , convinti  di  far  cosa  ai  lettori 
gratissima , ci  affrettiamo  a riprodurlo  per  disteso. 

« Le  occasioni  di  cittadina  esultanza  vi  si  avvicendano.  Fratelli  miei,  seguitamenlc  ; 
c al  vostro  festeggiare  di  questo  giorno  volete  che  alcuna  analoga  parola  per  me  s’ inter- 
ponga. 11  quale  invilo , sommamente  ragionevole  c cortese  apparendomi , cosi  mi  trae  e 
stringe , che  annuirvi  senza  esitazione  mi  è d’ uopo , vinto  ogni  circospetto  riguardo  alla 
mia  poca  o niuna  attitudine  dalla  solennità  dell’odierno  festeggiamento.  Eccomi  dunque  a 
voi  un  breve  istante  ». 

o E prima  di  lutto  non  so  tenermi  dal  professare , che  se  le  vostre  dimostrazioni  di 
esultante  gioja  si  espandono  c si  moltiplicano,  ne  avete  ben  d’onde.  Di  quali  meraviglie 
infatti  ci  riserbò  ad  essere  attoniti  testimoni  uno  stupendo  corso  di  Provvidenza  ! Princi- 


(1)  Erano  stati  autorizzali  dal  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  a intervenire  in  abito  di  ce- 
rimonia e in  forma  pubblica  alla  festa  sacra,  lasciatili  in  libertà  di  prender  parte  alla  festa  civile 
come  privati. 
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piava  non  ha  guari  questo  secolo  nostro  sotto  il  giogo  austero  della  esagerazione,  della 
forza  : una  spada  irresistibile  dettava  assoluta  la  legge  : un  Uomo  stranamente  eroico , 
sorto,  ed  inteso  ad  ecclissar  nome  c fama  d’ogni  anterior  valentia,  avea  domi  i re,  tra- 
scinava dietro  il  suo  carro  trionfale  i popoli  : il  silenzio  (se  mi  è lecito  pigliar  qui  in 
prestito  la  frase  usala  altravolta  dalla  Scrittura  alludendo  all'antico  Alessandro)  il  silen- 
zio dello  stupore  occupava  l’ Europa  in  faccia  a lui , Silutt  terra  a facie  ejus.  Se  non  che 
la  vessazione  clic  dà  consiglio , la  vessazione  del  sangue  e del  pianto  sparso , la  vessazione 
di  prepotente  imperio , la  vessazione  delle  depredate  e conculcate  dignità  nazionali , volgea 
gli  oppressi  dallo  stupore  al  pensiero,  spingea  le  menti  a studio  avido  di  sociali  ragioni. 
Iacea  tacita  strada  a nuovità  d’ arditi,  principj.  Qdesli  indi' sordamente  diffusi,  lentamente 
scesi  dalle  più  culle  classi  alle  men  culte  c più  volgari,  dilagavano,  s’ergevano  a grado 
d’ opinion  comune,  si  convertivano  in  generale  bisogno.  Quando  un  novello  'Eroe  ecco 
sorge , non  come  il  primo  armato  di  forza , ma  sì  forte  d’  amore  ; c al  sorger  di  lui , che 
più  presto  che  Eroe  io  denominerei  vivificante  Apparizione  celeste,  lo  stesso  secolo,  co- 
mincialo coll’  csagerazion  della  forza  , assume  d’ improvviso  fra  noi  com’  altrove  un  carat- 
tere del  tutto  inverso,  e scambiasi  in  secolo  di  costituite  reciproche  garanzie,  in  secolo, 
anziché  d’autorità,  di  librali  e livellali  diritti.  Dal  Quirinale  l'incomparabile,  il  miraco- 
loso Pio  IX  ha  proferito  Padre  il  Principe , Famiglia  il  Popolo  : il  mondo  sorpreso  ne  ha 
adorato  l’ oracolo  ; l’ Europa  ne  ha  levato  un  grido  universale  d’ immenso  plauso  ; Roma  , 
lr Italia  se  ne  è accesa  d’uno  smisurato  incendio  di  non  più  conto  entusiasmo.  Intanto 
l'ottimo  dc’Principi , il  savio  Leopoldo  li,  che  regge  le  sorti  di  noi  Toscani,  nato  toscano 
con  noi,  educato  giovinetto  dalla  sapienza  della  sventura:  sostenuto  adulto  dall’ atticismo, 
dall’ arti  della  mite  gentilezza  toscana,  scorto  dal  magistero  di  splendide  traccie  avite,  pri- 
vilegialo dal  cielo  d’una  mente  non  ad  altro  volta  che  al  bene,  avrebb’egli  maipiù  po- 
tuto di  quell’oracolo  all’eccelsa  sublimità  restarsi  sordo?  No:  Ei  la  udì:  Ei  fu  il  primo 
a udirla,  quasi  voce  all’unisono  del  sempre  benevolo  suo  cuore;  ed  emulo  all’invitto  animo 
del  gran  Pontefice,  fu  anche  il  primo  a ripetere:  Io  sono  il  Padre  del  Popolo  mio;  il  mio 
Popolo  è la  mia  Famiglia.  Ripclcllo  Egli  co’ generosi  detti,  lo  ripetè  cogli  egregj  fatti,  lo 
ripetè  colle  larghe  promesse;  le  quali  se  per  poco  tardano  a tutte  adempiersi,  è per  ciò 
solo,  che  al  senno  mal  si  convengono  le  volanti  ale  del  desiderio.  Or  come  sarebbe*  per- 
tanto a dirsi , che  in  prospettiva  di  si  cospicui  svolgimenti  non  vi  abbiate  voi , miei  Fra- 
telli, schietta  ragione  di  festeggiate?  Si,  la  Dio*  mercè,  si  festeggiate,  che  pur  troppo 
grande  ed  insolita  è la  ragione  di  farlo  ». 

« Nè  altresì  men  consigliati  rav visori  ne’ modi,  clic  in  festeggiando  vi  proponeste.  In 
primo  luogo,  voi  accorrete  all'altare  santo  di  Dio,  atteggiali  a singoiar  dimostranzn  di 
gratitudine:  e ciò  lodcvolissimamenlc  in  verità,  come  senza  dubbio  giustissimamente.  Im- 
perocché non  eCvi  ottima  sovvenzioni: , dice  Dio  stesso , non  compito  dono , il  quale  non  sia 
di  lassù  derivante  dal  Padre  di  nostra  luce.  A vicenda  è bel  ricambio,  è cara  delizia  al 
benefattore  la  ingenua  e aperta  riconoscenza  del  beneficato.  Questa  è di  ricevuti  benefìci 
quasi  compcnsatrice , di  successivi  altri  mollo  ordinaria  caparra.  Voi  dunque , clic  vi  sen- 
tite caldo  l'animo  di  fronte  a nuovo  ordine  di  liete  cose,  rettamente  adoprate.e  Dio  cono- 
scendo autore  di  vostra  prosperità,  c disegnando  di  recarne  pubblico  omaggio  a Lui,  che 
non  isdegna  dirsi  dall’umile  sacrifizio  di  nostra  lode  onorato.  In  secondo  luogo,  voi  pur 
voleste  questa  celebrità  del  di  d’oggi  indirilla  a speciale  pregevolissimo  scopo  di  convo-  ' 
nula , di  fermata  unione  concorde.  Oh  ! nome  veracemente  sacro , Concordia  Fraterna  ! C>h  ! 
della  celestiale  carità  cristiana  primogenita  eletta , perchè  fosti  tu  ai  padri  nostri  si  fune- 
stamente c ostinatamente  mal  nota?  Oh!  per  qual  tristo  destino  sul  suolo  italiano , invece 
di  greggio  sciolte  c divergenti  ; c quindi  schiuso  segno  alle  facili  rapine , non  trovò  sempre 
Io  straniero  compatte  italiche  falangi , che  gl’  imponessero  argine  a non  deviare  dagli  usati 
ossequj  verso  la  prisca  Signora  , educatrice  e maestra  d’ ovunque  comunicata  cultura  ! Oli  ! 
men  divisi , meno  straziali  dalla  rabbia  di  meschine  ambizioni  si  fossero  eglino  serbali  i 
remoli  avi  nostri!  Che  oggi  l’ estranio  genti,  cui  insegnammo  noi  a dismettere  la  ruvida 
e ferina  asprezza  per  gli  agfc  i vezzi  di  civil  vivere,  non  oserebbero  pagarci  d’ingrato 
insulto , appellando  sepolcro  di  morte  glorie  la  nostra  terra  ! Ah  ! miei  Fratelli , sia  dav- 
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vero  questo  memorabile  giorno,  giorno  d'unione:  sia  questa  esterior  ccremouia,  da  voi  de- 
cretala, non  vana  pompa,  ma  sincero  patto  di  cuori  a cuori:  sia  d'oggi  in  poi  vero,  elio 
non  più  resti  campo  a personale  o municipale  egoismo , perpetua  scaturigine  già  di  la- 
crime , c servaggio  italiano  ; ma  sincera  subentri  unanime  comunione  d’ interessi , di  voleri , 
di  forze;  ma  sola,  c indivisa  domini  fervida  caritè  nazionale.  Sovvengavi  la  grave  sen- 
tenza del  Santo  Spirilo , onde  ne  avvisa  , clic  di  sottili  cordicelle  insieme  abbracciale  e 
commesse  forniausi  le  robuste  gomene  vincitrici  delle  enormi  resistenze.  Funiculus  triplex 
difficile  rumpitur.  Sovvengavi  per  opposto,  c se  mal  lo  attesero  gl' incauti  nostri  maggiori, 
imprimetevi  voi  altamente  nell’  animo  il  tremendo  prouuuzialo  dell’  Evangelio  : che  deso- 
lazione è la  fatai  condauna  comminala  contro  qualsiasi  gente  divisa:  Omne  rcgnui » in  se 
divisimi  dcsolabilur  ». 

« E poiché  il  linguaggio  del  sacerdote  vuol  soprattutto  esser  «gnor  condilo  d’ alcun 
sale  di  provola  esortazione,  tollerale,  vi  prego,  che  in  fine  una  rilevantissima  avvertenza 
uon  si  lasci  per  me  pretermessa. . Voi  intendete  con  universale  consenso  a socievoli  pro- 
gressi, a cittadini  miglioramenti , ad  onorato  vanto  di  riverita  nazionalità.  Sì,  e benedica 
pur  l>io  i vostri  voti.  Se  110:1  che  ignorate  voi  a sorte , quale  d'  ogni  nazionale  riforma  ed 
avanzamento  sia  di  necessità  la  solida,  l’ indispensabile  base?  Ah!  per  quanto  care  vi 
sono  le  vostre  fortune,  non  la  dissimulale;  ella  vuol  essere  la  pubblica , la  domestica , la 
particolare  riforma  morale  de' singoli  cittadini.  Or  questa  è riforma,  che  non  l?auiantc 
Pontefice,  non  il  benefico  Principe  vogliono  per  voi  a compiere:  di  compierla  lutto  il  po- 
tere r lutto  l’ incarico  è vostro.  Potè  si  bene  inculcarla  il  gran  Pio  ; ed  a tal  uopo  lo 
udimmo  con  isluporc  sceso  un  bel  di  dalla  maestà  del-  trouo  al  modesto  scanno  evaiir 
gotico,  a din  di  scongiurarne  un  commosso  cerchio  di  figli  suoi:  può  si  bene  inculcarla 
l’ egregio  Principe  nostro  ; c troppo  Egli  è da  ammirarsi , che.  energicamente  la  chiede 
lutto  di  cogl’  intemerati  esempj  e suoi  proprj , e dell’  augusta  Famiglia  sua , dalla  cui  re- 
gia soglia  muove  autorevole  ed  incessante  una  voce  al  popolo  toscano,  non  mai  stanca  di 
gridargli  : Guarda,  ed  imita  : 7nsp.ee,  et  fac  secundum  esemplar.  Inculcarla  dunque  entrambi 
possono,  c si  la  inculcano:  ma  opera  esclusivamente  vostra,  opera  di  voi  soli  è in  effetto  la 
morale  restaurazione.  Senza  poi  questa  , non  v’  illudete , qual  conto  rimarrebbe  a fare  dei 
vostri  politici  disegni,  qual  conto  delle  vostre  -speranze , quale  del  vostro  odierno  entusia- 
smo? Finché  la  licenza  e i pravi  costumi  ammorbano  il  ridente  aere  d’Italia,  invano  Ita- 
lia sospira  suo  aulico  grado  restituito:  fincliè  contagio  d’oscenità  c di  bestemmia  signo- 
reggia sfrenalo  a deturpar  fra  noi  il  più  chiaro  idioma  ch’.Europa  parli  : tinche  il  femiuile 
decoro , distratto  dalla  santità  de’  familiari  ufliej  e diletti , prosegua  fra  noi  ad  esser  prezzo 
c trastullo  abietto  di  sfrontate  libidini;  finché  il  dispregio  del  sacerdozio,  non  ultima  fra 
le  cause  di  sua  degradazione , insista  in  renderlo  ogni  dì  più  presso  noi  spregevole  ed  in- 
vilito; finché  l’educazione  giovanile  sì.  comune  incontri'  pestifera  pedagogia  di  domestici 
scaudali  ; finché  al  vagabondaggio  la  paziente  industria , ai:  crocchj  ciarlieri  la  serietà  de- 
gli studj , alla  mania  circense  de*  passatempi  la  religiosità  de’ doveri,  la  legalità  riguardosa 
coda  posto  all’  im|)cto  fatuo  e ribellante  del  capriccio , chi  mi  riterrebbe  dall’  asserire  do- 
gliando,  che  ogni  sognata  idea  di.  rigenerazione  italiana,  e di  politico  miglioramento  è 
paradosso,  non  progetto  di  possibile,  di  vera,  di  durevole  rcsultanza ? " Nò  già  dirovvi , 
che  pretessendo  riforma  di  pubblici  ordini  senza  riforma  morale-,  voi  copiereste  il  travia- 
mento de’ fabbricatori  vanitosi  della  vetusta  Baitele,  che  Dio  confuse,  ed  umiliò  con  di- 
spergerli ; o che  edifichereste  sopra  instabile  arena  una  presuntuosa  mole , la  quale  o non 
si  ergerebbe  a seconda  del  vostro  impegno,  o anche  condotta  a certa  mostra  di  elevazione, 
per  sopravvenuto  urto,  sia  di  vento,  sia  di  piòggia , perderebbesi  in  prostrala  macerie. 
Nò,  queste  infallibili  dottrine  scritturali  non  curinsi , non  si  chiamino,  se  cosi  piace,  in 
appoggiò.  Almcn  però  apraci  sola,  essa  la  Storia  i suoi  annali , ove  le  vicende  de’  popoli 
lian  registro  a dare  del  passato  saggio  accorgimento  per  lo  avvenire.  Ivi  spaziatevi,  ivi 
rovistate.  Fratelli  miei,  se  a caso  vi  sortisca  di  scorger  popolo,  che  fosse  senza  religione 
senza  moralità  unquentai  prospero  e glorioso;  o se  non  anzi  ogni  scadimento  di  religione 
c di  moralità  fosse  mai  sempre  assicuralo  indice  di  prosssimc  vergogne  e rovine  ». 

« Laonde  concludo,  e finisco:  ambile  voi  di  buon  senno  a sottrarre  il  vostro  esultar.  * 
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prosoiilc  «la  ogni  sospetto  di  men  fausto  avvenire,  e invece  ad  accertargli  fede  di  nazionale 
effervescenza  feconda  di  molti  c sani  prodotti  ? accingetevi  a ben  congiungerc  culle  bra- 
male ed  attese  riforme  esterne  la  morale  vostra  propria  riforma  , di  cui  non  potete  nascon- 
dervi il  bisogno,  da  cui  non  potreste  essenzialmente  prescindere  nel  designalo  vostro  intento; 
c di  cui  vostra  tutta  vostra  è mestieri  sid  P impresa.  Religione,  miei  Fratelli,  e Moralità;  due 
sorelle,  chi  ben  nc  giudichi,  indissociabili  nella  riforma  dei  popoli:  Moralità,  Religione! 
Con  questi  due  fondamentali  simboli  della  felicità,  cui  tendete,  con  questi  due  venerandi 
nomi  vi  lascio.  Voi  ponderateli  : affine  di  non  distrarvene  con  prolungati  ragionamenti , qui 
ni’ impongo  io  silenzio,  c procedo  senz’altro  a sciogliere  il  lalreatico  eucaristico  Inno, 
che  la  vostra  pietà  divisava  doversi  levare  oggi  solenne  all’  Altissimo  ». 

(XV) 

I nomi  dei  Municipj  son  questi  : — Anghiari  — Arezzo  — Badia  Tedalda  — Bibbiena  — 
Bucine  — Capolona  — Caprese  — Castel  Focognano  — Castel  Franco  di  Sopra  — Castel 
S.  Niccolò  — Cusliglion-Fiur  enfino  — Castiglion  libertini  — Cavrigtia  — Cetano  — Chian- 
ciano  — Chitignano  — Chiusi  — Chiusi  in  Casentino  — Civilella  — Cortona  — Comuni  di 
Caterina  — Fojano  — S.  Giovanni  — Laurina  — Loro  — Lucignano  — Marciano  — 
Monte  S.  Maria  — Monte  Mignajo  — Montepulciano  — Montevarchi  — Monte  S.  Savino 

— Monterchi  — Ortignano  — Pian  di  Scó  — Pieve  S.  Stefano  — Poppi  — Pratovecchio 

— Ruggiolo  — Sarleano  — San  Sepolcro  — Sestino  — Stia  — Subbiano  — Falla  — 
Terranuova  — Val  <f  Ambra  — : 

li  queste  le  parole  delle  due  brevi  Memorie: 

. L ’ 

IL  19  SETTEMBRE  18V7 
TUTTE  LE  COMUNITÀ’ 

DEL  COMPARTIMENTO  ARETINO 
SI  ABBRACCIARONO  IN  QUESTO  PRATO 
E FECERO  DI  TANTI  POPOLI 
t S POPOLO  SOLO 


11. 

IL  19  SETTEMBRE  18V7 
OLI  ARETINI  MONUMENTAVANO 
LA  ISTITUZIONE  DELLA  GUARDIA  CIVICA 
E LA  CONSACRAVANO 
A REDENZIONE  DELLA  PATRIA 
COL  VOTO  E IL  GIURAMENTO 
DI  TUTTI  I POPOLI  DEL  COMPARTIMENTO 


(XVI) 

Primo  a parlare  fu  il  Padre  Bonaventura  da  Pisa  (1);  e ci  duole  di  non  poter  riferire 
una  sola  delle  sue  parole,  poiché  non  nc  udimmo  che  le  ultime,  c queste  di  continuo  in- 
terrotte dal  fremilo  e dai  plausi  degli  ascoltanti. 

(!)  La  intiera  Deputazione  alle  Feste  aveva  con  due  distinte  deliberazioni  designato  gli  Oratori 
che,  quasi  in  suo  nome,  aringar  dovevano  le  moltitudini;  — nè  tutti  parlarono.  — Raro  esempio 
di  modestia  !...  e tanto  più  commendevole , perché  a coloro  , che  spontanei  cessero  il  luogo  ad 
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Nò  pure  ci  fu  dato  avvicinare  e udire  il  Lorini:  ma  un  amico,  che  (ulto  ne  ascoltò 
il  discorso , si  è ricordato,  come  l' Oratore  desse  principio  al  suo  dire  con  questa  imagi  ne: 
« L' Italia  appoggiala  sul  proprio*scudo  dormiva  il  sonno  dei  forti  ; ma  l'io  IX  e Leopoldo  II 
« percossero  quello  scudo,  e la  gran  Donna  si  risvegliò  » : — come  di  qui  si  aprisse  la 
via  a ragionare  delle  Biforme  Toscane,  e più  particolarmente  della  Istituzione  della  Guar- 
dia Civica , facendo  sentire  che,  se  le  armi  prezzolale  dei  satelliti  sono  fragili  canne,  il 
braccio  dei  veri  Cittadini  è invincibile  : come  proseguisse  a parlare  del  pubblico  costume 
alquanto  ingentilito  e miglioralo:  — e come  finisse  col  raccomandare , quasi  ultima  corona 
al  trionfo  del  civile  perfezionamento,  la  pubblica  moralità. 

11  Professor  Pigli  due  volto  parlò,  una  a piè  della  colonna,  l'altra  dalla  loggia  dei 
Magistrali , ove  alcuni  amici  lo  aveano  condotto  per  sottrarlo  alla  occasione  di  nuovamente 
aringarc,  come  che  abbastanza  defatigalo  dal  primo  discorso.  Inutilmente  però;  che  ap- 
pena si  fu  affaccialo  alla  loggia,  la  moltitudine  fece  tale  allo  di  desiderio  e di  attenzione, 
che  lo  stesso  Commissario  Regio  gentilmente  csortollo  a parlare,  lvd  ei  non  volle  mostrarsi 
scortese,  c parlò.  — Disse,  tra  le  altre,  che  « V amnistia  del  gran  Pontefice  non  era  stata 
clic  una  ispirazione  di  Dio,  che  accese  a un  tratto  un  nuovo  sole  nel  cielo  d'  Dalia,  per- 
chè i Principi  conoscessero  i Popoli  j c i Popoli  conosccsser  se  stessi;  — che  un  allo  di 
pietosa  politica  in  favore  di  alcuni  si  era  cangiato  in  argomento  di  alle  speranze  per  tulli  : 
— elio  Doma  lesse  nello  stesso  perdono  il  proprio  diritto,  Italia  l’ annunzio  della  propria 
rigenerazione  . . . . 

« Ed  ecco  già  il  più  savio  c amoroso  dei  Priucipi  (c  con  questo  concludeva  il  discorso) 
ecco  Leopoldo  II  che  dice:  — se  al  primo  Leopoldo  mancarono  t tempi,  a me  non  manche- 
ranno nè  i tempi  nè  la  volontà.  Io  riforme  rio’  lo  Stato,  e le  mie  riforme  lo  faranno  perma- 
nentemente felice  ». 

Lo  stesso  intervenne  all’  Arcidiacono  Lorini. 

Il  Romanelli  non  si  mosse  dal  Palco  sul  qu  ale  seguir  dovoa  c registrarsi  P atto  della 
consegna  e del  cambio  delle  Bandiere:  c porsero  principale  argomento  alle  sue.  parole 
due  singolarissime  lettere  anonime , indirizzategli  nel  di  precedente  la  festa  ; in  una  delle 
quali  si  trepidava  che  il  Popolo  eccedesse  nelle  dimostrazioni , c accoppiasse  egli  evviva 
grida  di  esecrazione  e di  morte  ; si  proverbiava  nell’  altra  la  vanità  delle  feste , predieavasi 
la  necessità  degli  stimoli  a sludj  ed  esercizj  guerreschi  (1.  — Posto  adunque  tra  il  gelo  c 
la  fiamma , ragionò  il  Romanelli  presso  a poco  in  questa  sentenza. 

« È bella  la  parola  di  sfida  e di  minaccia  quando  il  nemico  ti  sta  nel  cospetto,  eia 

« punta  della  sua  spada  può  giungere  fino  al  tuo  cuore  ; ma  se  un  lungo  tratto  di  paese 

« c monti  c fiumi  li  dividono  da  lui , la  provocazione  e l’ insulto  sono  alti  villani  c co- 
ti dardi. 

« Inebriatevi  dunque,  o fratelli,  nella  gi.ija  dei  baci  ricambiati  c degli  amplessi:  — 
« salutate  l’ alba  della  comune  rigenerazione , c 1’  Angelo  del  Valicano  che  la  fece  spun- 
ti lare  : — invocale  il  compimento  delle  promesse  riforme  ; e plaudite  ai  Principi  che  già 
« le  hanno  inaugurale,  c procedono  valorosi  e magnanimi  in  quella  via.  — Ridestate  l’an- 
« tiro  valore,  infiammale  il  vostro  entusiasmo  con  inni'  c canti  guerrieri  — Ma  non  pro- 
« rompete,  se  bravi  c gentili  siete,  alle  imprecazioni  c alle  ingiurie.  — Rispettale  la  di- 
ti guilù  vostra , il  decoro  del  nome  italiano , del  nome  di  cui  tulli  andiamo  superbi , c che 

nitri  Oratori,  non  mancavano  prestanza  d’ insegno,  calore  di  sentimento  e di  affetti  , facilità  di 
elegante  parola.  — Erano  il  Doti.  Poteri  c il  Doli.  Francesco  Viviani  : c ci  è di  conforto  ricordarne 

i nomi,  onde  temperare  il  disgusto  che  più  tardi  ci  hanno  recalo  alcune  vanissime  nullità  brac- 

cianti voli  ciondoli  e onori  per  mezzo  d’ impronti  segugi , e di  proiettori  di  bassa  sfera , clic  pre- 
sentandovi «Ielle  note , tra  ’l  supplichevole  c l'arrogante  , esclamavano  : — Date  obolum  Belisario  ! — 
Costa  poco 

Ai  Sacerdoti  poi  la  missione  di  predicare  alle  Turbe  derivava  dall'esempio  del  Diviso 
stko  , dalla  voce  prepotente  ilei  Popolo , seconda  soltanto  a quella  di  Dio. 

(I)  S’ ingannavano  i primi , come  d mostrò  la  esperienza;  c dovean  ricordare  i secondi  che  gli 
Aretini , dalla  Repubblica  alla  caduta  dell'  Impero  Romano  , dai  tempi  di  Dante  ai  nostri , giammai 
meritarono  la  taccia  di  vili  , la  contraria  assai  volte. 
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« lo  tftrankro  comincia  già  a riverire.  — ('In  ama  la  giustizia  e la  libertà  aborre  dalle  iin- 
« proti liludi ni  e dalla  licenza. 

« E non  per  lanlo,  o fratelli,  le  armi  vi  raccomando,  le  armi  — e i virili  esercizi, 
« e le  severe  discipline,  e il  castigalo  costarne,  senza  di  che  le  Nazioni  vanamente  presu- 
« mono  rigenerarsi  c risorgere.  Armi,  armi,  adunque,  e virtù  d’ ogni  maniera,  oliò  fórse 
«<  1’  ora  della  prova  roq  è lontana.  E quando  la  tromba  guerriera  inviti  la  Gioventù  ita- 
li liana  a raccogliersi  sotto  il  Vessillo  della  Italica  indipendenza , maledizione  al  vile  elio 

« si  nasconderà , c doppio  anatema  se  sarà  stato  prode,  nelle  parole  c nei  grilli.  Che  Mes- 
ti suna  donzella  Io  rallegri  mai  d’uno  sguardo  di  tenerezza  e di  Amore,  che  non  trovi 
« una  donna  che  si  abbassi  a porgergli  la  niauo  di  sposa  ! La  razza  dei  traditori  e dei 
« codardi  è ben  che  si  spenga  ! ! 

« Nè  io  vi  parlo  col  facile  ardire  di  chi  stando  sul  lido , e fermo  in  core  di  non  coni- 
ti mettersi  mai  alla  fortuna  del  mare,  predica  la  virtù  e il  sangue  freddo  con  che  si  sii- 
ti dano  e domano  le  tempeste.  — Che  se  per  gli  anni , lo  stato , e i doveri  che  qui  mi 

tt  restano  a compiere , non  mi  Ha  dato  apparire  fra  i primi  propugnatori  della  santa  Bau- 
li diera,  vi  voleranno  pel  padre  i tìgli  miei  — lo  giuro  per  essi.  E chi  oserebbe  affermare 
« che  il  sangue  e la  vita  eh* ci  daranno  alla  Patria,  non  sieno  vita  e sangue  mio?  Dov’è 
« il  padre  clic  vorrebbe  conservare  la  propria  a prezzo  della  vita  dei  tìgli  ? — Appren- 
« dano  una  volta  gl'  Italiani  che  schza  grandi  e dolorosi  sacriftcj  non  si  compra  c mantiene 

n il  sommo  dei  beni,  la  indipendenza  c la  libertà Apprendano  <1  non  fidare  che  nel 

« proprio  cuore,  nel  proprio  braccio  (1) 

<r 

« Ma  il  sole  volge  all’  occaso  limpido  e puro  come  la  gioja  che  c’  inclina. — Quando 
« ne  vedremo  sorgere  c tramontare  uno  più  bello?  Quando?....  Nel  giorno  che  i diversi 
« Popoli  Italiani  , con  alla  testa  i loro  Principi,  saluteranno  Pio  IX  dalla  piazza  di  S.  Pio- 
li tro , si  abhracccranno , faranno  sventolare  le  loro  mille  bandiere  sulle  cime  del  Cani- 
li pidoglio.  ...  e scioglieranno  il  gran  volo.  Nel  giorno  in  cui  tutti  potremo  gridare  Ira 
« gli  amplessi,  le  lacrime,  c col  fremito  dei  mari  che  ne  circondano:  — Italia  è rf.- 
« DENTA  — a. 

. (XVII) 

I Casolari  dell’  Olmo  sono  situali  a tre  miglia  di  distanza  dalla  CiUà. 

(XVIII) 

Nessun  documento  potrebbe  meglio  ridire  la  cortesia  dei  Perugini  della  stessa  loro  pa- 
rola. Ne  giudichi  il  Lettore  benevolo,  cui  è debito  nostro  metter  soli’  occhio  la  Relazione 
da  loro  pubblicata  col  (itolo 

J PERUGINI  IN  AREZZO  ALLA  FESTA  CITTADINA 
DEL  19  SETTEMBRE  1847. 

« È cosa  gratissima  a noi,  che  vorremmo  spenti  lutti  gli  antichi  odj  municipali,  il 
poter  esporre  un  fatto  che,  mentre  ci  è cagione  d’indicibile  compiacimento,  mostra  ad 
evidenza  quanto  tendano  a sinceramente  affratellarsi  tutte  le  città  italiane,  a qualunque 


(I)  E proseguiva  dimostrando  come  Italia,  dovesse  ringraziare  il  cielo,  che  il  Ministero  Fran- 
cese e i suoi  cagnotti  le  si  mostrassero  avversi;  e che  meglio  tornava  andare  esposti  alle  loro  sver- 
gognale calunnie , e paurose  minacce , che  alle  traditrici  lusinghe , c al  gergo  fallace  degli  ambigui 
loro  trovati.  Ricordò  I*  empie  parole  « V ordine  reijna  a Varsavia  » ; la  bestemmia  anche  più  in- 
fame gettala  dall’ alto  della  Tribuna  , quasi  a ludi  ileo  di  un  eroica  Nazione  vilmente  tradita,  da  tal 
Ministro  , che  forse  i rimorsi  dannarono  a morir  di  colèra  : « La  nazionalità  Paltacca  non  perirà  : 
lo  ha  dello  il  Re,  e LA  PAROLA  DEL  RE  È ISE  ALLIBII. E COME  QUELLA  DI  DIO»: 
le  ambagi,  e la  solenne  menzogna  del  non  intervento,  e il  ridicolo  blocco  ermetico  della  Sviz- 
zera cc.  cc.  cc. 
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Slato  appartengano.  11  fatto  è abbastanza  grande  ed  eloquente  di  per  se  stesso,  quindi  noi 
il  diremo  colla  maggioro  semplicità , guardandoci  soprattutto  da  qualsivoglia  esagerazione, 
la  quale  altronde  sarebbe  impossibile,  perchè  qualunque  più  animata  descrizione  non  var- 
rebbe mai  a raggiungere  la  verità. 

« Nel  giorno  19  corrente  cclebravasi  in  Arezzo  una  festa  cittadina  , per -solenni zzare 
la  instiamone  della  Guardia  Civica  Toscana:  festa  che  non  è nostro  scopo  descrivere,  ma  . 
che  fu  veramente,  per  esterno  apparato,  per  immenso  concorso  di  popolo,  per  civili  c 
coraggiose  dimostrazioni , magni  lira.  • 

« Un  drappello  di' giovani  perugini  recavasi  colà  a partecipare  a quella  pubblica  gioja, 
senz’  alcuna  rappresentanza  , senz’  alcuna  missione  : solo  copriva  loro  il  capo  un  bonnet 
uniforme , che  fccoli  credere  ascritti  alla  guardia  Civica  Pontificia.  Questo  fatto  semplicis- 
simo, che  in  altro  tempo  sarebbesi  perduto  fra  lo  strepilo  degli  spettacoli,  c la  folla  de- 
gli accorrenti , destò  tale  un  entusiasmo  nel  cuore  di  que’  buoni  cittadini  ; che  tu  lo  avresti 
detto  ebbrezza , furore , se  l’amore  che  da  quei  slanci  traboccava , c la  gentilezza  onde 
ogni  atto  più  fervido  era  improntalo,  non  ti  avessero  avvertilo  essere  una  città  toscana 
che  dava  l’ amplesso- fraterno  ad  una  sua  antica  sorella. 

« Primo  fu  il  Comune  a dar  pubblica  prova  de’  sentimenti  amorevoli  del  popolo  Are- 
lino.  DiTallo  i suoi  incaricati  invitavano  que’  giovani  a scegliere  fra  loro  tre  deputati , i 
quali  ricevessero  solennemente  una  bandiera , fregiata  di  apposita  scritta , clic  Arozzo  pro- 
ponevasi  di  donare  a Perugia , uguale  a quelle  clic  contemporaneamente  donavansi  agli 
altri  Comuni  toscani:  esempio  bellissimo,  col  quale  Arezzo  volle  mostrare  che  le  città  ita- 
liane son  tutte  sorelle,  c clic  i confini  segnali  dagli  uomini  non  vagliono  a dividere  que’po- 
poli  cui  Dio  diede  uno  stesso  ciclo,  una  stessa  lingua,  uno  stesso  pensiero. 

« Questo  faceva  il  Comune;  il  quale,  a mozzo  degli  stessi  suoi  incaricali,  voleva 
considerati  i Perugini  come  i primi  ed  i più  distinti  fra  gl’  intervenuti , e una  speciale  de- 
putazione destinava  a corteggiarli,  c deputali  spediva  a complirli,  c un  posto  loro  asse- 
gnava primo  su  tutti  gli  altri  Comuni , anzi  non  di  rado  privilegialo. 

« E il  popolo  ? Oh!  il  popolo  fu  a’  Perugini  più  clic  fratello.  Noi  non  diremo  come  cia- 
scuno di  essi  fosse  instantemente  richiesto  di  sedere  a mensa  presso  le  più  illustri  famiglie; 
non  diremo  come  a banchetto  comune  i più  distinti  cittadini  tulli  gli  volessero  più  volle  ; 
come  mille  premure  le  più  minute  le  più  delirale  si  usassero  loro  da  tutti , dal  più  co- 
spicuo personaggio  fino  all’ artiere,  fino  all’ultimo  opcrajo.  Diremo,  che  ovunque  si  pre- 
sentava il  drappello  perugino  alzavasi  un  grido  unanime  di  saluto,  c un  grido  di  saluto 
si  alzava  al  presentarsi  anche  di  uno  solo  di  essi:  c giovani  e vecchi,  c cittadini  e carnpa- 
gnuoli , c laici  ed  ecclesiastici,  c borghesi  c militari,  tutti  al  loro  apparire  tendevano  le 
braccia , batteva»  le  mani , evvivavano  con  trasporto , come  farebbosi  al  ritorno  di  antichi 
amici  o di  cari  congiunti  dopo  separazione  lunga  e penosa.  Le  donne,  quelle  care  donne 
sinceramente  italiane,  dai  loro  balconi  ornali  di  arazzi  c di  festoni  mandavano  aneli* esse 
gentili  saluti , agitavano  pannolini , versavano  a cesti  fiori  c ghirlande. 

« E chi  può  ridire  quanto  tenera  fosse  la  scena , quando , ascesi  all’  anfiteatro  dopo 
la  benedizione  solenne  delle  bandiere , uno  slancio  di  affetto  mosse  lutti  i buoni  toscani  ad 
abbracciarsi  c baciarsi , e i giovani  perugini , strappali  qua  c là  quasi  a forza,  si  fecero 
segno  agli  amplessi  più  stretti , ai  baci  più  caldi?  E chi  ridire  l’altra  scena  più  ancora 
toccante , quando  in  sul  finir  della  mensa , venuti  a visitarli  non  solo  quasi  tutti  i Deputali 
degli  accorsi  Comuni,  ma  si  anche  altre  centinaja  c cenlinaja  di  cittadini  toscani,  lutti,  in  mezzo 
agli  abbracciamenti  c alle  lagrime , si  protestarono  amici , si  chiaraaron  fratelli , tulli  fra 
grida  generose  giurarono  eterna  concordia  , giurarono  di  consccrare  la  propria  vita  a di- 
fesa della  indipendenza  della  nazione?  mentre  intanto  le  bande  civiche,  in  assai  numero 
accorse  da  ogni  parte  circonvicina  della  Toscana,  rendevano  la  scena  più  grande  e più 
commovente  alternando  militari  armonie,  e ciascuna  alla  sua  volta  ricevendo  avidamente 
e tornando  di  nuovo  a ricevere  l’amplesso  c il  bacio  fraterno.  La  sublimità  di  questi  istanti 
non  v’  ha  lingua  umana  che  vaglia  ad  esprimere. 

« E chi  credereblto  clic  persino  i fanciulli,  persino  i vecchi  sentissero  il  tocco  di  un 
lauto  incendio  di  affetto  civile  ? — Un  fanciullo  chiedeva  uu  favore  ad  un  perugino.  E 
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qual  era  ? un  Imcio.  — Altri  fanciulli  ad  altri  perugini , non  giungendo  ad  imprimer  linci 
in  sul  rollo,  premierà»  la  inano,  slringevanla  , la  linciavano. — «lln  canuto  campngnuolo , 
a II’  apparire  do’ perugini,  mandava  in  aria  delirando  il  cappello,  e nel  bel  mezzo  della  fe- 
stiva ordinanza  giltavasi  al  collo  di  uno  di  essi  e il  copriva  di  molli  baci.  — Se  i limili 
proposti  a questo  scritto  il  consentissero , molli  altri  di  questi  aneddoti  potrebbero  contar- 
si , ai  quali  servirebbe  di  suggello  quello  di  una  giovinetta  die,  uscita  del  ballo,  si  avvi- 
cina ad  un  perugino,  gli  pone  in  mano  un  proprio  ornamento,  e tosto  s’ invola  senza  la- 
sciar traccia  di  sé  o del  suo  nome. 

« L’ora  però  più  tenera  e più  solenne  fu  quella  della  partenza.  Noi  esageriamo  di* 
poro,  se  diciamo  che  tutta  Arezzo  si  mosse  a dare  l’addio,  c si  mosse  por  ben  quattro 
miglia  a disianza  della  città.  E nobili  e cittadini  c popolani,  in  numero  di  più  migliaja, 
formavano  il  grandioso  corteggia,  che  a piedi,  nell’  ora  del  desinare,  nel  maggior  calore 
di  un  sole  cocente,  procedeva  commosso  fino  al  luogo  fissalo  alla  separazione.  Non  man- 
cava un  numero  infinito  di  bandiere,  non  mancava  la  Banda  civica:  c,  ciò  ch’era  più 
commuovcnlc,  non  mancava  un  drappello  di  sacerdoti,  non  mancava  uno  stuolo  nume- 
roso di  gentili  donne;  non  mancava  un  numero  grande  di  operai,  che  lietamente  avean 
rinunziato  al  soldo  di  quella  mezza  giornata  per  porgere  un  nuovo  saluto  a coloro  che  an- 
eli’essi  schiettamente  chiamarono  fratelli. 

« Si  giunse  al  luogo  di  separazione  : quivi  chi  non  pianse  non  era  uomo.  Chi  avesse 
veduto  quel  buon  popolo  correre  ansiosamente  a cercare  ognun  di  quei  die  partivano,  e 
ad  ognuno  grillarsi  al  collo,  e piangendo  divorarlo  co’ baci,  e ripetergli  le  mille  prolcsle 
di  fratellanza,  c giurargli  un  amore  eternamente  italiano  ; chi  avesse  veduto  quelle  sigimi  e 
incoronarne  ognuno  di  fiori  e donar  loro  in  memoria  uaslri  o banderuole , ed  avesse  ve-  - 
du!o  persino  qualche  rispettabile  dama  stringersi  al  seno  con  mnlcrno  slancio  taluni  di  loro 
c baciarli  teneramente  ; chi  avesse  veduto  un  sacerdote  venerando  presentare,  a nome  de’po- 
vori  abitatori  di  quel  villaggio,  un  mazzo  di  fiori,  unico  dono  che  la  povertà  di  loro  con- 
sentisse, e accompagnare  quel  dono  con  paralo  alTelluose , italiane  — chi  avesse  vedut  i 
ludo  questo  senza  piangere,  certo  cuore  umano  in  pello  non  chiudeva.  — E si  clic  ognun 
pianse,  ad  ognuno  fu  dolorosissimo  l’addio,  confortato  solo  dall' intima  compiacenza  di 
lauti  vincoli  stretti  , c dalla  speranza  di  riabbracciarsi  là  dove  un  comune  pericolo  chia- 
massn  a comune  difesa  questa  ringiovanita  famiglia. 

« Cosi  partivano  i Perugini  inalberando  e la  bandiera  donata  dal  Comune,  ed  altre  elio 
alla  Guardia  Civica  perugina  e al  perugino  drappello  avea  donato  la  generosità  de’ privati. 

E partivano  salutali  da  migliaja  di  voci , partivano  accompagnati  da  mille  benedizioni , 
partivano  col  cuore  pieno  di  dolore  c di  riconoscenza,  c colla  mente  occupala  dalla  vasta 
idea  di  (ulto  che  avevano  visto,  di  tutto  che  avevano  sentilo  fino  nel  profondo  dell’animo. 

« Fra  le  quali  cose  visle  c sentite,  erano  le  principali  — il  senlimenlo  politico  del 
popolo;  il  coraggio  de’ popolari  oratori;  la  vera  scienza  civile  c il  senlimenlo  nazionale 
«lei  clero;  la  tolleranza  del  governo.  — Egli  non  è spettacolo  ordinario  fra  gl’  italiani  (av- 
vezzi da  lunga  pozza  a servire  ) vedere  un  popolo  che , fregiato  il  pello  di  colori  nazio- 
nali ed  inalberata  la  nazionale  bandiera , come  tuono  risponde  unanime  cd  ardente  agli 
evviva  inalzati  ai  Principi  riformatori , alla  Italia,  alla  indipendenza  italiana,  ai  martiri 
della -causa  italiana;  c vedere  le  stesse  donne,  già  un  tempo  estranee  ad  ogni  pensiero 
politico , inm  im'r  questi  evviva  col  saluto,  coll’  npplaus«> , coll’esempio.  Non  ò spettacolo 
ordinario  vedere  un  Vescovo , venerabile  per  sapienza  c per  anni , ricoperto  delle  vesti 
pontificali , predicar  dalla  eallcdra  la  concordia  per  esser  forti , od  esortare  i suoi  figli  ad 
«•ssoni  compatti  come  una  gomena , la  quale  benché  conlesta  di  tanti  deboli  fili  resiste  a 
qualunque  urto  ; c vedere  parecchi  del  clero  regolare  e secolare  fregiarsi  il  petto  dc’colori 
italiani , c tutti  applaudire  al  Pontefice  riformatore,  c persino  una  parte  di  essi  mescersi  al 
popolo  por  crollare,  in  mezzo  a mille  faci  c nella  pubblica  via,  un’  inno  pieno  d’ italiani,  ani- 
mosi, liberissimi  sensi.  Non  è spettacolo  ordinario  vedere  in  un  immenso  anfiteatro  gremito  di 
gente  sorgere  popolari  oratori  (quali  si  furono  io  Arezzo  e un  Pigli  Professore,  c un  Romanelli 
Avvocalo,  e un  boriili  Arcidiacono,  e un  P.  Bicci  Cappuccino  c molli  altri;  ed  ivi  dir  parole 
«li  unione  e di  coraggio,  parole  eccitatrici  alla  difesa  della  nazionale  indipendenza;-  e farsi 
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tulio  questo  alla  luce  del  sole , senza  una  sol  arma  mercenaria  elio  li  arresti  in  gola  gli 
accenti , presente  e plaudente  il  Rappresentante  del  tìovcrno , che  gli  Oratori  accoglie  nella 
sua  loggia,  e ad  uno  (al  Loriui  eloquente  e liberissimo)  accorda  nella  loggia  medesima 
la  pubblica  parola. — Quando  tu  a’ nostri  tempi’,  dopo  una  clà  di  silenzio  di  terrore  di 
lutto,  vedi  compiersi  tutto  questo;  egli  è pur  necessario  che  esclami — Viva  il  popolo  to- 
scano! — Vìva  il  Pastore  Aretino  e il  suo  Clero!  — Viva  il  coraggio  civile  toscano  1 — Viva 
Leopoldo  II  ! — l'ina  Pio  IX  che  a movimento  così  fecondo  diodo  1*  impulso! 

« .Ma  torniamo  a’  nostri  viaggiatori.  L’esempio  di  Arozzo  nel  dar  bella  prova  di  anione 
non  andò  perduto,  ed  eccitò  una  nobile  gara  fra  gli  altri  popoli  toscani,  pel  cui  territorio  pas- 
savano questi  fortuiti  e fortunali  rappreseli  tanti  di  una  città  pontificia.  La  campagna  fu  la  pri- 
ma a partecipare  alla  gara  ; ed  accorrendo  a torme  lungo  la  strada,  salulara  fraternamente 
coi  gridi  di  Viva  Pio  IX.  — l'ira  la  Guardia  Civica  Humana  — Viva  la  Guardia  Civica  pe- 
rugina. E spesso  aggiungeva  — Viva  Italia — Vira  lu  indipendenza  italiana  — : cosa  mira- 
bile in  uomini  che  dianzi  avresti  delti  ignari  o non  curanti  di  ogni  sociale  risorgimento. 

« Seuonchc  uguale  dimostrazione  di  fratellanza  siucera  volle  farsi  dal  buon  popolo  di 
Castiglione  Fiorentino  che , discese  oltre  un  miglio  dal  paese , aspettò  per  molle  ore  sulla 
pubblica  via  1*  arrivo  degli  ospiti  perugini.  Era  discesa  con  esso  la  banda  civica  , era  di- 
sceso il  degnissimo  Gonfaloniere.  Era  disceso  fra  gli  altri  un  rispettabile  c canuto  saccr- 
«h»te  che,  distese  paternamente  le  braccia  c dato  un  amplesso  tenerissimo  ai  primi  che  gli 
occórsero,  pronunciava  colle  lacrime  agli  occhi  queste  parole,  degne  di  restare  scolpile 
indelebilmente  nella  memoria  di  lutto  il  Clero  d’Italia. — Figli  miei.  Iddio  vi  benedica  e 
la  Madonna  Santissima,  e vi  rendano  sempre  più  forti  c coraggiosi  nella  difesa  della  9antu 
causa  della  indipendenza  Italioti^.  — 

« Intanto,  fra  suoni  militari  c fra  gl’inni  a Pio  IX,  procedeva  il  drappello  fin  entro 
la  città  , preceduto  da  vessilli  Toscani , e salutato  da  mille  nobilissimi  evviva.  Si  appre- 
starono refezioni , si  offerse  imbandita  una  coua.  Tutto  il  popolo  in  movimento;  di  ogui  clà, 
di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione.  Altri  sacerdoti,  venerabili  per  grado,  per  dottrina  c 
per  canizie,  dissero  generose,  animatrici  parole;  l’uno  di  essi  donò  una  coccarda  da  lun- 
ghi anni  conservala.  Si  alternarono  anco  qui  baci , abbracciamenti , si  ricambiarono  pro- 
teste di  eterna  fratellanza  ; si  versarono  lagrime  di  tenerezza.  Anco  qui  1’  ultimo  popolo 
non  volle  essere  estraneo  alla  festa  : cd  era  bello  c commuovente  il  vedere  ciascun  bot- 
tcgajo  metter  fuori,  a segno  di  esultanza,  il  lume  destinato  a rischiarare  il  suo  piccolo 
foudaco.  Oh!  quanto  sono  più  grandi  de* sontuosi  apparali  queste  povere  dimostrazioni  del 
popolo  ! 

u La  notte  che  si  avanzava  non  permetteva  più  lunga  dimora;  e fu  dato  c preso  te- 
nerissimo congedo  por  muovere  inverso  Cortona  , ove  uguale  accoglienza  crasi  preparala. 
E l’accoglienza  fu  invero  nobile  e dignitosa,  lnconlravansi  i Perugini,  ad  oltre  un  miglio 
dalla  città,  da  popolo  numeroso,  dalla  Banda  civica,  dai  Rappresentanti  il  Municipio  or- 
nati di  ciarpe  bicnloratc,  c preceduti  da  bicolori  vessilli.  Bell’ ornamento  di  questo  illustre 
corteo  era  1’  Arcidiacono  Lorini,  mescolato  famigliarraente  fra  gli  ospiti  che  giungevano, 
per  mostrare  che  il  Vangelo  non  è contrario  allo  sociali  franchigie , e che  i banditori  di 
quella  santa  legge  di  concordia  e di  libertà  non  sono  c non  debbono  essere  avversi  a chi 
le  promuove. 

« Ascendeva  la  comitiva  perugina,  così  nobilmente  scortala,  e circondata  da  accesi 
torchi,  fino  alla  Città  la  quale,  tuttoché  ad  ora  tarda,  era  a quando  a quando  rischiarata 
da  globi  illuminali,  cd  era  gremita  di  gente  gridante  gli  evviva  a Pio  IX,  a Leopoldo  II , 
alla  Guardia  Civica  Romana , ai  Perugini , alla  Italia , alla  italiana  indipendenza.  Uno  spet- 
tacolo teatrale,  appositamente  disposto,  rallegrò  gli  arrivati,  i quali,  festeggiati  replicata- 
mente,  udirono  fra  applausi  fragorosi  declamarsi  dall'attore  Frali  parecchi  squarci  di  poe- 
sie tutte  tutte  italiane , fra  le  quali  levossi  a cielo  la  famosa  Lega  Lombarda  del  Berchet. 
Chiudeva  la  festa  un  banchetto  sontuoso , che  fu  roso  più  bello  dalla  presenza  di  cittadini 
distinti , c fu  allietato  dal  sopraggiungere,  improvvise  di  un*  eletto  drappello  di  giovani  Ca- 
sliglionesi,  venuti  a dare  un’altro  bacio  ai  doro  nuovi  fratelli. 

« Ed  ecco  come  i Toscani,  quasi  per  incanto,  si  accordavano  a dare  pubblici  segni 
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di  affètto  ad  altri  italiani,  clic  tuttora  da  loro  dividono  diversità  di  leggi,  diversità  di  pesi, 
misure  c monete,  una  barriera  doganale.  I quali  sogni  di  afTclto  vogliono  considerarsi  ben 
' più  che.  una  parziale  colleganza  municipale.  Ornai  è palese  che  Italia  desidera  un  legnine 
che  unisca  Stato  a Stato  ; desidera  uniformità  di  leggi , d’  instiluzioni , di  politici  e com- 
merciali rapporti;  desidera  insomma  quella  nazionalità  e quella  indipendenza,  per  le  quali 
possa  seder  sorella  fra  le  prime  nazioni  d’Europa. 

o Dopo  tutto  clic  si  è detto  sulle  dimostrazioni  ricevute  da’  Perugini  in  Toscana,  noir 
recherà  maraviglia  se  altrettali  ne  abbiano  ricevute  negli  altri  luoghi  dello  Stato  Pontificio, 
ove  rientrarono  a bandiere  spiegale.  Non  recherà  maraviglia,  se  al  confine  vollero  le  Guar- 
die Pontificie  di  finanza  presentare  aneli’  esse  il  loro  tributo  di  amore,  e se  nella  Terra  di 
Magione  alcuni  de’  principali  vollero  offerire  accoglienza  amichevole  , e tutto  il  popolo  si 
mosse  aneli’  egli  a festeggiare  clamorosamente  a coloro,  che  recavano  il  pegno  di  alleanza 
fra  le  città  Toscane  c le  Pontificie.  Di  clic  si  abbiano  la  debita  gratitudine , perchè  ogni 
vincolo  che  si  raiuioda  fra  i diversi  luoghi  della  nazione , è una  pietra  che  si  reca  ai  gran- 
de edificio  della  sua  rigenerazione  politica. 

a Tempo  è bene  però  che  ci  avviciniamo  a Perugia,  già  poco  innanzi  avvertila  del  dono 
prezioso  di  che  i suoi  tigli  eranlc  apportatori  — Perugia  accettò  con  trasporlo  e con  solenni- 
tà l’alleanza  offertale  dalla  sua  nuova  sorella;  con  quella  soleuuità  che  non  si  mostra  per 
•sfoggio  di  splendido  apparato  {che  ciò  P angustia  del  tempo  non  avrebbe  consentito)  ma 
sì  bene  si  mostra  per  veemente  spontanea  espansione  di  affetto  di  tutto  uu  popolo,  che  si 
commuove , c freme  di  esultanza  c di  riconoscenza. 

« Ad  oltre  due  miglia  dalla  città  accorreva  pressoché  tutta  la  gioventù  perugina , ac- 
compagnata da  parecchi  Ulliciali  di  Stalo  Maggiore  della  Guardia  Civica,  preceduta  da  un 
concerto  musicale  c da  bandiere  Pontificie,  la  maggiore  delle  quali  ci  ricorda  la  più  bella 
festa  cittadina  sin  qui  celebrala  fra  noi.  All’  apparire  de’  vessilli  Toscani , fu  subito  uu 
gridare  frenetico , un  corrersi  incontro  , uu  abbracciarsi , un  baciarsi , un  interrogare  un 
rispondere  ansioso  disordinalo,  siccome  avviene  quando  uella  pienezza  del  cuore  infinite 
cose  sono  a dire,  infiniti  affetti  ad  espandere.  Ad  ogni  passo  ingrossava  la  folla  de’  citta- 
dini; sopraggiungeva  un  plotone  di  Guardia  Civica  a tamburo  battente,  c.le  grida  si  re- 
plicavano , si  rinnovavano  gli  abbracciamenti. 

« Si  ordinò  il  corteggio.  Precedevano  i suoni , seguivano  le  bandiere  donate  c le  pon- 
tificie alternale  fra  loro  : sol  due  di  quelle  donate  cran  vedove  del  proprio  drappo,  perchè 

prudenza  consigliò  di  scomporle  al  confine 

Veniva  d’ appresso  il  drappello  apportatore  del  gran  donativo;  in  fine  popolo  immenso  in 
gran  parte  ordinato  a plotoni. 

« Si  giunse  alla  Porta  della  Città  fra  le  armonie  c fra  il  battere  dei  tamburi:  c quivi 
fu  spettacolo  imponente;  un  popolo  clic  per  gran  commozione  s’ inalza  sopra  sè  stesso.  Le 
varie  grida  che  uscivano  da  tutte  le  bocche  di  migliaja  di  cittadini , somigliavano  al  fra- 
gore prolungalo  del  tuono.  Moltissimi,  c vari  e belli  gli  evviva:  i principali  — Ai  fra- 
telli Aretini  — Ai  fratelli  Toscani  — A Pio  IX  — A Leopoldo  li  — Al  Clero  Toscano  — 
Ai  Cappuccini  Toscani  — Alla  Italia  — Alla  Indipendenza  Italiana  — grida  di  amore, 
di  riconoscenza  , di  speranza. 

« Compicvasi  la  missione  de’  giovani  perugini  colla  consegna  delle  bandiere;  consegna 
solenne  che  fcccsi  da  tutti  loro , ricevuti  in  udienza  formale  dal  Capo  del  Municipio,  pre- 
senti parecchi  Ulliciali  Maggiori  della  Guardia  Civica.  11  popolo  intanto , stivato  sotto  il 
palazzo  Comunale,  desiderava'  di  salutare  di  nuovo  il  pegno  di  si  dolce  alleanza;  c le  sue 
brame  furono  appagate  col  mostrare  tra  le  faci  da  una  loggia  le  ricevute  bandiere  mcn- 
lr’ egli  plaudente  c festante  in  mille  guise,  accettava  formalmente  il  palio  di  amore,  che 
crasi  formato  fra  due  Città  illustri,  un  tempo  avverse,  poscia  per  deboli  vincoli  congiunto. 

« Il  Municipio  perugino  però,  interprete  de’  voli  del  popolo,  dovea  a neh’  egli  accet- 
tare quel  patto  con  atto  positivo  c formale  : e acce  dolio.  Nella  notte  del  28  corrente  spe- 
diva suoi  rappresentanti  in  Arezzo  quattro  insigni  cittadini  , apportatori  di  altra  bandiera 
pontificia  , che  Perugia  donava  in  ricambio.  Erano  questi  l'Anziano  Municipale  Francesco 
Guardabassi  Tenente  Colonnello  della  Guardia  Civica,  c i Consiglieri  Comunali  Avv.  Già. 
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Rallista  Sereni , Conte  Benedetto  Raglimi,  Barone  Niccolo  Donzella,  il  primo  nella  Guar- 
dia Civica  Maggiore  in  prima  , 1’  ultimo  Capitano , scelto  fra  quelli  che  componevano  il 
drappello  del  giorno  19.  — L*  oggetto  della  missione  era  specialmente  espresso  in  una  let- 
tera patente  in  pergamena,  ove  si  partecipava  altresì  il  solenne  decreto  di  azioni  di  grazie, 
c si  contestava  1’  amicizia  , la  gratitudine  c la  fratellanza  del  Comune  di  Perugia  inverso 
il  Comune  di  Arezzo. 

a Non  è nostro  proposito  descrivere  ciò  che  gli  Aretini  facessero , colti  all’  improvviso 
dall’  arrivo  inaspettato  degl'  inviati  Perugini  ; perchè  se  ciò  sarebbe  diflicile  a chi  trovossi 
testimone  a quella  cittadina  solennità,  a noi,  uon  presenti,  sarebbe  assolutamente  impos- 
sibile. Solo  possiam  dire,  clic  il  ricevimento  da  parte  del  Comune  di  Arezzo  fu  nobilissi- 
mo, fu  magnifico;  la  lèsta  da  parte  del  popolo  fu  al  solito  espansiva,  conunuovcnlissima. 
1 grandiosi  apparali,  le  generose  parole,  le  mille  delicatissime  cortesie  noi  le  imaginiamo, 
clic  nel  giorno  19  abbiamo  sperimentato  il  gran  cuore  di  que’  cittadini:  altri  appena  sa- 
prebbe formarsene  una  languidissima  idea. 

« Il  tenore  della  pergamena  inviata  da  Perugia  ad  Arezzo,  c il  decreto  onorevolissimo 
onde  questa  Città  volle  alla  nostra  bandiera  assegnalo  fra  tutte  le  altre  il  posto  più  segna- 
lato, saranno  pubblicati  nel  Rapporto  che  i Deputati  perugini  faranno  della  loro  missione. 
Noi,  che  ci  siamo  proposti  descrivere  piuttosto  gli  affettuosi  moti  del  popolo  che  non  gli 
atti  solenni  delle  autorità , ci  limiteremo  a pubblicare  un  indirizzo  gentile  ed  animoso,  di 
che  le  cortesi  donne  Aretine  vollero  messaggero  il  Deputalo  Danzctta.  Esso  dovea  presen- 
tarsi a’  Perugini  il  giorno  20  nell’  atto  della  separazione , dopo  di  avere  offerto  a ciascuno 
una  ghirlanda  di  fiori;  ma  rimase  dimenticato  nella  confusione  di  quel  momento  teneris- 
simo. Eccone  le  belle  parole  : 

L’addio  de' 20  Settembre  1847 

«r  Dopo  due  giorni  di  celeste  esultanza , o Perugiui , uoi  qui  ci  separiamo,  in  un  luogo 
« non  privo  di  reminiscenze  ; qui  dove  un  tempo  eco  minacciosa  di  discordie  e di  guerra 
« separava  i popoli,  oggi  la  lacrima  d’amore  solamente  disgiunge  i fratelli. 

« Nella  piena  degli  affetti  mancano  le  parole  : abbiatevi  queste  ghirlande,  desse  ri- 
« spendono  ai  moli  del  cuore:  tali  fiori,  mentre  restano  espressioni  del  nostro  sentimento, 
« vi  recano  ben  anco  il  vaticinio  ed  il  simbolo  degli  allori  clic  coglierete  per  la  causa  santa 
« del  Redentore  d’ Italia  PIO  IX. 

« E poiché  patrie  fantasie  incendiano  i vostri  pelli , dite  alle  vostre  donne  clic  noi  le 
i<  abbiamo  estremamente  ammirale,  sentendole  caldissime  di  sensi  italiani,  ed  intente  a 
« militari  esercitazioni. 

« Dite  loro  che  animose  proseguano,  che  vieppiù  infervorino  nella  santa  missione,  o 
« che  tale  esempio  se  non  ci  ha  destate  dal  sonno , ci  ha  infuso  però  un  ardore  tutto  nuo- 
« vo,  e ne  ha  fatto  ricordare  che  nipoti  della  famigerata  Ippolita  Degli  Azzi,  noi  pure  pos- 
« siamo  cooperare  al  bene  della  Patria,  noi  imbelli,  ma  uon  di  rado  strumento  di  slrepi- 
« tose  vittorie.  Viva  l’ Italia  ». 

« Noi  confidiamo,  che  1’  esempio  dato  dal  Comune  e da  lutto  il  popolo  Aretino  vorrà 
imitalo  da  altre  Città  italiane:  e cosi  questa  nazione,  che  oggi  risorge  dalle  sue  lunghe, 
sventure,  diverrà  daddovcro,  nella  difesa  della  sua  indipendenza  c delle  franchigie  che  i 
tempi  le  preparano,  quella  gomena  infrangibile,  di  che  sapientemente  parlava  il  veneran- 
do Pastore  di  Arezzo. 


E se  ciò  non  bastasse  a far  comprendere  la  impressione  che  le  nostre  feste,  le  nostre 
accoglienze  lasciarono  nell’  animo  di  que'  cortesi,  c come  per  loro  si  comunicasse  iu  tutta 
Perugia  la  sciulilla  del  più  caldo  entusiasmo , diremmo  dello  splendido  conv  ito  cui , dopo 
alquanti  giorni,  furono  senza  distinzione  di  grado  c di  condizione  -convocati  c raccolti 
quanti  Aretini  e Toscani  si  trovavano  o per  affari  o per  diporto  o di  semplice,  passaggio 
iu  quella  valorosa  Città;  — diremmo  delle  prose  bellissime,  delle  calde  e nazionali  poesie 
lette,  e alcune  improvvisale  dal  Barbanera,  dal  Bonucci  — giovane  di  forte  sentire  , nel 
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senno  c nella  dottrina  maturo,  — dal  Salvatori , e da  altri  egregj  ; c come  un  Sacerdote 
Toscano  (1),  chiamato  aneli’  esso  con  dolce  violenza  al  banchetto  c a prender  la  parola  a 
nome  di  lutti  i Toscani,  agitalo  dal  comune  entusiasmo,  ponesse  fine  al  dire  con  questi 
concetti:  — La  storia  del  mondo  ha  già  tre  grandi  parole  che  consacrano  tre  grandi  pe- 
riodi. — La  prima,  il  a FIAT  » — quando  la  natura  usci  dal  caos  c nacque  la  universa 
armonìa:  — la  seconda,  il  « CONSUMATICI  EST  » — quando  la  Gran  Vittima  attrasse, 
tutto  in  se  stessa;  rinnovò  i tempi,  c proclamò  1’  emancipazione  del  genere  umano:  — la 
terza  « SIAMO  FRATELLI  » — e questa  è la  nostra  parola,  é la  parola  onde  sarà  final- 
mente compiuta  la  volontà  del  divin  Salvatore.  — 

Ma  se  difficil  cosa,  per  non  dire  impossibile,  stato  sarebbe  il  rendere  una  smorta  idea 
di  quella  festa  a chi  vi  prese  parte,  come  potrebbclo  convenientemente  chi  riferisce  cose 
narrategli  da  tale  che  non  vi  era  presente  ? — Però  ci  siano  larghi  d’ indulgenza  c 1’  Ar- 
cidiacono Lami,  se  le  nostre  mal  rispondono  alle  sue  parole,  — e quanti  egregj  o non  ve- 
dono ricordati,  o,  se  ricordati,  non  colla  debita  onorauza  i nomi  loro. 


;\ix 


L’ Indirizzo  era  cosi  concepito: 

« Perugia  24  Settembre  1847 

« Il  Gonfaloniere  di  Perugia  all’  Illustrissimo  Sig.  Gonfaloniere  di  Arezzo  ». 

« Alcuni  de' mici  Concittadini  che  eransi  recali  in  cotesta  Città  per  essere  spettatori 
della  festa  compartimentale  decretala  dal  Comune  A relitto  pel  giorno  19  Settembre  mi  hanno 
referito  come  siano  stati  colmati  di  onori,  di  gentili  e festose  accoglienze  dalla  intiera  popo- 
lazione, e mi  hanno  presentato  la  bandiera  che  Arezzo  dona  a Perugia,  e l’  altra  offerta  in 
eguale  segno  di  amicizia  a questa  Guardia  Civica.  Mi  hanno  in  fine  ripetuto  come  gli  ono- 
revoli Deputali  di  cotesto  Municipio,  nel  consegnare  tali  bandiere,  dichiarando  in  modo  so- 
lenne che  intendevano  darle  come  segnali  di  amicizia  e di  concordia  fraterna,  deplorassero 
quell’  epoche  di  luttuosa  memoria,  in  cui  i nostri  Maggiori  furono  nemici.  I Cittadini  di  Pe- 
rugia non  rammentavano  più  quei  fatti:  i tempi  sono  cangiali . Ed  invero  quei  giorni  di  lutto 
devono  essere  dimenticati  per  sempre:  divisi  in  due  fazioni  opposte,  ambedue  fummo  ingan- 
nati: le  lacrime  di  dolore  non  avean  bastato  a lavare  le  macchie  di  sangue  fraterno  allora 
vicendevolmente  versato  : oggi  le  lacrime  di  gioja  per  la  unione  reciproca  le  hanno  cancellate 
del  tutto.  Il  volo  de’  buoni  Aretini  è compiuto;  accolgano  essi  quello  de’  Perugini,  e ne  ri- 
cevano la  dichiarazione  sottoscritta  dall’  intera  Rappresentanza  Municipale  nell’  unito  foglio. 

« Il  Magistrato , gratissimo  pel  dono  della  bandiera  data  a Perugia , ne  offre  altra  in 
ricambio  ad  Arezzo,  ed  ha  deputato  per  presentarla  1’  Anziano  Sig.  FRANCESCO  GUAR- 
II AB  ASSI,  ed  i Consiglieri  Municipali  Sigg.  Conte  BENEDETTO  BAGLIONI,  Barone 
NICCOLA  DANZETTA,  Ed  Aw.  GIO.  BATTISTA  SERENI.  Essi  suppliratmo  colle 
parole  ove  manchi  lo  scritto  ad  esprimere  gli  affettuosi  sentimenti  in  questa  fausta  circostan- 
za provati. 

« la  santa  voce,  e le  magnanime  imprese  del  SOMMO  PONTEFICE  E PADRE 
PIO  IX  secondate  dal  generoso  Principe  LEOPOLDO  II  hanno  prodotto  questo  slancio  di 
umore  fraterno  fra  noi:  la  concorde  volontà  nostra  nel  seguirne  i voleri,  nell’  attendere  le 
riforme  che  T uno , e l’ altro  hanno  promesso  ai  Popoli  renderà  questa  unione  durevole 
tterna. 

« Si  compiaccia  la  S.  V.  Illustriss.  di  accogliere  insietne  a questa  sincera  espressione 
de’  miei  sentimenti,  che  son  pur  quelli  de’  miei  Colleghi,  e di  tutto  il  Popolo,  le  più  vive 


{!)  Fu  l’Arcidiacono  Lami  rettore  del  Collegio  di  Castiglion  Fiorentino. 
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azioni  di  grazie  per  le  gentilezze  usate  in  questa  fausta  circostanza  ai  miei  Concittadini  che 
me  ne  hanno  dato  ripetutamente  l’  incarico. 

a E colla  più  distinta  stima,  ed  ossequio  ho  il  pregio  di  ripetermi 
« Della  Signoria  Vostra  Illustriss. 


« Devotiss.  ObbligaGss.  Servitore 
« Il  Gonfaloniere 
a G.  GUERRIERI 


Il  foglio  menzionalo  in  questa  credenziale , era  una  bella  pergamena , pregevole  per 
la  forma  e pei  molti  vaghissimi  ornati  che  la  distinguono,  ma  più  assai  per  la  sostanza: 
o diceva. 


« IL  GONFALONIERE  EI)  ANZIANI  DI  PERUGIA 
« Agl’  Illustriss.  Signori  Gonfaloniere  e Priori  della  Citta’  di  Arezzo  » 

• 

« Poiché  da  quelli  fra  i cittadini  nostri , che  frequentarono  il  solenne  giorno  XI X 
Settembre  in  cotesta  Città,  ci  vennero  riferite  le  singolari  dimostrazioni  di  onore,  c di  af- 
fetto di  cui  la  Municipale  rappresentanza , ed  i privati  di  tutti  gli  ordini , degnarono  ri- 
colmargli; 

« Poiché  in  nome  della  Vostra  Civica  Deputazione  ci  fu  rimessa  la  bandiera  della  quale 
voleste  farci  presente;' 

« Nel  mentre  che  ognuno  fra  i cittadini  profondamente  ne  gioì  di  fraterna  tenerezza; 

« Noi , riuniti  a consulta , unanimemente  decretammo  sincere  congratulazioni,  ed  im- 
mortali grazie  doversi  offrire  all’  inclita  Vostra  Città  di  Arezzo,  alla  quale  la  comune  etni- 
sca origine  avvince  Perugia  di  più  forte  legame;  cui  le  gare  dei  Municipj  nei  secoli  di 
mezzo,  se  allentarono  a qualche  volta,  strinsero  nel  seguito  viemeglio,  quando  gli  affetti 
municipali,  escili  dalle  ristrette  lor  cerehie,  si  assembrarono  ed  unizzarono  entro  di  natu- 
rali più  vasti  confini , c cui  le  islcsse  perturbazioni  delle  Parti  accieeate  dall’ira  valsero  a 
ravvivare  e confo  rmnre,  pel  vicendevole  desiderio  di  condegna  riparazione , a che  si  slan- 
ciano dopo  breve  furore  i cuori  generosi. 

« Quindi  noi  siamo  lietissimi  di  contestarvi , o Signori , per  queste  pubbliche  lettere , 
1’  amicizia,  la  gratitudine,  la  fratellanza,  che  nudrc  il  nostro  Comune  in  verso  il  Vostro, 
e di  presentarvi,  come  in  ricambio  di  un  reciproco  pegno  di  eguale  fiducia,  la  Bandiera 
che  i nostri  inviati  hanno  lo  incarico  di  deporre  nelle  vostre  rispettabili  mani. 

« E partecipando  intanto  della  giusta  Vostra  allegrezza,  come  per  Voi  si  esulta  alla 
nostra,  seco  Voi  ci  giugniamo  commossi , e confidenti  nel  raccomandare  con  calda  prece 
alla  buona  mercè  dell’  ALTISSIMO  IDDIO  i più  preziosi,  e concordi  interessi  delle  no- 
stre dilettissime  Patrie,  ed  alla  sua  santa  guardia  il  SOMMO  PIO  IX,  c 1’  Accosto  LEO- 
POLDO II  che  gloriosamente  ne  siedono  al  governo. 

« Dato  dal  Palazzo  Municipale  di  Perugia  il  giorno  XXIV  di  Settembre  l’anno  MDCCCXLVII 

« Il  Gonfaloniere 
« Guerriero  Guerrieri 

« .4 va.  Giacomo  Negroni  a F.  Guardabassi 

a Luigi  Vagnucci  a Filippo  Giovio 

« Em.  Bourbon  ni  SonBELLO  « Gabriele  Calindri  lag. 
a Giuseppe  Porta  Segretario 
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Come  le  bandiere,  furono  Ira  le  due  Illustri  Città  ricambiali  quesli  solenni  Tettmonj 
di  un’  Alleanza  voracemente  santa,  perdio  eterna  ne  serbino  e viva  la  memoria. 

Eroo  il  tenore  della  pergamena  aretina. 


« Ai 


magnifici  CONI-ALONI  ERE  ed 


ANZIANI  della  Citta’  di  PERUGIA 


« il  Mi  mcipio  Auktino 


k lln  bisogno  potentissimo  dell’  anima  nostra  fu  sodisfatto  il  dccimonono  di  Settembre. 
Andava  sempre  nc’  voli  del  nostro  paese  un’  occasiono  in  cui  potessero  gli  Aretini  testi- 
moniare pubblicamente  a quei  di  Perugia,  che  non  avevano  accettalo  dai  loro  Maggiori 
la  trista  eredità  degli  sdegni  municipali,  una  occasione,  in  cui  si  paresse  la  nostra  reci- 
proca fratellanza,  e 1’  animo  nostro  si  disgravasse  d’  un  peso  ornai  divenuto  incomportabile. 

« Quel  giorno  sarà  benedetto  sempre  nella  memoria  degli  uomini:- noi  felici,  ai  quali 
tanto  di  vita  fu  concesso,  perchè  vedessimo  paghi  c contenti  i desiderj  del  cuore,  c Voi 
cortesi,  clic  accorreste  alle  nostre  case  per  dare  e ricevere  il  bacio  dell’  amicizia,  l’am- 
plesso del  fraternevole  alfelto , il  sacro  giuramento  del  patrio  amore  ! 

« Quaranta  miglia  ci  dindono  dai  nostri  confratelli  di  Perugia.  Troppo  lungo  inter- 
vallo fra  due  popoli  veramente  amici  ! Troppo  lungo  tempo  si  richiede  a correrne  lo 
spazio  ! 

« Ma  la  Divina  Provvidenza  tutto  quaggiù  ha  coordinalo  ad  un  fine  ! Sembra  che  con 
sapiente  consiglio  Ella  abbia  destinato  al  secol  nostro  l’invenzione  delle  vie  ferrale,  per- 
chè al  secol  nostro  avea  riserbalo  il  risorgimento  delle  Nazioni,  slantechè  voleva  che  oggi 
i popoli  si  ravvicinassero,  s’intendessero,  stringessero  fra  loro  una  santa  alleanza.  Noi 
facciamo  voli  perchè  la  costruzione  delle  vie  ferrate  sia  ben  presto  P opera  alla  quale  pon- 
gano mano  i Governi  della  Penisola  ; noi  facciamo  voli  perchè , come  già  nc  vide  alcune 
l’Italia,  così  ne  vegga  ancora  pur  altre,  tantoché , rimossa  ogni  barriera  che  divideva 
colle  Città  e co’  Municipj  gli  animi  nostri , i Popoli  Italiani  corrano  a visitarsi , a rinno- 
vellare  il  patto  fraterno , oggi  che  per  suprema  disposizione  de’  cieli  gl’  Italiani  debbono 

farsi  una  sola  famiglia,  una  sola  casa  l’Italia;  noi  facciamo  voti  perchè  una  via  ferrala 

ravvicini  Arezzo  a Perugia , onde , come  uno  slancio  d’  amore  fra  le  due  Città  valse  a far 
dimenticare  per  sempre  gli  antichi  rancori,  cosi  la  forza  del  vapore  assorbisca  l’ intervallo 
che  gli  uni  dagli  altri  ci  disgiunge. 

« Adunque  noi  d’  unanime  consentimento  -decretiamo  alla  nobilissima  Città  di  Perugia 
lo  più  schiette  dichiarazioni  della  nostra  gratitudine,  si  perche  accoglieste  come  pegno  di 
ristabilita  fraternità  la  nostra  bandiera , sì  perchè  ne  Inviaste  come  arra  di  fiducia  c di 
amore  la  Vostra , cui  già  deliberammo  doversi  dare  il  posto  d’  onore  fra  quelle  ricambiale 
coi  Municipj  del  nostro  Compartimento. 

u II  cambio  delle  nostre  bandiere  > oltreché  rappresenta  1’  unione  di  Perugia  e di 
Arezzo , è il  simbolo  ancora  di  più  vasta  alleanza , quella  di  TOSCANA  c di  ROMA , di 
PIO  NONO  c di  LEOPOLDO  SECONDO , due  Padri  di  una  medesima  Patria,  i due  soli  cui 
chiami  redentori  l’ Italia  dalle  Alpi  tino  all’  estrema  Sicilia  (1). 

a Con  Voi  frattanto  ci  uniamo  nel  raccomandare  la  nostra  causa  comune  a quel  DIO, 
che  depone  i Potenti  dalla  loro  Sede,  c gli  umili  esalta,  che  conforta  Israele  c confonde 
1'  Egitto,  che  nella  sua  somma  sapienza  lascia  che  si  sfrenino  contro  la  Chiesa  c 1’  Italia 


(l)  Non  ancora  era  stata  proclamala  la  tei/ii  tlonunale , e un  velo  nascondeva  il  pensiero  di  Re 
Carlo  Aibcrto. 
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le  ire  degli  orgogliosi  nemici,  perché  ambedue  dalle  dare  e (orribili  prove  escano  purifi- 
cale, e sortiscano  più  glorioso  il  trionfo. 

« Dato  dal  Palazzo  Municipale  il  dì  IV  Ottobre  MDCCCXLVII 

a II  Gonfaloniere 
« Dr.  CIO  BATTISTA  OCCHISI 
« I Priori  « I Priori 

« Marco  Marchetti  « Gio.  Battista  Forti 

« Dr.  Ranieri  Mori  « Antonio  Giannini 

a Dr.  Francesco  Tanganblli  « Gregorio  Fabroni 

« Il  Cancelliere 
« Dr.  Leonardo  Soriani 

Fd  ecco  F epistola  con  che.  fu  accompagnata. 

« All’  Egregio  Gonfaloniere  di  Perugia 
« Il  Gonfaloniere  di  Arezzo 
« Salute 


« Arezzo  16  Ottobre  1847. 

« La  festa  cittadina , diche  Arezzo  fu  spettatrice  il  dccimonono  di  Settembre,  segnò  la 
più  bella  pagina  nelle  istorie  del  nostro  Municipio. 

« Quel  giorno,  in  cui  i popoli  tutti  del  Compartimento  Aretino  strinsero  il  patto  scam- 
bievole della  nuova  alleanza  , fu  vera  apoteosi  <f  amore  e di  fraternevole  concordia.  Quel  giorno 
fu  la  più  tremenda  lezione  per  coloro  che  ci  volevano  eternamente  divisi,  che  speravano  in- 
terminabile il  regno  delle  tenebre  e della  oppressiotic. 

« L’ora  del  nostro  riscatto  è suonala  : la  causa  Italiana  è santa  come  quella  di  Cristo: 
ambedue  furono  conculcate,  manomesse  : ambedue  risorgono , e trionferanno  : i popoli  $'  inte- 
sero, ammaestrali  alla  scuola  della  esperienza,  e riconquisteranno  la  liberto,  e l'  autonomia 
sotto  gli  auspicj  immortali  di  Pio  IX.  e di  Leopoldo  li. 

« Ma  ciò  che  rese  ai  nostri  più  lieto  quel  giorno , ciò  che  crebbe  in  loro  la  gioja  c l’en- 
tusiasmo di  quella  Festa  fu  il  vedere  i buoni  Perugini  convenuti  a celebrarla  pur  essi , a 
testimoniare  al  Mondo  che  le  più  schiette  simpatie  erano  succedute  agli  spenti  rancori.  So- 
lenne documento  di  unione  fraterna  noi  demmo , e come  l’  età  dei  maggiori  vide  f estremo 
della  discordia,  e della  servitù  comune,  così  retò  dei  nipoti  vide  il  principio  della  fratellanza 
e della  libertà,  oggi  che  un  rivo  di  salute  manda  il  Tevere  all’  Arno. 

« Noi  ci  sentiamo  felici,  poiché  ci  chiamate  fratelli.  Felici  appieno  ci  estimeremmo  se,  come 
sono  estinti  gli  odj  e le  nimicizie  degli  avi,  fosse  egualmente  in  nostra  potestà  cancellarne 
ogni  memoria  da  quel  libro  che  tutte  contiene  le  storiche  tradizioni. 

« Le  bandiere  che  ricambiammo  rimarranno  a monumento  di  perenne  fraternità  : nessuna 
forza  umana  sarà  mai  bastevole  a rompere  la  nostra  alleanza:  le  amicizie  dei  popoli  sono 
eterne , perchè  stampate  nel  cuore , perchè  hanno  radice  sulle  santissime  leggi  della  giustizia 
e della  carità  : non  cosi  le  amicizie  dei  potenti , che  la  diplomazia  registra  sulle  pagine  di  un 
Protocollo. 

a Quelle  stesse  bandiere,  che  ci  accomunarono  in  un  solo  pensiero,  che  furono  i segnali 
di  pace  e di  allegrezza , verrà  forse  tempo  che  ci  ricongiungeranno  insieme , quando  impugne- 
remo le  armi  cittadine  per  combattere  a difensione  della  Patria , se  non  si  dilegua  la  tempe- 
sta che  si  addensa  minacciosa  sul  nostro  orizzonte , e che  da  lontano  romoreggia. 

« Ci  affratella  dunque  a Perugia  la  Religione  , la  Patria  : abbiamo  dunque  comuni 
con  quella  i più  sacri  interessi,  i- quali  dobbiamo  sostenere  con  fermezza  e coraggio.  Arezzo 
risponde  oggi  atta  generosa  dichiarazione  dflla  città  sorella , inviando  a cotesto  Municipio  sot- 
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toscritla  dai  rappresentanti  del  nostro  Comune  T annessa  pergamena , ove  sono  espressi  i sen- 
timenti che  nutre  pe’  suoi  Confratelli  di  Perugia. 

« La  prego  intanto  di  significare  ai  Suoi  Concittadini  » sensi  di  stima  e di  amicizia  che 
loro  professa  il  Popolo  Aretino,  nel  tempo  stesso  che  io  col  più  profondo  ossequio  e rispetto 
mi  pregio  di  soscrivermi 

a Della  Signoria  Vostra  Onorandissima 


a Devotiss.  Servitore 
a dio.  Battista  Occhimi 
Gonfaloniere 


(XX! 

I 

a Bello  il  diciannovesimo  del  mese  che  spira , ma  non  meno  festivo  per  noi  e memo- 
« rabile  il  giorno,  di  cui  vedemmo  or  ora  il  tramonto.  — Perocché,  se  in  quello  una  eletta 
« schiera  di  Perugini  ci  stese  nel  nome  dei  propri  fratelli  la  destra  — pegno  di  riconcilia- 
« zione  c di  eterna  concordia  , — oggi  la  intera  Città  , per  mezzo  degl'  incliti  suoi  Depu- 
ti lati,  ha  solennemente  confermata  la  lieta  promessa,  ha  suggellato  quel  patto  con  tale 
a un  giuramento  che,  né  dai  presenti,  nè  dai  più  tardi  nepoli  fìa  che  si  scordi. 

« Felice  l’ Italia,  se  tutti  i cuori  de’ figli  suoi  s’intendessero  come  i nostri  s’ intesero  1 
« Benedetti  tre  volte  coloro  che  , offesi , imiteranno  il  nobile  esempio  dei  Perugini  ! Beati 
a quelli , che  al  primo  invito  si  getteranno  nelle  braccia  fraterne  coi  trasporti  d’  irrefre- 
« nata  tenerezza  c di  amore  con  che  Voi  nelle  nostre,  ospiti  cortesi  c gentili!  ! ! — Oh! 
« lieti  andate  e superbi,  che  ben  vi  s’addice,  dell’ esempio  magnanimo  che  porto  avete 
a alla  Patria  ! — Italia  ricorderà  la  bell’  opera  con  lacrime  di  materna  tenerezza , e la 
« scriverà  nei  suoi  fasti  con  lettere  d’ oro.  — E chi  non  si  terrebbe  santo  rimembrando  di 
ir  avere  espresso  una  lacrima  di  gioja  dagli  occhi  di  tanta  Madre?  ...  Di  questa  Donna 
« infelice  che  nc  ha  sparse  e sparge  tante  di  sangue  sulle  salme  lacerate  c trafitte  di  mille 
« e mille  generosi  figli  morti  e che  muoiono  per  lei  ! .... 

or  Perdono,  perdono,  o fratelli,  se  in  quest’ora  destinala  alla  gioja  ridesto  una  me- 
moria , piuttosto  che  acerba  , esecrabile , infame  !..... 

a 1 fratelli  hanno  ucciso  i fratelli  » . 

« Mani  Italiane  versano  sangue  Italiano.  ...  e questo  è il  frutto  della  divisione  clic 
a seminò  la  tirannide , e che.  la  nostra  superbia  la  stoltezza  nostra  lasciaron  crescere  c ma- 
li turare. 

« Deli  ! per  1’  amore  di  questa  sacra  Terra  — sacra  per  le  memorie,  per  le  ceneri  che 
a ricuopre , pel  sangue  di  migliaja  di  martiri  — ci  sia  di  scuola  l’ esempio.  — Avvicinia- 
o moci , stringiamoci  ancora  — : giuriamo  per  quanto  abbiam  di  più  caro  sotto  il  sole,  — 
« giuriamo  per  le  anime  nostre  — di  sempre  e ovunque  propugnare  la  concordia  c Punto- 
li ne,  — di  vincere  o morir  combattendo , uniti  abbracciali,  per  la  libertà,  la  indipenden- 
ti za,  non  di  una  Città,  di  un  Municipio,  d’ una  Provincia,  ma  di  tutta  la  gran  Madre 

a Italia 

« 

« Arrida  il  Padre  degli  oppressi , Iddio  misericordioso,  al  voto  al  giuramento  che  erup- 
« pc , più  che  dal  labbro , da  dove  ha  più  di  vita  il  core  ». 

Cosi  il  Bomanclli. 

— L’  Avvocato  Sereni ,•  con  brevi,  ma  nobilissime  parole,  svolse  l’idea  grandiosa  della 
ricostituzione  della  nazionalità , della  redenzione  dei  Popoli  di  tutta  la  Terra  : c collocò 
Pio  IX.  in  un  piedistallo  così  sublime,  che  poco  più  sopra  — radiante  di  luce  divina  — 
il  trofèo  del  Calvario.  — 

Oh  ! come  nel  cospetto  di  tanta  altezza  ci  apparvero  meschine  le  proporzioni  dell’  edi- 
lizio inalzato  a gran  pena  sul  sangue  e le  lacrime  di  milioni  di  vittime  dalla  crudele  Ra- 
gion di  Stato , dai  tranelli  c dalle  volpine  astuzie  della  politica  umana  ! Appena  può  darne 
un’  idea  la  superba  colonna  — rispettata  dai  secoli  fra  le  ruinc  del  foro  Trajano  — messa 
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a confronto  dell'opera  faticosa  dcH’industre  formica,  che  sarà  distrutta  dal  piè  leggero  del 
primo  fanciullo  che  passi. 

— Dipinse  il  Sereni  le  macchinazioni , le  frodi , i supremi  conati  dell’  Avversario  im- 
placabile dell’  umau  genere,  e dei  satelliti  suoi  — il  Dispotismo , l’Ignoranza , la  Supersti- 
zione, — Dipinse  la  battaglia  che  già  sordamente  combattono  , e che  vanno  preparando 
maggiore;  — e la  vittoria  non  incruenta  dei  Popoli del  Popolo  Italiano  nel  di  pro- 

fetato, in  cui 

« Virtù  contra  furore 

« Prenderà  P arme;  e Oa  ’l  combatter  corto  ; 
o Chè  P antico  valore 
u Negl’  italici  cor  non  è ancor  morto. 

(XXI) 

Ecco  come  ne  parlarono  le  Civiche  di  Forli  nella  Narrazione  della  loro  Visita  a que 'della 
Tcrra-dcl-Sole , c di  Castrocaro. 

« Appena  toccata  la  terra  toscana , cominciarono  prolungali  viva  a LEOPOLDO  II.  i 
« quali  durarono  per  quasi  tutta  la  strada , mischiati  a quelli  di  PIO  IX.  Eransi  fatte  as- 
« sai  vicine  le  Civiche  alla  Tcrra-dcl-Sole , quando  ebbero  d’ incontro  una  bandiera  di  LEO- 
« POLDO  con  assai  gente,  c crederono  che  fossero  que’ della  Terra  vicina;  ina  qual  fu  la 
« loro  sorpresa  nello  scorgere  che  in  quella  vece  era  un  messo  della  città  di  Arezzo  , il 
« quale  presentava  una  vistosa  bandiera  del  Duca  in  nome  degli  Aretini  alle  Civiche  For- 
« livesi  ! Bello  fu  il  dono , e tanto  più  bello  quanto  meno  aspettato.  Dolse  molto  di  non 
« avere  in  pronto  con  che  fare  il  ricambio,  ma  si  pensò  e si  stabilì  di  darsene  subito  gran 
« cura , ed  intanto  1’  Avvocato  Zauli  Sajani  fece  diverse  parole  di  ringraziamento  al  messo 
« Aretino  Sig.  De  Bacci,  che  da  parecchi  di  quella  Terra  era  accompagnalo,  i quali  si  fecero 
« della  comitiva  ». 

(XXII) 

E perciò  appunto  le  riportiamo  colla  risposta  del  Popolo  Aretino.  — Diceva  V Indirizzo 
Forlivese 

AGLI  ARETINI  LE  SCUOLE  CIVICHE  FORLIVESI 

« All’affettuoso  pensiero,  che,  pel  giorno  della  nostra  passeggiata  militare  alla  Terra 
del  Sole,  condusse  alcuni  di  Voi,  o connazionali  Aretini,  a cercare  per  si  lunga  via  le 
nostre  schiere , coll’  inaspettato  presente  di  una  Bandiera  Toscana , rispondiamo  oggi  noi 
con  pari  affetto,  con  simile  dono;  e questo  Pontificio  Vessillo,  che  in  nome  delle  Scuole 
Civiche  Forlivesi  riceverete  dal  vostro  Inviato,  questo  altissimo  simbolo  di  fraternità  reli- 
giosa , c nazionale  , sia  ad  ambe  le  nostre  Città , ad  ambi  gli  Stati , a Italia  intera  , potenza 
creatrice  d*  amore  o di  carità , che  ci  moderi  nella  buona  , e ci  sostenga  con  generoso , c 
forte  animo  nell’avversa  fortuna. 

« Sull’  Italia  divisa  d’ affetti , avvilita  nel  dubbio , ignara  de’  suoi  destini , sorge  una 
nuova  Italia  unita  c forte  nell*  amore  e nella  concordia  de’  Principi  e de’  Popoli , piena  di 
fede  precorrente  con  alte  speranze  ad  un  avvenire  magnanimo. 

« O Fratelli  Aretini  ! non  ci  stanchiamo  mai  di  educare  i nostri  animi , e le  nostre 
forze  alla  santa  maestà  di  questa  Italia  futura.  Crediamo , e speriamo  in  Pio  IX,  ne’nostri 
Principi , in  noi  medesimi , nel  sentimento  di  que’  milioni  di  cuori , che  formano  il  cuore 
di  un  popolo;  rispettiamo  la  legalità  come  guarentigia  dell’ordine,  come  cemento  d’unio- 
ne, non  offendiamo,  ma  prepariamoci  alla  difesa;  c se  nel  Ciclo  stà  scritto,  che  le  grandi 
questioni  dell’europea  civiltà  non  si  debbano  poter  risolvere  colla  persuasione,  e sia  ne- 
cessario venire  al  sangue,  il  gran  dì  della  prova  non  ci  ritrovi  minori  di  noi  medesimi, 
de’  nostri  dcsidcrj  , de’  nostri  doveri. 

« Sappia  il  Mondo , che  questo  c il  voto , questo  il  patto  significalo  dall’  amoroso  ri- 


— oso  — 


cambio  de’  Vessilli  Pontifici  c Toscani.  Insinuazione  , c principio  di  un  gran  patto  euro- 
peo, se  prevarranno  la  carità  , e la  saviezza  nell'animo  de'Kellori  delle  diverse  Nazioni!  ! ! 

a VIVA  PIO  IX 
« VIVA  LEOPOLDO  II 


Cui  gli  Aretini 

« ALLE  INCLITE  SCUOLE  CIVICHE  FORLIVESI 
« Il  Popolo  Aretino 

« La  bandiera  , che  inviaste , o Magnanimi  , al  nostro  Municipio , segnò  un  novello 
<t  trionfo  di  quella  unione  fraterna  , clic  noi  stringemmo  con  tanti  Popoli  figli  tutti  di  una 
« medesima  Patria.  Noi  la  salutammo  fra  le  nostre  mura , mentre  procedeva  maestosa  per 
« le  vie , in  mezzo  alla  concorde  armonia  di  mille  acclamazioni.  Quelle  voci  erano  il  grido 
a di  un  Popolo  intero  che  vuole  esser  libero,  perchè  libero  fu  crealo  da  Dio  : quelle  voci 
« erano  il  grido  di  un  Popolo,  che  si  risveglia  da  un  lungo  sonno,  onde  rivendicare  ui» 
« dono  celeste , che  a Lui  rapirono  le  intestine  discordie  c l’altrui  perfidia. 

« I colori  diversi  delle  nostre  bandiere  sono  l’espressione  di  un  solo  affetto,  di  una  sola 
« volontà,  di  un  sentimento  solo;  i variati  colori  che  spiegano  all'aura  gl'italiani  Vessilli, 
« non  debbono  essere  che  le  gradazioni  di  una  medesima  tinta  , che  i simboli  di  una  co- 
ir mune  rigenerazione  dalle  Alpi  alla  Sicilia,  che  i raggi  divergenti  da  un  centro  islesso, 
a come  dalla  luce  di  un  sole  si  suscitano  nel  prisma  i sette  colori. 

« Nò , o Confiiatelli  ni  Forlì  ! non  ci  stancheremo  mai  di  spendere  a prò  della  nuova 
« Italia  la  parola  c l’opera  nostra.  Colla  moderazione  degli  uomini  forti,  col  sentimento 
« della  dignità  vilipesa,  colla  riverenza  dovuta  alle  leggi  dovremo  oggimai  apparecchiarci 
« a sostenere  una  causa , che  fu  santificata  nel  martirio , ne’  sacrifizi , nel  sangue  ; una 
« causa , che  insieme  accomuna  i Principi  c i Governati  ; una  causa , insomma , che  as- 
ti socia  in  uno  i sacri  interessi  di  Religione  e di  Patria. 

« Reati  coloro  , che  camminano  nelle  vie  della  giustizia  c della  verità  ! Dio  giurò  che 
u le  porle  d’ Inferno  non  prevarranno  mai  ! 

«r  VITTORIA  A PIO  IX 
« VITTORIA  A LEOPOLDO  II 

(XXIII) 

11  programma  delle  solennità  , con  che  si  sarebbe  accolta  la  bandiera  di  Torli  , era 
preceduto  dal  seguente  proclama  : 


ARETINI 

« La  Deputazione  alle  feste  patrie  ha  un  ultimo  debito  a compiere , debito  sacro  per- 
chè di  gratitudine. 

« Domenica  giungerà  tra  le  vostre  mura  la  bandiera  che  i valorosi  Forlivesi  vi  man- 
dano in  cambio  di  quella  che  in  nome  vostro  fu  loro  presentala.  — Questa  bandiera  è due 
volle  santa:  santa,  come  pegno  di  unione  c di  fralellevole  affetto;  santa,  perchè  benedetta 
in  Gavinana , ove  si  spense  colla  vita  di  Francesco  Ferrucci  1’  ultimo  raggio  della  italica 
libertà  e indipendenza,  che  dopo  una  notte  di  tre  secoli  già  vivido  spunta  sul  nostro  oriz- 
zonte. 

« Oh  quanti  prodigj  nel  giro  di  poche  lune  ! — Nò , il  senno  umano , abbandonalo 
a se  stesso , non  poteva  a gran  pezza  concepirli  c produrli.  È il  Dio  d’ Isdracle , è il  Dio 
de’  Cristiani , è il  Dio  del  cielo  e della  terra  che  ispira  i cuori  e le  menti,  che  a ludibrio 
della  superba  umana  dottrina  trae  la  vita  dai  semi  preparati  a generare  la  morte , la  li- 
bertà dalle  catene , la  luce  dalle  tenebre  : è il  Dio  dei  credenti , clic  feconda  a sua  posta 
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le  arene  infuocate  del  deserto,  crea  meraviglie  col  mezzo  degl* islrumenli  più  umili  e spre- 
giati , e sulla  spina  fa  germogliare  la  rosa.  E i Faraoni  co’  Magi  loro  si  ostinano  a negare 
i miracoli  elio  si  compiono  c colidianamcnte  si  riproducono  sotto  le  loro  pupille  — c squas- 
sano il  capo  — e sfidano  a battaglia  l’ Eterno  ? ....  Le  aeque  dell’  Eritreo  in  suon  di  tem- 
pesta si  avanzano  c montando  montando  già  toccano  alle  lor  fauci , e gli  stolti  giurano 
clic  le  piante  dei  loro  piedi  calcano  asciutto  terreno.  — Arcana  Mente  di  Dio!...  La  ce- 
cità cui  li  condanni  è forse  il  marcino  di  riprovazione , il  lampo  foriero  di  tremenda  ine- 
sorabil  vendetta  ? , . . . 

« Ma  Voi  ciechi  non  siete , o fratelli  ; c gli  occhi  avete  educali  alla  luce , clic  da  due 
SPECCHI  riflessa  v’inonda  benefica,  c di  sante  speranze  v’inebria.  Oh!  coltivale  queste 
' sperauze  nella  concordia  e carità  fraterna  ; nell’  amore  di  tutto  clic  6 buono , nell’  abboni- 
mento delle  puerili  ambizioni  e delle  gare  civili , nel  disprezzo  della  vita  se  conservar  la 
dovessimo  a prezzo  d'infamia  c di  colpe....  E ricordatevi  che  massima  colpa  ed  infamia 
sono  la  ingratitudine,  e il  palilo  assassinio  della  Patria,  primo  c santo  amore  d’ogni 
anima  generosa  dopo  quello  di  Dio.  Meglio  mille  volte  morir  per  Lei , che  sopravvivere 
al  suo  sterminio.  Pei  difensori,  pei  martiri  della  Patria  corona  di  gloria  in  cielo,  benedi- 
zioni e fama  qui  basso  finché  il  sole  riscaldi  il  crealo  : Ve  lo  dicano  i Libri  Santi , le  isto- 
rie patrie , le  feste  di  Guvinaua , da  dove  procede  la  benedetta  bandiera  che  saluterete 
fra  poco  ». 


• 

Angiolo  Bacci  onorò  quanto  per  lui  si  polca  la  Bandiera  Forlivese.  — Ricevutala  nelle 
ore  pomeridiane  del  2(J  Settembre  al  contine  Romano  dalle  mani  degl’ Illustri  deputali  Prof. 

.Tommaso  Zauli-Sajaxi  , Cap.  Istruì.  Gto.  Battista  Beutini  , Capii.  Istruì.  Gio.  Battista 
Ai. biconi  , Istruì.  Gio.  Pallista  Savelli,  Uffiz.  Lorenzo  Morgagni,  e Giovanni  Scrillori  Por- 
tabandiera, — ci  la  recava  sulle  montagne  Pislojcsi,  o con  ogni  solennità  la  facea  bene- 
dire nella  Chiesa  di  Gavinana  : c quando  più  tardi  la  presentava  ai  suoi  Concittadini , la 
presentava  circondala  da  altre  bandiere  minori , c 1’  accompagnava  con  un  discorso  c va- 
rie analoghe  poesie,  non  indegne  del  tema,  scritte  da  un  Aretino  — G.  Polverini  — da 
lungo  tempo  residente  in  Firenze , e rese  di  pubblico  diritto  con  tipi  eleganti  — Piacque 
ad  alcuno  riprender  l’operalo  dal  Bacci,  come  arbitrario,  e inconvcnicnlementc  ambizioso: 
ma , se  si  considerano  le  intenzioni , le  troviamo  patriottiche , generose  c piene  di  uu  no- 
bile disinteresse:  e se  si  voglia  aver  riguardo  agli  effetti,  è duopo  confessare  clic  Arezzo 
deve  a Lui  le  simpatie,  l’alleanza  di  una  nobilissima  Città  delle  lontane  Romagnc. 

Nè  ci  sgomentano  le  insistenze  di  chi  si  gloria  di  non  esser  escilo  mai  dal  cerchio 
della  vita  reale , c vitupera  colla  inerzia  o colla  parola  le  aspirazioni  del  più  santo  entu- 
siasmo. Vi  sono  pur  troppo  degli  esseri  temperali  a ghiaccio  per  modo  che  la  fiamma  più 
intensa  e pura  potrebbe , come  quella  del  fulmine  , incenerirli , ma  non  li  riscaldare.  Per 
essi  la  materia,  l’io  miserabile  è tulio;  lutto,  la  sodisfazione  dei  più  volgari  appetiti: 
unico  dio  l’ oro , pel  quale  è dato  appagarli.  — Di  ogni  generosa  emozione  digiuni , non 
piansero  mai  alt’ altrui  pianto,  giammai  deli’ altrui  gioja  si  rallegrarono.  In  mezzo  alla 
calca  più  lilla  hanno  il  privilegio  di  rimanere  isolati , inetti  egualmente  a ricevere , a co- 
municare la  scintilla  che  i circostanti  elettrizza.  — Che  se  natura  fu  ad  essi  anche  ncl- 
l' intelletto  madrigna,  consumali  la  vita  dei  polipi;  se  diè  loro  un  tisico  ingegno,  vivono 
di  epigrammi  c di  sarcasmi.  — Discenda  il  coltello  anatomico  ai  loro  precordi , e rivelerà 
un  fenomeno  ben  altrimenti  prodigioso  c stupendo,  clic  quello  di  cui  si  diè  vanto  Giro- 
lamo Segato , — la  pietrificazione  dell ' anima,  l'ale  analizzare  il  carcame  di  questi  esseri 
che  mai  non  fur  vivi,  c l'alchimista  più  esperto  tenterà  invano  sorprendervi  la  presenza 
del  fosforo,  ch’entra,  sccoudo  che  dicono,  nell’ impasto  ordinario  dei  corpi  umani 

Or  chi  vorrà  tener  conto  dei  detti,  delle  opinioni  di  gente  siffatta  se  un'opinione  ob- 
lierò mai  che  la  loro  illustre  materia  non  ragguardasse  ? . . . . Non  è anche  di  troppo  averne 
abbozzalo  il  ritratto 
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(XXIV) 

Intervennero  i Civici  di  Pratantico  c S.  Leo,  c quei  più  lontani  di  Quarata,  prece- 
duti da  varj  plutoni  delle  loro  donne. 


(XXV) 

Deputati  ad  accogliere  c onorare  la  bandiera  Forlivese  aHa  porla  della  Città  furono  — 
il  Vicario  Generale  della  Diogesi  Monsig.  Giuseppe  Mazzoni  — il  Sacerdote  Don  Francesco 
Chimenti  — il  Professor  Carlo  Pigli  — il  Capitano  Oreste  Brizi  — il  Conte  Giovanni 
da  Montauto  — il  Capitano  Ferdinando  Bonsignori  — il  Tenente  Francesco  Nencini  — 
Antonio  Mancini  — il  Volt.  Francesco  Viyiani  — il  Doti.  Niccola  Bubbolini  — e Misaele 
Segoni  : a muoverle  incontro  coi  Civici  fino  a S.  Leo  il  Doli.  Romanelli. 

(XXVI) 

Si  è bene  apposto  P esimio  Narratore  delle  Feste  Aretine , interpretando  in  tal  guisa, 
o figli  valorosi  di  Forlì,  le  vostre  segrete  intenzioni?  — Noi  lo  crediamo:  che  quando  si 
considera  che  — nello  stesso  giorno , alla  stessa  ora  in  cui  i Deputati  di  Perugia  ricambia- 
vano c deponevano  nelle  mani  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  la  bandiera  Romana  in  segno  tra  i 
«lue  Popoli  di  concordia  c di  amore,  — nella  opposta  parte  degli  Appennini  i Deputali  Vostri 
ne  ricambiavano  e consegnavano  una  simile  collo  stesso  intendimento  ; — quando  s»  pon 
mente  a questa  mirabile  coincidenza,  e a tanti  altri  fatti  piccoli  e grandi  che  hanno  real- 
mente del  prodigioso , non  è dato  negare  che  una  mano  superna  agiti , incalzi  c protegga 
la  UNIONE  dei  Popoli,  — astenersi  dal  ripetere  il  grido  degli  antichi  crociati  — Iddio  lo 
viole!  Iddio  lo  viole!  — 


LEONARDO  ROMANELLI 


t 


Stampato  a tulle  spese  del  Municipio  Aretino,  si  vende  a benefizio  esclusivo  della 
Guardia  Civica  di  Arezzo;  c ne  c proibita  ogni  ristampa  benché  parziaria. 
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CITTADINI  LIVORNESI 


Non  nitro  molivi)  mi  reca  fra  voi  che  quello  di  giovare  all’  Italia  cui  ho  consacrata  la  ( 
vita.  Avrei  mancalo  al  dovere  di  cittadino  se  le  difficoltà  che  accompagnano  il  grave  uf- 
fizio al  quale  il  Governo , e T acclamazione  vostra  m’ invitarono , mi  avessero  trattenuto 
dall’ accettarlo.  Lascio  con  dolore  la  tribuna,  ina  spero  clic  questo  abbandono  sia  di  breve 
durata , c confido  nell*  intervallo  rendere  alla  Patria  non  minore  servizio  di  quello  che 
farei  sedendo  nel  Parlamento.  Imperocché  bisogno  supremo  d’Italia  sia  la  concordia,  c 
chiunque  riesca  a sopire  fraterni  dissidii  possa  gloriarsi  di  avere  strappato  un  trofeo  al 
comune  nemico. 

Io  trovo  la  via  già  molto  appianata.  I desideri  che  esponeste  al  Potere  centrale  furono 
accolti.  Vi  porlo  il  Decreto  del  Principe  che  stende  sul  passato  un  velo  d’  obblio  ; i poteri 
eccezionali  saranno  contemporaneamente  abbandonati  dal  Ministero.  Il  .Municipio  c gli  ono- 
revoli Cittadini  che  gli  prestarono  4a  loro  coopcrazione  sono  grandemente  benemeriti  della 
Patria,  per  avere  contribuito  a questa  pacificazione.  Ora  resta  a indirizzare  la  vita  che 
bolle  nelle  anime  vostre  a un  alto  scopo  di  nazionale  rialzamento;  ed  io  mi  reco  fra  voi 
colla  persuasione  che  di  qui  nell’ Ottobre  del  18V8  come  nel  Settembre  del  18V7  debbano 
partire  impulsi  fecondi  allo  spirito  pur  troppo  illanguidito  del  nostro  risorgimento. 

Io  non  vi  raccomanderò  la  quiete  col  linguaggio  di  coloro  ai  quali  dolse  che  T Italia 
scuotesse  un  sonno  di  secoli  c s’agitasse  per  conseguire  la  sua  indipendenza,  c ogni  altra 
franchigia  di  civiltà,  lo  non  temo  il  movimento  ; io  voglio  la  vita , e nulla  più  mi  consola 
quanto  il  vedere  intorno  a me  un  riverbero  della  stessa  fiamma  che  mi  bolle  nel  cuore  ; 
solo  desidero  che  T agitazione  sia  sempre  creatrice  c feconda , c non  approvo  il  movimento 
senza  concetto  e senza  bandiera , il  movimento  che  divide  e non  unisce , clic  distrugge  c 
non  crea. 

Livornesi!  Noi  siamo  uniti  nel  santo  desiderio  di  vedere  una  volta  inalzato  Tedifizio 
dell’  Italiana  Nazionalità , noi  faremo  quanto  sia  in  noi  affinchè  le  nostre  speranze  siano 
finalmente  compite.  Questa  è la  nostra  fede , questo  il  fanale  che  ci  guiderà  a porlo  sicuro 
fra  le  tempeste  ; tutte  le  altre  sono  questioni  secondarie  e d’  opportunità , nelle  quali  oggi 
può  tornare  una  soluzione , dimani  una  soluzione  diversa.  Io  vi  esporrò  il  mio  program- 
ma , e se  avrà  la  vostra  adesione  ci  metteremo  all’  opra  onde  sia  eseguito.  Ciascuno  pro- 
ponga; ciascuno  si  dimostri;  ma  le  dimostrazioni  procedano  sempre  ordinate  e solenni 
come  la  ragione  che  le  dirige,  c trattiamo  insieme  coll’ affetto  del  fratello  che  consiglia  il 
fratello,  preparati  a troncare  la  discussione  ogni  volta  che  la  l’alria  ci  chiami  di  nuovo  sui 
campi  di  Lombardia. 

Cittadini  ! lo  sarò  fra  voi  il  centro  di  tutte  le  buone  volontà  ; la  mia  forza  è nell'  amor 
vostro , e nella  vostra  cooperazione  ; voglio  avere  tanti  ministri  fra  voi  quanti  sono  uomini 
retti  ai  quali  stia  a cuore  la  grandezza  d' Italia.  Offriamo  allo  straniero  che  approda  a 
questi  lidi  il  consolante  spettacolo  d’  una  Città  animala  da  un  spirilo  solo , dove  arda  T en- 
tusiasmo diretto  dalla  ragione , c dove  i fremiti  di  libertà  non  abbiano  neppur  T apparenza 
dell’  anarchia. 

VIVA  L’ ITALIA  ! 

Livorno  7 Ottobre  18V8. 

GIUSEPPE  MONTANELLI 
Governatore  Interino 


IL  MINISTRO  DELLO  INTERNO 

Fa'  pubblicamente  noto  che  quei  Cittadini  i quali  sieno  desiderosi  di  prestare  il  loro  ( 
braccio  c la  loro  opera  alla  conservazione  dell’ ordine  e della  pubblica  sicurezza  nelle  gravi 
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annali  emergenze  potranno  recarsi  in  Palazzo  Vecchio , ore  ha  sede  F Uffizio  del  Ministro, 
per  notare  il  loro  Nome , Cognome  c domicilio  in  un  Registro , che  và  all’  uopo  ad  essere 
aperto. 


Li  il  Febbrajo  184#. 


Il  Ministro  dello  Interno 
F.  C.  .Marmocchi 


L'  Anno  Mille  Ottocento  Quarantanove,  e questo  di  Yenlinove  Settembre 
LA  CORTE  REGIA  IH  FIRENZE 

« 

CAMERA  CRIMINALE  DECIDENTE 

Nella  Causa  della  Dilazione  degli  Alti  Criminali  di  Firenze 

Contro 

ì.  Stefano  del  fù  Lorenzo  Paneraj,  Conjugato  dì  Auni  42,  nato  a Campi,  dimorante 
in  Firenze  Chincagliere  c Merciajo  Ambulante. 

2.  Antonio  di  Rocco  Maltcini,  Conjugato  di  Anni  27,  nato  e dimorante  in  Firenze,  Pe- 
satore alla  Regia  Azienda  del  Diaccio  , dello  il  Figlio  di  Rocco. 

3.  Filippo  Mori  Fornajo  in  Firenze,  c 

4.  Santi  Mori  Fornajo  in  detta  Città. 

Presenti  i primi  due,  c gli  altri,  cioè  i Mori,  contumaci  alla  Procedura.  Accusali 
di  Violenze  Pubbliche. 

Visto  il  Decreto  della  Corte.  « Camera  delle  Accuse  » dell’  Otto  Giugno  1849.  e l’At- 
to di  Accusa  del  dì  2o  del  medesimo  mese. 

Quanto  ai  due  Accusati  Paneraj  c Matteini  presenti. 

Uditi  in  pubblica  Discussione  i Testimonj,  il  Pubblico  Ministero,  li  Avvocati  Antonio 
Ccreignani , ed  Enrico  Petri  Difensori  degli  Accusati , c li  Accusali  stessi , i quali  con  gli 
indicati  loro  Difensori  hanno  avuto  gii  ultimi  la  parola.  ( 

E quanto  ai  fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura. 

Visto  il  Referto  del  4.  Luglio  1849.  di  Giovanni  Ciolli  Cursore  Citazioniere  della  Di- 
rezione Criminale  di  questa  Città,  da  cui  si  rileva  essere  stata  notificata  copia  separla  del 
suddetto  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  di  questa  Corte , mediante  affissione  alla  por- 
ta esterna  di  quel  Tribunale  ai  due  fratelli  Santi  c Filippo  Mori. 

Udito  nuovamente  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  in  Scritto  unita  agli  Alti.  E viste  le  Carte  Processali. 

Ritiene  ii\  punto  di  fatto  come  resultalo  dal  Pubblico  Dibattimento,  c come  emergente 
respellivamento  dalla  Scritta  Procedura. 

Che  sul  cadere  del  decorso  Anno  1848  alcuni  articoli  inseriti  nel  Giornale  denomina- 
to « La  Vespa  » avevano  eccitato  il  risentimento  di  varj  Individui,  che  si  credevano  da 
quel  Giornale  investiti,  c designati;  pcrlochè  minacciose  dimostrazioni  erano  avvenute  a 
carico  del  di  Lui  Direttore  responsabile,  onde  farne  cessare  la  pubblicazione. 

Che  verso  le  ore  tre  pomeridiane  del  2 Gennajo  1849.  una  Turba  di  circa  Venticin- 
que Faziosi,  alcuni  dei  quali  muniti  di  armi,  si  recò  alla  Tipografìa  Passigli  posta  nella 
Via  Evangelista  di  questa  Città  di  Firenze , ove  se  ne  eseguiva  la  Stampa  ed  introdottasi 
nella  Stanza  dei  Torchi , nella  quale  si  trovava  già  composta  la  forma  del  Numero  da 
pubblicarsi  in  quel  giorno,  uno  di  Essi,  prima  afferralo  per  un  braccio  David  Passigli  Pro- 
prietario di  detta  Tipografìa  gli  intimò  minacciosamente  di  desistere  dallo  Stampare  la 
Vespa,  e quindi  prese  di  mira  insieme  con  altri  Francesco  Giovannini  uno  dei  Collabo- 
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ratori  del  Giornale,  gridando  ad  alla  voce  « piglialo,  affollalo,  dagli  adesso  » Mentre- 
fuggiva  onde  pro\  vedere  alla  propria  salvezza. 

Che  il  Giovanuini  per  lai  modo  inseguilo,  dovè  poi  fermarsi  vedendosi  minacciato  da> 
persona  che  teneva  in  mano  una  pistola  contro  di  Lui  impugnata , e ricondotto  nella  Ti- 
pografia , venne  richiesto,  sempre  con  minacce,  delia  consegna  di  tutti  quanti  gli  esem- 
plari ivi  esistenti. 

Che  frattanto  altri  della  Turba,  scomposero  il  formato  del  Giornale,  impossessandosi 
di  una  Testata,  di  due  vignette,  e di  una  quantità  di  Carta  bianca  destinata  per  la  Stampa 
del  Giornale  medesimo. 

Che  non  avendo,  dopo  esalfa  perquisizione  nella  Tipografia  potuto  rinvenire  gli  Esem- 
plari richiesti  sospettando  che  fossero  siccome  erano  di  fatto,  nella  vicina  Casa  di  David 
Cassuto,  alcuni  di  loro  andarono  reiteratamente  a quella  Casa,  e la  seconda  volta  pote- 
rono per  le  usale  minacce,  c coll’  apparente  consenso  del  Gievannini , ottenerne  la  conse- 
gna, esprimendosi  nell’ andarsene,  che  la  loro  azione , era  un’amichevole  avviso,  e che 
continuando  ad  aver  luogo  la  pubhlica’zione  del  Giornale,  Io  stiletto  era  preparato. 

Che  parlili  i Faziosi  dalla  Tipografia  Passigli  andarono  successivamente  ai  Ncgozj  dr 
Michele  Clava,  di  Luigi  Fransi,  di  Vincenzio  Bulli,  c di  Giovanni  Secchioni,  ove  si  di- 
stribuiva il  Giornale  denominato  la  Vespa , od  ovunque  si  fecero  consegnare  senza  pagar- 
ne il  prezzo  c eon  minacce,  gli  Esemplari  che  poterono  ritrovarvi. 

Che  nella  sera  dello  stesso  di  due  Gennajo  i Tumultuanti  portarono  sulla  Piazza  del 
Gran-Duca  gli  esemplari  del  Giornale  del  quale  si  erano  impadroniti  nei  luoghi  sopra 
rammentati , e colà  li  bruciarono  pubblicamente  in  mezzo  alle  acclamazioni,  ed  ai  fischi  del 
Popolo,  che  vi  era  accorso  in  gran  folla. 

Che  il  danno  mentito  dalla  Amministrazione  di  quel  Periodico,  fra  la  Testata,  la 
Carla,  due  Vignette  , e gli  Esemplari  di  Giornale  in  più  luoghi  involali  si  è fatto  dall’Am- 
minislrazione  ascendere  alla  Semina  di  lire  Centonovantaquattro  18.  4. 

Che  il  danno  prodotto  alla  Tipografia  Passigli  è stato  denunzialo  ascendere  alla  mi- 
nor Somma  di  Lire  Trenta. 

Che  gli  Accusati  Filippo  e Santi  Mori  , ed  Antonio  Mattcihi  erano  nel  Numero  di 
quelli  Individui,  che  entrarono  tumultuando  nella  Tipografia  Passigli,  c vi  conimissero  le 
Violenze  sopra  enunciate. 

Che  il  Matteini  in  specie , il  quale  sostanzialmente  conviene  della  sua  interessenza  in 
luogo  prossimo  a quello  delle  avvenute  violenze,  fu  l' Individuo  che  afferrò  il  Proprietario 
della  Tipografia  per  un  braccio,  c quindi  sali  nella  vicina  Casa  di  David  Cassuto  ove  era 
il  Deposito  degli  Esemplari  del  Giornale  pubblicalo  iu  addietro,  per  esigerne  minacciosa- 
mente la  Consegna. 

Che  Santi  Mori  fu  altresì  uno  di  quelli  che  per  Io  stesso  oggetto  si  presentarono  al 
Negozio  Clava , ed  al  Negozio  Bulli. 

Proposte  quindi  le  Questioni  a forma  dell’Articolo  'i87.  delle  DD.  c IL  del  9 Novembre  1838. 

Ed  attesoché  di  fronte  ai  premessi  fatti  non  possa  dubitarsi,  che  ricorrano  i termini 
di  violenza  Pubblica , ogni  qualvolta  rimase  turbato  l’ ordine  pubblico,  c si  eccitarono- 
gravi,  e giuste  apprensioni  sul  diritto  comune  ad  ogni  Cittadino,  ed  a lui  garantito  dalla 
Logge  di  manifestare  col  mezzo  della  Stampa,  i proprj  pensieri;  uou  che  F altro  di  eser- 
citare liberamente  un  ramo  d’industria,  e di  Commercio. 

Dichiara  constare  di  Violenza  Pubblica  con  Tumulto  Popolare  e con  Danno  effettivo 
di  circa  Lire  Dugenlo,  avvenuta  nelle  circostanze  di  tempo,  luogo,  c modo  prestabilite. 

E che  fra  gli  Autori  e Correi  di  tale  Delitto  sono  i Tre  Accusali  Antonio  di  Hocco 
Matteini  presente  al  Giudizio,  e Filippo  c Santi  Fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura  cd 
al  Giudizio  medesimo. 

Non  constare  che  fra  gli  Autori  c Correi  di  questo  Delitto  fosse  l’altro  Accusato 
Stefano  del  fù  Lorenzo  Pancraj. 

Ed  attesoché  il  Delitto  di  Violenza  Pubblica  quando  non  sia  informato  da  intenzione 
ostile  al  Governo  costituito  si  sottragga  alla  Censura  dell’  Art.  02.  della  Logge  de’  30  No- 
vembre 1786.  c ricada  sotto  il  disposto  di  ragion  Comuuc. 
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Attesoché  essendo  straordinaria  la  pena  sancita  dalla  Legge  Giulia,  al  Titolo  de  Vi 
Pubblica,  deliba  questa  proporzionarsi  alla  gravità  del  fatto  delittuoso  commesso,  e nel 
caso  avuto  riguardo  all'operato  degli  accusati  riconosciuti  colpevoli,  appariscano  i mede- 
simi giustamente  punibili  con  la  specie  e quantità  di  pena  infrascritta  tenuto  conto  delle 
diminuzioni  ordinale  dall’  Art.  9.  del  Decreto  del  4,  Marzo  1849  confermalo  dal  successivo 
Decreto  Sovrano  de’  5 Maggio  di  dello  Anno. 

Visti  perciò  li  Art.  02.  c 118.  della  Legge  del  30  Novembre  1780. 

Consultato  il  Testo  della  Legge  X.  (T.  ad  Legcm  Juliani  de  vi  pubblicò. 

Visti  gli  Art.  1.  c 2,  del  Motuproprio  del  31  Dicembre  1830. 
a Art.  1.  Le  pene  del  Contino  sono  indistintamente  abolite.  » 

« Art.  2.  Per  (ulti  i Delitti  ed  in  tutti  i casi  nei  quali sono 

« irrogate  pene  di  Contino  si  surrogano  alle  medesime  le  seguenti. 

« Al  Confino  nella  Provincia  Inferiore  la  detenzione  nella  Fortezza  di  Volterra 
« ragguagliandone  la  durala  a se»  Mesi  per  ciascun  anno  del  dello  Contino  n 

Visto  1’  Art.  9.  del  Decreto  Governativo  del  4 Marzo  1849.  ivi  « La  durala  delle 
a l>ene  della  Casa  di  Detenzione  e della  Carcere  per  due  Mesi  o più  sarà  diminuita  della 
a. metà  » 

Condanna  Santi  e Filippo  fratelli  Mori  Contumaci  alla  Procedura  ed  al  Giudizio,  ed 
Antonio  figlio  di  Hocco  Mancini  presente  al  Giudizio  alla  pena  della  Detenzione  nella  For- 
tezza di  Volterra  ciascheduno  per  Mesi  Dodici  : c ad  indennizzare  secondo  liquidazione 
da  farsi  David  Passigli , Francesco  Giovannini,  David  Cassuto,  Enrico  Paganelli,  Michele 
Clava,  Luigi  Fransi,  Vincenzio  Bulli,  e Giovanni  Secchioni  e chiunque  altro  sia  di  ragio- 
ne per  le  conseguenze  del  loro  delittuoso  operalo. 

Condanna  inoltre  solidalmente  i tie  rammentali  Accusati  nelle  Spese  del  Precesso  che 
tassa  in  Lire  Quarantuna  ; ed  il  solo  Malteini  in  quelle  del  Pubblico  Giudizio  che  tassa  in 
Lire  Vcntuna  13.  4. 

Ed  attesoché  dichiarala  la  non  reità  di  un  accusato  debba  il  medesimo  assolversi  a 
norma  dell’  Art.  490  delle  DI),  e II.  de’  9.  Novembre  1838,  ma  a riguardo  dell’  Accusalo 
Stefano  del  fù  Lorenzo  Paneraj  ricorrano  motivi  proporzionali  per  far  uso  dell’  Arbitrio 
concesso  ai  Giudici  dal  successivo  Articolo  491. 

Assolve  Stefano  del  fù  Lorenzo  Paneraj  dall’  addebito  contro  di  lui  contenuto  nell’  al- 
to di  Accusa  ; Ed  ordina  che  della  presente  risoluzione  venga  data  partecipazione  alla  Po- 
testà Governativa. 

C.*  GAETANO  RODIUGUEZ  V.  Prcsid. 

ZANOBI  PASQUt 
GIUSEPPE  GILLES 
PIETRO  BF.GN1 
LUIGI  PIERI 
D.  G.  /.ANNETTI 

Cosi  giudicato  c pronunziato  il  giorno  mese  cd  Anno  che  sopra  dalla  Camera  sud- 
detta composta  dei  Siguori  Gaetano  Rodriguez  Vice  Presidente,  Zanobi  Pusqui,  Giuseppe 
Gilles,  Pietro  Regni  Consiglieri,  Luigi  Pieri  c Giuseppe  /annetti  Consiglieri  aggregali  i 
quali  tutti  hanno  firmata  la  presente  Sentenza  iusicmc  con  1’  infrascritto  Cortcellier  Coad. 

C.*  STIATTI  Coad. 
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t.' Anno  mille  ottocento  cinquanta  e questo  di  cernisci  Marzo 

LA  CORTE  REGIA  1)1  FIRENZE 

* 

cimerà  criminale  decidente 
Nella  Causa 


contro 

1.  Antonio  del  rii  Giuseppe  Ragni,  conosciuto  anco  per  ricreili , coujugalo  di  anni 
quaranta,  nato  c dimorante  in  Firenze,  Mezzano  di  Coloniali. 

2.  Antonio  di  Rocco  Maltcini,  coujugalo  di  *nnni  28,  dello  il  Rosso  delle  Ghiucciajc , 
nato,  c dimorante  in  Firenze,  Facchino  Pesatore  alle  Gliiacciajo  Regie. 

3.  Giovanni  del  fu  Donato 'Senti , coujugalo  di  anni  44,  nato  ad  Arezzo,  domiciliato 
in  Firenze , Muratore. 

A.  Angiolo  del  fu  Antonio  Cocchi , coujugalo  di  anni  40 , nato  c dimorante  in  Firenze, 
Fornajo , detto  il  Cerusico. 

* 3.  Giuseppe  del  fu  Tommaso  Alinari , Scapolo  di  anni  23,  nato  e dimorante  a San- 
t’ Andrea  a Rovezzano,  Fornajo,  detto  Cillo. 

6.  Cesare  di  Gaspcro  Corsini  di  anni  22,  Coujugalo,  nato  e dimorante  in  Firenze, 
Funajolo. 

7.  Zenone  del  fù  Flavio  Pincschi,  Coujugalo  di  anni  32,  nato  a Piombino , dimorante 
in  Firenze,  Maestro  di  Lingua  Italiana. 

8.  Cesare  del  fu  Giuseppe  Pagui , comunemente  detto  Fioroni , coujugalo  di  anni  tron- 
taquatlro,  nato  c dimorante  in  Firenze,  sopracchiaiualo  Malattia,  Mezzano  di  generi  co- 
loniali. 

9.  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti  Vinajo  in  Firenze.  > 

10.  E Demetrio  Gioii  Dottor  di  Legge  esercente  in  Firenze , ma  dimorante  fuori  la  Porta 
al  Prato  di  delta  Città. 

Presenti  i primi  sette,  e contumaci,  Follavo  al  Giudizio,  ed  il  nono  e decimo  alla 
Procedura.  Accusali  tutti  di  Violenze  pubbliche. 

Visto  il  Decreto  della  Corte  « Camera  delle  Accuse  » del  di  19  Ottobre  18»9  ; c l’Atto 
di  Accusa  de’ 13  Novembre  successivo. 

Quanto  ai  sette  Accusali  presenti 

Uditi  in  pubblica  discussione  i Tcstimoiij , il  Ministero  pubblico;  l’Avvocato  Dionisio 
Carrara  Difensore  degli  Accusati  Cerchi',  Alinari,  Corsini,  e Matteini;  l’Avvocato  Fran- 
cesco Cavalcanti  Difensore  degli  Accusati  Ragni,  Pincschi,  e Senti,  c gli  Accusati  tutti,  i 
quali  con  i loro  ricordati  Difensori  hanno  avuto  gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  ai  tre.  Contumaci,  l’uno  al  Giudizio  c gli  altri  alla  Procedura. 

Udito  nuovamente  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  hi  Scritto  rilasciata  in  Atti. 

Visio  il  Rapporto  del  capo  dei  cursori  addetto  alla  Pretura  di  Lucca  che  attesta  aver 
notificato  il  23  Novembre  1849 , a Cesare  Picrotti  detenuto  nelle  carceri  di  quella  Citta , 
il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  di  questa  Corto,  e l’Atto  di  Accusa  sopraindicati. 

Visto  P altro  Rapporto  di  uno  dei  cursori  addetti  alle  Preture  di  questa  capitale , dal 
quale  rilevasi  essere  stata  notificata , unitamente  alla  Lista  dei  Testimonj  indotti  dal  pub- 
blico Ministero,  copia  dell’Ordinanza  del  Vice  Presidente  di  questa  Camera  Criminale 
de’  20  Febbrajo  1830,  colla  quale  restava  fissato  il  20  Marzo  ultimo  decorso  per  procedersi 
alla  trattativa  della  presente  Causa,  rilasciata  delta  Copia  il  27  Febbrajo  suddetto,  all'ul- 
timo domicilio  di  Cesare  Pagui  detto  Pierotti , parlando  alla  di  Lui  Moglie  Assunta. 

Constatala  ali’  Udienza  Pubblica  la  di  Lui  Contumacia  al  Giudizio. 

Visto  il  Rapporto  di  altro  cursore  addetto  alle  Preture  di  questa  città,  dal  quale  emerge 
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essere  stato  notificato  il  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  sopracitalo , mediante  affissione 
alla  Porla  esterna  del  Pretorio,  eseguila  il  30  Ottobre  18i9  attesa  la  contumacia  c di 
Alessanpro  Ciucchi  o Degli  Innocenti , c del  Dottor  Demetrio  CioQ. 

Visti  gli  Atti  del  Processo  scritto  nella  parte  clic  detti  tre  contumaci  concerne. 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultato  dalla  Pubblica  Discussione , c rcspetlivaraenle 
come  emergente  dalla  Procedura  scritta. 

Clie  (Ino  dalle  prime  oro  della  mattina  del  di  22  Novembre  18V8 , in  varj  sili  di 
questa  città , e segnatamente  in  Via  Calzajoli , si  veddero  affissi  degli  Avvisi  stampali , al- 
cuni dei  quali  invitavano  4 Cittadini  a riunirsi  alle  ore  una  pomeridiane  sulla  Piazza  del 
Duomo , onde  impedire  nei  Collcgj  Elettorali , adunati  nelle  Chiese  principali , la  rielezione 
iu  Deputati  delle  stesse  persone,  che  avevano  già  seduto  in  tal  qualità  nel  disciolto  Con- 
siglio Generale,  ed  altri  contenevano  la  proposizione  di  una  nuova  Lista  di  Candidati. 

Clic  saputosi  ciò  dai  Seggi  predetti , e massime  da  quello  della  Metropolitana , as- 
sai prima  del  Mezzogiorno , aveva  già  fatto  pervenire  analoghi  avvisi  ed  istanze , non 
tanto  all’Autorità  Municipale,  quanto  all’Autorità  Governativa  , perchè  ne  fosse  protetta  la 
libertà  c sicurezza  che  non  erano  tutelate  abbastanza  dal  più  o meno  scarso  numero  di 
Guardie  Civiche,  che  sotto  gli  ordini  di  un  Sergente,  privo  d’istruzioni  e di  consegna,  no 
formavano  la  Guardia  con  un  semplice  piantoue  alla  Porta  „ c con  altro  nell’  interna  della 
Chiesa  al  recinto  del  Seggio. 

Che  ciò  non  pertanto  niun  provvedimento  venne  adottato,  ed  all'ora  indicata,  una 
turba  non  eccedente , detratti  i ragazzi , c i curiosi , il  numero  di  quindici  a venticinque 
individui,  senza  opposizione  alcuna  per  parte  della  Guardia  Cittadina,  irruppe  precipitosa 
e furente , per  la  destra  porta  di  fianco  della  facciata , nel  Tempio  maggiore  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore,  e scagliandosi  contro  il  banco  del  Seggio  gridando  a fi  Popolo  non  conta 
nulla  ? fuori  Codini  ; fuori  Birboni  » T uno  di  ossi  si  impossessò  dell’  Urna  contenente  le 
Schede , un’  altro  afferrando  il  tappeto  che  copriva  le  tavole , rovesciò  a terra  lutto  ciò 
che  sopra  di  quelle  esisteva , aperta  c spezzata  l’ Urna  furon  distrutte  le  Schede , lacerale 
tutte  le  carte  c registri , c perfino  le  Liste  Elettorali  appese  alla  parete , c falli  sgombrare 
i componenti  del  Seggio  stesso,  uscita  fuori  esultante,  gridò  « a San  Lorenzo  ». 

Che  infatti  la  medesima  turba  si  dirossc  a corsa  a quella  Basilica , c penetratavi  . 

senza  ostacolo  alcuno , si  spinse  impetuosa  sul  Seggio  Elettorale , c siccome  i suoi  Membri 
al  suo  avvicinarsi  si  erano  riparali  dietro  lo  panche , cercando  ciascuno  di  salvare  le  carte 
le  più  interessanti , furon  loro  strappate  di  mano , a questo  One  fu  afferralo  uno  squilli- 
nalore,  altro  senza  cappello  fu  tratto  fin  sulla  Piazza,  e qui  pure,  infranta  l’Urna,  e di- 
strutti lutti  i fogli  c registri , non  escluse  le  liste  degli  Elettori. 

Che  di  là  trasferitasi  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  vi  ripetè  la  medesima 
scena , se  non  che  ritrovalo  fra  gli  Squitlinalori  il  Deputalo  Dottor  Ferdinando  Zannetti , 
uno  dei  capi  di  quella  banda  gli  chiese  scusa  dicendogli , clic  la  operazione  non  era  falla 
per  lui , ed  uscito  di  Chiesa  gridò  ripetutamente  « Evvita  al  suo  nome  ». 

Che  per  via  dei  Fossi,  passato  il  Ponte  alla  Carraja , fu  ben  presto  alla  Chiesa  di 
S.  Frediano  in  Cestello,  ma  trovatene  chiuse  le  Porle,  per  essersi  i componenti  del  Seg- 
gio ritirati  nella  contigua  Canonica,  minacciò  di  abbatterle,  se  non  venivano  aperte,  ai 
quale  effetto , dopo  avere  incominciato  a salire  le  scale  .della  Canonica  islessa , si  diresse 
al  Sagrestano,  che  procuratesi  le  chiavi  dal  servo,  appena  fu  schiusoci  precipitò  dentro, 
rovesciando  il  mobiliare  del  Seggio,  strappando  alcuni  sclini,  c scassala  la  Porla  dell' Or- 
gano, anche  in  quello  fece  ricerca  dell’  Urna , che  già  era  stala  salvata,  rimanendosi  alla 
lacerazione  delle  Liste  degli  Elettori.  , » 

Che  incamminatasi  poscia  velocemente  per  Borgo  S«  Frediano  , c Borgo  S.  Iacopo 
alla  Chiesa  di  Santa  Felicita,  alla  di  cui  porta  soltanto,  per  la  intrepidezza  di  alcuni 
Membri  del  Seggio,  era  in  armi  lutto  il  Presidio  Civico  di  circa  dieci  teste,  disarmatasi, 
contro  gli  Ordini  ricevuti , la  bajouclla , c dileguatasi  tosto  ogni  ombra  di  resistenza , otto 
o dieci  di  quella  turba  penetrarono  Uno  al  Seggio , tutto  mandarono  sossopra , strappando 
al  solito  Carle  e Registri , e discacciatine  i Membri , alcuni  dei  quali  riportarono  Sulla 
Piazza  adjaccutc  qualche  colpo  di  mano , c furono  anco  iusullali  con  ingiuriose  parole  per 
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aver  mosso  lamento  sul  contegno  della  Guardia  Civica , che  fu  salutata  con  clamoroso 
Evviva. 

E finalmente  che  retrocedendo  6no  al  Ponte  Vecchio , per  via  dei  Bardi , oltrepas- 
sato il  Ponte  alle  Grazie,  si  condussero  alla  Chiesa  di  Sant’ Ambrogio , c quivi  pure  in- 
trodottasi senza  impedimento , previa  la  distruzione  di  tulle  le  carte , libri , c registri  che 
potè  aver  nelle  mani , ed  il  rovesciamento  dei  mobili , disciolse  ancora  quel  Seggio , c si 
separò  poscia  tranquillamente,  se  non  che  sulle  prime  ore  notturne  di  quella  medesima 
sera  una  nuova  turba,  in  parte  almcnq  verosimilmente  composta  delle  stesse  persone,  e 
per  certo  col  medesimo  fine,  si  schierò  clamorosa  e minacciante  davanti  alla  casa  di  tre 
Candidati , i di  cui  nomi  gridavansi  abbasso , nè  se  ne  ritrasse  finché  con  altre  villanie 
non  ebbe  fracassati  a furia  di  sassate  la  maggior  parte  dei  vetri  delle  Finestre. 

Che  i due  fratelli  Cesare  e Antonio  Pagni , cognominati  anco  Pierotli , furono  co- 
stantemente alla  testa  della  Fazione  in  tutta  la  prolungata  sua  Corsa , mostrandosi  i primi 
anco  nell’  operare , poiché  in  Duomo  il  prefato  Cesare  fu  quello  die  si  impadronì  dell’  Ur- 
na , mentre  suo  fratello  Antonio , afferralo  per  un  lembo  il  tappeto  ricoprente  le  tavole , 
tutto  gettava  sul  pavimento,  c uscito  fuori  gridava  « Popolo  ho  fatto  per  Te  » e lo  av- 
viava alla  Basilica  di  San  Lorenzo;  ed  a Santa  Felicita  poneva  le  mani  sulle  Bajonctte 
delle  Guardie  Nazionali , che  tosto  furon  lolle  ai  fucili. 

Che  il  Dottor  Demetrio  Ciofi , plaudente  in  mezzo  alla  folla  colle  parola  a Evviva 
il  Popolo  Sovrano  » quando  per  Via  dei  Fossi  da  Santa  Maria  Novella  muoveva  al  Ponte 
alla  Carraja  , quindi  sempre  con  essa  riunito  presso  la  Chiesa  S.  Frediano  in  Cestello , ri- 
ceveva a piè  del  Ponte  Vecchio  dal  mentovato  Cesare  Pagni  il  rapporto  dell’ eseguito  colle 
parole  a qui  è fatto  tutto,  ora  si  va  a Sani’  Ambrogio  » e ne  esternava  la  sua  approva- 
zione , e indiatamene  il  suo  giubbilo  a persona  che  seco  lui  favellava. 

Che  Zenone  Pincselii , all’  uscita  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo , con  una  mazza  in 
mano,  esclamava  a Amici  a Santa  Maria  Novella  » giunto  davanti  a quel  Seggio,  ove 
furono  rinnuovatc  le  già  descritte  Violenze,  faceva  allo  squittinalore  Zannetti  la  scusa  sur- 
riferita, c passando  d’ avanti  la  Parta  del  Seminario  per  Borgo  san  Frediano  in  Cestello, 
lacerava  coi  denti  le  liste  dicendo  « 11  Popolo  Fiorentino  non  vuole  Deputati  Codini  » nei 
Fondacci  di  santo  Spirito  u Abbasso  i Deputati  Traditori  » ; e in  Borgo  saula  Croce  a clic 
bisognava  attaccare  un  codino,  o un  aristocratico  ad  un  lampione  ». 

Che  Giovanni  Senti , notalo  nella  Turba  al  suo  egresso  dalla  Chiesa  di  santa  Ma- 
ria Novella  , entrando  fra  i primi  nell’  altro  di  santa  Felicita , esclamava  risolutamente 
« Vogliamo  passare  ». 

Che  gli  altri  accusati  Cesare  Corsini , Giuseppe  Alkiari , Antonio  Matteini  ; c Ales- 
sandro Ciucchi  o Degli  Innocenti  furono  veduti  essi  pure  tra  la  Sediziosa  folla , i primi 
due  dopo  la  invasione  della  Metropolitana  , incamminali  con  essa  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo, 
e gli  altri  nel  seguito  della  sua  marcia , prendere  tutti  parte  attiva  all’  impresa , senza 
che  per  altro  sia  rimasto  escluso  che,  per  improvviso  sopravvenuto  concerto,  si  fossero 
ad  essa  associali. 

Che  rapporto  all’  accusato  Angiolo  Cerchi  detto  il  Cerusico , ravvisalo  da  un  solo 
Testimone  nella  Massa  Tumultuante,  se  non  è riuscito  nella  sua  impugnativa  a provare 
clic  egli  in  quel  giorno  si  trovasse  realmente  in  Livorno , apparisce,  però  che  aveva  fatto 
una  gita  ed  una  protratta  dimora  in  quel  Porlo,  presso  quell’epoca. 

Che  i due  fratelli  Pagni  nella  Procedura  scritta  hanno  concordemente  ammesso  la 
loro  riunione  alla  Turba  operatrice  di  tutti  gli  esposti  disordini,  sostenendo  por  altro  di 
csscrvisi  mescolati  al  solo  fine  d’impedire  gli  eccessi  che  avrebbe  potuto  commettere , mas- 
sime contro  la  sicurezza  delle  persone  , c sebbene  Antonio  abbia  voluto  ritrattare  all'  Udienza 
il  suo  precedente  deposto  adducendo  d’  aver  dovuto  uniformarsi  in  esso  ai  Consigli  ed  al 
volere  del  Coaccusato  fratello , contumace  al  Giudizio , è stato  nella  sua  ritrattazione  am- 
piamente smentito , come  lo  sono  stati  del  pari  Zenone  Pinescbi , e Giovanni  Senti , egual- 
mente confessi  di  averla  seguitata,  il  primo  in  un  giro  parziale,  ed  il  secondo  per  tutto, 
ma  come  semplici  spettatori,  impugnando  perfino  l’ingresso  loro  in  alcuna  delle  Chiese 
percorse. 
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Clio  I' .Miliari  o il  Corsini,  negativi  eziandio  della  loro  interessenza  nella  (umuf- 
(uosa  escursione,  non  hanno  giustificalo  il  diverso  discarico  delle  loro  persone,  con  avere 
asserito  il  primo  non  essersi  mosso  dal  Popolo  di  ltovczzano,  e f altro  dalla  Casa  dove 
egli  abitava  in  Firenze. 

Che  il  .Maricini , concedendo  soltanto  di  avere  udito  leggere,  nel  suo  passaggio 
verso  il  tocco  dalla  Via  Calzajoli , rinvilo  abisso  per  la  imminente  riunione,  non  ha  dato 
poi  provi?  del  discarico  di  sua  persona  dall’ora  summenzionata  fino  alle  ore  tre  pomeri- 
diane. 

Che  lo  stesso  Mancini,  e il  Degli  Innocenti , sono  già  pregiudicati  colla  Giustizia, 
il  primo  per  Violenza  pubblica  contro  lo  Stabilimento  del  Giornale  la  Vespa , ed  il  secondo 
per  Bestemmie,  ed  il  Corsini  è grandemente  diffamato  in  ogni  genere  d'immoralità,  e srego- 
latezza di  vita  per  numerose  coercizioni  economiche,  c con  tutti  gli  altri  accusali  vengono 
più  o meno  dalla  pubblica  voce  additali  coinè  primarj  esecutori  delle  frequenti  dimostra- 
zioni, e sommosse  che  prima  e poi  disturbarono  in  quel  tempo  la  quiete  pubblica  uclla 
Capitale. 

Clic  gli  Accusali  presenti  soffrono  la  Carcere , Antonio  Pagni  o Picrotli  dal  di  25 
Marzo,  il  MaUcini  dal  20  Aprile,  F Miliari  dal  12  Alaggio,  il  Corsini  dal  0 Giugno,  il 
Pineschi  dal  2 Settembre , ed  il  Senti  dal  2V  Novembre  13V9. 

Ed  infine  clic  i due  fratelli  Pagni , il  Pineschi , il  Sciiti , ed  il  Sergente  della  Guar- 
dia Civica,  che  pose  il  suo  Distaccamento  in  Disarmo  alla  Porta  della  Chiesa  iu  santa  Fe- 
licita , furon  poi  col  grado  di  Bassi  Ullieiali , ed  il  Cocchi  come  comune , arruolati  nel  suc- 
cessivo Febbrajo  nel  Corpo -della  Guardia  Municipale. 

Proposte  quindi  le  Questioni  a tenore  dell'  Articolo  VS7.  delle  DD.  ed  II.  dei  9.  No- 
vembre 18:18. 

Attesoché  dalla  premessa  esposizione  dei  fatti  chiaro  apparisca , che  quantunque  la 
Turba  non  fosse  armata , nè  in  numero  sufficiente  da  indurre  la  necessità  della  inazione 
nell’  Autorità  pubblica , e uclla  Forza  di  cui  avrebbe  potuto  prontamente  disporre , perchè 
non  sorpresa,  ma  anzi  avvertita,  c per  tempo  invocata  comparativamente  ai  suoi  mezzi, 
tuttavia  forzò  l’ingresso  alle  Porte  custodite  da  inservienti  della  Comune,  e da  un  Pianto- 
ne, c riuscì  a consumare  la  criminosa  intrapresa,  ed  a raggiungerne  intiero  lo  scopo  colla 
distruzione  più  o meno  completa  in  ogni  Collegio , delle  Votazioni  fino  allora  operate , c 
della  libertà  del  suffragio,  viepiù  assicuralo  dipoi  per  le  consecutive  violenze  effettuatesi 
nella  sera  contro  la  sicurezza  dei  Candidali , clic  sembravano  favoriti  nello  $qui(linio  del 
di  precedente. 

Attesoché  in  questi  termini  sia  indubitato,  nel  concreto  del  caso,  il  concorso  degli 
estremi  costitutivi  il  delitto  di  pubblica  Violenza  formulalo  nell’  Atto  di  Accusa  , non  altri- 
menti clic  nel  caso  consimile  delle  Violenze  usate  contro  il  Collegio  Elettorale  di  Sigila, 
giudicate  colla  Sentenza  di  questa  medesima  Corte  del  di  11  Ottobre  prossimo  passato. 

Dichiara  constare  di  Violenze  pubbliche  contro  i sei  Collegj  Elettorali  di  Firenze 
commosse  colle  circostanze  di  luogo,  ili  tempo  e di  modo  superiormente  enunciate. 

Constare  clic  infra  gli  altri  Autori  c correi  di  dette  Violenze  sono , in  primo  grado 
d’ Imputazione , gli  accusali  Demetrio  Ciofi , Cesare  del  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierotti  dello 
Malattia  Contumaci,  il  primo  alla  Procedura,  ed  il  secondo  al  Giudizio,  ed  i presenti  An- 
tonio del  fù  Giuseppe- Pagni  o Pierolti,  Zenone  del  fù  Flavio  Pineschi,  c Giovanni  del  fù 
Donalo  Senti,  che  se  ne  resero  colpevoli  con  precedente  preordinalo  concerto,  ed  in  se- 
condo grado  di  imputazione,  per  improvviso  sopravvenuto  concerto  al  momento  della  ese- 
cuzione, gli  altri  accusati  Antonio  di  Hocco  MaUcini  dello  il  Rosso  delle  Ghiacciajc , Ce- 
sare di  Gaspero  Corsini,  Giuseppe  del  fù  Tommaso  .Miliari  detto  Cillo , ed  il  contumace 
alla  Procedura  Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti. 

Non  constare  della  correità,  né  della  complicità  in  detto  delitto  dell’ altro. accusalo 
Angiolo  del  fù  Antonio  Cocchi  denominato  il  Cerusico. 

Ed  attesoché  lo  Violenze  pubbliche  delle  quali  si  tratta  furono  preordinate,  e conse- 
guirono lo  scopo  dell’  annichilamento  della  Libertà  Elettorale,  su  cui  tutta  riposa  la  base 
della  Manarchia  Costituzionale,  e quindi  in  sommo  grado  lesive  della  tranquillità  e del- 
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l’Ordine  pubblico  per  esse  conculcalo  e sconvolto,  cosicché  siano  da  referirsi  sotto  la  Cen- 
sura «Iella  seconda  parte  dell’  Art.  Gì  della  Legge  de’  30  Novembre  178G.  e dell’  Art.  9. 
della  Legge  de'  30  Agosto  1795 , couformcmente  alle  massime  stabilite  dalla  sopracitata 
Sentenza , e sanzionate  pur  anco  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  col  rigetto  dell’  ana- 
logo interposto  Ricorso  per  parte  dei  condannati. 

Attesoché,  se  da  un  lato  il  preavvertilo  pravissimo  scopo  ed  i deplorabili  citelli  di 
queste  prolungale  e ripetute  violenze  in  tutti  i Collegi  Elettorali  della  Dominante,  che 
servirono  di  pessimo  esempio  a quelle  congeneri  successivamente  eseguite  nelle  Provincie, 
reclamerebbero  il  pieno  rigore  delle  Leggi  sumraentovatc , dall’  altro  lato  non  possa  dissi- 
mularsi a favore  delli  acccusali  il  difetto  di  qualsiasi  preventiva  ed  ostativa  misura  per  parte 
dell’  Autorità  pubblica , benché  come  sopra  per  tempo  invocata. 

Attesoché  in  coerenza  di  tali  riflessi  trovisi  giusta  c proporzionala , in  rapporto  a cia- 
scuno degli  Accusati,  la  specie  e quantità  di  pena  infrascritta,  calcolate  eziandio  le  ridu- 
zioni e diminuzioni  volute,  non  tanto  dal  Decreto  del  4 Marzo  1849,  conservato  dall’al- 
tro de’  5 Maggio  successivo , quanto  dall’  Art.  51.  del  Regolamento  de’  22  Novembre  dello 
stesso  Anno , come  sostituita  ai  corrispondenti  gradi  dell’  abolita  pena  esemplare , secondo 
le  norme  dalle  seguenti  Leggi  prefisse. 

Visti  li  Art.  Gì  della  Legge  de’  30  Novembre  1786 , 9.  e 28.  di  quella  de’  30  Ago- 
sto 1795,  1.  2.  4.  c 9.  del  Decreto  de’ 4 Marzo  1849,  cosi  concepiti. 

Articolo  62  della  Legge  del  1786. 

§.  IL  a Ed  in  conseguenza  tutte  le  Violenze  in  qualunque  modo  commesse,  o at- 
ti tentali  contro  la  sicurezza.  Libertà , c tranquillità  del  Governo,  non  eccettuatene  veruna 
« vogliamo  che  siano  considerate  del  genere  delle  Violenze  pubbliche , e come  tali  punite 
« con  quei  gradi  di  pena  che  1’  Atrocità  maggiore , o minore  usata  richiederà  fino  all’  ul- 
ti timo  supplizio  ». 

Art.  9 della  Legge  del  1795. 

o Colla  pena  di  morte dovranno  egualmente  punirsi  tulli  quelli 

« come  pure  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  Autorità , o 
« il  Sovrano  tendano  o siano  dirette  alla  distruzione  della  Società , e dell’  ordine  pubblico, 
« e costituiscono  il  vero  e proprio  titolo  di  Lesa  Maestà , col  qual  titolo , quantunque 

a abolito  nell’  Art.  62.  della  I-egge  de’  30  Novembre  1786 , dovranno  pure  in  avvenire  «lo- 

ti nominarsi  ». 

Art.  28  di  detta  Legge. 

« per  provvedere  al  caso  che  il  di  lei  litterale  disposto  fosse  per  essere 

u eccessivamente  severo,  nel  concorso  di  speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo,  in  tal 
« caso  ricordiamo  ai  Giudici  di  non  dipartirsi  nel  diminuire  la  rcspetliva  pena  tassili  iva- 
te mente  prescritta  da  quella  gradazione  che  è coerente  alle  regole  della  ragione  comune . 

« scendendo  colla  dovuta  proporzione al  maggiore  o minor  numero  delle 

« speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo  per  uno  o più  gradi  inferiori  della  stessa  specie 

« di  pena , o facendo  passàggio  di  grado  in  grado  all’  altra  pena  più  prossima , secondo 

a che  comporterà  la  c«iuità  ». 

Decreto  del  4 Marzo  1849. 

Art.  1.  « La  [iena  dei  pubblici  Lavori , la  pena  accessoria  della  Gogna 

« sono  abolite  ». 

Art.  2.  « Alla  pena  dei  pubblici  Lavori  é sostituita  la  pena  dell’  Ergastolo  ». 

Art  4.  « La  pena  dall’Ergastolo  a tempo  sarà  espiata  nel  Recinto  del  Maschio  «li 
« Volterra  colla  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita  dalle  Leggi  in  vigore  per  la  pena  dei 
« Pubblici  Lavori , ad  eccezione  dei  primi  due  gradi  di  tre  c di  cinque  anni , ai  quali 
« vengono  respellivamenlc  sostituiti  cinque  c sette  anni  della  Casa  di  Forza  di  Volterra , 
« salve  le  diminuzioni  ordinate  al  successivo  Articolo  Nono  ». 

Art.  9.  « La  durata  dell’  Ergastolo  a tempo  sarà  diminuita  di  un  quarto  compara- 
li tiramento  a quella  della  pena  dei  Pubblici  Lavori  cui  è sostituita  ; La  durata  della  pena 
« «Iella  Casa  «li  Forza  sarà  diminuita  «li  un  terzo  »: 

* Consultata  la  pratica  di  giudicare 
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Condanna  ì nominati  Demetrio  Ciofì  contumace  alla  Procedura  ; Zenone  del  fù  Flavio 
Pineschi , Cesare  del  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierotli  detto  Malattia  contumace  al  Giudizio  ; 
Antonio  dello  stesso  fù  Giuseppe  Pagni  o Pierotti  di  lui  fratello , e Giovanni  del  fù  Donato 
Senti , alla  pena  dell*  Ergastolo  per  mesi  Novanta  per  ciascuno  ; E Antonio  di  Hocco  Mat- 
teini detto  il  Rosso  delle  Ghiacciaje,  Cesare  di  G aspero  Corsini , Giuseppe  del  fù  Tommaso 
Alinari  detto  Cillo , e Alessandro  Ciucchi  o Degli  Innocenti  contumace  alla  Procedura  alla 
pena  della  Reclusione  nella  Casa  di  Forza  di  Volterra  per  mesi  cinquantasei  per  ciascuno: 
computabili  respellivamente  ; quanto  ad  Antonio  Pierotli  dal  di  23  Giugno , quanto  ad  Anto- 
nio Matteini  dal  dì  20  Luglio  ; quanto  all’  Alinari  dal  12  Agosto , quanto  al  Corsini  dal  9 
Settembre , e quanto  al  Pineschi  dal  2 Decembre  1849  ; e quanto  al  Senti  dal  dì  24  Fcb- 
brajo  ultimo  decorso. 

Li  condanna  tutti  solidalmente  ad  indennizzare  secondo  la  liquidazione  da  farsi  chiun- 
que sia  di  ragione , c solidalmente  pure  nelle  spese  del  Processo  che  tassa  in  Lire  seltan- 
tacinque  IL  8:  Ed  inoltre  i soli  presenti  sempre  solidalmente  anche  in  quelle  del  Giudi- 
zio die  lassa  in  Lire  sessantuqa  6.  8. 

E quanto  al  prefato  Ciofi 

Visto  1*  Art.  9.  del  Regolamento  dei  Procuratori  del  di  2 Settembre  1849  ; cosi  conce- 
pito: « La  qualità  di  Procuratore si  perde  in  quel  modo  c nei  casi  che  sono 

« designali  nell’  Art.  5.  fino  al  10.  inclusive  del  Regolamento  per  il  Collegio  degli  Avvo- 
« cali  Toscani  o. 

Art.  7.  di  quest’  ultimo  Regolamento. 

« La  qualità  di  Avvocato  si  perde  per  la  radiazione  legalmente  ordinata  dalle  Au- 
lì torità  competenti  o. 

Art.  8.  dello  stesso  Regolamento. 

a La  radiazione  dovrà  sempre  venire  dietro  alla  Condanna  da  qualunque  Tribu- 
ti naie  Criminale  pronunziata  contro  un’  Avvocato  ad  una  pena  infamante , ed  anche  ad 
« una  pena  semplicememente  afflittiva  per  qualsivoglia  delitto  ». 

Ordina  la  di  lui  radiazianc  dal  Ruolo  dei  Procuratori  in  cui  é inscritto. 

Ed  attesoché  dichiarala  la  non  colpabilità  dell’  Accusato  Angiolo  Cecchi , sia  necessa- 
ria sua  conseguenza  la  pronunzia  della  di  lui  Assoluzione,  ma  ricorrano  nel  caso  suffi- 
cienti motivi  per  far  uso  della  facoltà  conferita  dall’  Art.  491.  delie  precitate  DI),  ed  li. 
del  9 Novembre  1838. 

Visti  li  Art.  490.  c 491.  delle  dette  Istruzioni. 

Assolve  il  nominato  Angiolo  del  fù  Antonio  Cecchi  detto  il  Cerusico  dall’  Addebito  da- 
togli nell’Atto  di  Accusa,  ordinando  perù  relativamente  al  medesimo,  la  partecipazione 
dell’  Affare  all*  Autorità  Governativa. 

V.  DEL  GRECO 
Z.  PASQUI 
G.  GILLES 
R.  COCCHI 
• L.  GIACHI 
G.  SIC!» 

Così  deciso  e pronunzialo  nel  giorno , mese , ed  anno  che  sopra  dalla  Camera  sud- 
detta composta  dei  Signori  Vice-Presidente  Valentino  Del  Greco , e Consiglieri  /anobi  Pa- 
squi , Giuseppe  Gilles,  Raffaello  Cocchi,  Luigi  Giachi , e Giuseppe  Siclii  i quali  tutti  hauno 
firmata  la  presente  Sentenza  insieme  coll’infrascritto  Cancelliere  Coadiutore. 

SCIPIONE  STIATTI  Coati. 


Per  ropia  conforme  ec. 
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IL  TRIBUNALE  DI  PRIMA  ISTANZA  DI  FIRENZE 
PRIMO  TURNO  CRIMINALE 

Nella  Causa  — Contro  — il  Contumace 

Francesco  di  Antonio  Piros  di  Firenze  già  Direttore  responsabile  del  Giornale  il  Po- 
polano , e • . 

Enrico  Yallancoli  Da  Montazio  Letterato  Giornalista , dimorante  in  Firenze 

Per 

Offese  alla  Religione  dello  Stato,  ed  al  Cullo 
Vcd.  l’Ordinanza  del  Presidente  dol  4.  Maggio  corrente  che  destina  il  presente  giorno 
per  la  trattativa  della  Causa 

SenL  le  Conclusioni  del  R.°  Procuratore 
Dichiara  constare 

Che  nell’  Articolo  intitolalo  « Il  Papa  è Morto  » Sottoscritto  dall’  Imputato  Vallan- 
coli  Da  Montazio , e inserito  nel  N.°  177.  del  Giornale  « Il  Popolano  » Pubblicato  in  Firenze 
in  data  del  4 Dicembre  1848.  si  dileggia  il  Papato  come  Autorità  Spirituale , e si  vilipen- 
dono i Riti , e le  Cerimonie  della  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana: 

Che  nell’  Articolo  intitolato  « il  Papa  e il  Papato  » inserito  nel  N.°  192  del  Gior- 
nale suddetto  pubblicato  come  sopra  in  data  del  22  Dicembre  prossimo  decorso , si  prosegue 
nel  dileggio  contro  il  Papato  come  Autorità  Spirituale  si  impugna  1’  Autorità  stessa , e si 
pretende  sostituire  l’ individuale  sentimento  dell'  Autorità  della  Chiesa  ; 

Che  nell’  Articolo  intitolalo  a l’ Intervento  c lo  Scisma  » sottoscritto  dall'Imputato 
Valtancoli  Da  Montazio  e inserito  nel  N.°  244  del  Giornale  stesso  come  sopra  pubblicalo 
in  data  del  20  Gennajo  Anno  corrente  si  impugna  che  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Ro- 
mana sia  nolla  vera  fede  di  Cristo  e si  accusa  di  allontanare  i Popoli  dalla  vera  fede  me- 
desima e si  impugna  ogni  infallibilità  nel  Sommo  Pontefice , c si  vilipendono  i Riti , e le 
Cercmonic  della  Chiesa  stessa  c si  sostiene  che  se  nei  Cattolici  esistesse  fede  sarebbe  lo 
scisma  già  da  gran  tempo  un  fatto  compiuto. 

Che  nella  Lettera  diretta  dall’  Imputato  Enrico  Valtancoli  Da  Montazio,  a Ferdi- 
nando Minucci  Arcivescovo  di  Firenze  io  data  del  16  Dicembre  1848  dallo  stesso  da  Mon- 
lazio  sottoscritta , o pubblicata  colla  stampa  si  sostiene  che  l’Autorità  dei  Capi  della  Chiesa 
non  deriva  dalla  Divina  Missione,  ma  risiede  veramente,  ed  unicamente,  nella  Chiesa,  la 
quale  ivi  si  definisce  <r  Per  f assemblea  dei  Fedeli  sopra  la  terra : aggiungendo  che  ogni 
Fedele  possa  ai  Capi  della  Chiesa  domandar  conto  del  ricevuto  mandalo , come  ogni  man- 
dante al  proprio  mandatario. 

Che  nella  Lettera  seconda  dall’  Imputato  Valtancoli  Da  Montazio  diretta  al  medesimo 
Arcivescovo  di  Firenze,  sottoscritta  dall'Imputato  stesso,  e pubblicata  con  la  Stampa,  si 
continua  a sostenere  che  l’Autorità  dei  Capi  della  Chiosa  deriva  dal  Popolo,  si  combatte 
la  spirituale  supremazia  del  Romano  Pontefice  si  impugna  l’ Autorità  divina  del  medesimo, 
c si  termina  provocando  allo  Scisma  con  proporre  a modello  le  Religioni  -Scismatiche , ed 
Eterodosse  dell’  Inghilterra,  c della  Russia. 

Dichiara  constare  perciò  che  gl’  Imputati  si  sono  respellivamcntc  resi  colpevoli  del 
delitto  di  Offese  alla  Religione  dello  Stalo , il  Piros  con  la  Pubblicazione  degli  Articoli  in- 
titolatisi « Il  Papa  è Morto  — il  Papa,  e il  Papato  — l'Intervento,  e lo  Scisma  » sopra  citati; 
e il  Da  Montazio  come  Autore  del  primo,  e del  terzo  degli  Articoli  stessi  colla  Pubblica- 
zione delle  due  sopracitate  sue  Lettere  dirette  all’  Arcivescovo  di  Firenze , Delitto  preve- 
duto dall’  Art.  24.  della  Legge  del  17.  Maggio  1848. , cosi  concepito  , ivi  « Ogni  offesa  fatta 
a colla  Stampa  alla  Religione  dello  Stato  della  quale  si  dileggino,  o impugnino  i principj 
« fondamentali , o si  vilipendano  i Riti  c le  Cerimonie , sarà  punita  col  Carcere  da  quin- 

« dici  giorni , ad  un  anno , e con  una  multa  da  Cento  a Cinquecento  Lire  » e nell’  Art.  36» 

della  Legge  stessa , che  dispone , ivi  a Ogni  volta  che  nei  Tribunali  sia  presa  cognizione 

« di  due  o più  delitti  a carico  di  uno  stesso  Imputato  si  cumuleranno  nella  Condanna  le 

« pene  tutte  comminale  a ciascuno  di  tali  delitti  ; 


(Senleiu*) 
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Vcd.  il  Decreto  del  Commissario  Straordinario  di  S.  A.  1.,  in  data  del  5 Maggio  cor- 
rente col  quale  vien  data  sanzione  dclPAtlo  Governativo  del  4 Marzo  p.°  p.°  riguardante 
sostituzione  di  Pena. 

Vcd.  gli  Art.  6.  9.  dell’  Atto  Governativo  di  sopra  citato  cosi  concepito  , ivi  « Art.  C. 
« tanto  alla  nuova  pena  dell'  Ergastolo  quanto  alla  Pena  già  esistente  delle  Case  di  Fer- 
ii za , c di  Detenzione , ed  all’  altra  del  Carcere  per  due  Mesi  o più  si  applicherà  la  re- 
« gola  della  separazione  continua  fra  i Condannati  ; 

Art.  9.  ivi  a La  durala  dell’  Ergastolo  a tempii  sarà  diminuita  di  un  quarto  coin- 
« parativamentc  a quella  della  (tona  dei  Pubblici  lavori , cui  è sostituita  : La  durata  della 
« Casa  di  Forza  sarà  diminuita  di  un  terzo:  La  durata  delle  altre  pene  della  Casa  di  De- 
li tenzione,  e del  Carcere  per  due  Mesi  o più  sarà  diminuita  della  metà. 

Ved.  gli  Art.  li.  42.,  c 69.  della  sopra  citata  Legge  del  17.  Maggio  1848. 

Condanna  Francesco  Piros  come  responsabile  degli  ArL  « Il  Papa  è .Morto — Il  Papa 
e il  Papato  — l’Intervento , e lo  Scisma  » come  sopra  inseriti  nel  Giornale  il  Popolano  nella 
pena  di  Mesi  IV  di  Carcere,  che  riduce  a Mesi  7.  della  pena  stessa  da  consumarsi  con  se- 
parazione continua  dagli  altri  Condannati , c in  Lire  600  di  multa. 

Condanna  Enrico  Vallancoli  I)a  Montazio  come  complice  nel  primo , c nel  terzo  de- 
gli ArL  stessi , e come  Autore  delle  due  Lettere  da  lui  dirette  a Monsignor  Ferdinando 
Mhiucci  Arcivescovo  di  Firenze  nella  pena  di  due  Anni  di  Carcere , che  riduce  a un’Anno 
della  pena  stessa  da  consumarsi  con  separazione  continua  dagli  altri  Condannati,  ed  in 
Lire  100.  di  multa. 

Ordina  la  distruzione  di  lutti  gli  esemplari  dei  cinque  sopra  espressi  stampali  che  pos- 
sono pervenire  in  poter  della  Giustizia  , 

E detto  Piros , e Vallancoli , condanna  nelle  spese  ilei  Giudizio  clic  tassa  in  Lire  due 
per  ciascheduno. 

Cosi  deciso,  e pronunzialo  alla  Pubblica  Udienza  del  di  18  Alaggio  1850. 

P.  FALLERI  Presidente 
M ALL1  MACCARAN1  / A rf . 

G.  ALBERGO! TI  » “ * ’ 

U.  TARULLI  Coad.  . 

Per  Copia  conforme  cc.  Li  19  Ottobre  1850. 

U.  FARULLI  Coad.  ■ 
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LIVORNO 

Da  lungo  tempo  erano  a Livorno  manifesti  gli  indizi  di  una  setta,  la  quale  rinchiusa 
in  una  solitudine  astiusa  e codarda  non  seppe  intendere  la  grandezza  dèi  presente  movi* 
mente  Italiano,  le  semplicità  delle  origini,  la  maestà  del  progresso,  la  sicurezza  del  fine. 
Non  seppe  nè  volle  comunicare  colla  nuova  vita  che  si  dilatava  d'intorno  a lei,  né  acco- 
gliere nel  suo  cuore  il  battito  di  migliaja  di  cuori  in  un  punto  rinati  alle  speranze  e al- 
1’  amore. 

Per  questa  setta  1*  inaspettato  amicarsi  della  religione  rolla  frde,  dei  principi  coi  po- 
poli, delli  stali  colli  stati  italiani;  questo  improvviso  risoigore  di  un  popolo  oppresso  da 
tutti  i pesi  del  mondo,  per  lo  spontaneo  ma  necessario  ricomporsi  delle  opinioni,  delli  in- 
teressi , delle  forze  nel  principio  dell*  unità  nazionalo  ; questo  magnifico  disegno  della  prov- 
videnza che  si  svolge  sotto  i nostri  occhi,  1’ abisso  che  divide  i primi  dagli  ultimi  mesi 
del  1840 , e l’aura  divina  che  vola  su  quell’  abisso,  l’io  IX  c la  Lega  doganale  furono  un 
nulla  per  lei. 

Sorda  alla  parola  d’  amore  elio  aveva  iniziala  1’  epoca  del  nostro  risorgimento,  non 
intese  1’  opera  dell’  amore. 

Non  sapendo  che  le  vie  della  provvidenza  sono  più  assai  di  quelle  dell’  uomo  si  osti- 
ni , a non  riconoscere  il  nostro  risorgimento  in  un  fallo  che  sebbene  ne  avesse  i caratteri 
evidenti,  per  1’  autore,  il  modo  e 1’  effetto  era  cosi  diverso  da  ciò,  ch’ella  aveva  fantasti- 
cato, predetto  promesso,  come  il  solo  vero  il  solo  possibile  risorgimento  nostro.  Indurita  dal 
pregiudizio  credè,  ehc  I’  Italia  non  sarebbe  giunta  alla  meta  per  la  via  sancita  da  Pio  IX, 
corsa  da  Leopoldo  lf.  o fatta  sicura  da  Carlo  Alberto:  o si  dolse  con  puntiglio  superbo  che 
vi  giungesse  per  una  via*  qualunque  diversa  da  quella  mostrata  da  lei,  e nella  quale  ella 
non  fosse  duce,  mettendo  il  suo  credito  e la  sua  intluenza  sopra  la  considerazione  del  bo- 
ne comune. 

Prova  della  sua  esistenza  erano  a Livorno  le  frequenti  perturbazioni,  ei  e con  diversi 
protesti  sconvolgevano  1’  ordine  pubblico , e por  poco  represse  di  nuovo  prorompevano,  in 
guisa  clic  1’  ordine  ristabilito  più  non  paresse  indizio  di  salute,  ma  tregua  di  male  inve- 
terato e profondo. 

E elio  quelle  perturbazioni  fossero  1’  opera  di  una  setta  lo  dimostra  1’  origine  oscura 
I’  impeto  repentino  la  qualità  dei  mezzi  , o più  clic  altro  la  pubblica,  impro!  azione  della 
quale  erano  accompagnale.  Ma  dall’  indole  dei  fatti  non  era  possibile  inferire  l*  intenzione 
che  li  animava;  lo  scopo  che  la  scila  si  proponesse.  Ieri  una  coalizione  rii  operai,  per 
1’ aumento  delle  mercedi  o per  la  riduzione  del  lavoro:  oggi  un  proclama  che  dichiara  la 
patria  in  pericolo,  accusa  i Ministri  di  fellonia , inasprisce  coll’  odio  le  moltitudini  e col 
terrore  le  arciera.  Qual  è il  segno  verso  il  quale  cospirano  tutti  questi  moti  ? Qual  è il 
principio  al  quale  vanno  tutti  subordinali?  Quanto  a noi  non  sappiamo  vederne  alcuno  so 
non  è quello  di  mettere  a soqquadro  il  paese  e di  pescare  nel  (orbo. 

Ond’  è che  se  la  setta  Livornese  ebbe -comuni  colle  altre  sette  rivoluzionarie  che  la 
precedettero  alcuni  riscontri  principali,  cioè  il  segreto  apparecchiarsi,  il  violento  prorom- 
pere, non  può  tuttavia  riguardarsi  come  una  coutinuazionc  di  ([nelle,  non  ne  raccolse* 
intera  1’  eredità  e neanche  la  parte  migliore;  la  grandezza  del  fine  che  sempre  scusa , c- 
può  talvolta  sublimare  1’  errore  dei  mezzi  e santificarlo.  E con  questa  chiosa  intendiamo 
separare  la  causa  della  sella  Livornese  da  quella  della  Giovine  Italia  , che  giovò  alla  cau-* 
sa  Italiana  in  quel  modo  clic  i tempi  permettevano,  e .‘parse  un  sangue  che  certo  non  le 
fu  meno  prezioso  dei  nostri  inchiostri. 

Non  è poi  da  far  meraviglia  che  il  mal  seme  allignasse,  e il  germoglio  potesse  in- 
grandirsi c fortificarsi , non  ostante  il  terreno  e 1*  ambii  lite  nemico.  I na  minorità  srarsa 
ma  risoluta  c audacissima  tenne  lungamonlo  in  pericolo  e quasi  ebbe  in  pugno  una  città 
popolosa  ed  induslrc,  più  che  altra  interessala  al  mantenimento  dell’  ordine,  perchè,  della 
maggiorità  vera  clic  1’  avrebbe  dispersa  con  un  ruggito  la  parte  meno  occupala  delle  cose 
pubbliche  per  mollezza  ed  incuria  le  lasciò  libero ‘il  campo;  c la  parlo  operosa  non  vi. 

8*. 
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scoso  a combatterla  : sia  clic  il  desiderio  e la  speranza  di  farsela  amica  consigliasse  l' ìih 
dugio  dei  rimedi  estremi; sia  che  non  le  paresse  abbastanza  furto  c meritevole  di  seria  con- 
siderazione. Cosi  la  fiera  blandita  divenne  intrattabile;  e formidabile  la  rese  il  non  aver- 
la temuta. 

Animata  da  cfùesta  tolleranza  fidente,  e credendo  avere  oramai  destati  nel  popolo  i so- 
spetti contro  il  governo  e gli  odi  di  parte,  parve  tempo  a questa  fazione  di  manifestarsi. 
Un  bullonino  anonimo  affisso  pubblicamente  il  6 dichiarava  la  patria  in  pericolo , e gri- 
dava ai  cittadini  che  era  urgente  la  necessità  dell' armarsi,  c ebe  al  Governo  improvvido 
o traditore  non  era  più  da  fidarsi.  Questo  appello  alle  passioni  popolari  era  veramente 
una  parodia  delli  atti  della  Convenzione  francese,  c i prineipii  del  nostro  risorgimento  as- 
sociava visibilmente  a quelle  memorie  di  sangue.  Nè  senza  ragione  crasi  preso  argomento 
a popolari  lagnanze  il  difetto  attuale  delle  armi,  comecché  per  muovere  il  popolo  bisogni 
sempre  alcun  che  di  generoso,  ripugnando  alla  sua  natura  il  farsi  cieco  strumento  di  op<s> 
re  apertamente  triste.  E il  pojjolo  concitato  dalle  parole  fiere  di  quel  manifesto,  la  sera 
stessa  tumultuava  in  piazza  grande,  aizzando  P agitazione  i capi  della  fazione  cd  i consorti 
loro.  Erano  grida  forsennate  che  chiedevano  armi  , quasiché  se  nc  celassero  dal  Governo 
negli  arsenali,  o dei  contratti  stipulati  colle  fabbriche  estere  potesse  in  su  quel  subito  vedersi 
1’  esecuzione.  I.’  autorità  sopraffatta  dall’  improvviso  pericolo,  e di  quei  moli  pensando 
forse  più  gravi  le  causi;  e più  profonde  le  radici,  non  seppe  che  farsi  e rimase  inoperosa. 
Fu  chiesta  dal  grido  dei  sediziosi  una  Deputazione  che  provvedesse  all’  armamento  del  po- 
polo, c furono  proferiti  i nomi  di  coloro  che  dovevano  comporla.  Tra  ossi  erano  F.  D. 
Guerrazzi  ed  alcuni  dei  suoi  più  caldi  partigiani,  uniti  ad  arte  con  altri  amatori  sinceri 
del  pubblico  bene.  E I’  autorità  non  che  rimanere  mula  spettatrice  di  un  disordine  che  non 
era  bastala  a reprimerò,  ne  legittimò  per  cosi  dire  le  conseguenze  , approvando  la  Depu- 
tazione e consentendo  clic  il  Capo  del  Municipio  Ja  presiedesse,  Primo  allo  della  Deputa- 
zione fu  una  notificazione  nella  quale  dichiarandosi  legittimamente  eletta  dal  popolo,  pro- 
metteva sodi  sfazione  al  voto  delle  armi,  ed  esortava  i cittadini  a mantenere  1’  ordine  pub- 
blico senza  il  quale  non  vi  è possibilità  di  governo.  Queste  ammonizioni  è questa  dichia- 
razione ripugnavano  stranamente  al  concetto  clic  tenevano  di  se  i Deputati.  Essi  usciti  da! 
disordine  d’  un  moto  lumullario  e però  sedicenti  rappresentanti  del  popolo,  venuti  ora  iu 
potenza  fulminavano  quel  disordine  che  li  avea  generali.  A queste  contradizioni  la  mag- 
giorità dei  cittadini  fremeva  indignata , ma  tra  il  sospetto  c la  paura  ondeggiava  incerta 
se  l’autorità  veramente  approvasse  quegli  alti,  siccome-  appariva,  o si  vero  li  tollerasse 
corno  imposti  da  una  necessità  prepotente.  A togliere  questa  incertezza  giunse  opportuno 
un  Motuproprio  del  Principe  ove  si  disapprovavano  i fatti  successi,  e si  faceva  un  appello 
al  buono  spirito  della  popolazione  per  ristabilire  1’  ordine  pubblico.  Da  queste  parole  ognu- 
no comprese  come  oramai  v’  era  apertissima  opposizione  tra  la  Deputazione  c il  governo 
e che  conveniva  dichiararsi  o per  1’  una  o per  1’  altro.  Né  si  fece  aspettare,  il  coraggio  di 
questa  aperta  dichiarazione.  11  Barlolommci , il  Gicra,  il  Fanelli,  il  Malcnchini  si  dimes- 
sero  dall’ ufficio  di  Deputali.  Questa  dimissione  rialzò  Io  spirito  pubblico,  rese  il  coraggio 
ai  più  timidi,  c indebolì  grandemente  la  forza  morale  della  Deputazione,  la  quale  non  sgo- 
menta dichiarò  clic  avrebbe  supplito  ai  dimissionari  cd  avrebbe  durato  nella  sua  presuuta 
rappresentanza  del  popolo.  E 1'  autorità  non  solo  (acque  ma  invitò  la  Deputazione  a ri- 
manere in  ufficio.  Ma  se  la  intenzione  di  alcuno  dei  suoi  capi  era  di  costituirsi  in  Gover- 
no, e col  terrore  degli  alti  comandare  alla  città  sbigottita,  V appoggio  leale  prestato, al  Go- 
verno dalla  pubblica  opinione,  fecero  abortire  questo  pensiero  fazioso,  non  sappimi!  dire  se 
più  insensato  che  tristo.  L*  Università  di  Pisa  che  prima  diede  1’  esempio  di  quella  civile 
libertà  che  poi  produsse  fruiti  sì  larghi  sì  affrettò  a manifestare  al  Principe  con  un  indi- 
rizzo firmato  dai  Professori  c dagli  Studenti,  la  disapprovazione  dei  fatti  di  Livorno  c la 
sua  piena  fiducia  nel  Governo.  Lo  stesso  fecero  la  Guardia  Civica  cd  i Municipi!  di  Firen- 
ze c di  Pisa , dando  per  tal  modo  solenne  argoihcnlo  di  concordia  civile. 

Intanto  giungeva  a Livorno  il  Ministro  delP  interno  Marchese  Ridolfi  e con  un  procla- 
ma dichiarava  sciolta  la  Deputazione.  Si  dice  che  alcuni  della  Deputazione  resistessero  alla 
intimazione  dichiarando  che  tenevano  I*  ufficio  dal  popolo  c solo  per  sua  volontà  1’  avreb- 
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boro  dimosso:  s'  interrogasse  il  volere  del  popolo,  « per  avere  libero  voto,  si  mandassero 
fuori  di  città  le  milizie  che  presidiavano  la'  piazza;  solo  a queste  condizioni  sarebbesi  sciolta 
la  Deputazione.  Queste  pretese  che  bene  svelavano  ove  volean  trarsi  le  conseguenze  di  quei 
primi  falli,  reclamarono  la  necessità  di  pronto  ed  energico  riparo.  Tutti  i cittadiui  chiede- 
vano che  si  Onisse  una  volta  con  questa  minorità  turbolenta  che  tante  volle  avea  com- 
promesso 1’  ordine  pubblico  della  città  , e che  ora  minacciava  di  sovvertirlo.  11  popolo  si 
offerì  pronto  a coadiuvare  il  Governo , manifestando  con  volo  spontaneo  ov’  erano  i suoi 
alTetti  e le  sue  speranze.  Questo  popolo  di  cui  lutti  i faziosi  si  dicono  i rappresentanti , 
quando  agisce  per  proprio  istinto  sa  bene  dove  stauno  i suoi  veri  interessi  c quelli  della 
patria.  Amiamolo  c rispettiamolo  più  questo  jiopolo  che  si  adula  c si  calunnia,  si  esalta  e 
si  opprime.  I Veneziani  di'  Livorno,  offrirono  le  loro  braccia  perchè  1*  ordine  pubblico  nel- 
la loro  città  venisse  ristabilito  c la  legge  ripigliasse  il  suo  impero.  E quando  presero  le 
armi  non  senza  timore  di  pericolo  per  infrenare  i turbolenti,  ricusarono  nobilmente  le  car- 
tucce dicendo  bastare  alla  difesa  le  armi  bianche,  non  volere  essi  offendere  alcuno  ma  ese- 
guire le  leggi.  — Chi  scriverà  la  Storia  di  questi  tempi  non  dimentichi  questo  bel  fatto  che 
onora  altamente  il  popolo  nostro,  che  fu  sempre  capace,  di  molle  virtù  c di  molli  sacrifici. 

La  sera  del  9. la  forza  armata  coll’  appoggio  morale  della  Guardia  Civica  esegui  1’  ar- 
resto di  10  die  la  pubblica  voce  nominava  eccitatori  del  tumulto,  c la  città  (ornò  tran- 
quilla c gli  animi  si  rassicurarono  vedendo  che  il  Governo  supcriore  sapeva  agire  risolu- 
tamente e faceva  onorevole  ammenda  della  debolezza  mostrala  dai  suoi  rappresentanti. 

I nomi  dogli  arrestati  seno  i seguenti  : F.  1).  Guerrazzi , Mastacclù , Rossetti , Roberto 
dello  Ciccio,  Cai  ovoli,  Romiti,  Dopiinici , Mugliami  Doti.,  Rupp  F.  Negoziante,  Lilla,  An- 
suini  Giogorio,  La  Cecilia  cd  il  suo  servitore,  Yignozzi  padre  c figlio,  Riccardo  Frangi. 
Tutti  furono  trasportati  all'  Isola  d’  Elba  ove  saranno  sottoposti  a regolare  processo,  cd  a 
pubblico  giudizio.  Questo  è il  dovere  del  governo,  c siamo  certi  che  saprà  religiosamente 
adempirlo.  La  legalità  è un  freno  importuno  per  le  ingiustizie , ma  c Io  scudo  più  valido 
di  ogni  atto  che  si  volle  operato  a difesa  delle  leggi.  Niuuo  potrà  contestare  al  Governo 
il  diritto  di  giudicare  chi  si  suppone  che  tentasse  di  volgere  in  lutto  la  gioia  unanime  del 
nostro  risorgimento , ma  ninno  vorrebbe  scemale  in  nulla  ai  prevenuti  quelle  garauzic  die 
la  legge  assicura  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  l’er  ciò  che  riguarda  le  persone  degli  arrestati 
noi  aspetteremo  con  religioso  silenzio  V esito  della  procedura.  Quanto  c per  noi  manifesta 
1'  esistenza  di  una  fazione  perlui  bali  ice  dello  stato,  altrettanto  ci  sembrerebbe  anticipato 
e temerario  qualunque  giudizio  sulla  reità  degli  individui  sospetti  di  averle  appartenuto. 

Dal  racconto  di  questi  fatti  risulta  l.°  che  essi  furouo  veramente  come  abbiamo  av- 
vertito in  principio  F opera  di  una  scita  ; c perciò  solo  nou  accettabile  da  noi  come  uua 
foima  della  varia  e larga  e copiosa  evoluzione  della  nostra  vita  politica,  ma  riprovevoli 
come  una  aberrazione  dalia  via  sola  praticabile,  sola  buona,  sola  italiana,  sola  conducente 
al  line  del  risorgimento  italiano.  2.°  Che  dovevano  produrre  c produssero  un  clfelto  anzi 
contrario  da  quello  che  i suoi  autori  si  erano  proposti  dichiarando  meglio  le 'loro  inten- 
zioni porgendo  alla  maggiorità  del  popolo  livornese  occasione  c necessità  di  dichiararsi  ; 
impegnandoli  in  quella  lolla  aperta  e leale  nella  quale  dovevano  soccombere,  e perdere 
il  fondamento  della  loro  forza  vera,  insieme  col  prestigio  di  una  forza  oscura  e inde- 
terminata. 

Non  chiuderemo  il  discorso  di  questi  fatti  prima  di  avere  accennate  due  conclusioni 
clic  se  ne  possono  trarre  c che  debbono  rassicurare  tutti  i buoni.  La  prima  è che  F edu- 
cazione pubblica  è a Livorno  avanzala  ed  estesa  più  che  a molli  nou  paresse,  ed  ha  pene- 
tralo fino  all'  ultima  classe  della  popolazione , la  quale  avendo  più  obblighi  da  adempiere 
che  diritti  da  esercitare  sente  più  duro  il  freno  della  disciplina  civile,  c facendo  ali’  idea 
del  dovere  più  grande  più  longanime  sacrifizio,  lo  fa  più  difficile  c più  meritorio. 

L’  altra  è-  clic  il  governo  Toscano  pochi  mesi  fa  derelitto  e sbattuto,  il  quale  non  ba 
ne  F aureola  celeste  che  circonda  la  cara  e amabile  maestà  di  Fio  IX,  nè  il  presidio  del- 
F .esercito  Piemontese  trionfando  senza  guerra  di  una  fazione  turbolenta  e superlativa  di- 
mostrò come  ogni  governo  sia  forte  quando  sorga  dal  fondamento  saldo  e incrollabile  dcL 
la  pubblica  opinione. 
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(’-on  separati  Decreti  Sovrani  fu  accordata  al  Senatore  Cavulier  Grati  Croce  Francesco 
Ccuipini  F implorata  dispensa  dalla  carica  di  Presidente  del  Consiglio  dei  .Ministri  della 
quale  fu  incaricalo  il  Marchese  Cavalicr  Gran  Croce  Cosimo  ilidolfì  allora  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  il  Dipartimento  dell’ Interno  — Furono  nominati  il  Consigliere  Ministro 
Segretario  di  Stato  Comincili,  Baldassarre  BarUiIini  .Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici  — il 
Senatore  Commendatore  Cesare  Capoquadri  Ministro  Segretario  di  Stalo  pei  Dipartimento 
della  Giustizia  e Grazia  — e l’avvocato  Ferdinando  Andreucci  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  deila  Pubblica  Istruzione , e beneficenza.  ' . 


Era  già  stampata  la  Gazzella  quan  lo  ci  è giunta  oiiiciale  notizia  che  S.  A.  R.  il  Gran- 
duca ha  definitivamente  accettata  la  dimissione  del  Ministero. 


GIUSEPPE  MONTANELLI 

Sebbene  manchi  tuttavia  una  testimonianza  irrefragabile  che -accerti  l’ultimo  fine  del 
nostro  povero  amico,  noi  vogliamo  nondimeno  dar  luogo  alle  seguenti  parole  di  Giuseppe 
Mazzini,  perchè  in  esse  vediamo  l’impronta  del  cu>re  c non  la  bugiarda  rellorica.  E 
quando  anche  per  un  prodigio,  il  Montanelli  fosse  ancora  vivente,  varrebbe  quella  ono- 
rata lode  a mostrare  all’  Dalia  quel  clic  in  esso  avrebbe,  perduto.  Ma  pur  troppo  aneli» 
nell'animo  nostro  ad  ogni  momento  la  speranza  si  va  dileguando! 


Ricordo,  mentr’ io  scrivo,  per  debito  d’onore  alla  memoria  d’ un’ olitalo  caduto  il  29 
maggio  nelle  vicinanze -di  Mantova,  queste  poche  linee,  il  senso  di  profonda  tristezza  che 
ni’ invase  l'animo  la  sera  del  31,  mentr’io  tendeva  P orecchio  alle  grida  festanti  ; ai  suoni 
di  plauso  che  rivelavano  l’ebbrezza  della  vittoria  nel  popolo  milanese.  Io  pensava -alle  po- 
vere madri , alle  sorelle  , alle  amiche  dei  giovani  toscani  spenti  tra  le  Grazie  e ('.urlato- 
ne ; al  dolore,  sublime  di  conforti  italiani  e di  nobile  orgoglio , pur  sempre  -dolore  clic, 
visitava  in  quell’  ore  stesse  F animo  loro  ; ali’  energia  morale  che  una  più  composta  mani- 
festazione e una  solenne  testimonianza  d’ affetto  escila  in  quei  momenti  dai  fratelli  nella 
pairia  comune  avrebbe  forse  aggiunto  ad  esse  jht  sostenerlo.  E avrei  voluto  che  se  non 
la  prima , la  seconda  parola  proferita  da  quei  che  annunziavano  al  popolo  la  vittoria  fosse 
stala  parola  di  conforto  a quelle,  dolenti  ; avrei  voluto  che  se  non  il  primo,  il  secondo  pen- 
siero degl’ Italiani  avesse  promosso  un  indirizzo  che  ne  alleviasse  il  cordoglio  o un  ricordo 
perenne  della  patria  riconoscente  a quei  forti  immaturamente  mietuti.  Io  non  sapeva  al- 
lora d’aver  perduto  io  pure  tra  quelli  un’amico  tanto  più  caro  quanto  più  novellamente 
acquistato  e quanto  più  in  questo  conflitto  di  credenze  e d’ interessi  che  affatica  le  menti, 
gli  amici  si  fanno  ogni  giorno  più  rari.  * 

Il  Montanelli  non  mi  fu  noto  di  persona  fino  a questi  ultimi  tempi  ; ina  correva  fra 
noi  da  molli  anni  comunione  santissima  d’affetti,  di  speranze,  d’aspirazioni.  Adoravamo 
tutti  e- due  lo  stesso  ideale.  Dio  e il  Popolo,  la  Patria  e l’Umanità,  l'unità  Nazionale  e 
Doma  evangelizzatrice  della  santa  parola  di  progresso,  di  fratellanza,  d’amore  alle  genii 
europee,  erano,  come  sono  della  inia.’i  cardini  della  sua  fede.  Gh’ei  dopo  lunghi  studi 
ed  esperimenti , la  derivasse  da  un  concetto  filosofico,  io  da  un  altro,  egli  più  da  un 
periodo  di  storia  umana  , io  più  dalla  tradizione  generale  dell' umanità,  poco  imporlo.  La 
fede  nell’avvenire  era  una  c immedesimala,  come  ogni  fede,  cogli  atti  pratici  della  vita; 
Montanelli  pensava  e operava.  La  vita,  dalla  cui  definizione  dipende  ogni  sistema  politico 
non  era  per  lui  ricerca  di  non  so  quale  lemma  felicità  inarrivabile  o sorgente  di  diritti 
impotenti  a fondare  ordinamento  sociale  giusto  e durevole  : era  una  missione.  La  santa 
teorica  del  Dovere  gli  era  norma  regolatrice:  il  sagrifició,  lietezza,  e si  sarebbe,  come  le 
vittime  deir antichità  , coronalo  di  rose,  movendo  a incontrarlo.  Religione  e politica  erano 
per  Montanelli  una  cosa  sola  ; la  seconda  non  gli  appariva  che  come.  1’  applicazione  del 
principio  supremo  eh* è vita  alla  prima,  la  traduzione  in  falli  positivi  e progressivi  della 
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legge  morale,  del  pensiero  di\ ino  clic  anima  il  mondo,  del  disegno  provvidenziale  die  In 
svolge  via  via  nello  spazio  c nel  tempo.  Anima  candida  , sincera,  aperta,  amorevole,  si 
levava  al  di  sopra  della  turba  dei  politici  della  giornata , gente  superbamente  meschina 
che  brulica  c s’ inframmette , come  gl'  insetti  nella  giubba  del  leone,  Ira  le  solenni  mani- 
festazioni dei  popoli  a immiserirne  la  vita  polente  per  entro  a calcoli  d'interessi  o di  op- 
portunità momentanee,  c moveva  nella  sfera  de’  principii  che  soli  creano  eventi  c nazioni. 
Apparteneva  alla  scuola  che  s'inizia  in  Dante,  c non  a quella  ch'altri  calunniando  un  somino 
che- intese  a far  non  dottrina,  ma  storia,  intitola  da  Macchiavelli.  Era  uno  degli  ingegni 
eletti,  che  gli  uomini  soggiacenti  sempre  ai  falli  dell’ora,  usurpatori  del  nome  di  pratici, 
chiamano , sogghignando  poeti. 

Montanelli  era  Poeta:  non  parchi,  scrisse  versi  meritevoli  di  ricordanza:  »n  perchè. 
Sacerdote  del  Vero  e dell’  Avvenire , non  serviva  com’ altri,  consapevoli,  a menzogne  pò* 
litiche,  perchè  sembrava  intatto  nell’anima  il  Gore  di  poesia  che  avea  benedetto  gli  anni 
9uoi  giovanili , perché  non  profanava  con  transazioni  codarde  la  religione  italiana  dell’Unità 
iniziatrice,  c ricordava  sereno,  anche  fra  lo  prosaiche  gesuiterie  ch'oggi  invadono  l’arena 
politica,  che  Ja  poesia  è la  coscenza  del  mondo  futuro.  K perch’ora  poeta,  sacerdote  del 
Vero  c dell’Avvenire#  operava  a trasformare,  a ringiovanire  1'  Italia  più  assai  che  non 
molti  degli  uomini  pratici;  c gran  parte  di  gioventù  toscana  ed  altra  pondoa  dal  suo  lab- 
bro, accettava  i consigli  che  da  lui  venivano,  sentiva  che  la  sua  parola  era  getto  d’anima 
amante  e non  macchia  rei  iisrao  di  corrotta  dottrina.  La  gioventù  non  lo  uvea  veduto  sor- 
gere ieri , spirando  il  vento  a seconda  ; ma  io  avea  veduto  a seguire  da  molti  anni  tutto 
le  fusi  del  pensiero  italiano;  a riconoscere,  nelle  ti  lo  della  Giovine  Italia,  santa  la  cospi- 
razione quando  il  silenzio  c l’inerzia  erano  sole  leggi  all’Italia  ; a desisterne  c abbracciare 
dalla  cattedra,  nel  suo  giornale,  nei  convegni  di  popolo,  il  pubblico  apostolato. 

Molli  fra  coloro  che  negli  ultimi  tempi  si  chiamarono  con  nome,  che  spettava  a lutti, 
di  moderali  c sancivano  in  somma  principio  smentito  in  Sicilia , in  Lombardia , in  quasi 
tutte  parli  d'Italia  , che  l’iniziativa  del  moto  non  polca  che  discender  dall’alto  della  sfera 
governativa,  rivendicavano  il  Montanelli  tra  gli  addetti  alle  loro  dottrine;  e non  era.  Mon- 
tanelli voleva  giovarsi , per  la  grande  opera , di  lutti  c di  tutto  ; accettava  lietamente  c 
con  animo  grato,  ma  senza  mutare  il  fatto  in  principio,  senza  edificar  sugli  incidenti  un 
sistema , ogni  avviamento  al  progresso  da  qualunque  parte  venisse  all'  Italia.  Ma  ei  sapeva 
che  l'iniziativa  risiede  e risiederà  perpetuamente  nel  popolo  ; 'sentiva  nelle  concessioni  go- 
vernative l’ispirazione  minacciosa;  prepotente,  sorta  dall’ ime  viscere  della  Nazione;  ve- 
nerava in  Pio  IX.  una  incarnazione  del  pensiero  Italiano,  c credeva  quel  pensiero , eterno, 
supremo  su  tutte  manifestazioni  degli  individui , e rappresentalo  meglio  che  altrove,  nella 
vita  collettiva  delle  moltitudini  animate  d’  amore  c di  fede.  Serbo  fra  carte  eh’  io  non  ho 
ineco,  ma  che  riavrò,  una  lunga  sua  lettera,  scritta  in  tempo  di  dissenso  fra  noi  sulle 
vie  da  tenersi,  c farà  fede,  occorrendo,  dell’  armonia  che  regnava  anche  allora  fra"  suoi 
e fra’  nostri  principi.  Ed  ci  me  la  ricordava  nell’  ultimo  suo  colloquio  c promettendomi 
collaborazione  all7/a/ia  del  Popolo,  m’esprimeva  desiderio  che  si  pubblicasse  prima  di  ogni 
altro  suo  scritto , a provare  a tutti  com’  egli  non  avesse  mai  tradito  la  fede,  c rispingcrc  lo 
codarde  accuse  ch’ora  appuuto , perch’oi  sentiva  venuto  il  momento  di  rivelarla  aperta  e 
più  arditamente , cominciavano  da  taluni  a sussurarsi  contro  di  lui. 

Montanelli  era,  come  sempre,  unitario  e repubblicano  ed  oggi  ricominciava  a dirlo, 
poi  che  vedeva  gli  altri  partili  ansiosi,  non  di  svolgere  ma  di  definire  la  questione  italiana. 

10  lo  vidi  per  la  prima  volta,  poco  più  d’un  mese  addietro,  in  Milano;  c bastò  un  guar- 
do , .una  stretta  di  mano  ad  intenderci , ad  affratellarsi , a rimovere  le  dubbiezze  generate 
dal  lungo  silenzio. — « Non  c or  più  tempo»  — egli  mi  diceva  — «di  strategie.  Un  tempo 
« era  necessario  adoperarsi  a ridestare  col  contatto  della  parola  e dell’  anima  nostra  il  po- 
« polo  addormentalo:  è oggi  ridesto;  vuole  e può;  presentiamogli  nuda  la  verità.»  E ne- 
gli occhi,  che  avea  dolcissimi  per  natura,  si  versava  lutto  l’entusiasmo  di  speranza,  tutto 

11  foco  d’azione  che  lo  aveva  spinto  dai  libri  e dagli  studi  sul  campo. 

E lo  rividi  or  son  pochi  giorni;  sconfortato  addolorato  nell’anima  dal  decreto  del  12 
maggio,  dalla  piega  che  assumevau  le  cose,  dall’ errore  che  convertiva  in  questione  dina- 
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slira  la  questiono  nazionale,  in  una  ipotetica  falera  rione  di  Siali  l'Unità  vagheggiata.  Par* 
lava  meno  eloquente  del  solito  e con  intonazione  mestissima.  Non  so  s’egli  avesse  presen- 
timento , ma  cerio  aveva  desiderio  di  morte.  1 rischi  delle  |*ersccu/.ioni  non  avevano  po- 
tuto domarlo;  la  delusione  lo  trovava  debole  e stanco, 

E la  morte  venne:  dovunque  tu  redi,  dice  Goethe,  indizio  di  Genio , ivi  sei  certo  di 
trovar  presta  la  corona  del  martire.  E la  fate  intensa  c l’amore  son  parte,  di  Genio.  Forse 
meglio  per  lui.  Ilio  sa  di  quante  calunnie  « di  quante  nuove  delusioni  avrebbero  gli  uo- 
mini, s'ei  viveva,  abbeverato  la  candidissima  anima  sua  ; e se  il  Dubbio,  più  amaro-as- 
sai della  morte,  non  l'avrebbe  un  giorno  sfiorato  deU'iiii|H]ra  sua  ala.  A-noi  rimane  la  vita, 
e il  debito  della  vita,  e l'esempio.  Fede  e costanza,  o giovani!  E possa  l'amico  sorri- 
dere dal  rielo  migliore  in  cli’ei  vive,  sull’ opere  nostre  e sull' amore  che  gli  manterremo 
immortale. 

On  sErpE  Mazzini 

— 11  — - » ■ ■ — ■ 

Firenze,  31  luglio. 

i * « 

Oggi  è stato  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 


Fiorentini  e Militi  della  Guardia  civica  ! 


Ibi  Snppl  alla 
(iaii.  ili  Kir. 

Imicil  i :ll  I. li- 
ti io  ISIS. 


Se  l’ online  e la  eonconlia  sono  sempre  fonte  di  prosperità  per  gli  Stali,  divengono 
nei  momenti  difficili  elemento  indispensabile  per  assicurare  la  comune  salvezza. 

La  tranquillità  pubblica  fu  gravemente  compromossa  in  Firenze" nel  decorso  giorno  per 
opera  di  alcuni  perturbatori  che  in  gran  parte  non  appartengono  nemmeno  a questa  Città, 
e rhe  manifestavano  f intenzione  di  rovesciare  1*  attuale  ordinamento  politico  del  Paese , 
e di  avvolgere  la -Toscana  nei  disastri  che  sono  sempre  la  conseguenza  delle  commozioni 
violente. 

Al  mio  animo,  già  contristato  dai -recenti  casi  della  guerra  nazionale,  accrebbe  do- 
lore l’annunzio  di  .(urlmlenze  cosi  deplorabili.  Per  prevenirne  la  rinnuovnzione , mi  volgo 
con  piena  fiducia  alla  saviezza  della  buona  Popolazione  di  Firenze  , che  saprà  non  lasciarsi 
trascinare  dall'esempio  di  pochi  traviati,  non  meno  rhe  allo  zelo  ed  alla  provata  lealtà 
della  nostra  brava  Milizia  Giltadina  , alla  di  cui  lesta  sarò  sempre  pronto  a mettermi  per 
garantire  alla  società  la  conservazione  del  più  prezioso  dei  beni , 1’ online  pubblico. 

Firenze,  31  Luglio  18'»8. 


LEOPOLDO 


il  Presidente  del  Consiglio  de * Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell'  Interno 

G,  Hidoi.ki 

. . — ■ — ■ — 


Nella  seduta  straordinaria  del  Consiglio  generale  aperta  questa  manina  alle  ore  8 nn- 
limcrid.  in  cui  è stala  approvala  alla  unanimità  la  legge  che  proponeva  la  mobilizzazione 
di  sei  mila  Guardie  civiche  con  l'ammenda  di  accrescere  dello  numero  fino  a 10  mila,  il 
Ministro  Presidente  del  Consiglio,  prima  di  dar  lettura  di  delta  logge , ha  fatto  a nome  di 
tutto  il  Ministero  la  seguente  comunicazione  : 

« Nella  gravità  delle  circostanze  attuali  essendo  concorsi  varj  motivi  per  far  concepire 
al  Ministero  il  timore  clic  la  sua  ulteriore  presenza  agli  affari  anziché  riuscire  di  qncl- 
P utile  che  ha  sempre  desideralo  di  procurare  al  paese,  potesssc  accrescere  le  difficoltà  del 
momento , il  -Ministero  stesso  ha  credulo  suo  dovere  di  porre  il  Principe  nella  piena  libertà 
di  provvedere  al  pubblico  bene  rassegnandogli  nella  decorsa  notte  In  sua  dimissione.  Frat- 
tanto finché  il  Principe  non  abbia  deliberalo,  esso  continuerà  il  disbrigo  dei  pubblici  affari  ». 
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NOI  LEOPOLDO  SECONDO  por  la  Grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  co.  oc.  oc. 

Visi»  la  Deliberazione  del  Consiglio  generale  del  3 Agosto  18'*8; 

Vista  la  Deliberazione  del  Senato  del  6 Agosto  t8'»8; 

Decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  1.  È munita  della  Nostra  sanzione  la  seguente  concorde  Deliberazione  del  Se- 
nato e del  Consiglio  generale  : 

Il  Senato  ed  il  Consiglio  generale 

Considerando  die  lo  Stalo  è in  pericolose  e straordinarie  condizioni  all' Estero  eit 
all’  Interno  ; 

Considerando  che  deve  essere  salvata  la  Patria  e la  Costituzione  ; 

DELIBERA 

1. °  Che  accorda  un  Voto  di  fiducia  al  Ministero  dimissionario  all’  effetto  che  abbia 
la  forza  morale  per  prendere  i provvedimenti  di  urgenza  per  la  difesa  dello  Stato , ed 
eseguirò  energicamente  le  Leggi , ed  esercitare  tutti  i suoi  poteri  costituzionali; 

2. ®  Che  per  il  termino  di  otto  giorni  il  potere  esecutivo  possa , in  caso  di  attentati 
all'ordine  pubblico,  procedere  ad  arresti  preventivi,  e possa  preventivamente  sequestrare 
le  stampe  pericolose , ed  impedire  c diseiogliere  le  pericolose  riunioni. 

3. °  I Nostri  Ministri  dimissionar],  ciascuno  per  la  parte  che  lo  risguarda , sono  in- 
caricali della  esecuzione  delle  sopracitatc  Deliberazioni. 

Dalo  in  Firenze  li  sei  Agosto  niillcollocentoquaranlollo. 

LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell’  Interno 

C.  RiDOI.FI 

. Visto  per  P apposizione  del  Sigillo: 

Il  Ministro  della  Giustizia  e Grazia 
C.  Capoo ladri 


Con  Decreto  del  16.  Agosto  1848.  il  Marchese  Commendatore  Gino  Capponi  c nominato 
Ministro  Segretario  di  Stalo  senza  Portafoglio,  c Presidente  interino  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri. — 11  Cav.  Donalo  Saumiiiiateili  Regio  Procuralor  Generale  alla  Corle  R.  di  Firenze 
Miuistro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dell’Interno.  — 


Roma  4 Agosto  — Camera  dei  Deputali 

Seduta  del  14.  Agosto.  Presidenza  del  Dottor  Fuseoni  Mamiani  

Voi  siete  dunque  degnissimi  di  assumere  il  primato  morale  sulle  provincic  Italiane.  Ciò  vi 
domando  con  somma  istanza,  ciò  voi  dovete  sostenere  per  la  comune  saluto,  c affinché, 
o Signori  le  mie  parole  non  sian  vane,  c i vostri  desidcrj  e diritti  non  giacciano  senza 
alcun  principio  di  effettuazione , io  oso  sottomettere  al  vostro  giudizio  queste  due  propo- 
sizioni : 

1.  Che  il  Consiglio  dei  Deputali  elegga  dieci  membri  i quali  in  termine  di  3 giorni  gli 
riferiscano,  e lo  ragguaglino  di  tutto  ciò  clic  puossi  indicare  c proporre  cosi  al  Ministero 
come  a' Consigli  deliberanti  per  aiutare  in  modo  ellicace  c diretto  la  generale  resistenza 
agli  Austriaci , e la  salvezza  di  tutta  Italia. 

2.  Che  il  Ministero  sia  pregato  a scrivere  a tutti  i governi  Italiani  invitandoli  ed  esor- 
tandoli , udito  ciascuno  i suoi  parlamenti , a spedire  subito  ili  Roma  dei  deputati  per  di- 
scutere, e deliberare  in  comune,  c sotto  Tallo  patrocinio  di  Pio  IX  intorno  al  modo  mi- 


Datl»  Gara.  tir 
Fir.  N.  1H7. 
7 Ag.  ISIS. 


Dulia  Gai».  di 
Fir.  N.  I!*7. 
17  Ag.  ISIS. 


Idem 
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Dalla  Clan,  ili 
Klr.  S.  199. 
I»  Af.  1818. 


Idem 
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gliorc  di  difendere  l' Italia , ed  assicurare  la  sua  indipendenza  ( fragorosissimi  e prolungati 
applausi  ; e continue  grida  : Bene  , Braco  \ 


Con  Decreto  de’  18  Agosto  18V8.  il  Commendatore  Gaetano  Giorgini  Consigliere  di 
Stato  in  servizio  ordinario  fu  nominato  inlcrinaliucnlc  .Ministro  di  Stato  pel  Dipartimento 
degli  Affari  Esteri. 


Firenze  19.  Agosto 
PROGRAMMA  MINISTERIALE 

letto  dal  Ministro  dell'  Interno  Sanminiatelli  nella  seduta  del  Consiglio  Generale 

del  19  Aprile  18 '*8. 

Chiamali  per  volontà  del  Principe  i Ministri  i quali  seggono  oggi  per  la  prima  volta 
in  questo  recinto,  sentono  il  debito  di  manifestare  con  quali  intendimenti  essi  pensino  di 
reggere  lo  Stato  in  tempi  abbastanza  difficili  per  sgomentare  i più  espèrti.  Se  non  che  fra 
noi,  dieonlro  alle  difficoltà  dei  tempi,  stanno  la  lealtà  del  Principe,  l'educazione  del  po- 
polo , e quella  temperanza  civile  clic  fu  patrimonio  c felicità  della  Toscana. 

Momento  di  aspettazione  è questo  per  l’ Italia.  I disastri  paliti  dalle  nostre  armi  in 
Lombardia,  sospesero  la  guerra  e daranno  luogo  a trattative  di  pace,  c gli  animi  ondeg- 
giano fra  i timori  e le  speranze.  Ora  la  Toscana  lungi  dal  rimanere  spettatrice  inerte  di 
questo  agitarsi  di  sorti  Italiane,  deve  anzi  parteciparvi  come  a lei  si  appartiene,  interve- 
nendo nei  negoziali  con  ogni  mezzo  più  cfiicace , c facendo  valere  i diritti  che  le  diedero 
in  faccia  all’Europa  c in  faccia  all’Italia,  la  lealtà  della  sua  politica,  c la  generosa  per- 
sistenza nei  suoi  propositi.  Sarà  però  cura  speciale  del  suo  governo  di  provvedere  olla 
guerra  per  il  caso  che  si  deliba  essa  riaccendere  : e , quando  ella  cessi  per  via  d’  accordi, 
di  promuovere  quanto  c iu  noi  l’ indipendenza  d’ Italia , c mantenere  quel  principio  di  na- 
zionalità senza  il  quale  non  potrebbe  aversi  pace  onorata  c durevole.  Massima  direttiva 
d'ogni  nostro  atto  sarà  quindi  la  monarchia  costituzionale,  consolidata  c svolta  secondo 
che  i tempi  vorranno,  e lutei  ita  dalla  Federazione  italiana  del  pari  necessaria  a difendere 
i diritti  imprescrittibili  della  nazione  e le  pubbliche  libertà.  Nè  così  adoperando  il  muovo 
Ministero  intende  di  inaugurare  un  nuovo  sistema  di  politica,  ma  sibbene  di  seguitare 
quello  che  fu  proclamato  in  tutti  gli  Aiti  del  Principe  con  parole  tanto  esplicite  e tanto 
generose , clic  la  storia  del  risorgimento  Italiano  ne.  terrà  conto. 

Nella  eventualità  che  le  trattative  di  pace  non  riescano  al  fine  desiderato,  e che  per 
assicurare.  P indipendenza  faccia  d’uopo  di  ricominciare  la  guerra,  il  Ministero  si  darà 
specialissima  cura  per  afforzare  con  ordini  di  buona  disciplina  le  Milizie  che  già  tennero 
la  campagna , e quelle  .che  son  tuttora  ai  depositi , e per  accrescerne  il  numero  con  lutti 
quei  mezzi  che  potranno  adoperarsi , avuto  riguardo  alle  speciali  condizioni  del  paese  no- 
slro.  Ad  agevolare  il  conscguinieuto  di  questo  fine  porrà  il  Governo  ogni  sollecitudine  ; c 
noi  confidiamo  clic  la  franchezza  del  linguaggio  nostro  conduca  a vincere  quei  funesti  irn- 
pedimcnli  clic  per  avventura  provengono  dal  poco  curare  o dal  falso  giudicare  le  cose 
pubbliche. 

Questi  provvedimenti  per  le  contingenze  esteriori , non  faranno  per  altro  dimenticare 
quel  molto  clic  rimane  a farsi  onde  l'ordine  intorno  sia  ricostituito  sopra  solide  basi.  La 
Legge  sarà  costante  c sola  misura  agli  atli  del  Governo  ; cureremo  noi  perchè  abbia  ella 
intera  esecuzione,  sempre  ed  ovunque:. ed  ove  la  Legge  manchi,  proporremo  a voi  con 
pronta  fiducia  i modi  onde  riparare  al  difetto  ; convinti  cojiie  siamo  che  il  disordine  roda 
la  forza  vitale  degli  Stati  c distrugga  a poco  a poco  la  pubblica  moralità. 

Alla  Finanza  fu  cercato  di  provvedere  colle  Leggi  sancite  dalle  Assemblee  ; ma  ove 
i mezzi  proposti  non  corrispondessero  alla  aspettativa , rimane  al  Governo,  il  far  ricorso 
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ad  altri  mozzi  ordinarli,  i quali,  dove  i (empi  lo  concedano,  - noli  sono  falli  impossibili 
dalle  condizioni  della  Finanza  Toscana,  e dal  felice  sialo  economico  del  nostro  paese. 

Queste , o Signori , sono  in  compendio  le  norme  che  si  propone  di  seguire  il  nuovo 
.Ministero.  None  un  nuovo  programma  politico , ma  una  schietta  manifestazione  dei  pen- 
sieri c dei  sentimenti  concordemente  accettati  dai  nuovi  .Ministri.  Kssi  contano  sul  vostro 
appoggio , c sulla  vostra  coopcrazione , giacché  i tempi  che  corrono  e le  presenti  necessità 
della  patria  esigono  concordia  d'animi,  ed  unità  di  voleri.  L'azione  individuale  è oggi 
inefficace,  per  quaula  euergia  possa  trarsi  dalla  coscienza  d'operare  il  bene  della  patria, 
che  veranaenie  non  può  resultare  se  non  da  quella  unione  di  forze , clic  fa  impiegare  a 
vantaggio  deila  cosa  pubblica  tutti  i prodotti  deli'  intelligenza , tutte  le  risorse  della  ric- 
chezza , tutti  i sacritìzj  del  patriottismo.. 


NOTIZIE  DELLA  SERA. 

Firenze  — 30  Agosto. 

Oggi  per  ordine  del  Prefetto  sig.  Pvccioni,  sono  stali  chiusi  tutti  rCircoli  del  Compar- 
timento Fiorentino.  naie  Alba  a. 

Fino  dalle  ore  4 poni,  uu  distaccamento  dì  truppe  guardava  1’  ingresso  di  ciascun  Cir-  ii*s. 31 
colo  di  Firenze. 

Numerose  pattuglie  di  linea  e cavalleria,  percorrono  la  Città,  nella  quale  rogna  or- 
dine e massima  tranquillità.. 

Livorno  — 29  agosto.  Ci  scrivono: 

Oggi  a ore  5 ‘/t  pomerid.  è (ornata  la  reputazione  da  Firenze;  più  lardi  vedremo  le 
concessioni  che  il  Governo  acconsente  a farci.  Il  Padre  Meloni  ha  di  nuovo  predicalo  dal  * 

Terrazzo  della  Comune,  raccomandando  al  solito  buon  ordine,  ed  accertando  che  iiou  ver- 
ranno truppe.  -i 

— 30  agosto  a ore  9 ani.  . 

Souo  stati  aflissi  per  le  strade  dei  manifesti  col  resultalo  della  Deputazione,  clic  pro- 
mette assai;  ma  il  popolo  è ormai  statico  di  credere  a promesse  quasi  sempre  riusci- 
te vane.  • - ..  . . - * 

CONCITTADINI  ! 

Noi  abbiamo  esposte  le  vostre  domande  ai  Governo  Toscano,  c F abbiamo  appoggiale 
al  Parlamento  colla  maggiore  sincerità  d’  affetto.. 

' Ecco  quali  risjioslo  ne  abbiamo  avute:  Riguardo  alla  domanda  che  il  Governo  si  ado- 
peri efficacemente,  come  è* suo  dovere,  per  la  guerra  dell’  Indipendenza  , il  Ministero  per 
bocca  dell’  integerrimo  Cittadino  Gino  Capponi , rispose  clic  la  sua  ferma  risoluzione  è di 
armarsi  per  esser  pronti  a.  ripigliare  la  guerra  se  non  si  potrà  ottenere  una  pace  che  se- 
condi le  giuste  speranze  d’  Italia.- 

In  quanto  alla  Guardia  Civica,  il  Ministero  rispose  clic  credeva  opportuno  di  ricom- 
porla in  modo  da  rispondere  a’  suoi  doveri  verso  la  Patria. 

La  diminuzione  del  prezzo  del  Sale  è stala  subito  preposta  al  Parlamento,  il  quale  ha 
immediatamente  deliberalo  di  farne  soggetto  di  una  Legge  che  si  estenda  in  sollievo  di 
tutta  la  Toscana. 

In  quanto  alle  pensioni  pure , il  Parlamento  si  occupa  con  premura  di  una  legge  che 
le  regoli. conio  vuole  giustizia,  e fra  giorni  no  avrà  luogo  la  solenne  discussione. 

Riguardo  alla  Marina  Militare  , il  Governo  non  solo  ha  acconsentito  al  desiderio 
espresso  dai  Livornesi , ma  ha  dichiaralo* clic  questo  era  pure  il  sno  vivissimo  desiderio. 

Anche  per  P esame  sulle  Tariffe  giudiciarie,  il  Ministero  ha  detto  di  occuparsene  il  piu 
presto  possibile. 

Il  Ministero  ha  aggiunto  che  oltre  questi  miglioramenti,  altri  molli  ne  sta  preparando 
per  il  bene  della  Toscana  e della  comune  Patria  1’  Italia. 

Livornesi  l le  agitazioni  della  nostra  «lillà  hanno  recalo  profondo  dolore  nel  Parla- 
mento Nazionale , c nel  Paese  : il  volo  di  tulli  i Toscani  ne  chiede  la  cessazione  e per  il 
nostro  bene , c per  il  bene  d’ Italia. 
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S«  questi  disturbi  durassero , il  Governo  é assolutamente  determinato  a Tarli  cessare  ; 
ma  ascoltando  le  nostre  istanze  e il  suo  buon  volere,  dimenticherà  il  passato  in  favore  dei 
Livornesi , purché  rientrino  immediatamente  nell'  ordine,  e nella  quiete.  E per  conseguire 
questo  bisogna  che  coloro  che  non  appartengono  alla  Guardia  Civica  attiva  continuino  a 
restituire  le  armi , depositandole  presso  le  Autorità  Municipali , e sia  consegnala  la  For- 
tezza alle  competenti  Autorità,  ritornando  cosi  nel  seno  della  famiglia  Toscana,  colle  for- 
ine di  un  governo  regolare,  cessando  da  agitazioni  che  finirebbero  col  chiamare  lo  stranie- 
ro nelle  nostre  contrade. 

Adesso  la  nostra  missione  è cessata:  Noi  sentiamo  di  averci  soddisfatto  con  rettitudine 
d' intenzioni  e di  coscienza.  Nm  ci  resta  che  a confortarvi  a desistere  da  ogni  agitazione. 

Vi  c fra  voi  chi  sparge  false  voci  par  tenervi  continuamente  in.  sospetto,  nutrirvi  d’in- 
giuste diffidenze , e spingervi  ai  tumulti.  Non  credete  a costoro  : non  è degno  di  voi  di 
dar  fede  a vane  c funeste  paure. 

Concludiamo  coll’ accertarvi  che  nessuna  forza  Militare  marcerà.  ostilmente  su  Livor- 
no, a meno  che  la  Città  si  rifiuti  di  ritornare  nella  dovuta  tranquillità,  c nel  rispetto 
alle  leggi.  I vostri  fratelli  militari  allorché  ritorneranno  fra  voi  li  riceverete  al  certo  sen- 
za diffidenza  , anzi  con  accoglienza  benevola,  e quale  a loro  si  conviene  por  1’  onore  ripor- 
tato sui  campi  di  Montanara  e Curtatonc. 

Livorno  li  29  agosto  1848 

. 1 Deputati  della  Commiss,  aggiunta  al  Munii*. 

Ab.  G.  Zaccui 
Avv.  V.  Malehchim 

Molti  di  questi  fogli  sono  stali  lacerai»  appena  adissi.  — 11  Governatore  parti  ieri 
per  Firenze. 

Sono  giunti  stamani  due  Vapori  provenienti  (hi  Genova,  uno  Sardo,  il  Dantt,  eon  loO 
Soldati  Toscani  la  maggior  parte  feriti  ed  ammalati,  elio  sono  tosto  sbarcati.  V altro  Va- 
pore è Corso  con  700  circa  volontari  sbandali  della  Legione  Lombarda.  Tanto  la  fregala 
inglese  che  la  francese  clic  sono  in  porlo,  hanno  preso  in  mezzo  quest*  ultimo  vapore,  op- 
ponendosi allo  sbarco  di  questi  volontarie  Per  ora  tutto  è tranquillo  , e se  la  strada  fer- 
rata avesse  ripreso  il  suo  corso  non  si  crederebbe  che  questa  Città  avesse  subito  tante  c 
si  grandi  emozioni. 

— 30  agosto. 

In  questo  momento  ( ore  12  merid.  ) dietro  un’  appello  del  Comitato  il  Popolo  si  è 
riunito  in  gran  numero  sotto  il  Palazzo  della  Comune , ove  V avv.  Vincenzo  («era  ha  do- 
mandato se  ora  die  il  Governo  aveva  accordalo  di  prendere  in  seria  e pronta  considera- 
zione le  domande  del  Popolo  livornese,  la  truppa  potrebbe  pacificamente  entrare  in  Li- 
vorno. 

La  maggior  parte  lia  risposto  che  sì, -ed  ha  con  le  roani  e la  voce  applaudito,  men- 
tre altri  gridavano  di  nò.  — Ridomandato  che  chi  era  per  il  si  sventolasse  un  fazzoletto 
quasi  tutti  sventolarono  il  fazzoletto.  Nel  momento  è stata  nominala  una  Deputazione  di 
4 negozianti  per  andare  a Pisa  a fare  conoscere  alle  truppe  queste  pacifiche  determinazio- 
ni c invitarle  a entrare  in  Livorno.  A ore  12  \ è partita  in  carrozza,  non  essendovi  una 
macchina  alla  strada  ferrala , preceduta  da  un  cacciatore  a cavallo. 

La  Città  è in  festa,  le  campane  suonano  a doppio-,  e » fuochi  di  gioia  fan  sembrare 
la  Città  un  Campo  di  Battaglia.  Si  preparano  le  Bandiere  per  andare  incontro  alle  truppe. 

Vedi  come  tutto  ciò  che  accade  consuona  perfettamente  colle  mie  previdenze,  cioè  che 
il  popolo  di  Livorno  sarebbe  stalo  sempre  propenso  a cedere  ai  modi  pacifici,  non  mai  alle 
minacce. 

PISA  — ore  6.  poro.  • 

È per  partire  un  treno  straordinario  che  trasporta  a Livorno  1200  uomini  di  truppa. 


— Possiamo  affermare  che  questa  sera  le  truppe  sono  entrate  in  Livorno,  e souo  sta- 
te festevolmente  ricevute. 
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NOTIZIE  DELLA  MATTINA 

. ' Parie  Officiale  — Firenze , 29  Settembre. 

Pareva  giunto  il  momento  nel  quale  ricomposta  a quiete  la  città  di  Livorno , po- 
tesse riprislinarvisi  1*  autorità  governativa  nelle  forme  volute  dagli  Ordini  generali  dello 
Stato.  Di  tanto  assicurava  lo  stesso  Municipio  nel  quale  erano  provvisoriamente  concentrate 
le  attribuzioni  governative , ed  esprimeva  ripetutamente  vivo  desiderio  clic  fosse  mandalo 
a Livorno  chi  rappresentasse  nelle  forme  ordinarie  il  Governo  locale. 

II  Governo  secondava  questo  desiderio,  c secondandolo  sodisfaceva  ad  un  suo  dovere: 

. nominava  un  Governatore  interino  e due  Consiglieri  provvisorii  e li  spediva  a Livorno 
portatori  a nome  del  Principe  dell’oblio  del  passato,  che  era  stato  giù  promesso  dal  Prin- 
cipe. Precedeva  notizia  officiale  al  Gonfaloniere  della  nomina  delle  nuove  Autorità , eri  il 
Governatore  coi  due  Consiglieri  muoveva  per  Livorno  la  mattina  del  28:  avendo  seco  la 
Notificazione  dell’  obblio  da  affìggersi  in  Livorno  al  suo  primo  arrivo.  (!) 

Tutto  adunque  faceva  sperare  che  il  Governo  in  Livorno  si  sarebbe  ristabilito  nelle 
forme  volute  dalle  Leggi  generali  dello  Stato.  Ma  le  cose  contro  ogni  espeltativa  sono  pas- 
sale inolio  diversamente.  Le  nuove  Autorità  non  hanno  potuto  fare  ingresso  in  Livorno , e 
jeri  sera  sono  tornale  a Firenze  a render  conto  dell’  avvenuto. 

Eccone  la  relazione  officiale  diretta  al  Ministro  dell’  Interno  : 

Eccellenza  ! 

Onorali  della  nomina , il  primo  dei  sottoscritti  a Governatore  interino  di  Livorno , gli 
altri  due  a Consiglieri  di  Governo  provvisorii , ci  siamo  sollecitamente  messi  in  viaggio 
questa  mattina  alle  ore  12  meridiane  alla  volta  di  Livorno.  Giunti  alla  stazione  della  Strada 
Leopolda , mentre  eravamo  già  mossi , per  entrar  in  città , siamo  stati  trattenuti  dal  Sig. 
Gonfaloniere  Fabbri  che  ci  ha  annunziato  la  necessità  di  parlarci. 

Tornati  indietro  c ritiratici  in  una  stanza  della  Stazione , ci  ha  manifestato  che  il  no- 
stro entrare  in  Livorno  andava  a produrre  un  tumulto  : che  appena  ricevuta  da  Firenze 
la  notizia  officiale  della  nostra  nomina  , il  Municipio  coi  Cittadini  aggiunti  aveva  preparata 
una  Notifiazione  colla  quale  fosse  portala  a cognizione  del  pubblico  la  nomina,  ed  il  nostro 
imminente  arrivo  a Livorno  : clic  questa  Notificazione  non  crasi  potuta  affiggere , perchè 
dietro  certezza  che  sarebbe  stala  ricevuta  con  sfregio  pubblico , questo  non  tolleravano  le 
persone  che  1’  avevano  firmata;  che  varii  popolani  molto  influenti  avevano  assicuralo  il  Mu- 

(I)  Livornesi  t La  fiducia  di  vedere  consolidato  l’ordine  e la  pace  pubblica  mi  conduce  netta 
vostra  Città.  Se  la  vostra  confidenza  vorrà  secondarmi,  e la  cooperazione  dei  Cittadini  mi  ajuterà 
nella  opera  generosa , non  dubito , che  Io  scopo  santissimo  da  voi  e da  me  desiderato , non  debba 
presto  raggiungersi.  Figli  d’ una  medesima  Patria,  non  vorrete  si  rinnuovino  le  agitazioni,  che  com- 
mossero questa  Città , Ja  quale  i>cr  importanza  di  commerci  e per  operosità  d’ industrie , può  ben 
dirsi  la  prima  dello  Stato. 

Io  vengo  per  rislaurare  l’ordine  fondalo  sulla  giustizia,  sulla  fratellanza  a sut  rispetto  alle 
Leggi.  Però  vengo  soto  tra  voi , senza  ajulo  di  forza  materiale , ma  pure  con  quella  sicurezza  che 
nasce  dalla  coscienza  di  adempire  ad  un  uffìzio  civile. 

Livornesi  I L’ obblio  del  passato’,  che  già  vi  fu  promesso  dal  Principe,  io  ve  lo  reco  in  Suo 
nome  , ed  avrà  piena  osservanza  : è pertanto  sacro  dovere  di  tutti  di  adoprarsi  per  un  migliore  av- 
venire. Io  faccio  un  appello  alla  vostra  lealtà  ed  al  vostro  patriottismo.  Ricordatevi , che  un  giorno 
di  concordia  fece  l’ Italia  forte  ed  ammirala , c che  le  divisioni  fraterne  possono  tarla  ricadere  nelle 
antiche  sventure. 

Livorno  li  28  Settembre  18i8. 


Il  Governatore  Interine 
F.  Tìrthu 


Dulia  Gazz.  (li 
Flr.  N.  «e». 
W Sri!  KMS. 
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nicipio  delta  resistenza  a riceverci  : elio  il  Banchiere  Ada. ni  il  quale  jeri  aveva  promesso 
in  scrillo  di  somminislrare  danaro  ai  Municipio,  aveva  oggi  ritiralo  la  promessa  appena 
aveva  avuto  sentore  dei  disordine  che  avrebbe  prodotto  il  nostro  entrare  in  Livorno:  die 
si  minacciava  di  venirci  incontro  in  armi , e condurci  prigionieri  in  fortezza  : che  esso 
sig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  sig.  Maganti  primo  Priore  del  Municipio  se  non  c’in- 
contrava alla  staziono  di  Livorno  proseguiva  per  Pisa  fino  a Firenze , per  trattenerci  per 
via  o nou  farci  muovere,  ed  esporre  al  Governo  centrale  lo  stalo  delle  cose. 

Noi  ci  siamo  creduli  iu  dovere  di  far  sentire  al  sig.  Gonfaloniere  quanto  gravi  avreb- 
bero potuto  essere  le  conseguenze  d’  un  rifiuto  della  popolazione  a riceverci , c lo  abbiamo 
nuovamente  richiamato  a dichiarare  se  le  costì  erano  veramente  in  tale  stato  da  doverci 
dire  impedito  F iugresso  in  Livorno  ; — ed  egli  apprezzando  tutta  la  gravità  delle  possibili 
conseguenze  di  questo  fatto,  si  è proposto  di  tornare  in  Livorno  ed  invitare  il  sig.  Avv. 
Guerrazzi  aggiuulo  al  Municipio  ad  abboccarsi  eoo  noi , al  che  uoi  abbiamo  molto  volen- 
tieri aderito.  • ■ • 

Tornalo  il  6ig.  Gonfaloniere  in  compagnia  del  signor  Avv.  Guerrazzi  e del  sig.  Ro- 
ganti , abbiamo  avuto  più  che  conferma  di  quanto  ci  era  stalo  narrato  dal  sig.  Gonfalo- 
niere. Ci  si  è parlato  di  Deputazioni  di  varj  ceti  annunziatili  i disordini  che  avrebbe  pro- 
dotto il  nostro  ingresso  — di  varii  Banchieri  renuenli  a mantenere  la  promessa  di  som- 
ministrare danaro  al  Municipio,  deduccndoche.  it  danaro  era  dato  per  fiducia  che  andava  a 
mancare  — ci  si  è finalmente  fallo  sentire  che  il  tumulto  nou  ci  avrebbe  fatti  arrivare  al 
palazzo  governativo. 

Noi  abbiamo  creduto  di  dover  anco  nuovamente  tornare  sulla  gravità  delle  conse- 
guenze che  avrebbe  potuto  avere  il  rifiuto  della  popolazione  a riceverci , e penetrali  tutti 
di  questa  gravità  abbiamo  volentieri  accettato  che  il  sig.  Gonfaloniere  tornasse  nuovamente 
a Livorno  per  assicurarsi  anco  meglio  delio  spirito  pubblico. 

11  Sig.  Gonfaloniere  rientralo  in  Livorno,  e tornatone  dopo  lunga  ora  sempre  in  com- 
pagnia del  sig.  Ruganti , ba  nuovamente  dichiarato* *,  c questa  volta  con  tutta  certezza , che 
il  tumulto  al  nostro  arrivo  si. teneva  inevitabile  e dietro  nostra  domanda  soggiungeva  che 
non  avremmo  potuto  neppur  contare  sulla  Guardia  Municipale. 

In  questo  stato  di  cose  ci  siamo  creduli  iu  dovere  di  retrocedere,  per  riferirne  ai  IL 
Governo  ed  attendere  nuovi  ordini. 

È inutile  il  dire  che  dal  primo  momento  abbiamo  fatto  conoscere  al  sig.  Fabbri  ed 
al  sig.  Avv.  Guerrazzi  la  Notificazione  colla  quale  il  primo  dei  sottoscritti  annunziava  al 
pubblico  l' oblio  del  passalo  in  nome  di  S.  A.  IL  il  Grauduca. 

Abbiamo  .1*  ouorc  di  essere 

.Firenze,  28  Settembre  18'»8  ore  11  poin. 

J)i  V.  li. 


Devotissimi  Servi 

F.  Tartini 

G.  Bandi 

A.  Dt’CIIOQt'É 


In  conseguenza  dei  fatti  sopracnunciati , il  Ministero  ha  in  questa  mattina  dichiarato 
all'ima  e all’altra  delle  Assemblee  legislative  clic  le  comunicazioni  officiali  con  Livorno 
sono  oggi  interrotte. 


NOTIZIE  DELI. A SERA 

• 1 . - 
‘ — Leggesi  nella  Gaz;,  di  Firenze  d’oggi: 

S.  A.  R.  il  Granduca  con  separali  Decreti  di  questo  giorno  accettando  la  dimissione 
già  offerta  dal  Cav.  Ferdinando  Tortini. Consigliere  di  Stalo  in  servizio  straordinario,  c 
Soprintendente  all’  Uffizio  delle  Revisioni  c Sindacati , lo  ha  dispensato  dalle  funzioni  di 
Governatore  civile  e militare  della  Città  c Porlo  di  Livorno , che  gli  erano  state  inleiinal- 
nientc  affidate,  elevandolo  in  pari  tempo  alla  carica  di  Senatore  della  Toseaua. 
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— Crediamo  di  poter  assicurare  che  in  seguito  della  accolla  dimissione  del  Cav.  Fer- 
dinando Tariini,  S.  A.  11.  sia  per  preporre  al  Governo  della  cillà  di  Livorno  il  Prof.  Giu- 
seppe Montanelli  Deputalo  al  Consiglio  Generale. 

LtVOttNO  — 4 ottobre,  ore  11  antim.  Ci  scrivono: 

Questa  mattina  sono  stati  adissi  per  tutte  le  contrade  della  città  dei  proclami  stampali 
che  esprimevano  un  voto , perchè  Guerrazzi  fosse  eletto  a Governatore , ed  il  Montanelli  a 
Ministro.  ' 

È tornala  la  Deputazione  da  Firenze , ma  le  risoluzioni  da  essa  portale  non  sono  state 
di  piena  soddisfazione  giacche  alcuni  del  popolo  che  amano  Guerrazzi , avrebbero  voluto 
vedere  in  qualche  modo  compensate  le  sue  tanto,  cure  pel  bene  di  Livorno.  Spiocc  anche 
il  sapere , come  per  la  nomina  del  Montanelli  a tale  uffizio , sia  tolto  al  Parlamento  To- 
scano , uno  dei  Deputati  che  avean  fatto  nascere  speranze  di  nn  migliore  avvenire  per  le 
nostre  libertà. 

In  Piazza  Grande  vi  sono  grandi  attruppamenti  di  popolo,  attendente  che  venga  affissa 
T officiale  risposta  portata  dalla  Deputazione;  non  sò  come  verrà  accolta;  forse  il  popolo 
si  calmerà  c sacrificherà  alla-  quiete  del  paese,  l’  uomo  da  lui  amato  cd  in  cui  aveva  ri- 
posta grande  fiducia. 

— Ore  3 pomerid. 

Guerrazzi  è già  partito  alla  volta  di  Firenze  lasciando  un  addio , al  popolo  che  è stalo 
affisso  in  stampa  per  tutti  i canti  della  città , c che  t’ invio.  Questa  repentina  partenza  ha 
fatta  molta  sensazione  : intanto  gli  scritti  per  le  vie  aumentavano , tutti  esprimenti  il  de- 
siderio che  Guerrazzi  fosse  eletto  a Governatore,  ed  il  Montanelli  a Ministro. 

Oggi  alte  ore  4 è invitata  una  riunione  in  piazza  con  avviso  del  Fabbri  por  ascoltare 
la  risposta  della  Deputazione. 


AMICI  E FRATELLI! 

v * . . . 

Le  vostre  domande  furono  soddisfalle.  L’oblio  con  la  formula  completa  da  voi  deside- 
rala venne  concesso.  I poteri  eccezionali , gettati  come  un  velo  sopra  la  faccia  della  liber- 
tà , saranno  tolti , per  non  rinnovarsi  mai  più." 

Io  spero  che  voi  abbiale  cosi  meritato  ottimamente  dalla  Toscana , o questa  ve  ne  sarà 
grata. 

Io  mi  allontano  dà  questa  amatissima  terra  con  la  persona  ; col  cuore  rimango'  tra 
voi.  Avrete  a governarvi  Giuseppe  Montanelli  , nome  caro  ai  buoni  , per  detti,  e per  fatti 
generosi  bello  ornamento  della  Patria.  Amatolo,  e riveritelo.  Se  voi  avete  fiducia  in  lui 
com’  I-gli  ha  fiducia  in  voi , la  opera  della  quiete  dignitosa , c con  sicurezza  sarà  confer- 
mata; opera,  alla  quale  non  io,  ma  la  bontà,  la  temperanza,  c la  egregia  iudolc  vostra 
tanto  potentemente  hanno  contribuito.  Addio. 

Livorno  4 ottobre  1848. 

. . t . F.  D.  Gieriuzzi 


— Persona  giunta  questa  sera  da  Livorno  con  P ultimo  treno  della  Strada  ferrala  , ci 
reca  quanto  segue; 

Alle  ore  4 pota,  si  era  formata  una  riunione  di  circa  4 mila  persone  in  Piazza  Grande. 
Il  Gonfaloniere  Fabbri  dalla  Terrazza  del  Palazzo  del  Governo  ha  detto  che  la  Deputazione 
tornata  da  Firenze  portava  l’annucnza  del  Governo  a tutto  quanto  domandava  la  Città  di 
Livorno , tranne  però  la  nomina  del  Guerrazzi  a Governatore.  Ha  detto  altresì  che  la  De- 
putazione stessa  si  era  presentata  a Montanelli  per  offrirgli  quel  posto , ed  ha  fatto  parte 
di  una  lettera  ricevuta  dal  medesimo  con  la  quale  diceva  esser  pronto  ad  accettare , al- 
P unica  condizione  però  di  essere  dalla  popolazione  Livornese  accolto  con  favore.  Il  Gonfa- 
loniere ha  quindi  dimostrato  la  necessità  di  accettarlo  cd  il  Popolo  ha  aderito.  Ecco  a qual 
punto  erano  le  cose  alle  ore  4,  partenza  dell’  ultimo  convojo. 

— Possiamo  con  tutta  certezza  assicurare  intanto  che  nulla  è - positivamente  risoluto 
riguardo  a Livorno,  perchè  il  Montanelli  sentendo  tutta  la  importanza  del  suo  ufficio  di 


Dalla  Gitzz.  di 
Fir.  N.  iifi. 
6 Olt.  1818. 


Irfom  N.  847 
7 CN(.  1848. 
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Deputato,  e certamente  non  contento  il’ abbandonarlo  neanche  un  istante,  non  si  deciderà 
ad  obbedire  alia  necessità  che  lo  chiama  a Livorno,  senza  certezza  di  «n  voto  indubita- 
bile ed  universale  di  quella  popolazione  verso  di  lui.  I veri  democratici  non  possono  deci- 
dersi a fare  ciò  che  hanno  negalo  a un  governo i se  non  che  per  la  volontà  vera  c certa 
dei  popoli. 


Con  Decreto  Sovrano  del  5 Ottobre  18V8  il  Prof.  Giuseppe  Montanelli,  Deputalo  al 
Consiglio  Generale  della  Toscana,  fu  nominato  Governatore  civile  c militare  interino  della 
Città  c Porlo  di  Livorno. 


KOI  LEOPOLDO  SECONDO 
Per  la  grazia  di  Dio  Granduca  di  Toscana  ce.  ec.  ec. 

Volendo  dare  alla  Città  di  Livorno  una  novella  prova  della  Nostra  bcncvolcuza; 

Sentito  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Abbiamo  decretato  c decretiamo  quanto  appresso: 

1.  Sono  coperti  d’ iutiero  oblio  tulli  i falli  accaduti  io  Livorno  per  causa  politica , 
nè  potrà  esser  proceduto  in  qualsivoglia  modo  contro  alcuno  indistintamente  degli  Indivi- 
dui tanto  nazionali  clic  esteri , i quali  vi  avessero  partecipalo. 

2.  I Nostri  Ministri  Scgrctarj  di  Stato  pei  Dipartimenti  dell’  Interno , e della  Giu- 
stizia c Grazia  sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  sei  Ottobre  millcotloccnloquarantolto. 

LEOPOLDO 

II  Minisi™  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dell'  Interno 
D.  Sanminutklu" 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia,  e Grazia 
J.  Mazzei 

PARTE  NON  OFFICIALE 
Firenze,  6 Ottobre 

\ 

La  quiete  pubblica  che  venne  turbata  in  Firenze  nelle  due  sere  del  3 e 4 ottobre,  con 
grida  faziose  e con  insulti  c violenze  alle  Guardia  civica  cd  alla  Milizia,  sembra  ora  com- 
pletamente ristabilita.  I provvedimenti  presi  dal  Governo  e il  buono  spirilo  dei  cittadini 
indignati  che  una  inano  di  tristi  compromettesse  senza  scopo  l' ordine  della  città,  hanno  ot- 
tenuto il  loro  effetto.  Degna  di  lode  è la  diligenza  con  la  quale  la  Guardia  civica  adempie  alla 
pubblica  vigilanza.  Siamo  sicuri  che  questo  contegno  basterà  od  assicurare  la  quiete,  giac- 
ché i pochi  che  vogliono  il  tumulto , devono  sgomentarsi  c desistere  in  faccia  alla  maggio- 
rità del  popolo  vigilante  cd  armala  a reprimerlo.  Non  conviene  peraltro  stancarsi  nè  per 
parte  del  Governo  nè  per  parte  dei  cittadini,  giacché  quando  all’  energia  del  provvedere 
nel  momento  del  pericolo , succedesse  la  fiacchezza  nel  prevenirlo , ovunque  si  manifesti , 
la  quiete  pubblica  non  sarebbe  inai  assicurata. 

Jori  fu  qui  pubblicala  la  seguente  Notificazione  : 

« 

Cittadini  ! 

Pochi  faziosi  tenterebbero  compromettere  di  nuovo  la  pubblica  tranquillità,  e V indi- 
viduale sicurezza.  Ma  il  Governo  accuratamente  sorveglia,  ed  appoggiato  alta  vostra  fiducia 
tanto  necessaria  in  tali  momenti  saprà  rendere  vane  le  triste  loro  arti. 
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A secondare  Io  zelo,  di  i anche,  iit  quest’  occasione  non  sarà  per  mancare  alla  ben* *' 
inerita  cittadina  milizia,  è pronta  la  Truppa  di  Linea. 

Non  vogliate  o Citta  lini  crescer  1'  audacia  dei  tristi  colla  vostra  oziosa  presenza  : Fug- 
gite il  loro  contatto.  Coll’  abbandonarli  nei  loro  isolamento  ne  scuoprirete  la  ristrettezza 
del  numero;  darete  opportunità  di  far  conoscere  cd  arrestare  gl’  inlividui;  ed,  ove  infine 
occorresse , aprirete  il  campo  alla  pubblica  forza  per  reprimere  i loro  stolti  conati. 

Siale  prevenuti  altresì  che  in-  quest’  ultimo  caso  la  F orza  predetta  sarà  accompagnala 
da  uu  l.'iliziale  Civile  incaricato  di  fare  ai  faziosi  una  triplice  intimazione  acciò  si  disper- 
dano; e che  nella  contraria  ipotesi  la  Truppa  agirà  nel  modo  che  sarà  creduto  iL  più 
opportuno  per  reprimere  i malvagi  e restituire  F ordine  e la  pubblica  quiete. 

Firenze.  Dalla  Prefettura  del  Compartimento 
Li  5 Ottobre  1843. 


Il  Prefetto 

G.  Piccioni.. 


Qui  ricorrerebbe  il  Proclami  del  Governatore  Montanelli  ai  Livornesi,  riportato  supe-- 
riormcnte  a pag.  655. 


LA  COSTITUENTE  ITALIANA  PROCLAMATA  IL  l)ì  8 OTTOBRE  18i8. 

. SULLA  PUBBLICA  PIAZZA  DAL  GOVERNATORE  DI  LIVORNO 

GIUSEPPE  MONTANELLI 

• ' 

Mantengo  la  promessa  clic  jeri  vi  feci  di  esporvi  il  mio  Programma  politico.  Non  con- 
sisterà questo  nel  dire  le  norme  colle  quali  sardi  per  esercitare  il  mio  ufficio,  in  Livorno. 
Sapete  che  sono  uomo  di  coscienza  ; sapete  che  porrò  tutto  l’ impegno  onde  provvedere-  alla 
cosa  pubblica  : ascolterò  tutte  le  domande  ; sodisfarò  a quelle  che  siano  conformi  alla  giu- 
stizia; non  cederò  a nessuna  influenza. — Ma  questo  non  basta. Oggi  all’uomo  che  occupa 
una  carica  nella  gerarchia  del  Governo , si  chiede  qual  sia  il  suo  colore  politico  ; e bene 
a ragione;  poiché  i Popoli  a coloro  i quali  si  fanno  a guidarli  hanno  diritto  di  domanda- 
re: dove  ci  conducete? 

Io  dunque  vi  dirò  qual’ è la  mia  fede  politica. 

La  mia  fede  politica  è democratica,  nazionale,  cristiana.  È democratica,  perché  io 
ritengo  esser  finita  l’epoca  delle  classi  privilegiate,  c cominciare  l’epoca  dei  Popoli.  (Ap- 
plausi.) — Quando  dico  Popolo  intendo  P unità  collettiva  sociale:  non  intendo  una  classe 
solainculc:  Popolo  siamo  tutti.  (Applausi.) 

La  mia  fede  politica  è nazionale,  pcrclié  io  riguardo  i diversi  Stati  d’Italia  eome  parti 
di  un  tutto,  come  membra  di  uu  corpo:  il  bene  delfinio  non  è vero,  se  non  risponde  al 
bene  generale  della  Nazione.  (Applausi.)  Tutto  si  deve  fare  per  La  Nazione  : lutto  si  deve 
fare  colla  Nazione. 

La  mia  fede  politica  è cristiana , pcrclié  io  riguardo  H movimento  politico  che  attuai' 
mente  si  clTeltua  nelle  società  europee  come  una  più  larga  incarnazione  della  idea  cristia- 
na , come  uu’  applicazione  dei  principii  immortali  del  Cristianesimo  alla  civile  società.  Noi 
ci  professiamo  cristiani , ma  in  molte  cose  rimanemmo  ancora  pagani.  Paguuo  il  diritto  di 
conquista , pagani  altri  clementi  i quali  vogliono  essere  eliminali  da  una  società  che  si  dice 
cristiana.  E cosi  intendo  che  l’ ordine  politico  debba  essere  sempre  subordinalo  all’  ordine 
morale:  intendo  clic  non  vi  sia  vero  progresso  politico  se  non  in  quanto  si  accordi  col  pro- 
gresso morale  ; intendo  che  i mezzi  coi  quali  si  voglia  effettuare  un  avanzamento  politico 
si  debbano  condannare  ogni  qualvolta  li  condanna  la  legge  morale.  (Pausa.) 

Vengo  a dichiarazioni  ancora  più  precise.  Noi  italiani  siamo  in  un  periodo  di  rivolu- 
zione. — La  nostra  rivoluzione  è ben  diversa  dalla  rivoluzione  clic  si  effettuava  in  Francia 
nel  secolo  scorso  ; c s’ ingannerebbe  chi  volesse  giudicare  1’  una  col  criterio  dell’  altra.  La 
rivoluzione  francese  era  principalmente  animata  da  un  bisogno  di  Libertà.  La  rivoluzione 
italiana  è principalmente  animala  da  un  bisogno  di  Nazionalità.  1 Governi  italiani  non  pos- 


Dal  Botlctt.  al 

Corr.  Livor. 
Livorno  7 (M. 
HW8  (ore  tì  * 
1 quar.  poro.) 


Bai  Cor.  Livor. 
N.  201.  U Ol- 
tobre-  ISIS. 
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sono  aver  forza  se  non  in  quanto  partecipino  a questa  rivoluzione  e allo  spirito  di  cui  s'in- 
forma  : vale  a dire  allo  spirito  nazionale.  Quindi  a dar  forza  ai  governi  italiani  non  bastò 
che  si  trasformassero  nel  senso  della  Libertà;  perchè,  lo  ripeto,  l’idea  animatrice  della 
nostra  rivoluzione  è l’ idea  nazionale.  Noi  ci  movemmo  per  essere  italiani  indipcndeuli  ; 
noi  combattemmo  per  questo.  I nostri  Martiri  morirono  gridando;  Viva  l'Italia!  Personi- 
ficare l'Italia,  avere  un  Governo  Nazionale  italiano , ecco  l’anima  della  nostra  rivoluzione. 
E tinche  questo  line  non  sia  conseguilo  essa  non  avrà  avuto  compimento.  E finche  i Go- 
verni italiani  non  abbiano  crealo  ua  Governo  Nazionale,  non  avranno  acquistato  quella  au- 
torità delia  quale  hanno  tanto  bisogno. 

A questo  punto  dalla  via  delle  Galere  s’ inoltrava  verso  la  piazza  una  gran  moltitu- 
dine , preceduta  da  bandiere  e tamburi,  e in  mezzo  alla  quale  s ' inalzavano  grandi  cartelli 
contenenti  le  seguenti  Iscrizioni:  Viva  la  Costituente  italiana:  Abbasso  il  Ministero;  — 
Viva  Guerrazzi  al  Ministero;  Abbasso  il  Ministero  ; — Viva  Guerrazzi  e Montanelli; 
Abbasso  il  Ministero  ; — Viva  il  Montanelli;  Viva  il  Guerrazzi  — Queste  iscrizioni  erano 
ripetute  in  più  cartelli , da  alcuni  de' quali  pendevano  i ritratti  di  Montanelli  , di  Guerrazzi 
e di  Garibaldi. 

Permettete  che  sospenda  un  momento  perche  la  gente  che  sopraggiungc  intenda. 

( Qui  da  molti  si  sono  ripetute  ad  alta  voce  le  parole  scritte  nei  cartelloni , a cui  face- 
vano eco  le  acclamazioni  della  moltitudine.  ) 

• Leggo  i voti  espressi  in  questi  cartelli,  e risuonanti  sulle  vostre  labbra.  Mi 'farò  iuler- 
pctre  dei  medesimi  alla  Autorità  centrale.  Ora  permettete . . . . 

E interrotto  da  molte  voci ► 

lo  uon  posso  dir  altro.  Questa  disposizione,  che  dipende 

( Nuova  interruzione.  — Una  voce:  « Il  Popolo  è deciso  di  marciare  sopra  Firenze , te 
il  Ministero  non  è subito  cambiato,  a — Un'altra  voce  : a tempo  tre  giorni  » Approvazione  ge- 
nerale.) 

Io  riferirò  tutti  questi  voti  a Firenze  come  mi  sono  espressi  da  voi. 

( Molte  voci:  a Abbasso  il  Ministero  ! ») 

Ora.  . ; . 

(Nuova  interruzione ) - 

Ora  che  avete  profferita  la  vostra  parola,  c chrio  \i  ho  promesso  di  riferirla,  con- 
cedete che  continui  a dire  la  mia.  (Applausi.)  ■ 

Ho  detto  che  il  nostro  bisogno  supremo  è quello  di  comporre  un  Governo  Naziona-’ 
naie,  perché  la  nostra  rivoluzione  fu  animala  a questo  fine;  perchè  la  rivoluzione  Italiana 
non  avrà  compimento  finché  1*  Italia  non  sia. 

Ma  questo  gran  fatto  della  fondazione  di  un  Governo  Nazionale  dovrà  precedere  o se- 
guitare la  conquista  della  Indipendenza,  c la  cacciata  dello  straniero?  Noi  abbiamo  creduto 
che  dovesse  susseguire  all’espulsione  dello  straniero,  e questo  fu  il  nostro  errore  fatale.  Non 
accusiamo  il  Popolo  Italiano.  — fi  Popolo  Italiano  non  mancò  a se  stesso.  Quando  suonò 
quel  grido:  Via  lo  straniero  d’Italia!,  il  Popolo  italiano  si  alzava  gigante,  combattevano 
eroicamente  le  città  lombarde,  il  grido  della  Lombardia  rimbombava  da  una  parte  all’al- 
tra d’ Italia,  c da  tutti  i cuori  scoppiava  una  voce  sola  : soccorso  alla  Lombardia  ! E tutti 
ci  sentimmo  come  da  inano  fatale  sospinti  verso  le  Alpi,  lutti  sentimmo  il  bisogno  di  pian- 
tare lo  stendardo  nazionale  su  quegli  eterni  baluardi  d’ Italia.  Ma  che  cosa  mancò  a tutte 
queste  forze,  le  quali  insorgevano  per  compiere  l’opera  della  nostra  indipendenza?  Mancò 
l’unità  della  direzioni*  : quindi  il  non  avere  un  Governo  Nazionale,  il  combattere  come  Pie- 
montesi, come  Toscani,  come  Napoletani,  come  ilomani,  e.  non  come  Italiani,  fu  la  causa- 
prima per  cui  questa  grande  impresa  mancava.  (Applausi.) 

La  fondazione  adunque  del  Governo  Nazionale  è necessaria  per  effettuare  la  stessa 
impresa  della  Iudipcmlcnza.  Tulli  sentiamo  che  solamente  colla  guerra  potremo  redimere 
la  Italia. 

Nessuno  di  noi  (spero)  crederà  che  l’Italia  libera  possa  uscire  dai  protocolli.  Tutti 
dobbiamo  sentire  che  solamente  colle  armi  nostre , colle  nostre  braccia , potremo  liberare 
la  l*atria  : ma  questa  guerra  della  quale  è si  grande  il  bisogno  , questa  guerra  couic  la 
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continueremo  noi  senza  uno  stendardo  intorno  al  quale  si  raccolgano  le  forze  nazionali , 
senza  un  punto  al  quale  sicno  > olii  lutti  gli  sguardi-,  e. dal  quale  muova  l’impulso?  E 
questo  centro,  c questo  punto,  e questo  stendardo,  non  possono  essere  se  non  che  quelli 
di  un  Governo  Nazionale.  — Perciò  io  credo  che  il  bisogno  supremo  della  Italia  attuale 
sia  che  i Governi  separati  italiani  compongano  una  Dieta  permanente,  che  sia  la  personifi- 
cazione.  vivente  dell’ Italia.  (Una  voce:  « è giustissimo.  ») 

Finché  non  vedremo  questo  fatto,  non  dirò  clic  con  Mettermeli  si  possa  dire  che  l’Italia, 
é una  espressione  geograGca  ; la  Italia  lui  mostrato  che  cosa  era , quando  noi  combattem- 
mo. La  Italia  c un  sentimento,  é un  sentimento  divino:  ma  l’Italia  non  è ancora  una  isti- 
tuzione. L’ Italia  ancora  nou  la  vediamo  in  un  Governo  che  si  chiami  Governo  italiano  ; 
in  un  parlamento  che  skehiami  parlamento  italiano  : in  un  ministero  che  si  chiami  mini- 
stero italiano:  in  una  costituzione  clic  si  chiami  costituzione  italiana:  in  una  armala  che 

si  chiami  armala  italiana.  E lutto  questo (Qui  f Oratore . è interrotto  da  applausi 

fragorosissimi  e prolungati.) 

Si  tratta  dunque  di  creare  il  Governo  dei  Governi  : la  Costituzione  delle  Costituzioni. 
(Applausi.) 

Cèrti  sul  fine;  quali  saranno  i mezzi  coi-  quali  arriveremo  a conseguirlo?  Non  crediamo  • 
che  da  negoziazioni  diplomatiche  fra  Governile  Governi  Italiani  possa  uscire  la  fondazione 
del  Governo  Nazionale.  Abbiamo  veduto  a . clic  cosa  sicno  riuscite  queste  negoziazioni , 
quando  si  trattava  di  molto  meno,  vale  a dire  di  una  Lega  fra  i Principi  Italiani.  Di  que- 
sta Lega  da  molti  mesi  si  parla:  si  dice  che  i Governi  Italiani  trattino  per  istipularla:  c 
non  fu  ancora  conclusa.  Tanto  meno  dobbiamo  sperare  che  un  fatto  mollo  più  soleuue  come 
quello  della  pcrsoniGcazione  politica  deU’Italia,  possa  uscire  da  sole  negoziazioni  diploma- 
tiche : oltreché  quando  le  basi  della  Dieta  fossero  concertate  solamente  nei  Gabinolti  > non 
apparirebbero  consentile  dal  voto  della  Nazione , non  soddisfarebbero  la  Nazione , perche 
la  Nazione  vuole  ricomporsi  interrogando  sé  stessa.  È necessario  adunque  che  la  Dieta  per- 
manente italiana  sia  l’opera  di  una  Costituente  Nazionale  (Applausi) , .in  cui  i rappresen- 
tanti- tutti  dei  diversi  Stati  d’Italia  si  uniscano.,  • 

Questo  consesso  solenne  stabilirà  le- basi,  le  attribuzioni,  il  centro  della  Dieta. 

Ora  si  tratta  di  spingere  i diversi  Governi  d’Italia  all' effettuazione  di  questo  disegno. 

Questo  è l’ impulso  che  deve  dare  il  parlilo  democratico. 

Si  lianno  molle  false  idee  intorno  al  partilo  democratico:  si  crede  che  esso  voglia  la  pro- 
clamazione immediata  della  Repubblica;  si  crede  che  esso  non  sia  per  accettare  alcuua- 
transazione  coi  Governi  attuali. 

Questo  è un  errore.  1 democratici  veri  vogliono  prima  di  lutto  la  restaurazione  della 
Nazionalità  Italiana:  vogliono  la  fondazione  del  Governo  Nazionale:  vogliono  che  i Governi 
Italiani'  i quali  si  associarono  a una  Rivoluzione  clic  si  chiamava  Rivoluzione  Nazionale , 
fondino  la  Nazione  ; altrimenti  sarebliero  stali  menzogneri  On  da  principio.  (Pausa.) 

Noi  dunque  dobbiamo  tutti  cercare  che  presto  si  effettui  questo  voto. 

11.  nostro  grido  dappertutto  deve  essere  : VIVA  LA  COSTITUENTE- ITALIANA.  (Evviva 
del  Popolo.) 

La  Toscana  può  avere  una  magnifica  parte  nella  effettuazione  di  questo  disegno:  essa 
dovrebbe  prendere  l'iniziativa:  fare  il  suo  Programma  per  la  convocazione:  sceglierò  i. 
suoi  rappresentanti  ; c invitare  gli  altri  Governi  italiani  a fare  altrettanto.  Il  Governo  To- 
scano cosi  adoperando  r oltreché  avrebbe  guadagnato  uua  gloria  immortale , si  sarebbe  eso- 
nerato da  qualunque  responsabilità  intorno  al  funesto  andamento  delle  nostre  cose , per 
mancanza  del  centro  unico  nazionale.  Sarà  forza  che  gli  altri  Governi  italiani  lutti  ne  se- 
guano l’esempio.  La  patria  di  Daute,  quella  che  fu  sempre  la  terra  delle  iniziative,  co- 
minci ancora  questo  movimento , convocando  nel  suo  seno  i rappresentanti  di  tutti  gli  Stali, 
d’ Italia.  Nè  questo  sarà  un  pensiero  orgoglioso  per  noi  ; — lo  sarebbe  se  noi  dicessimo  : 
vogliamo  essere  il  centro  d’Italia  ; vogliamo,  che- la  capitale  politica  dell’ Italia  sia  fra  noi. 
Ma  questo  deve  essere  soggetto  delle  discussioni  della  Costituente.  Tulli  i rappresentanti 
dell'  Italia  debbono  concorrere  in  questa  determinazione  , c certamente  se  profferiranno  il 
nome  venerando  di  Roma , quale  sarà  fra  le  città  italiane  che  voglia  essere  la  rivale  della 
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regina?  Ma  altro  è la  Costituente,  altro  è la  Dieta  costituita.  Il  Governo  clic  prende  l'ini- 
ziativa , non  deve  accrescere  le  difficoltà.  — Esso  chiami  i rappresentanti  tutti  d’ Italia  in 
casa  propria  , e per  chiamarli  in  casa  propria  non  ha  bisogno  di  chieder  permesso  a nes- 
suno. (Applausi.)  Se  il  volo  che  oggi  esprimo  diventa  il  voto  di  tutta  la  Toscana,  diventa 
il  volo  di  tutta  l’Italia,  questo  sarà  un  giorno  memorando  pel  Popolo  Livornese.  Ora  tocca 
a voi , Livornesi , a mostrarvi  degni  della  proposta.  — Soprattutto  vi  raccomando  clic  vi 
esercitiate  nelle  armi,  perchè,  lo  ripeto,  non  speriamo  che  l’Italia  possa  redimersi  se  non 
che  colle  proprie  armi  ; e ogni  giovane  che  fa  professione  di  sentimenti  italiani , si  addestri 
per  combattere  per  la  redenzione  nazionale.  Sentile  come  ci  chiamano  i nostri  fratelli , pen- 
sate alla  Lombardia , ove  riposano  le  ossa  de'  Martiri  nostri , di  quelli  che  un  auno  fa  as- 
sistevano alle  nostre  dimostrazioni  ; pensate  che  queste  ossa  le  calpesta  il  soldato  stra- 
niero ! ! ! (Applausi  prolungali.) 

Montanelli  «i  è ritiralo.  Le  acclamazioni  popolari  lo  hanno  richiamato  sul  terrazzo.  I.e 
grida:  Evviva  Montanelli  si  confondevano  col  grido  Abbasso  il  Ministero.  Montanelli  ha 
detto  : 

Tornerei  a parlarvi,  ma  sono  così  affaticalo  dal  lungo  discorso  che  ho  fatto..  .Nuovi 
applausi  lo  hanno  interrotto. 

Poi  alle  grida  insistenti  Abbisso  il  Ministebo  egli  ha  replicato. 

Io  rappresenterò  questi  voti.  Questa  è la  risposta  che  vi  posso  dare.  Ognuno  fa  la  sua 
parte:  io  più  die  rappresentare  i vostri  voti  non  posso.  Il  resto  non. dipende  da  me.  Siete 
abbastanza  ragionevoli  per  comprenderlo. 

Unanimi  e fragorosi  applausi  hanno  posto  fine  a questa  imponente  assrmhlea  popolare. 
La  moltitudine  a poco  a poco  si  è allontanata.  I cartelli  sono  stati  seguiti  da  numerosi  stuoli 
di  Popolo. 


Il  presente  discorso  è stato  improvvisato:  due  Stenografi  lo  riprodussero.' 

NOTIZIE  Ì)ELLA  MATTINA 

* 

Parte  Officiale  — Firenze , 12  Ottobre 

• 

In  questa  mattina  il  Ministero  ha  rassegnato  la  sua  dimissione  nelle  mani  di  S."  A.  R. 
il  Granduca , che  si  è degnata  accettarla , incaricando  ad  un  tempo  i Ministri  dimissionar} 
di  ritenere  le  loro  attribuzioni  sino  alla  uomina  dei  successori. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Leggcsi  nella  Gazzetta  di  Firenze  d’oggi; 

a In  questa  mattina  il  Ministero  ha  rassegnato  la  sua  dimissione  nelle  mani  di  S.  A. 
R.  il  Granduca  che  si  è degnata  accettarla , incaricando  ad  un  tempo  i Ministri  diminissio- 
narj  di  ritenere  le  loro  attribuzioni  sino  alla  nomina  dei  ‘successori  ». 

II  Ministero  Capponi  si  è dimesso:  Questo  6 il  secondo  Ministero  che  cade  sotto  il 
peso  della  pubblica  opiuione  senza  che  essa  abbia  avuto  per  inlcrpetrc  il  Parlamento.  Noi 
non  ci  rivolgeremo  al  passato  con  troppe  giuste  ma  inopportune  rampogne  : ma  guardando 
all’ avvenire  alzeremo  la  voce  perchè  la  crisi  ministeriale  rechi  al  potere  gli  uomini  del- 
l’ avvenire.  Noi  consideriamo  la  caduta  di  questo  Ministero,  come  la  decisiva  rovina  del 
vecchio  sistema  : nè  possiamo  supporre  che  la  pubblica  cosa  sia  per  essere  riposta  nelle 
mani  di  uomini  che  non  rappresentino  interamente  l’ idea  nazionale. 


Livorno , 18  Ottobre. 

Lettere  anonime , sozze , c spregevoli , vengono  ogni  giorno  dirette  ai  Cittadini  Guer- 
razzi c Montanelli,  accusandoli  di  essere  i protettori,  i compagni  della  canaglia , perchè 
il  Popolo  li  chiama  al  potere. 
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Nò  si  rimprovera  loro  un  sistema  di  governo , un  principio  adottalo  ; gli  anonimi  gli 
vogliono  respinti  dalla  suprema  potenza , perchè  Guerrazzi  e Montanelli  nacquero  popolani. 

Ecco  le  vere  tendenze , le  chiare  massime  della  Camarilla  nobiliare , che  si  schiera 
intorno  al  trono  del  Principe,  c vuole  per  forza  reggere  la  somma  delle  cose. 

Ad  un  nobile  capo  del  Ministero  deve  succedere  un  nobile.  A Corsini  Rido  Iti , a Ri- 
doni Capponi.  Si  continui  adunque  la  stirpe  degli  Eroi  e dei  Semidei;  fuori  la  canaglia, 
il  Popolo. 

Il  sangue  dei  primi  scorre  vermiglio  o roseo,  quello  dei  popolani  c di  luti’ altro  co- 
lori; gli  uni  hanno  per  loro  non  interrotta  serie  di  fortunati  maggiori;  gli  altri  hanno  il 
talento , l’ ingegno , il  genio , c P amor  della  patria  ; ma  che  monta  ? i Principi  sono 
gl’  Iddìi  ottimi  massimi , c non  possono  essere  avvicinati , che  da  Iddìi  minori , si , ma 
sempre  Iddìi.  L’  Imperatore  Caligola  non  fu  nè  pazzo,  nè  stolto,  quando  credeva  i prin- 
cipi avere  diversa  natura  dei  popoli. 

Nè  solo  quest'avversione  al  sangue  plebeo  respinge  dal  Ministero  i due  preconizzati 
dal  Popolo,  ma  sono  i segreti  dei  gabinetti  die  non  possono  esser  confidati  ai  veri  amici 
d’Italia.  Il  Poeta  Parny , nelle  sue  finzioni  straordinarie,  fa  esclamare  ad  un  visitatore, 
dell’inferno:  oh  quanti  soffrono  qui  martori , che  in  sulla  terra  si  adorano  come  santi!  Oh 
quanti  potenti  del  giorno,  esclamiamo  noi  pure,  clic  passano  per  umani,  miti,  generosi 
tra  il  comune  degli  uomini , nelle  tenebre  della  diplomazia  sono  simili  ai  creduli  santi 
del  Parny  ! 

Noi  però  sappiamo  tulio,  conosciamo  tutto,  c vi  lasciamo  stare,  vi  rispettiamo,  per 
immensa  longanimità.  Noi  non  ignoriamo  esser  principale  cura  della  Camarilla  composta 
di  nobili , e della  redazione  della  Patria  giornale , di  fermare  ogni  progresso  di  Naziona- 
lità Italiana,  di  rimanere  Toscani  anche  a dispetto  del  crollare  dei  monti,  e del  divergere 
dei  fiumi.  Noi  non  ignoriamo , che  la  guerra  non  si  vuole , nè  si  volle , che  le  truppe  to- 
scane partirono  perchè  richieste  da  Carlo  Alberto  (1),non  per  la  guerra  dell’ Indipendenza. 

Noi  non  ignoriamo  che  essi  attendono  salvezza  dall’  Imperatore  d’ Austria , che  il  Mi- 
nistero avrà  il  colore  del  Popolo  se  la  Democrazia  trionfa  a Vienna;  della  Camarilla  no- 
bilissima , se  Ferdinando  rientra  di  nuovo  nella  sua  Capitale  preceduto  dalla  mitraglia , 
dalle  bombe , e seguito  dal  carnefice.  Certo , il  pensiero  è veramente  diplomatico  ’.  certo , 
l’attendere  i resultamene  della  gran  lotta  del  mondo  sarebbe  utilissimo  ai  nobili  ed  ai 
principi , se  fosse  sicura  la  loro  vittoria  ! 

Ma  hanno  tulli  pensalo  che  la  vittoria  sta  in  un  problema  ? E se  la  soluzione  fosse 
contraria,  non  avrebbero  ragione  di  pronunziare  il  fatale  e fatidico  : È TROPPO  TARDI? 

Ministri , Camarilla  c Principe  ci  pensiuo  1 Questi  avea  tesoro  d’ amore  fra  i popoli. 
Oh  perchè  abbandonarsi  su  d’  un  pendio  funesto! 

I popoli  più  inetti  si  riscuotono , si  agitano  e gridano  : libertà  e patria. 

E noi,  i più  culti  d’Italia,  noi  che  serbiamo  in  ogni  via,  in  ogni  piazza,  le  avite  memo- 
rie , i segni  incancellabili  della  grandezza  nostra , noi  saremmo  guidati  da  oscura  Camarilla 
ad  attendere  da  Vienna  i nostri  destini  ? 

Si  disingannino  i nostri  avversarj.  — Noi  con  Vienna , o senza  Vienna , vogliamo  essere 
Italiani. 

CRONACA  LOCALE 

Questa  mattina  a buon’  ora  leggcvasi  a stampa  pei  muri  della  città  un  Invito  a tutti  i 
cittadini , perchè  alle  ore  9 convenissero  sulla  piazza  del  Voltone  onde  recarsi  al  Palazzo  del 
Governo  e del  Municipio  e fare  una  SOLENNE  DIMOSTRAZIONE  all’  intento  di  affrettare  la 
formazione  di  un  Ministero  veramente  italiano,  esprimendo  anco  una  volta  il  desiderio  che 
sieno  chiamati  a farne  parte  uomini  d’incorrotti  principii,  e di  mente  non  volgare,  quelli 
stessi  che  la  pubblica  opinione  ha  si  insistentemente  designali.  All’  ora  indicata  malgrado  la 
pioggia  si  è adunala  infatti  sulla  Piazza  una  moltitudine  di  più  migliaja,  con  bandiere,  Car- 
li) Parole  del  Conciliatore,  giornale  della  Camarilla. 
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telli , e tamburi , c di  là  movendo  a plotoni  e in.  bell' ordine  b»  percorso  alcuni  quartieri 
della  città  accrescendosi  per  via  notabilmente  di  numero.  Giunta  sulla  Piazza  d’  Arme  si  e 
stretta  attorno  al  Palazzo  Governativo , occupando  pur  sempre,  oltre  metà  della  Piazza.  Al 
tacer  dei  tamburi  è scoppiata  una  fragorosa , e prolungata  salve  d’  applausi , e gli  Evviva  al 
Montanelli  sono  stali  seguiti  poi  nuovamente  da  quel  plauso  popolare  unanime , immenso. 
— I cartelli  alzali  iunanzi  alla  Porla  fra  le  bandiere  dicevano:  Lieo  Guerrazzi  e Montanelli 
al  Ministero  ; — Viva  Guerrazzi  al  Ministero , Viva  Montanelli  al  Ministero  ; — Guerra  e 
Costituente. 

I medesimi  voli  erano  formulali  in  una  dignitosa  Istanza  che  una  Deputazione  e salila 
a presentare  al  Governatore.  — Questi  si  ò mostralo  al  terrazzo,  e salutato  di  nuovo  da 
strepitoso  batter  di  mani  ha  parlato  al  Popolo  presso  a poco  in  questi  concetti';  « llingra- 
« ziarc  i cittadini  Livornesi  della  fiducia  in  lui  posta,  delle  dimostrazioni  d’affetto;  — a 
« mostrare  quanto  interesse  prendeva  all'adempimento  dei  loro  "roti,  gli  esporrebbe  al 
a Principe  egli  stesso,  recandosi  immediatamente  a Firenze;  — dolergli  solo  che  nella 
« istanza  clic  presenterebbe  al  Principe  vi  sia  una  parte  che  lo  riguarda;  egli  pure  desiderare 
« come  il  Popolo  un  Ministero  forte  c capace  di  attuare  il  concetto  della  Costituente  ita- 
li liana  qui  proclamala  la  prima  volta  ; — quanto  a sé , chiamarsi  pago  di  rimanere  tra 
o noi,  che  ornai  tenaci  vincoli  di  mutuo  affetto  gli  rendono  carissima  questa  dimora;  e 
a credere  che  un  Ministero  del  quale  facesse  parte  il  nostro  illustre  concittadino  potesse 
« per  sè  compiere  P opera  della  Costituente  Qui  mollissime  voci  hanno  interrotto 

r Oratore,  e da  ogni  parte  si  sono  alzate  le  grida:  « No,  no:  Montanelli  e Guerrazzi, — Guer- 
« razzi  e Montanelli  al  Ministero  : » applausi  infiniti  hanno  fatto  eco  a quelle  voci.  — Monta- 
nelli ha  convenientemente  e dignitosamente  risposto  , seguitando  così  : ) — « non  averlo  mai 
« mosso  ambizione  di  un  portafoglio;  — aver  fiducia  che  a nessuno  tra  noi  ue  potesse  cadere 
« in  mente  il  sospetto;  — ( Molte  voci:  « No  no:  » ) ; andar  convinto  che  un  Ministero  di 
« cui  facesse  parte  il  nostro  concittadino,  tanto  desideralo  da  noi , potrà  iniziare  quella  Co- 
ti stimolilo,  che  ò P unico  suo  volo  per  la  salvezza  d'Italia  ». 

E nominando  l’ Italia  Montanelli  ha  tolto  a discorrere  brevemente  delle  attuali  emer- 
genze, esprimendo  il  desiderio  che  tulle  le  menti,  lutti  gli  sguardi  si  volgessero  a quel  punto 
luminoso  che  appare  ora  sul  l’orizzonte,  a Vienna,  d’onde  emana  una  luce  amica  all'Italia.  « Noi 
a fummo  ingiusti,  egli  ha  detto,  comprendendo  finora  in  una  sola  parola,  c imprecando  con 
«r  quella  come  a nostri  nemici  a tulli  indislanlcmcnte  i figli  di  una  civile  Nazione.  Io  sono 
« stale  fra  loro,  e posso  accertarvi  clic  molti  cuori  palpitano  là  come  i nostri  ]>cr  la  Indipcn- 
« denza  d'Italia.  Là  pure  vi  sono  retrogradi  e nemici  d’ogni  progresso,  ma  molti  e molli  ge- 
li nerosi  Tedeschi  intendono  da  gran  tempo  cogli  scritti  e coll’opera  ali’ incremento  delle  li- 
« borali  istituzioni,  al  trionfo  del  Principio  Democratico,  c della  Libertà!  Noi  dobbiamo  ac- 
« clamarli  fratelli  nostri,  noi  dobbiamo  considerarli,  quali  essi  sono,  nostri  amici,  c gridare 
« sempre  dal  cuore  : Evviva  i Tedeschi  Democratici,  Evviva  i Tedeschi  propugnatori  della 
« nostra  Libertà  c Indipendenza'!  » 

Gli  applausi  popolari  con  che  sono  state  accolte  queste  parole  sono  la  più  bella  lode  della 
rettitudine  che  le  ha  dettate,  c della  intelligenza  che  ne  ha  afferralo  e riconosciuto  il  giusto 
e nazionale  concetto.  Montanelli  ha  concluso  raccomandando  caldamente  i militari  esercizi!, 
e il  servizio  della  Guardia  Civica,  insistendo  sulla  necessità  che  ogni  Italiano  adempia  i do- 
veri, che  come  cittadino  gl' incombono.  In  mezzo  alle  acclamazioni  universali  ei  si  è ritirato, 
e il  Popolo  dal  Palazzo  del  Governo  si  c trasferito  al  Municipio.  Noi  non  eravamo  ivi  pre- 
senti, c ci  duole  non  poter  riferire  i particolari  di  quanto  ha  avuto  luogo  fra  il  Popolo  e il 
nostro  Gonfaloniere.  Siamo  infocmati  però  che  ivi  pure  si  fecero  unanimi  dimostrazioni  di  af- 
fetto, applausi,  acclamazioni;  che  gli  stessi  voli  già  esposti  al  Governatore  furono  manifestati 
alFAvv.  Fabbri;  che  questi  parlò  al  Popolo  opportune  c dignitose  parole,  acclamando  egli 
pure  la  Costituente  italiana,  c dicendosi  pronto  ad  accompagnare  Montanelli,  per  raccoman- 
dare al  Principe  l’ adempimento  de’ nostri  voli,  già  convalidali  da  una  deliberazione  del  Mu- 
nicipio. Il  Popolo  gli  ha  dichiaralo  che  questa  sarebbe  l’ ultima  dimostrazione  pacifica,  e lo  ha 
pregalo  di  riferirlo  al  Principe.  Egli  si  è risoluto  a partire  per  la  Capitale  in  compagnia  del 
Montanelli. 
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Nel  ritirarsi,  procedendo  dalla  Piazza  per  la  via  della  Posta,  il  Popolo  ha  fatto  sosta 
sotto  la  casa  ove  risiede  la  Direzione  del  nostro  Giornale,  e ha  salutalo  con  grida  e plausi 
fraterni  il  Corriere  Livornese.  — 11  Signor  Gio.  La  Cecilia,  il  solo  dei  Redattori  che  ivi  fosse 
presente  in  quel  momento,  si  è affacciato,  e ha  ricambiato  quelle  dimostrazioni  di  affetto 
colle  seguenti  parole:  « Cittadini  ! in  nome  della  Direzione  del  Corriere  Livornese  vi  ringra- 
« zio  dell’ affetto  che  ci  mostrale.  Noi  combattemmo,  e combatteremo  sempre  per  l’Italia 
o e per  la  Libertà.  Viva  l’ Italia  ! Viva  la  Costituente  Italiana  ! » — Grandi  applausi.  11 
Popolo  ha  proseguito  il  suo  cammino , e indi  a poco  è tornalo  tranquillamente  alle  sue 
occupazioni. 

Noi  confidiamo  che,  accolti  i nostri  voti,  la  COSTITUENTE  sarà  senza  dimora  aperta 
in  Toscana , e verranno  eletti  dal  Principe  Ministri  degni  di  inaugurarla , e capaci  di  com- 
prenderne P altissimo  scopo,  a onore  del  nostro  paese,  e per  la  salute  d’Italia. 

Si  spargono  per  la  città  voci  sinistre , si  affiggono  note  minacciatili  coloro  che  non  fu- 
rono del  parlilo  democratico.  Noi  coerenti  a quanto  dicemmo  jeri  in  proposito  del  fatto 
della  Riforma  di  Lucca,  preghiamo  il  Popolo  a rispettare  ogni  opiniouo.  L'intolleranza 
non  fu  mai  libertà.  I cittadini  che  non  son  rei  d’  alcun  atto  o scritto  ostili  alla  Costituente 
italiana , alla  Libertà  delia  Patria , alla  Guerra  dell’  indipendenza , non  possono , non  de- 
vono essere  in  verun  modo  ricercati  o molestati.  Iddio  solo  scruta  i pensieri , scandaglia  i 
cuori  ; e pensieri  o cuori  souo  sottratti  alla  vigilanza  delle  leggi , c al  giudizio  degli  uo- 
mini. Del  rimanente  noi  crediamo  che  timori  ed  agitazioni  sicuo  mal  fondali  , ritenendo 
essere  le  note  affisse  piuttosto  concetto  scherzoso  di  pochi  per  ridere  sulla,  paura  di  alcuni 
che  sentimento  del  nostro  Popolo , il  quale  tante  prove  ha  dato  di  longanimità  c di  senno 
civile  e politico. 

Moi  non  dubitiamo  che  queste  note  scompariranno,  essendo  lo  scherzo  duralo  assai. 


Stamane  circa  le  ore  10  per  le  corrispondenze  della  Capitale  si  è sparsa  la  notizia 
che  6 imminente  la  nomina  di  Salvaguoli , D’ Azeglio  e Compagni  al  nuovo  Ministero.  — 
Il  Popolo  è sottosopra.  — Si  dice  che  il  nostro  Governatore  voglia  recarsi  oggi  a Firenze. 
Indescrivibile  è il  movimento  dei  cittadini.  È il  rumore  che  precede  la  tempesta.  Noi  non 
possiamo  predirne  le  conseguenze. 

Un  Sig.  Magi  di  Lucca , che  si  afferma  essere  stato  temporibus  illis  uno  degli  zelanti 
promotori  della  fallita  spedizione  de’ Civici  al  famoso  Campo  di  Pisa  , c ad  un  tempo  uno 
dei  proseliti  venduti  al  sistema , è stato  arrestato  stamane  dal  Popolo  , mentre  attraversava 
in  carrozza  la  via  del  Porlicciolo.  Rifugiatosi  nel  Palazzo  del  Governatore  ove  la  folla  po- 
polare lo  ha  accompagnato , ha  protestato , c dichiarato  colla  più  esplicita  professione  di 
fede  i suoi  sentimenti  liberali,  e avversi  al  sistema  del  Governo  attuale.  Una  viva  conte- 
stazione ha  avuto  luogo  fra  lui , ed  un  suo  concittadino  che  lo  smentiva.  Le  parole  di  Mon- 
tanelli , e del  Maggiore  Ghilardi , non  che  di  altri  cittadini  ivi  accorsi  per  sedare  quel  di- 
sordine , che  minacciava  farsi  imponente , hanno  potuto  persuadere  gli  astanti  c il  Sig. 
Magi  accompagnato  dallo  stesso  Ghilardi  e da  altri  cittadini  Livornesi  ha  potuto  uscire 
incolume  dal  Palazzo,  attraversando  la  folla.  Alle  minaccio  e al  riscatimeato  questa  ha 
fatto  agevolmente  subentrare  il  consiglio  della  severa  ragione , c ha  rispettato  l’ ospite  che 
un  sentimento  politico  rendea  maleviso,  ma  cui  la  coscienza  dei  doveri  civili  ha  fatto  sa- 
cro tra  noi. 


Dal  Cor.  Liv«r. 
N.  ili.  io  or. 
1848. 


Ore  2 e mezzo  p.  m. 

L’ agitazione  cresce  pel  silenzio  del  Governo  centrale , non  ostante  i dispacci  telegra- 
fici trasmessigli,  per  quanto  ci  viene  assicuralo,  di  mezz’ora  in  mezz’ora  dalle  ore  11  in 
poi.  — La  partenza  del  Governatore  è imminente , in  seguito  della  dimissione  clic  si  dice 
aver  data.  — È vietato  l’uscire  dalle  porte  ai  cittadini. 

Son  affisse  per  tutta  la  città  copio  a stampa  del  seguente  avviso. 


Digitized  by  Google 


— G88  — 


CITTADINI  ! 

Siole  convocali  tulli  a ore  4 pomeridiane  in  piazza  d’ arine  onde  conoscere  il  vero 
sialo  delle  nostre  coso,  c deliberare  sui  provvedimenti  da  prendersi  in  circostanza  cotanto, 
solenne  qual’ è la  presente. 

Livorno,  20  Ottobre  18 »8. 

Ore  3.  p.  m. 

Le  l’orto  senio  occupate.  Il  Governatore  ha  dato  la  sua  dimissione.  Voleva  partire  per 
Firenze.  Il  Popolo  (che  gli  è affezionatissimo)  non  lo  permette. 

Ore  k e mezzo  p.  m. 

Una  folla  immensa  di  Popolo  si  è adunala  sulla  Piazza.  Gli  applausi  prolungati  e le 
grida  hanno  chiamato  fuori  il  Governatore.  Egli  ha  chiaramente , c lealmente  parlato  al 
Popolo  parole  affettuose,  dignitosissime.  Ila  esposto  i motivi  della  data  dimissione,  la  quale, 
rcpugnanle  il  suo  cuore,  cragli  imposta  dalla  sua  dignità,  dacché  il  Popolo  per  le  notizie 
veuutc  da  Firenze  ha  occupato  le  porte,  e paralizzato  il  regolare  procedimento  dell'azione 
governativa.  Ha  soggiunto  che  le  notizie  venute  allora  allora  per  Lettere  smentivano  quelle 
già  sparse  nella  mattina  ; e nulla  portavano  di  nuovo  sulla  formazione  del  Ministero. 

E molle  più  cose  ha  detto  il  Montanelli , nelle  quali  non  si  può  dire  se  prevalesse  il 
senso  civile  c politico,  o il  patrio  affetto  c la  benevolenza  del  cuore.  Il  Popolo  le  ha  pro- 
fondamente sentite  : ha  acclamato  colie  grida , col  battere  delle  mani , col  pianto  P ottimo 
Montanelli:  ha  promesso  di  stare  tranquillo,  di  toglier  subito  ogni  impedimento  già  cre- 
dulo necessario  alle  porte  : ha  dichiarato  di  non  consentire  nella  dimissione  giu  data  da 
lui,  — e lo  ha  impegnato  a ritirarla  immediatamente  per  dispaccio  telegrafico,  il  che  egli 
ha  prdtncsso  in  mezzo  alle  universali  acclamazioni. 

La  città  è tranquillissima:  nè  una  traccia  rimane  della  mula  c profonda  agitazione 
della  mattina. 


In  mezzo  di  Piazza  a oro  4 era  già  falla  una  buca , ove  doveva  piantarsi  un  albero. . . . 
Dopo  il  discorso  di  Montanelli  uuUallro  ha  avuto  più  luogo. 

NOTIZIE  RECENTISSIME 
F.renze  20  ottobre  (ore  li  ant.) 

Spero  che  avrai  ricevuta  la  mia  lettera  di  jeri  sera.  Per  ora  ho  poco  più  da  dirti.  Si 
parla  di  .questa  dimostrazione  che  dicesi  avrà  luogo  a mezzogiorno , ma  per  ora  non  è stato 
pubblicalo  nè  un  invilo , nè  un  programma  , nulla  insomma  che  possa  prevenire  il  popolo 
ed  attirarlo  a coadiuvarla.  Non  sarebbe  improbabile  che  quei  Signori  temendo  di  far  fiasco 
nhbian  pensato  meglio  di  non  ne  tur  nulla  neppure  per  questa  volta.  E ciò  sarebbe  bene 
per  tutti , giacché  qualunque  possibile  collisione  che  dovesse  aver  luogo  sarebbe  una  scia- 
gura forse  propizia , ma  sempre  dolorosa. 

Col  vapore  delle  ore  4 e mezza  non  mancherò  di  tenerli  ragguaglialo  di  tutto. — Addio. 

( Ore  il  e mezzo) 

In  questo  momento  si  dice  che  la  Dimostrazione  sia  aggiornata  a stasera  : circola  sem- 
pre la  voce  che  il  Ministero  sia  stalo  composto  con  Salvagnoli , Ricasoli,  D’Azeglio  cc.  cc. 
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LIVORNO  19  OTTOBRE 

I popoli  si  agitano  , e i governi  stan  feruti.  I popoli  innalzano  un  grido  di  tuono , e 
i (inverni  si  chiudono  le  orecchie  per  non  udire.  1 popoli  chiedono  ai  Governi  quali  av- 
venire essi  loro  preparino  c i Governi  si  chiudono  in  un  cupo  silenzio.  — 1 Governi  non 
vogliono  ascoltare  clic  la  voce  della  Rivoluzione  ! — Convien  credere  che  i Principi  vi- 
vano in  un  mondo  ideale  ove  non  giungano  le  voci  delle  commosse  moltitudini , ove  non 
(rovi  adito  la  espressione  dei  bisogni  delle  nazioni , ove  suoni  soltanto  la  voce  di  Consi- 
glieri o stupidi  o protervi.  — Il  terreno  ci  arde  sotto  i piedi  ; per  le  terre  italiane  tutte 
spira  un  alito  di  azione  e di  battaglia , come  nel  Marzo;  le  masse  fremono  di  meravi- 
glioso entusiasmo;  basterebbe  una  parola,  e un  capo  per  farle  irrompere  sui  campi  Lom- 
bardi , e il  Govcruo  Toscano  intanto  che  fa  '1  Oscilla  fra  Azeglio  c Montanelli , fra  Salva- 
glieli c Guerrazzi;  la  Camarilla  lo  spinge  a sinistra,  a destra  gli  accennano  gli  uomini 
della  Democrazia.  Su,  su  per  Dio,  t tempo  di  decidersi  e di  prendere  un  parlilo.  La  guer- 
ra è inevitabile,  è necessaria.  O farla  o cadere.  O ascoltare  i consigli  de’  liberali  sinceri  o 
stringersi  alla  Camarilla  per  rovinare  e perire  con  essa.  — 11  tempo  stringe  : il  popolo  è 
già  un  pezzo  che  aspetta.  O con  lui  o contro  di  lui.  Decidete  perch'  ci  possa  decidere,  co- 
noscere i suoi  nemici  e farne  giustizia. 


LIVORNO 


Il  governatore  Montanelli  é tornato  da  Firenze  alle  ore  9 ^ 

Abbiamo  ragione  di  credere  che  il  Montanelli  non  abbia  da  darci  notizie  consolantis- 
sime , perchè  altrimenti  si  sarebbe  affaccialo  dal  terrazzo  e le  avrebbe  comunicate  subito 
a'  suoi  buoni  Livornesi.  • < 

Se  non  siamo  male  informali , egli  ebbe  ieri  sera  un  lungo  abboccamento  col  Gran- 
duca. Il  quale  , convinto  che  la  Toscana  c attualmente  divisa  in  due  parliti , cioè  il  par- 
tilo eh’  io  non  so  come  chiamare  e clic  dirò  aristocratico  c conservatore,  ed  il  partito  de- 
mocratico , medita  un  ministero  di  fusione  che  sarebbe  composto  per  metà  di  aristocratici 
c per  metà  di  uomini  del  popolo. 

È chiaro  a tulli  li  intelletti  sani  che  questa  c solo  una  mezza  misura  : che  le  mezze 
misure  non  condurranno  mai  a nulla  di  buono  : che  quindi  le  mezze  misure  vanno  riget- 
tate alla  unanimità. 

Il  popolo  dee  dire  chiaramente  al  principe  che  mostri  il  suo  colore.  Questo  gran  mo- 
to italiano  fu  moto  di  popolo.  Questa  è 1’  epoca  del  popolo , del  trionfo  della  democrazia. 
Il  principe  si  pronunzi , e subito. 

O vuol  essere  capo  del  moto  democratico  c crea  un  Ministero  pienamente  democra- 
tico, c vivrà  tranquillo  sovra  il  pacifico  suo  trono,  o dichiara  tenere  il  campo  dell’ ari- 
stocrazia, del  relrogradismo , ed  il  popolo  penserà  a casi  suoi  e darà  un  giorno  agli  ari- 
stocratici ed  ai  retrogradi  : Proveduto  a se  in  casa , si  slanccrà  con  (ulte  le  potenze  fìsi- 
che c morali  alla  gran  guerra  dell’  indipendenza  nel  Lombardo- Veneto. 

Si,  noi  1’  abbiamo  detto,  poi  ripetuto  più  volte:  L’  agonia  del  principato  s’  avvicina, 
s’  egli  vuol  reggersi  in  sella,  si  getti  in  braccio  pienamente  alia  democrazia  pura  c schiet- 
ta senza  sotterfugi,  senza  oscitanze,  senza  tergiversazioni.  Ogni  altra  speranza  è una  il- 
lusione che  lo  traggo  a rovina.  (Nocella  Italia.) 


Diccsi  che  stasera  (venerdì)  in  varii  luoghi  della  città,  in  piazza  e in  teatro,  debba- 
no aver  luogo  clamorose  dimostrazioni  nel  solito  senso  anli-liberalc.  A tal  fine , ei  viene 
raccontato  essersi  da  molti,  pronti  a farne  testimonianza,  veduto  tre  notissimi  individui , 
arruolar  geute , accaparrandole  cou  danaro  , senza  dubbio  somministralo  loro  dalla  Ca- 


Dal  Calambro- 
uriO  Ot.lSU» 
N.  kV 


0*1  Popolano 
N.  UO.  SO  Ot. 
IMS. 
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tnarilla  di  cui  sono  conosciutissimi  fautori.  Il  buon  popolo  si  tenga  in  guardia  e faccia  ebe 
un  tale  scaudalo  non  avvenga. 


CRONACA  LIVORNESE 

Jeri  verso  le  ore  tl  antim.  si  spargeva  fra  noi  la  notizia  che  fosse  stalo  nominato  un 
Ministero  Retrogrado  Moderate  composto  degli  uomini  appunto  più  invisi  alla  nostra  po- 
polazione. Correndo , insieme  a questa  notizia , delle  voci  vaghe  intorno  a mire  ostili  del 
Governo  contro  la  nostra  città , una  straordinaria  agitazione  cominciò  a impossessarsi  di 
tutti  gli  animi.  — Si  parlò  di  Barricate.  — Si  fecero  chiudere  le  porte  della  città.  — Pa- 
rendo al  Governatore  che  questa  misura,  accennando  diffidenza  verso  di  lui, .intaccasse, 
come  intaccava  di  fatti , la  sua  autorità , mandò  per  via  telegrafica  la  sua  dimissione  a 
Firenze.  — Alle  ore  4 poni,  il  Popolo  recatosi  iu  folla  dietro  un  invilo  a stampa  dinanzi 
al  Palazzo  Governativo , chiese  che  il  Montanelli  si  affacciasse  a informarlo  del  vero  stato 
delle  cose.  — Il  Montanelli  assicurò  che  le  notizie  che  circolavano  erano  prive  di  fonda- 
mento; parlò  della  sua  dimissione , ma  uu  NO  unanime  e fragorosissimo  accolse  le  sue 
parole:  allora  promise  che  ugualmente  per  via  telegrafica  avrebbe  ritirata  la  sua  dimis- 
sione. Invitò  i cittadini  a rimanersene  tranquilli. non  essendovi  motivi  d’  allarme;  dopo  di 
che , salutalo  da  immensi  applausi , si  ritirò.  La  folla  subito  paciGcamcutc  si  sciolse* 

Si  leggeva  affisso  per  la  città  il  seguente  scritto  : 

rot 

FOFOLO  LIVORNESE 

’ PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

PRIMO  DELLA  RIGENERAZIONE  TOSCANA  EC.  EC. 

Sentile  le  cause  d’  accusa  portate  a nostra  cognizione»  dalla  voce  pubblica  , La  quale 
sdegnata  declama  contro  la  formazione  che  è certo  abbia  avuto  luogo  del  nuovo  Ministero 
nelle  persone  a nostro  danno  prescelte  di 

Avvocato  Salvagrom 
Marchese  D’  Azeglio 
Bettino  Ricasoli 
Serator  Tartiri  e.  compagni. 

Considerando  che  1*  opinione  pubblica  emessa  unanimemente  da  questo  popolo  , c da 
tutta  la  Toscana  sul  rapporto  dei  suddescritti  soggetti,  i quali  hanno  abbastanza  manife- 
stalo in  iscritto  ed  in  parole  di  avere  disertato  la  causa  dei  popoli , per  essere  fedeli  pro- 
seliti del  dispotismo  che  ha  fino  ad  era  in  ogni  guisa  tormentata  la  nostra  povera  Tosca- 
na, oggi  reclama  da  Noi,  clic  ei  siamo  fatti  protettori  delia  Patria  libertà,  la  più  rigoro- 
sa giustizia  onde  mantenere  inviolabili  i nostri  diritti , abbiamo  decretalo , e decretiamo 
quanto  appresso , cioò  : 

Condanniamo  por  le  cansc  surriferite,  che  l’ effigie  delle  persone  summentovatc,  c da 
noi  ora  ripetute 

Avvocato  Salvagroli- 
. Marchese  Dr  Azeglio 

Bettiro  Ricasoli 
Serator  Tartiri  e c.ompxgrt 

siano  alla  presenza  di  noi  popolo  dati  alle  fiamme  ; con  ciò  manifestando  la  pubblica  in- 
dignazionc  per  la  elezione  di  quei  soggetti  a membri  del  Ministero,  che  a dispetto  di  tulle 
le  istanze  c reclami  avanzali  da  noi  lino  al  giorno  di  ieri  sono  stali  nomiuali. 

Fatto  a Livorno  oggi  a ore  12  mer.  Venerdì  20  Ottobre  Mille  ottocento  quarantotto. 

IL  POPOLO 
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Verso  le  ori;  selle  una  lurlia  di  ragazzi  ( consigliala  non  si  sa  da  chi  ) sostenendo  una 
lunga  antenna  , moveva  dalla  Porla  Colonnella  verso  Piazza  Grande , nel  cui  centro  si  di- 
spose a piantarla  a guisa  di  albero  della  libertà , fra  lif  grida  di  tino  la  llipubblica,  grida 
ripetute  da  pochi  soltanto.  Ma  dopo  qualche  minuto  pei,  consigli  di  rispettabili  cittadini 
P antenna  veniva  tolta  senza  contrasto.  — Il  Governatore  Montanelli  al  romore  di  quanto 
accadeva , scese  animosamente  in  piazza , e biasimando  quell*  allo  che  crasi  tentalo  con- 
sumare , forse  da  occulti  nemici , per  compromettere  il  nostro  popolo , un  tuono  d’  applausi 
seguitò  le  sue  energiche  parole.  — Hieutralo  il  Montanelli,  la  folla  che  gli  uvea  fatto  co- 
rona , incontanente  si  sciolse. 

Il  Montanelli  dopo  P ultimo  dispaccio  Telegrafico  eoi  quale  ritirava  la  sua  dimissione, 
è stato  richiamato  dal  l'iincipe  a Firenze.  Dimani  o sarà  tra  uoi  o farà  conoscere  il  vero 
stato  «Ielle  cose. 


DICERIE  MINISTERIALI 

Circolavano  questi  giorni  a Firenze  traile  mani  dei  Codini  due  note  di  Ministeri,  una 
dolce  e uua  forte.  Alcuni  pretendono  che  delle  due  note  avverrebbe  una  fusione  ed.  in  tal  dm  i»npi>i.in» 
caso,  si  .avrebbe  un  Ministero  dolce-forte.  urne.  * tM* 

Ministero  dolce  • • 

Cav.  Sproni  — Presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio. 

Avv.  Salvaglieli  — Ministro  dell’  Interno. 

Colouu.  Bernardi  — Guerra. 

Il  Marchese,  di  Laiatico — .Finanze,. 

March.  Guinigi  — Affari  Esteri. 

Prof.  Cenlofanli  — Istruzione  Pubblica. 

Prete  Lorini  — Affari  Ecclesiastici. 

Avv.  G.  Paglioni  f { oggi  Prefetto  a Siena } Giustizia  e Grazia. 

In  questa  combinazione,  il  Ricasoli  sarebbe  Governatore  di  Livorno  c il  Busacca  Pre- 
fetto di  'Firenze. . 


Ministero  forte 

March.  Forinola  — Presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio.. 

G.  Puecioni  (oggi  Prefetto  di  Firenze)  Ministro  dell’ Interno. 

Leonetto  Cipriani  — Guerra. 

Tartìni — Finanze. 

Dal  Pino  — A /furi  Esteri. 

Torre  — Istruzione  Pubblica. 

Monsignor  Buoninsegni  — Affari  Ecclesiastici.  _ . 

Avv.  Capei  — Grazia  e Giustizia. 

In  questa  combinazione,  il  Conte  Guerra  di  Massa  c Carrara,  sarebbe  Governatore  di' 
Livorno,  ed  il  Compiili  Piglio,  Prefetto  di  Firenze.. 

Si  diceva  poi  che  tanto  nell’  una  che  nell*  altra  combinazione  ministeriale  , i membri 
del  defunto  Gabinetto  sarebbero  provveduti  come  appresso. 

11  Capponi  sarebbe  nominato  Grau-Conservalore  dell’  Osservatorio  Astronomico  con  L. 
12  mila  d’appuntamento. 

Snmminialclli  sarebbe  mandato  ambasciatore  straordinario  al  Gran-Cane  dei  Tartari  con 
provvisione  di  L.  18  mila,  più  le  indennità  di  spese. 

Belluomiui  sarebbe  nominato  Genera!  comandante  il  Campo  di  Bibbona-  con  !..  10  mila, 
d’  appuntamento. 
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Land  ucci  sarebbe  promosso  al  posto  di  Amministratore  del  Debito  pubblico  con  L.  13 
mila  di  onorario. 

Marzucclii  sarebbe  dichiaralo  Ispctlor  generale  dèi  pallon-votanli  con  L.  8 mila  d’  ap- 
punlamcnlo. 

(ìiorgiui  verrebbe  nominalo  al  posto  di  sopra intendente  della  pubblica  Onestà  con  L. 
9 mila  di  provvisione. 

Mazzei,  finalmente,  sarclibc  crealo  provveditore  degli  Invalidi  con  onorario  di  L.  6 mila. 

Questi  impieghi  sarebbero  tutti  nuovi , ed  il  progetto  sarebbe  veramente  ammirabile 
dal  lato  dell’ economia.  (Il  Calambrvnt) 


La  Gazzetta  ni  Firenze  , impenitente  fino  agli  estremi,  commise  ieriscra  T incredibile 
scioccliezza  di  ritirare  il  suo  Supplemento  contendile  i dispacci  telegrafici  di  Livorno,  dopo 
averne  distribuito  duQcnlo  copie! 

Ciò  avvenne  perchè  a quei  Dispacci  il  Ministero,  nel  suo  trambusto,  non  aveva  avuto 
tempo  di  aggiungere  le  solite  correzioni  c commenti. 

La  imprudenza  non  è stata  mcn  grande  della  stoltezza.  Ah  Governo!  Quando  aprirai  II 
ocelli  ! '. . . Non  senti  già  rintronarti  alle  orecchie:  È Troppo  tarde 

Il  Popolano- 


Notizie  Livornesi  da  Firenze 


Possiamo  assicurare  che  questa  sera  la  città  di  Livorno  6 tranquilla  , sebbene  agitata 
nel  corso  del  giorno  da  imponentissima  dimostrazione  armata'.  Il  movimento  è stato  eccitato, 
per  quanto  sembra,  dalla  circolazione  di  voci  che  affermavano  esser  composto  il  nuovo  Mi- 
nistero, ed  esser  composto  iu  senso  contrario  ai  voli  della  Toscana. 

Dopo  li  avvenimenti  esposti  dalla  Gazzella  di  Firenze  è cerio  die  il  Montanelli , dac- 
ché il  popolo  non  lo  lasciava  partire,  e non  voleva  clic  abbandonasse  Livorno  dimetten- 
dosi dalla  carica  di  Governatore,  ha  ritirala  la  sua  dimissione.  Sulla  sera  pochi  individui 
(diconsi  sconosciuti)  tentando  di  profittare  dell' esaltamento  del  popolo  sono  usciti  in  Piazza, 
suscitando  un  tumulto  con  voci  stranissime,  c,  pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Go- 
verno, s’argomentavano  di  piantare  l’albero  della  libertà.  Il  popolo  era  agitato.  Il  Mon- 
tanelli, ricevuta  notizia  dell’ allentalo,  malgrado  l’insistenza  di  molti  che  Io  avvisavano 
essere  pericoloso  il  mostrarsi,  malgrado'  P attitudine  minacciosa  dell’avvenimento,  è sceso 
rapidamente  egli  medesimo  in  piazza  e gridando  ad  alla  voce  « Non  ho  nulla  da  temere 
quando  sono  in  mezzo  al  popolo  » è stato  salutato  da  una  salva  di  applausi  coi  quali  la 
immensa  maggiorità,  mostrava  non  dubbiosamente  intenzioni  contrarie  all’ attentalo  , gii 
dava  facoltà  di  parlare.  Cosi  coloro  che  un  empio  partilo  chiama  agitatori , e lenta  di  scre- 
ditare, affrontano  i pericoli,  c sostenendo  impavidamente  la  causa  dell’ordine,  riescono  a 
farla  trionfare. 

Le  sue  parole  sono  state  quali  si  convengono  ad  un  Italiano  ad  ' un  cittadino  ad  un 
uomo  veramente  leale.  11  popolo  non  ha  potuto  resistervi , ed  applaudendo  ha  aderito.  Al- 
arne delle  persone  sconosciute  che  avevano  cagionalo  il  tumulto  sono  state  arrestale.  La 
quiete  è stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  è agitata  che  dall’  aspettativa  d’ una 
risoluzione  della  crisi  attuale. 

— Ore  11  pomeridiane: 

Il  Montanelli  arriva  iu  questo  momento  iu  Firenze  con  un  trcuo  straordinario,  c si 
reca  al  Palazzo  Pitti.  (Alba) 
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Firenze , 19  ottobre.  ( ore  10  porri.) 

11  momento  terribile  si  avvicina.  Domani  vorranno  pubblicati  i nomi  del  nuovo  Mini- 
stero: fra  questi  non  abbiamo  nè  MiMilanclli  nè  Guerrazzi  : nello  stesso  tempo  sarà  falla  una 
Dimostrazione  per  appoggiare  le  nuove  nomine. , c per  incorraggirc  il  Principe  a procedere 
intrepido  nella  nuova  forma  di  cammino  — gambero  — che  si  vuol  tenere.  Non  importerà  che 
io  vi  ripeta  i nomi  dei  promotori  di  delta  Dimostrazione;  voi  abbastanza  li  conoscete.  Vi 
dirò  solo  che  s’ intende  di  spingere  la  cosa  agli  estremi , e di  trionfare  ad  ogni  costo.  In- 
fatti i dimostranti  si  terranno  benissimo  armali  ed  equipaggiati , pronti , se  occorra , a sof- 
focare nel  sangue  un  grido  più  libero  che  qualche  petto  non  schiavo  potesse  mandare.  Ecco 
a qual  punto  sono  le  condizioni  della  nostra  povera  Città.  Ecco  a qual  punto  il  parlilo 
cosi  detto  moderato  ha  tentato  spingerci.  Non  so  se  qualcuno  si  opporrà  a delta  dimostra- 
zione ; è probabile  che  no , ma  in  caso  contrario  quali  ne  saranno  le  conseguenze  ? Una 
lolla  fratricida,  con  incerta  ma  sempre  condannabile  riuscita.  Se  il  sangue  (che  Dio  non 
voglia  ) verrà  sparso , eh’  egli  ricada  tremendo  sul  capo  di  chi  ha  cercato  con  ogni  mezzo 
di  provocarne  lo  spargimento  ! 

Non  conosco  i nomi  dei  nuovi  Ministri;  essi  però  è certo  che  non  possono  essere  mi- 
gliori dei  dimissionarj  ; ma  allora  a che  prò  una  mutazione  ? A che  prò  il  Principe  accolla 
la  dimissione  di  un  Ministero  condannato  dal  Popolo,  c 1’ accetta  per  rendere  lilialmente 
contento  questo  Popolo  che  altro  non  vuole,  se  non  che  proseguire  nella  via  della  libertà, 
se  poi  i nuovi  Ministri  devono  essere  o peggiori  o non  dissimili  dai  congedali  ? A che  prò 
tutta  questa  commedia?  — (c  veramente  commedia  potrebbe  chiamarsi  se  però  le  inevi- 
tabili e tremende  conseguenze  che  ne  minacciano  non  la  tramuteranno  in  tragedia  ).  Quando 
.Montanelli  reduce  dai  Campi  Lombardi  ove  crasi  acquistala  P immortalità  , giungeva  in 
Firenze,  il  partilo  moderalo  (rappresentalo  dai  soliti  Patria,  Rivista , Conciliatore  ec.  ec.) 
non  lasciava  nulla  d’ intentalo  per  corromperne  il  cuore  ; c per  attirarlo  nel  laccio  tenia- 
vasi  accecarlo  con  la  lode:  — ed  allora  Montanelli  era  l’Uomo  il  più  puro,  il  più  gran- 
de , il  più  giusto , 1'  unico  insomma  clic  potesse  sostenere  lungamente  c con  fruito  il  timone 
dello  Slato  : — e ciò  durò  fintantoché  i moderali  nell’  incertezza  della  loro  riuscita  spera- 
vano con  la  lode  corrompilrice  attirarlo  al  loro  parlilo.  — Ma  quando  Montanelli  fermo 
sempre  nei  suoi  principj  spiegava  carattere  c dimostravasi  non  diverso  Uomo  da  quel  di 
prima,  allora  Montanelli  non  era  più  pei  moderali  l'Uomo  puro,  1’  Uomo  grande , l’Uomo 
giusto  che  avevano  poco  prima  acclamalo  ! — Ecco  come  questo  partito  perfido  ed  egoi- 
sta in  tutti  i suoi  fatti  cd  iu  tutte  le  sue  intenzioni  cambia  di  parere  c di  bandiera  ad  ogni 
momento , c non  ha  verun  scrupolo , purché  trionfino  le  sue  opinioni , di-  conculcare  o 
calpestare  ogni  opinione  diversa , c di  combattere  e calunniare  chi  prima  furiosamente  ac- 
clamò. 

In  Toscana  vi  hanno  alliialmcnlc  N.°  3000  uomini  di  truppa  Piemontese  ; di  questi 
12C0  sono  in  Firenze.  Gran" numero  di  Carabinieri  è parimente  qui  riunito.  Questa  truppa 
unita  alla  nostra  di  Linea  forma  un  corpo  non  indiffercnlc.  Il  Governo  sembra  deciso  a 
voler  sostenere  con  la  forza  i suoi  fidi  e i suoi  poteri.  Se  domani  avrà  dunque  luogo  que- 
sta dimostrazione , e clic  qualcuno  tenti  impedirla , chi  ci  assicura  che  le  truppe  non  sicno 
per  prudere  la  parte  dei  reazionarj  ? — Se  questo  è,  e che  il  partito  liberale  rimanga 
conculcato , o i Livornesi  e i Toscani  vengono  in  buon  numero  qui  per  sostenerci , o Li- 
vorno cd  altre  provincia  di  Toscana  si  staccano  totalmente  dal  dominio  del  nastro  Gover- 
no. — Questi  due  mezzi  iu  caso  estremo  mi  sembrano  ambedue  eccellenti. 


I1:il  Cor.  I.ivor. 
N.  au.  ai  Ot. 
ISIS. 


ore  12  pom . 


In  questo  momento  vengo  assicuralo  che  il  Ministero,  non  è per  anco  definitivamente 
formato.  Questa  mattina  il  Gran-Duca  aveva  fallo  sentire  a qualcuno  dei  suoi , essere  sua 
intenzione  di  nominare  al  Potere  uomini  veramente  liberali , non  esclusi  Montanelli  o 
Guerrazzi.  Allora  il  partilo  moderato  vedendosi  in  forse  di  perdere  il  sopravvento  ha  prò- 
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gettala  una  Dimostrazione  in  suo  favore  e (eiulenie  a ftir  conoscere  al  Principe  esservi  un 
parlilo  (clic  dicou  forte  e numeroso)  che  odia  e detesta  in  tutta  coscienza  accanitamente 
questi  due  poveri  individui , e che  vorrebbe  vedere  al  Minisiero  Uomini  della  sua  stampa. 
Questa  notizia  mi  rianima  alquanto , giacché  se  è vera  non  sarebbe  improbabile  clic  il 
partito  inodorato  avesse  domani  la  sua  ultima  e decisiva  sconfìtta,  lo  lo  spero  per  il  Urne 
di  Toscana  e d’ Italia. 

1'.  S.  Se  nel  corso  della  notte  avrò  altre  notizie  non  mancherò  di  tenerti  informato. 

Neppure  stasera  abitiamo  ricevuto  vostre  lettere:  riteniamo  non  esservi  nulla  di  nuovo. 

20  dallo.  ( ore  i pom.  ) 

Pare  elio  la  Dimostrazione  non  abbia  più  luogo , giacché  non  si  sento  più  parlarne. 
Questa  mattina  alle  Camere  è stata  volata  la  Logge  sui  Circoli,  ed  è stata  approvala  salvo 
pochissime  modilicazioui.  Ad  eccezione  dei  Deputali,  Venturi,  Guidi -Rontani , Franchini, 

' Tarchetti , e Tabarracci  che  hanno  votato  contro,  lutti  gli  altri  hanno  dato  il  volo  in  fa- 
vore. Guerrazzi  e Mazzoni  non  erano  presenti. 

Il  tempo  stato  (inora  bellissimo,  ora  comincia  ad  oscurarsi  e minaccia  burrasca  ; an- 
che questo  forse  sarà  un  pretesto  perché  la  Dimostrazione  non.  abbia  più  luogo. 

Sono  le  4 VK.  Il  vapore  è arrivato  ; ma  non  abbiamo  tue  ledere  ; ciò  è un  volerci  far 
disperare.  Dal  telegrafo  abbiamo  saputo  esser  successo  un  gran  movimento  in  Livorno,  ed 
ansiosamente  attendevamo  lettere  che  ce  lo  confermassero.  II  non  ricevere  nulla’  ci  tiene  in 
grande  apprensione. 

Altra  Lettera,  [ore  11.  pom.) 

La  dimoslrazione  codina , come  infatti  avevo  preveduto , non  ha  avuto  più  luogo , e 
non  sp  ne  é neppur  sentito  altrimenti  parlare. 

Questa  sera  la  Gazzetta  di  Firenze  ha  pubblicato  in  un  suo  secondo  foglio  quadro  o 
cinque  dispacci  del  Montanelli,  o uno  del  Samminialclli.  Dopo  averne  dispensale  un  cen- 
ti najo  di  copie,  ne  hanno  sospeso  la  pubblicazione  allegando  per  scusa  che  ci  aggiunge- 
vano un  ultimo  dispaccio  giunto  in  quel  momento.  Dopo  avere  aspettato  circa  (re  quarti 
d'ora  è risortilo  il  Giornale,  ma  non  solamente  non  vi  era  il  nuovo  Dispaccio  annunziato, 
ma  aventi  tolto  anche  gli  altri,  o riempito  la  pagina  d'inutili  avvisi.  — Questa  improv- 
visa mutazione  oltre  ad  essere  affatto  impolitica,  giacché  ha  dato  luogo  a molti  e svariati 
commenti,  ini  sembra  anco  bastantemente  insensata,  poiché  è certo  che  questi  dispacci 
verrà»  pubblicati  c divulgati  dagli  altri  Giornali,  e cosi  si  rende  affatto  inutile  una  (al 
ridicola  soppressione. 

In  questo  momento  giunge  qui  Montanelli,  c si. reca  immediatamente  dal  Granduca. 
Dio  voglia  ch’egli  possa  ottenere  la  salvezza  del  nostro  Paese. 

Abbiamo  vista  una  Deliberazione  del  vostro  Popolo  che  condanna  alle  fiamme  il  nomo 
dei  supposti  nuovi  Ministri. 

Qui  la  tranquillità  non  è per  anco  stata  menomamente  turbata , e soltanto  una  sorda 
agitazione  regna  fra  il  Popolo. 

Si  aspetta  con  impazienza  la  nomina  officiale  del  Ministero,  c fino  allora  siccome  sia- 
mo iucerli  del  come  verrà  composto  è probabile  che  nulla  sarà  fatto. 

( Corrispondenza.) 


CRONACA  LOCALE 

Jeri  sera  poco  dopo  le  ore  2\  malgrado  la  pioggia  una  turba  di  ragazzi  guidali  da 
alcuni  uomini  sconosciuti  o sospetti  recarono  in  piazza  un  albero,  e si  apprestavano  a 
piantarlo,  ina  il  Popolo  accorso  si  mostrò  in  tutto  estraneo  ed  ostile  a quella  inattesa  e 
inesplicabile  comparsa.  La  città  era  tranquillissima,  e riposava  fidente  nel  patto  di  amore  e 


di  fiducia  reciproca  confermato  solennemente  poche  ore  innanzi  col  Governatore.  Questi 
scese  sulla  piazza,  e dignitosamente  protestò  contro  quell’alto,  che  eccitò  pari  alla  sor- 
presa la  pubblica  indignazione.  Applausi  immensi  accolsero  le  sue  parole,  L’ altiero  l'u 
frettolosa  mente  portato  via,  e coperta  la  buca  già  fatta  per  innalzarlo.  Indi  a poco  si  ar- 
restava un  tale  Angelo  Ferrari  romagnuolo  sopraggiunlo  da  poco  in  Livorno,  e già  noto. 
Non  possiamo  completar  meglio  la  cronaca  locale  di  jeri  che  riportando  la  descrizione  che 
si  legge  nell’Afa.  Intorno  alle  manovre  della  Gazzetta  ollicialc  per  sopprimere  i dispacci 
telegrafici  del  nostro  Governatore,  aderiamo  intieramente  alle  giuste  osservazioni  dell'A/óa , 
e rimandiamo  i nostri  lettori  alla  corrispondenza  di  Firenze. 

« Sulla  sera  pochi  individui  (diconsi  sconosciuti}  tentando  di  profittare  dell’ esalta- 
mento del  popolo  sono  usciti  in  piazza , suscitando  un  tumulto  con  voci  stranissime , e 
pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Governo  s'  argomentavano  di  piantare  l’ albero  della 
libertà.  11  popolo  era  agitalo.  Il  Montanelli*  ricevuta  notizia  dell' attentato , malgrado  l’in- 
sistenza di  molti  che  lo  avvisavano  esser  pericoloso  il  mostrarsi , malgrado  f attitudine 
minacciosa  dell’  avvenimento , è sceso  rapidamente  egli  medesimo  in  piazza , c gridando 
ad  alta  voce  « non  ho  nulla  a temere  quando  sono  in  mezzo  al  popolo  » è stato  salutato 
da  una  salva  d’applausi  coi  quali  la  immensa  maggiorità  mostrava  non  dubbiosamente  in- 
tenzioni contrarie  all’  attentalo , gli  dava  facoltà  di  parlare;  Così  coloro  clic  un  empio  par- 
tito chiama  agitatori,  e lenta  di  screditare,  affrontano  i pericoli,  e sostenendo  impavida- 
mente la  causa  dell’  ordine  riescono  a farla  trionfare. 

Le  sue  parole  sono  state  quali  si  convengono  ad  un  italiano,  ad  un  cittadino,  ad  ti  n 
uomo  veramente  leale.  Il  popolo  noti  ha  potuto  resistervi,  ed  applaudendo  ha  aderito. 
Alcune  delle  persone  sconosciute  che  av  evano  cagionato  il  Immillo  sono  stale  arrestale,  l a 
quiete  è stala  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  è agitala,  che  dall’ espettativa  di 
una  risoluzione  della  crisi  attuale. 


CITTADINI  LIVORNESI 


Dopo  l'ultimo  Dispaccio  Telegrafico  col  quale  annunziavo  al  Governo  il  ritiro  della 
mia  dimissione , sono  stalo  dal  Principe  richiamato  a Firenze.  Io  mi  auguro  clic  questa 
chiamala  sia  per  produrre  resultati  conformi  ai  vostri  desidcrii.  Domani  o sarò  di  nuovo 
con  Voi , o vi  farò  conoscere  con  la  maggiore  sollecitudine  il  vero  stalo  delle  cose.  Nella 
mia  breve  assenza  il  mantenimento  della  pubblica  quiete  è allibilo  ai  miei  Consiglieri,  e 
alla  vostra  saviezza. 

Livorno  20  Ottobre  18V8. 


Il  Governatore 
GIUSEPPE  MONTANELLI 


Tre  compagnie  di  linea  hanno  bastonato  in  Firenze  il  loro  Stalo  Maggiore  : hanno 
poi  disertato  con  armi  e bagagli.  Una  parte  di  esse  è arrivata  a Livorno.  I fratelli  Pie- 
montesi hanno  lascialo  fare , come  il  buon  diritto  voleva  ; s’  abbiano  essi  i ringraziamoli;! 

del  Popolo  Toscano,  che  ha  contato  sempre,  c conta  sulla  lor  simpatia. 

« 


NOTIZIA  RECENTISSIMA  ‘ 

Firenze,  21  ottobre,  (ore  11  ani.) 

Montanelli  è tomaio  questa  mattina  dal  Granduca , ma  non  sappiamo  cosa  abbia  ot- 
tenuto. Da  lui  dipende  la  quiete  e la  salvezza  del  paese.  Se  riesce  ad  illuminare  il  Prin- 
cipe , e fargli  scegliere  un  ministero  liberale  tutto  torna  tranquillo , e per  lungo  tempo  ; 
diversamente  è difficile  prevedere  cosa  potrebbe  succedere. 


n..ir  All)»  N. 
aau.  'i  ou. 


Dulia  Cari.  ili 
Kit.  N.  2C2. 
ii  01.  I#W. 


— Glifi  — 

3rri  sera  alle  oro  7 e mezzo  partirono  ila  Castello  (Villa  Iinjieriale)  nove  Carrozze 
contenenti  tutta  la  famiglia  Reale  ad  eccezione  dei  Granduca.  Traversarono  le  t'asciue. , 
passarono  il  Poule  di  ferro,  e si  diressero  al  gran  trotto  verso  la  direzione  di  Piombino. 
Sappiamo  clic  si  fermeranno  in  questo  Costello,  per  esser  pronti , complicandosi  viepiù  gli 
avvenimenti,  a recarsi  a Porloferrajo.  Speriamo  che  ciò  non  avverrà,  poiché  il  senno  e 
la  bontà  del  Principe  saranno  tali  da  indurlo  a concedere  al  suo  Popolo  che  sempre  lo 
ama,  quegli  individui  che  soli  possono  essere  atli  in  questi  difficili  momenti  a ben  go- 
vernarlo. 

PS.  Sono  le  ore  11  e mezza,  c Montanelli  non  è ancora  tornato  dal  Palazzo  Pitti, 
Chiudo  la  presente  perchè  diversamente  non  sarei  iu  tempo  a spedirla.  È probabile  che 
Montanelli  mandi  qualche  dispaccio  telegrafico. 


NOTIZIE  DELLA  SERA 

Pubblicando  i seguenti  dispacci  telegrafici  dati  dalla  Gazzetta  di  Firenze , non  possia- 
mo astenerci  dall’  osservare  essere  inesplicabile  la  pubblicazione  c il  ritiro  del  N.°  2f>0. 
2.°  mentre  la  pubblicazione  degli  ultimi  dispacci,  che  noi  sappiamo  essere  arrivali,  avreb- 
ber  potuto  render  tranquilla  la  nostra  Città  relativamente  a Livorno,  piultoslo.chc  lasciar- 
la sospesa  sotto  P impressione  di  notizie  allarmanti. 

Possiamo  assicurare  clic  questa  sera  la  città  di  Livorno  è tranquilla , sebbene  agitata 
nel  corso  del  giorno  da  imponentissima  dimostrazione  armala.  11  movimento  è stalo  ecci- 
talo per  quanto  sembra,  dalla  circolazione  di  voci  che  affermavano  esser  composto  il  nuo- 
vo Ministero , ed  esser  composto  in  senso  contrario  ai  voli  della  Toscana. 

Dopo  gli  avvenimenti  esposti  dalla  Gozzetta  è certo  che  il  Montanelli , dacché  il  po- 
polo non  lo  lasciava  partire,  e non  voleva  clic  abbandonasse  Livorno  dimettendosi  dalla 
carica  di  Governatore , ha  ritirala  la  sua  dimissione.  Sulla  sera  pochi  individui  ( dicoiisi 
sconosciuti  ) tentando  di  profittare  dell’  esaltamento  del  popolo  sono  usciti  in  piazza,  susci- 
tando un  tumulto  con  voci  stranissime,  e pretendendo  forse  di  cambiar  forma  di  Governo 
s'  argomentavano  di  piantare  1’  albero  della  libertà.  Il  popolo  era  agitalo.  11  Montanelli  ri- 
cevuta notizia  dell*  allentato , malgrado  T insistenza  di  molti  che  lo  avvisavano  esser  pe- 
ricoloso il  mostrarsi , malgrado  P attitudine  minacciosa  dell’  avvenimento  è sceso  rapida- 
mente egli  medesimo  in  piazza,  c gridando  ad  alla  voce  « non  ho  nulla  a temere  quando 
sono  in  mezzo  al  popolo  » è stato  salutalo  da  una  salva  if  applausi  coi  quali,  la  immensa 
maggiorità  mostrava  non  dubbiosamente  intenzioni  contrarie  all'  attentalo,  gli  dava  facol- 
tà di  parlare.  Cosi  coloro  che  un  empio  partilo  chiama  agitatori,  c tenta  di  screditare , 
affrontano  i pericoli , c sostenendo  impavidamente  la  causa  dell*  ordine  riescono  a farla 
trionfare. 

Le  sue  parole  sono  state  qual  si  convengono  ad  un  italiano,  ad  un  cittadino,  ad  un 
uomo  veramente  leale.  11  popolo  non  ha  polulo  resistervi,  ed  applaudendo  ha  aderito.  Al- 
cune delle  persone  sconosciute  che  avevano  cagionato  il  tumulto  sono  stale  arrestate.  La 
quiete  è stata  rapidamente  ristabilita.  Livorno  ora  non  è agitala,  che  dall'  cspellaliva  d’ una 
risoluzione  della  crisi  attuale. 

— Ore  11.  pomeridiane: 

Il  Montanelli  arriva  in  questo  hionienlo  in  Ffrcnzc  con  un  treno  straordinario , c si 
reca  al  Palazzo  Pilli. 


Firenze,  22  Ottobre. 

La  famiglia  di  S.  A.  R.  il  Granduca  parlila  da  Firenze  il  18  dopo  breve  diinora  fatta 
alla  R.  Villa  di  Castello  si  è recata  jeri  a Siena  ove  è stata  accolla  con  molle  dimostra- 
zioni di  affetto.  Abbiamo  ragiouc  di  credere  che  la  famiglia  R.  sia  per  trattenersi  in  quel- 
la città. 
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FIRENZE  23  OTTOBRE 

Il  Ministero  Monlanelli-Gucrmzzi  è composto.  Domenica  sera  il  Principe  ne  commet- 
teva la  formazione  a Montanelli  , c questi,  due  giorni  dopo,  no  presentava  la  proposta  , 
clic  è stata  oggi  dal  Principe  stesso  con  animo  tranquillo  accolla  è sanzionala. 

La  sollecitudine  con  la  quale  il  Montanelli  ha  potuto  formare  la  nuova  combinazione 
Ministeriale,  sia  una  soleuuc  mentila  per  coloro,  die,,  desiderandolo  in  cuore r andavano 
malignamente  insinuando  clic  Montanelli  non  avrebbe  potuto  riuscire  nella  impresa.  Sia 
una  prova  clic  quando  primeggia  la  lealtà  e la  schiettezza  , quando  di  fronte  al  pubblico 
bene,  tacciono  le  ambizioni  e i privati  interessi,  nulla,  per  didtcil  che  sia,  riosee  im- 
possibilc.  Sia  una  prova  delia  concordia  che  regna  fra  i veri  amici  del  popolo,  i quali  su- 
bito si  intendono , senza  essere  costretti  a dichiararsi  impotenti , o a supplicare  die  altri 
raccolga  il  potere  caduto  di  mano  alla  inerzia  c alla  debolezza. 

Dove  il  volo  della  pubblica  opinione  non  si  fosse  untai  dichiarato  in  favore  della  nuova 
combinazione  Ministeriale,  la  probità  e l’italianismo  dei  suoi  membri  sarebbero  di  per  se 
argomenti  validissimi  a indurre  per  essi  la  prevenzione  più  favorevole,  c a renderli  uni- 
versalmente accetti.  Qualunque  infatti  essere  si  possa  il  grado  di  opinione  politica  dell’  uo- 
mo veramente  onesto,  si  può  essere  tranquilli  che  egli  non  tradirà  giammai  il  mandala 
die  accettava  ; e noi  Toscani  siamo  in  questa  felicissima  combinazione. 

1/  omogeneità  poi  delle  parti  die  compongono  il  nuovo  Ministero , o considerate  ri- 
spetto a loro  stesse,  o considerate  rispetto  alla  pubblica  opinione,  è tale  da  non  lasciare 
luogo  a desiderio,  per  cui  non  si  deve  altrimenti  'sperare , ma  attendere  solo  di  vedere 
attuato  il  fatto  della  vera  nostra  rigenerazione.  Uomini  tutti  son  dessi  die  per  perseveran- 
za, per  patimenti  sofferti , per  prove  recenti,  hanno  Immi  meritalo  del  paese  e dell’  Italia, 
hanno  mostrato  quanto  loro  stia  a cuore  la  nostra  libertà,  la  nostra  indipendenza,  e da 
essi  altro  non  dobbiamo  aspettarci  se  non  se  lo  sviluppo  perfetto  e completo  di  quella  li- 
bertà , die  dataci  in  diritto  d fu  negata  in  fatto , di  quella  indipendenza  che  proclamata  le 
mille  volte  ò rimasta  peni  sempre  un  desiderio  c un  bisogno. 

Ora  però  variano  essenzialmente  i tempi  per  la  Toscana.  Oggi  solo  tiene  ri  campo,  e 
primeggia  il  principio  che  i popoli  son  pur  qualche  cosa.  Oggi  comincia  davvero  T era  no- 
vella. Fin  qui  larghe  promesse , c attender  lungo  , senza  che  uii  fatto  venisse  a calmare 
la  febbre  ardentissima  di  questo  popolo  Toscano  per  la  libertà  c per  la  indipeudenza. 
D’  ora  in  avanti  vogliono  esser  fatti. 

E fatti  aspetta  dal  nuovo  Ministero  il  Popolo  Toscano,  die  lieto  di  aver  potuto  com- 
pire una  rivoluzione  senza  sangue,  non  dorme,  nò,  ma  vigila  perchè  il  voto  di  tanti  anni 
si  sciolga  una  volta.  E tanto  più  è vigilarne  perchè  il  Ministero  è parte  di  lui  ; è uscito' 
dal  suo  seuo,  e vuole  che  sia  non  più  fucina  di  sottili  ambagi , di  ingannevoli  ravvolgi- 
menti, ma  emblema  di  verità  di  sclùcttezza , fonte  di  prosperità  al  popol  nostro,  cuna  del 
vero  risorgimento  italiano. 

All’opera  dunque,  o novelli  Ministri.  L’impresa  è ardua,  ma  i vostri  cuori  non  si 
sgomenteranno  di  ostacoli  e di  perigli.  La  forza  è nei  popoli  ; dirigetene  i movimenti  e 
voi  sarete  i benedetti  dall’  Italia  c da  Dio. 


LIVORNO  — 24  Ott.  ( Corr:  Livor.). 

Antonio  Pelraccbi  aveva  in  nome  di  Gckrrazzi  ringrazialo  c indotto  a ritirarsi  il  po- 
polo che  appena  saputo  il  suo  arrivo  accorreva  con  tamburi  e bandiere  a salutarlo.  Ciò 
non  ostante,  un  distaccamento  di  Guardia  Civica  che  si  recava  a montare  le  guardia  chie- 
se cd  ottenne  di  passare,  prolungando  il  suo  cammino , sotto  le  finestre  della  casa  Guer- 
razzi. Ivi  giunta  la  Guardia  Nazionale  si  schierò  a rendere  gli  onori  militari  al  suo  Capo 
supremo,  il  Ministro  dell’  interno.  Egli  dovè  mostrarsi  al  balcone.  Il  popolo  accorso  ap- 
plaudì , ma  la  Milizia  fedele  al  principio  della  disciplina  che  interdice  alla  forza  annata 
di  emettere  un  sol  grido  serbò  il  più  profondo  sileuzio. 


D»ir  Alba  !». 

357.  Hi  Oli. 
1848. 


Dall-  Alha  IV. 
358.  £7  OU. 
1848. 
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— La  cittadina  esultanza  per  la  presenza  del  Ministro  Guerrazzi  in  Livorno  proruppe 
più  (ardi  in  una  di  quelle  manifestazioni,  che  solo  lo  spirito  del  Popolo  può  animare,  clic 
niuna  penna  vale  a descrivere. 

Circa  le  ore  2o  e mezzo  una  folla  immehsa  adunavasi  come  por  incanto.  La  nuova 
lianda  dei  Volonlari,  tamburi,  bandiere,  dirigevano  e rallegravano  quelle  numerose  schie- 
re di  cittadini,  che  a plotoni,  in  bell’ ordine , acclamando  Guerrazzi,  Montanelli,  la  Co- 
stituente, 1'  Italia,  percorsero  tutti  i quartieri  della  città,  alternando  colle  nazionali  sin- 
fonie i patriottici  canti  e gli  evviva.  E veramente  grande  spettacolo  era  a vedersi  migliaia 
e migliaia  di  cittadini  tutti  uniti  in  un  solo  pensiero,  (ulti  animati  da  un  solo  sentimento, 
che  si  effondeva  in  una  sola  voce  , la  voce  possente  del  Popolo. 

Gran  numero  di  (orcio  contribuiva  ad  accrescere  1’  effetto  di  quella  scena  inqiouente. 
Moltissime  finestre  furono  illuminate  ; e si  fecero  tutta  la  sera  fuochi  di  gioia,  sulla  piaz- 
za, in  altre  parti  della  città , c davanti  alla  casa  del  cittadino  Guerrazzi.  Ivi  più  volte  tor- 
nava la  grande  comitiva  a festeggiarlo. 

Ma  la  prima  volta  egli  era  assente  ; che  un  pietoso  c sacro  affetto  avevaio  condotto 
a visitare  nell’  antica  casa  paterna  la  sua  vecchia  madre. 

Antonio  Pelrarrhi  solo  lo'  accompagnava.  Noi  non  osiamo  descrivere  il  lungo  am- 
plesso , ed  il  pianto  e-  i solenni  particolari  di  quel  eolloquio. 

Noi  dobbiamo  rispettare  il  segreto  della  famiglia  , la  santità  di  una  domestica  gioia. 

Non  taceremo  però  che  il  Guerrazzi  annunziata  alla  Madre  la  sua  elezione  a Miuistro 
le  dichiarava  : - aver  egli  sempre  rammentato  essere  Livornese  , essere  Popolo:  c col  Po- 
polo sempre  sarebbe:  - e la  Madre  lo  benedisse  piangendo. 

Quando  il  Guerrazzi  si  fu  di  nuovo  condotto  alla  sua  abitazione,  provvide  a impor- 
tantissimi affari,  clic,  per  quanto  ci  è nolo,  erano  non  ultimo  oggetto  della  sua  breve  di- 
mora in  Livorno. 

Invano  il  Dottor  Mangini  al  Popolo  plaudente  di  nuovo  sulla  via,  diceva  in  nome  di 
Guerrazzi  parole  di  affettuoso  ringraziamento.  Guerrazzi  dovè  mostrarsi , e ricambiare  uno 
sguardo  e un  salato  colla  moltitudine  che  gli  esprimeva  il  suo  affetto  con  salve  prolunga- 
le d’  applausi. 

Di  là  si  'mosse  quell’  onda  immensa  di  Popolo  continuando  il  suo  corso  per  le  altre 
vie  della  città  : e passando  per  la  via  della  Posta  salutò  con  batter  di  mani  c con  unani- 
mi evviva  la  Direzione  del  nostro  Giornale.  Indi  a non  molto , ed  erano  prossime  le  9.  la 
banda  si  ritirava.  Numerosi  plotoni  di  giovani  continuavano  a percorrere  le  vie  cantando. 
Le  campane  della  città  non  avevano  cessato  un  istante  di  suonare-  a festa , nè  tacquero 
clic  circa  le  11.  - Guerrazzi  era  partilo  circa  le  7.  recando  seco  il  nostro  comril ladino 
Pietro  Adami  Banchiere,  per  ritornare  con  Montanelli  che  attcndevalo  a Pisa,  direttamente 
alla  Capitale: 


n.aia  <m*.  <u 
Tir.  N.  itti?.  Il 
S7  OU.  ISIS. 


Con  separali  Sovrani  Decreti  dei  27.  Ottobre  1SV8  furono  nominati 

li  Professor  Giuseppe  Montanelli  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  o Ministro  Se- 
gretario di  Stato  al  Dipartimento  degli  Affari  esteri.  — 

L’Avv.  Francesco  Domenico  Guerrazzi  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento 
dell’  Interno. 

L’Avv.  Giusepppe  Mazzoni  Ministro  Segretario  di  Stalo  ai  Dipartimenti  della  Giusti- 
zia , c Grazia  ed  Affari  Ecclesiastici. 

Mariano  D’ Ajala  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  della  Guerra. 

Pietro  Augusto  Adami  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  delle  Finanze , del 
Commercio , e dei  Lavori  Pubblici. 

Il  Doli.  Francesco  Franchiui  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Pub- 
blica Istruzione,  c Beneficenza. 
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Firenze , 2H  Olivine. 


C.ÙI1Ì11A  DUI  DEPUTATI-- 


La  scalila  d'oggi  é siala  aperta  al  mozzo  giorno.  Fragorosi  applausi  da  mito  lo  tribune 
Hanno  arenilo  i nuovi  Ministri. 

Il  Presidente  dei  Ministri  Prof.  Giuseppe  Montanelli  salilo  alla  tribuna  ha  dato  lettura 
ai  seguente -Programma  , il  quale  è stalo  interrotto  varie  volte  da  ripetuti  applausi. 

§.  I.  Gliiaiuali  all'  iueariro  di  governare  lo  Stato  in  questi  (empi  singolari  por  tanto 
mutarsi  d’ imperi  ed  agitarsi  di  Popoli , noi  ci  presentiamo  al  Paese  con  esitanza , c a un 
punto  con  foraggio;  con  esitanza  se  consideriamo  la  scarsa  capacita  nostra:  con  coraggio 
se  consideriamo  Pàniino  risoluto  a procurare  il  bene,  che  per  noi  si-  possa  alla  Patria, 
maggiore. 

§.  II.  I programmi  ministeriali  troppo  sovente  furouo  larghi  a promettere,  e i Ministri 
troppo  spesso  stretti  a mantenere.  Noi  c’- ingegneremo  che  i fatti -corrispondano  alle  parole. 
A parole  sincere  terranno  dietro  alti  leali.. 

§;*III.  Le  nostre  cure  verseranno  naturalmente  sopra  le  cose  interne  e<l  esimie  dello 
Sfato.  Nelle  interne , primo  nostro  pensiero  sarà  la  finanza.  Se- noi  non  andiamo  errati 
la  ('manza  toscana  ci  appare  piuttosto  angustiata  clic  disastrata  ; procureremo  affrancarla 
dalle  strettezze  presenti,  più  tardi,  quando  le  condizioni  dell’ Europa  ci  porgeranno  abi- 
lità di  contraltare  ad  equi  palli,  proporremo  uu  pubblico  imprestilo;  finalmente,  con  la 
vendita  o 1’  allivcllazionc  dei-  beni  nazionali,  torremo  via  lo  imprestilo,  che  per  quanto 
giusto  egli  fosse  , noi  reputiamo  sempre  piaga  deplorabilissima  dello  Stalo. 

§.  IV.  La  Toscana  a nostro  avviso  deve  provvedere  a tutelarsi  coni  armi  proprie  e 
ben»»  ordinate.  Quello.  Stato  che  per  difendere  la  Libertà  ricorre  alle  armi  altrui  è indegno 
di  possederla.  Lo  armi  indisciplinate  poi  riescono  danno  non  decoro  del  Paese  : c il  nostro, 
trojqwi  lungamente  Ita  sofTerlo  questa  vergogna  : essa  ha  da  cessare,  c cesserà. 

V.  Noi  deploriamo  la  veneranda  maestà  delle  Leggi  màuomessa,  e adoperando  ogni 
estremo  ma  civile  conato  ond' esse  riassumano  il  pristino  vigore,  avvertiremo  come  non 
basti  alle  Leggi  essere  termine  razionale  fra  la  naturale  • Libertà  dell’ -uomo  e l’ esigenze 
della  Società.  Elleno  devono  possedere  eziandio  la  opinione  di  buone  ; c pcrch»}  tali  com- 
paiano-imperla  che  sieuo  opportune.  Noi  avremo  per  pessima  eotcsta  legge  la  quale  quan- 
tunque in  se  buona,  per  giungere  intcmiicsliva , anziché  riordinare , turba  lo  Stato:  peroc- 
ché il  fine  di  ogni  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  i Popoli  in  quiete  dignitosa  <> 
contenti.  Non  servi,  ma  neppure  spregiatori  superbi  della  pubblica  opinione  noi  c’ingegne- 
femo  a fare  in  modo  eh’ essa  non  ci  percuota  come  l’ariete  romano  il  vallo  nemico,  lira 
si  all’  opposto  ci  sostenga  c ci  guidi  j»er  lo  arduo  cammino  alla  diritta  via. 

§.  VI.  Zelatori  della  libertà  «Iella  stampa  noi  non  isinentiremo  i nostri  priucipii  mai. 
Fra.  i. due  mali,  che  essa  trasmodi  per  licenza  o -taccia  per  paura,  noi  sceglieremo  il 
primo  «.persuasi  che  le  triste  parole- se  calunniose  non  reggono,  c fidenti  ancora  nella  ci- 
viltà del  Popolo  toscano,. presso  cui  ogni  maniera  d’ intemperanza  è fobbre  -eunnera  non 
condizione  normale  di  vita. 

§.  VII.  Intorno  alla  Guardia,  civica  noi  faremo  in  modo  che  di  lei  si  dica  meno  esser 
palladio  della  Libertà , c lo  meriti  sempre.  Nè  ci  sforzeremo  soltanto  che  valga  alla  tutela 
delle  difese  interne,  ma  sibbene  ancora  delle  esterne.  Se  mai  un  giorno,  come  desideria- 
mo e speriamo,  la  milizia  non  sarà  più  mestiere  a parte  ma  dovere  di  qualuuipic  citta- 
dino, noi  otterremo  risparmio  immenso  nella  fortuna  pubblica,  ed  offriremo  al  inondo  esem- 
pio piuttosto  singolare,  elio  raro  di  civiltà. 

§.  Vili.  E poiché  con. forza  matonaie  mal  si  provvede  alla  sicurezza  cittadina  clié  es- 
sendo poca  non  basta,  c la  troppa  oltre  al  riuscire  impossibile  genera  perpetuo  rancore, 
noi  attenderemo  a provvederci  con  altri  mezzi  i quali  abbondino  di  opinione  piuttosto  ch« 
di  forza.  Certo  sarà  bellissima  gloria  »iuclla  del  nostro  Paese  quando  la  mano  dell’  1:  .t» 
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preposto  «i  fare  obbcJire  la  legge  , parrà  la  legge  slessa  che  viene  a vincere  con  la  reve- 
renza ilei  giusto,  c P autorità  della  ragione. 

§.  IX.  La  in  Iole  generosa  dei  Popoli  toscani  per  diuturna  servitù  noi  vediamo  in  parte 
mortificata,  in  parte  barbara  o imbarbarita.  Forza  è rigenerarla.  A questo  varranno  i imitili 
* slu'tii  c le  discipline  gentili.  Noi  però  intendiamo  che  gli  sludii  giovino  meno  a istruire  la 
mente  che  ad  educare  il  cuore.  Vana  scienza  è colesta  die  non  pone  il  suo  altare  nel  cuo- 
re. Non  islarà,  non  istarà  per  noi  che  i nostri  giovani  non  abbiano  a sollevare  lo  sguardo 
al  sepolcro  di  Michclangiolo  non  coinè  ad  ente  di  epoca  diversa  della  natura,  ma  come  ad 
uomo  da  potersi,  imitare  anche  nella  condizione  attuale  dei  tempi:  conciossiachè  se  lo  inge- 
gno scende  dono  di  Dio  sopra  pochi  elettissimi , a tutti  poi  corre  obbligo  cd  hanno  potenza 
per  acquistare  la  propria  dignità.  Tale  e siffatto  ò il  concetto  degli  studii  per  uoi,  e a tale 
line  noi  gP  indirizzeremo  per  quanto  le  forze  ci  bastino. 

X.  Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  con  indefessa  cura  coltivere- 
mo, e (pian  lo  mai  ci  disponessimo  a contristarlo  o disperderlo,  noi  fino  da  ora  preghiamo 
Dio  a inaridirci  la  mano. 

§.  XI.  Per  quello  riguarda  le  cose  esterne  noi  provocheremo  amicizie,  stringeremo  le- 
ghe , nessuna  via  lasccrcmo  intentala  onde  orma  straniera  nou  contamini  più  il  sacro  suolo 
della  Patria  italiana. 

§.  XII.  Noi,  entrando  al  Ministero,  non  lasciammo  alla  porla  arme  c bagaglio.* La  Co- 
stituente proclamammo  nei  nostri  scritti,  la  Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro  Pro- 
gramma. La  Costituente  consiste  nel  volo  di  ventitré  milioni  d’  uomini , rappresentati  le- 
gittimamente , intorno  alla  forma  degli  ordini  governativi  che  meglio  loro  convengano  ; 
ma  la  Costituente  ha  da  essere  pegno  di  amicizia,  non  o(Tcsa  di  popoli  amici,  molto  meno 
impedimento  a conseguire  la  suprema  delle  necessità  nostre,  la  Indipcndeuza  italiana.  Ouin- 
di , preparandola , noi  non  intendiamo  togliere  clic  venga  convocata  in  Chiù  più  inclita 
della  nostra , comunque  nobilissima  essa  sia  ; e neppure  vogliamo  proseguirla  in  guisa  che 
non  riesca  per  {Mica  autorità  del  nostro  Stalo,  e turbi  le  relazioni  fraterne  con  i popoli 
vicini. 

A noi  basterà  avere  alzato  questa  bandiera  , c richiamarvi  del  continuo  l’attenzione 
dei  Popoli  italiani. 

Dov’  essi  non  rispondessero  allo  appello  con  quello  animo  , col  quale  noi  li  chiamia- 
mo , la  colpa  non  sarchile  nostra. 

li  finalmente  pensiamo  che  questo  disegno,  invece  di  nuocere,  abbia  a generare  gloria 
c comodo  amplissimo  al  Principe  Augusto  clic  primo  Io  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo, 
confidando  nella  fede  dei  Popoli  : 1 Popoli  non  sono  ingrati.  1 fabbricanti  di  paure  lo  ve- 
dranno. 

§.  XIII.  Ormai  a chiara  prova  si  fa  ogni  giorno  più  manifesto  avere  Dio  nel  suo  con- 
siglio decretato  clic  Italia  sia;  c Italia  sarà.  Noi,  compresi  da  reverenza,  dobbiamo  religió- 
samente attendere  a secondare,  con  l’animo  e con  la  opera,  i decreti  di  Dio,  non  perchè 
EGLI  ne  abbisogni,  ina  perché  Dio  non  ama  i neghittosi 'e  i codardi. 

§.  XIV.  Ci  assista  pertanto  il  Paese,  ci  conforti,  c ci  aiuti  nell’ardua  impresa.  Pen- 
sino i discreti  che  a noi  non  perviene  lo  Stalo  sano  e gagliardo,  sibbeue  debole  |>cr  diu- 
turna infermità.  Tenace  volere,  animo  pronto,  sacrificio  di  salute  noi  vi  promettiamo; 
noi  vi  daremo  ; c (love  mai , come  temiamo  pur  troppo , avessimo  a riuscire  inferiori  al 
gravissimo  incarico,  un  pensiero  fino  di  ora  ci  conforta  ; ed  è questo  che,  se  ci  verrà  meno 
la  fama  di  capacità , non  ci  rifiuterete  mai  quella  di  onesti  e leali  cittadini. 

Prof.  GIUSEPPE  MONTANELLI  — Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
— Affari  Esteri 

Avv.  FRANCESCO  DOMENICO  GUERRAZZI  — Interno 

Avv.  GIUSEPPE  MAZZONI  — Grazia  Giustizia  e Affari  Ecclesiastici. 

MARIANO  D’AYALA  — Guerra 

PIETRO  ADAMI  — Finanze  Commercio  e Lavori  pubblici 

Doti.  FRANCESCO  FRANCHINI  — Istruzione  pubblica  e Ucneficcnza. 
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FIRENZE  28  OTTOBRE 


11  nuovo  Ministero  è.  ppr ovaio  dal  Principe  ; ha  lcllo  al  Parlamento  il  proprio  pro- 

gramma. 

Di  dove  è venuto?  popolo.  Come  si  è formato?  col  popolo.  Forse  è l’opera  della 
maggiorità  parlamentare?  È l’opera  del  popolo,  a cui  non  duole  di  non  avere  alcun  rap- 
presentante nel  Senato.  Come  si  è indotto  il  Principe  a confermarlo?  Soddisfacendo  spon- 
taneamente ai  giusti  desideri  del  popolo. 

Ed  era  tempo.  Sì , era  tempo , perchè  altrimenti  e Principe  c Popolo  sarebbero  stati 
tratti  in  rovina  irreparabile  da  coloro , che  più  di  tulli  forlemeule  esclamavano  sè  essere 
gli  amici  veri  del  Principe  c del  Popolo.  Era  tempo  che  il  principio  democratico  trionfasse 
una  volta , poiché  in  questo  è la  salute  di  Italia.  Per  questa  Italia , per  questa  terra , alia 
quale  tanto  vi  mostrate  devoti , cosa  faceste  voi , ditelo,  voi  che  cosi  fieri , insultanti , ca- 
lunniatori , sorgete  contro  il  nuovo  Ministero  Toscano?  Nulla,  nulla,  nulla! 

Il  nuovo  Ministero  dovrà  cadere?  forse  cadrà,  ma  non  lo.  accompagneranno  nella  sua 
caduta  i sibili  della  moltitudine , non  la  pubblica  improbazione. 

11  nuovo  .Ministero  nou  ha  cou  se  clic  una  minorità  faziosa?  è opera  della  rivoluzio- 
ne? Ebbene;  perchè  voi  che  eri  la  maggiorità,  chiaro-veggente,  retto-pensante,  civilmentc- 
coraggiosa , perchè  non  vi  opponeste  ? perchè  nou  (roncaste  la  faziouc,  non  fiaccaste  la 
rivoluzione  ? 

Nò,  voi  eravate  una  minorità  faziosa,  che  s’argomentava  di  resistere  con  l’intrigo  c 
coi  fantasmi  delle  mille  paure  suscitale,  ai  desideri  di  tutta  Toscana:  Voi,  eravate  una 
minorità  che  credeva  di  essere  da  più  di  se  stessa,  e si  pensava  di  aver  con  se  il  volo  di 
una  maggiorità  che  non  ebbe  giammai,  e lo  stato  attuale  della  opinione  pubblica  lo  prova. 
Che  parlate  voi  di  rivoluzione,  di  violenza  , di  tumulti?  a clic  confondete  voi  il  nome  pu- 
rissimo di  un  Montanelli  coi  nomi  del  disordine  c della  anarchia  ? A che  parlale  degli 
averi ’in  pericolo,  della  pubblica  sicurezza  minacciata?  voi,  che  tradiste  i mandati  del  po- 
polo, voi,  che  inceppaste  la  libertà,  voi  che  lasciaste  la  Toscana  senza  Governo,  impo- 
tenti a reprimere  le  fazioni , che  continuamente  sognaste?  Nò  : voi  non  avete,  potuto  com- 
battere, neanche  le  larve  immaginate  dalla  vostra  paura;  ebbri  sognatori,  voi  non  avete 
potuto  distruggere  neanche  i sogni  della  vostra  mente  inferma;  c seguitando  a sognare  non 
potete  cessare  dal  vedere  la  rivoluzione  , c l’anarchia  nell’ordine  islesso  clic  si  ristabilisce 
c rinnova. 

Voi  impotenti  a comporre  un  Governo:  voi  che  dopo  lunghi  c vani  giorni  di  fatica 
foste  costretti  ad  abbandonare  l’ambizioso  pensiero  di  salire  al  potere  ; voi  a cui  negarono 
di  associarsi  gli  uomini  del  passalo  c dell’  avvenire , voi  osate  oggi  predicare  impudente- 
mente, a stento  raggranellali  i presenti  Ministri?  Oh  ! l’impudenza  e la  cecità  hanno  col- 
mato la  loro  misura,  ed  è fatto  manifesto  di  che  vi  renda  capaci  non  l’ infiammato  amor 
del  paese,  ma  l'odio  basso  delle  persone  c dei  buoni  priacipj. 


D.<ir  Alba  N. 
:«>».  ■£)  OH. 
ISIS. 


IL  NUOVO  MINISTERO  TOSCANO 


Guerrazzi  e Montanelli  sono  al  Ministero.  11  voto  dei  veri  italiani  è finalmente  compiuto. 

Chiunque  abbia  fior  di  senno , a prima  vista  comprende  quanto  Toscana  ed  Italia  deb- 
bano e possano  aspettarsi  da  quei  due  intrepidi  propugnatori  di  una  santissima  idea.  Essi 
porteranno  la  pace  in  quel  divino  paese  ove  fino  ad  ora  ebbero  regno  i perversi , c affi- 
leranno le  armi  per  immergerle  nel  cuore  dei  maledetti  nostri  oppressori. 

Onore  a Livorno  ! onore  alla  faziosa , alla  repubblicana  alla  sanguinaria  Livorno  ! A 
chi  se  non  ad  essa  è 1’  Italia  debitrice  di  un  ministero  veramente  italiano? 

Se  invece  di  essersi  levata  a dar  prove  clic  il  popolo  può  ancor  qualche  cosa , e non 
vuole  e nou  debbe  sopportare  solo  un  sopruso , avesse  amato  dormire  il  sonno  di  morte 
con  altre  toscane  città , che  sarebbe  stato  di  quel  povero  paese  ? quali  provvedimenti  si 
sarebbero  presi  ? 


D.il  Cafctmbrn- 
iio  N.  il.  :w 
Oli.  18*8. 
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A compierò  la  mina  d'  Italia  , sarebbe  rsi  veduti  un  Salvaglieli  t*  suoi  pari  al  ministero. 

Montanelli  e Guerrazzi  - Montanelli  il  prode  guerriero  di  burlatone , il  soldato  ferito 
e prigioniero,  quindi  il  banditore  magnanimo  di  una  Costituente  italiana  - Guerrazzi,  il 

propugnatore  della  libertà , il  martire  dei  tiranni gloria  a questi  due  grandi  Italiani! 

1/  unità  e la  redenzione  d* Italia  è il  loro  unico  intento , e l’ Italia  diverrà  unita  e sarà 
redenta. 

Si  affidino  essi  nel  popolo  perchè  il  popolo  è generoso.  Egli  sosterrà  colle  armi  i loro 
principi!,  perchè  più  volle  ha  mostrato  come  sa  combattere  c morire  perla  sua  libertà.  (Pallade  ) 


S.  A.  R.  il  Granduca  con  Decreto  del  28.  Ottobre  nominù  il  Dottor  Clemente  Busi  a 
n.au  Segretario  del  Ministro  pel  Dipartimento  dirgli  Affari  Esteri  in  luogo  di  Tommaso  Fornelli 

3u  bu.  ìHt».  dimissionario. 


FIRENZE  31  Ottobre. 


Mom  N.  471 
Ul  (Ut.  ISIS. 


I!  Ministero  Toscano: 

Considerando  ebe  la  durata  dei  poteri  eccezionali  andava  per  la  Fogge  del  27  Ago- 
sto 1848  sottoposta  al  ristabilimento  dell’ordine  a Livorno; 

Considerando  cqmc  l'ordine  siasi  pienamente  ristabilito  in  quella  Città; 

Considerando  come  cessalo  cosi  il  motivo  della  Legge  debba  necessariamente  cessare 
la  Legge  stessa  ; 

Dichiara  cessali  in  tutte  le  parti  i poteri  eccezionali  abbandonandosi  con  piena  fidu- 
cia alla  pubblica  opinione. 

Li  34  Ottobre  1848. 

Tl  Presidente  del  Consiglio 
Giuseppe  Montanelli 


FIRENZE  2.  -Novembre. 

I 

lem  n.  S7i.  11  prode  Generale  Garibaldi  è arrivalo  questa  mattina  a ore  12.  Ij2  nella  nostra  Ca- 
2 Sov.  tws.  pj|a]c  j„  mezzo  al  pubblico  entusiasmo. 

La  banda  Militare,  molti  Ulìziali  di  Linea  e della  Civica,  cd  una  buona  parte  di  Po- 
polo con  bandiere  spiegate  hanno  incontralo  alla  Stazione  , cd  accompagnato  per  la  Città 
il  grande  Italiano. 


Iilem  N.  27.1 
3 Not  1848. 


Con  Decreto  Sovrano  del  3 Novembre  1848  fu  disciolto  il  Consiglio  Generale,  e ven- 
nero convocati  pel  30  Novembre  dello  stesso  anno  i Collegj  Elettorali  del  Granducato. 

Con  altro  Decreto  dello  stesso  giorno  fù  dichiarata  chiusa  la  sessione  in  corso  del 
Senato. 


DM  Mon.  To«r. 
N.  1.  6 No». 
1848. 


Con  Decreto  Sovrano  del  G Novembre  1848  fù  nominato  il  Professore  D.  Carlo  Pigli 
Governatore  Civile , c .Militare  della  Città  c Porto  di  Livorno. 


FIRENZE , 8.  Novembre. 

- » 

CIRCOLARE  ai  Rappresentanti  del  Governo  Toscano  presso  gli  altri  Governi  Italiani. 

Idem  N.  1.  8 

No».  184».  j o prjma  della  insurrezione  lombarda  i Governi  italiani , comecché  riformatori  c co- 

stituzionali , erano  sempre  informati  dal  principio  del  diritto  divino , c avevano  la  base 
della  loro  legittimità  nel  trattalo  di  Vienna. 
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2. °  La  insurrezione  Lombarda  proclamò  col  fallo  il  principio  della  sovranità  nazio- 
nale, c i (inverni  italiani  lo  accettarono  partecipando  alla  guerra  della  indipendenza. 

3. °. Il  Governo  piemontese  fece  di  pio.  Proposta  l' aggregazione  delle  provincic  insorte 
al  Piemonte,  desiderò  clic  la  decisione  dipendesse  dal  volo  del  popolose  si  aprirono  note 
in  cui  ciascuno  senza  eccezione  fu  chiamato  ad  emettere  la  sua  opinione.  Oltre  il  princi- 
pio della  sovranità  nazionale , fu  dunque  sanzionato  quello  dello  esercizio  di  questa  sovra- 
nità mediante  H suffragio  universale. 

4. °  Questi  due  principi!  sono  per  la  potente  adesione  del  Principe  sabaudo  acquistati 
irrevocabilmente  al  diritto  pubblico  italiano. 

5. ®  I.a  Gosliluente  è 1’  applicazione  degli  stessi  principii  alla  edificazione  della  nazio- 
nalità. Dobbiamo  essere  coerenti  se  vogliamo  esser  forti , e accettali  i beneiizj  della  insur- 
rezione , subirne  le  conseguenze. 

G.°  La  sola  Costituente  può  dar  forza  ai  Governi , e difenderli  contro  la  esorbitanza 
delle  fazioni. 

7. ®  Una  federazione  di  Stali  che  non  fosse  statuita  da  una  vera  e propria  Costituente  na- 
zionale, sarebbe  insudiciente.  Abbandonalo  il  principio  del  diritto  divino  che  rendeva  in- 
tangibile la  personalità  di  ciascuno  Stato  italiano,  qualunque  ordinamento  si  voglia  dare 
alla  nazione  per  acquistare  legittimità , ha  bisogno  d’  essere  consentito  dalla  nazione.  Al- 
trimenti il  parlilo  democratico  avrebbe  il  diritto  di  rifiutargli  la  propria  adesione , c i Go- 
verni non  potrebbero  logicamente  pretenderla  , senza  tentare,  con  grave  pericolo  di  loro 
stessi,  il  ritoruo  agli  antichi  principii. 

8. °  Perchè  le  conclusioni  della  Cosliluenle  sieno  tali  che  nessun  parlilo  comunque  con- 
trariato nelle  sue  intenzioni , possa  negar  loro  l’ assentimento,  è necessario  che  la  elezione 
dei  Deputali  sia  fatta  in  modo  da  escludere  qualunque  dubbio  intorno  alla  loro  competenza 
a rappresentare  la  nazione.  Ciò  avverrebbe 

a)  Se  fossero  eletti  solamente  dai  Principi. 

b Se  fossero  eletti  dai  Parlamenti. 

9. ®  Di  un  Congresso  nominalo  soltanto  dai  Principi , diranno  clic  sin  dalla  sua  origine 
non  fu  ordinato  nell’  interesse  dei  Popoli. 

10. ®  Un  Congresso  uscito  dai  Parlamenti  legislativi  avrebbe  due  inconvenienti  : 

1. ®  I parlamenti  eccederebbero  il  loro  Mandalo,  ordinali,  coinè  sono,  a far  leggi 
per  ciascuno  Stato,  c non  a creare  i poteri  costituenti  della  Nazione. 

2. ®  11  partito  democratico , che  dichiara  incompleta  la  Rappresentanza  degli  Siati 
come  non  fondata  sul  volo  universale,  tanto  più  troverebbe  questo  vizio  nella  Rappresen- 
tanza della  Nazione. 

11. ®  Il  suffragio  universale,  come  fu  praticato  in  Francia,  è il  solo  modo  di  avere 
una  Costituente  nella  quale  la  Nazione  si  senta  rappresentata.  Questo  sistema  ha  i suoi 
pericoli , nm  sono  molto  maggiori  quelli  dell’  adottare  ogni  altro  sistema  di  convocazione. 

12. ®  La  Costituente  italiana  avrà  due  stadii  : il  primo  anteriore  , il  secondo  posteriore 
alla  cacciata  dello  straniero.  Tutte  le  questioni  di  ordinamento  interno  della  Nazione  non 
si  dovranno  agitare  se  non  che  nel  suo  secondo  stadio,  poiché  alla  loro  risoluzione  è ri- 
chiesto il  voto  di  tutto  il  popolo  italiano,  gran  parte  del  quale  non  potrà  eleggere  i suoi 
Rappresentanti  finche  geme  nel  dolore  della  servitù  straniera.  La  Costituente  del  primo  sta- 
dio deve  occuparsi  di  tutti  i problemi  che  si  riferiscono  o direttamente  o indirettamente 
all’  acquisto  della  indipendenza.  Essa  impedirà  quello  sparpagliamento  di  forze  che  fu  la 
causa  principale  dell’ esito  infelice  dell’ ultima  guerra.  A tale  effetto  la  Cosliluenle  potrà 
cominciare  le  sue  operazioni  appena  due  Stali  italiani  sieno  intesi  per  iniziarla. 

13. ®  Il  Governo  del  Granduca  invita  i Governi  italiani  a spiegare  le  loro  intenzioni  su 
questi  tre  punti  : 

1. ®  Se  convengono  iniziare  la  Costituente  italiana  per  provvedere  frattanto  ai  bi- 
sogni della  guerra  della  indipendenza. 

2. ®  Se  credono  che  i Deputati  debbano  essere  scelti  dal  suffragio  universale  come 
la  Toscana  si  propone  di  fare. 

3. ®  Se  vanno  d’ accordo  clic  le  questioni  d’  ordinamenlo  interno  s’  aggiornino  tutte 
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Tino  alla  cacciala  dello  simulerò  senza  che  alla  Coslilueote  iniziai  lice  sia  violalo  preparare 
gli  clementi  per  la  loro  più  facile  soluzione. 

Appena  avremo  ricevuta  qualche  adesione,  procederemo  immediatamente  alla  elezione 
dei  Deputali  sul  le 'basi  accennale. 

n.°  Pubblichiamo  questa  Circolare  perchè  in  cose  di  tanto  momento  non  è permesso 
conservare  il  segreto.  Se  la  nostra  proposta  risponde,  come  siamo  convinti,  al  bisogno 
della  Nazione,  conviene  che  la  Nazione  sappia  onde  muovono  gl’incitamenti,  onde  gli 
ostacoli  per  eseguirla.  Noi  non  Paflìdiamo  alle  armi,  ma  alla  opinione  pubblica,  e speriamo 
che  quella  stessa  forza  morale  la  quale  spinse  i Governi  italiani  prima  alle  biforme , poi 
alle  Costituzioni,  poi  alla  guerra  d’ indipendenza , gli  spingerà  aucora  ad  una  Costituente, 
solo  rimedio  contro  la  guerra  civile  da  cui  siamo  minacciali. 

15.°  Ella,  Sig.  Ministro,  adopri  tutto  il  suo  zelo  affinchè  questi  intendimenti  del  Go- 
verno Toscano  sieno  accolti  favorevolmente  dal  Governo  presso  il  quale 'lo  rappresenta. 

Firenze  li  7.  Novembre  18V8. 

G.  Montanelli 
F.  D.  Guerrazzi 
II.  D’Ayala 
F.  Franchini 
Cf.  Mazzoni 
P.  A.  Adami. 


Firmali 


PROCLAMA  DEL  GOVERNATORE  DI  LIVORNO 
Cittadini  di  Livorno  I 

lo  vorrei  dirvi  il  nobile  orgoglio,  che  mi  senio  nell*  animo  nel  trovarmi  con  Voi  nel 
Paese  che  ha  creato  il  Guerrazzi  c il  presente  Governo  : ma  la  parola  non  risponde  al 
pensiero  che  noli’  audacia  del  suo  stesso  volo  mal  raggiunge  T altezza  c del  Governo  c 
di  Voi. 

Se  la  Toscana  (dove  il  Primo  LEOPOLDO  iniziava  le  moderne  libertà:  dove  FERDI- 
NANDO III.  ospitava  i profughi  della  tirannia;  dove  LEOPOLDO  II.  inaugurava  il  Prin- 
cipato Costituzionale)  se  la  Toscana,  io  dico,  vide  quasi  a un  tratto  apparire  un  Governo 
veramente  Democratico  c senza  eccezione,  più  clic  al  proprio  incivilimento > e diritto  lo 
deve  al  Vostro  coraggio. 

Cittadini  di  Livorno  ! Voi  aprile  nella  Storia  una  epoca  nuova. 

La  Italia  maravigliata  vi  ammira , c medila  il  Vostro  magnanimo  esempio.  Voi  per 
sempre  piu  confortarla  nella  fede  dei  nuovi  destini,  compiuta  la  opera  del  coraggio  la  co- 
ronerete coll’  opera  del  senno,  del  ben  regolato  vivere  civile  c della  generosità.  Se  agita- 
ste il  caos  Voi  Io  faceste  per  creare  P armonia. 

Cittadini  di  Livorno  io  vengo  a Voi  come  una  Vostra  stessa  creatura  dacché  fu  la  Vo- 
stra voce  solenne  che  fece  uscire  dalla  solitudine  c dalle  tenebre  le  vittime  dimenticale  del 
dispotismo. 

Io  sarò  dunque  superbo  di  esservi  meno  padre  che  figlio,  c solamente  forte  dell’ amor 
Vostro  potrò  percorrere  la  via  che  nel  suo  Programma  segnava  lo  egregio  Ministero  Do- 
me,era  lico. 

Cittadini  di  Livorno  ! La  Patria  avea  bisogno  del  Vostro  sangue  c Voi  1’  avete  offerto; 
avea  bisogno  del  Vostro  oro  c Voi  P avete  dato  ! Ebbene,  io  Vi  consacro  la  vita  avanzo 
di  dure  prove  c di  lunghi  dolori. 

Livorno  li  9 Novembre  18V8. 
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FRAMMENTI  delle  parole  dette  al  popolo  dal  mostro  governatore  CARLO  PIGLI 

APPESA  ARIIIVATO  IN  LIVORNO. 

N.  R.  Non  è stalo  possibile  raccogliere  e riordinare  intieramente  il  discorso. 

Permettete  prima  di  lullo , o Cittadini,  die  io  vi  umili!  1*  omaggio  della  mia  vivissi- 
ma gratitudine  e riconoscenza  per  questo  atto  solenne  di  fiducia  e di  amore,  onde  vi  pia- 
nine onorarmi , punto  curando  le  ingiurie  della  perversa  stagione  ; ma  voi  uon  voleste 
certamente  onorare  in  me  clic  i principi!  da  me  professali  i quali  sono  i vostri  stessi 
priucipii. 

Cittadini,  ecco  finalmente  un  bel  giorno  die  mi  ricompensa  di  lutti  i patimenti  sof- 
ferti. Nel  IS.’JO  benché  giovanissimo  tuttora  una  mano  di  ferro  mi  compresse  il  cervello  e 
ne  spremeva  ogni  giorno  lacrime  e sangue. 

Oggi  quella  mano  me  la  son  levala  dal  capo,  ma  v’  è rimasta  indelebile  la  impronta, 
e la  mia  salute  si  è piegala  per  sempre.  - E io  non  ho  potuto  coll’  arme  dei  nostri  prodi 
crociali  valicare  il  Po , c ricevere  il  battesimo  della  rigenerazione,  dallo  acque  lustrali  di 
questo  novello  Giordano.  - A me  non  è stato  concesso  presentarmi  a voi , come  P egregio 
.Monjanelli.si  presentava  col  petto  lacero  per  onorale  ferite,  ma  mi  presento  almeno  colle 
stimale  profonde  del  mio  lungo  martirio. 

E voi, ’ne  son  certo,  voi  vi  spargerete  sopra  il  balsamo  del  conforto  c dell’  oblio.  - 
Fratello  di  Guerrazzi  c di  Montanelli , di  pensieri , di  affetti  e di  sventura , io  spero  tutto 
da  Voi. 

.Ma  avanti  Cittadini,  avanti. 

— Qui  è necessario  lasciare  una  laguna  che  la  memoria  non  conserva  traode  delle  cose 
udite.  - E finalmente  concludeva: 

Rammentiamoci  quanto  questa  povera  Italia  è stala  in  mille  maniere  straziala. 

Ella  sola  ha  già  più  volle  tutta  intiera  subita  la  passione  del  Cristo.  Ma  se  i cieli 
ai  essere  decretato  che  do|K>  aver  tanto  solTerlo,  fosse  anche  spenta  ! se  dovesse  |>erlìno 
sparire  seimila  nelle  acque  dei  mari  die  la  circondano,  a somiglianza  espressa  del  Cristo 
risorgerebbe  gloriosa  a trionfar  dei  nemici. 

Cittadini  ! Gl'  impcraiori  romani  il  giorno  del  loro  avvenimento  al  Trono,  consegna- 
vano un  pugnale  al  Capo  della  Guardia  del  Palazzo  per  significare  clic  intendevano  alli- 
bare alla  loro  custodia  la  propria  vita.  Ebbene,  anch’io  voglio  consegnarvi  un  pugnale, 
ma  per  dirvi  come  Trajano:  io  vi  dò  questo  ferro  per  difendermi,  se  governerò  bene;  per 
uccidermi  se  governerò  male.  Viva  Livorno  ! 


* Il  Monitore  Toscano  tace  sempre  sull’  insurrezione  di  Porloferraio.  Noi  abbiamo  rice- 
vuto per  la  posta  il  seguente  documento , che  il  Ministero  unii  può  ignorare. 

Sig.  Direttore  del  Giornale  La  Patria. 

Non  avendo  veduta  finora  in  nessun  Giornale  una  narrazione  dettagliala  dei  fatti  do- 
lorosi avvenuti  in  Porloferraio , le  trasmetto  Copia  di  un  Indirizzo  invialo  ai  Principe  , da 
dove  potrà  rilevarli  minutamente , per  farne  quell’  uso  che  crederà  più  conveniente. 

ALTEZZA  REALE 

La  città  di  Porloferraio  si  è mantenuta  sempre  fedele  al  Governo  di  V.  A.  Reale , sia 
quando  era  assoluto  sia  quando  divenne  costituzionale. 

Pochi  faziosi  nemici  dell’  ordine,  c di  ogni  virtù  Cittadina  hanno  tentato  di  alterare 
la  quiete  della  città,  di  turbare  l’armonia  del  Governo,  d’insultare  la  Santità  delle  Leggi. 

Nei  giorni  decorsi  noi  abbiamo  deploralo  ogni  specie  di  eccessi  e di  deviazioni. 

Col  pretesto  di  festeggiare  ('avvenimento  al  Governo  dei  nuovi  Ministri  scolli  dall’ A.  V. 
Reale,  si  volle  il  Battello  a vapore  il  Giglio  per  condurre  a Livorno  una  parte  di  Popolo 
onde  rallegrarsi  con  i Livornesi. 

Tornalo  il  Vapore  con  molli  Livornesi,  dopo  aver  reso  grazie  a Dio  per  l’avvenimento 


Dui  Cor.  I.ivnr. 
Pi.  Il 

PiOY.  IWN. 
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ni  potere  del  nuovo  Ministero , con  aperta  contradizione , facendo  oltraggio  al  Ministero 
medesimo  , ed  abusando  del  nome  autorevole  dei  Ministri , nulla  si  6 risparmiato  per  met- 
tere in  rivoluzione  il  Paese;  si  scalarono  le  mura  del  Falcone,  Forte  imponente  non  ma 
preso  dalle  armi  nemiche , e pochi  tristi  vi  si  introdussero  battendo , malmenando , e cac- 
ciando in  prigione  l’ iiflìcialc  che  lo  comandava  per  conto  del  Governo  ; furono  parimente 
dai  rivoltosi  occupati  il  Forte-Stella,  ed  il  Forte-Inglese  commettendo  ogni  eccesso. 

La  città  in  allarme,  la  dignità  del  Governo  offesa- ; i- suoi  rappresentanti  ai  quali  non 
può  farsi  altro  carico  che  di  eccessiva  moderazione , malmenati  ; minacciali  di  espulsione 
e peggio;  la  Guardia  Civica  offesa  e (rallenula  nelle  sue  più  eminenti  prerogative , poiché 
alcuni  subalterni  si  arrogavano  le  incumbcnzc  competenti  ai  soli  Comandanti  ; e la  teme- 
rità spiegava  cosi  violentemente  il  suo  impero,  che  un  semplice-  cittadino,  senza  nome, 
senza  autorità , senza  mandalo  del  Popolo  si  presentava  al  Comando  della  Piazza , recla- 
mava ed  otteneva  la  consegna  delle  chiavi  dei  Forlì,  delle  Polveriere,  dei  Magazzini,  che 
portava  poi  in  trionfo  circondato  dalla  masnada  della  plebaglia  plaudente.  Ogni  buon  cit- 
tadino trepidava , tulle  le  famiglie  erano  in  agitazione , e non  vi  era  nome  comunque  ri- 
spettabile , o caro  per  il  passato  che  in  questa,  circostanza  non  fosse  vilipeso , e ol- 
traggiato. 

Ora  si  attendeva  ad  organizzare  un  Governo  provvisorio  additandone  i titolari  fra  i 
più  distinti  agitatori  : ora  si  volevano  togliere  le  facoltà  che  la  Legge  concede  .al  Governo 
locale,,  per  investirne  i più  tristi.  Si  voller  fuori  dalle  Carceri  i.  detenuti.  Si  cacciarono  i 
Reali  Carabinieri  , c si  fecero- travestire  per  risparmiarli  alla  furia  del  Popolò,  ed  iuvece. 
non  si  sa  come , nò  da  chi  fu  istituita  una  Guardia  Municipale  composta  di  tali  individui 
•lei  quali  la  condotta  è attcstala  dai  .Protocolli  Criminali  c disapprovala  dalla  opinione 
pubblica,  esercizio  infernale  di  ogni  arto  subdola  , e maligna  per  sedurre  la  Truppa,  per 
ingannare  i più  ignorami  c creduli  del  Popolo  nei  loro  doveri  , c nei  loro  interessi  ; per 
sfogare  ogni,  più  bassa  passione;  per  appagare  ogni  più  intemperante,  ed  ardilo  desiderio, 
per  accendere  otlj , rancori  , vendette-:  i civici  che.  accorsero  al  Campo  di  Pisa  segnalati 
come  traditori  y derisi , scherniti , c vilipesi  : lo  stemma  Gran-Ducale  remosso  dal.  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza , quasi  clic  il  Tribunale  non  emani  dalla  legittima  autorità  del  Go- 
verno. In  somma  lutto  era  disordine  , desolazione  Anarchia.. 

I sottoscritti  gelosi  del  buon  nome  che  gli  abitanti  di  Porloforraio  barn  sempre  riscosso, 
fra  i Popoli  della  Toscana,  cd  interessali  a che  pochi  tristi  non  si  impadroniscano  della 
generale  opinione  del  Paese , primieramente  supplicano  1’  A.  V.  Itcale  a volersi  degnare  di 
accogliere  gli  omaggi  della  loro  sudditanza  , c devota,  affezione.  Dichiarano  di  disappro- 
vare come  solennemente  disapprovano  i falli  vituperevoli  che  nei  decorsi  giorni  hanno 
turbala  la  cillà  ed  offesa  la  dignità  del  Governo , come  che  opera  perversa  di  pochi  tristi 
c traviali , c generalmente  condannati  dal  buon*  scuso  e dalla  lealtà  della  maggior  parte 
dei 'cittadini. 

Implorano  finalmente  clic  dei  fatti  accaduti  sia  presa  cognizione  nei  modi  legali  por 
rintracciarne  gli  autori,  che  il  Governo,,  cd  il  Pubblico  già  conosce-  abbastanza,  perchè  con 
essi  ha  dovuto  transigere , c per  ordinare  quelle  gravi  ed  autorevoli  disposizioni  che  si  ad- 
dicono ad  un  Governo.  Costituzionale-,  onde  la  quiete,  l’onore,  la  vita,  la  libertà  dei  cit- 
tadini siano  rispettate  : 1’  autorità  del  Governo  reverila , la  santità  delle  Leggi  osservata  ; 
e non  ulteriormente  turbalo  1’  ordine  sociale. 

Porloforraio  li  -V  novembre  18»8. 

(Seguono  le  firme  (tei  Cittadini.) 


D.il  Coir.  Liv, 
V.  23S.  18 
Nuv.  ISIS. 


li  fatto  che  il  ministro  Pellegrino  Rossi  sia  stalo  trafitto , ci  comprime  1’  animo  : anco 
il  dispotismo  ha  i suoi  martiri.  Come!  la  macchinata  santa  alleanza  stava  tanto  a cuore 
al  ministro  dottrinario  die  volle  ridurre  i liberali  airestrenio  parlilo  dell’assassinio?  Giu- 
stizia è Dio  ! Quando  il  suo  maestro  Guizol  voleva  esercitare  la  sua  sete  di  sangue  sui  re- 
pubblicani,  era  ordinalo  ai  puliziot(i*’di  trafiggere  le  sentinelle,  e di  cominciare  la  rivolu- 
ziouc.  — L’ assassinio  è opera  indegna  di  tempi  civili.  Ma  se  v’  hanno  uomiui  che  sarei)- 
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bero  sembrati  barbari  anco  ai  tempi  del  Valentino,  e di  Clemente  VII;  chi  potrà  dir®-  af 
febbrile  immenso  amore  di  libertà:  Gn  qui:  più  là  è il  misfatto? — 11-  Tigelliuo  del  Ti- 
berio borbonico , cd  il  beffardo  e traditore  Piuclli  facciano  senno.  Non  sia  per  la  loro  ini- 
qua ostinazione  contaminata  la  santa  causa  d'Italia  da  novelli  assassini  di  coloro  che  dopo 
treceulo  anni  di  lacrime,  d’  obbrobri  * e di  martirj  vorrebbero  di  nuovo  ribadire  lo  nostra 
catene. 


■ CRONACA  LOCALE 

Appena  divulgala  la  notizia  in.  questa  Città  della  morto  del  Ministro  Rossi  a Romay. 
ib  nostro  popolo  ha  follo  suonarci»- campane  a festa, od  innalzare  la  bandiera  tricolore 
sul  campanile  del  Duomo.  Tutto  questo  non  perché  i Livornesi  applaudissero  alla  morte 
dell’  uomo , ma  a quella  di  un  principio  politico  ; la  sua  Gne  eccitava  compassione  e ram- 
marico, ma  i suoi  sentimenti  che  avevano  tradita  o rinnegata  or  Francia  or  Italia  desta- 
vano, lo  sdegno,  c nel  sentirlo  caduto  altri  dostiui  giovava  sperare  per  la  Città  eterna. 

Poi  cioè  a ore  5 pomeridiane  circa  una  gran  folla  preceduta  da  tamburi  c bandiere 
si  è recata  alla  casa  del  cittadino  La  Cecilia  nostro  collaboratore  c prorompendo  iu  grida 
festose  prediceva  nuore  sorti  all’Italia,  di  là  passava  dal  Console  Romano  e li  stessi  scusi 
esternava  pel  risorgimento  speralo  dell’  assonnata  Roma.  Quindi  alla  dimora  del  Governa- 
tore Pigli  la  stessa  folla  ascendente  a più  roigliaja  di  persone  plaudente  fermavasi , ed  ivi  ' 
con  batter  di  mani  cd  evviva  domandava  si  presentasse  alla  terrazza.  Comparso  iufatli  ha 
detto:  - — Jl  Ministro  Bossi  non  era  amato  dall’ Italia  solamente  pe’ suoi  principii  politici, 
Dio  ne’ suoi  arcani  consigli  ha  voluto  ch’égli  cadesse  per  tnano  di  un  figlio  dell’  antica  repub- 
blica di  Roma.  Dio  custodisca  V anima  sua  e la  libertà  di  questa  povera  Italia.  Immensi 
applausi  hanno  echeggialo  a quelle  sublimi  parole  del  Pigli  dopo  di  che  ritiratosi  esso , la 
folla  si  è disciolta. 


CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  DELL’  INTERNO  JN  TOSCANA 
Ai  prefetti  intorno- all’  imminenti  elezioni.. 

lir.  questi  tempi , che  il  Capo  Supremo  del  potere  esecutivo , con  profondo  consiglio , 
chiamava  meritamente  solenni  v il  Ministro  dello  interno  non  può  nè  deve  ometterò  di  ri- 
chiamare ogni  vostra  cura , Illustrissimo  Signore , intorno  al  negozio  importantissimo  delle 
elezioni.. Conosce  il  Ministro-  come  in  altri  paesi  si  costumasse  ricorrere  a Circolari  segreto 
per  ottenere  il  Gnc , che  il  Governo  meglio  desiderava  ; ma  siffatto  partilo,  tanto  funesto 
alla  civile  liberti!,  dalla  legge  proscritto,  avverso  alle  intenzioni  generose  del  Principe,  non 
sarebbe  degno  di  me,  nè  di  voi. 

Nè  sarebbe  indegno  soltanto  , .ma.  contrario  al  principio  che  governa  l’ attuale  reggi- 
mento , voglio  dire  la  Opinione  pubblica , imperciocché  se  le  Camere  Inumo  a sommini- 
strare al  Miuislcro  quasi  la. bussola  per  incedere  con  sicurezza  fra  lo  procelle  politiche,, 
ogni  uomo  si  accorge  di  leggieri  quanto  folle  concetto  sia  quello,  volere  per  violenze  o per 
frode  comporle  a suo  modo. 

Quando  il  Ministero  concepisse  e ottenesse  questo  intento,  farebbe  opera  nom  puro 
empia  per  la  Patria , ma  dannosa#  a se  stesso  : privo  di  certa  norma  c di  guida  avrebbe  a 
precipitare  in  rovina  inevitabile. 

Ritenuto  pertanto  clic  liberissime  abbiano  ad  essere  Io  elezioni , il  Ministero  reputa 
adempire  uflicio  non  inutile  allo  Stato , non  avverso  al  volo  della  logge  e del  Principe  uè 
alla  dignità  sua  sconyenicnle , proporvi . alcuni  avvertimenti , onde  sopra  i medesimi  voi 
possiate  informare , o Signore , le  fervorose  raccomandazioni  che  volgerete  agli  elettori  del 
vostro  Compartimento* 

Il  Ministro  protesta  che  niente  egli  sia  per  dire  di  peregrino  o di  raro.  La  verità  ò 
vecchia , e cosi  Dio  volesse  che  coni’  essa  da  lutti  si  conosce , cosi  da  lutti  si  praticasse  ' 
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Le  cose  clic  mi  propongo  dichiararvi  io  so  bene  che  il  vostro  cuore  le  arra  le  nnTFc 
volle  sentite  e la  mente  vostra  considerale , e nonostante  giova  parlare , però  che  nelle  su- 
preme necessità  valga  meglio  usare  cautele  che  possano  tornare  inutili,  anziché  omettere  di- 
ligenze, che  poi  a prova  si  ravvisino  necessarie. 

1 Popoli  , o Signore , quando  dopo  diuturna  servitù  prorompono  all’  acquisto  (e  dovrei 
dire  conquista]  della  litvcrtà  vengono  più  che  da  altro  guidali  dalla  passione.  Acquistata 
che  l' abbiano,  ove  si  tratti  modificarla  od  ampliarla  nelle  forme,  più  che  con  altro  si  go- 
vernano col  raziocinio.  Però  questa  sentenza  non  s’intenda  assoluta  per  modo , clic  il  primo 
periodo  escluda  affitto  il  ragionamento  , il  secondo  r impeto. 

A me  sembra  che  lo  condizioni  del  nostro  paese , piuttosto  che  al  secondo , apparten- 
gano al  primo  periodo.  Difficilissimo  riesce  adesso  condurre  le  voglie  rinascenti  ed  anche 
iucompnslc  degli  uomini , ma  contrastarle  impossibile.  . 

Canuto  He  di  Danimarca  inalzato  un  trono  sopra  lo  estremo  lilo  del  mare,  assunto 
serto  c paludamento  reali,  si  assise  in  soglio,  c steso  lo  sadiro,  ordinò  alle  acque  clic  si 
arrostassero  ai  suoi  pipili.  I.’  Oceano  con  una  delle  sue  onde  mandò  sottosopra  il  Ite  c il 
'Irono , seppellendo  entrambi  sotto  un  cumulo  di  alita  c di  arena. 

l.a  storia  di  Canuto  é quella  di  tulli  i Ite  che  pretesero  contrastare , protervi  c inso- 
lenti , alle  oneste  libertà  dei  popoli. 

Conduciamo  dunque , se  Dio  ci  aiuta  c la  buona  fortuna , queste  voglie  degli  uomini. 
1 principii  monarchico  e democratico  possono  vivere  in  pace  fra  loro , a palio  però  che  il 
primo  si  mantenga  leale , il  secondo  proceda  temperalo.  I re  durarono  nella  repubblica  di 
Sparla,  c progenie  inclita  di  Ercole  eroe  furono  i Principi  Codro,  Agideed  Agesilao,  onoro 
della  umanità.  Se  il  presente  Ministero  fosse  andato  persuaso  che  Principe  c Popolo  cam- 
minino contrari  disperatamente,  non  sarebbe  salito  ai  consigli  del  Capo  supremo  dello  Stalo. 

Questo  dissi  privato  pubblicista , c questo  ripeto  Ministro. 

Stabiliamo  pertanto  questa  armonia.  Determinala  prima  una  formula  generosamente 
capace  allo  sviluppo  dei  principii  politici , impediamo  con  ogni  alacrità , che  sotto  pretesto 
poi ilico , non  vengano  a contristarci  le  cupidigie  infami  d*  uomini  senza  nome , senza  pa- 
tria c senza  Dio , che  insidiano  le  terre  altrui , che  presto  renderebbero  sterili » e le  altrui 
case  , che  presto  farebbero  deserte. 

Quantunque  il  Ministero  di  simili  enormezzc  non  tema  c quantunque  non  gli  sia  riu- 
scito a incontrarne  serio  in  lizio  fin  qui  da  mettere  in  apprensione , pur  tuttavolta  importa 
assaissimo , che  le  suggestioni , e gli  esempi  esteri  non  trovino  seguilo  fra  noi , e il  popolo 
Toscano  sappia  c si  persuada  che  il  ComuniSmo  e le  altre  teorie  colle  quali  si  tenta  rove- 
sciane dai  fondamenti  ogni  umano  consorzio , compaiano  a prova  deliri  di  mente  inferma , 
da  deplorarsi , quando  non  siano  delitti  da  severamente  punirsi. 

A bene  condurre  lo  stato  nostro , sia  preservandolo  dai  pericoli , sia  avviandolo  allo 
svolgimento  delle  sue  Libertà , sia  sanandolo  dalle  piaghe  mortali  che  nel  bel  corpo  suo 
così  spesse  vediamo , noi  abbisogniamo  di  un’  Assemblea  di  Deputati  composta  di  uomini 
elio  temano  Dio  ed  amino  la  Patria  — uomini  che  meno  abbiano  su  i labbri  c più  sen- 
tano in  cuore  l’amore  santissimo  di  libertà  — uomini  schietti,  leali,  semplici  c di  virtù 
antica  — uomini  di  cui  lo  eloquio  scaldi  c ravvivi  a guisa  di  fiamma  benigna , e non  sia 
freddo  sterile  c copioso  come  la  neve , — uomini  elio  rammentino  Franklin  lo  stampatore 
di  Filadelfia , Popplelon  il  medico  di  Boston , c Washington  il  colono  di  Virginia , — uo- 
mini clic  le  libertà  patrie  conservino  con  la  religione  del  fuoco  di  Vesta  — uomini  al  co- 
spetto dei  quali  da  ora  innanzi  i ministri , quando  domanderanno  la  sospensione  delle  li- 
bertà , si  abbiano  a presentare  come  è fama  che  i promotori  di  leggi  nuove  si  presentas- 
sero al  Senato  di  I.ocri,  colla  corda  al  collo,  onde  se  la  proposta  si  ravvisi  utile , si  com- 
mendino c premino , se  poi  tirannica , mellansi  a morte , — uomini  che  rammentino  clic 
il  paese  quando  rimane  vedovo  di  libertà , egli  é quasi  un  giorno  in  cui  il  sole  non  si  levi; 
— uomini  di  cui  lo  scopo  consista  nel  cercare  la  verità  c non  aver  per  sofisma  ragione;  — 
uomini  da  una  faccia  sola , però  clic  Giano  dalla  doppia  fronte  ai  di  nostri  non  pure  cessò 
adorarsi  per  Iddio , ma  come  infamia  si  abborre  ; — uomini  non  vili , non  avviliti  per 
estremi  oltraggi  patiti  meritamente  e senza  onorevole  riparo,  ricchi,  più  Phc  di  fortuna, 
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per  temperanza  ili  voglie,  pronti,  animosi,  della  Patria  svisceratissimi,  ufi  a concepire 
generosi  sensi,  esprimerli  con  parole  magnanime,  con  più  magnanimi  fatti  confermarli. 

Alle  persone  senza  consiglio  stemperate  dite  in  nome  di  tutto  il  Ministero  che  noi 
siamo  antichi  amici  della  onesta  libertà , che  la  nostra  fede  non  può  (ornare  sospetta,  che 
oi  ascoltino  come  fratelli  ; c sappiano  essere  più  onorato  del  desiderare  nuove  libertà  mo- 
strarsi capaci  di  adoperare  direttamente  quelle  clic  hanno  ricevuto. 

La  virtù  -necessaria  alla  vita  libera  gravila  come  piombo  le  spalle  alTralite  da  lungo 
servaggio;  c con  quale  non  dirò  senno  ma  fronte,  presumono  esse  clic  noi  aumentiamo  la 
soma  quando  le  scorgiamo  imprimere  orme  vacillanti  sopra  l’aspro  sentiero  che  conduco 
alla  libertà  ? 

Assicurate  le  genti  che  esse  si  stancheranno  a desiderare  libertà  prima  che  il  Principe 
c il  suo  Consiglio  si  stanchino  a consentirgliele,  ma  il  buon  senno  Toscano  giudichi  se 
adesso  il ‘paese  nostro  sia  tale  da  poterne  adoperare  saviamente  più  ampie.  Noi  staremo 
a vederlo. 

Intanto  per  lo  passato  a stento,  con  malincuore  quasi,  gli  uomini  si  adunarono  nelle. 
Chiese  ove  li  chiamava  la  voce  della  Religione  c della  Patria , supreme  voci  nel  mondo , 
per  eleggere  il  Deputato  che  doveva  rappresentargli  nel  parlamento  Nazionale.  Cosi  ap- 
parvero infingardi  nello  esercitare  il  birillo  sovrano  di  provvedere  egregi  legislatori  allo 
Stalo,  che  in  molli  di  loro  1’ acquistata  libertà  comparve  piuttosto  che  favore  gasligo.  La 
Camera  dei  Deputati  el  l e fama  di  rappresentare  la  minorità  della  minorità , c certo  poi 
non  riesci  pari  all'  altissima  aspettativa  che  la  Patria  c il  moudo  riponeva  in  Lei. 

Ma  la  virtù  nostra  può  per  un  momento  smarrirsi  non  perdersi.  Le  memorie  passate, 
le  necessità  presenti;  amore,  vergogna  c studio  per  riparare  al  mal  fatto  hanno  a com- 
movcre  ; c già  commovono  profondamente  tutti  i cuori  Toscani  per  comparire  quella  se- 
conda volta  quali  il  mondo  gli  aspetta,  quali  sono  capaci  di  essere,  c di  mostrarsi.  Per 
bene,  operare  in  prò  della  Patria  guardale  o Toscani  Santa  Croce  a basta. 

Toscani!  Voi  avete  a portare  un’ardua  eredità,  la  fama  dei  padri,  conservatela.  Fn 
voi  la  Italia  ripone  altissima  fede  ; meritatela.  Suprema  necessità  vi  para  innanzi  il  de- 
stino; siate  maggiori  di  quella. 

Non  dubitale,  volgete  gli  occhi  al  Ciclo,  Patria  dei  virtuosi  c dei  giusti,  c procedete 
senza  esitanza.  Cosi  camminarono  i nostri  Padri , di  cui  un  pugno  raccoglie  la  cenere  c il 
mondo  ò poco  a contenerne  la  fama.  Dalle  nuove  elezioni  vedremo  se  voi  meritate  sedervi 
nell’  antico  seggio  di  gloria  che  i vostri  maggiori  occuparono , o se  piuttosto  irrequieti  vam- 
piri non  sapete  vivere  nè  giacervi  tranquilli  dentro  lo  antico  sepolcro.  E stale  sani. 

Firenze,  12.  novembre  18V8. 


Il  Ministro  del ! Interno 
F.  Guerrazzi. 


VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

Ci  affrettiamo  a pubblicare  le  seguenti  importantissime  notizie  inviateci  dal  nostro  Cor-  Simplex 
rispondente  di  Roma  per  mozzo  di  apposita  staffetta  parlila  da  quella  città  a ore  10  po-  37C.' 
meridiane,  del  1G  corrente. 

11  trionfo  della  Causa  Democratica  è ormai  assicurato  anche  nella  Capitale  del  Mondo 
Cattolico.  1 voti  dei  Popoli  cominciano  a diventare  una  Legge  irresistibile  per  (ulta  Italia. 

La  rovina  di  chi  tentava  di  resistervi  è compiuta.  11  Pontefice,  che  spontaneamente  nou 
volle  promulgare  la  santa  causa  dell’  indipendenza , costrinse  il  monarca  a piegarsi  sotto 
l’ impero  della  volontà  popolare  , c a consacrare  suo  malgrado  il  principio  della  naziona- 
lità. Imparino  i Principi.  La  mano  arcana  di  una  provvidenza  celeste  ha  cancellalo  dalla 
faccia  della  terra  tutte  le  ree  vcsligia  di  quella  infume  politica  clic  accompagnò  le  ultime 
ore  del  Regno  di  Francia.  Questa  mano  che  cacciò  i Guizot,  i Luigi  Filippo,  ed  i Metter- 
meli , clic  sentenziò  la  morte  di  Lemberg,  di  Lalour , c di  Rossi  ( giustizia  tremenda  ma 
inevitabile  } è forse  sospesa  tuttora  sul  capo  dei  traditori  che  restano. 
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RIVOLUZIONE  A ROMA 
Roma  — 16  Novembre.  Ore  9 poni. 

Ti  spedisco  una  stalTelta  per  darti  ragguaglio  delia  rivoluzione  accaduta  in  Roma  , « 
terminata  alle  oro  8 1/2.  Dall’  accluso  foglio  vedrai  quanto  è accaduto.  Nella  fucilala  cho 
ha  avuto  luogo  per  tre  ore  circa , è morto  Monsig.  Palma  Segretario  del  Pap^,  colpito  da 
una  palla  in  fronte:  alcuni  svizzeri  si  dice  che  siano  morti,  ma  fino  a domani  non  potremo 
•apor  nnlla  di  preciso , perchè  ogni  comunicazione  col  Palazzo  era  interrotta.  Dalla  parte 
del  popolo  i feriti,  cioè  un  dragone,  un  tamburo  di  linea,  e due  civici.  L’esterno  del  pa- 
lazzo del  Papa  è crivellato  dalle  fucilate  ; ma  poche  andavano  al  loro  posto , perchè  gli 
svizzeri  tiravano  dietro  i muri , ed  i civici  dietro  le  barricate  c le  colonne.  Finalmente  il 
Papa  alle  8 ha  ceduto,  ed  è stato  composto  il  domandato  Ministero: 

Circa  le  altre  domande  richieste  nell’  accluso  foglio  a stampa , ha  lasciato  le  facoltà 
alla  Camera  de’ Deputali,  con  pieni  potori. 

Tutta  la  truppa  di  linea  -ha  preso  parte  col  Popolo.  Il  Colonnello  Rovere!  ^ e Tiltoni 
dirigevano  F assedio  del  Palazzo,  tìli  artiglieri  stavano  alla  punteria  dei  cannoni  che  do- 
vevano aprire  le  porte  di  Palazzo.  Spedisci  senza  di  WG  ione  questa  notizia  a Bologna,  e sono 
sicuro  che  saTà  la  prima  a giungere. 

Di  Rossi  non  se  ne  parla  più.  Icr  sera  il  popolo  andò  per  il  Corso  con  torce  e Ban- 
diere, cantando:  Benedetta  quella  mano , Che  il  Tiranno  (Rossi)  pugnalò , c ciò  in  anione  di 
quelli  stessi  Carabinieri  che  il  giorno  innanzi  erano  stati  chiamati  per  far  fuoco  sul  popolo. 

il  partito  della  Camarilla  è stato  completamente  sconfitto  per  non  mai  più  risorgere.' 

Tt AGGUAGLI  DEGLI  AVVENIMENTI 

Alle  Ore  11  ant.  vi  fu  grande  riunione  sulla  Piazza  del  Popolo  di  tutta  la  Civica  c 
tutti  i corpi  di  liuca , Carabinieri  e Popolo.  A mezzodì  grande  dimostrazione  di  un  30,000 
persone  per  recarsi  alla  Camera  dei  Deputati  per  inviarli  a domandare  al  Papa  un  Mini- 
stero DEMOCRATICO  ed  altre  concessioni  volute  dal  popolo  ed  indicate  a stampa  col  foglio 
che  vi  accludo. 

PRINCIPI  FONDAMENTALI 
Domandati  dal  I*OPOLO  pel  nuovo  Ministero. 

1. °  Promulgazione  del  principio  della  NAZIONALITÀ  ITALIANA. 

2. °  Convocazione  della  COSTITUENTE  e attuazione  del  progetto  dell’  ATTO  FEDE- 

’ DATIVO. 

3. °  Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputati  intorno  alla  GUERRA 
DELL’  INDIPENDENZA. 

Intera  adozione  del  PROGRAMMA  MAMIANI  5 Giugno. 

Ministri  designati  dal  POPOLO. 

Mamiani  — Sterrimi  — Campello  — Saliceti  — Fusconi  — Libati  — Sereni — Galletti. 

I Deputali  uniti  a tatto  il  corteggio  sonosi  recati  dal  Papa,  il  quale  per  mezzo  del  Car- 
dinale Soglia  ha  fatto  dire  che  avrebbe  riflettuto.  11  Popolo  non  soddisfatto  della  risposta 
ha  tosto  nuovamente  inviato  i Deputati,  perchè  parlassero  eoa  lui  stesso  e desse  risposta 
definitiva.  La  risposta  del  Papa  portala  dall’  Avv.  Galletti  6 stata  : che  egli  nulla  voleva 
concedere  di  ciò  che  il  Popolo  chiedeva,  dicendo  che  non  si  faceva  imporre. 

Intanto  i Svizzeri  di  guardia  al  Palazzo  Pontificio  hanno  incominciato  a fare  resistenza 
al  Popolo,  il  quale  ha  disarmalo  le  sentinelle  in  fazione,  e gli  Svizzeri  si  sono  rinchiusi 
minacciando  di  far  fuoco  sopra  il  Popolo  e su  tutta,  la  Truppa  che  trovavasi  avanti  il  Pa- 
lazzo schierata,  tulli  però  senza  fucile.  Allora  l’indignazione  è giunta  al  colmo;  si  vole- 
vano apprestare  scale  ed  altri  mezzi  per  prenderli  d’  assalto , ed  appiccare  il  fuoco  ad 
una  delle  porle  del  Palazzo  ; ma  avendo  gli  Svizzeri  incominciato  a far  fnoco  sul  Popolo 
in  un  momento  fu  un  grido  generale  di  all’ Armi. 

Alle  ore  3,  batte  la  generale.  Tutta  la  Truppa  e Civica  sotto  le  armi.  I primi  plotoni 
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— Til- 
di Ci»ica  adunatisi  hanno  preso  tutti  i posti  avanzati  attorno  il  Quirinale  ed  il  Campanile 
di  S.  Carlino,  sostenendo  lino  alte  3 'una  leggera  fucilata  con  gli  Svizzeri , i quali  erano 
obbligati  a tenersi  nascosti. 

— Ore  €. 

~ Il  Quirinale  è in  completo  stalo  d’assedio:  scornila  uomini  fra  Civica  e Linea  di 
tutte,  le  armi  schierali  avanti  il  Palazzo , i cannoni  puntati  contro  il  portone  priucipale  , 
carri  per  fare  le  barricate , scale  per  scalare , corde , attrazzi  ecc. 

Una  Deputazione  si  è recata  dal  Papa,  con  un  ultimatum  concedendogli  un’ora  ad  ac- 
cordare ciò  che  si  chiedeva  dal  Popolo,  altrimenti  si  sarebbe  preso  d’assalto  il  Palazzo 
facendo  man  bassa  su  tutti , salvo  la  sola  sua  persona. 

Il  Papa  ha  mandato  -allora  a chiamare  1’  Avv.  Galletti , -ed  ha  concordato  il  nuovo 
Ministero  come  appresso. 

Estere  — MAMIANL 

Interno  e Polizia — Avv.  GALLETTI. 

Finanze  — Avv.  LUNATI 

Commercio  e Lavori  Pubblici  — STERB1NI. 

Guerra  — CAMPELLO. 

Istruzione  Pubblica  e Presidenza  — Ah.  ROSMINI. 

Grazia  e Giustizia  — Avv.  SERENI. 

Per  le  altre  domande  si  rimetteva  interamente  a ciò  che  farà  il  Consiglio  de’Dcpulati. 


La  stupenda  parola , che  come  il  Verbo  del  Creatore , doveva  far  risorgere  a nuova 
vita  l’ Italia  , è risuonala  nella  Capitale  dell’  Orbe  cattolico.  D»tr  Alh«  ^ n. 

Roma  , 1’  eterna  città  ; la  gloria  e la  grandezza  d’ Italia  , ha  proclamato  la  Costituente  ìsis. 
Italiana. 

Nato  nella  terra  di  Dante  di  Machiavelli , il  nuovo  grido  dell’  Italiano  riscatto  echeg- 
giava nel  Campidoglio , e ripercosso  dalla  voce  concorde  dei  discendenti  di  Bruto  e dei  Grac- 
chi , giungeva  al  Quirinale;  ed  il  Pontefice  benediceva  un’altra  volta  il  santo  vessillo  del 
nazionale  risorgimento  d’Italia. 

Chi  ardirà  più  oltre  sostenere  che  la  Costituente  proclamata  dal  Montanelli  in  Livorno, 
c ribandita  dal  Ministero  Toscano  alla  Tribuna  del  Parlamento , non  fosse  che  una  utopia 
sognata  daH’  immaginazione  d’  un  Poeta  , e dalla  fantasia  d’  un  Romanziere  ? 

Uomini  ciechi  ed  illusi,  fatevi  innanzi  c rispondete. 

Non  era  forse  necessario  di  spiegare  un  nuovo  vessillo  alla  salvezza  d’Italia,  quando 
il  primo  , bruttalo  dagli  errori  c dalle  colpe  dei  governi , aveva  perduto  pei  popoli  quel 
prestigio  che  solo  poteva  guidarli  alla  vittoria? 

E qual’ era  il  Verbo  che  potesse  rinnovare  il  Miracolo  di  Cristo,  facendo  risorgere 
dalle  sue  ceneri  la  novella  fenice  dell’italiana  grandezza,  se  non  quello  che  additando 
all’  unità  dei  Popoli  d’ Italia , chiamati  pei  loro  rappresentanti  in  un  Parlamento  solo  a de- 
cretare le  sorti  della  Nazione,  assicurasse  ai  Popoli  che  i loro  sforzi  comuni  più  non  ser- 
virebbero all’ambizione  d’un  solo,  ma  alla  salvezza  di  tutti;  e che  la  Causa  del  loro  ri- 
scatto uon  sarebbe  più  compromessa  o tradita  dalla  mala  fede  di  pochi  e dalla  inettezza 
dei  più  ? 

E non  vedevate  voi  quanta  fosse  la  virtù  magica  del  Verbo  che  doveva  scuotere  l’Italia 
duo  dalle  sue  visceri,  e riunirla  in  un  pensiero  in  un  volo,  in  una  sola  speranza? 

E ignoravate  forse  che  il  concorde  volere  dei  Popoli  vince  la  resistenza  ostinata  dei 
Principi,  e che  contro  la  Ratio  liegum  (la  mitraglia)  sta  vittoriosa  la  Ratio  populorum  (la 
rivoluzione  ) ? 

La  verità  ha  trionfato  finalmente  sull’errore,  sul  sofisma  e sull’eresia;  e la  religione 
è venuta  a santificare  ciò  che  la  ragione  aveva  crealo. 

Il  massimo  ostacolo  che  si  frapponesse  al  trionfo  della  Costituente  Italiana  è vinto  per 
sempre;  e la  Corte  di  Roma,  ispirata  dalla  divina  scintilla,  ha  accettato  il  fatto  della  Co- 
stituente, e ne  ha  riconosciuto  il  diritto. 
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Ornai  la  Costituente  Italiana  esisti* *  nH  pubblico  difillo  di  dui*  Siali  Italiani,  e gli  allfi 
Principi  non  larderanno  a sanzionare  un  principio  clic  ha  per  sé  P adesione  del  Pontefice 
e del  Granduca  di  Toscana. 

Noi  non  vogliamo  anticipare  coi  giudizj  gli  avvenimenti  ; ma  se  non  andiamo  errali 
la  parola  vittoriosa  in  lloma , scortata  sutle  ali  del  vento , dev’  essere  già  echeggiala  nelle 
valli  e sui  monti  delle  terre  subalpine. 

Forse  a quest'  ora  il  Minislero  della  reazione  e della  pare  ad  ogni  costo  avrà  già  pagato 
il  suo  tributo  all'  idea  trionlalc  della  Nazionalità  Italiana , cd  un  altro  più  degno  e patriot- 
tico sarà  venuto  n sostituirlo.  Guai  se  cosi  non  fosse  avvenuto;  guai  alla  monarchia  se, 
illusa  o sedotta  da  una  Camarilla  di  tristi  e da  un  Minislero  di  inetti , avesse  tentato  di 
resistere  all'onda  incalzante  della  volontà  popolare;  imperocché  in  tal  caso  essa  non  avrebbe, 
fatto  che  rendere  inevitabile  la  sua  ultima  mina. 

Felici  noi  intanto  che , dando  i primi  all'  Italia  il  molto  d’ordine  del  nuovo  risorgi- 
mento , abbiamo  acquistalo  la  gloria  d"  iniziatori  della  seconda  c sola  vera  resurrezione 
d’ Italia  ! 

Felici  noi  che  prevenendo  colla  prudenza  gli  avvenimenti,  non  ci  siamo  lasciati  co- 
gliere all’ improvvista  dalla  fiera  tempesta.  Felice  il  Principe,  che  ispiralo  dal  suo  cuore 
benigno,  ha  spontaneamente  ed  a tempo  accordato  alle  preghiere,  ciò  che  oggi  non  avrebbe 
potuto  niegarc  alla  forza.  Felice  il  Paese  che  ha  veduto  compiersi  nel  suo  seno  una  grande 
c pacifica  rivoluzione  , senza  che  si  ripetessero  per  essa  quelle  scene  di  sangue  e di  orro- 
re, che  altrove  furono  pur  troppo  necessarie  a salvare  la  Patria,  dalla  debolezza  di  un 
Principe  e dalla  perfidia  di  un  Ministro. 


Firenze  20.  Novembre 
AVVENIMENTI  DI  ROMA 

• 

Mercoledì  sera  il  |>opolo  dopo  avere  percorsi  i quartieri  dei  varii  corpi  delle  milizie 
di  guarnigione  e di  avere  fraternizzalo  con  esse  si  portò  in  massa  al  Palazzo  Fiano,  ove 
ha  stanza  il  Circolo  Popolare  seguito  da  gran  numero  di  militi  delle  varie  armi.  Le  grida 
che  arcano  costantemente  echeggialo  erano  quelle  di  Viva  la  Costituente  Italiana  - Vi  va 
«n  Ministero  democratico  - Viva  la  indipendenza  - Firn  » diritti  del  popolo. 

Al  Circolo  Popolare  udito  il  voto  unanime  del  paese  furono  così  formulate  Je  domande 
del  popolo , come  basi  di  una  nuova  era  politica  nella  quale  si  dovoa  entrare  designandone 
gli  uomini  che  bramavasi  che  la  rappresentassero  e la  difendessero  stando  al  potere.  Ecco 
in  quali  termini  il  voto  del  popolo  veniva  espresso. 

PIUNCIPJ  FONDAMENTALI 

Domandali  dal  Popolo  pel  nuovo  ministero. 

1.  Promulgazione  del  principio  della  Nazionalità  Italiana. 

2.  Convocazione  della  Costituente  c attuazione  del  progetto  dell’  atto  Federativo. 

3.  Adempimento  delle  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Deputali  intorno  alla  Guerra  dcl- 
V Indipendenza. 

h.  Intera  adozione  del  Programma  Mumiani  3.  Giugno. 

Ministri  designati  dal  Popolo. 

Mumiani  — Sterbini  — Campcllo  — Saliceti  — - Fusconi  — Lunati  — Sereni . 

Comandante  Generale  dei  Carabinieri  — Galletti. 

Dopo  ciò  venne  risoluto  di  convenire  all’indomani  sulla  piazza  del  p;pjIo,  invitando 
tulli  i corpi  della  milizia  della  linea , c delia  guardia  nazionale  onde  volare  un  giuramento 
di  santa  alleanza  fra  il  popolo,  c l’armata  a sostegno  della  indipendenza  e della  liberta? 
Quindi  sciogliendosi  la  seduta  nel  Circolo  Popolare  la  moltitudine  si  trasse  circa  le  nove 
della  sera  alla  piazza  della  Minerva,  ove  era  alloggiato  l’ avvocalo  Galletti  allora  giunto 
in  Rema.  Acclamato  dal  popolo , c dai  militi , egli  scese  nella  piazza  a ringraziarlo , mo- 
strandosi animalo  a spendere  tutto  se  stesso  per  la  Causa  del  popolo.  Cosi  compì  la  gior- 
nata di  Mercoledì. 
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Giu  vedi  ore  3.  pomeridiane.  Gratulo  abitazione  popolare.  La  città  però  presenta  uh 
aspetto  soave  e dignitoso. 

Tutti  i corpi  delle  varie  milizie  accorrono  da  ogni  parte  all’  appello , c si  vanno  riu- 
nendo alla  piazza  del  popolo. 

1 diJTorcnli  circoli  accorrono  colà  con  gli  stendardi  della  Indipendenza  Italiana. 

In  quella  magnifica  piazza  si  scorgono  scliieratc  numerose  milizie,  altre  vi  accorrono 
onde  convalidare  il  desiderio  del  Popolo. 

Tulli  gli  officiali  superiori  della  milizia  di  linea  mostrami  col  fatto  di  riconoscere  la 
giustizia  dei  diritti  del  popolo , e danno  ad  un  tempo  uuo  splendido  esempio  di  fiducia 
in  esso. 

Ore  12.  Si  apro  la  grande  marcia  militare,  colla  banda  musicale  del  corpo  dei  Ca- 
rabinieri alla  lesta  delia  milizia  cittadina  , quindi  seguono  tutti  i vurii  corpi  della  linea 
Tramezzati  dai  varii  circoli  coi  loro  stendardi.  Si  osservano  altresì  alcuni  battaglioni  com- 
posti delle  differenti  milizie  per  segno  di  fratellanza  ! 

Un  immenso  popolo  segue  il  grandioso  corteggio,  che  si  avvia  alla  Camera  dei  Depu- 
tali , per  quindi  recarsi  al  Quirinale. 

Tulle  le  finestre  c.l  i balconi  rigurgitano  di  gente.  Dappertutto,  è un  echeggiare  di 
grida  di  gioja , ed  esprimenti  i fermi  propositi  del  popolo , onde  vedere  lilialmente  cangiala 
la  sua  sorte. 

Percorre  la  via  del  corso  sino  al  fòro  Antonino,  passa  innanzi  al  Paiillieon,  c perla 
via  di  S.  Andrea  si  conduce  alla  Piazza  della  Cancelleria. 

Con  bella  marcia  difìla  sotto  il  Palazzo  dei  Deputali  salutati  fragorosamente  dal  popolo. 

Una  deputazione  del  Circolo  popolare  salo  ad  invitare  i medesimi  ad  associarsi  a que- 
sta solenne  dimostrazione.  Un  membro  di  esso  circolo  annunzia  che  un  certo  numero  di 
Deputali  si  uuisce  come  rappresentanza  onde  recare  al  Principe  i voli  del  popolo,  e quindi 
dà  lettura  del  surriferito  programma , il  quale  viene  consentito  cou  altissimi  applausi  dal 
popolo  e da  tutte  le  milizie. 

Si  apre  nuovamente  la  marcia  per  la  piazza  di  Campo  di  Fiore,  quindi  transitando 
per  la  via  delle  Colonne  dei  Massimi  di  Torre  Argeutina , di  piazza  di  Venezia,  sale  per 
la  via  delle  tre  Cannelle  al  Quirinale. 

Poco  prima  di  giungervi  incontra  la  carrozza  del  principe  Corsini  Senatore  di  Roma 
ove  erano  seco  lui  l’Àvv.  Galletti  e l’Avv.  Armellini.  11  popolo  vuole  clic  si  cniigiutiga  alla 
deputazione  il  Galletti  il  quale  avendo  avuto  una  conferenza  poco  prima  col  Principe,  sem- 
bra che  egli  sia  incaricato  della  composizione  di  uu  nuovo  ministero. 

Non  è a dirsi  la  magnifica  mostra  che  fanno  tante  differenti  schiere , le  quali  si  di- 
spongono in  colonne  sulla  piazza  del  Quirinale  che  è stipala  di  iuliiiila  moltitudine.  — 
Sono  circa  le  ore  due  pomeridiane. 

La  deputazione  composta  dei  rappresentanti  del  popolo  accompagnata  da  alcuni  mem- 
bri del  Circolo  Popolare  entra  nel  palazzo  pontificio  onde  presentare  al  Principe  i voli 
suesprcssi.  Viene  ricevuta  dal  Card.  Soglia  il  quale  trasmettendo  al  Pontefice  le  parole 
della  medesima  , ne  riporta  che  le  domande  sarebbero  prese  dal  Sovrano  in  considera- 
zione , c che  intanto  affi  lava  la  composizione  del  nuovo  Ministero  al  Galletti.  Questi  scende 
sulla  Piazza,  ed  è trasportalo  dalla  folla  verso  l’ edilìzio  della  granguardia  per  farlo  dal 
terrazzo  sopra  i cancelli  annunziare  al  popolo  la  risposta  del  Principe. 

Vi  sale  infatti , c si  fa  succedere  il  silenzio.  La  risposta  non  piace  a chicchessia,  ed 
un -subito  fremilo  si  ode  levarsi  dappertutto.  No.  No;  tulli  esclamano  si  faccia  ragione  al- 
P istante,  alle  giuste  domande  ilei  popolo!  Esso  è troppo  consapevole  delle  arti  della  Corte! 

Cresce  il  tumulto  da  ogni  lato  c con  altissime  grida  viene  invitala  la  Deputazione  a 
recarsi  nuovamente  dal  Principe,  e significargli  il  fermo  desiderio  del  popolo. 

La  Deputazione  penetra  a stento  nel  Palazzo  del  Quirinale.  Appena  entrata  si  ode  cre- 
scere il  fragore  popolare.  La  guardia  svizzera  chiusa  in  parie  la  porla  maggiore  del  pa- 
lazzo pontificio  si  arma  di  alabarde,  e le  stendo  contro  il  popolo  che  minaccia  di  entrare. 

Appiedi  della  scala  delta  dell’orologio  si  trovano  gli  ambasciatori  di  Francia,  Russia, 
Spagna,  baviera,  i quali  incontrando  la  Deputazione  che  andava  dal  Principi»  desideravano 


Digilized  by  Google 


— TU  — 


sapere  Io  stato  delle  cose.  Viene  fatto  palese  ad  essi  in  brevi  parole , ed  unanimemente- 
convengono  della  situazione  grave,  e della  necessità  di  sciogliere  la  quistiouc  in  qualche 
modo  a seconda  dei  desideri  del  popolo.  La  Deputazione  dopo  brevissima  conferenza  col 
Principe  ne  riporla  una  decisa  negativa  alle  diinande. 

11  fermento  giunge  al  colmo , dei  colpi  terribili  percuotono  la  pòrta  maggiore  del  pa- 
lazzo; grida  orrende  r c confuse  si  odono  d’ogni  intorno» 

Nju  vi  è via  perdiè  la  Deputazione  esca  daL  palazzo  e-  giunga  a comunicare  al  popolo* 
le  ultime  risposte- 

Finalmente  si  trova  modo  di  far  salire  il.  Galletti  sul  torriouc  che  fiancheggia  il  pa~ 
lazzo  c ivi  al  popolo  annunzia  con  dolore  l' infausta  risposta. 

Urli  tremendi  del  popolo*,  c delle  milizie  succedono-,  c un  generale  grido,  alFarmi 
all*  anni-  Le  spade  balenano  in  mano  a tutti. 

L’  interno  del*  palazzo  del  Quirinale  è in  grande  confusione.  Corrono  da  ogni  lato  i 
famigli  della  corte , gli  Svizzeri  ; volano-  i sassi  contro  le  finestre , si  chiede  die  le  j»ortc 
stuprano;  lo  spavento  comincia  a regnarvi  all’annunzio  che  alla  porta  ultima  del  palazzo- 
ehc  guarda  la  Porla  Pia  è stalo  appiccato  il  fuoco.  Accorrono  i pompieri  del  Quirinale-  per 
ispegnerlo  e contemporaneamente  si  pensa  di  mettere  il  palazzo  in  istato  di  difesa  co- 
struendo barricale  nell’  interno  delle  porle , e ponendo  sotto  le  armi  quanti  si-  potevano- 

Nasce  un  conflitto  in  quel  punto  fra  gli  Svizzeri  dalle  Ihiestre  dei  Palazzo  e » Civici  # 
e nc  restano  due.  di  questi  feritL 

In  tale  trambusto  a stento  può  uscire  per  la  via.  di  Scanderbech.  la  Deputazione  cho 
ancora  si  trovava  racchiusa  nel  palazzo, 

Tulli  si  erano  momentaneamente  ritirati  dalla  Piazza  del  Quirinale,  onde  accorrere  a 
prendere  le  armi  in  difesa-  dei  diritti  del.  popolo.  La  città  diviene  all'istante  un  oampo  di 
armali. 

Si  batte  la  generale,  dappertutto,  sr.  vanno  formando  repentinamente  gruppi  di-  armati, 
i quali  crescono  a inano  a mano. 

Il  voto  unanime  del  paese- supplisce  ad  una  direzione,  ad  un  comando  supremo  che 
diriga  i movimenti.  Differenti  drappelli  di.  milizie  si  portano  per  diverse  vic-sul  monte  Qui- 
rinale , onde  guadagnare-  tutti  i punti  più  interessanti. 

Pervengono  i primi  ad  occupare  il  posto-  dietro  la  fontana  dei  cavalli,  ed  altri  sui  ri- 
pari delle  mura  dei  (qrrapicnL  delle  scuderie  pontificie.  La  grande  piazza  resta  cosi  intie- 
ramente sgombra  di'  quel  popolo  ohe  è senza  armi.  Sopravvengono  intanto  milizie  da  tulli 
i lati- 

li  geueroso  corpo  dei.  carabinieri  si  benemerito  della  causa  dell’  indqiendcuza  ha  co- 
mincialo ad  ascendere  il  Monte  Quirinale  per  la  salita  di  via  dell’  Umiltà. 

È cominciato  allora  un  fuoco  di  spingardi  che  si  faceva  dal  Palazzo  Quirinale , al 
quale  rispondendo  i militi  situati  sulla  piazza,  che  abbiamo  accennato,  s’ incoraggi  va  mag- 
giormente i carabinieri  ad  accorrere  in  soccorso  dei  loro  fratelli.  Infatti,  subito  spiegati  parte 
iu  tiraglieri,  c parte  marciando  a plutoni.,  salivano  ardimentosi  il  monte  rispondendo  ai 
colpi  di  fucile  dui  loro  avversari.  Frattanto  giungono  ancora  altri  corpi,  e tutte  le  falde 
del  monte  sono  già.  occupale;  il  Tenente  Colonnello  de^Carabinicri.  Calderari  resta  ferito. 

Sono  le  S pomeridiano. 

Si  (anno  barricate  innanzi  al  Quirinale  con  dei  carri-  di  campagna  c-  si  porla  un  pezzo 
di  artiglieria  il  S-  Pietro  ; c puntalo  contro  la  porta  maggiore  del  palazzo. 

Ore  cinque  e mezza  pomi 

La  dimostrazione  armata  c imponente , una  risoluzione  concorde  anima  lutti  nè  vi  è 
tempo  da  mettere  in  mezzo.  Il  Papa  domanda  di  parlare  con  il  Galletti,  cd  il  popolo  e le 
milizie  sono  tulle  altamente  sdegnate  contro  gli  Svizzeri  di.  palazzo , e si  vuole  ad  ogni 
costo  una  soddisfazione. 

11  popolo  commette  al  Galletti  di  riferire  che  vuole  ad  ogni  costo  -disarmati  gli  Sviz- 
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«ori , c consegnali  alla  guardia  «azionalo , a ciò  in  brevissima  ora,  altrimenti  verrà  all* 
vie  di  fatto,  attaccando  il  palazzo  e rompendone  le  porle. 

1/  ansia  è grande  in  tutti  : od  in  tanto  tutte  le  truppe  fanno  i più  opportuni  movi- 
menti onde  riescasi  nell’  intento. 

Ore  8 pomeridiane. 

fi  uno  spettacolo  sorprendente  il  vedere  nella  notte  bujn  tanti  corpi  di  armali,  con  lr> 
faci , eseguire  tutte  le  maree  e.  cout  rumarne  necessarie;  la.  piazza  del  Quirinale  è un  campo 
di  battaglia. 

Si  sparge  all’  istante  clic  il  Galletti  abbia  Qualmente  riportato  un  felice  successo  nrl- 
1’  ultima  missione.  Si  mandano  grida  di  gioja.  Due  o tre  battaglioni  fanno  delle  scariche 
all'aria.  Si  domanda  che  il  Galletti  si  presenti  ed  annunzi  ai  popolo  i risultali  deU’ullima 
conferenza. . 

Sale  sul  terrazzo  della  guardia  reale  un  ufficiale- civico,  e dà  avviso  che  ogni  questione  - 
è composta  fra  il  Principe,  ed  il  Popolo,  con  piena  soddisfazione  alle  sue  dimando.  Ag- 
giunge che  se  il  Popolo  si  mostra  quieto  iri  salirà  il  Galletti  a dire  il  tutto.  11  popolo  lo 
permette. 

Sale  il  Galletti , ed-  annunzia  ; 

1.  Clic  il  Principe  rimette  le  dimando  del  popolo  alle  Camere  per  la  deliberazione . 

% La  formazione  del  nuovo  Ministero. 

Il  medesimo  rimane  cosi  composto: 

Mavì  ani  — Estero.- 

Rosmini  — Istruzione  Pubblica  e Presidenza  del  Consiglio .• 

(ÌAiLETT!  — Interno. 

Stf.p.bim  — Commercio  e Lavori  Pubblici.  , 

Campf.llo  — Armi. 

Levati  — Finanze.- 

Sereni  — Grazia  e Giustizia. 

Quindi  il  Galletti  prega  che  il  popolo  dimetta  il  suo  sdegno  contro  gli  Svizzeri  , non 
meritando  ii  fatto  di  pochi  di  essere  molto  valutato,  considerando  in  ispecie  che  altri  va- 
lorosi di  quella  Nazione  pugnarono  per  l’ Italia  a Vicenza. 

Fa  inoltre  preghiera  elio  tutte  l(v  milizie  ritornino  alle  Caserme , e la  Guardia  Nazio- 
nale alle  sue  case  onde  apportare  il  fausto  annunzio,  e recare  là  gioia  a tutte  le  famiglie. 

Ciò  detto  sonosi-  precipitati  molti  a recare  la  notizia  agli  altri  corpi  stanziati  in  altri 
punti,  ed  al  pnpnlu,  e quindi  hann«  comincialo  a difìlare  le  stesse  milizie  da  tutti  i lati, 
scendendo  in  grande  festa  con  viva  illuminazione  lungo  tutta  la  via  dei  Corso,  ove  veni- 
vano nocolle  dai  più  fragorosi  applausi. 

Sono  le  ore  10  c prosegue  la  festa  popolare.  Scorrono  da  ogni  Iato  militi,  e cittadini 
che  hanno  deposte  lo  armi  e si  abbandonano  ai  canti , alle  giojo. 

Fortunatamente  in  questo  immenso  trambusto  si  lir.uuo  a deplorare  poche  vittime. 

PUÒ YV LUI M ENTI  PRESI  NEL  SENO  DEL  CIRCOLO  POPOLARE 

— Ore  o poni.  Nel  Circolo  Popolare  Nazionale  si  riuniscono  Sturbi  ni , Vinciguerra , 
Buouapartc  , Spini , c Piuto  e vari  altri  soci  i quali  nell’  intendimento  di  tutelare  al  pos- 
sibile la  città  da  qualunque  disastro  assumono  in  nome  del  Circolo  stesso  l’ emanazione 
delle  più  importanti  disposizioni. 

A tal  One  fanno  pubblicare  il  seguente  proclama. 

IL  CIRCOLO  POPOLARE  NAZIONALE. 

Al  Popolo  di  Roma 

La  patria  si  trova  in  gravissimi  pericoli  ; il  sangue  Cittadina  ha  marchialo  il  nostro 
suolo.  In  questi  alti  momenti  i buoni  Cittadini  devono  sacrificarsi  al  Sacro  dovere  di  sai- 
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vare  il  paese,  li  Circolo  Popolare  assume  F imponente  responsabilità  di  dare  le  opportune 
disposizioni  provvisorie  por  assicurare  le  vite  F onore  c le  sostanze  dei  Romani  e per  cer- 
care di  stabilire  F ordine  , c ciò  finché  non  si  sarà  costituito  un  governo. 

Si  fa  noto  perciò  al  popolo  che  il  centro  delle  operazioni  è posto  nelle  Sale  del  Cir- 
colo Popolare  al  Palazzo  l'inno.  Sono  invitati  quindi  i buoni  Cittadini  a rispettare  per  ora 
le  disposizioni,  che  emaneranno  da  questo  centro,  corno  quello  che  rappresenta  la  vera  e 
assoluta  volontà  del  Popolo. 

Dal  Circolo  Popolare  la  sera  del  16  Novembre  1848. 

— Invitate  quindi  le  autorità  militari  di  tulli  i corpi  si  civici  che  assoldali  ad  innari? 
al  Circolo  medesimo  degli  ufficiali  a fine  di  prendere  gli  opportuni  concerti  venne  spedita 
dal  comando , istituitosi  al  Quartiere  della  Piletta  , una  deputazione  di  ufficiali  superiori  i 
quali  dichiararono  alla  rappresentanza  del  Circolo  in  nome  delle  diverse  armi  riunite  che 
erano  esse  disposte  tutte  ad  eseguire  la  volontà  del  Popolo  c tutelarne  i diritti,  salva  sem- 
pre e garantita  inviolabile  la  Sacra  Persona  del  Pontefice. 

Risposero  in  nome  del  Circolo,  Slerbini , Vinciguerra,  Spini,  c Pioto  con  parole  di 
gratitudine  c con  sensi  di  fraterno  affetto  assicurando  clic  la  persona  del  Pontefice  era  per 
tutti  oggetto  di  venerazione , c la  Potestà  Ecclesiastica  sarebbe  appieno  tutelala  e garantii  a. 

Quindi  invitava  la  Deputazione  suddetta  di  riferire  al  sig.  Tittoni  Maggiore  del  1.®  Bali. 
Civico  (Monti)  ed  al  Signor  Hoero , temporaneamente  incaricati  del  comando  il  primo  della 
Guardia  Civica , il  secondo  della  milizia  di  linea , riconoscersi  di  prima  necessità  il  rin- 
forzare i posti  delle  Carceri,  c degli  altri  luoghi  di  detenzione,  e che  pattuglie  con  ogni 
riserva  c accorgimento  perlustrino  i luoghi  men  sicuri  della  Città  per  garantirvi  l’ordine. 

Intanto  un  drappello  dei  bravi  nostri  Dragoni  veniva  a porsi  nella  corte  del  palazzo 
I’iano  ove  Ita  stanza  il  Circolo  Popolare  per  la  celere  trasmissione  dei  dispacci  clic  occor- 
resse spedire,  c ciò  su  domanda  fattane  dai  surricordati  rappresentanti  il  Circolo  al  Co- 
mando militare.  L’utilità  del  loro  servizio  è stala  delle  più  rilevanti. 

Si  mandano  varie  disposizioni  a tulli  i quartieri  Civici  le  quali  sono  riscontrate  con 
sensi  di  adesione. 

Il  XI il  Battaglione  (Trastevere)  con  alla  testa  il  suo  Maggiore  Vincenzo  Cortesi  invia 
al  Circolo  ad  annunziare  che  forte  di  300  uomini  era  pronto  ad  accorrere  ove  più  lo  ri- 
chiedesse il  bisogno. 

— Ore  7 yr  Giunge  notizia  che  una  Deputazione  si  reca  dal  Papa,  c che  Favv.  Gal- 
letti sarà  con  quella  ricevuto  da  S.  Santità.  Al  Colonnello  Stewart  comandante  del  Forte 
Angelo  si  scrive  dal  Circolo  che,  fidando  in  lui  pienamente , ritenesse  il  coniando  del  Forte, 
comunicando  peraltro  direttamente  colla  presidenza  del  Circolo  per  la  reciproca  intelli- 
genza. Se  ne  ottiene  istanlanea  adesione. 

Al  comando  di  Piazza  si  spedisce  Fattivo  c zelantissimo  capitano  Gio.  Angelini  aiu- 
tante maggiore  del  3.°  battaglione  civico  insieme  al  valente  colonnello  Pollini  perchè  ten- 
gano ordine  c diano  evasione  alle  disposizioni  che  potessero  venir  loro  trasmesse. 

Si  riferisce  che  metà  de’  Dragoni  sia  ritenuta  dal  Colonnello  Savini  onde  non  frater- 
nizzi col  Popolo,  e si  dubita  una  si  funesta  collisione.  11  Circolo  invita  il  comando  dcl- 
F armi  a dimettere  dal  comando  il  Savini  ed  investirne  momentaneamente  il  maggiore 
Bui  net  li. 

Si  è poi  assicurati  che  i Dragoni  son  tulli  col  Popolo. 

— Ore  8.  La  inolliplicità  delle  disposizioni  clic  si  riconosco  indispensabile  di  dare 
per  le  notizie  che  di  continuo  giungono  al  Circolo;  c la  necessità  di  una  sollecita  esecu- 
zione fa  deliberare  a Slerbini , Spini  c Pioto  di  recarsi  presso  il  Comando  Militare  alla 
Pilolla  lasciando  al  Circolo  incaricati  Scifoni , Vinciguerra,  e Meucci  di  trasmettere  tutte 
quelle  notizie  c dare  quei  consigli  che  le  circostanze  richiedessero.  Ciò  si  eseguisce  ai- 
F istante. 

Quivi  giunti  (ore  8 '/t)  ricevono  la  più  cordiale  c fraterna  accoglienza  dai  bravi  c va- 
lorosi militari  che  vi  sono  raccolti.  Lo  Sterbiui  si  ha  da  tulli  congratulazioni,  ringrazia- 
menti , ed  abbracci.  Varie  disposizioni  vengono  di  concerto  date  ed  eseguile  c le  staffette  in- 
viale per  ispezionare  la  città  recano  che  regna  ovunque  F armonia  la  più  spontanea  fra 
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le  milizie  «fogni  genere  ed  ì cittadini.  Si  spedisce  alla  Camera  dei  Deputali  un’espresso 
con  lettera  al  Presidente  per  informarsi  so  il  consiglio  siasi  raccolto  ; e qualora  sieda  in- 
formarlo dell’  azione  assunta  dal  Circolo  Popolare  chiedendo  f invio  di  alcun  Deputato  per 
le  opportune  intelligenze.  Lo  spedilo  ritorna  dichiarando  essere  chiusa  la  Camera.  In  que- 
sto mezzo  un- vigoroso  fuoco  di  plotone  dal  lato  del  Quirinale  fa  temere  una  qualche  sven- 
turata mal'  intelligenza.  Si  spedisce  a verificare,  L’ ansietà  è di  pochi  istanti.  Tornano  i 
messi  c con  loro  varj  ufiiziali.  Recano  che  un  colpo  di  fucile  partilo  per  disavvertenza 

nella  piazza  di  Monte  Cavallo  ha  condotto  varie  schiere  di  civica  e liima  a scaricare  le 

loro  armi  nel  supposto  di  trovarsi  a fronte  di  qualche  turba  ostile.  Immediatamente  perù 
appurata  la  cosa  esser  tornalo  1’  ordine  nè  alcun  sinistro  aversene  a deplorare. 

— Ore  !).  (ìiunge  sicura  notizia  che  il  Santo  Padre  aderendo  ai  voli  del  popolo  e dei 

corpi  militari , nomina  un  Ministero  democratico  e si  accorda  ne’  suoi  desidcrj.  L’avv.  Gal- 
letli  dicosi  averne  avuta  f assicurazione.  S’invita  all’istante  questi  con  lettera  a recarsi  al 
Comando  Militare  per  darne  positiva  partecipazione. 

— Ore  9.  e mezzo.  Viene  in  mazzo  agli  applausi  l’avv.  Galletti  il  quale  dà  comuni- 
cazione delia  nomina  del  nuovo  Ministero,  c dell’assenso  del  Pontefice  alle  domande  del 
popolo. 

Applausi  c congratulazioni  universali. 

Si  partecipa  questo  fatto  di  lauto  interesse  ai  varj  Circoli,  c ai  Quartieri  perchè  la 
città  torni  tranquilla  e sicura. 

I due  Ministri  scrivouo  ai  Colleglli  designali  pregandoli  a riunirsi  tutti  quanti  sono  in 
Roma  presso  il  ministro  ab.  Rosmini  l' indomani  alle  9 ant. 

L’assenza  di  Mainiaui  è sentita  da  tutti  con  dispiacere  e una  staffetta  sarà  spedila  im- 
mediatamente a Genova  nella  lusinga  che  la  sua  salute  eh’  ivi  lo  trattiene  gli  permetta  di 
recarsi  tosto  in  Roma. 

Tuona  il  cannone  del  Quirinale.  Il  Palazzo  Pontificio  è guardato  dalla  Civica,  rimos- 
sane del  tutto  la  Guardia  Svizzera  che  volcvasi  agli  arresti  presso  la  Civica  stessa , ma 
che  si  è concesso  che  resti  consegnata  in  Palazzo. 

La  rappresentanza  del  Circolo  popolare  si  ritrae  dalla  azione  assunta  per  P urgenza 
delle  circostanze. 

— Ore  9 %.  I Ministri  Galletti  c Sterbini  ordinano  che  tutte  le  disposizioni  straordi- 
narie vengano  rimesse  raccomandando  alle  milizie  tutte,  la  conservazione  dell’ ordine. 

Dopo  ciò  si  ritirano  fra  gl’  immensi  applausi  delle  truppe  c del  popolo , che  scorre  la 
Città  festoso  ed  esuli-ente  gridando  Viva  la  truppa  di  Linea , vivano  i Carabinieri,  viva  La 
civica,  viva  il  popolo,  Fratellanza  ed  unione. 

Alla  mezza  notte  lutto  è tranquillo.  (Epoca) 


SEGUITO  DEGLI  AVVENIMENTI  DI  ROMA 


Roma  — 17  Nov.  ore  3 poni.  Ci  scrive  il  nostro  corrispondente. 

Confermandoti  tutto  quello  che  li  narrai  nella  mia  d’ieri  sera  spedita  con  appòsita 
staffetta,  vengo  ora  a ragguagliarli  il  più  dettagliatamente  possibile  del  seguilo  degli  av* 
venimenti. 

Questa  mattina  alla  punta  del  giorno  sono  state  tolte  dal  popolo  le  barricate  che  erano 
stale  erette  sulla  Piazza  di  Monlecavallo,  ma  le  Porle  del  Palazzo  del  Quirinale  rimane- 
vano tuttora  chiuse. 

Alle  ore  8 antim.  la  Civica  si  è incominciata  a radunare  sulla  piazza  suddetta  , e so- 
pra altre  piazze,  parte  con  facili  e parte  senza  , deliberali  di  avere  nelle  mani  gli  svizzeri. 
Siccome  la  cosa  prendeva  aspetto  serissima,  una  Deputazione  è andata  dal  Pàpa,  il  quale 
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ha  capitolati)  iu  nome  degli  Svizzeri,  a palio  clic  $i  'garantisce  ad  ognuno  di  essi  salva  la 
vita.  Queste  condizioni  essendo  state  accettale  dal  Popolo , gli  Svizzeri  sono  stali  disarmati 
e questa  sera  partiranno.  Alle  ore  0 la  Civica  ha  preso  possesso  di  tutti  i posti  d«  essi  oc- 
cupali, ed  il  S.  Padre  è da  essa  custodito. 

I.a  facciata  del  Palazzo  del  Quirinale  si  è trovata  tutta  crivellala  dalle  fucilate  tirate 
ieri  sera  parte  contro  gli  Svizzeri  e parte  per  un  falso  allarme. 

I feriti  dalla  parte  del  popolo  e truppa  sono  li  o 12  e sembra  che  forlnnalaraenle 
tin  qui  non  vi  siano  morii  ; per  altro  due  sono  gravemente  feriti.  Degli  Svizzeri  si  dice 
nessun  morto,  ma  la  notizia  non  è precisa.  Monsignor  Palma  mori  sul  colpo.  Egli  è il 
redattore  della  famosa  Enciclica,  del  2!)  Aprile. 

L’ ostinazione  del  Papa  (ino  alle  8 '/t  a non  concedere  quello  che  si  chiedeva  fu  -con- 
seguenza della  sporauza  che  riponeva  nei  Rioni  Trastevere  c Monti  che  accorressero  a di- 
fenderlo; ed  infalli  furono  più  volle  invitali  pressantemente  a far  ciò.  Ma  essi  stellerò 
saldi  e negarono  di  prestarsi  ad  iniziare  una  feroce  guerra  civile.  L*  ultimo  invito  diceva , 
il  P uhi  zzo  del  Pupa  và  in  fiamme , al  elio  essi  risposero  iu  un  mo  lo  non  troppo  soddisfa- 
cente per  P invilaute. 

Eù  una  fortuna  che  la  risposta  favorevole  non  si  fece  alten  lcrc  più  oltre  dell’ 8 
perchè  alle  ore  9 era  sialo  deciso  ili  dar  fuoco  ai  Cannoni  per  aprire  la  porla  , c quindi 
assaltare  chiunque  fosse  alla  difesa.  Ripeto  fu  una  vera  fortuna  perchè  tutti  erano  delibe- 
rali e furenti,  (particolarmente  i Carabinieri  che  hanno  avuto  dei  feriti  dalle  palle  Sviz- 
zere) e se  si  entrava  dentro  colla  hajoncllà  , credo  non  si  sarebbe  risparmiato  alcuno. 
Sulla  piazza  cromi  dei  Carri  pimi  di  materie  incendi  arie  per  appiccare  il  fuoco  al  pa- 
lazzo e distruggerlo. 

Una  palla  di  moscliello  entrò  in  Camera  ove  era  il  Papa. 

Ad  onta  della  immensa  confusione  che  regnava  iu  Roma  non  vi  fù  neppure  an  furto. 
Fu  perquisito  1’ appartamento  del  Cardinale  Lumbruschiui , iu:i  non  fù  possibile  trovarlo. 
Questa  mattina  si  è saputo  che  crasi  nascosto  iu  una  Scu  leria  , c quindi  fuggite  ravvolto 
in  un  mantello  da  Dragone,  non  si  sà  però  ove.  sia  andato.  Tutta  la  Truppa  si  c portata 
magnificamente.  Essa  era  furente  più  die  il  popolo,  c fù  la  prima  a prendere  parte  attiva. 

— Altra  corrispondenza. 

La  mattina  del '17  41  popolo  vedendo  gli  Svizzeri  al  Palazzo  del  Papa  si  è di  nuovo 
ammutinato.  Citi  Svizzeri  si  sono  ritirali  ed  è entrata  al  loro  posto  la  Guardia  Civica. 

L’  ammutinamento  allora  si  è portalo  in  traccia  di  Monsignor  M irandi  Fiscale. 

Galletti  però  ha  latto  di  lutto  per  trattenere  la  furia  popolare.  Il  Palazzo  del  Latnbru- 
schini  fu  invaso  fino  da  ieri  sera. 

Le  Autorità  militari  hanno  reso  atto  di  sommissione  al  Circolo  popolare. 

Rosmini  c Sereni  dichiarano  in  modo  irrevocabile  di  non  poter  far  parte  del  nuovo 
ministero  democratico. 

II  Ponlefìcc  è rimasto  abbandonalo  nel  Quirinale  deserto.  Nè  lo  stato  maggiore  della 
Truppa,  nè  il  corteggio  dei  Nobili,  nè  i Prelati  sono  stali  a confortarlo  d’ un  solo  omaggio. 

Solo  il  Corpo  diplomatico  si  è recalo  da  lui , c forse  lo  ha  trovalo  con  i soliti  Anto- 
nclli  e Soglia  Cardinali.  , 

Diresi  che  il  Papa  abbia  dello  « Egli  essere  come  consegnalo,  per  aver  costretto  a 
cacciare  la  sua  guardia , sostituendovi  altèe  persone , non  avete  altro  criterio  nella  sua 
condotta  e nella  sua  posizione  senza  difesa  , clic  quello  di  evitare,  con  lutti  i mezzi  possi- 
bili die  sangue  fraterno  sia  sparso  : lutto  deve  cedere  a questo  principio  , ma  dover  dirsi 
all’Europa  ed  al  mondo  clic  Egli  non  prende  nemmeno  di  nome,  nessuna  parte  negli 
alti  del  Governo  al  quali»  rimarrà  estraneo  di  fallo,  avendo  assolutamente  violato  che  si 
adoperi  T istesso  suo  nome  usando  negli  Atti  del  Governo  la  solila  formula  — Scalilo  il 
volere  di  Sua  Santità  ». 

Queste  parole  contengono  un  disgraziato  avvenire , perchè  il  Cardinale  Segretario  di 
Stalo  autentica  gli  atti  che  il  Papa  non  vuol  riconoscere,  c il  popolo  comincia  a sospet- 
tare die  le  concessioni  che  si  asseriscono  del  Pontefice  non  partono  dalla  sua  volontà. 

— Si  dice  essere  stata  sorpresa  una  Staffetta  del  Re  di  Napoli  a Rossi  apportatrice 
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dell*  adesione  ulta  Liga  cui  Dispaia , e della  sua  disposizione  a mandar  (ruppe  in  sostegno 
del  Ministero-  Dossi. 

— Il  popolo  ruolo  falli.  In  questo  momento  si  sta  preparando  una  imponente  dimo- 
moslraziouo  alla  Camera  perchè  sia  tosto  c sul  momento , proclamata  la  Costituente  Ita- 
liana. 

Roma  — 18  Nov.  Ci  scrive  il  nastro  corrispondente  : 

Poco  ho  da  aggiungerò  a quello  che  scrissi  ieri  ; — La  Città  è (ornala  perfettamente 
tranquilla:  L’abate  Rosmini  non  ha  voluto  accettare  la  Presidenza  del  nuovo  Ministero  De- 
mocratico, ed  in  sua  vece  è stalo  surrogato  Monsignor  Muzzarelii.  — Questa  mattina  ha 
avuto  luogo  il  primo  Consiglio  dei  Ministri. 

Ieri  sera  fu  proclamato  Generale  della  Civica  il  Colonnello  Giuseppe  Gallieno  al  posto  di 
Rignano  che  da  tre  giorni  è fuggitivo.  Il  Popolo  in  massa  unito  alla  Truppa  andò  alla  sua 
abitazione,  lo  proclamò  Generale,  e quindi  lo  condusse  alla  residenza  del  Comando  Gene- 
rale facendogli  prender  possesso  di  fatto,  in  mezzo  a bandiere,  tamburi  oc. 


FIRENZE  19  NOVEMBRE 

Pellegrino  Rossi  non  è più  ! Se  noi  non  possiamo  a meno  di  lamentare  la  tragica  fine 
di  un  uomo  di  ingegno  grandissimo,  di  un  illustre  venturiero  politico  ebe  levò  in  allo  Dai  l»npot.  n. 
presso  li  estranei  il  nome  del  senno  italiano,  di  un  uomo  clic  avrebbe  potuto  con  la  sua  uni. 

esperienza  politica,  rivolta  al  bene,  giovar  grandemente  alla  patria,  — noi  d’altro  lato 
chiniamo  ossequenti  la  fronte  ai  decreti  della  Provvidenza  che  ha  voluto  punire  i tradi- 
menti di  quest' uomo  del  popolo  il  quale,  associandosi  alla  causa  dei  deposti,  disertò  quella 
del  popolo  da  cui  usciva , e servì  sempre , come,  tìlippista  e come  fautore  della  camarilla 
pontificia  , ai  danni  della  propria  nazione.  Sia  il  fine  di  Pellegrino  Rossi , simile  a quello 
di  Latour , esempio  del  come  si  vendichi  la  offesa  giustizia  dei  popoli , e facciano  sonno 
una  volta  i corifei  delle  arti  feroci  del  dispotismo , c delle  arti  più  astute  ma  non  meno 
inique  dei  dottrinari!. 

Fu  uomo  illustre  è caduto  vittima  di  un  oscuro  pugnale , c come  uomini  possiamo 
commuoverci  all'aspetto  della  morte  miseranda.  Ma  d'altra  parie,  come  uomini  politici  c 
come  seguaci  di  un  principio,  noi  diciamo  che,  se  i popoli  facessero  sempre  giustizia  iu 
tal  guisa,  spesso  con  la  morte  ili  un  uomo  solo  i diritti  ed  il  pianto  dei  popoli  non  sa- 
rebbero conculcati  e dimenticali.  Grave  sentenza  è questa  ; ma  coloro  clic  la  chiamasscr 
feroce  c terribile  dimenticherebbero  die  noi  vediamo  lullogiorno  per  opera  di  un  uomo  o 
di  una  fazione  i popoli  essere  calpestati , traditi  nei  loro  voti  più  santi , dissanguati  negli 
averi , spinti  a crudeli  slragi  fraterne  che  non  debbon  giovare  se  non  die  all’  ambizione  c 
agli  interessi  di  un  solo.  Tra  le  sventure  e le  stragi  delle  moltitudini , c la  morte  di  un 
uomo,  chi  potrebbe  esitare?  La  vita  di  un  Mettermeli,  di  un  Polignnc , di  un  Latour  vai 
forse  la  vita  di  una  nazione?  Pur  troppo  i delitti  necessari  del  popolo  si  magnificano  c 
si  scrivono  con  pagine  di  sangue,  dando  alle  sue  vendette  il  nome  di  repubblica  rossa; 
ma  si  dimentica  che  la  storia  tutta  della  monarchia  si  potrebbe  compendiare  in  pagine 
uguali  col  nome  di  storia  della  monarchia  rossa.  La  morie  di  un  uomo  è crudele  neces- 
sità : ma  quei  giganti  calunniati  del  98 , che  dinanzi  alle  necessità  non  rifuggivano , sole- 
vano dire , non  già  perisca  un  uomo , ma  periscano  le  Colonie  per  un  principio  ! 

Ora  la  morte  del  Rossi  c la  susseguente  rivoluzione  di  Roma , che  ha  preso  origine 
dalla  prima , hanno  malato  affatto  le  sorli  della  città  eterna  e dello  stalo  intero.  Roma 
sembrava  cosi  in  basso  caduta  che  da  lei  dovevamo  aspettarci  ogni  danno  alla  causa  na- 
zionale; ora,  mercè  un  Ministero  Mamiani-Galletti-Stcrbini , le  sorti  di  Roma  sono  tornate 
in  fiore , la  camarilla  è vinta , l’ Italia  può  grandemente  sperare  dall’  opera  di  quelli  uo- 
mini coraggiosi  c leali,  e può  confortarsi  appunto  iu  quelle  due  più  vitali  speranze  che 
oggi  1’  affaticano  — la  guerra  dell’  indipendenza  , 1’  attuazione  della  Costituente.  Il  Rossi , 
servendo  agli  istjnti  e forse,  ai  comandi  (llippisli , scherniva  i desiderii  magnanimi  della 
indipendenza  c chiamava  la  guerra  sogno  impossibile;  ora  ritorna  al  potere  quel  Matniaui 
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che  abbandono  lo  redini  della  cosa  pubblica  quando  stimò  non  poter  più  'promuovere  ogni 
lionc  d’  Italia.  La  Costituente  era  prima  una  voce  isolata  dell’ animoso  Ministero  Toscano, 
che  non  trovava  eco  nel  resto  ili  Italia;  ora  la  Costituente  troverà  appoggio  potente  nel 
Ministero  Romano,  e l’Italia  centrale  sarà  unita  in  un  volo  solo.  Questo  si  comunicherà 
piu  presto  o più  tardi  alla  estremità  della  penisola,  c l’incendio,  in  cui  soffieranno  i po- 
poli, alimentalo  dalla  sacra  fiamma  dell’Italia  centrale,  si  dilaterà  indomabile  c inestin- 
guibile. Intanto  la  camarilla  pretina  dalle  palle  del  popolo,  a cui  si  unirono  di  nuovo 
fraternamente  le  armi  delle  milizie  stanziali , ha  avuto  sì  severa  lezione,  che  non  oserà 
rialzare  il  capo  per  lunga  pezza.  Oh  ! si  nasconda  per  sempre  per  la  salute  d’ Italia  di- 
nanzi al  grido  ormai  invincibile  nella  giustizia  del  Popolo  1 


AL  POPOLO  DI  ROMA 

A Te  il  saluto  e il  plauso  e il  rendimento  di  grazie  dei  Popoli  Fratelli , dacché,  sor- 
gendo dal  letargo  angoscioso  in  clic  li  teneva  gemente  un  tiranno , tu  sapesti  ritrovare 
nella  vigorosa  tua  destra  il  pugnale  rigeneratore  di  Bruto  I 

Popolo  R&mano  !...  Sii  bene  arrivato  il  secondo  al  banchetto  nella  nostra  Frater- 
nità : c giacché  esser  più  non  vuoi  vii  gregge  condotto  a vituperevole  mercato  sotto  la 
verga  d’un  pastore  indegno  di  guidarti,  sappi  essere  c vogli  essere,  quale  tu  fosti  per  lo 
passato,  Popolo-Re,  Sovrano  dei  Sovrani. 

Ma  bada , o Popolo  troppo  generoso , bada  a non  riposarli  immemore  nella  ebbrezza 
del  tuo  trionfo;  — I tiranni  vegliano  mentre  i popoli  dormono,  e tu  sai  a prova  clic  il 
popolo  il  quale  si  addormenta  alle  nenie  dei  suoi  Giuda  e pone  la  testa  sotto  la  coltrice 
d’ una  stolta  fiducia  ne’ suoi  reggitori,  qualunque  essi  sieno,  svegliasi  al  suono  delle  pro- 
prie catene , sotto  i Ponzii  Pilati. 

Bada , o Popolo , a non  restarli  dallo  operare  indefesso  alla  tua  liberazione  per  can- 
tare la  faticosa  vittoria!  Non  canti,  non  riposo,  non  pace  finché  l'agonia  dei  tuoi  tiranni 
non  confini  colla  morte  ! 

N’è  credere  di  non  aver  molli  tiranni  da  vincere  ancora.  Le  Sette  Colline  furono , 
pur  troppo , da  lunghi  secoli  il  nido  per  eccellenza  di  ogni  tirannia  ! 

Figgi  perciò,  o Popolo,  intento  lo  sguardo  sulle  Iene  chierculc  che  ti  sbranano  il 
cuore.  Imponi  minacciosa  la  mano  sui  Vampiri  togati  clic  col  sangue  li  tolgono  la  vigo- 
ria del  braccio  c dello  intelletto  ! 

Solo  allorquando  tu  abbi  loro  infranto  li  artigli  e fiaccato  la  possa  allora  soltanto 
sciogli  sicuramente  P inno  della  redenzione. 

Pensa  intanto,  o Popolo,  clic  fra  quelli  istessi  a cui,  in  un  impelo  di  generoso  entu- 
siasmo, affidasti  spoutanco  li  ufficii  di  moderatori  della  pubblica  cosa,  havvi  chi  si  fece 
seguace  della  Legge  dei  falsi  Profeti  dei  Popoli  — della  Legge  della  opportunità  : che  non 
è Legge  né  divina  nò  umana , imperocché  i Popoli  non  debbano  pender  dai  cenili  del  caso, 
ma  sihhenc  la  occasione  debba  procedere  dal  senno  dei  Popoli. 

Essi  dicono  : — Sia  ! — e la  opportunità , come  narrano  le  favole  della  sapienza 
uscita  tutta  armala  dal  cervello  di  u:i  Dio  — esce  matura  dalla  immensa  fronte  di  questo 
Dio  della  Terra  — il  Popolo. 

Non  lasciare  che  nessuno  ti  dica  : — Basta  ! — finché  procedi  sulla  via  del  riacquisto 
dei  tuoi  diritti  ; né  lasciare  che  nessuno  ti  arresti  per  tema  di  tua  caduta  , perocché  un 
popolo  che  cammina  non  cade  giammai,  e solo  nella  immobilità  sia  la  morte  dei  Popoli. 

Rammenta  alle  nazioni  esser  più  perniciosa  mezza  libertà  che  schiavitù  intiera , giac- 
ché la  prima  snerva  , corrompe  incatena  con  ceppi  tessuti  di  rose  — l’altra  ticn  sempre 
l’anima  gagliardamente  inspirata  dell’odio  pei  tiranni,  e noi  patimenti  del  servaggio  tem- 
pra alla  fortezza  lo  spirito  dei  popoli  abbattuti.  — Abbattuti , dissi , non  uccisi , poiché  il 
popolo  non  muore  mai , e , se  muore , rinasce  — Come  Cristo  — tre  di  appresso  clic  i 
carnefici  lo  hanno  deposlo  nella  tomba  , avvolto  nel  sudario  della  ignominia. 

I Sovrani  considera  tu  quindi  innanzi,  non  come  una  politica  necessità,  ma  come 
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civile  prudenza;  non  conte  fini,  ma  come  mezzi;  c le.  loro  corone  vadano  scevra  le  di 
quelle  acute  punte  clic  si  figgono  nel  cuore  del  popolo  c simboleggiano  la  corona  del  suo 
martirio. 

Rammenta , finalmente,  o popol  di  Roma  r clic  fino  al  giorno  in  cui  la  eguaglianza 
non  avrà  steso  per  opera  tua  , e dei  popoli  tuoi  fratelli , il  suo  livello  sopra  la  superficie 
della  società,  tutta  ispida  ancora  di  priviLegii  odi  arbitri  i , non  vi  può  essere  nè  pace 
stabile  nè  vera  sovranità  di  popolo. 

Quindi  la  tua  sovranità  non  sarà  legittimata  finché  sul  trono  dèi  regii  non  scendono 
ad  assidersi  queste  tre  figlie  del  Cielo  — Libertà , Fraternità  » Eguaglianza. 

Credenti  in  questo  simbolo  della  nostra  fedi*  comune , oggi  ti  è dato  inalzarle  un 
Tempio  nuovo  in  colesta  Roma  — per  la  terza  rolla  rigenerala  e.  rigeneralricè  — E co- 
testo Tempio  a cui  accorreranno  ad  uno  ad  uno  i popoli  a far  sacramento  di  fratellanza 
sociale  c di  salidarilà  politica,  dove  portar  scritto  in  fronte  Costituente  Italiana. 

Enrico  Montazio 

N.  R.  Questa . specie  cT  indirizzo  fu  itnprow'.suto  la  sera  di  sabato  18  novembre  in  un 
piccolo  circolo  di  Amici. 


ROMA,  lo  novembre  ' ore  7 della  sera  J. 

La  bandiera  del  Circolo  popolare,  esce  dalle  solite  salo,  seguita  dai  membri  della  so- 
cietà c dal  popolo  : si  recano  tutti  ai  quartieri  dei  carabinieri  c fraternizzando  con  essi , 
percorrono  la  città  ; un  maresciallo  dei  carabinieri , prende  in  mauo  la  bandiera  c diventa 
il  vessillifero  del  popolo.  Le  finestre  del  corso  sono  illuminale  in  un  istante,  e.  i carabi- 
nieri applauditi  fragorosamente.  — Muove  la  folla  verso  il  quartiere  dei  dragoni  alla  Rilut- 
ta , ed  è accolla  festosamente  : sono  liberali  i pochi  clic  per  disciplina  stavano  nelle  prigio- 
ni , c promettono  tulli , che  nel  giorno  appresso  saranno  concordi  c compagni  nella  grande 
dimostrazione  che  si  preparava.  Il  popolo  avendo  appreso  che  l’avv.  Galletti,  già  ministro 
di  Polizia , era  giunto  in  Roma , si  reca  dalla  Ridotta  sulla  piazza  della  Minerva  , e con 
plausi  strepitosissimi  lo  saluta  Ministro  ; Galletti  si  mostra  al  popolo , si  scusa  dell’  inca- 
rico, ma  parlando  parole  generosissime,  promette  die  sarchile  sempre  col  popolo.  Richia- 
malo da  nuove  grida  al  balcone  c salutalo  come  Generale  dei  carabinieri,  si  procura  nuo- 
vamente i pubblici  applausi,  con  la  espressione  (li  caldissimi  sensi  di  patriottismo. — Di  Li 
la  massa  popolare  mosse  a piazza  Trajana,  dove,  abitava  il  Colile  Campello,  tanto  gradilo 
al  popolo  per  gli  alti  del  cortissimo  suo  ministero;  ma  il  Conte  Campello  non  era  in  casa. 
Allora,  percorse  altre  vie  della  Città,  c disponendosi  c concertandosi  per  la  dimostrazione 
del  giorno  seguente , la  unione  si  sciolse  fra  gli  evviva. 


LIVORNO,  21  novembre. 

Roma  ! la  Città  eterna , la  Patria  di  Rienzi  si  è infine  destata  , ed  ha  mostrato  al 
mondo , che  il  sangue  latino  non  tralignava  per  volgere  di  aulii , c di  iniquo  potere  Sa- 
cerdotale. 

Su  quel  suolo  quando  le  libertà  erano  ili  pericolo  sorgevano  a gara  i due  Rruti , un 
Virginio,  e i tiranni  cadevano. 

Fra  quelle  mura  di  Roma  santificate  dal  martirio  di  tante  generazioni  clic  stettero  prone 
innanzi  ad  un  prete  coronalo,  appariva  un  terzo  Bruto,  e la  Citta  di  Quirino,  c con  essa 
l’ Italia  tutta  chiamava  a vita  nuovissima. 

Allo  squillo  della  tromba  delle  legioni  , al  breve  comando  ilei  Tribuno  cran  succedu- 
ti , il  fumo  dell’odoroso  turibolo,  i suoni  dell’ organo,  ed  i canti  raeliodosi  di  esseri  tur- 
pemente evirali. 

La  vergogna  di  tanti  secoli  è cancellata,  il  Popolo  Romano,  il  Popolo  Re  che  vide  i 
Principi  della  terra  latta  avvinti  al  carro  dei  suoi  trionfatori  è risorto  immortale. 


Oli  Corr.  tir. 

n.  cw.  to 
No».  1HW. 
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Thie  principj  aveano  finora  governato  it  mondo,  la  fello  inverso  » Principi  creduti  ema*- 
nazioni  della  divinità,  e la  fede  inverso  i Pontefici;  che  mescolando  il  sacro  col  profano,, 
ogni  diritto  confondevano,  ogni  libertà  manomettevano,  c la  religione  del  Cristo  serva  dei 
Troni  nveano  fatta. 

Questi  due  principj  sono  distrutti,  su  di  essi  torreggia  il  vero  diritto,  l’unica  emana- 
zione puramente  divina  il  drittto  del  Popolo  L 

11  cannone  di  Vienna  ha  cancellalo  le  ultime  vesligia  della  fede  inverso  i Re,  ed  i; 
cannoni  puntali  dal  Popolo  Romano  in  faccia  al  Quirinale,  hanno  annientilo  per  sempre 
la  fede  inverso  i Pontefici  come  Principi  della  terra.. — Al  Popolo  ciò  eh'  è del  Popolo,  a 
Lio  ciò  che  è di  Lio.. 

Queste  verità  clic  iir  ogni  mente  sfolgorano  lucidissime  ed  inconcusse,  non  hanno  po- 
talo ancora  vincere  1' ostiuata  resistenza  di  Ferdinando  d’Austria  c di  Mastai- Ferretti  d» 
isinigaglia. 

Quello  vuol  regnare  ancora  inzuppando  la  sua  porpora  nel  sangue,  c questi  piuttosto 
che  riconoscere  la  sovranità- del  Popolo  preferisce  d’ andarne  in  terra  straniera. 

Pio  1\  carezzava  il  Popolo  quando  paziente  lasciavasi  ingannare- da  lui;  il  Trono  dr. 
Roma  piaceva  al  Pontefice  allorché  scriveva  in  cifre  arcane  all’  Austriaco  contro  d’  Italia 
ci  dilettavasi  del  principato  quando  poteva  opporsi  alla  guerra  dell’  Indipendenza , colle- 
garsi col  Bombardalorc  di  Napoli  a danno  d’Italia,  e chiamar  figli  suoi  dilettissimi  i truci 
Croati. 

Ed  oggi  clic  il  Popolo  vuole  la  Costituente , c la  guerra,  il  regno  delle  leggi,  c della 
libertà  ; il  Pontefice  vuol  fuggire  , vuol  protestare  pei  suoi  calpestati  diritti  !" 

Ei  fugga  , ei  vada  a dominare  come  capo  della  Cliiesa , cd  allora  il  jjrrmo  e sicuro- 
passo  inverso  la  Nazionalità  Italiana  sarà  fatto. 

I diritti  temporali-  dei  Papi  ! ma  essi  sono  come  quelli  di  quanti  Principi  spotestati  pas- 
seggiano ora  per  ^Europa;  i loro  diritti  si  appoggiano  sulla  fòrza,  c sulla  frode,  vinta 
l'una,  scoperta  P altra,  finisce  il  diritto. 

.Ma  quel  vantato  diritto  al  Governo  temporale  non  si  appuntella  che  sulla  famosa’  ces- 
sione di  Costantino  Imperatore,  e- sulle  false  decretali  dell’àstuta  e bugiarda  Corte  Romana. 

E poteva  Costantino  alienare  i diritti  dei  Popoli  che  emanano  da  Dio , senza  consul- 
tare gli  stessi  Pòpoli:  ceduti  ? darli  come  un  podére  , un  campo,  o un  gregge  di  bruti! 

Per  varj  secoli  gli  stessi  pontefici , non  solo  non  si  credevano  forti  del  loro  diritto  , 
ma-  per  dominare  la  Chiesa  universale,  ed  il  principato  particolare  all' elezione  del  popolo 
Romano  si  sottomettevano , e^  P amante  ed  il  figlio  di  Murozia-  la  triplice  corona  posavano 
sul  capo. 

All'  elezione  del  popolo  quella  del  conclave  sostituì  l'astuzia  pretina,  c dissero  lo  Spi- 
rilo Santo  scendesse  ad  illuminarlo.  Lo  Spirito  Santo,  che  or  di  Spagna,  or  d’Austria,  or 
di  Francia  giungeva!  (1)  Miserie,  c turpitudini  di  tempi,  e di-  uomini,  orlimi  lontane, 
che  ricordiamo  soltanto  onde  confermare  sempre  più  la  sentenza  già  fatta  popolare  cioè; 

Che  il  dominio  temporale  dei  Papi  è stato  l’ostacolo  insormontabile  della  nazio- 
nalità’ Italiana. 

Se  dunque  quest’ostacolo  è rimosso,  se  Pio  Nono  vuol  fuggire;  ei  fugga.  — Noi  co- 
minceremo  ad  essere  da  quel  giorno  Italiani  c la  Chiesa  non  sarà  più  retta, 'da  una  in- 
sopportabile Aristocrazia,  ma  divenuta  come  l’istituiva  il  divino  Maestro;  una  perfetta  de- 
mocrazia, concederà  al  più  umile  dei  Sacerdoti,  quel  diritto  d’elezione,  quella  rappresen- 
tanza sinodale,  che  la  tirannica  corte  Romana  aveauo  assorbite,  e concentrale  in  un  solo 
collegio  di  porporati- 

(l)  Vedi  Ms.  della  R.bliotcca  di  Parigi. 
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Pio  IX  si  apertamente  si  dimostra  contrario  a riconoscere  la  volontà  sovrana  del  po- 
polo, die  par  certo  \oglia  sottrarsi  colla  fuga  da  Roma,  c clic  sia  necessaria  una  vigile 
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custodia  dei  cittadini  ondo  impedirgli  di  porre  ad  effetto  il  malaugurato  disegno.  K malau- 
gurato diciamo  per  le  sinistre  intenzioni  del  papa  che  quel  disegno  determinano,  e per  al- 
cune prime  sciagure  che  può  portarsi  dietro;  non  già  perchè  in  sostanza  sia  la  mina  di 
Roma  c d’  Italia  la  partenza  del  papa  e il  suo  trasferirsi  a .Malta  od  altrove.  Noi  stimia- 
mo tuli’  altro;  noi  veneriamo  la  maestà  del  pontefice  come  capo  della  religione  cattolica  : 
come  principe  sappiamo  che  non  vi  è bisogno  di  lui,  ed  anzi  abbiamo  da  lunga  pezza  ap- 
preso sul  Machiavelli  che  ogni  danno  d’Italia  venne  sempre  dal  papa  principe.  Se  Pio  l\ 
partirà,  tal  sia  di  lui,  vada  in  terra  di  Malta,  in  terra  africana , in  terra  di  Turchi,  o 
dove  meglio  gli  talenta,  i popoli  non  indielreggeranno  per  questo.  Già  fin  dal  primo  gior- 
no in  cui  scoppiò  la  rivoluzione  di  Roma,  una  sublime  parola  risuonò  nella  città  eterna 
e la  ripeterono,  come  voce  eh’  essi  soli  sono  degni  di  intendere,  li  echi  del  Campidoglio; 
il  popolo  tutto  c le  milizie  tutte  alzarono  unanimemente  il  grido:  o questo  Ministero  o 
Repubblica  ! E le  armi  delle  milizie  si  levarono  in  allo  c si  incrociarono  per  suggellare 
quel  grido  col  giuramento.  Roma  ha  dormito  più  volte , e spesso  por  secoli  e nel  sonno 
più  indegno  di  lei;  ma  ogni  volta  ohe  si  è destala,  ha  dato  segno  d’  esser  la  città  eterna, 
l’erede  delle  immense  glorie  passale,  il  centro  designato  dalla  Provvidenza  alla  grandezza 
e all’  unità  futura  d'  Italia. 

Adesso  Roma  è governata  dal  suo  Circolo  popolare.  Se  il  papa  ardisce  condurre  a fine 
il  suo  imprudente  tentativo,  Roma  sarà  retta  immediatamente  da  un  Governo  Provvisorio 
c per  1’  autorità  temporale  pontificia  è finita  per  sempre.  Non  si  tratta  ora  di  un  pontefice 
il  quale,  seguitato  dall’amore  c dal  rammarico  del  suo  popolo,  è astretto  ad  esulare  per 
cedere  alla  forza  delle  armi  straniere;  — in  tal  caso  i Pii  Settimi  tornano:  si  tratta  ora  di 
un  pontefice  contro  cui  il  popolo  si  leva , sdegnalo  delle  arti  secolari  dell’  oppressione 
pretina,  del  tradimento  di  Loyola,  e che  ritorna  ai  pensieri  dell’antica  forza,  dell’antica 
indipendenza,  dopo  i giorni  del  suo  risvegliarsi  confidente  c delle  sue  speranze  deluse;- — 
in  tal  caso  i Pii  Noni  non  tornano  più. 

Si  teme  forse  che  uno  si  improvviso  e radicale  rovesciamento  di  cose  potesse  compro- 
metter 1’  Italia?  Noi  pure  non  amiamo  le  esagerazioni  e l’oblio  della  prudenza  civile.  Ma 
Roma  non  correrà  a quel  rovesciamento  se  non  che  all’  estremo  punto,  e quando  ogni  mez- 
zo di  accordo  verrà  a mancare:  in  tal  caso  ciò  che  è imprescrivibilrocnte  necessario  è anche 
logico.  E d’  altro  lato  se  un  Governo  popolare  dee  nascere,  non  è egli  vero  che  il  terreno 
più  acconcio  ad  ospitarlo  è Roma,  dove  ognun  vede  in  fin  dei  conti  che  1’ autorità  tem- 
porale pretina  sarà  sempre  fonte  di  discordie  e di  mali?  E questo  nome  colossale  di  Roma 
non  ha  in  se  qualche  cosa  che  rassicura  contro  i pericoli  che  al  Governo  popolare  potrcl»- 
bcro  venire  di  fuori?  Ilologna  sola  altra  volta  respinse  1’  aggressione  di  un  luogotenente 
del  Radetzky:  oggi  Roma,  e con  l’eterna  città  intendiamo  tutto  lo  stato,  non  avrebbe  soste- 
nuta dal  concorso  della  Toscana,  la  forza  di  farsi  rispettare?  K il  Radetzky  d*  altronde, 
forse  più  che  ad  aggredire,  pensa  ora  a se  stesso,  come  a se  stesse  pensano  le  potenze 
straniere,  molto  più  facili  di  prima  ad  accettare  i fatti  compiuti. 

Oggi  non  si  può  nè  calcolare,  nè  impor  limiti  ai  popoli  coi  dettami  della  prudenza. 
Li  avvenimenti  si  incalzano  di  tal  guisa  che  distruggono  in  un  istante  le  passale  previsioni 
dell’  uomo  politico.  Un  torrente  rovesciatore  scuote  1’  Europa , il  torrente  rivoluzionario 
che  non  si  queta  nè  si  queterà  per  lunga  pezza , compresso  in  quel  punto,  si  rovescerà  in 
altra  parte  con  impeto  uguale.  La  rivoluzione  del  1789  in  Francia,  per  quanto  colossale , 
non  ha  nulla  di  simile  alla  rivoluzione  europea  del  1848.  Non  è questo  il  sollevarsi  di  un 
popolo , è il  sollevarsi  di  tutti  i popoli:  ad  essi  la  forza,  ad  essi  anche  la  misura  dell’  op- 
portunità, ad  essi  la  bilancia  della  prudenza  civile.  L’  Europa  si  scuote;  essi  sono  i re 
dell’  Europa  , cd  essi  giudichino  il  quando  e su  quali  fondamenta  civili  si  voglia  ricomporla. 


FIRENZE  22  NOVEMBRE 

Se  vera  è la  notizia  che  il  papa  abbia  deciso  finalmente  di  non  cedere  ai  giusti  de-  •>»> 
sidcrii  del  popolo,  e che  cerchi  di  fuggirsene,  da  Roma,  la  stella  dei  Sovrani  pontefici  è nÓt.  jwk. " 
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vicina  al  tramonto  — l'io  IX  segua  pure  i passi  della  fuggente  Camarilla,  ascolti  i con- 
sigli di  dii  lo  persuade  in  male , non  importa  ; egli  senza  volerlo  darà  la  spinta  ad  un 
ordine  nuovo  di  cose , le  sante  chiavi  di  Piero  non  saranno  più  strumento  di  tiraunia  — 
La  eterna  città  dei  sette  colli  o con  lui  o senza  di  lui  proseguirà  sempre  alla  meta  dove 
la  spinge  la  sua  gloriosa  rivoluzione  — Ornai  il  dado  è gettalo  ; i discendenti  degli  anti-  • 
chi  Quiriti  hanno  risposto  all’ esempio  della  Toscana  inalberando  sul  Campidoglio  il  ves- 
sillo della  trionfante  democrazia. 

Ora  la  politica  italiana  deve  subire  un  immenso  mutamento.  Pochi  giorni  sono  ella 
rfascondevasi  tuttora  uel  mistero , oscillante  fra  1’  Austria  e l’ Italia , fra  la  libertà  e l’ as- 
solutismo ; ora  si  mostrerà  certamente  quale  devo  essere  franca  e leale  senza  ambagi  e 
senza  incertezze.  — Ora  la  Costituente  italiana  non  sarà  più  una  speranza  , non  verrà  più 
oltre  giudicala  siccome  un  sogno  di  mente  esaltata.  In  questa  sublime  idea  non  è più  la 
Toscana  sola  che  vi  cerchi  la  salute  d’ Italia  , ma  Sicilia  , Venezia  e Roma  vi  si  raccol- 
gono , c vi  si  stringono  insieme  siccome  ad  un  simbolo  di  redenzione. 

Al  nuovo  patto  non  mancano  che  Napoli  e il  Piemonte  — Invero  se  dovessimo  argo- 
mentare dallo  spirito  che  anima  questi  due  importantissimi  regni  della  penisola  dietro  T in- 
capacità la  mala  fede , c dietro  le  massime  reazionarie  degli  uomini  che  vi  sono  al  po- 
tere, certo  noi  avremmo  di  che  temere  per  la  nostra  libertà  — Ma  invece  tulli  sanno  di 
quanto  odio  c giustissimo  c meritalo  siano  fatti  segno  dai  loro  governati  un  Bozzelli  e un 
Pinclli. 

Tutti  conoscono  appieno  die  tanto  a Napoli  e nelle  provincie , come  in  tutto  il  Pie- 
monte esiste  una  gente  italiana  di  sentimenti  e di  fatti  — Invano  adunque  si  tenta  impe- 
dire la  vittoria  del  popolo  da  quei  ciechi  ministri  che  impudenti  fautori  d’  un  tempo  irre- 
missibilmente trascorso  , ci  vorrebbero  ancora  divisi  di  pensieri  e d’  affetti  — Le  due  estreme 
parli  d'Italia  è gioco  forza  che  seguano  gl’impulsi  del  centro,  come  l’uomo  segue  gl’im- 
pulsi del  cuore!  Quantunque  formidabili  per  ampio  territorio,  per  numerose  forze  di  terra 
e di  mare , tuttavia  disgiunte  fra  loro , queste  due  parti  subiscono  la  necessità  di  una  leggi* 
tisica  e inorale  che  le  porta  a riunirsi  ad  un  centro  di  vita  — E si  riuniranno , perchè 
vogliano  o non  vogliano  i rinnegati , e i servi  di  Radelzky  , la  Costituente  dovrà  presto 
tradursi  in  un  fatto  splendido  e glorioso  per  tutta  T Italia. 


Firenze  23  Novembre 

li  seguente  Indirizzo  fu  jeri  votato  dal  Municipio  di  Firenze,  e da  una  Deputazione 
eletta  nel  seno  del  Magistrato  stesso  fu  presentato  jeri  sera  a S.  A.  R.  il  Granduca. 

Altezza  Reale! 

Il  Municipio  di  Firenze  è rimasto  profondamente  addoloralo  degli  avvenimenti  di  que- 
sto giorno,  nel  quale  un  piccolissimo  numero  di  persone  ha  impedito  violentemente  il 
libero  esercizio  del  più  sacro  dei  diritti  garantiti  dalle  libere  istituzioni,  violando  insieme 
la  maestà  dei  Collegj  Elettorali , ed  insultando  perfino  alcuni  dei  Rappresentanti  il  Seggio 
dei  Collcgj  medesimi. 

Ricorre  pertanto  il  .Municipio  all'Altezza  Vostra  Reale  nell’  interesse  di  lutti  i cittadini 
da  esso  rappresentati , reclamando  in  favore  della  nostra  città  quella  libertà  intiera  nel- 
I’  esercizio  dei  proprj  diritti  che  viene  garantita  dallo  Statuto  fondamentale,  e domandando 
insieme  qual  contegno  debba  tenersi  per  continuare  con  quella  sollecitudine  e sicurezza  che 
i tempi  reclamano,  le  Elezioni,  onde  queste  possano  avere  il  loro  pronto  e legale  effetto. 

Oggi  è stalo  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

CITTADINI! 

Il  Governo  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  e non  violenti. 

tir  individui  convinti  d’avere  operate  le  violenze  del  giorno  d’  ieri  saranno  sottoposti 
all’  azione  ordinaria  della  giustizia. 
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A reprimere  le  violenze  di  pochi  deve  bastare  1’  applicazione  delle  Leggi. 

Tornando  vana  la  loro  azione  pel  rinnovarsi  di  deplorabili  eccessi  il  Ministero,  anzi- 
ché provocare  un  conflitto  incompatibile  colla  fiducia  di  cui  ebbe  si  larghe  prove , darà  la 
sua  dimissione. 

Firenze,  23  Novembre  18V8. 

G.  Montanelli 
F.  1).  Gierrazzi 
(}.  Mazzoni 
F.  Franchini 
D’  Ayala 
A.  Adami. 


Gli  ultimi  avvenimenti  di  Koma  hanno  dimostrato  che  1’  eterna  città  non  dimenticherà 
giammai  i doveri  che  le  impongono  la  grandezza  del  suo  nome  , e la  tremenda  eredità 
delle  glorie  passate.  Essa  ha  emendato  solennemente  le  vergogne  che  la  politica  infernale 
di  una  camarilla  gesuitica  e del  discepolo  di  Guizot  e di  Luigi  Filippo,  tentavano  di  ac- 
cumulare sul  suo  capo.  Era  impossibile  che  Roma  donde  emanò  F iniziativa  del  nostro  ri- 
sorgimento, tollerasse  di  diventarne  quindi  il  più  potente  ostacolo.  E tale  cercava  di  ren- 
derla la  politica  del  governo  papale  che  dalla  dimissione  di  .Mamiani  in  poi , fu  una  con- 
tinua sequela  di  atti  antinazionali  e retrogradi.  Quando  Pellegrino  Rossi  sali  al  Ministero 
Romano,  molti  riflettendo  alla  sua  vita  passata  temettero,  altri  sperarono  nella  fiducia  che 
egli  avrebbe  accolto  con  gioia  T occasione  di  emendare  i di  lui  falli  verso  la  patria,  im- 
piegando in  prò  di  questa  i suoi  vasti  talenti.  Ma  una  tale  speranza  rimase  ben  presto  de- 
lusa. Come  Ambasciatore  di  Luigi  Filippo , Pellegrino  Rossi  si  adoprò  a soffocare  i primi 
moli  del  risorgimento  italiano,  come  Ministro  del  Pontefice  tentò  impedirne  il  compimen- 
to — Ma  ora  1’  opera  infernale  é troncata  — Un  ministero  democratico  é successo  ad  un 
ministero  illiberale.  All’  antico  sistema  antinazionale  il  popolo  vuole  sostituiti  principi  de- 
mocratici: c prima  di  tutto  la  promulgazione  del  principio  della  Nazionalità  italiana  e la 
convocazione  della  Costituente. 

Forte  dell’  appoggio  del  popolo,  il  nuovo  ministero  romano  sappia  eseguire  il  suo  alto 
mandalo.  Egli  non  é solo  nella  via  che  gli  tocca  a percorrere:  pensi  che  il  Ministero  Mou- 
tanelli-Gucrrazzi  vi  è già  entrato  secondalo  dai  voli  di  quanti  amano  sinceramente  1’  Ita- 
lia. Inalzato  come  il  Governo  Toscano  dalla  volontà  popolare,  munito  degli  stessi  principii, 
il  Ministero  romano  si  unisca  strettamente  a lui  nel  portarli  ad  effetto.  Noi  non  vogliamo 
credere  che  il  Mamiani  possa  incontrare  ora  presso  il  Pontefice  quegli  ostacoli  che  lo  co- 
strinsero altra  volta  a dimettersi.  Noi  non  vogliamo  credere  che  si  voglia  tentare  di  tra- 
dire nuovamente  i voti  del  popolo  e gl’  interessi  d’  Italia.  Ma  ove  questo  pensiero  balenasse 
tuttora  alla  mente  dei  nemici  dei  Pontefice  e dell'  Italia , si  rammentino  essi  che  la  rivo- 
luzione ha  taciuto,  ma  non  é compita;  che  la  grave  questione  sull’  incompatibilità  del  do- 
minio temporale  della  Chiesa , che  ha  emesso  si  chiaramente  in  questi  ultimi  tempi , è ri- 
masta sospesa  per  la  pronta  adesione  di  Pio  IX  ai  voleri  del  popolo  — Ma  se  questi  é 
costretto  a riprenderla,  la  sovranità  temporale  dei  Papi  è perduta  per  sempre. 


Affissa  pe’  muri  della  Capitale  leggevasi  jeri  pubblicata  per  le  stampe  la  seguente 

PROTESTA 


E L F.  T T O R I ! 

Noi  Popolo  Toscano,  vogliamo  i Deputali  puramente  democratici  ed  onesti,  altrimenti 
le  nostre  Armi  invincibili,  decideranno  di  voi,  e degli  Eletti. 

I nomi  abborriti , e non  meritevoli  dei,  - Salvagnoli , Lambruschini , Vanni,  Lorini , 
Capei , Landrini , Mnrzucchi , Forinola  , Bastogi , Busacca  , Odaldi,  Severi,  e di  tutti  quelli 
che  si  opposero  all’  uso  legittimo  delle  nostre  guarentite  libertà  , concedendo  poteri  ecce- 
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zinnali,  ad  un  Ministero  truce,  infame,  e sanguinario,  vogliamo  clic  ora,  come  per  sem- 
pre , siano  aboliti  dal  numero  dei  nostri  rappresentanti  parlamentarli.  Nel  caso  che  voi  o 
Elettori , allucinati,  o sedotti  nominale  alcuno  degli  invisi  al  Popolo,  tremate  ! ! ! 

1/ albero  della  Libertà  è preparato,  non  manca  che  inalzarlo. 


La  nostra  città  di  Siena  era  da  qualche  tempo  per  le  male  arti  di  pochi  tirannelti 
ambiziosi  angustiala  dal  conflitto  di  due  opposti  partiti. 

I Liberali  si  chiamano  qua  Repubblicani;  i Repubblicani  erano  tenuti  per  sovvertitori 
e comunisti  : e cosi  la  intelligenza  del  vocabolo  « Repubblica  » raaliziosiamente  falsata 
aveva  tolta  la  pace  e la  concordia  fra  i cittadini  di  Siena. 

La  deplorabile  divisione  delle  opinioni  politiche  era  ornai  tanto  radicata  nelle  menti 
dei  nostri  che  una  guerra  civile  sarebbe  stata  inevitabile. 

Era  perciò  desiderio  di  tutti  i buoni  che  siffatto  sconcerto  scemasse , c che  qualche 
voce  amica  della  verità  si  facesse  sentire  per  ricondurre  fra  di  loro  all’  amplesso  di  pace 
i nostri  fratelli. 

Questa  voce  amica  suonò  primieramente  dalla  bocca  del  nostro  concittadino  colonnello 
Saracini,  reduce  glorioso  della  guerra  lombarda,  il  quale  adoprò  ogni  maniera  di  convin- 
cimento per  ristabilire  in  Siena  la  pubblica  quiete. 

Quest’  uomo  benemerito  della  patria  nella  decorsa  domenica  diciannove  corrente  a ore 
dodici  di  mattina  adunò  nella  propria  casa  tutti  quelli  che  nel  popolo  si  erano  mostrati 
fra  loro  più  avversi  per  opinioni  politiche. 

Nell’  opera  sua  patriottica  il  colonnello  Saracini  veniva  con  tutta  1’  efficacia  coadiu- 
vato da  alcuni  cittadini  toscani  espressamente  venuti  da  Firenze  a Siena  coll’  animo  di  ri- 
stabilire 1’  unione  e la  fratellanza  nella  nostra  città. 

I nomi  di  questi  cittadini  sono  i seguenti  : 

Niccolini  Ilio.  Ratt.  — Giofi  Roti.  Demetrio  — Torelli  Emilio  — Petrocchi  Antonio  — 
Fanelli  Giovanni  — Spinazzi  Capitano  ili  Parma. 

Riunito  che  si  fu  in  buon  numero  il  Popolo  nel  palazzo  Saracini  ebbe  coininciaincnlo 
la  commoventissima  scena  della  riconciliazione. 

Parlavano  al  Popolo  calde  c libere  parole  il  professor  Niccolini,  il  professor  Corbani, 

ed  il  Doti.  Demetrio  Gioii , i quali  tutti  ottennero  in  ricambio  dagli  ascoltanti  dimostra- 

zioni di  gioia  la  più  pura  e lacrime  di  tenerezza. 

Ogni  divisione  di  partito  cessò  sull’  istante  c còme  per  miracolo , gli  animi  esacerbati 

si  ricongiunsero,  i fratelli  abbracciarono  i fratelli  di  guisa  che  tu  avresti  detto  non  essersi 

fra  di  loro  inimicati  giammai. 

Ciascuno  effuse  il  proprio  cuore  ; furono  schiariti  gli  equivoci  che  aveano  causala  la 
discordia.  1 disingannali  intesero  questa  volta  pronunciar  senz’  orrore  la  parola  Repubblica 
comprendendo  come  questa  uon  racchiuda  l’  idea  dell’  anarchia  c del  comuniSmo. 

Tutti  poi  furono  concordi  nel  dire  che  volcvasi  in  Toscana  la  Libertà  costituzionale , 
la  conservazione  della  reggenza  di  Leopoldo  il  Principe  nostro  augusto;  e qui  scoppiarono 
animatissimi  gli  applausi  alla  Libertà,  al  Principe,  c alla  sua  Reai  famiglia. 

Dopo  questi  latti  la  folla  del  Popolo  sempre  crescente  si  diresse  in  Fronte-Branda  ove 
fu  inalberata  la  bandiera  del  Municipio,  e la  pubblica  esaltazione  si  raddoppiò. 

Anco  in  questo  luogo  arringarono  al  Popolo  il  Professor  Niccolini , e il  Doti.  Deme- 
trio Gioii , rafforzando  sempre  più  lo  spirito  di  concordia  nella  Popolazione  che  era  con- 
venuta numerosissima  ad  ascoltarli. 


IL  PpPOLO. 


ULTIMI  AVVENIMENTI  DI  SIENA 


!».■!  f'opo).  X. 
Hat.  ì'ì  Xov. 
ISW. 


Digitized  by  Google 


727  — 


Per  la  sera  si  propose  di  adunare  il  Popolo  in  uno  dei  pubblici  Teatri  della  cillà  col- 
P intendimento  di  aprire  nuovamente  le  interrotte  adunanze  del  Circolo  Popolare. 

Sopra  questo  proposito  fu  interpellato  il  Prefetto  locale  (Rognoni  ) il  quale  filantropi- 
camente ricusò  di  prestare  il  suo  consenso  per  1’  apertura  del  teatro. 

Questo  Preside  della  Provincia  rimase  per  tutta  la  giornata  della  scorsa  domenica  in- 
visibile al  Popolo;  alcuni  dicono  che  la  soverchia  commozione  gli  impedisse  di  prendere 
parte  al  pubblico  gaudio,  altri  pensano  che  stimasse  cosa  non  conveniente  ad  un  Prefetto 

10  abbandonare  la  sua  sedia  curale  per  cooperare  al  ristabilimento  della  concordia  cittadi- 
na ; altri  avvertono  che  non  si  presentò  al  Pubblico,  perché  consultato  il  diritto,  non 
trovò  né  nelle  leggi , nè  nella  giurisprudenza  , caso  deciso  di  un  Prefetto  di  polizia  che 
avesse  cooperato  per  il  bene  della  città  a lui  affidata. 

Ad  onta  peraltro  della  mancala  assistenza  del  rrpugnanle  Prefetto  nella  sera  il  Popolo 
si  adunò  nel  Teatro  dei  Rozzi. 

Aprirono  I’  adunanza  con  apposito  ragionare  il  Professor  Niecolini  e il  Doti.  Deme- 
trio Ciofi. 

Furono  allora  a unanime  acclamazione  popolare  chiamati  al  Seggio  del  Circolo  i cit- 
tadini senesi  colonnello  Saracini,  c professor  Corbani,  il  primo  come  Presidente,  il  secondo 
come  Segretario.  Anco  questi  ultimi  arringarono  al  Popolo  riscuotendo  segni  non  equivoci 
«Iella  pubblica  approvazione. 

Parlarono  anco  con  plauso  degli  ascoltanti  i cittadini  Antonio  Petracchi,  e capitano 
Spinazzi  di  Parma  , e Panlanelli  di  Siena. 

Dipoi  si  deliberò  dal  Popolo  senese  di  inviare  al  Ministero  una  Deputazione  all’  og- 
getto di  impetrare  1'  amnistia  per  i senesi  carcerati  come  colpevoli  pei  tumulti  sul  grano . 
avvenuti  nell'  anno  decorso  in  Siena. 

I.a  Deputazione  si  compose  dei  seguenti  cittadini  : 

Professor  Corbani  — Colonnello  Saracini  — Professor  Ciò.  Batt.  Niecolini  di  Roma 
— Doli.  Demetrio  Ciofi  — Petracchi  Antonio  — Fanelli  Giovanni. 

A questi  cittadini  furono  aggiunti  due  popolani  senesi. 

Dopo  queste  cose  il  Presidente  dell’  adunanza  sig.  colonnello  Saracini  dichiarò  sciolta 
la  seduta  , c allora  la  dimostrazione  popolare  apparve  animatissima. 

I.c  acclamazioni  più  ripetute  furono  le  seguenti:  Viva  1’  Unione  — Viva  1’  Italia  — 
Viva  la  Fratellanza  — Abbasso  i nemici  della  Patria  , abbasso  i Codini  — Abbasso  il 
Direttor  degli  Atti  , abbasso  il  Prefetto  — Abbasso  il  Sostituto  del  R.  Procuratore  — Viva 

11  Ministero  Democratico. 

Dopo  ciò  la  riunione  pacificamente  si  sciolse. 

Un  Cittadino  Senese. 

Dopo  questa  lettera,  ci  duole  il  dovere  aggiungere  che  ne  vien  dato  per  notizia  sicura 
come , avvenuta  la  riconciliazione  dei  Senesi,  un  Livornese  domiciliato  in  Siena  venne  per 
intrigo  di  alcuni  aristocratici  maltrattato  da  certi  del  Popolo,  appunto  perchè  era  di  Livor- 
no. Il  Livornese  fu  condotto  al  capitano  della  Guardia  Civica  il  quale  Io  inviò  al  Prefetto. 
Il  Prefetto  paternamente  lo  messe  in  luogo  dì  custodia  (carcere)  per  tutta  la  notte. 

Noi  desideriamo  che  fatti  cosi  incivili  e cosi  coulraddicenti  alle  dimostrazioni  di  sopra 
narrate,  sieno  d’  ora  innanzi  impediti  e resi  impossibili  dalla  maggiorità  dei  buoni  Senesi. 

Il  Popolano 


ROMA. 


Nella  seduta  del  20  corrente , il  Deputalo  Polenziani  avendo  proposto  alla  Camera  , 
un  indirizzo  ove  esprimesse  sudditanza  e devozione  al  Pontefice , il  Deputalo  Bonapartc  cosi 
gli  rispose. 

Bonapartc.  — Non  è tempo  ancora , o Colleghi , di  parlare  di  ringraziamenti  e mollo 
meno  di  devozione:  è tempo  di  agire;  è tempo  di  vedere  attivate  una  volta  quelle  pro- 
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messe , che  il  Popolo  ha  ollenule  «lai  potere.  Abbiamo  qui  dei  Ministri  che  non  essendosi 
ancora  completati  di  numero  t non  han  voluto  aggiunger  parola  nella  Camera , al  pallido 
Programma  che  stampavano  nella  Gazzella  Officiale.  Prima  dunqtie  di  occuparci  di  una 
proposizione,  che  dall' onorevole  Collega  è stala,  mi  permetto  di  dire,  imprudentemente 
portata  al  Consiglio,  io  credo  che  convenga  conoscere  a fondo  l'intenzione  del  nuovo  Mi- 
nistero nominalo , o almeno  designalo  dal  Popolo.  Questo  ha  dovuto  fare  un  programma 
che  mi  sembra  non  all’  altezza  delle  attuali  circostanze.  Cosa  infatti  si  domandava  dal  Po- 
polo Romano?  Era  la  proclamazione  della  COSTITUENTE  ITALIANA,  di  quella  Costi- 
tuente che  può  solo  salvare  ad  un  tempo,  e lo  stato,  e l’Italia  tutta.  Già  voi  intendete 
eh’  io  parlo  della  Costituente , scelta  dal  volo  diretto  ed  universale  di  tutti  i cittadini  ita- 
liani, di  quella  Costituente  proclamata  in  Toscana  da  un  Ministero  Democratico , della 
Costituente  del  Serafico  Montanelli!  Ebbene , nel  programma  del  Ministero,  solamente  ci 
si  parla  di  una  Costituente  bastarda  , di  un’atto  federativo  sopra  delle  basi,  che  non  sono 
certo  quelle  per  cui  il  Popolo  era  pronto  a spargere  il  suo  sangue.  Roma , o Colleglli  , 
Roma  Capitale  indispensabile  d’Italia,  Roma  chiamata  da  tutti  i buoni  italiani  ad  essere 
la  Capitale  della  Penisola , deve  pesare  doppiamente  le  sue  azioni  : e quel  Popolo  generoso 
che  vinceva  cosi  facilmente , perchè  appunto  degnamente  propugnava  l’ opinione  Italiana  , 
sarà  1’  ultimo  a consentire  che  la  Costituente , non  sia  la  vera  rappresentanza  della  Nazio- 
nalità d’ Italia. 

Potenziarli.  ( Alla  questione.  ) 

fìonaparte.  (con  forza).  — Sono  perfettamente  nella  questione  quando  per  oppormi  ad 
una  compromettente  proposizione  rivendico  i diritti  del  vero  e legittimo  Sovrano  del  no- 
stro Paese,  del  Popolo  Italiano!  Spetterà  alla  Costituente  Italiana  il  decidere  di  molte  que- 
stioni che  nella  sua  saviezza  il  Popolo  Romano,  il  Popolo  vincitore,  non  ha  voluto  risol- 
vere !...  Ed  ora,  Colleghi,  vi  sembra  questo  il  momento  di  prendere  risoluzioni  delle 
quali  potreste  pentirvi  ben  presto?  Oh!  già  m'intendete:  ed  apprezzate  ciò  che  taccio  al 
pari  di  ciò  che  rozzamente  manifesto , ed  è inutile  che  io  qui  mi  accinga  a svolgervi  un 
pensiero  che  grazie  a Iddio  è quello  di  tutta  Italia , la  quale  saprà  spezzare  e Camere , e 
Troni  clic  volessero  mettere  intralci  ai  slanci  generosi  ed  energici  di  questo  primo  Paese 
ilei  Mondo.  Io  mi  oppongo  con  tutte  le  forze  alla  imprudente  proposizione  del  Deputato 
ili  Rieti.  ! Gazzella  di  Roma.) 


LIVORNO,  27  Novembre. 

l 

Riproduciamo  il  seguente  Articolo  dell'  Avvocalo  Papa  di  Genova , onde  mostrare  che 
non  fummo  soli  a condannare  la  gemina  natura  del  potere  papale  : egli  non  può , non  deve 
esser  Principe  dei  Sacerdoti,  e Signore  di  Roma:  la  Storia  e Macchiatilo  lo  condannavano . 
i Popoli  faranno  il  resto. 


ONORE  AL  POPOLO  ROMANO! 

Quando  parliamo  di  Roma  , un  doppio  c profondissimo  sentimento  ci  domina  , di  ri- 
spetto e di  dolore.  Colà  è la  sede  delle  nostre  glorie  passate  e future.  Colà  risiedono  i 
maggiori  nemici  della  nazione. 

Questa  volta  il  dolore  cede  innanzi  al  rispetto  ed  alla  gioja  vera , inaudita , improv- 
visa. Questa  volta  i nemici  della  nazione  gemono  vinti  nella  Roma  libera  e forte  ; e il  Po- 
polo Romano , così  mirabile  per  vigore  come  per  senno , vuol  essere  signore  di  sé  me- 
desimo. 

Un  cupo  silenzio  regnava  da  qualche  tempo  sulla  Città  che  è centro  naturale  al  de- 
siderio d’ ogni  vero  italiano.  Ma  non  era  letargo.  S' ingannò  la  reazione  credendo  spento 
colà  l’ultimo  anelito  di  libera  vita;  s’  ingannò  credendo  lavorare  a sicurtà  le  sue  mine  e 
le  sue  pcriidc  molle  contro  le  istituzioni  liberali. 

Come  sorpreso  dal  miserando  scioglimento  della  guerra  contro  1’  Austriaco , il  Popolo 
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di  Roma,  presso  del  quale  mollo  è sviluppala  l’idea  nazionale,  e che  di  quella  guerra 
s’era  falla  una  questione  di  vita  e di  morie,  pensava.  Osservava  1' affaccendarsi  dei  retro- 
gradi. Dopo  le  mene  dei  corrispondenti  d’  Innshruk  , vide  sprecato  1’  effetto  della  rivolu- 
zione Bolognese , pattuita  con  Welden  l’infamia,  rinnegata  l’Italia,  abbandonata , anzi 
osteggiata  Venezia,  reso  impossibile  il  Governo  dei  galantuomini , implorato  il  sussidio  di 
un  diplomatico  formalo  alla  scuola  di  Luigi  Filippo , e udì  costui , formidabile  appunto 
pel  suo  sommo  ingegno,  formulare  un»  politica  d'egoismo  auti-nazionale , vantarsi  di  re- 
trocedere. Intanto  si  spargevano  i primi  annunzj  di  una  segreta  lega  col  Borbone  di  Na- 
poli. Allora  l’ ira  proruppe. 

Noi  siamo  lieti  che  quest’  ira  siasi  palesata  con  una  vera  rivoluzione , e non  soltanto 
con  un  assassinio  politico.  La  rivoluzione  non  solo  scusa  ; ma  rende  fecondo  di  benefici 
effetti  quel  sangue  che  altrimenti  sarebbe  macchia  importuna  sulla  popolare  bandiera.  Non 
crediamo  che  il  sangue  lavi  le  colpe,  né  che  sia  buon  fondamento  di  libertà;  i delitti  politici 
furono  i più  polenti  nemici  della  grande  rivoluzione  francese , e stolto  sarebbe  chi  credesse 
la  morte  dello  impero  Lalour,  il  miglior  fatto  della  rivoluzione  di  Vienna.  Ma  finché  i go- 
vernanti esulteranno  nell'abuso  della  feroce  forza  che  .chiamano  dritto,  qual  meraviglia  se 
i popoli,  per  tutelare  il  vero  dritto,  devono  ricorrere  all’esercizio  d’una  forza  contraria? 

E l’uccisore  forse  fu  uomo  in  cui  smarrivasi  il  sentimento  morale  davanti  all’impeto 
della  passione  politica  , e il  ferino  anelito  verso  il  bramato  fine  toglieva  ogni  giusto  cal- 
colo dei  mezzi.  Ma  1’  ucciso  fu  il  rinnegato  che  la  sua  rara  intelligenza  ed  esperienza  met- 
teva al  soldo  di  quella  setta  medesima  eh’  egli  un  tempo  profugo  c ramingo  avea  male- 
detta con  Italiana  iudegnazione;  il  ministro  che  la  perfidia  cardinalesca  sanzionava  coi  so- 
fismi alla  Guizot,  ponendo  in  cima  d’ogni  cosa  gl’interessi  materiali  del  paese,  ma  non 
per  promuoverli  sinceramente,  sibbene  per  farsene  un  pretesto  a calcare  sotto  i piedi  l’in- 
teresse d’ indipendenza  e la  dignità  di  nazione. 

Ma  lutto  poi  cede  innanzi  all’energia,  alla  rara  concordia,  alla  somma  e sapiente  mo- 
derazione che  risplendono  in  ogni  particolare  ilei  felicissimo  fatto.  Il  Popolo  Romano  si  mo- 
strò degno  d’  impero  ; quanto  indegnissimi  se  ne  mostrarono  quelli  che  ad  ogni  modo  vol- 
lero cambiare  le  sue  lodi  c gli  applausi  in  fremiti  di  sdegno. 

La  questione  è decisa:  Macchiavcllo  ha  ragione,  e torto  coloro  che  ne  d Sprezzarono 
la  sentenza.  Mal  si  conviene  lo  scettro  col  pastorale.  E Dante  ha  ragione , questo  precur- 
sore di  Macchiavcllo,  questo  impareggiabile  fra  i poeti  politici.  11  successore  di  Pietro,  per 
riunire  iu  sé  due  governi,  l’uno  e l’altro  seco  trasse  nel  fango. 

La  questione  è decisa,  perché  presto  si  decidono  tutte  le  questioni  politiche,  allor- 
quando spogliale  del  vano  involucro  di  sofismi  e di  imponenti  tradizioni , appariscono  ri- 
dotte a minimi  termini  agli  sguardi  del  Popolo. 

E la  questione  Romana  era  ornai  ridotta  a questi  minimi  termini. 

— 11  Popolo  clic  sente  d’ esser  parte  integrante,  e forse  col  tempo  principale  del  Po- 
polo Italiano, — e la  setta  cardinalizia  che  vuole  conservarlo  Patrimonio  di  S.  Pietro , pa- 
reggiandole alle  gregge  di  pecore  o di  capre,  ed  agli  armenti  di  buoi,  annessi  a qualche 
clericale  prelienda  ( lusinghiera  dottrina  evangelica  ) ! 

— Il  Popolo  che  vuole  Governo  italiano,  — e il  Papa  clic  per  gl’interessi  dell'  anzi- 
detto Patrimonio  ha  bisogno  di  Governo  Austriaco  ! 

— Il  Popolo  che  cogli  altri  fratelli  vuol  cacciare  lo  straniero , — e il  Papa  che  senza 
lo  straniero  sente  sfuggire  il  suo  Patrimonio.  — 

— Il  Popolo  che  chiede  guerra,  — c il  Papa  che  é,  e dev’essere  in  pace  con  tutto  il 
mondo , fuorché  colle  pecore  del  suo  Patrimonio  ! 

Insemina,  noi  lo  abbiamo  sempre  sostenuto,  Pio  IX  mai  non  ebbe  sistema  politico, 
né  può  averne  altro  che. quello  de’ suoi  antecessori;  fece  per  propria  bontà  di  cuore  al- 
cuna cosa  nuova;  ma  giunti  i nodi  al  pettine,  o bisognava  ritenere  le  massime  fondamen- 
tali del  governo  pretino , o invocare  la  spada  del  Popolo. 

Il  giorno  l(ì  novembre  18’*8  segna  dunque  un’  era  memorabile  nella  Storia  dei  Papi  ; 
|H‘r  la  prima  volta  il  loro  Palazzo  fu  bersaglio  alle  archibugiate  del  Popolo.  L’ incompati- 
bilità dei  due  poteri  é dimostrata;  Pio  IX  é venuto  al  mondo  per  dimostrarla. 


Digitized  by  Google 


— 730  — 


D»1  Cui, miti.  N. 
i7.  28  Nov. 
18W. 


Iitom  N.  W.  29 
Nov.  1X18. 


Quali  esser  debbano  gli  cffctli  di  tanta  vittoria , non  fa  bisogno  dichiararlo  ; il  massi- 
mo sarà  quello  di  rendere  possibile  in  sincero  preludio  di  trattative  per  una  lega  o 
federazione  ITALIANA,  la  quale  si  debba  attuare  Insinché  lo  Stato  nostro  prenda  qualche 
l'orma  decisiva  e stabile  per  la  definizione  delle  guerra  italiana.  E qui  riflettiamo,  che  or- 
mai gli  ostacoli  verranno  solo  dal  nostro  tìoverno,  dalla  cui  mala  fede  e incapacità  sola 
dipende  lo  stato  d’incertezza  in  cui  ci  troviamo,  stato  che  necessariamente  sospende  ogni 
interno  legame,  finché  non  sia  tolta  l’ambiguità  della  nostra  posizione  rispetto  all'Austria. 

Ma  in  mezzo  alla  recente  vittoria,  il  Popolo  Itomene  badi  bene  ad  assicurarla.  Infi- 
nite sono  le  arti  della  perversa  Curia,  nemica  implacabile  di  nostra  nazionalità;  infiniti 
sono  i pericoli  del  vincitore  che  tenta  con  lei  transazione. 

Pio  IX  accetterebbe  un  Ministero  interamente  secolare?  Eppure,  a questa  sola  condi- 
zione si  potrebbe  avere  un  Governo  Italiano  di  fallo.  Ogni  e qualunque  Cardinale  porpo- 
rato è un  ministro  irresponsabile  ; è una  mostruosità  costituzionale. 

Pio  IX,  posta  l’ipotesi  di  un  Governo  ben  costituito,  accetterebbe  davvero  un  Program- 
ma di  Nazionalità  di  Guerra  ? Non  1’  accettò  quando  il  Popolo  gl’  impose  il  Ministero  Ma- 
miani  ; si  acconciò  soltanto  a tollerare.  E cosi  dicono  che  faccia  anche  adesso. — Ora  , un 
Principe  che  non  firma  il  programma  dei  suoi  Ministri,  non  è questa  un’altra  mostruo- 
sità peggiore? 

Pio  IX,  malgrado  il  Ministero  secolare,  non  continuerà  ad  averne  uno  ecclesiastico, 
segreto,  attivissimo  c potentissimo? 

Pio  IX,  troppo  incalzato  e stretto  dalla  volontà  del  Popolo , non  potrebbe  meditare 
una  fuga  ? 

Romani,  i vostri  fratelli  dell’Alta  Italia  ve  ne  scongiurano;  voi  maneggiate  le  sorti 
della  nazione;  ALL’ERTA.  . Avv.  G.  A.  Papa. 


IL  PAPA  I’UGGE! 

Fuggi,  Pontefice  senza  fede,  c porta  loco  il  vanto  di  aver  mancalo  alla  tua  parola. 
Fuggi  ! per  sottrarti  alla  vendetta  del  Popolo  ; ma  dimmi , potrai  tu  pure  liberarti  da 
quell’  interna  voce,  che  incessantemente  ti  grida  traditore?  Fuggi  ! . . . . 

Ma  che  dico?  ....  'Tu  sei  Papa  ! onde  potevi  abbandonare  1'  ovile  senza  Pastore,  la 
famiglia  senza  Padre.  Tu  sei  santo  ! e non  v’  ha  umana  accusa  che  possa  arrivarti  ; non 
ti  può  maculare  la  colpa.  Tu  hai  facoltà  di  sciogliere  c legare?  dunque  non  sei  spergiuro, 
non  sei  mancatore. 

Ma  dimmi,  Prete,  non  v’  ha  forse  su  nel  cielo  di  cui  tu  bai  le  chiavi,  una  legge  che 
condanni  il  Tiranno,  l’Omicida,  il  traditore?  E tu  sei  Tiranno,  poiché  brami  il  male  dei 
tuoi  figli;  e.  tu  sei  Omicida,  poiché  il  sangue  sparso  sui  Campi  Lombardi,  tu  il  facevi 
spargere.su  la  tua  parola;  e tu  sei  traditore,  poiché  disertasti  la  Causa  Italiana,  quando 
maggiore  era  il  bisogno. 

Papa  ! ....  la  giustizia  del  Cristo , non  è come  la  umana  giustizia.  Ei  tutto  vede  ! 
tutto  sente!  fuggirai  tu  ancora  la  vendetta  di  Dio? 


TEMPO  È OMAI  D’  ARDIRE 

La  fortuna  è nemica  dello  infingardo  ; invano  attende  propizio  il  tempo  chi  dorme  lun- 
gamente sotto  coltre.  Fu  colla  propria  energia,  che  Roma  antica  sottomise  il  mondo  dalle 
mura  di  Babilonia  alle  grotte  di  Fingallo.  Fu  coll’  ardire  che  ne’  tempi  moderni  1’  Ame- 
rica del  Nord , emancipandosi  dalla  tiranna  Inghilterra  alzò  1’  ara  della  piena  libertà. 
Ardire,  ardire,  ardire,  sia  questa  la  divisa  de’  tempi  moderni.  Italiani,  abhiam  dormito 
abbastanza.  Tre  secoli  di  servitù  mutamente  c codardamente  trascorsi  sono  stati  ancor 
troppi.  Ardire  , o Italiani , ardire.  Non  vi  seducano  le  dottorali  parolone  dell’  opportunità 
e dell’  aspettare;  desse  furon  trovate  a bella  posta  dalla  cabala  de’perversi , per  far  argine 
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al  sanlo  impelo  de'  popoli.  Kouia  ha  dato  lilialmente  1'  altoso  segnale  ; sii  dunque  da  per 
tulio  e tulle,  o italiche  genti.  Via  le  mezze  misure,  via  gl'indugi;  tempo  è d’azione, 
tempo  è di  braccio.  Abbiamo  dormilo  assai,  ci  hanno  ingannalo  assai;  su  dunque.  1.’  uo- 
mo è autore  della  sua  fortuna  c della  sua  disgrazia:  I.a  codardia,  e lo  starsi  non  giova- 
rono mai  ai  popoli.  Alanti,  avanti.  Cominci  la  gran  crociata  do’  liberi  italiani.  II  sole  <1i 
Bruto  brilla  su  Roma  ; il  > indice  pugnale  fu  snudalo , e cadde  il  tiranno.  Su  , Italiani , 
ardire , ardire  , ardire.  I.e  dimorante  son  propizie  ai  nostri  nemici , c dannose  a noi.  Na- 
poli , insorgi  ; o non  sci  più  la  terra  di  Masaniello  e di  Ettore  Caraffa.  Piemonte , insorgi;. 

0 non  sei  piu  la  terra  di  Pietro  Mitra  e di  Altieri.  Non  parlo  a Savojn,  perchè  gl’  indo- 
miti suoi  ligli  sono  impazienti  di  calarsi  còl  salto  del  Icone  dalle  natile  lor  balze  sull’  ai 
quila  grifagna.  Non  parlo  a Genova , perchè  sta  col  pugno  sull’elsa.  Venezia  e Sicilia  bru- 
ciano di  mnguauim’  ira.  Soldati  di  tutte  le  divise,  militi  di  linea,  militi,  cittadini , carabi- 
nieri., tulli  siete  fratelli.  Quei  di  Rema  \i  bau  porto  il  nobilissimo  esempio  ; stringervi  al. 
popolo,  giacché  voi  nascete  dal  popolo:  manti  , avanti.  Se  la  reazione  osa  alzare  la  sua 
testa  di  Lucifero,  c schiacciamola  in  un  colpo.  Avanti  avanti,  abbialo  dormito  abbastanza, 
abbiamo  aspettato  abbastanza.  Rema  ha  elevata  la  voce  de’  suoi  gloriosi  tempi  ; su  dun- 
que , o popoli,  ardire,  ardire.  Nel  Cuinpidi glio  sia  piantata  la  bandiera  nazionale.  Rema 
sia  la  sode  de’  nostri  rappresentanti.  Si  spezzino  le  barriere  de’ sette  confini:  i contini  d’Ita- 
lia sono  1’  Alpi  e il  mare.  Non  più  Napoletani,  Romani,  Toscani,  Piemontesi Lombardi , 
ma  Italiani.  Che  più  attendere, .0  Italiani,  ad  incarnare  il  gran  concetto  della  Costituente? 
K tu,  o democratico  ministero  toscano , rispondi  all’  altezza  de'  tuoi  pensieri , ed  accorda 
1’  universale  suffragio.  Tu  ben  sai  che  questo  drillo  avea  Roma  sin  dal  suo  principio.  IL 
suffragio  per  centurie  , era  un  dritto  coinuue  a lutto  il  popolo  di  Quirino.  E Roma  avea 

1 suoi  re.  Avanti  avanti , o ministero  toscano , e tronca  la  lesta  dell’  idra  della  reazione , 
che  sordamente  minaccia  , e prepara  gran  numero  di  Deputali  Ridolfiani  c Samminialcllc- 
schi  alla  nostra  assemblea.  Ardire,  o ministero  Toscano,  tu  ci  facesti  sperare,  dunque:  non 
ci  far  temere.  Se  moderati,  Gesuiti,  aristocratici  si  frappongono  violenti  alla  magnanima 
via  , (ulti  vadano  travolti  nel  fango , degna  loro  patria.  (ìiù  Bozzelli , giù  Piacili.  Troppo 
hanno  stancata  la  nostra  pazienza.  Imitiamo  i nostri  antichi  Romani  — clic  volevano  piut- 
tosto fare,  che  dire  - Avanti,  o popolo;  avarili,  o soldati;  avanti  o sacerdoti,  se  volete 
ben  meritar  della  patria.  Non  indugi  , limi  trattati , non  protocolli.  Varsavia  nel  .‘31  cadde , 
perchè  si  fidò  nelle  dimoranze , e negli  accordi.  L’ Irlanda  tuttora  geme  nella  fame  e nella 
schiavitù,  perchè  affìdossi.ncl  ciarlatanismo  del  suo  O’ Concilo,  o non  nel  proprio  ardire 
e nelle  proprie  braccia.  Vienna  è cari  ut  a , perchè  si  è affidala  nella  legalità,  e negli  uo- 
mini bugiardamente  moderati.  Su,  Italiani , ardire , ardire.  Roma  ha  tuonato  dal  Campi- 
doglio , cd  ha  snudalo  il  pugnale  di  Bruto  a segnale  de  popoli. 

S.  II. 
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Se  vera  è la  voce  che  da  qucsla  mane  circola  fra  noi,  il  Papa  sarchiasi  ritirato  a ^ 4„  a| 
Carta.  Egregiamente!  L’acdamalo  Pontefice,  l’uomo  d<  lTamuistia,  colui  che  a far  liete  di  No?,  una. 
belle  speranze  le  Italiche  popolazioni  assumeva  il  nome  bcncauguralo  di  Pio,  abbandona 
la  città  eterna  , la  sede  antichissima  de’  Rcmaui  Pastori  per  gettarsi  indie  braccia  del 
bomba rdatorc  di  Napoli , del  distruttore  di  Messina , dell’  esoso  Borbone  il  cui  nome  pas- 
serà alla  posterità  circondato  dalle,  maledizioni  d’  innumerevoli  vittime  ! — Iddio  ti  ser- 
bava ancora  questa  ultima  amarissima  delusione,  o infelice  Italia  : Iddio  celi  una  solen- 
nissima mentita  volle  punire  1’  orgoglio  de’  solisti  che  pretesero  fondare  sull’  arena  I’  edi- 
lizio sublime  dell’  Italica  rigenerazione , e confondere  coll’  eloquenza  di  un  fatto  irrevoca- 
bile la  cieca  sicurezza  de’  falsi  profeti.  - Meglio  così  ! piuttosto  che  un  errore  fatale,  al  pro- 
gresso e alla  civiltà  del  mondo  assumesse  sembianza  di  verità  por  mantenere  in  un  deplo- 
rabile inganno  le  credule  popolazioni , fu  meglio  die  il  Papato  gettasse  risolutamente  la 
maschera  e stringesse  aperta  alleanza  cogli  oppressori , alleanza  a cui  Io  richiamavano  la 
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suo  tradizioni  e la  essenza  di  cosi  falla  istituzione.  — La  lupa  del  Pontefice,  e la  sua  di- 
serzione al  campo  nemico  impongono  ai  Uomaui  altissimi  doveri:  avranno  essi  il  coraggio 
(ti  adempierli  tutti?  Lo  vedremo. 


FIRENZE  20  NOVEMBRE 


IMI1  Al'ia  x. 
:w»  :w  Xuv. 
IMS 


La  partenza  del  Papa  da  Roma  era  una  conseguenza  naturale  degli  avvenimenti  ante- 
riori , era  la  soluzione  delle  difficoltà  cominciate  per  Roma  Pontificale  dalla  guerra  dell’in- 
di pendenza.  Però  quella  partenza  non  ci  sorprese  c non  ci  afflisse  , e 1*  indifferenza  colla 
quale  P hanno  accolla  le  popolazioni , fu  la  più  gran  prova  clic  il  fallo  non  racchiudeva 
nulla  di  straordinario.  Ma  ciò  che  veramente  ci  affligge  è P irresolutezza  del  ministero  Ro- 
mano. Qual  parola  ha  egli  proferito  finora  che  valga  il  comiuciamcnto  di  un  ordine  nuovo 
di  cose?  Vi  sono  momenti  di  transazione  nella  vita  dei  popoli  in  cui  la  parola  è lutto. 
Uno  di  questi  momenti  fu  quello  che  succedeva  alla  partenza  del  Papa.  Un  Ministero  il 
quale  non  ha  compreso  che  la  figura  guerriera  di  Roma  Italiana  doveva  immediatamente 
succedere  alla  figura  mansueta  di  Pio  IX;  un  Ministero  il  quale  aspetta  l’ intuonazionc  dal- 
1*  Enciclica  del  Papa  ; questo  Ministero  ha  segnala  la  sua  condanna. 

Le  intenzioni  dei  nuovi  Ministri  saranno  lodevoli,  ma  il  loro  animo  è inferiore  all’al- 
lezza  dei  tempi.  Non  vedono  i pericoli  dell*  aspettare  ? Non  sentono  die  qualunque  sia  il 
conlegno  del  Papa , Roma  oramai  deve  seguire  la  via  segnalale  dal  dito  della  Provviden- 
za?— Se  il  Papa  avesse  voluto  capitanare  il  movimento  politico  italiano,  sarebbe  fuori  di 
Roma?  Pio  IX  non  pensò  che  alla  sua  qualità  di  Capo  Spirituale  della  Chiesa,  non  sentì 
altri  doveri  che  quelli  impostigli  da  questo  suo  altissimo  ufficio.  Quindi  come  autorità  po- 
litica s’annientò  da  se  stesso.  Guardare  a lui  come  a personaggio  politico  6 aspettare  l’im- 
pulso della  vita  da  un  cadavere,  [/accusaste  perchè  non  volle  didiiarare  la  guerra,  gl’iin- 
poneslc  un  ministero  appuntando  i cannoni  al  Quirinale,  c ora  «die  per  non  esservi  più 
d’impaccio  se  ne  và , non  volete  muover  foglia  senza  aver  prima  sentito  cosa  dirà?  Il 
fallo  non  vi  parla  abbastanza  ? 

Oh!  so  un’uomo  caldo  di  fede  religiosa  c politica,  appena  scomparso  Pio  IX,  dalle 
cime  del  Campidoglio,  avesse  detto  all’Italia  ed  all’Europa  — Noi  veneriamo  la  Maestà 
del  Pontificalo  evangelico,  c vogliamo  che  in  Roma  esso  ahhia  il  suo  centro.  Ma  i mer- 
canti avevano  profanato  il  Tempio  del  Signore,  e il  popolo  li  scarnò.  Pio  IX  fu  rispetta- 
to. Egli  parli  per  non  correre  la  responsabilità  del  rovesciamento  di  una  istituzione,  la 
quale  recò  tanto  danno  all’ Italia,  c alla  Chiesa.  Se  chiude  veramente  un  cuore  evangelico, 
tornerà  un  giorno  fra  i Romani  , c noi  gli  onderemo  incontro  con  rami  d’olivo.  Ma  in- 
tanto provvediamo  affinchè  i nemici  non  ci  tolgano  il  fruito  dell’ immenso  acquisto.  Italiani! 
dall’ -Alpi  al  Mongihcllo  rispondete  alla  chiamata  della  gran  madre.  Qui  concorrano  tutti  i 
vostri  rappresentanti  a trattare  la  causa  comune.  Cristiani  d’ogni  parte  dell’Universo  ! men- 
tisce chi  vi  rappresenta  il  nostro  movimento  come  oltraggioso  alla  religione.  Noi  anzi  vo- 
gliamo il  Catlolicismo  purificato  da  molle  sozzure.  Quanto  meno  si  mescolerà  di  politica  , 
tanto  più  sarà  cattolico  , cioè  universale.  Al  Concilio  Nazionale  italiano  ne  succederà  in  Ro- 
ma un’altro,  nel  quale  si  tratteranno  gli  interessi  comuni  della  Cristianità. 

Gli  uomini  volgari  diranno  che  questa  è poesia.  Ma  nei  tempi  procellosi  che  corrono, 
«•micie  forse  governare  le  nazioni  colle  norme  della  prudenza  ordinaria?  I più  accorti  fra 
i politici  europei,  clic  cosa  prevederono?  Quali  catastrofi  evitarono?  Si,  si  accettiamo  la 
parola.  Senza  ideale , senza  fede , senza  entusiasmo , ogni  politica  è oggi  impotente  a com- 
piere 1’  opera  della  riedificazione  sociale. 

Grande  sventura  quando  gli  uomini  politici  nou  hanno  ispirazioni  di  fede!  Buoni  per 
distruggere , sono  inetti  a riedificare  ; l’ opposizione  li  faceva  sembrare  audaci  ed  energici, 
paurosi  c nulli  li  mostra  il  governo.  Nou  sanno  stringere  una  bandiera , c dire  risoluti 
(f  seguiteci  » temono  l’autorità  clic  essi  stessi  demolirono,  s’agguantano  ai  poteri  caduti  per 
non  cadere,  e non  sanno  personificare  il  principio  che  solo  può  rendere  onnipotenti  le 
forze  nelle  quali  s’ i m arna. 


UCCISIONE  1)1  PELI. ECHINO  «OSSI 


Due  infelici  Napoletani  srampa  va  no  dai  feri  artigli  della  coronala  Borbonica  Tigre , e 
rifugiavano  a Roma  , ove  sedea  sul  soglio  di  Piero  Pio  IX , il  benedicente  dell'  Italia  ri- 
sorta , e reggeva  il  portafoglio  del  Ministero  dell*  Interno  Pellegrino  Rossi , uno  del  più 
forti  intelletti  deli’  epoca  moderna , il  sostcnilor  inarnviglioso  presso  lo  straniero  del  lustro 
dell'antico  senno  italiano,  P amico  disinteressalo  ed  eflìeaoc  «lei  fratello  e del  concittadino, 
che  asilo  cercava  in  Svizzera  ed  in  Francia  (Vedi  Patria  N.  141)  Quei  sventurati  si  arre- 
stavano , si  spedivano  a Civitavecchia  con  ordine  di  consegnarsi  n qualche  nave  Napoleta- 
na, offrendo  cosi  due  nuove  vittime  all’ efferata  barbarie  del  Romkardatoro  (Vedi  Epoca) 
Noi  non  domanderemo  ai  difensori  del  Rossi  per  comando  di  chi  si  commetteva  questo  po- 
litico assassinio,  in  un  secolo,  in  cui  non  vi  è buon  italiano  che  non  imprechi  a quello 
dei  traditi  fratelli  Bandiera.  Sappiamo  che  Ministro  dell’  interno  era  il  Rossi  e sappiamo 
clic  asceso  al  grado  di  Ministro  mostrò  sfacciatamente  di  non  esser  più  P uomo,  che  si 
ammirò  dai  fratelli  in  Svizzera  e in  Francia,  o ben  no  è prova  F aver  dal  petto  della  no- 
bil  Guardia  del  Pontefice  tolta  con  profana  destra  la  sacra  insegna  della  italiana  nazio- 
nalità. Partivano  quei  tapini  nel  silenzio  della  notte;  nel  secreto  ilei  cuore  sorgeva  un  voto, 
c P Angel  della  Giustizia  di  Dio  segnava  nel  libro  dei  destini  il  sospiro  della  vittima  con 
noto  di  sangue,  che  altro  sangue  dovea  cancellare.  Il  lo  di  Novembre  era  il  dì  destinalo 
alla  riapertura  delle  romane  Camere,  ed  il  Ministro  Rossi  dotto  nelle  Guizotlianc  teorie 
empieva  nel  giorno  antecedente  la  Città  di  armi , e perlustra  vane  le  più  popolose  vie  fa- 
cendo pompa  de’  raccolti  armati  quasi  a dileggio  di  un  popolo  tranquillo,  c fidente  ap- 
punto in  quella  libertà  che  risorta  a Roma  nella  antica  sua  cuna , P italiano  Guizol  lu- 
singavasi  forse  di  strozzare,  e compiere  cou  vilissimo  tradimento  il  trionfo  delle  Austro- 
gesuitiche  mene.  Dio  pietoso  disperse  ij  volo  degli  enipj , colmo  ora  già  il  nappo  dell’  ira 
sua,  P onnipotente  destra,  che  depone  i superbi,  lo  rovesciò,  e Pellegrino  Rossi  sulle  so- 
glie d’  un  parlamento,  ove  forse  ambiva  stringere  lo  scettro  Dittatoriale,  e ritornar  la  gre- 
goriana Tirannide,  nel  punto  istesso,  clic  dileggia  il  pcpolo  liberale,  spira  trafitto  da  ita- 
lica mano , esempio  di  orróre  ai  rinegali , presta  ma  pur  giusta  vendetta  di  quelle  vittime 
oficrlo  per  secreta  amicizia  all*  inumano  regnante  di  Napoli.  Noi  taceremo  sull’  assassinio, 
se  pur  tal  può  dirsi  P uccisione  d’  un  uomo,  che  spinto  dall*  orgoglio  di  Cesare  trovò  in  un 
romano  braccio  la  fermezza  di  Bruto  ; noi  in  un  sècolo  di  fraterna  carità  , che  ha  pro- 
scritta la  legge  di  morte,  non  faremo  inni  di  gloria  al  nuovo  Lineilo,  all*  italo  Sand;  sol 
chinando  la  fronte  come  cattolici  agl’  imprescrutabili  misteri,  con  cui  il  poter  di  Dio  gui- 
da le  mortali  vicende  e dirige  le  vite  degli  uomini,  memori  che  lo  stesso  Cristo  diceva  che 
i giorni  dell’  empio  sdii  misurati , e si  abbrevieranno , diremo  che  nel  fallo  quantunque, 
atrocissimo  convien  confessare  clic  « digitus  Dei  est  hic,  e prodist  iiominihus  ut  unus  ino- 
riatur  prò  popolo.  » G.  T.  V. 


— — . . « ■ — — 

ROMA  IL  lo  NOVEMBRE  1848. 

Intriso  nel  proprio  sangue , era  già  freddo  cadavere  Pellegrino  Rossi  e relitto  senza 
pur  il  pietoso  conforto  il’  una  lacrima,  giacca  miserando  spettacolo  su  quella  terra  eh’  ei 
• tenne  più  per  stranièra  clic  per  patria  ma  la  cui  polve  però  è polve  d’  eroi , c vi  obber 
vita  i Bruii , i Cammilli , li  Scipioni , od  i Gracchi.  Il  popolo  illustre  per  (ante  memorie, 
non  che  per  tanti  patimenti,  alfine  si  scuote  , e come  Leone  sprigionato  dal  duro  serra- 
glio alza  la  tremenda  sua  voce,  urla  P ululo  fero  di  morte.  — Le  voci  di  Ministero  de- 
mocratico, di  Costituente  italiana  già  rintronano  le  vie  dell’  eterna  città,  c in  uno  raccol- 
tisi i pensieri  .di  tutti  già  si  palesano  i desidcrj  dell’  universale , che  hanno  per  base  la 
promulgazione  del  principio  della  nazionalità  italiana,  attuazione  del  progetto  dell’  alto  fe- 
derativo , Guerra  dell*  indipendenza , intera  adozione  del  progetto  Mamiani  de*  5 Giugno. 
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Che  replica  a queste  italianissimo  domande  il  Pontefice  italiano  che  allorché  fu  assunto  al 
Trono  fu  salutalo  da  Italia  come  suo  Redentore?  Quelle  italiane  lahhra  pronunziano  un 
Austro-gesuitica  risposta,  ed  il  Vicario  di  Cristo  il  quale  in  Terra  ambi  mai  sempre  il  ca- 
rattere del  mite  agnello  che  disse  il  suo  regno  esser  nei  Cieli,  e la  sua  corona  fu  un  serto 
di  pungentissime  spine , il  suo  trono  la  croce , il  Vicario  di  Cristo , coll*  ira  del  Lupo , 
esprime  tutta  la  passione  del  terreno  dominio , e immedesimalo  col  pensier  della  vita 
quello  ambizioso  del  Trono,  replica  che  nulla  concede,  non  si  vuol  far  dal  popolo  impor- 
re. Cosi  dicoa  Ferdinando  al  popolo  di  Vienna  c ad  appoggiare  la  tirannica  replica  avea 
pronti  T ardore  di  Icìlachieli,  la  fierezza  di  Windichgralz  e centomila  sgherri  avidi  del 
fratricidio , del  saccheggio  dell’  incendio,  dell*  assassinio.  A l’io  IX  chi  adesso  afforzerà  la 
risposta  del  non  italiano  rifiuto?  I Carabinieri?  ma  spento  è il  ministro  Rossi,  od  eglino 
non  venduti  a dispotiche  mire  hanno  fraternizzato  col  popolo  : la  Guardia  Civica  ? ma  no, 
thè  i militi  cittadini  di  Roma  sentono  la  santità  della  loro  missione,  sanno  che  in  loro  si 
affida  la  libertà  dei  popoli  contro  la  monarchica  1 iranuia  , e difensori  intrepidi  di  quella 
insegnano  ni  lor  confratelli  degli  altri  siati  a non  infamarsi  con  ignominiose  opre  da  birri. 
Chi  dunque  assisterà  il  succossor  di  Riero  che  ha  spiegato  colla  ferma  ripulsa  il  'carattere 
dontinalor  del  Sovrano  ? Vi  son  li  Svizzeri.  — Ah  vili,  voi  che  sacrificale  la  vita  per  la 
libertà  del  paese  natio  , e non  vergognate  poi , mercenarie  turbe  di  Lanzi , far  puntello 
al  Trono  «lei  d«*spoti  e lonlarvi  «tei  sangue  del  libero  cittadino,  si  voi  vi  siete  o mainala 
genia,  ma  Roma  non  vi  paventa,  Roma  vi  assale,  vi  eslermina  Roma  di  voi  trionfa,  dà 
di  tempo  un  ora  al  suo  princijK*  perchè  risolva,  e la  causa  del  popolo  ò vinta,  il  demo- 
cratico ministero  risorto,  gli  aristocratici , gli  oppressori  confusi.  Onore  a le  o rigenerato 
popolo  di  Roma  , gloria  a voi  o prodi  militi  cittadini  ! plauso  a voi  o magnanimi  carabi- 
nieri ! malctlizionc  agli  estranei  satollili!  Viva  Roma,  viva  l’Italia  viva  il  15  Novembre 
1848.  splendido  per  la  nostra  libertà  più  che  cento  battaglie , e foriero  non  dubbio  del  più 
lieto,  e più  glorioso  avvenire  ! ! 1 • G.  T.  V. 


CONSIGLI  AI  ROMANI 

Tio  IX,  1’  eroe  del  47  fuggì  abbandonando  la  sua  Capitale,  il  suo  popolo.  Egli  non 
llis*  menti  se  stesso,  e tutta  la  genia  de’ Papi  suoi  antecessori.  Il  suo  rifugio  è degno  di  lui. 
Egli  si  ritirò  presso  il  re  Rombardalorc,  che  da  molti  anni  è il  flagello  de’  Napoletani. 
Le  'Carceri  di  quel  regno  piene  di  onesti  cittadini , Messina  quasi  distrutta  , la  Sicilia  di- 
staccata da  lui , Napoli  sl«*ssa  insanguinata , sono  i trofei  dell’  eroe  , presso  di  cui  si  ri- 
covera il  capo  della  Chiesa  di  Cristo.  Romani  alle  armi  ! il  vostro  Prete-Re  forse,  ad  imi- 
tazione di  Gregorio  VII  intende  ritornare  fra  voi  alla  testa  dell’  esercito  Napoletano.  11  Re 
bombardatoci*  qual  nuovo  Roberto  Guiscardo,  clic  co’  suoi  Pugliesi  c Saraceni  distrusse  due 
terzi  dell’  eterna  città , intende  venire  co’ suoi  Svizzeri  a saccheggiare  le  vostre  case,  a 
rapirvi  le  vostre  mogli.  Il  lo  Maggio  sia  presente  alla  vostra  memoria.  Esso  vi  serva  d’e- 
sempio di  «die  cosa  sarebbero  capaci  quegli  sgherri  prezzolali,  che  llagellarono  la  deliziosa 
Napoli,  la  fertile  Sicilia.  Romani  alle  armi  ! Proclamale  la  costituente  Italiana.  Invitate 
le  provincic  a mandarvi  energici  Deputati.  Scacciale  dal  potere  i preti;  i declamatori.  Essi 
coi  loro  sofismi  , e vauieloquenli  cantilene  vi  addormenteranno , e vi  troverete  traditi. 
Sollevate  i popolani  di  cuore  c di  ardimento.  Chiamate  la  gioventù  alle. armi,  i ricchi  in 
soccorso  della  finanza.  Non  vi  smarrite  nel  gran  cimento  , irrompete  nei  palazzi  pontifici, 
-e  de’  Cardinali , colle  loro  ricchezze  fornite  le  truppe  del  necessario , e preparatevi,  l'n 
nemico  armato  c polente  non  riceve  leggi , «è  obiezioni.  Non  vi  spaventi  la  legalità.  Essa 
•è  por  coloro  che  non  possono  o non  sanno  difendersi.  La  legalità  fu  rotta  dal  vostro  Prole- 
Re  quando  vi  abbandonò  vilmente  fuggendo.  Esso  la  ruppe’  quando  si  collegò  con  un  Ra- 
det/ky  , con  un  re  di  Napoli , con  tutti  i nemici  d’  Italia.  Esso  la  ruppe  quando  spinse  i 
popoli  a proclamarsi  indipendenti  e quando  fervo»  la  guerra , e rimbombava  il  cannone 
nelle  pianure  lombari!»*  ritrattò  le  sue  parole  c chiamò  su«d  figli  diletti  i Croati.  Guai  se 
vi  arretrate  o vi  rissate  ! Gli  esili,  le  carceri,  i patiboli  vi  aspettano.  Non  vi  ricordate 
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di  uii  Lnmbrusehini , di  un  Bemolli,  di  un  Massimo  conculcatori  de’  popoli,  o spregiatori 
dogli  uomini?  Essi  preparano  ora  lo  loro  vendette!  Siatene  corti.  Proseguite  o Komani , 
correte  allo  armi , o precipiterete  per  secoli  nell*  antica  schiavitù. 

P. 


IL  PAPA  È MORTO 

Il  Papa  è morto.  — Il  suo  uccisore  chiamasi  Conte  Giovali  Maria  Maslai-Ferrclli.  — D«M»n| 
Viva  Pio  IX  !.. . i«ts. 

Per  sapere  corno  mori  questa  decrepita  reliquia  «Iella  ignoranza  e della  superstizione 
dei  nostri  padri , fa  d’  uopo  saper  come  visse,  E questo  dirovvi  in  brevissime  parole , non 
permettendo  allo  sguardo  di  «tracciarsi  noppnr  sull’orlo  di  quello  immane  abisso  clic  chia- 
masi Papato,  acciò  non  sia  dello  compiacermi  in  ragguagli  di  nefande  sozzure,  in  relazioni 
di  orribili  misfatti. 

Il  Papa  fu  vero  |iadrc  ai  suoi  figli  solo  por  brevi  anni.  Appena  le  orde  barbariche 
piovvero  a dirotto  in  Italia , nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  , i Papi  non  seppero  che 
gemere  e pregare,  11  Labaro,  allorquando  Io  si  volle  sventolare  in  mezzo  ai  rampi  delle 
battaglie,  cadde  il  più  delle  volte  in  mano  agl* Infedeli,  e fin  da  quei  tempi  i Papi  sco- 
nobbero il  comando  di  Cristo  — il  mio  regno  non  essere  in  questo  momlo. 

Quando  il  vigoroso  sangue  longobardo  incominciò  a ringagliardire  P avvilita  razza  ita- 
liana, e forti  istituzioni  chili  slavati  per  diramarsi  in  Italia,  il  Papa , adoperando  la  frode 
c il  tradimento,  ricorse  al  braccio  straniero  per  liberarsi  da  quei  suoi  nemici,  giacché 
suoi  nemici  furon  sempre  coloro  che  tentarono  innestare  la  civiltà  sulla  barbarie , la  li- 
bertà sul  dispotismo;  ed  i Franchi,  per  opera  sua,  valicarono  per  la  prima  volta  le  Alpi, 
e per  opera  sua  l'Italia  ebbe  quind’ innanzi  a regolalor  supremo  dei  proprii  destini  un  * 
barbaro  che  fu  chiamalo  prima  Re  , dipoi  Imperatore  c che  fu  sempre  un  tiranno. 

Dal  sacrilego  eounuhio  del  capo  dello  Imperio  Germanico  col  capo  della  Chiesa  Catto- 
lica , ercblie  a smisurata  altezza  quel  mostro  bicipite  che  si  chiamò  Pontefice  Ottimo  Mas- 
simo, ed  il  quale  cou  una  mano  di  ferro  volle  stringere  il  freno  delle  coscienze,  coll'al- 
tra volgere  a suo  senno  quello  delle  politiche  faccende. 

Principe  c Pontefice  si  trovarono  adunque  da  quel  giorno  nefasto  riuniti  nella  persona 
del  Papa , e questo  crniafrodilico  aborto , potè  impunemente  consumar  delitti  ed  opprimere 
popoli  c nazioni,  sotto  l’egida  dell’Aquila  Imperiale. 

Prezzo  di  tale  appoggio , fu  la  divisione  del  bottino , fu  il  ricambio  dei  buoni  ufficia 
ogniqualvolta  si  trattò  di  caricare  un  popolo  di  nuove  catene,  di  sperperare  e dividere  in 
mille  frammenti  le  nazionalità  — vita  ilei  popoli  — di  contaminare  li  altari  di  spergiuri, 
le  chiese  di  sacrilegi! , le  città  di  carneficine , i paesi  di  cspoliazioni , di  rapine , di  sac- 
cheggi e di  stragi. 

Tiranna  d'  un  Tiranno,  Casa  d’Austria  non  risparmiò  al  suo  feJel  servitore  del  Vali- 
cano opere  infami  c tradimenti  tali  che  vorrebbersi , per  rispetto  alla  umanità , creder  fa- 
volosi se  la  storia  non  nc  offerisse  implacabili  testimonianze  ai  più  increduli. 

E il  (iranno  del  Vaticano , nella  servile  e paurosa  sua  deferenza  , chiamò  Principi 
Cattolici  ed  Apostolici  c Maestà  Cristianissime  quanti  regii  assassini  gli  prestarono  il  proprio 
pugnale;  e spinse  la  incredibile  cortigianeria  per  la  sua  più  fida  alleata  — Casa  d’Au- 
stria — fino  a volerla  santificare  suiti  altari  pretendendo  di  dare  a credere  alle  genti , 
stupefatte  di  si  atroci  e risibili  parodie  delle  antiche  apoteosi , esser  ella  discesa  in  diretta 
linea  da  Maria  Vergine. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  Casa  d’ Austria  senti  il  proprio  trono  infracidilo  dal  san- 
gue delle  sue  vittime  esser  minalo  dalla  Rivoluzione  — che  è la  giustizia  di  Dio  la  quale 
si  manifesta  nella  persona  dei  popoli , Ed  ella  , nella  satanica  sua  astuzia  , s’ intese  col  suo 
birro  del  Quirinale  affinchè  la  rivoluzione  fosse  soffocala  nella  culla  da  certe  balie  infette 
c senza  latte  nelle  mammelle , cui  si  diede  il  nome  superbo  di  Riforme. 

lo  ve  Io  dico  colla  mano  sulla  coscienza  — le  Riforme  iniziate  da  Casa  d’  Austria  e 
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dal  suo  satellite  Pio  IX  o «lai  Principi  consenzienti  a coltali  due  mostri , furono  il  funebre 
lenzuolo  clic  si  gettò  solla  involuzione  cui  volevano  iniziarsi  i popoli,  slancili  d’ esser 
zimbello  di  liraiinclli , zimbello  alla  loro  volta  di  altri  despoti  ad  essi  maestri  e duci. 

Ma  la  Rivoluzione  non  fu  spenta  dalle  Riforme.  — Invano  questi  principeschi  vam- 
piri , scesero  azzimati  dalle  roggio  c percorsero  le  vie  c le  piazze,  adempiendo  al  loro 
mandato  c suggendo  dalle  vene  della  involuzione  il  suo  sangue  migliore  ; invano  ogni  frode, 
fu  messa  in  opera , ogni  delitto  invocalo  ad  assistere  la  causa  pericolante  della  tirannide  : 
la  Rivoluzione  risorse  come  Lazzaro  dalla  sua  tomba,  sfolgoreggi  ante  di  luce  divina,  ed 
allora  chiaramente  apparve  ai  popoli  illusi,  come  le  decantate  Riforme,  che  nuli’ altro 
tendevano  a riformare  fuorché  la  disposizione  delle  catene  imposte  dai  principi  ai  sudditi, 
portandole  cioè  dai  piè  intorno  alla  strozza  : allora  palese  fu  a tutti,  dicevo,  come  le  Ri- 
forme altro  non  fossero  sennonché  l’ opera  tenebrosa  dello  spirilo  del  male  — di  Belzebù  — 
spiritualizzazione  dei  Principi. 

La  luce  allora  fu  fatta  — In  Roma  sorse  un  Bruto  — La  Democrazia  del  Tevere 
stese  la  destra  a quella  dell’Arno  — i popoli  incominciano  nel  fatto  ad  esser  fratelli  — 
ed  il  papa  fuggì  perchè  il  demone  della  paura  gli  aveva  stretto  il  cuore  da  un  pezzo 
inaridito  — fuggi  — lasciando  a terra,  e nel  fango  il  suo  scettro  e il  suo  triregno. 

Perciò  vi  dico  che  il  papa  è morto  — giacché  il  Papa  sta  tulio  chiuso  in  colesti  sim- 
boli , e colesti  simboli  sono  in  mano  d’  un  popolo  che  non  tarderà  a spezzarli , se  non 
vuole  che,  come  i denti  di  Cadmo,  facciano  dalle  viscere  dello  inferno,  sorgere  nuovi 
guerrieri  che  combattano  al  rislabiliiueulo  dei  Re  c del  Pontefice  — il  che  dir  vorrebbe 
allo  eslerminio  d’  ogni  libero  cittadino. 

Colesti  simboli  — si  — vanno  spezzati,  perocché  essi  son  resi  impossibili , inservibili 
dal  lungo  uso  malvagio  che  ne  fu  fatto  — Il  Principe  rese  impossibile,  inservibile  il  Pon- 
tefice — Il  Pontefice  rese  impossibile,  inservibile  il  Principe...  — Il  Papa  è morto  — e 
chi  volesse  resuscitare  il  suo  cadavere,  per  forza  di  galvanismo  farebbe  sempre  meglio 
vedere  come  ci  sia  giù  putrefallo  c pronto  a sciogliersi  in  polvere. 

il  papa  è morto  — morto  per  opera  di  Pio  IX  — 1’  ultimo  dei  Principi  Pontefici.  — 
Dalle  sue  ceneri  risorgerà,  non  più  il  Principe  non  più  il  Pontefice  — ma* il-  padre  dei 
Cristiani,  il  vero  Servo  dei  Servi,  a dare  csempii  alla  (erra,  di  mansuetudine,  di  umiltà, 
d’ annotazione , d’  amore. 

Il  papa  è morto  — morte  debbono  esser  con  esso  le  vanità  della  Chiesa , le  pompe 
profane  le  cerimonie  corrotte  c corruttrici,  le  idolatrie  matèrialiste,  la  tiraunia  travestila 
da  vera  fede,  le  ladrerie  usurpatrici  dei  beni  del  povero  e dell’ onesto  col  nome  di  mense, 
di  prebende , di  henefizii. 

Il  prete  dev’ esser  ciò  che  indica  la  parola  — esser  deve  un  santo  vegliardo:  — un 
prete  giovane  è una  assurdità. 

Prete  c soldato,  vicino  ò il  tempo  che  indicar  dovranno  piuttosto  due  età  che  due 
condizioni,  giacché  i doveri  comuui  esser  non  potino  condizioni  privilegiate,  il  soldato 
vorrà  dire  giovane:  il  prete  vorrà  dir  vecchio,  e l’uno  c l’altro  designeranno  due  stadii 
{fosti  alle  estremità  della  vita  d’ ogni  cittadino. 

E l'arbitro  «li  questa  canuta  sapienza  religiosa  si  chiamerà  Patriarca  — cioè  capo 
dei  padri. 

Ed  allora  il  Papato  più  non  sarà  che  un  nome  pieno  di  obbrobriose  reminiscenze  a 
cui  additeranno  i posteri  con  tremula  mano,  come  il  navigante,  assiso  tranquillo  nel  porto, 
addila  lo  scoglio  funesto  a cui  naufragarono  miseramente  i suoi  imprudenti  antecessori. 

Emi  tco  Montazio 


LIVORNO,  4 dicembre. 

Il  Papato  infitto  a Pio  IX  era  stato  l’immagine  del  caos  informe  su  cui  errava  la  so- 
stanza increata  , il  solito  di  Dio. 

1 poteri  spirituali  erano  confusi  coi  temporali,  i fulmini  della  Chiesa  servirono  sovente 
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la  rapacità  dei  Principi  temporali , e 1’  inquisizione  religiosa  accese  spesso  il  rogo  .ai  no- 
vatori  politici.  I.e  leggi,  1*  amministrazione  e le  armi  erano  confidale  ai  sacerdoti,  die 
arcano  trapiantala  f itifall ibililà  ecclesiastica  dei  Papi  nella  dominazione  temporale  dei 
Popoli. 

Triste  e biliose  pagine  vergava  la  storia  di  quei  tempi , e di  quegli  uomini.  Pio  IX  , 
collo  statuto  separava  il  sacro  dal  profano , c rendeva  a Dio  quello  che  si  appartenerli  u 
Dio,  al  Popolo  ciò  che  era  del  Popolo „ 

Ma  Pio  IX  dovea  lottare  colla  tremolila  aristocrazia  Pretina,  e coi  rappresentanti  dei 
Principi,  i quali  non  polendo  più  dominare  i Popoli  in  nome  di  Dio,  nè  servirsi  più  dei 
Pontefici  per  appuntellare  la  di  loro  schifosa  liraiiuidc,  ogni  arte,  ogni  nequizia  misero 
in  opera  per  macchiare  la  bella  fama  di  lui. 

lì  gli  uui,  c gli  altri  vi  riuscivano  completamente.  F.  Cantinati,  c Diplomatici,  face- 
vano avversare  a Pio  IX  la  guerra  delP  Indipendenza , chiamare  i Croati  suoi  tigli,  e l'ob- 
bligavano infine  con  arli  subdole  a fuggire  da  l’oma  , c darsi  ili  braccio  al  Borbone. 

La  destra  di  Pio  IX  die  avea  rollo  i ferri  del  prigionieri  politici  dovea  impalmar  quella 
del  carnefice  delle  Due  Sicilie.  , 

Oli  la  religione  del  Cristo  era  risorta  più  bella,  più  fulgida,  più  pura,  mercè  l’opera 
di  Pio  IX,  ed  oggi  dii  nella  fede  Cattolica  Uomaua  avrà  credenza,  se  i principali  Ministri 
suoi  non  hanno  veruna  fede?  Per  essi  muojn  di  nuovo  sul  Golgota  l'uomo  Dio,  si  spar- 
gano fiumi  di  sangue,  ma  trionfi  la  libidine  smodata  d’imperare  sui  Popoli.  Ma  a che  con- 
durranno gl' intrighi  diplomatici,  la  fuga  del  Papa?  Ad  una  nuova  crociata  contro  Roma. 
Una  lapide  di  sepolcri  chiude  la  spoglia  di  Pietro  1’  Fremila  , del  feroce  Cusmano  e del 
Cardinal  Buffo , e sotto  quelle  pietre  sta  rinchiuso  il  Fanatismo  lleliyioso.  Non  vi  sono  più 
regni  di  Giudea  da  conquistare , Conti  di  Tolosa  da  spegnere , o Ite  fuggenti  da  ricondurre 
per  forza  su  i Popoli  in  nome  di  Dio. 

Oggi  la  infernale  Diplomazia  vuoi  sempre  colorire  le  nefande  sue  opere  col  pretesto 
del  dii  ilio,  della  ragione. 

F quale  è il  diritto  e la  ragione  di  ricondurre  fra  le  bajonettc  a Roma  il  Pontefice  ? 

Fuggì  il  Principe  Costituzionale,  abbandonò  l’ovile  il  pastore  del  gregge  cristiano;  il 
principe  lontano  senza  ministri  responsabili  , chiuso  in  una  fortezza,  in  altro  stalo,  non 
può  uè  comandare  il  suo  popolo,  nè  contrassegnare  alti  che  possano  riscuotere  obbedienza 
sino  a che  dura  la  peregrinazioni'. 

11  Papa  può  stare  ove  gli  aggrada,  eil  i fedeli  gli  devono  l’obbedienza  nello  spirituale 
soltanto  da  qualunque  parte  della  terra  egli  datasse  le  sue  encicliche,  ma  se  il  Papa  e la 
Diplomazia  credono  che  le  encicliche  avessero  1’ islessa  Ibrza  ch’ebbero  nei  tempi  andati, 
c Papa  e Diplomazia  s' ingannano. 

Lo  Statuto  Costituzionale  ha  separalo  i due  poteri  : uou  più  in  nome  di  Dio  si  scan- 
nano i popoli  per  servire  l’ambizione  degli  uomini. 

Nè  le  bnjotictlc  straniere  possono  venire  a distruggere  lo  statuto,  la  libertà  di  Roma, 
senza  dar  il  tristo  spettacolo  di  un  Papa  spergiuro. 

No:  tanta  nequizia  non  può,  non  deve  presumersi  in  Pio  IX:  egli  dal  contegno  della 
vera  regina  del  mondo  conoscerà  la  fallacia  dei  consigli  dei  diplomatici,  le  vane  paure, 
la  trista  determinazione  ; egli  avrà  rimorso  d’ avere  un  istante  avvicinalo  il  Borbone  die 
si  servirà  di  Pio  conte  mezzo  a ribadire  le  calcile  del  popolo  napoletano,  che  userà  della 
bianca  stola  del  Pontefice,  come  mezzo  di  governo,  cui  porrà  tra  gli  sglierri,  c la  mi- 
traglia. 

Oh  certo  Pio  IX  ha  mostralo,  che  i Pontefici  furono  e sono  uomini;  che  lo  Spirilo 
Santo  non  gli  assiste  sovente. 

K quello  di  Pio  IX  certo  F abbandonata  alle  Porte  di  Roma  ! ! ! 
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DISCORSO  DHL  CITTADINO  GOVERNATORE  CARLO  PIGLI 

LETTO  AL  CIRCOLO  POLITICO  DI  LIVORNO 
la  sera  del  2 Dccembrc  1818. 

•«  Cittadini  do!  Circolo  Politico  «li  Livorno. 

12  con  un  profondo  sentimento  di  religione , che  io  vengo  fra  voi,  poiché  senio  di  es- 
sere fra  i Sacerdoti  della  Libertà. 

Finalmente  i Ministri  di  questa  Deità  tremenda  sono  usciti  dalle  tenebre  delle  catacombe- 
per  inalzarle  un  altare  alla  faccia  del  sole  ; pure  quando  Io  strepilo  del  cannone  lontano 
correva  spaventoso  per  le  rivo  dell'Arno , quei  Ministri,  quantunque  devoti , disertarono  il 
tempio,  e voi,  clic  eravate  bersaglio  ai  colpi  liberticidi.  Voi  non  fuggiste-,  per  insegnare 
alle  mal  sorprese  città,  clic  dove  i Cittadini  non  temono  di  morire,  la  Libertà  uou  si 
uccide. 

Basta  che  gli  schiavi  abbiano  il  coraggio  di  agitar  le  catene  perchè  non  vi  sia  tiranno 
più  forte  degli  schiavi.  Il  Popolo  è gregge  finché  è Agnello  che  bela;  quando  è Leone  che 
rogge,  il  POPOLO  è HE. 

Cittadini  del  Circolo  di  Livorno;  dopo  l'opera  del  coraggio  voi  dovete- compiere  l’opera 
della  sapienza.  Voi  costringeste  Ullalin.  ad  ammirarvi,  e cosi  le  conferiste  il  diritto  di  con- 
tare su  voi , di  tutto  aspettare  dalla  vostra  saggezza. 

Voi  primi  a crollare  le  fondamenta  della  vecchia  politica dovete  essere  i primi  u ini- 
ziare il  disegno  del  novellò  edilizio. 

1 problemi  della  società  sono  rimasti  intatti  solla  la  spada  dei  Desiniti:  che  i problemi 
della  Società  sono  nodi  elle  debbouo  essere  sciolti  e non  spezzati. 

Studiale  quel  Problemi  o Cittadini , c illuminale  lo  spirilo  pubblico,  onde  evitar  possa 
i numerosi  scogli  che  sorgono  nel  procelloso  mare,  ove  ardilo  veleggia  alla  scoperta  d’un 
altro  inondo  che  gli  fu  promesso  da  Dio. 

I destini  della.  Umanità  sono  immutabili,,  ma  non  cosi  le  vie  per  le  quali  si  compiono. 

© nemici  del  Progresso , ascoltate. 

— Dio  vuole,  che  la  Umauità  non  manchi  allo  scopo  assegnatole.. 

Se  non  P arrestate  , progredisce  a ogni  passo  r se  T arrestate  , riacquista  d^uu  salto  t» 
spazio  non  jwreorso  ; e-  se  voi  per  arrestarla  P avete  insanguinato  , ella  per  islanciarsi  a 
un  tratto  insanguina  voi. — 1 registri  della  Storia  contengono  ugualmente  categorie  di  vit- 
time oscure  c scollrate.  La  differenza  più  notevole  consiste  in  questo,  che  la  Storia  nel 
sangue  dei  Popoli  consacra  un  monumento  di  gloria,,  in  quello  dei  Re  un  monumento  d'in- 
famia.— Se  non  fosse  cosi,  voi  (e  parlo  sempre  ai  nemici  del  Progresso,  che  «pii  non  sono,) 
immaginereste  le  leggi  della  umana  natura  nelle  inani  di  un  Despota  , e fareste  della  pre- 
potenza di  un  uomo  o di  una  casta  una  forza  più  grande  di  quella  della  Provvidenza.  Voi 
fareste  di  piu  : umiliereste  la  Divina  Sapienza  sotto  gli  stolli  disegni  del  delirio  di  pochi. 
— Dio  ha  voluto  lasciare  a Voi  la  vostra  libertà  come  a tulli , ma  non  ha  voluto  sacrifi- 
cale agli  errori  «Idia  Libertà  vostra  i destini  della  Umanità. 

0 nemici  del  Progresso,  pensateci.  E voi,  Cittadini  del  Circolo  Politico  di  Livorno, 
affrettatevi  a pesare  c sciogliere  per  quanto  è possibile  i problemi  , clic  fecondali  dai  sc- 
odi contengono  il  segreto  d’ ogni  umano  trionfo-. 

* Mostrate,  o Cittadini  Livornesi,  che  ogni  qualunque  civile  istituzione  è impossibile, 
ove  tanto  non  allarghi  la  sua  base  da  lutto  comprendere  il  Popolo. 

Ciò  fallo  maturo,  egli  con  irresistibile  voce  reclama  la  tanto  sospirata  parte  della  sua 
eredità  politica. 

Ascoltate  quella  voce  , e sentirete  che  dire  : « Ogni  volta  che,  si  chiede  sudore  e san- 
gue, io  sono  preferito; — ogni  volta  clic  si  tratta  degli  interessi  del  Paese  c miei,  io  sono 
escluso.  » — Fate  dunque  largo  al  Popolo  che  passa,  come  meteora  di  fuoco. 

Mostrate,  o Cittadini,  mostrale  al  Mondo  incivilito,  che  il  Popolo,  il  primogenito  di 
Dio,  è generoso  c magnanimo;  e che  questa  materia  può  essere  spogliata  delle  sue  fiam- 
me per  non  conservar  che  la  luce. 
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Ma  non  le  spcngete  quelle  fiamme  del  prediletto  del  Signore , fino  t hè  Caino  non  ab- 
bia spente  le  sue. 

Cittadini  di  Livorno!  I’  Europa  vi  osserva:  e attonita  c desiosa  ehinnin  Livorno  la  tomba 
della  tirannia,  la  culla  della  Libertà.  Viva  Livorno!  » 

Questo  Discorso  fu  interrotto  più  volle  da  lunghi  c fragorosi  applausi,  eoi  quali  l’ ot- 
timo nostro  Governatore  fu  pur  salutato  al  suo  ingrosso  nel  Circolo.  Egli  v’interveniva  per 
la  prima  volta , c il  Presidente  Doti.  Mangiai  gli  cedeva  ad  onore  il  seggio  della  Presi- 
denza. 


firenze  11  Dicembre . 


Xota  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  al  C.  S.  Dargaglò 
Ministro  della  Toscana  a Doma. 

Pregiatissimo  sig.  Ministro, 

Il  Governo  toscano  grandemente  sr  rallegra  elio  l’ idèa  della  Costituente  guadagni  ogni 
giorno  nella  pubblica  opinione,  c prometta  essere  presto  eseguila  in  cotesta  indila  città, 
alla  quale  ora  più  che  mai  son  volli  gli  sguardi , non  che  di  tutta  Italia , del  Mondo.  La 
repugna n za  ad  accettare  nella  sua  semplicità  il  nostro  programma  non  ci  sgomenta , es- 
sendo attestato  dalla  esperienza  che  ogni  principio  di  trasforma/ ione  sociale  debba  subire 
la  stessa  vicenda.  Trattalo  d’  utopia  al  suo  primo  apparire,  discusso  seriamente  in  seguito, 
accettato  in  parte  dipoi , solo  dopo  molli  conati , non  sempre  sciaguratamente  incruenti , 
riesce  installarlo  nell' ordine  positivo  a benefizio  di  civiltà.  E la  nostra  fede  nel  pieno 
trionfo  della  Costituente  Italiana  è pienamente  confermala  dagli  acquisti  clic  in  breve 
tempo  facemmo  ; poiché  non  appena  proferita  questa  parola  davanti  al  popolo  Livornese 
nell’ Ottobre  decorso,  trovava  eco  noli* onorevole  Congresso  adunalo  in  Torino,  emulava, 
so  non  in  tutto  almeno  in  parte , i primi  intendimenti  che  lo  avevano  informato.  Era  già 
molto  che  un  Congresso  accademico,  riunito  unicamente  per  proporre  le  basi  della  fede- 
razione nazionale , consentisse  clic  la  proposta  della  federazione  medesima  per  acquistare 
autorità  dovesse  partire  dalla  solenne  Assemblea  dei  Rappresentanti  della  Nazione,  italiana. 
11  Programma  del  Minislero  Romano  fere  uu  altro  passo  d’ avvicinamento  alla  nostra  pro- 
posta. Se  si  fosse  tenuto  fermo  il  principio  adottato  dal  Congresso  torinese , che  i Rappre- 
sentanti dovessero  essere  eletti  dai  parlamenti,  c non  dal  suffragio  universale,  secondo 
che  noi  proponemmo,  questa  differenza  sulla  base  della  Costituente  poleva  essere  argo- 
mento di  grave  scissura.  Ma  il  Ministero  romano  lasciando  libero  ogni;  Stato  italiano  nel 
modo  di  quella  scelta , mirabilmente  simplificava  la  soluzione  del  problema.  Imperocché 
quasi,  tutte  le  città  dello  Slato  Pontificio,  per  organo  dei  loro  Circoli  più  rispettabili, 
avendo  aderito  al  nostro  Programma,  il  solo  motodo  d’ elezione  possibile  uelle  provinole 
sottoposte  al  Governo  romano  diventa  quello  che  noi  seguiremo.  E una  volta  adottato  it 
volo  universale  come  modo  d'iniezione  dei  Deputati  alla  Costituente  nell'Italia  Centrale, 
chiaro  si  scorge,  come  altri  siati  italiani  clic  ad  essa  s'aggiungano,  debbano  necessaria- 
mente tenere  la  stessa  via.  Troppo  grave  pericolo  invero  sarebbe  per  tutti  escludere  le 
uostre  plebi , già  ammesse  colle  dimostrazioni  in  piazza  a partecipazione  di  vita  politica 
dall’ esercizio  del  sacrosanto  diritto  di  nominare  i Deputali  d'Italia  ! La  Commissione  in- 
caricala d’esaminare  la  proposta  del  Ministero  romano,  in  mezzo  alle  dottissime  objezioni 
eolie  quali  s’ avvisava  confutare  il  nostro  Programma,  muoveva  un  nuovo  passo  d’avvici- 
namento verso  il  medesimo,  proponendo  la  correzione  dell’articolo  2.°  del  Progetto  mini- 
steriale in  cui  si  stabilisce  che  ogni  Stato  italiano  debba  inviare  un  cgual  numero  di  Rap- 
preseutanti , c mostrandosi  disposta  a regolare  questo  numero  in  ragioue  della  popolazione. 
Infatti  se  la  Costituente,  investila  di  sovranità  nazionale , deve  essere  Rappresentanza  unica 
dell’ unico  popolo  italiano,  c chiaro  clic  quell' articolo  la  ferisce  nel  cuore , considerandola 
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corno  Rappresentanza  multiforme  di  corpi  divisi.  E cortamente  se  il  mandato  dei  Deputati 
toscani,  piemontesi,  romani,  napoletani  e cosi  via  discorrendo,  dovesse  esser  quello  di  pe- 
rorare ciascuno  la  causa  dello  Stalo  che  gl’invia,  noi  dovremmo  congratularci  dell’ arti- 
colo 2.°  essendo  ammessi  ad  avere  tanti  avvocati  nell*  Assemblea  nazionale  quanti  ne  avranno 
gli  stali  molto  più  grandi.  Ma  il  cielo  ci  guardi  dal  ridurre  c si  auguste  dimensioni  il 
concetto  unificatore  della  Costituente.  Che  se  i Deputali  di  essa  non  dovessero  spogliarsi 
ciascuno  della  veste  municipale  o provinciale,  c indossare  unicamente  veste  italiana;  se 
il  loro  proponimento  non  dovesse  esser  quello  di  sottomettere  sempre,  ove  la  necessità  lo 
richieda,  l’utile  del  singolo  Stato  all'utile  dell’intera  nazione,  invece  di  salutare  in  lei 
l’ara  di  pace  innanzi  alla  quale  giureremo  il  patto  fraterno  della  futura  concordia,  sa- 
rebbe da  deplorare  come  nuovo  campo  aperto  a offrire  spettacolo  delle  lotte  miserande  in 
cui  pur  troppo  si  perdeva  tanta  ricchezza  di  vita  della  quale  ci  fu  larga  la  Provvidenza. 

La  maggiore  dillicoltà  che  resta  ad  appianare  si  referisce  ai  poteri  della  Costituente, 
essendo  nostra  opinione  che  la  volontà  nazionale  come  quella  in  cui  risiede  la  suprema 
sovranità , non  debba  ricevere  altro  limile  che  dalla  ragione , c sembrando  al  Ministero 
romano  che  questo  limite  le  debba  essere  preventivamente  imposto  dai  Governi , i quali 
projiongono  la  Costituente  medesima , coll’  obbligarla  a rispettare  la  personalità  e le  con- 
dizioni organiche  dei  singoli  Stati  italiani. 

Noi  siamo  lontani  dal  combattere  le  ragioni  fondate  sulla  varia  figura  della  civiltà  ita- 
liana , dalle  quali  si  fa  derivare  la  necessità  di  questa  limitazione.  Ma  l’errore  consiste 
nel  rappresentare  la  Costituente  nazionale  come  un  autorità  cieca  e irrazionale , la  quale 
possa  a suo  talento  distruggere  ed  edificare  senza  1*  appoggio  della  pubblica  opiuionc , che 
renda  eseguibili  i suoi  Decreti. 

La  limitazione  proposta  dal  Ministero  romano  non  è in  alcun  modo  necessaria  quanto 
al  primo  stadio  della  Costituente.  Trattandosi  in  questo  d’ indirizzare  tutte  le  forze  armale 
italiane  alla  cacciata  dello  straniero,  la  Costituente  assume  il  carattere  di  vera  e propria 
federazione  militare  con  un  centro  unico  di  direzione , e nessuno  degli  Stati  confederali 
può  temere  che  la  propria  esistenza  sia  posta  neppure  in  problema.  Quanto  poi  al  secondo 
stadio,  la  limitazione  riesce  affitto  superflua  per  altra  ragione.  L’opinione  nazionale  ita- 
liana resultante  dalla  contemperanza  di  tulli  i pareri  e di  lutti  gl’  interessi , sarà  quella 
che  farà  legge , qualunque  sia  il  limile  col  quale  oggi  si  presuma  signoreggiarla.  Ora  dal 
nuovo  rimescolamento  di  tutte  le  forze  italiane  agitate  nella  guerra  dell’  indipendenza , o 
questa  opinione  cscirà  favorevole  all’unità  federale,  o all’ unità  assiduta.  Se  all’ unità  fe- 
derale , sarà  superfluo  avere  imposta  questa  forma  alla  Costituente , come  la  sola  possibile 
essendoché  proromperà  dal  libero  voto  della  stessa  nazione  solennemente  interrogata.  Se 
per  1’  unità  assoluta , le  restrizioni  attuali  non  potranno  impedire  di  conquistarla  alla  na- 
zione che  lo  vorrà.  ‘ j 

11  Governo  Toscauo  potrebbe  passar  sopra  alla  limitazione  richiesta  se  ella  fosse  sol- 
lauto superflua , ma  crede  doverla  altresì  combattere  come  dannosa  , 

1. °  perchè  pone  l’autonomia  degli  Stati  al  di  sopra  di  quella  della  Nazione; 

2. °  perchè  non  lasciando  aperta  a tutte  le  opinioni  professale  intorno  al  riordina- 
mento della  Nazione  la  via  della  discussione  legale  nella  Costituente  del  secondo  stadio , 
mantiene  il  germe  della  cospirazione  e della  rivoluzione  violenta. 

Nel  comunicarle , sig.  Ministro , queste  nuove  istruzioni , per  la  prosecuzione  delle 
trattative  incominciate  cou  cotesto  Governo  intorno  alla  Costituente , le  rinuuoverò  la  pro- 
testa che  il  Governo  Toscano  è animalo  dal  più  ardente  desiderio  di  veder  quanto  prima  / 
effettuato  il  compimento  dei  desiderj  comuni. 

Tanta  è la  persuasione  che  esso  ha  della  verità  c opportunità  del  suo  programma  , 
rhc  non  può  renuuziarc  alla  speranza  di  sentirlo  presto  accettato  iu  tutta  la  sua  pienezza. 
Aggiungo  però  che  fedeli  sempre  al  principio  della  Costituente  Autonoma , noi  gelosamente 
ci  guarderemo  dal  fare  di  essa  una  bandiera  di  scisma.  E poiché  qualunque  passo  si  fac- 
cia verso  l’ unità  lo  riguardiamo  come  un  progresso,  se  il  voto  d’altri  poderosi*  Governi 
si  manifesti  per  la  limitazione  che  noi  respingiamo , ci  uniremo  a loro  contenti  del  non 
imporla  ai  rappresentanti  inviati  da  noi , e del  serbare  intatta  nel  nostro  Stalo  la  tradi- 
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dizione  (lolla  verità  da  noi  proclamata.  Il  tempo  e il  progresso  dell'  opinione  costantemente 
richiamato  al  principio  fondamentale  dello  sovranità  nazionale , Uniranno  col  darci  ragione. 

Ciò  sia  detto  a confusione  degli  esterni  c interni  nemici  d’ Italia , i quali  già  si  ralle- 
grano della  differenza  fra  i programmi  della  Costituente , e sperano  che  il  difetto  d’unione 
c* *  impedirà  anche  questa  volto  di  far  cosa  veramente  utile  alla  patria  comune.  Mi  piace 
ripetere  le  parole  che  a questo  proposito  conteneva  il  programma  ministeriale.  a I-a  Co- 
« stimolile  ha  da  essere  pegno  d* amicizia,  non  offesa  di  popoli  amici:  mollo  mono  im- 
« pcdimcnlo  a conseguire  la  suprema  delle  necessità  nostre , la  indipendenza  italiana. 
« Quindi  preparandola  , noi  non  intendiamo  togliere  che  venga  convocata  in  città  più  in- 
« r riita  della  nostra , comunque  nobilissima  ellq  sia , c neppure  vogliamo  proseguirla  in 
« guisa  che  non  riesca  por  poca  autorità  del  nostro  Stalo , o turbi  le  relazioni  fraterne 
« con  i popoli  vicini.  A noi  basterà  avere  alzato  questa  bandiera , c richiamarvi  del  con- 
« tinuo  F attenzione  dei  popoli  italiani  ». 

Questa  Nola  essendo  uno  schiarimento  alla  Circolare  del  di  7 Novembre,  sarà  pubbli- 
cala per  le  ragioni  medesime  per  cui  fu  pubblicata  la  Circolare. 

Firenze,  li  12  Dicembre  18'i8. 

0.  Montanelli. 


Firenze,  12  Dicembre. 

Ministero  della  Guerra. 

Questa  mattina  sarà  prestalo  del  Battaglione  Italiano  il  giuramento  solenne , la  cui 
formula  è la  seguente  : 

« Nel  nome  Santissimo  e temuto  di  Dio. 

« Giuro  fedeltà  e obbedienza  alle  Leggi  costituzionali  del  Granducato,  al  Principe  , ed 
<i  agli  altri  poteri  legislativi.  Giuro  di  difendere  e sostenere  col  mio  sangue  la  sagra  Ban- 
a diera  sotto  cui  mi  è dato  militare,  c di  non  mai  abbandonare  nè  vilmente  cedere  il 
« posto  che  mi  sarà  adulalo.  Giuro  di  sdegnare  qualunque  relazione  coll’  inimico  della  Pa- 
ti tria.  Giuro  di  non  usare  le  armi  che  contro  i suoi  comuni  nemici , sia  esterni , sia  in- 
« terni.  Giuro  di  prestare  obbedienza  a tulli  i mici  superiori , rispettarli  c difenderli.  — 
a Cosi  mi  aiuti  Iddio  ». 


Cittadini  di  Livorno 

Se  vi  è stalo  momento  supcrior mente  solenne  nella  mia  vita , è questo  ! 

Guardate,  o Cittadini,  questo  Teatro,  agli  occhi  del  profano  lieto  di  viva  luce  c di 
gaudio , agli  occhi  vostri  c coperto  di  gramaglie , da  tede  funerali  è illuminalo. 

Guardate  ! ....  Ic  Arpe  armoniche  sono  inghirlandale  di  cipresso.  . . . Udite  ! . . . 
Sopra  le  ali  degli  Inni,  più  polente  del  canto,  sorge  e si  distende  un  lamento  di  tremen- 
do dolore  , che  chiede  soccorso  ! 

Qualunque  sia  la  parola  clic  esca  dai  labbri  ....  la  mesta  eco  di  questo,  non  più 
Teatro  , ma  Tempio , risponde  sempre  a Ventata  » 1 

Voi  ripeterete  le  mille  volle  : Napoli , Roma , Torino  » c quella  eco  risponderà  sem- 
pre « Venezia  » ! 

E sapete  perchè  ? — Perchè  quella  santa  parola  Voi  1’  avete  sempre  nel  cuore. 

Venezia  è diventata  il  sospiro  di  lutti  i giorni  : la  visione  di  tutte  le  notti  ; 1’  Angelo 
custode  di  tutta  la  Italia  ; il  fantasma  tormentatole  di  tulli  i Tiranni. 

* Livornesi,  soccorrete  a Venezia  c voi  soccorrerete,  più  che  a fratelli  d»  Patria,  a fra- 
toni di  sangue,  tanta  è fra  voi  la  somiglianza  d'  indole  c di  casi. 

Io  son  ben  certo  di  non  errare  se  dico  che  la  Storia  chiamerà , un  giorno , Venezia 
a la  Livorno  dell’  Adriatico  ; chiamerà  Livorno  la  Venezia  del  Mediterraneo. 

Voi  avete  operato,  qui  nel  cuore  della  Italia,  i predigli  che  Venezia  dovrà  operare 
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Ira  il  mare  e le  Alpi.  - f «onerosi  e prodi  ugualmente , se  Voi  non  combattete  ancora , é 
per  la  saggezza  del  Principe  nostro,  è per  una  intelligente  armonia  di  Ministri  democra- 
tici e puri.  Se  Venezia  combatte  tuttora,  è per  la  stoltezza  dell’  Austria  ; è per  una  coali- 
zione di  leste  coronate  di  diadema  e d’  infamia. 

Livorno  e Venezia  ebbero  un’  anima  sola  ; ebbero  la  slcssa  missione.  — Se  qui  non 
arde  la  fiaccola  della  guerra  , arde  qui  la  fiaccola  della  Libertà  ; e guai , guai  a chi  ten- 
tasse spenderne  una  scintilla  soltanto. 

Il  Popolo,  come  il  terribile  Genio  dello  Incendio,  agiterebbe  quella  face  fatale,  c nc 
uscirebbero  vampe  da  infimmaroc  la  Terra. 

Soccorrete,  o Cittadini,  soccorrete  a Venezia.  — Il  trionfo  della  Italia  è certo;  — ma 
deb!  . . . non  fate  che  dopo  (aulì  dolori  c lauto  sangue  sparso,  debba  costare  anche  il 
sacrifizio  di  questa  antica  fuggitiva  della  schiavitù  straniera  , di  questa  moderna  rivendi- 
catrice della  Indipendenza  Italiana. 

Pensate,  o Cittadini,  di  che  amarezza  sarebbe  diffusa  la  stessa  gioja  della  nostra  re- 
surrezione, se  quando  ringiovanite  c libere,  le  Città  sorelle,  dall’  Alpi  all’  Etna,  si  abbrac- 
oeranno  in  una  catena  d'  amare.  Venezia  fosse  distrutta  e sepolta  nelle  acque  che  Jc  det- 
tero vita  ! 

Noi  possiamo  abbracciarci  esultando  su  i sepolcri  dei  martiri  della  Tirannia , ma  non 
già  su  quelli  delle  vittime  della  nostra  indolenza. 

Salvale  Venezia  , vi  dicono , e salverete  la  libertà  ; — c io  vi  dico  : salvale  Venezia , e 
sa  Ir  eroi  e l’  onore. 

Clic  cosa  importano  a me  le  catene  dei  polsi , quando  son  liberi  i cuori  ? — Se  la 

Italia  non  ha  spezzali  ancora  tutti  i suoi  ceppi  . ....  gli  ha  maledetti.,  c basta  ! 

I Popoli  che  vogliono  essere  liberi  non  possono  essere  schiavi. 

Se  vi  sono  tuttora  Ifoiiì  di  Tiranni  è Provvidenza  Divina , che  ali’ ombra  'ferale  di 
quei  Troni  matura  i semi  della  morie  dei  de^osti  re. 

Guardale  al  regno  di  Napoli,  e ditemi  se  non  é Provvidenza  quella!!! 

('•li  amplessi  di  Ferdinando  Iìorbonc  sono  come  quelli  di  Satana  che  lasciano  sul  cor- 
po di  chi  gli  riceve  una  impronta  indelebile. 

Là , I’  atmosfera  6 .foltamente  annebbiala  di  sanguigna  caligine  , c da  quell’  aria  non 
s’  esce  che  colla  faccia  spruzzata  di  sangue  ! ! ! 

Soccorrete,  o Cittadini,  a Venezia,  c il  giorno  che  sarà  salva, .riunitevi  un’  altra  vol- 
ta, e allora  la  vostra  sala  sarà  coronata  di  rose. 

Sciogliete  allora  un  Inno  di  gioja,  dove  parlando  di  trionfi  e di  gloria,  suoni  il  nome 
di  Livorno  c Venezia;  dove  parlando  di  solo  desiderio  c d’amore  non  sia  dimenticalo  il 
nome  del  vostro  Pigli. 


I!W 

ISiH. 


IL  PAPA  E IL  PAPATO  (1) 

li. 

Dicemmo  nell’  arlicolo  precedente,  bene  considerale  lutto  le  ragioni  c lutti  i falli  che 
M costituiscono  da  secoli  la  tradizione  religiosa,  storica  e politica  del  Papa  c del  Papato, 
" b«c.  essere  impossibile  mantenere  intatta  1’  autorità  spirituale  del  Pontefice  e della  Chiesa  ro- 
mana , c in  pari  tempo  annullare  nell’  insliluzioue  del  Papato  il  fondamento  politico  della 
potestà  temporale. 

Dicemmo,  rispetto  alla  criso  rivoluzionaria  in  cui  trovasi  presentemente  lo  stalo  ro- 
mano , c avuto  riguardo  all’  altitudine  generale  de'  gabinetti  d’  Europa  , non  potersi  in 
verun  modo  supporre  clic  il  Papa  possa  restaurare  nella  sede  pontificia  1’  integrità  de’  pri- 
vilegi e de’  poteri  che  la  tradizione  gli  ha  conferiti,  c che  sono  stati  indeboliti,  limitali  c 
pressoché  distrutti  dalla  rivoluzione,  senza  far  retrocedere  1’  Italia  e 1’  Europa  in  un  or- 
dine di  fatti  c di  principii  che  sono  in  flagrante  contradizione  con  (ulte  le  conquiste  morali 
e materiali  della  odierna  civiltà  c con  lo  slancio  naturale  di  tulli  i popoli. 


(I)  Vedasi  il  Popolano  N.  t S9. 
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Diremmo  infine  vite  comunque  noi  seniissrmo  l’ impossibilitò  ili  tuia  restaurazione  pa- 
pale a Ruma  nel  senso  tradizionale  ed  assolutista,  noi  del  pari  reputavamo  impossibile  il 
poter  dcYcnire  ad  una  stabile  c pacifica  transazione  fra  le  due  potestà  del  Pontefice.  Clic 
però,  a parer  nostro,  atteso  l’ invincibile  impulso  dato  all’Italia  e all’Europa  dalla  liber- 
tà democratica  e dalla  abdicazione  forzata  del  principio  d’autorità,  tanto  rispetto  alla  re- 
ligione quanto  alla  monarchia , nuli’  altro  potersi  dedurre  oggi  dall’  insieme  de’  falli  che 
caratterizzano  1'  attuale  movimento  italiano  ed  europeo , se  non  che  I’  Italia  e 1’  Furopa 
essere  pervenute  a quell’  epoca  fatidica  vaticinata  «falle  scritture,  preconizzata  dai  grandi 
riformatori  e filosofi  dell’  età  moderna , in  cui  tulio  quanto  1’  edifìcio  religioso , storico  e 
politico  dell’  europea  società  lice  necessariamente  trasformarsi  o precipitare  da  capo  a fondo 
in  una  totale  rovina. 

Noi  credemmo  sempre  che  il  Papato  Tosse  la  pietra  angolare  della  società  cristiana 
arislocralica-morwrchica-rotnana : Che  Tramezzo  alle  rovine  cagionate  irei  mondo  della  sto- 
ria dalla  forza  contraddittoria  c dissolvente  del  principio  di  lilicrtà,  «die  è il  principio  della 
rivoluzione,  dovesse  il  Papato  resistere  più  di  ogni  altra  instituzione  all’  urlo  \iolonlo  di 
quella  forza  medesima:  Che  in  conseguenza  la  ruma  del  Papato,  secondo  la  sua  realtà  sto- 
rica e tradizionale,  dovesse  segnare  l’  ultimo  periodo  della  rivoluzione,  e lanciare  il  mon- 
do cristiano  in  una  nuova  via  radicalmente  ostile  al  passato,  e conducente  per  necessità 
logica  cd  islorica  ad  una  congiunta  trasformazione  dei  destini  morali  e sociali  della  uma- 
na famiglia. 

Ciò  premesso  chiara  apparisce  per  noi  1’  assoluta  impossibilità  di  una  solida  e regolare 
restaurazione  del  Papato  in  Italia  , in  opposizione  al  libero  e progressivo  sviluppo  della 
rivoluzione  italiana,  die  è quanto  dire  delle  nostre  libertà  democratiche,  e delle  condi- 
zioni di  indipendenza  e di  nazionalità  die  ad  esse  sono  strettamente  connesse. 

Imperciocdiò  le  forze  rivoluzionarie  che  agitano  e sconvolgono,  più  particolarmente 
da  un  mezzo  secolo  a questa  parlo,  gli  ordini  stallili  della  società  europ>ca  sono  giunte  oggi 
a un  tale  sviluppo  di  attività  e di  estensione;  hanno  assunto  tale  un  carattere  di  univer- 
salità c di  aggressione  violenta  * che  il  volere  tentare  di  abbatterle  e di  disperderle  altro 
non  può  che  rendere  ancor  più  violenta  c più  precipitosa  la  crisc  in  mezzo  a cui  ci 
troviamo. 

La  libertà  religiosa  c politica  (giova  ripeterlo  sempre,  contro  tulle  le  utopie  delle  scuole 
e le  dottrine  equivoche  ed  ipocrite  de’  nostri  relori  c de’  nostri  probabilisti  politici)  è es- 
senzialmente negativa  c distruttiva  del  principio  d*  autorità  rappresentalo  nella  storia  dalla 
gerarchia  ecclesiastica  e mona  reale.  La  democrazia  vera  c schietta  implica  il  concedo  delia 
redenzione  dell’  individuo  da  qualunque  siasi  autorità  individuale.  Nelle  società  democrati- 
che i soli  prìncipi!  regnano  c governano.  I cittadini  non  servono  nè  comandano,  ma  uni- 
camente obbediscono  tulli  alla  legge,  liberamente  bùia  c consentila  da  tulli.  Il  potere  non 
è più  un’  autorità  , ma  una  semplice  magistratura  delegata  a tempo;  essa  non  dà  all*  in- 
dividuo clic  nc  è investilo  un  maggior  diritto , ma  un  più  allo  e più  esteso  dovere. 

L’  Furopa  è ancor  lungi  dall’  avere  istituito  in  fatto  il  regime  democratico.  Però  le 
idee,  le  tendenze , le  forze  e anco  in  parte  gli  ordini  che  dovranno  prima  o poi  rappre- 
sontarlo  in  (ulta  la  sua  concretezza  c verità  noi  gli  possediamo,  c niuna  violenza  di  rea- 
zioni, niun  arbitrio  di  despoti  potran  rapircegli.  La  fede  dell’  epoca  sta  appunto  nella  cer- 
tezza che  tutti  gli  uomini  del  progresso  e della  democrazia  hanno  , di  avere  cioè  conqui- 
stato realmente  i principi!  e i mezzi  unici  ed  infallibili  a raggiunger  1’  intento.  Se  questo 
non  fosse  la  liberlà  sarebbe  una  menzogna , c la  democrazia  un  delitto. 

Ciò  posto,  è innegabile  che  la  rivoluzione  italiana , sebbene  abbia  proceduto  sin  qui 
a salti,  e direni  quasi  cogli  occhi  bendali,  ed  abbia  operato  più  spinta  dalle  influenze  per- 
sonali di  alcune  individualità  clic  non  aveano  altro  interesse  che  quello  di  combatterla  o 
di  falsarne  il  concetto  e lo  scopo,  pur  non  ostante  egli  è un  fatto  clic  la  rivoluzione  ita- 
liana ha  seguitato  a modo  suo  il  movimento  europeo  e ha  distrutto  in  pochi  mesi  opinio- 
ni c interessi  radicali  da’  secoli.  In  ordine  a ciò  può  dirsi  adunque,  che  la  rivoluzione 
italiana  considerata  più  dal  lato  nogaliv»  che  da  quello  positivo,  non  è punto  rimasta  ad- 
dietro alla  rivoluzione  europea. 
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K riù  è tanto  vero,  che  la  insurrezione,  romana  del  1C  novembre  , e la  fuga  di  Pio, 
hanno  riscosso  da  un  rapo  all'  altro  tutta  quanta  I’  Europa.  La  questione  romana,  la  que- 
stione del  Papato  ha  messo  in  combustione  tutti  i gabinetti,  tutte  le  diplomazie  del  mondo. 
Tutti  han  sentito  rhc  la  rovina  del  papato  sarebbe  1*  ultimo  crollo  che  riceverebbe  il  de- 
crepito e scomposto  edifizio  dell’  europea  società  : che  perciò  le  diverse  potenze  messi  da 
parte  i loro  principi!  e i loro  particolari  interessi,  paiansi  tutte  collegato  in  un  medesimo 
patto,  in  quello  cioè  di  coadiuvare  ciascuno  ne*  limiti  delle  proprie  forze  a puntellare  con 
ogni  mezzo  il  vecchio  edilìzio  rhe  si  sfascia  c cade  do  ogni  parte  in  rovina. 

Il  Papa  stesso  ha  sentito  e toccalo  ora  con  mano  ove  lo  menassero  i diritti  de'  popoli, 
e le  agitazioni  di  libertà.  La  sua  fuga  precipitata  ; le  benedizioni  date  al  Borbone;  gli 
alti  emanali  da  Gaeta;  le  violente  proteste  contro  un  passalo  ormai  incancellabile;  la  de- 
terminazione di  porre  la  sua  sede  sulle  piaggio  del  mediterraneo  sotto  la  salvaguardia 
delle  navi  scismatiche  dell’  Inghilterra  protestante  c della  Francia  razionalista  e.  repubbli- 
cana ; la  nomina  infine  di  un  ministero  retrogrado  inviso  ai  popoli , inimico  alla  libertà  , 
ribelle  ad  ogni  transazione  plausibile , fan  fede  che  il  Papa  è entrato  ornai  francamente 
nella  congiura  reazionaria  e assolutista  che  si  estende  dalle  rive  della  Nova  a quelle  del 
Tevere  , c che  minaccia  d’  investire  nelle  sue  reti  infami  i sacrosanti  diritti  e le  grandi 
e generose  aspirazioni  de'  popoli  emancipati. 

Ma  i popoli,  noi  lo  speriamo,  sapran  resislerc;  c cadrà  il  papa,  cadrà  il  papato; 
perchè  in  esso  s’  incarna  la  personi Reazione  suprema  del  potere  che  viene  dalla  tradizio- 
ne , contro  it  diritto  che  emana  dalla  ragione  c dalla  scienza  ; del  potere  che  vuole  inca- 
tenare all’  arbitrio  di  pochi  le  sorti  de’  molli,  c annullare  così  tutte  le.  conquiste  progres- 
sive dell’  umanità  verso  un’  avvenire  più  giusto , piu  lieto , più  libero , c meglio  rispon- 
dente a quei  grandi  destini  a cui  la  provvidenza  ci  ha  riserbati. 

Che  se  ciò  non  avvenisse , c il  trionfo  della  reazione  ( il  elio  non  crediamo  possibile  ) 
potesse  compiersi  a Roma,  a Parigi , a Vienna,  a Berlino,  no  non  diremo  per  questo  che. 
il  Papa  e il  Papato  hanno  ancora  forze  bastevoli  a sostenersi  contro  gli  urti  continui  della 
legge  de’  tempi , che  è legge  di  trasformazione , di  rivoluzione , di  libertà. 

Il  Papato  è minalo  da  gran  tempo  nelle  sue  fondamenta.  Tutte  le  grandi  crisi  storiche 

sono  state  funeste  alla  potestà  dei  Papi.  Le  restaurazioni  pontifìcie  furono  sempre  accom- 
pagnale da  opere  delittuose  e infami  che  costarono  lacrime  e sangue  in  gran  copia  all’  Ita- 
lia , c resero  questa  nostra  infelice  patria  lo  scandalo  c il  ludibrio  delle  nazioni.  I)a  Nir- 
cola  IH  papa  simoniaco,  sino  a Alessandro  VI  papa  incestuoso,  la  signoria  de’ Sovrani 

Pontefici  segna  una  lunga  serie  d’intrighi,  di  misfatti  c d'iniquità  non  meno  ostile  all’au- 

torità del  Papato  clic  all'  indipendenza  c all’  unione  d'  Italia.  Noi  non  siamo  nè  Guelfi , 
nè  Ghibellini , c vorremmo  obbliala , e per  sempre , la  storia  delle  vergogne  nostre  c delle 
nostre  discordie.  Ma  se  dovessimo  oggi  gettare  uno  sguardo  sulla  storia  e pronunciarci 
in  favore  d’  uno  de’  due  partiti,  per  certo  noi  non  saremmo  mai  Guelfi.  Certi  moderni 
papi  che  i falsi  liberali  in  Italia  celebrano  come  gli  croi  della  nostra  nazionalità  c indi- 
pendenza  ; quei  papi  che  come  Giulio  II.  del  Leone  X Clemente  VII  altro  non  fecero  elio 
tradire  c tradire  sempre  1’  Italia  , c venderla  poi  a tutti  gli  stranieri , purché  potessero 
essi  regnare  con  sicurezza  c corrompere  ed  opprimere  i popoli  senza  contrasti , noi  gli 
consideriamo  come  i maggiori  e più  Gerì  nomici  clic  mai  s’  avesse  questa  nostra  nobilissi- 
ma patria. 

Nò,  lo  dico  c lo  ripeto,  il  Papato  moderno  non  può  separare  le  due  potestà.  I tempi 
noi  comportano , e la  tradizione  papale  vi  ripugna.  Oggi  P autorità  di  S.  Pietro,  la  santità 
de’  primi  pontefici , P inspirazione  di  Gregorio  Settimo , non  troverebbero  fra  noi  neppur 
quell’  accordo  morale , neppur  quel  mistico  affetto  morale  che  consolò  allora  , P acerbità 
dell’ esiglio , delle  torture  e de’ snpplizj  quelle  anime  grandi  ed  immortali.  Oggi  quel  che 
ravvicina  gli  uomini,  quel  che  unisce  ed  affratella  i cuori  e le  menti  de’  popoli  non  sono 
più  le  credenze  puramente  religiose  e morali.  Oggi  il  gran  vincolo  sociale  c nella  coscien- 
za del  diritto  , c nella  persuasione  dei  veri  razionali  c scientifici.  Non  basta  più  adorare 
il  principia  di  tutte  cose,  il  padre  creatore  delle  anime  nostre,  in  un  essere  eguale  a noi 
e che  è pur  fra  di  noi.  Niuno  crede  più  all’  individuo,  sia  pure  Papa  o imperatore,  poco 
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importò:  tulli  teudono  al  culto  della  libertà  c della  ragione,  che  e tutto  riposto  nella  re- 
ligione arcana  della  coscienza  e del  pensiero.  L’  uomo  non  può  esser  libero  tìuchc  fra  lui 
e Mio  saravvi  a mediatore  un  altro  uomo.  L’  aspirazione  della  libertà  moderna  tende  a 
" questo  fatto,  che  suggellerà  1’  ultimo  periodo  della  rivoluzione  individuale  e sociale  che 
ci  trascina. 

Otid’  c clu*  la  tendenza  a reudere  il  Papato  puramente  spirituale,  altro  non  c che  un 
lodevole  pensiero  di  molli  buoni,  ina  die  lo  studio  del  passalo  e 1’  esame  accurato  del 
presente  dichiarano  inconseguibile.  11  Rapino  non  si  dimezza  ni:  cangia  natura.  Se  mai  una 
sitT.itla  transazione  si  operasse  fra  le  due  potestà , il  resultato  sarebbe  sempre  lo  stesso  » 
cioè  la  totale  rovina  dell'  instiamone  , sia  curnc  autorità  spirituale,  sia  come  sovranità 
filile  c politica. 

La  libertà  di  discussione  c di  esame  , e la  libertà  illimitata  della  stampa  elio  nc  do- 
rila , ha  distrutta  nelle  sue  radici  la  sede  cattolica.  L’  assolutismo  politico  del  governo 
pontifìcio  instaurato  in  tutta  la  sua  pienezza  dai  tradimento  di  Giulio  II  è stato  parimente 
minalo  appoco  appoco  dalla  libertà  civile  c politica  che  ha  invasa  P Europa  all'  epoca 
della  prima  rivoluzione  francese  e della  [tropagamla  armata  di  Napoleone. 

Oggi  la  Salita-Alleanza  è disamila  e per  sempre.  Il  santo  impero  Romano  é divenuto 
impero  Costituzionale  cd  ha  accettato  il  principio  rivoluzionario  della  sovranità  nazionale. 
Roma  ha  falla  la  sua  esperienza  nel  cammino  della  libertà  c della  costituzione,  e ba  cou- 
chiuso  il  suo  sccoudo  periodo  con  una  rivoluzione  clic  dimostra  1'  incompatibilità  assoluta 
del  Rapalo  c della  teocrazia  con  un  governo  laico  eostituzioualc  e democratico.  La  fuga 
di  l’io , le  sue  proteste , confermano  pienamente  queste  asserzioni.  Ogni  transazione  seria 
c definitiva  fra  le  due  autorità  , fra  i due  poteri , troverà  sempre  il  Papa  e la  curia  ro- 
mana ostile  ed  inflessibile.  Mai  l’io  IX  cederà  alla  forza  dell’  opinione.  Egli  intende  che 
la  separazione  delle  due  potestà  mena  ad  una  assoluta  abdicazione.  Il  Rapaio , io  ripeto 
nou  si  dimezza,  c il  potere  spirituale,  allato  delia  illimitata  libertà  di  discussione  c di 
stampa  c col  regno  della  democrazia  a cui  ci  dovreblic  pure  riiuauer  soggetto  in  tutte  lo 
attinenze  civili  e politiche,  si  risolverebbe  in  un  |ioterc  meramente  nominale  senza  nes- 
suna particolare  e privilegiata  influenza  ed  autorità  nella  sfera  pratica  e concreta  dei  fatti. 

Cosicché  concluderemo  per  non  dilungarci  troppo , c diremo  che  l’io  IX  o uon  ritor- 
nerà più  a Roma,  o ci  ritornerà  per  portarci  la  guerra  civile  c P invasione  straniera. 
Ni  un  accordo,  uiuua  transazione  è ornai  più  possibile  fra  il  Papa  e la  libertà.  O il  popolo 
remano  saprà  tener  loutano  il  Rapa  dalle  jiorle  di  Roma,  o il  papa  rinnovando  i tradi- 
menti di  lauti  suoi  antecessori  venderà  f Italia,  la  libertà  italiana,  1’  indipeudeuza  italia- 
na , a qualche  numo  Carlo  V che  minaccia  già  dalle  sue  loulnue  sedi  d'  impadronirsi 
culla  violenza  e collo  stragi  di  quelle  libertà  clic  i popoli  dubbiosi,  incerti,  divisi  sem- 
brano non  sapere  o non  volere  difendere  c conservare.  In  una  parola;  o la  rivoluzione 
salverà  la  democrazia  , il  reguo  dei  popoli , annientando  in  una  lolla  suprema  e decisiva 
Rapi  e Imperatori,  o il  mondo  precipiterà  di  strage  in  strage,  di  rovina,  iu  rovina,  at- 
traverso un  mare  di  sangue,  in  una  nuova  e sin  qui  sconosciuta  barbarie. 

Napoleone  disse  a S.  Elcna  che  fra  cinquanf  auui  f Europa  sarebbe  slata  o repubbli- 
cana o rosacea. 

Se  i popoli  non  si  abbracciano  in  un  amplesso  di  carità  patria  e di  amore  fraterno, 
c non  insorgono  concordi  in  nome  di  Dio  e della  libertà  ad  eslcrmiuarc  i tiranni,  noi  fra 
pochi  mesi , lo  dico  piangendo , saremo  Cosacchi  ! . . . . 


Firenze , 23  dicembre. 

Con  precedente  manifesto  abbiamo  fallo  conoscere  in  brevi  cenni  l'indole  c Io  scopo  Dalli  rn<i  nu- 
di questo  Giornale.  Ora  scoliamo  bisogno  di  manifestare  più  esplicitamente  la  nostra  poli-  n"  i «j  Vice- 
fica,  o piuttosto  la  linea  di  condotta  che  ci  siamo  prefissa  in  qucsla  nuova  pubblicazione. 

E per  dire,  anzi  lutto,  come  ci  nascesse  il  pensiero  di  questa  intrapresa,  non  tace- 
remo che  già  da  tempo  a noi  parve  vi  fosse  necessità  in  Italia  d‘  un  Giornale  che  scrupo- 
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lesamente  si  attenesse  in  tulle  le  sue  parli  art  un  punto  di  vista  nazionale , ci  parve  che- 
li Giornalismo  in  Italia , Iranuc  qualche  eccezione,  siasi  troppo  preoccupato  d’interessi 
esclusivamente  locali  : e questo , che  ci  sembra  far  torto  alla  stampa  italiana , dipende, 
forse  da  ciò  che  inesperti  alla  vita  politica  , a cui  ci  destammo  lutto  a-  un  tratti» , seguimmo 
sino  art  ora  colla  parola  e coi  latti  una  politica  di  località , c quasi  diremmo  municipale  : 
— e se  anche  qualche  gran,  fallo  della  nostra  recentissima  storia , per  le  ragioni  che  lo 
produssero,  e per  le  stesse  proporzioni  sue  proprie,  fu  di  carattere  nazionale,  o la  colpa 
d*  alcuni,  o l' inesperienza  de’ molli,  o 1’ una  c l’altea  insieme,  rimpicciolirono  quel  fallo- 
a proporzioni  meschine-,  ne  traverlirono  il  carattere , o persino  lo  guastarono  tanto  da  ri- 
condurlo al  passato , o a peggio  assai  del  passato. 

Per  che  modo  intendiamo  che  questo  nostro  Giornale  abbia  ad.  essere  eminentemente 
Italiano , ossia  Nazionale , verremo  dicendolo  più  innanzi. 

K questo  pensiero  d’  un  Giornale  Italiano  noi  avremmo  tentato  realizzarlo  prima  «fi. 
ora , se  ai  grandi , uva  non  irreparabili  rovesci  politici  nell’  Alta  Italia  non  avesser  tenuto 
dietro  dapprima  , c per  molti  giorni , uno  spostamento  , anzi  una  disorganizzazione  d’ in- 
teressi, di  forze,  di  lutto;  dappoi,  c- per  più  giorni,  ancora  , un’  attenzione  comune  , quasi 
una  fiducia  ora  in  uno  ora  in  altro  elemento  di  risurrezione  ; elementi  ormai  lutti  uu 
dopo  f altro  o falliti , o riconosciuti  per  sé  soli  insudicienti  allo  scopo. 

(Jueslo  momento  cL  parve  opportunissimo  a dar  vita  alla  nostra  idea  : — opportuno 
sia  per  le  circostanze  materiali.,  sia  por  le  morali  e politiche  in  cui  versa  l’ Italia. 

1/ Italia , checché  ne  dicano  gli  stranieri,  o ne  paia  al  primo  e superficiale  aspetto, 
s'agita  ora  tutta  d’  un  movimento  nazionale:  essa,  |»cr  quanto  può  c dove  può,  va  ricom- 
ponendo le  sue  forze:,  si  prepara-,  a stento  se  vuoi,  a balzi,  e quasi  ancora  con  moli  in- 
termittenti, ma  pur  si  prepara  a combattere,  a vincere,  a vivere. 

Non  è clic  la.  scintilla,  di  vita  e gl’istinti  nazionali  siensi  messi  pur  ora  nelle  fibre 
italiane:  — no,  noi  abbiamo  miglior  concetto  de’ nostri  concittadini;  crediamo  che  già  da 
tempo  in  Lombardia,  nel  Veneto,  in  Piemonte  c via  via  por  tutta  Italia  fino  in  Sicilia, 
dai  più  si  volesse  esser  italiani  : che  questa  volontà  fosse,  per  cosi  dire,  il  segreto  come 
dei  tentativi  che  procedettero  di  più  anni  i nostri , cosi  anche  di  quelle  agitazioni , cito 
fruttarono  qtià  c là  negli  ultimi  tempi,  amnistie , costituzioni,,  ed  altre  concessioni  di  prin- 
cipi , poi  rivoluzioni poh  guerra; 

Ma  il  molo  fu  incomposto  e disordinato,  non  uniforme,  non  simultaneo , perchè  l’Ita- 
lia era  suddivisa,  perchè  si  aveva  nelle  diverse  parti  d’ Italia  diversità , se  non  d’  energia 
nelle  volontà  cittadine-,  certo  d’ostacoli  a superare,  di  elementi  per  agire,  d’interessi  e 
d’ intenzioni  nei  principi  a cui  ci  fidammo. 

Fummo  schiavi  delle  opportunità  ; quindi  la.  disannonia  del  procedere , quindi  forso 
il  mal  esito  della  grande  intrapresa.. 

Che  si  potesse  far  meglio  fin  da  quando  s’incominciò  a fare,  noi  noi  sappiamo:  cerio 
per  via  furono  molti  gli  errori,  conseguenze,  diciamolo  ancora,  dell’inesperienza  dei 
molti,  dalla  quale  tentarono  trarre  profitto  i pochi  colpevoli.  — Ma  ora  abbiamo  fatta  espe- 
rienza , ora  ci  conosciamo  lutti , ora  sappiamo  quel  che  si  debba  volere  c quel  clic  si 
possa. 

La  nostra  attenzione,  hi  nostra  fidùcia  sono  oramai  concentrate  m noi  stessi,  nella 
nazione  soltanto.  — e finalmente  sono  bene  riposte. 

Per  tutta  Italia  c sulla  bocca , per  quanto  sappiamo , dei  più  corre  da  giorni  una  pa- 
rola — costituente  — e corre  , crediamo , perchè  l’ idea  eh!  essa  racchiude  cessò  di  essere 
l’ aspirazione  isolala  e astratta  d’  una  scuola  politica  , e incominciò  ad  essere  un  fatto. 

Proclamata  formalmente  c tratta  sul  terreno  delle  pratiche  applicazioni  dal  ministero 
Toscano  del  25  ottobre,  questa  idea  invase  a quest’ora  tutta  Italia  col  carattere  c la  po- 
tenza d’  un  fatto  inizialo:  ed  è por  fortuna  , cosi  come  Tu  proclamala  , idea  vasta  , feconda , 
nazionale , che  risponde  a tutti  i nostri  bisogni , indipendenza  , libertà , unità  che  ci  com- 
pensa di  quante  illusioni  ci  fallirono  da  nove  mesi  in  poi. 

Kd  ceco  incominciata  pel  nostro  paese  un’era  novella  clic  recherà,  confidiamo,  ben 
presto  i suoi  frutti  : però  da  noi  si  scelse  questo  momento  per  parlare  ogni  giorno , e come 
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sapmtto  maglio  , all'  Italia  un  linguaggio  sempre  italiano , sempre  nazionale , e pensammo 
inaugurare  il  nostro  giornale  della  parola  che  inaugura  la  nuova  via  per  cui  vediamo 
sospinta  la  patria  nostra  a grandi  destini.  Abbiamo  fede  che  la  Costituente  come  fu  ini- 
ziata, come  noi  l’ intendiamo,  sarà  quanto  prima  un  fatto  compiuto,  e abbiam  fede  che 
dalla  Costituente,  ma  soltanto  da  ossa,  potrà  conseguire  l’Italia  salute  e grandezza. 

Alcuni  combattono  ancora  l' idea  della  Costituente  ; altri  accettano  la  parola , ma  al- 
terando o lutti  o in  parte  gli  elementi  essenziali  del  concetto,  ne  adulterano  il  vero  carat- 
tere , perche  non  nc  vogliono  le  conseguenze.  Altri  infine  fraintendono  l’idea,  e si  la- 
sciano trascinare  a confonderla  con  altre  consimili  in  apparenza,  ben  diversi*  per  l’origine , 
per  le  proporzioni  e lo  9copo. 

Però  noi  definiremo  nettamente  la  nostra  ; ne  dimostreremo  la  giustizia , i vantaggi  ; 
faremo  die  la  si  distingua  dall’  altre  c la  si  preferisca  ; procureremo  che  diventi  fede  po- 
litica e come  parola  d’ordine  per  tutta  Italia. 

Poi,  quando  il  concetto,  che  diciamo  nostro  come  si  dice  nostra  la  religione  e la  pa- 
tria, sarà  tradotto  in  fatto  compiuto,  quando  avremo  la  Costituente  Nazionale  raccolta  in 
ltoma , noi  la  seguiremo,  l’ assisteremo  indie  due  fasi  clic  saggiamente  le  furono  già  desi- 
gnate : tenteremo , per  quanto  sarà  da  noi , precederla  nella  soluzione  delle  principali  que- 
stioni clic  le  si  presenteranno  nell’ una  fase  c nell’altra. 

Nel  riferire  quanto  avverrà  di  più  interessante  nei  varii  stati  d’ Italia , faremo  a cia- 
scuno di  questi  una  parte  proporzionala  all'  importanza  dei  fatti  : lo  stesso  della  politica 
estera:  e,  ragionando  dei  falù  italiani,  avremo  per  solo  criterio  1* interesse  dell’intera 
nazione. 

Alla  politica  estera  faremo  una  parte  minore , non  tralasciando  però  di  offrire  ai  let- 
tori le  più  importanti  notizie;  e,  se  ci  avverrà  di  portar  giudizio  delle  cose  estere,  lo  fa- 
remo anzitutto  in  vista  dei  rapporti  che  possono  avere  cogli  interessi  generali  italiani , del 
resto  avremo  per  guida  quei  sommi  principi!  di  indipendenza  nazionale  e di  libertà  che 
sono  ormai  per  tutti  i paesi  inciviliti  un  bisogno  irresistibile , se  già  non  ne  sono  la  vita. 

L’economia  sociale  avrà  puri*  il  suo  posto  nel  nostro  foglio:  nia  anche  in  questa  ma- 
teria avremo  cura  che  il  giornale  si  mantenga  pratico  c italiano , cioè  che  i nostri  sludii 
versino  intorno  a’  problemi , la  soluzione  dei  quali  riesca  applicabile  in  Italia  e vi  sia  re- 
clamata. 

Anche  qualche  lavoro  letterario  sarà  pubblicato  nel  nostro  giornale , purché  abbia  un 
importanza  politica  e giovi  allo  scopo  dei  giornale  medesimo. 

Non  daremo  mai  luogo  nelle  nostre  colonne  a polemiche  personali  : — vorremmo 
che  tutta  la  stampa  italiana  cessasse  in  momenti  così  mesti  e solenni , come  son  questi 
per  noi,  dal  garrire  indecoroso  e meschino.  Abbiamo  grandi  sciagure  a deplorare,  a ri- 
parare , c v’  ha  chi  spreca  l’ intelletto  e il  tempo  nelle  facezie  c nell’  ingiurie  ! — le  fa- 
cezie sono  fuor  di  tempo  ancora , questi  sono  giorni  di  lutto  : quanto  alle  ingiurie , se  non 
ci  fruttano  divisioni  e rancori , se  non  ci  meritano  il  disprezzo  degli  stranieri , se  non  ci 
insegnano  a disprezzarci  noi  stessi , che  altro  ci  arrecano  ? • 


La  Costituente  comincia  il  terzo  periodo  del  risorgimento  italiano.  1 due  periodi  an- 
tecedenti naequcro  e si  svolsero  sotto  gli  auspici  delle  individualità , di  Pio  IX  il  primo , 
di  Carlo  Alberto  il  secondo.  Il  terzo  periodo  nacque  e si  svolgerà  in  nome  d’  un  princi- 
pio. Meravigliosa  è la  logica  colla  quale  il  movimento  procedeva , e mostrano  non  averlo 
inteso  coloro  che  lo  addebitano  di  contraddizione  e di  volubilità.  Guardiamo  all’  intenzione 
finale  clic  avemmo  sin  dal  cominciamento.  Il  saluto  a Pio  IX  non  fu  ritorno  all’idea  pa- 
pale , comunque  ella  potesse  molto  avvantaggiarsi  dell’  entusiasmo  destato  da  quel  nome. 
Il  saluto  a Carlo  Alberto  non  fu  ritorno  all’idea  règia.  L’Italia  sentì  esser  giunto  per  lei 
il  momento  d’ assidersi  al  banchetto  delle  nazioni  ; l’ Italia  ebbe  la  coscenza  della  sua 
unità  nazionale,  e la  fede  di  riuscire  colle  proprie  armi  a riscattarsi  dallo  straniero.  E 
quando  simbolo  di  nazionalità  apparve  Pio  IX,  il  Viva  Pio  IX  fu  su  tutti  i labbri,  e 
quando  altro  simbolo  di  nazionalità  apparve  per  un  momento  Carlo  Alberto , per  la  stessa 

94 


Digilized  by  Google 


— 718  — 


ragione  (ulti  gridarono  Viva  Carlo  Alberto.  la?  individualità  mancarono.  Vi  furono  giorni 
di  sgomento , in  cui  l’ Italia  non  seppe  qual  parola  proferire , qual  bandiera  salutare , ma 
la  parola  aspettata  finalmente  suonò,  e gli  Italiani  tutti  ai  quali  fremeva  in  petto  il  sen- 
timento nazionale , appena  fu  detto  Costituente , ripeterono  il  grido  colf  entusiasmo  che 
accompagna  sempre  le  aspirazioni  dei  popoli. 

Le  nazioni  hanno  un  istinto  che  non  le  tradisce.  Ma  questo  non  c compreso  da  quanti 
travolgono  l’idea  della  Costituente,  sottoponendola  ai  preconcetti  del  partito. 

La  nazione  italiana  non  fu  ancora  interrogata.  Finché  non  si  sappia  qual’ è l’ordina- 
mento politico  che  voglia  dare  a se  stessa,  tulli  i programmi  relativi  alla  soluzione  del 
gran  problema  possono  avere  speranza  ma  non  certezza  d’esprimere  il  voto  della  maggio- 
ranza. Chi  dice  ai  Monarchici  che  l’ Italia  intera  vorrà  dinastie?  Chi  dice  ai  Repubblicani 
che  vorrà  la  Repubblica?  Chi  dice  agli  Unitarii  che  vorrà  l’unità  assoluta?  Chi  dice  ai  Fe- 
deralisti che  vorrà  la  Federazione?  Tulle  queste  opinioni  debbono  rispettarsi  e tollerarsi  a 
vicenda  ; tutte  sono  nel  diritto  di  esercitare  pacificamente  il  loro  apostolato,  ma  solo  quandi» 
l’Italia  intera  sia  libera,  c possa  inviare  a Roma  i suoi  rappresentanti,  si  saprà  qual  sia  il 
parere  della  nazione,  e la  minorità  clic  volesse  prevalere  sarebbe  colpevole  di  scisma  politico. 

Frattanto  s'offende  la  sovranità  nazionale  preoccupando  il  terreno  cosi  con  un’opi- 
nione come  con  un’  altra , così  col  federalismo  come  coll’  unitarismo  assoluto.  Chi  oggi 
dicesse  : — Non  riconosceremo  altra  Costituente  clic  quella  la  quale  rovcscerà  tutU?  le  di-  - 
nastie  italiane , sarebbe  reo  di  lesa-sovranità  nazionale , al  pari  di  chi  dicesse  : — Non  ri- 
conosceremo altra  Costituente  che  quella  la  quale  conserverà  gli  stali  attuali  con»’ essi 
sono.  — Colla  Costituente  la  nazione  ha  proclamato  la  sua  sovranità  ; stolto  chi  presuma 
essere  più  sovrano  della  nazione  I 

Nella  libertà  lasciata  alla  Costituente  c tutta  la  di  lei  popolarità  , e una  Costituente 
col  limile  prefmilo  può  essere  accettata  j»er  convenienza , ma  non  soddisfare  al  bisogno 
della  nazione , non  accendere  T entusiasmo  d’ Italia. 

Questo  fu  il  grande  sbaglio  del  Ministero  Romano.  Se , invece  d’  un  mezzo  termine  , 
avesse  proclamalo  l’ideale  puro  della  Costituente  y come  lo  proclama  il  Governo  Toscano, 
se  avesse  detto  a tutti  i popoli  Italiani:  — Tregua  alle  opinioni,  tregua  ai  partili,  un 
giorno  parlerà  la  Nazione  da  queste  solenni  rovine.  Essa  dirà  se  dobbiamo  essere  Repub- 
blicani o Monarchici,  se  Unitari  o Confederali.  E quando  la  Nazione  avrà  parlalo,  lutti, 
ne  accetteranno  la  parola  come  legge  suprema.  Frattanto  vogliamo  unire  le  nostre  forze 
j>cr  consumare  il  riscatto.  — Popoli  d’ Italia  ! L’  anno  nuovo  saluti  qui  i vostri  rappresen- 
tanti. La  guerra  sacra  sarà  bandita  dal  Comizio  unito  sul  Campidoglio  ; chi  manca  all’  ap- 
pello nazionale  é indegno  della  comunione  Italiana  : — queste  parole  non  avrebbero  tro- 
valo eco  in  ogni  cuore? 

Ma  il  movimento  Italiano  non  progredì  d’  un  passo  a Roma , appunto  {Marche  non  si 
ebbe  il  coraggio  di  proclamare  la  sovranità  della  Nazione.  La  Nazione  non  si  scale  so- 
vrana , se  il  Congresso  Costituente  sia  convocato  unicamente  per  compilare  un  Patto  che 
debba  poi  essere  approvato  dai  diversi  Siati.  La  Costituente  è allora  una  Commissione , è 
un  Congresso  Accademico , c nulla  più.  Roma  ebbe  timore  che  il  Piemonte  non  avrebbe 
accetta  la  formula  toscana.  Ma  non  sarebln»  stalo  mille  volle  meglio  lasciare  al  Piemonte 
la  responsabilità  del  mezzo  termine  ? È singolare  poi  che  la  condizione  del  rispetto  degli 
Stati  come  sono  venisse  da  uno  stalo  senza  sovrano , e che  si  trova  in  una  posizione  così 
anomala , da  non  dovergli  parer  vero  d’ invocare  una  Costituente  Sovrana  che  lo  togliesse 
d*  imbarazzo.  Oltreché  il  Ministero  Romano  doveva  riflettere  la  sola  Costituente  Italiana 
essere  1’  autorità  competente  a decidere  il  problema  del  potere  temporale  del  Papa.  Infatti 
dalla  incompatibilità  del  medesimo  colle  esigenze  della  nazione , risulta  la  ragione  per  n- 
holirlo.  Ma  chi  potrà  decretare  solennemente  questa  iucompatibilità  se  non  la  nazione 
stessa  ? Questa  decisione  entra  nelle  attribuzioni  del  primo  stadio.  — Facciamo  la  guerra, 
diranno  i rappresentanti  Italiani  appena  riuniti.  Ma  il  Papa  ha  detto  clic  non  può  farla. 
Dunque  il  Papa  non  può  esser  capo  d’  uno  Stalo  Italiano. 

Oltre  questo  vantaggio , il  Ministero  Romano  avrebbe  ottenuto  V altro  ; d’  avere  imme- 
diatamente prodotta  1’  unificazione  dell’  Italia  centrale. 
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ATTI  DELL’  ASSOCIAZIONE  PER  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

gomitato  Centrale  Provvisorio  delC  associazione  per  promovere  la  convocazione  in  Poma 

(C  una  Costituente  Nazionale  Italiana, 

Il  Ministero  Toscano  del  25  ottobre  1848,  sorto  dal  voto  popolare , ha  inaugurato  il 
concetto  della  COSTITUENTE  ITALIANA , concetto  che  tutti  sospinge  ad  una  soluzione 
semplice , vera  e nazionale , i tentativi  di  unificazione  che  lo  precedettero, 

I sommi  principii  componenti  il  concetto  instaurato  dal  .Ministero  toscano , sono  : 

1. "  La  Sovranità  nazionale  sostituita  di  fatto  e di  diritto  in  Italia  al  principio  di  Di- 
ritto divino , come  base  di  governo  ; perciò , 

2. °  Doversi  iniziare  la  Costituente  italiana  per  provvedere  frattanto  ai  bisogni  della 
guerra  d’ indipendenza. 

3. °  Scegliere  col  suffragio  universale  i Deputati  alla  Costituente. 

4. °  Aggiornare  tulle  le  questioni  d’ordinamento  interno  fino  alla  cacciata  dello  Stra- 
niero senza  che  alla  Costituente  iniziatrice  sia  vietato  preparare  gli  elementi  per  la  loro 
più  facile  soluzione.  ' 

Nessuno  che  ami  sinceramente  l’ Italia , può  rifiutarsi  a riconoscre  la  giustizia  e l’ op- 
portunità degli  enunciali  principii  ; e noi  che  aderiamo  per  convinzione  sincera  e pro- 
fonda a tutto  intiero  il  concetto  del  Ministero  toscano,  ci  facciamo  Iniziatori  di  una  As- 
sociazione per  promuovere  la  convocazione  in  Roma  d’ una  Costituente  Nazionale  Italiana, 
e 1’  attuazione  completa  di  quel  concetto. 

Convinti  che  nessuna  delle  opinioni  politiche  manifestatesi  in  Italia  potrebbe  vantare 
il  privilegio  delle  rette  intenzioni , ma  che  in  ciascuna  sono  molti  gli  onesti  ; convinti  inol- 
tre die  tutte  sono  ugualmente  rispettale  dal  programma  toscano , o piuttosto  nazionale , al 
quale  noi  aderiamo , a tutte  appunto  le  opinioni , a tutti  i buoni  Italiani  dirigiamo  fratel- 
levole  invito  perché  si  associno  a noi. 

Inviliamo  tutti  i giornali  d’Italia  a riprodurre  il  presente  manifesto,  e tutte  le  città 
italiane  a formare  Comitali  cl»e  si  mettano  in  comunicazione  immediata  con  noi  per  ar- 
monizzare e unificare  T azione  comune  allo  scopo  della  Associazione. 

II  Comitato  centrale  provvisorio  risiede  per  ora  in  Firenze.  Roma  sarà  la  residenza 
del  Comitato  centrale  definitivo. 

’ Gli  Statuti  della  Associazione  saranno  pubblicati  dentro  il  corrente  mese,  e saranno  ri- 
messi ai  Comitati  figliali  mano  mano  che  ci  annunzieranno  la  propria  fondazione. 

11  Comitato  centrale  provvisorio  si  propone  di  pubblicare  un  giornale  che  avrà  per 
titolo  — la  COSTITUENTE  ITALIANA. 

Firenze , 23  Novembre  ISIS. 

Pel  Comitato  : Bonetti  Paolo  — Giannone  Pietro  — Maestri  Pietro  — Mantovani  Co- 
stantino — Modena  Gustavo  — Mordini  Antonio  — V annue  ci  Atto  — Zannetli  Ferdi- 
ttando. 


STATUTI. 

Art.  I.  — Scopo  dell’  associazione  è di  promovere  la  convocazione  in  Roma  d’ una 
Costituente  nazionale  Italiana  secondo  le  norme  enunciate  del  Ministero  Toscano  del  25  ot- 
tobre 1848,  c riportale  nel  manifesto  23  novembre  p.  p.  del  comitato  centrale  provvisorio 
dell’  associazione  ; manifesto  che  perciò  si  considera  come  parte  integrante  di  questi  statuti. 

Art.  II.  — Qualunque  Italiano  aderisce  a tutto  intero  il  concetto  della  Costituente 
quale  fu  adottato  dal  Ministero  Toscano , c fu  riportalo  nel  suddetto  manifesto , e chiun- 
que perciò  intende  cooperare  secondo  le  proprie  forze  nello  scopo  che  a quel  concetto  sia 
data  esecuzione,  col  convocare  effettivamente  in  Roma  la  Costituente,  é invitalo  ed  am- 
messo ad  inscriversi  nell’  associazione. 
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Art.  III.  — Quindi  nessuna  delle  opinioni  politiche  manifestatesi  in  Italia  é preferite 
nell’  associazione  all’  altre , nessuna  se  ne  esclude , e l’ ascriversi  all’  associazione  non  im- 
porla altra  professione  di  fede  se  non  che  l’ adesione  completa  al  concetto  della  Coslituenter 
quale  è riferito  nel  citato  manifesto , e l’ intenzione  di  chi  si  ascrive  di  proraovere , per 
quanto  sa  e può,  la  convocazione  in  Roma  della  Costituente  medesima. 

Art.  IV.  — L’ascriversi  ali’ associazione  non  porta  obbligo  d’ alcuna  cuiilribuzione 
in  danaro,  nè  dà  diritto  a retribuzione. 

Art.  V.  — L’associazione  è una  sola  per  tutta  Italia. 

Art.  VI.  — II  Comitato  centrale  provvisorio  iniziatore  dell’  associazione , avendo  ri- 
guardo al  modo  della  propria  origine , doveva  lasciare  c lasciò  che  i comitali  figliali  si 
venissero  formando  nelle  varie  città  d’ Italia  por  buon  volere  c operosità  individuale. 

Art.  VII.  — Il  Comitato  centrale  avrà  un’  azione  complessiva  c regolatrice  dell’  asso- 
ciazione , cioè  ; 

a.  Promoverà  la  formazione  dei  comitali  Ggliali  o locali  nelle  principali  città  d’ Italia , 
ne  riconoscerà  la  formazione  c l’ annunzierà  pubblicamente. 

b.  Studierà  c adoprerà  tulli  i mozzi  meglio  opportuni  perclic  'la  idea  della  Costituente 
Italiana  secondo  il  manifesto  21  novembre  sia  diffusa  c accettata  per  tutta  Italia. 

c.  S' incaricherà  di  rivedere  le  pubblicazioni  dell’  associazione  o delegherà  chi  le  ri- 
veda ; i lavori  cosi  riveduti , oltre  il  titolo  speciale , porteranno  pur  questo  : pubblicazione 
dell'  associazione  per  la  Costituente  Italiana. 

d.  Pubblicherà  il  giornale:  La  Costituente  Italiana,  e ne  regolerà  la  redazione:  que- 
sto giornale  sarà  l’organo  dell' associazione  in  quanto  riferirà  fedelmente  gli  atti  e il  pro- 
gresso della  medesima. 

c.  Promoverà  nello  scopo  dell’  associazione  la  formazione  d’  altri  giornali , di  cui  la  di- 
rezione sia  commessa  ai  comitati  figliali. 

f.  Manterrà  coi  comitali  figliali,  ossia  locali,  continui  rapporti,  e s’ adoprerà  a ran- 
nodare la  coopcrazione  di  tutti  in  un  complesso  armonico  di  fatti , che  abbia  un  procedi- 
mento uniforme  c miri  direttamente  all’  attuazione  dell’  idea  nazionale  che  è scopo  dell’  as- 
sociazione. 

Art.  Vili.  — I comitati  figliali , o locali , sono  altrettanti  organi  di  azione  del  comi- 
tato centrale , ne  ricevono  l’ impulso , mantengono  con  esso  relazione  continua , e gli  tra- 
smettono le  proposte  d’interesse  generale  che  fosser  fatte  dalle  rispettive  diramazioni  del- 
P associazione. 

Art.  IX.  — Tali  diramazioni  sono  localmente  promosse , rappresentale  c dirette  dai 
comitati  figliali  o locali. 

Art.  X.  — Per  la  città  di  Firenze  il  comitato  centrale  provvisorio  eserciterà  le  fini- 
zioni di  comitato  locale  sino  alla  definitiva  formazione  d’  un  Comitato  centrale  in  Roma  e 
d’  un  comitato  figliale  in  Firenze. 

Art.  XI.  — • Il  numero  degli  individui  componenti  un  comitato  locale  sarà  non  mi- 
nore di  tre , non  maggiore  di  sette , oltre  un  segretario. 

Art.  XII.  — Presso  ciascun  comitato  sarà  aperto  un  registro  nel  quale , oltre  i com- 
ponenti il  comitato  stesso,  saranno  iscritti  tutti  coloro  che  nella  rispettiva  città  e provin- 
cia vorranno  appartenere  alla  associazione. 

Art.  XIII.  — Tali  registri  si  terranno  giusta  la  seguente  modula  : 


ASSOCIAZIONE  PER  PROMOVEltE  LA  CONVOCAZIONE  IN  ROMA 
DELLA  COSTITUENTE  NAZIONALE  ITALIANA. 

Città  e Provincia  di  * 


Data 

dell’  iscrizione 

nome  e cognome 

DELL*  ISCRITTO 

«•ATM* 

LUOGO 

DI  DIMORA 

PROFESSIONE 

FIRMA 

DELL’  ISCRITTO 

• 
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Art.  XIV*.  — A ciascun  inscritto  sarà  rilasciato  analogo  vigliclto  d'inscrizione,  por- 
tante, meno  la  di  lui  lirtna , tutte  le  indicazioni  dell' Art.  Xlll , c inoltre  le  firme  d'uno 
dei  membri  e del  segretario  del  rispettivo  comitato. 

Art.  XV.  — Chi  vuol  essere  inscritto  all'  associazione  deve  dichiarare  al  comitato , a 
cui  perciò  si  presenta , di  non  avere  avuta  alcuna  precedente  inscrizione  presso  altro  co- 
mitato della  stessa  associazione,  e il  vigliclto  d’inscrizione  che  riceverà,  gli  varrà  le  qua-  • 
lità  di  associalo  in  qualunque  luogo  d’  Italia  ove  esista  1’  associazione. 

Art.  XVI.  — • A cura  dei  comitali  si  terranno  le  adunanze  dell’  associazione , che  sa- 
ranno alcuuc  privale,  altre  pubbliche.  I comitali  vi  dirigeranno  la  discussione. 

Art.  XVII.  — Alle  privale , che  saranno  almeno  due  ogni  mese , non  sarà  ammesso 
chi  non  sia  inscritto  all’  associazione.  In  queste  si  tratterà  degli  interessi  interni , sia  lo- 
cali , sia  generali , dell’  associazione. 

Art.  XVIII.  — Le  pubbliche  aduuaoze , di  cui  non  si  prescrive  il  numero , avranno 
per  oggetti  speciali  : l.°  la  diffusione  e lo  sviluppo  dell'  idea  nazionale  della  Costituente 
così  come  è intesa  dall’  associazione  : 2.°  l’ educazione  morale  e politica  del  popolo. 

Firenze  a di  30  Novembre  1848. 

Pel  Comitato  Centrale  Provvisorio  — Bonetti  Paolo  — Giannone  Pietro  — Maestri 
Pietro  — Mantovani  Costantino  — Modena  Gustavo  — Mordini  Antonio  — Va nn ucci  Alto 
— - Zannetti  Ferdinando. 


ADESIONI. 

1.  fi  Circolo  nazionale  di  Ferrara  in  adunanza  28  novembre  p.  p.  decise  di  aderire 
alla  Costituente  proclamala  dal  Ministero  Toscano  : si  stava  colà  promovendo  la  formazione 
di  un  comitato  figliale  dell’  associazione. 

2.  In  adunanza  del  giorno  30  p.  p.  novembre  il  Circolo  Italiano  di  Venezia  adcri  al- 
l'associazione, e instituì  un  comitato  figliale  composto  dei  cittadini  Varò,  Sirtori , Ales- 
sandri e Baldisserolli. 

3.  11  Circolo  politico  di  Prato  per  deliberazione  1 dicembre  inviava  al  Comitato  Cen- 
trale provvisorio  un  indirizzo  di  piena  adesione  al  manifesto  23  novembre  del  Comitato 
stesso. 

4.  Nella  seduta  3 dicembre  1‘  associazione  politica  degli  studenti  di  Pisa  aderiva  al  ma- 
nifesto 23  nov.  del  Comitato  centrale  provvisorio , c istituiva  una  commissione  per  met- 
tersi in  rapporto  col  Comitato  stesso. 

5.  In  adunanza  del  3 dicembre  il  circolo  politico  di  Torino , dietro  proposta  del  citta- 
dino Mauro  Macchi,  aderiva  all’associazione,  proclamava  un  comitato  figliale  composto 
dei  sodi  : Bargnani , Macchi , Carutli , Brizio , Imperatori , Losio , e faceva  invito  alle  Pro- 
vincie del  Piemonte  per  la  formazione  d’  altri  comitali  figliali. 

6.  Con  lettera  Presidenziale  6 dicembre  fu  partecipata  al  Comitato  ceulrale  l’adesione 

del  Circolo  Nazionale  di  Genova  al  manifesto  23  nov.  di  detto  Comitato.  * 

7.  Dalla  Presidenza  del  Circolo  popolare  dì  Fuligno  pervenne  in  data  7 dicembre  al 
Comitato  centrale  provvisorio  lettera  di  adesione  alla  Costituente. 

8.  11  Circolo  politico  di  Lucca  per  deliberazione  della  straordinaria  adunanza  8 die. 
solcunemente  aderì  alF  associazione , e dichiarò  costituirsi  in  Comitato  figliale.  Nella  seduta  i 
del  20  poi  elesse  il  Comitato  figliale  che  risultò  composto  dei  cittadini  Dott.  Giuseppe  Pa- 
gliaini Prcs.  del  Circolo  — Dott.  Avv.  Odoardo  del  Sarto  — Claudio  Magai  — Doli.  Gioac- 
chino Allcgrini  — Dott.  Giuliano  Bernardi  segretario. 

9.  11  Circolo  politico  di  Pisa  nell’  adunanza  del  9 dicembre  dichiarò  di  adottare  pie- 
namente il  concetto  della  Costituente  proclamato  dal  Ministero  Toscano  abbraccialo  e pro- 
mosso per  la  sua  piena  realizzazione  dal  Comitato  centrale  provvisorio  coll’  atto  23  no- 
vembre scorso. 

10.  La  Presidenza  del  Circolo  Nazionale  di  Livorno  con  lettera  10  dicembre  partecipò 
al  Comitato  c.  p.  aver  quel  Circolo  deliberato  affigliarsi  all’  associazione. 
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1).  11  Cìrcolo  popolare  di  Pistoia  per  delilicrazione  partecipata  con  lettera  12  dicem- 
bre , oltre  1'  aderire  all'  associazione , passò , mediante  votazione , a Tonnare  un  comitato 
figliale  che  risultò  così  composto:  Sacerdote  Tommaso  Vivarelli  presidente,  Doti.  Didaco 
Macciò  segretario , Avv.  Giuseppe  Gargini , Doti.  Lebedio  Barbieri , Ing.  Angelo  Gamberai, 
Dott.  Francesco  Vannetti , Prof.  Paolo  Corsini. 

12.  11  Circolo  popolare  di  Ravenna  nell’adunanza  del  15  dicembre  fece  adesione  al- 
T associazione  accogliendone  gli  Statuti , c disponendo  ebe  di  questi  fosse  fatta  nuova  edi- 
zione per  distribuirli  ai  socii.  Si  stava  formando  in  Ravenna  il  Comitato  figliale. 

13.  Dal  Circolo  popolare  di  Bologna  con  lettera  17  dicembre  fu  partecipato  al  Comi- 
tato c.  p.  che  quel  circolo  c f altro  Nazionale  della  stessa  città  propugnavano  la  Costi- 
tuente Italiana  inaugurata  dal  Ministero  Toscano.  Si  stava  organizzando  in  Bologna  il  Co- 
mitato figliale  dell’  associazione. 

14.  Il  Circolo  popolare  di  Città  di  Castello  nella  generale  adunanza  17  dicembre  aderì 
per  acclamazione  alla  Costituente  Italiana  e nominò  un  Comitato  figliale  composto  di  Pie- 
tro Dini  Presidente , Orazio  Alippi , Amilcare  Matteucci , e Giuseppe  Beldesco  Segretario. 

15.  Il  Circolo  popolare  di  Forlì  che  già  propugnava  la  Costituente  con  lettera  19  di- 
cembre si  mise  in  rapporto  col  comitato  centrale  Provvisorio. 

16.  L’associazione  Castrense  riunita  in  straordinaria  Assemblea  a Farnese  il  10  di- 
cembre decretò  all’  umanità  di  aderire  all’  associazione  e inviò  analogo  indirizzo  al  Comi- 
tato centrale  provvisorio. 

17.  Il  Circolo  popolare  di  Viterbo  nell’  Assemblea  generale  del  7 dicembre  ha  unani- 
memente stanziato  di  entrare  a parte  dell’associazione,  e divisò  frattanto  riguardare  il 
Consiglio  permanente  del  Circolo  stesso  quale  Comitato  figliale  dell’ associazione.  Il  Consi- 
glio del  Circolo  é composto  dai  cittadini  Germano  Baldini , Benedetto  Polidori , Giovanni 
Pagliani,  Luigi  Selli,  Crispino  Marciteci,  Domenico  Aezzesi , Filippo  Cicuti,  Carlo  Berta- 
celli,  V.  Oddi,  G.  d’ Aragona  Somelliuo,  coi  Segretari  Paolo  Oddi,  Federigo  Tommasi , a 
Carlo  Borghesi. 

18.  Il  Circolo  popolare  politico  Siciliano  in  Palermo  con  analogo  indirizzo  partecipò 
di  aderire  alla  Costiluenle. 




AL  CIRCOLO  POPOLARE  DI  ROMA. 

li  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  c’  incaricava  di  farci  interpreti  presso  di  voi  in  favore 
della  Costiluenle  a suffragio  universale  con  mandalo,  illimitato  ; ed  ora,  inviando  salute  al 
Popolo  Romano  in  nome  del  Fiorentino,  adempiremo  all’ obbligo  assunto,  apertamente, 
e con  quella  affettuosa  franchezza  clic  vuoisi  usare,  tra  fratello  e fratello , tra  popolo  a 
popolo.  Tanto  più  che  di  siffatto  modo  si  compie  a dovere  di  figlio  verso  la  madre , giac- 
ché Roma  la  è madre  nostra. 

Uno  tra  noi  ha  soddisfatto  ieri  sera  al  nostro  incarico , trattando  la  questione  e mo- 
strando : 

Quali  sieno  ì principj  fondamentali  della  della  Costituente , come  questi , nascono  im- 
mediatamente dal  domina  della  sovranità  nazionale,  e dalla  religione  dell’uguaglianza, 
mentre  senza  impugnare  la  prima  non  è lecito  pregiudicare  sullo  spirito,  e impor  legge 
alla  nazione  legalmente  rappresentata  nella  Costituente  ; senza  ledere  e disconoscere  total- 
mente il  principio  dell’  uguaglianza , non  è lecito  restringere  il  diritto  del  suffragio  — 
proprio  d’ ogni  cittadino  — entro  i limiti  d’  una  o più  caste. 

K si  accennava  come  la  Costituente  del  Gioberti  colle  varianti  del  Mamiani  neghi  fon- 
damentalmente i sovra  espressi  principii , come,  propugnando  il  mandato  imperativo,  di- 
sconosca i primi  elementi  della  Democrazia,  mentre  concede  ai  governi  agli  individui  di 
levarsi  superiori , d’ inceppare  lo  sviluppo  , violentar  la  coscienza  della  nazione  collettiva 
nella  sua  rappresentanza  legale , la  Costituente.  Come  dopo  aver  tentato  restringerla  entro 
i limiti  d’un  partito  si  é pensato  fare  del  voto  del  Cittadino  un  esclusione,  un  privilegio, 
un  monopolio.  Come  un  mistero , nato  da  una  rivoluzione , negando  all’  indomani  i pria- 
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cìpii  da  cui  aveva  avuto  1'  origine , contraddicendo  al  suo  titolo  di  Ministero  democratico, 
si  presentava  alla  Camera  armeggiatile  pel  privilegio  nel  suffragio , per  la  tirannide  nel 
mandato. 

Cittadini  Ministri  ! L’ Italia  avea  gli  occhi  rivolti  su  voi.  Essendo  le  vostre  le  sole  pro- 
vincic  libere , egli  pareva  che  , proclamando  tutta  intera  la  verità  , da  voi  non  si  usasse 
di  un  diritto , si  servisse  a un  dovere , ma  si  difendessse  anche  un  interesse.  E un  inte- 
resse non  solo  vostro , ma  degli  italiani  lutti  ; imperocché  le  provincie  italiane  sono  soli- 
dali fra  loro. 

Abbandonali  dal  principe  non  vi  restava  a fidarvi  che  nc!  popolo , e sembrava  più 
naturale  che  le  vostre  simpatie  si  volgessero  al  democratico  Ministero  Toscano  che  non 
alle  dinastie  di  Napoli  e di  Piemonte. 

Direbbcsi  almeno  strano  si  cercasse  propugnare  una  Costituente  che  andasse  a versi 
di  chi  non  volea  saperne , e contraddicesse  coi  principii  di  chi  l’ avea  proclamata.  E fu 
doloroso  che.  alcuno  riescisse  a trasportare  nelle  Camere  di  Itoma  — di  Roma  il  cui  nome 
suona  Nazionalità  — la  già  troppo  perniciosa  influenza  che  peregrinando  avea  cercato  al- 
l’ombra del  Trono  di  Carlo  Alberto  nell’accademia  federativa  di  Torino. 

Intanto  da  ogni  parte  il  Popolo  esprimeva  la  sua  simpatia  e adesione  alla  Costituente 
Montanelli  per  mezzo  dei  Giornali , dei  Circoli , con  Problemi , sollecitazioni , indirizzi  — 
È deplorabile , come  indecoroso  a un  governo  che  si  dice  Democratico  ; é pessimo  esempio 
d’ immoralità  politica  nell'avvenire  l’ipocrisia  con  cui  i federalisti  di  Torino  e seguaci 
hanno  tentato  usufruttarc  la  parola  Costituente , snaturandone  simulatamente  il  principio. 
E questo  di  mentire  il  senso  de’  vocaboli  c delle  cose  è un  tristo  abuso  dei  tempi  nostri. 
11  Re  Repubblicano  in  Francia  ( come  (ficcano  ai  tempi  di  Luigi  Filippo  } , 1’  unità  frazio- 
naria di  Gioberti,  la  Costituente  Federativa  di  Torino,  il  Governo  provvisorio  dei  tre  Se- 
natori , il  Ministero  Democratico  Rivoluzionario , che  vuol  che  i Romani  vadano  mendi- 
cando un  padrone  , mostrano  quale  strana  confusione  si  faccia  delle  parole  più  sacre. 

La  Camera  Romana  ha  votato  per  la  Costituente  Federativa,  sebbene  ciò  compromet- 
tesse gravemente  1’  avvenire  dell’  Italia , gli  attuali  interessi  di  queste  province  e negasse  i 
primi  clementi  del  diritto  democratico. 

Ad  ogni  modo,  cosa  fatta  capo  ha,  e la  nostra  missione  sarebbe  inutile  presso  di  voi. 

Se  non  che, 

Osservando  clic  in  uno  stato  Costituzionale  nessuna  determinazione  ha  forza  di  Legge 
se  non  sanzionata  dal  potere  esecutivo: 

Che  questa  deicrminaziouc  non  solamente  non  fu  sanzionata  dal  potere  esecutivo , ma 
fu  presa  mentre  questo  mancava  affatto  : 

Non  ci  pare  questa  determinazione  abbia  i requisiti  della  legalità  : nè  ciò  solamente , 
ma  non  comprendiamo  quale  autorità  risieda  oramai  nelle  Camere , c nel  Ministero. 

11  Governo  Costituzionale  risulta  dalla  combinazione  di  varii  clementi , ognuno  dei 
quali  è indispensabile  a tal  forma  di  governo,  sicché  ove  f uno  di  questi  manchi  , cessa 
di  fatto  questo  governo. 

Allora  l’intiera  Nazione,  priva  di  Governo,  rientra  nell’ esercizio  della  sua  sovranità, 
ed  è nel  dovere  di  provvedere  a sè  stessa. 

E noi  chiamiamo  provvedere  a sè  stessa  il  proclamare  altamente  la  cessazione  del  go- 
verno passato , la  sovranità  del  paese , la  necessità  d’ interrogarlo  legalmente  sulle  forme 
di  un  Governo  futuro , convocando  una  Costituente  dello  Stato. 

E intanto  uomini  d’energia,  di  fede  politica,  di  coscienza,  investiti  d’autorità  ditta- 
toria, avrebbero  dovuto  provvedere  rapidamente,  vigorosameute , rivoluzionariamente  al- 
l’urgenza delle  attuali  necessità. 

Questa  dittatura  avrebbe  potuto  convocare  più  legalmente  la  vera , la  sola  Rappresen- 
tanza del  paese  ; avrebbe  rischiarale  e rese  le  elezioni  veramente  libere , ponendole  sopra 
un  terreno  non  pregiudicato  da  anteriori  istituzioni. 

Libera  dalle  tradizioni  del  passalo,  forte  della  rivoluzione,  autorizzala  dalla  suprema 
circostanza  da  cui  aveva  il  mandato,  avrebbe  trovato  i mezzi  necessari  per  provvedere 
alla  difesa  del  territorio , ed  ai  preparativi  per  la  vicina  guerra  dell’  Indipendenza. 
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Avrebbe  tronca  nel  fatto  la  questione  che  poi  dalla  Costituente  sarebbe  stata  risolta 
in  diritto , la  definitiva  separazione  cioè  del  poter  temporale  dallo  spirituale , separazione 
da  cui  dipende  la  Nazionalità  dell'  Italia , in  cui  sola  sta  la  futura  grandezza  di  Roma. 

Non  sarebbe  stata  forzala  da’  suoi  antecedenti  agli  atti  indecorosi  e alle  transazioni  ba- 
starde, a cui  fu  trascinalo  e forse  dovrà  cedere  l'attuale  Governo. 

Noi  non  sappiamo  se  la  così  detta  Giunta , illegale  nel  suo  nascimento , si  costituirà 
di  fatto  ; ad  ogni  modo , crediamo  dovere  del  Paese  il  protestare  contro  di  lei , contro  chi 
ha  voluto  far  credere  in  essa  una  creazione  equivalente  a quella  del  Governo  Provvisorio. 

È lecito  ad  ognuno  il  prevedere  che  essa  sarà  inefficace  non  solo . ma  un  nuovo  in- 
ciampo allo  scioglimento  dell’  attuale  crisi.  . 

Una  misura  esiste  per  riparare  agl’  inconvenienti  di  questi  errori , misura  in  cui  c il 
Ministero  e Voi  avete  già  convenuto  : P immediata  convocazione  della  Costituente  dello 
Stalo.  Sopra  questo  terreno  dileguerebbe  l'anarchia,  di  cui  già  si  hanno  alcuni  sintomi 
nelle  provincie;  sopra  questo  terreno  s'incontrerebbero  gli  uomini  di  buona  fede  di  tutte 
le  opinioni,  c il  governo  che  ne  escisse  sarebbe  forte  di  lutti  gli  elementi  del  paese. 

Innanzi  a questo  tribunale  finalmente  noi  vedremmo  volentieri  deferita  la  questione 
della  Costituente  Nazionale , questione  che  orasi  affacciala  tanto  più  grave , in  quanto  che 
non  riguarda  solamente  la  costituzione  interna  del  paese,  ma  la  sanguinante  questione 
dell’  Indipendenza. 

Noi  non  crediamo  che  i Governi  attuali  d’ Italia  vogliano  cacciare  oltre  V Alpi  P Au- 
striaco (e  gli  ultimi  fatti  ce  ne  sono  documento);  però  noi  crediamo  la  patria  non  possa 
ottenere  altra  salvezza  che  dall’  incremento  del  principio  democratico. 

Ad  ogni  modo  qualunque  sia  la  bandiera  che  prima  entrerà  in  Lombardia  ( quand'an- 
che senza  ledere  i nostri  principj  dovessimo  sacrificare  le  simpatie  nostre  ) ci  avrà  sotto 
di  lei.  Cosi  fra  tanta  profanazione  che  si  è fatta  della  parola  unione , Dio  gettasse  vera- 
mente in  mezzo  all'Italia  una  Voce  che  riunissse  in  un  comune  pensiero  contro  il  co- 
mune nemico  la  divisa  famiglia  degl’  Italiani. 

Roma , li  li  dicembre  18i8. 

1 Deputali  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
presso  il  Circolo  Popolare  di  Roma. 

DOTT.  PIETRO  MAESTRI 
FILIPPO  DE  BONI 
PIETRO  CIRONI. 


Con  Decreto  del  28  Dicembre  18V8  furono  convocale  le  Assemblee  Legislative  pel  IO 
Gcnnajo  18M). 


Firenze  8 Gennajo. 

Si  vanno  sussurrando  alcune  novelle , trovale  non  sappiamo  se  da  malizia  * o da  stol- 
tezza , secondo  le  quali  sarebbe  per  anche  incerta  l’ apertura  del  Parlamento  pel  giorno  10 
del  corrente , come  fu  annunziato.  E ciò  che  è più  malizioso  o stolto , di  questa  incertezza 
se  ne  vuole  trovar  la  cagione  nel  non  pieno  accordo  tra  Principe  e Ministero. 

Noi  non  rispondendo  ai  tristi,  possiamo  assicurare  che  tra  Principe  e Ministero  è pieno 
Io  accordo  ; che  fermo  stà  il  giorno  per  V apertura  del  Parlamento  ; e che  se  apparenza 
alcuna  di  incertezza  vi  è stata  per  alcun  ritardo  notato  nelle  disposizioni  necessarie  in- 
nanzi a questa  patria  solennità  , non  nel  dissenso  del  Principe  , ma  nella  lontananza  del 
medesimo  dalla  Capitale  se  ne  deve  trovar  la  cagione. 

Del  resto  noi  bene  ci  augureremmo  se  in  tutti  gli  Stati  Costituzionali , Principato  e 
Governo  si  accordassero  cosi  mirabilmente , come  tra  noi  ne  veggiamo  lo  esempio. 
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Nel  10  Gchnajo  1849  fu  aperta  da  8.  A.  I.  e K.  il  Gran-Duca  la  seconda  sessione  delle 
Assemblee  Legislativo.. 


IiVm  fi.  « |i) 
(ieu.  UK'J. 


■ PI  US  PP.  IX. 
ai  Nostri  amatissimi  scoditi 

Da- questa  pacifica  staziono,  ove  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  condurci,  onde  1(Irn,  N n „ 
potessimo  lilieramento  manifestare  i Nostri  sentimenti , ed  i Nostri  voleri , stavamo  atten-  11  (*«u  'Kiu 
dendo  che  si  faeossc  palese  il  rimorso  dei  nostri  figli  traviati  per  i socrilegj  ed  i misfatti 
commessi  contro  le  persone  a Noi  addette fra  le  quali  alcuno  uccise , al're  oltraggiale  nei 
modi  più  barbari  , non  che  per  quelli  consumati  nella  Nostra  Ucsidenza,  c contro  la  stessa 
Nostra  Persona*  Noi  però  non  vedemmo  che  uno  sterile  invito  di- ritorno  alla  Nostra  capi- 
tale, senza  che  si  faccsso  parola  di  condanua  dei  suddetti  attentali,  e senza  la  minima  ga- 
ranzia che  Ci  assicurasse  dalle  frodi,  e dalle  violcnzo  di  quella  stessa  schiera  di  forsenna- 
ti, clic  ancora  tiranneggia  con  un  hai  baro  dispotismo  Doma  e lo  Stalo  della  Chiesa.  Stava  - 
mo pure  aspettando  che  le  Proteste  e Ordinazioni  da  Noi  emesse  richiamassero  ai  doveri 
di  fcflultà  e di  sudditanza  coloro  die  P una  c l’altra  disprezzano  e conculcano  nella  capi- 
tale stessa  dei  Nostri  Stati. 

Ma  invece  di  ciò  uu  uuoro  e più  mostruoso  alto  di  smascherata  fellonìa  c di  vera  ri- 
bellione da  essi  audacemente  commesso,  colmò  la  misura  della  Nostra  afflizione,  ed  eccitò 
insieme  la  giusta  Nostra  indiguazionc  , siccome  sarà  per  contristare  la  Chiesa  Universale. 

Vogliali!  parlare  di  quell’  alto  per  ogni  riguardo  detestabile,  eoi  quale  si  pretese  intimare, 
la  convocazione  di  una  sedicente  Assemblea  generale  nazionale  dello  Stato  Romano,  con 
un  Decreto  del  29  dccembrc  prossimo  passato  |>er  {stabilire  nuove  forme  politiche  da  darsi 
agli  Stati  Ponlificj.  Aggiungendo  rosi  iniquità  ad  iniquità,  gli  autori  c fautori  della  dema- 
gocica  anarchia  tentano  distruggere  1’  autorità  temporale  del  Romano  Pontefice  sui  dominj 
di  Santa  Chiesa,  quantunque' irrefragabilmenle  stabilita  sui  più  antichi  e solidi  diritti,  ve- 
nerata, riconosciuta  e difesa  da  tutte  le  nazioni  , col  supporre,  e far  credere, .che  il  di  Lui 
Sovrano  Potere  vaila  soggetto  a controversia,  «dipenda  dui  capriccio  dei  faziosi. 

Risparmieremo  alla  Nostra  Dignità  la  umiliazione  di  trattenerci  su  quanto  di  mostruoso 
si  racchiude  in  quell’ alto  , abominevole  per  1’ assurdità  della  sua  origino,  non  meno  che 
I>er  la  illcgaliià  delle  forme,  e per  P empietà  del  suo  scopo;  ma  appartiene  bensì  alta 
Apostolica  Autorità,  di  cui  sebbeuo  indegni,  siamo  investili,  ed  alla  responsabilità  elio  ci 
lega  co’ più  sacri  giuramenti  al  cospetto  dell’ Onnipotente , il  protestare  non  solo,  siccome 
facciamo  nel  più  energico  ed  efficace  modo  contro  dell’atto  medesimo,  mudi  condannarlo 
eziandio  alla  faccia  dell’  Universo  , quale  enorme  c sagrilego  attentato  commesso  in  pre- 
giu tizio  della  Nostra  Indipendenza  c Sovranità,  meritevole  de' gasligbi  comminati  dalle 
leggi  sì  divine  come  umane.  Noi  siamo  persuasi  che  ai  ricevere  P impudente,  invilo  sarete 
rimasti  commossi  da  saulo  sdegno,  ed  avrete  rigettala  lungi  da  Voi  una  sì  rea  c vergo- 
gnosa provocazione. 

Ciò  non  cslaulc  perchè  niuno  di  voi  possa  dirsi  illuso  da  fallaci  seduzioni  e da  pre- 
dicatori di  sovversive  dottrine , nè  ignaro  di  quanto  si  traina  dai  nemici  di  ogni  ordine , 
d’  ogni  legge,  di  ogni  diritto,  d’ ogni  vera  libertà  o della  stessa  vostra  felicità  , vogliamo 
oggi  nuovamente  innalzare  e diffondere  la  Nostra  voce  iu  guisa  che  vi  renda  vieppiù  certi 
dello  stesso  divieto  con  cui  vi  proibiamo  a qualunque,  cela,  o condizione  apparlcniulc , di 
prendere  alcuua  parte  nelle  riunioni  che  si  osassero  fare  per  le  nomino  degli  individui  da 
inviarsi  alla  condannala,  assemblea.  In  pari  tempo  vi  ricordiamo  cerne  questa  Nostra  asso- 
luta proibizione  venga  sanzionata  dai  decreti  dei  Nostri  Predecessori,  e dai  Concilii,  c spe- 
cialmcute  dal  sacrosanto  Concilio  generale  (li  Trento  {Si ss.  A A II.  C.  A7.  de  Ilefor.  ) , nei 
quali  la  Chiesa  ha  fulminalo  replicale  volle  le  sue  Censure  c principalmente  la  Scomunica 
Maggiore  da  incorrersi,  senza  bisogno  di  alcuna  dichiarazione,  da  chiunque,  ardisce  rendersi  t 

colpevole  di  qualsivoglia  attentalo  contro  la  temporale  Sovranità  dei  Sommi  Romani  Pontefici  ; 
siccome  dichiariamo  esservi  già  disgraziatamente  incoisi  lutti  coloro  che  bornio  dato  oprerà 
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All'alto  suddetto,  od  ai  precedenti  diretti  a danno  della  medesima  sovranità  , od  in  qua- 
I inique  altro  modo,  « sotto  mentito  pretesto  hanno  perturbata,  violata,  ed  usurpata  la 
Nostra  autorità. 

Se  però  Ci  sentiamo  obbligati  per  dovere  di  coscienza  a tutelare  il  sacro  deposito  del 
patrimonio  della  sposa  di  desti  Cristo  alle  Nostre  cure  affidato , coll’  adoperare  la  spada 
di  giusta  severità  a tal’ uopo  dataci  dallo  stesso  Divino  Giudice , non  possiamo  poro  mai 
dimenticarci  di  tenere  le  veci  di  Colui,  che  anche  nell’ esercitare  la  sua  giustizia  non  la- 
scia di  usare  misericordia.  Inalzando  pertanto  al  cielo  le  nostre  mini , mentre  di  unovo  a 
Lui  rimettiamo  c raccomandiamo  una  tal  causa  giustissima,  la  quale  pluechè  Nostra  è Sua, 
e mentre  di  nuovo  Ci  dichiariamo  pronti , coll’  ajuto  della  potente  sua  grazia , di  sorbire 
sino  alla  feccia;  per  la  difesa  e le  glorie  della  Cattolica  Chiesa,  il  calice  delle  persecuzio- 
ni , eh’  Esso  pel  primo  volle  licrc  per  la  salute  della  medesima , non  desisteremo  dal  sup- 
plicarlo, c scongiurarlo,  affinchè  voglia  benignamente  esaudire  le  fervide  preghiere,  che 
di  giorno  e di  notte  non  cessiamo  di  inalzargli  per  la  conversione  c la  salvezza  dei  traviali. 

Nessun  giorno  certamente  più  lieto  per  noi  c giocondo  sorgerà  di  quello  in  cui  ti 
sarà  dato  di  veder  rientrare  nell’ovile  dd  Signore  que’  nostri  figli,  dai  qual»  oggi  laute 
tribolazioni  , ed  amarezze  Ci  provengono.  La  speranza  di  goder  presto  di  un  si  felice  giorno 
si  convalida  in  Noi  «al  riflesso,  che  universali  sono  le  preghiere,  che  unite  alle  nostre  ascen- 
dono al  trono  della  divina  misericordia  dalle  labbra  e dal  cuore  dei  fedeli  di  tutto  l'Orbe 
Cattolico , e che  la  stimolano , e la  forzano  continuamente  a mutare  il  cuore  de'  peccatori 
e ricondurli  nelle  vie  di  verità  c di  giustizia. 

Datum  Cajetae  die  1 Januarii  Anni  18 Ut. 

PIUS  PJ\  IX. 


LO  INTERVENTO  E LO  SCISMA. 

Due  voci  sinistre  van  ‘prendendo  ad  ogni  momento  maggior  consistenza  e sembrereb- 
bero annunciare  alla  Italia  imminente  lo  intervento  straniero. 

Una  dà  avviso  di  straordinario  imbarco  di  flotta  in  Tolone  da  spedirsi  nelle  acque  di 
Civitavecchia  sotto  protesto  d’ impedire  una  irruzione  di  Austriaci  ora  che  sta  per  spirare 
l’armistizio:  ma,  secondo  ogni  probabilità,  per  spalleggiare  una  reazione  suscitala  dal 
Maslai  e riporlo,  col  sussidio  delle  anni  del  Re  Bombardatore , violentemente  su  d’  un 
trono  d’ iniquità  da  cui  lo  han  già  dichiaralo  decaduto  la  maledizione  c il  disprezzo  di 
tutta  Europa. 

L’ altra  voce  nc  annunzia  granili  preparativi  d’ armi  c d*  armati  starsi  pur  facendo  a 
Cadice  e scopertamente  vociferarsi  colà  esser  elleno  destinate  a far  prejMmderare  dal  lato 
dell’  Austria , pel  peso  della  spada  straniera  , le  bilance  dei  destini  d’ Italia. 

Il  movimento  della  Spagna  altro  non  potrebbe  spiegarsi  che  con  un  segreto  aceurdo 
fralle  maggiori  Potenze  le  quali,  desiderose  d'intervenire  in  Italia,  ma  noi  potendolo  senza 
compromettersi , e sospettose  1' una  dell’altra,  scelsero,  fralle  allealo  fedifraghe,  quella 
cui  meno  riuscir  potrebbe  fatale  il  compromettersi  ; quella  la  cui  debolezza  è per  esse  ga- 
ranzia di  fedel  soggezione. 

Ma  noi  non  possiamo  pcranco  creder  possibile  questo  intervento.  Esso  rumerebbe,  non 
già  l'Italia,  ma  chi  lo  va  macchinando.  Le  misure  di  molli  popoli  d'Europa  son  colme  e 
basta  una  goccia  versata  dall'uno  nella  tazza  dell’altro,  perchè  essa  trabocchi , c la  con- 
flagrazione addivenga  generale.  Checché  voglia  dirsi,  checché  voglia  farsi,  noi  abbiant  fede 
non  già  nei  Francesi,  ma  nelle  istituzioni  della  Francia,  e quelle  istituzioni  non  possono 
essere  manomesse  siffattamente  ch'esse  suonino  schiavitù  di  popoli,  mentre  stanno  a ga- 
ranzia infallibile  «Iella  loro  emancipazione. 

L' intervento  non  è che  una  speranza  del  partito  dello  assolutismo , ridotto  a rifugiarsi 
nel  sacrilego  voto  d’ una  guerra  civile,  astretto  a ricorrere,  senza  essere  ascoltato,  aU’ani- 
plesso  micidiale  dello  straniero,  c voler  rifatti  i tempi  di  Carlo  Martello  c di  Gregorio  VII! 

1/  intervento  non  è che  uno  spauracchio  dei  timidi  e dei  servili,  né  la  politica  di  Luigi 
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Ronaparle , so  etili  vuol  conservarsi  qualche  giorno  ancora  sul  vacillante  suo  saggio,  più 
esser  altro  elio  una  politica  pacifica  , conciliatrice  e conservatrice. 

I dispotismi  della  vecchia  Europa  som)  in  stalo  di  tanta  dissoluzione , da  non  esser 
loro  più  possi  hi  le  il  coalizzarsi  e riunuovar  le  infatui  tresche  di  una  santa  Alleanza  ; essi 
son  destinati  a sbranarsi , a logorarsi  a vicenda , c con  le  loro  ceneri  fecondare  le  vigo- 
rose radici  delle  future  repubbliche  europee. 

.Ma  vi  è un  fallo  più  positivo  ancora  delle  discordie  c della  maleinlolligonza  delle  Po- 
tenze Europee  infra  loro  : vi  è un  fallo  anco  più  positivo  del  pudore  dei  popoli  i quali 
alla  fine  scuotono  il  giogo  vergognoso  d’ una  tirannia  che  assume  la  maschera  di  sordida 
prudenza , di  moderazione  paurosa  e vigliacca.  Vi  è il  glorioso  fatto  della  Costituente  Ita- 
liana teslù  proclamala  a Roma,  e contro  la  quale  andar  non  potrebbe  ntuna  Potenza  senza 
andar  contro  il  diritto  delle  genti , contro  il  fatto  di  Non-micrvcnlo  proclamato  altamente 
nella  Costituzione  della  Repubblica  Francese. 

Infatti  uno  dei  primi  articoli  di  essa  così  è concepito  : « La  Francia  rispetta  le  nazio- 
nalità straniere , come  intende  di  far  rispettar  la  sua  ; «oh  intraprende  guerra  alcuna  per 
idea  di  conquista , e non  impiega  mai  le  sue  forze  contro  la  libertà  (T  un  popolo  (1)  ». 

Or  quale  nazionalità  più  imponente,  quale  libertà  più  rispettabile  di  quella  d’ una  As- 
semblea Costituente,  eletta,  per  suffragio  universale,  a stabilire  le  basi  ed  a garantire  la 
legittimità  d'  un  Governo  popolare  ? . . . . 

• Dinanzi  questo  fatto  glorioso,  al  cospetto  di  si  nobile  e veneranda  Rappresentanza, 
che  cosa  valgono  le  ire  d’ un  vcrmicciuoly  come  Pio  IX,  e chi  potrebbe  giammai  interes- 
sarsi ai  meschini  suoi  rantori  per  danneggiare  un  popolo  clic  si  ricompone  ad  associazione 
vera  di  Cristiaui , che  si  ricostituisce  a nazione  ? .... 

Ed  in  che  cosa  pone  le  sue  ragioni,  su  quali  codici  fonda  i suoi  diritti  il  vaneggiatile 
di  Gaeta  ? . . . . Forse  sul  Vangelo  ? . . . . — Ma  il  Vangelo  è suo  principale  nemico. ...  — 
Forse  sul  diritto  di  successione?  Ma  esso  non  esiste  pei  papi.... — Forse  sulle  abitudini 
schiave  d’  un  popolo  che  invano  vollcsi  abbrutire  ? ....  Ma  le  abitudini  si  modificano , si 
spogliano,  c il  popolo  che  si  volle  schiavo,  il  popolo  che  si  voleva  abbrutito,  sorse  nello 
impelo  della  sua  indignazione  ed  appuntò  i suoi  cannoni  contro  il  tiranno  accurato.  Cote- 
sto atto  distrugge  ogni  antecedente:  riscatta  ogni  servilità:  esso  solo  ricompra  le  ignouiinio 
di  diciolto  secoli  di  abiette  umiliazioni  e di  volute  svcuturc. 

Fondasi  egli  Torsi',  sulla  Fede  Cattolica  Romana  ?....  Ma  questa  Fede  non  esiste.... 
No  !!....  La  Chiesa  Romana  non  ha  Fedeli , c , pur  troppo , meno  quei  molli  clic  bau 
rotto  ogni  comunione  colla  Chiesa  Romana,  meno  essi,  il  Romano  Cattolico  non  è Fe- 
dele: — esso  è servile,  esso  è timido,  esso  è pauroso,  esso  è vigliacco,  esso  ò ignorante, 
esso  è materialmente  superstizioso , ma  ueif  animo  suo  non  alberga  spirilo  di  religione , 
nel  suo  cuore  non  vi  è la  fede  di  Cristo. 

Andate  per  le  ville,  correte  le  campagne,  visitale  i borghi,  e domandate  ai  più  cre- 
duli contadini  se  essi  in  buona  coscienza  credono  vi  sia  un  uomo  che  couferisca  immedia- 
tamente con  Dio , che  non  sia  suscettibile  di  commettere  errori , che  abbia  diritto  di  rimet- 
tere i più  orribili  delitti,  che  possa  colpir  d’ anatami  (i  quali  clic,  ove  fossero  rispettali, 
equivarrebbero  al  più  orribile  fra  1 supplizi!  ) chi  a lui  più  o meno  attalenta , facendosi 
di  tal  modo  giudice  in  causa  propria,  accusatore  e carnefice  — c il  contadino  ignorante, 
il  bifolco  superstizioso,  il  mandriano  che  crede  nell'  orco  e uei  folletti , risponderà  — Non 
credo  ! . . . . 

Non  credo  ! ecco  la  fede  del  Romano  Cattolico  : ecco  quale  religione  atea  e miscre- 
dente sono  riusciti  a far  prevalere  in  Italia  i Vescovi  di  Roma  ed  i loro  iniqui  o inetti 
scttarii. 

Non  credo  ! — ecco  ciò  che  è astretto  a ripetere  a se  stesso  il  Cattolico  Romano  ogni- 
qualvolta si  allenti  a discendere  nel  dedalo  della  propria  coscienza , per  scoprirvi  la  ca- 
gione di  quel  brullo  egoismo  die  lo  domina  e lo  tormenta. 


(I)  Costituzione  Francese  Art.  V 
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Non  creJo  ! — ceco  ciò  eh  » vi  direbbe  il  Capa  ìslesso  se  SI  Papa  potesse  rinunciare 
per  un  momento  a parlarvi  parole  elio  non  fossero  menzogne  e i|H>rrisio  ! . . . . 

Il  vero  Cattolico  Romano,  non  è credente,  ina  è un  malerialisla  pacano  e nulla  più: 
tutto  fra  noi  è paganesimo  ridotto  alle  sue  forine  più  grossolano  ed  cslerne:  nulla  è reli- 
gioso, nulla  è che  valga  a rammentarci  la  fede  di  Cristo  , di  cui  i più  fra  I Cattolici  Ro- 
mani ignorano  perfino  la  vita  ed  il  nome  non  che  i precetti , distruggitori  implacalnli  di 
quella  mole  di  falsila  o d’ imposture  che  una  caterva  d* usurpatori  battezzò  empiamente  col 
nome  di  Papato,  prima  per  fruire  il  patrimonio  del  popolo,  offerendolo  in  omaggio  a San 
l’iclro,  poscia,  in  lei  crescendo  le  smodale  ambizioni,  per  accrescere  i mezzi  di  sodisfarli 
mercanteggiando  vile  di  individui , di  regnanti  , di  nazioni. 

il  Papato  è la  più  infernale  opera  di  uomini  malvagi  e perversi , imperocché  egli  sia 
riuscito  a distruggere  il  bene  più  prezioso  che  ad  uomo  si  pervenga  — la  Religione. 

Nè  fra  noi  è Religione  Cristiana , lo  ripeto , nè  vi  fu  da  secoli.  Ove  volete  voi  ch’ella 
si  annidi  la  religione  del  Cristo?  Forse  in  quei  templi  che  appaiono  splendide  gallerie, 
sale  da  hallo,  sontuose  roggio  di  principi  m in  tani  : oh?  appaiono  tutto  fuorché  la  Chiesa 

del  Signore? Forse  in  quelle  pratiche  degenerale  che  avvilirono  la  specie  umana, 

e le  fanno  curvar  la  fronle  alla  ciarlatanesca  imponenza  d’  uno  spettacolo  teatrale?  .... 
Forse  in  quelle  -cereinonie  che  non  han  più  significalo  veruno  «ranco  por  colui  che  le  ce- 
lebra, ed  il  quale  arrossir  dovrebbe  , se  fosse  uomo,  della  sua  parie  di  ingannatore?.  . . 

E qui  — intendasi  bene  — io  vii’  parlare  delle  cerimonie , c delle  pratiche  assurde 
della  Sella  Romana:  vo’ parlare  delle  sue  migliaia  di  Santi,  di  Vergini  c di  Beate,  delle 
sue  Madonne  insignite  di  mille  tiloli  diversi  e (ulti  pagani  c:l  indegni  della  venerabile  ma- 
dre dell’  Uomo-Dio.  Io  non  parlo  già  di  quelle  preci , di  quel  culto  che  P Uomo-Dio , che 
F Eterno  richiedono,  c clic  sole  si  convengono  «Ila  dignità  d'uomo,  alla  semplice  c schietta 
fede  del  Cristiano  !...., 

Se  il  popolo  nostro  fosse  davvero  religioso  c credente,  se  avesse,  un  collo  ed  una  fede 
più  non  vi  sarebbero  occasioni  di  u lire  un  mucchio  (fi  vili  stranienti  della  più  perfida  c 
tiranna  traile  potenze  d’Europa  — P Austria  — dal  loro  nido  d’ avvoltoio  cercare  di  porre 
a soqquadro  il  mondo  e rovesciare  dai  cardini  quello  ordinamento  sociale  che  va,  la  mercè 
di  Dio  ristabilendosi  rapidamente  secondo  lo  spirilo  e la  parola  e la  profezia  del  Crislo.  . . . 

Se  vi  fosse  fede , lo  Scisma  dei  Cristiani  dalla  Chiesa  Romana  sarebbe  già  da  lungo 
tempo  un  fallo  compililo  in  lolla  Italia  c dovunque  il  Papato  ardi  stendere  le  rapaci  sue 
unghie.  Ma  per  abbracciare  lo  Scisma  occorre  una  fede,  una  religione,  una  credenza,  e 
queste  furono  estirpale  dal  cuore  del  settario.  Romano  per  opera  della  superstizione,  della 
incredulità  , dello  egoismo. 

Occorre  adunque  che  da  un  lato  i Cristiani  veri  si  adoprino,  dopo  diciollo  secoli,  a 
ripclcre  sulla  faccia  del  inondo  la  missione  degli  Apostoli  di  Gesù:  fa  d’uopo  che  lo  Evan- 
gelio corra  iwqwilare  ed  inteso  da  Indi.  Contemporaneamente  fa  d’uopo  clic  un  Concilio  di 
Vescovi  si  aduni  in  Roma  e purifichi  le  doUrine  per  tanti  anni  adulterate  c manomesse 
togliendone  per  sempre  lo  arbitrio  ad  una  creatura  fallibile  e malconsìgliata. 

L’  Assemblea  dei  Cristiani  sulla  terra  di  elezione  sia  -convocala  , c la  Religiouc  sarà 
lulrice  unica  di  Libertà , maestra  vera  di  Civiltà  e di  Progresso. 

Enrico  Montazio 


D:»l  Moli.  T«wr. 
21  TI  Mini, 
(ini.  I Sili. 


Jeri  manina  furono  commessi  ercessi  al  Palazzo  di  Monsignore  Arcivescovo  di  questa 
citlà  ; la  sera  furono  ripetuti  maggiori,  e si  servirono  del  pretesto  — non  volere  1’  Arci- 
vescovo cantare  il  Te  Deum.  — Noi  possiamo  assicurare  che  1’  Arcivescovo  non  dissentiva 
far  cantare  il  Te  Deum  ma  fu  credulo  che.  fosse  prorogalo  tal  pubblico  ringraziamento  a 
lunedi.  Intanto  pochi  facinorosi  c un  branco  di  ragazzi  tentarono  violare  la  santità  dell’a- 
silo con  generale  reprobazionc  di- lutti  i buoni  fiorentini,  dei  quali  non  pochi  si  adopera- 
rono onde  desistessero  dallo  spingere  più  olire  le  loro  violenze,  il  Governo  però  non  può 
e non  deve  tollerare  qutlunjin  trascorso  eh:  Ionia  a turbare  la  pubblica  tranquillità,  o 
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infrangere  1'  miteni»  (Ielle  Leggi.  Sono  già  state  prese  le  misure  opporlo»*,  e la  Giudizi» 
sta  in  trarci»  dei  colpevoli , clic  saranno  puniti  con  tutto  il  rigore. 


PARLAMENTO  TOSCANO  — Consigi.io  Cedrale 
Adunanza  del  22  (ìcnnajo  1849.  — Presidenza  Vanni. 

È aperta  a ore  1 V». 

Sono  presenti  il  Presidente  de’  Ministri  c tutti  i Minisiri  meno  quello  dell’  Istruzione 
e Beneficenza  Pubblica.  Fatto  I’  appello  nominale  il  Segretario  Corba  ni  fa  lettura  del  pro- 
cesso verbale  della  seduta  precedente  , ed  è approvato. 

Presidente,  il  sig.  T residente  del  Consiglio  dei  Ministri  ha  la  parola. 

Il  lYesideulc  del  Consiglio  dei  Ministri  sale  la  Tribuna  c legge  quanto  appresso  : 
Signori , 

Il  Ministero  ha  4’  onore  di  presentarvi  una  Legge  per  1’  elezione  de’  Deputati  della 
Toscana  all'  Assemblea  Costituente  Italiana. 

Fino  da’  primi  tempi  del  nostro  risorgimento  fu  conosciuta  la  necessità  di  collegare 
insieme  le  forze  della  Nazione  ; c i Governi  cedendo  ai  desiderj  manifestati  nelle  pubbli- 
che dimostrazioni  intrapresero  trattative  per  conseguire  questo  gran  fine.  Ma  sventurata- 
' mente  1’  unione  dei  popoli  non  acquistava  legale,  sanzione,  neppure  quando  Italiani  d'ogni 
Froyineia  confondendo  il  loro  sangue  sulle  pianure  Lombarde  suggellavano  in  modo  so- 
lenne il  santo  principio  della  solidarietà  nazionale. 

Il  nostro  Ministero  ebbe  il  rimprovero  di  aver  turbale  le  trattative  della  Lega  colla 
proclamazione  della  Costituente.  Noi  possiamo  ora  affermare  al  cospetto  vostro,  o Signori, 
pronti  ove  occorra  a provarlo  coi  documenti  alla  mano,  clic  trovammo  con  nostro  stupore 
le  trattative  della  Lega,  c della  Federazione  sempre  ai  priinordj , onde  invece  di  turbare 
ajulamino  grandemente  1’  o|>era  della  Nazionalità  risorgente. 

Quattro  proposte  d’  unione  tra  Roma  , la  Toscana , c il  Piemonte  avevano  preceduto 
il  Programma  della  Costituente  — tre  nei  termini  di  semplice  lega  fra  i Governi  una  sola 
di  vera,  c propria  federazione. 

Quest’  ultima  concepita  dall'  Abate  llosmini ,-  era  gin  respinta  da  Torino,  c da  Roma 
medesima  all'  epoca  del  Giostro  Ministero;  c le  due  Proposte  «piasi  contemporanee  del  Mi- 
nistcro  Rossi  del  Ministero  Piacili , sulle  quali  allora  si  trattava,  consentivano  nello  esclu- 
dere la  Dieia  centrale , e 1’  elezione  popolare  dei  Deputali  anche  per  via  dei  Parlamenti. 
Sicché  dato  che  una  lega  fosse  riuscita  da  queste  trattative  pendenti , sarebbe  stala  lontana 
dal  sodisfare  al  voto  dei  popoli,  il  bisogno  dei  quali  non  era  più  soltanto  stringere  un 
pollo  già  scritto  col  sangue  nella  guerra  di  Lombardia,  ma  personificare  Funilà  nazionale. 

La  Costituente,  da  noi  proclamala  ebbe  un  doppio  fino. 

1. °  Creare  il  principio  della  suprema  Sovranità  Nazionale  che  dovrà  decretare  le 
sorti  finali  delle  genti  Italiane. 

2. °  Istituire  uu  centro  il  quale  unificasse  frattanto  le  forze  divise. 

Da  ciò  moveva  la  distinzione  dei  due  sladj  della  Costituente , nel  primo  dei  quali  essa 
dovrà  proporre,  ordinare  , c attuare  i modi  più  efficaci  a conseguire  l’ indipendenza  Italiana  ; 
nel  secondo  affrontare  gli  ardui  problemi  dell’  ordinamento  Nazionale. 

L’  idea  , divenuta  presto  popolare , fu  accolla  nel  programma  dei  duo  Ministeri  di 
Roma,  c di  Torino.  Concordi  nel  principio,  dissenzienti  nelle  applicazioni,  aprimmo  trat- 
tative coll’  uno,  e coll’  altro.  Le  trattative  con  Roma  furono  interrotte  per  le  vicende  di 
quel  Governo;  le  trattative  con  Torino  pendono  ancora,  e già  arrivammo  a conseguire 
anche  più  di  quello  a che  aspiravano  i nostri  predecessori  trattando  la  Lega. 

Ma  i (empi  si  consumano  con  mirabile  rapidità , e noi,  che  non  vogliamo  essere  so- 
praffatti dai  tempi  , crediamo  giunto  il  momento  nel  quale  si  deliba  dire  ai  Toscani  — 
Scegliete  i vostri  Rappresentanti  all’  Assemblea  Costituente  Italiana.  — Noi  che  primi  la 
proclamammo  , dobbiamo  nuche  primi  rispondere  alla  chiamata. 
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La  rappresentanza  del  popolo  deve  esser  composta  di  uomini  che  abbiano  lotta  la 
fiducia  del  popolo.  Perciò  vi  proponemmo  clic  i Deputali  alia  Costituente  siano  eletti  dal 
suffragio  universale , che  la  coscienza  degli  F.lettori  non  abbia  alcun  limite  nell'  investire 
dell’  alto  mandalo  gli  uomini  additali  dall'  opinione  pubblica  come  capaci  di  eseguirlo  de- 
gnamente, e che  questi  licnchè  eletti  in  Toscana  possano  essere  cittadini  d’  altre  provin- 
cic  italiane.  La  quale  estensione  non  può  sembrare  irragionevole  a chi  rifletta  che  nella 
Costituente  debbano  i Rappresentanti  spogliarsi  di  ogni  affetto  di  ipunicipio,  c ricordarsi 
soltanto  d’  essere  Italiani.  ( vivi  applausi  ) 

La  Costituente  non  è palestra  agl’  interessi  dei  singoli  Stati , ma  Campo  amico  nel 
quale  tutti  i popoli  italiani  debbono  convenire  guardando  al  solo  bene  della  patria  comune. 

Proporzionammo  il  numero  dei  Deputali  alia  popolazione , facendone  eleggere  uno 
nella  misura  di  circa  cinquaulamila  abitanti.  Non  paja  quel  numero  troppo  scarso,  sia 
perchè  eletti  nella  stessa  proporzione  i Rappresentanti  degli  altri  Stati , I'  Assemblea  na- 
zionale Italiana  riuscirà  numerosa  abbastanza , sia  perchè  non  sono  poi  molli  gli  uomini 
che  possano  sedere  degnamente  nel  consesso  ordinatore  d'  una  Nazione. 

Signori!  — Il  Ministero  vi  presenta  questa  legge  con  trepido  c religioso  senso  di 
espcltaziouc  solenne.  Vi  sono  alti  nella  vita  di  un  popolo,  coi  quali  esso  o sorge  a illu- 
sala grandezza,  o precipita  più  che  mai  nel  fondo  dell’  abjeziono.  Tale  sarà  per  noi  1’  ese- 
cuzione del  concetto  della  Costituente  — Se  pari  all’  altezza  del  concetto  avremo  il  volere 
e le  virtù  cittadine,  resterà  la  legge  proposta  come  prima  pietra  di  un  edificio  magnifico 
davanti  al  quale  si  inchineranno  reverenti  le  future  generazioni.  Se  rAsseiublca  nazionale 
sarà  esercizio  Arcadico  di  sofisti , c di  retori,  se  quanti  1’  acclamarono  nelle  popolari  di- 
mostrazioni non  accorreranno,  minacciala  clic  sia,  come  intorno  all’  Arca  Saula,  a farle 
baluardo  dei  loro  pelli , ci  saremo  ricoperti  di  vegogna , e con  matto  di  fanciulli  avremo 
tentalo  alzar  pesi  da  giganti.  ( vivi  e prolungali  applausi } 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

PER  LA  GRAZIA  Dt  DIO  GRANDUCA  DI  TOSCANA  EC.  EC.  EC. 

Sul  parere  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  abbiamo  decretato  e decretiamo  che  il  se- 
• gucnlc  Progetto  di  Legge  per  la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  all’  Assemblea  Costi- 
tuente Italiana  sia  presentato  al  voto  delle  Assemblee  legislative,  e che  il  Nostro  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  sia  incaricato  di  sostenerne  la 
v discussione. 

Dato  in  Firenze,  li  ventidue  Gcnnajo  miilcolloccnloquaranlanove. 

LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
G.  Montanelli 

f.°  La  Toscana  manderà  tronlasctte  Deputali  all’  Assemblea  Nazionale  Italiana. 

2. °  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 

3. °  È elettore  ogni  Cittadino  Toscano  che  abbia  venlun’ anno,  c goda  il  pieno  eser- 
cizio dei  diritti  civili. 

4. °  fi  eligibile  ogni  Cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  venticinque. 

5. °  Ai  Deputali  sarà  data  una  conveniente  indennità. 

6. *  Le  forme  dell’  elezione , e 1’  epoca  della  convocazione  dei  Coilegj  elettorali  sa- 
ranno stabilili  da  un  apposito  Regolamento. 

Presidente.  V Assemblea  dà  alto  al  sig.  Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri  della  pre- 
sentazione del  progetto  di  Legge,  c ordina  che  immediatamente  sia  stampalo  c passalo  alle 
Sezioni , onde  esse  ne  facciano  gli  studi  convenienti. 

Siccome  è stata  presentata  «questa  mattina  una  petizione  del  circolo  del  popolo  di 
Firenze  relativa  al  progetto  della  Costituente,  invilo  il  sig.  Segretario  Turchetti  a farne 
lettura. 
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Il  Segretario  Turi  liciti  logge  la  petizionu  seguente. 

Cittadini  Deputati  al  Consiglio  Generale  Toscano. 

Fu  assicuralo,  clic  la  COSTITUENTE  ITALIANA  vivrebbe  convocata  loslochc  vi  ac- 
cedessero due  Stali  d’  Italia, 

Toscana,  Roma,  e Sicilia  la  consentirono,  dunque  Ella  esiste  in  diritto,  resta  che- 
esista  in  fatto. 

IVI  5 Febbraio  prossimo  t rappresentanti  Romani  son  convocati  in  Roma:  Quell»  del- 
- la  Toscana  non  debbon  mancarvi,  quando  si  voglia,  clic  il  Congresso  Nazionale  abbi» 
vita  sollecita. 

È però  che  il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  interprete  del  connine  voto,  richiede  su- 
bito una  Logge  sulle  basi  del  suffragio  universale  diretto , col  maggior  possibile  incentra- 
monto  oiule  si  proceda  celeremo ule  all’  elezione  dei  Deputali  per  la  COSTITUENTE  ITA- 
LIANA. 

L’  ora  è breve  : (Ili  eventi  incalzano  — Su  via  sorgete  pari , o maggiori  della  gran- 
dezza dei  tempi  : Mostrate  animo  quale  si  addice  ai  ucpoli  di  Dante,  di  Maccbiavelli , di 
Michel  Angiolo,  dì  Ferruccio. 

Il  Popolo  confuta  ancora  nel  vostro  cuor  cittadino.  Deh.  uou  tradite  le  speranze  del 
Popolo  ! . . . . 

Li  21  Gonnajo  1849. 

Anno  Primo  della  Costituente  rialiana. 

Il  Presidente 
Aro.  Giuseppe  Dumi. 


FIRENZE  22.  (ìvnnujo. 

— Ieri  sera  si  tenne  nn  Adunanza  ar  Circolo  Popolare , alla  «piale  intervenne  anefte 
il  pubblico  in  folla.  Fu  votalo  uu  indirizzo  da  presentarsi  slamane  al  Gran  Consiglio,  in- 
vitandolo a sancire  in  Legge  La  volontà  del  popolo  per  la  immediata  elezione  a suffragio- 
universale  dei  Deputali  Toscani  a>lla  Costituente  italiana  che  si  raduna  in  Roma , il  5 feb- 
braio. L’  Indirizzo  è energico  e deve  essere  presentato  con  tutta  solennità.  li  popolo  fu  in- 
vitalo per  stamattina  alle  11  sulla  Piazza  del  Gran  Duca  , per  appoggiare  col  La  sua  pre- 
senza 1’  Indirizzo  da  presentarsi.  Alcuni  Deputali,  sodi  del  Circolo,  si  sono  offerti  di  vuo- 
tare presso  il  Grau  Consiglio  jicrchò  la  domanda  del  popolo  sia  accolla  c discussa  d’  ur- 
genza. 


Firenze  21  Gonnajo 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 

L'ora  clic  chiama  li  Italiani  tutti  agli  sforzi  supremi,  da  cui  dee  nascere  la  naziona- 
lità, è suonata  dal  Campidoglio.  L'Italia  vuol  esser  nazione,  c sarà,  purché  il  [«polo  lo 
voglia , e non  indietreggi  di  fronte  ad  ostacolo  o a sacrilìzio  alcuno.  Sicuo  pur  gravi  i 
tempi , sia  pur  contraria  lr  Europa.  Roma  c la  Costituente  sono  due  nomi  così  grandi  che 
simboleggiano  la  forza,  la  potenza  c f avvenire,  che  daranno  fiducia  a noi  c sgomento  ai 
nemici  nostri. 

Ora  clic  pur  finalmente  all’ombra  gigante  del  Campidoglio  sono  chiamali  a discutere  delle 
sorti  della  patria  i rappresentanti  di  tutta  Italia,  perchè  il  fatto  solenne  possa  attuarsi,  c sol- 
lecitamente attuarsi , fa  mestieri  soltanto  di  gridare  al  popolo: — Vuoi  tu  clic  la  tua  patria 
diventi  nazione,  e granile  c potente  si  assida  al  Iwmelicllo  delle  nazioni  sorelle?  La  sola  Costi- 
tuente potrà  darli  una  patria  siffatta;  c non  avrai  la  Costituente  se  non  li  senti  disposto  ad  ogni 
forte  proposito,  ad  ogni  sacrifizio  generoso.  Pensa  intanto  clic  le  nazioni  non  si  risuscitano 
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se  non  per  virtù  di  uomini  che  sentono  di  avere  una  patria  ; pensa  qual  sia  la  tua  — c 
decidi.  — 

Di  questa  necessità  di  appoggiare  il  sommo  edi/io  della  Costituente  sulla  vera  sua  base, 
sulla  forza  e sulla  determinazione  irrevocabile  del  popolo,  bene- si  è persuaso  il  Circolo 
del  Popolo  di  Firenze.  Il  Circolo  del  Popolo  col  Carsi  promotore  dell’invio  a lloma  dei  de- 
putali dei  Circoli  Toscani , già  avea  ben  meritato  della  Costituente-,  in  siffatto  modo  che 
le  nostre  panile  sono  scarse  a dargliene  lodi , e che  le  convenienti-  saranno  adoprate  'a 
suo  riguardo  dalla  storia.  Ora  il  Circolo  lia  voluto , a prò  della  Costituente  che  sla  in  cima 
a’  suoi  voti , compier  P opera  sua. 

Nel  la  sera  del  giorno  in  cui  giunse-  fra  noi  la  notizia  della  proclamazione  in  Poma 
della  Costituente  Italiana  , il  Circolo  con  solenne  dimostrazione  onorò  rapissimo  avveni- 
mento porci**  al  popolo-  si  rendesse  palese  l’importanza  del  fatto..  Con  lo  stesso  o con  mag- 
giore intendimento ,.  sarà  in  questa  mattina  tenuta  dal  Circolo , al  cospetto  del  popolo  e 
sotto  la  loggia  dell’  Orgagna , una  seduta  clu;  non  dubitiamo  di  chiamar  colossale  c clic 
ci  richiama  al  tempo  dei.  oomizii  giganti  dei  padri  nostri.;  seduta  destinata  a trattare  c a 
discutere  della  necessità  della  Costituente- e-  della  sua  immediata  attuazione.  £ dimani  U 
Circolo  islesso,  col  concorso  dei  rappresentanti  degli  altri  Circoli  Toscani  appositamente  in- 
vitali , presenterà , seguito  dal  popolo  , un  indirizzo  alle  Assemblee  legislative  perchè  im- 
mediatamente volino  la  legge  per  la  ('lezione  dei  rapprescnlauti  toscani  alla  Costituente  na- 
zionale. 

La  legge  dee  votarsi  subito  , perchè  il  cinque  febbraio  aspetta  i nostri  rappresentanti, 
a Poma.  Si  ricuserà  la  Camera?  Crediamo  clic  ostacoli  ascosi  vi  saranno,  ma  non  ose- 
ranno mostrarsi,  o si  vinceranno,  perché  ora  bisogna  andar  sino  iu  fondo.  — Intanto  il 
Ministero  è e deve  esser  con  noi.  Da.  lui  usci  pel  primo  la  grande  parola  della  Costituen- 
te ; ora  die  i tempi  le  volgono  proptzii , non  può  indietreggiare  co»  suo  onore  dal  voler 
tradurla  in  fatto  ; — c non  lo  farà.  Esso  prometteva  non  ha  guari  che  la  Costituente  di- 
verrebbe una  realtà , appena  due  Coverai  italiani  la  consentissero  ; oggi  i (ìoverni  che  la 
consentono  sono  tre  : — Poma  , Toscana  o Sicilia  ; il  qual  ultimo  Coverno  è riconosciuto 
iu.  diritto  e hi  fatto  daHu  Toscana.  E se  il  Ministero  è,  e deve  esser  con  noi,  mollo  piti 
è con  noi  il  po|>olo  ; il  popolo  che  intende  ormai  ciò  che  sieuo  Poma  e la  Costituente,  — 
due  parole  fatali  ; — c il  popolo,  senza  temere  e senza  curarsi- di  ostacoli  interni  ed  esterni , 
spiegherà  la  sua.  bandiera  c procederà  alla  sua:  mèta.  — Viva  l*  Italia  nazione!  — 


IL  DÌ  -21  GENNAIO  IN  FIRENZE: 

Oggi  fu  soieime  giornata  per  Firenze. 

11  Circolo  del  Popolo  teneva  solenne  seduta- sulla  piazza  ch’  io  chiamerei  della  Costi- 
tuirti-: Italiana  se  ancora  non  si  intitolasse,  del  Granduca. 

In  essa  tcneansi  ragionamenti  adatti  a infonder  nel  popolo  la  volontà  di  vedere  at- 
tuata alla  perfine  questa  Costituente. clic  il  Ministero  attuale  inalberò  per  sua  bandiera, 
ma  per  la  quale,  pur  troppo  fa  d’ uopo  confessarlo,  il  Ministero  nuli' altro  fece  fuorché 
un  magnifico  programmo. 

Ma  il  popolo , col  suo  terribile  buon  senso  , cosi  ragiona  : <r  La  Costituente  è un"  As- 
semblea de  Pappresenlanti  «lei  Popolo  per  scegliersi  le  forme  di  governo  «he  più  a questo 
convengono:  ma  non  abbiamo  noi  dunque  un  governo?  E se  la  Costituente  proclama  uh 
governo  che  non  sia  il  governo  nostro  (e  se  la  Costituente  fosse  Italiana  davvero  ciò  non 
potrebbe  mancare)  come  si  potrà  pretendere  che  i Governi  esistenti  cedano  il  posto  di 
buona  voglia  ai  Governi  da  esistere?  ....  » 

E il  popolo  ragiona  bene  L O la  Costituente  è Italiana  ed  i Governi  «ho  fiu  qui  Itati 
governato  l’Italia  c (che  sono  tuli’ altro  che  Italiani)  è il’ uopo  che  cedano,  o la  Costi- 
tuente non  è Italiana  , cioè  è influenzala  dai  capi  di  colesti  governi,  ed  iu  tal  caso  essa 
nou  farà  che  dare  una  sanzione  troppo  solenne  alla  loro  durata , tuttoché  transitoria  e di 
già  prossima  alla  ultima  ruiua. 
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ft  necessità  adunque , non  già  clic  la  Costituente  non  proceda  nella  sua  attuazione , 
giacché  anzi  in  tale  attuazione  è riposta  la  grande  decisione  doi  destini  d’ Italia  , ma  che 
|>roccda  tutelata  in  guisa  che  i maneggi-  dei  regnanti , i raggiri  delle  classi  privilegiale  ed 
aristocratiche  non  giungano  a far  prevalere  le  loro  opinioni , decise  e ferme  , afabcnchè 
perverse  su  quelle,  rette  si,  ma  indecise  c incerte  del  popolo. 

Non  creda  questo  aver  fatto  tutto  coll’  avere  ottenuto  la  Costituente  : bisogna  clic  il 
fme  d’una  (Costituente -non  mentitamente  nazionale,  sia  raggiunto. 

Di  questa  necessità  si  penetrino  i Ministeri  Democratici , i Circoli  , i Popoli. 

Non  si  lasci  la  libertà  del  Suffragio  Universale  in  balia  di  se  stessa  : ma  la  si  sor- 
regga col  consiglio,  c coll'opera. 

E soprattutto  tutta  si  dica  al  popolo  la  verità  — lo  die  — con  sommo  cordoglio  no- 
stro— reggiamo  non  da  tulli  coscienziosamente  fatto,  uemmen  fra  quelli  die  amano  dirsi,  e 
forse  sono  in  buona  fede,  democratici  della  vùjilia  e non  appartengono  al  numeroso  corteo- 
formato  dai  democratici  dello  indomani. 

Si  è spacciata  , non  credendolo  , la  possibilità  d’  una  tregua,  se  non  d'uua  alleanza, 
fra  la  Libertà  c la  .Monarchia.  Si  è dello:  Fingiamo  rispettare  poteri  oggi  costituiti,  ma: 
scalziamone- i deboli  fondamenti  ,.  c quando  la  opportunità  sarà  giunta,  noi  manderemo  in 
frantumi  codesti  poteri  come  la  canna  che  ci  servi  di  trastullo. 

E la.  Monarehia  i poteri  costituiti , prevalendosi  di  tutti  quei  brevi  intervalli  in  cui: 
fu  loro:  concesso  di.  ripigliar  fiato,  tentare  no  di  soffocare  in  un  sacrilego  abbracciamento 
quello  libertà  che  alla  loro  ombra  non  crescono , ma  deperiscono  , e muoiono. 

E cotesla  pretesa  alleanza  fu  riconosciuta  menzogna  : c a)  Ics  li  Apostoli,  furou  gridali 
traditori.. 

Si  è spacciato  doversi  accettare  o tollerar  Cari’ Allerto  affinchè  la  guerra  riuscisse  fat- 
tibile : anco  di  esso  fu  detto  di  servirsene  oggi  per  rigettarlo  domani  : fu  creduto  potesse 
egli  accettare  di.  buona  fede  una  spada  di  capitano  che  di  inala  fede  veniva  rimessa  nelle 
suo  mani , e fu  proclamata  la  guerra  regia  come  la  sola  possibile , per  ora , per  i popoli. 

E Cari’  Alberto  compiè  un  tradimento  oggimai  irrecusabile  perchè  comprovalo  da  ir- 
refragabili documenti,  da  pubblicazioni  di  atti  officiali  passati  fra  lui  c l’Austria  (1).  E i 
satelliti  del.  dispotismo  adesso  a tutta  possa  vogliono  che  la  guerra  regia  per  la  seconda 
volta  ricominci,  e gridano  vigliacchi  e traditori  della  patria  chi  a cotesla  abusata  intima- 
zione di  guerra  nou  la  cco , od  evocano  le  ombre  dei  trafitti  fratelli,  e piangono  con  (en- 
trali lacrime  pei  lutti  c sul  martirio  sofferto  oggi  da  Lombardia  , c tulio  lo  ingegno  con- 
sacrano acciò  si  scenda  sul  campo  sotto  un  regio  vessillo  |>erciocchè  ben  sanno  come  quel 
vessillo  sarebbe  il  trofeo  della  perdita  nostra , ben  sanno  come  la  democrazia  non  può 
trionfaro  per  mezzo  del  dispotismo. 

E nessuno  sorge  auimoso senza  tema  delle  maligno  interpretazioni,  e sfidando,  se 
occorre , la  croce  riserbata  al  banditore  di  verità  clic  ascoltar  non  si  vogliono  dagli  apo- 
stoli delle  menzogne , a dire  agli  Italiani  :. 

« Fratelli!  la  guerra  noi  l’abbiamo  in  casa,  noi  la  abbiamo  in  famigliti;  spengi  unione 
qui  ogni,  scintilla  affinchè,  in  nostra  assenza,  non  nc  divampino  le  città  nostre:  poi , posta 
la  pace  nel  cuore , portiamo  la  guerra  alle  estremità , e la  indipendenza  rafforzi  la  libertà 
nostra; 

Si  ! La.  Lombardia  è martoriala  ! i fratelli  nostri  chiedono  vendetta,  c Parranno  ; ma 
la  avranno  collo  olocausto  dei  nemici  comuni  non  già  con  una  carneficina  di  traditi  Ita- 
liani» Allorquando  i Todeschi  scannavano  i Lombardi  inermi  prima  delle  5.  Giornate,  i 
Moderali  gridava»  loro:  «Soffrite,  soffrite  ancora,  generosi  fratelli  ! Soffrite  per  la  causa 
d’Italia  perchè  i tempi  non  sono  ancora  maturi.  Li  eserciti  clic  debbon  distruggere  l’ im- 
perialo dominio  in  Italia  non  sono  peraneo  nati.  Soffrile,  soffrile  ancora!  L’Italia,  il  num-  • 
do,  la  storia  vi  tcrran  conto  del  sacrificio  sublime  e sarete  voi-» chiamati-  i redentori  della 
Italia,  perocché  voi  vi  sarete  offerte  vittime  espiatorie  sulle  are  della  tirannide.  Or  perchè 
oggi,  i Moderati più  non  parlatolo  di  socrifizii,  più  non  pensando  alla  opportunità,  loro 

(I)  Questi  Documenti  furono  pubblicali  dalla  Presse. 
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nume,  favorito  , perchè  non  sognano,  non  pensano , non  desiderano  che  guerra?  . . . per- 
che dichiarano  traditore  chiunque  di  altri  interessi  favelli  ? . . . . 

Il  perchè  lo  vede  anco  il  cieco.  Essi  gridano  forte  perchè  chi  ha  ragione  non  sia  in- 
teso. Voglion  la  guerra  dichiarata  al  di  fuori  perché  lemmi  la  pace  ristabilita  c il  patto 
della  concordia  stretto  al  di  dentro  : voglion  la  guerra  percliè  la  guerra  portala  adesso , 
senza  por  tempo  in  mezzo  , sui  campi  di  Lombardia  , sarebbe  la  nostra  mina. 

Anco  noi  piangiamo  amaramente  sui  martini  dei  Lombardi  : anco  a noi  strìnge  il 
cuore  la  angoscia  dei  tanti  esuli , i lamenti  di  tanti  infelici  ; anco  noi  muove  ad  ira  ed  a 
furore  lo  spettacolo  della  crudeltà  austriaca , della  barbarie  croata.  Ma  oggi  uoi , li  Esal- 
tali, noi  siam  quelli  che  gridiamo  ai  Lombardi:  « Fratelli  I soffrite,  soffrite  ancora,  sof- 
frile per  poco  ; dateci  solo  il  tempo  di  brandire  una  spada  die  non  sia  spada  di  He , ma 
di  Nazione,  e la  Italia  , anzi  il  Mondo,  contaminalo  dulia  sozzura  di  una  casa  d'Austria 
Cattolica  ed  Apostolica  , sarà  vendicata  I 

Fratelli,  soffrile,  perocché  a noi  occorre  aguzzar  quelle  armi  die  sinora  adoperammo 
spuntale!  fratelli,  lasciale  che  ci  sgraviamo  mani  c piedi  da  ceppi  serrili,  c vi  facciamo 
sacramento  di  rompere  d’ un  tratto  la  vostra  catena  ! . . . . 

E se  F Austriaco  si  affaccia  intanto  alle  nostre  frontiere,  se  F Austriaco  irrompe  nelle 
nostre  province , ben  venga  F Austriaco.  E ci  ris|iarmicrà  la  pena  di  lunglic  marce  o di 
stenti  campali,  c le  città  nostre  saranno  il  suo  cimitero.  E sc.i  nostri  sovrani,  imbaldan- 
ziti della  costoro  presenza , faranno  fiuta  di  rifuggir  dal  sangue  e di  venir  con  essi  a patti, 
ed  allora  noi  gitlcremo  abbasso  i sovrani , c li  amici  loro  li  — Austriaci.  Allora  d’ un  sol 
colpo  troncheremo  due  teste , c nel  nido  del  lepre  sani  schiacciala  la  tigre  che  veniva  a 
prestargli  il  soccorso  degli  artigli  rapad  e delle  zanne  avide  di  macello. 

Chieste  sono  verità , ma  le  dissero  pochi  : i molti  se  le  tennero  in  cuore , daccliè  i 
molti  credono  di  poter  tcsaureggiare  anco  della  sapienza , come  li  avari  fan  del  contante  , 
e voglion  metterlo  ad  interesse  solo  quando  essa  lor  frutti  il  cento  per  cento. 

E anche  coligli  ingrossano  il  numero  degli  apostoli  di  menzogna,  perocché  essi  dicano 
la  verità  splender  di  troppa  luce  pcrcliè  debbasi  far  rifulger  d’un  tratto  agli  occhi  profani. 

E apostoli  di  menzogna  sono  pur  coloro  che  dicono  : Noi  non  vogliamo  il  Papa  Re  , 
ma  vogliamo  il  Papa  Sacerdote:  noi  vogliamo  abolita  la  Sovranità  Temporale,  ma  vogliamo 
conservata  la  Sovranità  Spirituale. 

Miserabile  ribalderia  di  pusilli  ella  è questa  che  riduce  a quislionc  di  parole  ciò  che 
è quislionc  di  vita  o di  morte  ! . . . . 

Se  la  Sovranità  Temporale  è uu  errore , errore  non  lieve  è la  Supremazia  Spirituale. 
Fu  Re  è pur  sempre  Re  ancorché  si  dica  soltanto  Sacerdote  ed  i sudditi  non  mancano  mai 
numerosi  a chiunque  tiene  in  mano  uno  scettro. 

11  Vangelo  voleva  fors’ egli  il  poter  Temporale?  ...  Ma  ai  Papi  basti  Io  aver  la  Spi- 
rituale Supremazia  per  giunger  tosto  al  possesso  anco  dell’altro:  La  chiave  d'oro  era  le- 
gala al  destino  della  chiave  d'argento.  Perciò  non  più  chiavi,  non  più  papi,  non  Ito,  né 
Sacerdoti , uè  d*  altra  razza.  — Ecco  la  verità  tutta  intiera , del  vero  apostolo , non  quella 
sbocconcellala  c ridotta  a poltiglia  dai  falsi  profeti  acciò , dicono  essi , possa  ricscire  di 
facile  digestione  anco  agli  stomachi  deboli  e non  esercitati. 

L’Arcivescovo  di  Firenze,  Ferdinando  Minucci,  si  mostri),  in  questa  solenne  mattina, 
21  gennaio,  assai  più  coerente  ai  suoi  principi!  c di  miglior  tede  che  non  si  mostrino  co- 
loro i quali  cosi  favellano. 

Monsignor  Arcivescovo  é aristocratico  perchè  tale  è la  sua  condizione,  è retrogrado 
perchè  cosi  vuole  la  fede  a cui  serve.  Ed  egli  non  serve  nè  Lio  uè  il  Diavolo , ma  serve 
Pio  IX. 

Or  siccome  Pio  IX  scomunicò  lutti  coloro  che  proclamalo  avessero  la  Costituente , 
così  l’Arcivescovo,  suo  fedcl  servitore  anzi  Cameriere , come  apparisce  da’  titoli  preposti 
alle  sue  Circolari , non  credette  dover  disobbedire  al  papa  per  poter  obbedire  al  Governo 
Toscano , o al  Popolo  Toscano  (clic  oggi  le  due  cose  snonau  lo  stesso]  il  quale  voleva  uu 
Te  Dcum  per  la  Costituente , c si  rifiutò  dal  prestarsi  alle  voglie  di  una  autorità  che  egli 
nou  è infatti  più  autorizzalo  a riconoscere  uè  a rispettare. 
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Monsignor  Arcivescovo  aVrtVa  ragiono.  Il  (orlo  è tulio  di  coloro  clic  pretendono  «aver 
pace  durevole,  stallile  libertà,  sovranità  di  popolo,  ammollendo  due  potori  in  uno  Stalo, 
dividendo  una  autorità  indi  visitale  in  due  porzioni  eguali,  colla  insensata  pretesa  che  l’una 
non  usurpi  giammai  il  dominio  dell'  altra.  Il  torto  è tutto  ilei  Tartufi  conditi  alla  demo- 
cratica i quali  dicon  di  voler  credere  al  dogma  romano  e ne  aboliscono  intanto  un  pez- 
zettino colla  spcrauza  che  li  altri  pezzettini  verrai)  via  da  per  se  stessi,  in  virtù  della  legge 
di  gravità. 

La  supremazia  spirituale  la  sovranità  temporale  risiedono  ambedue  in  un  solo  mo- 
narca -e  questi  si  chiama  la  Nazione  Sovrana,  La  coscienza  non  può  darsi  ad  un  potere 
e la  volontà  ad  un  altro.  Ogni  paese  non  appartiene  che  a se  stesso,  e laddove  un  sol  pa- 
drone par  troppo,  cattivo  espediente  è k>  ammetterne  due. 

Se  il  popolo  avesse  incominciato  a capire,  e chi  ciò  capisce  lo  avesse  cominciato  a far 
nolo,  come  la  religione  al  pari  della  politica,  per  non  tralignare,  abbia  d’  uopo  d’  un  re- 
gime repubblicano:  come,  invece  di  bandir  guerra  al  papa  temporale  fosse  necessità  ban- 
dire la  guerra  al  papato,  il  cui  destino  è di  sparire  dinanzi  alla  Assemblea  dei  Vescovi , 
eletti  per  suffragio  universale , e chiamali  a decidere  pei  fatti  di  puro  dogma , in  qualun- 
que altro  rapporto  della  religione  nella  poliliea  subordinandosi  alle  autorità  del  paese  — 
non  saria  stalo  mestieri , per  1’  Arcivescovo  Minurei , di  rifiutarsi  alla  volontà  del  popolo, 
nò  saria  stalo  mestieri  a questi  il  vilipenderne  la  persona  c il  manometterne  le  proprietà, 
si  cenni’  egli  fece  in  un  accesso  di  indignazione , la  quale , ove  fosse  stala  dalla  ragione 
ammansita , avria  dato  luògo  ad  uua  compassione  profouda. 

Enrico  Montazio 


FIRENZE  22.  Gcnnajo 
VIVA  LA  COSTITUENTE  ITALIANA 


Un  nuovo  comizio  ha  tenuto  questa  mattina  il  Circolo  del  Popolo  sotto  la  Loggia  del- 
P Orgagna , al  cospetto  di  una  moltitudine  che  sentiva  altamente  ciò  che  importasse  il 
nome  di  patria  c di  nazionalità. 

Si  proferirono  da  diversi  oratori  (anche  del  popolo),  c fra  essi  prese  parte  distinta 
il  deputalo  di  Livorno,  Giovanni  La  Cecilia,  nuove  parole  che  confortassero  c infiammas- 
sero il  popolo  nella  grande  idea  della  Costituente  Italiana.  — • Poi  si  lesse  1’  Indirizzo  clic 
il  Circolo  inviava,  a nome  del  popolo,  all’  Assemblea  dei  rappresentati  toscani,  all’ oggetto 
di  ottenere  la  immediata  sanzione  della  legge  che.  convochi , sulla  base  del  suffragio  uni- 
versale , i grandi  collcgii  die  debbono  eleggere  i deputali  alla  Assemblea  nazionale.  L’  in- 
dirizzo era  approvato  con  lunghe  acclamazioni  ; c si  procedeva  alla  nomina  della  Commis- 
sione che  lo  presentasse  alla  Camera.  La  voce  del  popolo  designava  a componenti  la  Com- 
missione i cittadini  Antonio  Mordini , G.  11.  Niccolini  ed  Emilio  Torcili  : il  seggio  del  Cir- 
colo Aggiungeva  a questi  i cittadini  Giuseppe  Dami , E.  Polenti  c Giovanni  La  Cecilia. 

Eloquenti  parole  del  Niccolini  esponevano  per  ultimo  al  popolo  la  impossibilità  che 
la  Camera  devenisse  sul  momento  ad  una  risposta  definitiva  sul  proposito  dell’  indirizzo  e 
della  legge  ; esponeva  la  convenienza  che  la  Cnmcra  fosse  lasciata  libera  nella  sua  deri- 
sione e che  le  fosse  lascialo  soprattutto  il  tempo  conveniente  a risolvere,  quindi  eccitava 
il  popolo , in  nome  della  patria , a disciogliere  il  gigante  comizio , od  a ridursi  dignitoso 
c tranquillo  alle  sue  caso,  — non  senza  far  intendere  che  il  popolo  sarebbe  nuovamente 
e prossimamente  convocato  per  udire  la  decisione  della  Camera , e per  provvedere  e deli- 
berare quando  ne  facesse  mestieri.  — La  moltitudine  ha  fatto  plauso , e , confidando  nel 
patriottismo,  c nelle  leali  intenzioni  del  Circolo  ,4;i  è tranquillamente  disciolta. 

Ora  che  abbiamo  noi  ad  aspettarci?  Noi  crediamo  che  la  Camera  non  porrà  di  mezzo, 
nell’  approvare  la  legge  richiesta,  se  non  che  quel  tempo  che  è Strettamente  richiesto. 
Quando  un  popolo  vuole  con  tanta  energia  e con  tanta  pienezza  di  convinzione  , è im- 
possibile , non  che  impolitico  e pericoloso , il  ricusarsi  al  suo  volo.  Ed  è invero  grande  e 
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commovente  spettacolo  che  dimostra  1’  istruzione,  la  civiltà  del  popolo  nostro , il  vedere 
come  P idea  della  Costituente , e delle  sue  ultime  e più  grandi  conseguenze , sia  diffusa  c 
si  manifesti  negli  alti  c nei  discorsi  popolari  ! Un  popolo  di  tale  squisita  civiltà , e clic  , 
nuovo  alla  vita  politica , ha  già  stampalo  nella  nuova  via  cosi  grande  orma , quasi  per 
tradizione  del  senno  e dei  costumi  degli  avi , non  permette  che  si  disperi  della  salute  della 
patria,  anche  di  fronte,  agli  ostacoli  più  minacciosi.  — Intanto  crediamo  sapere  che  il  .Mini- 
stero presenta  al  principe  il  progetto  della  legge  richiesta , c clic  il  principe  non  è alieno 
dall'  apporvi  la  sua  sanzione.  Ciò  disarmi  le  triste  mene  di  quei  tristi  i quali  si  piacciono 
di  spargere  contrarie  c minacciose  notizie  in  proposito.  Ciò  dimostri  che  la  via  che  deve 
condurre  la  Toscana  alla  Costituente , è piana  ancora  ; c che  il  principe  rendendo  omag- 
gio e deferendo  alla  sovranità  «Iella  nazione,  ha  ed  avrà 'sempre  diritto,  se  non  come  prin- 
cipe, certamente  come  cittadino  italiano,  alla  r-iconoscenza  nazionale.  — Ma  d’  altro  lato 
ed  in  ogni  caso,  sappia  il  popolo,  lo  sappiano  i nemici  nostri-,  lo  sappiano  lutti;  che 
ornai  nella  grande  strada  per  cui  ci  siain  messi,  non  bisogna  avere-,  e non  avremo,  paura 
di  nomi,  di  contrarietà,  di  ostacoli  di  ogni  sorta  : che  il  tempo  delle  mezze  misure  è finito, 
c bisogna  andar  sino  in  Tondo  ; che  ogni  rispetto , che  ogni  afTctto , che  ogni  timore  dee 
cedere  di  fronte  alle  necessità  c all'  avvenire  della  patria  ; — le  nazioni  non  si  risusci- 
tano -con  le  tergiversazioni , ma  con  quel  coraggio  di  cui  ci  diede  F esempio  la  prima  ri- 
voluzione francese;  e nei  tempi  nuovi  i nipoti  di  Dante  c di  Machiavello  sapranno  imi- 
tarlo e spaventando , se  fa  d’  uopo , in  forti  fatti  I’  Europa. 


Avevamo  già  scritte  le  precedenti  parole  quando  ci  giunge  notizia  , clic , presentato 
1'  Indirizzo  del  Circolo  alla  ('altiera  dui  Deputati  dalla  Commissione  incaricala,  questa  lui 
trovato  essersi  già  esibito  «lai  Ministero  alla  Camera  il  Progetto  della  legge  richiesta.  Le 
sezioni  si  aduneranno  questa  sera  ; la  Camera  dimostra  il  migliore  c più  deciso  volere  di 
aderire  al  volo  universale  ; la  legge  sarà  immediatamente  volata.  — Viva  la  Costitientb 
Italiana  ! — Pensiamo  ora  ai  nostri  deputati  per  la  grande  Assemblea.  Eleggiamoli  quali 
li  chiedono  i tempi  c P arduo  incarico  cui  vengo»  chiamali. 


CONSIGLIO  GENERALE.  — Tornala  del  22  gennaio. 


I>»l  Conciliai. 
N.*l.  «JuCU. 

ma. 


Il  Consiglio  Generale  ha  teuuta  la  sua  pubblica  seduta.  Rumori  vaghi  di  minaccio  ave- 
vano fin  dal  giorno  innanzi  vaticinala  quest'adunanza  come  oltremodo  tempestosa  c peri- 
colosa. 1 deputati  però  non  hanno  mancato  a loro  stessi  ed  alla  propria  dignità.  Sicuri  delia 
loro  coscienza , sicuri  del  buou  senso  della  popolazione , si  recarono  al  posto  che  gii  de- 
signava il  dovere,  c l’appello  nominale  costatò  la  presenza  di  quasi  lutti  i deputati. 

L’ affare  serio  del  giorno  era  il  progetto  di  -Legge  relativo  alia  Costituente  Italiana , 
che  i Creoli  reclamavano,  c che  il  Ministero  non  presentava. 

Primo.pcnsie.ro  dei  Deputali  fu  di  salvare  la  dignità  dcli’Assemblcc  per  via  del  rispetto 
ai  regolamenti  cd  alle  discipline  interne  del  Parlamento.  Nè  questo  voto  fu  deluso. 

La  -Petizione  del  Circolo , discussa  sulla  Pubblica  piazza , fu  recata  al  Presidente  del 
Consiglio  Generale  da  una  deputazione  eletta  pure  sulla  Pubblica  piazza. 

Ma  qui  cominciava  una  questione  più  grave  sulla  sostanza. 

Se  il  Consiglio  avesse  dovuto  deliberare  sulla  petizione , il  Consiglio  ignaro  della  vera 
situazione  delle  cose,  ed  ignaro  degli  accordi  che  il  Governo  potesse  avere  cogli  altri  stati 
Italiani  c colle  Potenze  europee,  non  avrebbe  potuto  con  sicura  coscienza  preoccupare  la 
prerogativa  del  Ministero  senza  danno  oj^enza  pericolo.  11  Consiglio  avrebbe  duuque  lot- 
talo fra  le  esigenze  dei  Circoli  c il  suo  dovere , che  era  quello  di  attenersi  al  Regolamen- 
to; il  suo  volo  altro  «non  poteva  che  deliberare  il  rinvio  della  petizione  al  Ministero.  Ma 
questi  ritardi  erano  pericolosi.  Però , se  il  Ministero  non  avesse  presentato  nessun  proget- 
to, era  stalo  convenuto  tra  i deputati  che  uno  di  essi  avrebbe  fatta  sua  la  petizione  dei 
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Circolo,  e n’avrebbe  fallo  soggetto  «li  una  proposta  ili  Leggo.  In  lai  modo,  par  lo  meno, 
sarebbero  siate  salve  le  forme , ed  intatta  la  dignità  del  Parlamento. 

Fortunatamente , a torre  da  ogni  imbarazzo  il  Consiglio,  si  presentava,  appena  aperta 
la  pubblica  adunanza , il  Presidente  dei  Ministri  alla  ringhiera , dando  lettura  di  un  pro- 
getto di  Legge  elettorale  basata  sopra  il  suffragio  universale  per  inviare  i deputali  Toscani 
alla  Costituente  italiana.  Qualche  dissidio  si  manifestò  tra  i deputali  sull'  ordine  del  giorno, 
in  quanto  clic  ad  alcuni  piaceva  di  far  mostra  di  zelo  esagerato  in  prò  di  una  votazione 
d’  urgenza.  Parole  severissime  del  Ministro  dell’  Interno  bastarono  perchè  i più  veggenti 
comprendessero,  se  non  l’ avevano  compresa  per  F innanzi , F importanza  del  voto  che  per 
urgenza  si  chiedeva  all'  assemblee.  Non  vogliono  essere  dimenticate  quelle  parole  ! ! 

Il  resto  dell'  adunanza  fu  speso  nella  lettura  del  progetto  d>  indirizzo  compilato  dalla 
Commissione  che  parve  accollo  da  generale  favore,  c nella  lettura  di  tre  progetti  di  Legge 
presentali  dal  Ministro  della  Guerra.  Queslf  progetti  sì  riferivano  alle  pensioni  vitalizie  da 
darsi  ai  feriti  nella  guerra  di  Lombardia,  alia  pensione  vitalizia  di  !..  G00  annue  da  darsi 
al  Capitano  Ruschi  mutilato  della  coscia  nella  slcssa  campagna , ad  un  nuovo  sistema  dì 
Penalità  da  introdursi  nell’ armata  Toscana.  Diremo  in  seguilo  ciò  che  pensiamo  riguardo 
all’  indirizzo , e riguardo  a quest’  ultimo  progetto  di  Legge. 


UNA  RIVELAZIONE  SOPRA  LE  RIVOLUZIONI  I)’  ITALIA 

Togliamo  Hall'  Osservatore  di  Ginevra  il  seguente  documento , che  è di  grande  impor- 
tanza per  risalire  alle  cagioni  de’  fenomeni  sociali , che  passano  sullo  i nostri  occhi.  Nel- 
1’  ottobre  del  18M>  due  emissarii  riformisti  partivano  da  Losanna,  passarono  a Ghambéry, 
e il  primo  novembre  erano  a Torino,  d’onde  partivano  pel  resto  d'Italia.  Essi,  d’ordine 
del  Mazziui , rimettevano  ai  cooperatori  della  loro  impresa  della  riforma  sociale  la  nota 
seguente  : 

AGLI  AMICI  D’  ITALIA. 

« Gli  scompartimenti  d’Italia  presentano  alla  rigenerazione  delle  difficoltà,  che  occor- 
rerà vincere  prima  che  si  possa  progredire  direttamente.  Però  non  si  vuol  perdere  corag- 
gio , cadaun  passo  verso  1’  unità  sarà  un  progresso  ; c senza  prevederlo , la  rigenerazione 
sarà  sul  punto  di  essere  compila , il  giorno  in  cu  cui  F unità  potrà  essere  proclamala.  » 

MEZZI  — I.  1 PRINCIPI. 

« Nc'  grandi  paesi  si  deve  andare  alla  rigenerazione  per  mezzo  del  popolo  , nel  vo- 
stro per  mezzo  dei  principi:  bisogna  metterli  assolutamente  nell’impresa;  è facile.  Il  Papa 
si  avanzerà  nelle  riforme  per  principio  e per  necessità;  il  re  di  Piemonte  per  l’idea  della 
corona  d’Italia;  il  granduca  di  Toscana  per  inclinazione  ed  imitazione;  il  re  di  Napoli 
per  la  forza  ; e i piccoli  principi  avranno  a pensare  ad  altro  che  a riforme.  Non  vi  met- 
tete in  pena  della  parte  occupata  dagli  Austriaci.  Egli  è possibile  che  le  riforme,  prenden- 
doli alle  spalle , li  facciano  avanzare  più  rapidamente  che  altri  nelle  vie  del  progresso,  li 
popolo , a cui  la  costituzione  dà  il  drillo  di  esigere , può  parlare  alto , c all’  uopo  coman- 
dare colla  sommossa  ; ma  colui  che  è ancora  nella  schiavitù , non  può  che  cantare  i suoi 
bisogni , per  farne  sentire  F espressione , senza  troppo  dispiacere.  Profittate  della  menoma 
concessione  per  riunire  le  masse , non  fosse  che  per  attestare  riconoscenza  ; feste , canti  , 
raduni,  rapporti  numerosi  stabiliti  fra  uomiui  d’  ogni  opinione,  bastano  per  far  nascere 
delle  idee , c dare  al  popolo  il  sentimento  della  sua  forza  e renderlo  esigente.  ? 

2.  I GRANDI. 

« 11  concorso  dei  Grandi  c di  necessità  indispensabile  per  far  crescere  il  riformismo  in 
un  paese  di  feudalità.  Se  voi  non  avete  che  il  popolo,  la  diffidenza  nascerà  al  primo  passo, 
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e lodo  sari»  perdalo  : se  il  inovimonlo  è condotto  da  alcuni  grandi , questi  serviranno  di 
passaporto  al  popolo.  L*  Italia  è ancora  quello  clic  la  Francia  prima  della  rivoluzione  ; ha 
Insogno  dei  suoi  Mira  bona  , dei  suoi  LafayeUe,  e tanti  altri.  Un  gran  signore  può  essere, 
ritenuto  da  interessi  materiali  : ma  si  può  prenderlo  per  la  vanità.  Pochi  vogliono  andare 
fino  al  line.  V essenziale  si  è che  il  termine  delta  gran  rivoluzione  sia  sconosciuto.  » 

3.  IL  CLERO. 

« In  Italia  il  cloro  ò ricco  dell'oro  e della  fede  del  popolo;  conviene  conciliarlo  con 
questi  due  vantaggi,  e guadagnarne  ad  ogni  modo  l’ influenza.  Se  voi  poteste  in  ogni  ca- 
pitale creare  dei  Savonarola , faremmo  passi  da  gigante.  11  clero  non  è nemico  delle  isliln- 
tuzioui  liberali,  ('tirate  dunque  di  associarlo  a questo  primo  lavoro,  che  si  deve  considerare 
come  il  vestibolo  obbligalo  del  tempio  della  uguaglianza.  Senza  il  vestibolo , il  santuario 
resta  chiuso.  Non  attaccale  il  clero  nella  sua  fortuna,  nò  nella  sua  ortodossia;  promettete- 
gli la  libertà , c lo  vedrete  nelle  nostre  file.  » 

4.  IL  POPOLO. 

w In  Italia  il  popolo  è ancora  da  crearsi;  ma  egli  è pronto  a rompere  l’involucro  clic 
il  milione.  Parlate  spesso,  molto,  c per  lutto  delle  sue  miserie  e de* suoi  bisogni.  Il  popolo 
non  intende  ancora;  ma  la  parte  operosa  della  società  si  penetra  di  questi  sentimenti  di 
compassione  pel  popolo,  e tosto  o tardi  opera.  Le  discussioni  profonde  e dotte  non  sono 
nò.  necessarie,  nè  opportune:  vi  sono  parole  generatrici , che  contengono  lutto,  c che  devono 
sovente  ripetersi  al  popolo ; libertà,  dritti  dell’ uomo , progresso,  uguaglianza,  fratellanza 
ecco  quello  che  il  popolo  comprenderà,  soprattutto  quando  vi  si  opporranno  le  parole  di 
dispotismo,  di  privilegi,  di  tirannia  , di  schiavitù,  cec.  Il  di/licile  non  è convincere  il  popolo, 
ma  riunirlo  ; il  giorno  in  cui  sarà  riunito,  sarà  il  giorno  dell ’ era  novella.  Non  lasciato  mai 
vedere  che  il  primo  passo  da  farsi. 

5.  TUTTI. 

« La  scala  del  progresso  è lunga,  vuoisi  tempo  e pazienza  per  salirne  a rapo.  Il 
mezzo  di  andare  più  presto  si  è non  varcare  che  uno  scalino  per  volta , voler  prendere 
un  volo  verso  l'ultimo,  egli  è esporre  l’impresa  a parecchi  danni.  Sono  ormai  duemila 
anni,  che  un  gran  filosofo  chiamato  Cristo  predicò  ia  fratellanza  che  si  cerca  ancora  nel 
mondo.  Ricevete  dunque  tulli  i soccorsi  che  vi  saranno  offerti,  senza  riguardarli  mai  come 
poco  importanti.  11  globo  terrestre  ò formato  di  grani  di  sabbia;  chiunque  vorrà  fare  un 
solo  passo  di  progresso  con  voi , deve  essere  dei  vostri  Anche  vi  abbandoni.  Un  re  dà  una 
legge  più  liberale;  applaudite,  domandandogli  quella  che  deve  seguire.  Un  ministero  non 
mostra  che  mire  di  governo;  datelo  por  modello.  Un  gran  signore  mostra  non  saper  elio 
fare  de’ suoi  privilegi;  mettetevi  sotto  la  sua  direzione:  se  egli  vuole  arrestarsi,  voi  siete 
a tempo  à lasciarlo  ; egli , resterà  isolato  c senza  forza  contro  voi , e voi  avrete  mille  mezzi 
da  rendere  impopolari  quelli  che  si  sono  opposti  ai  vostri  progetti.  Tutti  i dispiaceri  perso- 
nali, tutte  le  illusioni,  tutte  le  ambizioni  irritale  possono  servire  la  causa  del  progresso,  se 
altri  dà  loro  buona  direzione.  » 

C.  OSTACOLI. 

« V armata  è il  più  grande  ostacolo  al  progresso  del  socialismo:  sempre  sommessa  per 
educazione,  per  organizzazione,  per  dipendenza,  la  è un  grand’ aitilo  pel  dispotismo.  Con- 
vicn  paralizzarla  colla  educazione  generale  del  popolo  : quando  si  sarà  diffusa  nel  pubblico 
V idea  che  l'  armata,  fatta  per  difendere  il  paese,  non  deve  in  alcun  caso  immischiarsi  nella 
politica  intcriore  e rispettare  il  popolo,  si  potrà  andare  avanti  senza  di  lei  ed  anche  contro 
di  lei  senza  rischio. — il  clero  non  ha  che  la  metà  della  dottrina  sociale:  egli  vuole  come 
noi  la  fratel'anza , cui  denomina  carità;  ma  la  sua  gerarchia  c le  sue  abitudini  nc  fanno  un 
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aiuto  dell’  autorità  , ossia  del  disjx disino.  Convien  prendere  quanto  ha  di  bene  e troncare 
il  mule.  Procurale  di  l'or  penetrare  P uguaglianza  nella  Chiesa  e lutto  camminerà.  La  po- 
tenza clìicrieale  è jiersonilicala  uei  Gesuiti  ; l’odioe o di  questo  nome  è una  potenza  dei  socia- 
listi ; RICORDATELO. 

7.  MEZZI. 

« Associare,  associare,  associare,  tutto  è in  questa  parola.  Le  società  secrete  danno 
una  forza  irresistibile  al  parlilo  clic  può  invocarle  ; non  temete  di  vederle  divise  ; più  el- 
leno si  divideranno  meglio  riusciranno.  Tulle  vanno  allo  stesso  scopo  per  differenti  strade  ; 
il  secreto  sarà  sjiesso  violato;  lauto  meglio.  È necessario  il  secreto  per  dare  tranquillità  ai 
membri , è necessaria  uua  certa  trasparenza  per  dare  paura  agli  stazionarie  Quando  un 
gran  numero  di  associati,  ricevendo  la  parola  d' ordine  jkt  diffondere  un’idea  o farne  l’opi- 
uiouc  pubblica , polranno  concentrarsi,  per  un  movimento , troveranno  il  vecchio  edilìzia 
traforato  da  tutte  le  parti  e cadente , come  per  miracolo , al  menomo  solilo  del  progresso. 
Mara  viglieranno  eglino  stessi  di  veder  fuggire  davanti  alla  sola  potenza  deli*  opinione  RE* 
signori , ricchi,  preti,  clic  formavano  il  vccclùo  edilìzio  sodale.  — Coraggio  c perseveranza,  a 


BOLLETTINO  DELL*  ESERCITO 


Stato  Maggiore 


Numero  '»5. 


Il  Ministro  della  guerra  avvedutosi  che  nel  mattino  del  di  21  il  sorgente  maggiore  Ca- 
pecchi vestito  del  proprio  uniforme  prese  auehe  la  divisa  non  sua  dell'  agitatore  in  piazza 
predicando  massime  che  non  dettatisi  dal  soldato , ancitc  fossero  eccellenti , ed  in  conse- 
guenza contrarie  alla  missione  santissima  di  ogni  ben  ordinala  milizia  ; 

Consideralo  che  un  sergente  maggiore  fa  prova  di  buon  cittadino  consecrando  tutto  il 
suo  tempo  alla  difficile  educazione  de’  soldati  ad  esso  affidali,  massime  in  tempi,  ne’  quali 
la  patria  aspetta  la  sua  salvezza  dalle  sollecitudini  c dagli  ammaestramenti , elio  gli  Uffi- 
ciali c Sottufficiali  daranno  ai  suoi  figlioli  onde  uel  giorno  del  cimento  anziché  una  sterile 
gloria  s’ ottenga  la  tanto  saspirata  indipendenza; 

Considerato  che  in  un  paese  libero  la  milizia  è l'eroismo  personificato , appunto  per- 
ché coli  magnanima  abuegazione  rinuncia  quasi  alle  sue  libertà  per  meglio  poterle  soste- 
ner c difendere  a prezzo  del  suo  sangue  a favore  della  unzione , e che  perciò  il  Capocchi 
uomo  U’  ordiuc , e preposto  ad  insegnarlo  ai  suoi  sottoposti  non  poteva  far  uso  di  questo 
libertà  istcs.se , che  pure  hanuo  i loro  Untili , se  nOu  si  vuol  gitlare  la  paura  nell'  animo 
dell’  universale,  che  libertà  sia  licenza  e libidine  di  far  quel  che  peggio  talenta; 

Altamente  disapprova  la  condotta  tenuta  in  tal  giorno  dal  Capecchi , c questa  sia  suf- 
ficiente a un  Sergente  Maggiore  di  quelle  compagnie  che  deggiouo  prime  salire  la  broccia» 
esser  prime  nelle  avat  guardie  e nelle  fazioni. 

Li  23  Gcnnajo  18M). 


D’  ordine 

11  Maggiore  Ufiìz.  al  i.°  Ripar  limonio  della  Guerra 
. Laminati. 


CONSIGLIO  GENERALE 

Adunanza  del  23  Gcnnajo  18i9  — Presidenza  Vanni 
È aperta  a ore  1. 


Il  Vice  Presidente  l’un  alluni , Relatore  del  progetto  di  Legge  rapporto  alla  Costituen- 
te ,'  é invitalo  alla  Tribuna.  1 Sigg.  Membri  della  Commissione  sono  invitali  a portarsi  al 
banco. 


P.il  Vliin.  Tn<r. 
N.  22.  ittici). 
ISA». 


Id^m  N.  Sì<pc. 
24  Geu.  18W. 
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Il  Vice  Presidente  Panalloni  sale  alla  Tribuna , e legge  il  seguente  rapporto  intorno 
alla  Costituente. 


Deputati  Toscani  T' 

Nell’  Adunanza  d’  ieri  1’  animo  nostro  gioiva  all’  idea  di  poter  filialmente  attuare  cor* 
apposita  legge  1’  Assemblea  Costituente  Italiana  ; comecché  divenuta  oramai  necessità  su- 
prema dei  tempi,  voto  pressante  dei  popoli,  c primaria  sollecitudine  del  nostro  Ministero* 

Infiammati,  da  quel  vivo  amor  di  patria  clic  insegna  ad  affrontare  le  grandi  questioni 
con  ponderazione  si,  ma  senza  un  apparato  soverchio  di  formalità  ; deliberammo  di  tosto- 
applicarci  allo  studio  delia  Proposta  Ministeriale , per  intraprenderne-  la  discussione  nclla- 
(ornala  di  quest”  oggi.  Con  tale  intendimento  fu  anche  espresso  il.  desiderio  di  non  tratte- 
nerci uel  comporre  una  troppo  elaborata  relazione;  ma  la  grandiosità  del  tema,  la  impor- 
tanza delle-  disposizioni , e la  gravità  delle  conseguenze  , ci  hanno  imposto  il  debito  di- 
dare almeno  un  primo  indirizzo  alla  discussione,  accennando  suceintamcntc  il  resultato 
degli  sludj  preliminari. 

Cittadini,  rappresentanti  del  Popolo , la  vostra  Commissione  trova  frustraneo  ridirvi*, 
come  essa  fu  uuauirae  nel  principio  fondamentale  di  proclamare  P attuazione  di  un*  As- 
semblea Costituente  Italiana.  Ajqjeua  pervenne  al  Consiglio  (ìcneralc  la  proposta  del  Mi- 
nistero accompagnata  dall’  entusiasmo  del  Popolo,  e secondala  dal  patriottico  indirizzo  del 
Circolo  Fiorentino  ; le  simpatie  si  manifestarono  con  segni  cosi-  aperti-,  che  parve  giunta, 
per  la  Italia  la  maturità  di  eventi  migliori.  Riunendosi  in  un  sol  centro  le  volontà,  gl’  in- 
teressi* c le  forze  dei  popoli  d’  Italia,  meglio  eoopereranne  alla  indipendenza  , e più  so- 
lennemente adempiranno  il  diritto  e il  bisogne  della  personalità  nazionale; 

A questa  grande  opera  noi»  potrebbe  peraltro  concorrere  lo  Stato  Toscano,  se  non  ec- 
citando il  Libero  suffragio  di  tutti  i cittadini , onde  sceglierò  un  numero  di  Rappresentanti, 
calcolato  a misura  delle  popolazioni  ; Rappresentanti  i quali  siano  meritevoli  di  ricevere , 
e capaci  di  sostenere-  il  sublime  mandalo  di  unirsi  ai  Rappresentanti  delle  altre  parli  d'Ita- 
lia, per  costituirla  e ordinarla  o si  fattamente,  che  non  sia  più  né  divisa,  uè  schiava,  né 
bandita  dal  consorzio  delle-  nazioni  europee- 

Pertanto  la  vostra  Commissione  non  si  è arrestata  sulle  minute  o secondarie  disparità 
di  opinione , le  quali  potranno  sempre  riprodursi  nel  libero  svolgimento  della  odierna  di- 
scussione ; ed  ha  risoluto  proporvi  di  accogliere , salva  qualche  modificazione , il  progetto 
ministeriale.  Cosi  la  Commissione-  vostra  ha  dato  anche  implicito  sfogo  alla  Petizione  del 
Circolo  popolare  di  Firenze,  die  generosamente  associa  vasi  alle  intenzioni  già  espresse  uel 
programma  del  Ministero  Toscano,  e nel  discorso  della  Corona. 

Le  modificazioni  «he  la  Commissione  progetta , sarebbero  le  seguenti  : 

La  età  degli  cligibili  per  trattare  gli  interessi  e le  sorti  d’ Italia dovrebbe  dagli  anni 
25  portarsi  ai  trenta. 

Nell’  Art  5.°  il  quale  dice  che  a al  Deputati  sarà  data  una  conveniente  indennità,  si 
aggiungerebbe  dallo  Stato. 

E 1’  arL  5.®  verrebbe  compilato  nei  termini  seguenti:  « I poteri  dei  Deputali,  le  for- 
« me  della  elezione , c 1'  epoca  della  convocazione-  dei.  Collegj  elettorali , dovranno  slabi- 
« lirsi  con  apposita  legge  »• 

Colleglli  rappresentanti  della  Toscana , si  apre  ora  per  voi  una  discussione  cosi  mo- 
mculosa  clic  altra  simile  uon  ite  aveste  finqui  ; discussione  clic  ha  in  se  lutto  il  poso  di 
quella  gran  lotta  in  cui  é impegnata  la  Italia  : e Lutti  i.  riseli],  tutte  le  fortune , per  quali 
palpita  venticinque  milioni  di.  nostri  confratelli. 

L’  Europa  volgerà  cupidi  gli  occhi  su  quanto  saremo  per  dire , su  quanto  sapremo  ri- 
solvere. Tempo  è ormai  clic  le  altre  Nazioni  sappiano , che  vogliamo  c dobbiamo  esistere, 
coni’  esse  esistono.  Ma  vedano  nel  riscontro  della  discussione  preseulc , che  all’  altezza 
dell’  assunto  fu  pari  la  libertà  dei  concetti , la  gravità  dei  ragionamenti , la  maturità  del 
consiglio,  e come  pari  dovrà  essere  la  costauza  nelle  prese  risoluzioni. 
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Firenze , 2:1  gcnnajn. 

PARLAMENTO  TONANO  — consiglio  generale. 

t , 

( Adunanza  del  di  20  gennaio.) 

Nella  Tornala  di  jeri  fu  discussa  la  legge  Elettorale  per  la  Costituente  ìlulùma.  Uni- 
versale era  il  desiderio  «li  una  discussione  grave  e solenne , quale  si  addiceva  all'  Argo- 
tnenlo.  A ilo]  latissime  erano  le  Tribune , ma  più  impazienti  d’ un  voto  già  dimandato  ad 
alle  grida , che  non  vogliose  di  ascoltare  discorsi.  Noi  temevamo  anzi  che  non  avesse 
luogo  discussione  alcuna , e clic  1*  Assemblea  con  poco  riguardo  al  suo  decoro  , volasse 
senza  diculerc.  Questo  uon  segui  e fu  bene  , onde  almeno  le  apparenze  d'  un  voto  illu- 
. minalo  si  avessero. 

La  discussione  procede  a sbalzi , a seconda  dei  fremili  delle  Tribune  e della  rei  lorica 
degli  Oratori.  Sulla  politil  a convenienza  dell’  atto , e sulla  sua  giuridica  sanzione  nessuno 
parlò , giacché  neppure  in  linea  di  dubbio  sarebbe  stato  consentito  che  1'  argomento  si 
esaminasse  per  questo  verso,  che  pure  ne  costituiva  1’  importanza. 

Tutta  la  discussione  fu  occasionala  da  un  ammenda  clic  la  Commissione  faceva  al 
progetto  ministeriale.  Voleva  la  Commissione  che  si  facesse  uu  riservo  sui  poteri  da  con- 
ferirsi ai  Deputati.  Si  opponeva  il  Ministero  H quale  vedeva  per  tal  modo  mutato  soslan- 
zialmenlc  il  concetto  della  proposta  Costituente. 

Il  Miuislcro  in  questo  aveva  ragione;  giacché  partendo  dai  suoi  principii , il  mandalo 
dovea  essere  quale  sarebbe  uscito  dal  suffragio  universale , non  quale  voleva  farlo  1’  As- 
semblea. Non  il  Governo  colle  sue  istruzioni , come  sosteneva  il  Ministro  dell’  Interno,  non 
1’  Assemblea  con  una  legge  come  pretendeva  la  Commissione , ma  gli  elettori  soli  avean 
diritto  di  assegnare , se  volevano , i limiti  del  maudato  conferito  ai  loro  eletti. 

Pure  1'  idea  della  Commissione , comunque  razionalmente  non  si  coordinasse  col  con- 
cetto della  Costituente  Ministeriale,  intendeva  visibilmente  a sodisfare  il  bisogno  di  posare 
sopra  un  terreno  che  avesse  almeno  le  apparenze  della  legalità. 

Era  una  condizione  assurda  quella  in  cui  si  trovava  1’  Assemblea  nel  sanzionare  un 
allo  supcriore  a tutti  i suoi  poteri.  Uu*  Assemblea  legislativa  come  {voleva  dar  opera  ad 
una  Costituente  che  incile  in  problema  1'  esistenza  politica  dello  Stalo? 

Questa  falsa  posizione  era  sentita  da  (ulti,  c si  cercava  di  ripararvi  limitando  le  con- 
seguenze dell’  alto.  Ma  questo  rimedio  era  un’  illusione  ed  una  irrazionalità.  11  Ministero 
aveva  ragiouc  a contradirvi , ma  aveva  torto  nel  chiedere  al  Consiglio  Generale  la  san- 
zione d’  un  alto , clic  trascendeva  tulli  i suoi  poteri.  E 1’  Assemblea  dal  suo  canto  non 
poteva  credersi  abilitala  a sanzionare,  coll’ aver  soltanto  limitata  la  sfera^ d’ azione  dcl- 
I’  atto  proposto. 

Tale  era  veramente  la  strana  condizione , nella  quale  si  trovava  il  Ministero  ed  il 
Parlamento.  Però  non  era  possibile  che  s'  intendessero , non  volendo  né  T uno  nè  1’  altro 
confessare  la  mancanza  d’  appoggio  d’  ogni  fondamento  giuridico.  Però  la  discussione  pro- 
cede incerta  c disordinata  , con  un  continuo  frantendersi  con  uu  perpetuo  contorcere  di 
frasi  e di  ragionamenti. 

Dopo  lungo  combattere  , il  Deputato  Lambrusctiiui  pose  finalmente  la  questione , non 
sul  suo  vero  terreno , che  era  quello  dei  principii  delle  rispettive  inconvpoleijze  del  Mini- 
stero e del  Parlamento,  ma  sulle  conseguenze  di  fallo  clic  discendevano  dalla  Legge  che 
doveasi  votare. 

Le  schiette  parole  del  Lambnischi  ni,  unico  incidente  di  conto  in  tutta  la  discussione, 
provocarono  esplicite  e singolari  spiegazioni  del  Ministro  dell’  Interno.  Per  esse  fu  chiaro 
siccome  il  Principe  stesso  rimetteva  veramente  alla  sanzione  popolare  il  principio  della  au- 
torità sua , sacrificando  se  stesso  al  bene  della  causa  nazionale. 

A quest;»  dichiarazione  la  Commissione  credè  di  ritrarsi  dalla  sua  ammenda  , ed  al- 
P Assemblea  parve  di  essere  a bastanza  rassicurala  , non  diremo  sul  vizio  giuridico  clic 
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rimaneva  lo  slesso,  ina  sulla  sua  coscienza.  Il  propello  .Ministeriale  fu  volato  all’  unani- 
mila , col  solo  cambiamento  concordalo  dal  Ministero , di  stabilire  le  nonne  delie  futura 
elezioni  per  via  di  legge  c non  per  via  di  Regolamento. 


Firenze,  24  Gennajo. 
l'A R LAMENTI > T< )SCANO. 


Hji[  Mon  To*r. 
W.  jB  I.  e » 
11.  a»  (.en 


Continuazione  della  Seduta  del  Consiglio  generale  del  di  23  (ìennajo  18451. 

Presidente.  Si  aprirà  la  discussione  generale  sul  complesso  delle  proposizioni  per  pas- 
sare poi  alla  discussione  sui  singoli  Articoli.  Quelli  che  vorranno  parlare  sul  complesso 
delle  proposizioni , ossia  sul  piano  generale  della  Legge  sono  invitati  a prendere  la  parola. 

Non  essendovi  alcuno  che  prenda  la  parola  sul  complesso  delle  proposizioni  io  man- 
derò ai  voli,  se  1’ Assemblea  intenda  di  passare  alla  discussione  dei  singoli  Articoli,  ed  in- 
sieme Io  emende  proposte  dalla  Commissione. 

L’ Assemblea  ordina  la  discussione  sui  singoli  Articoli. 

Il  Relatore  legge  il  l.°  Articolo  cosi  concepito  : 

« l.°  La  Toscana  manderà  trenlaseltc  Deputati  all’ Assemblea  Nazionale  Italiana  ». 

11  Presidente  mette  ai  voti  questo  primo  articolo. 

Deputato  Corsi.  Questo  primo  Articolo  parla  di  37  Deputati  ; l’ espressione  di  Deputato, 
panni  non  possa  andare  scompagnala  dall’  idea  di  mandato.  IVr  quanto  abbia  attentamente 
letto,  tanto  gli  Articoli  della  Legge  presentata  jeri  dall’egregio  Presidente  dei  Ministri, 
quanto  l’esposizione  dei  motivi  di  quella,  io  non  trovo  che  sia  accennato,  non  dirò  alla 
specialità  di  questo  mandalo,  ma  nemmeno  all’essenza  del  mandato  stesso.  Il  suffragio 
universale,  la  Legge  Elettorale,  che  noi  andiamo  ad  allargare  fino  all’ultimo  termine,  è 
un  allo  di  riparazione,  e un  atto  di  suprema  giustizia. 

Per  questo  appunto  io  vorrei  che  gli  Elettori  potessero  votare  con  piena  cognizione  di 
causa;  c perciò  vorrei  che  nel  corpo  della  Legge,  o nell’esposizione  dei  molivi  di  essa, 
fosse  precisala  la  qualità  c l'estensione  del  mandalo  che  Loro  si  conferisce.  In  una  parola 
io  vorrei,  che  si  determinasse,  se  questo  mandato  debba  essere  limitato,  oppure  illimi- 
tato; se  questi  rappresentanti  debbano  avere  il  potere  di  proclamare  anco  una  repubblica 
unitaria  di  tutti  gli  Stati,  oppure  se  debbono  rispettare  le  singole  esistenze  degli  Stali 
Italiani. 

Se  io  non  mi  sono  ingannato,  se  io  non  ho  male  inteso  l’ essenza  dell’  esposizione  dei 
motivi  della  Legge,  e la  Legge  stessa,  io  prego  l’egregio  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri a darmene  schiarimento. 

Presidente.  Faccio  avvertito  il  sig.  Corsi  che  la  discussione  sul  complesso  della  legge 
è chiusa.  Adesso  si  motte  a’ voli , e in  deliberazione  la  discussione  sull’Articolo  1.  L’Ar- 
ticolo primo  è stalo  letto  ; se  ella  crede  di  dover  proporre  una  emenda  a questo  Articolo, 
abbia  la  bontà  di  formularla  ; la  passi  al  banco  della  Presidenza , e le  verrà  dato  quel 
corso  che  il  Regolamento  vuole. 

Deputato  Corsi.  Io  (arci  una  giunta  all’Articolo,  e desidererei.  . . ( interrotto ) 

Presidente  dei  Ministri.  Mi  pare  che  la  Commissione  abbia  fatta  una  modificazione  al- 
P articolo  sesto  aggiungendo , che  i poteri  dei  Deputati  debbano  essere  determinati  da  ap- 
posita legge.  La  questione  proposta  dall’onorevole  preopinante  può  aver  luogo;  quando 
s’  avrà  a discutere  quell’  articolo. 

Presidente.  L’osservazione  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  pare  sufficiente  al 
Deputato  Corsi  por  ritirare  la  sua  proposizione  ? 

Deputalo  Corsi.  Ritiro  la  mia  proposizione. 

Posto  alla  votazione  l’Articolo  primo,  viene  adottato.  Vengono  similmente  adottatigli 
Articoli  2.  3.  , cosi  concepiti  : 

« 2."  I Deputati  saranno  eletti  col  suffragio  universale  diretto. 
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a 3.°  fe  elettore  ogni  cittadino  Toscano  die  abbia  ventili»  anno  compiti , e goda  il  pieno 
« esercizio  dei  diritti  civili  ». 

Il  Relatore  Panattoni  legge  l'Articolo  4.° 

« 4.°  È eleggibile  ogni  cittadino  Italiano  maggiore  di  anni  trenta  ». 

Deputato  Romanelli.  La  vecchia  e decrepita  Italia  è scesa  già  nel  sepolcro  c poche 
zolle  mancano  a tutta  coprirla.  La  Giovine  Italia  or’ ora  nata,  stampa  già  orme  audaci 
per  la  via  del  risorgimento , c della  gloria  , clic  Dio  deve  averle  riserbata , in  compenso 
dei  dolori  del  uascimeulo , e dei  suoi  martini.  11  cammino  che  deve  percorrere  per  giun- 
gere al  vertice  della  sua  morale  , e politica  rigenerazione , è dilìicilc  , è aspro.  Perchè  adun- 
que vorrete  adularla  a duci  e maestri  nell’arduo  e faticoso  sentiero  a uomini  esclusivamente 
maturi  e -pei  quali  comincia  già  il  tramonto  della  vita  ? Come  potranno  costoro  esser  guida 
se  manchi  ad  essi  la  lena  per  tener  dietro  agli  alunni  ? Perchè  vorrete  escludere  dai  seggi 
dell’  Assemblea  Costituente  chi  non  abbia  altra  colpa , che  quella  bellissima  di  essere  nato 
un  po’  tardi  ; la  colpa  invidiabile  della  forza;  del  prestigio  del  candore,  della  vivacità  de- 
gli anni  giovanili?  Ah!  Io  sento  nel  fondo  dell’anima,  c con  amarezza  lo  dico,  che  la 
causa  d’Italia  e del  suo  Popolo,  se  potesse  pericolare  c cadere,  jicricolorcbbc  e cadrebbe 
non  per  1’  audacia  , 1’  annega /ione  , 1’  ardore  ; ma  por  il  troppo  senno , e la  prudenza  so- 
verchia di  mollissimi  dei  nostri  giovani.  ( Applausi  ) 

10  non  sono  uomo  di  calcolo  , ma  di  cuore  : io  ho  bianco  il  crine , ma  calda  l’ anima. 
E un  po’ di  calore  non  sarà  afTatlo  inutile  in  questa  Assemblea.  In  Austria,  ove  più  lenta 
e gelata  si  sviluppa  la  vita,  barri  un  Imperatore  giovanetto,  appena  quadrilustre:  c non 
potrà  sedere  nel  seggio  della  Costituente  italiana  il  giovane  maturo  che  abbia  compiuto  i 
25  anni  ? 

Nè  crediate  , o Signori , col  determinare  ai  25  anni  la  conlraversia  eligibilità , andare 
incontro  al  pericolo  di  formare  un’  Assemblea  di  imberbi  giovinetti  ; no , questo  non  è pos- 
sibile. Voi  aprirete  il  varco  a qualche  elezione  eccezionale , c nulla  più. 

Vedete?  L’Assemblea  nostra  ve  ne  offre  un’esempio.  Sono  eligibili  a 30  anni  i De- 
putali al  Consiglio  Generale  ; eppure  la  gran  maggiorità  dei  nostri  Colleglli  ha  ornai  ol- 
trepassali i 40.  Siate  dunque  generosi  con  la  gioventù  ; accordate  ciò  che  le  accorda  il  pro- 
getto Ministeriale,  non  le  chiudete  la  porla  dell’ Assemblea  Costituente;  consentile  che  a 
quella  Assemblea  anche  la  giovinezza  abbia  i suoi  rappresentanti  [applausi]. 

Presidente.  Signor  Romanelli  abbia  la  compiacenza  di  formulare  la  sua  emenda. 

Deputalo  Romanelli.  L’ emenda  è , che  resti  fermo  il  paragrafo  quarto  del  progetto  Mi- 
nisteriale. ( L’ emenda  è appoggiata  ;. 

Deputato  Panattoni.  Io  mi  compiaccio  di  far  nolo  come  la  riforma  proposta  all’arti- 
colo è opera  di  una  semplice  maggiorità , e quindi  volentieri  dichiaro  clic  la  nostra  Com- 
missione si  rimette  al  libero  suffragio  dell’  Assemblea. 

Deputato  Lambruschini.  Chiederei  alla  Commissione  se  è per  una  semplice  svista , op- 
pure per  qualche  considerazione , che  è stata  omessa  nell'  Art.  4.  quella  clausula  che  è 
nell’ Art.  3.  cioè  a e goda  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili  ».  Mi  sembra  che  se  questa 
condizione  milita  per  1’  elettore , molto  più  debba  essere  prescritta  per  gli  eligibili. 

11  Presidente  mette  ai  voli  1’  emenda  del  Deputato  Romanelli  : ed  essa  è adottata. 

Presidente.  Ora  se  il  Sig.  Lambruschini  intende  fare  una  emenda , Io  prego  a for- 
mularla. 

Deputalo  Lambruschini.  Io  domandano  alla  Commissione  se  accetta  la  mia  osserva- 
zione: la  quale  io  crederei  che  fosse  conforme  al  pensiero  del  sig.  Presidente  dei  Ministri. 

Presidente  dei  Ministri.  Il  Ministero  proponendo  la  legge  non  ha  creduto  che  fosse 
necessario  di  fare  Raggiunta  proposta  dall’onorevole  Deputato  Lambruschini;  in  quanto 
che  non  possiamo  concepire  che  il  suffragio  degli  elettori  vada  a cadere  sopra  persone  che 
non  godano  l’ esercizio  dei  diritti  civili. 

Deputato  Niccolai.  Per  le  stesse  ragioni  annunziate  dal  Presidente  dei  Ministri  la  Com- 
missione non  ha  credulo  di  dovere  ripetere  la  coudizione  del  pieno  esercizio  dei  diritti 
civili. 

Ministro  dell'  Interno.  Se  l’ onorevole  Deputato  Lambruschini  innanzi  di  volgere  al 
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Presidente  del  nostro  Consiglio  In  sua  parola  avesse  consideralo  meglio  la  domanda  dio 
egli  andava  a fargli,  io  sono  cerio,  che  egli  generoso  come  è , caldo  amatore  della  pairia, 
non  1'  avrebbe  mossa  perchè  repngni  al  savio  intendimento  supporre  che  gli  elettori , chia- 
mali a dare  il  loro  volo , possano  scegliere  Uomini  ad  ulTìcio  di  tanta  importanza  e di  così 
grande  magnificenza  , che  non  godano  neppure  dei  diritti  civili.  (Quindi  propongo  alla  As- 
semblea che  tenga  fermo  il  progetto  Ministeriale. 

Il  Deputalo  Lambruschini  rimeltesi  alle  giuste  osservazioni  del  Ministro  dello  Interno, 
e del  Presidente  de* Ministri. 

{Il  Presidente  richiama  al  silenzio  C Uditorio  ). 

E pone  nuovamente  a* voli  l'articolo  4,  è adottalo. 

Il  Relatore  legge  l'articolo  5 cosi  concepito: 

Ai  Deputati  sarà  data  dallo  Stato  una  conveniente  indennità. 

Dep.  ('ioni  Fortuna,  lo  vorrei  che  si  aggiungesse  n questa  indennità  non  pud  rinun- 
siarsi  » per  evitare  il  caso  che  il  riero  fastoso  rinunziando  all’  indennità  ponesse  in  con- 
dizione l'onesto,  per  non  scomparire  in  faccia  al  pubblico,  di  rinunziarvi  egualmente. 

Deputato  Panai  toni.  I.a  Commissione  è disposta  ad  accettare  la  emenda  del  Deputato 
('.ioni , tanto  più  che  in  altre  leggi  dello  Statuto  fondamentale  contienici  questa  medesima 
clausula. 

(Poi  dietro  invilo  del  Presidente  legge  risiesso  articolo  coll' aggiunta  proposta  dal  lk>- 
pulalo  Cioni  e adottala  dalla  Commissione) 

Posto  a voti , rimane  adottato. 

l.eggesi  l'articolo  fi.0  cosi  concepito  « I poteri  dei  Deputati,  le  forme  dell’ elezione , e 
a l'epoca  della  convocazione  dei  Collegi  Elettorali  saranno  stabiliti  da  un'apposita  legge  ». 

Deputato  Sorci,  lo  proporrei  di  aggiungere  a quest’  Articolo  queste  semplici  parole 
n invitando  il  Ministero  a presentare  tale  llegolamento  entro  gioi'ni  tre  da  quello  in  cui  la 
presente  legge  avrà  ricevuto  la  finale  sanzione  ». 

10  non  mi  dilungherò , nè  anche  tenterò  di  provare  all’  Assemblea  , la  necessità  di  que- 
sta sollecitudine,  imperocché  ini  vergognerei  di  parlare  ad  un’Assemblea,  che  non  conce- 
pisse di  per  se  la  suprema  necessità  di  accelerarsi.  ; applausi ) 

E* emenda  del  Deputato  Sorci,  non  essendo  appoggiata,  non  è posta  ai  voti. 

Posto  a voti  l'articolo  fi.0,  conforme  la  redazione  dalla  Commissione. 

11  Presidente  dei  Consiglio  dei  Ministri.  Lo  stalo  della  mia  salute  mi  permette  appena 
di  parlare;  nulladiiueno  non  posso  non  dare  alcuni  schiarimenti.  11  Ministero,  come  ha 
detto  nei  motivi  della  legge  considera  la  Costituente  sotto  due  aspetti.  E come  principio  e 
come  centro  dì  unificazione  Italiana  ; Noi  proclamando  la  Costituente  proclamammo  il  prin- 
cipio della  suprema  sovranità  nazionale. 

Credemmo  fosse  necessario  questa  solenne  professione  di  fede  per  parte  di  Un  governo 
Italiano  dopo  le  mutazioni  che  erano  avvenute  nel  diritto  pubblico  dei  nostri  Stali.  Dal 
momento,  clic  essi  non  avevano  più  per  base  il  trattato  di  Vienna,  era  necessario  formu- 
lare un  priuepio,  il  quale  fosse  fondamento  del  nuovo  ordine  legale  : Questo  principio  non 
poteva  essere  se  non  che  quello  della  suprema  sovranità  della  nazione  Italiana. 

Secondo  noi  la  nazione  dovrà  esercitare  la  sua  autonomia  al  disopra  di  qualunque  al- 
tra. Ciò  non  vuol  dire  che  essa  debba  necessariamente  distruggere  le  autonomie  sulma- 
zionali. 

Si  tratta  di  armonizzare  la  varietà  coll'  unità.  Come  I’  autonomia  del  municipio  non  è 
distrutta  dall'  autonomia  dello  Stalo  ; cosi  nel  riordinamento  finale  della  ricchissima  vita 
Italiana  potranno  non  essere  dall’ autonomia  nazionale  distrutte  le  autonomie  suhnazionali. 

Ma  il  principio  non  sarebbe  stalo  iniziato  nella  sua  pienezza  : ma  la  sovranità  su- 
prema nazionale  sarebbe  stala  un'illusione,  se  noi  a quella  sovranità  nazionale  avessimo  po- 
sto dei  limiti.  I limiti  debbono  nascere  dalia  ragione  delle  cose.  I limili  non  debbono  es- 
sere imposti  : altrimenti  la  Costituzione  Nazionale , sarebbe  costituita  prima  di  nascere. 

Noi  ci  rappresentiamo  I*  Assemblea  nazionale  come  quella  , la  quale  raccolga  il  senno 
supremo  della  nazione.  E chi  vorrebbe  o Signori , essere  oggi  più  assennato  della  nazione? 
Il  timore  clic  l’ Assemblea  sia  una  forza  cieca , una  forza  irrazionale , che  possa  prendere 
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«Ielle  determinazioni , le  quali  non  trovino  fondamento  nella  ragione  delle  cose , è un  ol- 
traggio all'Italia.  Se  1' Assemblea  Costituente  non  esprimerà  i’  opinione  nazionale  , i decreti 
di  lei  rimarranno  per  aria. 

Perchè  il  principio  della  suprema  sovranità  nazionale  possa  essere  però  attuato,  si 
richiedono  due  condizioni  di  fallo  : la  prima  che  tutta  la  nazione  Italiana  possa  essere  rap- 
presentata, la  seconda  che  da  ogni  parte  di  lei  accorrano  gli  eletti  dal  suffragio  universale 
del  popolo. 

Si  tratta  frattanto  di  soddisfare  ad  uu  grande  bisogno  ; che  è.  quello  di  costituire  un 
centro  c unificare  le  forze  italiane  , perchè  anche  l’ impresa  dell’  indipendenza  ( c pur  troppo 
una  esperienza  dolorosa  lo  dimostra  j non  potremo  condurla  a bene , finché  le  forze  italiane 
non  procedono  unite , e finché  noi  non  combatteremo , non  come  Toscani , non  come  Pie- 
montesi, non  come  Napoletani,  non  come  Romani,  ma  come  Italiani.  ( applausi ) 

Perciò  benché  1’  Assemblea  non  possa  assumere  il  carattere  di  vera  e propria  Costi- 
tuente , finché  l’ Italia  non  sia  libera  dallo  straniero , nulladimcno  dobbiamo  cominciare  la 
riunione , c intanto  gli  Italiani  scegliere  i loro  Deputati  e mandarli  a parlare  insieme 
della  patria  in  pericolo , e cercare  i modi  coi  quali  l’ indipendenza  possa  essere  più  age- 
volmente ottenuta.  Per  questo  il  Ministero  vi  propone  la  legge  elettorale  per  scegliere  pron- 
tamente i Deputati  alla  Costituente  Italiana. 

Il  Ministero , non  crede  aver  mai  mostrato  poca  sollecitudine  in  ciò  che  riguarda  lo 
scopo  supremo  della  liberazione  Italiana.  Il  Ministero  ha  cercato  di  proporzionare  di  mano 
in  mano  i suoi  provvedimenti  alla  opportunità  ; quando  nessuno  Stato  Italiano  aveva  ade- 
rito alla  nostra  proposta,  quando  nulla  vi  era  che  potesse  promettere  come  cosa  di  pros- 
sima effettuazione  la  convocazione  dell'  Assemblea  Nazionale  Italiana , sarebbe  stala  inop- 
portuna una  legge  elettorale.  Ma  ora  che  i tempi , maturandosi  con  mirabile  celerilà , per- 
mettono che  quest’ Assemblea  possa  essere  presto  convocala,  'noi  dobbiamo  esser  pronti 
coi  nostri  Deputali  per  inviarli  all’  Assemblea.  Volesse  il  Ciclo  che  potesse  tenere  la  sua 
prima  adunauza  sotto  le  tende  guerriere  sui  Campi  Lombardi  ! 

Ora,  o Signori,  consideriamo  la  questione  del  mandalo  di  fronte  a questo  principio. 
Per  natura  della  cosa,  e non  per  artificiale  combinazione,  l’Assemblea  Costituente  Italiana 
avrà  necessariamente  due  stadi  ; I’  uno  anteriore  alla  liberazione  Italiana  , e l’altro  a quella 
posteriore. 

Il  Ministero  non  poteva  proporre  mandato  per  i Deputati  da  inviarsi  all’  Assemblea 
Costituente  quanto  alle  attribuzioni  che  1’  Assemblea  stessa  avrà  nel  secondo  stadio , vale  a 
dire,  allorquando  sarà  vera  c propria  Costituente.  Imperocché,  secondo  il  concetto  del 
Ministero,  venuto  il  momento  di  esercitare  la  suprema  sovranità  nazionale,  coll’esercizio 
di  questa  suprema  sovranità  saranno  inconciliabili  quei  limiti  che  i Deputati  potessero  aver 
ora  ricevuto.  Se  i Deputati  inviati  dalle  altre  parli  d’Italia  avranno  dei  limili  questi  ren- 
deranno impossibile  l’applicazione  del  principio,  ma  il  Ministero  Toscano  non  l’avrà  violato. 

Quanto  all*  Assemblea  nazionale  del  primo  Stadio  1’  attribuzioni  di  essa  sono  limitate, 
perchè  in  questo  primo  stadio  tutta  la  nazione  non  potendo  essere  rappresentala , il  prin- 
cipio della  sovranità  nazionale  non  può  essere  esercitato.  Quindi  è inutile  proporre,  se  in 
questo  stadio  debba  o no  darsi  un  mandato,  che  rispetti  I’ autonomia  degli  Stali.  La  que- 
stione del  rispetto  o non  rispetto  delle  autonomie  non  può  allora  essere  proposta  perchè 
sovranità  nazionale  non  esiste.  Il  limite  nasce  dalla  natura  della  cosa.  Restano  a fissare 
le  attribuzioni  più  speciali  de’  Deputati  italiani  radunali  nel  congresso  comune  in  questo 
primo  stadio  della  Costituente. 

Ma  su  di  ciò  è necessario  che  gli  Stati  s’ intendano  ; questa  è questione  di  diritto  in- 
ternazionale Italiano  ; e le  istruzioni  da  darsi  ai  Deputati  di  ciascuno  stato  relativamente  a 
queste  attribuzioni  speciali  non  possono  venire,  se  non  in  conseguenza  delle  Convenzioni  che 
siano  stale  fatte  tra  gli  Stali  Italiani.  Sicché  per  l’aggiunta,  che  la  Commissione  ha  fatto  in- 
torno ai  poteri  dei  Deputali,  il  Ministero  non- può  ammetterla  poiché  quando  venisse  la 
discussione  a determinare  questi  poteri,  il  Ministero  non  potrebbe  intendere  se  non  che  d’at- 
tribuzioni relative  al  primo  stadio  le  quali  risulteranno  dalle  Convenzioni  Ira  li  Stali,  c non 
possono  formar  l'oggetto  della  Legge  che  stabilisca  il  giorno  e ìc  forme  dell’elezione. 
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Deputalo  ilei  Re.  La  Commissione  sente  il  dovere  di  esporre  alla  Camera  le  ragioni 
vite  l' hanno  indolla  a fare  all' articolo  che  stiamo  discutendo,  raggiunta  di  cui  si  discorre. 
E queste  ragioni  la  Commissione  esporrà  per  mio  mezzo.  È poiché  i’  onorevole  Ministro 
dello  Interno  nella  tornala  di  jeri  manifestava  il  desiderio  che  la  discussione  su  questo  im- 
portantissimo subjetlo  fosse  non  solo  ampia  ma  reale  c franca , cosi  io  non  credo  potere 
rendere  migliore  omaggio  ai  suoi  sentimenti , che  col  parlare  con  tutta  franchezza. 

lo  considero  la  Costituente  proposta  dal  Ministero  sotto  due  aspetti.  La  considero  di- 
rimpetto alla  Toscana;  la  considero  dirimpetto  all’Italia.  Dirimpetto  alla  Toscana  io  credo 
che  primo , che  principale  bisogno  sia  che  la  Toscana  tutta  intenda  veramente  la  impor- 
tanza di  questa  parola  Costituente  ; che  ne  misuri  la  estensione  c la  intensità  ; che  cono- 
sca tutti  i sacrifizj  a cui  mercé  la  Costituente  può  andare  soggetta , c di  per  se  stessa  vi 
si  sottometta.  Tutto  ciò  imporla  la  necessità  che  una  legge  determini  il  mandato  preciso 
da  darsi  ai  rappresentanti  toscani , la  quale  legge  sia  sanzionala  dalla  Toscana. 

Ma  alla  Coslilucnto  Italiana  devono  prender- parte  ancora  gli  altri  Stati  d’ Italia,  c sotto 
questo  rapporto  é necessario  fare  altre  considerazioni. 

L'onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri , anzi  il  Ministero  tutto  ha  altamente 
dichiarato  fin’  ora  che  la  Costituente  proclamata  in  Toscana  non  doveva  essere  se  non  un 
simbolo  di  pace  e di  unione  frai  diversi  Stali  d’ Italia.  11  Ministero  Toscano  si  è ben  guar- 
dato dal  manifestare  la  idea  che  questa  Costituente  possa  servire  mai  come  bandiera  di 
discordia  fra  tante  che  sventuratamente  se  ne  sono  agitale  fin’  ora  in  Italia.  Ora  dovendo 
la  Costituente  essere  simbolo  di  concordia  Trai  diversi  Stati  Italiani  ognuno  vede  che  non 
sapendosi  ancora  a quali  patti  questi  Stali  l’ accetteranno , non  si  poteva  in  questo  mo- 
mento determinare  il  mandato  preciso  dei  rappresentanti  della  Toscana.  Ma  conveniva  la- 
sciar trascorrere  alcun  tempo  tanto  che  gli  altri  Stati  in  qualche  modo  si  pronunciassero, 
c il  Ministero  che  aspira  al  trionfo  della  propria  idea  ed  a quello  della  causa  Italiana , 
potesse  indicare  la  natura  del  mandato  che  è più  conveniente  che  abbiano  i nostri  rappre- 
sentanti. Ed  ecco  che  se  per  un  lato  il  determinare  i poteri  dei  rappresentanti  Toscani  è 
necessario,  per  l’altro  il  determinarli  in  questo  momento  poteva  riuscire  inopportuno  c 
dannoso  alla  causa  d’ Italia.  E però  la  commissione  ha  dello  che  i Poteri  dei  Deputati  sa- 
ranno determinati  da  una  legge. 

Ministro  dello  Interno.  Voi,  o Signori,  lo  avete  udito. per  la  bocca  del  nostro  onore- 
vole Presidente,  e di  più  Io  avete  letto  più  volte  nel  Programma  Ministeriale  c nel  nostro 
progetto  di  Legge  ; come  il  compimento  della  Costituente  sia  simbolo  di  concordia,  c vincolo 
di  unione  per  raccogliere  le  forze  della  Italia  ; talché  la  cacciata  dello  straniero  diventi 
un  fatto , e non  più  rimanga  lamentabile  desiderio  soltanto.  La  Costituente  fu  divisa  in 
due  stadi  ; il  primo  era  proposto  appunto  nel  concetto  di  concorrere  con  tutti  i Potentati 
Italiani , per  conseguire  questo  line  ; secondo  era  quello  di  determinare  le  forme  della  no- 
stra nazionalità.  Però  il  concetto  della  Costituente  è unico  nel  suo  principio  quantunque 
per  virtù  di  circostanze  possa  diventare  disgiunto  nell’applicazione.  Ora  intende  l’onore- 
vole Deputalo  preopinante  , come  la  cosa  essendo  in  questa  guisa , il  Ministero  non  po- 
treblie  dimezzare  il  mandato  che  nasce  da  questo  divisamente.  Il  nostro  Presidente  men- 
tissimo lo  ha  detto,  ed  io  ve  lo  ripeto,  il  mandato  deve  essere  illimitato,  allo  scopo  di 
conseguire  i due  intenti,  che  sono  stali,  io  penso,  bene  c precisamente  dichiarali  nel  pro- 
gramma ministeriale  c nel  proemio  alla  Legge  che  discutiamo.  Ma  il  Ministero  ha  consi- 
derato che  quantunque  noi  vogliamo  dare  un  mandalo  illimitato  ai  nostri  Deputati , quan- 
tunque noi  crediamo  che  il  Capo  del  Potere  Esecutivo,  francamente  e con  piena  fiducia 
deve  affidarsi  al  voto  nazionale , pure  noi  abbiamo  speranza  , anzi  certezza  che  gli  verrà 
confermato  quel  potere  tanto  degnamente  c paternamente  esercitato  da  lui.  Noi  pensiamo  che 
forse  qualcuno  degli  Stati  Italiani  potrebbe  per  avventura  non  convenire  a cosi  fatta  maniera 
di  mandalo;  e allora  noi  ci  siamo  interrogati,  dicendo;  se  i Rappresentanti  degli  altri  Stali 
Italiani  non  vorranno  subire  questa  larga  formula  dell’  Assemblea  Costituente  Italiana  , se 
eglino  consentiranno  all’Assemblea  Costituente,  unicamente  allo  scopo  di  proseguire  la  guerra 
per  la  Indipendenza  d’ Italia,  vorremo  noi  essere  come  quell’  improvvido  padre  di  famiglia, 
che  ricusa  una  porzione  di  pagamento  dal  suo  debitore,  perché  non  gli  paga  il  debito  intero? 
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No;  noi  accetteremo  questo  accunto , e ci  basterà  non  rilasciargli  la  ricevuta  di  saldo, 
infatti , o Signori  , è vero  o no , che  il  supremo  desiderio  nostro  sta  nel  vedere  liberata 
Italia  dalle  orme  straniere  ? È vero  o no  che  il  grido  « fuori  i barbari  » non  deve  essere 
grido  di  terrore,  pronunziato  da  labbra  paurose,  ma  un  grido,  come  poteva  pronunziarsi 
da  Giulio  Secondo,  quando  quel  Papa  sapeva  scrivere  queste  parole  con  la  spada , conver- 
tire la  (tara  qualche  volta  in  elmo;  e quando  infine  all.\ Italia  la  fortuna  concedeva  un 
Papa  che  non  trovava  resistenza  nella  dottrina  del  Vangelo,  col  volere,  che  il  barbaro 
non  contaminasse  più  oltre  le  nostre  belle  contrade. 

Se  queste  cose  sono  vere , quando  non  possa  conseguirsi  più  nò  meglio  staremo  paghi 
al  concerto  di  riunire  le  forze  per  combattere  con  auspici  più  lieti  la  guerra  della  Indi- 
pendenza  d’ Italia. 

Allorquando  gli  altri  stati  italiani  avranno  mandati  i loro  deputati  con  un  mandalo 
limitato,  ma  pure  tendente  allo  scopo  che  vi  annunziava  testé  , nella  verificazione  dei  po- 
teri, vedranno  quanti  sono  i deputati  del  mandalo  illimitato,  e quanti  quelli  del  mandato 
limitato , c laddove  soverchiasse  il  numero  dei  secondi  egli  è certo  che  sarebbe  determi- 
nala allora  la  periferia  delle  trattative  c rimarrebbe  impedita  agli  altri  perfino  P aperi- 
zione  della  bocca  sopra  materie  le  quali  oltrepassassero  il  limile  prestabilito.  Qui  si  op- 
pone da  qualcheduno  ; ma  daudo  voi  un  mandato  illimitato  ai  vostri  Deputati  facilmente 
si  troveranno  strascinati  gli  altri  stali  rappresentali  da  Mandatari  dal  mandato  limitato 
a consentire  in  cosa  che  essi  rifiutano.  E allora  io  rispondo  : gli  Stati  elettori  di  Manda- 
tari con  mandato  limitalo  amano  o non  amano  il  popolo?  Temono  o non  temono  il  popo- 
lo? Stanno  o non  istanno  col  popolo?  Se  amano  il  popolo  e stanno  con  lui  essi  si  devono 
sottoporre  alla  decisione  del  popolo  ; altrimenti  quando  essi  mandano  i loro  mandatarj 
con  mandalo  limitato , non  ci  espongono  i voti  del  popolo , ma  lo  costringono  al  sillenzio 
con  suddolo  artificio , o con  altri  modi  più  biasimevoli , e violenti  [applausi).  Ripeto  per- 
tanto che  noi  fin  da  questo  momento  dobbiamo  concedere  ai  Mandatari  nostri  un  mandato 
amplissimo  c non  angustiato  da  limile  alcuno. 

Ma  quantunque  il  mandato  abbia  da  essere  senza  limite,  pure  mossi  da  spirito  di  con- 
cordia c di  carità  patria  i deputati  lo  restringano , se  cosi  il  bene  della  Italia  desidera , 
unicamente  allo  scopo  di  conseguire  la  sua  iodepcndeuza.  Però  qui  non  si  tratta  di  man- 
dalo nuovo  sibbene  d’istruzioni  sul  come  lo  abbiano  ad  esercitare.  In  questo  concetto  i 
Deputati  ricevono  il  mandalo  al  momento  della  elezione , e la  nonna  di  esercitarlo  al  mo- 
mento della  partenza.  Giova  poi  che  sia  così  e non  l’ abbiano  prima , perché  gli  eventi 
s’ incalzano  in  giornata  c ci  porranno  nella  condizione  d’ instruirli  ail  esercitarlo  in  modo 
più  largo  che  non  potremmo  adesso  indicare;  c in  ogni  caso  noi  sempre  diremo  loro:  se 
fin  qui  non  vogliono  giungere  gli  altri  Stali  italiani  non  ritornale,  ma  fermatevi  e con- 
certatevi con  tutti  a patto  che  la  Italia  sia  libera.  Agli  altri  fini  della  Costituente  nostra 
provvederanno  il  tempo  e la  buona  fortuna.  ( applausi ) 

Deputato  Fabbri.  Se  1*  Italia  avesse  avuto  un  Giulio  II , come  poc’anzi  avvertiva  l’ ono- 
revole Ministro  dell’  Interno , chi  sa  se  a quest’ora  l’Italia  fosse  nelle  misere  condizioni 
in  cui  si  trova , imperocché  Giulio  II  seppe  gitlar  nel  Tevere  le  chiavi  di  S.  Pietro , e cin- 
gere la  spada  di  S.  Paolo , pronunziando  queste  memorande  parole  : clavcs  sancii  Petri 
nil  juvant , valeat  sancii  Puuli  Gladium. 

È tema  gravissimo  ; é tema  importante  che  ha  incontrato  diverse  opinioni  nelle  sezioni 
quello  di  determinare,  o nò  la  restrizione  del  mandalo  ai  Deputati  da  eleggersi:  è un 
tema  questo  clic  deve  decidere  delle  sorti  della  Toscana.  In  questo  conflitto  di  opinioni , 
nella  ristrettezza  del  tempo  clic  ci  era  concesso  per  istudiarc  l’ importanza  di  questo  con- 
cetto, la  Commissione  non  volendo  pregiudicare  in  alcun  modo  il  concetto  medesimo , ag- 
giunse che  i poteri  dei  Deputati  sarebbero  stati  determinati , allorquando  avesse  avuto  luogo 
la  Legge  elio  doveva  prescrivere  le  forine  dell’ elezioni , e l’epoca  delle  convocazioni  dei 
Collegi  Elettorali.  A me  pertanto  sembra  clic,  poiché  l’aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione, non  pregiudica  in  venni  modo  ciò  che  si  desiderava  da  qualcuno,  cioè  se  debba 
o no  determinarsi  la  restrizione  del  mandato,  egli  è per  questo,  che  riservava  la  que- 
stione all’epoca  in  cui  sarà  .proposta  la  Legge  per  le  forme  delle  elezioni,  e por  l’epoca 
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«iella  Convocazione  dei  Collegi  elettorali.  Cosi  la  Commissione  ha  creduto  buon  consiglio 
differire  la  discussione  di  questo  tema  importante  a quella  in  cui  saranno  proposte  queste 
Leggi. 

Frattanto  ha  ritenuto  necessario  c indispensabile,  e dirci  quasi  urgente,  che  sia  pro- 
clamato il  principio  della  Costituente  Italiana  , e questo  principio  P ha  proclamato  nel  pro- 
getto di  Legge , che  viene  proposto  attualmente  all’  Assemblea  ; perchè  panni  in  questo 
momento  che  sia  precoce  di  far  questione  sulla  proposta  limitazione,  o non  limitazione 
dei  poteri.  Xoi  ne  discuteremo , quando  sarà  presentata  la  Legge  : e a tale  effetto  io  insi- 
sterei perchè  l’ Assemblea  senza  una  ulteriore  discussione  su  questa  proposta , adottasse 
l’articolo,  o dirò  meglio  adottasse  raggiunta  proposta  dalla  Commissione,  per  discutere 
poi , quando  sarà  proposta  la  Legge  prescrivente  le  forme  dell’  Elezioni. 

Deputato  Galeotti.  È inutile  clic  io  parli  dell’  importanza  dell'  alto  che  uoi  andiamo  a 
consumare. 

Questa  importanza  è determinala  da  due  specie  di  considerazioni  ; alcune  generali,  al- 
cune speciali.  Delle  generali  io  non  parlerò  ; perocché  il  Governo  a cui  son  note  le  condizioni 
attuali  dell’  Italia  ; il  Governo  a cui  son  note  le  condizioni  dello  Stalo  Pontifìcio,  il  Go- 
verno a cui  son  noli  i rapporti  internazionali  attualmente  esistenti  fra  gli  Stali  Italiani  ; 
a cui  di  più  c nota  P attitudine  della  Diplomazia  europea  , il  Governo  (ranquillazza  la 
nostra  coscienza , quando  egli  medesimo  sottopone  al  nostro  voto  il  Progetto  di  Legge  del 
quale  trattiamo.  La  nostra  coscienza  rimane  pienamente  tranquilla  sotto  l’ iniziativa , e la 
responsabilità  de’ Ministri.  Pestano  però  alcune  considerazioni  speciali,  sulle  quali  mi  piace, 
o onorevoli  Deputati , di  chiamare  la  vostra  attenzione , perchè  su  queste  la  responsabilità 
è comune.  Sapete  meglio  di  me,  o Signori  che  un  progetto  qualunque,  il  quale  dasse  una 
volta  personalità  giuridica  e distinta  alla  nazionalità  Italiana  , come  tutte  le  altre  na- 
zioni hanno,  e come  noi  abbiamo  diritto,  al  pari  di  tutte  le  nazioni,  di  darci,  sapete  Si- 
gnori , che  questo  progetto  fù  già  da  gran  tempo  nel  desiderio  di  tulli  gl’  Italiani.  Voi 
sapete  come  in  tempi  più  recenti  questo  progetto  si  fosse  tentalo  di  conseguire,  prima  me- 
diante una  lega  doganale , poi  mediante  una  lega  politica , poi  mediante  una  federazione 
di  Stati  ; perchè  a misura  che  incalzava!)  gli  eventi  si  facevano  più  grandi  i desideri i di 
lutti.  E ciò  era  naturale.  Fù  finalmente  proferita  la  parola  Costituente.  Riassumeva  que- 
sta r universalità  del  concetto;  l’ esponeva  alla  pura  luce  del  Sole  nella  pienezza  del  suo 
splendore.  Concordi  lutti  gl’  Italiani  sulla  idea  generale , nacque  divergenza  sul  modo  della 
pratica  applicazione.  È inutile  che  io  vi  rammenti  come  questi  dissidii , meramente  parziali 
c di  applicazione , si  possono  riassumere  in  due  progetti  ; il  l.°  de’  quali  prende  nome 
dall’onorevole  presidente  del  nostro  Ministero;  l’altro  s’ intitola  dall’onorevole  presidente 
dell’attuale  Ministero  di  Piemonte.  È inutile  che  io  parli  della  bellezza  astratta  dcll’xino 
e dell’  altro  progetto.  È inutile  che  io  parli  dell’  eccellenza  relativa  dell’  uno  c 1’  altro  ; le 
divergenze  sono  gravi,  sono  profonde,  tra  i due  Progetti;  ma  non  sono  inconciliabili.  Voi 
lo  sapete  meglio  di  me. 

Intanto  alcuui  fatti  nuovi  si  compivano  in  Italia,  che  pur  bisogna  ricordare,  onde  si 
conosca  pienamente  la  importanza  del  volo  che  ci  accingiamo  ad  emettere.  Quei  fatti  bi- 
sogna che  siano  presenti  al  pensiero  degli  onorevoli  Deputati. 

Il  primo  fallo , che  io  rammento , è la  proclamazione  della  Costituente  in  Roma , per 
opera  del  Ministero  Mamiani , la  Costituente  proclamala  dal  Mamiani  era  conforme  al  pro- 
getto di  Costituente , stato  adottalo  in  Torino,  dalla  Società  federativa.  Il  secondo  fallo  che 
debbo  rammentarvi , è la  formazione  a Torino  del  Ministero  Gioberti , il  quale  inaugu- 
rava, come  era  ben  naturale,  il  suo  Ministero,  proclamando  quel  principio  che  esso  aveva 
già  cnunziato,  come  Presidente  della  Società  Federativa;  altro  fatto  che  giova  aver  presente 
è la  partenza  del  Papa  da  Roma.  Allora  si  iniziava  la  Costituente  Romana , destinata  spe- 
cialmente a determinare  la  forma  , la  quale  doveva  assumere  lo  Stato  Poutifìcio  nella 
nuova  situazione,  in  cui  si  trovava  dirimpetto  al  Papato,  c dirimpetto  all’ Europa.  Veniva 
per  ultimo  il  Proclama  del  Ministro  Armellini , il  quale  annunziava  la  Costituente  Ita- 
liana in  termini  cosi  generali,  da  lasciare  incerti  se  egli  si  riferisse  al  progetto  già  poco 
innanzi  volalo  dal  Parlamento  Romano,  o a cosa  essenzialmente  diversa.  Rispetto  a questi 
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fallì  nuovi , noi  abbiamo  il  discorso  deila  Corona , discorso  il  quale  attualmente  forma  per 
cosi  dire  il  capo  saldo  della  politica  che  il  Ministero  Toscano  credè  dovere  teucre  nelle 
vorleuzc  italiane.  In  questo  discorso  della  Corona  tre  cose  sono  principalmente  da  ponde- 
rarsi. È prima  cosa  da  ponderarsi  la  necessità  desìi  accordi  fra  gli  Stali  Italiani.  Seconda 
cosa  da  ponderarsi  è il  desiderio  ivi  espresso  dal  Governo  Toscano  che  le  vertenze  fra  i 
popoli  dello  Stato  Nomano  ed  il  Pontefice  sicno  aggiustale  mediante  una  pacifica  riconcilia- 
zione. Terza  cosa  finalmente  da  ponderarsi  è la  dichiarazione  che  la  Costituente  Italiana  non 
sia  principio  di  dissoluzione,  ma  principio  di  forza  e di  armonia.  Abbiamo  adesso  sotto  il 
uoslro  esame  il  progetto  di  legge , che  ieri  mattina  presentava  a voi , il  Presidente  dei  Mi- 
nistri. Questo  progetto  potrebbe  forse  a taluno  sembrare  incompleto.  Manca  la  definizione 
della  Costituente , la  quale  è formulala  nel  programma  del  Ministero  ma  non  è convertita 
in  Legge  : manca  la  determinazione  del  luogo  c del  tempo  : manca  la  determinazione  delle 
attribuzioni  comunque  direnalo  che  possano  attribuirsi  essere  esercitale  dai  Deputati  Ila- 
liaui  in  questa  Costituente. 

La  questione  del  luogo,  la  questione  del  tempo  voglio  passare  sotto  silenzio.  Riguardo 
per  altro  alle  attribuzioni  polrehbe  essere  per  avventura  importante  che  più  esplicitamente 
lèssero  quali  esse  siano , formulate  in  una  legge.  Ciò  a giudizio  mio  reputerei  inqiortaiitc 
rispetto  agli  altri*  Stati  d’Italia,  rispetto  agli  altri  progetti  di  Costituente  oramai  conosciuti, 
rispetto  alle  differenze  clic  passano  fra  il  primo  ed  il  secondo  stadio  della  Costituente,  ri- 
spetto all'  anello  di  passaggio  che  questi  due  stadi  deve  riunire  e collegare. 

Parlare  adesso  di  limitazione  di  poteri , in  questa  complicala  condizione  di  cose , sa- 
rebbe parso  anche  a me  opera  improvvida  c pericolosa  : ed  in  questo  mi  uniformo  piena- 
mente all’  opinione  espressa  dall*  onorevole  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Bisognava 
per  altro  in  qualche  parte  tutelare  la  coscienza  dei  Deputali  , bisognava  usare  una  mag- 
gior chiarezza,  bisognava  che  gli  elettori  sapessero  quale  importanza  avesse  il  loro  suffra- 
gio, bisognava  in  qualche  parte  salvare  ki  ragione  dell'avvenire.  Su  ctònio  lo  ripeto,  qual- 
che lacuna  pareva  restasse  tuttora  a compiersi  nel  Progetto  Ministeriale. 

Mi  sembra  che  la  formula  proposta  dalla  Commissione  salvi  tulle  le  possibili  cagioni 
di  dissidio , salvi  tulle  le  convenienze , possa  essere  da  tulli  accettala.  Però  adesso  del  se- 
condo stadio  della  Costituente  non  può  parlarsi  ; lo  hanno  detto  e ripetuto  i Ministri , ma 
bensì  del  primo  stadio  di  essa:  ed  in  questo,  i limili  naturali  se  sono  determinati  dal 
fatto , nulla  nuoce  che  possano  essere  espressi  più  specialmente  quali  essi  sono  in  una 
leggo.  Nel  secondo  stadio  possono  avvenire  due  casi  : o tutti  gli  Stati  manderanno  i loro 
Deputati  con  mandato  illimitato , e noi  pure  Toscani  manderemo  i nostri  con  mandato  il- 
limitato e ciò  può  dirsi  in  una  legge,  o gli  altri  Stati  d’Italia  preferiranno  invece,  d’ in- 
viare i loro  Deputali  con  mandalo  limitato;  e noi  potremo  inviarli  all’opposto  con  man- 
dalo illimitato.  Ma  anche  questo  potremo  dirlo  e dichiararlo  espressamente  in  una  legge. 

La  formula  adunque  della  Commissione  non  pregiudica  la  questione,  ma  salva  il  pre- 
sente , e tranquillizza  la  coscienza  di  tulli.  (Segni  di  disapprovazione) 

Presidente.  Signori,  se  la  discussione  non  c libera,  voi  metterete  il  Presidente  nel  caso 
di  sciogliere  Radunanza. 

Ministro  dell'  Interno.  Poiché  |H*r  le  regole  parlamentarie  a me  non  è lecito  in  questo 
recinto  favellare  al  popolo , io  prego  il  Sig.  Presidente  indirizzargli  una  parola  formulata 
cosi  precisamente. 

Dichiaro  traditore  della  Patria  chiunque  con  intempestiva , e indegna  perturbazione  fa 
sì  che  in  questo  momento  la  discussione  non  proceda  solenne,  e liberissima  (applausi  frago- 
rosissimi ). 

Presidente.  Gli  applausi  universali  con  cui  sono  state  ascoltate  le  parole  del  Ministro 
dell’  intento  mi  assicurano  die  la  Discussione  continuerà  con  quella  tranquillità  che  si  con- 
viene a un  luogo  santo  come  è quello  dell’  adunanze  dell’  Assemblea  dei  Deputati. 

Deputato  De' Dardi.  Il  desiderio  di  cancellare  finalmente  quella  convenzione  crudele , 
ove  a lettere  di  sangue  fu  scritta  colla  servitù  Italiana  la  infausta  parola  del  diritto  stra- 
niero penetrò  talmente  l’anima  di  lutti  gli  Italiani,  che  volenterosi  convennero  pei 
Campi  lombardi  a decidere  delle  sorti  italiane.  A vergogna  nostra  per  altro  e di  chi  le 
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fomentava , come  bene  avvertiva  l'onorevole  Presidente  del  Consiglio  de'  Ministri , colà  1« 
dissensioni , che  pur  troppo  allignarono  nell’  animo  di  molti  a malgrado  le  supreme  esi- 
genze del  momento , impedirono  che  quelle  forze  agissero  concordi  : furono  disgraziata- 
mente disgiunte;  e si  nominarono  ora  romane,  ora  piemontesi,  ora  toscane,  mai,  con- 
forme la  gran  causa  richiedeva,  Italiane,  considerandosi  tutti  parte  di  un  solo  esercito. 

Ritenute  pertanto  come  suprema  necessità  onde  ottenere  l’ intento  che  è nel  cuore  di 
ognuno,  essere  necessario  modo  perchè  lutti  i voleri,  tutte  lo  opinioni,  tulle  le  forze  si  ri- 
ducessero ad  un  volere,  ad  un’opinione,  ad  una  forza  sola,  fu  giudicato  l'unico  consi- 
stere nella  proclamazione  di  una  Assemblea  Costituente  Italiana.  Sarà  inutile,  o Signori, 
che  io  qui  riepiloghi  l’ istoria  delle  altre  Diete  proposte  perchè  già  note  c perché  se  con- 
venivano allo  stesso  scopo,  erano  ben  diversi  i mezzi.  Ci  slà  ora  soli’ occhio  la  Costituente 
Italiana , conforme  venne  proclamata  dal  Ministero  Toscano , ed  a me  gode  P animo  rile- 
vare che  dopo  la  sanzione  della  Toscana  la  Costituente  Montanelli  estenda  talmente  il  suo 
terreno  da  devenire  veramente  il  volo  di  tutta  l’ Italia  : in  conseguenza  non  di  altro  che 
della  Costituente  Italiana  è d*  uopo  che  noi  parliamo.  Cercare  ora  relativamente  a questo 
principio,  ornai  haslevolmenle  proclamato,  ornai  abbastanza  definito,  nello  spirilo  dello 
stesso  vocabolo  una  speciale  limitazione  nel  mandato  dei  Deputati  da  inviarsi  a Roma,  mi 
pare  che  sarebbe  un  tener  dietro  ad  inutili  dispute , perchè  cercheremmo  in  certo  qual  modo 
legalizzare  una  pretta  ed  assoluta  conira dizione.  La  definizione  della  Costruente,  conforme 
nel  programma  ministeriale  è scritto,  fa  chiaro  essere  divisa  in  due  stadi.  Il  primo  stadio 
riguarda  1’ unificazione  delle  forze  italiane,  onde  più  facile,  anzi,  onde  possa  ottenersi  il 
modo  che  ci  venga  sgombrato  ogni  inciampo  straniero  per  devenire  all’ attivazione  del  se- 
condo stadio  che  concerne  il  riordinamento  degli  Stali  italiani  : è per  questo  motivo  che 
ogni  disputa  in  proposito  è prematura  ; è per  questo  motivo  ogni  dubbio  frustraneo  perché 
tutto  nello  stesso  vocabolo  è apertamente  compreso  e definito.  Supremo  bisogno  dT  Italia  c 
oggi  1*  attuazione  di  questa  Costituente , non  tanto  per  la  seconda  parte  che  la  riguarda  , 
ma  sivvero  per  la  prima  che  ci  si  offre  come  unico  spedicnto  onde  ottenere  queir  indipen- 
denza e quella  nazionalità,  che  da  tutti  i buoni  Italiani  altamente  e profondamente  si 
vuole. 

Questa  Costituente  adunque  già  proclamata  a Roma  c oggi  sanzionata  con  una  prov- 
vida legge  anco  dal  Ministero  Toscano,  che  ne  fu  provvido  iniziatore,  agisca  alla  perfine 
ed  abbia  vita  conforme  l’importanza  del  subietto  richiede.  Là  sotto  le  sacre  volte  del  Cam- 
pidoglio emani  impavido  i suoi  decreti  nè  valgano  di  vilissimo  ed  inutile  inciampo  alla 
tranquilla  attuazione  , o Signori , le  gare  municipali , le  gare  intestine,  le  gare  tra  borgo 
e borgo , tra  castello  c castello,  quelle  gare  istesse  che  resero  infruttifero  il  trattato  della 
pace  di  Costanza  ; trattato  che  fu  frutto  sublime  delle  vittorie  italiane  nei  celebri  fanghi 
di  Legnano.  Là  la  patria,  che  è per  me  pairia,  1’  Dalia,  decida  de*  suoi  desiini;  non  si 
temano  dissenzioni  ; non  ci  intinudino  divergenze,  giacche  i decreti  della  Costi  Urente  Ita- 
liana avranno  per  difesa  il  pollo  dei  liberi  cittadini  , e per  baluardo  Iddio.  ( applausi  vi- 
vissimi.) 

Ministro  dello  Interno.  Lo  dissi  ieri  , e lo  ripelo  oggi:  sla  al  Popolo  generosamente 
proporre,  a questa  Assemblea  deliberare,  al  Ministero  eseguire  le  leggi  che  vengono  san- 
zionate dalle  Assemblee.  Le  generose  parole  del  più  nobile  affetto  vorrei  che  fossero  at- 
tuate nella  loro  pienezza:  ma  tornando  a giovarmi  di  una  similitudine  della  quale  io  mi 
sono  valso,  non  rifiuterei  un  acconto  del  mio  credito  quando  non  potessi  conseguire  l’in- 
tiero , e quando  questo  acconto  che  mi  si  paga  , valga  ad  avvantaggiare  lo  scnpQ  princi- 
palissimo c santissimo  della  liberazione  della  Italia  dall’  odialo  straniero.  Però  non  vorrei 
che  la  idea  improntala  nel  Programma  ministeriale  si  attenuasse , o sparisse  a modo  di 
fantasmagoria.  Questo  la  Dignità  del  Ministero  non  consente , questo  l’importanza  dei  tempi 
non  comporta.  Ora  io  dichiaro  che  il  mio  concetto  è il  seguente , e prego  P Assemblea  a 

porgermi  quel  benigno  ascolto  di  cui  mi  è stala  sempre  cortese , a fine  di  poterlo  piena- 

mente raggiungere.  Io  dico  pertanto,  che  il  Ministero  Toscano  ha  proclamala  una  Costi- 
tuente : questa  parola  dichiara  la  idea  che  comprende.  Tutlavolla  se  avesse  avuto  bisogno 

di  definizione  , questa  definizione  il  Ministero  Toscano  1’  ha  già  data  e più  volte  egli  ha 
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deilo,  che  la  Costituente  Italiana  deve  avere  lo  scopo  di  liberare  la  Patria  dallo  straniero, 
determinare  le  sorti  di  questa  nostra  Italia. 

Questo  concetto  non  solamente  fu  dichiarato  nel  programma  Ministeriale , ma  forma 
eziandio  la  clausola  precisa  del  rapporto  precedente  alla  legge  ; ond<v  voi  votandola  non 
potevate  esser  dubbi,  cosi  dei  fini,  come  degli  scopi,  cui  ella  tende. 

Io  non  credo  che  non  vogliate  ritornare  su  ciò  che  avete  deliberato. 

Voi  avete  già  deciso  , quando  avete  sanzionata  la  legge , che  abbiamo  avuto  1*  onore 
di  sottoporvi.  Voi  avctfc  inteso  che  il  mandato  dei  Deputati  alla  Costituente  Italiana  , mi- 
rasse ai  due  scopi , che  sono  contenuti  nel  rapporto  premesso  alla  legge. 

Dunque  io  dico  che  attualmente  non  possiamo  determinare  sul  mandato,  che  sarà  con- 
ferito a questi  Deputali , e neppure  occuparci  del  come  i medesimi  dovranno  spenderlo. 
Non  può  determinarsi,  come  porterebbe  codesta  aggiunta,  conoscendosi  i fini  ed  i motivi, 
per  cui  questa  Legge  è stata  proposta,  e.  però  stando  a conferirlo  al  Popolo  ai  termini  della 
Legge;  non  può  definirsene  lo  esercizio,  dovendosi  prima  mettere  in  conveniente  relazione 
cogli  altri  Stati  Italiani , allineile  la  nostra  Costituente  non  sia  motivo  di  discordia  ma  di 
unione  « di  forza. 

Finché  al  punto  in  cui  stanno  per  partire  i Deputali  è impossibile  suggerire  i confini 
entro  ai  quali  essi  abbiano  ad  esercitare  il  mandato , perché  prima  di  quel  momento  la 
Provvidenza  potrebbe  avere  ammollito  cosi  i cuori  dei  principi  della  rimanente  Italia,  che. 
forse  potrebbero  consentire , che  i vostri  mandatari  trattassero  in  una  sfera  più  vasta  di 
quella  che  adesso  non  è ; ed  oltre  alla  volontà  anche  gli  avvenimenti  potrebbero  spingere 
e costringere.  Riassumendo  in  termini  piu  precisi  il  mio  ragionamento,  dirò  l’aggiunta 
della  Commissione  non  è ammissibile , perchè  il  mandato  ha  da  darlo  il  Popolo  e illimi- 
tato , c non  l’ ha  da  dare  P Assemblea  , le  istruzioni  per  esercitarlo  ha  da  indicarle  il  Po- 
tere esecutivo  un  momento  prima  della  loro  partenza,  (applausi) 

Deputalo  Panai  toni.  Il  parere  delle  Commissioni  per  lo  più  esprime  Ja  opinione  pre- 
dominante. È ben  diffìcile  che  tutte  l’ idee  che  nel  seno  delle  sezioni  possono  sorgere , si 
fondano  e si  contempcrino  in  tal  modo  da  formarne  un  idea  sola  : pure  un  partito  le  Com- 
missioni sono  obbligate  a prendere , e questo  dipende  dalla  formula  alla  quale  meglio  si 
accostano  i voli  di  tutti.  Sarebbe  , o Signori , contrario  alla  verità  islorica  il  dire  che  i pa- 
reri della  nostra  Commissione  siano  stali  conformi  intorno  alla  soggetta  questione;  puro 
veniva  adottala  quella  formula  che  ora  modifica  l' art.  6 del  progetto  ministeriale.  Intorno 
a ciò  yoì  udiste  già  due  dei  mici  onorevoli  colleghi  dare  opportune  spiegazioni  : ed  uno 
di  essi  anche  testé  domandava  la  parola.  Ad  esso  io  lascerò  il  carico  di  spiegare , se  cosi 
a lui  sembra  , viemeglio  la  formula,  c di  proporre  all’Assemblea  quello  che  egli  crederà 
meglio  in  proposito.  Io  frattanto , benché  facente  parte  della  Commissione , sento  il  debito 
di  coscienza  di  non  occultare  ciò  che  ho  pensato,  e che  dissi  come  deputato  c come  Com- 
missario , intorno  alla  questione  del  mandato  da  conferirsi  ai  rappresentanti  della  nazione 
italiana,  lo  pure  pensai  che  la  parola  Costituente  Italiana  fosse  tanto  chiara  quanto  una 
definizione.  Io  pure  pensai  che  quando  lo  stato  nostro  richiama  col  suffragio  universale  la 
nazione  ad  eleggere  37  rappresentanti  ; questi  deposilarj  della  pubblica  fiducia  abbiano  li- 
bero mandato  mediante  1’  adesione  del  Popolo  ai  poteri  superiori  di  una  Costituente.  Cosi 
necessariamente  essi  debbano  spendere  il  mandato  loro  per  costituire  prima  di  lutto  la  rap- 
presentanza suprema  della  nazione;  e la  unità  delle  forze,  degl’interessi  e de’ voleri  nazia-  ' 
nali.  Che  se  per  giungere  a questa  unità  bisognasse  contribuire  con  qualche  sacrificio,  es- 
sendo impossibile  che  nulla  si  combini  senza  qualcosa  sacrificare  ; i Rappresentanti  toscani 
spenderanno  della  ricevuta  Gducia  solamente  quel  tanto  che  sarà  indispensabile  al  fine  della 
indipendenza  e della  unità  nazionale.  Frattanto  io  andava  considerando  fra  me:  tremasene 
deputali  toscani  sono  eletti  mercè  una  legge  proposta  dal  toscano  Principe,  c votala  dalla 
Toscana  Assemblea  ; sono  eletti  dal  popolo  toscano  con  libero  suffragio  ; c vanno  al  Con- 
gresso italiano  come  deputali  toscani.  Se  dunque  sono  invitati  con  questa  missione,  coperti 
di  questa  veste  ; dubiterò  io,  in  antecedenza  , c diffiderò  di  loro  fino  al  segno,  che  io  debba 
ad  essi  in  prevenzione  legare  le  braccia?  Ammetterò  un  sospetto  di  abuso  nell’esercizio 
del  mandato,  quando  invece  l’istoria  italiana  mi  acceuna  al  pericolo  di  soverchia  circo- 
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spezione,  e di  troppo,  ritrosie  municipali?  La  nostra  Italia  non  esiste  ancora,  malgrado  tanti 
sforzi  perduti,  sed  perchè  lo  spirito  municipale  pur  troppo  traviò  gl’intollelU  ! (bene,  bravo). 
Quindi  poiché  non  si  mula  natura  di  subito;  se  un  sospetto,  c un  timore  in  me  dovesse 
nascere,  quello  piuttosto  sarebbe,  che  il  mandato  fosse  speso  con  troppa  parsimonia,  e 
che  le  ispirazioni  per  la  unione  e polla  sovranità  nazionale,  non  animassero  egualmente  e 
bastantemente  i mandatarii  nostri.  Pieno  pertanto,  pieno  di  questa  idea  io  non  potei  giam- 
mai accomodarmi  al  voto  di  un  mandalo  limitato:  Anzi  io  pure  sentii  che  il  mandato  li- 
mitalo starebbe  in  aperta  contradizionc  col  progetto  della  Costituente.  E mi  piace  dire  che 
in  seno  della  terza  Sezione,  alla  quale  ho  l’onore  di  appartenere,  c della  quale  sono  com- 
missario , il  voto  mio  fu  ultimo , ma  fu  eguale  a quello  di  quasi  tutti  i mici  onorevoli 
confratelli.  Quindi  io  non  ho  preso  la  parola  per  vanità , o per  amore  di  privato  concetto, 
ma  piuttosto  per  non  lasciare  occulta  1*  opinione  della  quale  io  era  stalo  fatto  depositario. 
Nel  seno  della  Commissione  sorsero  per  altro  opposte  discussioni  e avvertenze;  ed  io  le 
venero  e rispetto,  perchè  le  reputo  animate  egualmente  da  puro  affetto  c da  carità  di  pa- 
tria. Allora  per  modo  di  conciliazione  fu  proposta  quella  formula,  la  quale  ha  modificalo  il 
6.°  articolo  del  Progetto.  Ed  io  rivenuto  al  parere  dal  quale  dissentiva,  dovei  acquietarmi 
al  riflesso  che  cosi  non  restasse  pregiudicalo  il  fondo  della  questione.  E veramente  potrebbe 
credersi  che  questo  non  fosse  il  momento  di  fissare  i poteri  dei  rappresentanti , che  ame- 
ranno al  Congresso  Italiano.  Essi  vi  vadano,  c presto:  vi  vadano  perchè  la  chiamata  è 
cosi  momentosa,  cosi  sovrastanti  sono  i pericoli,  e così  pressanti  possono  divenire  i biso- 
gni , che  riesca  perfino  tardiva  la  nostra  risoluzione. 

Vadano  adunque  i nostri  Rappresentanti  colla  idea  di  non  sconvolgere  gli  Stali , ma 
vadano  altresì  con  l’ idea  di  comporre  le  parli  divise . e di  ricongiungere  in  un  sol  corpo 
le  membra  fatalmente  scisse  da  tanti  secoli , ed  al  corpo  ricostituito  ispirino  il  soffio  vi- 
vace della  nazionalità,  affinché  l’Italia  risorga,  come  il  Lazzaro  dell’ Evangelo  (applausi). 
Il  nostro  cuore  si  consoli  pregustando  un  cosi  bel  resultato.  Ma  il  magistero  c l’opera  di 
questa  aggregazione  chi  potrebbe  misurarlo,  c regolarlo  con  profetico  mandalo  fin  da  que- 
st’oggi  ? o Signori,  il  miglior  mandalo  è quello  della  lealtà,  della  coscienza,  e del  senno 
dei  Deputati  che  andremo  ad  eleggere.  11  Popolo  toscano  ha  inteso  ornai  che  la  sua  sorte 
ed  autonomia  individuale  dipenderà  dal  volo  dei  suoi  eletti  ; il  Popolo  adunque  refietta 
bene  quando  procede  ad  eleggerli.  Ma  non  elegga  deputali  elio  abbiano  a un  tempo  la  rap- 
presentanza e non  nc  abbiano  i poteri  ; se  egli  non  si  vuol  porre  nel  pericoloso  evento  di 
mandare  Rappresentanti  senza  adeguala  missione.  Tale  , o Signori  è il  mio  pensiero  die 
ho  dovuto  svolgere  piuttosto  a sgravio  di  coscienza , che  per  vaghezza  dì  discussione.  Se 
avessi  errato,  mi  avrebbe  illuso  quell’ amor  di  patria,  rhe  non  verrà  mai  meno,  siano 
pur  liete  o funeste  le  sorti  d’ Italia  nostra. 

Deputato  Fabbri.  Allorché  la  Commissione  lesse  nel  proemio  della  legge , che  veniva 
proposta  la  parola  Costituente,  ne  comprese  tutta  la  sua  importanza,  e ritenne  che  questa 
parola  avesse  la  virtù  di  cambiare  l' autonomia  dello  Stalo.  Ma  la  esistenza  di  altre  Costi- 
tuenti, le  quali  a dir  vero  modificavano  l’ estensione  della  idea  che  questa  parola  espri- 
me , induceva  la  Commissione  nell’  obbligo  di  dovere  indicare  nella  legge,  o di  dovere  per 
adesso  astenersi  dallo  scrivere  nella  legge  stessa  1’  importanza  degli  effetti , ai  quali  con- 
duceva questa  Costituente , in  quanto  ohe  la  Commissione  riteneva , come  crede  che  lo  ri- 
tenga tutta  l’Assemblea,  che  ogni  qual  volta  si  fa  appello  al  voto  universale,  ogni  qual 
volta  ogni  cittadino  porta  il  suo  voto,  debba  sapere  l’ importanza  e Reificaci»  del  voto  mede- 
simo. Così  la  Comissione  riteneva  che  non  solo  1’  Assemblea , non  solo  gli  elettori,  ma  pur 
anco  gli  eletti  nella  esistenza  di  varie  Costituenti , dovessero  conoscere  gli  effetti  ed  i limiti 
ai  quali  ronduccva  la  Costituente,  di  cui  intendeva  parlare  il  progetto  di  legge.  E poiché  su 
questi  limili,  su  queste  intelligenze  nascevano  tra  i membri  delle  Sezioni  delle  opinioni  di- 
verse , così  la  Commissione  credè  suo  ufficio,  onde  non  pregiudicare,  nè  ritardare,  ma  anzi 
per  affrettare  la  proclamazione  del  principio  di  adottare  il  proposto  temperamento  cioè  il 
temperamento  di  aggiungere  la  menzione  dei  Poteri.  Ed  è per  questa  ragione,  o Signori,  che 
io  eroderei,  che  ogni  questione  la  quale  si  va  attualmente  a fare,  e che  si  è fatta,  sia  una 
questione  precoce  c non  si  risolva  iu  altro  che  in  una  questione  accademica.  Onde  preghe- 
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rei  l’ Assemblea , giacchi-*  il  Ministero  non  si  oppone  alla  aggiunta  proposta  dalla  Commis- 
sione, pregherei  dico  l’Assemblea  di  sospendere  ogni  altra  discussione , e per  adesso  andar 
paga  che  si  proclami  il  principio  della  Costituente , riserhandosi  a proseguire  la  discussio- 
ne, allorquando  sarà  prodotta  la  nuova  legge  elettorale. 

Deputato  Manganato.  È tanto  grave  il  subbictto  in  deliberazione  che  io  credo  debito  mio 
debito  di  leale  Deputalo,  in  seguito  dello  sviluppo  che  ha  ricevuto  in  questo  recinto  il  pro- 
getto di  legge , manifestare  con  formula  concisa  la  inia  opinione,  lo  aderisco  pienamente 
al  primo  stadio  della  Costituente  italiana  c concorro  egualmente  nel  progetto  di  logge  che 
deve,  per  quanto  da  noi  dipende,  attuarla.  Cominciata  a nome  dei  diritti  individuali,  a 
nome 'della  pubblica  libertà,  la  nostra  rivoluzione,  segna  per  l’Italia  un’Era  novella,  c 
non  può  rimanere  incoraplela;  e incompleta  di  certo  ella  rimarrebbe , se  la  eguaglianza  c 
la  fratellanza  degli  uomini,  e dei  Popoli  italici,  se  la  indipendenza  del  nostro  Paese,  do- 
vessero rimanere  dimenticate  in  mozzo  a tante  nobili  abnegazioni,  in  mezzo  a tanti  scon- 
volgimenti politici , a tante  passioni  irritate. 

Noi  non  possiamo , c non  dobbiamo  negare  nulla  di  ciò  che  può  condurci  alla  nostra 
indipendenza , e alla  indipendenza  innanzi  tulio , deve,  alacremente  pensare  la  Dieta  Na- 
zionale. Gli  onorevoli  deputali  che  tanto  desiderano  la  definizione . e il  limile  dei  poteri 
da  conferirsi  ai  Deputati  a codesta  Dieta  Nazionale,  se  non  in’ inganno,  implicitamente  ne- 
gano il  potere  Costituente  , o per  lo  meno  , non  1’  ammettono  , perchè  non  sanno  rinvenirlo 
in  alcuna  parte  del  Governo  Costituzionale  Rappresentativo. 

Quanto  a me  lo  riconosco  inerente  alla  Nazione  : la  venero  in  quel  dirilto  sacro,  uni- 
versale che  soverchia  ogni  altro  dirilto  individuale  c l’ assorbe;  lo  venero  iu  quel  diritto 
sacro  della  Società  intiera , che  ha  il  sentimento  dei  suoi  progressi , che  cammina  altera 
con  passo  incessante  nulla  curando  gl’  interessi  ostili , e meno  i pregiudizi  nemici. 

Se  questo  potere  non  esistesse , secondo  me , converrebbe  crearlo , perchè  in  questo 
solo  potere  i Popoli  ritrovano,  nelle  grandi  commozioni  sociali,  il  porlo  di  loro  salvezza. 

Ripeto  dunque  che  aderisco  al  primo  stadio  della  Costituente  Italiana , c non  credo 
poi  tanto  necessario  il  definire  e il  limitare  i poteri  dei  Deputali  da  eleggersi  perchè  quan- 
d’  anche  il  concetto  ministeriale  non  fosse  svolto  c sviluppato  ampiamente  nei  motivi  che 
precedono  il  progetto  di  legge,  noi  potremmo  confidare  nel  senso  comune,  nel  senso  mo- 
rale della  nazione,  la  quale  nell’ eleggere  i suoi  Deputali  con  quel  sentimento  di  conser- 
vazione che  gli  è inerente,  sceglierebbe,  siatene  certi,  cittadini  degni  dell’ allo  incarico 
che  sarebbe  loro  affidalo;  persone  che  avessero  il  senno  di  tutelare  gli  interessi  particolari 
della  Toscana  eh’ essi  ambirebbero  a rappresentare  al  Congresso  nazionale. 

Aderisco  infine  alla  Costituente  Italiana  perchè  spero  da  lei  la  indipendenza  della  mia 
Patria  ; perchè  ho  fede,  fermissima  fede  che  da  lei  sola  debba  sortire  P Io  Nazionale,  che 
è il  sogno  di  tulle  le  notti,  il  desiderio  ardentissimo  di  tutti  i veri  e buoni  Italiani,  (ap- 
plausi ) 

Deputato  Angelolli.  Domando  la  parola  per  una  questione  d’ ordine.  Dubito  forte , che 
P Assemblea  sia  caduta  in  un  equivoco,  ed  c perciò  che  farei  istanza  all'onorevole  nostro 
Presidente  dei  Ministri  , per  sentire  se  intende  veramente  di  faro  opposizione  alla  redazio- 
ne della  Commissione  intorno  alle  frasi  che  ha  aggiunto,  ed  alle  altre  che  ha  cambiato. 

Presidente.  Io  non  ho  fatto  questa'  domanda  al  Presidente  dei  Ministri , perchè  mi  era 
parso  che  esso  avesse  dichiarato  di  annuire  alla  proposizione  della  Commissione.  Ma  il  si- 
gnor Presidente  è là,  c lo  invito  a chiarire  la  sua  idea. 

Presidente  dei  Ministri.  Come  io  protestava  nel  principio  della  mia  orazione  , io  non 
posso  accozzar  parole  che  con  grande  difficoltà,  a cagione  del  mio  slato  di  salute,  c forse 
non  mi  spiegai  chiaro  abbastanza.  Pure  dirò  eh’  io  ho  inteso  che  non  si  possa  parlare  di 
limitazione  di  mandato,  ma  solo  d’istruzione  da  darsi  ai  Deputati  della  Costituente.  Quanto 
poi  ai  poteri , intendo  di  fare  opposizione , perchè  ciò  lascia  in  sospeso  il  determinare , se 
alla  Costituente  verranno  o nò  Deputali  con  mandato  limitalo.  Ora  avendo  dato  lo  schia- 
rimento richiesto,  questa  questione  dei  poteri,  mi  pare  che  vada  esaminata  sotto  un  altro 
aspetto.  Noi  interroghiamo  il  Popolo:  noi  stabilimmo  il  principio  del  suffragio  universale; 
ma  a che  porterebbe  determinare  i poteri  dei  Deputali  ? Noi  vorremmo  essere  da  più  del 
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Popolo.  Una  volta  stabilito  il  suffragio  universale,  non  deve  imporsi  da  noi  alcun  liini(« 
al  mandato  ; altrimenti  non  sarebbero  gli  eletti  del  Popolo.  ( applausi ) 

Deputalo  Nelli.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Il  Presidente  ha  dei  doveri  verso  tutti,  verso  i membri  della  Commissione, 
e più  specialmente  verso  l’ Assemblea.  Sul  mio  banco  non  vi  è che  V articolo  emendato 
dalla  Commissione  così  concepito  (lo  legge).  Perciò , attenendomi  al  Regolamento , io  prego 
i Deputati  ai  quali  piacesse  fare  delle  emende  , di  formularle  in  iscritto , affinché , se  ap- 
poggiate, io  le  metta  in  deliberazione. 

Deputato  Nelli.  Io  ho  domandato  la  parola  per  ottenerla  a suo  tempo.  Intendo  però  di 
rispettare  il  procedimento  parlamentare , c mi  affido  alla  imparzialità  del  sig.  Presidente 
che  vorrà  concedermi  di  parlare  quaudo  venga  il  mio  turno. 

Presidente  dei  Ministri.  Il  Ministero  ritiene  1’  articolo  stesso  nella  maniera  medesima 
che  è redatto  nel  progetto  ministeriale  di  questa  legge. 

Il  Presidente  interroga  l’Assemblea  se  vi  sono  cinque  Membri  che  appoggiano  l' emenda 
del  Presidente  dei  Ministri. 

(L’emenda  è appoggiata ì. 

Deputato  Nelli.  Dappoiché  la  discussione  é uscita  dalla  semplicità  nella  quale,  sullo 
prime  si  era  mantenuta  per  lo  accordo  nei  principii  almeno  così  mi  sembrava,  fra  il  Mi- 
nistero e la  Commissione;  io  ho  creduto  debito  mio  di  aggiungere  alle  osservazioni  dc’miei 
colleghi  poche  parole  onde  rendere  meglio  chiaro  il  concetto , che  ebbe  la  Commissione, 
proponendo  una  modificazione  all’  articolo  6.°  che  ora  si  discute. 

La  Commissione  fu  mossa  da  ragioni  gravissime  a rilasciare  a una  legge  successiva 
la  definizione  dei  poteri  speciali , coi  quali  i Deputali  dovranno  portarsi  ad  attuare  prati- 
camente la  grande  opera  della  Costituente  Italiana. 

La  Commissione  si  era  bene  penetrata  che  nell’  alto  concetto  della  Costituente  italiana 
si  trovavano,  per  così  dire,  incarnale  le  grandi  questioni,  della  Indipendenza  c della  Na- 
zionalità della  Italia.  Ma  appunto  perché  queste  due  grandi  c vitali  questioni  essenzialmen- 
te, c necessariamente  ne  sono  lo  scopo  unico  c finale,  ha  sentito  il  desiderio  che  la  Co- 
stituente non  rimanesse  un  pensiero , ma  quando  che  sia  si  convertisse  in  una  verità.  A 
conseguire  ciò , o Signori , non  basterebbe  elevarsi , sia  pure  con  entusiasmo  nobile  e gene- 
roso, all’altezza  del  concetto  della  Costituente;  ma  è pure  indispensabile  seriamente  medi- 
tare questo  tema  altissimo,  e trovare  il  modo,  e le  condizioni  per  attuarla  praticamente, 
per  non  esporla  a rimanere  men  che  un  desiderio  una  decozione. 

Imperocché,  o Signori,  una  idea  o una  formula,  se  possouo  suscitare  belle  c generose 
speranze,  allora  solamente  riescono  a salvezza  di  un  Popolo,  quando  al  principio  che  si 
proclama  tenga  dietro  la  possibilità  d’  un  operare  pronto , costante  si , ma  insieme  cauto 
prudente  c sagace.  Ora  la  Commissione,  partendo  da  questa  idea  e seguitando  il  concetto 
ministeriale  nelle  due  grandi  fasi  perle  quali  deve  necessariamemle  percorrere,  ha  credulo 
che  se  questo  era  il  momento  di  proclamare  solennemente,  di  solennemente  inaugurare  il 
concetto  della  Costituente  Italiana , non  fosse  del  pari  quello  di  pronunziarsi  intorno  alla 
cstcndibililà  del  mandalo  dei  Deputali  ; appunto  perchè  codesto  mandato  potendo  essere 
come  limitalo,  cosi  illimitato  ragione  e prudenza  volevano  che  se  ne  dovesse  sospendere 
per  adesso  il  giudizio. 

A definire  le  gravi  questioni , che  si  includono  necessariamente  nel  concetto  della  Co- 
stituente Italiana , le  questioni  cioè  della  indipendenza  e della  nazionalità  d' Italia  è sem- 
bralo alla  Commissione  che  occorressero  condizioni  che  ora  in  gran  parte  sono  una  inco- 
gnita , e che  il  Ministero  nella  sua  alla  saviezza  forte  slà  preparando.  Quindi  la  Commis- 
sione opinò  che  non  si  dovesse  andare  innanzi  al  concetto  ministeriale  , anche  per  non 
sconcertarne  lo  sviluppo,  col  chiedere  o dare  spiegazioni  intorno  a un  mandalo  del  quale 
ripeto  non  si  può  sul  momento  misurare  la  portata,  ma  che  si  dovesse  , lasciando  intatta 
e vergine  la  questione , dimandare  codeste  spiegazioni  dei  poteri , o d’  istruzioni , come  si 
voglia  chiamarle , a tempi  più  opportuni  e quando  conosciute  le  condizioni  nelle  quali  la 
Costituente  potrà  attuarsi , sarà  onesto  e prudente  il  prendere  una  decisiva  risoluzione. 

Del  resto , o Signori , la  Commissione  non  ebbe  mai  dubbio  che  i Deputali  non  ab- 
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bian  mandalo.  Il  significato  naturale  e politico  della  parola  Costituente  renderà  a chiun- 
que non  accettabile  questo  dubbio.  La  Commissione  volle  che  il  mandato  ora  non  si  defi- 
nisse , e altro  non  volle.  Date  queste  spiegazioni , se  la  parola  poteri  vuoisi  cangiare  nel- 
l’ altra,  istruzione,  purché  1’ effetto  sia  , che  il  mandato  non  sia  precisato  né  in  un  modo 
nè  in  un  altro,  io  credo,  che  i miei  colleghi  non  siano  per  trovare  difficoltà  veruna  a 
colai  cambiamento , e ad  accordarsi  anco  in  questo  col  progetto  ministeriale. 

Deputato  Ctoni  Fortuna.  Rileuute  per  vere  le  dichiarazioni , le  spiegazioni  sommini- 
strateci sulla  Costituente  dagli  Onorevoli  Ministri  dell’  Interno  , e degli  Affari  Esteri  , di- 
chiarazioni che  1’ Assemblea  ha  sentito  ripetere  anche  da  altri  Deputati,  e che  io,  avaro 
del  tempo , non  starò  a ripetere,  mi  sembra  inutile  aggiungere  all’  Articolo  in  discorso  le 
parole  della  Commissione. 

La  forma  della  elezione  c l’epoca  della  Convocazione  dei  Collegi  Elettorali  saranno 
stabiliti  da  una  apposita  legge.  Io  insisterei  in  questa  redazione. 

Ritenuto  che  primo  ufficio  della  Costituente  debba  essere  il  raccogliere  in  un  fascio  le 
forze  italiane  per  iscagliarlc  contro  lo  straniero;  ritenuto  che  il  momento  di  correre  iu 
Lombardia  per  sostenere  la  guerra  dell’ Indipendenza  può  essere  vicino,  e speriamolo;  io 
pregherei  l’onorevole  Ministero  a volere  aggiungere,  che  la  legge  elettorale  sarà  nel  più 
breve  tempo  possibile  sottoposta  alia  approvazione  delle  Camere  .... 

Presidente.  Perdoni  se  la  interrompo.  Adesso  la  discussione  è limitata  a questo  ; se , 
cioè,  si  debba  aggiungere,  togliere,  o sostituire  qualche  altra  parola,  alle  parole  stale 
aggiunte  dalia  Commissione. 

Deputato  doni  Fortuna.  Io  parlava  perchè  rimanesse  ferma  la  redazione  proposta  dal 
Ministero;  unicamente  in  vece  delh  parola  Regolamento  io  vorrei  che  si  dicesse  Legge:  e 
vorrei  che  questa  legge  elettorale  fosse  presentata  nel  tempo  il  più  possibile  corto. 

Ministro  dello  falerno.  Sarò  breve.  Che  cosa  ha  inteso  dare  il  Ministero?  Che  cosa  ha 
inteso  dare  1’  Assemblea  allorché  ha  decretato  una  Log  tre  colla  quale  sanziona  il  voto  uni- 
versale? II  Ministero,  c l’Assemblea  hanno  inteso  richiamare  il  consenso  del  popolo  in- 
tero sopra  causa  talmente  grave,  clic  l’ Assemblea  attuale  non  si  è reputata  capace  di  as- 
sumere sopra  le  sue  spalle.  Ora  , quando  ella  ha  voluto  rispettare  nel  popolo  intero  la 
pubblica  opinione,  quando  ha  voluto  consultare  il  popolo  intero  in  affare  solennissimo  che 
poteva  portare  la  nazione  a danno  irreparabile,  c come  mai  la  Commissione  pretende  (mi 
sia  permesso  dirlo  con  tutto  il  rispetto  che  io  le  professo  ) o come  mai  pretende  ella  ri- 
durre il  magnifico  pensiero  in  proporzioni  meschinissime,  per  nulla  accettabili,  e per  di 
più,  non  vi  offendete  o Signori,  assurde?  Chiamalo  il  popolo  dalla  Legge  a consultare 
con  questo  vasto  concetto , secondo  la  compilazione  del  vostro  articolo , egli  poi  non  do- 
vrebbe fare  altro  che  eleggere  Deputati  senza  inspirare  loro  nessun  volo,  senza  instruirli 
in  verun  mandato;  mettere  insieme  37  uomini,  e basta.  Ma  allora  non  importerebbe  dav- 
vero incomodare  il  popolo  per  si  piccola  cosa.  L’Assemblea  che  sente  non  essere  bastevole 
in  questo  negozio,  chiama  il  popolo  pel  meno,  che  consiste  nella  scelta  di  37  leste,  si  ri- 
serva il  più,  e il  più  solenne  che  sta  nel  determinare  il  mandato.  In  questo  modo  l'As- 
semblea si  chiamerebbe  in  un  punto  inferiore  e superiore  al  popolo,  perchè  al  popolo  la- 
scia la  parte’ materiale  del  negozio,  a se  riserva  la  intellettuale.  A ciò  conduce  chiarissi- 
mamentc  rammenda  dello  articolo  proposta  dalla  Commissione.  È consentaneo  alla  maestà 
del  popolo  che  egli  manifesti  il  consenso,  c determini  i poteri.  È logico  che  i Deputati 
sappiano  dal  popolo  clic  gii  elegge  quello  che  debbano  fare.  Dunque  il  popolo  elegga  i suoi 
Deputali  c gli  elegga  col  mandalo  illimitato,  solo  mi  sembra  convenevole  che  i Deputati 
abbiano  a conferire  col  Governo , o Potere  esecutivo  per  esercitare  discretamente  il  man- 
dato , perchè  riesca  motivo  di  unione  non  di  lite  fra  gli  Stati  Italiani.  Altrimenti  operando 
a me  pare  clic  l'Assemblea  farebbe  torto  alla  suprema  sua  intelligenza  ( Applausi ) 

Presidente.  Sig.  Ministro  dell’Interno,  dunque  ella  domanda  una  modificazione  o una 
reiezione  sopra  i poteri  de’  Deputati  ? 

Ministro  dello  Interno.  Domando  una  reiezione. 

Deputato  Turchclti.  Credo  clic  vi  sia  un  punto  vitale  che  sia  per  essere  agevolmente 
concordato  e dalla  Commissione  e dal  Ministero  ; e se  non  erro  potrei  sperare  che  potesse. 


— 786  — 


essere  concordalo  ancora  dalla  maggiorità  dell'  Assemblea  se  non  da  tutta  1’  Assemblea,  Io 
avrei  ridotto  la  formula  dell’  ultimo  articolo  in  modo,  che  includerebbe  ciò  che  dalla  Com- 
missione si  domanda  e ciò  che  dal  Ministero  si  concorda.  La  formula,  onorevoli  Signori, 
sarebbe  questa.  « Le  forme  della  elezione , 1’  epoca  della  convocazione  dei  collegi  eletto- 
rali , non  che  le  istruzioni  dei  deputati  saranuo  stabiliti  con  una  apposita  legge.  » 

Qui  non  si  parla  di  poteri , poiché  é stato  già  detto , c detto  da  noi , che  quando  c 
stata  nominata  la  Costituente , si  presupi>onc  die  abbia  un  potere  onnipotente  / altrimenti 
sarebbe  in  contradizione  con  se  stessa;  crederei  ancora,  io  parlo  franco,  di  non  lasciare 
nemmeno  al  Ministero  1’  intera  responsabilità , c la  prerogativa  di  dare  queste  istruzioni , 
ma  lascierei  alla  Camera  che  sulla  proposta  del  Ministero , le  decretasse.  In  questo  con- 
cetto la  formula  mia  comprenderebbe  1’  opinione  di  tutti. 

Presidente.  La  proposizione  del  sig.  Turchelli  se  fosse  accettata  dalla  Commissione  non 
sarebbe  un  ammenda , potrebbe  essere  una  nuova  redazione  dell’  Articolo. 

Deputato  Fabbri.  Volevo  fare  un  osservazione.  L*  onorevole  Ministro  dell’  Interno  ri- 
tiene che  T aggiunta  falla  dalla  Commissiouc  relativa  ai  poteri  dei  Deputati  sia  inutile , e 
assurda  ; io  dico  che  1’  aggiunta  uon  merita  né  1’  una  nè  1’  altra  qualifica  ma  che  anzi  sia 
una  aggiunta  la  quale  raggiunge  lo  scopo  di  proclamare  immediatamente  il. principio  e di 
lasciare  intatta  la  questione  che  attualmente  sembra  sia  sviluppala.  Comunque  il  proemio 
della  legge  esprima  la  parola  Costituente , è innegabile  che  ci  sieno  più  specie  di  Costi- 
tuenti : quindi  poiché  nell’  Articolo  proposto  dal  Ministero  non  ci  é specificala  f indole  di 
questa  Costituente , poiché  , è importante  che  coloro  i quali  devono  dare  il  volo  sappiano 
1’  importanza  dell’  allo  che  vanno  a commettere,  cosi  nelle  devergenze  delle  opinioni  nelle 
sezioni , la  Commissione  senza  vulnerare  il  principio  di  dare  il  mandalo  illimitato  ai  De- 
putali , per  adesso  si  limita  a lasciare  iulatta  questa  questione  la  quale  non  deve  essere 
posteriore,  come  annunziava  pocanzi  1’  onorevole  Ministro  dell’  Interno  alle  elezioni  ed  alle 
convocazioni  dei  Collegi  Elettorali  ; ma  lieve  precedere  coleste  elezioni , c convocazioni , 
perché  a seconda  dell*  aggiunta  falla  all’Articolo,  bisogna  che  prima  sieno  determinati  i 
poteri  dei  Deputali  da  eleggersi,  ed  allorché  sarà  statuito  sopra  i detti  poteri,  che  po- 
tranno essere  dati  da  questa  Assemblea  anche  illimitati  , dopo  dclerminazioui  io  dico  di 
questi  poteri  si  procederà  alla  discussione  contemporanea  delle  forme  dell’  elezioni,  c quindi 
alla  convocazione  dei  collegi  elettorali. 

Ed  è per  questa  ragione  che  almeno  quanto  a me  come  facente  parte  della  Commis- 
sione , come  per  la  maggiorità  di  essa  insisto  perchè  1’  aggiunta  abbia  luogo. 

Presidente  dei  Ministri.  Se  la  Costituente  fosse  un  fallo  esclusivamente  Toscano  , in- 
tendo come  per  parte  del  potere  legislativo  sarebbero  stale  necessarie  due  leggi.  La  prima 
delle  quali  decretasse  la  Costituente , la  seconda  facesse  la  legge  elettorale,  dei  Deputali. 

Ma  la  Costituente  è un  fatto  Italiano:  La  Toscana  non  é se  uon  che  una  parte  del  lutto 
clic  dovrà  costituirsi.  Ora  i poteri  di  questa  Costituente,  é necessario  che  emanino  dal  con- 
senso dei  Popoli  Italiani.  Finché  nou  avremo  questo  consentimento , non  potrà  la  Costi- 
tuente dirsi  veramente  tale,  e quanto  ora  si  dica  intorno  ai  di  lei  poteri,  non  potrà  esse- 
re altro  che  una  proposta.  Noi  abbiamo  falla  la  proposta;  noi  abbiamo  detto:  abbia  1’  Ita- 
lia uua  Costituente.  Questa  è stala  la  formula  Ministeriale  ; Per  mandare  alla  Costituente 
i Deputali  Toscani  fu  necessaria  la  legge  elettorale  ; e qui  si  richiedeva  il  Potere  legisla-  » 
livo  ; ma  nou  per  i poteri  dei  Deputali , i quali  come  proposti  fanuo  parte  del  Programma 
del  Potere  esecutivo,  a cui  il  Parlamento  può  non  aderire,  negando  il  volo  di  fiducia,  a 
come  fallo  dipendono  dal  consentimento  della  Nazione  Italiana. 

Deputalo  Ctoni  Fortuna.  Domando  la  chiusura  della  discussione. 

Presidente.  Prima  di  domandare  a forma  del  regolamento  se  la  sua  proposizione  è ap- 
poggiata da  dieci  membri  sarà  opportuno  stabilire  che  cosa  si  deve  chiudere.  Frattanto  bi- 
sogna che  io  dia  sfogo  alla  sotto  emenda  del  sig.  Tarchetti. 

Sig.  Turchelli  insiste  sulla  sua  sollocmenda  ? 

Deputato  Tarchetti.  Insisto , ma  se  1’  opinione  si  manifesta  in  contrario  allora  la  riti- 
rerò, e se  la  Commissione  crede  di  accettarla,  la  preghiere!  a volere  interpellare  il  Mini- 
stero se  ad  esso  pure  piace  di  accettarla. 
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Presidente.  Prima  di  tulio  vi  sono  cinque,  membri  che  1’  appoggiano?  Essendo  appog- 
giala passerà  in  discussione. 

Sig.  Turchclli  abbia  la  bontà  di-  rileggere  la  sua  soltoememla. 

• I)  pittalo  Turchetti . Legge  la  soltoemenda  con  qualche  variazione  di  parole. 

Presidente.  La  Commissione  aderisce  alle  domande  del  sig.  Deputalo  Turchclli  ? 

Nicchiai.  I.a  Commissione  uon  crede  di  potere  accollare  la  solloemenda  del  Deputalo 
Turchetti.  . 

Deputato  Romanelli.  Chiedo  la  |>arola. 

lls>  ovulo  P onore  di  anuuuziare  in  altra  circostanza  che  le  questioni  si  debbono  dalla 
nostra  Assemblea  decidere  c uon  eludere.  La  soltoemenda  Turchclli  tenderebbe  ad  eludere, 
a senso  mio , la  questione  sul  polcrc  limitalo , o illimitato  da  conferirsi  ai  maudalarii  da 
inviarsi  alla  generale  Assemblea  della  Costituente  Italiana.  La  Commissione  e il  Deputato- 
Nelli  hanno  espresso  un  timore , hanno  dello  : « prendiamo  un  (empcrameulo,  una  mezza 
misura,  onde  si  possa  meglio  raggiunger  lo  scopo,  perchè  quello  che  è nel  desiderio  di 
tulli  diventi  una  realtà;  altrimenti  la  bramata  unità  Italiana  resterà  sempre  nei  limili  nei 
coufìui  ristretti  di  uno  sterile  volo:  Non  pregiudichiamo,  aggiorniamo  la  questione  ». 

10  non  posso  concordarlo , o signori  ; c dico  e sostengo  che  primo  arriva,  alla  meta 
chi  percorre  la  via  diritta.  Quando  si  abbia  fede  in  un  principio , e fede  vera , il  princi- 
pio finisce  sempre,  per  trionfare.  O avete  fede  nel  popolo  clic  uon  muore  e nel  trionfo 
dell’  idea  nazionale,  o 1' avete  negli  uomini  c nei  governi  che  passano.  Nel  primo  caso  voi- 
volerete  nel  scuso  del  progetto  ministeriale , nel  secondo  voi  adotterete  o 1’  emenda  Tur- 
cltclli  o la  proposizione  della  Commissione.  Signori,  spieghiamoci  chiaro.  Abbiasi  almeno 
una  volta  il.  coraggio  della  propria  opinione.  { applàusi ) 

Si  vuole  la  federazione  Gioberti  ? Si  voli  pel  progetto  della  Commissione  ; ( molle  voci 
no!  no!)  Si  vuole  la  Costituente  Montanelli?  o altura  non  si  limitino  i poteri  dei  Depu- 
tati alla  Costituente  , si  accetti  il  progetto  Ministeriale,  (applausi  e-  confusione). 

Presidente.  Signori  io  li  invito  al  silenzio,  io  dovrei  sciogliere  1‘  Adunanza  ove  questo 
non  si  ottenesse.  .Voi  avete  sentilo  le  generose  parole  del  Ministro  dell'  Interno , e le  mi- 
naccio dal  medesimo  profferite  contro  chi  turbasse  la  tranquillità , io  invilo  perciò  a con- 
servare quel  silenzio  c quella  quiete  che  in  questo  momento  si  cornicile. 

Deputato  Fabbri.  È iu  errore-,  in  errore  massimo  il  Deputalo  Romanelli  se  apprende 
clic  il  progetto  e la  proposta  della  Commissione  sia  1’  adozione  della  Costituente  Gioberti, 
no  ! II  progetto  della  Commissione  è un  progetto  clic  lascia  le  coso  come  lo  erano  jeri.  Il 
progetto  della  Commissione  non  preclude  la  via  perchè  ai  Deputati  del  popolo  fosse  dato 
un  mandato  generalo.  Coloro  elio  lo  proponevano  sono  uomiui  clic  sentono  altamente 
1’  amore  Italiano , c tra  questi  v’  è un  uomo , e sono  io , che  all’  istante  nel  quale  fu  di- 
dichiarata  la  Guerra  prese  le  armile  senza  diffondersi  in  vane  parole,  o iu  semplici  gri- 
da sulle  pubbliche  piazze  o in  esagerali  concetti  per  strappare  1*  applauso  dal  sentire  gene- 
roso del  Popolo , ha  pugnalo  india  Guerra  della  indipendenza  ed  ha  affrontalo  la  morte  ; 
c non  solo  ha  affrontato  la  morte  lasciando  teneri  tìgli  c amata  consorte,  ma  adesso  di- 
chiara in  presenza  a tallo  questo  onorevole  Consesso  che  ritornando  le  armi,  nostro  sul 
campi  Lombardi  sarà  pronto  di  nuovo  a cinger  la  spada  ( applausi) 

11  deputato  Romanelli  è iu  errore  c in  errore  manifesto , le  opinioni  in  questo  san- 
tuario della  legge  devono  essere  libere,  e non  si  debbono  interpretare  malignando.  La  Ca- 
ntera io  credo  che  aiuterà  e devo  andare  d'  accordo  coi  Ministero  ; ma  se  qualche  propo- 
sizione dei  Ministero  incontrasse,  opposizione  nella  Camera  o nella  Commissione  dovrà  egli 
erodersi  derivale  da  malo  animo?  Nò,  questo  non  dovrà  ritenersi,  e io  dico  tali  parole  a 
mio  onore , e ad  onore  di  tutta  la  Commissione. 

Deputala ■ Romanelli.  Domaudo  la  parola  per  uu  fatto  personale. 

Deputalo  Turchetti.  Dacché  si  vuole  la  conciliaziuue  io  roaqK)  P emenda-  c volo  pel 
Ministero. 

(Applausi  fragorosissimi ) 

Presidente.  Quando  alcuuo  de’  Deputali  prende  la  parola  vi  è un  urlo  di  approvazio- 
ne , o disapprovazione  ; domando  come  si  può  tenere  1’  Assemblea  ! Erauo  iu 
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Toscana , a Firenze  le  Assemblee  Legislative  quando  altrove  «'  era  la  barbarie  ed  erano 
risediate 

C’  è ne^un  altro  clic  domanda  lo  parola? 

Deputato  Romanelli.  Prendo  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Ha  preteso  1’  onorevole  Dep.  Fabbri  di  inlerprclrarc  in  senso  p-ico  benevolo  le  nti» 
parole  ; ina  se  egli  reclama  la  libertà  della  opinione , c della  coscienza , dovrebbe  rispet- 
tare 1’  altrui  ( segni  di  disapprovazione  ) io  non  credo  aver  fatto  torto  a persona  e dato 
luogo  a sinistre  insinuazioni  a (Trina  odo  che  la  limitazione  dei  Poteri  dei  mandatari  all’As- 
semblea Costituente  Italiana  fosse  in  sostanza  la  Federazione  (lioberti.  In  che  censiste 
F ingiuria  in  questa  asserzione?  In  che  F offesa  alla  Commissione  c al  suo  italianismo? 

Io  non  ebbi  per  certo  intenzione  di  offendere  alcuno  dei  miei  concittadini , e mollo 
meno  i più  generosi.  Ciò  non  poteva  mai  radermi  in  pensiero. 

Non  voglio  fare  F elogio  della  mia  vita  pass  ila  : rispetto  i sacrillzi  fatti  dagli  altri  ina 
min  predicherò  i mici,  (applausi) 

Deputato  Lamhrtuchini.  Io  non  accrescerò  la  lunghezza  della  discussione  ; dirò  poche 
parole,  lo  credo  che  it  miglior  m >do  d’  intendersi  sia  quello  di  essere  leali , di  aprire 
schiettamente  il  proprio  cuore.  Noi  possiamo  avere  diverse  opinioni  sulle  cose  subalterne, 
siamo  concordi  sulla  sostanza  dei  principj  che  fanno  la  gloria  del  nostro  scado.  E anco 
discordando  nelle  cose  subalterne,  possiamo,  essenlo  leali,  stimarci  al  amarci  seainhievol- 
m-ntc.  Sotto  il  velo  della  discussione  presente,  sotto  P ambage  delie  molte  parole  elio  si 
sono  dette,  é una  questione,  che  vai  meglio  mettere  alla  luce,  nula  quale  ò.  Questa  que- 
stione co  la  siamo  posta  noi  stessi  nella  nostra  coscienza:  noi  abbiamo  detto:  nella  Inde- 
terminatezza della  formula  della  legge  diamo  noi  ai  Deputati  clic  saranno  eletti  alla  Co- 
stituente italiana,  la  facoltà  di  annullare  P autonomia  degli  Stati,  di  dichi irare  che  la  To- 
scana non  ò più  ; che  Leopoldo  II  non  regna  più  sulla  Toscana  ? Questa  dim  inda  ci  sia- 
mo fatta  e ciascuno  ha  risposto  nella  sua  coscienza,  e noi  abbiamo  uella  coscienza  nostra 
creduto  che  i giuramenti  presi  c’  impedissero  di  dir  di  si. 

Ora  giacché  in  faccia  a questa  questione  subalterna  vi  sono  delle  coscienze  che  si  addia- 
trano,  vorremo  noi  impedire  che  Fefletlnazione  della  bella  idea  della  Indipendenza  c della 
Costituzione  d’  Italia  si  annulli  o si  ritardi?  Nò,  questo  è un  desiderio  nostro  come  di 
tutti.  Noi  ubbiam  sempre  zelata  P indipendenza  e la  costituzione  nazionale,  la  vogliamo 
promuovere,  vogliamo  farle  fare  un  passo,  vogliamo  lealmente  aver  porlo  ad  una  legge 
die  la  proclami , e che  prepari  i Deputati  per  la  grando  Assemblea  Nazionale.  Noi  vi  ar- 
rechiamo la  nostra  cooperazione  leale.  Non  ci  costringete  a l astenerci  di  assentire  a un 
gran  principio,  ad  un  principio  da  noi  professato  cd  amato,  con  intronvtterc  nella  legge 
una  dichiarazione  subalterna,  die  repugni  alla  nastra  coscienza;  di  qu'sta  legge  di  na- 
zionalità c di  concordia  non  ne  facciamo  un  vessillo  di  divisione.  Nessuno  di  noi  volereb- 
be mai  contro  la  legge  ; ma  lasciate  clic  possiamo  tutti  votare  in  favore. 

Deputato  Panattoni.  Subisco  per  la  seconda  volta  P impero  di  una  necessità  irresisti- 
bile. Lo  osservazioni  fatte  con  lodevole  schiettezza  dal  Deputalo  Lmnbruschini , additano 
un  punto  troppo  delicato  perché  su  ili  esse  non  si  debba  passare  in  silenzio.  So  noi  o Si- 
gnori col  voto  clie  andiamo  a prendere,  preparassimo  il  pericolo  di  abbattere  P autono- 
mia dello  Stato,  di  rendere  Incerta  la  forza  di  questo  paese,  di  fraularo  il  prestato 

giuramento,  di  essere  sconoscenti  a quel  Priucipe  che  inaugurò  le  nostre  libertà 

tutti  allora,  si  tutti  avremmo  un  ribrezzo  .a  ciò  fare,  c quasi  dubiteremmo  se  la  Patria 
comune,  potesse  da  noi  pretender  cotanto.  Ma  questo  non  parmi  il  caso  nostro.  Noi  oggi 
non  facciamo  che  proclamare  una  legge,  la  quale  prepara  P elezione  dei  deputati  alla 
Costituente  ; e soltanto  statuisce  che  debbansi  recare  a rappresentare  la  Toscana  a libbra 
scelta  di  lutto  il  popolo.  Io  dunque  non  so  temere  i gravissimi  rischi , clic  poc’  anzi  veni- 
vano additati,  lo  ho  fede  che  i trenlasette  Rappresentanti  della  Toscana  non  trarranno  con 
se  P bica  del  suicidio , c clic  si  faranno  una  cosccuza  di  sostenere  i diritti  del  paese , fin 
dove  siano  conciliabili  con  quelli  della  patria  comune.  Penso  poi  che  noi  nulla  si  distrug- 
ga col  fare  questa  legge;  perchè  noi  dicendo,  che  i Cointnissarj  alla  Costituente  avranno 
un  mandalo  illimitato,  siamo  ben  lontani  dal  dirgli  clic  abusino  c malversino  il  mandato , 
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fino  a Parsi  disimi  loti  anziché  vivificatori.  Se  in  missione  die  a quei  Deputali  Toscani  verrà 
dilla  dal  Popolo  è frullo  del  suffragio  universale;  se  è conseguenza  di  una  legge  che  tulli 
i Poteri  dello  Sialo  andranno  d’  accordo  a volare;  Signori  non  dobbiamo  temere  i rimpro- 
veri di  slealtà  o di  sovversione.  Qui  6 Leopoldo  II.  die  ebbe  la  generosità  di  proporre 
questa  legge  ; qui  ò il  Parlamento  che  con  libertà  c tranquillila  la  discute  per  ponderarla 
e farla  sua;  c qui  do|>o  il  Parlamento  verrà  P intero  popolo  ad  esprimersi  col  suo  suffra- 
gio. Ora  dunque  rueuirc  concordo  die  sia  altissimo  e gravissimo  1’  assunto  nostro,  nego 
che  sia  radicalmente  pericoloso  ; e meno  die  mai  deve  reputarsi  contradittorio  al  nostro 
Statuto.  Concludo  pertanto  che  la  Costituente  Italiana  sarà  generoso  c fecondo  resultalo  dei 
voleri  di  Leopoldo  li.  dei  suffragi  delle  nostre  Assemblee , c della  libera  elezione  di  tutto 
il  Popolo.  ( applausi  ) 

Presidiate  dei  Ministri.  Si,  è bene  spiegarsi  o spiegarsi  fino  in  fonilo,  dicendo  intero 
il  proprio  concetto.  Il  Ministero  ha  proclamata  la.  Costituente  Italiana  dando  alla  sola  na- 
zione italiana  il  diritto  supremo  di  decidere  tutte  te  questioni  secondo  le  quali  dovrà  esser 
riordinata.  Tutti  i diritti  dcL-bouo  cedere  a quello  supremo  della  nazione  ; bene  bene) 

Chi  crede  che  il  Ministero  abbia  errato  emettendo  un  principio  pericoloso,  lo  dichiari. 
Questo  è voto  di  fiducia  nel  Ministero.  Ma  a noi  pare  veramente  singolare  che  quando  vi 
è stato  un  principe  il  quale  ha  detto  : lo  non  temo  il  giudizio  della  nazione  Italiana , io 
comparirò  acanti  a lei  affrancala  clic  sia  perchè  giudichi  se  le  mie  prerogative  consentano 
con  quelle  della  nazione  ; io  non  so  perchè  da  noi  debbano  partire  le  restrizioni. 

Parliamoci  chiaro  ; siamo  Toscani  o siamo  Italiani  ? Se  al  bene  dell’  Italia  converrà 
clic  la  Toscana  sia , ld  Toscana  sarà.  Se  alla  nazione  Italiana  sembrasse  diversamente  chi 
siete  vvri  clic  vorreste  resistere  al  voto  di  23  Milioni  ? Nell*  Assemblea  nazionale , non  ci 
saremo  noi  ? non  ci  saranno  i Piemontesi  ? non  i Romani  ? non  i Napoletani  ? ma  non  il 
popolo  tutto  di  Italia  ? Usciamo  dalle  astrazioni.  La  parola  solenne  di  Italia-,  è 1'  arbitra 
suprema  di  tutte  le  prerogative. 

(Fragorosissimi  applausi  da  tutte  le  Tribune) 

Ministro  dello  Interno.  È questa  la  seconda  volta  che  io  devo  prendere  la  parola  in 
opposizione  all’  onorevole'  Deputato  LambruSchini.  Io  conosco  abbaslauza  T.  egregio  animo 
suo  per  dubitare  un  memento  che  egli  abbia  posto  nelle  sue  parole  una  perfida  insinua- 
zione ; c pure , o Signori , questa  perfida  insinuazione  è stata  fatta , c mi  ha  commosso 
profondamente  ; come  se  la  legge  elio  è stata  presentata  dal  Ministero  di  Leopoldo  Secon- 
do fosse  mia  insidia  alla  esistenza  del  Principe  c del  Principato.  Noi  non  siamo  traditori! 
i traditori  non  si  troiano  tra  le  file  del  Popolo.  Quando  un  Principe  generoso  e .magnani-  . 
mo  come  mi  gode  1*  animo  mio  dichiarare  Leopoldo  li , non  ha  aborrito  di  sottoporsi  al 
Consesso  universale  d’  Italia , il  Ministero  ha  fermamente  creduto  che  il  Popolo  si  man- 
tenga come  sempre  fu  grato  c leale;  ha  sentito  che  il  Popolo  avrebbe  pagato  di  generosità  la 
generosità  di  Leopoldo  Secondo,  il  Ministero  ha  sentito  ed  è persuaso  che  1*  ora  della  He- 
pubblica  per  la  Italia  uou  è suonata;  il  Ministero  ha  sentito  ed  ha  credulo,  che  Italia  vo- 
glia e debba  conservare  la  forma  della  Monarchia  Costituzionale , e clic  niun  altro  Prin- 
cipe d’  Italia  meritasse  più  di  Leopoldo  Secondo  la  corona  dui  libero  consentimento  dei 
Popoli. 

Il  Ministero  pertanto  quando  lia  proposto  a Leopoldo  li  questa  legge,  ha  creduto, 
crede,  c crederà  sempre  avergli  persuaso  un  allo  di  gloria,  e di  benevolenza,  capace  a 
procurargli  1’  amore  c la  eterna  riconoscenza  di  tutta  la  Italia. 

[ Applausi  vivissimi  e prolungati  con  evviva  a Leopoldo  il). 

Deputalo  Lambruschini.  Ho  domandalo  la  parola  per  dichiarare  che  in  quello  che  ho 
detto,  non  ho  menomamente  inteso  di  insinuare  alcuna  cosa  clic  potesse  far  torto  al  Mi- 
nistero; io  ho  inteso  solamente  di  significare  clic  vi  era  una  questione  principale  in  cui 
lutti  conveniamo  c una  subalterna  in  cui  possiamo  esser  divisi,  c che  era  bene,  per  far 
trionfare  pienamente  la  prima,  dividerla  dalla  seconda. 

Deputato  T'intani.  Dacché  P Assemblea  aveva  in  genere  sanzionato  il  programma  mi- 
nisteriale , fa  a vero  dire  amarezza  come  nella  singola  discussione  degli  articoli  che  lo 
compongono,  c in  specie  nella  discussione  dell’  ultimo,  anzi  che  dal  di  lei  attrito  sia  sorto 
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quel  cero  che  dorea  illuminarci , sia  scaturita  quasi  dirci  la  face  della  discordia.  L*  onore- 
vole Presidente  dei  Ministri  rispondendo  alla  prima  obiezione  che  gH  veniva  fatta  sul- 
1’  estensione  che  si  voleva  dare,  dalla  Commissione  a questo  sesto  articolo  aveva  troncalo 
in  radice  la  questione,  se  si  fosse  voluta  intendere.  Ecco  perchè  il  Ministro  saviamente  an- 
nunziava rotne  lo  scopo  unico  della  piò  proclamata  Costituente  quello  si  era  della  nazio- 
nale indipendenza,  come  in  una  parola  la  Costituente  Italiana  era  c pniscirio  c cestho 
della  libertà  italiana.  Ma  la  lunga  discussione  clic  ha  tenuto  dietro  alla  risposta  lo  ripete- 
rò perentoria  del  Ministro  dell’Interno,  anziché  chiarire  la  questione,  1’  ha  complicata  ed 
ha  confuso  lo  scopo  della  Costituente  Italiana , con  le  attribuzioni  da  darsi  ni  Deputati  per 
1’  opera  dei  quali  o prima  o poi  dovranno  riprendere  il  loro  volo  trionfale  le  aquile  del 
Campidoglio.  Ora,  se  è vero,  come  io  sento  interrogando  coscenziosamentc  1’ animo  mio, 
che  sul  fine  della  Costituente  Italiana  siamo  concordi , perchè  principio  c centro  di  essa  è 
la  libertà  c la  indipendenza  diaquosla  angariata  Penisola , inutile  a me  sembra  il  confon- 
dersi sulle  attribuzioni  da  darsi  a questi  Deputali;  infatti  sarebbe  follia,  come  avvertiva  il 
Presidente  dei  Ministri,  il  volere  noi  usurpare  le  attribuzioni  del  Potere  esecutivo,  al  quale 
esclusivamente  spetta,  il  determinare  quella  latitudine  di  attribuzioni  che  le  variabili  con- 
dizioni dei  tempi  potranno  suggerire  ; Si  discuta  adunque  quanto  si  vuole  su  questo  argo- 
mento sari  opera  e tempo  perduto  , perchè  non  è scetticismo  politico  ma  necessita  il  con- 
fessare , che  la  questione  ilei  poteri  da  conferirsi  ai  Deputali  alla  Costituente  Italiana  è 
oggi  inopportuna  ed  mutile. 

Il  genio  italiano  si  voglia  o non  si  coglia,  o prima  o poi  quasi  novello  Anteo  risor- 
gerà più  forte  dalle  sue  rovine  ; e chiunque  a senso  mio  vagheggiasse  il  principio  di  man- 
dare alla  Assemblea  dei  Deputali  i quali  avessero  un  mandato  limitato  c definito,  oltre  a 
die  avverserebbe,  il  principio  di  quella  Costituente  il  cui  bisogno  non  ha  potuto  dissimula- 
re, non  farebbe  che  rimproverare  al  Ministero  ciò  che  pur  troppo  la  malignità  del  gior- 
nalismo gli  ha  detto  cioè  che  il  suo  dogma  era  quello  della  distruzione , c nulla  più. 

Sì  o Cittadini  Deputali  questa  odiosa  reminiscenza  si  cancelli  da  chi  ha  cuore  c mente 
italiana  e chiunque  affettando  scrupoli  di  cosfenza  Con  studiate  circnmlocuzioni  ripropo- 
nesse una  simile  questione,  per  me.  dovrebbe  sentirsi  imporre  un  perpetuo  silenzio. 

Ecco  espressa  con  liberi  sensi  la  mia  franca  c leale  opinione:  il  perchè  concludo  e 
propongo  che  l’articolo  VI.  del  Programma  ministeriale,  tutta  rivendichi  la  sua  origina- 
lità, e si  spogli  delle  appendici  della  Commissione.  Chi  ha  cuore  di  rispondere  risponda. 
{applausi) 

Presidente.  Si  proceda  alla  Votazione. 

Deputato  Panalloni.  La  Commissione  accolla  la  compilazione  ministeriale.  ( applausi ) 

Deputato  Niccolai.  La  ragione  principale  che  induce  la  Commissione  ad  accettare  la 
redazione  ilei  Governo , è che  il  pnjiolo  volando  in  fatto  darà  la  sua  piena  adesione  e la 
maggior  forza  alla  Legge.  # 

Presidente.  Si  deve  allora  porre  in  deliberazione  1*  articolo  G.°  nel  modo  che  è stato 
proposto  dal  Ministero. 

Deputato  liicasoli.  Chiedo  la  parola. 

Alcuni  Deputali  non  hanno  bene  inteso  le  parole  profferite  dall’  onorevole  Deputato 
Niccolai , con  le  quali  , a nome,  della  Commissione  aderisce  alla  compilazione  dell’  arti- 
colo 0."  proposta  dal  Ministero.  Quanto  a me  mi  pare  avere  inteso , che  la  Commissione 
aderisce  alla  Compilazione  Ministeriale  sul  principio,  che  i cittadini  chiamali  ad  eleggere 
i Deputati  alla  Costituente  Italiana  col  suffragio  Universale , quando  siano  istruiti  clic  il 
mandato  illimitato  dei  Deputati  può  estendersi  nell’  interesse  Nazionale  d*  Italia  anco  alla 
facoltà  di  rinunziare  alla  individualità,  alla  Autonomia  Toscana,  ogni  considerazione  deve 
tacere  dirimpetto  al  supremo  diritto  de’  Cittadini  di  decretare  intorno  alle  proprie  sorti 
politiche , io  accetto  il  principio. 

Deputalo  Niccolai.  È appunto  in  questo  senso  che  io  ho  dotto  di  accettare  la  redazio- 
ne ministeriale.  * 

Presidente.  Allora  il  relatore  della  Commissione  sig.  Panattoni  è invitato  a fare  lettura 
dell’  articolo  come  c nella  compilazione  del  progetto  ministeriale. 
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Deputalo  Partitoni  ( Loppe  l'  articolo  ). 

Presidente.  Quelli  elio  saranno  <1*  opinione  d’  adottare  1’  articolo  6.°  sostituendo  pori’» 
la  parola  hyjc  alla  parola  regolamento  s’  alzeranuo. 

L*  articolo  6.°  è adottato. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  discussione  sopra  i singoli  articoli  invilo  il  Deputato 
Turcliotli  a far  1'  apjiello  nominale  per  il  si  e per  il  no  sul  complesso  della  legge  ed  it 
signor  Corbani  avrà  la  bontà  di  registrare  il  resultato  della  votazione. 

Si  fa  1’  appello  nominale. 

Presidente.  11  Consiglio  addotta. 

Koala  da  fissare  1’  ordine  del  giorno  per  1’  adunanza  di  domani  mattina. 

A ore  10  l/t  adunanza  nelle  Sezioni.  A ore  1 pomeridiane  seduta  pubblica. 

Ordine  del  Giorno. 

Lettura  del  rapporto  sul  progetto  di  legge  dell*  emissione  dei  Boni  del  tesoro.  — Itap- 
. porlo  sulla  legge  presentata  ieri  dal  Ministro  della  Guerra. 

L’  Adunauza  è sciolta  a ore  5 '/k 


LA  REAZIONE  IN  SIENA 

Dolorose  notizie  ginntc  da  Siena  contristano  oggi  Firenze  e la  Toscana;  domani  ne  sarà 
contristata  gran  parte  d’  Italia  ; domani  la  vergogna  di  cui  codesta  città  macchia  la  causa 
italiana , spargerà  il  rossore  sulla  'fronte  de’  nostri  amici , irradierà  di  satanica  gioja  il 
ceffo  farisaico  de’  nostri  codardi  nemici. 

A Siena,  noi  lo  diciamo  col  cuore  stretto  d'angoscia  mortale,  a Siena  fu  gridalo; 
Abbasso  la  Costituente  Italiana!  Viva  il  Governo  di  Napoli ! Morte  ai  liberali  ! Abbasso  i 
Circoli  ! E queste  urla  ignobilissime  si  eruttavano  da  una  plebe  sedotta  dall’  oro  dei  rea- 
zionari! , sotto  alle  finestre  del  Gran-Duca  di  Toscana  quand'  egli  appena  giungeva  in 
quella  città  , quando  quel  Principe  si  affacciava  alle  finestre  ; quello  stesso  Principe  clic 
pochi  giorni  prima  avea  sognato  davanti  al  suo  Ministero  , al  Parlamento , al  Senato  To- 
scano , alla  Nazione  Italiana  il  solenne  atto  di  adesione  alla  Costituente  Nazionale  ! E se 
il  Principe  tacque  e non  trovò  nel  cuore  una  parola  con  cui  non  isruentire  quanto  poco 
prima  aveva  egli  stesso  con  maturo  senno  deliberato,  non  soltanto  a lui  noi  ci  rivolgiamo 
quest’  oggi , ma  bensì  a quanti  fecero  sorde  le  orecchie  alle  nostre  parole  , dacché  avvi- 
sati da  vecchie  prove  del  predominio  che  la  reazione  si  comperava  in  quella  città  , non 
hanno  provveduto  sollecitamente  a schiantarla  d’  un  colpo  risoluto,  non  hanno  ascoltato  i 
nostri  ripetuti  avvisi  d’  allarme  quando,  fin  dall’  ottobre  decorso,  denunciavamo  altamente 
essere  imlispensabilc  che  la  Guardia  Nazionale  di  Siena  venisse  disciolta  e riorganizzata 
con  nuovi  clementi , essere  indispensabile  clic  si  mettessero  fuori  di  potenza  d*  agire  gli 
spietati  nemici  del  risorgimento  italiano , i nascosti  e vili  accoltellatori  della  nostra  patria 
infelice , i Nobili  di  Siena.  Noi  avevamo  pure  avvertilo  come  gl’  insulti  e le  calunnie  e le 
hcfTe  fossero  1’  addio  del  ritorno  clic  i poveri  superstiti  estenuati  di  Montanara  e Ciurlatone 
raccoglievano  a quo’  giorni  fra  le  mura  di  Siena.  Noi  gridammo , e non  fummo  ascoltali , 
e su  per  le  svolle  dei  canti  di  Siena  leggevansi  affisse  jer  1’  allro  queste  vigliacche  parole: 
a Avviso  salutare  ai  Sanesi.  La  Costituente  Italiana  è una  invenzione  del  Montanelli  'lo- 
ie senno , la  quale  spinge  il  Popolo  ignorante  al  macello  della  guerra  , ed  alla  miseria.  O 
« Popolo  non  cedere  alla  violenza  di  quei  pochi  tristi , o pazzi , che  le  la  lodano.  Roma 
o non  la  vuole , il  Piemonte  non  1’  approva  ; Tu  solo  vuoi  rimanere  ingannato  ? Lo  stalo 
a è in  miseria , e questa  crescerà  con  la  guerra , perché  il  Ricco  dovrà  alimentarla  con 
« quel  danaro , che  serviva  a darti  lavoro  , e tu  dovrai  sostenerla  con  li  stenti , ed  i pe- 
ci ricoli  della  vita.  » 

Noi  a quelle  parole  non  abbiamo  aggiunto  nè  tolto  sillaba.  Ogni  commento  ad  esse 
sarebbe  follia.  Chi  non  vede  in  quelle  subdole  espressioni  1’  insinuazione  codarda  dei  vec- 
chi volponi , la  fraseologia  cabalistica  degli  apostoli  della  reazione?  Quelle  no,  per  1’ ani- 
ma nostra , quelle  uon  sono  parole  di  popolo  ! 


n*ir  Alba  N. 

«0.  5!  Folli.. 
lSill. 


Digitized  by  Google 


!>*ii*  Codin- 
one >.  31.  * 
Feb.  IMO. 


Dal  Mon.  To«e. 
.V  M I.  e rii. 
il.  31  eb.  1849 


- T!)2  — 

Noi  Lea  sappiamo  «la  dii  pongano  ; ma  dessi,  i miserabili  die  le  hanno  «ledale , nnu 
vanito  a dà  le  abbiano  indirizzami  al  Popola  di  Toscana!  Di  questo  popolo,  del  popolo  di 
Siena  noi  non  disperiamo  pur  anco.  Egli  ò illuso  da  quei  ciurmadori  gallonati  circa  i suoi 
veri  bisogni,  i suoi  diritti  c i doveri.  Ma  la  coscienza  non  è morta  in  lui,  uoi  lo  sappia* 
ino,  noi  lo  attestiamo  sull' onor  nostro  all’  Italia.  Le  armi  dei  falsari  che  osano  corrom- 
perlo si  spezzeranno  nelle  stesse  k>r  mani , e ne  trarranno  sangue  c vergogna.  La  mente 
«lei  popolo  può  essere  accecata  dai  tristi , il  cuore  del  popolo  non  lo  comprerete  o rinne- 
gati d'  Italia , nò  con  1'  oro , nè  con  le  menzogne  ! Popolo  di  Siena , imi  ti  srongiuriamo 
in  nome  dei  patimenti  della  contristata  madre  nostra  , 1'  Italia  , in  nome  del  sangue  dei 
Toscani , tuoi  fratelli , «-he  testò  caddero  gridando  : Viva  /’  Unita  ! noi  li  scongiuriamo  a 
far  si  ehe  i nostri  nemici  non  diossano  urlarci  all'  ormino  questa  orribile  sentenza  ; Siena, 
la  città  che  raccolse  1’  ultimo  sospiro  delia  libertà  italiana  , ha  pur  essa  sul  fronte  uuo 
sligmata  di  vitupero  e d'  infamia! 


SIENA  , 31  die.  — I nostri  sforzi  per  festeggiare  la  Costituente  Italiana  furono  jeri 
annullali  da  una  dimostrazione  vergognosamente  retrograda.  All*  arrivo  d«*l  Gran-Dura 
nella  nostra  città,  una  inano  di  Codini  coti  alla  testa  il  prode  Capitauo  ZhVmcài,  svento- 
lando la  bandiera  toscana  invece  della  tricolore,  si  recò  al  palazzo , gridando  : Tira  Leo- 
poldo Secondo,  Abbasso  la  Costituente , e per  colmo  d’  ignominia  anche  Pica  il  Re  di  Na- 
poli. Furono  affìssi  varii  fogli  sulle  cantonate,  ove  si  leggeva  il  motto  d’  ordine;  Abbasso 
la  Costituente , c anche  Morte  agli  Scolari , ai  Repubblicani. 

I motori  delle  scandalose  dimostrazioni  furono  i Nobili , i quali  agiscono  impunemen- 
te, poiché  hanno  a sostegno  il  Governatore,  il  quale  appaiteli»  mio  alla  casta  arislocratit a 
è un  acerrimo  nemico  delle  opinioni  liberali.  Non  sappiamo  perché  il  Ministero  non  abbia 
mai  voluto  aderire  alle  reiterate  istanze  dei  democratici  senesi  , i quali  domandarono  di 
levarglielo  dattorno. 

Gli  scolari , dopo  tali  avvenimenti , hanno  di'ciso  in  uua  adunanza  alla  quale  tutti 
convennero , di  abbandonare  Siena  , e portarsi  a Fisa  per  continuare  i loro  stu.lii. 

[nostra  corrispondenza.) 


SENATO  TOSCANO. 

Adunanza  del  26  Gennajo  18V9. 

Presidenza  Ccmpini. 

La  sedala  è nporla  a ore  12  x/x 

Sono  presenti  i Ministri  della  Istruzione  Pubblica , della  Guerra , c di  Grazia  « 
Giustizia. 

Si  procede  alla  lettura  del  Processo  Verbale  che  rimane  approvalo. 

Quindi  si  passa  all’  Appello  Nomiuale. 

Presidente.  A forma  dell'  Ordine,  del  giorno  si  passerà  alla  inlcrpellazionr  che  dove  fare 
il  Scnalor  Corsini  al  Ministro  dell’  Interno,  il  quale  ha  prevenuto  1’  Assemblea  che  in  suo 
luogo  risponderà  il  Ministro  di  Grazia  c Giustizia 

Senator  Corsini. 

La  conservazione  dell*  ordine  pubblico  c il  primo  bisogno  sociale , è il  primo  diritto 
dei  cittadini;  senza  di  essa  manca  iu  questi  la  convinzione  della  tranquillità,  e sicurezza 
delle  loro  persone , delle  loro  famiglie , delle  loro  case  ; senza  di  essa  non  possono  ade- 
guatamente svilupparsi  le  condizioni  inseparabili  a conseguire  il  godimento  delle  civili  li- 
bertà ; sono  queste  verità  cosi  inconcusse , che  come  sono  vivamente  sentite  da  me , deb- 
bono esserlo  altresì  senza  dubbio  dalla  Assemblea  , alla  quale  ho  P onore  di  parlare,  c di 
appartenere,  c dagli  onorevoli  Ministri  che  mi  ascoltano.  Ora  malauguratamente  i buoni 
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cittadini  arila  nostra  città  hanno  dovuto  più  volte  deplorare  di  rodere  anco  in  circostanza 
gravissimi  t solenni,  che  mi  limito  solo  ad  accennare,  turbato  1’  ordine  pubblico,  senzu- 
chè  gli  eccessi  fossero  né  prevenuti,  nè  repressi,  né  puniti  i colpevoli  autori  di  questi.  Un 
fallo  recente  ini  porge  occasione,  e in’  impone  insieme  it  dovere  di  rompere  il  silenzio  a 
stento,  e forse  a torto  serbato  fin  qui. 

L’  attentato  commesso  ripetutamente  nei  giorni  decorsi  da  pochi  facinorosi  contro  il 
Palazzo  dei  venerabile  Arcivescovo  di  quesla  Capitale  , e nostro  veneralo  collega  ha  pro- 
fondameli te  amareggialo  i buoni  cittadini  dei  (piali  è fuori  di  dubbio  composta  la  grandis- 
sima maggiorità  della  popolazione  ; Essi  non  hanno  solo  consideralo-  in  questo  attentala 
un.  turbamento  dell’  ordine  pubblico,  ed  una  lesione  alla  sicurezza  dei  privati , ma  nel 
violato  domicilio  del  Capo  di  quesla  Diocesi  ravvisano  altresì’  una  offcsa  alla'  religione  rap- 
presentala dalla  dignità  , della  quale  il  Prelato  è rivestita;  a quella  religione,  che  è base- 
di  ogni  sociale  ordinamento,  e quando  manca  il  rispetto  ad  Essa  dovuto,  mancano  allre.it 
la  pubblica  moralità , e tutte-  quello  sociali  virtù,  che  sono  il  sostegno  della  vera  libertà 
da  tutti  ambita , e desiderata. 

Dovettero  essi  scorgere  altresì  con  dolore,  che  se  alami  privali  ri  adòprarono  onde  si- 
desistesse  da  tali  scamlolosc  violenze  , la  pubblica  autorità  rimase  inerte,  e muta,  e,  men- 
tre esse'  non  furono  prevenute  , «ioti  passo  palese  fu  fatto  onde  troncarle,  abbeuchò  si  ri- 
petessero per  due  volle  in  un  giorno  stesso , ed  abbenehò  parecchi  sintomi  precursori  la- 
potessero  da  più  giorni  far  presentire  come  possibili. 

l.a  giusta  sorpresa , che  questa  circostanza  eccita  negli  animi  di  lutti  dovette  «userà- 
tanto  più  grande  inquanlochè  può  albergare  nell*  animo  di  alcuno , corno  non  alberga  nel 
mio,  il  dubbio,  che  la  pubblica  reprobazione  non  fosso  vivamente  divisa  dagli  onorevoli, 
membri  del  nostro  Ministero. 

Di  fatto  di  questa  reprobai  ione-  fanno  largamente  fede  le  parole  contenute  in  un  arti- 
colo dd  numero  secondo  del  giornale  officialo  del  decorso-  Martedì  23  correlile , articola 
pubblicato  dopo  che  io  ebbi  annunziata , e L’  Assemblea  ebbe  sanzionata  1*  intenzione,  eh» 
ora  |K>ugo  ad  effetto,  c nel  quale  ci  gode  1’  animo  di  vedere  consegnati  quei  medesimi 
sentimenti  che  io  ho  ora  P onore  di  esporre  alla  Assemblea,  ed  insieme  espressa  1’  assicu- 
razione, che  ci  auguriamo  dover  divenire  ima  realtà,  anziehè  rimanere  una  speranza,  elio 
la  giustizia  è in  traccia  dei  colpevoli  onde  sottoporli  alia  meritala  rigorosa  punizione  dalla 
legge  voluta  ; 

I.’  articolo  jktò  no»  parla  dell’  evento  gravissimo  clic  ba  susseguito-  i tristissimi  fatti 
accennati  , c elle  è nientedimeno  notorio  a tulli. 

ff  venerabile  ed  amato  Arcivescovo,  nostro  rispettabile  collega-,  non  stimando  altri- 
menti sicura  la  sua  persona  nel  violalo  asilo , ha  abbandonata  la  sua  residenza  , e trovasi 
assente  dalla  città  ; Non  articolerò  parola  sopra  aleuni  fatti  anco  posteriori,  e sopra  alcuni 
stampati,  ria?  anco  ieri  circolavano  per  la  città;  ....  giacché  so  clic  anco  ili  quid  gravi 
avvenimenti,  che  è importante  il  rilevare,  sorgono  talora  incidenti  tali,  che  è bello  ri- 
cuoprire  col  mio  del  silenzio. 

Questa  serie  di  fatti  peraltro  mi  è sembrata,  e mi  sembra  talmente  grave  che  io  aTrcl 
reputato  esser  colpa,  e bassezza  il  tacerne,  e il  non  richiamare  sopra  di  essi  1’  attenzione- 
degli  onorevoli  Ministri. 

Mosso  principalmente  da  IP  offesa  fatta  al  Capo  della  nostra  Diocesi , ed  in  esso  alla 
religione  dello  Stato,  non  voglio,  non  posso,  c non  debbo  trascurare  di  osservare  ohe  più- 
di  ogni  altro  un  membro  di  questa  Assemblea  ha  veste  a muoverne  lamento,  itiquantochò 
ci  onoriamo  di  contare  il  venerabile  Prelato  nel  numero  dei  nostri  colleglli* 

Per  queste  ragioni , e perchè  anco  leggo  con  soddisfazione  nel  eitalo  Articolo  del  Mo- 
nitore Toscano  ripetuto  il  santo  principio  che  il  Governo  non  può,  e non  deve  tollerare 
qualunque  trascorso,  che  tenda  a turbare  la  pubblica  tranquillità,  o infrangere  1’  autori- 
tà della  legge,  mi  permetto  di  domandare  all*  onorevole  Ministro  dell’  Interno; 

1.  In  «piai  modo  avvenisse  che  nell’alto  delle  accennale  violenze  niun  passo  fosse 
inizialo  dalla  pubblica  autorità  onde  troncarle  ? 

2.  Di  quali  mezzi  il  governo  intende  servirsi  onde  impedire  che  si  rinnuovino  ? 
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3.  Quali  sono , ò saranno  gli  alli  da  osso  adoprali  ; aflindic  assicurando  la  persona  r ' 
e il  domicilio  del  Prelato  , sia  procurato  il  di  lui  sospiralo  e sollecito  ritorno  nella  sua 
residenza  ? 

Non  parlerò  della  giusta  punizione  dei  colpevoli , poiché  prendo  atto  della  promessa 
contenuta  nel  più  volte  meuzionalo  articolo  del  Moni  lare  Toscano  ; ma  terminerò  col  tor- 
nare ad  osservare  che  1'  assenza  del  Capo  della  Diocesi  dalla  sua  residenza,  che  mollo  op- 
portunamente deplorava  ieri  in  questo  stesso  recinto  un  mio  illustre  collega  , il  Senatore 
Capponi,  e la  pubblica  convinzione  che  questa  abbia  la  sua  sorgente  nella  mancanza ‘della 
di  lui  individuale  sicurezza,  sono  falli  che  non  possono  mancare  di  essere  soggetto  di  gravi 
considerazioni , c che  meritano  pronto  od  eilìcacc  riparo. 

Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Duoimi,  altamente  duoimi,  che  un’  improvvisa  malat- 
tia del  .Ministro  a cui  direttamente  volgcvansi  le  interpcllazioni  ' dell’  onorevole  Sona  (or 
Corsini,  obbliga  me  a prendere  la  parola  in  replica  alle  medesime.  A me  duole  perché  seb- 
bene io  credo  che  poche  cose  debba  il  Governo  dire  in  discarico  dell’  operato  sno , pur 
nonostante  era  bello  era  anzi  io  credo  necessario  che  lo  stesso  Ministro  potesse  essere  pre- 
sente a rispondere , per  dare  tutta  hi  solennità  alle  risposte , die  la  solennità  della  inchie- 
sta richiedeva. 

11  governo  fu  il  primo  a deplorare  co»  non  minor  forza  di  quello  che  possa  aver  fatta 
1’  onorevole  preopinante  , le  scandalosi;  scene  che  ebbero  luogo  intorno  al  domicilio  del 
nostro  prelato.  Pur  nonostante  con  quella  maggiore  schiettezza  e brevità  che  mi  è permes- 
so usare  aiTermo  clic  è immune  dal  rimprovero  di  avere  omesso  quanto  era  in  lui  per 
impedire. 

Sapeva  il  Governo  fino  da  sabato  antecedente  che  una  pacifica  dimostrazione  doveva, 
aver  luogo  sulla  pubblica  piazza  per  1’  oggetto,  unico  di  solennizzare  1'  inaugurazione  della 
Costituente  Italiana.. 

Contro  questa  dimostrazione-  o manifestazione  popolare  che  ad  altro  non  tendeva  die 
a quel  line , per  Se  stesso  innocuo  domando  all’  onorevole  Senato  se  il  governo  doveva 
porsi  nella  attitudine  di  reagire  per  impedirne  la  esecuzione  ? lo  credo  die  niuno  di  que- 
sto Consesso'  oserà  asserirlo  ; se  lo  asserisse-,  forse  costringerebbe  il  Governo  a manifestar 
cose  le  quali  è bene  si  tacciano.  11  Governo  pure  quantunque  ritenesse  in  massima  , non 
dover  egli  usare  la  forza  per  impedire  1’  esecuzione  pacifica  di  quella  manifestazione  [Mi- 
polare,  non  si  credè  discaricalo  dal  munirsi  per  il  mantenimento  dell’  ordine  di  tutti  quei 
mezzi  tutelativi,  e di  vigilanza- che  erano,  in  suo  potere..  Gli  usò  egli  il  Governo?  Si,  o Si- 
gnori ! Furono  essi  suflicienli  ? Erano  quali  poteva  nella  contingenza  del  caso  adoperare  , 
e tanto  basta.  In  che  adunque  consisterono  queste  precauzioni  che  il  Governo  adottò  ? 

Un  illustre  collega  vostro  qui  seduto  me  nc  è testimone.. 

li  Governo  concertò  c dispose- delia  forza  della  Guardia  civica,  in  luoghi  preparali, 
ordiuò  che  4 tamburi  fossero  pronti  perché  ad  ogni  cenno  fosse  per  aumento  di  forze  bat- 
tuto la  gencrlc.  Questo ^o  signori,  era  1’  unico  c il  più  conveniente  modo  per  vigilare  a 
che  1’  ordine  pubblico  non  fosse  turbalo.  La  dimostrazione  in  falli  ebbe  luogo  e si  condus- 
se pacilieameule  lino  a (auto  clic  per  uno  di  quegli  improvvisi  moli  che  sogliono  spessis- 
simo nascere  dalle  adunanze  numerose  popolari , cambiò  d’  aspetto  la  cosa.  Quella  popo- 
lazione clic  si  era  condotta  al  tempio  maggiore  non.  vedendo  sodisfallo  il  suo  desiderio  di 
avere  per  cooperatore  a inluonnre  1’  inno  ambrosiano  alcuno  del  clero  fiorentino , credè 
die  questo  venisse  per  una  proibizione  e rccalcilranza  del  nostro  Prelato.  Tanto  bastò  per- 
chè nascesse  1’  idea  di  Aure  una  manifestazione  in  senso  opposto  contro  di  lui  dal  che  nac- 
que il  tumulto  che  noi  deploriamo.  Questo  tumulto  però  non  era  appena  nato  per  cosi 
dire  clic  per  1’  influenza  di  alcuni  onesti  cittadini  si  scioglieva  e quietava  da  se  stesso.  Tut- 
to fu  tranquillo  iu  podii  istanti.  Cosa  doveva  operare  il  Governo  ? doveva  egli  ordiuarc  clic 
si  battesse  la  generale  perchè  tutta  la  città  di  Firenze  si  riscolcsse  dalla  pacifica  quicle.  in 
cui  giaceva?  Doveva  egli  ordinare  che  si  battesse  la  generale  quando  non  era  appena 
giunto  1’  avviso  del  tumulto,  che -il  tumulto  era  sedato? 

L’  istantaneità  adunque  del  fallo  basta  |>cr  discaricare  il  Governo  da  ogni  rcsponsalù- 
lità , e basta  non  solo  per  il  fatto  della  mattina , quanto  per  il  fallo  replicatosi  nella  sera 
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stessa  il  quale  ebbe  la  medesima  fase  e non  più  lunga  durata;  se  nuli  die  forse  e da  ere* 
dersi  die  questo  secondo  fatto  non  avrelibe  avuto  luogo,  senza  1’  imprudente  resistenza  c 
le  parole  provocanti  profferite  da  uno  dei  famigliari  dell’  onorevole  prelato. 

Se  adunque  il  Governo  fece  cosa  era  in  lui  per  vegliare  al  mantenimento  dell’  ordi- 
ne ; se  1'  ordine  non  fu  turbalo  in  modo  clic  si  rendesse  necessaria  1’  azione  della  forza , 
la  risposta  al  primo  quesito  indirizzatomi  dai  preopinante  mi  sembra  che  debba  essere 
soddisfacente.  Se  mi  si  domanda  in  secondo  luogo  di  quali  mezzi  propone  valersi  il  Go- 
verno per  impedire  che  questi  disordini  si  rinnuovino,  io  risponderò  francamente  die  il 
Governo  si  propone  di  usare  la  maggior  vigilanza  che  é data  agli  uomini  di  Governo  di 
usare,  che  porrà  in  opera  lutti  i mezzi  possibili  per  prevenire  i disordini;  ma  die  avendo 
ricevuto  dalle  mani  degli  antecedenti  ministri  la  somma  dei  Governo  Toscano  nello  stato 
il  più  lacrimevole,  non  è da  aspettarsi  da  lui  più  di  quel  clic  umanamente  sia  abilitato 
a fare  secondo  il  tempo  c le  forze,  le  quali  vengono  in  seguito  ad  accumularsogli  intorno. 

E alla  terza  domanda  die  consiste  nel  chiedere  quali  atti  adopri  il  Governo  per  tutelare 
il  ritorno  del  Prelato,  francamente  come  da  me  si  suole  io  risponderò,  che  la  sicurezza 
personale  di  Lui  non  è mai  stata  in  pericolo , che  meglio , infinitamente  meglio  sarebbe 
stato  se  egli  non  fosse  partito  di  Firenze  giammai  ; dirò  di  più  fino  da  Lunedi  scorso  il 
Prefetto  cui  slava  a cuore,  come  sta  a tulli  gli  uomini  di  Governo  che  questa  lontananza 
pericolosa , più  pericolosa  della  presenza  in  Firenze  abbia  fine , avvertiva  il  Segretario  e 
il  Vicario  di  .Monsignore  Arcivescovo  die  nel  caso  di  ritorno  la  sua  sicurezza  era  piena- 
mente guarentita  ; lo  credo  adunque  di  avere  per  quanto  per  me  potevasi  difeso  il  fallo 
del  Governo,  credo,  che  una  discussione  più  profonda  c più  estesa,  come  potrebbe  forse 
farsi  in  questo  soggetto  , sia  capace  d’  intorbidire  gli  animi  del  pubblico , anziché  paci- 
ficarli come  è desiderabile,  e di  fare  trascorrere  il  Governo  a manifestazioni  da  non  de- 
siderarci per  il  decoro  e per  la  dignità  nostra. 

Senator  Capponi.  Intorno  alle  parole  dell’onorevole  .Ministro  di  Grazia  e Giustizia  dio 
concernono  al  passato  Ministero  cui  ebbi  per  breve  tempo  l’onore  di  partecipare,  intorno 
a queste  io  sono  fortunato  di  nou  poter  altro  che  usare  io  stesso  linguaggio  clic  intorno 
alle  iulerpellazioni  ha  usalo  F onorevole  Ministro. 

Le  condizioni  dei  tempi , il  pubblico  stalo  delle  cose , il  movimento  degli  animi , pro- 
dussero tali  cose , che  quella  medesima  insullìccnza  che  il  Governo  ha  trovalo  nel  repri- 
mere ogni  allo  per  se  biasimevole,  quella  stessa  insuilìcicnza  fu  da  noi  sperimentata.  E 
quello  che  il  Ministro  attuale  ha  credulo  rispondere  ad  una  formale  interpcllazionc , è più 
che  assai  per  me  che  rispondo  solamente  ad  una  allusione,  clic  non  sono  chiamato  a dare 
quegli  schiarimenti  i quali  io  potrei  ad  ogni  occasione  dare,  c sarei  pronto  a farlo  come 
diceva  poc’anzi  lo  stesso  Ministro.  Questo  solamente  mi  basta  a discarico  di  quello  che  di- 
ceva il  Ministro,  ((nato)  (bene) 

Senatore  BalJasseroni.  Nella  dispiacente  circostanza , die  dobbiamo  anco  in  questo 
giorno  rimaner  privi  della  presenza  del  signor  Ministro  dell’  Interno , abbiamo  almeno  ra- 
gione di  esser  lieti  di  vederlo  rappresentalo  dall’ onorevole  suo  Collega  il  Ministro  di  Giu- 
stizia c Grazia  , in  quanto  che  riunendosi  al  di  lui  Ministero  anche  gli  Affari  Ecclesiastici, 
noi  abbiamo  qui , in  esso , appunto  quello  cui  incombe  il  dovere  di  tutelare  la  Religione 
dello  Stalo  ed  i Ministri  della  medesima.  Io  vado  persuaso  che  Egli  abbia  sempre  avuto, 
e,  maggiormente  ancora,  voglia  avere  in  animo  quell’ obbligo  suo  principale,  c ne  tolgo 
quindi  coraggio  a parlare  in  argomento  al  quale  prenderà  Egli  sicuramente  interesse  speciale. 

E come  poco  fa  1’  onorevole  -Ministro  ci  diceva  che  avrebbe  parlato  con  franchezza,  ed 
ha  inteso  di  usarne  con  noi  ; così  mi  ò ben  grato  di  assicurarlo  che  procurerò  di  segui- 
tarne l’esempio.  Allora  quando  il  Senato,  all’unanimità,  consentiva  die  per  parte  del  Se- 
nalor  Corsini  fossero  indirizzate  al  Ministero  quelle  iulerpellazioni  , che  abbiamo  poco  fa 
ascoltale,  soddisfaceva,  credo  io,  ad  un  triplice  sentimento;  in  primo  cioè  a quello  di  re- 
verenza al  Capo  Ecclesiastico  di  questa  Diocesi  nell’  interesse  della  Religione  dello  Stalo  : 
a quello  in  secondo  luogo  di  un  impegno  premuroso  alla  conservazione  dell’  ordine  pub- 
blico, ed  a quello  finalmente  di  ossequio  personale  al  Prelato,  c‘dl  benevolenza  all’ ono- 
revole Collega  il  quale,  schiettamente  affezionato  alle  vegliatili  lustiluzioni , e diligenUssi- 
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mo  in  assistere  alle  Adunanze  del  nostro  Collegio , vediamo  oggi  con  grave  dolor*  esser- 
sene per  troppo  giusti  riguardi  assentato. 

Quindi  e che  le  inlerpellazioni  del  Senator  Corsini  hanno,  appena  che  formulate,  sor- 
tito in  parte  almeno  il  loro  effetto  , attestando  dei  sentimenti  unanimi  della  Assemblea  in 
questo  nuovo  disgustoso  emergente.  — Ed  un  altro  olfetto  pur’ anco  è da  quelle  inlerpella- 
zioni con  molto  nostro  gradimento  resultato,  in  quanto  che  hanno  data  al  Ministero  nuova 
occasione  di  far  conoscere  con  le  repliche  che  abbiamo  pure  udite  , che  i suoi  sentimenti 
non  sono,  come  non  poteva  dubitarsi,  in  questo  rapporto  dissimili  da  quelli  del  Sonalo. 

Voglia  nullameno  il  Senato  stesso  permettermi  che , con  lo  spirito  medesimo  che  già 
la  prima  intcrpellazione  diresse , aggiungere  io  possa  poche  parole  sull’  identico  argomento. 

(ìli  eccessi  dei  quali  come  dice  il  foglio  officiale  , si  resero  debitori  contro  il  Palazzo 
dell’Arcivescovo  di  Firenze  pochi  facinorosi  ed  un  branco  di  ragazzi  (ripeto  testualmente  le 
parole  del  foglio  officiale  ) sono  l’ ultimo  anello  di  una  catena  già  da  qualche  tempo  in- 
trecciala , sono  un  brutto  episodio  della  Storia,  uou  mono  deplorabile  dei  disordini  dei 
quali  siamo  tutti  da  qualche  mese  testi  ino  nj. 

Nè  tema  il  Senato  clic  io  voglia  riandare  quella  lamentabile  storia  , o diffondermi  in 
particolari.  Spirilo  di  patria  carità  , sentimento  doloroso  di  vergogna , consigliano  a get- 
tare un  velo  su  quelle  bruttezze,  anzi  che  svelare  in  esse  alla  Tribuna  gli  argomenti  delle 
domestiche  nostre  afilizioni , talché  l’eco  delle  nostre  parole  suoni  lieto  alle  orecchie  dello 
Straniero,  e porgagli  nuova  subiclto  di  superbirne  ed  insultarci,  (applausi)  Ma  un  sol  fatto 
rammenterò  c per  dir  meglio  una  continuità  non  per  anco  interrotta  di  fatti , ai  quali  si 
collegano  gli  eccessi  che  hanno  in  ultimo  avuto  luogo  contro  il  Prelato.  Voglio  io  dire  di 
quella  licenza  con  la  quale  contro  ogni  legge , c contro  ogni  regola  di  vivere  costumato  c 
civile,  è da  qualche  tempo  presa  pubblicamente  a bersaglio  la  Religione  dello  Stato. 

E qui  lasciamo  di  graziti  che  diaci  chi  vuole  il  ridicolo  c vieto  addebito  di  bigottismo, 
solilo  ad  avventarsi  dalla  fatuità  a chi  parla  di  Religione. 

(nascano  ha  dirilto  di  pensare  come  la  propria  coscienza  gli  suggerisce  ; ma  ninno 
può,  parlando  politicamente,  impugnare  che  non  vi  ha  Società  senza  Religione,  c che  la 
Religione  dello  Stato,  quale  ella  siasi,  è base  dell' ordine  pubblico,  c vuole  come  tale  anco 
* nel  solo  aspetto  politico  esser  falla  rispettare. 

Accade  ora  egli  cosi  della  Religione  che  pur  quasi  esclusivamente  si  professa  in  To- 
scana ? 

Attaccata  quella  dalla  stampa  nei  suoi  dogmi  e nelle  sue  istituzioni  , offesa  con  la 
stampa  e con  le  più  sozze  c cosi  stravaganti  caricature  nella  persona  del  Capo  visibile  della 
Chiesa  tanto  che  la  storia  si  vergognerà  a raccontarle , ingiuriala  e schernita  nei  suoi  - 
Tcmpj  e nelle  persone  de’ suoi  Ministri,  non  vi  6 oltraggio,  non  vi  è ludibrio  che  contro 
le  unc  c contro  gli  altri  non  siasi  scagliato,  c non  si  vada  impudentemente  scagliando. 
(Bene,  Bene ) 

Sonovi  le  Leggi  che  impediscono  la  pubblicazione  di  scritti  toccanti  exprofesso  materie 
religiose  senza  una  preventiva  censura  ; riservala  esplicitamente  dall’  Art.  5 dello  Statuto , 
ma  chi  pensa  ad  uniformarvisi?  Vi  è pur  la  Logge  repressiva  che  punisce  gli  oltraggi  alla 
Religione  ed  ai  Ministri  della  medesima;  ma  è ella  forse  eseguita? 

lo  accenno  o Signori , fatti  notorii , non  accuso  nessuno , non  voglio  ora  esaminare 
le  ragioni  della  impunità  di  quei  fatti.  Nel  silenzio  del  Potere  Secolare,  fu  debito  imperioso 
per  l’Episcopato  di  protestare  contro  sì  fatta  ed  irrevcrenda  irruzione  di  scandalosa  libertà. 

E poteva  forse  1’  Episcopato , in  così  gravi  momenti  tacere , senza  essere  addebitalo  di 
bassezza  e di  viltà  di  animo  dagli  stessi  aggressori , c , ciò  che  è più , senza  mancare  al 
proprio  dovere?  No!  Ciascuno  aver  deve  il  coraggio  di  sostenere  la  propria  missione,  c di 
soddisfare  al  debito  del  proprio  ufficio. 

L’Episcopato  Toscano  compiè  il  debito  suo,  c l'Arcivescovo  Minucci  primo  fra  quello, 
fu  nella  vccchiaja  quale  era  stato  nella  sua  virilità.  Martire  egli  allora  della  persecuzione 
Napoleonica , per  costante  attaccamento  alla  Religione  cd  all’  autorità  Pontificia  , non  polca 
nè  dovea  lacere  quando  vide  per  altra  via  rinnuovarsi.  E ciò  fu  che  gli  procurò  una  folla 
d’  ingiurie , c di  scherni  precursori  dell’  attacco  del  quale  fu  segno  ultimamente , c nel 
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quale  nè  la  rispettabile  canizie  di  Cittadino  onoralo,  nè  l' Infula  Sacerdotale  vennero  ri- 
sparmiale da  pochi  facinorosi  (dice  il  foglio  Officiale } ma  che  pure  non  trovarono  chi  pre- 
venisse o facesse  ostacolo  alle  replicale  loro  offese.  Onore  al  venerato  Sacerdote  che  seppe 
la  seconda  volta  meritare  il  martirio,  c somministrò  nel  periodo  della  sua  vita  un  nuovo 
argomento  a di  fatto,  che  gli  estremi  si  toccano,  che  la  licenza  e il  dispotismo  sono  fra- 
telli ed  ugualmente  tiranni  ! (Applausi  ripetuti ) 

Nè  con  queste  parole  vogliamo  noi  attaccare  il  Ministero:  la  gravità  dei  tempi,  le  dif- 
ficoltà delle  circostanze  son  note , ed  ha  forse  anco  astrattamente  e sotto  qualche  rapporto 
difesa  l’opinione  politica,  che  in  certi  casi  mcn  giovi  curare  simili  trascorsi,  perchè  in 
fino  la  licenza  consuma  sè  stessa , c perchè  difTumazioui  così  invereconde , c che  sanno 
quasi  d’insania,  come  quelle  che  malauguratamente  sono  all’ordine  del  giorno,  cadono 
da  loro  stesse  sotto  il  flagello  della  disapprovazione  dei  buoni.  (Bravo!  Bravo!) 

Ciò  sarà  vero  nel  tempo , ma  frattanto  non  è cosi  : quella  continuità  di  calunnie  c di 
irrisioni,  produce  ncU’atlo  un  effetto,  ed  un  effetto  che  il  Governo  non  può  nè  dee  trascura- 
re, perchè  accende,  le  passioni,  alimenta  l’agitazione,  ingenera  la  sfiducia,  getta  semi  di 
discordie  cittadine , rode  tulli  i vincoli  che  tengono  unita  la  società , e prepara  forse , il 
Cielo  tolga  1’  augurio,  reazioni  lacrimevoli  e che  ogni  uomo  onesto  cd  amante  delta  patria 
saprà  sempre  aborrire.  In  questo  iuteudimeiilo , senza  alcuna  veduta  politica  , senza  pen- 
siero di  ostilità  personale  a chi  che  sia , ma  nel  solo  interesse  del  bene  del  paese , noi  di- 
ciamo al  Ministero ,.  se  voi  non  volete  gli  effetti  rimontate  alle  cause,  c studiate  di  toglierle 
o diminuirle , se  non  volete  trovarvi  a doloroso  conflitto  contro  gli  esecutori  dei  disordini, 
cercate  di  prevenirli,  se  non  amate  le  triste  conseguenze  delle  commozioni  popolari  fate 
ogni  civil  conato  per  frenare  quelli  che  le  eccitano , ed  in  ultimo  rammentale  che  chi  go- 
verna non  può  dispensarsi  dal  combattere , perchè  nell’  eterna  lotta  del  principio  del  male 
contro  quella  del  bene,  dell’anarchia  contro  l'ordine,  il  Governo  ha  la  santa  missione  di 
combattere  per  l’ordine,  o deve  perire  con  quello.  (Applausi  generali  e ripetuti ) 

È la  causa  dell’ordine  che  noi  senza  spirito  di  parte,  senza  odio,  senza  ira,  ma  per 

sentimento  di  carità  verso  la  patria  comune,  noi  raccomandiamo  al  Potere  esecutivo,  c la 

raccomandiamo  con  tutta  1’  anima  , offerendogli  ogni  concorso , perchè  senza  ordine  può 
esservi  licenza  ma  non  libertà,  (bene!)  perchè- la  licenza  distrugge  e non  edifica,  uccide 
e non  crea , perchè  in  mezzo  alla  licenza  si  disperdono  tutte  le  forze  morali  civili  cd  eco- 
nomiche del  paese , perchè  sotto  la  licenza  non  saremo  mai , nè  cittadini  nè  soldati , nè 

Toscani  uè  Italiani,  nè  sarà  mai  possibile  che  si  rianimi  quella  fiducia  che  è ànima  di 

credilo,  (vero!  vero!)  e senza  la  quale  qualunque  Pogge  di  Finanza  rimarrà  vana  d’  effetto  : 
quanto  all'  opposto  può  aversi  certezza  che  in  mezzo  alla  pubblica  confidenza  ogni  tem- 
peramento può  esser  buono  e adattalo  a conseguire  l’oggetto  di  ristorare  il  paese,  c di  por- 
gere sollievo  al  popolo,  al  quale  ci  vantiamo  di  portare  sinceramente  più  affetto  di  coloro 
che  lo  adulano,  (applausi  generali ) 

Ministro  di  Giustizia  e Grazia.  Mi  gode  1’  animo  di  poter  brevemente  tranquillizzare 
anche  i patriottici  c disappassionali  timori  dell’onorevole  Scnalor  Iialdasscroni.  Il  Governo  ha 
rammentato,  e rammenta  pur  troppo  le  cause  di  disordine  c di  mali  che  l'onorevole  preo- 
pinante deplorava. — Ma  conoscendo  il  suo  tempo  e conoscendo  se  stesso  provvederà  per 
distornarle  c rimuoverle  in  quel  modo  solo  che  la  coscienza  c la  ragione  sa  indicargli  : c 
questo  modo  solo  è l’azione  della  legge  comune  , non  1’  azioue  sotterranea  della  frode  o 
l’ azione  brutale  della  violenza.  Pur  troppo  al  Governo  si  è fatto  carico  delle  circostanze 
in  cui  si  trova;  c oso  dirlo  senza  superbia  se  noi  non  fossimo  stati,  più -gravi  gravissimi 
inconvenienti  avrebbero  funestalo  la  patria  nostra. 

Ministro  della  Guerra.  Venuto  qui  nel  Senato  per  discutere  la  lpgge  del  reclutamento, 
mi  trovo  in  un  campo  in  cui  io  non  giudicava  venire.  Pure  tullavolla  metterò  la  mia  pa- 
rola di  schiarimento  da  una  parte  c anche  di  couforlo  dall’  altra  : e dico  che  queste  turbo- 
lenze e queste  commozioni  non  sono  nè  debbonsi  credere  conseguenze  di  pertinaci  fazioni 
o di  intelletti  turbolenti , ma  traggono  se  non  altro  buona  parte  alla  forza  de’  tempi  che 
ci  hanno  sorpreso  così  come  onde  1*  una  sull'  altra  accavallate. 

Noi  non  avvezzi  alla  libertà,  noi  non  abituati  alla  pubblica  vita,  abbiamo  dovuto  ne- 
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rossa  riamente  rodere  nei  meno  sapienti  cittadini  aprirsi  il  campo  forse  alla  licenza  e ve- 
nire conculcata  la  libertà  che  si  credeva  appunto  essere  non  altro  clic  il  proprio  intendi- 
mento c il  capriccio.  I Governi  passati  avevano  in  mano  loro  tutte  le  leve  colle  quali  Ar- 
chimede poteva  a sua  voglia  volgere  1*  universo  , poiché  destituivano  da  una  parte,  arre- 
stavano dall’altra,  spiavano  da  un’altra,  sospettavano  in  tutti  i lati  ed  era  facile  il  go- 
vernare; ma  oggi,  oggi  che  incanutiscono  i capelli  dei  giovani  più  verdi  sul  governo  .di 
un  popolo  che  nasce  a libertà , e Iho  volesse  che  questa  appunto  gioventù  di  libertà  noi 
potessimo  vederla  adulta  e in  breve  vederla  anche  fatta  e canuta  , che  può  fare  il  Gover- 
no? chiedere  come  qui  si  diceva  il  concorso  di  tutti  i cittadini,  una  volta  come  io  accen- 
nava che  il  pubblico  ordine  e la  pubblica  tranquillità  e la  educa  zione  pubblica  che  forse 
non  bene  era  ailidala  al  Governo  solo  perchè  il  Governo  non  sempre  battendo  la  via  della 
virtù  governava. 

Ma  oggi  il  popolo  con  noi,  col  Senato,  col  Consiglio  Generale,  con  tutte  le  forze  è 
chiamato  a sostenere  la  lilierlà  ; c guai  per  lui  se  non  lo  volesse  fare  ! 

Oggi  abbiamo  bisogno,  io  diro,  del  concorso  di  tutti:  qui  è appunto  adesso  la  parola 
che  io  libero  sempre  dirigo  ai  buoni  cittadini;  ma  il  vostro  concorso  è saldo,  è vero,  é 
continuo,  è palese?  qui  forse  la  parola  non  Imsta.  Cittadini  sapienti  molti  cc  ne  sono,  ma 
per  verità  ricordano  forse  l’antico  vivere,  non  il  moderno,  non  il  vivere  pubblico;  non 
il  vivere  del  foro,  non  il  vivere  del  teatro  non  il  vivere  della  piazza,  vogliono  vivere  nei 
seno  pacifico  delle  loro  famiglio,  nel  seno  oscuro  delle  pareti  domestiche.  No,  cittadini  il- 
lustri ! voi  tutti  sapienti  venite  in  piazza  con  noi  ( alcuni  applausi)  tutti  voi  sapienti  venite 
con  noi , venite  col  governo  a frenare  il  disordine;  voi  favole  detto,  voi  avete  detto  che 
volete  venire  al  nostro  soccorso  , e perchè  non  venite?  Siete  forse  gelosi,  del  nostro,  forse 
ambizioso  disegno  di  beneficare  il  paese  ? Non  volete  forse  cooperare  con  noi  al  bene  della 
patria  comune  ? nò  : coopereremo  lutti.  Io  credo  che  se  noi  entreremo  nello  spirito  del  go- 
verno popolare,  se  noi  entriamo  veramente  nell’idea  del  governo  come  è attualmente,  io 
credo  che  i moti  in  piazza  finiranno  quando  i buoni  cittadini  non  si  contenteranno  di  cri- 
ticarli, di  vulnerarli  solamente,  ma  scenderanno  in  piazza  c cercheranno  anzi  con  la  forza 
e con  1’  eloquenza  di  sedare  il  popolo.  Io  credo  che  la  parola  di  un  sol  uomo  che  presen- 
tatosi sulle  scale  del  Duomo  avesse  dotto:  oh  quale  insulto  è questo?  è questa  la  religione 
dei  nostri  avi?  e non  vedete  la  santità  di  questo  nostro  tempio  magnifico,  e non  rispettate 
la  canizie  c gli  affanni  del  nostro  l'aro  prelato?  queste  parole,  sono  sicuro,  avrebbero  non 
pure  frenalo  f irruzione  , ma  avrebbero  anche  frenato  f impeto  sdegnato  e crudele  dei  Ca- 
ldini ; avrebbero,  io  credo  calmato  qualunque  specie  di  discordia , anco  cittadina.  Ben  per 
noi  clic  appunto. queste  iuterpellazioni  ci  aprono  il  campo  quasi  da  metterci  in  relazione 
col  popolo,  perchè  il  popolo  vegga  ed  apprenda  che  la  sua  salute,  la  salute  della  patria 
1’  ordine  pubblico  è interamente  nelle  sue  mani , e noi  possiamo  si  , se  dal  popolo , sare- 
mo aiutati , se  saremo  ajutati  dai  nostri  cittadini  menare  al  glorioso  porto  la  nave  della 
nostra  santissima  indipendenza  (volgendosi  alla  tribuna  pubblica) 

Il  Presidente  ricorda  all'  Oratore,  che  la  legge  vieta  di  dirigere  la  parola  alle  Tribune. 
Scnalor  Capoquadri.  Onesta  placida  discussione  in  breve  prenderà  un  colore  ben  dif- 
ferente dai  suoi  principj , onde  in  seguilo  della  interpellazionc  c per  le  ultime  parole  del- 
f onorevole  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  sarei  a proporre  al  Senato  quest’ordine  del 
gù  r.io.  a 11  Senato  accogliendo  le  dichiarazioni  ed  i conforti , che  il  Ministro  di  Giustizia 
« e Grazia  ne  dava  colle  sue  panile , passa  all’  ordine  del  giorno.  » 

Messo  a’  voti  dal  Presidente  quest’ordine  del  giorno  è approvato. 


LIVORNO  \ FEBRRAJO 


Dal  C»l»ml>  N. 
Idi.  .1  Kcbb- 
M». 


La  Innspruck  Toscana , f aristocratica  Siena , fu  un'  altra  volta  teatro  di  srene  scan- 
dolosissime  preparate  da  quella  turba  di  preti  retrogradi  , di  nobili  di  ciondoli  e c/oci  e 
di  ribaldi  d'  ogni  coloro  eh’  ivi  convennero  , dispellando  il  movimento  democratico  della 
rimanente*  Toscana , ad  architettare  segrete  insidie  contro  la  libertà,  contro  il  progresso. 
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Eppure,  altra  volta,  Siena  fu  delta  la  generosa  città  , Siena,  1’  ultima  delle  Repubbliche 
Italiane , a cedere  alla  domestica  e alla  straniera  tirannide  ! Come  in  si  breve  spazio  di 
tempo  Siena  potè  divenire  nido  e ricovero  di  retrogradi  e di  oscurantisti , e palesarsi  ne- 
mica a quelle  libertà  per  le  quali  già  avea  , come  le  altre  città  Toscane,  combattuto? 
Questo  è un  doloroso  mistero  per  ora  : peraltro  non  tarderà  mollo  a sollevarsi  il  velo  clic 
cuopre  (ante  infamie , e la  testa  del  serpente  si  scbiaceerà  ! Frattanto  noi  crediamo  che  al 
nostro  Ministero  incomba  1*  obbligo  indeclinabile  di  scuoprirc  i promotori  della  infame  c 
svergognala  dimostrazione  30  scorso  c di  punirli  come  richiede  1*  offesa  maestà  della  na- 
zione , e la  sfida  insolente  portata  da  un  tenebroso  partito  ai  priucipj  in  cui  solo  è ornai 
riposta  la  dignità  e la  salvezza  della  patria.  Ricordi  il  Ministero  che  la  soverchia  tolle- 
ranza noeque  sempre  alla  causa  della  libertà  c che  il  popolo  i cui  voli  lo  chiamarono  al 
potere  volle  a lui  affidata  la  spada  della  giustizia  non  perchè  s’  indulgesse  ai  colpevoli , 
ma  perchè  punisse  severa  i delitti  di  lesa  nazione.  Noi  non  consiglieremo  certo  di  fare  un 
campo  di  Siena  c di  mitragliare  codesta  città,  come  i moderali,  d’  infausta  memoria,  fe- 
cero per  Livorno  : ma  crediamo  che  a tali  che  pensarono  aggradarsi  alti  personaggi  colle 
grida  di:  abbasso  la  Costituente , viva  il  Governo  di  Napoli!!  ! non  si  debba  menar  buo- 
no il  reo  attentato , e che  qualche  misura  di  salutare  rigore  sia  in  questo  caso  esercizio , 
non  offesa  di  libertà. 

Tale  è 1’  opinione  del  pojMdo  : a buon  intenàitor  petche  parole! 


• Firenze , 5 Febbrajo. 

S.  A.  11  Granduca  si  condusse  secondo  il  solito  a Siena  per  visitare  la  reale  famiglia 
che  sverna  costà  ! Un  partilo  di  pochi , e piuttosto  che  tristi  stupidi  retrogradi  si  valse 
della  presenza  dell’  Ottimo  Principe  por  fare  una  dimostrazione  avversa  alla  Costituente , 
coonestando  lo  stollo  intento  con  acclamazioni  al  suo  Nome,  le  quali  non  potevano  essere 
senonchè  universali.  — Di  qui  avvenne  la  reazione , e i retrogradi  ebbero  la  peggio,  rile- 
vando alcuni  di  loro  parecchie  ferite.  La  Giustizia  informa:  molti  arresti  sono  stati  operali: 
alcuni  degli  arrestati  confessarono  a un  tratto  essere  stali  pagati:  — a vero  dire  sottil- 
mente pagali  ; ma  i retrogradi  hanno  copia  di  generosità  come  di  cuore  e d’  intelletto.  — 
Intanto  il  Principe  per  queste  angustie  dell’  animo  e per  disposizione  del  corpo  è caduto 
infermo.  Sebbene  obbligato  a tenersi  giacente  non  ha  febbre  ma  sonnolenza  e gravezza, 
dolore  di  capo  e gli  altri  segni  tutti  di  forte  reuma.  Il  Consiglio  dei  Ministri  ieri  sera 
aveva  deliberalo  mandargli  qualche  Ministro  per  circondarlo  della  responsabilità  ministeria- 
le, c il  Presidente  Montanelli  si  chiamò  pronto  a partire.  Nella  notte  sono  arrivale  notizie 
da  Siena  le  quali  istruiscono  che  il  Principe  desidera  e chiama  intorno  a se  parte  del  Mi- 
nistero, o per  lo  meno  un  Ministro.  Così  il  pensiero  ministeriale  si  è trovalo  d’  accordo 
co’  desiderii  del  Principe.  11  Presidente  Montanelli  è partilo  in  compagnia  del  Segretario 
Marmocchi  di  patria  Sanese.  Queste  notizie  della  verità  delle  quali  non  è dato  dubitare 
abbiamo  voluto  rendere  palesi,  affinché  cessi  ogni  trepidazione,  e la  Città  si  rassicuri.  La 
stretta  armonia  tra  il  Principe  e il  suo  Ministero  anziché  soffrire  alterazione  ogni  di  più 
si  conferma. 


SIENA , 31  gennajo. 

— Jeri  circa  le  ore  23  arrivò  il  Gran-Duca  da  Firenze , fu  quindi  proposto  di  farli 
una  dimostrazione  ; infatti  ad  un  ora  di  notte  la  Randa  si  portò  suonando  fino  ài  Palazzo 
seguita  da  molto  popolo,  e preceduta  da  una  grande  bandiera  bianca  e rossa  (notale  bene 
i colori  ) ove  giunti  , con  replicati  evviva  costrinsero  il  Principe  ad  affacciarsi  per  ringra- 
ziare. Allora  fu  gridalo  Abbasso  la  Costituente  ! Morte'  agli  Scolari!  Viva  il  Regno  di  Na- 
poli ! Solamente  due  individui  un  paesano  ed  uno  scolare  azzardaronsi  a gridare  Viva  la 
Costituente.  Il  primo  di  questi  dovè  però  scappare  inseguito  da  quei  frenetici  e rifugiarsi 


Dal  Mon.  To.«r 
N.  :U  II.  s 
Fcbb.  tbi'J. 


Dal  Corr.  I.if. 
NN. 

3-5  Feb.  1K4» 
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in  una  bottega  ; il  secondo  ebbe  delle  percosse  ; in  seguito  di  che  questa  mattina  la  Sco- 
laresca riunita  ha  voluto  sospese  le  lezioni,  ed  ha  aperta  una  seduta  per  deliberare  di 
andarsene  tutti.  Non  ho  ancora  saputo  1’  esito  di  tale  Adunanza. 

Nell’  affacciarsi  del  Gran-Duca  fu  intimato  da  qualcuno  silenzio,  per  impegnare  il  me- 
desimo a parlare,  ma  ciò  non  riuscì.  Allora  una  Deputazione  salì  a complimentare  il  Gran- 
duca. Essendo  quindi  nuovamente  chiamato  dai  plausi  non  potè  esimersi  dal  parlare , il 
che  però  fece  limitandosi  a ringraziare  dell’  accoglienza  fatta  tanto  a lui  che  alla  di  lui 
famiglia. 

Questa  mattina  varii  alterchi , senza  conseguenza  però , sono  seguili , parte  per  aver 
alcuni  biasimato  il  contegno  del  popolo  ed  in  special  modo  il  vergognoso  atto  di  far  pre- 
cedere la  dimostrazione  della  sera  da  una  bandiera  municipale  invece  che  da  quella  Ita- 
liana , e parte  per  essersi  questa  mattina  trovati  affissi  dei  fogli  esortanti  il  popolo  a di- 
sapprovare la  Costituente , dicendo  che  si  voleva  con  la  medesima  ricominciare  la  guerra, 
nel  qual  caso  per  mantenerla  sarebbero  stali  aggravati  i signori , eil  in  conseguenza  questi 
non  avrebbero  potuto  far  lavorare  (come  se  adesso  lo  facessero)  e tutto  il  danno  sarebbe 
ricaduto  sul  popolo  ( vedi  Gesuitismo.  ) 

— In  Siena  ove  la  libertà  individuale  non  è sicura,  ove  le  opinioni  non  sono  rispet- 
tate, ove  intinc  il  buon  cittadino  non  è apprezzalo,  non  possono  più  rimanere  gli  Scola- 
ri che  amano  la  patria  e la  libertà.  Mal  volentieri  la  scolaresca  sopportava  le  ingiurie  di 
questo  popolo  ingannato;  ma  tuttavia  avrebbe  seguitato  a tacitamente  soffrire  ed  a rimane- 
re , se  il  fallo  di  jeri  sera  non  ci  avesse  talmente  irritati , da  prendere  irremissibilmente 
il  partito  di  allontanarsi  da  questa  Città  , 1‘  ultima  fra  le  Italiane. 

Questa  mattina  a ore  12  ci  siamo  tutti  riuniti  nell’  Università  ed  abbiamo  deliberato 
di  abbandonarla , e portarsi  invece  a quella  di  Pisa.  Questo  atto  servirà  a farvi  conoscere 
come  sia  affatto  impossibile  a cuori  liberi  di  rimanere  più  a lungo  in  mezzo  ad  uu  po- 
polo cosi  degradato. 

( L'Alba ) 

— La  vergogna  «li  cui  si  tenta  ricoprire  la  nostra  Città  da  pochi  nobili  infami  che* 
con  1’  oro  sovvertono  una  porzitAic  dell’  intima  parte  della  plebe , ricadrà  in  breve  su 
loro  stessi  c se  non  vi  prendono  pronto  rimedio  potranno  parteciparne  augusti  personaggi. 

La  permanenza , qui  della  llcale  famiglia  che  non  spaventasi  a questi  tumulti  dà 
motivo  ai  reazionari  di  inculcare  agli  idioti  sedotti , che  da  essa  viene  approvato  e inco- 
raggilo il  loro  modo  di  agire  ad  aggiunger  flamine  a questo  incendio  , invece  di  richia- 
mar la  famiglia,  il  capo  di  essa  viene  a ingrossarla  c a gridi  riprovevoli  e contro  natura 
fa  segni  di  approvazione,  a segno  che  ognuno  suppone  non  esservi  egli  estraneo. 

Se  i suoi  consiglieri  le  saranno  affezionali  e sinceri  lo  consiglieranno  a portarsi  im- 
mantinente con  la  famiglia  alla  capitale  e se  egli  è veramente  il  padre  del  suo  popolo, 
se  è principe  italiano  quale  si  ò vantato,  volerà  a Firenze.  - Questa  sarà  la  prova  clic  di- 
sapproverà i fatti  di  Siena  - e che  vuole  impedire  spargimento  del  sangue  cittadino. 

, (Corrispondetiza) 

— L’  Aristocrazia  e il  Clero  sono  la  causa  unica  delle  sventure  che  affliggono  questa 
povera  città. 

Il  Popolo  è comprato  e sedotto  dai  Nobili. 

Il  Clero  si  ricusa  a qualunque  funzione  per  invocare  1’  ajuto  di  Dio  sulla  Italia.  L’Ar- 
civescovo il  29  gennajo  dietro  invito  di  una  scelta  deputazione  che  lo  pregava- di  cantare 
il  Te  Deum  per  la  Costituente , fuggiva  non  si  sa  dove. 

Il  medio  ceto  liberale  è sopraffatto  dalla  forza  materiale  dell’  alto  e basso  ceto,  ma 
quest'  ultimo  sedotto  ingannato  e tradito  dall*  altro. 

Gli  Scolari  dell’Università  minacciati  nella  vita  hanno  fatto  una  protesta  al  Ministero, 
e sono , di  consenso  coi  Professori , fuggiti  alle  loro  case. 

Arrivato  il  Granduca  a Siena,  i nobili  e il  basso  ceto  gli  fecero  dimostrazione  con  torce, 
e altro:  rimase  sorpreso  nel  vedere  quella  turba  che  gridava  abbasso  la  Costituente, 
morte  ai  lilierali , viva  il  re  di  Napoli. 
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Sembra  certo,  che  il  Granduca  per  togliere  ogni  pretesto  di  scissura  sia  determinalo 
di  ricondurre  la  sua  famiglia  alla  Capitale. 

Tutto  lo  incantesimo  sta  riposto  in  ciò  che  i ricchi  di  questa  città  superbi , e ignoranti 
temono  di  dovere  sborsare  qualche  soldo  di  più  per  la  guerra  della  indipendenza  e gridano 
morte  ai  liberali , chiamandoli  rcpubblicaui  al  solilo.  11  male  è cominciato  dall’  agosto 
passato. 

I fatti  di  Siena  sono  gravissimi  c lo  sono  altrettanto  perché  il  capo  dello  Siato  lungi 
dal  respingere  le  sediziose  grida  si  tacque,  c nel  ringraziare  la  commissione  quasi  le  ap- 
provava. Lo  statuto  ci  proibisce  di  risalire  fino  al  Granduca  , ma  noi  domandiamo  al  Mi- 
nistero che  giustizia  sia  fatta.  Non  è il  popolo  che  è contrario  alla  causa  italiana,  ma  co- 
loro che  si  stringono  alla  corte , coloro  che  pria  di  cedere  le  vecchie  pergamene  di  una 
nobiltà  <T  insulto  all’  uomo , vorrebbero  tutta  la  patria  s’  insanguinasse. 

II  Ministero  farà  il  suo  dovere  noi  lo  speriamo , i colpevoli  saranno  conosciuti  c pu- 
niti a norma  delle  leggi;  il  Ministero  prenderà  provvedimenti  per  snidare  da  quella  Città 
tutti  gl’  intrighi  di  una  Corte  che  dovrebbe  dimorare  a Firenze.  Noi  ci  vergogniamo  per 
i Senesi  nostri  fratelli , per  aver  potuto  proferire  un  grido  di  plauso  a favore  dei  Borboni 
di  Napoli  che  han  fatto  la  sventura  d’ Italia. 

AI  CITTADINI  DI  SIENA. 

In  altro  indirizzo  pubblicato  in  questo  periodico , io  vi  ricordava  le  vostre  virtù , le 
vostre  sciagure  ; vi  parlava  con  quella  schiettezza  che  è degna  dei  tempi , degna  di  voi. 

Generosi  Senesi , permettete  che  ora  mi  rivolga  a voi  con  egual  franchezza , la  pro- 
verbiale vostra  magnanimità  lo  merita. 

Come  ! c permettete  che  una  faziosa  minorità,  che  ha  locala  l’opera  sua  all'Austria,  dalla 
città  ove  la  moribonda  libertà  fu  nel  decimo  sesto  secolo  ospitata , mandi  gridi  siffatti  che 
Vienna  incanutita  nella  servitù , non  avrebbe  osalo  pronuziare , anche  prima  che  il  batte- 
simo di  sangue  associasse  Parigi  a Milano  ai  paesi  della  libertà  ? 

La  fama  recherà  per  l’ Italia  notizia  incredibile  ; Siena  rigetta  la  Costituente  : Siena 
vuole  che  il  suo  Principe  sia  austriaco  ; che  i Croati  abbiano  domicilio , e maritaggi , e figli 
tra  noi , di  donne  italiane;  che  V Italia  sia  un’  espressione  geografica.  — E per  l’opera  di 
pochi  l’infamia  cadrà  su  tutti.:  ed  il  Borbone  esulterà.  — E ROMA  REPUDIERÀ  L’AN- 
TICA SUA  FIGLIA. 

Su  via , toglietevi  di  dosso  quest’  ignominia  : protestale  unanimi  contro  la  riserva  ait- 
striaca  : nei  nostri  circoli , nei  giornali  tuonale  parole  di  sgomento  ai  tentatori  ( i demoni  ! ) 
del  principe  generoso  : non  si  dica  che  sareste  degni  d’ un  Francesco  V. 

Nel  grido:  viva  Roma , sorgete  non  degeneri  nipoti  dei  Fabi  c dei  Catoni,  e questo 
grido  echeggi  in  Boboli.  Nel  grido:  viva  Firenze , viva  Genova,  viva  Palermo,  e Venezia, 
tornate  fratelli  ai  magnanimi  concittadini  di  Ferruccio , di  Balilla , di  Procida , di  l’osca- 
rini.  — E Livorno  a queste  grida  risponderà  : sangue  toscano , ora  ti  riconosco  : evviva. 

Pensate  che  la  Costituente  è l’ aspide  che  rode  i visceri  del  Prometeo  teutono  che 
osava  togliere  i raggi  al  sole  : vorrete  voi  averne  pietà  ? Voi  italiani  griderete  : muoia  la 
mia  vita  ? 

Tacere  e ratificare , è farsi  correi  del  parricidio  della  patria  : chi  non  corre  ad  estin- 
guere le  fiamme  che  lambiscono  il  comignolo  d’  un  edilìzio  , ne  vuole  l’ incendio.  Volete 
voi  che  l’Italia  non  sia?  Ditelo.  Volete  voi  che  l'Italia  sia?  ed  esser  non  può  se  non  è 
una , se  le  sue  forze  non  hanuo  un  centro  d’ onde  partire , ove  tornare , come  l’ arterie 
nel  corpo  animale. 

Senesi , tra  i pochi  degeneri  vostri  concittadini , e Toscana  tutta , tra  1’  Austria  c la 
patria  comune  eleggete:  questa  vostra  scelta  altra  volta  abbiamo  aspettata  — indarno.  Su 
via  unanimi,  come  un  sul  uomo,  ma  uomo  gigante,  levatevi  suso:  c gridate  ai  reprobi: 
« via  meledetti , via  : Siena  è 1'  antica  Siena  : fuori  i barbari , fuori  i barbari  », 

Siena , 3 febbrajo  — Saprai  già  la  dimostrazione  che  fù  fatta  al  Granduca  4a  sera  del 
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Val  Moli.  Tose. 
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suo  arrivo  qua  in  Siena,  e che  rimarrà  sempre  ad  eterna  nostra  infamia,  se  il  partito 
liberale  non  cancellerà  col  sangue , quest’  onta  a Lui  fatta , che  grazie  al  cielo  si  spera 
sarà  presto. 

Si , il  partito  liberale  si  è svoglialo,  credimi  per  Dio  clic  si  è svegliato,  e lavora  ener- 
gicamente , e le  prime  le/ioni  sono  stale  date. 

Ora  dunque  li  narrerò  il  fatto  successo  jeri  2 febbrajo , senza  esagerazione. 

Devi  sapere  prima,  che  i liberali  erano  solili  riunirsi  la  sera,  ed  erano  sempre  o più. 
o meno  insultali  da  gente  pagata  , e poca  ; giovedì  sera  rimasero  di  uuirsi  la  mattina 
2 febbrajo  alle  ore  12  di  mattina  sul  Prato  della  Lizza,  come  infatti  fecero.  Fu  mandato 
a chiamare  il  prefetto  onde  facesse  conoscere  al  Popolo , cosa  era  Costituente , ( per  per- 
suaderlo, ) ma  disgraziatamente  non  si  trovò  in  casa , ed  era  dal  Granduca  ; quando  dopo 
mezz'ora  venne,  e fece  conoscere  in  poche  parole  cos’era  la  Costituente.  1 pajo^allora, 
che  ve  ne  erano  molti  gridarono.  — Si  è capita  ma  non  si  vuole , — allora  incominciò 
un  poco  di  tumulto , ma  presto  fini  perchè  lo  scopo  dei  liberali  non  è quello  di  far  guerra 
civile , dunque  questi  pregarono  il  Prefetto  che  dicesse  al  Granduca  di  parlare  il  giorno 
al  Popolo,  nel  tempo  che  si  mutava  la  guardia,  quando  coni' è solilo  vi  si  aduna  molta 
gente.  Il  Prefetto  vi  acconsenti  e disse  che  ci  facessimo  trovare  tulli  sulla  piazza  del  duomo 
nell’ ora  convenuta,  e che  allora  ci  fossimo  sciolti  pacificamente  ; noi  allora  si  andò  ad 
accompagnare  il  Prefetto  a casa , gridando  per  la  strada  sempre  viva  la  Costituente , c i 
retrogradi  risponde! ano  con  — viva  Leopoldo  Secondo,  e basta,  — ci  disperdemmo  e ci 
riunimmo  la  sera  nella  piazza  del  duomo.  Venne  l'ora  in  cui. si  mula  la  guardia  , ed  ecco 
che  tutta  la  canaglia  pagata,  tulli  armati,  si  mcttouo  davanti  a noi  e incominciano  a gri- 
llar viva  Leopoldo  Secondo  solo , c noi  viva  la  Costituente , e quelli  nò  ; c noi  si.  Si  af- 
faccia il  Granduca  , ringrazia  c si  ritira  ; si  ripete  viva  la  Costituente , c quelli  di  nuovo 
« Viva  Leopoldo  solo,  c chi  ha  coraggio  venga  avanti.  » Allora  incominciò  la  zuffa  ma 
durò  poco , e vi  fu  soltanto  3 feriti  dalla  parte  dei  retrogradi. 

Poteva  essere  maggiore  il  male , ma  i liberali  nOn  vogliono  Guerra  Civile  ; qui  Giti 
ogni  cosa , por  ora  ; tua  il  mal’  umore  cresce;-  itoti  ostante  si  è giralo  tutta  la  notte,  senza 
che  nessuno  osasse  insultarci.  Domani  si  dubita  di  qualche  tumulto  e*  più  forte  di  quelli- 
successi  ; noi  siamo  preparati  e non  si  avrà  più  misericordia  per  ucssuuo  da  qui  iuuauzi. 

Ti  faccio  sapore  i nomi  di  quegli  infami  che  pagano  c che  fecero  la  borbonica  dimo- 
strazione , c sono  : Capitano  Bianchi , quello  che  ha  pagalo  c diretto  la  dimostrazione  c 
clic  fece  portare  la  Bandiera  bianca  c rossa  ; Capitano  Mugnaiui , Oraziani  orologiaro , He- 
uiigio  Bcllugi , Tenente  Bordoni , deputali  ; questi  si  sono  scoperti , in  seguilo  verrà  il  resto. 

( Corrispondenza.) 

t 

Noi  registriamo  questa  Lettera  con  dolore  e raccapriccio , la  discordia  civile  sta  per 
insanguinare  una  delle  più  distinte  nostre  Città.  Che  più  manca  a voi  Guelfi,  e Ghibellini? 
alla  riscossa  Bianchi  e Neri.  Oh  vergogua  ! vergogna  ! — Fratelli  di  Siena  riunitevi , ban- 
dite gli  odj , ai  soli  nostri  nemici  profitterà  la  discordia  ; in  nome  dei  fratelli  Lombardi 
decimali  dal  Croato , in  nome  della  Patria , Unione  e Concordia. 

Ma  perchè  la  Corte  non  lascia  Siena  ? ma  dobbiamo  in  ogni  parte  deplorar  sventure 
per  l’ aziono  dei  grandi  o dei  polenti  ! Miserie  ! Miserie  ! Provveda  il  Ministero , provveda 
s’è  tempo. 


Firenze , 6 Febbraio. 

NO!  LEOPOLDO  SECONDO 
per  t.t  Grazia  ni  Dio  Grandìt.a  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Trattenuti  da  iudisposizlbnc  in  Siena , avendo  giudicato  conveniente  di  avere  presso  la 
Nostra  Persona  il  Presidente  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  Segretario  di  Stalo 
nel  Dipunlimento  degli  Affari  Esteri , Professore  Giuseppe  Montanelli  ; 
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' Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  t.  Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno , Frai*- 
cesco  Domenico  Guerrazzi,  assumerà  interinai  mente  la  presidenza  del  Nostro  Consiglio  dei 
Ministri  c la  direzione  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Art.  2.  Il  Presidente  del  Nostro,.Consiglio  dei  Ministri  è incaricato  della  esecuzione 
del  presente  Decreto. 

Dato  in  Siena , li  cinque  Febbrajo  milleottoccnloquaraulanove. 

LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri- 
, G.  Montanelli 


Firenze  8 Febbraio. 


Stamani  alle  ore  11  '/*  antimeridiane  mentre  i!  popolo  co*  suoi  rappresentanti  era  sulla- 
pùbblica  piazza , è stata  aperta  per  urgenza  la  seduta  nella  Camera  dei  Deputati.  Il  Presi- 
dente dei  Ministri  Montanelli  ha  narrato  la  partenza  di  Leopoldo  Secondo  da  Siena,  ed  ha 
letto  las  seguente  lettera  : 

Signor  Presidente  , 

Nel  lasciar  Siena  non  creda  che  sia- in  me  il  progetto  d’ abbandonare  là  Toscana:  cui- 
sono  troppo  affezionato.  Raccomando  vivamente  c con  fiducia  i familiari  mici  cd  in  Firenze 
ed  io  Sieoa  : ebe  sono  ignari  del  tutto  del  progetto  mio.  Prego  di  lasciare  clic  mi  seguitino 
quelli  di  cui  ho  strettamente  necessità , che  sono  appunto  qnelli  che  ho  qui  in  Siena  : e 
prego  ancora  a voler  facilitar  il  modo  che  mi  seguitino  li  equipaggi  miei  e della  famiglia, 
quelli  ebe  parimente  ho  in  Siena,  che  senza  di  ciò  si  rimarrebbe  privi  di  quello  è stret- 
tamente necessario  alla  vita. 

Intendo  compresi  nel  numero  delle  persone  che  mi  seguitino  V Ajo  de’ mici. figli , o il 
loro  eavalier  di  compagnia  e la  mia  Segreteria. 

Prendendo  la  direzione  della  strada  regia  maremmana  le  persone  del  mio  seguito  tro- 
veranno P indicazione  del  luogo  dove  io  mi  sarò  diretto. 

E con  distinta  stima  mi  confermo. 

Siena  7 Febbrajo  18411. 


Suo  Affezionatissimo 
LEOPOLDO 


Idem  N.  *7  IT. 
8 F>b.  IMO 


Quindi  il-  Ministro  Montanelli  Ha  (fato  lettura  alla  seguente: 

AL  PRESIDENTE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI" 

Scorsi  otto  giorni  da  che  io  mi  trovo  in  Siena,  e sapendo  da  più  parti  che  moltissime 
voci  uella  Gapitale  cd  altrove  dicono  che  la  mia  lontananza  da  Firenze  muove  da  cagioui 
di- timore,  o di  altra  più  rea  natura,  io  posso  ora  e debbo  apertamente  palesarne  la 
causa  vera. 

li  desiderio  di-  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse  il  22  Gcnnajo  184B  ad  approvare 
ohe  fosse  in  mio  nome  presentato  alla  discussione,  ed  al  voto  delle  Assemblee  Legislative 
il  progetto  di  Legge  per  l’elezione  di  rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Men- 
tre la  discussione  doveva  maturarsi  a!  Consiglio  Generale  cd  al  Senato  io  mi  riserbav  a ad 
osservare  1’  andamento  della  medesima , ed  a riflettere  tanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva 
nell' animo  mio,  che  potesse  cioè-  incorrersi  con  quella  Legge  nella  Scomunica  indicata  nel 
Breve  di  Sua  Santità  del  primo  Gcnnajo  1849  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  manifestai  ad 
alcuni  dei  Ministri , accennando  loro  ebe  il  pericolo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava 
dipendere  principalmente  dal  Mandato  die  si  sarebbe  poi  conferito  ai  Deputali  della  Co- 
stituente, e di  coi  non  era  parola  nel  Progetto  dì  Legge. 
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Ma  nella  discussione  del  Consiglio  generale  fu  mossa  appunto  questione  intorni  ai  po- 
teri da  darsi  ai  Deputali  della  detta  Assemblea  Costituente , e fu  deciso , cd  approvato  al- 
1'  uuaiiitnilà , che.  dovesse  intendersi  essere  il  loro  mandalo  illimitato.  Allora  il  dubbio  si 
fece  in  me  gravissimo , e credei  di  dovere  sottoporre  la  questione  al  segreto  giudizio  di 
più  persone  autorevoli , c competenti  ; e tutte  rcspcUiv amento  convennero  nel  dichiarare 
incorrersi  con  tale  atto  nella  censura  della  Chiesa. 

Non  di  meno  essendo  stala  sparsa  da  taluno  notizia , con  molte  apparenze  di  verità 
che  il  Papa  non  solo  non  intendeva  di  condannare  la  Costituente  Italiana,  die  egli  anzi , 
interrogalo  su  tal  proposito,  noti  aveva  disapprovato  la  votazione  per  la  medesima,  io 
volendo  procedere  m questo  importantissimo  aliare  per  le  vie  più  sicure , ed  avere  un  giu- 
dizio solenne,  ed  inappellabile,  mi  risolsi  con  lettera  dei  23  Gennaio  prossimo  passato  a 
consultare  il  Sommo  Pontefice  al  giudizio  del  quale  in  si  fatta  materia  io  come  Sovrano 
Cattolico  dovea  intieramente  sottopormi.  La  replica  di  sua  Santità  per  impreviste  circo- 
stanze mi  è pervenuta  più  tardi  di  quello  che  io  credeva  : quindi  la  ragione  per  cui  ho 
sospesa  finora  a questa  Legge  la  sanzione  finale  clic  per  lo  Statuto  apparteneva  al  Prin- 
cipe. Ma  la  lettera  desiderata  è ora  giunta,  ed  è nelle  mie  mani.  Le  espressioni  del  S. 
Padre  sono  cosi  chiare  cd  esplicite  da  non  lasciare  P ombra  del  dubbio.  La  Legge  della 
Costituente  italiana  non  può  essere  da  ino  sanzionala. 

Finché  la  Costituente  era  talo  alto  da  porre  all’  azzardo  anclvc  la  mia  Corona , io  cre- 
dei di  poter  non  fare  obietto  avendo  solo  in  mira  il  bene  del  paese,  e F allontanamento  di 
ogni  reazione.  Perciò  accettai  un  Ministero  che  1*  avea  già  proclamata , c che  la  proclamò 
nel  suo  Programma.  Perciò  ne  feci  soggetto  del  mio  discorso  d’  apertura  nell’  Assembleo 
Legislative.  Ma  poicliò  si  tratta  ora  di  esporre  con  questo  atto  me  stesso  ed  il  mio  paese 
a sventura  massima  quale  è quella  di  incorrere  io,  c di  fare  incorrere  lauti  buoni  Toscani 
nelle  censure  fulminate  dalla  Chiesa , io  debbo  ricusarmi  dall’  aderire , e lo  fo  con  tutta 
tranquillità  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di  spiriti  è facile  il  prevedere  che  il 
mio  ritorno  in  Firenze  in  questo  momento  potrebbe  espormi  a tali  estremi  da  impedirmi 
la  libertà  del  voto  che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capitale,  ed  abbandono 
anche  Siena , onde  non  sia  detto  die  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di  ostili  reazio- 
ni. Confido  però  che  il  senno  e la  cosconza  del  inio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual 
jh*so  sia  grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a dare  il  Velo,  e spero  che  Dio  avrà  cura  del 
mio  diletto  paese. 

Prego  in  fine  il  Ministero  a dare  pubblicità  a tntta  la  presente  dichiarazione , onde 
sia  manifesto  a lutti  come,  c perchè  fu  mossa  la. negativa  che  io  dò  alla  sanzione  della 
Legge  per  l’elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana.  Che  se  tale  pub- 
blicazione non  fosse  falla  nella  sua  integrità,  c eon  sollecitudine,  mi  troverei  costretto  a 
farla  io  stesso  dal  luogo  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io  mi  trasferisca. 


Siena  a di  7 febbrajo  1849. 


LEOPOLDO 


In  questo  mentre  i Happrcscnlanti  del  popolo  sono  entrali  nel  semiciclo,  cd  hanno  pro- 
clamalo a nome  di  lutto  il  popolo  un  Governo  provvisorio  nelle  persone  dei  Deputati  Guer- 
razzi, Montanelli,  Mazzoni.  Il  Presidente  Vanni  cuoprendosi  il  capo  ha  dichiaralo  sciolta 
T Assemblea.  — 1 Deputali  della  Sinistra  souo  rimasti  tutti  nella  sala.  — Guerrazzi  salito 
alla  Tribuna  ha  ristabilito  F ordine , ed  ha  letto  il  seguente 

Processo  verbale  del  Consìglio  dei  Ministri  tenuto  nella  mattina  dell’  8 febbraio  J8'i0 

a ore  3 Vt  antimeridiane. 

11  Presidente  del  Consiglio  de’  Ministri  reduce  da  Siena  ha  convocalo  il  Consiglio  e 
partecipato  due  lettere  di  S.  A.  II.  il  Granduca  di  Toscana , pervenutegli  in  Siena  per  mezzo 
dell’  Uffizio  della  Posta , ed  ha  aggiunto  a voce  : 

Come  arrivalo  a Siena  nel  0 Febbraio  ove  si  rendeva  per  appello  espresso  della  prc- 
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tata  A.  S.  «rasi  condotto  a visitarla  alle  ore  1!  antim.,  come  l’aveva  ritrovata  giacente  in 
letto , e per  quanto  sembrava  aggravala  dalla  infermità. 

Come  avendo  non  ostante  conferito  con  S.  A.  ne  aveva  ricavato  parole  benevole  e di- 
sposizioni a restituirsi  alla  Capitale  appena  si  fosse  ristabilita  in  salute. 

Come  il  giorno  oppresso  7 Febbraio  essendo  ritornalo  a conferire  con  S.  A.  a ore  11 
attimi,  la  trovasse  in  piedi  in  buona  salute , e ne  ricavasse  i medesimi  attestati  di  benevo- 
lenza , non  meno  clic  promessa  di  occuparsi  dello  esame  della  Legge  elettorale  per  la  Co- 
stituente italiana , quando  prima  potesse. 

Come  la  prefala  A.  S.  gli  manifestasse  il  desiderio  di  recarsi  a fare  una  passeggiata 
per  ristorarsi  col  benefìzio  dell’  aria  aperta. 

Come  alle  ore  5 pomer.  circa  dell’  islesso  giorno  il  direttore  delle  poste  di  Siena  gli 
avesse  recato  al  palazzo  di  sua  residenza  le  lettere  che  egli  esibiva  al  Consiglio. 

Come  appreso  il  tenore  delle  lettere,  crasi  immediatamente  informalo  intorno  a S.  A. 
il  Granduca  cd  alla  sua  famiglia,  ed  aveva  rinvenuto  aver  lutti  abbandonato  Siena  per  in- 
certa direzione,  uscendo  dalla  Porta  S.  Marco. 

Come  in  vista  di  tutelare  I’  ordine  pubblico  ed  impedire  ogni  maniera  di  collisioni 
avesse  chiamato  a se  il  Prefetto  di  Siena  cd  alcuni  dei  principali  cittadini , ai  quali  parte- 
cipalo in  prima  lo  avvenimento  , propose  eleggere  una  Commissione  di  pubblica  sicurezza, 
che  venne  di  fatti  immediatamente  nominata , e diretta  allo  scopo  sopra  espresso. 

Come  provveduto  cosi  nel  modo  che  si  poteva  migliore  all’  urgenza  del  caso , aveva 
sentito  il  dovere  di  condursi  nella  Capitale  in  seno  al  Consiglio  a riferire  il  successo  e 
provvedere  alla  pubblica  salute. 

Dopo  ciò  il  Consiglio,  avendo  preso  in  grave,  e matura  considerazione  le  lettere  di 
S.  A.  ha  dovuto  scendere  a esprimere  le  seguenti  dolorose  verità. 

1.  Essere  religiosamente  vero,  che  il  Principe  aveva  di  certa  scienza  e libera  volontà 
concertato  col  Presidente  Sig.  Montanelli  il  concetto  del  Ministero,  che  incombcnsava  il 
predetto  Sig.  Montanelli  a comporre. 

2.  Questo  concetto  così  prestabilito  essere  stalo  da  S.  A.  medesima  c dal  Presidente 
Montanelli  proposto  agli  altri  componenti  il  Ministero,  c da  questi  accettato. 

3.  Il  programma  ministeriale  essere  stato  gravemente  esaminato,  c approvato  dalla 
prelodala  A.  S. 

A.  11  discorso  della  corona  essere  stato  corretto  da  S.  A.  c composto  nel  senso  che  alla 
medesima  era  parso  più  conveniente , non  che  liberissimamentc , c nella  pienezza  della 
Sua  volontà  approvalo. 

5.  La  legge  intorno  la  Costilnenle  essere  stata  del  pari  accollala  , c approvala  dall’ A. 
S.  dopo  lungo  consiglio,  sentito  ancora  qualche  Ministro  di  estera  potenza,  senza  timore, 
scevra  da  qualunque  coazione,  cd  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento  dopo  le  confe- 
renze tenute  singolarmente  con  alcuni  dei  suoi  ministri, 

C.  Non  ignorare  1’  A.  S.  fìtto  dal  primo  concetto  della  proposta  ministeriale  avere  ad 
essere  illimitato  il  mandalo  da  conferirsi  ai  Deputati  Toscani  per  la  Costituente  Italiana , 
cd  anzi  sul  riflesso  appena  dalla  prefata  A.  S.  accennato  intorno  al  pericolo  d’ incorrere 
nelle  eensurc  papali  essersi  appagalo  della  osservazione  che  la  Costituente  Italiana  diffe- 
riva dalla  Costituente  romana , e che  i Deputati  Toscani  quantunque  eletti  con  mandato 
illimitato  avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  della  maggiorità  dei  mandati 
degli  altri  Stati  Italiani. 

7.  Non  avere  la  prelodala  A.  S.  nelle  frequenti  conferenze  tenute  co’  varii  ministri 
espresso  mai  pentimento  od  esitanza  su  quanto  aveva  deciso  intorno  alla  Costituente  ita- 
liana , e solo  talvolta  raccomandalo  a procedere  con  prudenza,  raccomandazione  che  dal 
Ministero  era  stata  ritenuta. 

Sopra  dì  che  il  Consiglio. 

Considerando  come  S.  A.  nello  abbandonare  la  Capitale  e Siena  non  indicasse  il  luogo 
della  sua  ulteriore  dimora , per  cui  le  relazioni  fra  la  Corona  , c il  suo  Ministero  vengono 
ad  essere  necessariamente  interrotte; 

Considerando  come  se  in  tempi  ordinari  per  un  simile  fatto  l’azione  governativa  ver- 
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rebbi*  ad  essere  fatalmente  impedita  tanto  maggiori  possono  essere  i danni  in  momenti 
cosi  pieni  di  perturbazione , e di  pericoli. 

Considerando  come  per  le  dichiarazioni  contenute  nelle  allegale  due  lettere  reali , i! 
Capo  del  potere  esecutivo  venga  a distruggere*  il  concetto  ministeriale  dal  medesimo  ac- 
cettalo e proposto  alla  massima  parte  de  membri  del  Ministero,  non  meno  ebe  smentiti  gli 
atti  liberamente  deliberati  dalla  prefata  A.  S.  e nella  pienezza  delle  sue  facoltà  con  certa 
scienza , e senza  timore  consentiti; 

Il  Consiglia  de’  Ministri  ha  deliberato  alla  unanimità 

1. °  Provvedere  secondo  die  la  sua  coscienza  e il  dovere  impongono  alla  salute  del 
Paese  con  tutti  i mezzi  governativi  che  sono  a sua  disposizione. 

2. °  Convocare  per  urgenza  le  Camere  legislative  del  Parlamento  Toscano , parteci- 
pare loro  gli  avvenimenti  successi,  rassegnare  nelle  mani  dei  Rappresentanti  la  Nazione 
i poteri  esercitali  cou  -fede  e con  rettitudine ,. sia  rispetto  al  Popolo  sia  rispetto  al  Principe. 

f«.  Montanelli 
1).  G ier  razzi 

. *G.  Mazzoni 

P.  A.  Adami 
M.  D’Ayala 
3F,  Franchini 

Montanelli  aveva  ricondotto  i Deputali  col  Presidente  Vanni  — la  discussione  è inco- 
minciala , c dopo  calde  parole  del  deputalo  Trinci , è stato  messo  ai  voti  — se  piaceva  il 
Governo  Provvisorio  nelle  persone  di  Guerrazzi,  Montanelli  e Mazzoni,  — e lutti  i Depu- 
tati hanno  aderito. 

I tre  Membri  del  Governo  Provvisorio  dopo  essersi  resi  in  piazza  portati  dal  popolo 
ed  aver  parlato  caldissime  parole  di  pace  e di  unione,  si  sono  recati  alla  Camera  dei  Se- 
natori, aneli* essi  convocali  per  urgenza.,  e dopo  breve  discussione  hanno  tulli  aderito  alla 
deliberazione  del  Consiglio  Generale. 

II  Governo  .provvisorio  è proclamalo  ; lo  compongono 

Gibrrazzi  , Montanelli  e Mazzoni 

La  città  è tranquillissima.  La  campana  di  Palazzo  Vecchio  non  cessa  di  suonare  a 
festa,  (ore  8 poraer.) 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
-ha  decretato  c decreta  : 

4.  L’Avvocalo  Antonio  Mordini  è nominato  Ministro  Segretarie  di  Stalo  pel  Diparti- 
mento delti  Affari  esteri  ; 

* 

Il  Professor  Francesco  Costantino  Marmocchi  Deputato  al  Consiglio  generale  è no- 
minalo Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  ; 

11  Dottor  Leonardo  Romanelli  Deputato  al  Consiglio  generale  è nominalo  Ministro 
Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  e per  quello  degli  Affari  eccle- 
siastici. 

11  Doti.  Francesco  Franchini  Deputato  al  Consiglio  generale  è nominalo  Ministro 
Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza  ; 

Mariano  D’  Ayala  Deputato  al  Consiglio  generale  è nominalo  Ministro  Segretario  di 
Stalo  pel  Dipartimento  della  Guerra  ; 

Pietro  Augusto  Adami  Deputate  al  Consiglio  generale  è nominato  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  pel  Dipartimento  della  Finanza,  Commercio  e pubblici  Lavori; 

2.  Un  Membro  del  Governo  provvisorio  presiederà  al  Consiglio  dei  Ministri  ciascuno 
con  alternativa  settimanale  seguendo  l’ordine,  con  cui  i Ministri  del  Governo  islesso  suri 
qui  sotto  firmati. 

Dato  in  Firenze  questo  di  8 Febbraio  1849. 

Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  (Iter razzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretalo  e decreta  : 

Il  Segretario  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  Doti.  Clemente  Busi  è nominato  Se- 
gretario del  Governo  Provvisorio  suddetto. 

Dato  in  Firenze  li  otto  Febbrajo  1840. 

Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G.  Montanelli  — G.  Mazzoni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretalo  e decreta  : 

1.  È istituita  una  Commissione,  la  quale,  dovrà  immediatamente  occuparsi  di  rice- 
vere la  couscgna  dei  Palazzi  Rcgj,  c di  tutti  gli  oggetti  di  qualunque  natura,  nei  medesi- 
mi esistenti , dei  quali  farà  esatto  inventario. 

2.  Questa  Commissione  c composta  del 
Gonfaloniere  della  città  di  Firenze  Ubaldìno  Poruzzi  ; 

Cenerai-Comandante  la  Guardia  civica  della  stessa  città  Carlo  Corradino  Chigi; 
Deputato  al  Consiglio  Generale  Avvocato  Luigi  Fabbri  ; 

Professore  Emilio  Cipriani. 

Dato  ip  Firenze  li  otto  Febbrajo  milleoltocenloquaranlanove. 

I Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G.  Montanelli  — G.  Mazzoni 


— I(  Ministro  degli  affari  esteri  partendo  per  Siena  portò  seco  alcune  migliaja  di  lire 
prese  dalle  pubbliche  casse  e dal  poslicre  Dacci,  e tutte  in  paoli  e mezzi-paoli.  Noi  rico- 
nosciamo in  questa  misura  la  Glanlropia  del  suddetto  Ministro  il  quale  certo  avrà  spese 
queste  somme  per  via  in  elemosine  che  gli  frulleranno  la  gloria  eterna  del  Paradiso. 

— Il  Ministero  ha  spedilo  a Siena  come  commissario  straordinario  il  celebre  avvocalo 
sig.  Alfonso  Andreozzi.  Conoscendo  tutte  le  sue.  diplomatiche  facoltà  ci  rallegriamo  col  Go- 
verno che  non  poteva  lare  una  scelta  migliore  per  un  alter  ego. 


PARLAMENTO  TOSCANO.  — Consiglio  Generale. 

• • 

Seduta  slraordinaria  del  di  8 Febbraio  1849. 

Presidenza  Vanni. 

• 

La  seduta  è aperta  a ore  11.  — Son  presenti  lutti  i Ministri. 

Presidente,  L’  adunanza  di  questa  manina  non  ha  altro  oggetto  che  quello  di  sentire 
le  comunicazioni  che  saranno  fatte  dal  Ministero. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  va  alla  Tribuna,  e fa  la  seguente  comu- 
nicazione. 

11  Ministero  ha  delle  comunicazioni  importantissime  a fare  a questa  Assemblea. 

S.  A.  H Granduca  lasciava  Firenze  nella  notte  di  martedì  della  settimana  passata.  Que- 
sta partenza  per  il  modo  col  quale  avveniva,  uon  lasciava  il  Ministero  interamente  tran- 
quillo : si  desiavano  apprensioni  ; vi  erano  rumori.  Il  Ministero  ne  informava  S.  A.  pre- 
* gandola  a sollecitare  il  suo  ritorno  da  Siena  a Firenze. 

Non  avendo  risposta,  e crescendo  le  apprensioni,  crescendo  i rumori,  e non  po- 
tendo i Ministri  conciliare  i doveri  imposti  loro,  con  la  responsabilità  che  assumevano, 
per  questo  contegno  del  Principe,  nella  sera  di  venerdì  venivano  nella  determinazione  di 
dare  la  loro  dimissione.  Si  spargeva  questa  notizia , venivano  persone  autorevoli  a pre- 
gare il  Ministero  a sospendere  la  sua  determinazione,  ed  il  Generale  Chigi  era  uno  fra 
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fucili  die  facevano  al  Ministero  questa  preghiera , e lo  consigliavano  a limitarsi  a scri- 
vere a S.  A.  che , non  ritornando  colla  maggior  sollecitudine  possibile , esso  avrebbe  data 
la  sua  dimissione , non  potendo  altrimenti  rispondere  ai  doveri  clic  gli  erano  imposti.  Par- 
tiva questa  lettera  nella  notte  di  venerdì  a sabato.  Il  sabato  ne  giungeva  una  lettera  di 
S.  A.  tutta  scritta  di  suo  proprio  pugno,  colla  quale  diceva  che  per  una  indisposizione , 
che  gli  era  sopraggiunta , non  poteva  tornare  in  Firenze, 

11  Ministero  oel  giorno  di  domenica  prendeva  la  deliberazione  d'  inviare  a Siena  un 
Ministro  per  circondare  il  Principe  della  responsabilità  ministeriale. 

Intanto  era  partito  per  Siena  il  Generale  Chigi  ; era  partito  egualmente  per  Siena  il 
Gonfaloniere  Pcruzzi , ambedue  per  manifestare  al  Principe  il  desiderio , che  egli  pronta- 
mente si  restituisse  alla  Capitale. 

k>  mi  offriva  a partire  per  Siena  nel  giorno  di  Lunedì. 

Tornava  nel  giorno  di  Lunedì  il  General  Gbigi , e il  Gonfaloniere  Pcruzzi , e ci  an- 
nunziavano come  veramente  S.  A.  il  Granduca  fosse  indisposto , come  avesse  esternato  il 
desiderio  di  avere  presso  di  se  una  parte  del  Ministero,  o almeno  uno  dei  Ministri. 

Dietro  di  questo  io  partiva  per  Siena , c giungeva  là  a notte  avanzalo.  Mi  recava  im- 
mediatamente dal  Segretario  Bilthauser. 

Egli  mi  diceva , che  , non  essendovi  urgenza , non  avrei  veduto  il  Granduca.  Quindi 
io  era  invitato  da  un  biglietto  del  Segretario  Bitthauscr  a recarmi  da  S.  A.  la  mattina  di 
martedì  alle  ore  undici.  Io  andava;  mi  faceva  passare  nella  sua  camera;  lo  trovava  in 
letto;  mi  accusava  una  grande  prostrazione  di  forze,  una  gravezza  alla  testa,  che  gl'  im- 
pediva qualunque  genere  di  occupazione , c di  fare  qualunque  discorso. 

lo  mi  tratteneva  per  quasi  un’  ora  con  S.  A.  il  Granduca  ; poi  vedendo  come  fosse 
preso  da  sonnolenza  , io  lo  lasciava , c in  verità  lo  lasciai  portando  meco  una  impressio- 
ne dolorosa , che  la  malattia  di  S.  A.  il  Granduca  non  fosse  tanto  leggero. 

M’  infarinava  il  giorno  delle  notizie  di  S.  A.,  c mi  si  diceva  che  stava  al  solito. 

Ieri  mattina  domandava  quando  lo  avrei  potuto  rivedere;  e il  Segretario  Bitthauscr 
mi  scriveva  che  lo  avrei  potuto  vedere  prima  del  mezzo  giorno,  quando  mi  piacessi*;  c 
che  slava  assai  meglio. 

Mi  reco  dal  Granduca , lo  trovo  alzato  c di  buona  salute  ; egli  mi  dice  clic  lo  stato 
di  prostrazione  era  interamente  cessato , e che  aveva  intenzione  di  prendere  un  poco 
d’  aria. 

Si  consolava  grandemente  di  questa  visita;  e mi  manifestava  la  speranza,  che  avreb- 
be potuto  sollecitamente  ritornare  a Firenze.  Gli  parlava  della  necessità  di  presentare  più 
presto  possibile  il  Regolamento  por  la  esecuzione  della  I.eggc  Elettorale  por  la  Costituente 
Italiana;  ed  egli  mi  diceva  che  ancora  non  se  u’  era  potuto  occupare,  perchè  la  infermi- 
rnilà  non  gli  aveva  permesso  nessun  genere  di  occupazione  ; ma  mi  dava  a sperare  dio , 
ristabilito , Io  avrebbe  fatto. 

Mi  pareva  S.  A.  più  -benevolo  anche  dell’  usato.  Egli  nel  lasciarmi  mi  stringeva 
la  mano. 

Ieri  sera  dalle  5 alle  6' mi  ora  recalo  un  Plico  dal  Direttore  delle  Poste,  il  quale 
conteneva  la  lettera  che  sono  a leggervi. 

( Legge  lo  lettera  già  riportata  nel  Monitore  di  questo  stesso  giorno  N.°  37.  2.° 

Unitamente  a quella  lettera  vi  è la  seguente  divinazione  al  Presidente  dei  ministri. 

(Legge  la  dichiarazione  che  è pure  già  stampala  nel  suddetto  N.°  37.  2.°), 

Dopo  queste  lettere  io  non  poteva  esilaro  nn  momento  a partire  da  Siena. 

(In  questo  punto  una  Deputazione  del  Circolo  del  Popolo  condotta  da!  Vicc-Presi- 
dentc  di  esso  Circolo , Gio.  Balla.  Niccolini  di  Roma  entra  nella  Sala , e quest’  ultimo 
prende  la  parola  ). 

Niccolini.  Cittadini  Legislatori!  Il  Popolo  di  Firenze  .....  (è  interrotto  dal  Presi- 
dente dell’  Assemblea  ). 

Presidente.  Signori  abbiano  la  bontà  di  dirigere  la  domando  alla  Presidenza. 

Niccolini.  Perdoni  Cittadino  Presidente , questa  non  è una  domanda , è un  ordine  del 
Popolo. 


10  dichiaro  qui  ch«  chiunque  si  fa  fautore  di  scandali  • d*  inimicizie  si  fa  re*  di 
Guerra  Civile. 

Presidente.  Sig.  Niccolini , diriga  a me  la  parola.  Nissuno,  eccetto  i Deputati , può  es- 
sere ammesso  in  questo  emiciclo,  e nella  Sala  dell’  Assemblea.  Se  la  Deputazione  ha  una 
Petizione  da  presentare  aU’Asscmblea  poteva  presentarla  al  Presidente  nella  Stanza  della 
sua  privata  residenza , ove  si  sarebbe  immediatamente  trasferito  per  riceverla. 

Niccolini.  Cittadino  Presidente,  il  Popolo  ha  dichiarato  che  essendo  stato  abbandonato 
dal  Sovrano,  il  quale  è fuggito  vilmente,  mancando  alla  sua  fede  c al  suo  onore  di  Prin- 
cipe , il  Popolo  rieulra  nei  suoi  diritti. 

(Continuando  e crescendo  il  tumulto,  c non  potendo  ritornare  Tordine  , il  PresfJeote- 
si  è coperto , lia  dichiarato  sciolta  la  Seduta , e si  è ritirato  seguito  da  molli  Deputali  ). 

11  Deputato  Succi  grida  ai  membri  della  sinistra  battendo  col  pugno  sullo  stallo  — . 
Arrestatevi  : muoriamo  sulle  nostre  sedie  curùli. 

Molle  grida  dalle  Tribune  perdio  leggausi  i nomi  dei  Deputati  che  , sciolta  1*  adunan- 
za , sonosi  ritirati. 

In  Brezzo  a questi  fragori  il  Niccolini  prodama  in  nome  del  Popolo  un  Governo. 
Provvisorio  ; e in  nome  del  Popolo  tic  proclama  membri  Guerrazzi , Montanelli , o Giu- 
seppe Mazzoni. 

Ministro  Guerrazzi  [dalla  Tribuno]- 
Cittadini  ! 

Comecché  il  Ministero  intendesse  che  per  P abbandono  del  principe  fosse  cessato  e il 
Ministero  e la  Camera  e il  Governo  Costituzionale , non  per  questo  meno  i cittadini  die 
erano  raccolti  in  questo  reeinla  come  Deputati  rappresentavano  le  provincic  e una  gran 
parte  del  voto  delle  provincic.  Onde  io  non  posso  vedere  che  con  amarezza  clic  siano  siati 
cacciati  cosi  a vergogua.  ( bene , bene  ] Al  baudonali  cosi  da  chi  non  ci  doveva  abbandonare, 
c a chi  demmo  prove  grandissime  di  fede  intemerata  c di  quella  lealtà,  di  cui  il  popolo 
c capace.  E perchè  volete  cacciare  dalla  vostra  famiglia  alcuni  membri  , mentre  in  questo 
momento  la  concordia  e 1’  unione  è 1’  unico  mozzo  per  impedire  i danni  che  possono  de- 
rivare alla  patria  comune?  [applausi)  Però  ora  , qualunque  sia  1’  opinione  che  si  divido 
fra  noi , in  questa  sala  noi  siamo  tutti  fermi  ed  uuiti  a tutelare  coll’  ultima  stilla  di  san- 
gue la  nostra  patria  minacciata  dai  ninnici  interui  e dai  nemici  esterni.  Io  dunque  nel 
mentre  ebe  rimprovero  il  pojiolo  di  queste  esorbitanze,  non  posso  fare  a meno  anche  di 
rimproverare  i Cittadini  che  hanno  abbandonali  i loro  scalini  ( fragorosissimi  applausi  1.  E 
guai  a chi  lascia  la  patria  nel  suo  pericolo , ve  lo  dice  il  vostro  illustre  poèta  , il  Grau 
Niccolini , quando  dice  : 

Infamia  eterna  a ehi  non  muor  seduto  t 

( Applausi  strepitosi) 

Si  vada  a chiamare  i Deputali  che  si  sono  assentati  ; clic  essi  (ornino  al  loro  posto. 

Deputato  Tarchetti.  Cittadini  ! Qualunque  siano  i fatti  che  slatino  qua  per  consumarsi 
io,  solo  rimasto  del  Seggio  della  Presidenza,  affido  al  vostro  onoro,  al  vostro  patriottismo 
e alla  vostra  lealtà  la  vita  di  tulli  i mici  Colleglli , non  che  le  sostanze  e le  persone  del- 
1*  iutiero  Popolo  di  Firenze. 

Un  cittadino.  11  Popolo  1’  ha  giurato. 

Deputato  Turche  Iti.  Lo  mantenga. 

Deputato  Montanelli.  Poiché  non  ho  -potuto  terminare  la  lettura , dirò  die  in  quella 
lettura  vi  era  la  nostra  dimissione,  perché  quando  il  capo  del  potere  esecutivo  si  è allon- 
tanato , senza  sapere  dove  sia  andato,  le  relazioni  fra  quel  Capo  e i suoi  Ministri  sono  in- 
terrotte. L’  azione  Governativa  è impedita , e non  può  più  esservi  allora  Ministero. 

Ma  so  noi  non  siamo  Ministri , noi  restiamo  Cittadini.  ( bene  ) Eccomi  qui  al  mio  po- 
sto di  Deputato  ( fragorosi  applausi).  Lasciatemi  combattere  per  la  causa  dcU’ordiue.  Grave 
momento  è questo  ; ma  noi  possiamo  sollevarci , se  obliando  il  passalo , se  stringendoci 
tulli  la  mano  avremo  un  solo  grido;  Viva  l'  unione ; Viva  l' Italia.  ( fragorosi  applausi , 
Evviva  a Montanelli , Guerrazzi  e Mazzoni).  , 

Deputato  Guerrazzi.  ( sempre  dalla  Tribuna  ; Io  prego  pertanto  che  quando  saranno 
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ritornali , come  spero  e desidero , i Cittadini  a prendere  H loro  sranrrò , il  Popolo  senta? 
con  pazienza  il  Rapporto  che  sarà  fatto  del  Processo  Verbale  tenuto  in  questa  notte  dal 
Consiglio  dei  Ministri  perché  tutti  siamo  figli  di  una  stessa  famiglia  c possiamo  prendere  i 
provvedimenti  valevoli  e salutari , in  questo  supremo  pericolo  dell’  amatissima  uoslra  Pa- 
tria. [bene  bravo  bene). 

Deputato  Trinci.  Io  inviterei  il  Sig.  Vice-Presidente  Zannetti  die  siede  fra  i deputati 
a prendere  posto  al  Banco  della  Presidenza , finché  uon  torni  il  Presidente,  onde  la  se- 
duta proceda  con  tutto  1’  ordine  c con  tutta  la  regolarità,  [applausi). 

(Molle  voci  dalle  Tribune  Fina  Zannetti. } 

( Alcuni  individui  introdottisi  nell’  emiciclo  : 

Cittadino  Guerrazzi  siete  pregato  a venire  in  Piazza , il  Popolo  vi  vuol  vedere.  ) 

Guerrazzi . lo  sto  qui  nell’  Assemblea. 

( Vice-Presidente  Zannetti  sale  alla  Tribuna  ) 

( Vivissimi  applausi  Viva  Zannetti ): 

Vice-Presidente.  Allora  io  prego , a nome  dell’  Assemblea  , che  coloro  che  attuai  mente- 
Sono  nell’  emiciclo  e die  non  appartengono  alla  Camera , a volersi  ritirare  per  procedere 
uella  discussione  con  quiete  ed  ordine. 

Guerrazzi,  lo  starò  qui  (volgendosi  -agli  individui  die  gK  sono  intorno,  e che  gir 
parlano  sotto  voce). 

Tutto  sarà  fatto  ; ma  intanto  unione  e silenzio,  perdio  noi  siaiii  venuti  qui  per  leggere 
questo  rapporto,  c lo  vogliamo  leggere. 

Vice-Presidente.  Prego  ad  assidersi  ; altrimenti  1’  Assemblea  onderà  in  confusione. 

Deputato-  doni.  Pregherei  il  Sig.  Vice-Presidente  a fare  P appello  nominale  per  vede- 
re se  siamo  in  numero  sufficiente-. 

( Nelle  Tribune  emozione  grandissima.  Alcune  voci  r vogliamo  che  sia  presa  nota  dei 
Deputali , di  quclU  clic  so»  rimasti  e di  quelli  che  sonosi  ritirati  ). 

Cittadino  Niccòlini.  ( nell’  emiciclo  ).  Io  efiiedo  la  parola  , e la  chiedo  in  nome  del  Po- 
polo. Il  popolo  di  Firenze  ha  rivendicato  i propri  diritti  dal  momento  che  egli  si  è adu- 
nato sulla  pubblica  piazza  c ha  dichiarato  il  Potere  decaduto , cioè  ha  sanzionalo  la  fuga- 
dei  Sovrano,  dicendo , che  vada , noi  penseremo  a noi  stessi;  Il  Popolo  é rientrato  nella 
pienezza  de’  suoi  diritti  ; Il  Popolo  ha  nominala  una  commissione  provvisoria  di  Governo  ; 
ha  nominato  tre  membri , perchè  fossero  alla  testa  delle  cose  di  Toscana  [bene , applausi). 

II  popolo  unitamente  a questo  he  dichiaralo  che  nomina  i Cittadini  Guerrazzi , Mon- 
tanelli , Mazzoni , al  Governo  Provvisorio.  Ed  ha  fatto  un  altro  decreto  che  dice,  che  tutti 
gli  altri  poteri  sono  disetollk. 

Se  voi  accettale  il  primo  decreto  e siete  Governo  Provvisorio,  e allora- non  esìste  al- 
tro potere  che  il  vostro  conferitovi  dal  Popolo;  o voi  non  P accettate , e allora  il  popolo 
penserà  a quello  che  deve  fare  viva  Niccòlini] 

Deputato  Guerrazzi.  Io  domanderei  al  Cittadino  Niccòlini , perché  mentre  il  popolo  ha 
preso  quelle  deliberazioni  che  egli  ci  indicava , perché , dico , egli  intende  essere  esclusi 
dall' aderire  a simili  deliberazioni  una  parte- del  popolo  elettissimo , che  siede  in  questo 
recinto;  ( bene  bene)  in  quanto  che  io  ripeto,  egli  rappresenta  le  provincia  e gran  parte 
delle  province , die  noi  vogliamo  eon  sommo  studio  tenere  unite.  ( applausi.  ) E domande- 
rò al  Cittadino  Niccòlini  che  quando  le  persone  iudicate  dal  pofHilo  accettassero  P arduo  ed 
amarissimo  incarico , «he  il  popolo  gli  vuol  dare , perchè  egli  vorrebbe  togliere  anche  il 
volo  e P adozione  di  tanti  fin  qui  riveriti  colleghi  ? Non  sarebbe  questo  un  maggior  con- 
forto per  camminare  in  una  via , che  è stata  fin  qui  di  triboli , e che  d’  ora  innanzi  sarà 
piena  di  supremi  pericoli , e forse  di  morte  sicura  ? ( applausi  fragorosissimi  ). 

Cittadino  Potenti.  Cittadini,  se  noi  crediamo  nel  Governo  Provvisorio,  lasciamolo  libe- 
rò nelle  sue  azioni  ; non  dobbiamo  imbarazzarlo. 

Vannucci- A dimari,  lo  sono  pienamente  d*  accordo,  fidiamo  interamente  nell’  onestà  del 
Governo  Provv isorio,  c principalmente  nel  Cittadino  Guerrazzi.  Quando  egli  dice  clic  crede 
di  interpellare  tutti  que’  cittadini  che  cogliono  aderire  a questa  forma  di  Governò , io  sono 
della  di  lui  opinione. 
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Un  Cittadino.  Si  domanda  il  voto  dall'  Assemblea  ; se  questo  volò  deve  darlo , lascia- 
mola agire  iu  libertà.  In  conseguenza  appoggerei  il  progetto  del  Sig.  Vice  Presidente , 
cioè  che  quelli  che  sono  nell’  emiciclo  e che  non  appartengono  alla  Assemblea  si  ritirino. 

• ( 5»  ode  un  frastuono  al  di  fuori  della  Camera } 

Guerrazzi.  Il  Popolo  guardi  il  popolo , non  sia  introdotto. 

Una  voce.  I 3 ministri  richiesti  dal  Popolo  sono  pregali  a mostrarsi. 

Deputato  Zannetti.  Il  Governo  provvisorio  si  presenterà  al  Popolo;  ma  il  Popolo  ri- 
tenga , che  ninno  qui  è contrario  a lutti  quei  provvedimenti , clic  sono  necessari  per  man- 
tener P ordine  c la  quiete. 

Deputato  Guerrazzi.  Domando  la  parola. 

Vicepres.  Z annetti . La  parola  è al  sig.  Guerrazzi. 

Deputato  Guerrazzi.  Cittadini  ! Lasciate , ve  ne  prego , che  io  legga  il  rapporto  del 
processo  verbale  compilalo  questa  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri , c lasciale  che  sopra  il 
Incdcsimo  1’  Assemblea  deliberi. 

( Intanto  i Deputati  assentatisi  tornano  nella  Sala  ed  occupano  i loro  posti.  ) 

Il  Presidente  Vanni,  rientrato  in  compagnia  del  Presidente  dei  Ministri  riprende  il 
proprio  posto,  c pronunzia  queste  parole: 

Presidente.  Spero  clic  il  popolo , e gli  spettatori  permetteranno  che  P Assemblea  deli- 
beri tranquillamente , giacché  tutti  noi  si  agisce  per  la  Patria  ( molle  voci  no,  no  ) 

Deputato  Guerrazzi.  Kammcntalcvi  o cittadini  che  abbiamo  vegliato  tutta  la  notte,  per 
conseguenza  restale  tranquilli. 

[Legge] 

( A mezzo  della  lettura  il  Niccoliui  nell’  emiciclo  domanda  la  parola  per  otlenurc  lo 
scioglimento  della  Camera] 

Deputato  Fabbri.  Il  Popolo  che  impone  lo  scioglimento  della  Camera  , non  è che  il 
Popolo  di  Firenze;  o i Deputati  che  sono  qui  seduti  rappresentano  i]  popolo  della  To- 
scana ( segni  di  approvazione  ).  ( Il  Deputato  Guerrazzi  prosegue  la  lettura  del  processo 
verbale  ). 

Deputato  Guerrazzi.  Da  questo  momento  i Ministri  cessano  di  essere  ministri  di  Leo- 
poldo IL  e divengono  cittadini  Toscani.  L’  Assemblea  , e il  Popolo  deliberi  il  resto.  Frat- 
tanto noi  abbiamo  spedito  staffette  in  tutte  le  parti  della  Toscana  ; abbiamo  preso  i prov- 
vedimenti necessari,  affinchè  un  Governo  immediato,  pronto  e vigoroso,  possa  erigersi, 
affine  di  reprimere  disordini  che  possono  insorgere  come  per  le  fazioni  infami  di  retrogra- 
di, così  per  le  fazioni  non  meno  infami  degli  anarchici. 

( Applausi  prolungati  e fragorosi  ). 

Presidente  ' Janni.  Signori  ! Voi  avete  sentito  le  dichiarazioni , c comunicazioni  che 
hanno  fatto  i Ministri.  Si  tratta  di  prendere  qualche  deliberazione , Signori  Deputati  sono 
invitati  a esternare  la  loro  opinione,  lo  mi  rivolgo  nuovamente  ai  mici  diletti  concittadini, 
facendo  loro  ancora  una  volta  sentire  che  fra  le  calunnie  che  gli  stranieri  hanno  dato  al- 
T Italia , vi  è quella  che  in  Italia  non  è possibile  di  tenere  un  Parlamento  ; non  vogliate, 
o signori , con  i fatti  giusliGcare  questa  atroce  calunnia , che  sopra  di  noi  hanno  gettalo 
gli  stranieri.  Tranquilli  in  questo  luogo,  lasciate  che  i rappresentanti  del  Popolo,  delibe- 
rino quello  che  deve  farsi  in  questa  grave , e solenne  circostanza , dietro  quanto  hanno 
detto  i Ministri  nel  loro  rapporto. 

Deputato  Socci.  Uuo  stalo  senza  Governo  non  può  procedere.  Il  capo  del  potere  esecu- 
tivo sembra  avere  abbandonalo  la  Toscana  , sia  per  scrupolo  di  coscenza , sia  per  altri 
molivi.  Dei  tre  poteri  dello  Stalo,  ora  il  solo  legislativo  è rimasto  in  piedi.  Quindi  io, 
animato  dal  voto  del  Popolo  di  Firenze  , che  sebbene  non  sia  tutto  il  Popolo  della  Tosca- 
na è il  Popolo  della  Capitale  della  Toscana , io  come  uno  dei  rappresentanti  del  distretto 
di  Pisa , io  pure  propongo  che  venga  eletto  un  Governo  provvisorio  nel  modo  appunto 
che  lo  domandava  il  Popolo  di  Firenze. 

( Vivi  applausi  dalla  Galleria  del  Popolo.  ) 

Deputato  Trinci.  Nei  supremi  momenti  in  cui  il  popolo  si  leva  come  un  sol  uomo  non 
può  tenersi  troppo  conto  della  Legalità  ! Noi  lutti  non  possiamo  lodare  che  il  popolo  di 
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Firenze  abbia  preoccupalo  il  volo  della  camera , e sia  venuto  a proclamare  un  Governo 
provvisorio  ; ma  noi  ludi  dobbiamo  rispellare  questo  volo  che  si  manifesta  in  modo  so- 
lenne , che  è F espressione  della  città. 

Al  Governo  in  qualche  modo  è d’  uopo  provvedere  : perchè  1’  esige  iiua  necessità  po- 
litica , perchè  senza  Governo  non  può  mantenersi  1’  ordine-  pubblico  gravemente  mi- 
naccialo. 

Io  ebbi  ed  ho  fede  nel  Ministero  democratico.  Questo  Ministero  per  opera  di  avveni- 
menti, che  non  si  potevano  immaginare,  è dovuto  cadere:  ma  se  è caduto  l'ente  morale 
del  Ministero,  rimane  la  persona  fisica  degli  uomini  che  lo  componevano;  rimangono  con 
essi  le  loro  idee  ; rimangono  i loro  cfTeUi  che  corrispondendo  ai  bisogni  del  tempo , sono 
caparra  d’  ordine  c di  sicurezza.  Quindi,  o cittadini,  a me  sembra  che  non  si  deva  esitare 
nel  partito  d’  accogliere  il  voto  del  Popolo , che  è F espressione  di  una  necessità  politica. 

Io  dunque  volo  a nome  del  collegio  che  rappresento , e credo  a nome  di  (ulti  i buo- 
ni toscani,  perchè  sia  eletto  un  Governo  Provvisorio  composto  dei  cittadini  Montanelli, 
Guerrazzi  c Mazzoni:  volo  perchè  a questi  tre  integerrimi  cittadini  sia  data  facoltà  di  cir- 
condarsi degli  uomini  che  reputino  i più  adattali  a soccorrerli  nel  disimpegno  delle  fun- 
zioni governative. 

Penso  inoltre , c non  per  amore  alla  carica  di  Deputato  che  sono  sempre,  pronto  a di- 
mettere, che  non  sia  questo  il  momento  di  sciogliere  le  Camere  legislative;  c che  debbano 
rimanere  finché  il  Governo  Provvisorio  non  abbia  ravvisata  la  necessità  di  questo  sciogli- 
mento. Gli  avvenimenti  che  s’  incalzano  possono  far  sentire  al  Ministero  il  bisogno  di  con- 
sultare la  rappresentanza  nazionale  c di  consultarla  immediatamente.  Non  si  creino  nuovi 
imbarazzi  al  movimento  della  macchina  governativa.  Nel  momento  per  certo  non  vi  è che 
una  deliberazione  da  prendere , quella  d*  accogliere  il  volo  del  Pojiolo  e provvedere  con 
una  misura  tom|M>raria  di  sicurezza  all'  emergenze  del  momento , nominando  un  Governo 
Provvisorio,  composto  come  già  dissi  dei  cittadini  Montanelli,  Guerrazzi  e Mazzoni,  i quali 
sono  uomini  capaci  di  dirigere  la  cosa  pubblica:  c aspettando  che  essi  a nome  del  Popolo 
che  rappresentano  facciano  quelle  proposte  che  reputeranno  più  adatte  alle  circostanze. 

Deputato  Corsini.  Nulla  io  avrei  da  aggiungere  alle  eloquenti  parole  delle  dal  Preopi- 
nante Deputalo  Trinci  sulla  gravissima  situazione  del  paese , c sulla  necessità  di  supplire 
al  suo  Governo  con  un  Governo  Provvisorio,  se  non  mi  sembrasse  che  agli  uomini  distinti 
che  egli  vorrebbe  nominare  a quest’  ullicio  ed  a’  quali  io  pure  dò  intero  e libero  il  mio 
suffragio,  dovessero  due  altri  aggiungersi,  i quali  potrebbero  grandemente  cooperare  con 
loro  al  buon  andamento  delle  cose  della  Toscana. 

Io  crederei  che  queste  due  persone  che  dovrebbero  insieme  cogli  onorevoli  Deputati 
Guerrazzi  Montanelli  c Mazzoni  assumere  provvisoriamente  F ordine  e le  redini  del  Go- 
verno, dovessero  essere  uno  il  Rappresentante  nato  del  popolo  di  Firenze,  cioè  il  Gonfa- 
loniere di  questa  Città  ; T altro  il  Vice  presidente  di  questa  Camera , che  è F espressione 
della  rappresentanza  di  tutta  la  nazione,  Ferdinando  /.annetti  (applausi  fragorosi, 

Deputalo  Trinci.  Tutto  quello  che  desidera  1’  onorevole  Deputato  Corsini,  io  intendeva 
di  averlo  compreso  nelle  facoltà  che  accordava  ai  tre  del  Governo  provvisorio  meritevoli 
dell’  universale  fiducia,  di  aggregarsi  quelli  che  credevano  più  adattati  a condurre  le  fac- 
cende dello  Stato  in  questi  pericolosi  momenti.  E giacché  si  è voluto  scendere  a nomina- 
tivi , dichiaro  che  io  sono  contento  dei  cittadini  nominati.  E quanto  a me  non  reggo  ra- 
gione , perchè  anche  gli  altri  membri  del  Ministero  debbano  essere  esclusi  dalla  cosa  pub- 
blica , anzi  era  nella  mia  previsione , e nel  mio  desiderio , accordando  la  facoltà  di  cui  ho 
parlalo,  die  it  Ministero  potesse  valersi  dei  lumi  c della  coopera zionc  dei  suoi  colleglli 
ilei  Ministero  e di  altri  ancora  di  questa  Camera  c della  città,  che  credesse  meglio  adat- 
tati alla  situazione  gravissima,  lo  nou  ho  voluto  imbarazzare  con  dei  nomi  la  libertà  die 
intendeva  di  lasciare  pienissima,  curai*  pienissima  ora  la  mia  fiducia,  ai  3 membri  del 
Governo  provvisorio,  [applausi  fragorosi  da  tutte  le  tribune) 

Deputato  doni  Fortuna.  A’  termini  delle  leggi  costituzionali , mancalo  un  potere , gli 
altri  poteri  mancano  necessariamente.  Noi  non  rappresentiamo  più  il  popolo;  noi  potremo 
votare  qui , come  semplici  cittadini.  Io  propongo  un  Governo  provvisorio  di  tre  o cinque 
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individui:  ciò  è cosa  indifferente  ; ma  questo  Governo  provvisorio  assuma  sopra  di  se  tutto  il 
Governo  del  paese  e peusi  di  convocare  i comizj , allineile  un’  Assemblea  nazionale  prov- 
vegga a’  destini  del  nostro  paese  [applausi'. 

Deputato  Viviani.  Io  non  dividerei  di  buon  grado  1'  opinione  del  preopinante  signor 
Ctoni.  Bene  diceva  il  Ministro  ed  oggi  Deputato  Guerrazzi,  che  tutti  i qui  presenti  Depu- 
tali rappresentano  la  Toscana,  e la  Toscana  non  si  compone  del  solo  popolo  di  Firenze, 
uè  il  popolo  di  Firenze  vorrà  ambire  a rappresentare  la  Toscana  intera,  poiché  nella 
crise  politica  in  cui  siamo , il  braccio  delle  provineie  sarà  pur  troppo  necessario  per  la 
capitale. 

Se  è vero  che  quando  manca  un  potere,  vengono  a mancare  anche  gli  altri,  non  per 
questo  viene  a mancare  nei  Deputati  delle  provineie  la  rappresentanza  che  hanno  se  non 
di  tutta,  almeno  di  una  parte  di  cittadini  che  compongono  le  provineie,  quando  si  tratta 
di  istituire  un  Governo  provvisorio. 

La  provincia  ha  conferito  ai  suoi  Deputali  un  mandato  clic  deve  compiersi  per  F in- 
tiero, altrimenti  potrebbe  nascere  il  dubbio  die  il  Governo  provvisorio  proclamalo  dal  po- 
polo di  Firenze  non  fosse  concordalo  dai  Rappresentanti  delle  provineie  (no,  no,  no;  se- 
gni di  disapprovazione).  E chi  dice  a noi  che  il  Governo  provvisorio,  che  io  pure  deside- 
ro, promulgato  dal  popolo  di  Firenze,  non  sia  per  incontrare,  Dio  ce  ne  guardi,  la  di- 
sapprovazione delle  province?  (no,  no;  più  strepitosi  segni  di  disapprovazione).  Ora  dun- 
que perchè  questo  Governo  provvisorio  proceda  regolarmente , si  suggelli  col  voto  di  tutti 
i Deputati  delle  provineie;  e cosi  avremo  un  Governo  il  quale  per  certo  non  incontrerà 
reazione.  Nessuno  dei  Deputati  delle  provineie  vorrà  contrastare  questo  Governo  provviso- 
rio che  pur  troppo  è reclamato  dalla  necessità  dei  tempi. 

Ed  invero  coinè  potremo  noi  di  fronte  ài  popolo  di  Firenze  che  giustamente  reclama 
un  Governo  provvisorio,  tornarcene  in  provincia  senza  aver  cooperalo  alla  formazione 
del  Governo  medesimo?  noi  avremmo  per  certo  dei  rimproveri. 

In  questo  stato  di  cose,  giova  il  ripeterlo,  la. nostra  permanenza  è per  me  necessaria 
onde  appunto*  il  Governo  che  onderemo  ad  installare  resulti  dal  consentimento  unanime 
della  naziouc.  Ecco  il  bisogno  della  nostra  permanenza  nell’  Assemblea  , non  già  perchè 
da  noi  si  ambisca  una  Deputazione  perpetua , ma  perchè  ognuno  di  noi  debba  con  freddo 
coraggio  eseguire  il  mandato  del  suo  paese  ; g perchè  ogni  buon  cittadino  deve  servire  ai 
bisogni  della  patria , e non  disertarne  la  causa  anche  sotto  F impero  della  forza  : quando 
il  Governo  provvisorio  sarà  consolidato  col  voto  indipendente  di  lutti  noi , io  sono  il  primo 
a dire  che  la  Camera  è sciolta  , e che  ognuno  deve  tornarsene  alla  privata  vita  di  casa 
sua  [bene,  bene.) 

Deputato  Trinci.  L’ amore  che  io  porto  al  Paese , V affetto  che  io  sento  per  il  Popolo , 
F interesse  gravissimo  che  ispirano  le  gravi  circostanze  nelle  quali  ci  troviamo  mi  fanno 
un  dovere  di  pregare  1’  Assemblea  a desistere  dalla  discussione  per  scendere  nella  delibe- 
razione  ( dalle  Gallerie  a voti , a voli  ). 

11  destino  della  nostra  Camera  deve  dipendere  dal  Governo  che  si  va  ad  istituire. 
Questo  Governo  ha  la  fiducia  del  Popolo  (si,  si).  Questo  Governo  se  riputerà  conveniente 
agl’  interessi  del  paese  di  mantenere  la  Camera  lo  farà , altrimenti  la  scioglierà , e così  lo 
scioglimento  sarà  legale  : ma  quello  che  principalmente  m’ interessa , o Signori , è che  noi 
non  imbarazziamo  le  attribuzioni  di  questo  Governo  provvisorio  : facciamo  la  scelta  dei  tre 
individui  che  io  ho  nominati  : essi  poi  prenderanno  intorno  a loro  quelle  persone  che 
crederanno. 

E così , o Cittadini , ci  potremo  di  nuovo  riunire  in  un  amplesso  fraterno  senza  di- 
sturbare quell’ ordine  c quei  provvedimenti  tanto  necessari!  per  far  fronte  alle  circostanze 
attuali  che  pur  troppo  sono  gravissime.  Non  ci  disuniamo  per  carità  in  questo  momento  solenne. 
Noi  ormai  dei  tre  individui  che  vogliamo  al  Governo  Provvisorio  ne  abbiamo  fatto  F espe- 
rimento. Questa  Camera  ha  loro  accordato  segni  non  dubbi  di  fiducia.  Di  chi  dobbiamo 
temere  ? Riposiamoci  tranquilli  nelle  loro  braccia.  ( Bene , bene  ). 

Vice  Presidente  Zannetli.  Io  mentre  ringrazio  delle  parole  cortesi  che  verso  di  me  ha 
espresse  l’onorevole  Deputato  Corsini,  intendo  di  associarmi  interamente  all’opinione  del 
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Deputalo  Trinci , che  cioè  i tre  del  Governo  Provvisorio  eletti  dal  Popolo  decidano  dell# 
persone  che  vorranno  associarsi  a questo  governo  Provvisorio  ; e prego  anche , che  al  più 
presto  si  devenga  a dei  provvedimenti.  Urge , o Signori , una  circostanza  che  non  bisogna 
nasconderci.  Noi  abbiamo  nella  Piazza  il  Popolo  clic  attende  di  vedere  questi  componenti 
il  governo  Provvisorio.  Questo  Popolo  non  si  frena  ; però , quanto  più  presto  possiamo , se 
abbiamo  veramente  a cuore  la  tranquillità  c l’unione,  questi  tre  Deputati  Costituenti  il 
governo  Provvisorio , approvali  dalla  Camera  , discendano  a mostrarsi  al  Popolo , e dicano 
a questo  Popolo.  « Popolo,  Unione,  Popolo,  concordia.  Popolo,  rispetto  agli  uomini  ; Popolo 
rispetto  alle  Proprietà:  c probabilmente  riusciremo  felici  da  questo  labcrinto. 

Deputato  Tarchetti.  Deputati  Cittadini  ! i re  passano , i popoli  slann  o.  Occupatevi  de- 
gl' interessi  di  questi.  Votale  immantinente  per  la  proclamazione  del  governo  Provvisorio  ; 
e cosi  ribenedetla  c vivificata  la  nostra  Assemblea  sarà  salutala  la  salvatrice  della  To- 
scana. (iene). 

Deputato  Bardi.  Domando  che  si  proceda  immediatamente  alla  votazione. 

Deputato  doni  Fortuna.  Anch’io  domando  che  si  proceda  immediatamente  alla  vo- 
tazione. 

Deputalo  Corsini.  I)o|>o  le  dichiarazioni  del  Deputato  Trinci  e le  osservazioni  fatte  dal 
Vicepresidente  Zannelli,  quantunque  io  avessi  proposto  di  aggiungere  due  nomi  ai  3 com- 
ponenti il  Governo  provvisorio , io  dichiaro  che  dietro  le  ultime  considerazioni  da  essi 
fattemi  mi  associo  interamente  al  loro  parere. 

( applausi  fragorosi  e voci  dalle  Gallerie  a voti  a voti  ). 

. Deputalo  /.annetti.  Signori , se  farete  silenzio  faremo  presto , diversamente  perderemo 
il  tempo. 

Presidente.  Si  passerà  ai  voti.  Ed  il  Deputalo  Segretario  Turchelti  farà  1’  appello  no- 
minale per  approvare  e deliberare  per  si  e per  no  la  proposizione  seguente  ( interrotto....) 

Deputato  Gatteschi.  Io  voterò,  e intendo  di  votare  come  cittadino,  non  come  Depu- 
tato, poiché  questa  qualità  in  me  non  la  riconosco  più.  Mi  pare  vi  sia  una  contradizione  ; 
Non  è più  tempo  di  parlare  ina  è tempo  di  agire;  ed  agire  tocca  agli  Uomini  designati 
dal  Popolo. 

Deputato  doni.  Mi  pare  che  vi  sia  una  contradizione , saremo  Deputati  quando  il  suf- 
fragio universale  ci  richiamerà  in  questa  Assemblea. 

A Deputato  CalendinL  II  Governo  penserà  a circondarsi  dei  veri  Uomini  che  gli  abbi- 
sognano. 

Deputalo  Angelotti.  lo  volerò  come  Cittadino,  e non  come  Deputalo,  poiché  ogni  rap- 
presentanza in  me  la  credo  finita. 

Presidente.  Dunque  si  procederà  alla  votazione.  I-a  proposizione  che  va  a porsi  in  de- 
liberazione è la  seguente  : 

« Se  si  debba  nominare  un  Governo  Protmsorio  composto  dei  cittadini  Guerrazzi , Mon- 
tanelli e Mazzoni,  i quali  avranno  la  facoltà  di  aggiungersi  per  membri  del  Governo  Prov- 
visorio', quelli  individui  che  crederanno  ». 

La  votazione  avrà  luogo  per  l’espresso  si  e no  mediante  l’appello  nominale. 

, • Facendosi  1’  appello  nominale , i Deputali  rispondono  il  si  enunciando  alcuni  le  pro- 

teste che  appresso. 

Deputato  Angelotti.  Io  voto  come  cittadino. 

Deputato  Calendini.  Io  pure  dichiaro  di  votare  come  semplice  cittadino. 

Deputato  doni  Fortuna.  Come  cittadino. 

Deputato  Corsi.  Rappresentante  del  Popolo  io  volo  come  Rappresentante  del  Popolo , 

perchè  da  lui  solo  io  ritengo  tutti  i miei  poteri  : non  perchè  io  non  conosca  che  questi 

poteri  radano  a cessare  : ma  ove  il  Governo  Provvisorio  che  andiamo  a costituire  non  do- 

vesse essere  eletto  da  noi  come  Rappresentanti  del  Popolo  , egli  dovrebbe  aspettare  di  es- 
sere costituito  dal  suffragio  universale. 

Deputalo  Gatteschi.  Io  non  rispondo;  perchè  non  posso  sottoscrivermi  a una  derisione  ; 
questa  è una  derisione. 

Deputalo  Guerrazzi  chiamato  per  sbaglio  a votare,  risponde:  Io  non  voto. 
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Deputato  Romanelli.  Volete  che  il  vostro  Governo  Provvisorio  rechi  una  parola  di  pace, 
di  unione , c di  concordia  nella  piazza , e voi  date  qui  l’ esempio  della  discordia  ? Strin- 
getevi la  mano  : bisogna  insegnare  al  Popolo  co’  fatti  e non  colle  parole.  Io  vote  per  il  sì. 

( 11  Vicepresidente  Pauattoni  prima  dell’  Adunanza  aveva  scritto  al  Presidente  di  non 
poter  intervenire  per  essere  in  letto  ammalato.  ) 

( Il  resultato  della  votazione  dà  55  voti  pel  si , c nessuno  per  il  no.  ) 

Presidente.  I Sigg.  Montanelli , Guerrazzi  c Mazzoni , sono  nominati  dal  Consiglio  Ge- 

nerale membri  del  Governo  Provvisorio  della  Toscana. 

Deputato  Montanelli,  lo  potrei  sgravarmi  del  peso  che  il  vostro  voto  m’ impone  ; ma 
io  non  rifuggirò  mai  dai  pericoli  ; il  Popolo  ci  sostenga , il  Popolo  ci  ami  lutti  : tutti  uniti 

per  mantenere  l’ordine,  lutti  uniti  per  salvare  la  Patria  in  questo  momento  di  pericolo. 

Leopoldo  d’  Austria  ci  ha  abbandonati  ; ma  Dio  non  ci  abbandona. 

( Fragorosissimi  e prolungati  applausi  ). 

L’Adunanza  è sciolta  alle  12  '/v 


SENATO  TOSCANO. 

Adunanza  straordinaria  del  dì  8 febbrajo  18Ì9. 

Presidenza  Cempini. 

Sono  presenti  il  Presidente  dei  Ministri , il  Miuislro  dello  Interno , c quello  di  Giu- 
stizia c Grazia. 

La  seduta  è aperta  a ore  1 %. 

(Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sale  alla  Tribuna}. 

Presidente  dei  Ministri.  Onorevoli  Colleghi  ! Noi  vi  avevamo  fatti  avvertire,  per  mezzo 
del  vostro  rispettabile  Presidente , per  farvi  comunicazioni  importantissime , che  abbiamo 
già  fatte  al  Consiglio  Generale. 

I fatti  ebe  sono  avvenuti  in  questo  frattempo , e che  voi  conoscete  non  ci  hanno  per- 
messo prima  di  venire  fra  voi  per  l’ oggetto  che  aveva  la  vostra  adunanza.  Nulladimcno 
credemmo  un  debito  nostro,  appena  avemmo  un  momento  di  libertà,  di  portarci  in  mezzo 
a voi  onde  ripetere  quelle  stesse  comunicazioni  che  già  abbiamo  fatte  alla  Camera  dei  De- 
putati. 

( Vedi  la  relazione  della  Seduta  del  Consiglio  Generale  di  questo  stesso  giorno , in 
questo  medesimo  numero }. 

Senator  Chigi.  Per  parte  mia  io  non  avrei  altro  che  applaudire  alla  scelta  che  il  Con- 
siglio Generale  ha  fatto  nelle  persone  già  nominale  per  formare  il  Governo  provvisorio, 
che  merita  la  piena  jìducia  del  Popolo. 

Senator  Capponi.  Se  altri  non  prende  la  parola  dirò  il  mio  volo , T opi  nione  mia  in- 
dividuale la  quale  suppongo  sia  partecipata  dal  Senato.  In  quanto  a me  dichiaro  questo 
mio  voto  essere  dato  con  pieno  convincimento  c con  sicurezza  di  coscienza,  il  decreto  che 
a noi  viene  proposto  è una  stretta  necessità  quando  ci  manca  ogni  mezzo  di  comunica- 
zione col  potere  esecutivo  ; al  quale  difetto  è necessario  surrogare  quei  poteri  costituiti 
che  tuttavia  rimangono.  Credo  pertanto  che  a noi  Rappresentanti  della  Nazione  sia  imposto 
il  dovere  di  provvedere,  credo  il  modo  proposto  per  ogni  lato  convenientissimo,  credo 
che  la  necessità  del  caso , i doveri  nostri  inverso  il  paese , c le  stesse  politiche  nostre  con- 
dizioni (/impongano  l’adesione  a questo  decreto  che  in  quanto  a me  è pieno  ed  intero. 
Io  voto  adunque  perché  il  Senato  acconsenta  al  Decreto  già  votato  dal  Consiglio  Gene- 
rale. (Applausi) 

Senator  Corsini.  Mi  sento  il  bisogno  di  aderire  non  solo  col  tacito  volo  ma  con  la 
parola  espressa  al  parere  degli  onorevoli  Preopinanti. 

Manca  ora  di  fallo  un  potere  esecutivo  c altro  non  resta,  se  non  l’obbligo  al  Potere 
legislativo  dello  Stalo  di  riempire  questo  vuoto.  Se  ciò  non  si  facesse  si  paralizzerebbe 
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ogni  forza  governativa.  Per  queste  ragioni  io  mi  unisco  fortemente  «vi  voto  dei  Consiglio 
Generale , e panni  che  la  risoluzione  da  esso  assunta  sia  la  sola  capace  a mantenere  il 
regolare  andamento  delle  cose.  Io  credo,  clic  come  « è forte  nell’animo  mio  questo  con- 
« vincimento  sia  uguale  in  tutti  i membri  del  Corpo  rispettabile  a cui  ho  l’onore  di  ap- 
« parlcncrc , c crocio  altresì  che  questo  Corpo  s’ unirà  a dare  appoggio  al  Governo  prov- 
« visorio  scelto  nelle  onorevoli  persone  dei  Sigg.  Montanelli , Guerrazzi  c Mazzoni  onde 
a «assisterlo  a conservare  l’ordine  pubblico , il  rispetto  alle  leggi  e al  Principe  c insieme 
« la  forma  attuale  Governativa  dello  Stato  ». 

Ministro  dell’  Interno.  Vorrei  chieder  la  parola  per  interpellare  il  Sena  (or  Corsini , giac- 
ché non  ho  inteso  che  cosa  abbia  voluto  dire  per  rispetto  ut  Principe. 

Senator  Corsini.  Ho  detto  che  poiché  manca  ogni  Potere  Esecutivo  dello  Stalo , con- 
viene riempire  questo  vuoto , ma  intendo  per  questo  che  mentre  si  riempie  il  vuoto  me- 
desimo con  un  Governo  Provvisorio , sieno  conservale  le  forme  attuali  Governative  dello 
«Stalo,  e rimanga  sempre  intatto  il  Potere  che  dallo  Statuto  é devoluto  «alla  persona  del 
Principe. 

Ministro  dell’ Interno.  Sento  il  bisogno  di  manifestare  l’animo  mio  intero,  Signori!  Io 
con  quella  maggior  fede  che  un  uomo  del  Popolo  può  esercitare , ho  servito  fedelmente 
Leopoldo  Secondo;  c debbo  dirvi  o Signori  francamente,  ero  offuscalo  da  un  gravissimo 
errore  ; imperocché  io  credeva  che  libertà  di  Popolo  c Principe , potessero  stare  insieme. 
Mi  confortava  in  questa  mia  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo  por  quanto  Egli 
mi  diceva , onestissimo  c dabbene. 

Oggi  questa  speranza  é caduta  ; questo  velo  si  é squarciato , cd  io  devo  solennemente 
dichiarare  che  Leopoldo  Secondo  non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede  con  la  quale  noi 

10  abbiamo  servilo.  Per  conseguenza  io  sono  stato  chiamato  al  Governo  provvisorio  dal 
Popolo,  sono  stalo  confermalo  dalla  Camera  dei  Deputati  Toscani,  che  altrimenti  io  non 
accetterei  questo  mandato  ; intendo  esercitarlo  a benefizio  del  Popolo , non  intendo  eserci- 
tarlo a benefizio  di  Leopoldo  Secondo , che  giusta  la  mia  opinione  ci  ha  traditi. 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Aderisco. 

Ministro  di  Grazia  e Giustizia.  Io  pure: 

Presidente.  Io  proporrò  al  Senato  1’  approvazione  del  Governo  Provvisorio  nelle  rispet- 
tabili persone  dei  segretari  Montanelli , Guerrazzi , c Mazzoni. 

Ministro  dell’  Intento.  E che  governeranno  il  paese  in  nome  del  Popolo , perchè  lutti 
siamo  Popolo. 

Senator  Corsini.  E lutti  i componenti  del  Senato  sanno  di  esser  Popolo , lo  amano,  lo 
rispettano,  c respingono  qualunque  insinuazione  diversa. 

Presidente.  Dunque  porrò  alla  deliberazione  del  Senato  l’ approvazione  del  Governo 
Provvisorio  nelle  persone  che  ho  nominato. 

Ministro  dell  Interno,  formuli  bene  la  sua  proposizione , cioè  che  noi  governeremo 

11  Paese  in  nome  del  Popolo , perché  tulli  quelli  che  circonda  uno  stesso  muro  ed  una 
fossa  serra , per  noi  sono  Popolo  ( applausi  ). 

Senator  Capponi.  Questo  è certo.  Il  paese  è in  una  di  quelle  necessità  supreme , dove 
il  potere  mancando , il  paese  provvede  da  se  slesso.  In  questa  necessità  di  cose  il  Senato 
vota  per  quel  Decreto  che  è stato  proposto.  II  Senato  non  può  far  altro , e intende  di  farlo 
come  rappresentante  della  Nazione  o del  popolo , giacché  Popolo  e Nazione  sono  sinonimi. 

Senator  Fenzi.  Mi  unisco  alle  parole  del  Senator  Capponi. 

Presidente.  Il  Senato  approva  la  costituzione  del  Governo  Provvisorio  come  è stato 
deliberato  dal  Consiglio  Generale  c come  annunz.iava  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri ? 

(Approvalo  alia  unanimità;  applausi,  e viva  il  Senato!) 

Ministro  dello  Interno  Avanti  che  noi  ci  separiamo  o Signori , sento  il  bisogno  di  rin- 
graziarvi della  fiducia  che  avete  riposta  in  noi. 

Noi  non  vi  porteremo  dicorto  capacità  di  Stato  , ma  buona  volontà , c vi  promettiamo 
che  noi  governeremo  secondo  la  coscienza  c la  rettitudine. 

( Viva  il  Governo  Provvisorio  ). 
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I-a  seduta  è sciolta  a ore  2 

Due  membri  del  Governo  Provvisorio , cioè  il  Guerrazzi  c il  Moulauelli  si  alzano  e 
vanno  a prendere  per  mano  il  Scnator  Capponi  che  scende  dal  suo  seggio. 


Fireuzc,  9 Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
La  decretalo  c decreta  : . 

1.  In  fronte  alle  decisioni  dei  Tribunali  dello  Stalo  c degli  Alti  dei  pubblici  Notari 
al  Nome  di  Leopoldo  Secondo  dovrà  sostituirsi  la  indicazione  di  Governo  Provvisorio  Toscano. 

2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è incari- 
calo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  9 febbraio  1849.  - 

I Membri  del  Governo  Provvisorio  toscano 
F.  D.  Guerrazzi  — G,  Mazzoni  — G.  Montanelli 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli. 


Idem  n.  an.  lo 
Ecbb.  1SW. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
ha  decretalo  e decreta  : 

La  Guardia  cittadina  c le  Truppe  stanziali  sono  sciolte  dal  loro  giuramento. 

Dato  in  Firenze  li  9 febbraio  1849. 

1 Membri  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni  — G.  Montanelli. 

Firenze , 9 Febbrajo. 

• Jeri  il  Governatore  di  Livorno  dirigeva  al  Ministro  dello  Interno  la  seguente  lettera  : 

Livorno , li  8 Febbraio  1849  — Ore  3 min.  33.  pom. 

Al  Ministro  dello  Interno 

Ho  presentalo  Mazzini  al  Popolo  dalla  ringhiera  del  Palazzo , Egli  ha  parlato  parole 
nobilisimc  e impresse  di  una  moderazione  esemplare  ; ha  concluso  che  la  Toscana  deve 
aspettare  le  determinazioni  della  Coslilucule , c di  Roma. 

Ila  raccomandato  P unione  , l’ ordine , e quieto  ; Iniqui  niente  di  serio  da  lamentarsi. 
Il  Popolo  abbatte  ed  arde  le  armi  Granducali.  A momenti  uscirà  uu  mio  proclama , di  cui 
manderò  subito  copia.  Mi  si  diano  subito  le  notizie  di  Firenze  c del  Governo.  Mazzini  ba 
fatto  applaudire  uu  Governo  Provvisorio  nelle  medesime  persone  del  Governo  attualo.  La 
Nazionale  mostra  zelo  moltissimo.  Ha  conferito  il  comando  al  generale  D’ Apice , e al  ge- 
nerale Autonini  qui  presenti.  La  Linea  è ben  disposta  e le  porle  c le  Fortezze  son  guar- 
date da  Nazionale  e Linea , che  si  dividouo  il  servizio  della  Città.  Prego  nuovamente  ini 
si  dia  notizie.  Pigli 


Jori  furono  puMlicali  in  Livorno  i seguenti  Proclami  : 

Cittadini  ! 

La  notizia  della  fuga  del  Principe  nou  ha  nieute  mutato  nelle  condizioni  vitali  del 
nostro  paese , se  non  che  il  popolo  ha  fatto  un  passo  di  più. 

Ricordatevi  però  che.  la  sola  speranza  dei  retrògradi  ò quella  di  poter  dire:  ecco  uu 
Popolo  che  non  può  reggersi  ad  amore  e concordia , mancandogli  il  Princqie.  Date  una 
mentita  alla  infume  speranza. 
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Dal  Cor.  LI».  N. 
30<  tOFobb. 

mv. 


Roma  ha  veduto  fuggire  il  primo  tra  i Principi , e ha  dato  solenne  lezione  all'  Italia 
e all’  Europa  intiera  colla  calma  imponente , che  ha  saputo  mantenere  in  quei  momenti 
difficili. 

Imitale  Roma.  — A quella  mandaste  voi  la  scintilla  della  Costi  t leste  ; — conforta- 
tela ora  col  seguirne  l’ esempio. 

Roma  e Livorno  abbiano  comune  il  destino  coll’ aver  comune  il  contegno. 

Livorno  8 febbraio  18i9. 


Cablo  Pigli. 


Cittadini  ! 

Popolo  c Camere  hanno  nominato  un  Governo  provvisorio  composto  di  Guerrazzi, 
Montanelli  e Mazzoni.  Leopoldo  d’  Austria  è decaduto  : pena  condegna  di  un  uomo  senza  fede. 
Iu  Firenze  il  popolo  è in  festa  : sia  pure  in  festa  Livorno. 

Viva  la  Costituente,  Viva  l’Italia,  Viva  la  Libertà  ! 

Livorno  8 febbraio  18’+8. 


Carlo  Pigli. 


Livorno , 10  Febbrajo 
AI  LIVORNESI 

Il  Papa  fuggiva;  ma  ci  rimaneva  Dio,  supremo  su  tutti  i Papi,  buoni,  tristi  e medio- 
cri; il  Gran  Duca,  Leopoldo  d’Austria,  è fuggito;  ma  rimane  il  Popolo,  supremo  su  tulli 
,i  principi,  duchi  e re.  Benedite,  o fratelli,  alla  Provvidenza  che  ci  libera  dai  malvagi,  i 
quali  ci  avrebbero,  nell’ora  del  periglio,  traditi.  — In  nome  di  Dio  c del  Popolo,  e senza 
traditori  nel  campo , noi  vinceremo. 

L’Italia  non  vive  nei  pochi  individui  accecali  che  il  caso,  la  forza  brutale,  o l’influenza 
straniera  aveva  costituiti  nostri  padroni  : l’ Italia  vive  nei  milioni  d’  uomini  che  la  popolano 
e la  fecondano;  uci  giusti  di  core  c potenti  d'ingegno  che  splendono  tra  que’ milioni  per 
l’ opere  loro  confortale  dal  libero  amore  dei  loro  fratelli;  nell’anelito  alle  grandi  cose  che 
freme  nel  core  delle  moltitudini;  nelle  sue  tradizioni  di  popolo,  nei  suoi  ricordi  repubbli- 
cani, nel  nome  santo  di  Roma,  nelle  virtù  de’ mille  suoi  martiri,  nel  disegno  di  Dio  che 

la  volle  maestra  due  volle  delle  nazioni  c la  chiama  oggi  a risorgere. 

E a questa  decretala  risurrezione  noi,  o fratelli,  non  abbiamo  oggi  più  che  un  ne- 
mico , eterno  nemico  d’ Italia , 1’  Austriaco.  E nel  nome  di  Dio  e col  braccio  del  Popolo , 

come  noi  vincemmo  oggituai  colla  paziente  costanza  c colla  libera  parola  del  Vero  i so- 
fismi della  falsa  scienza  politica  e le  insidie  di  governi  inerti  c mal  fidi,  noi  vinceremo, 
volendo,  anche  quell’ ultimo  ostacolo.  L’Europa  ci  chiama  codardi  e impotenti  perchè  noi 
nou  abbiamo  potuto  condurre  a buon  fine  la  guerra  lombarda.  Proviamo  all’  Europa  ebe 
quelle  non  furono  le  nostre  battaglie , ma  battaglie  di  re , battaglie  di  egoismo  dinastico 
sostituito  alla  grande  idea  nazionale  c all’  entusiasmo  di  sacrificio  che  ne  è battesimo.  Prima 
che  il  meschino  calcolo  della  conquista  principesca  scendesse  a santa  fiamma  , la  battaglia 
del  Popolo  aveva  in  cinque  giorni  disfatto  un  esercito,  conquistato  il  terreno  lombardo  fino 
ai  gioghi  del  Tirolo  italiano , e ricacciato  il  nemico  nelle  fortezze , dove  bastava  vietargli 
i soccorsi  c affamarlo. 

£ quel  nemico  che  i principi  fuggiaschi  vi  susciteranno  ora  contro  è fiacco  c logoro 
nelle  sue  forze  più  assai  d’ allora.  Dura  la  guerra  ungherese;  e cominciano  i malumori  de- 
gli uomini  Slavi.  Minaccia  d’  insorgere  la  Galizia.  L’  erario  dell’  Impero  è rovinato  e noi 
sostengono  che  i saccheggi  della  Lombardia  fremente  c pronta  ad  insorgere.  Una  resistenza 
di  quindici  giorni , due  città  che  contendono  palmo  a palmo  il  terreno  all’  invasore , un 
grido  di  forti  che  combattono  c chiamano  l’Italia  a combattere,  basteranno  a soffocare 
1’  Austriaco  per  entro  un  cerchio  di  fuoco  sognato  dai  popoli  di  Toscana  e Romagna  , dai 
difensori  di  Venezia , dall’  insurrezione  dell’  Alta  Lombardia , dai  tredici  mila  Lombardi , 
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che  stanziano,  ordinali  e armali , in  Piemonte,  e dall’ esercito  piemontese  e ligure  che  li 
seguirà  nella  pugna. 

Ma  a quella  breve  resistenza,  alla  difesa  di  quella  città,  all’ esempio  che  deve , come 
la  croce  di  fuoco,  suscitare  in  guerra  l’Italia  da  un  capo  all’ altro, ‘bisogna  pur  prepararsi 
e rapidamente.  Armatevi  dunque  , ordinatevi , preparatevi.  Formatevi  in  legioni  di  Volon- 
tari! ; date  il  vostro  nome  ai  registri  aperti  pei  corpi  speciali:  dite  a quei  clic  vi  reggono 
che  voi  siete  pronti,  che  muniscano  le  frontiere,  provvedano  coll’energia  voluta  dalle  cir- 
costanze all’erario,  armino  gli  esuli  lombardi  che  vivono  nelle  vostre  contrade,  ordinino 
F intera  popolazione  in  esercito  nazionale , parte  del  quale  vigili  sulla  difesa  delle  città , 
parte  sia  presta  ad  accorrere  dovunque  il  pericolo  domandi  armati.  Ogni  vostra  azione  ag- 
giunga un  elemento  alla  guerra  imminente  ; ogni  vostro  canto  sia  un  inno  di  guerra  ; 
ogni  vostro  pensiero,  pensiero  di  difesa  o d’ offesa.  Osale  e sarete  forti.  Vogliale  c sarete 
grandi.  Abbiate  fede  in  Dio , nel  vostro  drillo  ed  in  voi  : e avrete  vittoria  immancabile, 
decisiva,  ammirata  dall’  Europa,  e foriera  d’ una  terza  portentosa  vita  all’Italia. 

Otto  Febbrajo 

GIUSEPPE  MAZZINI 


CRONACA  LOCALE ' 


La  sera  del  memorabile  8 febbrajo  per  festeggiare  la  presenza  di  Giuseppe  Mazzini , 
e l’ avvenimento  che  mutava  i destini  della  Toscana,  la  Società  dei  Filodrammatici  rap- 
presentava il  Filippo  d’  Alfieri , e destinava  l’introito  a prò  di  Venezia.  Non  si  polca  du- 
bitare che  Mazzini  intervenisse  alla  Recita,  c già  n'era  pubblicalo  l’annunzio:  ma  chia- 
mato egli  a Firenze  dovè,  suo  malgrado,  essere  sordo  all’ affettuosa  insistenza  colla  quale 
egli  era  scongiuralo  di  trattenersi  la  sera. 

Ad  uno  dei  componenti  la  prelodata  Società  che  invitavalo  a nome  della  medesima , 
Mazzini  dirigeva  partendo  la  sua  offerta  per  Venezia,  c le  seguenti  parole: 

Fratello  ! 

Io  non  posso  attendere  all’invito  cortese  che  voi  ini  fate.  Voi  faceste  prova  di  fiducia 
in  me  quando,  senza  comunicarmi  direttamente  l’invito,  annuuziasle  ch’io  sarei  stato  fra 
voi  questa  sera:  voi  sapevate  che  sarebbe  stalo  conforto  supremo  per  me  vedervi,  lo  stesso 
giorno  della  fuga  codarda  del  Principe,  raccolti  tranquillamente  amorevoli  in  convegno 
destinato  a soccorrer  Venezia,  la  città  maestra  a noi  tutti  della  prima  tra  le  virtù,  la 
costanza.  Ma  quando  io  seppi  la  vostra  intenzione,  la  mia  partenza  per  Firenze  era  già 
irrevocabilmente  decisa,  c non  da  me  solo.  Imporla,  non  dico  al  paese,  ma  alla  mia 
coscienza  eh’  io  vada.  Voi  vorrete  scusarmi  pressò  gli  amici  vostri  c dir  loro  che  la  per- 
dila è tutta  mia.  Vogliate  pure  aggiungere  a quello  clic  avrete  raccolto  il  mio  obolo  per 
Venezia , e credetemi  ora  c sempre 

8 Febbrajo  — ore  sette  di  sera. 

Fratello  vostro  riconoscente  , 
GIUSEPPE  MAZZINI 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
decreta  quanto  appresso  : . 

Art.  1.  Alessandro  Ilosselmini  Gualandi  è destituito  dalla  carica  di  Prefetto  del  Com- 
partimento di  Pisloja. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbraio  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 

103 


Dal  Moli.  To.^c. 
N.  39.  II.  IO 
Fcbb.  1S4U. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Decreta  quanto  appresso  : 

Art.  l.°  Giuseppe  Vannucchi  è destituito- dalla  carica  di  primo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Pistoja. 

Art.  2.°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbrajo  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

* 

decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Il  Doli.  Domenico  Vannelti  ò nominalo  al  posto  di  Primo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Pistoja  con  gli  oneri  ed  appuntamenti , clic  vi  sono  annessi. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricai»* * 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 Febbraio  1849. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
deorcla  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Il  Doti.  Demetrio  Goti  è nominato  al  posto  di  Secondo  Consigliere  della 
Prefettura  di  Siena  con  gli  oneri  ed  appuntamenti , che  vi  sono  annessi.  • 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  al  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo 
della  esecuzione  del  presenti;  Decreto. 

Dato  li  9 Febbrajo  1849. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  al  Governo  provvisorio  toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 

. F.  C.  Marmocchi. 


Firenze,  10  Febbraio. 


Idem  N.  io.  li 
Fel>b.  1M9. 


È stalo  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  1 * 

* Abbandonato  il  paese  a se  stesso  noi  fummo  dal  Parlamento  Toscano , e dal  Popolo 
eletti  custodi  della  pubblica  sicurezza.  Fermo  proponimento  nostro  è mantenerla  c difen- 
derla. I Cittadini  cui  preme  la  Patria  si  stringano  intorno  a noi.  Chiunque  con  fatti  o 
detti  attenta  alla  salute  pubblica , commette  scandali , ed  eccita  alla  Guerra  civile  sarà 
considerato  traditore  della  Patria  c come  tale  punito. 

Firenze  10  Febbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi 

. G.  Mazzoni 

G.  Montanelli 
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GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  la  Guardia  Cittadina  di  Prato  ha  ben  meritalo  della  Patria  por  es- 
sere accorsa  numerosissima  alle  armi  al  primo  appello  che  le  è stato  diretto  per  il  man- 
tenimento dell’  ordine  pubblico  nelle  gravi  emergenze  dell’  attualità  ; 

Vista  la  proposizione  della  Commissione  Governativa  provvisoria,  c del  Tenente  Co- 
lonnello Comandante  quella  Guardia. 

Ha  decretalo,  e decreta: 

Art  1.  È accordata  un’Amnistia  generale  ai  Militi  della  predella  Guardia  debitori 
a lutto  il  presente  giorno  di  mancauze  al  servizio,  e che  dovrebbero  a forma  della  Legge 
andar  sottoposti  a punizione. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  di  Giustizia , e Grazia 
è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  li  9 febbrajo  1849. 

Gl  TERRAZZI 

Presidente  di'  settimana  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Pel  Ministro  di  Giustizia  e Grazia 
Francesco  Franchini. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Finanze  del 
Commercio  c dei  Lavori  Pubblici. 

Considerando  che  i Cittadini  non  abbandonano  i Cittadini , nè  i fratelli  i fratelli  : 

Considerando  che  l’abbandono  del  Principe  avrebbe  ridotto  alla  miseria  molle  fami- 
glie-ove  il  Governo  non  fosse  venuto  in  loro  soccorso: 

Ha  decretato  e decreta  quanto  appresso  : 

Art.  1.  Tutti  quei  Cittadini  che  fin  qui  appartenevano  al  servizio  del  Principe  ri- 
ceveranno provvisoriamente  la  loro  pensione  a carico  della  Deposilcria  Generale  finché  il 
Governo  non  abbia  trovato  il  modo  di  sistemarli  convenientemente. 

Ari.  2.  11  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze , del 
Commercio , e dei  Lavori  Pubblici  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  Decscto. 

Dato  in  Firenze  li  10  Febbrajo  milleollocenloquarantanove. 

, Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  • 
pel  Dipartimento  delle  Finanze  del  Commercio , e Lavori  Pubblici 

P.  A.  Adami  ...  * 

* 

Firenze,  10  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando , 

Che  la  forma  del  Governo  della  Toscaua  come  parte  d’ Italia  dovrà  essere  stabilita 
dalla  Costituente  Italiana  ; 

Che  frattanto  la  Toscana  non  può  fare  a meno  di  una  Assemblea  Legislativa  che  rap- 
presenti veramente  il  Paese. 

Ha  decretato  c decreta  : 

1.  II  Consiglio  Generale  ed  il  Senato  sono  aboliti. 

2.  I poteri  legislativi  sono  concentrati  in  una  sola  Assemblea  composta  di  Rappre- 
sentanti del  Popolo  eletti  col  suffragio  universale  diretto , c nel  Governo  Provvisorio. 

3.  La  proposta  delle  Leggi  spetta  all’  Assemblea  legislativa  ed  al  Ministero. 

La  sanzione -e  la  promulgazione  al  Governo  Provvisorio. 

4.  L’  Assemblea  sarà  composta  di  centoventi  Rappresentanti  distribuiti  per  Compar- 
timenti in  ragione  di  popolazione  come  appresso  : 


Idem  N io.  II. 
Il  Irb.  tu» 


Digitized  by  Google 


— $22  — 


5.  Le  elezioni  si  faranno  per  Comuni , lo  scrutinio  por  Compartimenti. 

(>.  Ogni  scheda  conterrà  tanti  nomi  quanti  sono  i Deputali  di  ciascun  Compartimento. 

7.  Gli  cligihili  dovranno  avere  venticinque  anni  compili  — gli  elettori  ventuno. 

8.  Non  potranno  essere  elettori  nè  eligibili  le  donne , gl'  interdetti , i forestieri , i 
condannati  a pene  oltrepassanti  la  competenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  o a qualun- 
que paia  per  falsità,  furti  ed  altri  congeneri  delitti  contro  la  proprietà. 

9.  L’Assemblea  è convocata  pel  lo  marzo  milleottocentoquarantanove. 

10.  Colla  maggiore  sollecitudine  sarà  presentato  all’Assemblea  il  progetto  di  Legge 
per  l’attuazione  della  Costituente  Italiana. 

lt.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dal  Palazzo  di  Residenza  del  Governo  Provvisorio  li  10  febbraio  1849. 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 
F.  D.  GUERRAZZI 

Il  Mmislro  Segretario  di  Stato 
. pel  Dipartimento  dell’  Interno 

F.  C.  Maumocchi. 


NOTIFICAZIONE 

Il  Ministro  Segretario  di  Sialo  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Commercio  e dei 
Lavori  Pubblici  in  ordine  a una  Deliberazione  emanala  dal  Governo  Provvisorio  Toscano 
rende  pubblicamente  noto  quanto  appresso  : 

Una  Somma  di  Lire  vcnlunmila  sarà  pagata  dall’  Erario  per  erogarsi  in  sussidj  di 
Pane  alle  Famiglie  più  bisognose  dello  Stalo. 

Questa  Somma  è reparlila  come  segue  : 


a 

Firenze  . . 

• • • L* 

4000 

a Montepulciano.  . . L. 

500 

a 

Livorno  . . 

• • • D 

4000 

a Volterra » 

500 

a 

Pisa  . . . 

1300 

a S.  Minialo  ....  » 

500 

a 

Pistoja  . . 

. . . » 

1000 

all’Isola  dell’Elba.  . » 

1000 

a 

Prato . . . 

. . . » 

1000 

a Massa » 

400 

a 

Lucca.  . . 

• » • W 

1500 

a Carrara » 

400 

a 

Arezzo  . . 

. . . » 

1000 

a Ponlrcmoli.  ...» 

400 

a 

Siena  . . . 

1500 

a Castelnuovo  ...» 

400 

a 

Grosseto.  . 

. . . •». 

1000 

a Fivizznno  . . , . » 

400 

Le  respeltivc  Prefetture  c Sotto  Prefetture  prenderanno  gli  opportuni  concerti  coi  Cir- 
coli Popolari  affinchè  nel  seno  dei  Circoli  stessi  siano  scelte  Deputazioni  che  verranno  in- 
caricate «Iella  distribuzione  del  Pane  fra  i più  bisognosi. 

Ove  non  esistesse  Circolo  Popolare  le  Autorità  Municipali  assumeranno  questa  inge- 
renza. 

Dal  Ministero  delle  Finauze , del  Commercio  c dei  Lavori  Pubblici 

Li  10  Febbrajo  18V9. 

Il  Ministro  delle  Finanze,  del  Commercio 
e dei  Lavori  pubblici 
P.  A.  Adami. 


Firenze,  11  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  di  quanta  utilità  riuscir  possa  per  la  Italia  lo  stringere  coi  Governi  di 
Roma  c di  Venezia  una  alleanza  offensiva  e difensiva,  diretta  allo  scopo  santissimo  di  tu- 
telare colla  unificazione  delle  forze  armale  la  incolumità  della  Patria  comune; 

Considerando  esser  necessario  incaricare  dalle  negoziazioni  relative  due  Cittadini  che 
si  distinguano  per  pregevoli  qualità  e per  devozione  alla  causa  Italiana  ; • 
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Ha  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  Sono  nominati  Inviali  Slraordinarj  della  Toscana. 

Presso  il  lìoverno  della  Repubblica  Romana,  il  Cittadino  Professore  Allo  Yaunucci; 
Presso  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia,  il  Cittadino  Carlo  Ponzi. 

Art.  2.  Ciascuno  di  questi  inviali  godrà  1'  annuo  appuntamento  di  Lire  cinquemila. 
Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  Esteri  è inca- 
ricalo delia  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  questo  di  undici  febbraio 
inilleoltocentoquaranlanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  A/lari  esteri 
Antonio  Morbini. 


GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  clic  è debito  di  un  Governo  giusto  provvedere  nel  miglior  modo  che  le 
sue  forze  consentono  a que’ cittadini  i quali  per  eccesso  di  età  o per  croniche  malattie 
sono  inabili  al  lavoro. 

Considerando  clic  molli  di  quelli  cJiiìzj  che  (ino  ad  ora  crau  destinali  al  lusso  c al 
fasto,  possono  essere  consacrali  al  sollievo  della  parte  più  infelice  del  popolo. 

Ila  decretato  e decreta  : 

Art.  1.  È stabilito  uno  Spedale  per  gli  invalidi. 

Art.  2.  11  Palazzo  della  Crocetta  è destinalo  a quest’uso. 

Art.  3.  11  Ministro  Segretario  di  stato  pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  c 
Ronefioenza  è incaricalo  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  undici  febbraio  millcoltoccnloquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 
* Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza 
..  F.  Franciiini 


. • Firenze , 1 1 Febbrajo. 

Il  Governo  Provvisorio  di  Toscana  ha  riconosciuto  il  Sig.  Avvocalo  Federigo  Pescati 
lini  come  Incaricato  speciale  pel  Governo  della  Repubblica  Romana. 


FRATELLO ! 

Questo  Circolo  ricevè  con  fraterno  amore  i vostri  inviali.  I vostri  avvisi  sono  stati , 
come  dovevano , sommamente  apprezzali.  Una  Deliberazione  in  pubblica  seduta  ordinò  che 
si  chiedesse  al  sùperior  comando  della  Guardia  Nazionale  Lucchese  il  sollecito  armamento 
di  essa  con  la  consegna  di  arme  al  domicilio  di  ogni  ascritto. 

Intanto  accogliete  i nostri  sinceri  ringraziamenti  per  le  vostre  affettuose  premure. 

Nei  momenti  gravissimi  in  cui  ci  troviamo  ripeterò  che  siamo  fortemente  penetrali  es- 
servi bisogno  di  unione,  costanza  c forza. 

Dal  canto  nostro  promuovcrcrao  con  tutta  energia  l’ attuazione , e lo  sviluppo  di  questi 
principii. 

Salute  c fratellanza. 

G.  PAGLIAINI. 

*•»  . 


Dal  Cor.I.iv.  N 
:m.  lì  Fcbb 

ma. 
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Grosseto , 9 Febbrajo.  — Onore  ai  Grossetani  ! adempito  a quanto  la  convenienza  c la 
ospitalità  imponevano  verso  il  Granduca  o sua  famiglia , c saputa  la  istallazione  del  Go- 
verno Provvisorio,  il  Circolo  Popolare  il  Comitato  di  pubblica  sicurezza  d’ acconto  coll'au- 
torità Governativa  hanno  preso  tutti  i provvedimenti  opportuni  onde  la  quiete  non  fosse 
in  conto  alcuno  turbata.  La  quiete  dunque  e la  concordia  regnano  in  supremo  grado  qui 
come  negli  altri  paesi. 

Immensa  fu  la  gioja  al  ricevimento  dei  due  Proclami  del  Governo  provvisorio;  non 
mancarono  applausi  a nessuno  dei  nomi , ma  grandissimi  furono  alla  lettura  dei  nomi  di 
Guerrazzi , di  Mazzoni , c Montanelli.  Evviva  il  Governo  Provvisorio. 

Leopoldo  d' Austria  è imbarcato  al  Porto  S.  Stefano , dove  trovavansi  due  legni  inglesi 
e uno  francese.  Si  rende  indispensabile  clic  i Prcsidii  siano  armali  di  maggior  copia  di  ar- 
tiglieria , c che  sia  rinforzala  la  guarnigione , col  cambiare  immediatamente  alcuno  dei 
capi  conosciutissimi  per  lo  affetto  speciale  a Leopoldo  Lorencse. 

Iddio  vuol  salva  a tutti  i costi  l'Italia  coll’ accecare  i principi,  coll’ illuminare  i popoli. 

Leopoldo  di  Austria  non  ebbe  vergogna  di  dire  alla  Deputazione  del  Circolo  popolare 
di  Grosseto  — che  egli  in  questi  ultimi  tempi  aveva  ricevuto  molli  dispiaceri  dai  Grosse- 
tani. Quando  la  Commissione  in  adunanza  solenne  riferiva  tali  parole , il  popolo  fremeva 
d’ indignazione  c decretava  fino  d’  allora  che  lo  ex-Granduca  era  uno  dei  membri  della 
Camarilla  di  Gaeta.  Evviva  il  Popolo  di  Grosseto  e della  Maremma  1 Evviva  l’ Italia  libera 
indipendente  e una  ! Evviva  il  Governo  Provvisorio  Toscano  ! Evviva  la  Costituente  ! Ev- 
viva Roma  ! 

— Ci  giungono  altre  lettere  con  dettaglio  sull'arrivo  c soggiorno  del  Gran  Duca  a 
S.  Stefano  — le  pubblicheremo  domani. 


CIRCOLO  POPOLARE  DI  GROSSETO 
Adunanze  del  dì  8,  9 e 10  febbrajo  1849. 

La  mattina  del  di  8 Febbrajo  suddetto  era  noto  ai  Grossetani , clic  S.  A.  il  Granduca 
di  Toscana  unitamente  alla  Rcal  Famiglia  provenienti  da  Siena  fossero  giunti  alla  loro  te- 
nuta dell’  Alberese. 

Varie  e contraddittorie  voci  circolavano  sull’ improvvisa  partenza  del  Granduca  da 
Siena , ed  il  di  lui  arrivo  all’  Alberese , senza  aver  transitato  per  Grosseto , città  che  giam- 
mai aveva  dato  luogo  a dubitare  della  fedeltà  verso  lo  stesso  Principe  , e la  di  lui  Rcal 
famiglia. 

Onde  raggiungere  in  mezzo  a tante  conlradittoric  voci  il  vero,  il  Circolo  popolare  si 
adunò  per  urgenza  e stabili,  inviarsi  una  Commissione  composta  dei  Signori  D.  L.  Ro- 
tnualdi , D.  C.  Neri,  Dottor  Angelo  Ferri,  Dottor  Giuseppe  Gasparri , Enrico  Castellini, 
Basilio  Volpi  c Baldassarre  Riccioli  alla  Tenuta  dell’  Alberese  onde  conoscere  le  cause  che 
avevano  motivata  la  partenza  del  Principe  da  Sieua,  ed  assicurarlo  che  in  Grosseto  avrebbe 
la  di  lui  famiglia  goduto  perfetta  tranquillità , per  il  caso  che  la  partenza  da  Siena  fosse 
stata  motivala  da  timore  di  partili  ; e consigliarlo  al  tempo  stesso  a far  ritorno  alla  Capitale. 

La  Commissione  c partita  da  Grosseto,  e contemporaneamente  S.  A.  il  Granduca  di 
Toscana  e la  Reai  Famiglia  si  dirigevano  a Porlo  S.  Stefano.  — Per  dove  partì  pure  la 
Commissione  stessa  allorché,  giunta  all’  Alberese  fu  avvertita  della  preventiva  partenza  del 
Principe. 

La  popolazione  di  Grosseto  attese  inutilmente  il  giorno  otto  febbrajo  il  ritorno  della 
Commissione,  il  che  avvenne  nel  giorno  nove  soltanto. 

Adunato  il  Circolo  popolare  per  urgenza  , por  rilevare  i seguenti  fatti  : Che  il  Gran- 
duca c la  Reai  Famiglia  si  trovavano  in  Porto  S.  Stefano  in  casa  del  P.  Giovanni  Sor- 
dini, che  nelle  acque  di  detto  porto  stava  bordeggiando  un  Vapore  credulo  inglese,  che 
nelle  conferenze  avute  col  Principe  non  avevano  potuto  rilevar  se  sua  intenzione  fosse 
stata  quella  di  rimanere  in  Toscana  ossivvero  imbarcarsi  per  l’ estero  ; che  infine  non  era 
bastantemente  certo  se  il  Granduca  fosse , o no  partilo  con  la  Reai  famiglia  dal  detto  porlo. 
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Àwcrliio  il  Circolo  che  non  più  si  trattava  di  timori , nella  determinazione  presa  dal 
Principe , ma  che  invece  si  trattava  di  una  fuga  ; fu  sollecito  nell’  inviare  al  Comitato  di 
pubblica  sicurezza  in  Grosseto  due  Petizioni  ; richiedendo  con  la  prima  una  continua  vigi- 
lanza della  persona  del  Principe  onde  poter  sapere  se  partiva  dal  Porto  S.  Stefano , per 
dove , ed  essendo  possibile , con  quali  intenzioni.  — Con  la  seconda , che  venisse  stabilita 
una  continua  corrispondenza  col  governo  centrale  di  Firenze. 

11  Comitato  ha  corrisposto  alle  richieste  del  Circolo,  ed  in  questa  mattina  gli  ha  si- 
gnificato che  alle  ore  unaje  mezza  antimeridiana  di  questo  giorno  stesso  il  Granduca  c la  reai 
famiglia  erano  in  Porto  S.  Stefano.  — Che  peraltro  fino  da  jeri  era  giunta  in  quelle  ac- 
que una  fregala  inglese  della  quale  non  si  conosceva  qual  fosse  la  destinazione. 

II  Circolo  popolare  — adunque  avendo  fondali  sospetti , che  nei  reali  presidj  si  lenti 
uno  sbarco  per  una  reazione,  e verificato  che  tutto  il  littoralc,  non  clic  i Forti  di  Por- 
t’ Ercole,  S.  Stefano  c Palmanova,  siano  sprovvisti  della  guarnigione  necessaria.  — Fu 
stabilito  dirigersi  al  comitato  di  pubblica  sicurezza  affinché  di  concerto  con  le  autorità  go- 
vernative stabilisca  il  pronto  armamento  del  liltorale , e dei  forti  dei  Reali  presidii  suddetti. 

Avvocato  R.  LENZ1  Segretario. 

Firmato  D.  PERR1NI  Presidente. 

Grosseto,  li  febbrajo  ore  3 ’pomer.  L’altitudine  di  Grosseto  è imponente  per  reprimere 
qualunque  reazione  da  chiunque  e da  qualunque  parte  si  manifestasse.  Il  voto  dei  pa- 
trioti! che  tanti  ne  albergano  qui,  quanti  in  una  grande  Città,  è la  indipendenza  d'Italia. 
Il  già  principe  trovasi  a Santo  Stefano , tenta  il  vile  di  fare  suscitare  la  guerra  civile  : è 
impossibile  ! La  maremma  non  sarà  nè  la  Vandca , nè  1’  antica  Valdichiana.  La  maremma 
e specialmente  Grosseto , darà  esempio  luminosissimo  di  amore  per  la  Italia  : lo  vedrete. 

Si  aspettano  truppe  per  terra  e per  mare,  all’ oggetto  di  snidare  quel  covo  di  uccelli 
rapaci  dal  Porto  di  S.  Stefano. 

Evviva  il  Governo  Provvisorio. 

Evviva  la  Costituente  Italiana.  ( Corrispondenza ) 

Porto  S.  Stefano  11  febbrajo,  ore  11  ant. 

Questo  codardo  principe  ex  Granduca  di  Toscana  ha  impedito  al  Pretore  di  pubbli- 
care i Proclami  del  Governo  Provvisorio,  ed  ha  minacciato  il  Paese  con  dire  che  ha  a 
sua  disposizione  cento  pezzi  di  cannone. 

Egli  tenta  di  far  nascere  la  reazione , ma  non  ci  riuscirà  per  Dio  ! Questo  è il  tempo 
di  fargli  conoscere  qual  destino  serbi  l’ Italia  ai  principi  traditori  come  lui.  Aver  paura  di 
una  scomunica , e non  temere  i fulmini  del  Cielo  per  il  sangue  cittadino  che  potrebbe 
spargersi  sotto  il  pretesto  della  legittimità  infernale  di  tutti  i sovrani  del  mondo  ! 

Qui  ancorati  vi  sono  il  Porco  Spino , la  Thctis  c un  altro  Bastimento. 

Noi  confidiamo  nel  soccorso  dei  nostri  fratelli  di  Grosseto  e nel  Governo  Provvisorio. 

Fra  poco  aspettatevi  un  Proclama  di  Leopoldo  d’Austria.  Questo  impostore  vuole  la 
reazione. 


CITTADINO  GOVERNATORE 

Firenze,  10  febbrajo. 

Il  Governo  Provvisorio  ha  giudicato  a proposito  di  ritenermi  a Firenze,  onde  utiliz- 
zare i miei  tenui  servizii  ; ciò  che  non  mi  permette,  almeno  per  il  momento,  di  accettare 
il  posto  distinto,  a cui  la  benemerita  guardia  nazionale  di  Livorno  degnò  nominarmi. 

Vi  prego,  Cittadino  Governatore,  d’essere  l’ inlerpcele  dei  mici  sentimenti  di  sincera 
e perenne  gratitudine  presso  i Cittadini  della  sullodala  guardia  per  l’onore  compartitomi, 
c vi  prego  di  credermi. 

Vostro  Affezionatissimo 
D’ APICE. 
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Dal  Moli.  Tose. 
Mi.41.UFeb- 
1849. 


Idem  N.  42.  13 
Feb.  1849. 


Firenze,  11  Febbrujo. 

Dopo  che  la  Toscana  fu  priva  di  uno  dei  (re  Poteri  dello  Stato , c fu  eletto  dal  Po- 
polo c confermato  dal  libero  volo  delle  Assemblee  un  Governo  Provvisorio.,  primo  ed 
ultimo  dei  doveri  di  questo  doveva  essere  la  tutela  dell’  ordine  pubblico.  A tanto  dovere 
non  mancherà  mai  questo  Governo , finché  gli  bastino  tutte  le  sue  cure  c lutto  se  stesso. 

Ai  Toscani  poi  tutto  il  diritto  e il  dovere  insieme  di  decretile  la  forma  che  ha  da 
prendere  lo  Slato.  Quando  i Deputali  eletti  liberamente  per  universale  suffragio  avranno 
espressa  la  volontà  loro,  il  Governo  Provvisorio  darà  primo  Io  esempio  della  più  per- 
fetta ubbidienza  al  volere  del  Popolo  sovrano. 


Roma , 8 Febbraio 

E stalo  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Romani 

Un  grand’  Alto  è compiuto.  Riunita  T Assemblea  Nazionale  de’  vostri  legittimi  Rappre- 
sentanti , riconosciuta  la  Sovranità  del  Popolo  , la  sola  forma  di  Governo  che  a noi  con- 
veniva era  quella  che  rese  grandi , e gloriosi  i Padri  nostri. 

Così  decretò  1*  Assemblea  , c la  Repubblica  Romana  fu  proclamata  oggi  dal  Cam- 
pidoglio. 

Ogni  Cittadino , che  non  sia  nemico  della  Patria , deve  dare  una  pronta  c leale  ade- 
sione a questo  Governo , che  nato  dal  voto  libero  c universale  dei  Rappresentanti  della 
Nazione  ; seguirà  le  vie  dell’  ordine  e della  giustizia. 

Dopo  tanti  secoli , noi  torniamo  ad  avere  PATRIA  E LIBERTÀ  ; mostriamoci  degui 
del  dono  clic  Dio  c’  inviava , c la  Romana  Repubblica  sarà  eterna  e felice. 

Roma  9 Febbraio  18V9 

I Ministri  del  Governo  Repubblicano 
C.  E.  Muzzarelli  — C.  Armellini  — F.  Galeotti  — L.  Mariani  — 

P.  Sterbini  — P.  di  Campello. 

F.  Ccrroli  Segretario  del  Consiglio  de'  Ministri. 


Firenze,  12  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretalo  e decreta: 

Art.  1.  È cessata  la  missione  già  affidala  al  cittadino  Scipione  Purgagli  in  Roma  e 
in  Gaeta. 

Art.  2.  Esso  dovrà  immediatamente  restituirsi  in  Firenze  per  quivi  attendere  le  ul- 
teriori disposizioni  governative. 

Art.  3.  Il  .Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio , questo  di  uudici  Febbraio 
millcottocenloquaraulanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordimi. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  e decreta  : 

Art.  !.  fc  cessata  la  missione  già  affidata  al  cittadino  Giulio  Martini  presso  il  Go- 
verno Sardo  e al  Congresso  di  Kruxclles. 

Art.  2.  Esso  dovrà  immediatamente  restituirsi  in  Firenze  per  quivi  attendere  le  ul- 
teriori disposizioni  governative. 

Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di' Stato  pel  Dipartimento  degli  Adori  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio , questo  di  dodici  Fcbbrajo 
luilleoltocenloquarantanove. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Toscana 

il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  MouniM. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretalo  e decreta  : 

Art.  1.  11  cittadino  Lodovico  Frappolli  6 nominato  Pieni |totcnziario  della  Toscana 
al  Congresso  di  Bruxelles. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  à inca- 
ricalo dalla  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  dì  dodici  Fcbbrajo 
milleotlocenloquaranlanove. 

F.  1).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

• Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
. A.  Mordisi. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Afl'ari 

«•sieri  ; 

Ha  decretato  e d«*crela  : 

Art.  1.  II  cittadino  Francesco  Pandoltini  è dispensato  dalle  funzioni  di  Segretario 
della  Legazione  toscana  in  Roma. 

Art.  2.  Sono  al  medesimo  conservali  tutti  gli  appuntamenti  clic  attualmente  gode, 
c gli  è conservato  del  pari  , nella  sua  qualità  di  Console  generale  in  Roma,  P uso  di  un 
Quartiere  nel  Palazzo  di  Campo  Marzio. 

Art.  3.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricalo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  di  dodici  Febbraio 
raillcollocculoquaraulanovc. 

F.  1).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Murrini. 
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Idem  ft.  43.  14 
Febb.  1849. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari 

esteri  ; 

Ha  decretato  c decreta  : 

Art  1.  Il  cittadino  Avvocato  Tito  Menichelti,  Capitano  della  Guardia  nazionale,  c 
nominalo  Segretario  della  Missione  toscana  in  Roma , con  T annuo  appuntamento  di  Lire 
quattromila. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio,  questo  dì  dodici  Febbraio 
milleottocentoquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 

. A.  Mordimi. 


Firenze,  12  Febbrajo 

Questa  sera  a ore  7 x/%  parte  del  popolo  ba  trasportalo  sulla  piazza  della  Signoria  on 
grosso  albero  per  inalzarlo  a segnale  di  Libertà.  Istruitone  il  Governo  ha  sentilo  amarez- 
za di  questo  fatto.  11  Presidente  del  Governo  Provvisorio  F.  D.  Guerrazzi  affacciatosi  alla 
terrazza  di  Palazzo  vecchio  ha  indirizzato  generose  e franche  parole  al  Popolo  ragunato. 

Ila  detto , die  laddove  agli  avesse  scelto  quel  Palazzo , nel  quale  i nostri  maggiori 
repubblicani  tanti  bei  fatti  adoperarono , per  parlare  al  Popolo  parole  meno  che  libere , 
avrebbe  fallo  nou  laudabile  cosa,  che  egli  ha  sempre  parlalo  a trionfo  di  libertà  e che  ha 
in  animo  di  farlo  finché  Dio  gli  consenta  la  vita.  — Il  fatto  attuale  però  che  andavano  a 
compiere,  era  una  prepotenza,  era  un  fatto  die  volessi  imporre  ai  fratelli  Toscani,  clic 
forse  lo  avrebbero  consentilo , ma  che  non  erano  presenti  per  consentirlo.  Napoleone  aver 
durato  in  Spagna  aspra  e lunga  guerra,  perdio  voleva  portare  la  civiltà,  quantunque 
cosa  oltre  ogni  credere  gradita , sulla  punta  delle  bajonette.  I benefìzi  dover  essere  accet- 
tati liberamente  non  imposti.  Appartenere  al  libero  voto  di  tutto  il  popolo  Toscano,  con- 
vocato in  Assemblea  il  15  del  futuro  Marzo , il  deciderò  sulla  forma  di  Governo. 

Quell’  albero  poter  essere  seme  di  discordia  anziché  di  unione,  ed  amare  egli  mollo 
meglio  la  libertà  radicata  nei  cuori  piuttosto  clic  piantala  sull’  arido  terreno. 

Ripetuti  applausi  hanno  interrotto  varie  volte  il  Presidente.  Appena  egli  ba  cessato  di 
parlare , il  popolo  numerosissimo  che  cuopriva  tutta  la  piazza , si  è pacificamente  di- 
sciolto, dando  nella  sua  saviezza  segni  non  dubbi  di  approvazione  alla  espressa  volontà 
del  Governo. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  c decreta  quanto  appresso  : 

L°  L’  Avvocato  Secondiano  Vannucci  Adimari  è nominato  al  posto  di  Pretore  a 
Campi  con  li  appuntamenti  annessi  al  medesimo. 

2.°  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  c incari- 
cato della  esecuzione  del  presente  Decreto.  . 

Dato  li  tredici  febbraio  milleottocentoquaranlauovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 

per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
F.  Fhamcuim. 


— 829  — 

Livorno  13  Febbrajo.  — I nostri  militi  inviati  all’  Elba  furono  accolti  con  vera  fra- 
tellanza dai  bravi  Elbani , i quali  però  gentilmente  rifiutavano  quel  rinforzo  assicurando 
che  essi  avendo  riconosciuto  il  Governo  provvisorio,  si  credevano  sufficienti  a difendere 
da  se  stessi  1’  Isola  loro  c le  importanti  di  lei  fortezze.  In  seguito  di  che  i militi  medesi- 
mi sono  quest’  oggi  rientrati  nella  loro  patria  sul  vapore  Toscano  il  Giglio. 

(Corr.  Livornese) 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  nella  scarsezza  delle  forze  organizzate  è urgente  cercare  appoggio 
nella  energia  popolare  ; 

Sentito  il  parere  della  Commissione  militare  di  difesa; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra; 

Ha  decretato  e decreta  : 

f . In  ogni  Compartimento  della  Toscana  è inviato  un  Commissario  speciale  all’  ef- 
fetto di  risvegliare  i sentimenti  generosi  della  nazione  , mettere  a profitto  i mezzi  sparsi 
in  tutto  il  paese,  facilitare  lo  equipaggiamento  e la  mobilizzazione  delle  Guardie  nazionali 
e 1’  arruolamento  dei  Volontarj , colja  facoltà  di  nominare  dei  Sotto-Commissarj  c dei  Co- 
mitali d’  armamento. 

2.  A tale  effetto  i Commissarj  si  metteranno  sollecitamente  in  comunicazione  coi 
Parrocbi , coi  Circoli  popolari , creandone  dei  nuovi  ove  non  ne  esistessero , coi  Gonfalo- 
nieri e colle  Autorità  governative. 

3.  Si  sforzeranno  persuadere  i Comuni  a consacrare  i loro  fondi  finanzieri,  i loro 
oggetti  di  armamento  o di  vestimento,  alle  singole  Colonne  militari  organizzale  dai  me- 
desimi , ed  a metterli  a disposizione  del  Governo  centrale. 

4.  Finché  dura  la  loro  missione  i Commissarj  speciali  avranno  un  appuntamento 
mensile  di  Lire  fiorentine  dugento. 

5.  Sono  nominati 

Per  il  Compartimento  Fiorentino:  Dott.  Lorenzo  Panatloni. 
d Senese:  Dott.  Lorenzo  Fabbrucci. 

» Grossetano  : Avv.  Lemmi. 

d Pisano:  Avv.  Bartolommeo  Trinci. 

» Lucchese  : Dott.  Girolamo  Cioni. 

o Massose  : Cpitano  Spinazzi. 

6.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto: 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio,  questo  di  14  Febbraio  1849. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Sialo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 

MoRDtm. 


Idem  N.U.  Il 
F«bt>.  IMO. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  la  unione  della  Italia  Centrale  già  operata  nei  comuni  desideri  e 
nei  comuni  bisogni , aspetta  il  suo  compimento  dall’  invio  de’  nostri  Deputati  alla  Costi- 
tuente Italiana  ; 

Considerando  che  questo  invio  sarebbe  troppo  ritardato  se  la  Legge  per  la  Costituen- 
te dovesse  esser  decretata  dall’  Assemblea  Legislativa  Toscana  prima  di  procedere  a nuo- 
ve elezioni  ; 

Considerando  che  i poteri  del  Governo  Provvisorio  si  estendono  quanto  la  necessità 
lo  richieda  ; 

Ha  decretato  e decreta: 
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1.  La  Toscana  manderà  37  Deputati  «a  Roma  per  1’  Assemblea  Costituente  Italiana. 

2.  Questi  Deputali  saranno  eletti  nelle  Assemblee  comunali  convocate  il  cincpie 
marzo  p.  a.  per  T Assemblea  Legislativa  Toscana. 

3.  Ogni  elettore  porterà  due  schede , in  una  delle  quali  saranno  nominati  i Depu- 
tali per  T Assemblea  Legislativa,  e nell’  altra  i Deputali  per  la  Costituente  Italiana. 

•V.  La  scheda  per  i Deputati  alla  Costituente  conterrà  37  nomi.  Saranno  però  vali- 
de le  schede  clic  ne  conterranno  un  numero  minore  o maggiore , c nel  secondo  caso  non 
si  ammetteranno  nello  squillinio  i nomi  clic  nella  serie  progressiva  saranno  scritti  dopo 
i primi  37. 

5.  È eligibile  alla  Costituente  Nazionale  ogni  Cittadino  Italiano. 

G.  Nelle  Assemblee  elettorali  si  terranno  doppie  urne  distinguendo , con  uua  iscri- 
zione soprapposta , quella  o quelle,  in  cui  dovranno  deporsi  le  schede  dei  Candidali  al- 
I’  Assemblea  Legislativa  Toscana , dall’  altra  od  altre  in  cui  dovranno  deporsi  le  schede 
dei  Candidati  alla  Costituente  Italiana. 

7.  Tutto  quanto  è prescritto  dal  Regolamento  del  13  Febbraio  intorno  alla  elezio- 
ne dei  Rappresentanti  alla  Assemblea  Legislativa  Toscana , è comune  alla  elezione  dei 
Rappresentanti  Toscani  alla  Costituente  Italiana  lino  alle  operazioni  inclusive  della  Com- 
missione compartimentale  di  clic  parla  1’  art.  39  del  citato  Regolamento. 

8.  11  risultalo  delle  votazioni  e dello  scrutinio  per  la  proposizione  dei  rappresen- 
tanti Toscani  alla  Costituente  Italiana  si  farà  constare  per  liste  distinte  da  quelle  clic  con- 
cernono la  elezione  dei  rappresentanti  alla  Assemblea  legislativa  Toscana. 

9.  Una  Commissione  centrale  che  siederà  in  Firenze  è incaricala  di  efTelluarc  uno 
spoglio  generale  delle  liste*  che  conterranno  i nomi  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana 
da  tulli  i Compartimenti , c che  le  saranno  portale  da  ciascuna  Commissione  comparti- 
mentale appena  abbia  compite  le  proprie  operazioni. 

10.  La  Commissione  centrale  sarà  composta  dei  Gonfalonieri  di  tutte  le  città  capo- 
luogo di  Compartimento,  di  due  Consiglieri  di  Stalo  delegali  all’  uopo  dal  Governo , e di 
cinque  Auditori  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze,  da  delegarsi  dal  suo  Presidente. 

11.  La  Commissione  medesima  terrà  la  sua  seduta  nel  palazzo  Comunale  di  Fi- 
renze, sarà  presieduta  dal  Seniore  «lei  Consiglieri  di  Stalo , ed  incaricherà  uno  dei  propri 
membri  di  assumere  le  funzioni  di  Segretario. 

1*2.  Ricevuti  che  abbia  gli  alti , liste  e processi  verbali  di  tulli  gli  s«{uiltini  com- 
partimentali, la  Commissione  centrale  procederà  allo  spoglio  generale  proclamando  i 37 
cittadini  Deputati  della  Toscana. 

13.  Di  tutto  si  farà  constare  per  mezzo  di  un  processo  verbale  in  triplo  originale 
da  depositarsi  rcspollivamonlc  nel  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze,  nell’ archivio 
delle  Rifonnagioni  e nel  Ministero  degli  AfTari  Esteri. 

IL  Ai  Deputati  eletti  la  Commissione  centrale  porgerà  immediatamente  avviso  della 
loro  nomina  , c la  farà  pubblicare  col  mezzo  del  Monitore  Toscano. 

15.  Gli  eletti  Deputali  alla  Costituente  Italiana  hanno  dovere  morale  c patrio  di 
accettare  P allo  mandato  loro  conferito. 

1G.  Per  le  accettazioni , rinunzie  c sostituzioni  si  osserverà  quanto  è prescritto  dal 
Regolamento  del  13  febbrajo  corrente,  il  quale  dovrà  far  parte  integrale  del  presente  De- 
creto in  (ullociò  che  non  sia  incompatibile. 

17.  I Deputali  all’  Assemblea  Costituente  riceveranno  dallo  Stato  una  indennità  di 
viaggio  per  recarsi  a Roma,  c lire  dieci  al  giorno  per  tutta  la  durala  dell’  Assemblea. 

18.  II  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  Provvisorio. 

Questo  di  1 V Febbrajo  18V9. 

//  Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano 
GUERRAZZI. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 

F.  C.  Marmocchi. 
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— L’  Assemblea  Cosliutcnlc  Romana  ha  proclamato  ieri  in  Seduta  pubblica , Giuseppe 
Mazzini , cittadino  Romano. 

Ecco  le  parole  piene  di  fede  e di  senno  eh’ ci  rispondeva  al  popolo  di  Livorno  che 
saputa  la  fuga  del  Granduca  domandava  a gran  grida  la  Repubblica  «Io,  repubblicano  per 
tutta  la  mia  vita , vi  esorto  ad  attenderne  l’iniziativa  da  Roma;  san  là  i veri  Rappresentanti 
del  Popolo , noi  dobbiamo  itichinarci  innanzi  a quel  potere  Sovrano  ». 


Pregiatissimo  sig.  Direttore  del  Monitore  Toscano. 

I sottoscritti  pregano  dalla  vostra  cortesia  la  inserzione  del  seguente  indirizzo: 

Cittadino  Dragomanni 

II  patriottismo  ha  trionfato  nelle  truppe  ,•  le  quali , dopo  un  breve  oscillare , sono 
ritornale  al  sentimento  dell’  onore  ,*  che  sempre  deve  albergare  nel  seno  di  ogni  onesto 
soldato. 

Voi,  o Cittadino  Dragomanni , avete  contribuito  efficacemente  a questo  lieto  risultato  , 
e noi  con  la  presente  vi  esterniamo  i sentimenti  di  stima,  di  amicizia  c di  fratellanza,  che 
abbiamo  per  Voi , il  quale  avete  combattuto  con  si  prospero  successo. 

Anche  noi  siamo  italiani  c cittadini,  c perciò  di  vero  cuore  fraternizziamo  con  Voi, 
c vi  consideriamo  come  vero  nostro  fratello,  c come  tale  sempre  vi  reputeremo,  perchè, 
onesti  militari  come  siamo , non  possiamo  non  amare  la  Patria , cd  amandola  non  amare 
chi  si  presta  alla  medesima,  cosi  operosamente  come  Voi. 

Al  quale  auguriamo  tutte  le  felicità , c ripetiamo  i sentimenti  di  stima  ed  amicizia. 

Castello  S.  Gio.  Battista  12  febbraio  18ì9. 

Seguono  le  firme 

Marioli!  Giuseppe  — Papeschi  Luigi  — Cartoni  Leopoldo  — Admaut  Carlo  — Becca- 
ritti Alceo  — Angrisoni  Giovanni  — Salvadori  Fortunato  — Figari  Lorenzo  — Gianniui 
Aiutante  — Ghcrardi  Leopoldo  — Messeri  Raffaello  — Senatori  Cesari  — Dini  Sergente 
Maggiore  — Benubcrni  Salvadorc. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  ; 

Ha  decretalo  e decreta  : 

Art.  1.  Il  cittadino  Professore  Luigi  Muzzi  è nominato  al  vacante  posto  d’ Incari- 
cato d’ Affari  di  Toscana  in  Costantinopoli , con  l’annuo  appuotamento  di  Lire  quindici- 
mila  , c con  gli  obblighi  annessi  a tal  posto. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  questo  di  quindici  febbraio 
millcoltoccnloquarantanovc. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
]>cl  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Moriuni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ila  decretato  c decreta: 

Art.  1.  11  Cittadino  Andrea  Luigi  Mazzini  è nominalo  Inviato  straordinario  della 
Toscana  presso  il  Governo  del  Regno  di  Sicilia  con  P annuo  stipendio  di  Lire  cinquemila. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 


lil«m  N il  Iti 
Febb.  ISO» 


Idem  N.  ifi.  17 
Feb.  1WJ. 
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Dato  in  Flreuze,  dalla. Residenza  ilei  Governo  provvisorio,  questo  di  sedici  febbraio 
milleottoccntoquarantaoove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mordici 


CIRCOLARE  del  Governo  provvisorio  toscano  ai  Gonfalonieri. 

8ig.  Gonfaloniere 

Il  primo  pensiero  del  Governo  provvisorio  appena  si  trovò  chiamato  ad  assumere  in 
momenti  cosi  supremi  le  redini  dello  Stato  fu  quello  di  circondarsi  di  un*  Assemblea  Na- 
zionale, onde  la  volontà  del  Popolo  avesse  tutto  il  suo  peso  nel  Governo  del  Paese. 

Cosi  fosse  stato  nella  umana  potenza , come  era  nel  desiderio  dei  Cittadini  che  gover- 
nano , improvvisare  all' istante  un’  Assemblea  Nazionale!  Ma  volendo  far  tutto  che  era 
umanamente  possibile  per  affrettarne  la  convocazione , fu  dettato  un  Regolamento  nel  quale 
piuttosto  che  a giorni , ad  ore , vennero  misurate  le  operazioni  elettorali. 

Infatti  per  la  preparazione , formazione , correzione  e pubblicazione  delle  liste  fu  im- 
posta una  sollecitudine  per  la  quale  si  richiede  tanta  alacrità  nei  Parrochi  e nelle  Autorità 
Municipali , che  solo  la  gravità  dei  tempi  fa  sperare  secondata  da  tutti.  Le  ulteriori  ope- 
razioni fino  alla  convocazione  delle  Assemblee  Elettorali  c le  successive  Gno  alla  procla- 
mazione dei  Deputati  di  che  parla  l’ Art  39  del  Regolamento  de’  13  corrente  sono  cosi 
compendiate  nel  tempo  che  il  Governo  le  ordinò,  non  senza  tema  che  fossero  giudicate 
impraticabili.  Non  si  ebbe  riguardo  a sacrificare  il  ricorso  che  in  tempi  ordinaij  non 
avrebbe  potuto  negarsi  contro  le  risoluzioni  dei  Prefetti  in  domande  di  rettificazione  di 
liste , c per  le  trasmissioni  di  carte  da  luogo  c luogo  si  fece  conto  che  le  Autorità  inte- 
ressale non  avrebbero  profittato  dei  modi  di  ordinaria  corrispondenza  comunque  spedita , 
ma  avrebbero  come  debbono  usare,  mezzi  al  tutto  straordinari!  di  più  celere  comuni- 
cazione. 

Signor  Gonfaloniere  ! all’  Autorità  Comunale , a voi , è specialmente  affidata  P esecu- 
zione del  Decreto  Elettorale:  da  voi  specialmente  dipende  che  il  15  Marzo  tutti  gli  eletti 
del  Popolo  siano  in  solenne  convegno  attorno  al  Governo  provvisorio.  Gli  indugi  Toscani 
non  siano  più  che  una  memoria.  Pensate  che  il  Paese  vi  guarda  ed  attende.  Studiate  in 
precedenza  tutto  il  meccanismo  del  Regolamento , onde  non  vi  sorprenda  dubbio  nel  mo- 
mento dell’azione:  c quando  sentiate  bisogno  di  alcuna  dilucidazione,  chiedetene  per  tempo 
ai  Prefetti,  a Noi. 

Le  operazioni  elettorali  sono  una  catena.  Se  un  anello  non  corrisponde  la  macchina 
si  ferma.  E la  macchina  deve  andare  ad  ogni  costo. 

Li  16  febbraio  1849. 

GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 


Il  Circolo  del  Popolo  di  Firenze , nelle  gravi  circostanze  nelle  quali  è costituita  la  Pa- 
tria ha  decretalo  inviarsi  in  tutte  le  Provincie  dei  Commissari  muniti  di  apposita  creden- 
ziale , per  organizzare  Circoli , per  eccitare  lo  spirito  pubblico , por  procurare  il  più  ge- 
nerale armamento  delle  popolazioni  in  difesa  della  Patria.  Restano  perciò  invitati  tutti  i 
buoni  Cittadini  di  accoglierli  c aiutarli  nella  sacra  loro  missione. 
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15  Fcbbrajo.  — Oggi  c slato  pubblicalo  il  seguente  Proclama: 

TOSCANI! 


La  nostra  bella  contrada  si  disia,  se  quanti  hanno  cuore  italiano  non  sorgono  animosi 
a salvarla. 

Bande  di  facinorosi  col  pretesto  della  fuga  di  Leopoldo  II,  ed  anche  senza  pretesto  ir- 
rompono al  saccheggio  e allo  incendio.  Il  Governo  ha  represso  gli  scellerati , e saranno 
puniti. 

Alcuni  soldati  figli  di  questa  terra  a noi  dilettissimi  abbandonavano  le  Bandiere,  e con 
sacrilegio  maggiore  disertavano  i confini  alla  fede  del  sacramento  loro  affidati.  Una  cosa 
sola  conforta  1’  animo  travagliato  ed  è questa , che  i più , pentiti  sono  ritornali.  Possa  in 
breve  un  battesimo  di  fuoco  reintegrarli  nella  pienezza  dell’  onore  che  non  doveva  mai 
rimanere  offeso. 

Ora  corre  il  momento  solenne;.  Momento  di  eterna  infamia  o di  eterno  onore.  Non  sa- 
premo noi  spargere  altro  che  lamenti  codardi , e lacrime  vane  ? Vorremo  noi  offrire  di 
buovo  lo  spettacolo  allo  straniero  di  una  emigrazione  troppo  spesso  derisa? 

No , i mali  sono  grandi , ma  non  minori  alla  costanza  del  buon  Cittadino.  Non  è mai 
lecito  disperare  della  salute  della  Patria. 

Coraggio  ! La  Legge  intorno  ai  volontarii  fu  pubblicala  ; breve  lo  ingaggio,  di  un  anno 
e un  giorno , la  ricompensa  giusta , 1’  onore  grandissimo. 

Non  più  parole  ma  fatti.  Se  trentamila  Toscani  Volontari  non  corrono  alle  armi,  chi 
è quaggiù  che  ardirà  parlare  di  Libertà  ? 

Se  il  Popolo  sarà  pari  alle  sue  promesse  il  Governo  non  mancherà  al  suo  dovere. 

Egli  saprà  vincere  1’  anarchia  interna,  egli  sì  difenderà  aggredito  dalle  invasioni  stra- 
niere: farà  quanto  Dio  e la  coscienza  gl’  impongono. 

Bammenlinsi  i tepidi,  e gl’ infingardi,  e gli  inerti,  che  a tale  siamo  noi  che  restare  è 
peggiore  che  andare,  e che  il  partito  più  fecondo  di  mali  sta  nel  non  far  nulla. 

Voi  vi  ritirate  nelle  vostre  case , sciagurati  ! Cfii  yc  le  salverà  dallo  incendio?  Voi 
nascondete  il  vostro  denaro  e lo  negate  alla  yocc  della  Patria , chi  vi  difenderà  se  lo 
avrete  a dare  al  bastone  croato?  Voi  pervertite  il  cuore  dei  campagnoli  e li  dissuadete 
dalla  guerra,  chi  preserverà  i colti  dalle  scorrerie  dei  cavalli  nemici? 

Non  ci  credete?  guardale  la  Lombardia,  e vedrete  se  questa  6 verità. 

Firenze  li  16  Fcbbrajo  18W. 

11  Governo  Provvisorio 

F.  D.  Guerrazzi  - G.  Mazzoni  - G.  Montanelli. 


Bai  Cor.  Lit.N 
308. 17  Fcfcb 
1849. 


Questa  mattina  a ore  10  antimeridiane  circa  è partito  da  Livorno  per  Maremma  un 
Battaglione  di  Volontarj  Livornesi  comandato  dal  Maggior  Guarducci. 


GROSSETO,  16  febbrajo.  La  Deputazione  inviata  da  Grosseto  al  Governo  Provvisorio 
nelle  persone  dei  Cittadini  Canonico  Gio.  Cimili  e Vincenzo  Valeri  è tornata  con  le  più 
liete  assicurazioni  per  parte  del  Governo,  che  la  Maremma  sarà  coadiuvata  nei  suoi  ge- 
nerosi sforzi  di  Patriottismo  con  tutti  i mezzi  disponibili.  - Grosseto  è in  festa.  - Aspetta  il 
Generale  D'Apice  coi  suoi  prodi. 

11  Circolo  popolare  e la  Commissione  di  pubblica  sicurezza  sono  in  permanenza.  Un 
invito  dall’  uno  e dall’  altra  è stalo  fatto  per  ricevere  con  ogni  genere  di  dimostrazione 
fraterna  il  Prode  guerriero  e ìa  sua  colonna.  Le  campane  tulle  delia  Città  suoneranno  a 
festa , gli  arazzi  alle  fiucstre , e la  popolazione  muovcrà  ad  incontrare  i nuovi  ospiti. 

Molli  egregi  maremmani  si  uniranno  al  D’Apice  e lo  seguiranno  nella  sua  importante 
missione. 

»• 

Gli  animi  sono  ardenti  e vogliono  una  volta  per  sempre  finirla  con  un  ex  Principe 
traditore..  • 


Dal  Mon.  Tose. 
N 48.20  Vub. 
1840. 


Dal  Cor.Lir.  ??. 
IKHt  20  Pelili. 
1810. 
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Jori  a ore  23  reduce  da  S.  Stefano  passò  Lord  Hamilton  diretto  per  Siena. 

La  corrispondenza  clandestina  dell’  ex  Granduca  è intercettata  ovunque. 

Le  armi  Granducali  sono  state  tutte  rovesciate  al  suolo. 

Venga  il  Generale  d’  Apice,  ed  esso  c i suoi  conosceranno  il  cuore  dei  maremmani. 
Jeri  giunsero  da  Livorno  duecento  fucili  per  completare  .1’  armamento  della  nostra 
Guardia  Nazionale,  dodici  Guardie  Municipali,  c diversi  Artiglieri.  - Evviva  il  Governo 
Provvisorio  Toscano  che  adempie  colla  celerità  del  lampo  quanto  promette. 

[Cor rispondenza.)  ■ 


Qui  ricorrerebbe  il  Proclama  contro  Laugitr  riportato  alle  pag.  569-570 , e il  Regola- 
mento per  la  elezione  dei  Rappresentanti  all'Assemblea  Legislativa  riportato  alla  pag.  562  e seg. 


PORTO  SANTO  STEFANO,  15  febbrajo.  — Ore  12  merid.  il  Ministro  Inglese  è par- 
tito per  via  di  terra  alla  volta  di  Firenze  con  il  suo  servitore.  Il  vapore  sardo  il  Virgilio 
salpalo  1’  ancora  dirigendosi  alla  volta  di  Ponente  con  a Bordo  i due  personaggi  con  i quali 
era  giunto.  Essi  si  dicono  due  incaricali  di  quel  Governo. 

Ore  3 pomerid.  11  maestro  istruttore  dei  principini  è partito  sopra  una  barca  pesche- 
reccia , o alla  volta  del  Giglio,  o di  Gaeta , così  correva  voce  ; però  è più  probabile  per 
quest’  ultimo  luogo,  avendo  condotto  a bordo  c provvisione  c strapunti  per  passare  la  notte 
a bordo.  Circolava  ancora  la  voce  che  volesse  Leopoldo , stabilirsi  al  Giglio,  ma  questa 
mi  sembra  voce  priva  di  fondamento , non  polendosi  in  quell’  Isola  trovare  il  necessario 
per  la  loro  sussistenza , e che  diceva  il  Maestro  suddetto  andato  a Gaeta  per  fissare  un 
Palazzo  di  dimora. 

Quest’oggi  alle  ore  4 pomerid.,  il  principe  si  è recalo  a visitare  il  vapore  inglese 
Bull-dog  in  compagnia  di  sua  moglie , e dello  Sproni.  Contemporaneamente  circolava  voce 
che  volesse  abbandonarci  e questa  voce  non  sembrava  priva  di  fondamento;  ma  dopo 
lunga  permanenza  è tornato  a terra  accompagnato  dall’  UlTtciale  inglese  con  lancia  del 
vapore. 

Qua  si  accerta  clic  Leopoldo  possa  poco  più  a lungo  trattenersi  in  questo  luogo. 

— 16  detto.  — Ore  7 antim.  Dalla  Prefettura  di  Grosseto  è stata  affissa  una  Nota  di 
diversi  lavori  da  eseguirsi  nelle  Maremme  di  Strade  cc.  Jeri  sera  mi  dimenticai  dirli  che 
arrivò  dall’  Alberese  un  Besliajo,  con  dispacci  per  Leopoldo. 

Stamattina  a ore  9 anlimcr.  è giunto  da  delta  tenuta  altro  Agente  con  20  starne  ed 
1 capriolo. 

Ore  2 pomerid.  La  Fregata  ha  messo  un  segnale  turchino;  non  ne  conosco  il  motivo. 

Ore  4 pomerid.  11  Principe,  secondo  il  consueto,  è andato  a bordo  della  fregala  Thc- 
tis , condotto  dalla  Lancia  di  quel  Bastimento  c accompagnato  dal  Comandante. 

Ore  3 pom.  Arriva  in  quest’  istante  un  espresso  dall’  Alberese.  Sembra  che  sia  venuto 
a spron  battuto , perchè  lo  dimostra  il  Cavallo  trapelante  e sudato  che  ha  ; cerca  del 
Principe  ed  ha  fogli  da  consegnarli. 

— 17  detto.  — Ore  6 e mezza  antim.  Leopoldo  di  Lorena  è sempre  fra  noi. 

Ore  7 anlim.  Giunge  in  questo  Porlo  il  vapore  Porcospino  non  ti  |h)sso  dire  da  dove, 
jierchè  la  Posta  parte. 

Ore  6.  pom.  Buone  nuove  : sembra  che  Leopoldo  abbia  intenzione  di  andarsene  posi- 
tivamente. Hanno  cominciato  alle  7 ad  imbarcare  bauli , valigie , ec.  sul  Buldogk , e Ano 
ad  ora  (ore  10  pom.)  seguitano  ad  imbarcare  roba. 

— lq  detto.  — Ore  12  e mezzo  di  mattino.  Sono  giunti  gli  ambasciatori  di  Francia  c 
di  Spagna , si  attende  quello  di  Russia  sono  presenti  quelli  di  Piemonte , di  Roma , di 
Svezia  e di  Prussia. 

In  Porlo  si  trovano  ancorati  la  Thclis,  il  Porcospino,  e il  Bull-dog.  Il  Gesuita  Sordini 
c il  famoso  crocialo  Lombardi  Bastiano  dello  Baslianaccio  stanno  sempre  a lato  dell’  ex 
Granduca.  Il  Prete  Chiodo  Haldacconi  è partito  con  uua  missione  segreta  per  Siena.  La 
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dama  Palagi  alla  lettura  di  alitine  notizie  provenienti  dalla  via  di  terra  si  svenne,  (ialina 
iu  apparenza,  confusione  e spavento  in  sostanza  : s*  imbarcano,  e si  sbarcano  gli  oggetti , 
P incertezza  regna  iu  tutti  gli  alti.  Leopoldo  convoca  spesso  il  corpo  diplomatico.  11  Paese 
è tranquillo.  11  Pretore  Della  Nave  non  ha  affìsso  nessun  atto  del  Governo  Provvisorio 
Toscano.  Quanto  si  aspetta  a liberarci  da  questo  stalo  di  inazione  ! I pochi  liberali  sono 
pronti  a fare  di  tutto. 

{ Corrispondenza ) 

ORBETF.LLO,  18  febbrajo  - Ore  8 antim.  Sono  giunti  in  questo  momento  trenta  mi- 
liti di  Grosseto  parte  municipali  parte  artiglieri.  Sun  venuti  a tempo,  perchè  il  nostro  Ca- 
lcitano Palanca  padre  aveva  chiesto  di  armare  trenta  cacciatori  volontarii  suoi  cagnotti 
colla  scusa  di  comprimere  una  reazione,  e invece  la  voleva  far  suscitare.  Intanto  i nostri 
bravi  militi  sono  stali  accolli  con  festa  , e si  spera  mollo  nel  loro  coraggio  e fedeltà  a 
tutta  prova  quando  arriveranno  le  tanto  desiderate  forze  per  occupare  i presidii. 

. • ( Corrispondenza ) 

GROSSETO,  18  febbrajo.  — Ieri  sera  passarono  di  qui  gli  ambasciatori  francese  e 
spagnolo  in  una  sdrucita  carrozza  di  vettura  ; sono  ripartiti  stamane  a ore  otto.  Le  noti- 
zie di  questa  Città  sono  sempre  ottime , quelle  del  compartimento  ugualmente.  Il  Circolo 
Popolare  lavora  indefesso;  la  Commissione  di  pubblica  sicurezza  pure.  Tutti  siamo  al  no- 
stro posto.  Presto  presto,  c tutta  la  maremma  si  leverà  come  un  sol  uomo  contro  chi  ha 
vilmente  tradito  la  Italia. 

( Corrispondenza ) 


CRONACA  LOCALE 

La  sera  del  17  il  Circolo  Nazionale  in  seduta  pubblica  deliberava  il  mandato  per  le 
deputazioni  clic  lo  indimani  dovevano  recarsi  alla  Capitale  per  appoggiare  la  procla- 
mazione della  Repubblica  c F unione  con  Roma  ; c queste  Deputazioni  partivano  per  Fi- 
renze alle  ore  7 del  giorno  veniente  col  primo  treno  della  via  ferrala.  — Livorno  nol- 
P ansia  del  desiderio  di  un  tanto  avvenimento  sorgeva  in  orgasmo  per  tristi  notizie  venu- 
te dalla  Lunigiana  delle  quali  il  Governatore  parlava  con  la  seguente  Notificazione  : 

CITTADINI  ! 


Ci  affrettiamo  a comunicarvi  notizie  pervenute  da  Pietrasanta , e confermate  in  parte 
da  un  Dispaccio  del  Governo  Provvisorio  diretto  al  Ministro  Adami,  attualmente  in  Li- 
vorno per  progetti  di  nuovi  lavori. 

Leopoldo  d*  Austria  tenta  rientrare  in  Toscana  dalla  parte  di  Pictrasanln.  Si  crede 
che  sia  preceduto  da  truppe  Piemontesi.  È pertanto  necessario  che  le  forze  nazionali  di 
Livorno  si  stringano  sempre  più  qui  nel  paese  per  difenderlo  da  una  aggressione,  quando 
si  volesse  tentare.  È già  trasmesso  P ordine  alle  Guardie  Nazionali  che  sono  partite  per 
diverse  missioni  perché  tornino  immediatamente. 

Il  Dispaccio  del  Governo  Provvisorio  conclude  con  queste  parole:  « stiano  i Cittadini 
a all’  erta  dalle  insinuazioni  maligne  : senza  volere  si  guardino  da  servire  i nemici.  Viano 
« retta  a tal  Governo  che  veglia  sopra  alla  salute  della  Patria  e Libertà  « MAZZONI.  » 

Cittadini  ! Voi  siete  tali  che  queste  notizie  non  allarmeranno  di  certo.  Conserviamoci 
uniti,  c non  che  vincere  faremo  svergognare  i nemici.  Quanto  a noi , lo  sapete  : ci  può 
mancare  la  mente,  ma  non  il  cuore,  c fino  all’  ultima  ara  grideremo: 

VIVA  L’  ITALIA!  VIVA  LA  LIBERTA’! 


Livorno,  18  Febbrajo  18V9. 

ADAMI  Ministro  delle  Finanze. 

PIGLI  Governatore 

Se  quell’  avviso  rattristava  un  poco  gli  animi  per  la  sciagura  inattesa  di  popoli  fra- 
telli , tutto  era  ricomposto  dalla  seguente  rettificazione  del  Governatore  che  si  pubblicava 
alle  ore  k poni.  ' 
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CITTADINI  ! 


Ho  il  piacere  di  prevenirvi  clic  in  questo  momento  ( ore  8 pomeridiane  ) si  sono  pre- 
sentali a questo  Governo  il  Signor  Console  di  Sardegna  in  Livorno , e il  Signor  Coman- 
dante della  Goletta  Sarda  da  guerra  stanziata  in  questo  l'orlo,  per  protestare  in  persona 
e a viva  voce  contro  le  notizie  clic  si  sono  sparse  circa  un  preteso  intervento  di  Piemon- 
tesi in  Toscana. 

Questa  protesta  è stala  fatta  per  onore  del  Governo  Piemontese , e perché  possano  ri- 
comporsi nella  calma  i Cittadini  Sardi , c i Cittadini  Toscani. 

Tanto  sono  stalo  invitalo  a parteciparvi,  e tanto  io  vi  partecipo  con  molta  soddisfa- 
zione del  cuore. 

VIVA  L’  ITALIA!  VIVA  LA  LIBERTA  ! 


Livorno,  18  Febbrajo  18i9. 


PIGLI  Govcì'nalorc . 


Contemporaneamente  la  direzione  del  giornale  riceveva  la  seguente  lettera  dal  Conso- 
lalo sardo  : 

Livorno,  il  18  Febbrajo  1S’»9. 

• Pregiatissimo  Sig.  Direttore  del  Corriere  Livornese: 

I sottoscritti , siccome  ebbero  P onore  «li  comunicare  in  questo  stesso  giorno,  all’  IL 
lustrissimo  Signor  Governatore  di  questa  Città,  dichiarano  non  avere  ricevuta  notizia  al- 
cuna oilìcialc  intorno  ad  un  intervento  di  truppe  di  S.  M.  Sarda  in  questi  Stati  e la  pre- 
gano a voler  rendere  pubblica  questa  loro  dichiarazione  per  mezzo  del  suo  Giornale , e 
>ctin  tutta  stima  si  dicono  suoi  Devotissimi  Servi. 

Il  Comandante  la  Goletta  Sarda 
F.  LENCHANTIN  D.  G. 

Il  Console  Generale  di  Sardegna 
C.  SPAGNOLI  NI 

La  sera  i volontari  Livornesi , parliti  il  giorno  avanti  per  Maremma  entravano  iti 
città  fra  le  acclamazioni  del  popolo:  quella  colonna  era  stala  richiamata  per  volare  nella 
Lunigiana,  ove  la  stolta  audacia  di  uno  spergiuro  Rodomonte  tentava  d’  innalzare  lo  sten- 
dardo della  guerra  civile,  e mentre  si  ristorava  da  una  marcia  faticosa,  si  staccavano  da 
Livorno  a precederla  divèrse  compagnie  delle  nostre  brave  milizie. 

Tutto  era  calma  e tranquillità  per  la  fiducia  degli  uomini  clic  reggevano  il  governo: 
quando  alla  mezza  notte  il  ritorno  improvviso  delle  Deputazioni  da  Firenze  spargeva  la 
lieta  novella  della  proclamazione  della  Repubblica  in  Toscana,  dell’  adesione  di  quei  Tri- 
buni generosi  alle  volontà  manifeste  di  un  popolo  ivi  raccolto  da  tulle  le  proviucie.  Livor- 
no sebbene  a quell’  ora  larda  prendeva  immediatamente  un  aspetto  festivo  : bande  musi- 
cali percorrevano  le  vie,  ed  il  popolo  acclamava  con  mille  evviva  a quell' allo  solenne 
<!'  Italiana  rigenerazione.  Un  albero  della  Libertà  contornalo  di  bandiere  tricolori  era  pian- 
talo come  per  incanto  nel  mezzo  della  piazza , fra  il  suono  a festa  di  tulle  le  campane,  e 
le  grida  alla  Repubblica,  a Roma,  a Venezia,  a Sicilia,  a tulli  i fratelli  d’  Italia:  il  nuo- 
vo sole  sorgeva  ad  illumiuarc  il  più  grau  fallo  nel  nostro  risorgimento. 

Nella  maltina  di  jeri  furono  adisse  le  seguenti  notificazioni: 

NOTIFICAZIONE 


Appena  saputo  clic  si  tentava  un  colpi*  di  mano  alla  frontiera,  richiamai  le  colonne 
cittadine  dalla  Maremma  e da  Pontcdera.  Oggi  camminano  alla  volta  di  Lucca,  accresciu- 
te da  (re  Compagnie  di  Soldati  di  Linea  c di  alquanta  Cavalleria. 

Il  Governo  mi  ordina  di  uununziarc  che  F autore  di  questo  colpo  di  mano  è il  Gene- 
rale Laugier , il  quale  tentava  suscitare  la  guerra  civile  e imporne  cui  far  credere  a un 
intervento  piemontese  in  Toscana;  mentre  le  (ruppe  Sarde  dichiarano,  che  non  passeran- 
no la  frontiera,  ove  stanno  solamente  a guardia  e a difesa  contro  il  comune  nemico..  Si 
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«lìce  clic  Langier  sbigottito  dalla  esecrazione  de’  paesi  che  voleva  tradire  è disposto  a pas- 
sare in  Piemonte. 

La  Repubblica  è stata  proclamato*  jeri  in  Firenze  con  la  adesione  del  Governo,  il 
«piale  ha  bensì  impegnalo  quella  Città  a dare  in  questo  stesso  giorno  duemila  uomini 
armati. 

Cittadini  ! è tempo  di  finirla  co’  nostri  nemici.  Che  la  Toscana  si  affretti  a mostrar 
loro  che  se  la  Repubblica  è santa,  perchè  è una  istituzione  di  virtù,  la  Repubblica  è 
forte  perchè  si  difende  c combatte  col  braccio  di  tutti. 

VIVA  V ITALIA  ! 

VIVA  LA  REPUBBLICA  ! 


Livorno  19  febbrajo  1819 


CARLO  PIGLI 


AL  POPOLO. 


La  Repubblica  è proclamala.  Il  Popolo  è Re.  Guai  a chi  tentasse  strapparli  lo  scettro 
pagato  per  lunghi  secoli  con  le  lacrime,. e il  sangue  e le  opere  della  più  sublime  virtù, 
«Iella  quale  ti  conserverai,  ne  son  certo,  indcfcltihil  campione. 

Popolo,  compi  i tuoi  gloriosi  destini  ! Pensa  che  la  tua  Capitale  è ROMA,  che  la 
tua  Patria  è 1’  ITALIA.  Chi  li  conferisce  P impero  6 il  tuo  Diritto;  chi  li  consacra  è Dio. 

VIVA  L’  ITALIA. 

VIVA  LA  REPUBBLICA 


Livorno,  19  Febbrajo  18’«9. 


CARLO  PIGLI. 


CITTADINI  ! 


Per  festeggiare  il  presente  memorabile  giorno  viene  disposto  che  il  medesimo  a tulli 
gli  elTetti  di  ragione  debba  considerarsi  come  Periato  Solenne,  c che  non  si  possa  quindi 
procedere  al  protesto  delle  Cambiali  ed  altri  recapiti  mercantili. 

Livorno,  19  Febbrajo  1 S'»9. 

il  Governatore 
CARLO  PIGLI . 

11  giorno  di  jeri  fu  giorno  memorando  di  festa  per  le  dimostrazioni  con  bande  e ban- 
diere , per  il  tripudio  in  tutti  i cittadini , per  le  parate  con  guardia  nazionale  di  linea , 
artiglieria  c militari  amalgamati  , per  un  solenne  Te  Deum  cantato  da  Monsignor  .Gavi 
sulla  piazza,  e per  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei  nostri  forti  clic  con  centun  colpo  sa- 
lutando la  istallazione  della  Repubblica , rendeva  completa  la  festa. 

11  Governatore  Pigli  con  discorsi  c con  atti  raddoppiava  le  simpatie  del  popolo,  e nelle 
ore  pom.  leggeva  dalla  terrazza  al  popolo  il  seguente  dispaccio  clic  ascoltato  con  gioja  per 
quanto  riguarda  le  speranze  di  lieto  avvenire , accendeva  gli  animi  tutti  d’  ira  pel  tradi- 
dimcnlo  di  quell’  uomo  che  avreblie  già  dovuto  essere  stato  rimosso  dal  potere  perchè  il 
popolo  ne  aveva  già  condannala  la  fede. 


Il  Signor  Capitano  Lavagnini  era  stato  destinato  dal  Governo  Provvisorio  Toscano  a 
Capitano  Comandante  la  Piazza  di  S.  Stefano.  Nel  transitare  per  la  Maremma  il  giorno 
18  corrente  fè  sosta  al  fitto  di  Cecina , ove  le  Guardie  Municipali  e alcuni  «lei  luogo,  so- 
spettando sull’  onorato  ufiizialc  lo  arrestarono  c condussero  a Livorno  il  19  nella  creden- 
za fosse  inviato  dal  Dc-Lauger  all’  ex  Granduca. 

Verificatosi  T equivoco  il  Signor  Lavagnini  fu  all’  istante  rimesso  in  libertà. 


Firenze,  20  Febbrajo. 


A dimostrare  quanto  inganno  ponesse  il  Conte  De  I.augier  nelle  sue  operazioni,  pub- 
blichiamo i seguenti  documenti  : 


Dal  Mnn.  Tine 
N.  4H  II. 
Celiti.  USUI. 
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Toscani  ! 

li  nostro  amalo  Sovrano  Costituzionale  Leopoldo  Secondo  si  degna  avvertirmi 

I.  Non  avere  inai  abbandonalo  la  Toscana  perchè  rimasto  sempre  in  questi  pochi 
giorni  a S.  Stefano  con  fìuardic  d’  onore  inglesi. 

II.  Nell’  allontanarsi  da  Siena  aver  nominato  un  Governo  provvisorio. 

III.  Aver  proibito  alle  Truppe  di  sciogliersi  dal  Giuramento. 

IV.  Essere  Egli  sempre  T ardente  amatore  della  Libertà  e dell’  Indipendenza  Italiana. 

V.  Ordinarmi  quindi  richiamar  lutti  alla  fedeltà  c al  dovere , ripristinare  T ordine  e 
la  quiete. 

Le  Truppe  Piemontesi  in  Numero  di  20,000  uomini  passare  adesso  le  frontiere  per 
sostenerlo. 


VI.  Essere  conservati  i gradi  nella  Milizia  stanziale. 

VII.  Perdono  ed  Oblio  per  tutti,  meno  per  quelli,  che  dopo  questo  proclama  tentas- 
sero di  fare  spargere  una  sol  goccia  di  sangue  cittadino. 

In  Massa  li  17  Febbrajo  18'»9. 

Viva  Leopoldo  II  Principe  Costituzionale 
Viva  la  Libertà 
L’  Indipendenza  Italiana. 

Il  Generale 

Df.  Lacci  er. 


Firenze  20  Felibrajo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  clic  il  Conte  De  Laugier  col  suo  Proclama  del  17  corrente  si  è fatto  ec- 
citatore di  guerra  civile  : 

Considerando  che  il  Governo  Provvisorio  Toscano  legittimamente  costituito  dal  Popo- 
lo mancherebbe  a se  stesso  ed  al  debito  che  egli  ha  di  tutelare  la  vita  c gli  averi  dei 
cittadini  se  non  facesse  alla  colpa  succedere  immcdialameule  la  pena  ; 

Ha  decretato  c decreta  : 

Art.  1.  Il  Conte  De  Laugier  è dichiarato  traditore  della  Patria,  c come  tale  posto 
fuori  della  legge. 

Art.  2.  I soldati  Immillanti  son  dichiarati  ribelli. 

Art.  3.  I bassi  Uflìziali  che  rimarranno  fedeli  terranno  il  posto  immediatamente  su- 
pcriore a loro  occupato  dagli  Uftìziali  traditori. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della  Guerra  è incaricalo  della  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  dieiollo  Febbrajo  milleolloconloquaranlanovc. 

G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscano. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  I)ipart<menlo  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
A.  Mommi 


È stata  pubblicata  la  seguente 

NOTIFICAZIONE 

Il  Governo  Provvisorio  eletto  dal  Popolo  e dall’  Assemblea  , rende  noto  : 

Clic  Francesco  Domenico  Guerrazzi , membro  del  Governo  Provvisorio  investito  di  tutti 
i poteri  del  medesimo  Governo , in  compagnia  del  Generale  Domenico  D’  Apice  preposto 
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al  (fumando  Supremo  della  spedizione,  partono  per  difendere  lo  Slato  violentemente  e pro- 
ditoriamente perturbato  nelle  provincie  di  Mas*a  c Carrara. 

Questi  uomini  sapranno  sostenere  1’  onore  della  Nazione,  c far  palese  che  non  si  cal- 
pesta impunemente  la  santità  dei  patti , non  si  tradisce  la  Patria,  e,  con  ipocrilo  pretesto 
di  Libertà,  non  si  trucida  la  Libertà,  che  è si  cara. 

Cinquemila  uomini  raccolti  da  tutta  la  Toscana  gli  seguono.  Quanti  sentono  in  cuore 
affetto  alla  Patria  c alla  Libertà  con  tanto  sudore  e con  tanto  sangue  acquistale  , sappia- 
no fare  come  loro  ; prendano  un’  arme  e accorrano  a difenderle  in  qualunque  luogo  siano 
minacciale. 

Firenze  20  febbraio  1840. 


<ì.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  c decreta  : 

11  General  d’  Apice  è nominalo  comandante  la  spedizione  militare  nelle  province  di 
Lucca  , Massa  , Carrara  , Lunigiana  c Garfagnana. 

11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra  è incaricato  dell’  esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  venti  Febbrajo  inilleollocentoquaranlanove. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.  MAZZONI. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  della  Guerra 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  degli  Affari  Esteri 
A.  Mordimi 


Firenze,  22  Febbraio  ore  0 */,  antim. 


Questa  notte  la  città  nostra  fu  agitala  da  insolito  commovimento.  Dopo  le  ore  otto 

di  sera  si  videro  splendere  sopra  le  colline  circostanti  moltissimi  fuochi  c ad  un  tempo 

si  udivano  spari  di  moschetto  die  continuarono  lungamente.  Presto  si  conobbe  che  nelle 

campagne  vicine  a Firenze  si  tumultuava.  La  generosa  popolazione  fiorentina  non  man- 

cò a se  stessa.  Per  tutte  le.  vie  era  un  accorrere , un  chiedere  armi , un  dichiararsi 
pronti  a respingere  colla  forza  i traditori,  a versare  il  sangue  por  la  libertà.  La  Guar- 
dia nazionale  accorse  in  grandissimo  numero,  c mostrò  qual  parlilo  se  ne  potrà  trarre 
si  per  comprimere  gl’interni  nemici,  come  le  straniere  aggressioni.  Gli  esuli  lombardi  ac- 
corsero tutti  a difendere  la  libertà  minacciata , e la  legione  polacca  sebbene  rientrala  in 
Firenze  da  poche  ore  dimenticò  la  fatica  e la  stanchezza  per  accorrere  a difesa  della  terra 
che  ospitalmente  l’ ha  raccolta.  La  Guardia  municipale  fu  infaticabilmente  operosa.  Ma  ciò 
non  bastava  al  desiderio  ardente  del  popolo.  Tutti  indistintamente  chiedevano  armi  sospet- 
tando di  esser  traditi.  Allora  si  mostrava  a raffrenare  l’ardore  generoso  il  prof.  Montanel- 
li , membro  del  Governo  provvisorio , che  sorgeva  dal  Ietto , ove  giaceva  infermo,  per  ac- 
correre alla  chiamata  del  popolo.  Acquietava  gli  accorsi  mostrando  loro  come  il  disordine 
poteva  essere  più  funesto  della  scarsità  delle  forze  ; avvertiva  i cittadini  a tenersi  pronti , 
ove  fosse  stata  necessaria  1’  òpera  loro  : lasciassero  libera  1’  azione  del  governo  che  vigila 
a salvezza  comune.  Alle  parole  dell’  uomo  venerato  c caro  si  acquetava  la  moltitudine  ma 
nou  dimenticava  il  pericolo  della  patria.  Intanto  non  cessavano  le  cure  del  Governo.  Forti 
pattuglie  perlustravano  la  città  , c uscivano  anche  dalle  porle  per  iscoprire  se  dalle  cam- 
pagne si  movesse  aggressione.  Furono  arrestati  molti  tumultuanti , e il  popolo  a fatica  si 


Dui  Supplem.  al 
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conteneva  «lai  manometterli , se  non  fosse  stalo  1'  egregio  contegno  dei  militi , e il  rispetto 
alla  legge  clic  è cosi  forte  in  questa  egregia  popolazione.  Il  Governo  ricerca  assiduamente 
gli  autori  de’ fatti  scellerati  i quali  resteranno  esposti  a tutto  il  rigore  della  legge,  alla 
infamia  e all'abominio  di  tutti  gli  onesti;  premio  degnissimo  a chi  cerca  contaminare  di 
sangue  cittadino  questa  terra  che  fu  culla  di  civiltà  e di  sapienza. 


POPOLO  DI  FIRENZE  ! 


I segnali  d’  un  movimento  retrogrado  apparivano  ieri  stira  sulle  colline  circostanti.  Ma 
agli  occhi  tuoi,  o Popolo  di  Firenze,  splendeva  un'altra  fiamma,  quella  santissima  della. 
Libertà , c col  tuo  sorgere  pronto , risoluto , ed  unanime  contro  P esterno  attentato , mo- 
strasti quanto  male  si  fosse  apposto  ehi  ti  aveva  sperato  cooperatore  alle  sue  nefande  in- 
tenzioni. 

Lode  a te  ! Lode  a tutti  coloro  che  in  questa  solenne  occasione  si  mostrarono  devoti 
alla  Patria  ! E bene  veramente  meritarono  della  Patria  la  Guardia  Municipale , le  Milizie 
(l'Artiglieria,  l’Emigrazione  armata  Lombarda,  la  Legione  Polacca,  c tutta  la  Guardia 
Nazionale  di  cui  faceva  parie  la  riserva.  Ogni  elogio  sarchile,  poco  a significare  i senti- 
menti che  il  Governo  professa  verso  i generosi  militi  della  Guardia  Fiorentina  |»er  la  prova 
solenne  di  devozione  che  col  loro  numeroso  e pronto  concorso  porgevano  alla  causa  del- 
I’ ordine,  c della  Libertà.  Esso  sa  che  in  qualunque  pericolo  gli  troveremo  egualmente 
pronti  a rispondere  alla  chiamata  della'  Patria. 

Perchè  sia  conosciuto  il  carattere  dell’  attentata  reazione , basterà  dire  che  si  gridava 
— Viva  i redeschi  — 11  nemico  comune  d’ Italia  vorrebbe  con  questi  mezzi  spianarsi  la  via 
dell*  invasione  da  tanto  tempo  desiderata. 

Ma  tu,  o Popolo  vincerai,  serbando  fede  in  Dio  clic  protegge  l’Italia,  c nella  Santità 
de' tuoi  diritti.  1 tuoi  figli  già  sui  piani  Lombardi  si  mostrarono  degni  discendenti  del  Fer- 
ruccio , e le  glorie  del  Mincio  non  saranno , ove  occorra  , smentite  sulle  rive  dell’  Arno. 

Firenze  22  Febbraio  1849. 


G.  MAZZONI 


G.  MONTANELLI 


CRONACA  LOCALE 


IMI  Cor.  I.ivnr 
N.  310.  21 
IVI».  IHi'J. 


Preg.  Sig.  Direttore. 

La  prego  inserire  nell’  onorevolissimo  di  Lei  Giornale  la  Protesta  dei  Signori  Console 
Sardo,  e Comandante  della  Goletta  sarda  ancorata  in  questo  Porto,  c la  mia  risposta. 
Sicuro  di  questo  (ratto  di  più  della  di  Lei  compiacenza  La  ringrazio,  c sopo  con  tutta 
la  stima 

Livorno,  21  Febbrajo  1849. 

Suo  Devotissimo 
CARLO  PIGLI  ' 


Livorno  il  19  Febbrajo  ore  11  di  sera  1849. 

Diurno.  Sig.  Sig.  Padr.  Colmo. 

1 sottoscritti  avendo  presa  cognizione  della  Circolare  del  Governo  di  Firenze  in  data 
iP  oggi  protestano  contro  1’  articolo  cosi  concepito  : 

a 11  Console  Sardo  a Livorno,  c il  Comandante  della  Corvetta  Sarda  ancorata  nel 
« Porlo  hanno  dichiarato  solennemente  essere  falso  che  i Piemontesi  devano  passare  la 
« frontiera  per  combattere  la  guerra  scellerata,  e fra  gli  orrori  della  guerra  civile  restau- 
« rare  il  trono  di  un  Principe  così  indegno  di  possederlo,  autorizzando  di  più  il  Gover- 
u natore  di  Livorno  ; » 
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dichiarando  di  essersi  portali  il  18  da  V.  S.  liima.  per  protestare  in  persona  ed  a viva 
voce  conlro  le  notizie  sparse  in  quello  stesso  giorno,  circa  un  preteso  intervento  di  Pie- 
montesi in  Toscana , non  avendone  avuta  oiliciale  notizia , come  resulta  dal  Proclama  da 
Lei  emanalo  nello  stesso  giorno  ; c perciò  la  pregano  di  rendere  di  pubblica  ragione  questa 
loro  dichiarazione. 

Mentre  con  tutta  stima  ed  ossequio  passano  a rassegnarsi 
Di  V.  S.  Illustrissima 


Devmi.  cd  Obbmi.  Servitori 
Il  Comandante  la  lì.  Goletta  Sarda 
P.  LENCHANT1N 
Il  Console  Generale  di  Sardegna 

Almi.  Sig.  CARLO  PIGLI  C.  SPAGNOL1N1 

Governatore  della  Città  e Porlo  di  Livorno 


Preg.  Signori  Console  e Comandante , 

Ho  ricevuto , Signori , la  vostra  protesta  in  data  del  di  19  Febbrajo  1SW  contro  un 
Paragrafo  della  Circolare  del  Governo  Toscano  relativo  a un'altra  vostra  Protesta  del  di  18 
dello  stesso  mese  contro  la  voce  sparsa  in  Livorno  dell'  intervento  armato  dei  Piemontesi 
in  Toscana,  e oggi  la  farò  inserire  nelle  colonne  «lei  CORRIERE  LIVORNESE. 

Debbo  bensì  prima  di  tutto  dichiararvi  che  il  Governo  Toscano  non  può  avere  inteso 
di  menomamente  alterare  il  senso  di  quella  Protesta , c se  vi  è sembralo , o Signori , per 
avventura  il  contrario  , ciò  si  dovrà  solamente  alla  forma  della  quale  è impressa  la  Cir- 
colare Gucrrazzi-Montanclli , scritta  in  un  ben  grave  momento  di  generosa  passione.  Il 
Governo  Toscano  deve  aver  dunque  accettata  quella  protesta  nel  solo  senso  che  contiene 
il  Dispaccio  Telegrafico  che  gl’ indirizzò,  c che  i pubblici  fogli  hanno  riprodotto,  come  in 
quello  che  contiene  la  Nolificazioue  che  feci  al  Popolo  di  Livorno,  dettandola,  o Signori, 
voi  presenti.  Che  del  resto  si  capisce  bene  che  avendo  voi  il  diritto  di  smentire  la  notizia 
che  correva  in  quel  dato  giorno,  non  potete  avere  quello  di  pronunziare  c attestare  circa 
le  intenzioni  e determinazioni  future  del  Gabinetto  sardo , siano  pur  quelle  che  meglio 
desidera  c attende  il  Popolo  Toscano. 

Colgo  questa  occasione  per  ripetervi , o Signori , l’espressione  della  distinta  considera- 
zione, colla  quale  ho  l’onore  di  dirmi, 

Di  Voi , rispettabilissimi  Signori  , Devotissimo 

CARLO  PIGLI  Governatore  di  Livorno 

Agli  Illustrissimi  Signori  Cav.  CESARE  SPAGN0L1NI 
Console  Generale  di  Sardegna 
e P.  LENCIIANT1N 
Comandante  la  lì.  Goletta  Sartia 


Cittadino  Prefetto. 

Il  Governo  con  Decreto  di  questo  giorno  ha  dichiaralo  De  Laugier  traditore  della  Pa- 
tria , c lo  ha  messo  fuori  della  Legge.  1 suoi  atti  si  hanno  a considerare  come  apocrifi 
perché  uè  il  Governo,  nè  il  Municipio  di  Firenze  ha  ricevuto  da  Leopoldo  lì  nessuna  di- 
chiarazione autentica  in  proposito , lasciando  stare  che  avendola  anche  ricevuta  dovrebbe 
considerarla  nelle  condizioni  attuali  come  non  avvenuta.  Il  Governo  ha  sentito  il  bisogno 
di  reprimere  nei  suoi  primordj  la  scellerata  guerra  civile.  In  questo  proponimento  manda 
Me  incaricalo  di  pieni  poteri , e meco  vengono  per  ora  il  Generale  I)’  Apice , c tremila  uo- 
mini mentre  si  mobilizza  in  fretta  la  Guardia  Civica  delle  varie  città  per  disperdere  li 
autori  dell'  iniquo  allentato. 

Dimani , o per  dir  meglio  più  lardi  sarò  a Lucca. 

Firmato  — F.  D.  GUERRAZZI. 

Dalla  Prefettura  di  Lucca,  21  febbrajo  18Ì9. 


Il  Prefetto  interino 
G.  L.vndi. 


Dal  Mon.  To«c. 
N.  hi),  il  Feb. 

nuli. 
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Firenze  22  Febbrajo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO 
Ai  Preti  cittadini 

È cosa  ben  dolorosa  clic  i tentativi  retrogradi  d’ alcune  parli  della  campagna  toscana 
siano  principalmente  promossi  dai  parroci». 

Noi  non  crediamo  il  Clero  toscano  partecipe  al  traviamento  d’ alcuni  suoi  membri; 
però  rivolgiamo  ai  Preti  cittadini  parole  di  confidenza  , c li  eccitiamo  a stringersi  insieme 
c a salvare  il  decoro  della  Religione  dal  discredito  in  cui  cadrebbe  per  causa  • di  sconsi- 
gliali o tristi  sacerdoti. 

In  questo  solenne  momento  di  libertà  clic  temete,  o Ministri  di  Cristo?  Temete  per 
la  religione  o per  gli  abusi  che  la  deturparono?  Se  per  gli  abusi  sareste  i Farisei  che 
Cristo  fulminava  colla  sua  indignazione;  se  per  la  religione,  v’ingannale. 

Guardate  le  nostre  storie.  La  religione  non  fiori  all’ombra  del  dispotismo  ina  alla 
luce  della  libertà.  Tulli  i nostri  templi , lutti  i nostri  più  sublimi  monumenti  ebbero  ori- 
gini repubblicane.  Il  Principato  fu  ipocrita , ma  non  credente. 

Pio  IX  ò ingannato  dalla  politica  retrograda  , la  quale  gli  fà  credere  che  la  perdita 
del  principato  temporale  sia  la  rovina  della  Chiesa.  Ma  il  Cristianesimo  ebbe  bisogno  del 
potere  temporale  per  vincere  il  Paganesimo  c la  barbarie  ? I secoli  più  gloriosi  della  Re- 
ligione non  sono  quelli  del  Papato  Evangelico  de’ primi  tempi?  E il  Capo  della  cattolicità 
sarebbe  piu  libero  in  seno  alla  Repubblica  Romana  che  solennemente  gli  promette  ga- 
ranzia alla  Indipendenza  della  Chiesa,  o in  Gaeta  nella  rete  degli  interessi  politici? 

Sorgete  o Parrochi  cittadini  c protestate  contro  i farisei.  Stringetevi  intorno  al  vessillo 
della  Libertà,  ponetevi  a guida  de’  Popoli  per  farli  non  retrocedere,  ma  avanzare  nel  sen- 
tiero della  rigenerazione.  1 buoni  si  raccolgano  in  Comitali , indirizzino  istruzioni  al  po- 
polo, si  spargano  nelle  campagne,  convertano  i Parrochi  illusi,  protestino  contro  i 
maligni,  incoraggiscano  i generosi.  Questo  civile  apostolato  frutterà  a quanti  lo  abbiano 
intrapreso  tesori  di  benedizioni. 

E verrà  tempo  nel  quale  del  movimento  Italiano  così  male  giudicato  dallo  straniero 
si  dirà  che  non  solo  salvava  la  nazionalità , ma  la  religione.  — La  nazionalità  dalla  ti- 
rannide settentrionale,  — la  religione  dall'ipocrisia.  Cooperate,  o Preti  cittadini,  coope- 
rale con  noi  a quest’  opera  veramente  divina. 

Firenze  22  I'ebbrajo  18ì9. 

G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  clic  l’ assenza  d’  alcuni  cittadini  specialmente  delle  primarie  famiglie  di 
Firenze  è attribuita  dalla  pubblica  voce  a perversa  intenzione  d’ eccitare  a guerra  civile  il 

Iilem  N.  SI.  23  , , ,,  1 * ® 

Fcb.  limi.  popolo  delle  campagne  ; 

■ Considerando  che  questa  assenza  potrebbe  essere  causa  di  gravi  disordini  ; 

Decreta  : 

Tulli  i benestanti  i quali  hanno  abituale  dimora  in  Firenze,  c se  ne  sono  allontanati 
senza  grave  cagione  da  giustificarsi  sommariamente,  sono  ammoniti  a far  ritorno  dentro 
tre  giorni  nella  Città , decorso  il  qual  termine  saranno  durante  1’  assenza  sottoposti  ad  una 
imposizione  giornaliera  tassabile  secondo  le  respeltive  condizioni. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  dell’ esecu- 
zione del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventidue  Febbraio  mille  oUoccntoquarantanove. 

(».  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  di  Toscana. 

«.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

pel  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi. 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considera  litio  che  a gravi  mali  si  può  solo  riparare  ostando  energicamente  ai  loro 
primordii  : 

Considerando  che  i promotori  dei  nuovi  moli  rclrogrodi  d’ alcune  nostre  campagne 
sono  rei  di  tradimento  verso  la  Patria  come  quelli- 'che  tentano  suscitare  la  guerra  Civile; 

Considerando  clic  le  regole  della  Giustizia  ordinaria  debbono  lacere  a fronte  delle 
esigenze  supreme  della  salute  pubblica  ; 

Considerando  che  gli  eccitatori  di  guerra  civile  debbon  essere  puniti  con  procedura 
di  guerra. 

Decreta  : 

Art.  1.  È istituita  una  Commissione  di  Guerra  composta  dei  Signori 
Colonnello  Tommaso  Gnspcrini  Presidente. 

Barlolommco  Franceschi  Vice  Presidente  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze. 
Maggiore  Contri  di  Artiglieria. 

Giuseppe  Panalloni. 

Professore  Emilio  Cipriani. 

Capitano  Del  Grande  dei  Veliti  Giudice  Supplente  Ajutantc  Maggiore. 

Tenente  Manni. 

Dolt.  Carlo  Caramelli  Commissario  della  Legge. 

Art.  2.  Qualunque  sedizioso  attentalo , ancorché  uon  consumato , diretto  contro  la 
vita  c la  proprietà  dei  Cittadini,  o in  qualsivoglia  modo  tendente  a sovvertire  l’ordine 
pubblico  attualmente  stabilito  sarà  giudicato  militarmente  da  questa  Commissione  con  tutto 
il  rigore  delle  Leggi  militari. 

Art.  3.  Le  sue  sentenze  saranno  senza  rimedio  ed  eseguite  dentro  le  24  ore. 

Art.  4.  1 Ministri  di  Giustizia  c Grazia  e della  Guerra  sono  incaricati  per  ciò  che 
ciascuno  riguarda  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventidue  Febbraio  mille  ottocenloquarantanove. 

G.  MAZZONI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
L.  Romanelli 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Gueira 
Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  A/fari  Esteri 

A.  Mordisi. 


Firenze  23  Febbraio. 


È stato  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  ! 

Ci  affrettiamo  a pubblicare  le.  seguenti  notize  telegrafiche  ricevute  nella  notte. 

« Viareggio  è militarmente  occupato  dalla  Colonna  Petracchi , e Montemagno  lo  ò 
« dalle  forze  del  Generale  D’Apice.  La  truppa  toscana  fraternizza  insieme.  Nesuno  intende 
« a spargere  sangue  fraterno.  I fucili  dei  nostri  hanno  in  cima  froude  di  olivo.  Tutti  scn- 
« tono  che  il  nostro  nemico  è il  Tedesco.  Nessuna  uuova  dei  Piemontesi.  Il  cittadino  Gucr- 
« razzi  è col  D'Apice.  Nei  soldati  è brio , ed  esultanza  ». 

Queste  notizie  sgomentino  i folli  promotori  della  reazione  nelle  nostre  campagne,  sgo- 
mentino i porfidi  che  sperano  ancora  nella  guerra  civile.  Non  sapremmo  rallegrarci  d’  una 
vittoria  che  avesse  costalo  sangue  fraterno.  Ma  noi  trionferemo  con  fronda  d’olivo,  c an- 
che questa  volta  avremo  con  un  abbraccio,  sventate  le  inique  mire  del  comune  nemico, 
il  quale,  più  che  nei  suoi  eserciti  fida  nelle  discordie  italiane. 

Firenze  23  Febbrajo  1849. 


G.  MAZZONI 


G.  MONTANELLI 
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Riceviamo  i arguenti  Ordine  del  giorno  e Proclama  pubblicali  in  Lucra. 

OH  DIN K I»KI.  CIURMO 

Soldati , 

Voi  siete  chiamali  a fugare  un  traditore , clic  con  parole  di  menzogna  c dì  frode  ha 
tentato  sconvolgere  la  nostra  carissima  Patria.  Venite.  Siale  pronti.  Mostratevi  figli  amorosi 
ili  una  Madre  che  vi  ama. 

Noi  sappiamo  che  molte  ingiustizie  soffriste  : saranno  riparate  : e la  colpa , voi  lo  sa- 
pete , non  fu  nostra , chiamali  da  poco  tempo  a mostrarvi  in  qual  conto  tengano  la  Patria 
coloro  che  sanno  amarla  c difenderla. 

Fugga  il  traditore  l)e  Laugier.  Egli  è posto  fuori  della  legge.  Sgombri  dalla  nostra 
terra  , di  cui  è vergogna  e dolore.  Maledizione  sul  capo  di  chi  tradisce  la  patria.  Ricom- 
pensa delle  fatiche  che  soffrite , o soldati , per  ora  noi  vostri  fratelli , vi  aumentiamo  di 
una  crazia  la  paga  ordinaria  , e portiamo  (ino  a dieci  soldi  la  soprappaga  , finché  non  vi 
sarete  ridotti  a*  quartieri. 

Ufficiali,  e bassi  ufficiali,  la  carriera  degli  avanzamenti  è aperta  dinanzi  a voi.  Statevi 
uniti  intorno  la  Bandiera  tricolore.  Tenetela  stretta  nelle  vostre  mani  più  forte  che  mai. 
I gradi  degli  Ufficiali  ribelli  sono  diventali  i vostri. 

Ricompense  anche  più  larghe  aspettale  più  tardi  dei  vostri  nobili  sudori.  Portate  un 
ramo  d’  ulivo  sopra  i vostri  caschi , perchè  voi  non  venite  a suscitare  ma  a reprimere  la 
guerra  civile.  Morte  ai  traditori,  amplesso  fraterno  a chi  ritornerà  al  nostro  seno, 

Lucca  21  Febbraio  1849. 

F.  I).  GUERRAZZI 

Incaricalo  del  Governo  Provvisorio 

JV  Apice  — Generale. 


Cittadini  ! 

Un  soldato  ribelle  ordina  si  straccino  le  notificazioni  del  Governo  provvisorio  eletta 
dall'  Assemblea  nazionale  c dal  popolo. 

M Governo  provvisorio  all’opposta  ordina  che  le  stampe  di  cotesto  soldato  vengano 
diffuse  ed  affisse  sopra  le  cantonate. 

Il  Governo  intende  che  il  Popolo,  confrontando,  giudichi  e vela. 

Come  il  soldato  adoperi  parole  di  menzogna,  il  Governo  di  verità.  Il  soldato  ecciti 
la  innladetta  guerra  civile,  il  Governo  si  affatichi  richiamare  f fratelli  a concordia  , neces- 
saria sempre,  santissima  adesso  che  l’Austriaco  torna  a minacciare  la  desolazione  del  no- 
stro diletto  paese.  11  soldato  tolga  il  presidio  alle  frontiere , il  Governo  spinga  la  gioventù 
alta  alle  armi  a difenderle.  Il  soldato  calpesti  la  legge  e la  nazione , il  Governo  legge  e 
nazione  sostenga.  11  soldato  tenti  spengere  la  civile  !ii>ertà  nel  sangue  dei  Cittadini,  il  Go- 
verno procuri  conservarla  intera.  11  soldato  tradisca  il  proprio  dovere,  il  Governo  faccia 
il  suo.  Il  soldato  semini  P anarchia,  susciti  la  Patria  a sanguinose  reazioni,  il  Governo 
voglia  conservare  l’ordine,  c gridi:  pace,  pace. 

Tacciano  le  discordi  opinioni , tregua  alle  parli.  Toscani  Soldati  ! il  vostro  posto  non 
è contro  il  Soldato  Toscano,  ma  si  alle  frontiere  contro  il  comune  nemico:  Cittadini  To- 
scani l’odio  vostro  non  deve  avventarsi  contro  Cittadini  Toscani  ma  sì  contro  l’Austriaco 
che  vede  le  vostre  discordie , e ride. 

11  Governo  co’  voti  più  ardenti  del  suo  cuore,  supplica  Dio  che  cessi , appena  nata  la 
empia  guerra  ; richiama  i traviati  ad  avere  pietà  se  non  di  altrui  almeno  di  se  stessi  ; 
spera  dovergli  bastare  a questo  fine  una  parola  di  affetto  ; desidera  essere  risparmialo  da 
più  penoso  ufficio , ma  quando  accadesse  diversamente  sappiano  i perversi  pertinaci  avere 
dichiarato  il  Governo  chiunque  con  parole,  con  scritture,  o con  fatti  si  adoperi  ad  aizzare  la 
guerra  civile  traditore  della  Patria  e come  tale  doversi  punire  con  tutto  il  rigore  della  Legge. 

11  Governo  farà  in  modo  che  la  sua  dichiarazione  non  rimanga  parola  vana  , e lo  ab- 
biano per  inteso.  — Lucca  23  Febbraio  1849. 

F.  I).  GUERRAZZI 
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Il  Plenipotenziario  F.  D.  Guerrazzi 
Al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  G.  Mazzoni 


Collega  ed  Amiro , 

Al  mio  giungere  in  Lucca  senza  perder  tempo  deliberai  muovere  contro  il  traditori! 
Laugicr  e verso  i nostri  fratelli  in  tre  punti.  Uno  per  la  strada  litlorale  di  Viareggio  dove 
mandammo  lutti  i Livornesi , con  ordine  thè  fossero  sostenuti  per  mare  dal  Vapore  il 
Giglio.  In  Val  di  Sercliio  furono  lasciali  in  riserva  Civici  Pisani,  il  secondo  verso  il  monte 
Chiesa , dove  il  Maggiore  Pelracchi  si  era  spinto  col  solilo  generoso  ardore  distendendosi 
fino  a Macellarino.  Il  terzo  per  la  via  di  S.  Quirico  verso  Camajorc  dove  Laugicr  aveva 
raccolto  maggiore  copia  di  gente  c postato  tre  pezzi  di  Artiglieria;  Era  ordine  a tutti  di 
procedere  a schioppo  scarico , con  ramoscelli  di  ulivo  nella  bocca  del  medesimo  e sui  ca- 
schi. Dove  avessero  incontrato  resistenza  fossero  andati  innanzi  domandando  se  per  la  em- 
pietà di  un  uomo  i fratelli  dovessero  trucidare  i fratelli. 

L’anima  mi  esulta  nel  potervi  dire  che  i Toscani  ingannali  da  Laugicr  appena  sep- 
pero che  per  la  parte  di  S.  Quirico  mi  avvicinava  col  Generale  d’ Apice  protestarono  che 
non  intendevano  combattere  contro  i loro  concittadini , onde  da  Montemagno  ove  Laugicr 
aveva  posto  un  pezzo  di  Artiglieria  c diverse  compagnie  si  ripiegarono  sopra  Camajorc  c 
quinci  per  quanto  ci  viene  riferito  sopra  Pietrasanta.  Entriamo  adesso  a Camajorc  alle  5 Vx 
pomeridiane  fra  il  suono  delle  campane  e gli  applausi  di  tutte  le  popolazioni  accorse  dalle 
campagne  circostanti , che  acclamano  al  Governo  Provvisorio , all*  Italia , alla  Libertà.  Il 
Municipio  indirizza  la  protesta  che  si  compiega  qui  dentro.  Appena  riposati  qualche  ora  fi 
proponimento  nostro  passare  oltre. 

Oui  mi  giunge  la  consolante  notizia  che  il  Pelracchi  con  la  sua  colonna  fi  entrato  in 
Viareggio  in  virtù  delle  medesime  disposizioni  dei  nostri  fratelli  toscani.  Della  Colonna  del 
Maggiore  Guaniucci  non  si  ha  notizie , ma  siccome  accennava  a Viareggio , cosi  non  ab- 
biamo inquietudine  di  sorta  alcuna.  Nessuna  nuova  ci  perviene  di  mosse  Piemontesi , anzi 
avendo  mandato  un  amico  mio  e del  Gioberti  a Sarzana  per  sapere  un  po’ s’ egli  ministro, 
i Piemontesi  avessero  a comprimere  la  libertà  in  Toscana  compromessa , che  ove  trovasse 
dato  simile  ordine  al  Generale  piemontese  colà  stanziato  sarebbe  tornato  ad  avvisarmi , od 
altrimenti  avrebbe  proseguito  per  Torino , non  si  è più  visto  c tutto  porta  a credere  che 
l’ invasione  piemontese  fosse  una  brutta  calunnia  del  traditore  Laugicr.  Dove  contro  il  di- 
ritto delle  genti  e lo  interesse  medesimo  de’  Piemontesi , questi  passassero  la  frontiera , noi 
anderemo  loro  incontro  con  lo  stesso  ulivo  in  cima  alle  armi  e gli  interrogheremo  se  i 
nemici  de’  Piemontesi  sono  i Toscani , o se  gli  stranieri , c li  costringeremo  a nome  della 
patria  e della  libertà  a procedere  uniti  con  noi  alla  difesa  della  patria.  Credo  debbono 
esser  queste  per  tutti  i cuori  generosi  liete  novelle.  Nella  fiducia  di  potergliene  partecipare 
ben  presto  anche  migliori  mi  dichiaro  di  lei  collega  ed  amico 
Camajorc  22  febbraio  1849. 


Affezionatissimo 


GUERRAZZI 


Grosseto , 21  Febbrajo  1849 , ore  3 pomeridiane. 

Ad  ore  3 \ pomeridiane  il  vapore  inglese  « Boldoghe  » avente  a bordo  Leopoldo  di 
Austria  la  sua  famiglia  e parte  del  seguito , dopo  essere  stalo  salutalo  dalla  fregala  « The- 
tis  a con  21  colpi  di  cannone  , ha  fatto  rotta  verso  Levante.  ' 

Questa  Popolazione  si  è mantenuta  dignitosamente  tranquilla  alla  sua  partenza. 
Rimangono  tuttora  ancorati  in  Porto  i vapori  « Porco  Spino  » « i’  Oregon  » e la  fre- 
gata « Thetis  ». 

Non  son  peranchc  parlili  i Ministri  esteri. 
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. Firenze  , 23  F ebbra jo. 

Nuovi  avvenimenti  minacciavano  di  tornare  al  alterare  nel  decorso  giorno  in  Empoli 
l’ordine  pubblico  c la  quiete  della  popolazione. 

Non  appena  una  tal  notizia  giungeva  a cognizione  delle  Guardie  di  • Finanza  appar- 
tenenti alla  Brigata  di  Firenze , che  spontanee  ed  animose  si  offrivano  di  andare  a tute- 
lare quanto  di  più  caro,  di  più  sacro  ha  il  cittadino  che  veracemente  ama  la  sua  Patria 
diletta. 

Esse  partirono  alla  volta  di  Empoli  la  decorsa  sera  condotte  dall’  Ajulanlc  Maggiore 
Pietro  Giovannoli. 

Possa  un  tal  esempio  di  fraterna  affezione  essere  apprezzato  quanto  merita  c seguitato 
quanto  n’è  il  bisogno  da  tulli  i buoni  Toscani,  i di  cui  costumi,  la  di  cui  concordia,  il 
di  cui  sagace  c retta  intendimento  ne  assicurano  che  anche  in  questi  solcnui  momenti  non 
smentiranno  quella  commendata  opinione  che  per  tale  virtù  sempre  mai  si  meritarono  ! 


Un  ulteriore  notizia  fa  credere  che  Leopoldo  d’Austria  sceso  a bordo  dei  Buldoghe 
il  dì  20  Febbrajo  nella  notte  si  sarebbe  diretto  verso  levante  alla  volta  di  Gaeta. 


GROSSETO  , 21  febbrajo.  — Jori  a sera  a ore  10  Leopoldo  Lorcnese  s’ imbarcava  sul 
Bull-dog  c sembrava  deciso  a partire  perchè  gli  oggetti  di  sua  pertinenza  non  escluse  le 
carrozze  c i cavalli  erano  seco , ma  in  quest’  oggi  si  apprende  che  è sempre  fermo  a bordo. 
11  falso  allarme  o la  paura  che  s’ impadronì  di  Lui  e del  suo  seguito  alio  sparo  dellfc  ar- 
tiglierie di  Orbclello  per  festeggiare  la  Repubblica  c leggere  il  Proclama  di  Guerrazzi,  fu 
la  causa  dell’  imbarco. 

Il  Circolo  Popolare  ha  tenuto  la  sua  seduta  straordinaria  per  udire  la  relazione  dei 
Deputali  Cittadini , Spagna  c Ferrini  di  ritorno  dall’  Assemblea  tenuta  dal  Circolo  Popolare 
di  Firenze  il  18.  — È inutile  dire  con  quanto  amore  c con  quanto  entusiasmo  il  Popolo 
udisse  dalla  viva  lor  voce  il  racconto  di  ciò  che  era  accaduto  in  Firenze  in  quella  gior- 
nata. La  Repubblica  proclamata  in  Firenze  ha  ottenuto  il  voto  concorde  dei  Grossetani  c 
il  Seggio  del  Circolo  ha  invitato  la  Popolazione  ad  assistere  allo  innalzamento  dell’  albero 
della  libertà  per  questa  sera.  La  funzione  è stala  splendida.  Eretto  l’ albero  è stata  fatta 
la  benedizione,  recitalo  un  discorso  in  mezzo  agli  evviva  aila  libertà,  alla  repubblica,  al 
Guerrazzi,  al  Montanelli,  a tutti  i membri  del  Governo  nostro  c a Roma.  Vi  ha  assistito 
un  distaccamento  della  Guardia  Nazionale  e tutta  la  popolazione.  La  quiete  c 1’  armonia 
han  sempre  regnato  c regneranno  anche  peli’  avvenire.  11  Popolo  nel  percorrere  le  vie 
della  città  preceduto  da  bandiere  e tamburi  si  è fermalo  sotto  1’  abitazione  del  Prefetto  il 
quale  ha  proferito  generose  parole  in  prò  dell’  Italia , della  repubblica,  dei  membri  del 
nostro  governo,  della  città  di  Grosseto  e di  lutto  il  Compartimento  che  si  è tanto  distinto 
per  la  sua  unanime  e forte  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose. 

(Corrispondenza) 


Questa  notte  sono  partite  due  Compagnie  di  Guardie  Nazionali  comandale  dal  Capitano 
Toccafondi  per  una  spedizione  segreta. 


Pubblichiamo  il  seguente  documento  sulla  implorala  capitolazione  det  De  Laugier. 
Massa  la  sera  del  22  Febbrajo  1849. 

Il  Generale  Conte  Cesare  I)c  Laugier  conobbe  il  giorno  9 la  partenza  di  S.  A.  R.  il 
Granduca  da  Firenze. 

Lesse  nel  Monitore  non  esser  mai  stala  intenzione  dell’ A.  S.  lo  allontanarsi  dalla  To- 
scana , c indicar  lo  stradale  lungo  il  quale  poteva  trovarsi. 


Digitized  by  Google 


— 847  — 


Decreto  del  Governo  provvisorio  disciolse  il  di  ...  . le  truppe  dal  giuramento. 

Il  Generale  De  Laugier  chiese  la  sua  dimissione , rinviatagli  la  ripetè. 

Impostogli  dal  predetto  Governo  Provvisorio  di  chiamare  al. nuovo  giuramento  le  truppe, 
e queste  csscndovisi  rifiuta  te  ed  anco  insorte,  onde  calmarle  fu  convenuto  fosse  sul  Moni- 
tore pubblicala  protesta,  che  essi  vi  si  presterebbero,  qualora  l’A.  S.  non  rispondesse  entro 
otto  giorni. 

In  attenzione  di  replica  a questa  proposta  nella  mattina  del  17  il  sottoscritto  ricevè 
lettera  autogrofa  del  Granduca  in  cui  gli  ordinava  assumere  il  Comando  Supremo  delle 
truppe,  intimar  loro  l’osservanza  del  giuramento,  adoprarsi  per  ristabilire  la  Sovranità 
Costituzionale  con  promesse  di  Piemontese  soccorso. 

11  sottoscritto  credè  un  sacro  dovere  immantinente  obbedire  ed  obbedì. 

A lui  convenne  cominciar  delle  mosse  sempre  in  obbedienza  ai  Sovrani  ordini  , ado- 
prnndosi  però  a forma  degli  ordini  stessi  a risparmiare  l’effusione  del  sangue  fraterno. 

Il  22  mentre  intendeva  procedere  alla  volta  di  Lucca  ricevè  nuovo  dispaccio  Sovrano 
col  quale  annunziavasi  partito  il  Granduca  per  Gaeta,  nominare.il  De  Laugier  per  suo 
Commissario  in  Toscana  raccomandandogli  però  d’astenersi  dalla  Guerra  Civile  c dall’ef- 
fusione del  sangue. 

La  partenza  del  Granduca  per  terra  straniera  sciolse  Laugier  da  ogni  scrupolo , cre- 
dutosi svincolato  dal  giuramento , pensò  essere  il  miglior  mezzo  per  evitare  lo  spargimento 
di  sangue  quello  di  retrocedere  nelle  posizioni  da  cui  era  il  21  partito. 

Onde  evitare  gli  orrori  di  una  Guerra  Civile  presentatasi  la  Comune  di  Massa  a pre- 
gare il  sig.  Delegalo  Governativo  Conte  Del  Medico , onde  si  facesse  mediatore  tra  l’ar- 
mata comandala  dal  General  De  Laugier,  e il  Governo.  11  Delegato,  il  Generale,  e l’Ar- 
mata non  esitano  ad  accettare  perchè  ormai  svincolati  dal  giuramento. 

Nulla  chiede  per  sè  il  Generale,  meno  la  sua  dimissione,  e intendo  che  si  riconosca 
nell’armata  degli  uomini  coscenziosi  c fedeli  all’onore  ed  al  prestato  giuramento  e quindi 
considerali  al  pari  di  ogni  altro  tanto  nei  gradi , onore , e prerogative. 

Frattanto  deve  essere  inteso  che  da  questa  sera  la  linea  delle  due  armale  sia  durante 
le  trattative  quella  di  Porta  per  l’Armata  del  General  De  Laugier,  c per  l’altra  la  Città 
di  Pietra  Sauta. 

Il  Generale  I)e  Lait.ier 

Pietrasanta  23  febbraio  18'»9,  ore  12  meridiane. 

Signor  Prefetto , 

Eccole  il  ragguaglio  degli  avvenimenti  che  Ella  spedirà  con  la  prestezza  del  fulmine 
al  Governo  Provvisorio , a Pisa , e a Livorno.  Viareggio  è occupalo  dalla  colonna  condotta 
dal  Maggiore  Guarducci.  Stamani  mi  sono  mosso  da  Camajore  col  Generale  D’  Àpice  e 
sono  arrivato  a Piclrasanta.  Poco  dopo  è arrivata  la  Colonna  condotta  dal  Maggiore  Pe- 
tracchi:  la  quale  preso  un  poco  di  ristoro  si  dirige  con  me  immediatamente  verso  Viareg- 
gio. Qui  attendo  il  Generale  D’  Apice.  Mi  vengono  notizie  avere  Laugier  inchiodati  i can- 
noni al  posto  di  Porla  c fuggir  via  : indietreggiato  fino  a Massa  : avere  sciolto  i soldati , 
che  percorrono  sbandali  il  paese , ed  egli  essersi  salvalo.  Ricevo  in  questo  momento  una 
Deputazione  Massose  direttami  dall’  egregio  e valoroso  amico  Conte  Del  Medico  Staffclti , 
composta  degli  individui  onorevolissimi , i nomi  dei  quali  apprenderà  dalle  carte  annesse , 
la  quale  mi  propone  la  capitolazione  della  quale  le  mando  copia  per  rimettersi  al  Governo 
Provvisorio.  Io  ho  promesso  unicamente  il  perdono  a lutti  tranne  il  Conte  De  Laugier  , il 
quale  se  venisse  in  mia  mano  lo  sottoporrei  al  Consiglio  di  guerra  che  ho  creato  a Lucca, 
onde  fosse  giudicato  a tenore  della  Legge.  Dei  Piemontesi  non  si  ha  nuova  veruna. 

Appena  giunto  a Massa  mi  metterò  in  relazione  col  Generale  Piemontese  per  gli  op- 
portuni concerti  onde  procedere  uniti  nella  guerra  contro  lo  straniero. 

GUERRAZZI 
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IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  le  attribuzioni  di  Cavallerizzo  Maggiore  sono  necessariamente  cessata 
nel  Sig.  Niccolò  Martelli  ; 

Considerando  che  le  Scuderie  già  appartenenti  alla  Corte  debbono  necessariamente  di- 
pendere dagli  ordini  del  Governo,  si  per  la  conservazione  degli  oggetti  che  j»er  usarli 
convenientemente  per  la  salute  della  patria  ; 

Decreta  : 

Art.  1.  1 signori  Filippo  Canovai  e Marco  Bucci  sono  incaricati  della  vigilanza  e 
responsabilità  dei  cavalli  e degli  oggetti  appartenenti  alio  dette  Scuderie , sotto  gli  ordini 
immediati  del  Ministro  dello  Interno. 

2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  decreto.  . % 

Dato  li  25  febbraio  1849. 

Prendente  del  Governo  Provvisorio  di  Toscana 
G.  MONTANELLI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
' • pel  Dipartimento  dello  Interno 

F.  C.  Marmocchi. 


Lucra.  — È stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Cittadini  ! 

La  Guerra  civile  che  un  traditore  volea  suscitare  è ornai  spenta.  De  Laugiet*  chieda 
pietà.  Le  popolazioni  non  traviale  , ma  titubanti  per  le  fallaci  promesse  , per  le  inganne- 
voli speranze  sono  accorse  sul  passaggio  d'uno  dei  Membri  del  Governo,  del  CITTADINO 
GUERRAZZI,  c con  acclamazioni  fragorose  lo  hanno  accolto  come  liberatore.  Le  truppe 
toscane  eccitate  contro  Truppe  toscane  vedendo  il  fucile  dei  loro  fratelli  ornato  di  olivo 
non  solo  rifiutano  combattere , ma  se  il  freno  della  disciplina  non  le  ritenesse  correreb- 
bero a gettarsi  nelle  loro  braccia.  E vi  si  getteranno  : che  non  è dato  ad  un  ribelle  di  per- 
vertire T umana  natura.  Gli  altri  nostri  fratelli  Piemontesi  verranno  sì  ad  unirsi  con  noi 
per  combattere  il  comune  nemico , il  Tedesco , non  mai  per  opprimerci.  L' impudente  men- 
titore De  Laugicr  da  tulli  abbandonato*  non  ha  più  scampo  che  nella  fuga.  Cittadini  ogni 
esitanza  ora  diverrebbe  delitto.  Chi  pronto  non  si  riunisce  al  Governo  e non  lo  aiuta  sarà 
reo  di  guerra  civile.  Accorrete  unanimi  e noi  torneremo  a godere  di  quella  quiete , di 
quell’ ordine  che  ci  promette  un  Governo  savio,  forte  c generoso. 

Lucca.  Dalla  Prefettura  li  23  febbrajo  1819. 

Il  Prefetto  interino  — G.  Landi. 


Porto  S.  Stefano 

La  sera  del  21  stante  il  vapore  inglese  il  Porcospino  abbandonò  il  Porlo  S.  Stefano  con 
a bordo  i Ministri  di  Spagna , Sardegna , c Prussia  dirigendosi  alla  volta  di  Ponente,  li 
Ministro  Romano  era  già  partito  con  Leopoldo  d’  Austria  sul  vapore  il  Bul-Dogh.  Nella 
sera  surriferita  la  fregata  inglese  la  Thctis  e il  vapore  Oregon  salparono  da  quel  porto 
per  incerta  direzione. 

Il  giorno  22  nel  paese  di  S.  Stefano  alle  ore  12  meridiane  fu  salutata  la  Repubblica 
e i componenti  il  Governo  Provvisorio  con  21  colpo  di  cannone , e con  diverse  salve  di 
moschctteria  della  Guardia  Nazionale. 


Firenze  20  Febbrajo. 

Col  treno  straordinario  della  Strada  Ferrala  , giunto  alle  3 l/t  è ritornato  alla  Capi- 
tale il  Plenipotenziario  F.  D.  Guerrazzi , Membro  del  Governo  Provvisorio. 
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La  Milizia  Nazionale  era  alla  Stazione  per  riceverlo  ouorool mente. 

Accompagnato  da  questa  e da  motta  parlo  di  popolo , in  mezzo  a viva  acclamazioni , 
si  è recato  ai  Duomo , ove  è stalo  cantalo  un  Te  Deum  in  ringraziamento  della  pacifica- 
zione  di  tutta  la  Toscana. 


Lucca.  — È stalo  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Lucchesi  ! 

I deboli  nella  inaspettata  vittoria  si  mostrano  crudeli.  11  Popolo  nel  trionfo  dei  suoi  di-  idem  n.  ss.  ir 

ritti , come  colui  che  si  sente  fortissimo , è sempre  generoso.  Il  Governo  nelle  cui  mani  F*  * 

fu  conGdala  la  rappresentanza  del  Popolo  sa  mantenersi  alla  altezza  del  suo  mandalo;  egli 

non  ricorda  le  ingiurie  disoneste  ed  ingiuste  di  cui  era  posto  segno  ne’  tempi  passati , e se 

le  ricorda  le  perdona.  Come  vinse  i suoi  nemici  armali  con  fronde  d’  ulivo , così  egli  in- 
tende vincere  i suoi  detrattori  colla  persuasione  e con  la  magnanimità.  Si  assicurino  per- 
tanto tulli  i suoi  avversari!  porcini  la  passata  inalevoglienza  invece  di  somministrare  al 
Governo  argomento  di  persecuzione,  dà  titolo  loro  di  amplissima  tutela.  Quelli  soltanto 
che  le  procedure  iniziale  paleseranno  cospiratori  contro  la  Patria  saranno  giudicati  a norma 
delle  leggi  vcglianli  ; depongano  il  pensiero  che  il  Governo  intenda  procedere  a modo  di 
Dittatore  e rinnovare  le  proscrizioni  sillane.  Egli  assunse  il  carico  di  mantenere  tranquillo 
il  paese  finché  P Assemblea  nazionale  non  decida  delle  sue  sorti  : questo  intende  fare  c 
questo  con  ogni  supremo  sforzo  farà.  11  Governo  darà  opera  infaticabilmente  a stringersi 
con  gli  altri  Stati  Italiani  per  combattere  la  sacra  guerra  della  Indipendenza.  Tutti  quelli 
die  sentono  carità  di  Patria  devono  cospirare  a questo  scopo.  Il  Governo  indirizza  le  sue 
preghiere  ad  ogui  classe  di  cittadini  e segnatamente  poi  ai  Sacerdoti  , onde  essere  soste- 
nuto nell’  arduo  assunto.  1 copiosi  di  beni  terreni  ricordino , che  con  poco  danaro  dato 
alla  Patria  acquisteranno  onore  grande  e sicurezza  di  non  rimanere  disfatti  dai  rapaci  stra- 
nieri. I Sacerdoti  tengano  iu  mente  che  T albero  della  Libertà  deve  croscore  fortunato  ac- 
canto alla  Croce.  Una  volta  la  Libertà  fu  bandita  colla  abolizione  di  ogui  culto  divino , 
adesso  si  predica  Cristo  iniziatore  di  Libertà.  Noi  abbiamo  fatto  molli  passi  verso  i Mini- 
stri dell'  Altare  ; deh  1 ne  muovano  essi  uno  solo  verso  di  noi.  Anche  la  Libertà  è una 
lteligiooe  nutrita  di  lacrime  di  popoli  desolati  , santificata  col  sangue  dei  Martiri , ed  essa 
pure  merita  la  benedizione  del  Cielo.  Non  sieuo  i Sacerdoti  ribelli  ai  voleri  di  Dio,  peroc- 
ché Dio  con  sogni  manifesti  protegga  visibilmente  la  causa  santa  della  Libertà  e della  In- 
dipendeuza  Italiana.  Possano  queste  parole , che  ci  partono  dal  cuore  avere  virtù  di  vin- 
cere gii  animi  più  renitenti , indurli  a deporre  gli  odj  c gli  sdegni , e ad  unirsi  una  volta 
nel  concorde  volere  di  dare  salute  alla  povera  Patria , che  a mani  giunte  a tutti  ! suoi 
figliuoli  supplica  PACE. 

Lucca  26  Fehhrajo  18V9. 

V Incaricalo  Plenipotenziario  del  Governo  Toscano 
F.  I).  GUERRAZZI 


Massa.  — È stalo  qui  pubblicalo  il  seguente  Proclama  : 

Soldati  ! 

I Greci  nelle  guerre  del  Peloponneso  prendevano  le  insegue  di  lutto  , perocché  cotesto 
fossero  guerre  civili , c il  fratello  non  può  esultare  nel  sangue  del  fratello.  A noi  Dio  mi- 
sericordioso volle  bene  còsi , che  noi  tutti  possiamo  assumere  le  iosegne  trionfali,  perché 
le  nostre  armi  furono  il  pacifico  ulivo  posto  nella  bocca  degli  Schioppi , ed  il  grido  : Fila» 
il  popolo  italiano , tiro  la  Libertà , e le  braccia  atteggiate  ad  amplesso  fraterno.  Qui  non 
vi  fu  vincitore  c non  vi  fu  vinto  : vincemmo  tutti , dacché  tutti  dimostrammo  la  forza,  la 
granile , la  irresistibile  forza  della  Giustizia  e della  Libertà. 

I Piemontesi  non  invaderanno  nemici  le  nostre  frontiere  : essi  hanno  sentito  quanto  non 
pure  assurda  , ma  scellerata  cosa  si  Basse  in  faccia  al  nemico  austriaco  che  minaccia  scen- 
dere a ristorare  col  sangue  di  un  popolo  innocentissimo  c fratello  un  principe  austriaca 
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disertore  dalla  bandiera  nazionale  italiana  che  non  amava,  che  non  aveva  amato,  e che 
non  poteva  mai  amare.  I Piemontesi  non  sono  venuti,  e meglio  cosi;  6e  avessero  varcato 
la  frontiera  noi  saremmo  andati  incontro  a loro  con  armi  uguali,  ulivo  di  pace,  amplesso 
fraterno,  c gridi  di:  Viro  f unione  de' popoli  Italiani , viva  la  Libertà;  e i Piemontesi  già 
non  sarebbero  venuti  a Firenze , ma  noi  con  loro  saremmo  entrali  in  Torino.  I.a  bandiera 
della  Libertà  preceduta  dallo  entusiasmo  dei  popoli:  stretta  dalle  mani  gagliarde  della  ra- 
gione è destinata  a fare  il  giro  del  mondo  e non  torna  mai  indietro. 

Soldati , voi  lo  vedeste , le  mura  che  resisterebbero  a cenlinaja  di  projcllili  con  uua 
sola  parola  si  sfasciano  : barricate , scarpe , controscarpe  non  reggono , crollano  le  mezze 
lune , gli  spaldi , c questa  parola  è libertà.  Tenetela  cara.  Voi  la  difendete  per  voi  stessi. 
Combattere  per  la  Libertà  ingrandisce  l'anima , combattere  |>er  un  uomo  è cosa  da  schiavi. 
11  sangue  che  non  si  sparge  per  la  Libertà  non  è seme  di  gloria  per  quelli  che  lo  spar- 
sero ; è sangue  versato  invano. 

È l’ Italia  che  seminò'  le  ossa  de’  suoi  figli  da  Lisbona  fino  a Mosca  , che  combattè  le 
guerre  di  un  popolo  straniero  ed  ingrato  , che  ebbe  croi  per  la  difesa  di  un  uomo  ; la 
Italia  non  dovrà  avere  figliuoli  che  difendano  la  sua  sacra  terra , i templi  c le  sepolture 
degli  avi,  le  sostanze  , la  vita  e la  libertà  de’  viventi  ? Tolga  Iddio  l’ infame  dubbio.  Dai 

vostri  gridi , dal  lampo  de'  vostri  sguardi , dalla  vampa  del  volto  ni’  accorgo,  che  voi  lutti 

siete  disposti  a vincere  o a morire  per  la  Patria.  . • 

Ma  non  si  viuce  senza  esercito,  c non  v'è  esercito  senza  disciplina.  E la  vostra,  o 

Soldati , concedete  eh’  io  ve  lo  dica , ha  bisogno  d’  essere  restaurala.  Molli  di  voi  doman- 
dano rivedere  il  letto  paterno,  e la  faccia  desiderata  dei  genitori.  Questo  permesso  sarà 
conceduto  perocché  non  sia  buon  soldato  chi  non  è buon  figliuolo:  altri  non  pochi  si  la- 
gnano della  massa  de’  danari  ritenuta  o dispersa.  La  nazione  promette  sistemare  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  possibile  questo  negozio  importantissimo  per  soddisfare  alle  giuste 
pretensioni  del  Soldato  ; altri  di  altre  ingiurie  si  lagnano  , ma  essi  si  rammentino  che  noi 
non  siamo  credi  delle  colpe  del  Granducale  Governo.  Di  questo  si  affidino  , che  in  noi  è 
giustizia  , in  noi  fede,  e in  noi  proponimento  di  raddirizzare  ogni  torto,  di  soddisfare  ogni 
giusto  reclamo.  Nel  giorno  in  cui  tutto  spirava  amore  ed  esultanza  il  Governo  non  ha  vo- 
luto che  nessuno  rimanesse  scontento;  ma  questo  allo  di  clemenza  non  deve  offendere  la 
Giustizia.  E giustizia  vuole  che  gli  Ufficiali  c sotto  Ufficiali  fedeli  al  Governo  Provvisorio 
vengano  promossi  — c lo  saranno.  Le  promesse  del  giorno  del  pericolo  devono  essere 
dalla  memore  nazione  mantenute  nel  giorno  della  prosperità  ; e quelli  che  tra  i bassi  Uf- 
ficiali delle  milizie  di  De  I.augier  si  saranno  distinti  per  amore  del  paese  c per  sentimento 
del  proprio  dovere  , siccome  meritano , avranno  la  debita  considerazione  del  Governo. 

Soldati  , il  mio  ufficio  mi  costringe  ad  allontanarmi  da  voi , ma  se  io  mi  allontano 
col  corpo,  col  desiderio  c coll’anima  vi  sto  sempre  accanto.  Oh!  quanto  mi  sarebbe  esul- 
tanza rimanermi  presso  a voi  o generosi  che  non  crollaste  nei  momenti  supremi  di  peri- 
colo, che  ai  comodi,  alle  lusinghe  e alle  paure  preferiste  la  patria  c voleste  essere  felici 
e sventurati  con  Lei.  Quanto  mi  piace  quest’  aria  aperta  , e questo  sole  diffuso  sopra  i vo- 
stri nobili  volti  e il  lampo  delle  vostre  armi.  Quanto  è glorioso  morire  per  la  patria  qui 
sotto  le  volle  di  questo  cielo  azzurro,  avendo  Dio  per  testimonio  del  sacrificio  che  fac- 
ciamo alla  patria.  Ma  non  è minor  gloria  logorare  la  vita  nel  maneggio  degli  affari  di 
Stato,  nelle  arcane  lotte  dell’anima,  nelle  veglie  piene  di  cure  c di  affanni. 

Soldati , se  volete  essere  liberi  concedete  che  io  vi  ammonisca  a non  acclamare  più 
agli  uomini  che  periscono , ma  ai  principii  che  non  muojono  mai  : non  gridate  viva  il 
Guerrazzi  che  è piccolo  grido , ma  si  viva  la  Patria , viva  la  Libertà , magnifici  ed  eterni 
gridi  a cui  vedrete  la  terra  assentire  fremendo  sotto  i vostri  piedi  ed  esultare  il  firma- 
mento sopra  i vostri  capi.  A me  una  cosa  basta  e non  desidero  di  più  che  voi  quasi  tutti 
per  età  o per  salute  destinati  a sopravvivermi  diciate  a’ vostri  figliuoli,  quando  ve  lo  do- 
manderanno: Guerrazzi  era  un  figlio  del  popolo  che  amava  davvero  la  Patria  e la  Libertà. 

Massa  2o  febbraio  I8'»9. 

L’ incaricato  Plenipotenziario  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
. F.  D.  GUERRAZZI. 
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• • Firenze  , 28  Febbraio. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Volendo  mostrare  quanto  gli  stia  a cuore  la  desiderala  unificazione  della  Toscana 
colla  Repubblica  Romana  si  fa  un  dovere  di  render  noto  come  abbia  intavolate  trattato  c 
con  quel  Governo  sui  seguenti  Articoli: 

1.  Unificazione  dei  due  lorritorj  togliendo  la  linea  doganale  che  divide  i due  Stati. 

2.  Parificando  le  tariffe  in  tutto  il  territorio  Tosco-Romano  per  l’introduzione, 
esportazione  c transito  delle  merci. 

2.  Unificazione  del  sistema  postale  , libero  corso  reciproco  delle  lettere  dei  due  paesi 
senza  obbligo  d’  affrancazione  ; diminuzione  della  tassa  postale  : corrispondenze  telegrafiche 
verso  i punti  principali  di  tutto  il  confine. 

4.  Reciprocità  assoluta  pel  corso  delle  monete  già  esistenti  in  commercio  c stabi- 
limento d'  una  moneta  uniforme. 

5.  Reciproca  libertà  di  corso  dei  Boni  del  Tesoro  e della  Carta  mondata. 

6.  Unità  di  rappresentanza  diplomatica  all’  estero. 

7.  Istituzione  d’  una  commissione  centrale  militare  di  difesa  in  Bologna  nella  quale 
concorrerebbero  ufficiali  superiori  dei  due  Governi  ed  anche  di  Venezia. 

8.  Sussidio  a Venezia  da  diversi  fra  i due  Governi. 

Firenze , 27  Fcbbrajo  1849. 

G.  MONTANELLI 

, Presidente  del  Governo  Provvisorio. 


Jeri  sera  fu  qui  pubblicalo  il  seguente 

PROCLAMA 

Toscani  ! 

Il  Governo  Provvisorio  ha  convocato  P Assemblea  Toscana  e i Deputati  alla  Costituente 
Italiana  , col  voto  di  tutto  il  Popolo  toscano , affinchè  decidano  intorno  alle  sorti  del  no- 
stro paese  : questo  fatto  assunto  di  faccia  a tutta  la  nazione  deve  essere  e sarà  mantenuto. 

I principi!  dei  componenti  il  Governo  attuale  sono  bastantemente  noli  per  non  rima- 
nere dubbii  sopra  il  partito  che  essi  prenderanno  nell’  Assemblea  Toscana , e nella  Costi- 
tuente Italiana. 

il  Governo  intende  che  sia  interpellalo  il  volo  del  Popolo , e si  deliberi  intorno  cosa 
di  tanto  momento  con  maturità  di  consiglio , e libertà  di  scelta. 

Chiunque  presumesse  strascinare  violentemente  la  Patria , c con  manifesta  tirannide 
fino  di  ora  c considerato  traditore  della  Patria  per  essere  giudicato  a uorma  della  Logge 
del  22  Fcbbrajo  1849. 

Al  Governo  fu  commessa  dal  Popolo  c dall* *  Assemblea  Toscana  la  custodia  della  Li- 
bertà , c la  difesa  dei  diritti  popolari  ; egli  intende , c vuole  governare  in  benefizio  della 
Libertà  e del  Popolo,  e combattere  la  tirannide  sotto  qualsivoglia  aspetto  si  presenti. 

■ Firenze  27  Fcbbrajo  1849. 

G.  MONTANELLI 

F.  D.  GUERRAZZI 

G.  MAZZONI 


Firenze  28  Febbrajo. 


È stata  qui  pubblicata  la  seguente 

* NOTIFICAZIONE. 

Il  Governo  provvisorio  ha  ricevuto  notizia  che  gli  Estensi  arrivati  a Caslclnuovo  dei 
Monti  minaccino  entrare  in  Fivizzano.  Dove  ciò  accada  il  Governo  provvisorio  ha  preso  le 
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Idem  N.  57  !!. 
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opportune  disposizioni  per  respingerli.  Se  con  gli  Estensi  si  accompagnassero  Austrìaci , il 
Governo  prevedendo  il  caso  si  è posto  in  misura  di  combattere  con  ‘buon  successo  contro 
ambedue.  Coraggio  dunque  ; ognuno  faccia  il  suo  dovere , ette  il  Governo  fa  il  suo.  Se  i 
Toscani  avranno  fede,  operosità,  c carità  di  Patria  questo  sarà  un  giorno  bellissimo  della 
nostra  vita. 

Firenze  28  febbraio  1849. 

G.  Montameli  — F.  D.  Guerrazzi  — G.  Mazzoni 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Vista  la  domanda  presentata  da  Mariano  I)'  Ayala  per  la  dimissione  dal  posto  di  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  pél  Dipartimento  della  Guerra  ; 

Ila  decretalo  c decreta  : 

È accettata  la  dimissione  domandata  da  Mariano  1>’  Ayala  dal  posto  di  Ministro 
Segretario  di  Stalo  pel  dipartimento  della  Guerra. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pei  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è incaricalo 
dell’esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  questo  di  vcntollo  Febbrajo  millcoUoccntoquaranla  nove. 

F.  1).  GUERRAZZI 
Presidente  del  Governo  Provvisorio. 

Il  Miìiistro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 

L.  Romanelli. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 
Ha  decretato  e decreta  : 

Il  Tenente  Colonnello  Francesco  Tommi , Comandante  il  Battaglione  dei  Volonlarj  è 
destinalo  intcrinalmcnlc  al  posto  di  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della 
Guerra. 

li  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  vcntollo  Febbraio  millcolloccntoquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 

L.  Rov. ANELLI. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Il  Cittadino  Francesco  Franchini  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della 
pubblica  istruzione  e beneficenza  si  condurrà  in  Pisloja  in  missione  straordinaria  per  prov- 
vedere con  pieni  poteri  alla  difesa  della  frontiera. 

li  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno , ed  il  Ministro  Segreta- 
rio di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra , ciascuno  nella  parte  che  gli  spetta  , sono  in- 
caricali della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  il  primo  marzo  milleottocentoquaranlanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  governo  provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  della  Guerra 

Tommi. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 

F.  C.  Marmocchi. 
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Siamo  invitali  a pubblicare  le  «lue  seguenti  proteste  «lei  (ìramluca  Leopoldo , bulinila 
una  ai  Toscani  e 1'  altra  al  Corpo  Diplomatico. 


TOSCANI 


Da  questo  confine  estremo  della  Toscana  , io  vi  dirigo  la  mia  parola.  Essa  è la  pa- 
rola di  un  Principe  che  voi  conoscete  da  25  anni  c che  ha  sempre  cercalo  con  premura 
ed  affetto  la  vostra  felicità. 

Cixslretlo  ad  abbandonare  la  Capitale  per  difendere  la  libertà  del  mi  o volo  in  un  atto 
di  cui  sarei  stato  responsabile  d’ avanti  a Dio,  eri  agl’  uomini,  io  non  posso  poi  mettere  che 
la  mia  voce  si  taccia  in  mezzo  a tanta  violazione  dei  più  sacri  diritti.  Io  protesto  dunque 
contro  il  nuovo  Governo  Provvisorio  stabilito  in  Firenze  il  dì  8 febhr.\jo  1849 , e dichiaro 
di  non  riconoscere  per  legale  nessuno  atto  emaualo , o che  sia  per  emanare  dal  medesimo. 
Illegittima  è la  sua  origine , nulla  la  sua  autorità. 

lo  ricordo  alla  Milizia  i suoi  giuramenti;  agl’impiegati  V osservanza  dei  .propri  do- 
veri ; al  Popolo  la  fedeltà  verso  il  suo  Principe  Costituzionale. 

Confido  ohe  la  mia  voce  richiami  i traviati , e sia  di  consolazione  ai  buoni  Toscani , 
l’affetto  dei  quali  ù per  me  la  sola  cagione  di  conforto  in  mezzo  «1  dolore  die  io  provo 
per  così  grandi  disordini , o per  tante  enormità. 

Dal  Porlo  S.  Stefano  li  12  febb.  1849. 


LEOPOLDO. 


AI  MEMBRI  DEL  CORPO  DIPLOMATICO  ACCREDITATI  IN  TOSCANA. 


Dopo  la  mia  dichiarazione  del  dì  11  febbraio  1849  diletta  a tulio  il  corpo  diplomatico 
accreditalo  in  Toscana  (1)  io  ho  avuto  la  soddisfazione  di  vedermi  circondato  dai  rispetta- 
bili componenti  il  medesimo.  Dalla  venuta  loro  bo  dovuto  ricavare  motivo  di  conforto  non 
tanto  per  le  amorevoli  parole , e per  i cordiali  sentimenti  che  ciascheduno  di  essi  si  è 
compiaciuto  esprimermi , quanto  per  la  manifesta  significazione  che  la  loro  presenza  in- 
torno a me  dava  all’attitudine  delle  cose  di  Toscana. 

Mentre  di  lutto  questo  io  porgo  agl’  onorevoli  membri  del  Corpo  Diplomatico  i mici 
più  distinti  e sinceri  ringrazi.;  menti  scr.o  costretto  a partecipar  loro  che  la  mia  ulteriore 
dimora  in  quest’  ultimo  porlo  della  Toscana  mi  è resa  ormai  impossibile. 

Da  alcuni  giorni  era  noto  che  si  minacciava  di  venire  armala  mano  a cacciarmi  di 
qui.  Ora  ò certo  che  la  minaccia  si  è convertita  in  fatto.  Di  ciò  hanno  dato  aperta  notizia 
i pubblici  fogli , e già  una  forte  mano  <f  armati  guidali  da  capi  non  Toscani , <\  in  via 
per  Grosseto.  Che  più?  lo  sparo  del  cannone  della  vicina  Orhelcllo  annunzia  il  compimento 
dello  sleale  attentalo,  la  proclamazione  della  Repubblica. 

A questo  punto  io  debbo  prendere  una  risoluzione  che  per  quanto  amarissima  al  mio 
cuore,  è pure  la  sola  che  a me  rimanga. 

Io  parto  dal  mio  diletto  paese,  ma  quivi  resta  il  mio  cuore.  Prego  Dio  clic  voglia  il- 
luminare lo  spirito  dei  malvagi  e dei  traviati , e portare  consolazione  ai  buoni  che  sono 
molto  maggior  numero  di  quello  che  forse  si  crede. 

Prego  il  Corpo  Diplomatico  a voler  fare  pubblica  fede  della  irresistibile  ca'gionc  per 
cui  mi  è forza  lasciare  la  Toscana , c dei  sentimenti  che  io  nutro  nel  compiere  quest’  ul- 
timo passo.  Alla  Provvidenza  la  cura  di  far  si  che  i tempi  volgano  al  meglio. 

Porto  S.  Stefano  20  febb.  1849. 


LEOPOLDO 


(t)  Non  conosciamo  questa  dichinrazioue. 
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Dal  f.or.  Mfor. 
K.S.9.U  Mar. 
1819. 


Dal  Mon.  Tose. 
N.  «il . 5 Mar. 
1849 


CRONACA  LOCALE 

II  Cittadino  Gui rrazzi  al  Cittadino  Maggiore  A.  Petrocchi 

Massa,  23  Febbrajo  1849 

Amico  Cam 

L’  angustia  del  tempo , c la  stanchezza  che  ini  opprime  non  mi  permette  in  questo 
momento  lungo  discorso,  ma  io  li  prego  dire  ai  miei  Fratelli  Livornesi  eh’  essi  hanno  ben 
meritato  dalla  patria  , che  io  gli  saluto  figli  maggiori  della  libertà  Toscana.  In  breve  io  ti 
trasmetterò  uno  attestato  più  splendido  della  mia  riconoscenza,  c di  quella  della  Patria. 
Addio  : il  voto  supremo  del  mio  cuore  è , che  quando  la  Patria  , e desidero  presto , non 
abbia  più  bisogno  di  me,  io  possa  tornare  privalo  cittadino  in  seno  della  mia  Città,  c di 
voi  fratelli  che  amo  tanto  c che  tanto  meritate  essere  amati. 

Il  vostro  GUERRAZZI. 


Il  General  d’  Apice  ai  Cittadini  Petrocchi  c Guarducci 


Essendo,  alla  Dio  mercè,  ultimato  lo  scopo  della  nostra  missione,  avendo  il  tradi- 
tore Generale  De  Luugicr  sgombrato  il  nostro  territorio , potranno  le  d uc  colonne  della 
guardia  nazionale  livornese , da  loro  meritamente  comandale  rientrare  a Livorno  loro  di- 
stinta patria , che  a Lucca  profitteranno  della  strada  ferrata  , per  proseguire  fino  a 
Livorno. 

Crederei  mancare  ad  un  preciso  mio  dovere  , se  non 'rendessi  la  dovuta  giustizia  allo 
zelo,  ed  attività  mostralo  in  questa  circostanza,  non  solo  da  loro,  ma  ben  anche' da  lutti 
gli  individui  formanti  tali  colonne,  pregando  ainbidue  a compiacersi  a volere  rendere 
ostensibili  questi  sipeeri  miei  sensi  a tulli  gli  ufiziaii , sotto  ufiziali,  c militi,  sotto  i loro 
ordini. 

Nel  rendere  conto  al  governo  della  missione  da  esso  affidatami , non  mancherò  fare 
presente  in  tutta  1’ ostensione  dovuta,  quanto  la  guardia  nazionale  livornese  ha  saputo 
meritarsi. 

E con  distinta  stima  mi  confermo  di  loro 

Massa  di  Carrara  li  23  febbrajo  i 84 0. 

Devoti ».  Servo 
Generale  D’  APICE 


Avuto  riguardo  alle  molle  famigliò  povere  le  quali  ritraevano  dalla  cessala  Corte  dei 
periodici  sussidii  in  denaro  o in  pane  , mancati  i quali , queste  famiglie  vengono  vera- 
mente a risentirne  danno  gravissimo,  per  cui  sono  costrette  a languire  nella  miseria,  il 
Governo,  il  quale  sente  e vuole  avere  viscere  di  padre  per  i popoli  alla  sua  tutela  com- 
messi , non  può  permettere  che  la  parte  che  più  esige  il  di  lui  soccorso  venga  a mancare 
per  1’  abbandono  di  chi  era  in  dovere  di  assisterla.  All’  adempimento  del  qual  dovere,  che 
è per  lui  Religione,  il  Ministro  dello  Interno  aprirà  una  nota  ove  verrauno  ad  iscriversi 
tulli  coloro  che  ricevevano  dalla  prefata  Corte  i citati  sussidj  onde  questi  possano  venire 
seguitati  ai  medesimi  provvisoriamente , c finché  la  suprema  Legislatrice  del  Paese,  1’  As- 
semblea , non  abbia  preso  anche  in  proposito  gli  opportuni  provvedimenti. 


Fircnzo  3 Marzo. 

CIRCOLARE  agli  Arcivescovi  e Vescovi  della  Toscana 
Monsignore , 

Rapporti  pervenuti  da  molte  parli  , ed  informazioni  non  dubbie  hanno  posto  a cogni- 
zione del  Governo  una  verità  spiacevole  , un  fatto  della  più  alta,  importanza  per  il  bene 
del  paese  c per  la  quiete  comune. 


Digitized  by  Google 


— 855  — 


Tulio  porta  a credere  clic  in  alcune  località  , specialmente  di  campagna , gli  elettori 
meditino  asteuersi  dal  concorrere  al  grande  atto  clic  sta  per  compirsi  dalla  Sovranità  po- 
polare nelle  imminenti  elezioni , facendo  della  non  comparsa  loro  come  un  alto  di  prote- 
sta contro  la  legittimità  della  nuova  Assemblea. 

£ di  tale  tristissimo  divisainenlo , meglio  che  nella  naturale  apatia  , deve  cercarsi  la 
cagione  nella  falsa  idea  clic  la  Costituente  Italiana  la  quale  nessuno  scrupolo  ha  suscitato 
nei  Maestri  Teologi  di  Roma , abbia  non  ostante  contro  di  sé  le  Censure  della  Chiesa. 

Ad  accreditare  e insinuare  tale  errore  consta  al  Governo  essersi  prestali  colla  voce, 
c coli’  autorità  del  Ministero  loro  , non  pochi  Preti  e Parrochi , avversando  così , e diret- 
tamente c indirettamente  il  solo  mo  lo  legittimo  con  cui  la  Nazionalità,  e lo  Stato  possono 
ricomporsi. 

11  Governo  pertanto  non  deve  rimanere  inoperoso  a fronte  d’ inconveniente  così  grave; 
e dove  non  potesse  giungere  a prevenire  colla  persuasione  i mali  influssi  della  perfidia  e 
della  ignoranza  noa  esiterebbe  un  istante  a chiamare  a sindacato  quelli  che  dovevano  in- 
segnare c non  insegnarono,  o insegnando  abusarono  della  semplicità  per  corrompere. 

Per  questo  il  Governo  sollecita  tutta  1’  attenzione , c tutto  lo  zelo  della  S.  S.  Reve- 
rendissima onde  tutti  i Parrochi  compresi  nella  sua  Diocesi  sappiano,  che  ciascuno  di  Essi 
sarà  dal  Governo  medesimo  tenuto  personalmente  responsabile  , quando  i loro  popolani 
non  legittimamente  impediti  si  astenessero  dal  prender  parte  alle  imminenti  Elezioui. 

E con  ossequio  distinto  passo  all’  onore  di  segnarmi 
Di  VS.  Reverendissima 

Dal  Ministero  di  Giustizia  e Grazia , c degli  Affari  Ecclesiastici 

li  5 Marzo  18'»9. 


Devotissimo 
L.  Romanelli. 


Firenze,  6 Marzo. 

Quando  il  Governo  Provvisorio  coi  decreti  del  di  10,  e li  Febbraio,  chiamava  il  po- 
polo toscano  ad  eleggere  due  Rappresentanze  pari  così  nella  importanza  gravissima  come 
nello  scopo  diverse,  egli  sostava  da  un  lato  alle  leggi  impostegli  dalla  natura  degli  eventi, 
c teneva  dall’  altro  inviolata  la  parola  del  Ministero  democratico.  Nè  il  Governo  Provviso- 
rio poteva  adoperare  altramente.  La  Costituente  Italiana  c T Assemblea  Toscana  erano  le 
‘due  prime  necessità  della  sua  condizione  e tanto  erano  gravi  che  egli  non  avrebbe  potuto 
sottrarsi  nè  all’  una  nè  all’  altra  , senza  mancare  al  debito  suo  in  faccia  alla  Costituente 
Nazionale  da  lui  proclamata,  c senza  profanare  in  faccia  alio  Stato  abbandonato  dal  Prin- 
cipe, la  santità  del  diritto  supremo  dei  popoli  , il  diritto  di  provvedere  a se  stessi. 

Cosi  da  ogni  forma  di  violenze  aborrendo , fermo  nei  doveri  c nei  diritti  della  sua 
condizione , senza  cedere  all’  impulso  mutabile  di  terrori  o pretese  eccessive  di  parti  con- 
trarie , il  Governo  ha  proclamato  c voluto  ad  un  tempo  1’  Assemblea  dello  Stato  c la  Co- 
stituente Italiana.  Cosi  all’  Assemblea  dello  Stato  ha  inteso  il  Governò  che  appartenga  la 
decisione  delle  sorti  toscane,  laonde  se,  com’  è voto  di  lui , com’  è desiderio  d’ Italia  tut- 
ta , com’  è necessità  nazionale  , 1’  Unione  cogli  Stati  Romani  sia  per  essere  un  decreto 
certo  e universale  di  tutta  Toscana , 1’  Assemblea  dello  Stato  avrà  a fissarne  il  principio 
e le  condizióni  che  dovranno  essere  accolte  da  Roma , perchè  sia  solennemente  edificata  l’u- 
nione dei  popoli , sul  consenso  delle  due  popolari  assemblee.  E allora  se  1’  unione  sia  de- 
creto di  tutta  Toscana  consentito  nel  principio  e nelle  coudizioni  da  Roma , i rappresen- 
tanti Toscani , accorrendo  all’  antica  capitale  del  mondo  , costituiranno  una  parte  della 
Rappresentanza  dell’  Italia  centrale.  Allora  una  Costituente  dell’  Italia  centrale  ordinerà  le 
forme  legislative  dei  popoli  uniti  in  un  solo,  imperocché  se  è vero  che  il  Governo  della 
Toscana  come  parte  d’  Italia  dovrebbe  essere  infine  stabilito  dalla  Costituente  Italiana,  bene 
è pur  vero  che  la  forma  di  lei  come  parte  dell’  Italia  Centrale  possa  c debba  frattanto  es- 
sere stabilita  dalla  Costituente  dell’  Italia  Centrale. 


Idem  N.  62  6 
Mar.  IMO 
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Se  il  Governo  Provvisorio  poi  persiste  nel  disegno  della  Costituente  Italiana , egli  è 
perchè  ella  presenta  il  termine  supremo  dei  voti  e delle  speranze  dei  popoli  Italiani  * la 
parola  ed  il  Tatto  in  cui  si  cougiungono  i due  principii  dell’  Unità  d' Italia  e della  sovra- 
nità nazionale  perchè  ella  è proclamata  dal  Governo  Provvisorio  medesimo,  e perchè  per 
lui  non  dee  venir  meno  P antica  gloria  di  questa  terra  d’  iniziativa  che  fu  1’  ultima  a ge- 
mere in  servitù , la  prima  a rivivere  in  libertà.  Cosi  dunque  non  giova  che  i rappresen- 
tanti eletti  all'Assemblea  dello  Stato  sieno  diversi  dai  Rappresentanti  della  Costituente  Ita- 
liana. Così  non  può  esistere  alcun  dubbio  di  attribuzioni  o di  autorità  fra  le  due  rappre- 
sentanze che  il  Governo  ha  decretalo  clic  vengano  elette.  All’  Assemblea  dello  Stalo  sta  il 
decretare  le  sorti  toscane , c far  parte  coi  rappresentanti  romani  della  Costituente  dell'Ita- 
lia Centrale.  Starà  ai  Rappresentanti  della  Costituente  Italiana  P unirsi  quando  che  sia  ai 
Rappresentanti  delle  altre  popolazioni  della  Penisola  per  comporne,  quella  Suprema  As- 
semblea che  fermi  definitivamente  le  sorti  Italiane  , c nella  «piale  sia  compiuta  la  gran- 
d*  opera  della  nostra  libertà  e indipendenza. 

in  conseguenza  di  queste  considerazioni 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Decreta  : 

Art.  1.  L’  Assemblea  Toscana  è investita  del  Potere  Costituente  a due  distinti  effetti 

cioè  : 

(<i)  Per  decretare  se  c con  quali  condizioni  Io  Stato  Toscano  debba  unirsi  a Roma. 

(6)  Per  comporre  insieme  ai  Deputati  dello  Stato  Romano  la  Costituente  dell’  Italia 
centrale. 

Art.  2.  Tenuta  ferma  la  nomina  dei  tremasene  Deputati  per  1’  Assemblea  Costituento 
Italiana  , e la  contemporanea  ma  distinta  votazione  per  P Assemblea  Toscana , non  sarà 
per  altro  incompatibile  clic  si  riuniscano  in  uno  stesso  individuo  la  rappresentanza  sì  nel- 
P Assemblea  Toscana  , come  nella  Costituente  Italiana. 

Art.  3.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno  è incaricalo  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze , li  sei  marzo  milleotlocentoquarantanove. 

F.  D.  GUERRAZZI 

• Presidente  del  Governo  Provvisorio 


Qui  ricorrerebbe  il  Manifesto  all'Europa  riportalo  a pag.  212  e seg. 

Idm  N.  64.  8 . 

Mar.  1K4». 

Firenze , 7 Marzo. 

Il  Gonfaloniere  di  Firenze  ha  in  data  de’ 7 stante  diretta  al  Ministero  dello  Interno  la 
presente  intcrpellazionc  : 

Cittadino  Ministro 

Desidero  sapore*  se  dovranno  ritenersi  per  valide  le  Schede  stampale , clic  venissero 
ritrovate  nelle  Urne  in  occasione  delle  imminenti  Elezioni. 

Nella  fiducia  che  mi  vorrete  favorire  una  risposta  che  mi  occorre  sollecita  per  redi- 
gere le  Istruzioni  pei  Seggi,  ho  l’onore  di  segnarmi  con  distinta  considerazione  ec. 

Il  suddetto  Ministero  ha  replicato  alla  prefata  inlcrpellazione  nel  modo  seguente: 

« Intorno  il  quesito  proposto  colla  vostra  lettera  del  giorno  corrente  considerando, 
che  dettando  o scrivendo  le  note  dei  Deputati  troppo  lungo  .tempo  si  perderebbe , e che 
volendole  manoscritte , non  si  ovvierebbe  veruno  inconveniente , il  Ministero  è di  opinione 
che  si  abbiano  ad  accettare  anche  le  note  stampale. 

Io  soddisfo  a superiore  commissione , partecipandovi  questa  risoluzione , e mi  con- 
fermo di  Voi  ec.  » 

Devotissimo 
F.  C.  Marmocchi 
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Firenze  15  Marzo 

È sialo  qui  pubblicalo  il  seguente 

PROCLAMA 

Toscani  ! 

Lo  armistizio  Salasco  è rotto  ; il  Duca  di  Modena  fuggito  ; la  valle  di  Pò  rimbomba 
del  tuono  del  cannone  italiano.  Sangue,  di  fratelli  si  versa  forse  a quest’  ora  per  la  salute 
della  Patria. 

1 Piemontesi  scendono  alla  vendetta  d’ Italia  ; essi  non  ci  hanno  detto  accompagnateci 
ma  invece:  seguiteci.  Viva  Piemonte!  — Quando  non  ci  facesse  appello  1’  onore,  lo  inte- 
resse chiamerebbe  ogni  figlio  d’ Italia  sopra  il  medesimo  arringo. 

Invano  uomini  che  uguaglierebbero  ogni  infamia  se  non  superassero  qualunque  stupi- 
dezza hanno  inteso  dividerci.  Piemonte,  Roma,  Venezia,  c Toscana  stretti  adesso  co’ vin- 
coli di  leale  e non  sospettosa  fratellanza  attendono  concordi  alla  comune  difesa. 

I tempi  corrono  gravi.  Abbiamo  di  contro  un  nemico  gagliardo:  fu  mal  vezzo  una 
volta  torre  a dileggio  il  nemico.  I nemici  non  voglionsi  beffare  ma  aborrire  c disperdere. 

Mente  pacala  , proponimento  fermo  possono  dare  salute  a noi  Popoli  italiani.  Ogni 
tranquilla  cura  vuoisi  adoperare  adesso  per  ordinare  le  nostre  forze  c sospingerle  a questa 
sacra  guerra.  Però  tregua  una  volta  ai  vauiloquii  : via  i sussurroni  irrequieti  ; via  gli  scan- 
dalosi speculatori  di  Libertà  ; a cui  ricusa  soccorrere  in  questo  estremo  la  Patria,  punizione 
ed  infamia.  — Noi  non  osiamo  supporre  che  la  Patria  contenga  traditori. 

Qui  bisogna  sovvenire  la  Patria  con  ogni  maniera  di  soccorsi.  Dacché  la  persuasione 
non  giova  a raccogliere  pecunia  valga  la  forza , poiché  gli  uomini  iniquamente  repugnano 
a combattere  la  guerra  della  Indipendenza , si  costrìngano.  Austria  potè  strappare  200,000 
Scudi  a Ferrara  in  brevi  ore  per  adoprarli  contro  a Ferrara,  c giovani  Lombardi  alle  fa- 
miglie per  spingerli  al  fratricidio , c noi  non  varremo  a raccogliere  gente  e denaro  ? Dun- 
que in  Italia  sono  possibili  i sagrifici  contro  la  Patria  , e per  la  Patria  no  ? 

Lo  esperimento  della  persuasione  è esaurito;  adesso  ne  chiede  la  Libertà  uno  diverso: 
lo  tenteremo.  O Toscana  tu  ci  dicesti  : — voglio  essere  libera  c grande  — ebbene  mantieni 
le  tue  promesse  davanti  alla  posterità.  Nostro  dovere  è costringerli  per  forza  a diventare 
libera  e grande. 

Non  indugio , non  iscusa , non  querela  hanno  a proporsi  nè  da  sopportarsi.  Quello 
che  la  Patria  vuole  , Dio  vuole. 

Tutti  i cuori  toscani  battano  un  palpilo  solo  c questo  palpito  sia  guerra. 

Nel  decorso  anno  vi  chiamava  la  voce  di  un  Principe  fioca  , peritosa , ed  incerta  e 
voi  accorrevate,  ora  che  vi  chiama  la  potente,  la  magnifica  voce  della  Libertà  vi  nascon- 
derete nelle  pareli  domestiche?  Su  per  Dio,  su;  la  vostra  Madre  che  vi  chiama  non. è in 
casa  — la  vostra  Madre  vi  tende  le  inani  dalle  pianure  lombarde  — la  cara,  la  vene- 
randa Madre  nostra  è la  Italia. 

VIVA  LA  ITALIA  ! VIVA  LA  LIBERTÀ 
Firenze  15  Marzo  18i9. 


G.  MAZZONI 
G.  MONTANELLI 
F.  D.  GUERRAZZI 


Firenze,  16  Marzo. 

Ieri  sera  furono  dal  Governo  Provvisorio  c dai  Ministri  solennemente  ricevuti  i depu- 
tati della  Costituente  Romana  , alla  presenza  del  Gonfaloniere , del  Generale  c dei  Colon- 
nelli della  Guardia  Nazionale.  « 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Considerando  che  le  urgenze  del  Tesoro  esigono  pronti , ed  efficaci  soccorsi  sempre 
più  reclamati  dalla  necessità  di  provvedere  alla  Santa  Causa  della  Nazionale  Indipendenza 
. Italiana 


Idem  N 7i.  16  . 
Mar.  184». 


Idrm  N 7».  17 
Mar.  181». 


Digitized  by  Google 


— 858  — 


Sul  concorde  parere  del  Consiglio  di  Sialo 

Decreta  : # 

Art.  1.  Sarà  levato  un  Imprestilo  coatto  sugli  Individui  di  più  elevala  fortuna,  sui 
maggiori  Capitalisti,  e Commercianti,  e sulle  Società  Commerciali,  c Industriali  di  qua- 
lunque specie. 

Art.  2.  Le  Persone,  e Corpi  Morali  di  qualsivoglia  specie  vengono  reputati  altret- 
tanti Individui. 

Art.  3.  Più  persone  che  abbiano  il  patrimonio  indiviso , verranno  considerale  come 
uu  Individuo  solo. 

Art.  4.  Per  ogni  rendila  netta  che  ascenda  a qualsiasi  delle  somme  qui  sotto  indi- 
cale sarà  dovuto  dai  chiamali  nel  precedente  Articolo  primo  l’ Imprestilo  nella  proporzione 
notata  qui  sotto. 
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Art.  5.  Ciascuno  dei  soggetti  all’  Imprestilo  sarà  obbligato  a pagarlo  nel  luogo  del- 
1'  abituale  suo  domicilio.  11  pagamento  di  detto  imprestito  sarà  fatto  nella  Cassa  della  Co- 
munità rcspclliva  in  quattro  rate  uguali  : Le  scadenze  delle  medesime  saranno  le  segucnli- 
La  prima  a lutto  il  lo  Aprile. 

La  seconda  a tutto  il  lo  Maggio. 

La  terza  a tutto  il  lo  Giugno. 

La  quarta  a lutto  il  lo  Luglio  del  presente  Anno. 

Art.  0.  Saranno  applicabili  alla  percezione  di  questo  Imprestilo  le  misure  coattive 
(issate  dalle  Leggi  per  la  riscossione  delle  pubbliche  Tasse  ed  in  specie  della  prediale. 

Art.  7.  La  rendila  proveniente  da  possessi  sarà  valutala  sulla  identica  cifra  della 
reudila  catastale,  detratti  i fruiti  dei  credili  resultanti  da  titoli  autentici,  od  equivalenti 
ad  autentici , ed  aventi  data  certa  anteriore  alla  promulgazione  della  presente  Legge  ; c 
detratti  altresì  gli  oneri  emergenti  da  atto  o islrumenlo  pubblico. 

La  rendila  proveniente  da  credito  ipotecario,  o altro  titolo  che  nasca  da  alto,  o istru- 
meuto  pubblico,  sarà  valutala  nella  cifra  che  respcttivameulc  la  costituisca. 

Le  rendite  di  altra  provenienza  di  che  nell’  Articolo  quarto  saranno  valutate  nel  modo 
che  verrà  qui  sotto  indicato  all’  Articolo  dodicesimo. 

Art.  8.  Ciascuno  che  a forma  dell’  Articolo  primo  sia  soggetto  all’  imprestilo  sarà 
nel  termine  di  cinque  giorni  dalla  promulgazione  del  presente  Decreto  obbligalo  a presen- 
tare all’  Uffizio  del  Comune  del  luogo  di  sua  residenza  una  portala  contenente  l’ esalta  in- 
dicazione delle  sue  rendile.  La  detta  portata  conterrà  , quanto  ai  beni  fondi  la  cifra  della 
rendita  catastale  distinta  per  ogni  Comunità,  con  la  nota  dei  gravami  da  tenersi  in  conto,  come 
all’Articolo  settimo.  Quanto  ai  Credili  ipolecarj  o altri  citati  ucll’Arlicolo  medesimo  ne  indi- 
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iherà  le  cifre  distinte  secondo  i diversi  Circondari  di  conservazione  delle  Ipoteche:  e quanto 
lilialmente  a tutte  le  altre  rendite  ne  indicherà  con  esattezza  la  provenienza,  e l’ammontare. 

Art.  9.  L’esattezza  nella  formazione,  e presentazione  delle  portale  sarà  premiata 
nel  modo  indicato  nell’Articolo  22. 

Art.  10.  L’inesattezza  nella  compilazione  delle  portate  per  rendite  maliziosamente 
omesse,  o diminuite,  sarà  punita  coll'aumento  del  sei  per  cento  sull’impreslilo  da  corrispondersi. 

Art.  IL  11  ritardo  nella  presentazione  delle  portale  medesime  sarà  punito,  spirati 
i cinque  giorni,  coll’ aumento  del  due  per  cento,  e spirati  gli  otto  giorni  coll’ aumento  del 
sei  per  cento  sull’  Imprestilo,  e col  soggiacere  inoltre  a quella  quota  d’ imprestilo  che  senza 
il  sussidio  delle  portale  sarà  determinata  dall’  Autorità  competente. 

Ari.  12.  I Magistrali  Commutativi , che  potranno  aggiungersi  anche  altre  persone 
di  Ioni  scelta  , c che  in  ciò  che  riguarda  le  rendite  di  varia  provenienza  , dovranno  sem- 
pre deliberare  coll’ intervento  delle  Camere  di  Commercio  ove  si  trovano  stabilite,  e negli 
altri  luoghi  con  persone  tra  le  più  probe  ed  intelligenti  della  materia , determineranno  e 
pubblicheranno  dopo  viste  le  portate,  e latte  le  eonsidera/ioni  occorrenti  l’ ammontare  delia 
rendila  da  assegnarsi  a ciascuno  dei  soggetti  all’  Imprestilo , c la  cifra  dai  Magistrati  me- 
desimi stabilita  servirà  inevitabilmente  di  norma  per  il  pagamento  della  prima  quota , ed 
occorrendo  anche  per  la  seconda. 

Art.  13.  Chi  credesse  di  essere  leso  dalle  deliberazioni  dei  Magistrali  potrà  presen- 
tare ad  essi  i suoi  reclami  nel  termine  di  venti  giorni  a datare  da  quello  della  delibera- 
zione Magistrale  che  ha  fissato  le  quote. 

I Magistrati  medesimi  dovranno  deliberare  sulla  massa  dei  reclami  presentati  nel  ter- 
mine di  due  mesi. 

Art.  14.  Nel  caso  che  alcuno  dei  reclamanti  non  si  acquietasse  all’ ultima  decisione 
del  Magistrato  potrà  esso  avere  ricorso  nel  termine  di  giorni  dieci  al  Consiglio  della  Pre- 
fettura rcspelliva,  il  quale  deciderà  inappellabilmente  dentro  un  mese. 

La  presentazione  del  reclamo  non  impedirà  peraltro  la  esecuzione  della  decisione  del 
Magistrato,  restando  fermo  nel  reclamante  il  diritto  alla  restituzione  del  di  più  che  resul- 
tasse aver  egli  indebitamente  pagalo. 

Art.  15.  L’ Imprestilo  è garantito  su  tulli  i beni  dello  Stalo. 

Art.  1(>.  Sarà  fruttifero  al  cinque  por  cento  in  anno  a contare  dal  giorno  dei  paga-’ 
nienti  respotlivi. 

Art.  17.  Sarà  rimborsato  mediante  la  consegna  da  farsi  al  creditore  dopo  il  paga- 
mento dell’  ultima  quota  , di  tante  cartelle  di  lire  cento  per  ciascuna  fruttifere  alla  indicata 
ragione  del  cinque  per  cento. 

Art.  18.  La  liquidazione  si  ctTeltuerà  mediante  il  calcolo  delle  varie  quote  pagate 
dell’  Imprestilo , e dei  frutti  decorsi. 

Art.  19.  Quanto  alle  frazioni  del  ccntinajo  che  resultassero  dalle  dette  liquidazioni 
il  creditore  avrà  la  scelta  o di  dare  il  resto  in  contante  per  procurarsi  un’altra  cartella 
di  lire  cento , o di  prendere  un  Buono  che  sarà  erogabile , c dovrà  essere  ricevuto  nel  pa- 
gamento delle  pubbliche  tasse. 

Art.  20.  I frutti  decorrendi  sulle  dette  cartelle  saranno  alla  fine  d’ ogni  anno  pa- 
gali al  portatore  cominciando  dal  31  dicembre  1850,  in  Firenze  dalla  Cassa  della  Deposi- 
taria generale,  in  Livorno,  Siena,  Pisa,  Arezzo,  e Pistoia  dalle  Casse  delle  Dogane  rc- 
spettive  , in  Lucca  da  quella  Cassa  centrale,  in  Porlofcrraio  dalla  Cassa  di  quell’ ufficio 
delle  rendile , in  Massa  , e in  Pontremoli  dalla  rcspelliva  Cassa  centrale. 

Art.  21.  Le  cartelle  dovranno  ritirarsi  dalla  Cassa  dello  Sialo  mediante  rimborso 
in  effettivo  contante  dentro  il  termine  di  cinque  anni. 

Art.  22.  11  premio  annunziato  nell’ orticolo  nono,  c che  dovrà  corrispondersi  tanto 
ai  non  soggetti  all’  Imprestilo  che  spontaneamente  vi  si  prestassero , quanto  a quelli  che 
essendovi  compresi  si  distingueranno  per  sollecitudine  ed  esattezza  nelle  portate,  come  nella 
puntualità  del  pagamento  delle  quote , consisterà  nel  ricevere  per  ogni  somma  di  ottanta 
lire  di  cui  sieno  creditori  a imprestilo  compito , una  delle  cartelle  di  lire  cento  fruttifere 
al  cinque,  delle  quali  è parlato  all’articolo  17. 
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ArL  23.  Compiuta  chi  sia  l’operazione  dell’ Imprestilo  coatto  il  Governo  pubblicherà 
la  Nola  dei  Creditori  Comune  per  Comune,  c delle  somme  per  le  quali  i medesimi  con- 
corsero al  suddetto  Imprestilo. 

Art.  24.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Com- 
mercio c dei  Lavori  pubblici  ù incaricato  della  esecuzione  del  predente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  dalla  Residenza  del  Governo  provvisorio  toscano  li  16  marzo  1849. 

Il  Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano 
G.  MAZZONI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 

pel  Dipartimento  delle  Finanze , del  Commercio  e dei  Lavori  pubblici 

P.  A.  Adami 

Firenze  , 17  Marzo 
VINCENZO  GIOBERTI 

La  politica  paurosa  del  dispotismo  consiglierebbe  celare  le  seguenti  parole  stampale 
dal  Sig.  Vincenzio  Gioberti  ex-ministro  di  S.  M.  Sarda  ; questo  parlilo  sconviene  a persone 
che  nella  vita  pubblica  e privata  stuliarono  sempre  beo  meritare  della  Patria  c della  li- 
bertà. Vedano  lutti  cosi  amici  comi  nemici  se  noi  ci  siamo  meritato  codesto  iniquo  giudi- 
zio. Noi  mestamente  considerando  come  codesta  piena  di  menzogne,  di  calunnie,  di  vitu- 
peri c di  scandalo  sconvenga  aJ  uomo  che  riveste  carattere  di  sacerdote  e coltiva  disci- 
pline le  quali  dovrebbero  avere  virtù  d’ ingentilire  lo  spirito  , ed  occupò  il  seggio  di  uomo 
di  Stato , non  crediamo  che  ciò  possa  essere  avvenuto  dove  Vincenzo  Gioberti  fosse  rimasto 
nel  suo  stalo  normale  di  salute,  c quindi  deploriamo  che  Dio  abbia  voluto  umiliare  codesto 
suo  non  degno  Sacerdote  col  peggiore  dei  m ili  che  possa  incogliere  l’uomo  in  questo  mondo  , 
vogliamo  dire  colla  perdita  della  ragione. 

Firenze  17  Marzo  1849. 

G.  Montanelli  — G.  Mazzoni  — F.  D.  Guerrazzi 
a Una  mano  di  forsennati  testé  sconvolgeva  la  Toscana  e facca  si  che  questo  giardino 
d’  Italia  , già  mela  gradila  ai  più  lontani  peregrinatori , divenisse  iulollcrabile  ai  propri 
figli  c ne  stringesse  i migliori  a cercare  altrove  un  rifugio.  Ministri  subdoli , spergiuri  e 
traditori , portati  al  seggio  da  un  tumulto , fecero  forza  al  Parlamento  col  terrore  , lo  co- 
strinsero a votare  contro  coscienza  una  legge  distruttiva  dei  patti  giurati,  aggirarono,  car- 
rucolarono, strascicarono  P ottimo  principe  nel  precipizio,  necessitandolo  infine  a fuggire; 
e non  paghi  di  levargli  lo  Stato,  tentarono  (abominevole  audacia)  di  lorgii  la  riputazione, 
imprimendogli  la  nota  c addossandogli  il  fio  della  propria  perfidia. 

« E chi  è questo  principe?  Quel  medesimo  che  timoneggiò  sempre  i suoi  popoli  con 
benigni  c mitissimi  reggimenti  ; che  spontaneo  li  privilegiava  poco  dianzi  di  libere  istitu- 
zioni ; compiendo  il  voto  e il  disegno  dell’  avo  magnanimo.  Se  la  gratitudine  è un  debito 
sacrosanto  pei  privali , essa  obbliga  ancora  più  le  Nazioni  ; e noi  calpestiamo  risolutamente 
quella  vile  e scellerata  politica  che  insegna  il  contrario , riputandola  degna  d’ infamia. 

a Che  doveva  fare  il  Piemonte  in  tali  frangenti  ? Lo  starsi  era  imprudenza  , era  durez- 
ra , era  viltà.  Egli  doveva  francar  la  Toscana  da’  suoi  tiranni , si  per  amore  della  propria 
conservazione,  si  per  principio  d’italianità  e di  nazionalità  ben  intesa,  si  per  debito  d’uma- 
nità e di  fratellanza,  si  per  riguardo  del  proprio  decoro,  si  da  ultimo  per  difesa  degli  or- 
dini costituzionali  che  reggono  la  penisola. 

Tutti  gli  statisti  consentono  che  lo  stesso  intervento  a rigore  di  lettera  sia  lecito  quando 
vien  comandato  dalla  suprema  legge  della  necessità  c della  propria  salvezza.  La  quale  mi- 
lita manifestamente  nel  nostro  caso  ; perchè  la  vicinanza  della  Toscana  rende  pericoloso 
agli  Stati  Sardi  e sovrattulto  alla  Liguria  confinante  l’ esempio  e 1’  apostolato  dei  rivoltosi 
di  Livorno  e di  Fireuze  ; i quali  colle  mene  e colle  traine , poniamo  che  non  minaccino 
seriamente  le  istituzioni , possino  certo  turbare  la  tranquillità  pubblica , il  rischio  si  ac- 
cresce dallo  stalo  conforme  di  Roma  ; e quando  lutto  il  cuore  di  una  nazione  è vizialo  di 
pestifera  magagna , saria  demenza  il  vietare  alle  membra  sane  di  provvedere  alia  salute 
propria  c comune  benché  il  rimedio  non  passi  senza  dolore.  » (Il  Saggiatore  Giorn.  politicoj 
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1)  Cittadino  Carlo  Pigli  Governatore  di  Livorno  domandò  al  Governo  Provvisorio  la 
sna  dimissione.  Dolente  il  Governo  di  vedere  allontanarsi  da  quell’  Ufficio  importantissimo 
un  uomo  di  alti  sensi  e di  animo  veramente  Italiano  non  avrebbe  ceduto  alle  sue  istanze 
se  non  fossero  state  accompagnate  dalle  più  gravi  ragioni  di  salute. 


Ieri  ( 18  Marzo  ) i Deputati  Guiccioli  c Gabussi  inviati  dalla  Repubblica  Romana  ad 
esprimere  il  volo  di  quell*  Asssemblea  Costituente  per  la  unificazione  degli  Stali  Romani  ,d^rNÌM»  *° 
colla  Toscana , presero  il  loro  congedo  dal  Governo  Provvisorio , accingendosi  il  primo 
a compiere  la  sua  missione  per  Venezia , il  secondo  a far  ritorno  all’  Assemblea  che  colle 
più  onorevoli  espressioni  lo  invita  nel  suo  seno. 

11  Governo  gli  ha  accolti  con  quelle  dimostrazioni  di  stima  c di  fraterna  affezione, 
che  palesano  quanto  gli  fosse  gradita  la  loro  venula,  cosi  per  l'oggetto  che  li  moveva, 
come  pei  modi  adoperali  nell’  adempiere  all’  onorevole  incarico  loro  affidato. 


IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

, • 

Considerando  come  la  tranquillità  pubblica  per  la  concordia  dei  buoni  Cittadini  fin  ,dJ£rNigj9  85 
qui  goduta  in  tutta  la  Toscana , siasi  rimasta  turbata  in  alcuni  luoghi  di  Campagna  del 
Compartimento  Aretino.  — Come  sebbene  questi  siano  fatti  isolati , pure  perciò  appunto 
formando  brutto  contrasto  con  T ordine  pubblico  generalmente  mantenuto , voglia  esser  su- 
bito cd  energicamente  represso  onde  il  malo  esempio  non  si  propaghi’,  salta  proposizione, 
del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno,  ha  Decretato  c Decreta 
quanto  appresso: 

Art.  1.  Viene  spedito  nel  Compartimento  di  Arezzo  una  colonna  mobile  per  prestar 
man  forte  alla  Legge  contro  i moti  Reazionarj  che  turbano  l’ ordine  in  alcuni  luoghi  della 
Campagna. 

Art.  2.  Questa  Colonna  comincierà  dall’  occupare  il  Comutiello  di  Puliciano. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  saranno  sostenute  dagli  Autori  dei  disordini 
che  siano  riconosciuti  tali  dalla  Commissione  di  che  sarà  detto  in  appresso.  Altrimenti  dal 
Popolo,  Comunello  c Comune  che  siano  militarmente  occupati. 

Il  Governo  peraltro  esigerà  sempre  dal  Popolo , Comunello  c Comune  le  dette  spese 
salvo  in  essi  il  diritto  di  rivalersi  contro  gli  Autori  del  disordine. 

Art.  4.  Lasciati  al  corso  ordinario  di  giustizia , e sotto  la  censura  delle  Leggi 
Comuni , i delitti  che  contro  la  pubblica  tranquillità  sono  stati  fin  qui  commessi  ili  al- 
cune campagne  del  compartimento  di  Arezzo , a cominciare  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente Decreto , ogni  moto  reazionario  che  di  nuovo  vi  si  verifichi , c che  per  le  cause  onde 
procede,  o per  il  fine  cui  è diretto,  o per  il  suo  materiale  carattere  possa  definirsi  per 
un  attentalo  contro  il  Governo,  o contro  l’ordine  stabilito,  o contro  la  tranquillità  pub- 
blica , caderà  sotto  la  censura  delle  Leggi  Militari , c gli  Autori  e complici  di.  esso , ver- 
ranno puniti  con  le  pene  in  dette  Leggi  stabilite. 

Art.  5.  A tale  oggetto  viene  istituita  una  Commissione  Militare  composta  di 
. 1.  Ferdinando  Gatteschi 

2.  Doli.  Francesco  Guerri 

3.  Tenente  Fresali 

4.  Capitano  De  Roemer 

5.  Brunclli  Giuseppe 

(>.  Avv.  Giuseppe  Dami 

Art.  C.  Alla  Commissione  stessa  restano  aggiunti  il  Doli.  Carlo  Caramelli  c il  Doli. 

Raffaello  Bandini , il  primo  per  disimpegnarc  presso  la  medesima  le  funzioni  di  Procura- 
tore del  Governo , il  secondo  per  la  istruzione  dei  relativi  processi. 

Art.  7.  La  direzione  dei  processi  sarà  volta  per  volta  affidala  ad  uno  dei  più  vi- 
cini Pretori  che  destinerà  il  Procuratore  del  Governo , c che  dovrà  agire  sotto  la  sua  de- 
pendenza. 

Ari.  8.  La  istruzione  degli  atti  dovrà  essere  completamente  ultimala  dentro  giorni 
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Ir«*  ; noi  concorso  soltanto  di  gravi  cause  .sulla  richiesta  del  Procuratore  del  Governo ,,  po- 
trà questo  termine  esser  prorogato  dal  Presidente  della  (Ioni missione,  lino  in  giorni  otto. 

Art.  9.  La  Commissione  seguirà  sempre  la  Colonna  .Mobile  , noi  luoghi  che  a roano 
a inauo  sia  necessario  occupare , ed  in  questi  dovrà  esercitare  il  suo  ullicio. 

Art.  10.  La  sentenza  della  Commissione  è eseguibile  dopo  ventiquattro  ore. 

Art.  11.  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno,  cd  il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  , ciascuno  nelle  parti  che 
gli  spella , sono  incaricati  della  esecuzione  del  presento  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventitré  marzo  niiUcoltocentoquaranlanovc. 

G.  MONTANELLI 

Presidente  del  Governo  Provvisorio  Toscano. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 

F.  C.  Marmocchi 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia 
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DISCORSO  D’  APERTURA  ALL*  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 
Cittadini  Deputali , 

In  questo  giorno  solenne  per  comincia  mento  di  nuovi  destini  alle  genti  Toscane  da 
voi  rappresentale , il  Governo  Provvisorio  comparisce  al  vostro  cospetto  , non  por  proferire 
vane  parole , ma  por  rendere  conto  della  sua  condotta  politica  , c manifestare  i suoi  de- 
siderj. 

Eletti  per  consentimento  di  Popolo  c di  Parlamenti  a reggere  la  Toscana  nelle  «lilli 
cili  condizioni  in  cui  Leopoldo  d'Austria  l’aveva  posta  coll*  abbandono  del  |>oicre  esecu- 
tivo , inlerpelranimo  il  nostro  mandalo , come  quello  che  a tre  cose  precipuamente  richia- 
mava le  nostre  cure  : 

1.  A preparare  la  manifestazione  legale  del  Paese. 

2.  Ai  militari  apparecchi. 

3.  Alla  tutela  dell’  ordine  pubblico. 

Collo  sfasciarsi  della  macchina  Costituzionale,  avevano  perduto  ogni  valore  di  rap- 
prcscnlcnza  legale  c il  Senato,  c il  Consiglio;  laonde  fu  d’uopo  convocare  una  nuova  As- 
semblea eletta  dal  suffragio  universale  del  popolo. 

Volemmo  essere  coerenti  al  principio  della  Costituente  Italiana  , secondo  il  quale  tin- 
che Italia  rappresentala  nell’unico  consesso  della  Nazione  non  possa  esercitare  la  sua  So- 
vranità c dar  forma  al  reggimento  politico  che  meglio  le  convenga , ogni  Governo  par- 
ziale o vecchio,  o nuovo,  o Monarchico , o Repubblicano  che  sia,  vuoisi  ritenere  come 
istituzione  transeunte  c provvisoria,  su  cui  la  volontà  Nazionale  un  giorno  sarà  chiamala 
a decidere.  Perciò,  ad  allontanare  perfino  il  dubbio  che  la  convocazione  dell’ Assemblea 
Toscana  derogasse  a questo  principio,  la  chiamammo  Legislativa  anziché  Costituente, 
senza  aver  punto  la  stolta  intenzione  di  negare  ai  Rappresentatili  eletti  dal  Suffragio  Uni- 
versale , il  diritto  di  stabilire  la  forma  transucnlc  del  Governo  di  questa  parte  d*  Italia. 

Ma  la  proclamazione  della  Repubblica  a Roma,  e il  desiderio  manifestato  da  ogni 
parte  della  Toscana  di  seguire  lo  stesso  destino,  non  consentivano  restare  ai  termini  ge- 
nerali «lei  primo  Decreto. 

Affrettammo  T elezione  dei  Deputati  all’  Assemblea  Costituente  Italiana  , ordinandola 
conlemporanea  a quella  dei  Deputali  all’Assemblea  Legislativa,  e parve  a noi  aprire  per 
siffatto  modo  spedila  la  via  al  compimento  della  desiderala  unificazione.  Imperocché,  se 
avesse  Roma  eletti  egualmente  i suoi  Deputali  alla  Costituente  Italiana , potevano  essi  con- 
venire insieme,  discutere  per  mandalo  speciale  dei  due  Stati  il  principio  della  unificazione 
il  modo  della  di  Lei  attuazione,  e.  una  volta  concordi  sulle  basi  fondamentali,  ordinare 
all’ Assemblea  Legislativa  Toscana  , c alla  Costituente  Romana  di  comporre  insieme  , l’unico 
Parlamento  dell’  Italia  Centrale. 

Ma  l.k  mancanza  finora  di  Deputati  eletti  da  Roma  alla  Costituente  Italiana  , ina  il 
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precipitarsi  degli  eventi , ma  l’ impazienza  dei  desidcrj  popolari  , impedivano  la  pronta 
esecuzione  a questo  disegno,  e fu  necessario  esplicitamente  dichiarare  che  al  volo  della 
unificazione  potesse  soddisfare  1’ Assemblea  Toscana  coll'uso  de’ suoi  naturali  poteri. 

Tali  erano  i provvedimenti  coi  quali  il  Governo  provvisorio  ordinava  la  legale  manife- 
stazione alla  volontà  del  Paese.  E se  taluno  addebitava  di  Conlradizionc , badò  all*  appa- 
renza c non  alla  intrinseca  ragione  di  cui  s' informavano. 

Circondammo  reiezioni  di  festivo  apparalo;  e fu  spettacolo  degno  di  fermare  1’ atten- 
zione degli  Stranieri,  i quali  con  soverchia  leggerezza  ci  accusarono  d’ irrompere  sotto  pre- 
testo di  Libertà  Democratiche  ai  ladroneggi,  c alle  stragi,  la  tranquillità  mirabile  con  clic 
procedevano*  Non  vi  era  confronto  fra  le  elezioni  burrascose  d’ Inghilterra  c di  Francia , 
e la  serena  maestà  del  nostro  Popolo  chiamato  per  la  prima  volta  all'  esercizio  della  sua 
Sovranità. 

Sarebbero  l’ elezioni  riescile  numerose  nelle  Campagne  coma  nelle  Città,  se  imitando 
il  nobile  esempio  dell’  Arcivescovo  di  Pisa , e di  altri  Prelati  , il  Clero  Toscano  si  fosse 
fatto  un  sacro  dovere  d'allontanare  dalle  classi  meno  culto,  il  timore  della  scomunica, 
insinuato  in  loro  dai  nostri  nemici. 

In  verità  il  Governo  provvisorio  dovrebbe  indirizzare  severe  parole  ai  Ministri  del 
Santuario,  i quali  servendo  a perfide  macchili azioni , tentarono  gettare  la  perturbazione 
nelle  cosccnze,  c dividere  dai  fratelli  i fratelli  (Dirissimi  applausi)  .Ma  noi  portiamo  fede 
che  il  Clero  Toscano  non  sia  caduto  si  basso  da  accettare  la  solidarietà  della  ignominia. 

E i buoni  Preti  nei  quali  lo  spirito  del  Vangelo  s’  accoppia  a quello  della  civiltà  , si  „sc- 
parcranno  dai  tristi , c ad  esempio  del  Divino  .Maestro  caccieranno  con  santa  indegnazionc 
i profanatori  dal  Tempio,  [applausi) 

Nostra  sollecitudine  vivissima  fu  la  Guerra,  imperocché  portammo  al  Governo  la  con- 
vinzione avuta  sempre  da  privali  Cittadini , che  non  da  scritte  o parlate  declamazioni,, 
non  da  romori  di  Piazza,  c da  festivo  sventolare  di  Bandiere,  ma  da  battesimo  di  sangue 
c di  lacrime  possa  come  da  santo  lavacro,  escire  l'Italia  rigenerata  a robusta  c vivace 
gioventù  di  Nazione,  [bene  bene)  Inaspettati  eventi  ci  rendevano  oltremodo  dillicilc  1’  opera 
dei  militari  apparecchi.  La  dimissione  del  Ministro  I)’  Ayala  nel  momento  clic  più  avremmo 
avuto  bisogno  d’ un  Ministro  della  Guerra  operoso,  capace,  e caldo  d'  alleili  Italiani;  la 
defezione  del  Generale  I)e  Laugier  ; l'avversione  a prestare  il  nuovo  giuramento , divenuta 
pretesto  d’insubordinazione  e di  codardia,  furono  cause  non  lievi  di  dissoluzione,  contro 
le  quali  avemmo  bisogno  di  molto  coraggio  a lottare  confidenti. 

Eppure,  appena  il  nemico  s’ avvicinava  alla  nostra  frontiera  sperando  trovare  il  varco 
degli  Appennini  aperto  dalla  discordia  fraterna , noi  accorrevamo  alla  riscossa , e 1’  anima 
repubblicana  del  Generale  D’Apice  a cui  avevamo  affidato  il  comando  delle  Truppe,  im- 
provvisava in  poche  ore  valida  resistenza.  E suonerà  iu  questo  recinto  parola  meritala  di 
lode  ai  militi  del  Battaglione  Italiano,  i quali  nulla  curando  l'inclemenza  della  stagione, 
c i disagj  dell' alpestre  postura,  si  disputarono  l’onore  dell'avamposto,  e sulla  cima  ne- 
vosa del  Cerreto  , con  accento  di  fuoco  giurarono  che  fino  all’  ultima  stilla  del  loro  sangue 
avrebbero  versala , per  difendere  quei  propugnacoli  da  Dio  stosso  edificali  alla  nostra  tu- 
tela [vivi  applausi ). 

L' imprestilo  coatto,  e la  leva  coatta,  erano  fino  ila  principio  da  noi  riguardali  come 
mezzi  indispensabili  a sostenere  onoratamente  la  Guerra.  Ma  è dovere  d'ogni  Governo 
emettere  i suoi  provvedimenti , quando  vegga  sicura  la  loro  effettuazione , onde,  o nou  ri- 
mangano vuoti  d’ effetto,  o non  contradicano  talvolta  al  fine  medesimo  che  si  volle  otte- 
nere. E il  Governo  provvisorio  ebbe  fondale  ragioni  per  non  inaugurare  con  quei  due  atti 
la  propria  amministrazione. 

Cominciammo  dall’ eccitare  arruolamenti  di  volontari,  dei  quali  già  due  Battaglioni  . 
sono  composti  in  Firenze,  clic  si  distinguono  per  disciplina  c attitudine  militare.  Un  Bat- 
taglione di  Bersaglieri  Apuani  fu  istituito  a difendere  quelle  foci  colla  virtù  disperata  di 
chi  combatte  per  le  proprie  case , pei  proprii  figli , e per  le  sepolture  degli  Avi. 

La  mobilizzazione  della  Guardia  Nazionale , primo  passo  alla  leva  coatta,  si  va  con 
celerilà  effettuando  per  tutta  Toscana. 
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Appena  la  Guerra  Santa  era  bandita , profittammo  del  momento  opportuno  a pubbli- 
care la  Legge  dell' imprestilo  coatto,  poiché  le  repugnanze  clic  risvegliava,  riinpctlo  alla 
necessità  di  soccorrere  gli  oppressi  fratelli,  almeno  per  pudore  sarebbero  stalo  ridotte  al 
silenzio  f bene  bene). 

Altre  provvidenze  sostanziali  furono  date  per  la  guerra.  Ma  il  segreto  è necessario 
alla  loro  stessa  riescila , e noi  non  dobbiamo  affidarle  alla  pubblicità.  Il  nemico  aspetta 
il  suo  più  sincero  spionaggio  dalle  Tribune  e dai  Giornali  Italiani , c la  leggerezza  infan- 
tile con  la  quale  gli  svelammo  ogni  nostro  elemento  di  forza  c di  debolezza,  non  fu  l’ul- 
tima causa  dell*  esito  infelice  della  Guerra  passata  fene  e bene). 

Gravi  preoccupazioni  portò  al  Governo  provvisorio  la  tutela  dell’  ordine  pubblico. 

Come  avviene  in  ogni  periodo  di  transizione , l' Autorità  fu  costretta  a manleuerc  il  suo 
equilibrio  contro  due  forze  opposte;  quella  delle  ambizioni,  degl’ interessi , dei  pregiudizj, 
attaccati  all’ordine  caduto,  e quella  delle  esigenze  ideali,  chiedenti  ai  rappresentanti  del- 
l' ordine  nuovo  ciò  che  l’ ineluttabile  necessità  delle  cose , c T insufficienza  degli  uomini 
non  permettono  alla  volontà  meglio  disposta  immediatamente  attuare. 

La  fazione  retrograda  capitanata  da  uomini  i quali  dopo  aver  partecipato  alla  fonda- 
zione del  Governo  provvisorio , aprivano  pratiche  col  Principe  fuggitivo , c non  sentivano 
ribre7.zo  dell’  accendere  la  Guerra  Civile , tentò  ogni  modo  di  perturbazione  delio  Stalo. 
Le  sommosse  d’ Empoli , e del  Val-d’  Arno , l’ attentalo  del  Generale  De  Laugier , la  notte 
del  21  Febbrajo,  furono  impotenti  conati  di  questa  fazione,  i di  cui  capi  andavano  frat- 
tanto fuori  di  Toscana  spargendo  le  più  impudenti  menzogne  per  toglierci  l’estimazione 
dei  fratelli  Italiani , c delle  Nazioni  straniere  (i mormorio ). 

Repugnanli  nei  tempi  ordinarj  a ogni  alterazione  dell’  andamento  naturale  della  Giu- 
stizia , non  ci  facemmo  scrupolo  dal  pubblicare  la  Legge  stataria , essendoché  chi  vuole 
guerra , debba  essere  giudicato  con  sistemi  di  guerra , e i nemici  interni  siano  mille  volte 
degli  esterni  più  formidabili  e rei.  vero  benissimo). 

In  tutti  gli  scontri  con  questa  fazione , Dio  ci  concesse  non  solo  il  dono  della  vitto- 
ria , ma  quello  pur  auco  maggiore,  di  vincere  con  fronda  d’olivo,  e senza  stilla  di  san- 
gue fraterno,  [applausi). 

Con  pari  severità  resistemmo  a coloro  i quali  avrebbero  voluto  trarci  per  uua  via  in 
cui  non  ci  avrebbe  seguito  il  paese.  Non  ci  facemmo  impaccio  di  Legalità  pedantesca  , c 
ogni  rimedio  estremo  che  la  salute  della  patria  avesse  consigliato,  lo  avremmo  di  buon 
grado  adottato.  Ma  Dittatori  per  la  difesa  della  patria,  non  lo  dovemmo  essere  per  la  di  lei 
ricostituzione  politica.  Il  Governo  provvisorio  succeduto  alla  Monarchia  francese  potè  procla- 
mare la  Repubblica , perchè  trovava  il  Decreto  scritto  col  sangue,  e lasciato  sulle  barricate 
dai  combattenti  vincitori  del  partito  repubblicano.  Aia  tale  non  era  la  condizione  dei  Governi 
provvisorj  dell'Italia  centrale,  nati  da  putrido  sfasciamento  di  poteri  decrepiti  non  da  impelo 
d’insurrezione,  non  da  scoppio  subitaneo  d’ accumulate  vendette,  figlie  di  una  rivoluzione 
si , ma  fatta  dalla  fuga  dei  Principi , più  che  dalla  piena  soverchiantc  dei  popoli,  [benissimo) 

Il  nostro  desiderio  ora  si  6 che  sia  decretala  1*  unificazione  con  Roma.  La  desideriamo 
nell’interesse  dei  due  popoli  i quali  componendo  uno  Stato  solo  raddoppieranno  di  forza  mate- 
riale , c morale.  La  desideriamo  per  l' Italia , la  quale  farà  un  passo  di  più  nelle  vie  della 
unità.  La  desideriamo  per  1’  onore  dell’  idea  repubblicana  , alla  quale  fu  troppo  spesso  pre- 
sagito che  appena  piantata  in  Italia  avrebbe  resuscitato  le  borie  municipali  del  medio-evo. 
Risponda  ai  falsi  profeti  con  un  amplesso  d’  amore.  ( applausi  prolungali }.  Se  il  nostro  desi- 
derio sarà  accollo,  altro  gran  giorno  di  solennità  nazionale  c religiosa,  sarà  quello  nel 
quale  i Rappresentanti  della  Toscana  entreranno  nella  città  Eterna , per  rinnuovare  colà 
1’  antico  connubio  del  genio  etrusco  col  genio  latino , e dar  mano  all’  esecuzione  d’  una  idea 
custodita  perennemente  nelle  tradizioni  della  nostra  letteratura  politica , 1*  idea  del  Ponti- 
ficato cattolico  puro  dall’ingombro  dei  temporali  interessi,  l’idea  Etrusca  di  Dante,  di 
Macchiavelli , di  Niccolini.  (applausi  lunghissimi). 

Ma  questo  avvenire  si  dileguerà  come  splendida  meteora , se  non  gli  daremo  vitale 
sostanza  colla  virtù  creatrice  delle  nazionali  battaglie.  Però  parchi  di  parole,  traboccanti 
d’ entusiasmi  guerrieri , guardiamo  a Rouia  si , ma  per  vedere  spalancato  il  tempio  di 
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Giano.  Un  gran  libro  di  conti  è aperto  sui  Campi  Lombardi.  E verrà  giorno  in  cui  al 
nuovo  principio  ebe  abbiamo  inauguralo , si  chiederà  dall’  Italia  redenta  quante  vite , 
quanti  danari,  quante  lacrime,  quanto  sangue  abbia  dato  al  comune  riscatto.  E nella  ri- 
sposta è l’avvenire  della  Repubblica  che  vogliamo  fondare,  [applausi], 

11  Governo  Provvisorio  deponendo  nelle  vostre  mani  i suoi  poteri , sà  non  avere  man- 
calo a se  stesso.  Può  averlo  addebitato  d’ inerzia  , chi  misurando  dal  desiderio  il  possibile, 
non  tenne  conto  delle  difficoltà  d’ ogni  specie  che  Dio  e noi  soli  sappiamo,  [bene].  Distratti 
fra  le  agitazioni  interne , e le  necessità  dell’  esterna  difesa , insidiali  da  occulti  nemici , 
inquietati  dalle  improntitudini  di  molti  pretesi  amici,  [segni  d’approvazione)  presso  che 
affatto  sprovveduti  di  persone  alle  a governare  lo  Stalo  con  gravità  c discernimento , eredi 
d’ una  Amministrazione  anarchica , rilassala , dissolvente , che  aveva  tolto  alle  anime  fino 
la  facoltà  del  volere;  f vero  bene ) oh  come  volete  clic  ad  un  tratto  potessimo  far  nascere 
Eroi?  Percuotere  del  piede  la  terra,  c fame  balzare,  armale  falangi  , è immaginazione  di 
Mitologia , non  facoltà  d’ uomo  preposto  al  reggimento  dello  Stato , ma  voi  col  fascio  degli 
intelletti,  e dei  voleri  consociati,  meglio  e più  agevolmente  proseguirete  l’opera  incomin- 
ciata da  noi.  E avrete  presente  che  mentre  qui  discutiamo , il  prode  Esercito  Piemontese 
è in  faccia  al  nemico,  c già  sostiene  le  duro  fatiche  del  Campo,  e affronta  i pericoli  della 
Battaglia. 

Oh  non  lo  lasciamo  per  Dio  lungamente  solo  ! Oh  ci  abbondi  nel  cuoro  1’  afTctto  a 
questa  Italia  divina , la  quale  come  fu  ministra  a se  stessa  di  secolari  sventure , può  sem- 
pre , dove  fortemente  voglia , collo  sole  sue  forze  risorgere  all’  amore , c alla  reverenza 
delle  nazioni  sorelle. 


Vivissimi  applausi  sono  succeduti  a questa  lettura,  dopo  di  che  il  Ministro  di  Grazia 
e Giustizia  ha  dichiaralo  aperta  1'  Assemblea  Costituente  Toscana  ed  ha  proposto  la  seduta 
permanente  per  la  verificazione  dei  poteri. 


Firenze,  26  Marzo. 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  TOSCANO 

Ila  decretato  e decreta  : 

Art  1. 11  Cittadino  Leonardo  Romanelli  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  c Affari  Eccle- 
siastici, è nominalo  Commissario  Straordinario  del  Governo  per  il  Compartimento  di  Arezzo. 

Art.  2.  Vengono  conferiti  al  medesimo  pieni  poteri , per  1’  oggetto  di  ristabilire 
1’  ordine  e 1*  osservanza  delle  Leggi  venuta  meno  in  alcune  località  del  Compartimento 
suddetto,  per  scellerati  tentativi  di  reaziouc  c di  violenze;  valendosi  delle  facoltà  conferi- 
tegli, ove  e come  lo  creda  più  opportuno,  non  esclusa  quella  specialmente  del  disarmo 
delle  popolazioni  insorte. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  il  Dipartimento  dello  Interno  è incaricato  della 
esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventisei  marzo  millcoltocenloquaranlanovc 

F.  D.  GUERRAZZI 

Presidente  del  Governo  provvisorio  toscoao 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  dello  Interno 

F,  C.  Marmocchi 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 

11  Segretario  Mcnichclli  legge  la  petizione  del  Circolo  del  Popolo 

Cittadini  Rappresentanti. 

Il  Circolo  del  popolo  ha  sentito  con  sorpresa  e con  dolore  insorgere  nel  vostro  seno 
la  questione  se  i cittadini  non  Toscani  potessero  essere  rappresentanti  alla  Costituente  To- 
scana. Esso  crederebbe  di  far  oltraggio  al  vostro  senno,  ed  al  vostro  patriottismo  se  potesse 
anche  per  un  momeuto  dubitare  della  soluzione  che  sarete  per  dare  a questo  problema. 


Idem  N.  8i.  J6 
Mar.  184S. 


Idem  N.  (U.  » 
Mar.  1819. 
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Proporlo  soltanto  equivale  a rinnovare  la  sovranità  pollare  sulla  quale  il  vostro- 
mandato  si  fonda.  11  popolo  ha  eletto  scientemente  e liberamente  i suoi  rappresentanti, 
c se  fra  questi  ha  nominato  taluni  che  appartengono  ad  altra  provincia  d’  Italia;  lo  ha 
fatto  perchè  in  essi  riponeva  la  sua  fiducia  le  sue  speranze.  Ora  se  voi  vi  proponeste  d’in- 
validare queste  elezioni , sol  perchè  gli  eletti  non  fossero  Toscani , verreste  a invadere  il 
campo  della  Sovranità  Popolare  c a distruggere  il  principio  dal  quale  soltanto  la  vostra 
Assemblea  riceve  forza  ed  autorità. 

Nè  la  legge  elettorale  escludendo  dalla  rappresentanza  i forestieri  vi  si  oppone,  per- 
chè il  vocabolo  forestiere  deve  essere  preso  in  senso  politico  ed  in  senso  legale.  Sotto  al 
primo  aspetto  non  ha  luogo  questione  di  sorta  alcuna,  e forestiere  equivale  a non  Italia- 
no ; c chi  potrebbe  essere  si  stolto  da  chiamar  forestiero  un  italiano  qualunque  in  Tosca- 
na . in  terra  italiana?  Sotto  al  secondo  aspetto  T interpretazione  dee  anzi  lutto  fon- 
darsi sulla  consuetudine.  Ora  la  consuetudine  di  tutti  i parlamenti  italiani  ha  dato  al  voca- 
bolo forestiere  il  significato  di  non  italiano.  In  Piemonte  noi  vediamo  cittadini  delle  pro- 
vince Venete  non  unito  sedere  nel  parlamento  coi  Deputali  del  Paese.  A Venezia  dove  vi 
ha  pure  una  Costituente  che  deve  decidere  delle  sorti  del  paese , cittadini  non  Veneti  sie- 
dono nell’  Assemblea.  Similmente  nella  .Costituente  ltmnana  vediamo  confondersi  insieme  i 
cittadini  ltomani  coi  Veneti,  Lombardi , Liguri,  c Napoletani.  Ma  a che  giova  prendere 
gli  esempi  lontani  quando  ne  abbiamo  sotto  gli  ocelli  altrettanto  di  evidenti  ? Le  due  pri- 
me Legislative  Toscane  interpretarono  la  parola  forestiere  in  senso  di  non  italiano  ed  am- 
misero i non  toscani  a sedere  uel  loro  seno,  di  guisa  clic  noi  vedemmo  nella  prima  un 
Deputato  Siciliano,  ed  un  Domano,  e nella  seconda  un  Deputato  Napoletano,  ed  uu  Pel- 
legrino Rossi  che  da  18  anni  aveva  rinnegata  la  sua  patria  ed  accettata  la  forestiera  cit- 
tadinanza. 

Ma  quando  questo  pure  non  bastasse  a togliere  ogni  dubbio  sul  significato  gramma- 
ticale della  parola  forestiero,  ricordatevi  che  la  Costituente  è Sovrana,  c come  tale  ha  il 
- diritto  di  ritornare  sulle  leggi  del  Governo  Provvisorio,  e di  emendarle  ove  occorra  — Ri- 
cordatevi che  la  Costituente  Romana  non  si  è creduta  legata  dal  disposto  della  legge  Elet- 
torale che  ammetteva  alla  rappresentanza  i sedi  cittadini  romani , c sopprimendo  questo 
paragrafo  ha  estesa  1’  eligihililà  a tutti  i cittadini  italiani. 

E voi  cittadini  rappresentanti  vorreste  rimanere  addietro  ai  vostri  confratelli  di  tutta 
Italia,  vorreste* voi  immiserire  la  questione  fino  alla  sfera  delle  suscettibilità  municipali? 
E mentre  che  cittadini  non  toscani  guardano  le  toscane  (Vontiere  parati  a difenderle  a prez- 
zo ilei  loro  sangue , vorrete  voi  escludere,  cittadini  italiani  dal  Toscano  Parlamento  sol 
perchè  non  nacquero  nella  Provincia  Toscana? 

La  vostra  missione  è quella  di  riunire  e non  dividere  ; quindi  il  Circolo  del  Popolo 
confida  che  voi  altamente  comprendendo  il  vostro  mandalo , accoglierete  nel  vostro  seno 
gli  eletti  del  popolo  ed  avvierete  cosi.il  primo  passo  #11’  unificazione  con  Roma  e all' uni- 
tà Italiana,  -r-  Salute  c Fratellanza. 

li  Presidente  — F ioni- Fort  una. 

Il  Segretario  — T.  Menichelli. 


L’  ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

nella  notte  de'  27  al  ventuno  Marzo  milleoltocentoquaranlanovc  ha  deliberato  quanto  ap- 
presso : 

Art.  1.  Che  sia  immediatamente  ricostituito  un  potere  esecutivo  provvisorio. 

Art.  % Clie  questo  potere  esecutivo  sia  conferito  ad  una  sola  persona. 

Art.  3.  Che  il  Cittadino  Deputato  Francesco  Domenico  Guerrazzi  sia  rivestilo  del 
potere  esecutivo  anzidetto. 

Art.  ’i.  Che  questo  potere  abbia  facoltà  straordinarie  per  provvedere  ai  bisogni  della 
Guerra , e alla  salvezza  -della  Patria  ; E che  queste  facoltà  continueranno  in  Esso  finché 
ne  durerà  la  necessità.  Il  Presidente 

Giòvacciuno  Taddei 
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Firenze  28  Marzo 

È stalo  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Toscani  ! 

L’Assemblea  Costituente  toscana,  nella  notte  del  27  al  28  marzo,  mi  volle  onoralo 
dello  arduo  incarico  di  governare  esecutivamente  lo  Stalo. 

Quello  che  da  uomo  può  farsi  onestamente,  per  essere  liberato  da  tanto  peso,  io  feci:, 
non  essendomi  riuscito  ad  affrancarmene , opererò  quanto  devo. 

In  ogni  prova  alla  quale  piace  alla  Provvidenza  chiamare  talora  i Pòpoli , due  cose 
possono  salvarsi  sempre;  la  sicurezza  e Tenore. 

I pieni  poteri  dei  quali  io  sono  rivestito , saranno  da  me  adoperati  non  per  offesa 
della  Libertà  ma  per  tutela  del  Paese.  Di  questo  vadano  persuasi  i miei  conciltadiui. 

Dato  li  28  marzo  inilleotlocentoquarautanove. 

GUERRAZZI.. 


Con  deliberazione  del  dì  27  Marzo  18i9  gli  Accademici  della  Crusca  hanuo  procla- 
mato il  Cittadino  Francesco  Domenico  Guerrazzi  a Socio  Corrispondente. 


Firenze,  29  marzo. 


In  nome  del  Rappresentante  del  Governo  Provvisorio. . 

Essendogli  stato  conferito  il  Potere  esecutivo  dall’  Assemblea  Costituente  Toscaua  Ita 
trovato  opportuno  decretare  siccome  decreta  quanto  appresso  : . 

Articolo  primo..  Gli  attuali  Ministri  Segretari  di  Stato 

Antonio  Mordini 

Francesco  Costantino  Marmocchi 

Leonardo  Romanelli 

Francesco  Franchini 

Domenico  D’  Apice 

Pietro  Augusto  Adami , sono  confermati  il  primo  al  Ministero  degli  AITnri  Esteri , il 
secondo  al  Ministero  dello  Interno , il  terzo  al  Ministero  di  Giustizia  e Grazia  c Affari  Ec- 
clesiastici , il  quarto  al  Ministero  della  Istruzione , della  Beneficenza  Pubblica  , il  quinto 
al  Ministero  della  Guerra-,  c il  sesto  al  Ministero  della  Finanza,  Commercio , e Lavori 
Pubblici  ; c formeranno  il  Consiglio  del  Potere  Esecutivo  cou  le  medesime  attribuzioni  cd 
emolumenti  clic  hanno  fin  qui  goduto. 

Articolo  secondo.  Restano  del  pari  confermali  nel  respeltivo  Uffizio  tulli  gli  attuali 
Magistrati , Prefetti , Governatori,  Sotto-Prefetti,  Giusdicenti , e ogni  altro  Uffìziale  si  Civile 
che  Militare  con  quelle  stesse  attribuzioni  che  hanno  finora  .esercitato,  e con  la.  provvi- 
sione inerente  ai  rcspcllivi  posti. 

Artioolo  terzo.  11  Ministro  Segretario-  di  Stato  al  Dipartimonto  di  Giustizia  c Grazia  è 
incaricalo  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  veniotto  marzo  milleottoccntcquarantanovc. 

GUERRAZZI. 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizi*  e Grazia 
Il  Ministro  Segretario  di  Stato  al  Dipartimento  della  Pubblica  Istruzione  c Beneficenza 

F.  Frascuini. 


- ....  . ■ ....  ■ i — ■ . . . . — . , . 

' Firenze,  29  Marzo. 

» • > i 

Siamo  autorizzali  a smentire  la  voce  die  si  va  spargendo  dell’  invio  per  la  parte  del 
Governo  di  una  Deputazione  u Gaeta. 
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11  Potere  esecutivo  provvisorio  di  Toscana  « 

Considerando  esser  cosa  del  più  grave  interesse  la  sistemazione  da  darsi  al  già  dipar- 
timento della  Corte  Toscana,  sia  avuto  riguardo  agii  Stabilimenti,  ed  l'flLzi  che  ne  dipen- 
dono, sia  avuto  riflesso  allo  determiuazioni  da  prendersi  relativamente  agli  stipendiati 
della  Corte  stessa  la  sorte  di  molti  dei  quali  è strettamente  connessa  alla  sussistenza  di 
altrettante  non  agiato , o pavere  famiglie. 

Considerando  che,  se  un  decreto  del  Governo  Provvisorio  cminato  nel  decorso  feb- 
hrajo  provvide  ai  più  bisognosi  fra  quelli  stipeti  Unti  resta  ancora  a fissare  la  sorte  di 
quelli  clic  non  possono  dirsi  compresi  nella  categoria  presa  di  mira  dal  decreto  suddetto. 

Considerando  che  1*  onore  nazionale  come  un  interesse  sommamente  moro  lo  e politico 
vogliono  che  lo  definitive  determinazioni  da  preti  (orsi  su  questo  proposito  siauo  il  frutto 
di  maturo  , c coscenzioso  consiglio. 

Sulle  proposizioni  del  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  delle  Fiuanzc  , 
del  Commercio  e dei  Lavori  Pubblici 
Decreta  : • 

Art.  1.  È instituitn  una  Commissione  composta  dei  Cittadini 
Prefetto  di  Firenze 
Gonfaloniere  di  Firenze 
Generale  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina 
Avvocalo  Giuseppe  Panaltoni  Consiglier  di  Stalo 
Cristoforo  Cccchelti  Soprintendente  alle  Possessioni  dello  Stalo. 

Art.  2.  La  detta  Commissione  rosta  incaricala  : 

1.  Di  discutere  sulla  sorte  dogli  impiegali  ad  letti  al  già  Dipartimento  della  Corte 
Toscana  , per  quindi  proporre  al  Governo  il  modo  della  definitiva  loro  sistemazione,  avuti 
i debili  riguardi  alla  natura  , c durala  del  servizio , non  monodie  allo  slato  economico 
delle  rospottivc  loro  famiglie. 

2.  I>*  esaminare  c proporre,  se,  come,  e fino  a qual  punto  debba  mantenersi  ai 
già  stipendiali  di  Corte  il  godimento  dei  diversi  emolumenti»  somministrazioni  c franchi- 
gie di  cui  ossi  profittavano , oltre  il  proprio  onorario. 

3.  Di  esaminare  o proporre,  se,  coma,  e Gno  a qual  punto  deliba  Io  Stalo  conti- 
nuare la  prestazione  di  quelle  sovvenzioni,  die  in  modo  permanente,  o a ripetuti  inter- 
valli solevano  elargirsi  dalla  Corte,  c nel  caso  affermativo  compilare  la  nota  delle  perso- 
ne, e famiglie  da  sussidiarsi. 

V.  l)i  liquidare  ed  appurare  i conti  dei  sovventori , manifattori , c altri  creditori 
della  Corte  stessa  c suggerire  i modi  di  pagamento. 

5.  E finalmente  di  prendere  in  maturo  ini  esteso  esame  i provvedimenti  da  sugge- 
rirsi per  la  definitiva  sistemazione  ed  organizzazione  delle  varie  brandie , e ramificazioni 
nelle  quali  il  vasto  dipartimento  della  Corte  si  divide , esponendo , in  questo  importante 
jiroposilo , quali  di  esse  debbano , o possano  rimanere  soppresse , quali , debbano , o pos- 
sano conservarsi,  ed  in  quest’  ultimo  caso  in  bearne,  c proporne  il  passaggio,  sotto  la  di- 
rezione c tutela  di  quel  Ministero,  o dipartimento  da  cui  per  natura  loro  potessero  con 
maggiore  opportunità  rilevare  organica  incute. 

Art.  8.  All’  oggetto  di  facilitare  alla  Commissione  1*  adempimento  di  cosi  impor- 
tante. c delicato  incarico,  resta  dichiarato  che  essa  potrà  mettersi  in  spedila  c diretta  co- 
municazione con  qualsiasi  pubblico  dicastoro  dal  quale  gli  occorresse  attingere  schiarimenti 
e uolizie  in  proposito. 

Art.  *.  11  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze,  del  Com- 
mercio e dei  Lavori  Pubblici , ò incaricalo  dell’  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze,  dalla  Residenza  del  Potere  Esecutivo  provvisorio  di  Toscana,  li  tren- 
tuno .Marzo  uiilloollocenloquarantanovc. 

F.  D.  GUERRAZZI. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze , 
del  Commercio  e dei  Latori  Pubblici 
P.  A.  Adami. 
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Fi  ronzo,  30  Marzo. 

V ASSEMBLEA  COSTITUENTE 

Al  TOSCANI. 

Nei  gravi  momenti  in  cui  versa  la  Patria  i vostri  Rappresentanti  non  debbono  tacere. 
Sono  noli  i disastri  delle  armi  Piemontesi.  Ma  Dio  non  ha  abbandonata  l’ Italia,  c noi  deli- 
biamo perseverare  nei  generosi  propositi  Gdando  in  lui  c nel  nostro  diritto. 

Un  Popolo  ebe  non  vuole  morire  nou  muore.  Un  pugno  d’  uomini  risoluti  a tutto  sa- 
grificarc  per  la  patria  basta  a crearne  migliaia. 

Vorrai  tu,  o Popolo  Toscano,  che  le  orde  Croate  devastino  i tuoi  Campi,  saccheggino 
le  iuc  Case,  inccudino  i tuoi  Castelli,  facciano  caserme  militari  delle  tue  magnifiche  Chie- 
se c delle  tue  Gallerie?  Vorrai  clic  i figli  strappali  alle  madri  dalla  leva  Tedesca  vadano 
sotto  il  vessillo  giallo  c nero  a combattere  in  lontane  regioni , o contro  i loro  stessi 
fratelli  ? 

Nò  no  ; Dio  ti  diede  le  fortezze  dell’  Appennino.  Giovani  Toscani  fate  a gara  a chi 
sarà  il  primo  a mostrarsi  sentinella  avanzala  lassù  in  faccia  al  nemico  ! Sacerdoti  bene- 
dite le  bandiere  dei  combattenti  1 Madri  glorialo  i d’  aver  dato  la  vita  a un  eroe  ! 1 De- 
putali del  popolo  non  resteranno  ai  loro  scanni.  Quando  la  Patria  comLallc , il  vero  Par- 
lamento è sotto  le  tende  del  campo. 

Tregua  alle  declamazioni  c alle  private  querele.  L’  affollo  di  patria  ci  stringa  tutti  in 
sacra  falaugo.  Fummo  accusati  di  popolo  ciarliero,  buono  soltanto  a fare  rivoluzioni  coi 
fiori  c coi  canti.  Rispondemmo  col  nostro  sangue  suoi  campi  Lombardi , c qui  dove  sono 
tanto  maggiori  gli  incitamenti , qui  dove  ogui  sasso  é memoria  gloriosa,  smentiremo  F c- 
roistuo  delle  rive  del  Mincio? 

Tuoni  il  cannone  sui  gioghi  dell'  Appennino.  Come  olla  tromba  dell'  Arcangelo,  Italia 
risorgerà  alfa  nuova  chiamata.  Genova  la  ]>alria  di  Balilla  s’  agita  come  mare  in  burra- 
sca ; fremono  le  città  Lombarde  ; il  Piemonte  anela  vendicare  la  sofferta  ingiuria.  Roma  ci 
stendo  In  mano , Venezia  risjiondc  dalle  gloriose  lagune.  Dalla  stessa  Germania  si  pro- 
mettono aiuti  ai  uostro  vessillo  ; poiché  i popoli  tulli  hanno  solidarietà  di  sventure  e di 
glorie. 

Toscani  ! O il  sommo  del  vitupero , o il  sommo  della  gloria  v*  attendono.  Se  non  ri- 
sponderete alla  nostra  Chiamata  noi  ci  nasconderemo  per  vergogna  la  faccia. 

Sarebbe  menzogna,  sarebbe  rappresentanza  di  scena  una  Assemblea  eletta  a costituire 
la  libertà  , se  la  libertà  stessa  non  trovasse  chi  volesse  immolarsi  per  lei. 

All'  armi , all’  armi  ! 

Firenze  30  marzo  1849. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Deputato  Guerrazzi.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale:  Innanzi  che  io  mi  ,dom  N ,r 
recassi  in  seno  di  questa  onorevole  Assemblea  , ho  appreso  come  qualche  Deputalo  ha  prò-  1 Ai,r  iHi>i 
posto  all’Assemblea  stessa  di  fare  una  intcrpellazionc  al  Potere  Esecutivo  sopra  la  verità 
del  supposto  invio  di  una  Deputazione,  o che  altro  di  simile,  a Gaeta  per  ricondurre 
quaggiù  il  fuggitivo  nostro  Princijie.  Delibo  dichiarare  che  una  simile  domanda  è tanto 
trista  per  chi  la  fa , quanto  è stupida  per  chi  la  crede,  [oppiami  vivissimi) 

Deputato  Modena.  Per  la  prima  volta  che  ho  l’onore  di  parlare  a questa  Assemblea 
ho  raccomandato  le  mie  parole  a un  foglio,  [legge] 

Fu  proposto  dall’  Assemblea  di  votare  la  unificazione  dei  due  Stati , senza  discuterla , 
per  entusiasmo:  fu  risposto  in  complesso  che  se  l'entusiasmo  è una  bella  virtù  del  cuore, 
la  prudenza  è pure  una  bella  rirtù  della  mente , che  la  prudenza  è prima  e somma  rego- 
latrice degli  atti  politici. 
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Io  ho  chiesto  a me  stesso  se  veramente  la  prudenza  debba  essere  la  regolatrice  d’ogni 
atto  politico,  l'ho  chiesto  alla  mia  coscienza,  e ne  ho  presto  conchiuso,  che,  se  essa  lo 
è degli  atti  facoltativi , non  Io  è dei  doverosi , che  essa  è sovente  la  madre  delle  piccole 
cose,  laddove  l'entusiasmo  lo  è sempre  delle  grandi. 

E quest’atto  che  noi  ci  prepariamo  a compire  è grande  è la  vera  risurrezione  del- 
l’ Italia.  Non  é solo  l’ effettuazione  dell'  idea  de’  nostri  sommi  gcnii  di  Dante  , di  Alfieri , 
di  Niccoli  ni , ma  la  soddisfazione  di  un  sentimento,  la  rivendicazione  di  quella  Italia  una, 
che  il  delitto  ha  squarciala  , c che  il  sentimento  dei  popoli  invano  per  secoli  compresso , 
mantenne  viva  della  sua  integrità , non  mai  prescritta  dai  delitti  clic  creavano  le  pretese 
autonomie  dei  molti  principali  italiani.  E questo  atto  è la  prima  misura  di  quella  difesa 
su  cui  tante  proposizioni  sono  state  messe  innanzi. 

L*  unificazione  è un  atto  di  coraggio  che  vale  una  vittoria.  È grande  quest’  atto , ed 
oltre  all’ esser  grande  è doveroso,  li  il  dovere  dei  figli  verso  la  Madre,  è il  dovere  dei 
fratelli  verso  i fratelli.  Avviare  l’ Italia  alla  grande  unità  , lacerata  per  arti  fraudolenti,  e 
per  assassinio , è sacro  dovere  d’  ogni  uomo  che  vive,  sù  questa  terra , dacché  un  palmo 
di  questa  terra  è sottratto  alla  violenza  dei  Re  o del  tedesco.  L’ Italia  una  non  è un  fatto 
nuovo , è un  fatto  antico  provvidenziale  che  il  delitto  disfece , c che  la  coscenza  ci  im- 
pone di  reintegrare  senza  guardarci  attorno.  L’  unità  italiana  è cosa  preesistente  alle  Co- 
stituenti come  lo  é la  terra , da  legge  d’ Iddio , la  verità , e la  giustizia. ...  è dovere,  ri- 
peto, il  dovere  non  consulta  le  circostanze.  La  prudenza  deila  esecuzione  di  un  dovere 
stà  -nell*  adempirlo  a chius’  occhi , ne  avvenga  che  pud. 

Ragionare  c discutere  sul  modo  è necessaria  prudenza.  Si  ragioni  c si  discuta.  Prov- 
vedere agli  urgenti  bisogni  delift  guerra  , differire  l'unificazione  dcll’Amrainistrazione,  dette 
finanze  del  debito  pubblico , ovviare  all’  urto  degl’  interessi  esistenti , conciliare  la  dispa- 
rità dei  costumi,  dell’indole;...  or  bene:  si  provveda,  si  concilii , ma  questi  esami  della 
ragione  umana  non  precedano  la  proclamazione  del  santo  principio  di  ragione  divina , 
1’  adempimento  del  sacro  dovere  c non  lo  smozzino , non  ci  disonorino  ; perchè  se  -calco- 
liamo prima  di  eseguire  H dovere , dimostriamo  alle  genti  che  noi  siamo  figli  c fratelli 
nella  nostra  madre  a parole , ina  a falli  lo  siamo  solo  dopo  aver  consultalo  sull’  abbaco 
se  ci  torni  di  esserlo,  (applausi). 

Distinguiamo  adunque  la  proclamazione  dA  principio  dal  modo  della  sua  effettuazione, 
non  discutiamo  il  Se  ma  il  come.  Facciamo  la  legge  per  acclamazione,  od  il  regolamento 
con  deliberazione  matura;  diciamo  alto  col  fatto  che  questi  due  paesi  ne  fanno  uno  solo, 
finché  piaccia  a Dio  di  accordare  alle  altre  parti  d’ Italia  il  desiato  ricongiungimento  al 
cuore  della  madre  — poi,  poi  provvediamo  a cansare  le  difficoltà,  ad  appagare  le  esi- 
genze, a compensare  i danni,  a calmare  le  paure, esigenze,  e paure  però  sempre  sco- 
noscenti e l infondale , a parer  mio , o per  lo  meno  esagerate , quando  un  popolo  muove 
a raggiungere  il  sommo  utile , e quando  i fratelli  si  ricongiungono  ai  fratelli , dopo  esser 
passali  per  la  lunga  via  crucis  di  comnni  sventure.  La  sventura  .purifica  i cuori;  sublima 
le  menti  e pareggia  ogni  conto.  — Ma  tengasi  pur  conto  delle  esigenze  c paure , solo  che 
esse,  non  ritardino  la  prima  doverosa  necessità.  L’  Unificazione  saluto , là  guerra  colle  forze 
unite  dei  due  stati  subito , la  fusione  degli  interessi , proceda  pure  lentamente , anco  a 
guerra  fluita  quanto  alla  sua  esecuzione. 

Nel  discutere  il  come  ed  il  quando  trasceglieremo  ciò  clic  si  può  rimettere  a più  ma- 
tura disamina  — sempre  bene  inteso  però,  quanto  al  modo  — c lo  distingueremo  da  ciò 
che  le  grandi  necessità  del  momento  ci  impongono  di  subito  effettuare. 

Le  necessità  del  momento  sono  : l’ unità  del  comando  supremo , c la  congiunzione 
delle  forze  militari  per  la  comune  difesa  : 'le  cose  che  a poco  a poco , c con  maturate  cau- 
tele regolerete  sono:  l’unità  della  amministrazione,  e.  della  finanza,  l’equa  distribuzione 
del  debito  pubblico  sulle  varie  provincic  o comuni , l’ unità  di  legislazione  civile  c penule, 
e su  queste  voi  non  avrete  per  ora  a prescrivere  che  alcune  norme  precipue,  fondamentali. 

Ma  1’  obbedienza  alla  Legge  di  fratellanza  nella  madre  nostra  non  si  attenui  con  pre- 
testi , non  si  dilunghi , non  si  ponga  sulle  gelide  bilancio  : che  il  solo  far  credere  alia  Na- 
zione di  aver  noi  dubitato,  ed  esitato  è una  colpa,  ed  è causa  di  scoramento. 
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E se  all’  utile  del  memento  dobbiamo  riguardare , ecco  il  solo  calcolo  clic  ci  è per* 
messo:  sta  in  due  parole  « saremo  più  forti  » esser  forte  vuol  dire  aver  certezza  di  esi- 
stere. E so  saremo  schiacciati  avremo  legalo  ad  un  altra  generazione  una  preziosa  eredità: 
la  certezza , voglio  dire  del  punto  da  cui  deve  partire , e dello  scopo  a cui  devo  mirare. 
(bene , bravo). 

Deputato  Modena.  Insisto  perchè  si  metta  a»  voti  la  proclamazione  del  principio  della 
unificazione  con  Roma. 


' Firenze  1 Aprile. 

È stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama  : 

Toscani  ! 

Finché  P Assemblea  Costituente  toscana  non  abbia  deliberato  le  sorti  politiche  del 
Paese  , il  Rappresentante  del  Potere  esecutivo  volendo  non  essere  minore  della  fiducia  in 
lui  riposta  del  Popolo,  dichiara;  che  Egli  procederà  severissimo  contro  ogni  colpevole  at- 
tentato o d’ individui  o di  parlili , diretto  contro  la  quiete  c sicurezza  pubblici! , e la  indi- 
pettdenza  che  deve  restare  inviolata  al  voto  dell’  Assemblea. 

Firenze  1 aprile  milleotloccnloquarantanovc. 

GUERRAZZI 


Firenze  2 Aprile. 


È stato  qui  pubblicato  il  seguente  Proclama: 

Toscani  1 

Alla  sicurezza  interna  fa  provveduto  con  nccessarj  ordinamenti  jeri  c stamani.  I fatti 
corrisponderanno  alle  parole  : adesso  della  sicurezza  esterna. 

Risogna  difendere  la  nostra  terra.  Questo  è dovere  di  lutti , qualunque  opinione  i Cit- 
tadini professino.  Onore,  religione,  interesse  c ogni  altro  affetto , che  governa  il  cuore  de- 
gli Uomini  virtuosi  ed  anche  poco  virtuosi  persuade  alla  difesa  del  paese  nativo. 

11  Governo  primo  mandò  alla  Gioventù  Toscana  fervidi  eccitamenti  ; gliene  mandava 
pari  in  caldezza  la  generosa  Assemblea.  Ai  confini , ai  confini.  Deh  ! Gioventù  Toscana 
difendi  la  tua  Patria.  La  difesa  è agevole.  I luoghi  aspri , i calli  dirotti,  i tronchi  e i massi 
olirono  riparo  a noi , impedimento  al  nemico  dove  mai  si  attentasse  varcare  i nostri  monti. 
Pensa  che  anche  i bruti  difendono  i proprii  covili  ; vorrai  essere  o Gioventù  Toscana  da 
meno  dei  bruti? 

Ai  confini , ai  confini.  11  Governo  verrà  con  voi  : reggerà  se  occorre  sotto  la  tenda  : 
chiunque  adesso  non  diventa  soldato  si  guardi  dal  mentirsi  amico  del  popolo  : amici  del 
popolo  sono  quelli  clic  muoiono  con  lui  e per  lui. 

Intanto  la  gioventù  sappia  che  presso  ogni  Municipio  sta  aperto  il  Registro  nel  qualo 
hanno  da  scriversi  coloro  che  intendono  accorrere  alla  difesa  della  Frontiera , ma  meglio 
del  Registro  varrebbe  prendere  un  arme , baciare  la  madre,  c recarsi  a Firenze.  Qui  si 
fa  radunala  delle  genti  per  andare  ai  contini. 

2 Aprile  1849. 


GUERRAZZI 


NOTIFICAZIONE 

Lieto  il  Governo  di  aver  viste  coronate  di  buon  successo  le  cure  che  si  6 dato  per 
provvedere  di  Cavalli  il  Treno  di  Artiglieria , è ora  ansioso  di  riempiere  il  vuoto  d’uomini 
in  che  il  medesimo  Corpo  si  trova. 

A quelli  pertanto  che  abbiano  militalo  in  Cavalleria , a tutti  quelli  che  all’  Ufficio  di 


Mrm  N.  K1  2 
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Idem  Pi.  9|. 
Apr.  184#. 


Cannoniere  conduttore  si  sentono  adatti  (siano  pur  anco  Coniugati)  fa  premuroso  invito  di 
offrire  aita  Pairia  i propri  servi gj  ; 

Per  tre  anni  è l’ impegno  ; cinque  zecchini  ii  premio  d’ ingaggio. 

Non  è per  altro  in  questa  leggera  somma  ma  nel  cuore  dei  Toscani  che  il  Governo 
ripone  la  sua  fiducia. 

Una  nota  per  tutti  quelli  che  vogliono  inscriversi  è aperta  fin  d*  oggi  presso  il  Co- 
mando di  questa  Piazza.  — Sù  via  Cittadini  : mostriamo  al  mondo  die  se  altamente  gri- 
dammo di  voler  esser  liberi , abbiamo  anche  il  coraggio,  sappiamo  anche  sostenere  i sa- 
crificj  con  cui  si  merita  la  libertà.  ' • 

Dal  Ministero  della  Guerra  li  2 Aprile  181Ù. 

ti.  Manganano. 


Firenze  2 Aprile. 

Il  Rappresentante  del  Potere  esecutivo  provvisorio  toscano. 

Ila  decretalo  c licere  (a  : 

Art.  1.  11  cittadino  Professore  Giuseppe  Montanelli,  Membro  dell*  Assemblea  co- 
stituente toscana , è nominalo  Inviato  straordinario  presso  il  Governo  della  Repubblica 
francese  c presso  quello  di  S.  M.  Rritlannica. 

Art.  2.  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri  è in- 
caricalo del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  due  aprile  milleollocenloquarantanove. 

GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  degli  Affari  esteri 
Mordim. 


« Firenze  3 Aprile . 

Livornesi  ! 

Adesso  vi  parla  una  voce  assai  più  potente  che  quella  del  vostro  concittadino  — la 
voce  della  Patria  in  pericolo  vi  domanda  : 

Che  quanta  gioventù  contiene  celesta  mia  terra  diletta  e ii  suo  contado  accorra  alla, 
frontiera  c la  difenda. 

Wimpfen  si  è vantato  con  diecimila  Austriaci  calpestarvi  come  biacchi  striscianti  nel 
fango  I . . . . Io  non  dico  di  più ....  Gli  occhi  mi  si  empiono  di  lacrime  e di  sangue  per 
la  vergogna. 

E vi  scongiura  ancora  che  le  rendiate  le  armi  altra  volta  prese  da  voi  per  difendere 
il  Paese.  Bene  le  prendeste,  e bene  le  adoperaste;  ma  chi  di  voi  non  può  andare  alla 
frontiera  per  quanto  amore  porta  a Dio,  c ai  suoi  morti  impresti  queste  armi  alla  gio- 
ventù che  risponde  alla  chiamata. 

O Livornesi  mici  vorrete  mandare  i vostri  figli  disarmali  contro  gli  Austriaci  conte  i 

tiranni  di  Roma  gitlavano  gli  schiavi  nel  circo  alle  fiere? 

Coraggio , costanza , c modestia , c nulla  io  reputo  c non  è perduto.  Ma  ai  ronfiai  vi 

spinga  amore  di  Patria  santissimo,  c non  voglia  di  gradi,  o cupidità  di  avere.  Colui  clic 

si  muove  per  ambizione  o per  interesse  si  parte  col  conto  fatto  nella  sua  anima  di  pie- 
gare laddove  trova  maggiore  premio  di  vanità , o di  danaro.  Chi  si  parte  da  casa  con 
T ambizione , c lo  interesse  di  rado  avviene  che  per  la  via  non  si  accompagni  col  tra- 
dimento. 

Voi  sapete  che  io  ho  un  ncpolc  solo  deJ  mio  nome , consolazione  unica  a questa  tra- 
vagliata mia  vita  , andate  al  campo  c lo  troverete  semplice,  soldato  di  artiglieria.  Egli  ha 
da  guadagnare  i suoi  gradi  col  sapere,  con  la  obbedienza,  e eoi  valore. 
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0 uomini  Livornesi  (falerni  le  armi  e i figli  ed  io  vi  salverò  vostra  Madre  — la 
Pairia. 

Se  gli  Austriaci  prevalgono , la  condizione  dei  vivi  è peggiore  dei  morii  — perché 
morirono  senza  vergogna , e non  li  turba  nel  sepolcro  io  scherno  dei  figli. 

GUEUUAZ&l 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 


(Il  Segretario  Gioiti  legge) 


Sig.  Presidente  dell’  Assemblea  Costituente  Toscana. 


In  cosconza , e sopra  P animo  mia  considerate  alletUamenfe  le  volontà,  c le  cose  io 
credo  che  non  possa  salvarsi  o almeno  lenlare  di  salvare  il  Paese  laddove  non  siano  dal- 
P Assemblea  consentite  queste  cose  ; 

t.°  I pieni  potei*»  non  sieno  illusione,  né  facoltà  che  scappano  ogni  momento  di 
mano,  uva  libero  esercizio  di  pensare,  e attuare  subito  quanto  si  reputa  necessario  per 
la  salute  della  patria. 

2. ®  Proroga  deU’Assemblen  a tempo  determinato  o indeterminato,  con  obbligo  nel 
Potere  Esecutivo  di  non  risolvere  intorno  alle  sorti  del  Paese  senza  consultarla  — pena  la 
dichiarazione  di  traditore. 

3. °  Sospensione  di  ogni  quisHono  intorno  alla  forma  del  Governo. 

4. *  I Deputali  rimangano  a Firenze  per  condursi  n richiesta  del  Potere  esecutivo 
mi  qualità  di  Cominissarj  per  la  guerra  nelle  province,  e sovvenirlo  in  «lira  maniera. 

Per  me  non  vi  vedo  altra  via.  L’Assemblea  deliberi.  Scelga  chi  vuole  per  Capo,  Dit- 
tatore , o cho  altro  ; le  parole  sono  nulla , le  coso  lutto,  lo  sarò  lieto  di  mostrare  come 
deva  obbedire  dii  ama  la  patria  davvero.  Addio. 

A di  2 aprile  1843. 


AmiCO  — GtERRAZZt. 


ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA. 
Adunanza  del  3 Aprile  1843.  — Presidenza  Taddci. 


Il  Deputalo  Socci  va  alla  Tribuna  e legge  il  Rapporto. 

Presidente . La  discussione  sulla  proposta  del  Potere  esecutivo  é aperta  fin  d’ora.  Av- 
verto che  la  discussione  si  deve  aggirare  sull’  ingenero  o sul  complesso  dello  proposte.  Dopo 
la  discussione  ingencre  si  procederà  a quella  dei  singoli  articoli. 

Deputato.  Pigli  Domando  la  parola. 

Presidente . Sottra  per  un  istaute.  Avendo  io  da  disinrpcguarc  degli  uffici  del  mio  impiego 
prego  il  Vice-Presidente  Deputato  Panaltoni,  a voler  prendere  il  mio  posto. 

Deputato  Panattoni  prende  la  Presidenza. 

Deputato  Pigli.  Io  mi  oppongo  a che  P Assemblea  prenda  in  considerazione  le  Pro- 
ibiste del  Cittadino  Guerrazzi,  tino  a tanto  che  ella  non  abbia  proclamato  il  principio  della 
sua  vita  politica , ed  io  volo  per  la  Repubblica. 

È stato  detto  cho  il  partito  della  Repubblica  nella  Toscana  ò il  meno  numeroso  , c 
d’altronde  bisogna  procedere  con  prudenza,  cogliere  l’opportunità,  ed  aver  poi  disposto 
il  Popolo  a seguirci , che  attualmente  sembra  non  volerci  seguire.  Gli  uomini  di  parlilo 
( iK'rnielloteini  la  espressione)  gli  uomini  di  partilo  si  pesano  c non  si  contano:  Voi  dite 
il  partito  delia  rivoluzione  è il  meno  considerevole , ebbene , ponetelo  nella  bilancia  col 
partito  contrario,  e vedrete  quinto  prevalga  c come^abbia  con  se  la  giustizia  c la  santità 
della  causa.  Gli  uomiui  della  rivoluzione  d’altronde  non  vincouo  clic  colla  rivoluzione  ; 


Mem  !».  31  fi 
4 Apr.  1843. 
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por  loro  la  prudenza  è Detrazione , la  opportunità  è nella  prontezza  d’ insorgere , nella' 
costanza  di  procedere , nella  insistenza  di  credere  e di  volere. 

La  prudenza  c la  opportunità  sono  lo  strumento  prezioso  della  tirannia.  Colla  prudenza 
i despoti  fanno. sembianza  di  cedere  per  poi  meglio  tentare  di  ritogliere.  Colla  opportunità 
spiano  il  momento  in  cui  gli  occhi  sono  velali  abbastanza  per  ribadire  le  catene.  Il  Popolo 
nò , non  fa  cosi  ; il  Popolo  si  slancia  con  la  vergine  ispirazione  del  cuore  o vola  al  trionfo 
sulle  ali  dell"  entusiasmo.  Opporre  a quanto  asserisco  è lo  stesso  che  disconoscere  le  leggi, 
di  umana  natura  : c lo  stesso  che  negare  insegnamenti  della  storia  di  tutti  i tempi , di 
tutti  i paesi.  Ma  Voi  risponderete  a ebbene  1’  entusiasmo  del  quale  parlate  non  esiste  , e 
il  Popolo  malamente  risponde  all’appello  della  Patria  in  pericolo  # E sia.  Ma  voi  dovete 
dirmi , per  non  calunniare  il  Popolo , Voi  dovete  dirmi  che  nulla  è stalo  fatto  perchè  il 
nostro  entusiasmo  fosse  eccitato  ; dovete  dirmi  che  lutto  è stato  fatto  perchè  fosse  spento 
e distrutto;  dovete  dirmi  che  alla  prima  voce  della  prima  guerra  italiana  tutta  la  Toscana 
fervea  di  santa  passione,  correva  allo  armi,  c elio  le  armi  erano  raramente  concesse,  che 
gli  armali  erano  spesso  arrestali  per  via , spesso  respinti  perfino  dalle  frontiere,  dal  Campo, 
c che  i pochi  che  per  avventura  potevano  valicare  il  Pò , erano  compromessi,  traditi , com- 
prati , venduti  ; comprali  pochi,  venduti  tulli;  c dovete  dirmi  che  da  quel  primo  mercato 
di  sangue  nei  Campi  di  Lombardia  , c in  quest’  ultimo  mercato  di  sangue  nicute  è stato 
seriamente  operato  per  sostenere,  per  rialzare  il  principio  democratico,  per  abbattere  la 
vecchia  macchina , per  sostituire  i popoli  ai  principi  fuggitivi  ; i principi  sono  fuggiti , 1 
troni  sono  rimasti,  il  Popolo  Toscano  è generoso , è valoroso  ma  senza  le  armi  nelle  brac- 
cia , senza  fuoco  agitatore  nell’  anima , non  vi  faccia  meraviglia  se  non  si  entusiasma  per 
qualche  programma  affisso  nei  muri.  Voi  dite , la  sala  dell’ Assemblea  oggi  va  sotto  le 
tende  del  campo,  e intanto  volete  che  questa  Assemblea  non  tratti  le  cose  della  guerra^ 
dite  nL  Popolo  , se  la  nostra  non  ò una  scena  teatrale  : Popolo  corri  alle  frontiere , c di- 
fendile ; ma  voi  non  date  a questo  Popolo,  nè  divise,  nè  danaro,  nè  armi;  volete  che  il 
Popolo  risponda  davvero?  entrate  francamente  nelle  vie  dei  falli;  consacrate  un  principio;, 
proclamate  la  Repubblica:  proclamale  l’unione  con  Ronia.c  camminale  colle  bandiere 
alzate,  non  fluttuanti,  c incerti  come  i venti,  che  sono  mutabili,  ma  Gssi,  stabili  come  i 
principj  che  sono  inflessibili. 

Cominciando  d’ai  protestare  come  altamente  io  protesto  e in  nome  proprio  e in  nome 
della  generosa  Livorno  che  mi  onorava  del  mandato  di  Rappresentante , contro  le  parole 
di  chi  in  una  delle  nostre  ultime  tornale  dichiarò  che  la  Toscana  si  sarebbe  dovuta  con- 
tentare dello  Statuto  del  1848  — Cittadini,  voi  lo  sapete,  non  abbiamo  nemico  clic  il  Te- 
desco, e per  difendere  le  proprie  case  contro  il  Croato,  credetelo  pugneranno  tulli.  Avanti 
dunque  ! avanti  con  la  logica  inflessibile  dei  tempi,  con  la  irresistibile  volontà  di  Dio!  D'al- 
tronde voi  sapete  elio  non  è dato  di  rialzare  un  edilizio  coi  frantumi  delta  polvere  della  » 
sua  rovina.  Io  dunque  mi  oppongo  a che  la  proposizione  del  cittadino  Guerrazzi  sia  presa 
in  considerazione  dall’  Assemblea  , finché  non  abbia  proclamato  il  principio  della  sua  esi- 
stenza politica  (alcuni  applausi , con  silenzio  intimato) 

Deputato  Mazzoni.  Gli  onorevoli  amici  coi  quali  ho  avuto  per  qualche  tempo  comune 
la  noia  c i dolori  del  governare  conoscono  pienamente  l’animo  mio;  sanno  che  la*  mia 
parola  non  muove  mai  uè  da  seconde  intenzioni , nè  da  meschine  animosità , mollo  meno 
da  vedute  ambiziose.  Eglino  dunque  mi  porgeranno  attenzione  con  quella  benevolenza  che 
si  deve  all’  uomo  libero , il  quale  ha  il  sentimento  c il  coraggio  della  propria  opinione,  c 
che  sente. uu  dovere  morale  di  pubblicamente  professarla.  Dico  questo  perchè  il  mio  volo 
sarà  oggi  contrario  alla  proposizione  del  Governo  ; c lo  sarà  per  profondo  convincimento 
non  per  sistema  di  opposizione  ; lo  sarà  senza  punto  derogare  alia  stima  che  nutro  per 
T onorevole  Ropprcscnlautc  del  Potere  esecutivo. 

La  proposizione  fatta  dal  Potere  esecutivo  ha  due  parti  principali,  la  sospensione  della 
discussione  sulla  forma  del  Governo  e sulla  unione  con  Roma , c la  proroga  della  As- 
semblea. 

lo  le  rigetto  ambedue  c vado  a. dirvi  il  perchè!  Pochi  giorni  fa,  quando  tante  sjh;- 
ranze  sorridevano  alla  causa  Italiana , la  proposta  della  Repubblica  c della  unificazione 
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eoa  Ruma  aveva  tutta  la  certezza  di  essere  acclamata  non  discussa  in  questa  Assemblea. 
Ora  dopo  i disastri  avvenuti  alle  armi  Italiane , subentrarono  i consigli  della  prudenza. 
Sono  stale  prese  in  esame  altre  volle  simili  proposizioni  e sospese.  Si  è parlalo  di  oppor- 
tunità , di  maggiore  o minore  danno  possibile  nell’ accettarle.  Oggi  sta  nuovamente  per  di- 
scutersi se  quei  principii  che  tutti  abbiamo  nel  cuore , e che  nessuno  oserebbe  tradire  aper- 
tamente , debbono  fin  da  ora  prender  luogo  nel  nostro  pubblico  diritto  o rimanere  sospesi, 
lo  sono  per  la  prima  tesi. 

Io  non  biusimo  nè  fuggo  la  discussione,  anzi  l’approvo  c l’invoco  anche  nelle  piccole 
cose.  Ma , o signori  guardiamoci  bene,  guardiamoci  dalle  gelide  e morbose  ispirazioni  della 
paura , guardiamoci  dal  degradare  i generosi  dettami  della  carità  patria  coi  poveri  riflessi 
di  un  interesse  particolare,  lo  tenni  fermo  proposito  che  prima  della  riunione  di  questa 
Assemblea  mancasse  ogni  autorità  per  trasformare  lo  Stato  ; e non  apparirò  indiscreto  di- 
cendo aver  io  avuta  non  piccola  parte  nella  risoluzione  presa  dal  Governo  Provvisorio  di 
non  cedere  alle  manifestazioni  popolari  e alle  sollecitazioni  che  ci  venivano  da  ogni  parte 
per  costringerci -ad  un  atto  che  consideravamo  come  prematuro.  Con  la  stessa  fermezza 
di  proposito  ora  io  sostengo non  l’ immediata  attuazione,  che  sarebbe  per  natura  stessa 
delle  cose  impossibile , ma  l’ immediata  proclamazione  dei  principii  : la  sostengo  per  duo 
motivi  sostanziali  ; primo  come  una  necessità  logica  e giuridica  inseparabile  dalla  esistenza 
di  questa  Assemblea , secondo  come  non  dannosa  agli  interessi  del  paese.  La  necessità  di 
questo  atto,  è stalo  già  detto,  ed  io  non  mi  tratterrò  lungamente  a dimostrarlo;  esiste  in 
primo  luogo  sotto  il  rapporto  dei  poteri  delegati  a questa  Assemblea , esiste  secondaria- 
mente sotto  il  rapporto  della  situazione  politica  , esiste  in  ultimo  sotto  il  rapporto  della 
dignità  dell’  Assemblea  medesima.  Noi  siamo  qui  potere  costituito  per  fissare  le  sorti  del 
paese. 

La  nostra  Assemblea  Ira  dalle  delegazioni  degli  Elettori , il  potere  sovrano  di  cui  la 
nazione  ha  già  ripreso  il  filerò  esercizio.  Ma  la  delegazione  dei  poteri  non  c stata , o Si- 
gnori , semplice  c assoluta  ; il  mandalo  è investito  da  una  condizione  sostanziale  modifi- 
cativa , e tutti  intendono  quale  è questa  condizione  ; ella  è nel  principio  repubblicano  o 
nel  principio  della  unità.  Ora  io  dico  che  quella  modiGcaliva  del  inaudalo,  porta  per  ne- 
cessità indeclinabile  1’  effetto  di  rendere  assolutamente  prcgiudicialc  c principale  la  que- 
stione della  forma  del  Governo  c della  unificazione  con  Roma.  Infatti  poco  si  rifletta  ognuno 
intende  che  fino  a tanto  rimane  dubbio  se  la  Toscana  farà  o non  farà  uno  Stato  riunito 
con  Roma  , la  funzione  del  potere  costituente  nostro  rimane  paralizzata , impedita.  Cosa 
possiamo  noi  costituire?  Un  nuovo  stato  Toscano?  No:  perchè  ciò  pregiudicherebbe  la  que- 
stione principale , e poi , siamo  franchi , questo  sarebbe  in  eonlradizionc  con  il  voto  ma- 
nifestato nelle  elezioni.  Concorreremo  alla  Costituente  dell’Italia  centrale?  No:  perchè  non 
è stabilito  il  principio  della  unificazione.  Sicché  confessiamolo.  Signori,  per  una  conseguenza 
logica  e necessaria  della  natura  del  nostro  mandato  uoi  siamo  riabilitati  a far  qualunque 
legge  organica,  qualunque  provvedimento  che  esca  dalla  sfera  dei  provvedimenti  transitori!. 
La  situazione  politica  ho  dello  in  secondo  luogo  conduce  alla  necessità  di  proclamare  i prin- 
cipii ....  Quando  parlo  della  situazione  politica  intendo  di  quella  dell’  Assemblea  nostra 
dirimpetto  al  Paese  ; c sotto  questo  aspetto  io  non  posso  considerare  ebe  due  eventi  possi- 
bili ; l’unione  a Roma  e la  Repubblica,  o la  RESTAI' RAZIONE  ; perchè  non  suppongo  nem- 
meno contingibile  il  caso  che  voglia  costituirsi  uua  repubbliebetta  Toscana.  Poniamo  ora  il 
supposto  che  la  Repubblica  e l’ unione,  non  fosse  accettata  ; allora  io  domando  come  sede- 
rete voi  qui  o rappresentanti  del  popolo  che  vi  inviava  per  costituire  la  Repubblica  della 
Italia  centrale?  Voi.deposilarii  della  sovranità  del  popolo,  come  potrete  esercitarla  per  re- 
staurare il  principato  che  è la  negazione  della  sovranità  del  popolo!  (bravo)  Alziamoci  per 
reverenza  alla  maestà  popolare  oltraggiata,  fuggiamo,  è forza  destituirci  da  noi  stessi  senza 
aspettare  che  il  nuovo  Governo  venga  a ricacciarci  nelle  menzogne  costituzionali.  ( applausi ) 

In  breve  ; io  considero  la  situazione  della  politica  nostra  in  questa  formula  che  mi 
pare  assai  chiara.  O bisogna  che  1’  Assemblea  si  dichiari  per  la  Repubblica , c dichiaran- 
dosi ne  viene  la  conseguenza  necessaria  dell’  unione  con  Roma  ; o diversamente  bisogna 
che  ella  abdichi  i suoi  poteri  per  dare  adito  alla  Restaurazione.  Ho  sentito  dire  che  il 
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mandato  può  essere  influito  dalla  circostanze  sopravvenute:  È verissimo;  aia  qyeslo  non 
è il  caso  o signori.  Noi  siamo  qui  per  costituire  un  governo  nuovo,  uou  abbiamo  il  man- 
dato di  richiamare  la  dinastia  decaduta.  Io  se  potessi  soltanto  averne  il  pensiero,  mi  sep- 
pellirci. (bene  bravo) 

( Una  voce  dalla  tribuna  superiore  ). 

Istituite  un  Governo. 

Deputato  Mazzoni.  Signor  Presidente  protesto  di  non  proseguire. 

Presidente.  Se  un’ altra  volta  verrà  interrotto  l’ordine  della  discussione,  io  farò  sor- 
vegliare le  Gallerie  perchè  bisogna  rispettare  le  opinioni  tutte  c il  decoro  dell'  Assemblea. 
(bravo  bene) 

Deputato  Mazzoni  segue.  Dunque  o siamo  in  obbligo  di  adoperare  i mezzi  rivoluzionari 
e di  compire  1’  andamento  della  rivoluzione  che  è ciò  che  io  creilo , o devonsi  di  nuovo 
- interpellare  gli  elettori  ; da  questo  bivio  non  è dato  di  uscire. 

11  3.°  argomento  di  necessità  per  l’adozione  della  legge  io  lo  scorgo  nel  decoro  del- 
1’  Assemblea.  Io  intendo  che  noi  siamo  qui  per  la  rivoluzione,  per  rappresentarla  perfezio- 
narla e difenderla;  intendo  che  noi  abbiamo  debito  di  mantenere  inviolabilmente  questo 
carattere  ; intendo  che  non  possiamo  ripudiarlo  senza  vergogna. 

Lo  dico  con  profondo  rincrescimento  non  avrei  mai  sospettato  che  in  questo  moniculo 
solenne,  potesse  qui  neppure  proferirsi  la  parola,  la  fatale  alternativa  del  palleggiare  colla 
diplomazia,  eterna  nemica  della  libertà  dei  popoli,  sempre  avversante  la  ricostituzione  di 
una  Italia  ! Patteggiare  perchè  la  monarchia  ritorni  a corrompere  la  libertà  colle  passale  ap- 
parenze , a impedire  la  Indipendenza  colle  passale  decczioni  ! Io  sento  salirmi  il  rossore 
alla  fronte!  ! ! Kppurc,  o signori,  questa  e nou  altra  è 1’ alternativa  che  resta,  ove  non 
vogliamo  accettare  pienamente  le  conseguenze  della  rivoluzione. 

Si  fa  obietto  principale  della  debolezza  del  paese,  del  non  rispondere  egli  all’appello 
del  governo. 

Signori  fra  noi,  e il  popolo  che  c’inviava  in  questo  recinto  io  ravviso  due  doveri  di- 
stinti; egli  ci  ha  mandato  qui  per  compiere  la  rivoluzione,  a lui  tocca  di  sostenerla;  fac- 
ciamo il  nostro  dei  doveri,  egli  faccia  il  suo:  se  non  lo  fa  allora  la  vergogna  sarà  sua, 
l’onor  nostro  sarà  salvo.  (Bravo) 

Vengo  alla  seconda  parte  del  mio  discorso.  Per  le  cose  delle  è evidente  che  la  natura 
dei  poteri,  la  situazione  politica,  c la  dignità  nostra  impongono  la  proclamazione  imme- 
diata dei  principii  sulla  forma  del  Governo,  c sulla  unione  con  Koma.  E mi  sembra  avere 
anche  stabilito  con  chiarezza  , che  1’  Assemblea  nostra  è inabilitata  a fare  qualunque  atto 
costituente  se  prima  non  abbia  sfogala  la  questione  pregi udiciale.  E allora  a che  la  so- 
spensione ? Si  teme  che  una  dichiarazione  di  principii  possa  peggiorare  la  condizione  no- 
stra. lo  uou  sono  di  questo  parere.  Se  male  non  mi  appongo  verrebbero  le  condizioni  no- 
stre a deteriorarsi  sotto  due  rapporti.  Primo  per  la  gran  questione  della  Indipendenza  na- 
zionale ; secoudo  per  la  questione  delle  nostre  interne  libertà.  Per  la  prima  voi  mi  preve- 
nite o Cittadini.  Il  principato  ha  già  fatto  troppo  tristi  prove  nella  questione  della  nazio- 
nalità e della  indipendenza  italiana.  Il  principio  repubblicano  solo  6 quello  che  può  re- 
staurare le  nostre  sorti.  Quanto  alla  seconda  , facilmente  mi  persuado  che  la  condiziono 
nostra  se  nou  acquista  probabilità  di  migliorarsi  di  certo  non  deteriora.  Chiunque  conosca 
anche  superficialmente  le  cose  del  mondo  politico,  non  prevede  nemmeno  la  possibilità  di 
una  restaurazione  pacifica;  quello  che  abbiamo  fatto  basta  per  condannarci,  (se  è delitto 
l’amare  la  libertà)  davanti  alle  esigenze  dei  despoti. 

Supponendo  anche  possibile  una  restaurazione  pacifica  ella  non  sarehbo  mai  senza  de- 
trimento massimo  delle  nostre  libertà , e noi , permettetemi  o Cittadini , non  possiamo  es- 
sere nè  i sacrificatori  della  libertà , nè  i padrini  della  restaurazione.  Per  noi  si  salvi  e si 
difenda  la  patria  a qualunque  costo  ; ma  noi  non  possiamo  salvarla  che  colla  rivoluzione  ; 
colla  restaurazione  più  o meno  sanguinosa,  più  o meno  nemica  della  libertà  altri  uomini 
dovranno  trattare , non  noi.  Sicché  questo  caso  rimane  eliminato  per  la  nostra  questione. 
E allora  se  il  caso  di  una  restaurazione  pacifica  c escluso,  io  vi  domando  se  dobbiamo 
difendere  colle  armi  fino  all’  ultimo  le  nostre  libertà  ; che  cosa  nuoce  lo  aver  premessa  la 
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dichiarazione  della  forma  del  Governo  e la  dichiarazione  della  anione  con  Roma?  Nulla, 
nulla  nuoce , anzi  giova  perchè  riunisce  e fortifica  gli  uomini  che  professano  1’  opinione 
nostra.  Sgomenta  i retrogradi  e toglie  il  dubbio  che  mai  possa  aver  luogo  il  funesto  avve- 
nimento di  una  restaurazione  in  Toscana. 

Cittadini,  io  dò  termine  alle  mie  parole;  possano  esse  essere  schiarimento  alla  delibe- 
razione che  va  a prendersi  c non  seme  di  divisione  o discordia.  (Bene,  brave) 

11  Dep.  Modena  recita  un  lungo  discorso  scritto  (1)  e viene  interrotto  una  volta  dal  Dep. 
Guidi  {lontani  che  domanda  la  parola  e dice  : « richiedo  la  parola  per  una  questione  d’or- 
dine: il  Deputato  Modena  si  discosta  dai  termini  della  discussione,  (rumori  dalle  tribune) 

Presidente.  Signori , io  gli  invito  al  silenzio,  io  son  qui  per  difendere  chiunque  parla 
in  nome  della  patria  e del  popolo  e credo  dover  seguitar  la  parola  al  Deputato* Modena. 

Il  Deputato  Modena  prosegue  a recitare. 

Deputalo  Socci.  Malagevole  impresa  è il  rispondere  dopo  tanta  poesia , tanta  sapienza 
ed  eloquenza  che  aveva  anche  il  vantaggio  dell’opera  meditata  c scritta  sopra  noi  che  . 
siamo  ridotti  a improvvisare  una  replica  alla  medesima;  vantaggiata  di  sensi  generosi  che 
noi  pure  quanto  i preopinanti  Pigli,  Mazzoni  c Modena  nel  cuore  altamente  sentiamo 
l’amore  cioè  della  patria  1’ amor  della  Italia,  l’amore  della  Repubblica.  Ed  io,  o Signori, 
fino  dagli  anni  miei  più  teneri , io  fui  e sono  repubblicano , c se  proclamando  la  Repub- 
blica non  esponessi  che  la  mia  testa  alla  scure  del  carnefice,  io  non  esiterei  un  momento, 

10  di  buona  voglia  mi  assoggetterei  al  carnefice  ; e per  portare  un  giorno  solo  della  mia 
vita  il  berretto  della  libertà , morirei  volentieri!  Solamente  chiederei  in  grazia  al  carnefice 
di  potermi  trasportare  a Gavinana  per  domandare  all’ultimo  dei  repubblicani  di  Toscana 
che  mi  facesse  parte  di  sua  tomba  onorata,  la  tomba  del  Ferruccio!  Ma  sulle  cervici  no- 
stre, o signori,  non  gravita  soltanto  la  scure  del  carnefice,  sugli  omeri  nostri  gravita  la 
salute  del  popolo  toscano  ; ed  io  non  credo  clic  il  popolo  toscano  ci  abbia  qui  espressa- 
mente  , come  vuoisi,  chiamati  a unificare  Toscana  con  Roma  e proclamare  la  Repubblica. 

Lo  Stato  era  senza  Sovrano,  egli  ci  ha  mandati  Sovrani  a costituire  lo  Stato;  ma  se  per- 
correrete, o signori,  alcun  pòco  la  provincia  che  vi  ha  eletto  come  io  faceva  non  senti- 
rete davvero  intuonarvi  alle  orecchie;  ma  che  indugiate?  perchè  non  avete  proclamalo  la 
repubblica?  che  faceste  spensierati?  perchè  finora  non  vi  unificaste  con  Roma?  Voi  senti- 
rete voci  di  congratulazione  per  avere  usato  prudenza , per  non  avere  precipitato  la  biso- 
gna , per  non  avere  spinto  lo  Stato  alla  rovina  estrema.  A me  giova  sprigionare  sensi  di 
verità. 

In  altri  tempi  ho  dato  prove  di  mollo  e molto  coraggio,  e quando  la  verità  sostengo, 
non  temo  di  dirla  in  faccia  al  mondo  intiero.  Noi  non  siamo,  ripeto,  mandati  apposta  a 
costituire  1’  unificazione  con  Roma , a proclamare  la  Repubblica  : noi  siamo  mandati  a co- 
stituire lo  Stato  e lo  Stato  dobbiamo  costituirlo  nel  miglior  modo  possibile  per  la  felicità 
maggiore  dei  nostri  mandanti.  Ma  forse  abneghiamo  noi  la  bella,  la  lusinghiera  speranza  di 
costituire  la  Toscana  in  Repubblica  ? Forse  rinunziamo  al  principio  di  unificazione  con 
Roma  ; al  santissimo  nesso  dell’  Italia  , una  , sola  , ed  intiera  ? Ma  davvero , Cittadini  De- 
putati , voi  v’  ingannaste , se  supponeste  in  noi  simile  pensiero.  Noi  opiniamo  come  si  espri- 
mevano i preopinanti  e solo  il  punto  dell’  attuazione , è quello  che  da  noi  gli  allontana. 

11  nemico  maggiore  dell’  Italia  è il  Tedesco,  ed  egli  è vittorioso  in  Piemonte,  egli  è alle 
l»orlc  della  Toscana  e della  Romagna,  c vorremo  noi  con  un  alto  imprudente  affrettarne 
la  invasione?  c quali  forze  avremo  noi  per  combatterlo?  Non  le  vedo;  io  non  vedo  questo 
famoso  popolo  repubblicano  alacremente  correre  alle  armi  deciso  a spendere  la  sua  vita , 
le  sue  sostanze  per  respingere  il  nemico!  Questo  miracolo  io  non  vedo;  nè  voglio  dirvi 
che  dispero , anzi  io  spero  sempre  che  la  virtù  divina  rianimerà  questi  mezzi  cadaveri  con 
vigore  repubblicano , onde  volino  al  campo  ; Ma  perchè  precipitare  la  bisogna  , e perchè 
quello  che  potrà  ottenersi  con  sicurezza  fra  otto  o fra  quindici  giorni,  voler  malamente 
spendere  col  soverchio  affrettarsi?  Gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  non  vedono  minac- 

(i)  II  Discorso  recitato  dal  Deputalo  Modena  non  apparisce  nelle  nostre  colonne  perchè  Egli 
ha  creduto  meglio  farlo  stampare  nel  giornale  I’Ai.ba. 
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riarsi  maggiori  pericoli  per  la  proclamazione  di  un  principio,  che  io  non  credo  prudente  az- 
zardare. Ma  inlerroghino  la  loro  coscenza  , la  interroghino  lutti  i Cittadini  dell’Assemblea 
con  la  mano  sul  cuore , c mi  rispondano  se  veramente  hanno  inteso  di  dire  la  verità , se 
la  sentono  nell' anima,  lo  non  Io  penso  davvero,  c credo  certamente  che  la  precipitazione 
di  un’  atto  non  provvido , servirebbe  massimamente  a rincarare  le  nostre  sventure. 

Roma  , benché  repubblicana  , in  una  contingenza  di  casi  ai  nostri  simili  f Roma  ben- 
ché repubblicana  ci  dava  1’  esempio  ; ella  pure  rivestiva  di  pieni  poteri  un  triumvirato , 
ella  pure  sospendeva  le  sedute  della  sua  assemblea.  E noi  domandiamo  forse  lo  sciogli- 
mento dell' Assemblea  Costituente?  N.>i  non  lo  domandiamo,  c quand'anche  lo  domandas- 
simo, non  sarebbe  nel  nostro  patere;  imperocché  un  Assemblea  Costituente  non  può  dis- 
solversi. Noi  soltanto  progettiamo  la  proroga  della  nostra  Assemblea  a giorno  fisso,  al  di 
15  del  mese.  In  questo  giorno  o il  cielo  avrà  ispirato  tanta  fede,  tanto  coraggio  ai  To- 
scani sicché  volino  coraggiosi  ed  impavidi  ai  confini , c vinceremo;  e saremo  repubblicani, 
c saremo  unitari,  o se  diversamente  di  noi  avranno  disposto  i fati  — che  giova  nella  fata 
dàr  di  cozzo? — E meglio  attendere  gli  avvenimenti,  attenderli  con  fermezza,  attenderli 
con  coraggio  c nulla  precipitare  , onde  tutto  non  perdere  ! ! , 

Deputato  Palmi.  Quando  gli  eventi  trascinano  gli  uomini , invece  che  quelli  siano  go- 
vernali da  questi , sorge  una  legge  di  necessità  , una  legge  che  sfugge  alla  critica  ed  al 
senno  della  comune  Legislatura.  Noi  eravamo  qui  chiamali  dal  suffragio  del  Popolo  a co- 
stituirla ; ma  non  appena  posati  nei  noslrj  sedili  , una  grande  sciagura,  un  rovescio  delle 
armi  sabaule  ci  fece  sentire  che  l'Italia  era  in  pericolo , che  la  nostra  missione  era,  sal- 
vare e difendere.  E l’opera  di  salvezza  c di  difesa  non  è opera  di  discussioni  c di  lungag- 
gini parlamcnlarj ; l'opera  di  difesa  dipende  da  misure  energiche  pronte  e vigorose.  Il  Po- 
tére frazionalo  in  molti  e coneretabilc  solo  per  dibattimento  c per  votazione , non  potè  mai 
• dirigere  una  gran  rivoluzione  appunto  per  questo  perchè  mancante,  incapace  delle  misure 
di  tal  natura;  da  qui  la  necessità  di  concentrarlo  , da  qui  la  necessità  delle  cieche  fiducie. 
Dagli  antichi  a noi  non  vi  ebbe  esempio  di  grave  , d’ imminente  pericolo  della  patria , nel 
quale  le  numerose  rappresentanze  non  venissero  all’  atto  di  riconcentrare  la  loro  autorità, 
o in  pochi  o in  una  sola.  Noi  abbiamo  l’ esempio  di  Roma,  abbiamo  P esempio  di  Venezia, 
per  non  parlare  degli  antichi;  c vorremo  dunque  noi  cozzare  colle  necessità  dei  tempi  e cogli 
esempi  delle  Nazioni  sorelle?  Io  voto  dunque  per  l'approvazione  della  domanda  Guerrazzi. 

Deputato  Dichi.  Alle  validissime  ragioni  degli  egregi  cittadini  Deputali  Mazzoni , e 
Modena  nessuno  ha  risposto  ; Nè  credo  rispondere  si  possa , che  col  sofisma.  Nondimeno 
ne  aggiungerò  una  , la  quale,  sola  basterebbe  , credo  a farci  protestare  tutti  contro  ogni 
dilazione.  La  rivoluzione  Italiana , la  quale  ha  generato  le  franchigie  popolari  ; la  rivolu- 
zione Italiana  , la  quale  mettendo  la  fuga  nel  petto  dei  Principi , ha  tornato  il  Popolo  To- 
scano, e Romano  nella  sua  piena  sovranità,  non  è opera  solamente  di  questa,  o di  quella 
popolazione , ella  è opera  di  tutta  Italia , studio  di  lunga  età , frutto  di  gagliardi  intelletti, 
del  valore,  del  sangue,  c dei  sacrifizi  consumati  in  tutta  la  Penisola.  I vantaggi  adunque, 
che  dalla  rivoluzione  resultano,  come  le  sventure,  appartengono  intieramente  alla  Italia, 
la  quale  creava  questo  movimento  pieno  di  avvenire , questo  movimento  die  porla  in  se 
tutta  la  vita  del  Popolo  Italiano.  Intendiamoci  più  chiaramente  con  vicini  esempi.  Fuggc 
un  principe;  la  sovranità  nazionalo  si  rafforza  colla  potenza  di  quella  popolazione,  che 
spastojala  dal  principato  , acquista  piena  libertà  di  azione  a profitto  della  causa  comune. 
Ne  fuggc  un  altro , c la  sovranità  nazionale  si  dilata  c cresce  di  novella  forza.  Le  società 
provinciali  che  furono  nomate  stati,  le  popolazioni,  che  la  naturale  sovranità  riconquista- 
rono , sono  in  obbligo  di  conservarla  non  solamente  come  vita  , e dignità  loro  propria , 
ma  sono  in  obbligo  di  conservarla  come  proprietà  Italiana , come  vita  della  patria  comu- 
ne ; c sono  in  obbligo  di  difenderla  con  tutti  i mezzi , e con  tutti  i sacrifizi , come  stru- 
mento della  salute  di  tutta  la  penisola.  L’ Italia,  c maggiormente  in  queste  sventure,  ha 
diritto  incontestabile  al  conforto , al  materiale  sostegno , e a'  morali  aiuti  del  Popolo  di 
Toscana  , e di  Roma.  Questa  occasione  che  noi  abbiamo  di  proclamare  la  Repubblica  , c 
la  unione  con  Roma  , questa  occasione  è tale  uua  leva  da  rialzare  le  speranze  di  Italia  , 
da  ritemprarne  le  armi,  da  creare  tanti  Balilla , quanti  petti  ha  Genova;  da  fissare  una 
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toeta  sicura  al  coraggio  Italiano,  il  quale  per  frapposizione  di  tradimento  può  ecclissarsi , 
ma  spengersi  non  mai , perchè  è di  origine  divina.  Ora , proclamata  la  unificazione  egli 
è certo  che  una  Repubblica  di  5 miglioni  è per  se  stessa  molta  cosa;  egli  è certo  che  la 
Francia  la  riconoscerebbe  come  sorella  sua  e amica  , degna  di  sedere  al  banchetto  dei 
popoli. 

Noi  dunque  che  abbiamo  nelle  mani  una  potenza  che  domani  potrebbe  diventare  vita 
e sangue  nelle  calde  vene  d’Italia,  negheremo  noi  di  adoperarla?  Getteremo  noi  nella  bol- 
gia delle  prudenze  bastarde  la  sacra  ampolla  della  vita  italiana?  Potete  voi-,  o Deputali 
del  Popolo , potete  voi  abbandonare  P opera  preparata  da  santissimi  intelletti  maturata  da 
tanto  sangue,  beneficio  il  più  grande  che  resta  intero  alla  rivoluzione?  Potete  voi  senza 
delitto  lasciare  la  forza  repubblicana  di  Toscana  allìaccarsi  o disseccarsi  nella  sterilità  del- 
l’ isolamento?  Potete  voi  senza  barbarie  questa  forza  repubblicana  imprigionare  nell’ indi- 
vidualismo provinciale  ? Nò  ! certamente  nò.  E lo  dichiaro  in  nome  di  Dio  padre  delle 
nazioni  ! Colui  che  osasse  rinegare  la  sovranità  del  Popolo,  colui  clic  tentasse  questa  forza 
repubblicana  della  Toscana  ricacciare  nel  sepolcro  del  vecchio  sistema  c della  vecchia  au- 
tonomia, si  farebbe  reo  di  atrocissimo  attentato  contro  l’Italia,  madre  nostra  comune. 
Quindi  finché  non  sia  proclamata  la  Repubblica  dell’  Italia  Centrale , io  voto  contro  tutte 
le  proposizioni  del  Rappresentante  del  Potere  esecutivo,  (bratto,  bene) 

Deputato  Gioiti.  Io  sento  sempre  rammentare  l'esempio  dcH’Assemblea  Romana,  quando 
si  tratta  di  conferire  i potori  dittatoriali,  ma  non  sento  mai  rammentarlo,  quando  si  tratta 
di  proclamare  la  Repubblica.  Cittadini  rappresentanti  io  v’invito  ad  osservare. ciò  che  fece 
la  Costituente  Romana.  Questa , o Cittadini , non  esitò  un  momento  a proclamare  la  Re- 
pubblica, e lo  stalo  era  minaccialo  da  una  parte,  dalla  invasione  Napoletana,  dall'altra, 
dall’  invasione  Austriaca  ; nell'interno  il  paese  era  minacciato  da  una  reazione  anche  mag- 
giore della  nostra , perchè  più  terribile  era  nello  stato  Romano  1’  odio  fomentato  dal  vec- 
chio prelumc  e dalla  vecchia  aristocrazia  : E la  Repubblica  Romana  non  distruggeva  sol- 
tanto una  casa  principesca , distruggeva  l’ errore  di  tanti  secoli  la  Repubblica  Romana  di- 
struggeva il  Papato.  Io  vi  domando  poi  Cittadini  Rappresentanti  se  isolata  o unita  con 
Roma  non  deve  forse  la  Toscana  difendere  i suoi  confini  ? Se  non  deve  il  popolo  sentire 
il  debito  sacro  di  propugnare  per  la  sua  Indipendenza  ? 

Sentii  altre  volte  porre  in  campo  per  combattere  l’immediata  proclamazione  della  re- 
pubblica , la  questione  di  reversibilità  della  Toscana  all’  Austria.  Io  non  vi  dirò  quanto 
questa  questione  sia  sufiìccnte  per  rilrarci  dal  nostro  proposito,  io  vi  domanderò  soltanto 
cosa  ci  potrebbe  salvare  dalla  reversibilità,  o una  restaurazione , o un  eterno  governo  prov- 
visorio. E noi  saremo  chiamati  dal  popolo  per  proporre  o una  restaurazione,  o un  eterno 
governo  provvisorio.  E così , io  vi  domando , avremo  noi  salvato  l’ onore  del  paese  ? 

E l’onore  non  è pure  qualche  cosa  nella  vita  di  una  nazione?  Ci  è forse  il  pericolo 
che  dopo  aver  proclamato  il  principio  repubblicano  si  debba  cadere;  noi  cadremo  ma  ca- 
dremo gloriosi , cadremo  onorati , cadremo  dopo  aver  proclamalo  un  principio  grande , un 
principio  santo.  Che  se  poi , lo  che  Dio  non  voglia  , le  sorti  fossero  funeste  per  il  nostro 
paese  c noi  dovessimo  disgraziatamente  soggiacere  ad  una  restaurazione , la  nostra  Assem- 
blea avrebbe  essa  la  temerità  di  restare  sopra  i suoi  scanni  per  firmare  il  decreto  del  ri- 
chiamo di  un  principe.  Io  vi  domando  se  noi  dovremo  assistere  ai  funerali  della  libertà , 

10  vi  domando  se  dovremo  cantare  1’  osanna  della  restaurazione?  (applausi) 

Deputato  Menichelli.  Io  bo  domandato  la  parola  per  rispondere  a due  dei  preopinanti, 

11  Deputalo  Socci,  e il  Deputalo  Palmi , che  hanno  un’opinione  diversa  dalla  mia.  Io  credo 
veramente,  come  avvertiva  il  Deputato  Bichi,  che  essi  non  abbiano  risposto  ai  Deputati 
Pigli , Mazzoni  e Modena  ; pur  nonostante  iuteudo  a mia  volta  rispondere  ad  essi.  II  De- 
putato Socci  diceva , come  noi  non  siamo  mandati  qua  per  proclamare  la  Repubblica , ma 
unicamente  per  costituire  lo  Stato.  Stà  bene,  io  sou  d’  accordo  col  Deputato  Socci.  Ma  que- 
sto Stalo  noi  dunque  dobbiamo  costituirlo,  e dobbiamo  costituirlo  in  qualsivoglia  maniera.  Le 
strade  per  costituirlo  sono  due  ; una  conduce  a Roma , una  conduce  a Gaeta  ; io  non  so 
che  il  restare  nel  Provvisorio  sia  un  costituire  lo  Stalo.  Rispondo  in  secondo  luogo  ; se 
egli  non  vede  lo  slancio  dei  Popoli , i quali  sicno  pronti  a difendere  la  Repubblica  quando 


Digitized  by  Google 


— 880  — 


sia  da  noi  proclamata,  io  rispondo  non  ho  mai  veduto,  non  ho  mai  trovalo  esempio  nelle 
istorie  che  uomo  alcuno  si  sia  sacrificato  generosamente  senza  sapere  per  chi  si  sacrifica- 
va ; si  sacrificavano  i martiri  di  tutte  le  religioni  perchè  avevano  un  principio,  (bene)  Questo 
principio  proclamiamolo;  proclamiamo  il  principio  Repubblicano,  e allora  vedremo,  se  il 
Popolo  si  desta  ; se  il  Popolo  non  si  desta , noi  avremo  diritto  di  calunniarlo.  Continuava 
a dire  il  Deputalo  Soeci , noi  dobbiamo  indugiare  noi  dobbiamo  attendere  per  10  e per  15 
giorni  ; e in  questo  tempo  qualcosa  può  nascere  in  questo  tempo  noi  potremo  con  più  si- 
curezza proclamare  la  Repubblica. 

10  guardo  l'Italia  e l’Europa  ; io  dopo  di  ciò  confesso  che  non  saprei  vedere  quali  spe- 
ranze dovessero  venirci  se  non  che  dal  nostro  solo  coraggio;  Io  non  saprei  vedere  speranze 
se  non  che  ne’  bugiardi  bullettini  di  cui  parlava  il  deputato  Modena,  c che  oggi  possono  dir 
bianco  c domani  possono  dir  nero;  speranze  io  non  ne  vedo.  Abbiamo  coraggio  o non  ne  abbia- 
mo. Se  abbiamo  coraggio,  proclamiamo  subito  il  principio  ; aspettando,  noi  non  faremo  nulla. 

11  deputato  Socci  aggiungeva  l’esempio  di  Roma,  dicendo  che  Roma  ha  dato  i pieni 
poteri  a un  triumvirato,  c che  l’Assemblea  si  è disciolta.  A queste  ragioni  io  non  replico; 
imperocché  già  innanzi  di  me  vi  ha  risposto  il  preopinante  deputato  Ciotti.  Ha  avvertito 
come  in  Roma  sia  stato  creato  un  triumvirato , e 1’  Assemblea  siasi  disciolla , ma  innanzi 
siasi  proclamato  un  principio , il  principio  repubblicano.  Quindi  le  ragioni  portate  dal  de- 
putato Socci  stanno  inevitabilmente  contro  di  lui. 

Un’  altra  parola  per  replicare  alle  ragioni  addotte  dal  deputato  Palmi  , le  quali  si  ri- 
stringono a due.  Egli  ha  detto  che  tutti  i popoli , specialmente  gli  antichi , nelle  grandi 
circostanze  della  patria  hanno  proclamato  una  dittatura,  lo  rispondo  che  si  aprano  le  sto- 
rie ; per  tre  dittatori  i quali  hanno  salvato  la  patria,  ne  troverete  dicci  i quali  l’hanno 
perduta  per  deliberato  consiglio  o per  incapacità,  (bravo) 

Rispondo  all’  altra  ragione  del  deputalo  Palmi , cioè  che  una  Assemblea  non  può  de- 
liberare , in  momenti  di  grave  pericolo  e che  é piuttosto  d’impaccio  che  di  utile,  rispondo 
col  solo  esempio  che  vale  per  tutti,  della  convenzione  di  Francia.  Io  domando,  se  la  con- 
venzione di  Francia  facesse  grandi  cose;  se  quest’ Assemblea , la  quale  producoya  li  eser- 
citi , salvasse  il  paese. 

Ci  si  dirà  noi  siamo  piccoli  ; c la  Convenzione  e la  Francia  erano  grandi.  Operiamo 
coraggiosamente , e voi  vedrete  che  fatti  grandi  possiamo  produrre  anche  noi  nella  nostra 
piccolezza.  Queste  erano  le  ragioni  che  alcuni  deputali  affacciavano  ; a queste  ragioni  ho 
creduto  rispondere.  Quando  di  migliori  ne  oda,  replicherò  nuovamente,  (bene)  ■ 

Deputato  Vannucci.  Le  ragioni  che  pongono  questa  Assemblea  nel  dovere  di  procla- 
mare un  principio , sono  state  svolle  ampiamente. 

Io  quindi  sarò  brevissimo  nell’ esporre  la  mia  opinione.  Alla  mia  cosccnza’ apparisce 
chiarissima  la  necessità,  che  questa  Assemblea  Costituente  proclami ‘una  forma  politica. 
Alcuni  ci  dicono  che  proclamando  questa  forma  politica  si  creano  nuovi  imbarazzi.  Io  sono 
di  opposta  sentenza  , credo  invece  che  la  nostra  questione  diventi  più  semplice.  Io  amo  i 
partiti  decisi  ; aborrisco  le  mezze  misure , le  quali  non  ho  mai  veduto  nè  letto  in  niuna 
storia  che  fossero  buone  a far  nulla  di  lodevole  ; nè  a salvare  1’  onore  dei  popoli , nè  de- 
gli individui.  Ci  dicono  che  proclamando  un  principio,  proclamando  una  forma  di  gover- 
no, «i  chiama  il  nemico:  Signori  miei , il  nemico  non  ha  bisogno  per  venire  in  Toscana 
dei  nostri  Decreti  ; il  ladrone  austriaco  verrà  tutte  le  volte  clic  ne  avrà  la  comodità , tutte 
le  volte  che  potrà  distaccare  un  corpo  sufficiente  di  armali.  Noi  abbiamo  fatto  abbastanza 
per  chiamarlo.  Noi  abbiamo  piantato  gli  alberi  sulle  nostre  piazze,  noi  abbiamo  fatto  de- 
creti da  popolo  sovrano  ; noi  ci  siamo  dichiarati  uomini  liberi  ; questo  basta  al  tedesco  ; 
ciò  è più  che  suffìcenle  per  muoverlo  a venire  a saccheggiare  le  nostre  contrade  , a con- 
taminare I’  onore  delle  nostre  donne. 

Le  nostre  incertezze  sono  quelle  che  lo  inviteranno  di  più  : sono  quelle  che  ci  fanno 
più  deboli , perchè  non  dichiarandoci  per  nessuno  nessuno  è con  noi.  L’Assemblea  è in  ob- 
bligo di  dichiararsi , è in  obbligo  di  mostrare  fede  nel  suo  diritto , di  proclamarlo  alta- 
mente , e cosi  almeno  salverà  il  suo  diritto. 

Dopo  aver  proclamato  un  principio , se  dovremo  cadere , almeno  mostreremo  di  avere 
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AVUlo  coraggio  in  faccia  al  pericolo , ili  non  aver  dubitalo  uè  della  uoslra  causa  , né  di 
noi  stessi. 

Cittadini  1 Un'  Assemblea  Costituente  che  non  costituisce  nulla  è una  conlradizionn 
(bene)  Io  non  voglio  stare  a dire  il  titolo  che  merita  una  siffatta  Costituente.  Credo  che 
debba  iminedialameutc  costituire , io  credo  che  non  debba  rimaner  qui  a fare  l’ ignobile 
ufficio  di  aprire  le  porte  alla  ristaurazionc.  Cittadini , tocca  a voi  a impedire  che  nella 
Storia  toscana  , che  è piena  di  laute  glorie , si  narri  di  noi  ai  posteri  questa  brutta  ver- 
gogna. Proclamando  un  principio,  compiendo  questo  solenne  atto  politico  , ricordatevi  che 
quando  anche  dopo  averlo  compilo  noi  dovessimo  cadere,  questo  alto  rimarrà  come  una 
protesta  solenne,  e feconda  contro  la  nuova  tirannide , rimarrà  ai  nostri  succ'ssori,  come 
il  punto  di  partenza  , come  il  gridìi  di  guerra  della  rivoluzione  futura,  (bene,  lene/ 


* . ASSEMBLEA  COSTITUENTE  TOSCANA 

Modena.  Nell’  agitare  se  delibasi  o no  prendere  in  considerazione  la  proposta  prima 
di  costituirci,  non  ci  sfugga,  o Signori,  un  serio  riflesso,  ed  è questo:  clic  ammettendola, 
noi  ci  porremmo  in  contraddizione  coi  nostri  fatti  medesimi.  E già , al  mio  sentire , noi 
cademmo  in  questo  fallo  allorché  dalla  seduta  del  20,  rinviammo  la  discussione  della  pro- 
clamazione del  principio  a tempo  indeterminato. 

Quel  giorno  voi  votaste  dapprima  un  Indirizzo  al  popolo  ; un  appello  generoso , cri- 
stiano, italiano,  onde  eccitarlo  a prendere  le  armi  in  difesa  della  sua  terra  c della  causa 
italiana  che  Dio  non  ha  abbandonato.  Immediatamente  appresso  deliberaste  di  sospendere 
indefinitamente  un  voto  doveroso , fraterno , ritenuti  da  considerazioni  . . . che  a me  ap- 
paiono non  fraterne , non  cristiane , non  italiane , ma  poveramente  politiche , d’  una'  poli- 
tica meschina  che  in  Un  de’  conti  riesce  sempre  dannosa.  Oggi  abbiamo  inviato  una  con- 
gratulazione alla  Camera  ili  Torino  che  ha  dato  prova  di  coraggio  civile  : c sospendiamo 
di  nuovo  la  nostra  quislionc  vitale. 

Quegli  indirizzi  susseguiti  da  queste  sospensioni  mi  suonano  tristi  nell'  anima  come 
> la  voce  d’  un  sepolcro  ....  per  quanto  bene  imbiancato. 

Noi  siamo  qui  i mandalarii  del  popolo;  di  quel  popolo  che  con  parole  c con  falli  di- 
chiarò di  volere  la  rivoluzione  e tutte  le  sue  conseguenze. 

Questa  Assemblea  è lo  specchio  del  popolo , è il  modello  a cui  s’  informano  le  volon- 
tà e le  azioni  di  lui.  In  quell’  indirizzo  affisso  alle  cantonale , noi  domandiamo  al  popolo 
alti  di  coraggio , di  eroica  devozione  alla  patria  , all’  Italia.  E nel  frattanto  noi  esitiamo 
a compiere  un  allo,  che  creando  la  grande  patria  italiana,  rialza  lo  spirito  di  resistenza 
nazionale  in  tutta  1’  Italia,  [bene] 

Ora , come  osiamo  noi  eccitare  il  popolo  a dare  il  suo  sangue  per  una  causa,  per  la 
quale  noi  non  osiamo  un  allo  di  coraggio  civile?  Il  Generale  che  condurrà  i nostri  militi 
contro  il  nemico  avrà  il  diritto  di  fucilarli  se  danno  addietro  ; noi  potremo  starnazzarli 
di  infamia  ; c noi  nel  frattanto  non  osiamo  mettere  noi  stessi  nella  impossibilità  di  dare 
addietro  in  faccia  ad  un  evento  sciagurato  : ma  uc  aspettiamo  la  opportunità,  (imissimo) 

L’  opportunità  posta  in  principio  da  venerarsi , ci  fa  dissimulare  le  nostre  convinzioni. 
Noi  rappresentanti  d’  una  rivoluzione  che  volle  sostituire  la  legge  del  Vangelo , la  fra- 
tellanza, alla  arida  ed  atea  politica  dell*  assolutismo  brutale  e delle  Costituzioni  menzo- 
gnere , noi  veniamo  a dire  qui  ad  alla  voce  che  pensiamo  ad  un  mollo  e decretiamo  ad 
un  altro  ; che  venimmo  quà  conscii  d’  un  mandalo  , e che  1’  insorgenza  d’  un  pericolo  ce 
lo  fa  modificare. 

Noi  siamo  tutti  repubblicani,  si  dice,  tutti  unitarii , tutti  Italiani,  ma  se  questa  mette 
in  pericolo  il  Campanile  noi  ci  inviluppiamo  nel  mantello , facciamo  tacere  la  nostra  fede, 
e facciamo  sperare  a taluno  d’  esser  forse  parali  a transigere.  — Transigere  con  chi?  con 
che?  — col  pericolo  del  paese:  qual' è il  pericolo  del  paese  ? — la  monarchia  fuggiasca; 
dunque  colla  Monarchia  c col  Tedesco  che  la  ri|»orta. 

Noi  entriamo  dunque  quà  ogni  mattina  non  con  una  coscienza  del  dovere  che  ci  fece 
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il  nostro  vero  mandato  chiaramente  espresso  dal  popolo , da  quel  popolo , ripeto , che  qui 
ci  mandò  dopo  aver  acclamato  la  repubblica  unitaria  italiana , e che  solo  ha  slancio  • 
cuore  a combattere  per  la  difesa  di  questa  causa  ; ma  yì  entriamo  parati  ad  ogni  nuovo 
consiglio  che  ci  darà  1’  opportunità  del  momento.  E qual'  è il  testo  di  questa  opportunità  ? 
qual’ è il  codice  della  nostra  prudenza?  — 1 bollettini  della  guerra,  o i quasi-bullet- 
tini  della  reazione,  di  quella  reazione  che  vediamo  ingigantita  come  avessimo  gli  occhi 
del  bue. 

11  bullonino  della  guerra  cresce  o sminuisce  la  misura  della  nostra  energia.  Dal  bul- 
lonino il  quantitativo  ostensibile  del  nostro  repubblicanismo  e della  nostra  italianità.  — Se 
gli  altri  Italiani  si  battono  contro  il  Tedesco,  noi  sanciremo  i principii  già  acclamati  dal 
popolo  che  qui  ci  mandava  ; ina  se  essi , istupiditi  dal  colpo  ricevuto,  esitano,  o combat- 
tenti soccombono,  noi , anziché  far  atto  di  coraggio  per  rianimarli , noi  terremo  aperto  un 
porlcllino  agli  accomodamenti  possibili. 

Or  io  ne  conchiudo  che  quando  si  dà  1’  esempio  della  esitazione  ; quando  si  eccitano 
così  ben  fondali  sospetti  nel  popolo , il  popolo  nel  suo  buon  senso  primitivo  ha  ragiono 
di  dire  : « lo  andrò  a battermi  quando  avrò  veduto  nei  bulleltini  le  probabilità  del  suc- 
« cesso.  » 

Io  ammetterei  forse  la  teorica  dell’  opportunità  nelle  quistioni  amministrative,  in  tempi 
tranquilli:  ma  in  questa  quislione  vitale,  in  questo  supremo  momento  io  so,  io  sento  che 
quel  popolo  che.  mi  eleggeva  , mi  dava  il  carico  di  unificare  1’  Italia  c di  difenderla  a un 
tempo  , affrontando  gli  ostacoli  ed  i pericoli , non  ritraendomi  davanti  a quelli.  So  che 
nessuno  mi  sussurrò  all’  orecchio  « se  vedi  la  mala  [tarata  schermisciti  e palleggia  ».  So 
che  mi  fu  ingiunto  di  portare  qui  dentro  ferme  convinzioni  repubblicane  unitarie,  infles- 
sibili, e non  un  consiglio  variabile  — a guisa  del  prisma  — secondo  il  colore  dei  bullel- 
tini. (bravo,  bene) 

lo  tremo  che  quel  popolo  il  quale  ripose  in  me  la  sua  fiducia , mi  dica  a Ti  inan- 
« damino  a far  la  Nazione  e tu  hai  pensato  a risparmiare  il  paese.  Ci  hai  chiamato  al- 
ti 1’  armi  nel  nome  della  veneranda  madre  nostra  Italia , ci  hai  detto  che  Roma  ci  stende 
a la  mano,  e hai  messo  intanto  la  tua  inatto  nelle  tasche  per  differire  la  stretta  fraterna: 
« hai  avuto  due  fedi , due  vangeli , due  moralità,  1'  una  da  consigliare  a Noi  nel  nome 

« di  Dio;  1’  altra  da  praticare  nell’  Assemblea  nel  nome  dell’  Interesse.  Mutato  il  fronli- 

« spizio,  la  tua  politica  fu  ideutica  a quella  di  Mettermeli  c di  Guizol,  politica  d’  occa- 

a siouc  e di  circostanza , che  calpesta  la  coscienza  , la  carità  della  patria , e 1’  onore  del 

« popolo.  Valeva  il  fastidio  di  scacciare  i Maestri  jier  conservare  la  Scuola  ! » ; applausi 

La  parola  dell’  intima  convinzione  è schernita  come  parola  inconsiderata  ; ma  se  fosse 
figlia  dell’  esperienza  ?... 

Ilo  veduto  ormai  più  d’  una  rivoluzione  morire  in  un  aborto  osceno  sotto  colore  di 
prudenza;  e pochi  giorni  dopo,  quando  il  misfatto  era  irreparabile,  ho  veduto  i timidi 
consigli  della  prudenza  tramutarsi  in  pentimento.  Ad  ogni  volta  che  s'  affaccia  il  pericolo 
s’  affacciano  le  stesse  ragioni  speciose  per  transigere  con  lui:  ragioni  di  arte  , di  cautela, 
di  pietà  del  paese,  di  isolamento,  di  reazioni,  di  sfiducia.  Venti  volle  ho  già  veduto  fare 
avaria  delle  nostre  forze  morali  c fisiche  e dell'  onore  italiano  al  primo  lampo  delia  tem- 
pesta ; c venti  volle  ho  veduto  i piloti  di  questa  povera  nave  strapparsi  i capelli  scia- 
mando « e potevamo  salvar  tutto,  o almeno  f onore  1 » 

Quando  alla  febbre  succede  la  riflessione,  quando  le  imprecazioni  del  popolo  avvilito 
spezzano  le  fautasime  della  paura  ; quando  il  disprezzo  degli  stranieri  ci  si  appasta  sulle 
nostre  faccio , allora  gli  uomini  che  non  hanno  osalo  sostenere  1’  onor  nazionale,  non  osano 
mostrarsi  alla  luce  del  Sole , e se  pur  1’  osano , se  pur  vengono  fra  la  gente  a balbettare 
magre  parole  di  scusa  , rilevano  nel  viso  c nella  voce  che  portano  una  spina  confitta  nel 
cuore.  Questa  non  è poesia,  Siguori,  questi  uomini  gli  ho  veduti  e potrei  nominarli. 

Oh  per  pietà  non  cerchiamo  nella  carità  della  patria  i pretesti  al  nostro  silenzio:  non 
facciamo  avaria  dell’  onore  ! 

Non  diciamo  che  la  difenderemo  col  fucile  : quello  sarà  il  tributo  individuale  di  cia- 
scuno di  noi  : il  popolo  fece  qui  una  Assemblea  Costituente , non  una  compagnia  di  fuci- 


— 883  — 

fieri.  1/  esempio  di  coraggio  che  noi  dobbiamo  adesso  qui  dentro  , st.à  nel  Costituire , slà 
nel  cresimare  ciò  che  il  popolo  ha  battezzato.  Una  Costituente  clic  per  distornare  un  peri- 
colo non  costituisce,  equivale  al  soldato  che  all’  appressarsi  del  nemico  getta  il  fucile. 
{benissimo) 

Non  diciamo  di  procrastinare  la  proclamazione  della  Repubblica  e della  fusione  co» 
Roma  , perchè  ora  6 tempo  d'  occuparsi  della  difesa  , c non  d’  altro  che  della  difesa.  An- 
che i repubblicani  vogliono  la  difesa  vera,  piena,  e non  dubbia.  E vogliono  Unità  c Re- 
pubblica come  mezzo  di  accettarla  e rafforzarla.  Ripudiando  questi  mezzi,  vi  private  d* un 
arme  c seminate  il  sospetto,  a Proclamando  il  principio  irrevocabile  — voi  dite  — ren- 
diamo il  Principe  disperato  di  risalire  sul  trono,  sicché  lo  spingiamo  a chiamare  (ostò 
r Austriaco;  lasciamogli  una  speranza,  una  illusione.  » Dunque  credelo  che  i vostri  pre- 
parativi di  guerra  non  gli  tolgano  la  speranza.  Se  puntandogli  contro  i cannoni  credete 
di  non  disperarlo  , che  altro  ne  (tevc  iuferirc  c il  Principe  e la  gioventù  da  Voi  chiamata  . 
alle  armi,  se  non  che  lutto  il  vostro  apparalo  di  guerra  è un  simulacro,  una  mascherata, 
un  vaniloquio  dietro  a cui  si  cela  il  proposito  di  accettare  la  ristorazione?  Proclamare  un 
principio  che  non  potremo  difendere  — disse  taluno  — * è cosa  risibile  : tacere  la  parola 
c caricare  il  cannone  lusingandosi  che  un  Re  non  so  n'  abbia  a male , 6 peggio  clic  risi- 
bile — rispondo  — è scemo. 

Pensate  che  la  rotta  di  Novara  ha  diffViso  panici  timori  su  tutta  Italia  ; che  le  paure 
si  mondano  e si  rimandano,  come  la  palla,  da  una  provincia  all’  altra  , e.  camminando 
ingigantiscono  ; che  provando  di  volere  dopo  il  disastro  ciò  che  volevate  nei  giorni  delle 
speranze  fate  un  graude  atto  di  energia , il  quale  avrà  un  eco  a Bologna , a Venezia , a 
ticnova  dappertutto  dove  si  esita  per  consenso , per  magnetismo  di  incertezze  c di  paure. 
Pensate  clic  ehi  è posto  in  alto  come  lo  é quest’  Assemblea  non  deve  mendicare  il  corag- 
gio dalle  moltitudini  esplorandole  collo  scandaglio  che  pescherà  tesoro  di  timori,  ma  deve 
gettarlo  fra  quelle  come  il  Sole  getta  in  basso  la  luce,  [bravo,  bene) 

Riflettete  die  interpretando  quale  volontà  del  popolo  la  oscillazione  prodotta  da  subi- 
taneo sgomento , voi  srambiatc  in  volontà  la  convulsione. 

Voi  date  agli  esploratori  stranieri  un  nuovo  motivo  di  disprezzo,  una  nuova  arme  di- 
plomatica contro  la  nostra  nazionalità.-. 

Essi  afferrano  avidamente  ogni  timido  fatto  nostro,  lo  notano,  lo  trasmettono  a Vien- 
na, a Londra,  a Parigi  : quindi  in  quei  parlamenti,  in  quei  giornali  s'ode  rijictere  a l’Italia 
« non  è italiana , è un  segno  geografico  e nulla  più.  » 

La  prima  difesa  della  nostra  nazionalità  dobbiamo  farla  qui,  su  questi  scanni,  rimo- 
vendo  anco  il  sospetto  d’  aver  vacillato  nel  nostro  proposito  di  faccia  al  pericolo.  Un’  As- 
semblea deve  alla  patria  la  virtù  dell’  esempio,  c 1’  esempio  della  virtù,  [benissimo) 

Le  legioni  di  Cesare  decimate,  scorate,  volevano  lasciare  1’ Egitto  c tornarsene  a 
Roma.  Le  loro  ragioni  prudenziali  valevano  quelle  jrbc  oggi  si  adducono.  Che  fece  Cesare 
per  rialzarne  il  coraggio?  arse  le  navi  e distrusse  la  spernbza  del  ritorno. 

Colombo  perduto  per  1’  immenso  Oceano,  con  tre  misere  galere,  si  vide  alla  gola  i 
pugnali  delle  sue  ciurme  che  avevano  più  forti  ragioni  che  noi  non  abbiamo , per  rinun- 
ciare all’  impresa  : no  dico  una  sola  : la  fanie.  Ma  Colombo  aveva  la  coscienza  del  suo 
primo  mandato  ; non  credette  die  i disastri  modificassero  il  Mandato  c il  dovere.  Egli 
guardava  coll’  anima  al  nuovo  Mondo  por  cui  s’  era  staccato  dal  lido  sicuro , come  Noi 
dobbiamo  guardare  all’Italia  nel  cui  nome  cospirammo,  insorgemmo,  c combattemmo 
fino  a quest’  ora.  Un’  Assemblea  scientifica  erigeva  nel  47  una  statua  all’  iutrepidezza  di 
Colombo  perchè  prosegui  la  sua  via  . ...  Oh  ! non  si  dica  , per  Dio,  che  nel  49  un’  As- 
semblea Costituente  alzò  un  monumento  di  eterna  vergogna  alla  virtù  politica  del  date 
addietro  ! ( Prolungali  e universali  applausi] 


Missione  del  Ministro  Romanelli  nell’  Aretino. 


La  Missione  affidata  al  Ministro  Romanelli  ncn  mancava  di  triboli  c di  spine.  Si  trat- 
tava di  agire  militarmente  sopra  una  Provincia  toscana  , mentre  sul  Ticino  si  decidevano 
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Jc  sorli  <!’  Italia;  primo  dolore  per  un  animo  raramente  italiano  come  ((nello  del  Roma- 
nelli. Si  trattava  in  secondo  luogo  di  agire  militarmente  nella  sua  provincia  nativa:  se- 
conda amarezza  comunque  temperata  dalla  coscienza  clic  il  cuore  di  conciUadiuo  nou  ri- 
marrebbe impietrilo  nel  petto  dell’  uomo  di  (inverno. 

Le  difficoltà  pratiche  dell’  impresa  non  erari  lievi.  La  reazione  di  Val  di  Chiana , è 
un  fatto  clic  è stata  procurata  c tenuta  viva  dal  soffio  di  alcuni  Parroclu,  c che  per  dila- 
tarsi e scoppiare  ha  collo  il  pretesto  della  Guardia  Nazionale.  Col  grido  in  bocca  di  o viva 
« Leopoldi*  Il  » bande  annate  hanno  corso  la  campagna  c sono  penetrate  ne’  paesi  distrug- 
gendo la  pubblica  fiducia  c tranquillità  , e manomettendo  ancor  le  persone.  I buoni  e tran- 
quilli cittadini  avevano  diritto  di  dire  ai  governanti  : a o governate  , o ritiratevi 

Il  Commissario  straordinario  voleva  la  sottomissione  assoluta  ilei  luoghi  ove  la  reazio- 
ne aveva  maggiormente  «alzata  la  testa , c la  voleva  a qualunque  costo  ; ma  beilo  era  il 
vincere  senza  che  la  vittoria  costasse  Lacrime  o sangue. 

Ad  ottenere  questo  intento  più  clic  altro  poteva  condurre  un  savio  piano  d’  operazio- 
ni ; c savio  questo  piano  di  operazioni  fu  immaginalo , e saviamente  venne  eseguito.  Non 
ci  tratterremo  qui  troppo:  rileverò:-;'»  soltanto  che  nelle  prime  ore  del  di  29  Marzo  simul- 
taneamente marciavano  sopra  Puliciano , la  colonna  partila  da  Firenze  comandata  dal  Co- 
lonnello Gialdini',  la  colonna  della  Guardia  Nazionale  Aretina,  forte  di  oltre  200  teste  e 
con  un  pezzo  d’  artiglieria  , la  colonna  della  Guardia  Nazionale  Casliglionesc  o Cortoncse 
non  meno  forte  dell’  Aretina. 

11  .Ministro  con  la  colonna  Gialdini  muoveva  da  Frassineto.  A Rigatino  venne  incon- 
tralo da  una  Deputazione  (li  Puliciancsi  che  offriva  sottomissione,  li  Ministro  dettò  delle 
condizioni  delle  quali  fa  fede  un  opportuno  atto  verbale  ; dopo  di  die  Puliciano  aito  e 
basso  venne  occupalo , e fu  eseguilo  il  disarmo  generale  non  clic  alcuni  arresti.  Prima 
che  la  Guardia  Nazionale  Aretina,  Casliglionesc  e Cortoncse  lasciasse  Puliciano,  venne  ar- 
ringata dal  Ministro,  c la  di  lui  parola  d'  addio  comunicala  iu  forma  d’  ordine  del  giorno 
inerita  di  essere  riportala  ; 

Bravi  Casliglioncsi  c Cortenesi  ì 
Miei  bravi  Paesani  ! 

Vi  contesto  la  soddisfazione  del  Governo  e mia  pel  modo  con  die  avete  risposto  al- 
F invilo  fattovi  in  nome  della  Patria.  Mi  si  stringeva  il  cuore  allorché  vi  chiedeva  di  im- 
pugnare le  armi  contro  i vostri  traviali  fratelli  ; ma  sperava  in  Dio  , che  all’  apparirò  di 
una  forza  imponente  i nemici  dell’  ordine  sarebbero  fuggiti  ; né  andò  fallita  la  speranza. 

Sicché  gli  iniqui  fautori  di  civili  discordie  andranno  finalmente  convinti  che  i loro 
perversi  conati  non  hanno  base  per  sostenersi , e che  ai  colpevoli  non  é assicurata  la  im- 
punità. Ora  tornate  lieti  alle  vostre  case , lieti  di  una  vittoria  che  non  ha  costato  una  la- 
crima , nè  una  stilla  di  sangue. 

Viva  1’  Italia  ! 

Tre  volte  viva  l’ Italia  ! ! ' 


DICHIARAZIONE  SOLENNE 


Me  n M.  li. 
S A pr.  1S19. 


Il  Capo  del  Potere  Esecutivo  e il  Ministero  dichiarano  sopra  P anima  cd  onore  loro, 
essere  calunnioso,  che  per  essi  siasi  operato  o si  operi  direttamente  o indirettamente  pra- 
tico , trattalo,  insinuazione  ed  anche  principio  alcuno  o preliminare  di  proposta  parlato  o 
scritto,  tendente. alla  restaurazione  in  Toscana  della  Dinastia  della  Casa  Lorena.  Il  Potere 
Esecutivo  sente  e ricorda  1’  ordine  imposto  dall’  Assemblea , e 1’  obbligo  da  se  medesimo 
assunto , che  non  si  possa  in  vermi  modo  mutare  la  forma  politica  della  Patria  nostra  , 
senza  consultare  1’  Assemblea  Costituente. 

Firenze  5 Aprile  1849. 

GUERRAZZI 

A.  Mordim  — F.  C.  Marmocchi 
F.  Franchimi  — G.  Manganaro 
P.  A.  Adami 
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Qui  ricorrerebbe  il  Proclama  alla  Gioventù  fiorentina  riportato  a pag.  578  e seg. 


Firenze  8 Aprile. 

Il  Capo  del  Potere  esecutivo  provvisorio  torcano 

Quando  il  Governo  ritirò  la  Legge  del  di  22  febbraio  prossimo  passato,  sport)  clic  la 
benignità  sua  non  sarebbe  scambiata  con  la  debolezza , e fosse  tornata  proficua  al  paese 
la  virtù  del  perdono.  Ora  poiché  sotto  mentiti  pretesti  in  alcune  Campagne , c Borgate  si 
commettono  attentati  contro  la  tranquillità  pubblica  , e la  sicurezza  delle  persone,  il  Rap- 
prescnlante  del  Potere  esecutivo  toscano  por  conseguire  lo  intento  dichiaralo  nella  sua  No- 
tificazione del  primo  oprile  corrente; 

Decreta  quanto  appresso  : 

Art,  1.  La  Legge  stataria  del  23  marzo  1849  attivata  per  il  Compartimento  di 
Arezzo,  e la  Commissione  militare  con  essa  inslituita  saranno  applicate  in  tulle  le  Terre, 
Porgili  c Villaggi  dello  Stato  in  cui  si  verificassero  gli  attentali  disordini  definiti  allo  Ar- 
ticolo quarto  di  detta  Legge. 

Art.  2.  Tosto  ebe  per  i Rapporti  o per  altre  notizie  pervenute  al  Ministero  dello 
Interno  si  abbia  cognizione  di  qualche  fatto  della  indole  surriferita , la  Terra , il  Borgo , 
Comunello  , o Villaggio , in  cui  sia  accaduto , verrà  subito  militarmente  occupalo  dalla  Co- 
lemia mobile. 

Art.  3.  Le  spese  della  occupazione  una  volta  che  sia  stala  ordinata  saranno  sem- 
pre , c in  qualunque  caso  sopportate  dalla  Comunità,  Borgo,  Comunello  o Villaggio,  clic 
vi  avranno  dato  causa , salvo  ad  essi  il  diritto  di  rivalsa  contro  gli  autori  dei  disordini , 
coerentemente  alle  disposizioni  espresse  nell’  Articolo  terzo  della  Legge  anzidetto. 

Ari.  4.  11  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  dello  Interno , e il  Mi- 
nistro Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  di  Giustizia  c Grazia,  ciascuno  nelle  parti 
che  loro  spetta  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  iu  Firenze  li  sette  Aprile  millcoltocentoquarantanove. 

GUERRAZZI 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
al  Dipartimento  dello  Interno 
F.  C.  Marmocchi 

Per  il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  della  pubblica  Istruzione  e Beneficenza 

F.  FRAWcniKi.  - 


Il  Potere  Esecutivo  Provvisorio  Toscano 

• Considerando,  che  la  Commissione  Compartimentale  di  Firenze,  onde  spingere  al  più 
sollecito  compimento  le  operazioni  elettorali  per  la  Costituente  Toscana , dovè  lasciare  in- 
dietro le  operazioni  per  la  Costituente  Italiana  ; 

Considerando,  che  alcuni  Gonfalonieri  delle  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Pro- 
vinciali si  recarono  già  inutilmente  in  Firenze  collo  scopo  rimasto  frustrato  di  assistere 
alle  operazioni  della  Commissione  Centrale,  a norma  dello  Art,  10  del  Decreto  de’  14  Feb- 
braio di  questo  Anno  ; 

. Considerando,  che  obbligarli  a tornare  nuovamente  in  Firenze  per  Io  stesso  oggetto 
è dannoso  all’  interesse  pubblico , che  nelli  attuali  momenti  reclama  la  presenza  d’  ogni 
pubblico  Funzionario  nel  luogo  di  sua  residenza  ; 

• Considerando  altresì , che  il  modo  nel  quale  è composta  la  Commissione  Centrale,  in- 
dipendentemente dai  Gonfalonieri  delle  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Provinciali , 
risponde  più  ehe  a sufficienza  alla  solennità  della  operazione  ; c per  aumentarla  nel  nu- 


la*™ N.  !W  G 
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mero  clic  piò  completamente  so.lisPi  alla  moltiplicità  degli  spogli  può  essere  opportuna- 
mente  aggiunta  la  Magistratura  del  Municipio  di  Firenze , 

Decreta  : 

Art.  l.°  I Gonfalonieri  delle  Città  Capo-Luogo  dei  Compartimenti  Provinciali  sono 
dispensali  dall’ intervenire  allo  Sedute  dVtla  Commissione  Centrale  incaricata  dclii  spogli 
delle  liste  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana , e della  proclamazione  dei  Deputati  To-  j 
scani  alla  medesima. 

Art.  2.°  Alla  Commissione  suddetta  si  associerà  la  Magistratura  del  Municipio  di 
Firenze. 

Art.  3.°  Le  Commissioni  Compartimentali  potranno  trasmettere  alla  Commissione 
Centrale  gli  Alti  riguardanti  le  rospeUive  operazioni , o direttamente  , o per  organo  del 
Ministero  dello  Interno. 

Art.  A.0  Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  il  Dipartimento  dello  Interno  è incari- 
calo della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

• Dato  li  8 Aprile  1819. 

GUERRAZZI. 

■Il  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dello  Interno 

. F.  C.  Marmocchi.. 


Firenze , 9 Aprile 

Varj  dei  Deputati  all’Assemblea  Costituente  Toscana  profittando  dell’ intervallo  che 
loro  accorda  la  proroga  delle  Sedute  (Vedi  continuazione,  del  N.*  92  primo  del  Monitore) 
corrono  già  le  Provincie  della  Toscana  muniti  di  straordinarie  facoltà  dal  Potere  esecutivo 
onde  eccitare  la  Gioventù  formatile  la  Guardia  Nazionale  in  ogni  Comune  o Distretto  a 
difendere  la  Patria  comune,  ed  a concertare  colle  rcspellivc  Autorità  Governative  locali 
le  misure  che  a tale  uopo  si  reputeranno  convenienti  in  ordine  a quanto  fu  annunziato  nel 
N.°  93  del  Afomfore. 


Firenze , 12  Aprile.  s 

Ieri  verso  le  A pom.  sul  partire  dei  Volontarj  Livornesi , prima  alcuna  provocazione 
Uem  N w tra  questi  e alcuni  del  popolo,  poi  una  più  grave  collisione  tra  gran  parte  di  questi  Vo- 

Apr.  iM9.  lontarj  e il  popolo  concitato  che  accorreva  da  tulle  le  contrade,  sconvolsero  e perturbarono 

la  città.  Dobbiamo  deplorare  circa  dicci  morti , e sopra  trentacinque  feriti , alcuni  dei  quali 
gravissimamente.  Nella  sera  la  quiete  cominciò  a ritornare  ; nella  notte  fu  bene  provve- 
duto, facendo  partire  di  cheto  i Livornesi.  Questa  mane  atterrali  gli  alberi  della  libertà: 
rialzale  le  armi  Granducali  al  suono  della  Campana  di  Palazzo  Vecchio  ed  -in  mezzo  alle 
acclamazioni  del  popolo  che  stipato  riempiva  la  Piazza  del  Granduca. 

Il  Municipio  ha  pubblicati  i due  seguenti  Proclami  : 

Cittadini  ! 

Nella  gravità  della  circostanza  il  vostro  Municipio  sente  tutta  la  importanza  della  sua 
Missione.  Egli  a nome  del  Principe  assume  la  direzione  degli  afTari , e si  ripromette  di  li* 
berarvi  dal  dolore  di  una  invasione. 

Il  Municipio  in  questo  solenne  momento  si  aggrega  cinque  Cittadini  che  godono  la  vo- 
stra iiducia  e sono 

Gino  Capponi 
Bettino  Ricasoli 
Luigi  Serrislori 
Carlo  Torrigiaui 
Cesare  Capoquadri 

. Dal  Municipio  di  Firenze  li  12  aprile  1819.  \ . 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 
Orazio  Cesare  Ricasoli  primo  Priore. 
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Uffizioli , Sotto  Uffizioli  e Militi  della  Guardia  Nazionale 
Sotto  l’ impressione  del  grave  dolore  che  ci  cagionano  i fatti  di  jeri  il  Municipio  \i 
dirige  una  parola  più  che  di  lode , esprimendovi  i sensi  di  gratitudine  del  Paese  il  quale 
confida  a Voi  la  sua  sicurezza , c là  sua  tranquillità. 

Tossiate  sempre  mostrarvi  uniti , pronti , auimosi  clic  la  causa  dell’  ordine  e delle  li- 
bere Insliluzioni  trionferà  d'ogni  ostacolo. 

Firenze.  Dal  Palazzo  del  Municipio  li  12  Aprile  18'»9. 

Per  il  Gonfaloniere  impedito 

Orario  Cesare  Uicasoli  Primo  Priore  — Guglielmo  Digny  — Luigi  Canlagalli  — Giu- 
seppe Ulivi  — Carlo  Bnonajuli  — Avv.  Gustavo  Galletti  — Filippo  Brocchi  — Gin- 
, seppe  Martelli  — Filippo  Bossi  — Giuseppe  Bottini  — Luigi  Tavolini  Ajulo  Can- 
celliere. 


Firenze , 13  Aprile 

Dopo  i luttuosi  avvenimenti  che  contristarono  Firenze  mercoledì  scorso,  e che  trova-  ìaemJTflà.  13 
tono  fine  in  un  solenne  grido  popolare  che  volca  tornato  il  Governo  della  Toscana  alla  ***’ 
Monarchia  Costituzionale,  i fatti  di  ieri  non  ne  erano  che  naturali  conseguenze.  11  popolo 
-cominciò  ad  agitarsi  in  sul  martino  per  rialzare  gli  Stemmi  Granducali  ovunque  erano  so- 
lili a vedersi , ed  ingrossando  la  moltitudine  si  adunò  sulla  Piazza  clucdcndo  a grandi 
grida  che  l’Assemblea  Costituente  fosse  disciolta  e la  Costituzione  restaurata.  Nessuna  au- 
torità aveva  più  alcuna  forza,  la  Guardia  Nazionale  accorsa  numerosa  alla  pubblica  tu- 
tela , non  avrebbe  potuto  a lungo  mantenerla  senza  che  i voli  del  popolo  fossero  stali  sod- 
disfatti. Il  Municipio,  naturale  Rappresentante  degli  interessi  di  tutti  , era  l’unica  Autorità 
clic  potesse  bastare  al  bisogno. 

Furono  cominciate  trattative  di  accordi  tra  alcuni  membri  del  Municipio  e quelli  dcl- 
1*  Assemblea.  Il  popolo  intanto  non  consentiva  più  lunghi  indugi.  Il  Municipio  comprese 
tuttala  gravità  delle  circostanze;  e,  composta  una  Commissione  di  Cittadini,  assunse  il 
Governo  della.  Città. 

Allora  un  distaccamento  di  Guardia  Nazionale  riceveva  dal  Municipio  la  bandiera  tri- 
colorata  con  le  Armi  granducali  da  una  parte,  c la  Insegna  di  Firenze  dall* altra,  pe rollò 
fosse  presentala  alla  grande  Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  e quindi  inalberala  sul  balcone 
di  quello  antico  Monumento.  — Bello  c commovente  fu  il  grido  unanime  di  gioja  man- 
dato dallo  immeuso  popolo  alla  vista  di  quel  vessillo  che  per  tutti  era  simbolo  riverito  di 
ordine  non  meno  che  di  libertà  ; e bello  e commovente  udire  quegli  applausi  spesso  in- 
terrotti da  un  nobile  grido , che  dalle  bocche  di  mille  c mille  popolani  usciva  : K noi  non 
siamo  comprati  l In  noi  è il  cuore  che  parla  l 

11  Municipio  coi  Cittadini  che  si  era  aggiunti,  i cui  nomi  già  sono  conosciuti,  accom- 
pagnalo da  numeroso  stuolo  di  Guardia  Nazionale,  c da  un  distaccamento  di  Velili  che 
chiudeva  il  corteggio,  partiva  dalla  sua  Residenza,  c si  recava  in  Palazzo  Vecchio.  Le  ac- 
clamazioni di  un  intiero  popolo  lo  seguivano.  Dovette  subitamente  mostrarsi  al  balcone. 

Era  il  popolo  clic  ve  lo  chiamava  ; il  popolo  che  si  mostrava  lieto , ma  pronto  insieme  a 
tutelare  c difendere  ciò  che  in  suo  nome  si  faceva.  E popolo,  e milizia  stanziale , e Guar- 
dia Nazionale  mostravano  un  animo  solo.  Noi  vorremmo  poter  lodare  quanto  merita  la 
Guardia  Nazionale , se  pure  degna  c vera  c solo  desiderabile  lode  non  le  viene  dalla  co- 
scienza di  avere  adempiuto  a un  grande  debito  verso  la  patria. 

Questa  mattina  batteva  la  generale,  c chiamava  sotto  le  armi  i cittadini.  L’ordine 
della  CiUà  è nelle  mani  loro,  da  loro  dipende  in  gran  parte  , che  lo  Stato  si  ricostituisca 
senza  passare  per  quella  via  di  sciagure  dalle  quali  ogni  buon  cittadino  abborrisce.  Nei 
facciamo  voli  perché  questo  avvenga,  e preghiamo  tutti  a fraterna  pace  c concordia. 
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Luigi  Trappoli  già  Inviato  del  Governo  Toscano,  e della  emigrazione  Lombarda  presso 
la  Repubblica  Francese  è nominalo  rappresentante  la  Repubblica  Romana  a Parigi.  (Speranza) 


Come  il  -documento  sparso  dalle  Colonne  Livornesi  a Pistoia,  e da  noi  pubblicato,  di- 
mostrava quali  fossero  le  intenzioni  della  fazione  livornese  intorno  alle  proprietà,  cosi  tlal 
presente  documento,  che  crediamo  assai  raro,  ben  si  pare  che  covava  disegni  non  mcn 
tristi  circa  le  persone. 

CONCITTADINI 

Avendo  il  cittadino  De  Altcllis , non  ostante  le  mie  preghiere  incontrario,  voluto  no- 
minarmi ai  mici  concittadini , per  averlo  io  assistito  nella  scabrosa  giornata  di  domenica 
15  corrente  n»’  incombe  il  dovere  di  render  conto  ai  medesimi  del  mio  operato. 

Ricevetti  una  lettera  del  buon  amico  I)e  Attcllis , nella  quale  ini  faceva  conoscere,  che 
nominalo  dai  dodici  incaricati  del  popolo  a far  parte  di  una  Commissione  speciale  Gover- 
nativa, insieme  ad  altri  quattro  individui,  tutti  aggiunti  al  Municipio,  si  trovava  comple- 
tamente isolato  dai  quattro  compagni,  perché  tre  assenti  da  Livorno,  uno  invisibile  per- 
ché impiegato  ad  altri  servigj  del  Paese , e abbandonato  dal  Municipio  che  si  dimetteva  in 
massa;  che  lur'non  Toscano  e qui  da  poco  tempo,  era  mancante,  non  di  buona  volontà, 
ma  di  cognizioni  locali , credetti  non  dover  ricusarmi  all’  apjiello , nella  doppia  veduta  di 
servire  il  mio  Paese , c l’ amico , c bcnclié  sempre  avessi  in  passato  ricusalo  d’ immi- 
schiarmi in  cose  che  altri  mollo  meglio  die  me  potevauo  disimpcguarc  , accettai. 

Ilo  dello  che  dovevo  render  conto , cd  eccolo. 

Oltre  tutte  le  cose  di  minuto  dettaglio  spettanti  al  Governo  locale,  il  popolo  affollato 
sulla  piazza  mandava  deputazione , sopra  deputazione.  — A chi  chiedeva  clic  si  marciasse 
sopra  Firenze,  si  rispondeva  contiamoci,  venite  armati,  e risolveremo.  — A chi  voleva 
si  mandassero  a prendere  per  mare  gli  ottomila  Lombardi  che  erano  alla  Spezia,  si  diceva 
mancar  di  bastimenti , ma  che  prima  di  nulla  fare , bisognava  accertarsi  quali  intenzioni 
essi  avessero,  c a quali  condizioni  verrebbero. 

Fu  deciso  inviare  una  Deputazione  a interpellarli.  Si  noleggiarono  a tal  uopo  due  Pa- 
ranzelle, c si  divise  la  Deputazione  in  duo,  per  maggior  sicurezza  del  recapito,  ma  in- 
terpellati i padroni  delle  Paranze,  dichiararono  che  il  tempo  era  impropizio,  e restò  so- 
spesa. A chi  chiedeva  ohe  le  porle  fossero  ermeticamente  chiusi*  t si  faceva  osservare 
esser  cosa  ingiusta  l’impedire  ai  forestieri  di  sortire,  c di  fare  i loro  affari  , come  irra- 
gionevole era  d'intralciare  il  commercio,  c mollo  mono  F entrata  delle  Farine,  Erbaggi, 
Bestiami , che  dovevano  servire  a nutrirci  e il  popolo  ritornava  con  facilità  ragionevole. 
Si  pensò  qd  accasermare  le  compagnie  mozze  disperse,  reduci  da  Firenze,  c cosi  nel  le- 
vare gente  dalla  città  senza  indirizzo  , formarne  un  nucleo  da  servirsene  ad  ogni  chia- 
mala della  patria  , cd  averli  sotto  la  mano.  * 

Si  richiese  da  tulli  i Capitani  uno  stalo  per  accertarsi  della  forza  numerica.  Si  dette 
gli  ordini  di  accascrmamento  ma  il  credereste?  quasi  nessuno  venne  eseguilo. 

Una  deputazione  del  Circolo  di  Pisa  venne  a fare  adesione  ai  nostri  principi!  e una 
deputazione  di  Livorno  s’ incrociò  con  quella  per  conoscere  l’ intenzione  del  Municipio 
Pisano. 

La  Deputazione  del  Circolo  Pisano  conduceva  seco  il  Cittadino  Gaetano  Bargnani  Bre- 
sciano ex  Deputato  a Torino  , c attuai  Commissariò  della  divisione  Lombarda  alla  Spezia. 
Esso  era  latore  di  tre  lettere  per  Guerrazzi , Montanelli  c Mordini  che  lo  accreditavano 
come  tale  , c caldamente  lo  raccomandavano  insieme  ai  suoi  8,000  lombardi.  — Queste 
lettere  sono  presso  di  me. 

Consultato  anche  il  prode  lombardo,  Colonnello  Fossati  che  era  qui  di  passaggio.  Esso 
si  uni  ad  una  deputazione  composta  di  un  Pisano,  e di  un  Livornese  c muniti  di  lettere 
del  capo  della  Commissione , del  Commissario  Lombardo  Bagnani , c d’ improvvisali  passa- 
porti partirono  da  qui  a ore  sette.  A Pisa  furono  forniti  di  danaro,  e per  la  posta  s’  in- 
viarono alle  10  alla  Spezia. 
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Alle  ore  1 f p.  ni.  giunse  in  un  Irono  straordinario  da  Pisa,  una  Deputazione  del  Po- 
polo e del  Municipio  portando  una  deliberazione  di  quest’  ultimo  (innata  dal  Gonfaloniere 
Buschi,  clic  chiedeva  di  unirsi  a noi,  di  conoscere  le  nostre  forze  e i nostri  mezzi,  e che 
scambievolmente  comunicandoci  i resultali,  si  sarchile  risoluto  il  da  farsi.  Quindi  ristretti, 
in  seduta  segreta  ci  riferirono  che  una  staffetta  avendo  perduta  la  bolgetta  , o forse  toltale, 
credendo  contenere  cosa  di  valuta  , e poi  gettala , si  era  rinvenuta,  sulla,  pubblica  via  e 
eouteucre*lcllere  dei  nostri  più  acerrimi  nemici , per  il  loro  contornilo  assai  care  per  noi,, 
perchè  patentemente,  ci  palesavano  in  quale  scoraggiamento,,  c paura,  stavano  i nemici 
nostri,  chiedendo  aiuto  a Firenze  mentre* essa , abbisogna  del  loro.  Facevano  conoscere  la. 
inconseguenza  della  reazione , e ci  mettevano  al  fallo  di  poterli  schiacciare. 

Possessori  di  questo  tesoro  ci  accingemmo  all’  opra.  Un  fido  cittadino  fu.  spedito  a 
Guarducci , altro  a Pelracchi  scongiurandoli  se  volevan  salvare  la  patria  a volare  verso 
Pisa  ove  sarebbero  incontrati  da  forza  spedita  da  Livorno ,.  e fare  insieme  uu  operazione  di. 
salvazione  che,  qui  non  vale,  spiegare.  Gli  espressi  muniti  dell’ occorrente  , partirono  a ore  11 
col  treno  straordinario  „ e nella  notte  avevano  pensalo  al  modo  di  condurre  a salvamento  la 
barca , dando  le  disposizioni  necessarie  per  rispondere  al  messaggio  del  Municipio  Pisano.  Ad. 
ottenere  quest’  ultimo,  furono  invitati  i Cittadini  Direttori. della  Dogana  , c Posta  delle  Let- 
tere, Commissario  di  Guerra,  c Cassiere  dell’ Uffizio  del  Porlo  , nel  tempo  di  ore  due  a dare 
umz  stato  di  cassa  c non  disporre  del  danaro  senza  un  visto  (fella  Commissione.  Ma  con  do- 
lore dichiaro ,.  che  Gno  a ore  dodici  nessuno  aveva  risposto  all’  invito.  1 Pisani  dovevano 
troncare  la  corrispondenza  Telegrafica  eon  Firenze,  e attivare  quella  fra  Pisa  c Livorno. 

Chiamati  tulli  L Capitani  delle  compagnie  accasermale  per  conoscer  con  precisione  la. 
nostra  forza , si  trovò  che  si  agiva  con  lentezza , c che  non  potè  rasi  al  momento  contare  elio- 
mi  poehi  centi  di  uomini  armali  per  il  che  dovendo  andare  incontro  a' Pelracchi  e Guarducci. 
si  era  deciso  di  unirvi  i volontari  arruolati,  dal  Maggior  Frisiani,  ma  interpellato  disse  chia- 
ramente che  questa  era  come  truppa  stanzialo  ingaggiata  per  un  anno , c clic  questa  non 
avrebbe  fatto  che  il  servizio  interno  e guardale  le  armi  che  erano  in  fortezza.  L.’  unica  pro- 
messa duo  si  potè  ottenere  da  lui  fu  che  avrebbe  mandato  lo  stalo,  numerico  iu  un  foglio  di 
carta.  • 

Vedendo  che  nemmeno  il  Bartolommei  veniva  a rilevarlo,  vedendo  che  nessuno  ob- 
bediva {ti  suoi  ordini,  il  De  Atlellis  mi  domandava  consiglio,  cd  io  eou  la  coscienza  di 
onesto  Uomo  non  potei  dirgli  restale , c siccome  vi  dovevano  essere  altri  Cittadini  che  ama- 
vano il  proprio  Paese,  lo  decisi  a dimettersi,  ed  io  mi  ritirai  a ore  11  antimeridiane  del 
16  Aprile , nella  convinzione  di  npn  aver  fatto  che  il  dovere  di  buon  Cittadino.. 

CABLO  NOTAItY 


Livorno,  17  Aprile  1819. 


Sig.  Direttore 

Voglia  inserire  nel  suo  giornale  le  seguenti  parole. 

La  lcllera  da  me  sottoscritta , alla  quale  il  Governo  ha  voluto  dare  pubblicità  nel  Nu- 
mero 110  del  Monitore  del  21  Aprile  18'»9. chiama  una  spiegazione;  cd  eccola. 

il  Ministero  venuto  in  cognizione  della  fuga  del  Principe , aveva  dinanzi  a se  nella 
notte  del  7 all’ 8 Fehbrajo  il  pericolo  di  una  crise  violenta,  cd  era  dover  suo  adoperarsi 
come  poteva  per  evitarla.  — A questo  fine  credè  unico  partito  da  prendersi  fosse  quello 
di  richiamare  sotto  le  armi  la  Guardia  Nazionale,  c promuovere  nel  Icmpa  medesima  le 
riunioni  dei  Circoli,  onde  al  primo  annunzio  della  gravissima  novella,  la  opinione  pub- 
blica avesse  modo  di  manifestarsi  pacificamente. 

lu  questo  senso  furouo  trasmesse  istruzioni  nella  notte  medesima  non  solamente  per 
Firenze  ma  per  tutta  Toscana. 

Se  bene  o male  avvisasse  il  Ministero  non  è questo  il  tempo  di  discuterlo.  La  storia 
imparziale  lo  giudicherà. 

La  straordinaria  riunione  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze  aperta  nella  mattina  dol- 
l’8  sulla  pubblica  piazza,  somministrò  al  Cittadino  Niccolini  che  nc  era  Vice-presidente 
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un  motivo  por  ripetere  rimborso  di  alcune  spese  che  diceva  aver  soffèrte , c clic  egli  stesso» 
verbalmente  specificava  negli  appressa  titoli,  a Spesa  di  stampa  per  ravviso  straordinario, 
a spese  di  trasporto  dei  mobili  e di  altri  oggetti  per  il  seggio , mancie  agli  inservienti  per 
« avvisare  i socii  a casa,  e altri  inservienti  per  radunanza  ». 

A tali  titoli  di  spesi»  e non  d’altro,  lo  protesto ,.  appella  la  fiiia  lettera.  Ritenni  den- 
tro di  me  che  tutto  al  più  si  trattasse  di  tre  a quattro  Zecchini  c che  in  una  circostanza 
cosi  grave  e straordinaria  potesse  ragionevolmente  sgravarsene  il  Circolo  : perciò  ni’  in- 
dussi a dar  l’ordine  di  rimborso,  c tanto  è vero  che  questo  c non  altro  era  il  concetto 
mio  che  quantunque  nella  confusione  che  regnava'  in  quel  giorno , c dopo  la  terrihil  ve- 
glia della  uotte , mi  accadesse  tralasciare  l’ indicazione  della  cifra  precisa , non  mancai 
però  di  esprimere  chiaramente  1’  animo  mio  in  quelle  parole  a alcune  spese  sebbene  piccole  ». 

Questa  è la  pura  verità  del  fatto.  Se  poi  il  predetto  Niccolini  abusando  della  mia  in- 
volontaria omissione,  o profittando  dell’altrui  non  imputabile  facilità,  esigè  più  di  quello 
che  io  stimava  gli  fosse  dato,  o inverti  il  pcrcetto  in  uso  proprio , ciò  nulla  mi  riguarda. 

Dopo  la  quale  narrativa  molte  riflessioni  mi  occorrerebbero  sulla  maligna  nota  appo- 
sta dal  Monitore  al  documento.  Ma  basti  fia  qui  : a tempo  più  propizio  il  restante. 

Avv.  Gii  seppe  Mazzoni 


Signor  Redattore  del  Mouilor©  Toscano 

In  schiarimento  del  Documento  pubblicato  avanl’jcri  nel  suo  periodico,  devo  dichia- 
rare che , durante  La  mia  permanenza  in  Empoli , fui  invero  ricercato  per  dirigere  la  spe- 
dizione di  Porto  Santo  Stefano , ma  che  non  solo  non  assunsi  quell’  incarico  ma  non  diedi 
giammai  consiglio  nè  istruzione  veruna  alla  spedizione  stessa  relativa , siccome  il  finale 
di  quel  documento  potrebbe  far  supporre  a coloro  che  meno  conoscessero  l’ andamento» 
delle  cose  in  quel  tempo. 

Con  stima  , lo  saluto. 

Firenze  li  Maggio  1849. 

; Obbmo.  Serr. 

D’Apice 


SENTENZA  DEL  MAGISTRATO  DI  GENOVA. 

. CLASSE  CRIMINALE  NELLA  CAUSA  DEL  R.  FISCO  DI  GENOVA 

Contro 

Avczzana  Giuseppe  ex.  generale  della  guardia  nazionale. 

Reta  Costantino. 

Morchio  avv.  David. 

Cazzotti  avv.  Ottavio. 

Pellegrini  avv.  Didaco.  * " *•;  : i- 

Campanclla  avv.  Federico.  . * 

Cambi  aso  marchese  Gio.  Rallista-.  » 

Alberimi  Gio.  Battista , negoziante. 

Accame  Niccolò , commesso  di  commercio. 

Rorzino  Carlo  Ciro  Aureliano  , capitano  marittimo. 

Weber  Federigo,  orefice;' 

Tulli  undici  contumaci,  accusati  del  reato  previsto  dall’ art.  18i>  del  codice  penale, 
per  aver  preso  parte  principale  nell’ insurrezione  di  questa  città  avvenuta  sul  declinare 
dello  scorso  mese  di  marzo,  c nei  primi  giorni  del  successivo  aprile,  scopo  della  quale 
era  di  mutare  il  governo  legittimo  dello  Stalo  c sostiluirvene  altro. 

Il  magistrato  d’ appello  in  Genova  sedente. 

Fattosi  domandare  ad  alta  voce  iti  pubblica  udienza  per  mezzo  dell’  usciere  di  servi» 
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gìo , se  alcuno  compariva  agli  effetti  di  cui  negli  articoli  149  e 460  del  codice  dì  proce- 
dura criminale  , nessuno  essendosi  presentato  : 

Udita  lettura  della  sentenza  di  rinvio  pronunciata  il  23  giugno  ultimo  du  questo  magi- 
strato , sezione  d’ accusa , dell’  ordinanza  portante  il  nuovo  termine  a comparire , non  che 
dei  verbali  della  aflissionc  e pubblicazione  di  questa , fatta  a suono  di  tromba  ed  a ter- 
mini dell’ art.  457  di  detto  codice  di  procedura  alla  porta  dcU’ulliina  abitazione  di  detti  ac- 
cusati, ed  a quella  delia  sala  d’udienza  di  questo  magistrato: 

Sentilo  all’  udienza  del  giorno  21  corrente  il  sig.  Vincenzo  Adami , sostituito  avv.  ge- 
nerale , nella  sua  instanza  pella  dichiara  della  contumacia  degli  accusati  ; 

Riconosciuto  che  tulle  le  formalità  dalla  legge  prescritte  sarebbero  stale  osservale  ; 

Dichiara  legalmente  incorsa  la  contumacia  di  detti  Giuseppe  Avezzaua Costantino 
Reta  , David  Morchio  , Ottavio  Cazzotti , Didaco  Pellegrini , Federico  Campanella  , Giambat- 
tista Cambialo,  Giambattista  Albejlini , Niccolò  Acaule,  Carlo  Ciro  Aureliano  Borzino  c 
Federico  Weber  ; . ' 

Sentita  quindi  in  camera  di  consiglio  lettura  dei  verbali , documenti  c deposizioni 
scritte  dei  testimoni  ; . . . 

Udito  il  suddotto  sig.  Adami  nelle  sue  conclusioni  por  l’ applicazione  della  pena  ; 

Ed  adempiutesi  tutte  le  formalità  prescritte  nell’ art.  468  del  già  citato  codice  di  pro- 
cedura criminale  ; 

Attesoché  dal  complesso  de’ documenti  versali  in  processo  c dalle  collimanti  ed  uni- 
formi deposizioni  delia  maggior  parte  de’ testi  esaminali  in  proposito  risulta  più  che  suf- 
ficientemente accertala  la  parte  efficacissima  che  caduno  degli  inquisiti , come  sopra  [Misti 
in  accusa , avrebbero  presa  nell’  insurrezione  scoppiata  in  questa  città  il  primo  aprile  pros- 
simo passato  contro  le  regie  truppe  all’  oggetto  di  cambiare  e distruggere  la  forma  del  go- 
verno con  sostituirne  uno  provvisorio  a quello  che  Icgillimawcutc  esisteva  c col  separare 
di  fatto  Genova  dal  resto  delle  nazione: 

Consta  infatti  relativamente  a cadmio  di  essi , incominciando  dall’  Avezzana  : 

1.  Che  egli  nella  sua  qualità  di  generale  della  guardia  nazionale  di  Genova , date  le 
maggiori  assicurazioni  al  generale  comandante  De  Asarta  che  sarebbe  andato  seco  lui  d’ac- 
cordo , come  era  di  suo  dovere , pel  mantenimento  del  buono  ordino  nell’  interesse  del  le- 
gittimo governo  cui  aveva  prestalo  giuramento  di  fedeltà  il  31  marzo  prossimo  passato, 
incominciò  a manifestare  altrui  inteuzioni  opposte , dicendo  voler  fare  in  quel  giorno  spie- 
gar chiaro  detto  generale , persuaso  coui’  era  che  le  di  lui  truppe  non  si  sarebbero  battute; 

2.  Che  all’  iudomaui  poi , giorno , secondo  ogni  apparenza , già  lissato  per  lo  scoppio 
della  rivoluzione  che  si  andava  da  lunga  mano  preparando,  fatto  inculcare  ai  parrochi  di 
animare  il  popolo  a prestarsi  in  soccorso  della  patria , come  se  questa  fosse  iu  pericolo , 
cd  all’oggetto  di  meglio  persuadere  il  popolo  d’ un  qualche  imminente  pericolo  fatte  di 
pieno  giorno  chiudere  tulle  le  porte , meno  quelle  della  Pila  e della  Lanterna , ordinò  con 
reiterali  inviti  da  lui  Ormati  al  direttore  del  Portofranco  di  consegnare  per  essere  distri- 
buiti al  popolo  cinquauta  casse  di  schioppi  che  si  trovavano  depositati  per  conto  della  Si- 
cilia, cd  ottenuta  una  tale  consegna  mediante  promessa  di  indennità  c minaccia  espressa 
in  questi  termini  ; Che  in  difetto  il  popolo  procederà  altrimenti  per  andare  al  possesso  (farmi 
in  quei  momenti  tanto  necessarie  ; verso  le  4 pomeridiane  montò  a cavallo  e proferite  ad 
intelligibile  voce  le  parole  adesso  è fatta , si  avviò  verso  1’  Acquaverde  alla  testa  di  una 
turba  di  armali  in  mezzo  al  frastuono  di  tutte  le  campane , compreso  il  campanone  di 
Palazzo , che  d*  ordine  suo  suonavano  a stormo , ed  i tamburi  ette  battevano  la  generale , 
che  per  istrada  alla  sua  banda  s’ unì  pur  quella  d’ altri  armali  che  già  ritornavano  dalla 
Darsena , che  avevano  assalita  cd  invasa , gridando  vittoria  ; 

3.  Che  giunti  all’ Acquaverde  c fatta  intimare  la  resa  all’arsenale  dentro  di  cui  crasi 
racchiuso  il  generale  I)e  Asarta  colle  truppe  della  guarnigione , 1’  Avezzana  comandò  l’ at- 
tacco, ma  dopo  aver  diretto  il  primo  fuoco  ordinò  c fece  eseguire  delle  barricale,  man- 
dando ad  occupare  alcune  posizioni  che  dominavano  detto  arsenale , le  quali  armate  di 
canuoni  nella  notte , determinarono  l’ indomani  il  generale  De  Asarta  ad  accettare  e fir- 
mare la  capitolazione  in  forza  di  cui  si  ritirava  colle  truppe  da  questa  città  ; 
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4.  Clic  nominalo  poscia  l’ Avezzana  a far  parte  di  un  comitato  di  sicurezza  die  noti 
tardò  ad  erigersi  in  governo  provvisorio , pubblicò  proclami  in  cui  dichiarò  cessato  il  le- 
gittimo governo,  organizzò  c diresse  la  resistenza  che  si  oppose  dappoi  alle  regie  truppe 
che  furono  mandate  per  ristabilire  la  legittima  autorità , e con  ogni  energia  si  oppose  an- 
che dopo  che  esser  fuggiti  i due  suoi  colleghi , concentrali  eransi  nel  municipio  tutti  i po- 
teri , si  cedesse  o si  accettasse  una  qualche  capitolazione,  scrivendo  in  una  sua  lettera 
delti  7 aprile  suddetto  al  municipio , che  l’ azione  delle  regie  truppe  era  una  violenza 
e la  proposta  capitolazione  più  infame  dell’  armistizio  ; lusingandosi  forse  del  prossimo  ar- 
rivo di  soccorsi  che  gli  si  promettevano  dall’ agente  della  repubblica  toscana  La  Cecilia, 
il  quale  in  una  sua  lettera  del  primo  aprile  gli  scriveva  da  Massa  in  termini  clic  indicano 
come  quella  lettera  dovesse  essere  oslensiva  a più  persoue,  essendo  così  concepita. 

Amici  ! ( e certo  questi  esser  dovevano  i complici  dell’  Avezzana  ) nel  ricevere  la  vo- 
stra lettera  tutto  si  é messo  in  movimento  — il  delegalo  di  Massa  é volalo  a Firenze.  Voi 
avrete  lutto:  l’appoggio  toscano  non  vi  mancherà  — da  Livorno  faremo  partire  volontari 
e danari  — preparatevi  a riceverli.  — Io  poi  appena  arriveranno  mi  metterò  in  marcia, 
— intanto  Lcrici , Sarzana  e la  Spezia  si  innoveranno  c mi  attenderanno.  Coraggio , co- 
raggio ; avanti. 

5.  InGnc  clic  l' Avezzana  unitamente  agli  altri  due  suoi  colleghi  pubblicarono  proclami 
decreti  c manifesti  da  tulli  c tre  firmati , in  uno  de'  quali  dichiaralo  cessato  il  legittimo 
governo  e subentrandovi  quello  del  popolo  e sciolto  cosi  ogni  giuramento  delle  autorità  ci- 
vili , amministrative  c militari  verso  del  medesimo  , si  invitavano  tutti  li  impiegati  a far 
atto  di  adesione  al  governo  provvisorio , sotto  pena  di  essere  considerati  come  nemici  della 
patria  : in  altro  facciasi  appello  agli  abitanti  delle  due  Riviere  onde  si  considerassero  se- 
parate dal  Piemonte  c venissero  in  soccorso  della  loro  antica  madre  o capitale  ; in  un 
terzo  lenlavasi  pure  di  staccare  la  truppa  dalle  sue  bandiere  per  prender  servizio  a difesa 
di  Genova,  cercando  persuaderla  di  essere  stata  tradita  c venduta  nei  campi  di  Novara, 
mentre  poi  in  altro  si  prometteva  un  soprassoldo,  di  lire  3 al  giorno  ad  ogni  popolano 
che  sarebbe  concorso  di  già  a combattere  la  guerra  contro  li  sleali  soldati  dell’ esercito 
piemontese , avrebbe  continuato  a prestar  il  suo  servizio  contro  le  regie  truppe. 

Atteso , in  quanto  al  Reta , che  da  parecchi  testi  vicn  deposto  coni’  egli , in  una  delle 
ultime  sere  di  marzo  prossimo  passato , nell’  arringare  una  moltitudine  di  persone  che  tro- 
vavansi  sulla  piazza  del  palazzo  ducale  la  eccitasse  contro  il  governo , cercando  di  per- 
suaderla che  il  regio  governo  con  arti  subdole  ed  inique  aveva  tentato  d’ ingannar  la  po- 
polazione, ma  che  il  Parlamento  non  volcvasi  render  solidale  della  vergogna  derivante 
dall’  armistizio  di  Novara  , e risulta  poi  da  quelle  deposizioni , non  meno  che  dai  documenti 
relativi , che  nominato  esso  Reta  a membro  del  comitato  di  sicurezza , mostrò  dapprima 
qualche  dillìcoltà  ad  accettare , se  il  municipio  non  facesse  parte  di  quel  comitato , ma  ciò 
non  ostante , per  quanto  il  municipio  siasi  costantemente  ricusato  di  entrarvi , egli  accettò 

e ne  esercitò  le  funzioni  firmando  in  un  co’ suoi  colleghi  non  solo  quei  decreti  e proclami, 

di  cui  si  è fatto  cenno  parlando  dell’  Avezzana , ma  eziandio  i mandati  ed  ordini  di  paga- 
mento , fra  cui  uno  scritto  e firmato  da  lui  solo , in  cui  sotto  la  data  del  tre  aprile  s’ in- 
giungeva al  tesoriere  provinciale  di  consegnare  al  latore  di  quell’ordine  il  tesoro,  previo 
inventario , di  quanto  si  conteneva  in  quell’  ufficio , di  cui  gli  si  sarebbe  dato  discarico 
dallo  stesso;  ed  altro  ordine,  parimenti  da  lui  solo  firmato,  in  cui  s’imponeva  al  muni- 
cipio di  pagare  una  somma  di  lire  diecimila  al  governo  provvisorio , la  qual  somma  lo 
stesso  Reta , in  uua  sua  lettera  al  sindaco , dichiarava  essere  stala  da  lui  stesso  ricevuta 
c passata  a mani  del  co-inquisito  Weber  per  recarla  ai  soldati  lombardi  in  Bobbio,  onde 
impegnarli  a venire  iu  aiuto  della  insurrezione. 

Atteso,  in  quanto  al  Morchio,  che  dalle  deposizioni  di  parecchi  testimonii  si  evince 

che  nella  sera  del  primo  aprile  p.  p.  trovandosi  egli  nel  teatro  di  Chiavari , si  pose  a 

parlare  ad  alta  voce  delle  cose  d’ Italia  c ad  eccitare  le  persone  ivi  adunate  di  venire  al 
soccorso  di  Genova , che  ne  aveva  il  maggior  bisogno  : e siccome  lo  stesso  erasi  pure  por- 
tato a Cicagua , corse  voce  che  in  quella  vallata  avesse  cercalo  a far  dei  proseliti , onde 
spalleggiare  l’ insurrezione  di  Genova  ; che  tornato  in  Genova  nel  giórno  2 aprile , accettò 
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dì  esser  membro  del  governo  provvisorio,  od  oltre  all’ esser  concorso  alla  emanazione  di 
tutti  quegli  ostili  proclami  di  cui  si  è fatto  carico  all’ Avczzana  ed  ai  Reta,  ed  a tutte 
quelle  disposizioni  che  si  diedero  per  impedire  il  ristabilimento  del  legittimo  governo , esso 
in  particolare  fece  rilasciare,  con  decreti  da  lui  solo  firmali,  certi  Lorenzo  Vassallo  ed 
Agostino  Oliva , detenuti  sotto  processo , e firmò  pure  un  decreto , tutto  vergato  di  suo  ca- 
rattere, che  accordava  piena  amnistia  a tutti  i soldati  sotto  processo , purché  consentissero 
a giurar  fedeltà  al  governo  provvisorio  e passar  al  suo  servizio,  c firmò  pure  un  ordine 
del  4 suddetto , con  cui  venne  ingiunto  il  tesoriere  provinciale  di  pagare  subito  a quello 
del  governo  provvisorio  la  somma  di  L.  10,000. 

Atteso  in  ordine  a tutti  gli  altri  coinquisili , prima  di  scendere  ai  particolari  indizii 
che  militano  a carico  di  caduno  di  essi  giova  ritenere  a scanso  di  soverchie  ripetizioni 
die  vengono  essi  generalmente  segnalali  in  processo  come,  agitatori  continui  del  popolo , 
e promotori  della  maggior  parte  delle  dimostrazioni  ostili  al  governo  che  ebbero  luogo  in 
questa  città,  e come  quelli  che  avendo  sin  da  principio  preso  a circuire  1’ Avczzana,  tanto 
nel  palazzo  Tursi,  quanto  nelle  sale  del  governo  provvisorio  formavano  agli  occhi  di  molli 
de’  testi  una  specie  di  consiglio  segreto  dell'  Avczzana  q di  que’  governanti  da  cui  era  stata 
preparala  c provocala  la  seguita  insurrezione.  Ciò  premesso , passando  a parlare  dell’avvo- 
cato  Cazzotti , risulta  dal  detto  concorde  di  parecchi  lesti  : 

1.  Che  allorquando  nel  giorno  27  marzo  prossimo  passalo , contro  il  divieto  del  ge- 
nerale Avezzaua  ; i tamburi  della  guardia  nazionale  batterono  la  generale , si  fu  esso  Laz- 
zolti  uno  di  quelli  che  si  arbitrarono  di  ordinarlo,  onde  incominciare  a far  gente,  c far 
nascere  qualche  fermento  ; 

2.  Che  nella  sera  del  28  marzo  suddetto , egli  dalle  finestre  del  palazzo  Tursi  arringò 
il  popolo  eccitandolo  ad  armarsi , col  cercare  di  persuaderlo  eh’  era  stato  tradito  coll’  ar- 
mistizio di  Novara  ; 

3.  Che  posteriormente  in  occasione  che  traltavasi  di  armare  la  popolazione  ; sulle  os- 
servazioni da  taluno  fatte  che  non  convenisse  distribuire  armi  a persone  già  condannate 
dalla  giustizia  pubblicamente  rispondeva  doversi  anzi  a loro  dare  quasi  di  preferenza  giac- 
ché erano  quelle  che  si  battevano  e sostenevano  il  partito: 

4.  Che  allorquando  si  riuscì  ad  ottenere,  mediante  l’arresto  dell’ intendente  generale, 
la  consegna  alla  guardia  nazionale  dei  forti  dello  Sperone  c del  Bcgatto , si  fu  lui  che 
alla  lesta  d’  una  squadra  d’ armati  andò  pel  primo  a prendere  possesso  del  Begatto  racco- 
mandando ad  altri  di  fare  altrettanto  per  lo  Sperone  ; 

5.  Che  di  là  egli  fece  un  rapporto  all’  Avczzana  in  cui  lo  eccitava  a farsi  consegnare 
altri  forti , od  a provvedere  in  modo  che  il  Diamante  occupato  ancora  dalle  truppe  non 
potesse  rendere  illusoria  l’occupazione  dello  Sperone  c del  Begatto  che  erano  da  quel 
forte  dominali  ; 

6.  Che  crealo  il  governo  provvisorio  egli  si  installò  presso  dello  stesso  scrivendo  e 
firmando  ordini , istruzioni , mandati  alla  stessa  tavola  de’  suoi  membri , firmandoli  tanto 
a nome  proprio , tanto  per  detto  governo , come  se  egli  ne  facesse  parte , a tal  che  di 
Morchio  ebbe  a dire  che  si  erano  il  Cazzotti  ed  il  Pellegrini  che  continuavano  a far  le 
carte  in  Genova  : 

7.  Cbe  ad  un  uflìzialc  qui  rimasto  dopo  seguita  la  capitolazione  col  generale  De  Asarta, 

negò  egli  il  permesso  d’ uscire  dalla  città , dicendogli  esser  giusto  che  se  dal  De  Asarta 
erasi  violata  quella  capitolazione , s’ infrangesse  pure  dal  governo  provvisorio  coll’  impedire 
la  partenza  di  quelli  dei  compresi  in  essa  cbe  non  erano  ancora  partili  ; 

8.  Che  infine  esso  Lazzolli , facendola  quasi  da  capo , sotto  la  data  dclli  quattro  aprile 

scrisse  una  lettera  da  lui  firmata  pel  governo  provvisorio  al  cassiere,  in  cui  gli  ordinava 
di  non  abbandonare  1*  ufficio  neppure  per  mangiare,  perchè  altrimenti  in  un  momento  d’ ur- 
genza esso  sarebbe  obbligato  a far  sfondare  l’ufiìzio  e la  cassa,  i momenti  essendo  supremi. 

Atteso , in  quanto  all’  avvocato  Pellegrini , che  dal  processo  risulta  ; 

1.  Che  nella  sera  in  cui  venne  tolto  il  plico  che  dal  generale  De  Asarta  si  spediva 

al  generale  Lamarmora , si  fu  esso  che  dalle  finestre  del  palazzo  Tursi  in  aria  di  sprezzo 

ne  diede  lettura  al  popolo. 


* 


Digitized  by  Google 


894  — 


2.  Che  osso  era  stato  uno  (li  quelli  che,  presentatosi  con  molti  altri  militi  al  gene- 
rale De  Asarta , aveva  reclamala  con  maggior  insistenza  la  consegna  de’  forti  alla  milizia 
comunale. 

3.  Che  mentre  la  moglie  del  generale  De  Asarta  era  ritenuta  in  ostaggio  al  palazzo 
Torsi  volendo  iscusare  il  marito  col  dire- che  non  avrebbe  potuto  cedere  altri  forti  alla  mi- 

. lizia  comunale  senza  rendersi  spergiuro  e tradir  l’onore  militare,  fu  udito  il  Pellegrini  rispon- 
derle ad  alla  voce,  non  esservi  più  Re,  esser  sovrano  il  popolo,  e non  riconoscersi  più  Re. 

4.  Che  nella  sera  dolli  31  marzo  p.  p. , dopo  aver  vivamente  eccitato  il  popolo  ad 
insorgere , magnificando  T ingiustizia  dell'  armistizio,  il  tradimento  del  governo  c del  mu- 
nicipio , e la  necessità  d’  armarsi , essendosi  da  taluno  gridato  emiro  il  governo  provvisorio 
esso  fece  osservar  esser  meglio  per  allora  intitolarlo  Comitato  di  sicurezza , per  procurarsi 
una  più  facile  adesione,  che  poi,  spiegalo  meglio  il  vero  desiderio  del  popolo , gli  si  cam- 
bierebbe titolo,  ma  doversi  a tal  fine  ricorrere  al  municipio;  verso  dove  recatosi  quell’ as- 
sembramento, gridando  però  sempre  viva' il  governo  provvisorio  osso  rinnovando  sempre 
quelle  sue  osservazioni,  c conchiudendo  che  il  titolo  nulla  cangiava  alla  cosa,  propose  un 
triunvirato  nelle  persone  di  Avczzana , Reta  e Morchia,  e questo  venne  tosto  dalla  folla 
acclamato. 

5.  Ch'osso  nel  giorno  1 aprile  prossimo  passalo  trovandosi  armalo  alla  testa  d’ una 
banda  che  gridava  vittoria , vittoria , nel  tornar  che  facevano  dalla  Darsena , fu  incontralo 
dal  generale  Ave/.zana  , quando  questi  recavasi  all*  attacco  dell’  arsenale , e si  uni  colla 
sua  banda  a quella  che  era  comandala  dall’  Avczzana , ed  in  tale  circostanza  esso  animava 
gli  uni  all’  attacco  cd  altri  a trascinar  cannoni  per  trasportarli  a Pielraminuta  ed  a Mon- 
legalelto,  rilasciando  poi  lui  stesso  gli  ordini  di  pagamento  per  coloro  ciie  eransi  prestali 
ad  un  tal  lavoro. 

6.  Che  nella  notte  delli  4 alti  5 aprile  suddetto  egli  fu  uno  di  quc’due  che  qualifica- 
tisi commissari  del  governo  provvisorio  intimarono  all’  udìcialc  di  bordo  del  vapore  l’Arno 
di  salpare  da  questo  porto  per  Ghia  vari  onde  andarvi  a prendere  i Lombardi , rilasciando 
a scarico  di  quell’  udìzialc  un’  analoga  dichiarazione  tutta  da  lui  scritta  ; 

7.  Che  in  Ghiavari  egli  arringò  il  popolo  narrando  come  Genova  fosse  insorta  contro 
l’ armistizio  di  Novara , c si  trovasse  in  bisogno  di  soccorsi  che  esso  riclamava  in  di  lei 
favore  ; 

8.  Clic  tentalo  avendo  esso  ed  il  Morchio  di  fuggire  dal  porlo  di  Genova , minacciati 
ed  obbligali  a scendere  dalla  barchetta  iu  cui  si  trovavano , venendo  rimproverati  di  ab- 
bandonare così  il  popolo,  dopo  averlo  essi  cotanto  eccitato,  si  scusò  col  dire  esser  tanto 
compromessi  che,  so  le  cose  andavano  male,  sarebbero  stati  entrambi  impiccati! 

Atteso,  in  quanto  Campanella,  che  risulta  dalle  deposizioni  di  parecchi  testi; 

1.  Che  il  medesimo  figurando  fra  i graduali  più  influenti  presso  1’  Avczzana  nel  pa- 
lazzo Tursi , ora  egli  pure  intervenuto  col  Lazzotti  a prender  possesso  del  BcgaUo , ed  ap- 
provando il  di  lui  rapporto , 1*  aveva  seco  lui  firmato  onde  metter  in  avvertenza  l’  Avezzana 
della  necessità  di  provvedere  a clic  le  regie  truppe  di  presidio  comunale  del  Diamante 
estender  non  potessero  il  presidio  del  Begatto  ; 

2.  Clic  in  occasione  dell’  attacco  dell’  arsenale  esso  Campanella  prese  parte  a quella 
fazione  , essendo  stato  veduto  in  quei  momenti  all’  Acquaverde  vestilo  da  capitano  d’ arti- 
glieria , colla  sciarpa  in  tracolla  ; 

3.  Che  nominalo  dal  governo  provvisorio  a colonnello  dello  stato  maggiore  come  per- 
sona dichiarala  da  quel  governo  di  sua  piena  confidenza,  accettò  quell’  impiego , e rimase 
quasi  in  permanenza  a fianchi  dell’ Avezzana  per  continuare  a dirigere  c spalleggiare  la 
causa  dell’  insurrezione , dare  è diramare  ordini  ed  istruzioni , dare  il  suo  visto  alle  per- 
sone che  chiedevano  uscire  dalla  Città  ; 

4.  di’ egli  aveva  rilascialo  ordini  di  pagamento  firmando  pel  governo  provvisorio  a 
favor  di  coloro  elio  a Montegalclto  si  erano  battuti  contro  le  regie  truppe. 

Atteso  iu  quanto  al  Cambiaso  : 

1.  Che  alla  chiusura  del  circolo  italiano,  esso  radunò  in  sua  casa  quelli  dei  socii  di 
dello  circolo  che  vollero  continuare  a congregarsi  ; 
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i Che  in  ogni  circostanza  del  palazzo  Tursi  mostrossi  a!  popolo  qual  uno  de’ capi 
del  movimento,  eziandio  in  quelle  in  cui  sovraeccitate  le  passioni  dai  discorsi  che  si  fa- 
cevano di  voler  entrare  a prender  le  armi. 

3.  Che  negli  ultimi  giorni  di  marzo  prossimo  passato  esso  Cambiaso  all’ oggetto  di 
eccitare  viemaggiormente  il  popolo , e predisporlo  sempre  più  a prender  parte  all’  insurre- 
zione che  stava  per  scoppiare , inventò  e divulgò  una  falsa  notizia  che  diceva  essergli  stata 
mandala  dal  mastro  di  posta  di  Pontcdecimo , cioè , che  giunti  già  fossero  colà  cento 
ulani , ma  risaputosi  ciò  da  quel  mastro  posta  che  venne  a smentirlo  nello  stesso  palazzo 
Tursi,  fu  dal  medesimo  obbligalo  a disdirsi  col  pubblico  da  una  finestra  di  quel  palazzo, 
e ripiegò  allora  a dichiarare  che  quella  notizia  oragli  stata  data  da  un  ignoto  ; 

1.  Infine,  che  creato  maggiore  dello  stalo  maggiore  dal  governo  provvisorio  che  per 
pubblico  proclama  il  dichiarava  persona  di  tutta  sua  confidenza  , accettata  una  tale  carica 
esso  di  continuo  rimanevasi  presso  1*  Avozzana  ed  il  governo  provvisorio  nello  stesso  modo 
ed  allo  stesso  oggetto  del  Campanella  per  dirigere  cioè  ed  aiutare  l’ insurrezione  , favorirne 
e prepararne  i mezzi  di  resistenza  contro  il  ritorno  della  legittima  autorità  , c prendendo 
parte  a lutti  i congressi , che  ivi  si  facevano  in  proposito  ; 

Atteso,  in  ordine  all’ Alberiini , risulta  dal  processo: 

ii  Che  seguito  l’arresto  arbitrario  del  generale  comandante  della  piazza,  esso  alla  testa 
degli  individui  che  scortavano  la  carrozza  in  cui  veniva  tradotto,  colla  spada  sguainata  mi- 
nacciava di  ferire  il  cocchiere  se  non  faceva  camminare  più  lentamente  i suoi  cavalli; 

2.  Che  nella- sera  delli  31  marzo  p.  p. , sguainata  la  spada  oflrivasi*  pronto  d’andare 
con  cinquecento  o seicento  uomini  a prender  T arsenale , e proclamato  che  fu  il  triumvi- 
rato, si  pose  ad  esclamare  con  giubbilo:  finalmente  ci  siamo  arrivati; 

3.  Che  1’  Alberimi  incaricò  persona  influente  di  trovar  modo  a radunare  tutti  i bar- 
caiuoli sotto  i portici  della  piazza  di  Caricamento  onde  poterli  aver  pronti  a sua  disposi- 
zione per  favorir  l’ insurrezione  ; 

4.  Che  datosi  da  Ini  nel  pomeriggio  del  1 aprile  successivo  l’ordine  clic  si  battesse  la  ge- 
nerale, e si  andassero  a prendere  posizioni  contro  le  regie  truppe,  recossi  in  compagnia  dcl- 
l’ Avozzana  all’ attacco  dell’arsenale  ; 

5.  Che  l’indomani  alla  lesta  di  duecento  o trecento  uomini  andò  a prendere  possesso 
dell’arsenale,  ed  ivi  ben  lungi  dall’ impedire  il  saccheggio  che  vi  si  faceva  di  molti  oggetti  di 
quello  stabilimento,  apparisce  anzi  che  vi  prendesse  parte,  c lo  favorisse,  per  cui  venne  da 
altri  surrogato  nel  comando  che  provvisoriamente  craglisi  affidalo  di  quel  posto , ed  egli 
nc  fece  vivissime  lagnanze  ; 

6.  Che  nella  sera  del  1 aprile  ad  ora  mollo  avanzala  esso  Alberimi  in  compagnia  di 
varie  persone  armate  recossi  in  casa  del  sindaco  barone  Profumo , il  quale  poco  prima 
eravisi  ritiralo  per  indisposizione  di  salute  e con  parole  minacciose  ed  una  pistola  in  mano 
il  costrinse  a ritornare , come  ritornò  al  municipio , per  spedirvi  ordini  di  somministranze 
di  viveri , c pagamento  di  boni  pei  combattenti  alle  barricale  ; 

7.  Infine  che  lo  stesso  Albedini  tentò  ogni  mezzo  onde  indurre  il  generale  Ferretti  a 
far  alto  d’adesione  al  governo  provvisorio. 

Atteso,  in  quanto  al  Niccolò  Accame,  che  indipendentemente  da  lutti  gli  eccitamenti 
dati  colla  stampa  nel  giornale  di  cui  egli  era  redattore  onde  spargere  il  malcontento  nella, 
popolazione  contro  il  governo , e spingerla  all’  insurrezione , per  cui  trovcrebbcsi  già  sotto 
processo  : risulta  dalle  disposizioni  concordi  di  parecchi  testi  de  visti  : 

1.  Che  nel  giorno  primo  aprile  prossimo  passato  egli  trovami  alla  lesta  degli  insorti 
che  erano  diretti  all’  attacco  dell’  arsenale , e si  fu  lui  che  andò  ad  intimarne  la  resa , la 
quale  essendosi  ricusata  diede  luogo  al  combattimento  che  s’impegnò  da  una  parte  e dal- 
l’ altra. 

2.  Che  si  fu  lui  che  nel  giorno  successivo , d’ incarico  dell’  Avozzana  o qual  suo  rap- 
presentante , stipulò , conchiusc  e firmò  la  capitolazione  fattasi  col  generale  De  Asarta  per 
In  resa  di  detto  arsenale,  c la  partenza  delle  truppe  da  Genova  c dai  circostanti  forti. 

3.  Che  firmò  esso  l’ ordine  in  virtù  del  quale  venne  delegata  terza  persona  a pren- 
der possesso  della  Darsena  in  nome  del  governo  provvisorio , dopo  aver  dato  in  compa- 
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gnia  dell’ Alberiini  l’ incarico  ai  capi  de’ barcaiuoli  di  metter  costoro  a loro  disposizione 
sotto  i portici  della  piazza  di  Caricamento. 

4.  Che  esso  assunse  la  qualità  di  segretario  del  governo  provvisorio  e come  tale  firmò 
il  decreto  dell’ amnistia  che  si  prometteva  ai  militari  detenuti  , che  avessero  riconosciuto  il 
governo  provvisorio  c firmò  pure  varii  mandati  di  pagamento  e proclami  di  cui  era  in- 
caricato di  curare  la  stampa  ; 

5.  Infine , clic  in  delta  qualità  egli  minutò  e sottoscrisse  due  lettere  in  data  del  3 
aprilo  scorso , che  furono  rinvenute  tra  le  carte  lasciate  dal  governo  provvisorio , le  quali 
erano  dirette  a due  parroci»  di  questa  città , perchè  facessero  suonare , come  di  fatti  si 
suonarono  in  tutta  quella  notte , le  campane  a stormo. 

• Atteso,  in  quanto  al  Borzino , che  risulta  parimenti  dal  processo: 

1.  Che  lo  stesso  fu  uno  di  quelli  che  nel  giorno  27  marzo  p.  p.  ordinò,  contro  il  divieto 
del  generale  Avczzana  ed  allo  stesso  criminoso  fine  del  Cazzotti , e dopo  esser  concorso 
all’  arresto  della  staffetta  spedita  dal  generale  I)e  Asarta  , impadronitosi  del  plico  di  cui  era 
la  stessa  Intrico,  e rottine  li  sigili,  lo  rese  aperto,  cosicché  potè  il  coinquisito  Pellegrini 
darne  lettura  al  pubblico; 

2.  Che  nella  sera  del  27  marzo  scorso,  quando  vennero  portati  li  schioppi  al  palazzo 
Tursi,  egli  vi  figurava  come  il  capo  de’ sussurratori,  che  andando  e venendo  coi  sugge- 
rimenti dei  delti  coinquisili  Lazzotti  e Pellegrini , eccitava  il  popolo  ad  armarsi , c figurò 
pure  per  tale  quando  venne  arrestato  c ritenuto  in  ostaggio  l’ intendente  generale  al  pa- 
lazzo Tursi , provocando  egli  costantemente  il  popolo  a dimostrazioni  ostili  contro  il  go- 
verno ; 

3.  Che  nel  giorno  primo  aprile  egli  fu  veduto  entrare  in  darsena  cogli  insorti  a chiedere 
ai  custodi  l’ ubicazione  de'  magazzini  delle  munizioni , ed  indi  in  poi  vi  fu  veduto  recarvisi 
giornalmente  ; 

4.  Che  nel  giorno  successivo  osso  prese  il  comando  e la  direzione  d’ una  barca  canno- 
niera , pel  di  cui  equipaggio  riceveva  paghe  dal  governo  provvisorio , c fatta  uscire  la  me- 
desima dal  porto , dirigendola  sulle  acque  di  Sampicrdarcna , da  detta  barca  vennero  tirati 
varii  colpi  di  cannone  contro  le  regie  truppe  accampate  in  que’ dintorni , avendo  egli  pure 
tentato  inutilmente,  malgrado  le  sue  minaccio,  di  avere  dal  comandante  della  marina  un 
numero  sufficiente  d’  uomini  per  equipaggiare  un’  altra  consimile  barca. 

Atteso  finalmente,  in  quanto  al  Weber,  che  sebbene  sia  generale  opinione  ch’egli 
pure  prendesse  una  parte  effettiva  nell’insurrezione  di  cui  è caso,  non  sarebbevi  però 
prova  sufficiente  in  processo , eh’  egli  sia  stalo  veduto  a far  parte  degli  insorti  che  a mano 
annata  attaccarono  le  regie  truppe  o fecero  resistenza  contro  di  esse,  e solo  hassi  a di 
lui  riguardo , che  amico  e compagno  di  tulli  gli  anzidelli  inquisiti , tanto  prima  quanto 
dopo  la  seguita  insurrezione  volontariamente  si  assunse  l’ incarico  di  recarsi , come  fece 
a Bobbio  ed  a Tortona  con  una  somma  di  lire  diecimila  fatlescgli  sborsare  dal  governo 
provvisorio,  onde  colà  recarsi  c fornire  l’ occorrente  ai  soldati  lombardi  per  sollecitarli 
ad  accorrere  in  aiuto  dell’  insurrezione , già  scoppiata  contro  del  regio  governo , e nulla 
per  parte  sua  si  lasciò  d’intentato  per  riuscirvi;  lasciando  a tal  fine  una  lettera  dell’ Avcz- 
zana al  colonnello  Thainberg , comandante  quella  divisione , colla  quale  s’ invitavano  detti 
soldati  a quello  scopo,  che  aggiungendovi  anche  li  suoi  particolari  eccitamenti  all’uomo 
medesimo , non  senza  indizio  che  fosse  stalo  da  lui  colà  portato  quell’  analogo  proclama 
che  dopo  il  di  lui  arrivo  si  vide  pubblicalo  in  Bobbio. 

Attesoché  tutte  queste  risultanze  avvalorate  dalla  notorietà  dei  fatti , dalla  voce  pub- 
blica c dalla  contumacia  di  detti  coinquisili  manifesta  appalesano  la  loro  correità  nell’ at- 
tentato di  cui  si  tratta  nella  qualità  di  agenti  principali  in  quanto  alli  primi  dieci,  c di 
complice  soltanto  in  quanto  al  Weber; 

Per  questi  motivi  t 

Ha  dichiarato  e dichiara  convinti  li  suddetti  Avczzana,  Reta,  Morchie , Lazzotti , Pel- 
legrini , Campanella , Cambiaso , Alberimi , Accame  c Borzino  d’ essere  agenti  principali 
dell’  attentalo  come  sopra  ad  essi  imputalo , ed  il  Weber  di  esserne  complice  in  senso 
però  del  secondo  alinea  dell’  art.  100  del  codice  penale. 
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Epperciò  risii  gli  articoli  185  , 201 , 20 , 109  secondo  alinea  e 23  di  dello  codice  pe- 
nale cosi  concepiti  : 

a Ari.  185.  Sono  parimente  puniti  colla  pena  di  morte  1’  attentato  o la  cospirazione 
« che  hanno  per  oggetto  di  cangiare  o distruggere  la  forma  di  governo , o di  eccitare 
« sudditi  o gli  abitanti  ad  armarsi  contro  l’ autorità  sovrana  ». 

a Art.  201.  Oltre  alle  pene  stabilite  negli  articoli  170  c seguenti  sino  all’  art.  199  in- 
ni elusivamente  pei  crimini  di  lesa  Maestà , ciascuno  degli  autori  e complici  dei  medesimi 
a sarà  sempre  condannalo  ad  una  multa  che  sarà  dai  magistrati  (issata  secondo  le  circo- 
li stanze  ed  avuto  riguardo  alle  sostanze  dei  delinquenti , e potrà  estendersi  fino  a lire 
« cinquantamila. 

, a Colla  medesima  sentenza  saranno  inoltre  i delinquenti  condannati  all’indcnnizzazione 
« in  quella  determinata  somma  cui  già  risultassero  ascendere  le  perdile  dei  danni  derivali 
« da  detti  crimini  tanto  allo  Stato  quanto  ai  particolari  ; salva  ragione  per  quel  maggiore 
« risarcimento  che  fosse  in  seguito  per  accettarci  essere  dovuto. 

o ArL  20.  Le  condanne  alle  pene  di  morte  c dei  lavori  forzali  a vita  traggono  seco 
a la  perdita  dei  diritti  specificali  nell’  art.  44  del  codice  civile. 

« ArL  190,  secondo  alinea.  Negli  altri  casi  la  pena  dei  complici  sarà  diminuita  da  uno 
a sino  a tre  gradi  secondo  le  circostanze. 

a ArL  23.  Le  sentenze  di  condanna  alla  pena  di  morte  , di  lavori  forzali  a vita  ed  a 
« quelle  pene  cui  va  aggiunta  la  berlina,  saranno  stampate  e affisse  c pubblicate  nella 
a città  in  cui  souo  state  pronunciate , nel  capo-luogo  del  comune  in  cui  fu  commesso*  il 
« crimine , nel  luogo  dell’  esecuzione  ed  in  quello  del  domicilio  o della  dimora  del  con- 
ti dannalo  ». 

Ila  condannato  c condanna  in  contumacia  i primi  dicci  alla  pena  della  morte,  ed  il 
Weber  a quella  dei  lavori  forzati  a vita , come  pure  alla  multa  di  lire  ventimila  il  Cam- 
biaso , di  due  mila  il  Lazzotti  c di  lire  mille  caduno  tulli  gii  altri , alla  privazione  dei 
diritti  civili  contemplati  nell’  articolo  44  del  codice  civile , all’  indennità  che  di  ragione , 
ed  alle  spese  ; mandando  stamparsi , affiggersi  e pubblicarsi  la  presente  sentenza  a termini 
dcll'arL  469  del  codice  di  procedura  criminale. 

Così  fatta  e pronunziata  all'  udienza  pubblica  di  quest’  oggi  dalla  classe  criminale  sud- 
detta, presenti  li  signori  consiglieri  cavaliere  presidente  Ferdinaudo  Luigi  Pellicini  facente 
funzioni  di  presidente,  cav.  Agostino  Germi , cav.  Gio.  Castagnola  , cav.  Matteo  Della  Rocca, 
Giuseppe  Degola  ed  Alessandro  Borio , i quali  sottoscrivono  la  presente  sentenza. 

Genova , il  24  luglio  1849. 

Firmati  alC  originale  Pbnicim  cons.  pres.  — Germi  — Castagnola  — Della  Rocca  — 
Degola  — Berio — Becchi  sost.  segr.  crim. 

Per  copia  conforme,  spedila  all*  ufficio  fiscale  generale. 

< Genova,  il  24  luglio  1849. 

M.  Lavaggi  M.  udii.  segr. 


Leggcsi  nella  Legge. 

Il  professore  Giuseppe  Montanelli  ci  scrive  da  Parigi  la  seguente  lettera,  che  noi  pub- 
blichiamo malgrado  il  suo  tuono  poco  conveniente , per  mostrare  che  non  temiamo  la  di- 
scussione c che  sappiamo  essere  imparziali  ed  indulgenti  verso  gli  assenti  e gli  esuli  coi 
quali  non  consentiamo  nelle  opinioni  politiche. 

Pregiatissimo  sig.  Massari. 

Il  vostro  giornale  la  Legge  annunzia  sapere  da  persona  venata  di  fresco  da  Parigi , 
come  io  dica  che  le  esorbitanze  demagogiche  hanno  perduta  l’ Italia.  Avrei  voluto  che 
questa  persona , per  non  farmi  passare  per  una  bestia , rendesse  intero  il  mio  concetto.  Io 
dico  che  hanno  perduta  P Italia, 

1.  L’ inettitudine  e la  codardia  dei  moderali  ; 

2.  Le  doppiezze  regie  ; 

3.  L’ imperizia  c le  intemperanze  democratiche. 


Dal  Niuion.  N. 
SIS.  i Ottob. 
1849. 
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Vedele  che  nel  mio  Ialino  ce  u’  è un  po’  per  tulli  c il  meuo  tocca  ai  deiuocralici.  Se 
i principi  italiani  di  nome  fossero  siali  principi  italiani  di  fatto , se  il  partilo  moderalo , 
scoppiala  la  guerra , avesse  avulo  un  sol  uomo  di  slato  che  sapesse  prevenire  le  fazioni , 
come  fece  a Venezia  il  repubblicano  Manin,  o- unire  gli  animi  tulli  nell’ idea  dell’ indipen- 
denza , nessuno  avrebbe  pensalo  alla  Repubblica  , perchè  C Italia  voleva  essere  Italia  anzi 
tutto.  La  repubblica  dell’  Italia  centrale  la  fecero  i principi  f e non  i repubblicani.  Sarebbe 
tempo  Coirla  con  questa  coda  di  recriminazioni  ! Chi  è senza  colpa  scagli  la  prima  pietra! 

Secondo  voi , io  sono  sialo  uno  degli  autori  della  rovina  dell’  Italia.  Sbagliate , mio 
prode  Massari.  La  causa  Italiana  fu  rovinata  durante  i sei  mesi  della  guerra  dell’  Indipen- 
denza , perchè  oltre  tulli  gli  altri  disastri  , nacquero  allora  e ingigantirono  le  fazioni,  lo 
di  quei  sei  mesi  passai  il  primo  nelle  moulague  del  Tirolo  Italiano  esponendomi  ad  ogni 
specie  di  pericoli,  il  secondo  o il  terzo  sul  palude  di  Curtatonc  , dove  ci  teneva  un  govorno 
tricolore  buon’  anima  stillandole  lulte  per  farci  passar  la  voglia  di  dar  noia  allo  truppe  au- 
siliari , il  quarto  e il  quinto  nell’  ospedale  militare  di  Mantova  , il  sesto  nel  Tirolo  Te- 
desco. Vi  siete  dimenticalo  che  in  una  sera  del  maggio,  venendo  dal  campo,  v’incontrai 
a Milano  nelle  sale  della  marchesa  Lillà,  e v’invitai  a partire  con  me  il  giorno  dopo,  di- 
cendovi che  a noi,  predicatori  dell'  indipendenza  in  tempo  di  pace,  toccava  a dare  il  buon 
esempio  partecipando  ai  pericoli  della  guerra.  Non  era  un  consiglio  che  rovinasse  l’Italia!! 
Voi  preferiste  restare  a Milano  a fare  il  demagogo  della  fusione.  Chi  più  contribuisse  a 
scatenare  le  passioni  faziose,  se  i repubblicani  che  volevano  aggiornala  la  questione  della 
farina , al  dopo  la  guerra , o gli  Alberasti  che  la  vollero  decisa  SUBITO , slrigalovela  fra 
voi  altri , predicatori , che  vi  disputaste  i baiami  e le  piazze , ma  lasciate  stare  quelli  che 
offrivano  la  loro  vita  in  faccia  al  nemico,  e die  quando  tornarono  a casa  trovarono  le  cose 
talmente  rovinate  dalle  vostre  ciarle  da  desiderare  d’ esser  morti  sul  campo.  Convinto  che 
colla  cancrena  delle  fazioni  non  si  fanno  imprese  nazionali , c che  per  riprendere  con  suc- 
cesso la  guerra  contro  lo  straniero  dovevamo  prima  accomodarci  fra  noi , gettai  fra  le  due 
fazioni  la  Costituente  come  termine  di  conciliazione.  I'crchè  la  conciliazione  non  riesci , Io 
dirò  in  altro  luogo.  Queste  poche  parole , le  quali  vi  prego  d’ inserire  nel  vostro  giornale, 
bastauo  frattanto. a rettificare  la  notizia  che  avete  data  sul  conto  mio. 

Parigi , 19  settembre  18W. 

GIUSEPPE  MONTANELLI. 

A quanto  v’  ha  di  personale  in  questa  lettera  non  risponderemo  perchè  siamo  per  in- 
dole e per  consuetudiuc  naturalmente  ritrosi  a scrivere  la  propria  apologia.  Se  il  signor 
Montanelli  del  resto  dimentica  troppo  facilmente  che  un  giorno  fummo  amici  e militammo 
insieme  sotto  il  vessillo  di  Gioberti  noi  dimentichiamo  noi. 

Noi  siamo  alienissimi  dal  contrastare  i meriti  del  prof.  Montanelli  ed  i servizi  per  lui 
resi  alla  causa  ilaliaua , quando  pugnò  valorosamente  a Curtatonc.  Non  è allora  di  certo 
che  egli  contribuì  alla  rovina  d’ Italia  : se  lulte  le  pagine  della  sua  vita  politica  rassomi- 
gliassero a quella,  nessuno  ci  vincerebbe  noli’ ammirarle  e nell’ encomiarle. 

Il  sig.  Montanelli  fece  molto  per  la  rovina  d’ Italia  , quando  nell’  ottobre  1848  Inviato 
dal  ministero  Capponi  a pacificare  Livorno  adempì  al  suo  mandalo  rivolgendosi  contro  chi 
glie  lo  aveva  dato  e pronunciando  la  parola  Costituente , la  quale  conciliava  le  fazioni 
come  un  tizzone  ardente  smorza  la  paglia  che  già  brucia  ; quando  nello  stesso  mese  ac- 
cettò di  esser  collega  nel  ministero  a quel  Guerrazzi , che  nel  gennaio  dello  stesso  anno 
egli  aveva  contribuito  a far  arrestare  ; quando  durante  tutto  il  suo  ministero  lasciò  imper- 
versare la  demagogia  e sfasciare  ogni  ordinamento  governativo  in  Toscana  ; quando  ab- 
bandonò tulli  i suoi  antichi  amici , fra  i quali  il  suo  veneralo  maestro  Silvestro  Ccnlofanli; 
quando  consenti  in  un  documento  officiale  ad  ingiuriare  Gioberti  : quando  insomma  dimen- 
ticò la  nazione  per  servire  la  setta.  Ecco , sig.  Montanelli , perchè  il  vostro  aulico  amico 
disse  che  avevate  contribuito  alla  rovina  d’ Italia.  Egli  sperava  che  voi  foste  disingauoato 
e vi  pentiste  del  male  immenso  che  avete  fatto.  Voi  con  la  vostra  lettera  provate  l’oppo- 
sto : tanto  peggio  per  voi.  L’  amico  vostro  che  vi  ama  sempre  contraccambia  i vostri  in- 
sulti col  compiangervi , ed  augurarvi  di  lutto  cuore  pronto  ravvedimento. 
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La  Legge  slampa  questa  nuova  lettera  del  Prof.  Montanelli. 

Pregiatissimo  signor  Massari 

Non  entrerò  cou  voi  in  discussione  dei  principii  a proposito  della  vostra  annotazione 
alla  mia  lettera  ; ma  la  coscienza  e 1’  onore  non  mi  permettono  tacere  sopra  alcuni  Tatti 
che  voi  affermate , e che  sono  MENZOGNE.  Voglio  supporvi  ingannalo,  c in  questo  caso 
ritratterete  le  vostre  asserzioni. 

È MENZOGNA  che  io , nominato  gov  ernatore  a Livorno , ritorcessi  il  maialato  contro 
chi  me  lo  aveva  dato.  La  mia  condotta  fu  conforme  alle  spiegazioni  avute  col  ministero  e 
col  granduca.  Quando  avrò  fallo  conoscere  i precedenti  di  quella  nomina  , si  vedrà  la  de- 
licatezza estrema  colla  quale  procedei  prima  d’accettare  quel  diffìcile  incarico,  di  cui 
previdi  e DIMOSTRAI  tutte  le  conseguenze  che  ne  sarebbero  derivale. 

È menzogna  che  io  nel  gennaio  del  1848.  contribuissi  a fare  arrestare  Guerrazzi,  lo 
era  contrario  al  fatto  di  Livorno,  clic  sarebbe  stato  pretesto  di  intervento  austriaco  in  To- 
scana ; ma  fra  i consigli  che  diedi  a RidolG  la  mattina  stessa  clic  partiva  per  Livorno,  vi 
fu  la  mia  raccomandazione  di  non  arrestare  Guerrazzi,  predicendogli  che  da  un  arresto 
fatto  senza  elementi  di  vera  colpabilità  ne  sarebbe  avvenuto  quello  che  realmente  avvenne. 

E menzogna  che  io  abbia  abbandonato  i miei  vecchi  amici.  Gli  amici  miei  veri  non 
li  ho  abbandonati,  nè  sono  stato  abbandonalo  da  loro,  e ho  continuamente  prove  della 
loro  aiTezionc  : gli  amici  falsi , che  mi  volevano  docile  strumento  alle  loro  passionuccic , 
se  mi  hanno  lasciato,  tanto  meglio.  Silvestro  Ccntofanti , al  quale  io  dava  pubblica  dimo- 
strazione di  stima  anche  nella  tornala  del  Senato  in  cui  fu  discussa  la  legge  sulla  Costi- 
tuente, seguitò  a vedermi,  c a scrivermi  col  carissimo  Beppe  anche  dopo  che  mi  ero 
unito  al  Guerrazzi.  Si  giudichi  se  si  teneva  per  abbandonato  ! Se  alcuno  in’  accusasse  d*  in- 
gratitudine verso  questo  mio  aulico  maestro  iu  filosofìa  , egli  non  aspetterebbe  che  io  lo 
invitassi  a smentire  l’accusa,  c a rammentare  i titoli  che  ho  alla  sua  stima. 

Onorato  da  lungo  tempo  di  troppo  ampie  dichiarazioni  di  stima  dall'  illustre  Gioberti, 
e salutato  da  lui  anche  dopo  il  mio  avvenimento  al  ministero  con  (ali  epiteli  d' elogio,  clic 
la  modestia  non  mi  consentirebbe  ripetere  (se  non  costretto  da  necessità),  firmai  il  do- 
cumento cui  voi  accennale , dopoché  egli  nella  prefazione  al  Saggiature , senza  conoscere 
le  circosttnzc  , c sopra  racconti  di  persone  interessate,  mi  dichiarava  ad  un  tratto  dive- 
nuto subdolo  e traditore. 

Recenti  manifestazioni  di  benevolenza  affettuosa  che  ho  ricevute  qui  a Parigi  dall’in- 
signe filosofo  mi  provano  come  egli  alle  sue  accuse  c a quel  documento  abbia  dato  ora  il 
loro  giusto  valore. 

Per  disingannare  i vostri  lettori , pubblicale  questa  mia  rettificazione  nel  vostro 
giornale. 

Parigi , 30  settembre  1849. 


Gir  seppe  Montanelli. 


Idrm  ■ìi  Otlob. 
Miti. 


t 


Alla  lettera  del  Montanelli  cosi  risponde  la  Legge. 

Anche  noi  non  vogliamo  più  oltre  addentrarci  nella  questione  di  principii , c prose- 
guire una  disgustosa  polemica  personale,  che  non  fummo  primi  a sollevare,  c nella  quale 
certamente  non  arrecammo  nè  ira , nè  passione.  11  sig.  Montanelli  nega  di  aver  rivolto 
contro  il  ministero  Capponi  il  mandato  clic  gli  era  stato  affidato,  nega  di  aver  contribuito 
a far  arrestare  nel  gennaio  1848  il  Guerrazzi , al  quale  fu  collega  nel  ministero  democra- 
tico e poi  nel  triunvirato  : nega  di  aver  abbandonalo  i suoi  antichi  amici , afferma  di  es- 
sere riconciliato  col  nostro  sommo  Gioberti.  Poiché  il  Montanelli  afferma  tulle  queste  cose, 
e pretende  che  noi  fummo  male  informati,  noi  non  possiamo  dubitare  della  sua  parola,  e 
crediamo  eh’  egli  ci  saprà  grado  di  avergli  somministralo  occasione  di  smentire  le  voci,  le 
quali , egli  ben  deve  saperlo  in  Toscana  correvano  sul  confo  suo.  Questa  sua  lettera  sarà 
documento  per  la  storia , la  quale  ci  giudicherà  tutti  costituzionali  e repubblicani , ban- 
ditori della  costituente,  come  il  signor  Montanelli  e suoi  avversarli  come  noi,  con  la 
stessa  imparziale  e severa  giustizia. 
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• l)»|  (iiorn.  - il 
Popolano  V 
*02.  S Gen. 
Itti». 


A di  25  Gennajo  1851. 

Certificasi  da  me  sottoscritto  li.  Procuratore  al  Tribunale  di  1.*  letama  di  Firenze:  che 
nel  Processo  istruito  nella  soppressa  Direzione  degli  alti  Criminali  di  Firenze  contro  Fran- 
cesco Trucchi  ed  altri  per  Tumulti  Popolari , Violenze  Pubbliche  e Perduellione  risoluto 
dalla  Camera  delle  Accuse  della  Corte  R.  di  Firenze  con  Decreto  del  21  Novembre  1848. 
in  ordine  all*  Amnistia  concessa  col  Sovrano  Decreto  de’  17.  Novembre  dello  stesso  anno 
esiste  a c.  447.  443.  449.  e 459.  in  scritto  e in  stampa  un  Documento  del  seguente  tenore  t 

, i 

DECRETO  DEL  POPOLO 


Decreto  1. 

Il  Governo  di  Leopoldo  IL  della  Casa  d’  Austria  ha  cessato  di  regnare. 

La  Costituente  del  Popolo  Italiano  in  Roma  deciderà  quale  assegna  mento  gli  si  dtbba 


dare. 


Decreto  IL 

In  nome  del  Popolo  la  Camera  dei  Senatori , e la  Camera  dei  Deputali  i disciolta. 

Decreto  III. 


In  Nome  del  Popolo 


fe  nominata  una  Commissione  di  Governo  Provvisorio  per  procedere  alla  gravità  dell© 
circostanze  , composta  dei  seguenti 


D.  F.  GUERRAZZI 

C.  NERI  CORSINI 

D.  GIUSEPPE  GIUSTI 
D.  PIGLI  D’  AREZZO 
GINO  CAPPONI 
TRUCCHI  Segretario 


Firenze  li  30.  Luglio  1848. 


B.  PAOLI  R.  P. 


I MORTI  E I VIVI 

Ieri  si  celebravano  in  Sanla-Crocc  le  esequie  anniversario  dei  martiri  milanesi  nel  gen- 
naio del  caduto  anno. 

Il  popolo  assisteva  a codesta  cerimonia  e malediceva  all’Austriaco.  — Il  popolo  aveva 
torlo  — ei  doveva  maledire  a coloro  che  per  avere  il  diritto  di  chiamare  Esaltati , cioè 
pazzi , quei  che  come  loro  non  pensavano , si  chiamarono  i Moderali. 

Li  Austriaci  sono  nemici  schietti  : essi  han  fatto  di  tutto  per  rompere  il  freno  alle  ire, 
per  costringere  li  schiavi  a spezzare  sulle  loro  fronti  le  pesanti  catene.  Li  Austriaci  non 
si  son  fatti  dire  due  volte  di  sventrare  li  inermi , di  stuprare  le  vergini , d’  assassinare  il 
popolo.  Li  Austriaci  — lo  ripeto  — sono  stati , e si  mantengono  nemici  schietti  é senza  sot- 
terfugi!. Li  Austriaci  han  più  fatto  per  accelerare  l' istante  d’  una  rivoluzione  generale  in 
Italia  di  quello  che  fatto  non  abbiano  i liberali  in  guanti  bianchi  c in  stivali  lucidi  del  1831. 
Furono  i Moderati  che,  allorquando  la  coppa  del  furore  era  colina  , la  raltenncro  nella 
mano  del  popolo,  allora  , c fors’ ancor  oggi , troppo  poco  esperto  politico,  troppo  fanciullo 
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Della  arti  dei  traditori,  a gli  insinuarouo,  con  quella  froda  che  parea  umile  preghiera  ed 
era  comando  minaccioso,  di  non  versarla  sui  tiranni:  furono  i Moderati  che,  timorosi 
del  troppo,  uon  valsero  a conquistare  neanco  il  meno:  furono  i Moderali  cho  imposero  si 
sopportasse  in  pace  lo  insulto  e lo  strazio  straniero  finché  la  pienezza  dei  tempi  non  fosse 
raggiunta  — vale  a dire  finché  essi  non  fossero  riusciti  a strappare  agli  oppressori  il  prezzo 
di  Giuda  — i trenta  danari  per  il  Cristo  venduto  ai  carnefici.  — E di  Cristo  è un  pezzo , 

0 popolo , che  tu  sai  chi  nel  mondo  assuma  la  parte  ! 

Or  ecco  a qual  resultalo  ci  han  condotto  cotesti  ipocriti  iniqui  che  si  chiamarono  prima 
Moderati-Monarchici,  poi  Moderati-Costituzionali,  ed  oggi  si  veston  del  nome  di  Moderati-De- 
mocratici. Essi  ci  han  condotto  a spargere  lacrime  vane  c preghiere  medicaci  nelle  chiese 
parale  a lutto.  La  guerra  d'indipendenza,  per  opera  dei  Moderali,  fu  trasformata  in  una 
messa  per  le  anime  del  purgatorio  1 . . . . 

Or  ecco  il  frutto  recato  all*  Italia  da  uomini  che.  vollero  farsi  incarnazione  di  uu  prin- 
cipio , e si  chiamarono  con  nomi  diversi  Azeglio , Casati , Salvagnoli , Capponi , Pareto  , 
Balbo , ma  che  rappresentano  un  simbolo  solo  — 1’  assolutismo  vestito  da  liberalismo. 

11  popolo  si  lasccrà  egli  ancora  illudere  ?...  Il  popolo  cesserà  egli  un  momento  di 
gridare  Morte  agliAuslriaci , per  gridare  — Abbasso  i Moderati  di  tutti  t colori , affine  di 
ripigliar  poi  quel  primo  grido  — Fuori  lo  Straniero  — ma  ripigliarlo  in  modo  che  il  fatto 
corrisponda  pienamente  al  dello?. ..  Il  popolo  si  vorrà  egli  una  volta  persuadere  che, 
come  non  si  può  nè  si  dee  essere  modcralaniente  galantuomini , moderatamente  virtuosi , 
così  esser  non  si  può  moderatamente  liberali  ?...  Il  popolo  vorrà  egli  presto  convincersi, 
che  le  fasi  d’  una  rivoluzione  politica  deggion  percorrersi  tutte , una  volta  che  siam  sulla 
via , che  1’  ultima  fase  della  rivoluzione  nostra  è V attuazione  del  principio  repubblicano , 
e che  la  opportunità  per  attuarlo  non  dee  aspettarsi  dai  governanti  — ma  da  chi  governa 

1 governanti  — il  popolo  ?... 

Che  il  popolo  cominci  ad  esser  stanco  degli  inganni  e degli  indugii— è certo;  — quando 
finirà  d’  esser  stanco  non  è certo. 

Ma  ch'egli  non  abbia  finito  lo  dimostrano  le  macchinazioni  dei  retrogradi;  dei  papisti, 
solo  in  parte  abortite , dopo  lunghissimi  sforzi , in  Roma.  Lo  dimostra  il  giubilo  cieco  con 
che  viene  accolto  in  Piemonte  il  ministero  Gioberti,  assai  peggiore,  pei  destini  d'Italia, 
del  Ministero  Ilevel-Pineili , per  chi  vede  addentro  nelle  politiche  faccende. 

Giacché  cosa  monta  che  sorga  adesso  un  Ministero  il  quale  prometta  guerra  di  indi- 
pendenza  quando  questo  Ministero  dipende  da  Principi , ed  in  questi  risiede  il  diritto  — 
per  quelle  reti  politiche  che  chiamansi  costituzioni  — di  sciogliere  o legare  alleanze  , di 
fare  trattati , e intimare  a beneplacito  o la  guerra  o la  pace? . . . Che  imporla  della  indi- 
pendenza all’  esterno  dagli  Stranieri , se  i loro  rappresentanti  sono  all’  interno,  e la  dipen- 
denza da  questi  vuoisi  far  credere  una  necessità  del  momento , una  prudenza  politica  ? 

Se  credete  necessità  la  dipendenza  interna , non  vedo  la  necessità  di  non  volere  la  di- 
pendenza esterna:  se  la  dipendenza  ai  rappresentanti,  ai  parenti  agli  amici  dei  nostri  nemici, 
voi  la  chiamale  una  politica  prudenza,  io  chiamo  allora  la  guerra  d'indipendenza  una  impru- 
denza politica,  imperocché  sia  imprudenza  portare  il  ferro  estirpatore  alle  estremità  del  corpo, 
quando  il  morbo  principale  è nel  cuore.  La  vostra  guerra  sarà  in  tal  modo  una  eterna  tela 
di  Penelope  : i Re  disfaranno  di  notte  quel  che  di  giorno  avranno  fatto  i Popoli. 

Poi,  quando  il  fiore  di  cotesti  popoli  sarà  disperso,  ramingo,  incarcerato,  i Re  o 
chi  per  loro , diranno  ; a Noi  siamo  nel  nostro  diritto.  I repubblicani  sono  nostri  nemici , 
e siccome  voi  ci  avete  eletti  o ci  mantenete  ancora  sul  collo  vostro,  così  abbiara  ragione 
di  credere  siano  anco  nemici  vostri.  La  guerra  d’ indipendenza  è resa  impossibile  dai  re- 
pubblicani.  B 

Questo  si  è già  detto  dai  Re , e si  dirà  di  nuovo , mentre  intanto  si  cerca  adesso  di 
rendere  impossibili  i repubblicani  colla  scusa  della  guerra  d’indipendenza.  Si  dice:  Prima 
fuori  di  casa  lo  straniero , poi  penseremo  al  di  dentro  della  casa.  Ed  intauto  quei  cho  cosi 
consigliano , quei  che  cosi  sono  consigliati , non  si  accorgono  che  lo  straniero  siede  alla 
loro  mensa  , gira  per  le  vie  della  loro  città,  e clic  esso  si  chiama,  con  aria  beffarda,  prin- 
cipe per  la  grazia  di  Dìo.  Intanto  la  miseria  e la  fame  si  fanno  le  satelliti  del  dispotismo 
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|»cr  spaventare  i deboli.,  por  ralienere  i paurosi,  por  seminare  1* anarchia  laddove  potei* 
essere  la  unione,  por  impiantare  la  guerra  civile  laddove  esser  poteva  la  forza  di  tutti  unitì- 
oata  da  una  volontà  sola.  Intanto  cotesla  prudenza  politica  costa  milioni.  Cosi  6!  Si  profondon 
milioni  per  mantenere  un  fantoccio  circondato  da  burattini,  e si  ha  il  coraggio  di  dire  che 
non  vi  sono  danari  pel  povero,  danari  pei  bisogni  dello  Stato,  danari  per  la  guerra , qua- 
lunque ella  sia  ! 

Ma  — dicono  i Democratici-Moderati  — Noi  siamo  irtim-Kuri  per  la  repubblica.  II  po- 
polo non  apprezza  peranco  a dovere  i bcncfizii  de!  regime  costituzionale , come  volete  clic 
apprezzi  quelli  del  regime  repubblicano?  — A questa  sciocca  menzogna  son  molte  le  ri- 
sposte da  darsi:  ma  non  intendo  adesso  combatterla  :.  anzi  mi  piace  ammetterla  come  ve- 
rità ; mi  piace  approvarla  per  ora  — per  svergognare  viemeglio  a miglior  agio  li  insipidi 
soiismi  di  chi  pretende  che.  il  popolo  il  quale  non  può  assuefarsi  al  regime  della  bugia, 
non  possa  assuefarsi  a quello  della  verità  — come  se  appunto  colui  che  non  ammira  i 
barocchi  edifìzii  d’ un’  arte  falsa  e corrotta , non  abbia  in  se  tutti  i migliori  requisiti  per 
ammirare  le  opere  della  arte  più  vera  e più  sublime  — quella  che  emana  dal  genio  e 
non  dal  cavillo,  dal  santuario  del  cuore,  non  dai  tempii  degli  intrighi  curialeschi;  Vo’nm- 
meltorc  clic  noi  siamo  immaturi.  Ma  se  la  Repubblica  è immatura,  il  Principato  è fra- 
cido.  Or  cosa  preferite  voi?  Ciò  che  può  rapidamente  esser  condotto  a maturità,  o ciò 
che  non  lo  sarà  mai  ?...  È meglio  adunque  esser  marci  che  immaturi  ?... 

E non  abbiam  noi  la  Costituente  la  quale  dovrà  decidere  qual  forma  di  governo  sia 
per  noi  da  adottarsi  ? — odo  soggiungermi  da  un  seguace  di  madonna  Opportunità. 

Sulla  Costituente  sin  qui  mi  astenni  dal  parlare , perocché  di  essa  temessi  assai  più 
che  non  sperassi  : di  essa  temessi  eh’  ella  non  fosse  per  essere  com’  mia  di  quelle  splen- 
dide visioni  elio  nei  digiuni  e nelle  solitudini  della  Tcbuidc  inviava  il  Signore  a con- 
fortare lo  spirito  inGacehilo  degli  anacoreti.  Infatti , a realizzare  il  pensiero  della  Costi- 
tuente, tal  quale  la  immaginò  e la  promulgò  fra  noi,  senza  attuarla,  il  Ministero  Mon- 
tanelli , non  è egli  in  pria  necessario  che  ciascun  Stato  sia  a termini  tali  da  costituirsi 
in  governo  provvisorio?  Or  da  governo  provvisorio  a repubblica  io  non  so  vedere  che  un 
passo,  e quando  abbiasi  regime  repubblicano  io  non  so  a cosa  più  serva  la  Costituente. 
Ella  è destinala  ad  essere,  non  già  uno  stadio  antecedente,  ma  bensì  un  susseguente 
del  regime  repubblicano  allineile  gli  Stali  erettisi  in  repubblica  convengano  nell’  adottare 
leggi  comuni,  reciprocità  di  azioni,  unità  di  congegni  governativi.  E Io  Stato  Romano  è 
prova  del  mio  asserto,  dacché  colà,  solo  dopo  essersi  proclamilo  il  governo  provvisorio 
potè  proclamarsi  la  Costituente , mentre  in  Toscana , donde  parti  la  idea  , non  potrà  ella 
attuarsi  fintantoché  in  condizioni  analoghe  non  abbia  la  sorte  di  ritrovarsi. 

E in  questi  tempi  di  agitazione  c di  fazioni , in  questi  tempi  in  cui  le  opinioni  po- 
litiche van  frazionate  allo  infinito , c l alla  testa  d’  ogni  massa  popolare  — non  c’  illudia- 
mo, nè  lusinghiamo  le  suscettibilità  di  nessuno  — veggi  am  primeggiare  una  aristocrazia, 
sia  del  censo,  sia  del  nome,  sia  dello  iygegno,  possiam  noi  sperare  clic  in  qualsiasi 
luogo,  tranne  lo  Stato  Romano  — il  quale  per  le  condizioni  sue  debhe  infallibilmente  pro- 
nunziarsi favorevole  al  regime  repubblicano  — possiam  noi  sperare , ripeto , che  senza 
istituzioni  le  quali  lo  avvalorino  e lo  appoggino,  il  suffragio  universale  sia  per  dare  quel 
risultatocelo  in  cui  la  democrazia  ha  riconosciuto  1'  unica  ancóra  di  salute  pei  popoli  , 
1'  ultima  ora  pei  Re  ? . . . . 

La  vera  la  pura  democrazia,  non  ccl  nascondiamo,  pel  lungo  lavorio  della  tiran- 
nide, fra  noi  non  è rappresentata’  che  da  una  imponente  minorità.  Questa  minorità  avrà 
sempre  il  vantaggio  qualunque  volta  occorra  spiegar  la  forza  del  braccio  o quella  dello 
ingegno , ma  in  una  operazione  nella  quale  tanta  influenza  ha  il  raggiro , in  una  ope- 
razione tanto  favorevole  ai  nemici  nostri  — ai  Moderati  — perocché  vuol  pacatezza  , ri- 
poso , ordine , meditazione  — non  abbiam  noi  da  temere  il  trionfo , sobben  momentaneo  , 
del  partito  avverso,  se  non  cerchiamo  avvalorarci  d’ un  fatto  antecedente,  d’ un  regime 
già  stabilito? — se  la  Costituente  — in  poche  c concludenti  parole  — non  ha  luogo  sotto 
la  influenza  d’un  regime  repubblirano,  anziché  sotto  quello  monarchico  costituzionale?  . . . 

A questi  dubbi  mi  spinge  il  sentire  come  la  Costituente  possa  essere  accettata  anco 
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a Torino.  Or  qual  risultato  votole  che  presenti  un  suffragio  universale  influenzato  dal 
Gioberti  ? dal  Gioberti , ricercato , acclamato  per  uno  di  quei  delirii  di  popolo  i quali 
al  male  grave  c supremo  non  san  di  primo  slancio  opporre  gravi  e supremi  rimedii?  Giac- 
ché il  ministero  Gioberti,  se  non  aggrava  il  male  del  Piemonte,  non  lo  allevia  però  nò 
lo  rimedia,  il  ministero  Gioberti  è Tralci  carnale  del  ministero  RidolG  in  Toscana.  Una 
falsa  nominanza , una  reputazione  usurpata  giunse  a crearli  : ristabilite  che  stono  al  loro 
posto,  raggiunto  ch'abbiano  cotesla  reputazione  colesta  nominanza,  il  giusto  livello,  il 
sibilo  succede  al  plauso , la  imprecazione  alle  acclamazioni , giacché  il  merito  di  cotesti 
falsi  apostoli  si  troverà  esser  constalo  soltanto  nello  adunare  ricchi  c poveri , nello  inchi- 
nare umili  e superbi , nello  incensare  deboli  c polenti , 1*  essere  stale  banderole  untuose 
die  il  sotlìo  aquilonare  della  tempesta  svelle  dai  cardini,  c mostra  da  qual  ruggine  vadano 
internamente  consunte. 

Ma  intanto  che.il  Goberti  s’inalza  in  Toriuo , dopo  i ciarlataneschi  suoi  ludi  a favore 
d’uno  apostata  stolto;  intanto  che  il  versipelle  e birresco  Slerbiui  complolleggia  in  Roma, 
intanto  che  in  Toscana  si  celebrano  messe  per  tutte  le  vittime  della  tirannia , cosa  dee 
sperarsi , cosa  dee  farsi  dal  popolo  ? 

Lo  esempio  dei  morti  sia  di  ammaestramento  ai  vivi. 

• A me,  uscito  tristo  e sconfortalo  da  una  semi-profana  cerimonia,  sembrò  da  quel  vuoto 
feretro  uscire  una  voce,  che  dicesse:  o improvvidi!  Sarà  di  voi  qual  fu  di  noi,  se  ristale! 
(Quando  vorrete  cessare  di  fornire  olocausti  alle  tirannidi  che  vi  opprimono?  Quando  ai 
martiri  ed  alle  vittime  succederanno  i trionfatori  e li  eroi?  Oh  popolo!  Abbastanza  ti  cinse 
la  fronte  il  luttuoso  cipresso  : È tempo  , per  Dio , di  coronarlo  di  lauro.  . . . 

4.  gennaio  1849.  Enrico  MoNTA7.ro 


FIRENZE,  21  GENNAJO 

La  Toscana  palpita  ora  d’  una  vita  commossa , esultante.  11  grido  che  partì  da  Ronla 
risuonò  nell’  intimo  delle  sue  Gòre,  e vi  suscitò  la  gioia  di  una  speranza  compiala.  Final- 
mente l’ idea  nudrita  con  vigile  amore  dal  suo  ministero  s’ incarna  in  un  alto  solenne,  cd 
ella  vede  vicino  il  giorno , in  cui  la  voce  di  tutto  un  popolo  concorde  s’  alzerà  sovrano 
di  mezzo  al  Campidoglio.  Oggi  a Firenze , a Pisa , a Livorno , in  tutte  le  città  del  Gran- 
ducato celebrossi  il  faustissimo  avvenimento,  come  annunzio  di  nuovi  destini,  come  pre- 
cursore di  prossima  risurrezione.  E nel-  tripudio  grave  e dignitoso,  nella  fraterna  effusione 
degli  animi  apparve  maturo  il  concetto  vivificatore  dell’  Italia  , germogliò  bella  e radiante 
la  Gducia  del  trionfo. 

In  Firenze  il  popolo  accorse  giubilando  alla  piazza,  raccolse  questa  mattina,  davanti 
alla  loggia  dei  Lanzi,  la  parola  libera  e concitata  de’  suoi  oratori.  Fu  una  scena  tranquilla 
e maestosa,  uno  spettacolo  insoliltvdi  vita  cittadina,  quella  moltitudine  ivi  convenuta  per 
virtù  d’  un  forte  pensiero  e discutente  pubblicamente  de’  palrj  interessi.  11  Circolo  popolare 
aveva  trasferito  nella  loggia  il  suo  seggio,  e da  quegli  archi  , da  que’ monumenti , da 

quella  piazza  consacrata  da  gloriose  memorie  partiva  un  no»  so  che  di  solenne,  un’aura 

quasi  dell’  antica  grandezza  che  volava  intorno  a rinfiammare  gli  spiriti.  Dalla  piazza  il 
popolo  si  recò  al  Duomo  a ringraziare  Dio  per  1’ ottenuto  trionfo  dell’  idea  nazionale;  ma, 
respinto  quasi  dal  tempio,  si  versò  indignato  contro  il  palazzo  dell’  Arcivescovo,  da  cui  gli 
ora  venuto  il  disonesto  rifiuto,  cd  ivi  durò  lungamente  alle  grida  ed  alle  minareto.  Sven- 
turato accidente  che.  tramutò  la  gioconda  espansione  di  quella  festa  in  fremiti  d’ ira  ed  in 
cupi  propositi. 

Ma  dalla  loggia  erano  suonate  al  popolo  parole  di  virtù  c di  grandezza  italiana.  Il 

concetto  della  costituente  era  stato  spiegalo,  magnificato  nella  sua  vera  importanza.  I.a 

necessità  della  pronta  elezione  dei  deputali , delia  promulgazione  immediata  della  legge 
elettorale,  ripetuta  di  labbro  in  labbro,  era  divenuta  una  convinzione  che  traboccava  in 
gridi  entusiastici.  Si  parlò  di  appello  alle  Camere , di  petizione  da  presentarsi  il  domani , 
di  titubanze,  di  ostacoli  da  superare.  Il  popolo  promise  convenire  a dar  solennità  alla  do- 
manda , a francheggiare  1’  opera  del  ministero,  ed  ora  attende  che  questi  nc  pigli  pronta- 
mente c coraggiosamente  l’ iniziativa. 


Dal  Gi<>rn.  - I.a 
Cotliluenlc 
N.£t.  2-2Gen 
tm. 
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Dal  Mon.  Tote. 
N.  38  II.  9 
Feb.  1849. 


E il  Ministero  non  fallirà  alla  tua  fede.  Esso  ha  promulgalo  pel  primo  la  Costituente, 
1'  ha  condotta  fra  l’urto  della,  aperte  battaglie,  e fra  i pericolosi  allettamenti  delle  concilia- 
zioni, al  trionfo  presente,  1’  ha  collocata,  bandiera  salutata  da  sei  milioni  d’  italiani  sulla 
cima  del  Campidoglio  ; e il  ministero  compirà  adesso  1’  opera  sua.  Ei  sa  che  il  tempo  è 
prezioso , che  ogni  giorno  perduto  è potenza  d’  entusiasmo  sprecata , angoscioso  prolunga- 
mento d’  agonia,  ei  sente  nell’  animo  questo  grido  supremo  che  sorge  dalle  commosse  mol- 
titudini, questo  impelo  rinnovato  d'azione,  e asseconderà  il  moto  eh’ esso  prepari')  e san- 
zionò colla  feconda  sua  parola.  11  Ministero  ha  contratto  un  debito  sacro  innanzi  alla  To- 
scana , innanzi  all’  Italia , e lo  adempirà.  La  legge  elettorale , che  il  popolo  iuvoca  con 
insistente  desiderio*  sarà  proposta  da  esso  alle  Camere,  sarà  fatto  argomento  di  sollecita 
deliberazione. 

Rimane  che  le  Camere  t’accolgano,  che  la  votino  sull’istante,  senza  indugi,  senza 
reticenze,  come  una  di  quelle  leggi  salvatrici,  consacrato  da  un  supremo  pericolo.  E le 
Camere , speriamo , non  vcrran  meno  al  mandato.  L’  opposizione  sarebbe  in  questo  caso 
disfida  alla  volontà  popolare , provocazione  di  anarchia  e di  dissoluzione.  Nè  le  Camere 
vorrebber  farsi  strumento  di  disordine,  e gettare  alla  moltitudine  impaziente  un  rifiuto  che 
potrebbe  destare  passioni  funeste.  No,  la  legge  elettorale,  primo  allo  legislativo  del  rie- 
letto parlamento,  dev’essere  presentala,  discussa  e votata  in  un  giorno  solo,  deve  uscire 
dal  tirocinio  delle  Camere  beila  di  concetto  popolare,  come  la  parola  stessa  della  Costi- 
tuente, deve  esser  consegnala  all’  aspettazione  universale  come  promessa  non  ingannevole 
di  libertà.  I rappresentanti  della  Toscana  intendano  la  necessità  del  momento,  non  ondeg- 
gino fra  il  cullo  del  passato  c lo  sgomento  d’  un  ignoto  avvenire;  siano  risolutamente  ita- 
liani e democratici.  Il  popolo  veglia  alle  soglie  del  parlamento,  custode  geloso  de' suoi 
diritti,  sollecitatore  indefesso  dell’opera  dei  suoi  mandatarj  ; c mal  tornerebbe  tradirne  i 
dcsidcrj.  Roma  ha  convocalo  i suoi  deputati  pel  giorno  5;  per  quel  giorno  la  Toscana  deve 
aver  mandalo  i proprii.  Il  tempo  urge , gli  avvenimenti  c’  incalzano  , l’ Italia  attende  tre- 
pidando da  Roma  la  parola  unificatrice  che  sospinga  i suoi  popoli  alla  guerra  ; ogni  indugio 
potrebbe  costarle  la  salute. 

Nè  basta  che  il  parlamento  voli  la  legge  elettorale.  Colla  Costituente  i due  stati , Ro- 
mano e Toscano,  si  uniscono  in  un  solo  concetto,  accomunano  aspirazioni  e forze.  Per  essi 
incomincia  già  1’  ubicazione,  la  coesione  a cui  tende  1’  Italia.  Bisogna  adunque  che  i t’ue 
Governi  accettino  fin  d’ ora  questo  principio , che  I’  applichino  alla  loro  esistenza  indivi- 
duale, che  nc  traggano  l’ iniziazione  al  futuro  ordinamento  deli’  Italia.  La  Costituente  sta- 
bilisce solidarietà  d’ interessi  e di  fini:  che  questa  solidarietà  sia  base  alle  scambievoli  re- 
lazioni dei  due  stali.  Scompaiano  le  invise  linee  doganali,  s’ordinino  sopra  un  sistema 
uniforme  le  nuove  misure  finanziere , siano  concordi  i futuri  apparecchi  d'  armi  ed  armati; 
sia  finalmente  armonia  di  operazioni  fra  i due  Governi,  siccome  è armonia  d’  afletto  c di 
volere  fra  i due  popoli. 

A questo  devono  intendere  sopra  tulio  le  camere , a questo  rivolgere  il  ministero  le 
sollecitazioni  e gli  sforzi.  Dal  giorno  in  cui  gli  sguardi  dei  Toscani  si  fissano  sul  Campi- 
doglio , i due  popoli  non  formano  più  che  una  sola  famiglia , non  debbono  esser  divisi 
dalle  antiche  barriere.  Siano  tolti  i primi  impacci:  la  Costituente  farà  poi  il  resto.  Ma  in- 
tanto i Romani  troveranno  nelle  migliorale  condizioni  doganali  nuova  virtù  di  resistenza 
al  passalo;  c Romani  e Toscani  cominccranno  veramente  a sentire  nella  vita  comune  la 
patria  comune. 


TOSCANI  1 

Il  Principe , a cui  voi  prodigaste  tesori  di  affetto , vi  ha  abbandonalo. 

E vi  ha  abbandonato  nei  supremi  momenti  di  pericolo. 

Il  Popolo  e le  Assemblee  legislative  hanno  appreso  questo  fallo  con  senso  di  profonda 
amarezza. 

I Principi  passano  ; i Popoli  restano. 

Popolo  ed  Assemblee  hanno  sentilo  la  loro  dignità  , c provveduto  come  conveniva. 

II  Popolo  c le  Assemblee  ci  hanno  «Ietti  a reggere  il  Governo  provvisorio  della  To- 
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stana.  Noi  accollammo , « in  Dio  confidando  • nella  nostra  coscienza , lo  terremo  con 
retliludino  o con  forza. 

Coraggio  ! Stiamo  uniti;  « questo  avvenimento  sarà  lieve  come  piuma  caduta  dall’ala 
di  uccello  che  passa. 

Nessuno  si  attenti  sotto  qualunque  pretesto  turbare  la  pubblica  sicurezza.  Il  Popolo 
guardi  il  Popolo.  La  Libertà  porla  bandiera  senza  macchia.  1 Toscani  se  lo  rammentino. 
Custodi  per  volere  del  Popolo,  della  civiltà , della  probità  e della  giustizia,  noi  siamo 
determinati  a reprimere  c acerbamente  reprimere  le  inique  mene  dei  violenti  e dei  retro- 
gradi'; difensori  della  Indipendenza , noi  veglieremo  a ordinare  armi  libere  c onorate. 

VIVA  LA  LIBERTÀ  ! 

Firenze , dal  Palazzo  della  Nostra  Residenza  questo  di  8 Febbrajo  1849. 

F.  D.  Guerrazzi  . 

G.  Mazzoni  ' Membri  del  Governo  provvisorio  Toscano. 

G.  Montanelli  ) 


Al  Governatore  Pigli  1849. 

14.  Febbrajo  1849. 

Dall’ annesse  Lettere  che  mi  ritornerete,  e che  per  difetto  di  tempo  io  mando  nel  suo  D*|<Mo1n48TH,£ 
originale , vedrete  il  pericolo  chh  ci  minaccia.  Colla  massima  sollecitudine  apparecchiate  Maggio  iw». 
spedizione  di  Gente  scelta  che  s’indirizzi  verso  S.  Stefano  per  la  Via  del  Liltorale;  ma  per 
Paese  amico,  e per  ingrossarsi  come  la  palla  della  Neve;  Quindi  mandale  Gente  scelta, 

D*  Apice  vi  scriverà , e vi  terrete  ai  suoi  consigli  : addio.  Guerrazzi 


L’  Anno  Millo  Ottocento  quaranlanovc  e questo  di  undici  Ottobre 
LA  CORTE  REGIA  DI  FIRENZE 
Camera  Criminale  Decidente 

Nella  Causa  della  Direzione  degli  Atti  Criminali  di  Firenze. 

Contro 

Luigi  di  Giuseppe  Gelli,  Conjugalo  di  anni  3G,  nato  e dimorante  alla  Lastra  a Signa, 
Pretura  di  dello  luogo,  Mezzano  di  Cambi. 

Giocondo  del  fu  Filippo  Francalanci,  Conjugato  di  anni  41.  nato  alla  Pieve  a Settimo, 
dimorante  al  Ponte  a Signa,  Calcssante  e Cappcilajo. 

Michele  Angiolo  di  Gaetano  Bellini , Conjugato  di  anui  42.  nato , e dimorante  alla  La- 
stra a Signa,  Industriante  di  Cappelli  di  Paglia. 

Adamo  del  fu  Mariano  Polli,  Conjugato  di  anni  23.  nato  e dimorante  alla  Lastra  a Si- 
gna, Lavorante  di  Cappelli  di  Paglia. 

Raffaello  del  fu  Giuseppe  Frosini,  Conjugato  di  anni  36.  nato  e dimorante  a Ponte  Or- 
lando, Pretura  della  Lastra  a Signa,  Cappellajo. 

Luigi  del  fu  Giovanni  Fronzaroli,  Conjugato  di  anni  30.  nato  e domicilialo  alla  Lastra 
a Signa,  Opcrajo,  detto  Aquilone. 

Giuseppe  di  Serafino  Barlolucci,  Scapolo  di  anui  21.  nato  e domiciliato  alla  Lastra  a 
Signa,  Cappellajo , dello  Picchietto. 

Luigi  di  Gaspero  Brugnoli , Vedovo  di  anni  41.  nato  a Massa  di  Carrara,  dimorante 
alla  Lastra  a Signa,  Manescalco,  detto  Talento. 

Ferdinando  dei  fu  Alessandro  Franccschini,  Scapolo  di  anni  49.  nato  alla  Beata  a Signa 
dimorante  a San  Martino  a Gangalandi , Pretura  di  Signa.  Navicellajo. 

Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri , Scapolo  di  anni  24.  nato  c dimorante  al  Ponte  a Signa, 
Carradore. 

Clodoveo  di  Antonio  I’andolfi , Scapolo  di  anni  19.  nato  a Peretola,  dimorante  alla 
Lastra  a Signa , Sarto. 

Guglielmo  di  Martino  Andrei,  Scapolo  di  anni  14.  compili,  nato  c dimorante  alla  Lastra 
a Signa , Calzolajo , c già  Tamburo  della  Guardia  Civica. 

Cesare  di  Bernardo  Larabruschini  , Scapolo  di  anni  28.  nato  ad  Empoli , dimorante 
alla  Lastra  a Signa , Pastajo  e Fornajo. 
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Contumace  al  Giudizio  il  Celli,  e presenti  al  medesimo  gli  altri,  ed  accusati  (ulti  di 

Violenze  Pubbliche 

Visto  il  Decreto  di  questa  Corte  « Camera  dello  Accuse  » del  di  18  Maggio  1849. 
ed  il  successivo  Atto  di  Accusa  del  di  7.  Giugno  ce. 

Uditi  quanto  ai  dodici  Accusati  presenti  al  Giudizio,  i Testimoni,  il  Pubblico  Ministero, 
e gli  Avvocali , Idelfonso  Giusti  Difensore  dell’  Accusato  Giocondo  Francalanci  : Luigi  Be- 
nedettini Difensore  dell’  Accusato  Clodoveo  PandolO  ; Giuseppe  Franceschi  Difensore  degli 
Accusali  Leopoldo  Pieri,  e Michelangelo  Bellini;  ed  Enrico  Scior  Difensore  degli  altri  otto 
Accusali  Adamo  Polli , Raffaello  Prosi  ni , Luigi  Fronzaruoli , Giuseppe  Barlolucci , Luigi 
Brugnoli  , Ferdinando  Franceschi»! , Guglielmo  Andrei , c Cesare  Lamhruschini. 

Uditi  del  pari  tutti  li  Accusali  i quali  hanno  coi  respellivi  loro  indicali  Difensori  avuto 
gli  ultimi  la  parola. 

E quanto  a Luigi  Golii  Contumace  al  Giudizio. 

Udito  in  Camera  di  Consiglio  il  Pubblico  Ministero. 

Vista  la  di  Lui  Requisitoria  scritta , stata  unita  agli  Alti  della  Camera 

Visto  il  Rapporto  Cursoriale  dc’30  Giugno  1849.  da  cui  rilevasi  essere  stata  notificala 
a Luigi  Golii  copia  del  Decreto  della  Camera  delle  Accuse  sopracilata,  mediante  consegna 
fattane  in  persona  di  Giuseppe  Gelli  padre  dell’  Accusato. 

Visto  l’altro  Rapporto  Cursoriale  de.’  10.  Settembre  1849.  da  cui  rilevasi  essere  stala 
notificata  l'Ordinanza  di  Aggiornamento  per  la  trattativa  della  Causa  presente  nella  Udienza 
di  jeri  l’altro  al  detto  Accusato  Gelli,  mediante  consegna  fatta  di  copia  di  della  ordinanza 
a Giuseppe  Gelli  di  Lui  padre. 

E viste  le  Carle  Processali 

Ritiene  in  punto  di  fatto  come  resultato  dalla  Pubblica  Discussione,  c rcspellivamcnlc 
come  emergente  dalla  Scritta  Procedura. 

Che  fino  dalle  prime  ore  della  mattina  del  23.  Novembre  Mille  Ottocento  Quarantotto, 
ed  anche  nella  sera  antecedente  erano  stati  adissi  in  più  luoghi  c circolavano  tra  gli  abi- 
tanti della  Lastra  a Sigila,  c suoi  Contorni  dei  Cartelli  stampati,  e manoscritti  esortanti 
la  Popolazione  a riunirsi  per  impedire  la  elezione  in  Deputali  al  Consiglio  Generale  del- 
l’Avvocato Enrico  Magrini  c di  Felice  Vassc,  che  nello  Squillinio  dei  giorni  antecedenti  ave- 
vano riportato  la  maggiorità  dei  SutTragj. 

Che  a tale  cITello  una  folta  schiera  di  Popolo , preceduta  da  Tamburo  battente , c da 
una  bandiera  , dopo  aver  percorso  la  Lastra  a Sigila  c le  sue  popolale  adiacenze , sempre 
più  ingrossando  per  via  fino  al  numero  di  qualche  cenlinajo,  poco  dopo  le  ore  undici, 
marciò  tumultuante  alla  Chiesa  di  S.  Martino  a Gangalnndi,  e fermatasi  su  quella  Piazza 
cessato  il  suono  del  Tamburo,  ripetè  il  grillo  « Non  vogliamo  il  Deputalo  Magrini,  abbasso 
il  Deputalo , sciolto  il  Collegio  , morte  ai  Codiui  » ed  una  numerosa  turba  per  la  Porta 
maggiore  si  precipitò  ad  un  (ratto  dentro  la  Chiesa , c pervenuta  presso  la  balaustrata , 
dove  eran  le  tavole  a cui  crau  seduti  i Componenti  il  Collegio  Elettorale , si  fece  ardita- 
mente sentire  che  voleva  annullato  il  partito , e sciolta  1’  Adunanza. 

Che  invano  per  parte  del  Presidente  rivestilo  nel  tempo  stesso  delle  qualità  di  Gonfa- 
loniere della  Lastra  a Signa  , c di  Maggiore  della  Guardia  Civica , non  che  per  parte  del 
Segretario  del  Seggio,  furono  gli  ammulinati  avvertiti  a desistere  dalla  loro  delittuosa  in- 
trapresa , c richiamati  al  rispetto  alle  Leggi , ed  al  luogo  sacro  in  cui  si  trovavano  : essi 
vollero  impossessarsi  a forza  dell’Urna  Elettorale,  gettarono  a terra  le  Carle,  e i Cala- 
mari che  erano  sulle  Tavole,  rovesciarono  qualche  sedia  cd  uscirono  di  Chiesa  per  dare 
1’  Urna  alle  Fiamme. 

Che  in  seguito  di  questo  primo  disegno  per  non  aver,  forse,  subito  trovalo  ciò  che  al- 
1*  uopo  occorreva,  ritornarono  nel  Tempio  c gettata  impetuosamente  sul  pavimento  l'urna 
medesima  , questa  venne  ad  aprirsi , c le  Schede  che  conteneva  parte  lacerarono  in  mi- 
nutissimi frammenti,  c parte  coi  rottami  della  Cassetta  abbruciarono,  cd  ottenuto  cosi  il 
loro  inlento  se  ne  partirono  gridando  a ordine,  ordine.  » 

Che  gli  Accusali  Luigi  Gelli  Contumace  , e Giocondo  Francalanci,  sebbene  rivestito  il 
primo  della  qualità  di  Sergente  della  Guardia  Nazionale , si  fecero  Capi  c promotori  di 
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quella  'tumultuosa  riunione,  e circa  le  ore  nove  mandarono  ripetutamente  a chiamare  l’Ac- 
cusato Leopoldo  Pieri , perché  presso  i medesimi  si  recasse  a suonare  il  Tamburo  per  rac- 
cogliere gente  , al  quale  invilo  esso  si  recusó  sempre,  finché  sopraggiunli  nella  di  lui  Bot- 
tega li  stessi  primi  due  Accusali,  seguitati  da  altri  molti,  il  Francalanci  dicendo  che  non 
aveva  potuto  ottenere  dal  Capitano  della  Guardia  Nazionale  il  Tamburo  spettante  alla  Com- 
pagnia , ne  fece  venire  uno  di  sua  particolare  proprietà , e questo  attaccatogli  al  collo , lo 
persuase  suo  malgrado  ad  unirsi  con  essi  cd  a batterlo. 

(.he  i predetti  Celli , e Francalanci , spintisi  i primi  in  preseuza  del  Seggio  Elettorale, 
portando  la  parola  per  tutti  espressero  al  Presidente  le  loro  malvagie  intenzioni  colle  pa- 
role a si  deve  guastare  il  partito  » c sul  di  Lui  rifiuto  esternarono  la  minaccia  che  lo 
avrebbero  da  se  stessi  guastato,  e la  posero  indilatamentc  ad  effetto  afferrando  il  Franca- 
lanci F Urna  dove  erano  stali  depositali  i sufTragj , e quella  asportando,  c quindi  spezzando 
col  concorso  degli  altri  nel  modo  già  esposto,  consumando  la  dispersione,  lacerazione  e 
e bruciamento  delle  Schede  nella  medesima  contenute. 

Che  gli  altri  Accusati  Giuseppe  Barlolucci,  Ferdinando  Francesebini,  Cesare  Lambru- 
sehiui , Miebel  Angelo  Bellini  e Raffaello  Frosini  comparvero  ed  investirono  coi  primi  il 
leggio  Elettorale. 

Che  il  Barlolucci , c il  l.ambruschini  messero  le  mani  sopra  le  Carte  che  erano  nella 
Tavole,  ed  il  Barlolucci  inoltre  sollevò  un  Tavolino,  e lo  battè  sul  pavimento  per  rom- 
perlo , mentre  il  Frauceschiui , che  già  era  stato  udito  por  via  proferire  le  grida  « abbasso 
il  Deputalo  a riuniva,  coi  piedi,  sul  pavimento  della  Chiesa,  le  sparse  Schede  intorno  al 
fuoco  acceso  per  consumarle. 

Che  il  Frosini,  apparve  pure  nel  momento  della  invasione  del  Seggio  insieme  cogli 
altri  Coaccusati,  si  distinse  nel  gruppo  degli  Agitatori  che  più  acclamavano,  e fu  notalo 
presso  il  medesimo  Seggio  , c non  già  per  occasione  della  sua  qualità  di  Elettore. 

Che  ClodoYCO  Pandolfi,  portando  la  Bandiera  coi  Pieri  e con  Guglielmo  Andrei,  Tam- 
buri ambedue  della  Guardia  Nazionale  , battendo  a vicenda  il  Tamburo  , fornito  loro  dal 
Francalanci , percorsero , guidati  da  lui  , c dal  Golii , per  quasi  due  ore , alla  testa  della 
sediziosa  moltitudine , le  più  popolate  Contrade  del  Paese  (ino  alla  Chiesa  di  San  Martino 
a Gangalandi , e vi  entrarono  essi  pure. 

Che  Adamo  Polli  , Luigi  Fronzaroli , e Luigi  Prugnoli  erano  aneli'  essi  nella  Schiera 
Tumultuante  tanto  nell'  accesso , che  nel  recesso  della  Chiesa  summentovata , nè  potevano 
ignorare  il  criminoso  fine  della  clamorosa  riuniouc  per  le  continue  grida  che  iutorno  a loro 
si  inalzavano  contro  gli  invisi  Candidati  alla  carica  di  Deputalo  c che  essi  ancora  ripetevano. 

Che  lutti  li  Accusali  generalmente  hanno  ammesso  il  loro  intervento  in  quella  fazione, 
ma  per  semplice  curiosità,  negando  ciascuno  di  avere  in  qualsivoglia  modo  cooperato  agli 
eccessi  che  nc  resultavano,  c di  cui  lutti  furono  prontamente  informali,  e taluno  anche  si 
trovò  spettatore,  ma  colla  costante  asserzione  di  non  avere  fra  lauti  paesani  riconosciuto 
o notato  alcuno. 

Che  particolarmente  P Andrei  ha  costantemente  asseverato  che  non  conobbe  o non  av- 
verti neppure  la  persona  di  colui , che  secondo  esso  gli  pose  al  collo  il  Tamburo. 

Clic  il  solo  Pieri , confessando  il  fatto  rimproveratogli  di  aver  battuto  il  Tamburo , a 
vicenda  coll'Andrei,  alla  testa  della  moltitudine  nei  diversi  giri  clic  fece  sotto  la  direzione 
dei  due  primi  Accusati , ha  sostenuto  però  di  aver  subito  e ceduto  ad  una  specie  di  coa- 
zione che  moralmente  almeno  venne  da  essi  operala  sull’animo  suo,  allorché,  dopo  aver 
come  sopra  resistilo  ai  loro  replicati  invili  si  recarono  con  numeroso  seguilo  alla  sua  Bot- 
tega e lo  tolsero  dal  suo  lavoro. 

Che  il  Golii,  il  Francesebini,  il  Bellini,  il  Frosini,  il  Bartolucci  , il  Polli,  c il  Bru- 
gnoli  sono  più  o meno  pregiudicali. 

Che  P Andrei  nato  nel  di  16.  Gennajo  1835.  è minore  di  età,  ed  ha  dimostrato  per  altro 
nelle  sue  risposte  all'Udienza  una  malizia  precoce. 

E che  il  Pandolfi,  negativo  di  aver  portato  la  Bandiera,  ha,  colla  sua  interessenza, 
confessalo  di  aver  proferito  esclamazioni  minacciose  contro  i Codini  , scusandosene  col  ti- 
more che  aveva  d’ incorrere  nella  indignazione  della  Turba  proclive  ad  offenderlo  perché 
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figlio  di  un  Agonie  di  Polizia  , contro  la  qual  classa  di  persone  nel  precedcnle  Ottobre 
avevano  avuto  già  luogo  del  pari  pubbliche  e prolungate  violenze. 

Proposte  le  Questioni  a forma  dcH’Art.  487.  delle  Sovrane  DI),  c II.  del  9.  Novembre  1838. 

Attesoché , per  la  premessa  esposizione  di  fatti , non  manchi  all’  operato  degli  Accu- 
sati il  carattere  della  pubblica  Violenza  , benché  non  vi  concorra  P estremo  dell’  uso , né 
della  presenza  delle  armi , ogni  qualvolta  clic  la  numerosissima  riunione  di  più  centinaja 
di  individui , continuamente  eccitali  con  sediziose  grida  alla  perseveranza  nel  criminoso  di- 
scgno'di  non  volere  i Candidati  prescelti  dalla  libera  votazione  del  Collegio  Elettorale,  che. 
è quanto  diro  dalla  volontà  Nazionale , riduceva  alla  necessità  della  inazione  1’  Autorità 
pubblica  c la  Forza  dalla  medesima  dipendente  per  la  sproporzione  dei  mezzi  di  cui  nel 
momento  avrebbe  potuto  disporre. 

Dichiara  constare  di  Violenze  pubbliche  a danno  del  Collegio  Elettorale  del  Distretto 
della  Lastra  a Signa , consistenti  nella  invasione  in  turba,  della  di  Lui  residenza,  c nella 
' asportazione  e.  distruzione  dell’Urna,  o delle  Schede  nella  medesima  contenute;  commesse 
colle  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  c di  modo  superiormente  indicate,  ed  al  pravo  scopo 
di  distruggere  i resultati  della  legittima  votazione. 

Constare  che  tra  gli  Autori  e principali  istigatori  di  tali  violenze , con  precedente  con- 
certo sono  gli  Accusati  Luigi  di  Giuseppe  Celli , e Giocondo  del  fu  Filippo  Francatane!. 

Constare  che  Correi  c cooperatori  nelle  istesse  violenze,  per  improvviso  concerto,  sotto 
la  condotta  dei  primi,  furono  in  secondo  grado  d’imputazione  gli  Accusati  Michel’ Angelo 
di  Gaetano  Bellini,  Raffaello  del  fu  Giuseppe  F rosi  ili , Giuseppe  di  Serafino  Bartolucci,  Fer- 
dinando del  fu  Alessandro  Francescani  , Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri,  Clodoveo  di  An- 
tonio Pandolfi , Guglielmo  di  Martino  Andrei,  c Cesare  di  Bernardo  Lamhruschini , ritenuto 
però  quanto  al  Pieri  avere  egli  agito  sotto  la  influenza  di  un  certo  grado  d’ intimidazione 
improvvisa  ed  ingiusta  , insudiciente  per  altro  a perimerc  del  tutto  la  moralità  dell’  azio- 
ne; ed  in  terzo  grado  li  altri  Accusali  Adamo  del  fu  Mariano  Polli,  Luigi  del  fu  Giovanni 
Fronzarnoli  detto  Aquilone,  e Luigi  di  Gaspero  Prugnoli. 

Ed  atteso  che  esaminato  sia  nella  ' lettera  , sia  nello  spirito  il  disposto  dell’  Art.  9G. 
cd  il  contesto  della  Legge  Elettorale  de’  3.  Marzo  1S48.  sia  forza  il  concludere  avere  esso 
contemplato  soltanto  gli  impedimenti  c gli  attacchi  coùlro  le  persone  degli  Elettori  uli 
singuli  in  ordine  al  libero  esercizio  del  diritto  Elettorale  ,’  ma  non  già  gli  attacchi  contro 
la  sicurezza , e la  maestà  dei  Collegj  Elettorali  nel  legittimo  esercizio  delle  loro  funzioni , 
c contro  la  conservazione  dei  loro  Alti , i quali  costituiscono  un  genere  di  delinquenze  di 
un  ordine  superiore  e punibile  con  più  severo  gastigo  , da  desumersi  dalla  Legislazione 
penale  preesistente,  non  derogata  per  certo  dalla  precitata  Logge. 

Attesoché , preordinala  manifestamente , la  Violenza  pubblica  della  quale  si  tratta , ad 
abolire  i resultati  di  una  legittima  votazione  per  allontanare  dalla  Carica  di  Deputato  al 
Consiglio  Generale  gli  Individui  prescelti  della  maggiorità  della  Nazione,  porti  la  più  de- 
cisa offesa  alla  sicurezza  , alla  libertà , ed  alla  tranquillità  pubblica  e come  tale  trovisi 
contemplata  c punita  dalla  seconda  sede  dell’Articolo  02.  della  Logge  del  30.  Novembre  1786; 
non  meno  che  dall’ Art.  9.  della  posteriore  de’ 30.  Agosto  1795  ; la  quale  tenuta  ferma  la 
pena  di  morte  ripristinata  dall’Editto  de’ 30.  Giugno  1790.  contro  tutti  quelli  che  ardissero 
il’  infiammare , sollevare  , e mettersi  alla  lesta  del  Popolo  , per  opporsi  con  pubblica  vio- 
lenza alle  provvide  disposizioni  del  Governo,  o per  commettere  altri  eccessi  c disordini 
di  questa  natura , la  estende  eziandio  ai  colpevoli  di  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  im- 
mediatamente la  pubblica  Autorità , o il  Sovrano  , tendano  c siano  dirette  alla  distruzione 
della  Società , c dell’Ordine  pubblico  c costituiscano  vero  e proprio  Delitto  di  Lesa  Maestà. 

Attesoché,  applicando  la  disposizione  di  queste  Leggi  al  concreto  del  caso  col  dovuto 
riguardo  alla  diversità  dei  gradi  di  imputazione,  a ciascuno  degli  Accusali  come  sopra  as- 
segnala, apparisca  congrua  c proporzionata,  in  rapporto  a ciascuno,  la  specie  e quantità  di 
pena  infrascritta  avuta  sempre  presente  l’atrocità  , ossia  1’  importanza  politica  della  Vio- 
lenza dai  medesimi  usata,  come  surrogata  c corrispondente  per  qudli  del  primo,  c del  se- 
condo grado  d’ imputazione  al  secondo  e respetlivamcnto  al  primo  grado  della  abolita  pena 
esemplare,  e per  quelli  del  terzo  grado  di  imputazione  alla  pe.ua  di  cinque  Anni  del  sop- 
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prrato  Confino  a Grosseto,  diminuito  i noi  Ir*  dello  spazio  indicalo  resprtlivaniculc  dul- 
1*  Art.  9.  del  Decreto  Governativo  del  4.  Marzo  1849.  tenuto  fermo  dall’  altro  Decreto  So- 
vrano de’ 5 Maggio  successivo,  il  lutto  a tenore  delle  infra  espresse  Disposizioni  di  Leggi. 

Visti  gli  Art.  62.  della  Legge  del  30.  Novembre  1786.  9.  di  quella  del  30.  Agosto  1795. 

1.  e 2.  del  Motuproprio  del  31.  Dicembre  18:16.  ed  1.  2.  4.  e 9.  del  ricordato  Decreto  Go- 
vernativo del  4 Marzo  1849.  e di  più  1’  Articolo  28.  della  precitata  Legge  del  1795.  cosi 
concepiti. 

Art.  62.  della  Legge  del  1786. 

§.  2.  Ed  in  conseguenza  tutte  le  Violenze  « in  qualunque  modo  commesse,  o Attcn- 
« tali  contro  la  sicurezza,  libertà,  e tranquillità  del  Governo,  non  eccettuatane  veruna, 

« Vogliamo  che  siano  considerate  del  genere  delle  Violenze  Pubblicho,  e come  tali  punite 
« con  quei  gradi  di  pena  che  l’Atrocità  maggiore  della  Violenza  usata,  richiederà,  Gno 
« all’  ultimo  Supplizio,  o 

Art.  9.  della  Legge  del  1795. 

« Colla  pena  di  morte dovranno  egualmente  punirsi  tutti  quelli 

« come  pure  tutte  quelle  azioni  che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  Autorità , o il 
« Sovrano , tendano,  c siano  dirette  alla  distruzione  della  Società , e dell'  Ordine  Pubblico, 

« c costituiscano  il  vero  e proprio  titolo  di  Lesa  Maestà,  col  qual  titolo  quantunque  abo- 
« lilo  nell’ Art.  62.  della  Legge  de’ 30.  Novembre  1786.  dovranno  pure  in  avvenire  dono- 
« minarsi.  » 

ArL  1.  del  Motuproprio  del  31.  Dicembre  1836. 

« Le  peue  di  ConOno  sono  indistintamente  abolite. 

Art.  2.  di  detto  Motuproprio  a Per  tutti  i Delitti,  ed  in  tutti  i casi,  nei  quali 

* sono  irrogate  pene  di  ConGno,  si  surrogano  alle  medesime  le  seguenti  « Al  ConGuo  a 
« Grosseto,  e suo  Vicarialo  la  Reclusione  nella  Casa  dei  Lavori  Forzati  di  Volterra,  rag- 
« guagliandonc  la  durala  a sci  mesi  per  ciascun’ anno  del  detto  ConGno.  » 

Decreto  Governativo  del  1819 

ArL  1.  La  pena  dei  pubblici  Lavori,  la  pena  accessoria  della  Gogna sono 

abolite. 

ArL  2.  Alla  pena  dei  pubblici  lavori  è sostituita  la  pena  dell’  Ergastolo. 

• Art.  4.  a La  pena  dell’Ergastolo  a tempo,  sarà  espiata  nel  Recinto  del  Maschio 
« di  Volterra  colia  stessa  gradazione  di  tempo  stabilita  dalle  Leggi  in  vigore  per  la  pena 

« dei  pubblici  Lavori,  ad  eccezione  dei  primi  due  gradi  di  tre,  c di  cinque  anni,  ai  quali  . 
« vengono  respettivamenle  sostituiti  cinque  c sette  anni  della  Casa  di  Forza  di  Volterra , 

« salve  le  diminuzioni  ordinate  al  successivo  Articolo  Nono.  » 

ArL  9.  a La  durata  dell’  Ergastolo  a tcmj>o  sarà  diminuita  di  un  quarto  comparativa- 
« mente  a quella  della  pena  dei  pubblici  Lavori  cui  è sostituita;  la  durata  della  pena  della 
« Casa  di  Forza  di  Volterra  sarà  diminuita  di  un  terzo  ; e la  durala  delle  altre  pene  della 
« Casa  di  Detenzione  c del  Carcere  per  due  mesi  o più  sarà  diminuita  della  meli!. 

ArL  28.  della  precitata  Legge  del  1795. 

« ....  . per  provvedere  al  caso  che  il  litleralc  disposto  ( della  Legge  ) fosse  per  essere 
« eccessivamente  severo  nel  concorso  di  speciali  circostanze  diminuenti  il  dolo  ; in  tal  caso 
« ricordiamo  ai  (ìiudici  di  non  dipartirsi  nel  diminuire  la  rispettiva  pena  tassativamente 
« prescritta  da  quella  gradazione  che  6 coerente  alle  regole  della  ragion  comune , scen- 

« dendo  colla  dovuta  proporzione al  maggiore  o minor  numero  delle  speciali 

« circostanze  diminuenti  il  dolo,  per  uno,  o più  gradi  inferiori  della  stessa  specie  di  pena 
« o facendo  passaggio  di  grado  in  grado  all’  altra  pena  più  prossima , secondo  che  com- 
« porterà  la  equità. 

E consultata  la  pratica  di  giudicare  < 

Condanna  i nominati  Luigi  di  Giuseppe  Golii  contumace  al  Giudizio,  Giocondo  del  fu 
Filippo  Francalanci , Michel  Angelo  di  Gaetano  Reiliui,  Raffaello  del  fu  Giuseppe  Frosini, 
Giuseppe  di  Serafino  Bertolucci,  dello  Picchietto,  Ferdinando  del  fu  Alessandro  Franccschini, 
Clodovco  di  Antonio  Pandolfl,  c Cesare  di  Bernardo  Lambruschini  alla  pena  della  Casa  di 
Forza  di  Volterra  i primi  due,  cioè  il  Golii,  od  il  Francalanci  per  Mesi  Cinquanlasei  per 
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Dalla  Cnlloiio- 
ne  delle  LI.. 
Toscane  N. 
CI. XIII. 


ciascuno , e gli  altri , cioè  il  Bellini,  Frosini,  Barlolucci,  Francescbiiii , Bandolo,  c l.am- 
bruscliiui  per  mesi  quaranta  per  ciascheduno. 

Condanna  Adamo  del  fu  Mariano  Bolli,  Luigi  del  fu  (ìiovanni  Fronzaruoli,  detto  Aqui- 
lone , Luigi  di  (ìaspero  Brugnoli  detto  Talento , alla  pena  della  Reclusione  nella  suddetta 
Casa  di  Forza  per  mesi  Venti  per  ciascuno. 

Condanna  Guglielmo  di  Martino  Andrei  minore  di  età  alla  pena  della  Carcere  per  mesi 
quattro. 

Dice  dover  cedere  in  luogo  di  pena  a Leopoldo  del  fu  Antonio  Pieri  la  Carcere  da 
Esso  sofferta  durante  la  Procedura  fino  dal  di  Venti  Giugno  prossimo  passato. 

Li  condanna  tutti  solidalmente  e secondo  la  liquidazione  da  farsi  a indennizzare  chiun- 
que sia  di  ragione , e nelle  spese  del  Processo  che  tassa  in  Lire  Centuna  e soldi  quindici. 

C.«  V.  DEL  GRECO 
Z.  PASQUI 
G.  GILLES 
G.  B.  AJAZZ1 
L.  PIERI 
G.  /.ANNETTI 

C.*  Stiatti  Coad. 

Cosi  giudicato  e pronunziato  il  Giorno,  Mese  ed  Anno  che  sopra 

C.*  Stiatti  Coad. 

Ber  Copia  Conforme 

G.  B.  Iìertim  Coad. 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

Per  la  Grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d’Austria  Principe  Reale  d’Ungheria  e di 
Boemia  Arciduca  d’Austria  Gran  Duca  di  Toscana  ec.  ec.  ec. 

Considerando , clic  mentre  la  consolazione  dell’  animo  nostro  nel  vederci  dopo  cinque 
mesi  di  amara  lontananza  in  mezzo  al  nostro  amatissimo  popolo  si  accresco  nel  pensiero  di 
poterne  recare  anco  altrui  coll’uso  della  più  preziosa  prerogativa  della  Sovranità,  viepiù  grato 
ci  riesce  l’usarne  in  una  occasione  qual’ è la  presente  preparata  dalla  vittoria  che  la  vo- 
lontà del  Paese  , restaurando  la  Monarchia  Costituzionale,  riportò  sulle  arti  e sulle  violenze 
di  una  fazione  sovvertitrice: 

Considerando , che  la  ragione  pubblica  non  è per  ricevere  offesa  dall’oblio , al  quale, 
seguendo  i naturali  impulsi  dell’  animo  nostro , vogliamo  abbandonato  tutto  ciò  che,  nelle 
passate  agitazioni  possa  essere  stalo  dello  o scritto  a ingiuria  personale  di  Noi  o deila  Nostra 
Reale  Famiglia,  bastandoci  la  sodisfazionc  che  ne  dà  la  testimonianza  di  una  pura  co- 
scenza  ; 

Considerando , che  un  più  esteso  esercizio  della  Grazia  ci  è vietato  attualmente  dai 
Supremi  bisogni  della  Pubblica  difesa  ai  quali  Principe  c Popolo  abbiamo  comune  il  dovere 
di  sodisfare  ; 

Sentito  il  parere  del  nostro  Consiglio  dei  Ministri 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso: 

1.  È abbandonata  all’obito  ogni  ingiuria  verbale  o scritta  contro  la  Nostra  Persona 
o contro  le  Persone  della  Nostra  Reale  Famiglia. 

2.  Non  sarà  iniziata  c respeltivameutc  sarà  soppressa  ogni  Procedura , ed  è abolita 
ogni  condanna  già  pronunziata  in  pena  afflittiva  e pecuniaria  contro  chiunque  si  fosse  reso 
debitore  fino  a questo  giorno  dei  seguenti  delitti  o trasgressioni.  — Diserzione  da  qualunque 
Corpo  delle  Nostre  Reali  Truppe  purché  non  sia  stata  già  proferita  per  Sentenza  la  cas- 
sazione dai  Ruoli  Militari  e purché  entro  tre  mesi  dalla  data  del  presente  Decreto  si  faccia 
volontario  ritorno  alle  Bandiere — ogni  complicità  nel  delitto  di  Diserzione  — contumacia 
al  debito  dell’arruolamento  militare  purché  entro  tre  mesi  vi  sia  volontariamente  sodi- 
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sfatto  — danno  dato  — turbato  possesso  — insulti , ingiurie  , c percosse  e ferite  coljiose  , 
o in  rissa , purché  neppure  occasionalmente  ne  sia  derivata  la  morte  della  persona  ferita 
o percossa , c purché  le  percosse  c ferite  non  sieno  stale  commesse  in  occasione  di  dar 
danno  agli  altrui  beni  — sgrillettamento  ed  esplosione  di  armi  senza  offesa  della  persona 
c senza  premeditazione  — effrazione  di  carceri  o fuga  dalle  medesime  — - esimizione  e re- 
sistenza , senza  armi,  c senza  offesa  delli  Agenti  della  pubblica  forza  — prima  c semplice 
inosservanza  di  esilio  — stupri  semplici  — trasgressione  alle  Leggi  generali  sul  porto  delle 
armi  — trasgressioni  di  Lotti,  Caccia  c Pesca  — trasgressioni  Doganali  — trasgressioni  ai 
Regolamenti  ed  ordini  sulla  occupazione  ed  ingombri  di  Strade , Suolo  pubblico , Fiumi , 
Rii , Fossi , Argini , Ripe , ed  altri  oggetti  di  pubblico  diritto  ed  uso  — ai  Regolamenti  ed 
ordini  del  Collegio  Medico  — ai  Regolamenti  cd  ordini  degli  Archivj  pubblici  dei  Contralti, 
escluse  le  falsità  — contrabbando  di  Sale  purché  non  per  impresa  — trasgressioni  alle  Leggi 
dello  Stato  sopra  i giuochi,  sopra  le  questue,  sopra  i funerali,  sopra  le  osterie,  e bettole, 
e generalmente  tulle  le  altre  trasgressioni  ai  Regolamenti  di  semplice  Polizia. 

Chi  intenderà  di  profittare  del  presente  Indulto  dovrà  dentro  il  termine  di  tre  mesi 
esibire  dichiarazione  avanti  il  Tribunale  competente,  ed  esibire  in  pari  tempo  documento 
della  quietanza  riportata  dai  terzi  interessati. 

A questo  effetto  durante  il  detto  termine  resta  sospeso  ogni  atto  del  processo  o di  ese- 
cuzione, nè  decorre  la  relativa  prescrizione. 

4.  L’  attuale  Indulto  non  pregiudica  alle  indennità  cui  possono  avere  diritto  le  parti 
offese,  all’interesse  dei  partecipanti  alle  multe,  al  rimborso  delle  spese  processali,  al  pa- 
gamento del  Dazio  nelle  trasgressioni  doganali , né  alla  disposizione  che  prescrive  nei  con- 
trabbandi la  perdila  del  genere  e degli  islrumenti  serviti  al  contrabbando. 

3.  Nel  dubbio  se  alcun  delitto  o trasgressione  resti  compreso  nel  presente  Indulto  ap- 
parterrà il  deciderne  al  Tribunale  competente  in  ragione  del  delitto  o trasgressione  di  cui 
si  tratti. 

Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  é inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Lucca  li  ventisei  Luglio  milleoUocentoquarantanove. 

LEOPOLDO 


Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
G.  Baldasserom 


Visto  per  1’  apposizione  del  Sigillo 
Il  Ministro  della  Giustìzia  ec. 

C.  CAPOQt'ADRI 


Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
C.  CAPOy PADRI 


NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

Per  la  grazia  di  Dio  Principe  Imperiale  d’ Austria  Principe  Reale  d’ Ungheria  e di 
Boemia  Arciduca  d’  Austria  Gran-Duca  di  Toscana  ec.  ec.  cc. 

4 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  abbiamo  decretato  c decretiamo  : 

Art.  1.  Tutti  i delitti  di  Lesa  Maestà  cd  altre  defezioni  politiche  commesse  a lutto  il 
presente  giorno  sono  abbandonali  all’oblio  cd  è abolita  ogni  azione  penale  cd  ogni  con- 
danna che.  sia  ad  essi  referibile. 

Art.  2.  Coloro  i quali  per  causa  di  codesti  delitti  o defezioni  si  trovino  ristretti  in 
luogo  di  custodia  o di  pena  verranno  tosto  restituiti  alla  loro  piena  libertà,  se  pure  non 
debbono  essere  ritenuti  per  altre  differenti  ragioni  ; ed  ogni  procedura  relativa  rimarrà 
soppressa. 


Dalla  Cnllrzio- 
ne  delle  Lt. 
Tofane  N. 

ccxxv. 
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Ari.  3.  Cessano  da  questo  giorno  tulli  gli  effetti  del  Decreto  de’  26.  Luglio  del  pre- 
sento anno,  anche  per  coloro  che  già  si  trovino  in  subizione  di  misure  adottate  all'  ap- 
poggio del  Decreto  medesimo. 

Art.  4.  Destano  esclusi  dal  benefizio  della  presente  Amnistia  : 

1.  Quelli  che  già  siano  condannati  o prevenuti  di  delitti  contro  la  Religione  dello 
Stato , commessi  anche  |>cr  mezzo  di  stampa  : 

2.  Quei  che  composero  il. Governo  provvisorio;  il  così  detto  Rappresentante  c 
Capo  del  Potere  Esecutivo;  i Membri  del  Consiglio  dei  Ministri  dal  di  8 Febbrajo  al  12 
Aprile  1849  ; Il  Prefetto  di  Firenze  di  quel  tempo  ; e quei  che  figurano  a tutto  il  presente 
giorno  come  prevenuti  nella  procedura  ordinaria  politica  che  si  istruisce  nella  Direzione 
degli  Atti  criminali  di  Firenze,  e nell’altra  consimile  procedura  che,  iniziala  già  nel  Tri- 
bunale Militare,  si  prosegue  in  quello  Vicariale  di  Pistoja:  al  quale  effetto  i nomi  di  tali 
prevenuti  verranno  pubblicali. 

Art.  5.  Per  tutti  costoro  é rilasciato  aperto  c libero  corso  alla  giustizia , in  quanto 
siano  c rcspelli  va  mente  possano  rimanere  investili  da  azione  penale  anche  per  delitti  po- 
litici , sicché  la  sorte  loro , qualunque  sia  per  essere  , rimanga  per  tali  depeudenze  fissata 
da  Sentenze  dei  Tribunali  competenti. 

ArL  G.  Sono  compresi  nella  presente  Amuislia  tutti  gli  arruolamenti  o ingaggi  arbi- 
lrarj  per  l’estero,  ed  i delitti  di  pubbliche  violenze  od  altre  delinquenze  congeneri  che 
siano  state  influite  da  causa  politica , eccettuati  quelli  che  si  manifestarono  nella  effrazione 
delle  Urne  Elettorali  in  Firenze , in  Pisa  e nella  Terra  di  Signa , c quelli  che  si  riferi- 
scono alla  spedizione  armala  del  13  Aprile  contro  Gapanuori. 

Art.  7.  Non  avranno  alcun  seguito,  e saranno  soppresse  c cancellale  dalle  Note  c Pro- 
tocolli criminali  tutte  le  Procedure  iniziate  sotto  il  Governo  provvisorio  contro  coloro  i 
quali  ebbero  virtù  di  mostrarsi  fedeli  al  loro  legittimo  Sovrano,  impegnandosi  a sostenerne 
le  parli  con  delti , con  scritti , o con  fatti , semprcchè  non  costituiscano  questi  delitto  vero 
c proprio  di  per  se  stante  a danno  di  privati  cittadini. 

Art.  8.  Quanto  è finqui  disposto  si  estende  anco  ai  Militari , ma  non  all’  effetto  di 
dare  ad  essi , come  non  s’ intende  dato  agli  Impiegati  Civili , che  per  la  politica  loro  con- 
dotta perderono  la  fiducia  del  Governo,  diritto  vcruuo  ad  essere  conservati  in  Impiego. 

ArL  9.  I Tribunali  ed  Autorità  competenti  in  ragione  del  delitto  decreteranno  come 
di  ragione  sull’  ammissione  al  benefizio  della  presente  Amnistia. 

Art.  10.  Non  è fatto  nessun  pregiudizio  ai  terzi  che  avessero  diritto  a refezione  di 
danni  contro  gli  amnistiati,  da  farsi  valere,  se  e come  di  ragione,  avanti  i Tribunali 
Civili. 

Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  dell'  Interno . ed  il  No- 
stro Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia  , ciascuno  in  quanto 
lo  riguarda , sono  incaricali  della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  ventuno  Novembre  18*9. 

LEOPOLDO 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Ministro  Segretario  di  Stato  pel  Dipartimento  delle  Finanze 
del  Commercio  e Lavori  pubblici 
G.  Baldassp.roni. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 

pel  Dipartimento  dell'  Interno 
L.  Landucci. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo 
pel  Dipartimento  di  Giustizia  e Grazia 
I.  Mazze t. 


Firenze  23.  Novembre. 

Il  Direttore  degli  Atti  Criminali  di  Firenze. 

In  esecuzione  dell’ Art.  4.  N.°  2.  del  R.  Decreto  de’21.  Aprile  corrente  pubblica  i nomi 
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degli  Individui  eh»  fino  a dello  «ionio  sono  prevenuti  nella  procedura  ordinaria  politica 
che  »’  istruisce  nella  Direzione  dclli  Alti  che  sopra 

Guerrazzi  Avv.  Francesco  Domenico  prima  Membro  del  Governo  Provvisorio,  e poi  Rappre- 
sentante del  Potere  Esecutivo  — Montanelli  Avv.  Giuseppe — Mazzoni  Avv.  Giuseppe  Membri 
del  Governo  Provvisorio  — Adami  Pietro  Augusto  — Franchini  I).  Francesco  — Marmocchi  D. 
Francesco  Costantino — Montini  Avv.  Antonio  — Romanelli  1).  Leonardo  Ministri  del  Governo 
provvisorio  — Modena  Gustavo  — Niccolini  Gio.  Ball,  romano  — CioFi  Dottor  Demetrio  — 
Dami  Avv.  Giuseppe  — Roberti  Roberto  dello  Ciccio  di  Livorno  — Cimino  Tommaso  — 
Degl’Innocenti  Alessandro  — Potenti  Avv.  Ermenegildo  — Menichelli  Avv.  Torquato  — Barai 
Prete  Cainuiillo  — Francolini  Prole  Leopoldo  — Barlolucci  Girolamo  — Cioni  Fortuna  Avv. 
Gio.  Battista  — Gioiti  Napoleone  — Vannucci  Adimari  Avv.  Secondiano  — Vannucci  Adi- 
mari  DotL  Valente  — Gherardi  Dragomanni  Francesco  — Torelli  Emilio  — Capecchi  Bar- 
lolommco  — Pigli  Carlo  — Pantanclli  Doti.  Enrico  di  Siena  — Pantanclii  Antonio  di  lui  figlio 
— Pilturelli  Angelo  — Angelolti  Goffredo  — Cioni  DotL  Girolamo  — Monlazio  Enrico  — Bar- 
banera Luigi  — Laschi  Gaspcro  — Lolli  Doli.  Flaminio  — Mori  Filippo  — Mori  Santi  — 
Muzzi  Luigi  — Vannucci  Allo  — Vannucci  Professor  Giuseppe  — Pctracchi  Antonio  di 
Livorno. 

Dalla  Direzione  dclli  Alti  di  Firenze,  li  23  Novembre  1849. 

11  Direttore  degli  Alti 
A.  Piccini 


Firenze  24.  Novembre. 

Il  Vicario  R.°  di  Tistoja 

In  esecuzione  dell’ Art.  4.  N.°  2.  del  B.  Decreto  de’  24.  Novembre  corrente  nella  ma 
qualità  di  Direttore  della  Procedura  ordinaria  politica,  che  iniziata  nel  Tribunale  Militare 
si  prosegue  in  quello  Vicariale  della  suddetta  città,  pubblica  i nomi  degli  individui  cito 
fino  a detto  giorno  sono  prcveuuli  nella  Procedura  medesima. 

1.  Pelracchi  Antonio  di  Livorno,  già  Maggiore  Comandante  uno  dei  discòfili  Battaglioni 
dei  Militi  volontarj  di  Livorno  — 2.  Guarducci  Giovanni  di  Livorno  già  Maggior  Coman- 
dante altro  Battaglione  de’detli  Militi  — 3.  Benvenuti  Gio.  Alessandro  di  Livorno,  Ajutanlo 
maggior©  del  menzionalo  Battaglione — 4.  Marchetti  Guglielmo,  patria  incerta,  Segretario 
ilei  Pctracchi  — 5.  Piccini  Ferdinando  di  Carrara  — (ì.  Sgarallino  Andrea  di  Livorno  — 
7.  Lucchesi  Cesare  di  Livorno  — 8.  Lilla  Oreste  di  Livorno  — 9.  Reynicr  Ignazio  dì  Roma 

— 10.  Cimballi  Giuseppe  di  Siena  — 11.  Lottini  DjIL  Pietro  di  Livorno  — 12.  Gcrovich  Ma- 
rino di  Livorno  — 13.  Bocci  Egidio  di  San  Giovanni  alla  Vena  — 14.  Struzzi  Giuseppe  di 
Verona  — 13.  Ciucci  Alfredo  di  Lucca  — 10.  Nucci  Ettore  di  Poscia  — 17.  Sapori  Au- 
gusto di  Pistoja  — 18.  Danesi  Gio.  Battista  di  Longone  — 19.  Bernardini  Francesco  di  Livorno 

— 20.  Alveri  N.  Cartolerò,  od  Alucri  Angiolo  di  Livorno.  — 21.  Piva  Giuseppe  Modenese  — 
22.  Lilla  Gaetano  di  Livorno  — 23.  Agostini  Dottor  Giuseppe  di  Pistoja  — 24.  Corsini  Dot- 
tor Paolo  idem  — 20.  Bargiacclii  Luigi  di  Giuseppe  idem  — 27.  Cioni  N.  di  Pistoja  abitante 
nel  Borgo  di  Porla  Fiorentina  — 28.  Ricci  Temistocle  idem  — 29.  Bertucci  Natale  idem 

— 30.  Marchionni  Giovanni  idem  — 31.  Zaccagnini  Cassiano  idem  — 32.  Cosimini  Doti.  An- 
giolo idem  — 33.  Tesi  Sacerdote  Timoteo  idem  — 34.  Mazzoni  Giovanni  di  Livorno  — 
35.  Palandri  Jacopo  del  fu  Giovanni  di  Pistoja  — 30.  Catelli  Gaelano-Lorcnzo  di  Livorno 

— 37.  Franceschi  Riccardo  di  Culigliano  nella  Pretura  di  S.  Marcello  — 38.  Villani  Antonio 
di  Lizzano  nella  medesima  Pretura. 

Dal  Vicarialo  B.  di  Pistoja  li  23.  Novembre  1849. 

Doti.  Vanmccini  Cane. 

Visto  — S.  Fei  V.8  R.° 


l>al  Mnn.  Toìc. 

N.  *»  . 

No».  1U». 


Dal  Mnn.  Tn»r. 
N.  300  terzo 
*t  Noe.  I»4#. 
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AVVERTIMENTO 


I Documenti  che  compongono  la  presente  collezione  sono  stati 
stampati  quali  e quanti  esistono  nei  così  detto  Sommario  del  Pro- 
cesso Originale  e con  1*  ordine  materiale  in  cui  ivi  giacciono.  — Si 
è evitata  a studio  ogni  scelta,  distribuzione,  elassazione,  ed  ogni 
altra  opera , che  potesse  apparire  diretta  o atta  a preparare,  insi- 
nuare , o dare  risalto  a qualsivoglia  concetto  apprezzativi.  — Si  ag- 
giunge. ora  solamente  una  TAVOLA  DI  RIORDINAMENTO  CRONO- 
LOGICO per  facilitare  le  principali  ricerche.  — • 
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UXOIA  DI  RIORDINAMENTO  CRONOLOGICO 

$ 

« 

inno  Mese  Giorno 

1848  Gennajo  7.  Progetto  eli  notificazione  della  Deputazione  del  7 Gennajo  18*8  onde 
■ invitare  i Livornesi  a riunirsi  nelle  Chiese  Parrocchiali  li  8 detto 

per  porsi  in  comunicazione  con  la  medesima Pag.  41) 

— — 8.  Lettera.  — Un  incognito  a Guerrazzi  — Lo  prega  a sospendere  la  sua 

dimissiono  da  Deputato  della  Commissione » 89 

— — li.  Articolo  estratto  dal  Giornale  V Italia  N.tf  34.  — Fatti  di  Livorno  . » 867 

— Febbraio  18.  Circolare  di  una  Commissione  ai  Parrochi  dell’  Aretino  per  eccitarli  a 

festeggiare  nella  notte  del  20  In  proclamazione  dello  Statuto  . . » 883 

— Marzo  19.  Leti.  — Guerrazzi  di  Prigione  al  Popolo  — Sua  difesa,  e ammonizioni 

al  popolo » 60 

— Giugno  6.  Articolo  estratto  dal  (ìiornale  L'Italia  N.°  97.  — Biografìa  di  Giuseppe 

Montanelli , scritta  da  Giuseppe  Mazzini » 670 

— Luglio  30.  Documento  estratto  dalla  Procedura  contro  Francesco  Trucchi,  ed  altri, 

imputati  di  Tumulti  Popolari  c Perduellione  — Decreti  del  Popolo 
— Esautorazione  del  Principe  — Proclamazione  «Iella  Costituente  — 
Scioglimento  delle  Camere  — Nomina  di  un  Governo  Provvisorio  » 900 

— — 31.  Proclama  del  Gran  Duca  pei  tumulti  successi  in  Firenze  il  giorno  pre- 

cedente  » 672 

— — 31.  Mobilizzazione  della  Guardia  Civica  — Acccttazione  della  dimissione  del 

Ministero  . . . » 672 

— Agosto  1.  Dimissione  «lei  Ministero  Ridolfì » 070 

— — 1.  Circolare  del  Romanelli  ai  Parrochi  dell’ Aretino  per  eccitarli  a coa- 

diuvare il  Circolo  nella  colletta  d' uomini  e danari  per  la  Guerra 
dell’  Indipendenza » 5X3 

— — 4.  Proposizioni  di  Mamiani  alla  Camera  dei  Deputali  Romani.  ...  » 673  , 

— — 6.  Voto  di  fiducia  accordato  dalle  Camere  al  Ministero  Ridolfì  ...  » 67.3 

— — 17.  Nomina  del  Ministero  Capponi ^ . » 673 

— — 18.  Nomina  di  Gaetano  Giorgini  a Ministro  pel  Dipartimento  degl’  ATari 

Esteri » 67  i 

— — 19.  Programma  politico  del  Ministero  Capponi » 674 

— — 31.  Notizie  estratte  dall*  Alba  N.°  3t0.  — Chiusura  dei  Circoli  — Deputa- 

zione Livornese  — Concessioni  del  Governo  — Ingresso  delle  Troppo 
in  Livorno  . »«  673 

— — 31.  Leti.  — Paganucci  a Guerrazzi  — Progetto  Adami  sull’ Imprestilo  — 

Particolari  dell’ingresso  e accasermamento  «Ielle  Truppe  in  Livorno  » 3 

— • Settembre  2.  Leti.  — Cironi  a Guerrazzi  — Invito  a presentare  una  mozione  alle  Ca- 

mero  per  offrire  la  Toscana  in  asilo  ai  profughi  Lombardi  ...  » 5 

— — 2.  Leti.  — Giuseppe  a Guerrazzi  — Chic«le  spiegazione  dei  moti  di  Li- 

vorno, che  dice  non  avere  intesi  — Accenna  ad  un  progetto  d’a- 
zione sulla  Lombardia  — Dichiara  non  esservi  altro  partito  che  inal- 
berare la’propria  bandiera » 8 

— — 3.  Proclama  del  Prefetto  di  Arezzo  ai  Militi  Cittadini  per  invitarli  ad 

armarsi  e ma.  tiare  contro  Livorno » 636 

— — 3.  Proclama  di  S.  A.  L e R.  il  Gran  Duca  ai  Toscani  sui  falli  di  Livorno  » 637 

— -»  4.  Altro  alla  Guardia  Civica  Toscana  in  dichiarazione  del  concetto  infor- 

mante il  precedente  Proclama » 588 

— — 9.  Leti.  — Rabattino  a Guerrazzi  — Ammira  i falli  di  Livorno  — Noti- 

zie di  Milano  sull’accettata  mediazione  Anglo-Francese  per  parte 
dell’Austria » 8 
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Lettera.  — Capponi  a Guerrazzi  — Sullo  Stato  ili  Livorno,  e sullo  po- 
lemiche ilei  Corriere Pag.  17 

13.  Leti.  — Ercole  a Guerrazzi  — Commendatizia  pel  Dottor  U'siglio  che 

chicilc  un  posto  di  Medico  della  Guardia  Civica » 6 

13.  Leti.  — Dell’  Ilosle  a Guerrazzi  — Colloquio  fra  il  Ruschi  Gonfaloniere 
di  Pisa  e il  Ministro  Samminiatelli  — Considerazioni  sulla  Toscana, 

e sul  Ministero » 7 

19.  Convenzioni  Ira  il  Ministero  e la  Deputazione  Livornese  ....  » 52 

22.  Leti.  — Stefanini  a Guerrazzi  — Preghiera  perchè  sia  remossa  una 

quantità  di  polvere  dal  Campanile  della  Chiesa  di  S.  Giulia.  . . » 8 

22.  Leti.  — Buoninsogni  a Guerrazzi  — Discarico  di  una  petizione  da  lui 

ricevuta  dai  Comunisti  di  Rosignano  — Eccitamento  a farsi  pacifica- 
tore di  Livorno  — Considerazione  sull’Italia,  e sul  Giornale  che  si 
stampa  in  Livorno » 17 
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tizia sulla  Dimostrazione » 374 

Decreti  Sovrani,  concernenti  la  nomina  del  Ministero  Gucrrazzi-Mon- 

tanelli  cc » 698 

Disp.  Telegr.  — .Montanelli  a Pelracchi  — Replica  a proposizioni  fat- 
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Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell’ Interno  — Ri- 
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Programma  politico  del  Ministero  Gucrrazzi-Monlauelli  ledo  alle  Ca- 
mere . ...  ' » 699 
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29.  Dispaccio  Telegrafico.  Potracchi  a Guerrazzi  — Abbruci, imento  del 

Giornale  La  patria  o proibizione  «li  distribuirlo Pag.  373 

29.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Isolani  — Disapprova  il  fatto  sud- 
detto  » 373 
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Ordine  «li  consultare  — Chiede  replica  dall’Adaini  in  conto  danari  » 379 

30.  Disj».  Telegr.  — Il  Prefello  di  Pisa  «il  Ministro  dell*  Interno  — Av- 
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31.  Disp.  Telegr.  — Isolani  ai  Ministri  della  Guerra  c dell’ Interno  — 
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31.  Disp.  Telegr.  — Governo  «li  Livorno  al  Ministro  dell’  Interno  — 

1 1G 


Digitized  by  Google 


1818.  Ottobre 


— 924  — 


Oli  nomini  di  Garibaldi  dimandano  di  essere  armati  dallo  Stato  per 
andare  in  Lombardia  — Schiarimenti  su  d’  un  precedente  dispaccio 


relativo  all’accettazione  del  Pigli  come  Governatore  — Annunzia 

non  prudenziale  il  rinvio  del  Brogiotti Pag.  380 

31.  Dispaccio  Tclegralico.  — Adami  at  Ministro  dell’ Interno  — Timori  di 
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31.  Disp.  Telegr.  — Notari  a Guerrazzi  — Disapprova  l’ambasciata  inviata 
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Garibaldi  jor  l’arrivo  del  Castellani  incaricato  di  affari  di  Venezia  . » 381 

31.  Disp.  Telcgr.  — Notari  a Guerrazzi  — Esito  delle  consultazioni  sulla 
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chiesta — Domanda  l’ itinerario  che  terrebbe  .......  » 382 

1.  Disp.  Telcgr.  — Garibaldi  a Montanelli  — Replica  al  precedente 
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quilla   » 382 
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Disp.  Tclegr.  — Allegretti  alt'  Isolani  — Domanda  se  accetterebbe  il 

posto  di  Prefetto  a Lucca » 
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del  suo  programma.  — Gl’  insinua  che  procuri  d’ influire  sulla  mag- 
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gli  altri  Stali  Italiani » 

Disp.  Telegr.  — Dell’  Hoste  al  Ministro  dell’  Interno  — Partenza  di 
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lenze allo  stabilimento  della  sega  a vapore  — Provvedimenti  presi 
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Disp.  Telegr.  — Corsini  all’ Allegretti  — Avvisa  che  Martini  non  è 
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Disp.  Telegr.  — Il  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell' Interno 
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Dispaccio  Telegrafico.  — Guerrazzi  al  Govcrnalore  di  Livorno  — Ordine 

di  tutelare  la  strada  ferrata , e i Barlolommei fa?. 

U.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Iteplica  al  dispaccio 

precedente » 

12.  Leti.  — Romanelli  al  Ministero  — Ricusa  il  grado  di  Maggiore  della 

Guardia  Civica  di  Arezzo  » 

12  Disp.  Tclcgr.  — figli  al  Ministro  della  Guerra  — Necessità,  di  prov- 
vedere ai  vnlontarj  onde  non  disturbino  la  quiete  pubblica  . . » 

12.  Circolare  del  Ministro  delITnterno  (Guerrazzi)  ai  Prefetti  intorno  alle 
elezioni » 

12.  Disp.  Tclcgr.  — Pigli  al  Ministro  dclITnlemo  — Arrivo  di  bastimenti 

di  grano  — Stalo  del  Porlo  — Disposizioni  per  un  progetto  d’in- 
grandimento. . . » 

13.  Disp.  Telegr.  — D’ Ajala  al  Governatore  di  Livorno — Replica  ai  di- 

spacci sui  volontari,  c lo  chiama  responsabile  della  quiete  della  città 

c dei  provvedimenti  presi » 

13.  Disp.  Tclcgr.  — Pigli  al  Presidente  dei  Ministri  — Partenza  del  No- 

tari  per  Firenze  — Oggetto  della  gita » 

13.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Govcrnalnr  Pigli  — Rimprovero  per 
le  parole  delle  al  Teatro  — Richiamo  del  Roberti  — Ordine  di  ar- 
restare i violatori  delle  proprietà  Barlolommei » 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Giustifica  la  sua 

condotta  — Promette  inviare  il  Roberti » 

t4.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Intorno  — Partenza  dol  Ro- 
berti per  Firenze  — Falli  di  Limone . . . . » 

IL  Disp.  Tclcgr.  — Pigli  al  Ministro  dell’ Interno  — Domanda  replica  ad 

una  ministeriale  riguardante  Uffizioli  Napoletani » 

l i.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Ordina  richiamarsi  alla  memoria 

del  popolo  le  leggi  sul  porlo  d'  arme » 

.14.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell’  Interno  — Replica  al  prece- 
dente dispaccio  — Recupero  di  armi  — Pubblicazione  «li  un  Procla- 
ma — Altre  notizie # » 

li.  Disp.  Telegr.  — D’Ayala  al  Governatore  di  Livorno  — Replica  al 

dispaccio  relativo  agl’  Ufficiali  Napoletani » 

11.  Disp.  Telegr.  — Il  Prefello  di  Pisa  al  Ministro  dell’  Interno  — In- 
sussistenza «ielle  intenzioni  ostili  dclli  scolari  «orso  alcuni  Professori  » 
13.  Disp.  Telegr.  — Il  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell*  Interno  — Con- 
ferma del  precedente  dispaccio  — Arrivo  «lei  Martini  . . . » 

13.  Notizie  estraile  dal  Giornale  il  Corriere  Livornese  N.°  236,  — Dimo- 
strazione avvenuta  in  Roma » 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl'  Affin  i Esteri  — Condanna  a 24 
ore  «li  carcere  di  un  suddito  Inglese  domiciliato  in  Livorno  dal  Con- 
siglio di  disciplina  della  Guardia  Civica » 

13.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Inrcporihilità  di 
alcuni  degl'individui  «lei  quali  fu  ordinalo  l’arresto  per  gl’ affari 
di  Limone  — Timore  di  compromettersi  nell’  eseguirne  l'arresto  — 

Domanda  istruzioni » 

16.  Disp.  Tclcgr.  — Pigli  al  Ministro  dell'  Interno  — Arresto  del  Frosini  » 

16.  Disp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  «li  Livorno  — Approva 
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Spedizione  di  Civici  a Porlo  S.  Stefano  — Avviso  di  una  simile 

spedizione  da  Firenze,  sotto  gl’ ordini  del  D’Apice » 293 

14.  Leti.  — Allegretti  e Marmocchi  al  Governalorc  di  Livorno  — A|>- 
provazionc  del  provvedimento  di  sorvegliare  chi  transita  dal  Fitto 
di  Cecina  per  porlo  S.  Stefano  — Sanzione  delta  spesa  a ciò  ne- 
cessaria  » 238 

14.  Memoria  del  Ministro  dell’ Interno  a quello  delle  Finanze  — Appro- 
vazione della  prefazione  di  L.  500.  dalla  Cassa  Doganale  di  Livor- 
no falla  da  "quel  Governalorc  per  le  spese  che  sopra » 263 

14.  Ricevuta  del  Pigli  alla  Dogana  di  Livorno  per  Lire  10,000  ...  » 211 

14.  Ordine  del  Pigli  al  Segretario  Fossi  di  pagare  L.  300.  a Gustavo  Lauri 

Tenente  della  Municipale. » 219 

14.  Leti.  — Cappelli  c Adami  a — Ordine  di  remunerare  le 

Guardie  che  vigilarono  per  due  giorni , e due  nodi  al  Palazzo 

Pilli ’ » 26» 

14.  Lell.  — Allegretti  c Marmocchi  al  Governalorc  di  Portoferrajo  — Ten- 
lalivi  ronlro  il  Governo  — Ordine  di  reprimerli  — Eccitamento  ai 

Pretori  c minaccia  di  destituirli » 298 

11.  Rapporto  del  Governatore  di  Livorno  al  Ministro  dell’ Interno  — Ri- 
liuto  della  truppa  al  Giuramento  — Suo  intervento  — Timori  di  di- 
serzione — Provvedimenti  per  evitarli  — Assembramento  popolare 
per  la  diserzione  di  30  soldali , c per  Io  scoprimento  di  alcune  uni- 
formi presso  di  un  ebreo  — Discorso  al  popolo  — Provvedimenti  — 
Adesione  al  Governo  degFl’Iliziali,  e llassi  Flli/.iali  — Manifesti  al 
po|H>lo  — Spedizione  a Empoli  — Arrivo  di  soldali  da  Portoferrajo 
— Misure  adottate  a loro  carico  — Resultalo  delle  medesimo  — 

Rinvio  a Portoferrajo  dei  suddetti  soldali  — Proposta  di  ricompensa 

al  Sarmento  Ricci » 3f>9 
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Articolo  estratto  dal  Giornale  « Il  Popolano  » N\n  233.  e riconosciuto 
per  proprio  da  Montazio  — Osservazioni  amichevoli  al  Governo 


Provvisorio  Toscano  — »...  Pag.  330 

Mandato  di  pagamento  per  Lire  300.  a favore  del  Niccolini  . > . » 344 

Manifesto  di  associazione  per  un  nuovo  Giornale  intitolato  « La  Re- 
pubblica » compilalo  dal  Prof.  Francesco  Cimino » 300 


Indirizzo  del  Gonfaloniere  di  Kio  in  nome  del  Municipio  al  Governo 


Provvisorio  Toscano 

Leti.  — Allegretti  e Marmocchi  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Di- 
sapprovano lo  mancanze  commesse  dai  Mdilari  di  guarnigione  in 
({uclla  città  — Raccomandano  perchè  sia  mantenuta  la  disciplina 
Decreto  del  Governo  Provvisorio  — Estratto  dal  « Monitore  Toscano  » 
N.°  4L  — Invio  di  Com.nissarj  speciali  in  ciascuna  provincia  per 
risvegliare  i sentimenti  generosi  della  nazione , e facilitare  1’  arma- 
mento dei  Yoionlarj 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  estratto  dallo  stesso  Monitore  — De- 
putali per  la  Costituente  Italiana  — Numero  e modo  di  eleggerli 
Leti.  — Il  Circolo  di  Montalcino  a quello  di  Firenze  — Approva 
P operalo  di  quest’  ultimo  e gli  dà  facoltà  di  proporre  i candidati 

che  crede  migliori  — Adesione  al  Governo  Provvisorio 

Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  il 
suo  arrivo  in  Pontedera  — Ordini  ricevuti  da  D’  Apice  .... 
Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Notizie  di 
Pontedera  — Perlustrazioni  ivi  eseguile  — Esistenza  di  inalciulcii- 
zionali  — Arresti  fatti  in  Empoli  — Richiesta  di  muùizioui  . . 
Disp.  Telegr.  — Pigli  a Pclracchi  — Incaricato  dal  Governo  di  una 
spedizione  importante,  domanda  se  voglia  farne  parte,  o inviarvi  por- 
zione della  sua  colonna * 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Pelracchi  — Invio  di  uu  Dispaccio  prove- 
niente da  Porloferrajo  — Richiesta  di  notizie 

Leti.  — Mensini  e Adami  al  Direttore  dei  Conti  della  Depositerò!  — 
Ordine  di  approvare  la  prclcvazione  dalla  Cassa  Doganale  di  Li- 
vorno di  Lire  300  fatta  da  quel  Governatore  per  le  spese  della  spe- 
dizione al  Fitto  di  Cecina 

Leti.  — B.  Ncndelli  di  Rio  a Gio.  La-Cecilia  — Disposizioni  dei  Porto- 
ferraresi  ostiti  al  Gran-Duca  — Impiegati  e Truppa  ad  Esso  favore- 
voli — Prqponc  perciò  il  richiamo  della  Truppa,  e di  porre  a custo- 
dia delle  fortezze  i Guarda  Coste 

Ordine  del  Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  di  pagare  ad  Augusto 

Ulacco  Lire  3L 

Nota  di  spese  fatte  da  Augusto  Ulacco  per  spedizioni  di  Guardia  Na- 
zionale a Empoli , e per  i Militari  al  Lazzeretto 

Altra  nota  di  6pese  falle  da  Giorgio  Ausuiui  per  una  gita  in  Maremma 
d’ordine  del  Governo  e per  accompagnare  cou  uu  gozzo  armalo  CO 
soldati  venuti  da  Porloferrajo  e rinchiusi  nel  Lazzeretto  S.  Leopoldo 
Ordine  del  Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  di  pagamento  della  sudd.  nota 
Leti.  — Paoli  a Marmocchi  — Necessità  di  variare  i Gonfalonieri  alle 
Comunità  dei  Bagni  S.  Giuliano  e Yecchiano  perchè  avversi  al  Go- 
verno — Indicazione  delle  persone  da  sostituirsi 

Proclama  ai  Popoli  di  Toscana  eccitante  all’  odio  contro  il  Principe  e 

a prepararsi  per  la  uuione  con  Roma 

Decreto  del  Governo  Provvisorio , estratto  dal  « Monitore  Toscano  » 
N.ft  40.  — Nomina  del  Prof.  Luigi  Muzzi  a incaricato  d’affari  in 

Costantinopoli 

Ricevuta  del  Canovai  di  12  cavalli  da  tiro  con  linimenti , e di  tre  da 

sella  con  sua  bardatura 

Altra  Ricevuta  del  Canovai  di  due  muli  attaccati  ad  un  frugone  . 
Articolo  estratto  dal  Giornale  « Il  Popolano  » riconosciuto  per  pro- 
prio da  Montazio  — Salviamo  la  Patria  ! — 

Notizie  dal  dicontro  giorno  fino  a!  di  18  del  mese-,  estraile  dal  Gior- 
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naie  « Il  Corriere  Lirornese  » N.°  300.  relative  alla  permanenza  «lei  * 
Gran-Duca  in  Porlo  S.  Stefano Pag.  831 


Disp.  Telecr.  — Guerrazzi  al  domandante  Pelracchi  — Richiamo  a 

Firenze » 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Governatore  «li  Livorno  — Avverte  che 
la  sua  Colonna  è sottoposta  al  D'Apice,  c clic  non  può  muoverla 

senza  suo  ordine  — Dice  di  scrivergli  in  proposito » 

Disp.  Tolegr.  — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  re- 
plica ad  un  Dispaccio  del  giorno  precedente  con  cui  chiedeva  un 
cassone  — Richiesta  di  vestiario , munizioni,  c di  un  torchio  a ma- 
no per  stampar  proclami » 

Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — 

• Motivi  del  suo  ritardo  a partire  — Sua  partenza  in  compagnia  del 

Paganti » 

Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi  — Presenza  in 
Pontcdera  di  14.  Individui  che  agitano  il  Paese  — Domanda  di  po- 
terli arrestare  — Dice  mancare  di  Lettere  del  D'Apice,  c del  Go- 
vernatore di  Livorno » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Maggior  Pelracchi  — Invio  di  niuui- 
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Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  a Giovanni 
La  Cecilia  di  Lire  4QO.  per  la  spedizione  di  Maremma  ....  » 

Idem  a favore  di  Giovanni  Guarducci  di  Lire  0000  per  la  stessa  spe- 
dizione   » 

Idem  a favore  di  Enrico  Fedi  di  Lire  800.  per  valuta  di  N.°  400  camice  » 
Leti.  — Pigli  al  {largagli  — Ordine  di  immediata  partenza  del  Giglio 
per  Portoferrnjo  per  portarvi  la  Cassa  Militare , c rimorchiare 

un  Lcuto  e la  Spronara  coi  Soldati  del  Lazzeretto » 

Leti.  — Allegretti  c Marmocchi  al  Governatore  di  Portoferrajo  — 
Revoca  della  proibizione  dell'approdo  in  quel  porlo  dei  Bastimenti 

Esteri  da  guerra » 

Leti.  — Montini  al  Governatore  di  Portoferrajo  — Dice  di  avere 
ricevuto  per  mezzo  dell' Orsetti  una  protesta  degl’  l'flìziali  di  guar- 
nigione in  quel  Porlo  — Loda  j sentimenti  in  essa  dimostrati  . » 

Proclama  del  Governo  Provvisorio  ai  Toscani,  estratto  dal  a Corriere 


Lirornese  » N.n  308.  — Eccitamento  ad  armarsi » 

Idem  — Dei  Gonfaloniere  di  Arezzo  |»er  lo  stesso  scopo  ....  » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » 
■N.°  40.  — Nomina  di  Andrea  Luigi  Mazzini  ad  invialo  straordinario 

presso  il  Governo  del  Regno  di  Sicilia » 

Notizie  estratte  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  43.  Giuseppe  Mazzini 
dichiaralo  Cittadino  Romano  dall’  Assemblea  Costituente  Romana  — 
Parole  del 'medesimo  al  Popolo  Livornese  .........  » 

Circolare  ai  Gonfalonieri  per  la  esecuzione  del  Decreto  sulla  Legge 
elettorale  , firmala  dal  Guerrazzi , c Marmocchi .......  » 

Deliberazione  del  Circolo  Fiorentino  d’ inviare  in  Provincia  commis- 
sari per  organizzare  Circoli , onde  eccitare  lo  spirito  pubblico , c 

procurare  il  generale  armamento  delle  popolazioni » 

Notizie  estratte  dallo  stesso  Giornale  — Invio  di  una  Commissione 
Grossetana  al  Governo  Provvisorio  — Ritorno  della  medesima  — 

Disposizioni  degl’  abitanti  di  quella  Provincia » 

Leti.  — II  Vice  Presidente  del  Circolo  di  Barga  a quello  di  Firenze  — 
Avviso  «Iella  nomina  di  una  Deputazione  da  presentarsi  al  Governo 
Provvisorio  per  domandare  la  immediata  unificazione  con  Doma  » 
Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — 
Scioglimento  della  sua  Colonna  per  riorganizzarla  — Allontana- 
mento di  tre  Velili  per  precauzione  — Richiesta  di  gamelle , mar- 
mitte, c cavalli  per  la  spedizione  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Pelracchi  — Rimprovero  per  I’  allontana- 
mento dei  Velili  — Ordine  di  richiamarli  e far  pace  con  essi.  . » 
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Disp.  Tolcgr.  — Pigli  al  Maggior  Pelliccili  — Dice  ili  aver  fallo  ri- 
cerca d*  oggetti  di  vestiario  — Domanda  come  deve  inviarli  . . Pag 
Dis|>.  Tel  e gr. — ‘Pigli  al  Pclraccht  — l.o  avvisa  di  non  aver  trovato  che 
parlo  «logli  oggetti  richiesti  — Domanda  replica  al  Dispaccio  precedente  » 
Disp.  Tclcgr.  — Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Accusa  il 
ricevimento  di  due  Dispacci  — Insulìiccnza  dei  cappotti  trovali  — 
Scioglimento  della  sua  Colonna  — Richiesta  di  100.  Militi  Civici  — 

Importanza  della  sua  missione  per  I'  Italia.  » 

Disp.  Tclcgr.  — , Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Preghiera  a 
Catenari , perchè  gli  invj  il  suo  cavallo  , quando  Egli  non  voglia  far 
parte  della  spedizione  — Raccomanda  che  siano  tenuti  pronti  12  Cac- 
ciatori a cavallo,  e gli  sia  inviato  il  canocchiale  c la  sua  montura  » 
Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiama  a 
Ponlcdera  il  Prete  /archi , e un  Medico-Chirurgo  perché  seguano 

la  Colonna » 

Circolare  del  Ministro  della  Guerra  ai  Comandanti  di  Corpo  con  la 
quale  si  ordina  la  riammissione  al  servizio  senza  perdita  di  anzianità 
dei  militari  che  si  erano  rcrusali  di  prestare  il  giuramento.  . . » 

Avviso  dato  dii!  « Corriere  Livornese  » N.°  308.  della  partenza  per 
Maremma  di  un  Battaglione  di  Yolonlarj  Livornesi  comandati  dal 

Guarducci.  » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  36.  13.  4 
ad  Agostino  Nannipieri  per  viaggi  nella  prima  spedizione  di  arti- 
glieria , e relativa  ricevuta » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  L.  10.  a 

Luigi  Cocchi  per  valuta  di  oggetti , e sua  ricevuta » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  mille 

a Vincenzo  Calcgari  per  la  spedizione  .di  Maremma » 

Ricevuta  di  Vincenzo  Calcgari  della  suddetta  somma » 

Nola  delle  spese  fatte  per  la  gita  al  Gabbro  da  L.  Tarabugi , F.  llar- 
tolucci , F.  Toncelli , F.  Versi,  c ordine  di  pagamento  della  mede- 
sima , e rcspeltiva  ricevuta » 

Ricevuta  per  L.  66.  13.  4 di  Raffaello  Rovini » 

Ricevuta  di  Angiolo  Funaro  a favore  di  Enrico  Fedi  di  L.  800.  per 

valuta  di  400.  camice  » 

Lettera  — Massei  di  Grosseto  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio 

— Notizie  di  Porto  S.  Stefano  — Arrivo  colà  dei  Ministri  Esteri 

— Timori  del  Vicario  d’  Orbclcllo  di  una  reazione  — Richiesta  di 

armare  i Yolonlarj  di  Costa  — Invio  in  quella  Città  di  Municipali 
o cannonieri  giurili  da  Livorno  — Voci  che  il  Gran-Duca  si  rechi 
all’  Isaia  del  Giglio » » 

Appunti  di  apparente  carattere  del  Guerrazzi  sotto  la  Lettera  prece- 
dente — Istruzioni  da  darsi  al  Pretore  di  S.  Stefano  ....  » 

Pi  ‘oclama  del  Generale  De  Lauger  ai  Toscani  per  comunicare  quanto 
pii  era  stato  ingiunto  dal  Gran-Duca  (estratto  dal  « Monitore  To- 
scano » N.#  II.) » 

Deliberazione  del  Circolo  Livornese  di  inviare  a Firenze  Deputali  per 
appoggiare  la  proclamazione  della  Repubblica  e P unione  con  Roma 
(Estratta  dal  Giornale  « il  Corriere  Livornese  » N.°  309).  ...  » 

Istanza  di  Giovanni  Peratori  al  Presidente  del  Circo^  Niceolini,  per 

ottenere  un  sussidio  « 

Arruolamento  per  la  organizzazione  della  Colonna  del  Circolo  del 

Popolo  . . « » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Maggior  Pctracchi  — Avverte  che  i Cacciatori 
a cavallo  saranno  spellili  appena  chiesti  — Promessa  di  spedire  nel 
giorno  prossimo  il  Prete , il  Chirurgo , le  scarpe , le  camice , e 90. 
cappotti  — Impossibilità  di  spedire  Civici  disciplinati , e vestili . » 

Disp.  Tclesr.  — Guerrazzi  a Petracchi  — Mancanza  di  gamelle  — 
Ordina  che  provveda  o in  Pontc.Iera  o a Pisa  le  marmitte  e i cavalli  » 
Disp.  Telegr.  — Pctracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Insiste  per 
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il  Prole,  e il  Chirurgo  — Richiesta  di  gamelle  , marmitte,  ed  al- 
tri .attrezzi  come  pure  di  fucili,  sciabole,  cinturoni,  e giberne,  e di 
sei  cavalli  bardali  che  uno  all’ ussero  — Domanda  la  causa  |>cr  la 

quale  è stata  battuta  la  generale  in  Livorno Pag. 

Disp.  Telcg.  — Pel  racchi  al  Governatore  di  Livorno  — Lo  prega  a ri- 
tirare dal  Giglio  alcuni  corbelli  di  pasta  , e dei  salami,  e spedir- 
glieli   » 

Disp.  Tclegr.  — Martini  al  Segretario  Allegretti  — Domanda  da  qual 
Commissione  debbano  trarsi  i due  Coiumissarj  compagni  del  Cancel- 
liere del  Direttore  dcgl'Alli » 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  a Petrocchi. — Invio  di  cappotti,  camice,  mar- 
mitte , gamelle  cc.  — Partenza  di  N.°  500.  Nazionali  per  Ma- 
remma   » 

Disp.  Tclegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Accusa  il 
ricevimento  della  roba  speditagli  — Insite  per  l' invio  dei  cavalli , 
Civici , Prete  e Chirurgo  — Domanda  un  sacco  di  fulminanti  . » 

D.sp.  Telegr.  — Martini  al  Go- «malore  di  .Livorno  — Avvisa  che 
nelle  Carceri  di  Pisa  vi  sarà  posto  per  4.  individui,  ma  non  in 

modo  da  impedirli  di  confabulare  » 

Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  che 
sicno  subito  fatti  partire  > Cavalleggicri,  onde  possa  mettersi  in  mar- 
cia per  In  Maremma  — Insiste  sull'  invio  dei  cavalli  . . . - . » 

Disp.  Telegr.  — Piali  al  Presidente  dot  Governo  Provvisorio  — Rende 
conio  di  una  dimostrazione  falla  per  chiedere  l’unione  con  Roma 
— Dice  di  aver  parlalo  senza  nulla  promettere  — Avverte  che  il 


giorno  avvenire  partirà  una  Deputazione  per  Firenze  . . . . » 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  a Petracchi  — ' Impossibilità  di  trovare  cavalli 
— Prossima  partenza  dell’  Abate  Zarchi , e del  Chirurgo  — Invio 
dei  Cacciatori  a cavallo  se  nccessarj  — Domanda  a nome  del  Gian- 
nini se  gli  son  pervenuti  li  stampati  inviatigli » 

Disp.  Telegr.  — Petracchi  al  Governatore  di  Livorno  • — Richiesta  di 
cappotti  da  spedirsi  a Grosseto , di  cavalli  e della  Carta  della  To- 
scana — Domanda  che  sia  richiamalo  Lilla  perché  gli  si  minaccia 

una  dimostrazione  contro  . » 

Disp.  Tclegr.  — Petracchi  a Guerrazzi  — Avvisa  della  sua  partenza 
pel  luogo  destinato  — Disposizioni  prese  — Richiesta  di  cavalli.  » 
Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Gonfaloniere  di  Livorno  — Avvisa  che  il 
Doli.  Mangini  dee  avere  uua  noia  sul  concetto  del  Governo  per  fare 
un  Proclama  — Sollecitazioni  a farlo  — Condizione  pericolosa  sua  e 


del  Paese  — Invilo  ad  armarsi  — Rimprovero  ai  Livornesi  . . » 

Leti.  — Pigli  al  Direttore  della  Posta  — Ordine  di  pagare  al  Segre- 
tario Dario  Fossi  Idre  3000  » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  a Cromoni  c 
Lotiini  di  Lire  150.  per  la  gita  in  Maremma,  c loro  ricevuta.  . » 

Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  50. 
a Francesco  Bargelli  per  una  gita  a Pielrasauta,  Massa  , e Carrara, 

c sua  ricevuta » 

Nola  delle  spese  fatte  da  Pietro  lamponi  per  la  custodia  delle  armi  in 
Fortezza  Vecchia  -c -relativo  ordiuc  di  pagamento,  con  sua  ricevuta  » 
Ordine  — Pigli  al  Segretario  Dario  Fossi  — Rimborso  di  Lire  100. 
pagate  all’espresso  di  Pietrnsanla  recatosi  spontaneo  in  Livorno  a dare 

notizie » 

Leti.  — Pigli  al  Prefetto  di  Grosseto  — Notizie  sul  ritorno  del  Gran- 
Duca  — Richiamo  dei  Municipali  — Ordine  di  rinviare  le  armi , di 
non  impedire  i Maremmani  che  volessero  recarsi  armali  a Livorno, 


di  pubblicare  In  notizia  che  sopra  con  precauzione » 

Ordine  — Pigli  al  Rargàgli  — Disarmamcnlo  del  Giglio  .....  » 

Leti.  — Guani  ucci  da  Rosignano  al  Governatore  di  Livorno  — Noti- 


zie sulla  marcia  della  sua  colonna  — Disarmo  di  quadro  individui 
della  medesima  — Accoglienza  ricevuta  a Rusignnno » 
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1849.  Fobbrajo  18.  Rapporto  — Lauri  ila  Orbetello  al  Governatore  ili  Livorno  — Marcia 

da  Grosseto  a Orbetello  — Difficoltà  incontrate  |>er  l’ingresso  in  quella 
città  — Indicazioni  di  persone  avverse  al  Governo  — Necessità  di 
cambiare  i cannonieri , e di  togliere  alcune  persone  dal  Paese  . Pag. 
Conti  delle  spese  commesse  da  diversi  per  il  Banchetto  di  detto  giorno, 

tanto  per  la  Cucina  , come  per  attrezzi  » 

Indirizzo  del  Circolo  di  Monte  San  Ssfvino  a quello  di  Firenze  — 
Replica  all’  appello  fattogli  da  quest’  ultimo  per  mezzo  dello  Scior 
— Allocuzione  di  questo  — Promessa  di  corrispondenza  ...  » 

Proclama  firmalo  Adami  c Pigli  , estimilo  dal  Giornale  « il  Cor- 
riere Livornese  » N.°  309.  — Notizie  di  Pietra  salila  — Eccitamento  a 

stare  uniti  al  Governo » 

Avviso  del  Pigli , estratto  dallo  stesso  Giornale , con  cui  si  smentisce 
a nome  del  Console  di  Sardegna  , e del  Comandante  la  goletta  Sarda 

l’ intervento  Piemontese  in  Toscana » 

Dichiarazione  del  Comandante  la  Goletta  Sarda  F.  Lenchantin  c del 
Console  di  Sardegna  Spagnolini , estratta  dal  ridetto  Giornale,  re- 
lativa al  non  intervento  in  Toscana  di  Truppe  Piemontesi  ...  » 

Decreto  del  Governo  Provvisorio , estratto  dal  « Monitore  Toscano  m 
N.°  48.  II.  — De  Lauger  dichiaralo  traditore  della  Patria  , e come 
tale  posto  fuori  della  Legge  — 1 soldati  tumultuanti  dichiarati  ri- 
belli — Promessa  ai  Bassi-Ufllziali  che  rimanessero  fedeli,  del  posto 

immediatamente  supcriore  al  loro  . . • » 

Disp.  Tclegr.  — 11  Prefetto  di  Pisa  al  Ministro  dell' Interno  — Av- 
visa di  avere  spedite  per  staffetta  carte  interessanti , fra  le  quali  il 

Proclama  di  De  Laugicr » 

Disp.  Tclegr. — Pelracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  per- 
chè non  gli  si  risponde,  nè  gli  si  inviano  i cavalli,  il  Prete,  il  Chi- 
rurgo — Ordina  di  ritirare  in  darsena  il  Giglio  — Domanda  notizie 

di  Pietrasanta » j 

Disp.  Tclegr.  — Adami  a Mazzoni  — Avviso  di  aver  richiamato  Ca- 
logeri , e Guarducci , pubblicata  una  notificazione , e di  attendere 

notizie,  ed  ordini » 

Disp.  Tclegr.  — 11  Prefetto  di  Lucca  Landi  al  Ministro  dell'  Interno 
— Invio  di  una  Deputazione  del  Circolo  Lucchese  per  manifestare  al 
Governo  il  desiderio  dell'  unificazione  della  Toscana  con  Roma  . » 

Disp.  Tclegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Fe- 
sta di  Livorno  per  la  proclamazione  della  Repubblica  che  si  diceva 
avvenuta  in  Firenze  — Arrivo  della  Colonna  Guarducci , e della 
Artiglieria  che  nella  giornata  partirà  pel  suo  destino  — Richiesta  di 
denari  per  la  provvista  di  cappotti , camice  , e quanTaltro  . . .'  » 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Voci  clic  il  Gran-Duca 
fosse  a Massa  con  8000  Piemontesi  — Domanda  come  regolarsi , di- 
chiarando aver  cuore  di  bruciare  tutta  la  Toscana  » 

Disp.  Tclegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Arrivo  di  una  Deputa- 
zione di  Asciavola  annunzialricc  timore  di  reazione  in  quel  Paese 
— Disposizioni  date  alle  sue  genti  — Richiesta  d’  ordini  e di  ri- 
si osta »! 

Disp.  Tclegr.  — Mazzoni  al  Governatore  di  Livorno  — Ordini  di  ri- 
chiamare tulle  le  forze , di  occupare  le  fortezze , e di  tenersi  in 

buon  ordine » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Pelracchi  — Richiamo  a Livorno  — Notizie 

di  Piclfasanta * » 

0 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Presidente  Guerrazzi  — Suo  richiamo 
a Livorno  da  quel  Governatore  — Notizie  da  esso  ricevute  di  Pie- 

trasanfa » 

Disp.  Tclcg.  — Mazzoni  a Pelracchi  — Ordine  di  partenza  per  Li- 
vorno   » 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  a Pigli  — Annunzio  del  suo  ritorno  in 
Livorno  per  ordine  del  Mazzoni 
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1R59.  Febbraio  18.  Disp.  Telegr.  — Audreucci  al  Governatore  «li  Livorno  — Ordino  ili 

ammissione  a libera  pratica  delle  mercanzie  del  Bosforo.  . . . Pag.  419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Pubblicazione  a 

Viareggio  e Seravezza  del  Proclama  De  Laugcr  che  ha  svegliato  en- 
tusiasmo — De  I. anger  a Pielrasanla  — Voci  da  lui  sparse  che 
20,000  Piemontesi  erano  per  entrare  in  Toscana  — Influenza  del  me- 
desimo in  Massa  , e Carrara  — Risoluzione  di  un  Livornese  di  fare 
arrestare  la  madre  del  pre«lctlo  Generale » 4S3 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Montanelli  ad  Adami  — Ordine  di  partenza  imme- 

diata , e di  portare  danari » 419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a — Ordine  di  immediata  par- 

tenza del  Vcnzi  per  essere  sialo  eletto  Capitano  della  Municipale  » 419 

— — 18.  Dispi  Telegr.  — Guerrazzi  al  M.r.istro  Adami  — Lo  invila  a tornare  a 

Firenze,  a |>orlar  denari » 419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  — Pro- 

testa fallagli  dal  Console  Sardo  c dal  Comandante  la  Goletta  Sarda 
contro  le  voci  di  un  inlervenlo  Piemontese , con  preghiera  di  pub- 
• blicarla , ciò  clic  dice  aver  fatto  — Domanda  se  dopo  (al  notizia  il 

Pclracchi  dee  partire  per  Pielrasanla » 48$ 

— — 18.  .Disp.  Telegr. — Guerrazzi  c Montanelli  al  Governatore  di  Livorno  — 

Ordine  che  lutti  vadano  a Lucca;  di  inviarvi  truppe;  di  suonare  le 
campane;  di  fare  esporre  il  Saldissimo;  di  fare  perquisizioni  per 
trovare  armi » 419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Presidente  del  Governo  — Sua  partenza 

da  Puntellerà  , ed  arrivo  a Pisa  per  prepararvi  il  treno  ....  * 48$ 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Governatore  di  Livorno  — Suo  arrivo 

a Pisa  per  preparare  il  Treno  — Dubbio  di  non  poter  partire  . » 4 10 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Pclracchi  al  Presidente  di  settimana  — Dichiara  che 

il  Medico  deve  essere  provvisto  di  lutti  gli  oggclli  richiesti  . . » 419 

— — 18.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  man- 

care di  notizie  da  Lucca  — Prossimo  arrivo  della  colonna  Pclracchi 
— Didìcollà  di  provvedere  le  sue  genti  di  alloggio » 420 

— — 18.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  a Pigli  — Proclamazione  della  Repubblica 

in  Firenze,  accedalo  dal  Governo  a p.ilto  che  In  Città  dia  2000.  ar- 
mali — Notizie  di  De  Laugier,  c dei  Piemontesi » 420 

— — 19.  Proclama  del  Governo  Provvisorio  — De  Laugcr  dichiaralo  tradi- 

tore , c posto  fuori  della  Legge » 509 

— — 19.  Leti.  — Patriarchi  ( e non  Pclracchi  ) di  Grossclo  al  Governatore  di 

Livorno  — Arrivo  in  quella  Città  del  Colonnello'  La  Cecilia , con 
due  Ufliziali  della  Guardia  Nazionale » 3 «2 

— . — 19.  Rapporto  — Lauri  da  Orbclcllo  al  Governatore  di  Livorno  — Abbas- 

samento degli  stemmi  Gran-Ducali  — Elicilo  della  presenza  in  Or- 
belcllo  della  Guardia  Municipale  — Arrivo . di  un  Vapore  a Porlo 
S.  Stefano  — Richiesta  di  danaro  » 302 

— — 19.  Leti.  — Massci  ila  Grossclo  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  di 

aver  date  le  disposizioni  occorrenti  pel  rinvio  della  Guardia  Municipale 
— Impossibilità  di  rimctlerc  le  armi  » 302 

— — 19.  Rapporto  — La  Cecilia  da  Grosseto  al  Presidente  del  Governo  Prov- 

visorio — D. (fusione  di  proclami  conilo  il  Principe  — Poco  favore 
alla  spedizione  per  parie  dei  popoli  (lolla  Maremma  — Ostacoli  alla 
medesima  — Riunione  dei  Diplomatici  a Porlo  S.  Stefano  — Pro- 
getto di  un  Manifesto  all'Europa  — Richiesta  d’ istruzioni  — Pro- 
posta di  guarnire  con  la  Colonna  Livornese  Orhclello  e farli  pros- 
simi a S.  Stefano  — Serrislori  in  Maremma  — Mezzo  usato  per  al- 
lontanarlo — Provvedimenti  per  le  cose  ili  Follonica  — Corrispon- 
denza del  Rosi  col  Gran-Dura  — Armamento  degl'  opcraj  — Ri- 
chiamo ilei  Rosi  a Firenze  — Invio  di  un  Direttore  interino  — Ri- 
chiamo a Livorno  dei  Cannonieri  Guarda-Coste , e loro  sostituzione 
dai  Civici • * » 390 

— — 19.  Proclama  all;  abitanti  delle  Maremme  di  G.  La  Cecilia  — Eccitamento 
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a unirsi  alla  colonna  Livornese  per  cacciare  il  Gran-Duca  «la  Porlo 

S.  Stefano Pag 

1849.  Febbrajo  19.  Lclt.  — Marmocchi  e Allegretti  al  Prefetto  di  Grosseto  — Appro- 
vazione «lei  provvedimenti  già  presi  — Avviso  che  essi  marciano 
verso  Massa  — Ordine  «li  spedizioni  a Orbetello,  Massa,  S.  Filippo  — 

• Istruzioni  pel  Pretore  di  l’orlo  S.  Stefano  pcrchò  si  presenti  al  Gran- 
Duca  a dichiarargli  che  la  reazione  non  può  aver  luogo  , che  la  sua 
presenza  non  è che  pretesto  a delitti » 

— — tu.  Deliberazione  della  Prefettura  di  Siena  al  seguilo  delle  notizie  rice- 

vute da  Firenze  — Attivazione  della  Guardia  Municipale  — Cir- 
colari ai  Cittadini , ai  Giusdicenti , ai  Parrochi  per  la  conserva- 
zione dell’ ordine  » 

— . — 19.  Lclt.  — Montanelli , c Guerrazzi  a • — Notizie  sul  ten- 

tativo «li  De  Laugicr  — Ordine  di  pubhlitarlc  «lai  pulpiti , dagl’  al- 
tari per  le  Piazze  con  segni  di  gioja  ; di  arreslarc  i Preti  renitenti 
o traditori  c inviarli  a Firenze  fecali  ; di  chiamare  gli  i niziali  mi- 
litari a dichiarate  se  vogliono  servire  il  Governo  .' » 

— — 19.  Fattura  di  Leone  Mellul  per  generi  acquistati  dal  Fedi » 

— — 19.  Ricevuta  per  L.  33.  di  Isidoro  Simoucini  per  vetture  .....  » 

— 19.  Il  Circolo  di  Scarperia  a quello  di  Firenze  — Ricevimento  de!  commis- 

sionalo di  quest’ ultimo — Istituzione  «li  un  Circolo  a Borgo  S.  Lorenzo  » 

— — 19.  Protesta  presentata  at  Governatore  di  Livorno  dal  Lenchanlin,  e Spa- 

gnolini sull’intervento  delle  Truppe  Piemontesi  in  Toscana,  c re- 


plica del  Governatore » 

IH.  Notizie  estraile  dal  <«  Corriere  Livornese  » N.°  309.  — Ritorno  della 


colonna  spedita  in  Maremma  — Notificazione  relativa  alla  spedizione 
per  la  frontiera  c a De  Lauger  — Feste  per  la  proclamazione  della  Re- 
pubblica in  Firenze  — Avvisi,  e Notificazioni  del  Pigli  a ciò  relativi 


— Rendiconto  della  fesla  — Arresto  del  Capitano  Lavagnini  come 
sospetto  latore  «li  dispacci  di  De  I.augcr  al  Gran-Duca  ....  » 

19.  Articolo  estratto  dal  Giornale  « il  Popolano  » N.’  239.  e riconosciuto 
per  proprio  da  Mnnlazio  — Premessa  alla  pubblicazione  di  un  ar- 
ticolo estrailo  dal  Giornale  « la  Costituente  » » 

19.  Disp.  Telcgr.  — Laudi  al  Ministro  dell'  Interno  — Notizie  date  dal 
Vicario  di  Piclrasanla  circa  ai  Piemontesi ,.  c a De  Lauger  — Dal 
Pretore  di'  Viareggio  riguardo  a un  ordine  di  De  Lauger  a quel  Co- 
mandante di  tener  pronta  Milizia  , c popolo  per  respingere  qualun  - 
que attacco  » 

49.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Ministro  dell*  Interno  — Richiesta  d’istru- 
zioni circa  ad  una  Commissione  aggiunta  alla  Prefettura  di  Pisa  . » 

19.  Disp.  Telegr.  — Pelacchi  al  Presidente  del  Governo  — Partenza  per 
Lucca , c suo  divisamente  «li  andare  a Piclrasanla  per  respinger 

De  Lauger  — Enumera  le  forze  della  sua  colonna » 

19.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Governatole  «li  Livorno  — Avverte  che 
Pelracrhi  allenile  una  Deputazione  Lucchese  con  la  quale  «Ice  par- 
tire con  la  sua  colonna  — Ord.ne  d’ inviare  tutta  la  gente  disponi- 
bile a Lucca » 

19.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’ Interno  — Radunala  popo- 
lare per  proclamare  la  Repubblica  imitando  Firenze  e Livorno  . » 

19.  Disp.  Telegr.  — Petrocchi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 
di  esser  pronto  ad  eseguire  i suoi  ordini  appena  riposata  la  colonna 
— Chiede  che  gli  sieno  inviali  venti  Veneziani,  altrettanti  Dragoni, 

Munizioni,  c cavalli . » 

19.  Disp.  Telcgr.  — Pigli  al  Ministro  dall’ Interno  — Notizie  della  dimo- 
strazione falla  per  festeggiare  la  Repubblica  — Domanda  se  sussi- 
stano le  voci  delta  dimissione  del  Guerrazzi  c .Montanelli  c la  in- 
stallazione di  un  Governo  non  gradilo  ...  ! » 

19.  Disp.  Telegr.  — Darli  al  Ministro  detta  Guerra  — Arrivo  in  quella 
Cillà  di  un  plico  alla  direzione  del  Sergiusli  — Domanda  che  debba 
farne  — Notizie  su  De  Lauger n 
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91.  u 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  «li  Livorno  — Ordine  al 
Sari;'  ule  Mazza  «li  partire  per  Lucca  , « presentarci  al  Ragliami 

Presidente  «lei  Circolo . Pag.  421 

Disp.  Telcgr.  — Oc!  Medico  Sta  delti  al  Prefetto  di  Lucca  — An- 
nunzia che  i Piemontesi  non  entravano  ; che  I>e  Lauger  era  scon- 
certalo ; che  là  eravi  calma  — Invila  il  rimanente  «Iella  Toscana 
a mantenersi  nello  stesso  stalo , c a pubblicare  la  notizia  . ...  » 484 

Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Notizia  che  i 
Piemontesi  non  passavano  i Confini  — Esecrazione  «lei  popolo  con- 
tro De  Lauger , rho  si  disponeva  a ritirarsi  in  Piemonte  — Ordino 
del  Governo  di  pubblicare  (ale  notizia , c di  spingere  alla  frontiera 

armati » 421 

Nota  «li  spese  commesse  da  Enrico  Redi  per  una  gita  nella  Provincia 

Aretina  di  commissione  del  Governo  Provvisorio » 202 

Proclama  «lei  Prefetto  ai  Senesi  — Istituzione  della  Guardia  Muni- 
cipale   , » 211 

Circolare  della  Prefettura  di  Siena  ai  Giusdicenti,  c Parrochi  del  coni- 

\ 

parlimcnlo  — Comunicazione  delle  notizie  sul  Icntalivo  di  De  Lauger 
— Ordine  di  pubblicarle  dai  pulpiti , c nelle  Piazze  con  segni  di 

gioja  , sotto  pena  «li  destituzione,  c carceri » aio 

Circolare  della  Prefettura  ai  Senesi  — Invilo  all*  ordine,  all’  unione , 

e ad  armarsi  — Armamento  della  riserva  della  Civica » 2(1 

Lettera  del  Doti.  F.  Vannclli  al  Presidente  del  Governo  — Adesione 
del  Circolo,  e della  Milizia  al  Governo  — Installamene  della  Guar- 
dia Municipale  — Invio  d’ordini,  e Circolari  a stampa  ...  » 2<>9 

Leti.  — Ferdinando  Bollichi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avvisa  clic  i 
Senesi  sono  ludi  Repubblicani  per  convinzione  o per  paura  ; clic  la 
prefettura  ha  secondato  l’ intenzioni  del  Governo  nello  spingere  la 
Città  al  movimento  Repubblicano  — Nomina  del  Scgrclario  — Prov- 
vedimento per  la  Guardia  Municipale » sii 

Ordini  — Pigli  al  Scgrclario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Lire  millo 
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Tonimi  a Ministro  interino  della  Guerra  .........  » 832 

NoliGcazione  del  Governo  Provvisorio  — Misure  per  respingere  gli 
Estensi,  e gl’ Austriaci  quando  si  presentassero  ai  confini  ...  » 831 

Leti.  — Pigli  al  Governatore  di  Porloferrajo  — Ordine  d’imbarco  del 
Il  aliagliene  ili  guarnigione  nell’isola,  c delle  Compagnie  scelte  di 

Guarda  Coste » 8(9 

Leti.  — Il  Circolo  di  Montalciuo  a quello  di  Firenze  — Accompagna 

la  Nola  ilqi  Candidali  alla  Costituente.  . » 125 

Leti.  — Il  Circolo  del  Rorgo  S.  Lorenzo  a quello  di  Firenze  — Come 
sopra 
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28.  Disp.  Telcgr.  — Landi  al  Ministro  dell' Interno  — Avvisa  che  i volon- 
tari Lucchesi  della  Colonna  Pelracchi  ricusandosi  di  sciogliersi  gli 

aveva  arruolali  e gl’ inviava  al  deposito  di  Firenze Pag.  493 

28.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — r Notizie  di  Garfa- 
gnana  comunicate  dal  Prefetto  di  Lucca  — Richiesta  di  mobilizzare 
la  Nazionale  dillìdando  dei  Cacciatori  Yolonlarj  di  Rarga  — Voce  in- 
torno una  Lega  fra  il  Piemonte  c le  Potenze  «lei  Nord * 493 

28.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Presidente  del  Governo  — Marcia  su  Friz- 
zano di  una  Colonna  Auslro-Modanese  — Invilo  a interpellare  su 

ciò  i Ministri  delle  Potenze » 494 

28.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Presidente  del  Governo  — Sorveglianza 
alla  spedizione  del  Dispaccio  SlalTetli  sulle  notizie  del  movimento  delle 
Truppe  Austro-Modanesi  — Richiesta  d' istruzione  sulla  truppa  da  in- 
viarsi in  Gnrfagnana » 494 

28.  Disp.  Telegr.  — Landi  a Montanelli  — Avvisa  di  avere  subito  spe- 


dito al  Generale  D’Apice  un  Dispaccio  Tclegraf.co » 494 

28.  Disp.  Telcgr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Annunzia  che  per  le  misure 
prese  Livorno  non  spedirà  persone  alla  dimostrazione  di  Firenze  ; 
che  il  Circolo  terrà  adunanza  solenne  per  fare  atto  di  adesione  al 

Governo » 49 1 

28.  l)isp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’Interno  — Esito  poco  favorevole 
ottenuto  dagl’  emissarj  del  Circolo  di  Firenze  per  far  gente  e con- 
durla alla  dimostrazione  di  Firenze » 494 

28.  Disp.  Telcgr.  — Martini  al  Ministro  dell’  Interno  — Arrivo  in  Pisa  di 

Montanelli,  e feste  fattegli » 494 

28.  Disp.  Telegr.  — Pigli  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  — Disposizione 
di  La  Cecilia  a partire  per  Corsica , debba  o nò,  agire  d’accordo  col 

Fabhrizj  » 493 

28.  Disp.  Telcgr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Dice  eseguili  gl’  ordini  ricevuti 
— Partenza  del  Giglio  per  Portoferrajo  c di  La  Cecilia  per  Lucca  a 
provvedere  ai  bisogni  delle  Colonne  I'olracchi  e Guarducci  . . » 493 

28.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Online  di  spe- 

dirò Yolontarj  e Artiglieria  per  S.  Marcello  c Pistoja  , onde  difen- 
dere i confini  già  invasi  dagl’ Austriaci » 423 

28.  Disp.  Telegr.  — Il  Ministro  della  Guerra  al  Governo  di  Livorno  — Or- 


dine di  partenza  del  Giglio  per  I’  Elba  a imbarcare  d Battaglione  del 
Terzo  Reggimento  — Invilo  a quel  Governatore  di  fare  appello  ai  can- 
nonieri Guardia  Costa  perche  accorrano  in  servizio  della  patria;  e di  afll- 


darc  alla  Guardia  Nazionale  la  conservazione  della  quiète  della  Città  » 423 
. i.elt.  — Il  Circolo  di  Ticchio  a quello  di  Firenze  — Replica  all’  invilo 
fattogli  d’inviare  Deputati  per  la  dimostrazione  al  Governo,  onde 
ottenere  la  proclamazione  della  Repubblica  c l’unificazione  con  Roma  » 127 
. Leti.  — Il  Circolo  di  Portoferrajo  a quello  di  Firenze  — Richiesta  di 
schiarimenti  circa  alla  formazione  della  Lisia  pei  candidati  allo 

Assemblee » 138 

. Ricevuta  del  Segretario  Dario  Fossi  per  conto  del  Governatore  Pigli  di 

L.  20,000  da  erogarsi  nella  esecuzione  di  ordini  Governalivi . . » 242 

. Ricevuta  del  Commissario  Giovanni  Terreni  di  L.  1300.  a favore  del 

Governatore  Pigli » 237 

. Dichiarazione  del  Governatore  Pigli  di  esser  sialo  rimborsalo  della 

suddetla  Somma » 237 

. Lelt.  — Adami  al  Cassiere  della  Dcposilcria  — Lo  prega  a pagare 

all’ Avv.  Dami  !..  1192.  contro  ricevuta  ; » 343 

. Ordine  di  pagamento  a favore  dell’  Avvocato  Dami » 348 

. Articolo  estratto  dal  Giornale  fi  « HLiorjimenlo  » N.°  308.  — Com- 
pendiosi ragguagli  dei  falli  Toscani  dall’ 8.  al  23.  Febbrajo  1849.  de- 
scritti dal  Generale  De-Laugcr » 306 

. Decreto  «lei  Governo  Provvisorio  — Nomino  di  Francesco  Franchini 
a Commissario  straordinario  in  Pistoja  per  pro\  vedere  alla  difesa 
della  Frontiera  » 832 
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Disp.  Telcgr.  — Martini  per  il  Prefetto  La  tuli  al  Ministro  dell' Inter- 
no — Preparativi  fatti  dal  Prefetto  di  Garfagnana  per  l’ alloggio  della 
Truppa  — Avviso  al  D’Apice  — Notizia  dell' arrivo  di  600  Austriaci 

a Caslelnuovo  c di  Montanelli  in  Lucca Pag. 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — ■ Dice  già  avve- 
nuta la  nomina  dcgl'Ufliziali  superiori;  c che  La  Cecilia  sarebbe  inop- 
portuno — Invito  a spendere  con  economia  ........  a 

Disp.  Telcgr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Avverte  che  La  Cecilia  non  era 
sialo  dello  comandante  , ma  solo  spedito  a Lucca  dai  Maggiori  Pe- 
lacchi e Guurducci  a preparare  gli  alloggi;  che  ritornato  in  Livorno 
altendcrà  di  essere  dal  Ministro  degl’ Affari  Esteri  mandalo  in  Corsica  » 
Disp.  Telegr.  — La  Cecilia  al  Governatore  di  Livorno  — Mancanza 
di  Cavalli  da  treno  — Partenza  della  Cavalleria  — Avvisa  clic  lo 
Colonne  Livornesi  avranno  10.  Cacciatori  come  esploratori  — Par- 
tenza di  una  compagnia  di  Yolontarj  Pisani,  che  sarà  seguila  da  altra 

nel  giorno  appresso  — Richiesta  di  scarpe  e cappotti # 

Disp.  Telegr.  — Darli  al  Ministro  della  Guerra  — Dichiesla  d’ istru- 
zioni circa  a La  Cecilia,  clic  si  è presentalo  con  credenziali  del  Go- 
verno di  Livorno  a reclutare  Civici  e Cavalli  per  il  treno  * . . » 

Disp.  Telcgr.  — Petracchi  a Guerrazzi  — Avvisa  che  possono  esser- 
gli spedile  le  due  Compagnie  indisciplinate  | er  mescolarsi  nel  suo 

Dulluglionc » 

Disp.  Telegr.  — Ruoninscgnf  al  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  — 
Richiesta  d'istruzioni  sull’ armamento  delti  scolari,  clic  domandano 

di  partire  per  il  campo » 

Disp.  Telcgr.  — La  Cecilia  al  Governo  di  Livorno  — Divista  fatta 
alla  Compagnia  di  Pisa  — Presenza  di  altra  Compagnia  Pisana  in 
Lucca  — Partenza  di  IO.  cacciatori  — Domanda  approvazione  • » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Rimprovero  per 
T invio  di  La  Cecilia  e ordine  di  richiamarlo  — Invito  a uou  agire 
fuori  del  suo  circondario  per  non  produrre  confusione  ....  » 

Disp.  Telcgr.  — La  Cecilia  al  Governo  di  Livorno  e a Pelracchi 

Notizia  della  partenza  delia  prima  Compagnia  per  Livorno  — Invilo 
a riceverla  Irene  — Avvisa  la  sua  partenza  per  Lucca  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Pelracchi  al  Ministro  dell’  Interno  — Richiesta  del 

Cavallo  promessogli  dal  Segretario  di  Montanelli » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Sollecita  la 

partenza  della  Truppa  per  S.  Marcello  e Pistoja » 

Disp.  Telegr.  — 11  Commissario  di  Guerra  a Livorno , al  Direttore 

dell'  Ammirazione  Militare  — Richiesta  di  denari » 

Disp.  Telcgr.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Notizie  sul  movi- 
mento della  Truppa  — Aperti  i ruoli  per  i Yolontarj  — Pubblica- 
zione di  un  Proclama  — Ovazioni  a Montanelli » 

Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Dichiara  di  non  avere  spe- 
dito La  Cecilia  a Pisa  — Avvisa  la  partenza  di  Frisiani  per  istru- 
zioni . . . .' » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Disapprovazione 
della  promessa  di  venti  crazic  al  giorno  ai  Yolonlarj  — Ordino  che 
si  faccia  credere  che  il  di  più  alla  paga  dei  Yelili  vicn  passato  dal 

Municipio # 

Disp.  Telegr.  — La  Cecilia  al  Governo  di  Li /orno  — Movimento  de- 
gl’ Austriaci  su  tre  punti  per  riprendere  i Possessi  di  Modena  , e 
non  per  invadere  la  Toscana  — Richiesta  di  Cappotti  e Pezzi  da 
Montagna  — invito  a tener  pronto  un  carico  di  Farina  per  i bisogni 

della  Truppa * 

Disp.  Telcgr.  — I.andi  al  Ministro  dell' Interno  — Richiesta  di  danari 
«lei  Colonnello  Ilaldini  per  la  spedizione  di  Caslelnuovo  • — Incarico 
al  sodo  Prefetto  di  trovar  viveri  — Picchetti  di  Cavalleria  per  gli 

stradali  di  Pietrasanla  , e Caslelnuovo » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Tentativo  fatto  per 
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dar  corso  a linoni  di  Tesoro  senza  sconlo  — Premure  per  mobiliz- 
zare la  Nazionale Pag.  4UC 

1.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Pelracchi — Autorizzazione  a comprare 

un  Cavallo  a carico  della  Cassa  del  Governo.  » 427 

1.  Disp.  Telegr.  — l.a  Cecilia  al  Governatore  di  Livorno  — Si  lamenta 
(IMI' ordine  pervenuto  al  Comandante  di  Piazza  di  Pisa  di  non  spe- 
dire Cavalleria  » 427 

1.  Disp.  Telegr.  — Pelracchi  a Guerrazzi  — Schiarimenti  sulla  paga  di 
Venti  cra/.ic  promessa  ai  Volonlarj  e su  «{nella  degl'  l’ITìziali  — Iti- 

chiesta  di  un  Cavallo  per  proprio  uso » 497 

1.  Disp.  Telegr.  — Pigli  a Guerrazzi  — Replica  al  dispaccio  che  lo  rim- 
provera sulla  paga  promessa  ai  Volonlarj » 497 

1.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’ Interno  — Richiesta  di  Arti- 
glieria per  parte  de!  Colonnello  Ilaldini  — Arrivo  in  Lucca  di  La  Ce- 
cilia precursore  dei  Volonlarj  — Montanelli  a Sarzana  con  D’Apice 


— Proclami  pubblicati  per  eccitare  i Cittadini » 497 

2.  Leti.  — Mensini  c Adami  al  Direttore  dei  Conti  della  Dopositeria  — 

Ordine  di  abbuono  alla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  di  L.  1800. 
tratte  dalla  medesima  dal  Governatore  Pigli’pcr  passarsi  al  Pelracchi  » 246 

2.  Ordine  del  Rcllini  al  Cassiere  della  Zecca  di  procurare  per  mezzo  del 
Veneziani  il  cambio  dei  Biglietti  della  Banca  di  sconto  per  interesso 

della  Dopositeria » 178 

2.  Conleggio  con  il  Sig.  Veneziani » 172 

2.  Conguaglio  fra  P Agoslini  Cassiere  della  Zecca  , c il  Veneziani  pel 

baratto  dei  Fogli  di  Zecca » 173 

2.  Leti.  — Pigli  al  Colonnello  Banchi  — Lo  avvisa  dell’arrivo  del  Batta- 
glione in  Livorno,  e di  avere  inviata  al  Governò  la  Lettera  ricevuta  » 830 
2.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  dell’Interno  — Domanda  come 

eseguire  l’ armamento  e l’ equipaggiamento  degli  scolari ....  » 497 

2.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell'Interno  — Arrivo  di  danari  — 
Disposizioni  del  Baldini  per  la  spedizione  — Richiesta  di  due  Compa- 
gnie di  Municipali  per  garantire  la  Città  dai  retrogradi  ....  » 497 

2.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordina  che  la 
paga  dei  Volonlarj  sia  regolala  come  quella  dei  Veliti  — Auloriz-  . 
zazione  a Giannetto  di  comprarsi  a Lucca  un  Cavallo,  per  mancarne 

nelle  scuderie  del  Gran  Duca » 428 

2.  Disp.  Telegr.  — Buoninsegni  al  Ministro  dell’Istruzione  Pubblica  — In- 
sistenza per  ottenere  cappotti , e buffetterie  por  gli  Scolari  , non 

essendogli  stale  somministrate  dal  Prefetto  di  Pisa » 498 

2.  Disp.  Telegr.  — Tom  mi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordini  circa 


al  Battaglione  giunto  dall’Elba,  e al  suo  equipaggiamento  ...  » 428 

2.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell'  Interno  — Notizie  di  Garfa- 
cttann  intorno  allo  spirilo  del  Paese  — Bisogno  che  siano  colà  in- 


viale Truppe  regolari,  e non  Volonlarj  perchè  in  discrelilo  . . » 497 

2.  Disp.  Telegr.-  — Montanelli  al  Governo  Provvisorio  — Notizie  della 
frontiera  — Disposizioni  prese  per  difenderla  — Buono  spirito  dei 

difensori  c delle  popolazioni » 498 

2.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  della  Guerra  — Ulteriori  notizie 
della  Frontiera  — De  Lauger  a Sarzana  coi  Piemontesi  — Umilia- 
zione dei  retrogradi  all’arrivo  della.  Truppa  — Esultanza  dei  pa- 
triolti » 498 

2.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ministro  della  Guerra  — Notizie  ricevute 

dal  Prefetto  di  Lucca  circa  alle  voci  che  eli  Austriaci  avessero  la- 
sciato Modena , e Reggio  per  ritirarsi  oltre  i!  Pò,  e che  il  Duca 
fosse  partito » 498 

3.  Memoria  del  Ministro  dcllTnterno,  Marmocchi,  a quello  di  Finanza  — 

Sanzione  del  riliro  di  L.  20,000  fatto  dalla  Cassa  della  Dogana  di 
Livorno  da  quel  Governatore  , per  le  spedizioni  Militari.  ...  » 262 

3.  Proclama  del  Gonfaloniere  di  Arezzo  ai  Militi  Volonlarj  — Eccitamento 

ad  inscriversi  nel  Ruolo  dei  Volonlarj » 973 


i 


Digilized  by  Google 


IR  19.  Marzo  3. 

_ — 3. 

— — 3. 

— — 4. 

— — 4. 

s 

— — 4. 

— — 4. 

— — 4. 


». 

». 


— ». 


— — ». 


— — ». 


8. 

». 


— — ». 


— — 8. 

— — 6. 

— — 6. 

— — 6. 


— 907  — 

Loti.  — Montanelli  al  General  D’  Apice  — Islruzioni  sulla  condotta 

da  tenersi  col  Duca  di  Modena  . . . Pag. 

Nola  dei  Manifaltori  che  nel  diconlro  giorno  riscossero  dalla  Depo- 
sileria  !..  224.  per  lavori  di  ammobiliamento  ed  apparalo  del  Salone 

detto  dei  Cinquecento  per  il  Circolo  di  Firenze » 

Leti.  — Montanelli  al  Generale  D'Apice  — Diserzioni  Militari  special- 
mente fra  i Veliti , e richiamo  di  questi  in  Fivizzano » 

Leti.  — Dell'  Hoslc  all’  Adami  — Raccomandazione  a favore  del  Dot- 
tore Menocci  per  un  Impicco  nelle  Possessioni » 

Leti.  — Adami  al  Direttore  della  Dogana  di  Livorno  c alla  Commis- 
sione di  quella  di  Lucca  — Norme  pel  baratto  dei  Buoni  del  Tesoro 

contro  Francesconi » 

Ordine  — Piali  al  Segretario  Dario  Fossi  — Pagamento  di  Paoli  10. 
ad  Antonio  Sollocorno  per  scrvizj  prestati  nell’  occasione  della  spedi- 
zione dell’  Elba » 

Leti.  — Tnmmi  al  Governatore  dell'  Elba  — Replica  ad  una  Lettera 
del  di  primo  inviata  al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  . . » 

Manifesto  alt’  Europa  (Minuta  di  apparente  carattere  del  Monta- 
nelli.)  ' » 

Disp.  Telezr.  — Martini  al  Governatore  di  Livorno  — Avvisa  a nome 
del  Prefetto  di  Lucca  die  il  Petracchi  non  ha  trovalo  denari  a Pe- 

scia , e che  domanda  articoli  di  vestiario » 

Professione  di  fede  politica  «li  Giovanni  Battista  Niccolini  di  Roma . » 

Leti.  — Montanelli  a Guerrazzi  — Diserzioni- della  Truppa  — Disposi- 
zioni prese  per  impedirle  — Richiesta  di  danari ••  » 

Leti.  — Montanelli  al  General  D'  Apice  — Diserzioni  delle  Truppe 
Toscane  — Rimostranze  fatte  in  proposito  al  Generale  La  Marmora 

— Richiesta  dei  disertori  . . » 

Articolo  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  6t.  — Si  avvisa  essere 
stala  aperta  una  Nola  presso  il  Ministero  dell’  Interno  per  quelli  «ho 

erano  sussidiali  dalla  R.  Corte  . . . » 

Circolare  del  Ministro  Romanelli  agli  Arcivescovi  c Vescovi  della 
Toscana  in  occasione  delle  elezioni  alia  Costituente  , ove  si  di- 
chiarano responsabili  i Parrochi  della  non  comparsa  dei  rcspettivi 

popolani » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  da  Livorno  al  Presidcule  del  Governo 
Provvisorio  — Suo  concedo  dello  sialo  di  Livorno  — Carattere,  opi- 
nione e spirito  di  alcuni  Cittadini  — Guardia  Nazionale  disorganiz- 
zala — Municipale  indisciplinata  e ladra  — Idea  di  ripararvi  trat- 
tenendosi colà  » 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  «la  Livorno  a Guerrazzi  — • Richiesta  della 

sccontla  Compagnia  della  Guai  dia  Municipale » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell’Interno  a Livorno  — Or- 
dini circa  al  cambio  della  Guardia  Municipale  — Richiesta  a L.  C. 
di  un  legno  e della  patente  di  Console  — Offerta  del  Segretariato  in 

seconda  a Parigi  ....  » 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Avvisa  che  San- 
tarlasci  a capo  di  una  Deputazione  si  reca  a Firenze  per  domandare 

armi  ; ma  che  mancano  uomini » 

Disp.  Telegr. — Martini  al  Ministro  delITnlerno  — Male  umore  nato  in 
Lucca  fra  i Popolani  e i Volonlarj  Livornesi  — Disposizioni  preso 
per  impedire  disordini  — Domanda  qual  destinazione  debba  aver  la 

Colonna  dei  Volonlarj » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell’  Interno  a Livorno  — 
Annunzia  che  spedirà  i Municipali,  e che  non  vuol  dolcezza  . . » 

Professione  di  fede  del  Cittadino  Lorenzo  Corsi » 

Leti.  — Guerrazzi  al  General  D’Apice — Invito  a verificare  se  esistono 
emissarj  Piemontesi  per  far  disertare  la  truppa  , e a provvedervi  » 
Decreto  del  Governo  Provvisorio  , e molivi  del  medesimo  — Poteri 
dcll'Assenibleà  Costituente , . , . » 
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notizia  ricevuta  dal  Deputalo  Modena  che  gli  Austriaci  erano  stati 

battuti  a Lomellina  dai  Piemontesi » 309 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Notizie  della  guerra, 

in  specie  del  giorno  23 » 809 

Leti.  — Chiarini  a Poggi  — Lo  assicura  che  il  Palazzo  della  Crocotta 
non  sarà  ridotto  a Caserma,  perchè  il  Governo  ama  le  opere  di  arte 

e le  rispetla » 28t 

Lclt.  — La  Cecilia  da  Genova  a — Avvenimenti  nel  Piemonte 


— Indica  i mezzi  per  provvedere  al  futuro,  e che- secondo  esso  si 
riducono  l.°  a far  Genova  baluardo  del  Mediterraneo;  2.°  alla  inva- 
sione del  Rcgiio  Napoletano  per  parte  di  Veneziani , Romani , e 
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Toscani  per  cacciarne  il  Re » 222 

Decreto  dell’  Assemblea  Costituente  Toscana  — Ricostituzione  del  Po- 
tere Esecutivo,  c conferimento  del  medesimo  al  Guerrazzi  ...  » 866 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Domanda  no- 
tizie di  Genova » 43S 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministre  dell’  Interno  — Sollevazione  in 
Pescaglia  dei  Cnmpagnuoli  contro  I’  Autorità  per  la  mobilizzazione 

della  Guardia  Nazionale  — Richiesta  di  truppa » 3in 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell"  interno  — Notizie  del  lealro 

della  guerra,  e in  specie  della  battaglia  del  giorno  23 » 310* 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Govcrnalorc  di  Livorno  — Conferma 
la  notizia  della  perdila  della  battaglia  di  Novara  — Ordine  di  pub- 
blicarla con  prudenza  * » <30  * 

Disp.  Telegr.  — Marmocchi  a Massei  — Ordine  di  comnnicare  subito 

le  notizie  che  gli  giungono » 439 

Disp.  Telegr.  — Paoli  a Massei  — Invilo  a recarsi  nel  giorno  ap- 
presso in  Firenze  per  assistere  all'Assemblea  ove  si  tratterà  la  gran 

- questione » 439 

Disp.  Telegr.  — Landi  al  Ministro  dell’ Interno  — Comunica  il  deci- 
mo bollettino  dell' esercito » 3 IO 

Disp.  Telegr.  — al  Governo  di  Livorno  — Notizie  ultime 

della  guerra . » 430 
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1819.  Marzo 


28.  I.ell.  — La  Cecilia  a — Propone,  in  aumento  ai  mezzi  indi- 

cati in  altra  sua  del  giorno  precedente,  per  salvare  il  paese,  o di  fare  - 
offrire  dalla  Costituente  la  Corona  di  Toscana  al  tìglio  del  Gran-Duca, 

o di  scp|>ellirsi  sotto  le  rovine  delle  Città Pag.  222 

28.  Indirizzo  del  Circolo  Popolare  fiorentino  all’  Assemblea  Costituente 


Toscana  , perchè  siano  ammessi  nella  medesima  i non  statisti.  . . » 8<>.'i 

28.  Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  in  occasione  della  sua  elezione 

a Capo  del  Potere  esecutivo » 887 

28.  Decreto  del  Ca|>o  del  Potere  Esecutivo  — Conferma  del  Ministero.  » 807 
28.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 

imthodiala  comunicazione  delle  notizie,  che  giungono  da  Genova.  » 440 
28.  Disp.  Telegr.  — Adami  ad  A.  P.  D.  Adami  — Ordine  di  scrivere  a 
Marsilio  a Michele  Zirio , perché  tenga  a disposizione  del  Console 

• Toscano  Franchi  10,00» » 440 

28.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'  Interno  — Comunica  notizio 
dategli  dal  Delegato  di  Massa  relative  alla  guerra,  e secondo  le  quali 

i Piemontesi  avevano  riportato  vittoria » 511 

28.  Disp.  Telegr.  — Dosi  al  Governo  Provvisorio  — Notizie,  recate  da  una 
Paranzella  piemontese  provenienti  da  Genova  di  uno  strattagemma 

che  avrebbero  usalo  i piemontesi » 811 

28.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’  Interno  — Comunica  notizie 
della  guerra  somministrate  da  La  Cecilia  , poco  favorevoli  ai  pie- 
montesi   » SII 

28.  Disp.  Telegr.  — P.  Adami  e Compagni  al  Ministro  delle  Finanze  — 

Dicono  di  avere  trattenuto  l’avviso  per  Marsilia » SII 

28.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell'  Interno  — Insurreziono  di 

Genova  ed  altre  notizie  alla  medesima  relative » SU 

29.  Mentila  data  dal  Governo  alla  voce  di  invio,  per  parte  sua,  di  una 

Deputazione  a Gaeta . » 867 

29.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
quali  notizie  circolino  in  Livorno  — Insurrezione  di  Genova  — 
Tradimento  di  La  Marmora  provato  per  Lettera  — Necessità  di  co- 
prire i confini  di  Guardia  Nazionale  Mobile  — Richiamo  del  Secchi 

a Firenze » 449 

29.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — An- 
nunzia che  Livorno  è tranquillo  ma  abbattuto;  che  cercherà  di 
rianimarlo  con  qualche  proclama  — Annunzio  della  partenza  di  Secchi , 
ed  elogio  del  medesimo » Sii 


29.  Disp.  Telegr.  — Massei  al  Rapprcscnlnnle  del  Governo  Provvisorio 
— Avvisa  che  i fratelli  Franchi  hanno  200.  cappotti,  che  potrebbero 
essere  acquistati  poi  Volontari;  che  il  Gonfaloniere  di  S.  (.asciano  ha 
in  Livorno  dei  fucili  che  potrebbero  servire  pei  Volontari  ; che  la 
notizia  della  insurrezione  di  Genova  ha  sollevalo  il  popolo  ...  » Si  2 

29.  Disp.  Telegr.  — I.andi  al  Ministro  dell’  Intorno  — Annunzia  che  di- 
versi Paesi  andavano  a restare  senza  guarnigione  e che  le  campagne 
si  agitavano  per  causa  della  mobilizzazione  della  Civica  . . . ..  » Sii 

29.  Disp.  Telegr.  — Massei  ai  Governo  Toscano  — Eccitamento  al  popolo , 
per  parte  di  certo  Avvocalo  Brcscianini,  ad  andare  in  soccorso  di 
Genova  impadronendosi  di  quattro  Vapori  che  erano  j,in  Porlo  — 
Discorso  fallo  al  popolo  perchè  non  prestasse  orecchio  a tali  insinua- 
zioni — Avverte  che  Demi  e Nolari  hanno  trovato  diversi  articoli 


militari  che  potevano  acquistarsi  a prezzi  discreti » S12 

29.  Disp.  Telegr.  — I.andi  al  Ministro  dell’Interno  — Domanda  se  sus- 
sista che  sia  partita  per  Gaeta,  a riprendere  Leopoldo  II,  una  Com- 
missione composta  di  Guerrazzi,  c dei  Ministri  Inglese  c Francese  . » 8J2 

29.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Capo  del  Potere  — Avvisa  che  presto  potrà 

far  conoscere  il  disponibile  della  Guardia  da  mobilizzarsi  ...  » 812 

29.  Disp.  Telegr.  — Landi  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dice  clic  cir- 
colavano in  Lucca  voci  stravaganti  — Si  congratula  con  Guerrazzi 
. slesso  perche  eletto  dalla  nazione  a suo  moderatore * » 81? 
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Deorelo  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  estrailo  dal  « Monitore  Tosca- 
no » N.®  97.  — Nomina  di  una  Commissione  |>er  sistemare  il  Dipar- 
timento della  Curie  Toscana Pag. 

Proclama  dell’  Assemblea  Costituente  ai  Toscani , estratto  dal  « Moni- 

• (ore  Toscano  N.°  87.  — Invilo  allo  armi » 

Leti.  — 11  Colonnello  Frapponi  al  Ministro — Accompagna 

una  Nota  da  lui  rimessa  al  Ministero  Francese  od  una  relazione  dalla 
quale  dice  resultare,  che  la  Francia  è caduta  in  schifosa  alouia  e non 
può  dalla  medesima  sperarsi  nulla  per  l' Italia  — Annunzia  ìa  par- 
tenza di  Pollncchi  vestiti  con  denari  npn  suoi » 

Nota  del  Colonnello  Frappolli  al  Ministro  degl’ Affari  Esteri  della  Re- 
pubblica Francese » 

Disp.  Telcgr.  — Massei  al  Rappresentante  del  Governo  — Opposizione 
dei  Volonlarj  alla  spedizione  dei  fucili  per  Pictrasanta — Tumulto  fatto 
da  una  turba  di  ragazzi  alla  Stamperia  Mcucci  rompendone  le  insegne 
col  Gne  di  far  cessare  la  pubblicazione  de'Giornali  perchè  mendaci  . » 

Disp.  Telcgr.  — Massei  al  Presidente  del  Governo  — Notizia  dell’  in- 
surrezione di  Genova  — Condizione  del  Piemonte  — Arrivo  da  Ge- 
nova, e partenza  per  Firenze  del  Feliciani  — Invilo  a far  guardare 
il  confine  dalla  parte  di  Sarzana  — Notizie  del  Corpo  Lombardo  , 

disposto  a passare  in  Toscana  » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara  che 
vuol  quiete  per  dare  ogni  pensiero  alla  patria  , e che  gli  ordini  del 
Governo  debbono  eseguirsi — Richiama  a Firenze  i Volonlarj,  dove 
devono  istruirsi,  ed  essere  armati  — Sollecitazione  al  Secchi . . » 

Disp.  Telcgr.  — Massei  al  Rappresentante  del  Governo  — Domanda 
di  essere  autorizzato  a pubblicare  i suoi  dispacci  per  mantenere  la 

quiete;  c ad  armare  i Volonlarj » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Lamenta  le 
intemperanze  del  popolo  — Eccitamento  a star  tranquillo , e a-  coa- 
diuvare le  disposizioni  per  la  guerra  — Ordina  inviarsi  i Volonlarj  a 

Firenze  — Eccita  a lasciar  pubblicare  i Giornali » 

Disp.  Telegr.  — Massei  al  Ministro  della  Guerra  — Iiqpctra  sospen- 
sione o mitigazione  della  sentenza  riguardante  il  Caporale  Man- 

zuoli . . . „ » 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Notizie  diverse  del 
Piemonte,  somministrate  dal  Delegalo  di  Massa  .......  » 

Disp.  Telegr.  — Massei  al  Guerrazzi  — Notizie  di  Genova  e del  blocco 
di  Sicilia  — Partenza  dei  Volonlarj  Livornesi  per  Firenze  ec.  . » 

Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Annunzia  esscrglisi  presen- 
tata una  Deputazione  ilei  Circolo  di  Livorno  per  chiedere  clic  sia  uti- 
lizzalo, o disarmalo  il  primo  Reggimento.  \ . » 

Leti.  — Manganaro  al  General  D’  Apice  — Disposizioni  da  prendersi 
per  la  disciplina  dei  soldati , e per  la  difesa  della  frontiera  . % » 

Leti.  — La  Cecilia  a Giuseppe  Avezzana  a Genova  — Promessa  di 
soccorso  con  uomini , e danari  — Incoraggiamento  a proseguire.  » 
Decreto  del  Commissario  Romanelli  — Nomina  di  una  Commissione 
per  assistere  agl’  interrogalorj  degl’  arrestati  prima  della  pubblica- 
zione del  Decreto  del  23  Marzo . » 

Proclama  del  Commissario  Romanelli  dato  da  Arezzo  aarl’  abitanti  delle 

cinque  Comuni  ed  a quelli  di  Lalerina » 

Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  — Dichiarazione  clic  sarà  punito 
ogni  attentalo  alla  quiete  alla  sicurezza  pubblica , e all’  indipendenza 

del  voto  dell’  Assemblea » 

Discorso  letto  dal  Deputalo  Modena  aU’Asscmhlea  Costituente  Toscana 

— Intorno  all’  unificazione  con  Roma » 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Avviso  che 
D'  Apice  si  recherà  in  Livorno  per  passare  in  rivista  il  primo  Reg- 
gimento, e inviarlo  al  confine  — Domanda  se  si  animerebbe  più  il  po- 
polo col  parlargli  della  difesa  del  paese , o della  Repubblica  — Ordine 


863 

809 

339 

339 

313 

313 

440 

313 

4 IO 

313 
513 
31 1 

314 
84 

229 

336 

337 

j 370 
/ 871 

809 


Digitized  by  Google 


1811).  Aprilo 


— 070  — 

al  Comandatilo  il  Reggimento  di  tenerlo  in  tentila  di  marcia  per  la 

rivista Pag.  411 

1.  Disp.  Tdogr.  — Massai  a Guerrazzi  — Replica  al  precedutilo  Di- 
spaccio  » 814 

1.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Raccomanda 
di  consultare  lo  spirito  pubblico,  e animarlo  alla  difesa  del  territorio 
— Richiamo  a Firenze  «li  chiunque  voglia  difendere  la  patria  — Av- 
viso della  partenza  del  D’Apice  per  Livorno  — Invito  a riceverlo 

come  merita » 411 

1.  Disp.  Telegr.  — Massci  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — No- 
tizie sulle  cose  di  Genova  , portate  da  cerio  Scollo » 315 

1.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Ministro  dell’ Interno  — Nolizio  intorno  al- 
l’insurrezione di  Genova,  ricevute  dal  Delegato  di  Massa  ...  » 514 

1.  Disp.  Telegr. — Martini  al  Rappresentante  del  Governo  — Contrarietà 
generale  all’  unificazione  con  Roma  — Concorso  maggioro  all’  idea 
della  difesa , ma  non  senza  dillicollà  per  parte  delle  popolazioni  della 

Campagna » 515 

1.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  staro 
alle  disposizioni  del  D’Apice  in  quanto  riguarda  gli  schioppi,  c di  ec- 
citare lo  spirilo  pubblico  per  accorrere  alla  Frontiera » 44i 

1.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  il  Potere  Esecutivo  — lle- 
fcrisco  che  consultalo  il  Pretore  di  Lucca  sulla  unificazione , ha  re- 
plicalo essere  poco  gradila » 513 

1.  Disp.  2'elcgr.  — Laudi  al  Capo  «lei  Potere  Esecutivo  — Ulteriori  no- 

tizie di  Genova  comunicale  dal  Delegalo  di  Massa » 815 

2 Leti.  — Grosso  a Ulacco  — Lo  prega  della  sua  med  azione  presso 
Guerrazzi  onde  gli  sia  conferito  il  grado  di  Tenente  — Arresti  ese- 
guili in  Livorno  di  alcuni  che  intendevano  di  bruciare  le  armi  Fran- 
cese c Inglese - » 50 

2.  Leti.  — Carnecchia  al  Dolt.  Odoardo  Turchetti  — Pensiero  del  popolo 

di  Calice  di  protesero  contro  la  presa  di  possesso  dei  Carabinieri 
Sardi,  per  poi  darsi  alla  Toscana  — Dubbj  sull’avvenire  — Richiesta 

di  consiglio » 223 

2.  Loti.  — Guerrazzi  a Monsignor  Arcivescovo  di  Firenze  — Invito  a 

restituirsi  alla  Capitale - » 202 

2.  Avviso  del  Romanelli,  agli  addetti  alla  Guardia  Civica  fra  gli  abitanti 
stati  soggetti  al  disarmo , sul  — Modo  di  riollcuorc  là  consegna  del 

fucile.  » 

2.  Proclama  del  Guerrazzi  ai  Toscani  estratto  dal  » Monitore  l'oscu- 

no  » N.°  83.  — Eccitamento  ad  armarsi » 871 

2 Notificazione  del  Ministro  «iella  Guerra  Manganare,  estratta  dal  « Mo- 
nitore Toscano  » N.°  83.  — Invilo  ad  arruolarsi  ncll’Anigiicria  . t » 871 

2.  Decreto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo,  Guerrazzi — Nomina  del  Mon- 
tanelli a Invialo  Straordinario  presso  il  Governo  Francese,  c presso 


quello  di  S.  M.  Brittannica  . . » 872 

2'.  Proposizioni  del  Guerrazzi  all’Assemblea  Costituente  Toscana , estratte 
dal  « Monitore  Toscano  » N.°  01.  — Pieni  poteri  — Proroga  dell’As- 
semblea — Sospensione  «fogni  questione  sulla  forma  di  governo  — 
Permanenza  in  Firenze  dei  Deputali  a disposizione  del  Potere  Ese- 
cutivo   ,,  873 

2.  Disp.  Telegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Notizie  ricevute  dal  Console  di 

Genova  sui  fatti  di  «piella  Città » 513 

2.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 

eccitare  il  popolo  alla  Guerra,  prevalendosi  delle  buone  notizie  . » ’44i 

2.  Disp.  Telegr.  — Massci  a Guerrazzi  — Notizie  di  Genova  , e det  ri- 
manente del  Piemonte  — Arresto  in  Livorno  di  persone  sospette 

Prossima  partenza  della  Truppa  ' » 510 

2.  Disp.  Telegr.  — D'  Apice  al  Ministro  delle  Finanze  — Richiesta 
di  danaro , attesa  F impossibilità  «li  cambiare  i buoni  anche  con 
sconto  del  83  per  conio * . ».  510 
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Disp.  Telegr.  — Masse»  a Guerrazzi  — Domanda  conferma  «Iella  mis- 
sione «lata  al  Frisiani , c decisione  per  parte  «lei  Governo  sull’  acccl- 
ta/.ioiic  o no  del  Battaglione  Repubblicano  — Rendiconto  degl’arrcsli 

eseguiti  nella  notte Pag.  SIC 

Disp.  Telegr.  — I.an  li  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Partenza  per 
Firenze  del  Delegato  di  Massa  per  conferire  col  Governo  sulle  coso 

di  Genova » SIA 

D.sp.  Tclegr.  — D’Apice  al  Presidente  del  Potere  Esecutivo  — Sol- 
lecita la  nomina  ili  Orazio  De  Alleilis  a organizzatore  della  Guardia 

Nazionale  di  Livorno » 816 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Or  line  di  re- 
quisire armi , c di  inviare  Volonlarj  ma  armati » 442 

Disp.  Tclegr.  — - Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Accetta  il 
liatlatdionc  a patto  che  porli  i fucili;  clic  gl’ uffizioli  si  sottopongano 
all’  esame,  e che  siano  nel  numero  normale  corrispondente  alla  quan- 
tità dei  soldati » 442 

Disp.  Tclegr.  — D’  Apice  al  Ministro  delle  Finanze  — Lamcnla  il 
difètto  di  denaro  , c protesta  di  non  andare  avanti  so  non  ne  6 

fornito » 517 

Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 

Avvisa  clic  procurerà  reclutare  Volonlarj » 817 

Disi».  Telegr.  — Laudi  al  CajK»  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa  clic 
invierà  a Firenze  Volonlarj  quanti  potrà  reclutarne , essendo  iu  ciò 
ajulato  dal  Municipio  , il  quale  si  propone  di  fare  un  appello  al  po- 
polo ; che  pubblica  lui  pure  un  proclama  sulle  cose  di  Genova.  . » 817 

Disp.  Tclegr.  — Marmocchi  alla  Commissione  Governativa  di  Livorno 

— Chiama  a Firenze  Massei  c Paoli  per  assistere  all’  Adunanza 

dell’  Assemblea » 442 

Disp.  Telegr.  — Adami  alla  Ditta  P.  1).  Adami  — Accredita  il  Mon- 
tanelli onde  sia  fornito  dalla  Ranca  di  quelle  credenziali  che  sia 

possibile  » 442 

Disp.  Tclegr.  — Massei  a Guerrazzi  — Arrivo  a Rastogi  di  2000  fu- 
cili — Proposizione  di  farne  acquisto  per  conto  del  Governo  — De- 
nominazione del  Battaglione  dei  Volonlarj  — Speranza  di  mantenere 

la  quiete » 817 

Disp.  Telegr.  — Baili  al  .Ministro  della  Guerra — Richiesta  di  denaro 
per  mancanza  di  corso  dei  Buoni  — Protesta  di  non  rimanere  respon- 
sabile delle  conseguenze,  lasciando  la  Truppa  senza  paga  ...  » 317 
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Autorizza  a ricomprate  a modico  prezzo  le  armi  del  Governo.  . » 4 53 

6.  Disp.  Tclegr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  — Notizie  dei 

confini » 323 

6.  Disp.  Telcgr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Ri- 
chiesta di  un  Ullicialc  rcclutatorc,  che  sussidi  il  Circolo  nella  ricerca 
di  uomini,  ed  armi » 523 


0.  Disp.  Tclegr.  —,  Manganaro  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Domanda 
che  venga  permesso  a Massci  di  trattenersi  per  qualche  giorno 

presso  la  sua  famiglia » 323 

fi.  Disp.  Telcgr.  — Manganaro  al  Ministro  della  Guerra  — Avvisa  la  par- 
tenza per  S.  Stefano  della  Guardia  Nazionale  Fiorentina,  e l’invio,  |>er 
parte  del  Secchi,  delle  mostre  di  panno  all’Amministrazione  Militare  » 523 
8.  Disp.  Telcgr.  — Landi  al  Direttore  della  Depositoria  — Richiesta  di 
denaro  per  pagare  la  Municipale , chi  ha  lavorato  per  essa  , c gli 
artigiani  che  lavorarono  a preparare  la  festa  delle  elezioni  . . » 523 

fi.  Dispaccio  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Notizie 
di  Genova  date  al  Prefetto  di  Lucca  dal.  Delegato  di  Massa  — Isti- 
gazione a soccorrtre  quella  città » 323 

fi.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Notizie  di  Genova 
— Soccorso  richiesto  da  della  città  — Domanda  so  in  Pol  lo  vi  son 
Vapori  — Ordine  di  tener  gente  apparecchiata  — Promessa  di  recarsi  . 2;l  j 
a Livorno “ j 5 J.3 
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Disp.  Teh'gr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordino  al 
Massei  di  andare  a Lucca  a risvegliare  Io  spirilo  della  Popolazione  Pag.  413 
6.  Disp.  Telcgr.  — Manganalo  a Guerrazzi  — Dice  non  esservi  in  Porlo 
VajKjri  ; che  Livorno  si  commuove;  che  raccoglieranno  genie  , c 

che  il  suo  arrivo  farebbe  miracoli » 321 

0.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Ilappresetrlairtc  del  Potere  Esecutivo  — 

Promessa  d’inviare  a D’  Apice  quella  genie  che  potrà  raccogliere  » 321 

6.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Gonfaloniere  di  Livorno  — Dichiara  di 

accollare  tulio  per  la  difesa  della  Patria  — Ordine  di  comporre  un 

Battaglione » 433 

fi.  Disp.  Telcgr.  — Manganaro  a Guerrazzi  — Avvisa  clic  Massci  è a 
Lucca  — Dice  di  non  potere  assicurare  se  giungeranno  Vapori  nel 
giorno  seguente » .321 

7.  Nola  del  Ministro  degl’ Affari  Esteri  alle  Legazioni  Francese  c Inglese  » 510 
7.  Decreto  del  Capo  «lei  Potere  Esecutivo  col  quale  si  estende  la  Legge  • ^ 

Stataria,  a lutti  i luoghi  ove  si  manifestasse  la  reazione  ...  » j ^ 

7.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  «lei  Potere  • Domanda  se 
deve  accettare  sei  Postiglioni  che  si  olirono  per  servire  nel  Treno  — 

Dice  di  aver  promessa  d’armi,  colle  quali  provvedere  ai  volontarj  cc.  » 321 
7.  Disp.  Telcgr.  — Martini  ai  Rappresentante  «tei  Potere  Esecutivo  — 

Invia  un  Dispaccio  pervenuto  al  D'Apice  da  Sarzana  , relativo  allo 

Cose  di  Genova,  c «lei  Piemonte » 824 

7.  Disp.  Telcgr.  — Il  Direttore  Cocchi  al  Commissario  di  Guerra  in  Li- 
vorno — Ordine  di  acipiislare  quaranta  pezze  di  panno  «la  Scnn  » 4 iti 
7.  Disp.  Telegr.  — Manganaro,  Ministro  della  Guerra,  al  Governatore  di 

Livorno  — Domanda  quante  munizioni  esistano  in  quei  magazzini  » 410 
7.  Disp.  Telcgr.  — Manganaro  a Guerrazzi  — Annunzia  l’arrivo  di  un 

Vapore  Sardo  con  notizie  non  favorevoli  a Genova » 523 

7.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Guerrazzi  — Comunica  le  nolizio  di 
Genova  ricevute  dal  Comandante  il  Vapore  San  Giorgio  — Annunzia 

l’ arrivo  di  «3.  Pollacchi. » 823 

7.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Guerrazzi  — Avverte  clic  a borbo  del 
Vapore  S.  Giorgio  vi  sono  dell’  armi , e domanda  se  deve  seque- 
strarle   » 523 

7.  Disp.  Telegr.  — Paoli  al  Governo  di  Livorno  — Domanda  quali  notizie 

abbia  recale  il  Vapore  di  Genova  . » 416 

7.  Disp.  Telegr.  — Marmocchi  al  Governo  di  Livorno  — Ordine  di  toner 

d’  occhio  certo  Marino  Paloni,  e di  arrestarlo  occorrendo  ...  » 44(1 

7.  Disp.  Tch:gr.  — Martini  al  Ministro  dell*  Interno  — Dice  «li  non  avere 
rapporti  di  Pcccioli;  di  dubitare  che  qualche  cosa  sia  successo  a Ter- 
ricciola — Avverte  che  dovendo  agire  creda  che  occorra  piu  di  una 

compagnia « . . » 323 

7.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Approva  la 
domanda  di  D’  Apice  circa  all’  unità  del  comando  — Dice  avergli  or- 
dinalo tenere  fermo  in  Garfagnana  — Chiede  che  vengano  estese  le 

facoltà  al  Secchi  c a Pierini  per  1’  acquisto  d’  armi » 323 

7.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  degl’  A (lari  Esteri  — Dice  «li 
avere  ordinato  al  Vapore  giunto  da  Genova  di  non  partire  che  allo 

6.  e mezzo  ; che  Guerrazzi  è in  Livorno » 520 

7.  Disp.  Telcgr.  • — Laudi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 

Notizie  della  Garfagnana » 4 40 

7.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  a Da  notizie  di  Genova  c dice  clic 

Montanelli  ha  avuto  intorno  a se  dei  morti » 320 

7.  Disp.  Telegr. — Manganaro  a.*....  — Annunzia  l’arrivo  «lei  Vapore 
Alessandro  da  Malta  , Messina , Napoli  cc.  senza  che  abbia  recale 

notizie » 321 

7.  Disp.  Telegr.  — Martini  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — 
Comunica  un  Dispaccio  del  Prefetto  «li  Lucca  — Notizie  degl’Austriaci 
— Dice  malguardate  le  foci  di  Pontrcmoli;  che  Carrara  ha  inviato  Vo- 
lonlarj,  c ne  iutiera  altri  ancora;  che  manca  di  nuove  da  Genova  » 4 50 
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1849  Aprile  7.  Disp.  Telcgr.  — Manganerò,  Ministro  della  Guerra,  al  Rappreseti  tanto 

del  Potere  — Dire  di  avere  ordinato  a Metani  di  dipendere  da  D’Apice; 
che  nel  Bolognese  si  tentava  una  reazione  in  favore  del  Papa.  . Pag. 
Lctt.  — (Minute  del  D’Apice)  a Guerrazzi  — Informa  non  essere  stala 
ordinata  la  mobilizzazione  della  Nazionale  nel  Pontrcmolcsc  . • # 

Leti.  — (Idem)  al  Delegalo  di  Ponlremoli  — Ordini  circa  al  Co- 
mando della  Guardia  Municipale » 

Lctt.  — (Idem)  Al  Ministro  della  Guerra  — Informa  sul  rifiuto  di 

T.  Salis  ad  organizzare  gli  zappatori » 

Leti.  — Del  Medico  a C. . . . — Notizie  sui  Lombardi  — Invitò  a soc- 
correre Genova,  specialmente  con  Volonlarj  Livornesi » 

Leti.  — Il  Ministro  dell’ Interno  ai  Deputati  — Credenziale  per  i 
Deputati  che  si  recano  in  Provincia  — Autorizzazione  di  valersi  del- 
P opera  dei  Pretori,  Gonfalonieri  cc.  con  facoltà  di  sospenderli  e pro- 
porne la  destituzione  — Incarico  di  sorvegliare  i Preti , e di  formar 

Comitati  per  raccogliere  Uomini,  e danari » 

Leti.  — Adami  a Marmocchi  — Invilo  a chiedere  al  Municipio 

Lire  il.mila  — Pagamento  al  Polidori » 

Ricevuta  di  Gio.  Battista  Maggini  — Acconto  per  la  Commissione  af- 
fidatagli dal  Governo * 

Decreto  del  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dispensa  dei  Gonfalonieri  dei 
Capi  luoghi  provinciali,  dall’intervento  alle  sedute  della  Commissione 
Centrale  per  lo  spoglio  delle  liste  dei  proposti  alla  Costituente  Italiana  » 
Disp.  Telcgr.  — .Manganare  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia 
1’  arrivo  da  S.  Stefano  della  Guardia  Nazionale  ; la  partenza  del 
Guerrazzi  per  Firenze  e il  discorso  dal  medesimo  fatto  al  popolo  con 

poco  profitto » 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Ministro  della  Guerra  — Domanda  se 
la  Municipale  debba  andare  a Lucca,  e in  caso  affermativo  chiede 

sacelli , camice  , e scarpe  per  la  medesima » 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Ministro  dell'  Interno  — Avvisa  che  è 

in  cammino , e ordina  la  carrozza  alla  Stazione » 

Disp.  Telcgr.  — Martini  a Guerrazzi  in  Livorno  — Comunica  notizie 
di  Genova  inviale  al  Prefetto  di  Lucca  dal  Delegalo  di  Massa.  . » 

Disp.  Telcgr.  — Franci  al  Ministro  degl’  Affari  Eislcri  — Notizia  che  gli 
Austriaci  minacciano  i confini  in  numero  di  7 o 10  mila.  ...  » 

Disp.  Telcgr.  — Lamli  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Avvisa 
che  Nantini  è arrivato;  che  la  Commissione  è convocata;  che  si 
prendono  concerti  ; che  ha  usato  tutti  i mezzi  per  yulvanizzare ; che 
Capannori  peggiora  e che  quando  possa  v’  invierà  una  colonna  mo- 
bile avendo  intanto  dichiarata  responsabile  la  Nazionale  ; che  Bel 

modanese  non  vi  sono  Austriaci » 

Disp.  Telcgr.  — Landi  al  Ministro  dell’  Interno  — Referisce  che  nella 
sera  precedente  a Capannori  e Porc.iri  suonarono  a stormo  pel  pas- 
saggio di  truppe  che  credevano  destinate  per  quel  luogo , e di  avere 
chiamato  il  Gonfaloniere,  e il  Colonnello  delia  Nazionale  per  av- 
vertirli — Domanda  di  potersi  valere  «Ielle  milizie  — Suggerisco 

che  siano  applicate  a quei  popoli  le  Leggi  statarie » 

Disp.  Telcgr.  — Al  Governo  di  Livorno  — Notizie  degl’Austriaci  . » 

Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Govcrnalorc  di  Livorno  — Si  dichiara 
poco  contento  di  Livorno  — Chiede  di  essere  informato  di  tutto.  » 
Disp.  Telcgr.  — Il  Comandante  la  Piazza  di  Lucca  al  Rappresentante 
del  Potere  Esecutivo  — Comunica  una  Lettera  di  Genova  con  la 

quale  si  domanda  soccorso.  . . . » 

Disp.  Telcgr.  — Laudi  ni  Rappresentante  del  Potere  — Veruna  notizia 
di  Garfagnana  — 11  Duca  Francesco  dichiara  di  voler  presto  ritor- 
nare in  possesso  della  Lunigiana  cc » 

Disp.  Telcgr.  — Landi  al  Rappresentante  del  Potere  Esecutivo  — Co- 
munica una  Lettera  del  Pretore  di  Barga,  clic  annunzia  timori  di  una 
invasione » 
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8.  I>ìh|>.  Telegr. . — Laudi  al  Rappresentatilo  del  Poterò  Esecutivo — Re- 
ferisce  la  notizia  data  dal  Delegalo  di  Massa,  che  i Lombardi  comin- 
ciavano ad  entrare  in  Genova  c che  cinquemila  erano  radunati  in 

. Chiavari . . . ' . Pag.  827 

8.  Disp.  Telegr. — Manganerò  al  Rappresentatile  il  Potere  Esecutivo  — 

Annunzia  la  prossima  partenza  ili  Volontari,  e Nazionali  ...  » 828 

8.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  dì  Livorno  — Dà  notizia  elio 

ciuqurntda  Lombardi  erano  entrali  in  Genova  c che  altri  si  concen- 
trano a Cliiavari ; clic  a Lerici  si  era  imbarcala  gente  per  quella  Città 
— Dice  clic  vuol  gente  o rinnega  la  patria  — Chiede  armi.  . . » 417 

9.  Lell.  — (minuta  del  D’Apice)  a Guerrazzi  — Informa  della  mala 

condotta  del  Ministro  della  Guerra  — Fà  nota  I*  ordinanza  della 
sospensione  del  Direttore  Cocchi  — Impossibil  i di  sostenere  la. 
guerra  con  i volontarj , c di  azer  soccorso  armalo  dal  Paese  ....  » 78 

9.  Leti.  — Zannclli  al  Ministro  dell’  Interno  — Dichiara  di  aver  comu- 


nicalo al  Magg'or  Borici  quanto  si  richiedeva » 93 

9.  Leti.  — Umici  al  Generale  della  Nazionale  — Domanda  quanti  furono 

i fucili  consegnati  ai  Circoli  c cho  deve  ritirare » 94 

9.  Leti.  — Taddei  Giovacchino  al  Ministro  dell*  Interno  — Accompagna 


la  noia  dei  Deputali  inviali  in  Provincia  con  poteri  slruordinarj  . » 226 

9.  Annunzio,  estrailo  dal  « Monitore  Toscano  » N.°  93.,  che  non  pochi  De-' 


. putati  della  Costilueulc  si  recavano  in  Provincia  per  eccitare  la 

gioventù  i l aimarsi » 886 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  ot  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  cho 
i Lombardi  sono  a Chiavari,  perchè  Dudero  del  Lombardo  si  recusó 
di  trasportarli  — Ordine  di  dare  tale  notizia  ai  Vapori  che  fossero 
in  porlo  c di  soccorrere  in  qualunque  modo  quella  Cillà.  ...  » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  CousigLcr  Paoli  — Eccitamento  a rac- 
cogliere uomini y.  288 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia  di 
tornare  lutto  commosso  da  una  rivista  di  ottocento  volontarj  — Istiga 
a procurare  cho  siano  rimpiazzati,  eccitando  emulazione  anche  fra  i 

parlili ' » 418 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
replica  — Suggerisce  d'inviare  a Genova  il  Giglio  por  aver  notizie 

e armi  — Domanda  quanti  volontarj  partono » 448 

9.  Disp.  Telegr.  — Mangauaro  al  Potere  Esecutivo  — Rimette  la  noia 
dei  Vapori  esistenti  in  Porlo  — Promette  «li  adoprarsi  col  Capitano 
del  S.  Giorgio  perchè  si  rechi  a Chiavcri  a prendere  i Lombardi  — 
Domanda  se  «leve  inviarvi  il  Giglio » 628 


9.  Disp.  Telegr.  — Franci  al  Capo  del  Potere  Esecutivo  — Dice  di  aver 
fatto  quello  che  doveva  come  Cittadino;  di  aver  ripetute  al  Circolo 
le  cose  che  gli  aveva  delle  in  Vapore  — ltcferiscc  le  offerte  falle  dai 


Cittadini  per  istigare  i volontarj  e 1’  esito  ottenuto  cc » 828 

9.  Disp.  Telegr.  — Manganerò  a Guerrazzi  — Nella  impossibilità  di  far 
partire  il  Vapore  S.  Giorgio  per  avere  una  caldaja  rolla,  propone  d’iu- 
viarc  il  Giglio  a prendere  i Lombardi  per  condurli  a Genova  — An- 
nunzia la  partenza  di  volontarj  — Dice  di  avere  inviale  le  armi . » 828 

0.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Istiga  a con- 
cludere P alTarc  con  R.  dichiarando  di  aver  lutto  dimenticalo . . . » 413 

9.  Disp.  Telegr.  — Fossi  al  Polcre  Esecutivo  — Avvcrle  che  la  causa  del 
rilardo  alla  partenza  del  Vapore  è l’occupazione  dei  Vagoni  per 

parte  del  popolo , che  volc  accompagnale  i volontarj » 829 

9.  Disp.  Telegr.  — Franci  al  Capo  del  Polcre  — Annunzia  che  dopo  l’eccita- 

menlo  del  Vicario  Cesare  Vallerini  do  l:ci  volontari  si  erano  arruolali  » 628 
9.  Disp.  Telegr.  — Manganare  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia 
P arrivo  di  un  Vapore  con  armi  o passcggicri  proveniente  da  Geno- 
va, ove  durava  sempre  P armistizio » 829 

9.  Disp.  Telegr.  — Ruschi  al  Direttore  del  Monitore  — Lo  prega  ad  inserire 

l’invilo  agli  inscritti  uclla  legione  Universitaria  a restituirsi  in  Pisa  » 829 

124 
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9.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Polcre  Esecutivo  — Nolizio  di  Genova 
• lolle  da  un  dispaccio  del  Console  Toscano  , colà  rcsidcnlo  . . . Pag. 
9.  Disp.  Telegr. — Marlini  al  Potere  Esecutivo  — Domanda  se  deliba  ac- 
collare una  Compagnia  di  Volontarj,  elio  vorrebbo  nominare  da  se  . 

gli  Uffizioli ‘ - » 

9.  Disp.  Tclcgr. — Manganato  al  Ministro  dell' Interno  — Annunzia  l’ar- 
rivo di  una  fregata  Americana  proveniente  dal  Golfo  della  Spezia  . 
senza  alcuna  notizia  di  Genova  — Furto  della  valigia  postale  a carico 
della  Diligenza  di  Maremma » 

9.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governo  di  Livorno  — Annunzia  1’  ar- 

rivo di  Volontari  e ne  chiede  altri  — Ordino  d'inviare  armi,  o 
munizioni  — * Dice  di  volere  andare  al  confino » 

10.  Leti.  — (minuta  ilei  D’Apice)  al  Maggior  Marchiò  — Istruzioni  per 

le  Truppe  distaccate  a Politi  cai  di » 

10.  Decreto  di  Nomina  del  Dragomanni  a Cancelliere  della  Legazione  in 

Costantinopoli » 

10.  Memoria  del  Ministro  degl’  Affari  Esteri  a quello  delle  Finanze  — Ac- 
compagna il  Decreto  col  quale  il  Dragomanni  è nominato  Cancelliere 
della  Legazione  a Costantinopoli  — Invita  a corrispondere  al  mede- 
simo Lire  2090.  per  far  fronte  alle  spese  di  viaggio » 


10.  Disp.  Tclcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Ordine  di 

indagare,  arrestare,  eJ  inviare  a Volterra » 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova, 


c della  partenza  da  quella  Città,  alla  volta  di  Marsilia,  di  Montanelli  — 

Da  conto  che  anche  in  quel  giorno  il  "popolo  avea  invasa  la  Stazione, 
ed  aveva  voluto  viaggiare  gratuitamente;  che  all’arrivo  dell'Oceano 
il  popolo  stesso  si  era  adunalo  sotto  il  Palazzo  di  Governo  c chiesto  il 
. Governatore;  clic  comparso  aveva  date  le  notizie,  cd  c a sialo  mi- 
nacciato di  esser  gettato  dalla  finestra  se  non  imitava  il  Pigli . . » 

10.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  che 
venti  cannonieri  delia  Nazionale  vorrebbero  unirsi  alla  Compagnia  dcl- 
r.Vhclone;  clic  Os’anelli  con  altri  diciotlo  cannonieri  Americani  olirono 
servizio;  ch’crano  arrivale  armi  — Domanda  istruzioni  su  tulio  . » 

10.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  ili  Livorno  — Ordine  di 
chiamare  Bedani  per  avere  il  nome  di  un  i niziale  — Domanda 
schiarimenti  sulle  promesse  del  Fabbri  — Ordine  di  arrestare. a! 
primo  cenno  di  reazione  e spedire  a Portoferrajo,  perchè  non  vuole 

la  Guerra  Civile ' » 

io.  Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Chiede  ili 
csshrc  informalo  — Annunzia  che  gli  Austriaci  spariscono  dai  confini 

per  andare  in  Uoniagna » 

10.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  ilapprcsculantc  del  Potere  Esecutivo  — Notizie 
della  Frontiera  — ltinforzo  del  passo  di  Sillano  ordinalo  dal  Baldini  » 
10.  Disp.  Tclcgr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova 
' portale  dal  Corriere  Corso  — Avviso  dell’ invio  ili  Ire  Casse  fucili.  » 
10.  Disp.  Tclcgr.  — I.andi  al  Polcre  Esecutivo  — Comunica  le  notizie  di 
Genova  somministrale  dal  Segretario  delta  Delegazione  ili  Massa.  » 
IO.  Disp.  .Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  annunzia  clic  Ge- 
nova vuole  resistere;  che  i Livornesi  per  improntitudini  suscitano 
discordie  — Ordine  di  arrestare  chi  lo  insultò  — Avverte  che  gli 

Austriaci  non  si  fanno  vivi » 

IO.  Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  il  repe- 
rimento della  valigia  Maremmana;  clic  i lavoranti  della  darsena  mi- 
nacciavano di  ammulinarsi , c clic  a fatica  gli  aveva  col  Gonfaloniere 


calmati » 

(0.  Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Potere  Esecutivo  — Si  chiama  notificalo 

degl’  ordini  del  Governo » 

IO.  Disp.  Tclcgr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  che 


torna  da  esaminare  gli  sterri  della  nuova  darsena  c di  avere  impe- 
dito degli  sconcerti;  clic  le  notizie  di  Genova  son  vere;  che  Fab- 
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bri,  di  una  deputazione  di  liberali  non  è riuscita  presso  B.  — Dico 
di  utilizzare  la  parte  Signora  per  rislabdiro  l'ordine  — Avvisa  la 

partenza  del  Volonlarj  . ; ' . . . . Pag.  831 

Disp.  Telegr.  — Laudi  ul  Potere  Esecutivo  — Notizie  di  Genova  ri- 
cevute da  Massa » 331 

Disp.  Telegr.  — Darli  al  Ministro  della  Guerra  — Annunzia  la  par- 
tenza per  Lucca  dei  Municipali  comandali  da  Sclera  . . ..  v . » 831 

Disp.  Telegr.  — Darli  al  Ministro  della  Guerra  — Da  conio  della  par- 
tenza per  Lucca  di  un  Cannone  della  Guardia  Nazionale,  e dell’ar- 
rivo di  Scolari  clic  vogliono  arruolarsi » 531 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  il  nome  ri- 
chiesto del  Militare  — Dice  clic  De  Attellis  organizza  ; che  Livorno 
è tranquillo;  che  spera  inviare  volontari;  che  >1  popolo  ha  invasi  i 
Yaeoni  ; che  Gherardi  6 giunto  e si  dispone  a partire  per  Costanti- 
nopoli   » 531 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  a Avvisa  la  partenza  del  Ca- 

legari  con  20  Artiglieri  per  mettersi  sotto  gli  ordini  di  Melani  ; elio 
dicci  mestieranti'  si  erano  arruolati  come  zappori , e molli  altri  fa- 


rebbero altrettanto  ove  sapessero  come  devono  esser  trattati  . . » 332 

Leti.  — (minuta  del  D’Apice)  al  Ministro  della  Guerra  — Impossibi- 
lità di  tcnor  forte  a Cescrano  per  la  mancanza  di  trasporli , e ma- 
gazzini . » "in 

LelL  — (come  sopra)  Al  Maggior  Marchiò  — Istruzioni  per  la  difesa 

della  Frontiera ».  77 

Loft.  — (come  sopra)  Al  Capitano  Da  Barberino  — Istruzioni  sui 
provvedimenti  per  fornire  di  viveri  la  linea  di  Cescrano,  qualora  fosse 

possibile  tener  forte  in  quel  punì» » 77 

«appòrto  del  Maggior  Marchiò  sui  movimenti  della  Frontiera  della 

Cisa » 78 

Leti.  — Il  General  Kolowrat  al  Comandante  le  Truppe  del  Ponlre- 
molesc  — Ordine  di  sgombrare  il  Territorio  Ponlremolesc  ...  » 7!) 

Ricevuta  di  E.  Polenti  a favore  di  Marmocchi  per  Lire  Cento  . . » 232 

Online  di  pagamento  per  Lire  2000  a favore  elei  Dragomanni  . . » 317 

Disp. ‘ Telegr.  — Guerrazzi  a Paoli  — Lo  incoraggia  a radunare 

gente » 31  s 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  il  desi- 
derio clic  Genova  resista  — Avvisa  che  procurerà  di  scoprire  quei  che 
insultarono  il  Governo  per  farli  arrestare;  clic  solleciterà  D.  a pren- 
dere il  comando  di  un  Dal  taglione . » 532 

Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Capo  del  Volere  Esecutivo  — Annunzia 


una  spedizione  che  avrebbe  a nerbo  i Municipali  c a soccorso  i vo- 
lontari e gli  artiglieri , alla  quale  Solerà  non  si  recuscrebbe  di  pren- 
der parte  quando  il  Ministro  della  Guerra  approvasse .....  » 832 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Da  notizia  del  ri- 
torno del  Vapore  il  Giglio,  il  quale  porla  la  resa  di  Genova  . . » 532 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Escculivo  — Da  conto  delle  no- 
tizie portate  dal  Giglio  circa  alle  Truppe  Lombarde,  le  quali  non  ave- 
vano voltilo  battersi  coi  Picmonlcsi,  ma  erano  pronte  a venire  in 

Toscana » 532 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Avvisa  che  una 
fregala  Americana  da  guerra  conferma  le  notizie  di  Genova  . . » 332 

Disp.  Telegr.  — Manganaro  al  Potere  Esecutivo  — Dice  arrivalo 
Avez/.ana  con  due  Ajulanti  ; che  Fossati  offriva  di  servire  in  To- 
scana   » 533 

Disp.  Telegr.  — Manganavo  al  Potere  Esecutivo  — Dico  che  il  Va- 
pore F Em  «ila  conferma  le  notizie  di  Genova  ; che  ha  impedita  una 

dimostrazione  a favore  di  Avcxzana » 533 

Disp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Avverte  che 
la  strada  ferrata  sospende  le  corse  -por  le  Insolenze  Livornesi  — 

Ordina  di  tutelare  la  Stazione » d !9 
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Di*|».  Telcgr.  — Manganare.  al  Poterò  Esecutivo  — Comunica  i nomi 
degli  esclusi  dall'  amnistia  di  Genova  ed  altre  condizioni  della  resa 
— Annunzia  il  prossimo  arrivo  di  Lombardi  e domanda  istruzioni  Pag. 
11.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Dichiara 
che  ha  anche  troppi  Ullì/.iali  ; che  abbisogna  di  soldati  — Insisto 
perchè  sia  tutelata  la  via  ferrala  e ordina  di  pubblicare  che  ili  quelli 
che  avranno  fatto  violenze  appena  giunti  a Firenze  ne  saranno  ar- 
restati 10.  ogni  cento  c mandati  a Volterra » 

4L  Disp.  Tclegr.  — Manganare  al  Potere  Esecutivo  — Notizie  degl*  Au- 
striaci jKtrtale  dal  Comico  Calandri  — Avvisa  clic  pubblicherà  un 

"Proclama. per  impedire  le  invasioni  della  via  ferrata » 

il.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda 
schiarimenti  sulla  partenza  dei  volonlarj,  e sulle  voci  che  circolano  . » 
11.  Disp.  Tclegr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se 

sia  partita  gente  da  Livorno  » 

11.  Disp.  Telcgr.  — Laudi  al  ltappresenlanle  del  Potere  — Da  conto  del- 
l’arrivo, e partenza  di  una  Staffetta » 

11.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Peptica  al 
dispaccio  sull'  acccttazione  al  servizio  dei  Lombardi  .....  » 

11.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Annunzia 
che  i falli  avvenuti  in  Firenze  sono  elfetto.  delle  insidie  dei  nemici  ; 
elio  Fiorentini , e Livornesi  non  vi  hanno  colpa  — Invita  questi  ul- 
timi «alla  generosità  » 

11.  Disp.  Telcgr.  — Manganare  al  Potere  Esecutivo  — Annunzia  l’arrivo 

di  una  fregala  Americana  su  cui  si  dice  esservi  De  Lauger  con  un 
Generale  Austriaco » 

12.  Leti.  — (Minuta  del  D’Apice’  Risponde  al  Maggiore  Marchiò  c dà  istru- 

zioni sulla  ritirala  , qualora  debba  eseguirsi » 

12.  Leti.  — (come  sopra)  al  .Ministro  della  Guerra  — Rapporto  sui  movi- 
menti Austriaci  — Richiesta  di  mezzi  per  proteggere  la  ritirala  » 
12.  I.ell.  — (come  sopra)  al  Ministro  della  Guerra  — Spedisce  copia  di 

Lederà  del  Generale  Austriaco,  e della  risposta » 

12.  Lell.  — (come  sopra)  Risposta  al  Generale  Kolowral » 

12.  Leti.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  — Lo  rimprovera  perchè 
ha  ceduto  i suoi  potéri  al  Zanardi ............  » 

12.  Leti.  — (come  sopra)  al  Ministro  della  Guerra  — Informa  dell’ occu- 
pazione di  Pontremoli  per  parie  degl’  Austriaci  c delle  dillìcollà  per 

tenere  fermo  a Ccserano » 

12.  I.elt.  — (come  sopra)  al  Maggioro  Orsclli  — Ordine  di  ritirarsi  su 

Terrarossa » 

12.  Leti.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  — Ordine  di  ritirarsi  su 

Ccserano » 

12.  Rapporto  del  Maggiore  Marchiò  sulla  sua  ritirata  da  Pontremoli  . » 

12.  Leti.  — Del  Medico  a.... — Notizie  sugl' Austriaci  — Invito  ad 

aprir  pratiche  Diplomatiche  in  favore  della  Lunigiana » 

12.  Lelt.  — Del  Medico  a Guerrazzi  — Abbandono  della  Cisa  — invilo  a 

ricorrere  alla  Diplomazia » 

12.  Decreto  dell’  Assemblea  Costituente  col  quale  si  dichiara  in  pcr- 

rimanenza » 

12.  Righelli  — Guerrazzi  a Rasetti  — • Ordine  di  prendere  il  comando 

della  Municipale  e scendere  con  essa  in  Piazza » 

12.  Proclama  del  Guidi-Roulani  sui  falli  avvenuti  e per  invitare  all'oidio  » 
12.  Articolo  estrado  dal  « Monitore  Toscuno  » N.°  96. — Collisione  dei  Fio- 
rentini coi  Livornesi » 

12.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa  — Notizia  della  colli- 
sione avvenuta  fra  Livornesi,  c Fiorentini  — Richiamo  del  Solerà.  » 
|2.  Disp.  Telcgr.  — Guerrazzi  al  Prefetto  di  Pisa  — Sospensione  delle  corse 

da  Livorno  a Firenze  — Resultalo  /Iella  collisione » 

42.  Disp.  Tclegr.  — . Martini  al  Ministro  dell'  Inlcrno — Domanda  se  possa 
servirsi  del  Vapore  per  rinviare  a Livorno  i volonlarj  ....  » 
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Disp.  Telegr.  — Laudi  al  Polere  Esecutivo  — Avvisa  della  partenza 

per  Firenze  di  Solerà  con  400  Municipali Pag.  331 

12.  Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Capo  del  Polere  — Da  conio  che  non  sono 

arrivali  i Municipali  da  Lucca » 831 

12.  Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Capo  del  Polere  — Dice  riattivato  il  Te- 
legrafo da  Lucca  a Pisa  — Domanda  so  deliba  inviare  i Municipali 

di  Pisa  a I.ucca  conforme  ordina  il  Solerà ;.....  » 831 

12.  Dsp.  Telegr.  — Guerrazzi  al  Prefello  di  Pisa  — Lo  autorizza  a ritenere 

i Municipali  perchè  bastanti  quelli  di  Solerà  » 311 

12.  Disp.  Telegr.  — Mangauaro  al  Ministro  detrinterno  — Accusa  il  ri- 
cevimento di  una  SUilTella  — Partenza  dei  Municipali  ....  » 534 

12.  Disp.  Telegr.  — Marlini  al  Rappresentante  del  Polere  — Annunzia 
l’arrivo,  e la  partenza  del  Solerà  coi  Municipali  e che  a Lucca  era 

rimasta  la  compagnia  Roberti  » 831 

12.  Disp.  Telegr.  Guerrazzi  al  Governatore  di  Livorno  — Domanda  se  vi 

è sicurezza  per  la  via  ferrata » 430 

12.  Disp.  Telegr.  — Mangauaro  al  Polere  Esecutivo  — Annunzia  la  Città 
tranquilla  ; clic  organizza  i Municipali  — Domanda  istruzioni  pei  vo- 

lontarj  — Arrivo  di  un  Vascello  Inglese • . . . » 834 

12.  Disp.  Telegr.  — Mcnsini  al  Ministro  delle  Fiuanzc  — Annunzia  che 

lo  sialo  della  Cillà  non  permeile  l' emissione  dei  Buoni  . •.  . . » 430 

12.  Disp.  Telcgr.  — Mangauaro  al  Potere  Escculivo  — Dice  che  i Livornesi 
non  pensano  a partire  per  Firenze,  ma  a redigere  un  indirizzo  di  pare 
coi  Fiorentini  — ('.redo  che  possano  farsi  le  corse  per  la  via  ferrata  » 631 
12.  Disp.  TeJegr.  — Aitami  a Guerrazzi  — Annunzia  la  sua  partenza  per 

Firenze.  — Invilo  a dargli  notizie  a Pisa » 33  4 

12.  Proclama  del  Municipio  di  Firenze  — Dichiarazione  di  assumere  la 

direzione  degl’  affari  in  nome  del  Principe » SS3 

12.  Ordine  del  giorno  del  Municipio  agl’ Uffizioli , Solto-Ufliziali  e Mitili 

della  Guardia  Civica  in  lode , c congratulazione  dell’  operalo  dalla 
medesima » 887 

13.  Leti.  — (minula  del  D’Apice)  Al  Colonnello  Orselli  — Ordine  di  ri- 
prendere le  posizioni  per  la  notizia  dell'arrivo  dei  Lombardi.  . » 8! 

1.3.  Lctt.  — (come  sopra)  al  Maggiore  Marchiò  all’Aulia  — Ordine  di  te- 

. nersi  colà  perché  aspclla  il  corpo  dei  Lombardi » 83 

13.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Minislro  della  Guerra  — Motivi  per  cui  si 
era  operala  la  ritirala  da  Fivizzano  — Si  chiedono  Ordini  sul  come 

regolarsi  all'  arrivo  dei  Lombardi  dal  Piemonte » 82 

13.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Delegato  di  Massa  — Istruzioni  per  provve- 
dere di  viveri  Fosdinovo  c per  fornirne  le  Truppe  della  linea  di  Spolve- 
rina — Ordini  al  Capo  di  Sialo  Maggiore  di  provvedere  bestie  bovine  » 83 

13.  Leti.  — (come  sopra)  Al  Colonnello  Orselli — Istruzioni  per  il  caso 

che  si  presentino  alla  Frontiera  gli  Estensi.  » 83 

13.  Leti.  — (come  sopra  ) Al  Comandante  dei  Velili  a Fosdinovo  — Or- 
dine di  tenere  in  serbo  i viveri  — Comunicazione  della  nuova  che 
7.  in  8.  mila  Lombardi  si  dirigono  a Fosdinovo  .......  » 83 

13.  Ordine  del  giorno  alle  Truppe  Toscane  col  quale  il  Comandante  fa 
sapere  di  avere  spedito  a Firenze  il  suo  Ajulaule  per  chiedere  istru- 
zioni dal  nuovo  Governo  » 87 

13.  Leti.  — Manganerò  al  Cassiere  della  Dogana  — Chiede  L.  It6  da  pre- 
levarsi dal  deposito  delle  lire  ventimila » 212 

13.  Proclama  del  Municipio  Aretino  agl’  Abitanti  del  Compartimento  col 

quale  dichiara  di  assumere  la  direzione  della  cosa  pubblica.  . . » 881 

13.  Arlirolo  estratto  dal  « Monitore  Toscano  » X.°  00.  — Falli  della  re- 

staurazione   » 887 

14.  Leti.  — Razzolìi  al  Generale  D’Apice  — Avvisa  di  avere  spedilo  a 

Sarzana  un'UlììzIale  per  comunicare  al  Corpo  Lombardo  l' avvenuto 
cambiamento  di  Governo , ed  alla  Spezia  il  Tenente  Vcgni  con  una 
Lettera  al  Comandante  la  seconda  Brigala  per  essere  assicurato  della 
direzione  di  quelle  forze. » 83 
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Aprile  14.  Orline  del  giorno  col  quale , confermando  alle  Truppo  la  nuova  della 
proctainariorio  del  (ìoverno  in  nome  dì  Leopoldo  IL , le  inculca  a 
conservare  la  disciplina  , ed  evilaro  la  guerra  civile Pag 


14.  Mandato  per  L.  3000.  sulla  Cassa  della  Dogana  di  Livorno  per  le 
spese  della  Colonna  dei  Volonlarj  Livornesi  dirclli  a Viareggio  . » 

14.  Notificazione  del- Gonfaloniere  di  Arezzo  — Avvisa  essere  siala  in- 

viala a Firenze  una  Deputazione  per  avere  schiarimenti  sul  Proclama 
del  di  12 » 

15.  Leti.  — Frapponi  a Montini  — Accusa  il  ricevimento  di  dispacci.  » 
10.  Leti.  — Frappolli  a Mordini  — Accompagna  il  rendiconto  della  Seduta 

dell*  Assemblea  Nazionale  francese » 

10.  Seduta  dell’  Assemblea  Nazionale  di  Francia  — Stanziamento  di  fondi 

per  la  spedizione  ilei  Mediterraneo » 

17.  Dichiarazione  di  adesione  del  Municipio  Aretino  a quello  di  Fi- 
renze   » 

17.  Documento  estratto  dal  ConciJialcrc  X."  113  — Rendiconto  del  proprio 

operato  di  Carlo  Nolarv  Livornese  - » 

18.  Ruolo  dello  StaTo  Maggiore  ; c nuzialità  della  Guardia  di  Pubblica  Si- 

curezza  » 

21.  Rapporto  di  Leonardo  Romanelli  alla  Commissione  Governativa  To- 
scana, sulla  sua  gestione  come  Commissario  Sii  aordinario  del  Compar- 
timento Aretino » 

21.  Nomina  di  Luigi  Frappolli  a rappresentante  della  Repubblica  Romana 

a Parigi » 

22.  Leti.  — Romanelli  al  Ministro  di  Giustizia  c Grazia  — Gli  accompa- 

gna un  suo  rapporto  e no  domanda  la  inserzione  nel  « Monitore 
Toscauo  » » 

23.  Copia  di  Lettera  scritta  dal  Ministro  di  Giustizia  al  Doli.  Leonardo 

Romanelli  — Accusa  il  ricevimento  del  Rapporto  — Comunicazione 
del  medesimo  alla  Commissione  Governativa,  la  quale  ricusa  d’inse- 

rirlo  nel  Monitore  — Abbuono  di  Credili » 

23.  Proclama  del  Municipio  Aretino  nel  momento  di  rassegnare  i Poteri 

Governativi  nelle  mani  del  Prefetto  Interino » 

23.  Leti.  — Guerrazzi  a Gino  Capponi , cd  altri  componenti  la  Commis- 
sione Governativa  — Lamenta  il  suo  arresto  , e giustifica  la  sua 

condotta » 

iti.  Leti.  — Romanelli  al  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  — Insiste  sull'  in- 
serzione del  Rapporto  nel  Moni-ore  Toscano  — Ringrazia  per  quanto 
♦ ha  fatto  per  Lui.  . . - » 


27.  Nola  delle  spese  fatte  da  M.  Carlo  Caramelli  per  conto  della  Commis- 
sione Militare  istituita  col  Decreto  del  23.  Marzo  1519 » 

30.  Lettera  dclFAvv.  Giuseppe  Mazzoni  al  Direttore  del  Nazionale  circa 
all’  Ordine  pubblicato  dal  Monitore  Toscano  relativo  al  pagamento  di 


40  francesconi  al  Niccolhii.  . » 

Maggio  4.  Rapporto  dell’  Ajutante  Sotto  Uflìziale  Coppini  sol  moto  popolare  av- 

venute il  13.  Aprile  sulla  piazza  di  S.  Pancrazio  diretto  ad  invadere 
le  Stanze  del  Circolo.  . » 

— 5.  Ricevuta  del  Cassiere  Gerì  a favore  di  Dario  Fossi  per  Lire  1474. — . 8.  » 

— 7.  Leti.  — A.  F.  a D’Apice — Deputazione  di  Livorno,  ed  accoglienza 

falla  alla  medesima  dal  General  D’  Aspre  in  Pisa » 

— il.  Lettera  del  Ministro  Toscano  residente  a Roma  con  la  (piale  rimette 

varie  Lettele  inviategli  dal  Montanelli  relative  agli  affari  di  quella 

Città » 

II.  Leti.  — D’Apice  al  Direttore  del  Monitore  Tose mo  — Schiarisce  iti» 

documento  pubblicò  — Dichiara  che  fu  ricercalo  per  dirigere  la  spe- 
di/ione contro  Porto  S.  Stefano,  ma  di  non  averla  accettata  ....'» 

— 13.  Mandato  a favore  del  Camarlingo  della  Dogana  di  Livorno  per  abbuono 


di  !..  20. Itn  pagale  a Pigli  e Manganalo 

Ifi.  Leti.  — A.  F.  a 1)'  Apice  — Si  dichiara  debitore  di  Ire  o quattro 
cento  lire  — Annunzia  che  gli  Austriaci  vogliono  recarsi  a Firenze 
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— l.o  imita  a slar  vigile  e a firmarsi  con  nome  idealo  — Dico  di 
essere  stalo  da  D’Aspre  per  parlare  della  imposizione.  . . . Pag.  69 
Rii).  Maggio  21.  Officiale  del  Comandante  la  Piazza  di  Firenze  al  Primo  Auditor  Mili- 
tare relativa  alla  consegna  della  Truppa  neldi  8 Fcbbrajo  ...  » iti 

— — 31.  Lelt.  — Guerrazzi  al  Giudice  Direttore  degl*  Atti  — Autorizza  a con- 

segnare a Papadoputo  Maria  gli  oggetti  di  sua  proprietà.  ...  » itti 

— Giugno  2.  Leti.  — Guerrazzi  a Leopoldo  Ferrari  — Invila  a recarsi  a Firenze  con 

certa  Maria  per  ricevere  oggetto  di  sua  proprietà  — Accusa  il  rice- 
vimento di  roba,  e libri » Liti 

— — 8.  Lell.  — Lorini  al  Direttore  degl*  Alti  Criminali  — Accompagna  22. 

Dislacci  Telegrafici  in  originale  c 23.  in  copia,  rtTeribili  tulli  alla 
amministrazione  del  Governo  Provvisorio » 1(10 

— — 23.  Otliciale  — Direttore  delle  RR.  Fabbriche  al  IfireMoro  degli  Atti  Cri- 

minali — Da  schiarimenti  suU’ordne  ricevuto  dalla  Prefettura  uel 

di  8.  Febbrajo  di  fare  abbassare  gli  Stemmi  Granducali ....  >»  ITI 


— — 27.  Officiale  — Dcd  Direttore  delle  RR.  Fabbriche  al  Direttore  degli  Atti 

Criminali  — Concessione  fatta  dal  Governo  Provvisorio  ",  prima  ai 
Deputali  della  Chiesa  Evangelica  Riformala,  poi  al  Circolo  popolalo 
di  Firenze  della  Chiesa  profanata  di  S.  Pancrazio >172 

— — 30.  Leti.  — Rulgarini  al  Ministro  dell' Interno  — Dichiara  che  I’ Assemblea 

Costituente  nel  12.  Aprile  tenne  Adunanza,  ma  che  non  fu  fatto  pro- 
cesso Verbale;  che  non  esiste  nota  dei  Deputali  che  vi  assislerouo  nò 
. * degli  appelli  nominali » 302 

— _ Luglio  4.  Olficialc  — 11  Prefetto  di  Firenze  al  Direttore  degl'  Atti  Criminali  — 

Attesta  delle  dispostimi  date  nel  di  8.  Fcbbrajo  dalla  Prefettura  per 
l'abbassamento  degli  Stemmi  Gran  Ducali  c della  mancanza  nella 


posizione  dell’  alfare  dell’ordine  del  Governo >*  176 

— — 6.  Leti.  — Razzelti  al  Direttore  dcgl’Atli  Criminali  — Rimette  il  Dispaccio 

del  Ministro  dell' Interno  col  quale  sL autorizza  il  Comandante  la 
Guardia  Municipale  a raccogliere  le  schede  dei  Mitili  di  dello  corpo 
l>er  le  elezioni » 170 

— — • 21.  Sentenza  del  Magistrato  di  Genova  contro  Giuseppe  Avczzana  ed  altri 

accusali  di  aver  presa  j>arlc  principale  nell’insurrezione  di  quella  Città  » S90 

— — 26.  Decreto  Sovrano  — Amnistia  di  diversi  delitti -.  . . » 910 

— — 29.  Nazionale  di  Barlolommeo  Capecchi » 178 

— Agosto  13.  Rapporto  del  Colonnello  Comandante  il  Reggimento  d'  Infanteria  di 

Linea  Raronc  Furslcnwàrlhcr  sull’  arresto  del  Romanelli  c figli , a 
Guhliio » 38  5 

— Settembre  19.  I.cH.  — .Giuseppe  Montanelli  a Massari  — Dichiara  le  cause  per  le  quali 

a senso  suo  le  cose  Italiane  non  prosperarono  .......  » 897 

— — 20.  Annotazioni  del  Massari  alla  predella  lettera.  . » 898 


20-  Sentenza  della  Corte  Regia  conico  Stefano  Pancraj  cd  altri,  per  violenze 

commesse  allo  Stabilimento  del  Giornale  « La  Vespa  »...  » fl.’ifi 

30.  Lelt.  — Giuseppe  Montanelli  a Massari  — Replica  alle  annotazioni  fatte 


alla  precedente  sua  Lettera  . . . » 899 

— — 30.  Replica  del  Giornale  « La  Leij'/e  » alla  Lettera  del  Montanelli  . . » 899 

— Ottobre  ‘ li.  Leti.  — (targagli  al  Direttore  dcgl’Alti  di  Criminali  Firenze  — Indi- 

cazione delle  persóne  clic  fecero  parte  dell'equipaggio  del  Giglio  nelle 
partenze  del  9.  c 13.  Febbrajo  » 213 

— — 8.  Leti.  — Bellini  al  Direllorc  degli  Alti  Criminali  — Schiarimento  nel- 

F accompagnare  una  noia  di  spese  commesse  pei  circoli.  ...  » 210 

— — 10.  Certificato  di  morie  di  I.orcnzo  del  fu  Crilofano  Corsi » 213 

— — 11.  Sentenza  dalla  Corte  R.  di  Firenze  contro  Luigi  Golii,  Giocondo 


Francalanci  cd  altri  Imputati  di  Violenze  commesse  al  Collegio  Elet- 
torale della  Lastra  a Signa » 903 

13.  Lelt.  — Casanuova  Rracccsi  c Selticelli  al  Direttore  degli  Atti  Criminali 

— Accompagna  diversi  documenti - . » 25  5 

17.  Lell.  — Casanuova,  Bracciesi,  Salarli  ni  al  Direllorc  degl’  Atti  Crimi- 
nali — Accompagna  il  Dispaccio  col  quale  si  approva  che  fossero 
prelevate  L.  500.  per  le  spese  della  spedizione  del  fido  di  Cecina  » 213 
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1819.  Ollobre  20.  Lcll.  — Casauuuva,  Bracciesi,  Salatimi  al  Direttore  degl*  Alti  Cri- 
minali — Si  accoinpagpa  il  Biglietto  dello  finanze  col  quale  furono 
abbuonale  alla  Dogana  di  Livorno  L.  18,000  pagale  al  Pelracchi  Pag.  2(0 

— — 23.  Leti.  — Casanuova,  Braccioli  e Salatimi  al  Direttolo  degl’  Alti  Crimi- 

nali — Accompagnano  33.  ricevute  dell’  Avvocalo  Fossi  ....  » 24» 

— — 2”.  Leti.  — Monsignore  Arcivescovo  di  Firenze  al  Direttore  degl’Atti  Cri- 

minali— Himclle  il  Biglietto  originale  inviatogli  dal  Guerrazzi  por 
invitarlo  a tornare  alla  capitale.  » 261 

— — 31.  Leti.  — Balbiani  al  Direttore  degli  Atti  Criminali  — Itimette  un  au- 

tografo del  Mazzoni  relativo  alla  formazione  in  Prato  di  una  Com- 
missione Governativa » 232 

— Novembre  21.  Decreto  Sovrano  — Amnistia  Generale . » 911 

— — 23.  Nota  degl’  Individui  compresi  nella  Procedura  iustruita  nel  Tribunale 

Vicariale  di  Pisloja  cd  esclusi  dall'  Amnistia » 913 

— — 23.  Nola  degl’  Individui  compresi  nella  Procedura  Istruita  nella  Direzione 

degl' Alti  Criminali  di  Firenze » 912 

— Dicembre'  12.  Lei!.  — Bellini  al  Sig.  Meusini  — Dichiara  clic  non  vi  fu  annuenza  per 

parie  del  Ministro  delle  Finanze  alte  richieste  di  quello  delta  Guerra 
di  aprire  un  credito  di  L.  300000  a favore  di  Angiolo  Mangili;  che  fu- 
rono acquistale  delle  cambiali  per  Parigi  a favore  di  Lodovico  Frapolli  » 26* 

— — 12.  Leti.  — Bulgarini  al  Sig.  Ristori  — Scbiarimeuli  nell’  occasiono  d' in- 

viare diversi  documenti » 263 

— — 12.  Leti.  — Ajazzi  al  Segretario  Ristori  — Annunzia  che  non  fu  fatto  [nel 

8.  Febhrajo  1819.  F appello  nominale  dei  Senatori,  perché  non  in  • 
numero  legale » 206 

— — 27.  Leti.  — Pessuti  al  Diretlorc  degl’  Alti  Criminali  — Accompagna  un 

Documento  » 279 

— — 29.  Leti.  — Allegretti  al  Direttore  degl’  AUi  Criminali  — Accompagna  il 

Dispaccio  duello  dal  Governo  Provvisorio  nel  di  8.  Febbrajo  al  Pre- 
fetto di  Grosseto » 2S0 

— — 30.  Lcll.  — Talleri  il  Direttore  degl’Atti  Criminali — Dichiara  che  nel  di  8. 

Febbrajo  giunse  a Montepulciano  una  Staffetta  con  Dispaccio  del  Mi- 
nistro dall’  Interno  — Dà  diversi  schiarimenti  in  proposito.  . . a 280  . 

1830.  Gcnnajo  28.  Leti.  — Caciolli  all’  Auditore  Bruzzi  — Rimette  Copia  di  cinque  Of- 

ficiali dirette  dal  Governo  Civile  di  Livorno  ni  Comandante  Cai  lo 
Bargagli » 291 

— Febbrajo  21.  Leti.  — Sammiuialelli  al  R.  Procuratore  di  Firenze  — Accompagna  un 

Ruolo  nel  quale  ligura,  col  grado  di  Capitano,  Roberto  Roberti  . » 311 

— — 26.  Lclt.  — Allegretti  all’ Auditore  Bruzzi — Spiega  perchè  alla  Lettera  del 

* di  8.  Febbrajo  1849.  inviata  al  Governatore  di  Porloferrajo  manchi 

il  Vitto  del  Guerrazzi » 31 1 

— Marzo  21.  Lcll.  — Bulgarini  al  Segretario  Andreucci  — Accompagna  il  Regola- 

mento pel  servizio  della  Guardia  Civica  presso  il  Consiglio  Generale  . » 312 

— — 22.  Lelt. — Allegretti  all’Auditore  Bruzzi  — Schiarimento  sul  Decreto  del 

23.  Marzo  1819.  — Parte  da  esso  presa  alla  redazione  del  medesimo  » 323 

— — 22.  Lelt.  — Casamorala  a Gonfaloniere  di  Firenze  — Norme  c istruzioni 

circa  al  servizio  degl'  Cflìziali  della  Guardia  Civica  di  guardia  al 
Consiglio  Generale  » 341  ' 

— — 23.  Lcll.  — l’cruzzi  al  Ministro  dell’  Interno  — Accompagna  il  Rapporto 

dcll’Avvocalo  Casamorala,  col  quale  s’  indicano  le  istruzioni  normali 

che  regolavano  il  servizio  della  Guardia  Civica  per  le  Assemblee  » 349 

— — 20.  Sentenza  della  Col  le  Regia  contro  Antonio  Pagni  ed  altri,  per  le  Vio- 

lenze commesse  ai  Collegj  Elettorali  di  Firenze  nel  22.  Novem- 
bre 1818  . . » 639 

— Aprile  3.  Lcll.  — Fortini  al  Regio  Procuralorc  di  Firenze  — Accompagna  selle 

ordini  di  pagamento  a carico  della  Dcposilcria,  ed  a favore  di  Ro- 
manelli , Dami  , Cimino  , Niccolini,  o Ghcrardi  Dragomanni  . . » 313 

— Maggio  13.  Sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Firenze  contro  Francesco 

Piros  ed  Enrico  Monlazio  per  offese  alla  Religione  dello  siale  ed  al 
Cullo  . . . . • » 663 
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Baganli  L a Guerrazzi  — Leti. 

nistcro 


— Ricevimento  della  Deputazione  Livornese  dal  Mi- 

Pag. 


Bresla  a — Leti.  — Raccomandazione  a favore  della  colonia  Toscana  a Costantinopoli 

— Invio  di  una  Lettera  di  L.  Vaccari  — Desiderio  dei  Livornesi  che  Montanelli 

c Guerrazzi  siano  Ministri , so  no  Livorno  si  formerà  in  Repubblica » 

Chiarini  G.  a — Leti.  — Relazioni  della  seduta  del  Consiglio  Generale  — Stalo  di  Li- 
vorno, c idea  del  Ministero  rapporto  a quella  Città  » 

Fedi  Enrico  a — Leti.  — Congratulazione  della  sua  nomina  a Ministro  — Raccoman- 
dazione perchè  gli  sia  conservato  il  posto  che  cuopre » 

Guerrazzi  — Minuta  del  programma  Ministeriale » 

Guerrazzi  — Minuta  di  un  Rapporto  alla  Commissione  Municipale  di  Livorno,  circa  agl’affari  da 

prendersi  in  condiscrazione  dalla  medesima 

Guerrazzi  — Minuta  di  Lettera  al  Presidente  e membri  della  Camera  di  Commercio  di  Li- 
vorno — Ringraziamenti  per  aver  posta  a disposizione  della  Commissione  Municipale 

la  somma  di  L.  7300 » 

Guerrazzi  — Progetto  diretto  a determinare  la  periferia  dell’azione  governativa  di  cui  deve 
investirsi  il  Municipio  di  Livorno,  ed  altro  ec » 


Guerrazzi  a — Leti. — Intorno  ad  una  richiesta  fatta  per  inviare  Ire  Casse  di  armi 

a Firenze » 


Guerrazzi  — Minuta  di  un  progetto  concernente  il  modo  di  provvedere  ai  bisogni  del  Muni- 
cipio Livornese-,  creando  un  Imprestilo » 

Guerrazzi  — Appunti  su  varie  materie » 

Guerrazzi  — Come  sopra « 

Guerrazzi  — Come  sopra * » 

Guerrazzi  a — Leti.  — Esposizione  delle  misuro  prese  per  il  riordinamento  di  Livorno 

— Dichiarazione  di  ritornare  a Firenze  perchè  spiralo  il  permesso  di  assenza  ollcnulo 

dalle  Camere  — Considerazioni  sullo  sialo  della  Ciltà  di  Livorno . » 

Guerrazzi  — Appunti  — Principi  d’  unione  ; stampa  libera  ; armamento  ; mezzi  di  eserci- 
tare influenza  sul  Governo;  c cenni  sul  modo  di  nominare  i Rappresentanti.  . . » 

Guerrazzi  — Appunli  diversi  •. » 

Guerrazzi  — Minuta  — Diverse  proposizioni  circa  il  da  farsi  dalla  Deputazione  Livornese, 

perchè  proceda  secondo  il  volere  del  popolo » 

Guerrazzi  — Minuta  — Proposizioni  relative  ad  un  pronto  armamento  di  Livorno  ...  » 

Guerrazzi  — Minuta  di  deliberazione  dirella  a proporre  che  il  popolo  Livornese  nominasse 
una  Rappresentanza,  perchè  facesse  conoscere  al  Principe  i suoi  desiderj  ...  » 

Guerrazzi  al  Ministro  di  Finanze  — Minula  di  dispaccio  — Richiesta  di  L.  100  mila  — 
Notizia  dello  scioglimento  delle  Camere  — Invilo  a suonare  le  Campane  ...  » 

Guerrazzi  al  Padre  Sala  Torello  Monaco  Valombrosano  — LeU.  — Approva  la  risoluzione 

presa  di  cedere  al  Circolo  popolare  1’  uso  di  un  locale  per  le  sue  adunanze  ...  » 
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Montanelli  a Guerrazzi  — Leti.  — Si  fa  sapere  essere  stato  ricercato  a Governatore  di 

Livorno Pag.  234 

Pigli  a Battaglia  Rosa  — Leti.  — Invilo  a lasciare  Livorno — Notizie  dell’ elezione  di  Mon- 
tanelli a Vice-Presidente  dell’Assemblea  — Invio  al. Ministro  dell’Interno  di  alcune 

petizioni  a favore  dei  detenuti  politici » 37 

Pigli  a Guerrazzi  — Leti.  — Condizioni  politiche  del  Governo » 38 

Carlo  a Cecco  — Leti. — Ricevimento  della  Deputazione  Livornese  dal  Ministero  ...  » 3* 

Carlo  a Guerrazzi  — Leti.  — Raccomanda  che  procuri  di  nominare  Gowfcr  nella  Deputazione 

che  dovrà  recarsi  a Firenze » 34 

a Battaglia  Rosa  — Leti.  — Notizie  sulle  disposizioni  prese  dal  Governo  verso  di  Li- 
vorno—Elogj  falli  in  favore  del  popolo  Livornese  per  coltivarne  l’opinione  pubblica  » 37 

a Guerrazzi  — l.ett.  — Ingiurie,  c disapprovazione  della  sua  condotta  politica.  » 

a Guerrazzi  — Lelt.  — Notizie  che  nella  Campagna  circolano  delle  stampe  clande- 
stine contrarie  ai  democratici  — Invito  a fare  al  Irci  lauto  per  contrapporne  PetTetlo.  » 33 

a Guerrazzi  — Leti.  — Tartini  invialo  dal  Governo  a Livorno » 39 

G Silvio  a Guerrazzi  — Leti.  — Raccoma  Adozione  a favore  del  Vedovi,  che  si  reca  a 

Firenze  per  d. frontiere  un  Giornale « 35 

Nola  di  alcuni  nomi  da  proporsi  alla  considerazione  della  corona  per  Ja  formazione  di  un 

Ministero „ 290 

Deliberazione  con  la  quale  la  Città  di  Livorno  dichiara  interrotte  le  sue  comunicazioni  Oflìciali 
con  il  Governo  Centrale  — Formazione  «li  una  Commiss.one  «li  Sicurezza  a difesa 
della  Città  — Nomina  di  una  Deputazione  per  portare  a Firenze  i reclami  del  po- 


polo Livornese » 48 

Proposizioni  ostili  al  Governo .’ '.  . . . » 81 
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Adami  a Marmocchi  Minislro  — Leti.  — Sussidio  di  pane Pag.  233 

Ambici  Alceo  al.Presid.  del  Gire.  Senese  — Lelt.  — Proposizione  di  procurare  lavoro  al 
popolo  Senese  coll’ abbattere  la  fortezza  , fabbricar  forti  alle  Porle,  riattare  il  Mercato 
vecchio  , restaurare  i condotti  d’acqua  potabile  , aprire  uu  armeria  , e fornire  di  mon- 
ture tutta  la  Guardia  Nazionale,  e Municipale » 199 

Avezzana  Giuseppe  a La  Cecilia  — Leti.  — Invito  a portarsi  a Genova  per  la  via  di  terra 
con  quanti  uomini  può  per  njulare  la  rivoluzione,  e di  scrivere  a Livorno  perchè  di 

li  parla  un  Vapore  carico  d’uomini,  e munizioni  » 223 

Rarli  al  Minislro  della  Guerra  — l)isp.  Telcgr.  — Domanda  schiarimenti  sul  giuramento  da 

prestarsi  dalla  truppa » 322 

Bcrtani  Giovanni  a — Lelt.  — Mezzo  trovalo  pel  cambio  dei  Buoni  — Motivi  che'lo  de- 

terminarono a ricusare  1’  offertogli  Impiego  — Invilo  ad  appoggiare  presso  l’Adami  il 
proseguimento  della  Via  Lodovica  — 'Proponimento  «li  pres. edere  il  Consiglio,  per  bi- 
lanciare I*  avversione  al  Governo  dei  Preti  di  quella  sezione v .14 

Banchi  — D.fcsa  del  proprio  operato  a Pistoja  , Lucca,  Firenze  e Porloferrajo  ....  » 274 

Casamorata  al  Gonfaloniere  di  Firenze  — Lettera  intorno  al  servizio  della  Guardia  Civica 

prestalo  nel  di  8.  febbrajo  all’  Assemblea,  c al  Senato » 180 

Carpcllini  alla  Gioventù  Senese  — Lodi  alla  Repubblica  — Eccitamento  ad  armarsi,  e difen- 
derla . . : » 198 

Castellini  V.  , Radi  Av.  Marcel.  , Bnndini  Iader  — Manifesto  del  Circolo  Politico  di  Siena 
ai  Circoli  Polirci  della  Toscana — Ragguaglio  dei  .fatti  avvenuti  in  Siena  dal  30.  gcn- 

najo , al  quattro  febbrajo  successivo » 188 

Cerretani  Avv. , Milanesi  Doti.  Gaet.  — Relazione  sul  qucsilo  se  meglio  convenisse  alla 

salvezza  d' Italia  0 la  Confederazione  degli  Siali  o ia  Costituente » 187 

D’  Apice  a Baldini  — Leti.  — Minuta  — Informazione  che  da  Piacenza  marciano  su  Par- 
ma Corpi  Austriaci » 74 

D’  Apice  a -1-  Minuta  ' — Ordine  del  giorno  agl'  Uffizioli  e Soldati  nell’  allo  di  rasse- 

gnare al  Tenente  Colonnello  Orsetti  il  Comando  affidatogli  del  Primo  Corpo  di  os- 
servazione   » 86 

Del’  ITosle  Antonio  a.< — Leti.  — Sulle  voci  contrarie  che  circolavano  riguardo  al  Bal- 

dini e al  IV  Apice 
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Paoli  Cesare  a Cinti  Demetrio  Presili,  del  Circ.  Senese  — Leti.  — Proposizione  di  espul- 
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per  la  sua  liberazione,  c notizie  sulla  mcdcs.ma » 70 
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